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Inalce  dopo  vn  Secolo  à nuo- 
ua  vita  con  la  Seconda  anco  la 
Prima  Parte  della  Difefa  di  Dan 
te,ingegnolo  Parto  dell’Indole 
impareggiabile  del  famoflflimo 
Sig.  Giacopo  Mazzoni  alla  cui  fronte  Pallade  fteflà 
cdlè  li  propri)  Allori,  alla  cui  portentolà  Memoria 
fi  viddero  inferiori  ì Mitridati  , e ì Temiflocli  . E 
rinalcendo  porta  ieco  quell’  altra  ben  rimarcabile 
felicità  di  vederli  ricourara  fono  il  digniflimo  Pa- 
trocinio di  V.S.IIluftrils.  che  nel  bcnieniflimo  Hi- 
no  delle  lue  Auite  Stelle  non  può  aipcttizarla,  (e  no 
con  influenze  di  nuoue  glorie,  e lotto  1*  Ali  dell’  A- 
quila  Dandina  incontrar  nuoue  difeiei  Felicità  gran- 
de in  vero,  e da  legnarli  per  elione  per  noiconvna 
delle  piu  pieciole  margarite  dell'  Eritreo.  Per  elio, 
già  che  vede  preientatovn  Volume  di  tanta  erudi- 
tone al  più  erudito  Prelato, che  veda  il  lecolo.Per 
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noi,  che  habbiamo  quella  ficùrèzza  di  ritrbuare  nell' 
animo  di  V.  S.  lllulirils.  quella  fua  ingenita  beni- 
gnità , con  cui  sà  lì  come  meritarli  gl’  òflequij  di 
tutti  coli  anco  rimirar  con  occhio  più  che  lercnoì 
Doni  Letterari],  antico  retaggio  della  lua  nobilillì- 
ma  Calarla  quale  le  fu  in  ogni  tempo  il  liceo  de’ Sa- 
pienti , la  Scuola  degli  Eruditi , e la  miniera  degli 
Heroi,  meritò  anco  che  li  più  grandi  ingegni  lico- 
làcralTero  le  proprie  fatiche  già  che  fi  mandauano 
T acque  al  fuo  Mire, e fi  prelentauano  ali  Ateneo  ì 
Volumi . Veramente  ogni  volta  che  leggiamo  le 
memorie  hittoriche  della  lua  nobiliffima  Cala  non 
polliamo  le  non  prorompete  col  Poeta  del  Nilo 

Q uemeunque  requires 

fide  de  ftirpe  'znrum  certum  eji  de  Confale  nafei  j 
Per  fafces  numerantur  Aui  ,femperq:  renata 
! "Nobilitate  rvirent  ,(gjr  prolem  fata  fequuntur^ 
Continuum  fimtli  feruantia  lege  tenorem . 
Auuenga  che  ouunque  ci  volgiamo  incontriamo  ò 
Porpore^  Mitre,  ò Inlegne  Prelatizie,  ò Volumi 
ò Battoni  Militari  ; fi  che  non  retta  à noi  fe  non  da 
replicar  louenre  quello.  Per  fafces  numerantur  Aui . 
Ed*  inuero,chi  è che  non  amiri  la  Santità d' vnZ)<*- 
uide  Dandim  oggetto  dell’  amore  del  gran  Pontefi- 
ce Nicolò  HI.  che  per  iolo  comando  d’ vbbidienza 
accettata  la  Chiela  di  Soana  dalSàto  Pontefice  Gre- 
gorio decimo  rinouò  il  Zelo  de  Leoni  nella  Tolcanai 

mentre* 


mentre  alla  fola  comparfa  su  le  mura  di  Siena  pofe 
in  fuga  le  (quadre  Napolitane,che  minacciatilo  à 
quella  Città l*  vltimo  eccidio?Chi  non  vedelàPor- 
pora  di  Girolomo  rifplendere  di  tante  Doti , che  non 
ofàreffimo  affirmare , fé  recaflè ella , ò riceuefife  mag- 
gior  ornamento  da  quel  gran  Porporato,  à premia- 
re il  cui  merito  gareggiarano  con  le  liipréme  car- 
riche  tre  Sommi  Pontefici  f Chi  può  obliarli  la  pie- 
tà d*  vn  M'ir  co  Agrippa  Pallore  della  Greggia  di  lefi  ? 
Chi  quella  d’Anfelmoy  che  preledette  ànoìtri  giorni 
alla  Cathedra  di  Cernia  con  tanta  prudenza,  Zelo, 
c chrilliano  femore  ?Mancarebbe  il  tempo  Hello  le 
voleflìmo  riandar  la  memoria  del  primo  Anfelmo\ 
che  dopo  li  più honoreuoli impieghi  dellaCortcdi 
Roma,palfato  alla  Nunciatura  di  Francia, moftrò 
a quel  chrillianiflimo  Regno, che  ancol’  Italiaha- 
ueua  ì luoi  Hercoli,che  (apeuano  con  1*  eloquenza 
incatenare  ì cuori  ? E chi  tacerà  la  Sapienza , e gran- 
dezza d'animo  di  PompeoDomclìico  Prelato  di  due 
Sommi  Pontefici  f chi  non  fi  ricorderà  d’ vn  altro 
Girolamo  y che  militando  lotto  1*  inlègne  di  Giesu, 
fattoli  leudo  di  quello  fantiflìmo  Nome , e deliina- 
to  da  Clemente  Ottauo  al  Patriarcha  dè  Maroniti , 
portò  li  buoni  odori  della  Catolica  religione  à quei 
Cedri  ,e  (labili  sul  Libano  ì fondamenti  che  vacil- 
latilo della  Fede  ortodolìà  ?ct  al  vero  culto  di  Dio, 
{he  in  quell’  Oriente  , hormai  tramontaua  , rellitui  l* 

antica  ma- 


maieflà  , è 1 primiero  candore  ? Che  diremo  d‘  vn 
G iouàni  Lodouico , à cui  la  libertà  di  Lue  ca  raccòandò 
per  tanto  tempo  ì Tribunali  ? d’  vn  Oddo  Antonio , 
che  trattò  nel  Foro  dè  Sig:  Malatelli , Feltrelchi , c 
Borgia,  per  più  lultri  le  bilancic  d*  AftreaYE  doue 
falciamo  vu  Stuolo  di  genero!!  Capitani, e Condu- 
cici! di  Squadre, che  tinlcro  tante  volte  il  ferro  nel 
langue  degli  Heretici  nella  Germania  , ò dè  Tur- 
chi nella  Grecia, e nell’  Vngheria  ? Mà  che  preten- 
diamo noi  colla  rimembranza  di  tanti  Heroir'  for- 
i i non  s’ amirano  n Ila  loia  Pedona  di  V.S.lllultrils. 
epilogati  iGirolamijgli  Anlelmi,ed  ìPompei?  Vi- 
ta l’altui  grandezza  chi  dtollc  la  gloria  degli  Aui  : 
& e giulta  il  detto  di  Giuuenale,  vna  lpecie  di  mi- 
fera  infelicità  appoggiarli  alla  fama  degli  Antenati. 
Riiplendono  nel  lolo  Animo  di  V.S.  Illultrilr.  tan- 
te e tali  prerogatiue,checiaicunadilorolarialufficié- 
te  à lòminiltrarci  argomenti  di  Panegirico  per  ledi 
lei  Iodi.  Ed* inuero  le  lì  refletta  alla  Sapienza;  qua- 
li tono  quelle  lcicnze  nelle  quali  nò  ila  verlata.'*  qua- 
li quelle  lingue,  ò lìa  la  latina  , la  greca  , ò la  fran- 
ceie  , nelle  quali  prontamente  come  nella  materna 
non  fauelli  ,ò  non  Icriua  ? Se  della  Pietà , che  non  lo- 
lo addio  che  circonda  di  Sacra  Mitra  la  fi  onte,  mà 
fino  da  primi  anni,  s’annidò  nclluo  petto;  chi  è chi 
di  noi  non  contelti  d’hauei  ne  veduti  prodighe  di 
ciò  quali  ceitimonij  più  viui,lenon  quei  Poueri  ta- 
te 
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re  volte  (ottenuti  in  vita, e qui  nella  Patria  , e nella 
lua  Chiela  di  Senogallia,  dotie  rinouando  ì feruidi 
efièmpli  dè  primi  Pallori  di  quella  Città, è già  fit- 
ta parte  fi  grande  del  Tuo  di  letti  filmo  Popolo , che 
non  ci  è chi  no’I  porti  imprefio  nel  cuore  , gareg- 
giando tutti  nell’  vbbidienza,  c nell’  ofièquio  /Chi 
potria  à battanza  lodare  l’ elemploconcui  edifica  il 
tuo  Clero , la  decorala  venerazione  con  cuielercita 
le  Pontificali  funzioni  ? chi  finalmente  la  piaccuolcz- 
za  dècoitumi,  la  moderazione  dell’animo,  la  man- 
iuetudine  veramente  paftorale  , con  la  quale  come 
di  «quel  Grande I mperatore  fu  Icritto,  V.S.IIluttrils. 
ntoue  negatiti  quidcpiam  petentibus3  tjux  ~uel~ 

len  , peterent , adhortatus  e fi ? Infine  per  non  torme- 
tar  piu  l’ adorabile  Modeltia  di  V.S.  Illuftrils. , va- 
glia per  tutte,  ella  imortalelugellodi  quettanoftra 
cip  ellione,  & à caratteri  d*  oro  fia  nè  fatti  dell’E- 
ternità regittrata  quella  loia  memoria , efière  Ella 
ita  a dal  Mallimo  de  Pontefici  elattilfimo  Ponde- 
rai >re  ,e  giullifiimoPremiararedelle  Virrulolleua- 
ta  alla  Cathedra  di  Senogai lia:  ballando  quell’  vni- 
ca  elezione  ad  eternar  le  glorie  della  lua  Cala,  & im- 
mortalare il  (ho  Nome.  Noi  dunque  lopra  la  baie 
di  tanti  meriti  appoggiati  habbiamo  volluto  con- 
cettare al  Mondo  i noltri  doueri  y con  1*  oblatione 
di  quelto  Volume  . Retta  loIo,ehe  V.S.  Illuilrifir. 
gradedo  quello  tellimoniodel  noltro  humiiifiì  mo 
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Oflcquio,refti  feruta  di  permetterci , che  fi  come 
lo  facciamo  con  il  cuore  pieno  di  Oflèquiofi  diuo- 
zione  * coli  I*  efprimiamo  con  li  caratteri , d*  cflere 
cioè , quali  ci  fottolcriuiamo. 

Di  V.  S.  Illuftrils.  Ccfcna  1 7.  Settembre  iCSS, 
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proemio  bella  d i f e s a ;*® 

Jc..\  '.  * , , .*>  . ..  ^ 

E bene  io  hò  Tempre  filmato , e l'hòpih  volte  detto 
Q fr>  affermi  fottomeflo  a grauc  ,&  importante  carir 

r co  neH’hauerprcfo  ardimento  di  difendere  la  Co. 

media  del  PiorentinogenuT  huomo.ePoeta  Dan- 
te , non  vorrei  però  ,cadc(Tcinpcnfierod’  alcuno, 
fth*  ioftiraaffìqucrta  impreTa  malagcuolc  per  debolezza  della—» 
caufa , dell  a quale  io  bora  m’apprefcnto  , benché  indegno , 
imparcdifenditorc . Perciocheparmi , anzi  (per  meglio  dire) 
parc  a vn  gran  numero  di  pcrfonc  dotte , & intendenti , colle-* 
gitali  io  hò  di  querta  mia  lite  molte  volte  a bocca  , & in  ifcritto 
ragionaco,cheindifputa  di  lettere  di  Poe fia  n luna  parte  da-» 
m ai  (lata  cofì  fauorita  dallagiuflicia  , e dalla  verità , che  fi  pof- 
fa  mettere  in  paragone  con  quella  , ch’io  già  molt’anniinctà 
quali  puerile , & hora  di  ntiouo  in  età  matura  prendo  a mante- 
nere . E in  vero  è tanta  , e tale  la  perfettione  , labcllezza  di 
quel  miracolofo  Poema  ,ch*  egli  da  Te  (ledo  , fenza  I*  aiuto  d’ ai 
cunodifcnde  gagliardamente  la  Tua  ragione  /dì  maniera  l’im- 
prime in  ogni  fanogiudicio,  eh*  a guifa  della  cima  del  monte-* 
Olimpo  vien  riputato fuperiorc alle  nubi  delie quifiioni, a’ ve- 
ti dell’  oppofitioni , & a’  tuoni  delle  malcdicen  ze , che  gli  fi  rag- 
girano intorno.  E fc  mi  folle  lecito  in  profa  d’vfarcfimilitu- 
dini  poetiche,  direi , che  fi  come  il  morto  delle  Cerafie  , ede-» 
gli  Afpidi  non  folonon  vccideua  i figlioli  de  i Pfilli  : ma  piti 
torto  fenza  noccrlor  punto,  li  dichiaraua  per  lcgidmi  , e veci 
parti , che  nel  medefimo  modo  il  veleno  fparfocontra  il  Poe- 
ma di  Da  ntc,  non  heuendo  potuto  recarli  nocumento  di  forte 
alcuna  ,Phà  piu  manifertamcntc  dichiarato  per  vero,  c legiti- 
mo  parto  di  Poefia . Efcpurcparcflcad  alcuno,  come  ancho- 
ra  a me  pare  che  la  modcrtia  vfatada  M.  Bclifariò  Bulgarini 
nell'  accufar  Dante  ,non  meritale , che  s’hauefle  a mettere  io 
comparationcd’vn  vclenotoanimalc, dirci  , ch’egli  merita^» 
almeno  d’etfcr  paragonato  al  fiume  Rhcno,  il  quale  quancui> 
que  peraltro  rapidiflimo,e  velocilnmo,  non  potè  però  mai  nc* 
tempi  antichi  fommcrgcrcilegitimi  figlioli  de*  Celti, anzi  che 
con  tutta  la  fuagrandiliima  violenza  foileuandoli  piaccudlmé-  1 ‘ 
tedaua  chiaro  indicio  a’  riguardanti  della  purità  ,&  honclh  di 
que’  parti . Nel  tnedefimomodo  parmi  ,che  il  Bulgarini  haué-  - 
do  prouato  colla  fua  molta  dottrina , e colla  Tua  grande  clóqué 
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za,  per  rnezo  della  quale  rapifee  violentemente  gli  animi  di 
qualunque  legge  T opere  Tue  ,di  fommergercilbelliflimo  parto 
di  Dante,  l’habbia  più  rollo  follcuatoa  maggior  altezza,  e di 
cbiaratolo  intieramente  per  parto  natocòformeallcdritte  leg- 
gi della  Eocfia  . Ne  giadicoio  quefio,  perche  l’oppofitioni 
fatte  da  lui  , non  fieno  dotte,  c Cottili , & dcgned’ogni  bello 
intelletto  : ma  perche  elle  non  fono  tali , che  pollano  in  modo 
alcuno  atterrare  coll  gran  Caualiere  , poiché  non  folofono 
capaci  di  fciogliinento:  maanchorad’vna  maniera  di  fciogtf- 
mento  , che  inficine  reca  ampia  occafione  di  fcoprire  motti 
nobili  artifici)  diquel  Poema  . Non  è (lata  dunque  la  debolez- 
za della  caufa  ,che  ini  Rabbia  fatta  riputare  la  prefente  im- 
prefa  ( come  hò  detto)  grauc  , & importante  : ma  fi  bene  al- 
cune altre  ragioni  ,cb'  io  diftenderò  qui  apprefio  in  ifcrittura . 
Primieramente  dunque  consideraua , che  il  Poema  di  Dante 
fù  da  lui  tompoltocon  fi  notabile  , e regolato  modo  di  fuuclla, 
con  tanta  ollcruanza  de’ precetti  poetici  , coll’intraporui  den- 
tro a propolito  tanto  varia , e fi  profonda  dottrina , che  per  di- 
feorrcrui  fopra , e fciogliere  l'oppofitioni  fatte  in  modo , che 
fi  conofcc fiero  bene  le  manifcftc  ,c  fi  difcoprificro  l'occulte  fue 
bellezze , bifognaua  eleggere  vn’  huomo,  che  per  intelligenza 
della  {lingua  Tofcana  ,di  cui  fù  egli  oficruamiftmo,pcogni- 
tione  de’  precetti  poetici  , e per  l’intiera  faenza  di  tutto  ciò  , 
che  fi  ri  croua  nel  mondo,  e lotto, e fopra,  nonfofse  ad  alcu- 
no inferiore . Plora  io  larei  bene  arrogante  fe  ingenuamente 
non  coufclsalfi , che  ( conofccndo  le  mie  deboli  forze  ,c  la  po- 
ca pratica  in  tutte  le  fudettccofe,  nelle  quali  bilognaua  , eh* 
ioiofliperitifiìmoper  non  vacillare fotto cofi  gran  pefo)fono 
flato  molte  volte  in  penderò  di  lafciarc  la  già  incominciata.* 
ini  prefa  . Apprefso  mi  veniua  in  mente  ,ch’alcuni  Letterati , 
e valentilfinu  Scrittori  haucano  già  ragionato  fopra  quella  di- 
fefa  , trattandola  con  tanioartificio,ch'egliparc  ,c'habbiar 
no  già  preoccuppati  gli  animi  di  ciafcuno , a’  qua  li  fucccdendo 
io  mi  vedeua  inuoltoin  maggiore  difficulta di  Ichifarc  le  cofe  , 
ch’io  Hauclfi  a tacere , che  di  ritrouar quelle, ch'io folfi perdi- 
le . E veramente  ,che  fi  come  Piatone  nel  terzo  delle  leggi 
coni  manda  per  «fprefio  diuieto,  che  niuno  polla  preder  acqua 
da’  luoi  vicini , nc  anche  per  irrigare  li  campi  coltiuati  ,fej 
_ prima  egli  non  ha  in  cala  fua  fatta  ogn’ opera  di  ritrouar  nc , e 
per  ciò  habbuin  vua  profonda  folla  lcoperta  quella  terra  fcc- 
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itt,  che  percffere  ftcrililfimad*  acqua  ,fìidaC1ement.  Alefsà- 
drino  virginale  nomata . Coli  parcua  a mcd'cfscreobligaioa 
aoa  prendere  in  inodoalcuno  li  doccilfimi  ,ebelliflimi  concet- 
ti poiti  già  in  iftampadalSig.  Girolamo  Zoppio per  difefa  di 
Dante  , le  prima  non hauea  l’atto ogn’  opra  , odi  ritrouarne 
da  me , odi  (coprire  la  pouerta  dell'intelletto  mio,  la  quale  hò 
riirouata  in  vero  fpefsomaggioredi  quello,  ch’io  m’haueili 
creduto  . Ma  (opra  tutto  mi  porgeuagrandiffìma  noia  quan- 
do *ra  mc  folio  mi  riuolgca  nella  memoria  la  grandezza , e 1’ 
. eccellenza  degli  intelletti  della  Tempre  Uluftrilfima  Citta  di  Fi- 
renze  . Laquale,  come  che  in  ciafcun  tempo  fiatata  ferci- 
lillimad' ingegni /"ublimi  in  ogni  profelfionc,  pare,  che  mallì- 
mamentehora  nefia  ricca  ,edouitiofa  più  che  mai . E pure 
coniutcociòabbondanocofidimodcftia  ,cheper  non  turbare 
la  mia  querela  hanno  fprczzato  1’  honore  d’ vna  gloriofiifima 
• Corona  Ciuica  ,che  l'opportuna occafione  ,e ’l  lorograndif- 
fimo  valore  hauea  già  porto  loro  in  capo  ficuramentc  . Onde 
può  cialcunoconlidcrare,  quante  ,c  quali  bifognarcbbc,che 
tollero  le  voci  di  quella  mia  difefa  per  appagare  in  parte  coli 
I Cor  tele  fiicntio  . Mi  fouuicne  in  quello  propofitoquello,  che 

racconta  Phiioftrato  nella  vita  di  ScopclianoSophilta,  cioè , 
eh* effondo  Folemone eletto  dal  popolo  di  Smirna  per  trattare 
di  cole  importantiffime  con  Adriano  Imperatore , riuolto  a_» 
Scopenano  gli  dille  que’ due  verli  d’ Homero , nc’qualiPa- 
trocio  richiede  Tarmi  ad  Achille  ,acciòch’cgli  hauefsc  potu- 
to per  inezo  della  Tembianzadi  lui  rimanere  vittoiiofo  nella 
guerra  . in  fimil  modo  panni  ,chc  in  quella  occafione  io  an- 
\ chora  mi  pofsa  riuoltare  a’  Fiorentini,  c dir  loro.  O Mobil  if- 
fimi  (piriti , lì  come  vi  Tcte  degnati  di  fauorirmi,c  fegnalata- 
mence  in  riputarmi  tale , eh*  io  folli  atto  ad  entrare  a ducilo 
tanto  inonorato  , cofi  bifognaua , che  in’  haucrte  potuto  con- 
cedere le  volt  re  lì  ni  dì  me  armi  , cioè  quella  purità  di  fauclla  , 
quella  copia  d’eloquenza  , quella  fodezza  di  dottrina,  c quel, 
la  perfezione  di  giudicio,  chcfuolepiù  ch’altroucalbergarc 
nelle  lingue, ene’  petti  voltri , peròch’allhoramitcrrei  licu- 
rod’efscrepiùdi  ruttigli  altri  huommiattilfimoa  coli  degna 
imprefa  . Ma  poiché  queito,  non  già  per  difetto  di 

cortcfia , non  li  è potuto  adempire , parmi  che  con  grandiiìi- 
ma  ragione  io  hauelh  a ftar  folpefo  ,&  irrcfoluio , anchora-* 
che  prouocato,  nel  prendere  vna  lue  di  tanca  importanza . 
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altre  cole  mi  fpingeanoa  quella  difefa  : mafpccialmcnce  l*cflcr 
mi  flato  fatto  intendere  da  molti  gentil’  huomini  Fiorentini 
fra  gli  altri  dal  dottilfimo,  &cloqucnci^^]moCaualicrcLionar- 
doòaluiati  , eh’ elfi  non  haueano  voluto  metter  manoalladife* 
fa  di  Dante  ,con  tutto  che  lo  dcfideraficro  ardentemente  ,folo 
per  mia  cagione  Soggiungendo  ,chc  fpcrauano , eh*  io  da  me 
Hello  non  folo  folli  atto  a liberarlo  dalle  accufe  : ma  anchora 
dimoftrare  la  bellezza  » e gli  ornamenti  poetici,  che  fi  ritroua- 
uano  ne’ luoghi accufati  dagli  Auucrfari  .IoconfdTcrò  il  ver© 
con  quella  liberta  ,chc  mi  pare  conucnientea  vn’  huomoChri. 
diano,  non  potei  fare  di  non  fom  ma  mente  gloriarmi  di  coli 
honoratogiudicio,  il  qualccon tutto , eh*  io conofcelfl traina- 
re dalla  fila  folita  perfezione  traportato  da  benigna  ,&amo- 
reuole  inolin^tione  verfo  me  .Mi  fu  nondimeno  vn’acutiflìino 
fprone  nell’ incitarmi  a queft*  unprcfa,facédomi  alla  fine  fprczi 
za  re  tutte  le  fopi*  a dette  cofc  ,che  mi  ritirauanoda  vnadifcfa, 
non  so  He  più  giudi , ogloriofa . E certo,  che  fi  come  fi  legge  d* 
Fieraclide  Sophifìa  , il  quale  riputato  degno  da  vn  popolo  illu. 
itredella  Grecia  d’ottenere  la  prima  Cathedra dr  vna  Acade- 
mia  ,per  corrifpondcre  coli’opcre  al  giudicio  facto  di  lui , fece 
in  maniera  coll’  induflria  , e colla  fatica  , cliefuperò  quello  > 
ch’egli  fi  potea promettere  dall*  ingegno,  c dalla  natura fua* 
IV  ci  medefimo  modohò  io  cercato  con  vn  lungo  Audio , con  v- 
na  faticofa  olTeruatione  di  molte  cofc  fourauanzar  me  Hello  p 
pormi  men  lontano , che  folle  poflibilc , a quel  fegno  ,oue  bifo. 
gnaua  fa  lire  per  la  grande  afpettacione  già  molla  mediante  il 
fu  detto  lìngula  ri  filmo  fatiore  di  coll  degna  Citta.  Voi  dunque 
Nobilfnni  Cittadini  di  Città  nobiliflìnia  , continuate  a gradire 
quello  mio  sforzo  , acciò  ch’io  pofsa  dire , ch'io  mi  fonoabbac  - 
tmoin  pcrfonc  tali, dalle  quali alcuno,comedifse  Ariilide  nell’ 
Encomio  di  Roma  • n/v  a(a wc-of  *,  kat’  td  fnrttiiv 

7*^'  tvSv  t yiviTA i , J'iwatai  hty*iVt§  aripì  <f$r  Hti(óva>v , n kat  gd 

Ttv , sJnckora  cbcjo(J e dia  principio  metto  jjifà  nondimeno  ( com <!_» 
du  e Euripide  ) in  vn  [nitro  deftro , e^ratiojo  , e di  maniera  , che  pn$ 
snckora  nel  dire  trattare  co/e  ma? fiori  delle  Jucforz.t . 

Jntrodn:  rione , e Sommario  della  dife/a  di  Dante  l 

VjV  Ora  io  flimo,  che  ben  fatto  fia  , innanzi  che  palliamo  i 
1 1 ragionare  delle  cofc  pu  tenenti  alla  prefentc  difefa  ,di 
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porgere  in  prima  più  brieucraente.che  fi  potrà  vna  fommaria 
cognitione  deli*  arte  de'  Poeti  , edeiJa  difefa  di  Dante , rac- 
cogliendo alcune  confiderà tioni  fpirfe  nel  prefente  volume , e 
fopraggiungendoncalcun’altre , le  qualituttcferuiranno  noti 
meno  per  opportuna  introduttione  di  quello  ,s‘hàdadire, 
che  per  bricue  compendiodi  quello , che  fi  è detto . E’dunquc 
coramune  opinione  dituttelcfchoJedc‘Philofophi,cherar' 
ti  , eie  feienze  vengano  dipinte,  e fepararcl'vnadaU’altra-* 
per  mezo  d' vn  propio, e particolare  oggetto , o foggetto , che 
hora  non  pongo  differenza  frà  quefii  due  nomi  intornoal  qua. 
le  ciafcuna  fabbrica  il  fuo  difeorfo . Ma  come  s’ habb/a  a prcn- 
derequefi  ofoggetto  ,non  è già  concorde  il  parere  delle  mede- 
Htncfchole.  Pcrcioche  vogliono  alcuni  (cfù  poi  fegu/ta  que- 
lla opinione  da  Mofig.  di  Caferta  nella  fua  Monomachia ) che 
gli  oggetti  del  le  Scienze  , e dell 'Arti  fieno  difiinti  fecondo  la^, 
difiintionc  delle  cofe,in  quanto  che  fono  cofe.  E in  quello  ino 
do  fonoafirctti  aconfeflarcdueconclufionimoltoftraordina- 
rie . La  prima  è , chela  Meraphifica  fia  vna  feienza  totale , co- 
mcquella, che  confiderà  (percoli  dire)l’Entc  vniuerfale,e  , 
che  l’altre  fetenze,  e J’altr’arti  fieno  parti  di  quella  , confide- 
, rando  ciafcuna  Hi  qucficqualche  parte  dell’ente  vniuerfale  . 

L’altra  è, che  ( fecofi  folle )ciafcun’arte, e ciafcuna fcienza_i 
particolare  hauerebbe  qualche cofa  pcrfoggetto,la  qualcnon 
potrebbe  effer  in  modoalcunofoggetto  d'altra  . E perche  l’v- 
na , e l’altra  di  quelle  conclufioni  è faJfiilìma  , come  fi  è dimo- 
II  rato  in  altro  luogo  , eneparlaremoalquantopoco  più  innà- 
zi , però  bifogna  concludere,  che  la  fudetta  opinione  non  fia_» 
in  modoalcuno  conforme  al  vero  . Trapanando  dunque  all’ 
altra  più  vera  e migliore  , efeguita  da’ Peripatetici  > dico,  eh’ 
ella  Aiata , che  le  feienze  ,e  l’ arti  prendano  la  fua  vera,  creai 
difiintione  dagli  oggetti, non  inquanto  che  fcnocofe  :main_. 
quàto , che  fono  ( perdonimi  inqucAa  neceffitàogni  puroferit. 
torcTofcano)  Scibili  ,efecofifipote\fedireartificiabili.So* 
prache  difeorre  dotta  mente  il  Card.Gaicranoquafi  nel  pria- 
cipiode’Coimnentar)  della  Somma diS.  Thomafo  goffran- 
do , che  gli  oggetti  delle  feienze , c dell’  arti  fi  prendono , non_» 
fccondola  diuifionc  delle  cofe  , in  quanto  che  fono  cofe  : ma  f« 
condo  la  diutfione  delle  cofe,  in  quanto  che  fono  fcibili  ,efpe- 
•ulabili  .Nella  maniera  ,chc  ladiuifioncdcgli  oggetti  de’ fenfii 
jpon  ù prende  dalla^iuiAonc  della  qualità  in  quanto  tale  : miu 
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dalla  diuilione  delle  cofe  fallìbili  in  quanto  che  fono  fcnlìbi]/.’ 
Onde  conclufe  egli  in  quello  propoli to,  e certo  diuiuament  e-» 
quello , che  fi  legge  nelle  infraferitte  parole  . Etpropterea  »//t* 

fola  entit  di  hi fio  diuerfìfiiar  habitus  fpeculatiuos , efttp  i^fer  t propri 
am  divi/ìonem  fpeculabilis , vtfpe<  viabile  e/l  per  propria i differenti - 
4s [perniatili! , Per  quello  difeorfo  polliamo  (labilirc  due  con- 
cisioni rifolute.  La  prima  è ,che  la  Mccaphifica  non  è faen- 
za totale  nel  .nodo , che  film  ina  Monti»,  di  Cafcrta , cioè , eh  * 
ella,  come  tutto  comprcndcfle  l’altre  ,co  ne  parti  : ma  poifìa  - 
mobendir",ch'ellafiavnafpcciale  feienza  dnlintada  tutte I* 
altre  per  bauer  vn  oggetto  molto  differente  nel  modo  della  fci. 
bilica  dagli  oggetti  deii'altre  faenze  . Da  quella  prima  con- 
clufione  nafee  vn  belliifnnocoroilario,  &c  è ,che  fa  i fa,  c forfè 
anchcridicolafù  la  dcliaitione  della  Poetica  data  dal  Miran- 
dulano,cdafuoifeguaci  , cioè  ch’ella  folle  quella  parte  della 
Philofophia , che  confiderà  l’ente  dell’  attioni  humane  , in- 
quanto,ch'egli  è imitabile  con  verfi  ,con  numero , e con  har- 
nionia.  La  feconda  conclufione  , è che  poiché  la  diuilìonede' 
fcibili , c non  delle  cofe  diuidc  le  feienze , feguita  neeelfa  riamé. 
te, che  le  medefime cofe po.finoefler  trattate  in  diuerfe  faenze 
futtodiuerfa  manieradi  fcibiìità  , e di  ccnfiderationc  . £ p.r 
quello  non  deue  parer  nouo  ad  alcuno  , s*  Arift.  in  differenti  li 
bri , checonccneuanoarti ,c Icienze  , differenti , ha  qualche-» 
volta  trattato  delle  medefime  cofe;  perche  le  hà  femore  era  tea  . 
te  con  differente  modo  di  confidcrationc  . Come  per  eflcm  pio 
nella  Rhctorica  difeorre  egli  dietro  a molte  cofe  , che  parcano 
proprie  della  Phi  lofophia  morale  ,e  fa  quello  medefimoancho- 
ranella  Poetica  . Ma  è molto  differente  la  maniera  della  có- 
fìderatione , con  che  fi  tratta  di  quelle  cofe  nella  Philofophia.» 
morale  da  quella,  colla  quale  vengono  replicate  le  medefime 
cofe  nella  Poetica  ,c  nella  Rhctorica . Perche  in  quell’  vltima 
fono  tutte  indrLzate  alpe,  fuafibile  , nella  Pnctiea  all’  imita- 
bile, nella  Philofophia  morale  (per  coli  dire)  al  beatificatale 
humano  . Come  adunque  le  feienze  vengono  diflintc  dagli 
oggetti,  non  in  quanto  che  fono  cofe;  ma  in  quanto  che  Può 
{cibili  ,cofi  parti  di  qualunque  cofa  elle  fi  fieno  , vengano  di- 
(lintenon  dagli  oggetti  in  quanto  cofe  : ma  dagli  oggetti  in 
quanto  che  fono  (non  pollo  dire  in  altra  maniera  , fe  voglio 
parlar  propriamente  )artificiabili . E perche  in  quello  fogget- 
toio  non  trono  dottrina  più  copio!* , c più  foda  di  quella , c ho 
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. ci  ha  in fcgnaco  Piatone  nel  x.  delia  Rep' però  feguendo  in  tut- 
to le  veftigia  di  lui  dico , che  tre  fono  gli  oggetti , c’  hanno  diffe 
reme  maniera  d’artificiabilc  , le  quali  per  confeguente  con- 
ftituifeono  tré  fpecied' arti  nella  prima  diuifione  # Sono  gli 
oggetti  Idea , Opera  , & Idolo . L’Idea  è oggetto  dell’ arti  im- 
peranti ,0  vogliamo  dire  commandanti.  L’  Opera  è oggetto 
dell*  arci  facitrici . E P Idolo  è oggetto  del  Parti  imitanti . I ino 
di  adunque  degli  oggetti  dell' arti , in  quanto  che  fouodiuer- 
famente  artificiabili  faranno  tre  , cioè  ilconfiderabile,  il  fat- 
tibile, e l’ imitabile. L' arti  ,che  foloconlideranolecofepcr- 
tenenci  a qualche  oggetto  fono  le  com mandanti  ,ejì  fonda  no 
nell’Idea  ,etaiefara  l’arte  caualerefca , mentre  che  confiderà 
il  freno.  Percioche  l’arte  caualerefca  non  fa  il  freno  ; ma  lo 
Có  fiderà  loloin  Idea,  come  ha  da  e fiere,  e preferme  poi  le  leggi 
alFrenariodelmodo,  ch'egli  hàda  tenereaf  rio.  L’arci,che‘ 
fannoqudlo,  chcfù  prima confideratodall’arti commadan- 
ti  fono  le  facitrici , le  quali  hanno  l’oggetto , che  fi  noma  Ope- 
ra , come  appunto  è la  frenarla , che  fa  l’opera  del  freno  ,e  ter 
mina  in  quello  .L’arti  imitanti  furo  cofi  noma  te,  perche  hà- 
nol’ oggetto  folo  in  quanto  ch’egli  è imitabile,  però  fu  decto 
da  Platone  ,ch’  eflì  haueano  l’Idolo  per  oggetto, che  vuol  dir 
iìmnlacro  ,&imaginediqualch’altra  cofa  . Come  adunque 
le  medefime  cofe  poieano  efler  trattate  in  difir  tenti feienze^ 
fotto  differente  maniera  di  feibile , cofi  anchora  le  medefime-# 
cose  fono  fottopofte  ad  arti  differenti , per  ditìcrente  modod* 
artificiabile  . En’  habbiamo  chiaro  eflempio  nel  freno , che_# 
pertiene  all’arte  caua  ierefea  , comcconfiderabile  in  Idea , ali" 
artefrenaria  ,come  fattibile  all'opera , alla  pittura , come  imi 
tabile  in  Idolo . Ma  potrebbe  nafeere  vn  dubbio  di  qualche  im- 
portanza in  qn  tfa  diftincionedeirarti  imitatrici  dall* altre  r 
Percioche  pare  , che  Parti  facitrici  meritino  anchor  elle  d’ha- 
ue r il  nome  dall'  imitatione  ,efsédoche  ciaicuna  di  quelle  imi- 
ti colla  Tua  opera  il  modellodelL’ldea  considerata  dall’arte  ina 
pcrante  .Come  per  efiempio  Parte  frenarla  forma  appunto  il 
freno  conforme  all’  Idea  considerata  dalla  caualerefca  . Adun- 
quepare  , che  mala  méte  sieno  fiate  didime  Parti  tacurici  dal- 
le imitatrici.  Rifpondiamo,  che  (come  già  si  è detto)  la  di  Ca- 
tione dell"  arti  si  prende  dagli  oggetti  fecondoche  fono  varia- 
mente , e didimamente  artificiabili . Hora  Panificio  dell’opc 
» non  è folo  per  rapprefemarc  l’idea  dell' arte  commandan- 
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tc;  tnaanchoiMpcrch’cglihabbiada  feruirc ad  altri  finì'  .Età 
quello  modo  diremo  ,chc  la  frcnaria  formi  il  freno  limile  all* 
Idei  considerata  dnllacaualcrcfca  : ma  peròqucflo  freno noa 
i fatto  per  rapprefentare  la  similitudine  dell’  Idea  : ma  fi  beno 
perch’egli  fi  polla  adoperare  ne*  varij  maneggi  de'  Caualli  - 
Perche  adunque  veggiarao  ,che  1’  artificio  deli*  arti  facitrici 
vicneindrizzatoadaltrojchcal  foloa  rapprefentare  ,&al  fo. 
lora{romigliare,peròdircmo , ch’elle  non  fi  potea no  noma- 
re incitatrici . Ma  quell’ arti , c’  bino  per  oggetto  l’ Idolo , han. 
no  va’  oggetto,  clic  non  ha  altro  fine  nel  tuo  artificio , che  di 
rapprefentare  , c di  rafsomigliare  ,pcrò  furo debitamete  imi- 
tatrici appellate.  E fi  come  vicn  nomata  da  Philofophi  la  Lo- 
ica  facoltà  rationalc,nongia  per  l’vfo  della  ragione  , chcin_* 
que  fio  modo  tutte  l’ arti  ,c  tutte  le  facolta  fono  rationali  :nu 
perch’ella  già  vn’ oggetto, che  tiene  tutto  il  fuoeffere dalla  ra- 
gione ,c  nella  ragione  ;cosi  diciamo  ,che  l'arti  imitatrici  fo- 
no cosi  nomate  , non  perche  vsinol’  imitatione  ,che  in  que- 
llo modo  tutte  l’arti  ,o  poco,  od  aliai  hanno  fcco  qualche-» 
fpecic  d’ imitatione  :ma  perche  hannogli  oggetti  ,chenon_» 
hanno  altr’  cfTcrc  ,oaltr*  vfo  ,chc  dalla  imitatione  , cnclia_» 
imitatione  .Qrcfiocrcd’io,checi  voltile  dimoftrar  Platone 
nel  i. delle  leggi  in  quelle  parole. Rtihrudoentm  tmitationtsin 
hoc  corfifht  t dicci  amai , fi  tantum  ,C  i alt  fiat  ,qno<iimitatio- 
f>e  txprimithr  , quc.nl  um  , C quale  infeipfo  tft  . E Proclo  quali 
nella  fine  delle  Quifiioni  Poetiche  fondato  in  quell’  autorità 
di  Platone  dille  . r.àc^  tfco/ct  ordii aaj  tri  orafo 

•yuan  ctr  7 1 r/e.r  fri k ft/tde , ai  7»  /w»  C.It?é  . C'i afiuno  imitatore _* 
Là  per  fine  dijar  finite  ali’  ef  empio fiafi ,o  roti fiafi  egli  per  dilettar 
ad  alcuni . E fu  anchora  quello  medefimo  rcpliacato  da  Maf. 
fimoTirio  ,comepiù  innanzi  mofkaiemo  . Sipuòdunque 
concludere,  chd’arti  imitatrici  furo  cosi  nomate  per  hauer 
gli  oggetti , che  non  fono  buoni  per  altro  fine , c per  altr’  vfo, 
che  di  rapprefentare  ,cdi  rafsomigliare,  c che  si  diiìinguono 
dall’ altr’ arti , le  quali  non  furo  dette  imitatrici  ; perche  que- 
lle hannogli  oggetti  loro , che  fono  buoni  per  altr’ vfo,  cper 
altrofine , che  del  folorapprcfétirc , c del  Colo  rafsomigliare, 
Inqudlomododnnqure  l'Idolo  oggetto  dell’  erti  imitatrici. 
Mi  per  intender  pienamente,  che  cola  fia  quello  Idolo, eh’ p 
*1  vero, c adegua  ooggetc  deil’arti im matrici  , e feioglier be- 
ne tutti £li intrichi , cucio qu.fto fo^gcuo fi  fogliono  pararf 
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innanzi  a quelli , che  ne  brama  no  hauere  perfetti)  e riiolutl 
contezza  ,bifognacommciarcalquantoda  lontano  . L’ idolo 
dunque  ,che  come  fi  è detto  ,c  iraaginc , e fimi littj dine  di  qual, 
cht  altra  cofa,  per  quel  lo , che  ne  hu  infognato  Piar,  nel  S >phi- 
Ha  , e nel  iefìo  del  la  Republica , può  nalccrc,  ocoll’arttacio 
nolìro  ,0 lenza  . E' quello,  che  nafte  lenza  1*  artificio  huuia- 
no , c‘  haorigine  da  cola  corporea  ,0 da  cola  Spiritale-  Ciucili , 
clic  nalcono  da  cofa corporea  , li  veggono!»  quella  portione 
del.’  ente  vifibilc , che  Platone  nomò  nclò.  del  fine  della  iCcp. 
oleura.  Etacciochcciafcuna  intenda  quello, ch’io  vogliodi- 
re,  li  bada  Capere, che  Plac.diuifelecofc , che  fono  in  due  fpe- 
cie , l’ vna  delle  quali  fùda  lui  chiamata  intelligibile,  e falera 
vifibile  . E di  ncuo  volle  lottodiuidere  1*  vna  ,e  l'altra  di  que- 
lle due  lpecie  io  due  parti,  cioè  in  chiara  ,&  inofeura  . fiora 
noma  egli  portione  chiara  delle  cofc  vifibili  quella,  chccon» 
tiene  le  piante  , gli  animali , il  Ciclo , gli  elementi , e tutte  le 
cole  unite  , efempliei , che  li  ritrouano  in  quello  mondo  .Ma 
delia  parte  cicura  dclvihbile,  ha  il  medelì  ino  ragionato  io_. 
quello  modo.  /ngektrccjkippe  vifibtti  porno  vna  tmagines  coni  /* 
mebir  ,vecoauie/n  1 matinee primkmvtnbrac  ,deinde/ìmulacra ,qké 
in  aqnit  apparcnt  ,&  qnain  corporibks  denfit , lembus , ter  (ir , ni  hu 
ci  dir  J& omne<jkodckntj;  tale  . Di  quella  fpccie  d’ idoli  credo, 
che  ragionafsc  Phauorino  in  quelle  parole  . hifu^or,  wkhhSìc 
,S dìdm^tteyn.dìv-nt.fKTtT  . ,£  £ /fratti  r*T  or , J«at/>T*  e# 
To7f  vfan  katÌt^ou euutrÙTa  «virtfit  orafa.  ri t*fur » foru/au  » 
i '**(*. -n  dfuoi o'uotm/J-a.  fi  crup*,  x®-  rnit  oc  7»  ClOC  . U 

J del»  e vna  fimi  laudine  vmbrof a , e vna  1 c/u Ji  nta  ,(ht  non  e vera - 
Brente  , vna}  or  ma  , che  non  hà  (kbfirtcnz.a  , comete  perfone , eh’  ap- 
paiono nell’  acque  , e ne‘ /pecchi  , t derma  dal  verbo  * fu,  e he  vuol  di 
re  apparo  %ora/jomio  Ito  . fercitche  ciaf  e un  /dolo  i fi  mi  Ut  udì  ne  di 
quali  he  corpo . Inquclla  forccd’Idoli  fi  comprendono  anchora 
le  fpccie  , per  mczodclle  quali  fi  fu  lacognitioncdcl  Scafo, e 
dell  intelletto  canto  nei  tempo  di  vigilia , quanto  in  quella  del 
Conno  . Tali  dunque, e tantilonogli  Idoli , che  nalcono  da* 
corpi,  li  quali  perche  non  fono  quelli , che  conllituifcono  >'ar. 
ti  imitatrici , però  tralasciando  il  trapaleremo  a gli  altri . Gli 
Idoli ,c’ hanno  origine  da  cofa  fpiritalc  Senza  1*  artificio  hmua- 
no,  furodiuisi  da  gji  antichi  Gentili  in  altre  due  Specie  , fecon- 
do , eh’  cflìpotcauo  nalccrc  da  due  differenti  cagioni,  cioè  • a. 
da  imeileuopuro , o da  anima  Separata  dal  corpo . Quelli , e* 

k hanno 
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hanno  principio  dall*  intelletto  puro , furo  anchodifl  Fntr  ferò- 
do due  contrarie  cagioni  r efsédoc he  fieno  a leuniined  Tetti  puri 
buoni , come  Iddio, e gli  Angioli , & alcuni  eattiuircome li 
Demoni)  ,che  1*  antica  gentilità  fu  folita  di  nomare  Caceode- 
moni  . Quella  fprccie  d’ ìdoli  fa  chiamata  dalla  gentilità  col 
nome  di  Phantaf ma  ,de'  quali  hanno  fcricto allungo  Plinio  il 
giouene  invnafua  Piftolaa  Sura  ,c  Luciano  nel  Philopfeude. 
E perche  quella  fpecie  d’ Idoli  anchora  non  è quella , che  andi- 
amo cercando  per  determinare  T oggetto  dell*  arti  imitatrici* 
però  non  ne  diremo  altro  per  hora,fenon  folochediquefla-» 
fpccie  fu  tenuto  quel  Phantafma  7 cheapparue  a Dione  ye 
quello  r che  apparuea  Bruto,  de’ quali  hà  parlato  Plutarcha 
nelle  vite  dell’  vno,e  delPaltro  ,c  quello  ,chr  apparuea  Caf- 
fi© Parmcgiancr , cerne  teftimonia  Valerio  Maflìmo  nel  primo, 
e quello , che  fu  veduto  da  Entrate,  di  che  ragiona  Luciano 
nel  Philopfeudc  ,enoi  ne  habbi;»mo ragionato  allungo.  Girl- 
doli  ,che  furo  creduti  da’Gentili  hauer  origine daH’auimefe- 
parate  da" corpi , erano  quelli,  che  rapprefentauano  l’efBgic 
deg  lihuominigiàmortr,e  parue  ,che  quefla  opinione  fofiej 
tenuta  per  vera  da’  Pitagorici  ,e  da'  Platonici, i quali  filma- 
rono, che  Panime  de^morti  violentemente  follerò  (olite  qual* 
che  volta  a rapprefentarc  limili  phantafmi , come  teli imenia 
Luciano  neirinfrafcritteparole,  che  fi  leggono  nel  Philopfe* 
nde  . Che  altro  ( diffe  Eucrat  effe  non  , che  pervadiamo  aqueft'  bH- 
omo  diamantino  (tue  a Ilio  or  a dimostrando)  eh* egli  creda , chefieno 
alcuni  Demor,  ij  t & alcuni  Phantafmi , e che  t anime  de* morti  paf - 
/ eo g'*°f°Pra  la  *****  f dimojìrddofe  fieff t a chi  più  piace  toro  * Io  dun- 
que alihor  a diventai  rojjo  , e chinai  la  faccia  , barrendo  inriueretiZA 
irrìgnoto . Ma  quello , vedi  (diffe)Euchr  aie, feforfeTichiadedtcét 
quefio  , cioè  che  falò  I anime  di  quelli  jche  muoiono  violentemente 
vadi  no  errado  , come Je  alcuno fof  t flr angolato  , o decapitato  , omef- 
fo  in  croce  o partijfe  in  altro  fimil  modo  diquefìa  vita  Ma  cheque  Ile y 
che  Je  ne  vanno  fuori  del  corpo  per  morte  naturale  non  pojfino  più  er- 
rarc  , Qncffa  opinione  per  quello , eh’ io  mi  credo,  nacque 
perche  alcuni  phantafmi  erano  apparuti  , mofìrando  d’e  fieri 
anima  di  qualchrhuomo  morto  per  violenza  , come  quello, 
eh’  apparcead  Athenodoro  Philofopho  y del  quale  ferme  Pli- 
nio il  giouene  nella  Pillola  a Sura  , e quello  eb’apparue  ad  Ar- 
ri "noto,  di  che  hà  pur  ragionato  Luciano  nel  Philopfeudc . Et 
alcuni  altri  e&caxpi  racconta  Ammonio  iiermea  ne'  Gomme  - 


tari  del  Phedone,  che  faro  poi  trasferiti  ne'  Tuoi  Dialoghi  da’ 
Nicola  Leonico.  L'Autore  dell*  Echi  mologfco  ha  di  quc'la 
Specie  d’idoli  coli  ragionato  . èlfvw  p*ttei<riAo-uuxTìr  .t^uìtic 

tiiStsociJ'iì  f • &'  3x<%'Ukt  c/V  . pitKxugtLpi;  «<0»Ask  x /$■**  nn*  • / 
WoIjiT p'fth  t«V  avtikKhx r. 

Tp/V  cTl  .ao/*  ic  ‘XjHfciy  trKiti  h k4Kov  • 

Cioè . L*  /dolo  è vna  Phantafta  del  corpo , vna  certa  ombra  fi milt 
dlC  Ethere  ,t  {come  diffe  Racchiude ) C Idolo  dell'  h nomo  ithace* 
/ e tinto  di  color  negro , £ il  Poeta  parlando  d ’ Anticlia . 

T re  volte  de  le  man  m * v/cj , co me  ombr  a . 

Euftathio  nel  principio  dell'  vndecimo  dell'  Odi  (Tea  ,diqiiefta 
forte  d'idoli  co  Sragiona  . TsV  dipo.  Uta k±  tu  tì^hJtuvtkuPh 

i.'  dfs.tvnvà  tKfxaiìtfxivov ràde  ot  tre#  'TKixypxpl & tìxovixyi  vjjTst  , ex- 

VTa.{(-iV  OV  Tu  T#>  @Af  ^OVTAC  . df7Vv  7 * pofTA  , ;ot9U  ToV  fi  -lWjrAv! PjU 

*»ri  «frpi . ?óv fìtjStoiuiwj  Tot&vTnv&ta.v.  i vSttftu ojj  Tti  • >£  r 'f  fioiTovr, 
òuoicof*  àffTttKHVo  lihivt^  i a f^^dvTuV  apotpcùr Sto*  tsV  erùuaTtxòv  fé- 
Aett/n  yj<*Tttt^7A  ttÀ  xvtqv t <zri voAx^iVTct  'trxbn  • <f/o'  £'  cu  wpi- 

fot)  ypwu-Qixòv %y\;x&'Tipoccc  Ì-wTovoit/ist*  /puVT1}*  ò$$i.\,xiìc  • ^ o * 

orttrovTU  r$9&tr$Hf , <jt  trxv9pu th  katatath  pcuvoVTau- »C  ot  ov  o rKoie 
ÙdvlvTte 9oixototfAVTAnouuT<u>  £ ot  $npv *7V , <a>  xvjjnyhTixu  'rxtxyp'te*- 
ui/Tcu  %*ifxATt.  Cioè.  Che  / aere fingente  gli  Idoli  de  morti  v rubro» 
fi,  e vani  , e ponendoli  , come  in  vn  di  (fi tgno  fimile  ,fà  i magio  are  nel 
me  de  fimo  modoi  riguardanti , Come  fevn  vecchio  , fimi  l forma  fo~ 
praporfi  alt  aere  , e quello  percolo  porte  fimile  afpetto  a quello , egli 
altri fimilmente . E cofi  firimira  ciaf  cuna  cofa , come  prima\apparel 
ttd  tra  vitti , cioèt  habito  corporeo,  e le  pajfioni  fuperfìciali  di  quello  . 
E per  quello  quelle , che  pareano  nimpbcgioucni  metteano  vna figura 
nimphale  innanzi  agli  occhi  de' riguardanti  , egli  morti  nouamente 
pianti  apparcuano  in  vn fiato  dolorofijftmo . E quelli , eh*  erano  mor- 
ti nell' drmi  appareanofimili , e li  cacciatori  erano  delineati  in  VrL, 
habito  venatorio \ Con  quello , che  feguc . Tali  adunque,  e ta- 
ti furo  (limati  da’  Gentili  gli  Idoli , chenafcono  fenza  l'àrcifi- 
cio  humano,  ne' quali, fe bene  vi  fi riconofcono  alcumnfanc 
opinioni  della  gentilità  ,e  ma  flì  ma  mente  in  qu  eliofile  dico- 
no dell'  anime  di  coloro , che  muoiono  violentemente , poiché 
quelle  anchora  vanno  a*  luoghi  deputati  a*  meriti , o a demeri- 
ti loro,  come  l’anime  di  quel  li,  che  muoiono  naturai  mente, 
vi  fi  veggono  però  molte  cofe,  che  ponnoefferc  conformi  al  ve 
ro  delia  lacra  Theologia  Vocila  quale  chiaramente  ficonofce, 
che  li  Cacedemoni  hanno  forza  di  rapprefentare  limili  Phàta- 
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fàXìi,  c qualche  volta  anchora  l’ a nime  humane fcparate daJ 
quello  corpo  per  difpenfiuionc  diuina  . Di  che  piu  lunga  me- 
tc  li  difcarrcnel  fecondo  volume  di  quella  difefa  . Hora  vcnc- 
doalnoftropropofitoJico,  che  quando  Gabbiamo  adietro  con 
clufo , che  l'Idolo  e oggcttodell*  arti  imiratrici  ,nonhabòìa- 
mointefodi  quella  forte  d’ Idoli , che  nafeono  lenza  l’ artifi- 
cio fiumano  , della  quale  habbiamo  fin  hora  ragionato  : ma  di 
quella , e’  ha  l'origine  dall*  artificio  nofiro , la  quale  fuol  naf- 
cere  dalla  nofira  phantalìa  , e dal  noflro  intelletto  mediante  P 
clettionc  ,c  la  volunta  noftra , come  farebbe  vn*  Idolo , di  pit- 
tura , di  fcultura  , di  cofc  limili.  Concludo  adunque  , che  que- 
lla (pccie  d'idolo  è quella,  eh*  è adeguato  oggetto  dell' imita- 
tione  humana , e che  quando  Arili,  dille  ne)  principio  del  la_> 
Poetica  , che  tutte  le  fpeciedi  Poefia  erano  imitationc  ,intefc- 
di  quella  imitaticne,c’ha  pcroggetto  l’Idolo , che  nafee  totaU 
niente  dall'artificio  h umano  nel  modo  ,chc  fi  e dichiarato. 
Anzi  dirò  di  piò , che  tutte  i'  imitationi , che  nafeono  dall’ar- 
tificiohumano  yinquantoche  fono  imitationi  hanno  per  og- 
getto l’ Idolo  di  quella  maniera  . Ma  pare  che  contra  a quella 
determina  tione  fieno  le  parole  di  Suida , i 1 quale  molìra  di  ere. 
dere  , che  l'Idolo  , che  nafee  dall’artificio  humanononfiaa- 
deguato oggetto  dell’arti  imitatrici:  ma  fi  bene  1*  Idolo  con- 
giunto con  vn’  altra  cofa  differente  ,ch*  egli  noma  limilicudi- 
nc . Sono  le  fuc  parole . */a>Act4*  W v$**"T**  ntunp*» 

*st.  elei  Tfi  rovi!  i fffiyytf  l'  *irT<tvfoi . o^ot* uata  >$  t et  rff  ìzKvTUf 
«*  *<*Vf*atT<* . oi  ef  Anelar , X etìQpd  Tur  • Cioè.  Gli  idoli  JonoC  effigtedi 
loft  non fubfiftenti , come [onoTntoni  , Spbinge  , Centauri  „ Ma 
le  fi  mi  Ut  udirti  jovo  t’ imagtni  di  cofe  f uh  fidenti  , come  di  fiere  , d* 
buomìni . Per  quelle  parole  di  Suida  veggiamo , che  due  fono  V 
imitationi . L'vna  delle  quali  rapprefenta  il  vero,  come  fa  il 
Pittore , quando  rapprefenta  co  i colori  l’ effigie  d*  vn’  huooao 
ccaofciuto , e l'altra  rapprefenta  il  capriccio  di  colui  , eh’  i- 
inita  , come  appunto  fa  il  Pittore,  quando  dipinge  fecondo  il 
' capr  iccio  della  fua  phantafia  , e veggiamo  inficine , che  l’Ido- 
lo e oggetto  di  quell’ vltima  imitationc,  e chela  fimilitudint 
«oggetto  della  prima . Adunque  non  è vero,  che  l’Idolo  , che. 
nafee dall’artiiicio  humanoiia  adeguato  oggetto  di  ciafcuna 
imitationc  . Rifpondiamo , che  quella  coniideracione;di  Suida 
intorno  all’ Idolo  e troppo  rillrctca , e inficine  ripugnante  a-* 
rutilo , chea* hanno tclliraoaiaco altri  Scrittori . HclìchiodU 
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Ihiarando  con  altre  voci  i fcntjmenci  della  parola  Idolo  coli 
dille.  ftìxjìt,  affinar . Con  quello  ,chc  fegue . 

Cioè  . L‘  Idolo  i fimi  Ut  udine  t ima*  me , e feono,  Madri  dunque 
egli  chiara  mente  con  quelle  voci  , che  l’ Idolo  anchora  lì  pre- 
de per  fimilitudine  ,cper  ritingine  di  quelle  cofc  , chelìri- 
trouano  . Ammonio  nell' Etimologico  , c Phauori  io  nel 
Vocabulario dichiarando!' Ethimologia  dell’  Idolo, diflero % 
ch’egli  hauea  origi  ne . oro.fi •»'  „* W , * v*p*  vì  h«  W •* 

pi/*  • Cioè.  Dal  verbo  » eoe  (lenifica  appaio  , e ra(f » miglio . 

Quali  che  voglia  dire,  che  l’Idolo  è di  cofcapparcnti,chc  non 
fi  crouano , c di  cole , che  lì  crouano , delle  qual i cgl  i rapprese- 
la la  (ìinilitudine  .Aggiungali  aquedo , che  Platone  nel  Sophi- 
fta  ha  lafciacoin  ifcritto,  che  l’ imitatione  è di  due  fpccic,l'v- 
na  delle  quali  ha  egli  nomata  Icadica,  & c quella,  che  rappre- 
fenta  le  cofc  , che  veramente  fi  rrouano,  o almeno  fi  Tono  tro- 
uate  , l'altra  fu  da  lui  medcfimo  detta  Phantadica,  della  qua- 
le ne  habbiamo  edempio  nelle  pitture  , che  fonofatte  per  ca- 
priccio dell’ artefice  . E pure  egli  mede  limo  dille  nel  decimo 
della  Repub.  ,chel‘Idoloeraoggettodiciafcunaimitatione. 
Adunque  farà  l' Idolo  anchora  comtnune  all’  imi  tationc  phao. 
radica  . Sopra  che vcggafi quello, clic fcrittohabbiamouel 
pr itno, nel  fecondo, c nel  rfp.Cap.  del  terzo  libro  • Credo a- 
dunque , che  fin'  bora  polla  ci  jfeuno  conofccrc  che  cofa  carta 
imitatrice, e come  venga  didintadall’altr'  arti  , che  non  fo- 
no imitatrici  , e qual  fta  i’ Idolo,  ch'è  oggetto  dell'  imita  tira- 
ne . Hora loggiungo  ,che  lotto quefi' arte  imitatrice,  o forco 
queda  imita tione  fi  deue  collocar  la  Poclia  ,come  fpecie  focto 
il  fuo  genere.  Di  maniera  che  cominciando  a definire  la  Poc- 
fia,  fi  può  dire,  ch’ella  da  imitatione.  Ma  inquedo  nafeedi 
nuouograndidìmo.&imporcanciflimo  dubbio.  E per  piena 
intelligenza  di  quello  ci  dobbiamo  ricordare , che  li  Poemi  li 
ponno  fare  in  tre  modi , cioè  o rupprefentan do  le  perfoue  def- 
fc  , che  dicono , come  fa  la  Comedia , c la  Tragedia , o raccon- 
tando folamcntc  le  cofc  in  perfonadd  Poeta  ,comc  folca  fare 
per  lo  più  la  Poclia  ditirambica  ,e  nel  modo,c‘  hora  lì  veg- 
gono li  primi  tre  libri  della  Georgica  di  Virgilio,  o parte  rac- 
contando , c parte  introducendo  altri  a dire , come  fi  vede  nell’ 
Iliade  ,cncll'  OJilfcad’  Homcro  ,c  nell*  Encida  di  Virgilio, 
Hora  egli  fi  vede  chiara  mente,  che  l’ imitatione  lì  trouain 
quella  forte  de*  Poemi , oc*  quali  vendono  introdotte  a ltre_-* 
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perfonca  ragionare . Ma  non parcgià, ch'ella  fi  riconorcain 
queli’aitra  Torce  de*  Poemi,  ne' quali  li  raccontano  per  bocca 
del  Poeta  alcune  cole . Adunque  pare  , «he  Pimi catione  lìa  fo- 
Jamentc  genere  della  Poefiarapprcfcntatrire,  che  fri  per  Ari- 
notele Dramatica  nominata  ; ma  eh  'ella  non  polla  edere  in_# 
modo  alcuno  genere  della  racconta  tuia . E fi  fa  queflo  dubbio 
tanto  maggiore  , quanto  cbeoltre  la  ragione , eh' egli  porca», 
/eco 3 pare ancho, che  fi  fondi  neiraucorita  di  Platone,  il  qua* 
le  nel  principio  del  terzo  della  Repub.  dille  chiaramente , che 
’/olola  Poefu  Dramatica  era  imitatiua  , e che  la  racconta  ciua 
non  h anea  che  fare  colla  imi  catione^  Sonole  parole  trasferite 
da  Marfiliopicino  . Rette  admodumaccepifii  ,exifiimoqttibi 
iav>  nunc  a perire  , quod  in fupertoribus  pere  ipere  nonvalebas  , 'Po-» 
t firn  vi  delie  et  ,j ab*  lar?tmq,figment  a , auteffe  omninoper  imita- 
fionem  , quemadmodum  tp/cdicebat  in  T ragedia  ,atqf  C amidi  a t 
a ut  per  enunciationem  Poeti  proferri  > quod maxime  tn  Dithyra- 
bisinfptcitttr  , Autper  vtraqi  confi  ci , vt  in  Hetoicis  alijfqy  mul - 
tumapparct  .£  poco  più  innanzi  dille  chiaramente,  che  la  Po- 
efia  raccontatila  non  è imitacu.ne  .Hot  tgitur  erat 9quodopor- 
tere  dicebam  in  ter  nos  convenire  ttrum  fittamus  Pojetas  imitai  ione 
perpetua  vti , anpartim  isnitari  , parti  m minime  , & quali  a v- 
traq;  fint , an  nihil penitjts  imttari é £ più  addietro  hauea  detto  , 
che  il  genere  della  Poetica  era  la  narratione.  Proclo  nel  pri-% 
mo  capitolo  delle  fue  olìeruationi  fopra  la  Republica  parlan- 
do medefimamente  della  .diuifionc  della  Poetica  fecondo  il 
pa  rere  di  Platone  ha  cofi  fcritto.  a jJ-tJ  ovyyd 

9fi et  funi  t T«T>»  M f ito!  v •nf.pXnv  , To'  fo  J'p*f*ctTtKo'v  ifù  (*tu>n/Kov  oT  oV* 
'tyit  Hpytpìiae  htyofJ-V  Tfdtytjiìi&c  . 7®  q dfnytìyLourtKÓv  £ oìptiftuTov  f 
mTov  0/  òvf  J'ihfdfx/Scutyfet  ferree  , <c'  d rete  tropi  ete  ytyov  or  uv  r 

etvtu  'ivfjTfdXoTii'icteiJ-fLTipXivTat . 7f ir o¥  % ri uikTov  it  ety.poTtpov,  01 ov 
ti  tbjj  O pai  p*  nrttjnslt  >r<t  forate  n*}S  wa-yi'-dT  ccv  ct$ny»r$tt  » 0 rate 

<r^S  'nporcó t tàV  //m«V.i<n  t«to/x/a/m€  i U/j  . Cioè,  Egli  fitfjo  in  queflo  li- 
bro dice  j che  fono  trefpecie  di  narratione  la  dramatica  , C imita - 
-fitta  , quale  diciamo  eff ir  quella  della  Comedia  , e della  Tragedia  , 

9 la  narratila  ,e  la  non  imitatiua  yla  quale f anno  quelli  tcbe  fcrim 
Mono  lì  ditirambi , e quelli,  che  narrono  la  fioria  degli  h uomini  na- 
tifenza  prof  epopea . 44  terza  mef colata  et  ambedue , quaC  t la  Po- 
efia  d%  JHomcro  variata  perle  narrai  ioni  delle  atttonì , e per  /*  imi- 
tatione  delle  perfone  „ In  quelle  parole  di  Proclo  veggiamo , 
che  la  narratione  è il  genere  della  Poe fia , appretto  che  la  Po-* 
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cfia  raccontatiua  non  (blamente  è nominata  non  imitaciua  : 
macheanchoraèfatta  fimi  le  a Ha  fioria  , che  racconta  fenza 
introdur  perfonea  fauellare  .Ondenafcc  vn’altro  dubbio  in-* 

• viad'Arifiot.  di  molta  importanza  ,cioè  , felafiorra  raccon- 
tatrua  merita  drefler  nomata  rmitationc,  e la  fioria  racconta- 
ta non  fia  .Horajj/crogliere  queftedubitationi  1 ntricatkfiuic • 
&importantiftìme,diremo  alcune  cefebrieuemente  ,rùnetté- 
doci  nel  refio  a quan  to  nr  habbiamo  fcritto  nel  terzo , e nel  lef- 
fantefimonono del  tcrzol  bro . Dicoadunque ,chequantoad 
Arift.  io  credo,  ch’egli conftituifcal’J miratione poetica , co- 
me genereanalogo-  , la  qnalecontenga  fotto di  fc  quattro  fpe- 
cie  .La  prima  , eia  pili  principale  quella  della  DramaticaL# 
phantaftica  ,la  quale  è imitatione  per  contenere  due  forti  d’ In- 
doli ,e  d’imagini  neccflariamente  . Il  primo  Idolo  è quello 
della  perfona  rappFefcntata  . Lraltroè  tl  verifirnilefairo^c^ 
egli  rapprefenta  ; percioche  s’egli  nonrnpprcfenta  il  vero  : ma 
il  verifimile  , rapprefenta  conseguentemente  l’Idolo  , e il  fi- 
mulacro  del  vero  . La  feconda  è quella  della  Imitatione  Dra- 
matica  rcafiica  , la  quale  contiene  Tempre  neccflariamente  1’  I- 
dolo  della  perfona  . La  terza  è quella  della  Imitatione  raccon- 
tatiua phantaftica  , la  quale  hà  Tempre  fenza  dubbiol’  Idolo , e 
'I  fi  mulacro  dei  vero , «può  haaerneanchora  vnaltro  , che  fi 
ritroua  Tempre  nella  Poefia  raccontatiua  icafiica , del  quale-» 
ragionaremoapprefto.  La  quarta  dunque,  &vkima  Ipeciefc 
quella  della  Poefia  raccontatiua  icaftica  r la  quale  dee  contese 
re  queiridolo , e quell*  imagi  ne , che  confifie  nella  particola- 
rizationc  ycome  habbiamoallungodichiaratoiTelffelIantefi- 
monono  del  terzo  libro  , e n’  habbiamo  in  fieme  dette alcune-» 
cofe  nel  fecondo  cap.  del  medefimolibro . Soggiungo  , che  le-» 
•bene  Ariftotelehà  chiamate  tutte  qoefie  quattro  fpcciedi  Poe- 
fia Imitationi  rche  nondhnenoquando  hà  meftoirf  paragonar 
Limitatione  dramatica  colla  raccótariua  hàftimaca  l^drama^ 
tica  degna  del  nome  dell’  imitatione  aflai  piu  della  raccoataf- 
tina  , e tanto , eh’  egli  hà  nomato  qualche  volta  il  racconto  po- 
etico parte  ociofadel  Poema  ,e  non  imitatione  >ilcbe  tìdeue-» 
intendere  Tempre  in  paragone  della  Poefia  dramatica  r e notiL* 
aflolutamentc  r come  fi  c dichiarato  prenaraéte ner Tudettica- 
pitolidclterzolibro  » Hora  venendo  a Platone  dico>ch' egli 
anebora  hà  in  alcuni  luoghi  negato,  che  la  Poefia  raccontati- 
uà  Tu  imi  unione  ,e  n’  habbiamo  gì  a addietro  addotte  alcune-» 
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fuc  parole  in  quello  propofuo  affai  chiare . Ma  foggiongiamo^ 
clic  tutte  quelle  autorità  fi  deuonochiofarcriSpcttiuainentc, 
etnne  anchora  quelle  d*  A rifi. , che  fi  trouanoi  n quello  propo- 
sto ,c  nonaflolutamente  .Vogliodire , che  Platone  anchora-» 
ha  nomato  il  racconto  Poetico  non  imitatione  mcttédoloinpa. 
ragone colla  rapprefentatione  poetica  : ma  non  fi  deue  per  que. 
fio  concludere  ,ch'  egli  parlandoaftolutamctc  non  habbia  cre- 
duto, che  la  mrrationc  poetica  fia  imita tionc . Anzi  dicodi  più* 
ch'egli  dello  nel  Sophida  ha  nomata  la  narratone  imitatione , 
6t  c colà , doue  quali  nella  fine  del  Dialogo  ha  detto.  Etvna/pt 
tit  <C  imitatione  fifa  per  metAo  di  fir  omento  : ma  C altra  fi fà , q uan- 
di  quella , che  forma  il  phantafma  rapprtftnta  ft/leffo  in  vece  di /Irò . 
mento . Et  approdo  dichiarando,  quale  fia  quella  fpccicd’  imita 
(ione,  che  vicn  contradidintada  quella,  che  fi  fa  per  mezodi 
il  Tomento  Soggiunge.  Quando  alcuno  vjando  il  /ut  corpo  ,/àla 
tua  tff^ie fìntile  a quello, ola  voi  e alla  voce  . Per  quede  parole, 
credo  io,  che  ciafcuno  polla  chiaramente  vedere  che  quella-. 
Specie  d’imitationc, la  quale  fi  fa  Senza  dromcntoè  rappreScn. 
tatiua  ,cioc  quella , che  lù  detta  da'Greci  Dramatica  . Adun- 
que Seguita , che  quella  , che  fù  da  Platone  nomata  imitatione 
per  mezodi  dromcnto  fia  la  raccontatiua . E forfi  fu  coli  detto 
perche  allhora  quello , che  racconta  Seme  per  dromcnto  della 
Imitatione . E però  fi  deue  concludere , che  anchora  la  Poclùu. 
raccótatiua  folle  da  Pia  tonc  riputata  imitatione  . Apprclio  la 
Podi  a raccontatiua  phantadi  ca  è Secondo  Platone  nccedaria- 
mcntc  imitatione  -,  perche  non  racconta  il  vero  : ma  il  verifimr. 
Jc , cioè  1*  Idolo  ,e  *1  fimulacrodcl  vero , c lo  dice  egli  dedo  in,, 
quelle  parole  ,chc  fi  leggono  nel  Sophida  .Nonne  ,& aliameir- 
t-> fermenti  talcm  arttm  effe putamw  , qua  feduEloret  qua/i  fratti. 
fiftquibufdamvientcjadolofcentulojprocHlaveritatererMMadbu* 
exi fletei  dee  ipcre  perualtant  ,im*gincs  quaf dan  verifimile  /loco  ve* 
tarttmrerum  aurtbm  inculcando . Enel  mede  fi  ino  dialogo  repli- 
ca quello  medefimo  forSe  tré  volte , adunque  egli  è neccdarioa 
dire , che  anchora  Secondo  Platone  la  Poefia  raccontatiua  pi» 
tattica  fia  imitatione . Quanto  alla  racconta tiualcadica  dico  , 
chcil  Poeta  in  quell’ anchora  è obligato ad  imitare  ,ilchc  fa- 
rà egli  bene , Se  li  metterà  a dcScriucre  particolaridmumcnte-* 
ogni  coSa . Pcrciochc  in  quello  modo  anchora  fi  fanno  gii  I» 
■doli  , c l' imagini  proprie  del  racconto, come  fi  è dimodratoa 
lungo  nel  Secondo  , c nel  ScaCamcfimonono  capitolo  del  terzo 
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libro.  Quella  maniera  d’  imitatione  fu  nomata  da  vn  Commc* 
tatore  vulgare  delia  Poetica  particolarizationc  , nella  quale-* 
perche  Homerofù  eccellenciflimo , però  fu  detto  da  Longino, 
eh’  egli  rÌK»rjyfttp£ , cioè  de/criue  tmigini  . E per  quello  Lucia- 
no raccontando  in-  vnfuo  dialogo  minutamente  le  bellezze  di 
Ubanti , egli  fece  il  fopranome  ttKÙvtt , cioè  imagini . E in  mol- 
ti altri  luoghi  dell'  irtetlo  dialogo  comò  quella  deferittione  i- 
magine,c  dille,  che  , il  tare  imagini  di  quella  forte  era  cofa-* 
da  Scultore,  da  Pi  trote  ,c  da  Poeta  taUta^o  tw  nr\ arJV,  ^ ypa- 
ft itùxoinTe^v TTAiXtf  ipyÀrcv'Taj  • E pocopiu  innanzi-mortrò 
chiaramente , che  il  raccontare  alcuna  cofaparticolarizando. 
laera  imitarla,  TieetotinuioAS^J'bjiarro  ; cioè  . Ch) potrebbe rap. 
prefcntarc  tale  ima* ine  i ruttava»  la  r Mortra  infieilic  poco  dopo  , 
c’  Homcro  nel  deferiucre  i coftumi  ^e  la  bellezza  di  Penelope , 
fece  vn’  indagine  . i nt  ìiv  **  t lieviti  •vkhkòv*- il  itlvot  typ *- 

4*  • cioè  .Tale intanine  dt  Penelope  eglide/n  t(fe • E vltimamentc 
quali  nella  fine  del  dialogo  cócludc,  che  quello  raccóto  poeti- 
co fa  <c  fue  imagini , che  (onQLdcgne  d’efler  antiporte  a quelle  d* 


Aperte , di  Parrhalìo  , e di  Poiignoto  .hUny.u'tipA  youv  ‘fff’A'triK* 
Aou . 9i$  flap' p etfiou  ,é'  IlokvyrdTcv  ytvotr' av  ,i£  iwt*  g Kein  orApa 
jff  TctOV*r»tV  K%)(Apvl*.%VH  y OffUU» £vK0Vjt§  XP^pdTuV  •mninTAt  • 

7 cu  < ir  Ufi  ptouo-tt  v invi  letti  t , n Tip &Kpi0iF€Tn  n\dv  ytvo*T  av  > rm 

ftAToe x« Mor,  é'  ^vxfttapvrìiripat’tyVf.tifaoffA»  cioè  . fard  q*eft(l+ 
molto  più  (t  abile  , e durerà  pia  tempo  9ttoc  aitunatma^inc d' esi- 
gette , 0 di  Parrhapo  ,odt  Poiig  noto  . £ quella  moftra  ajj  ai  pi  agra* 
tia  a1  Spettatori  per  non  eft er jo>  mata  dt  legno  , di  ter  a ,odic  olori  : 
fna  per  diligenza  * e per  tnduftna  efprefta  dalle  Mujea  que fio  chia- 
mate , la  quale fenza  dubbi  0 alcuno  far àjrà  tutte  /’ imagini  perfet- 
ti (fi  ma  , mo (Ir  andò  in  vn  medepmo  tempo  vtfibili  ,ela  bellezza  del 
tarpo  ,e  la  virtù  de  If  animo • Ecco  come  chiaramente  Luciano 
noma  la  narra  t io  ne  particoiarizata  imaginc  fatta  dalle  Mufe. 
termogene  dille,  che  quell  a Ipecie  d’ imitatione  era  la  maggi* 
ore  ,<c*  haucflela  Poetiate*/ 7»  p-iytror Toni  a tu* pipw , sV/^w' • 
Concludo  adunque  ,chc  anchora  la  Poetia  racconta  ciua  icalli- 
ca  fa  ra  Idoli*  &unagini  nel  modo,  che  fi  è dichiarato  . Il  qua* 
lcnonccommuncaiiartoria  ,&  alia  profa  (come  (limano  al- 
cuni) fe  non  folo  per  accidente  : ma  è ben  Tempre  proprio  del- 
la Poetia  raccontatiua . E per  quello  Plinio  il  giouene  feriuen- 
dQ  a Lupcrco  coli  dille  • Alum  dt/criptiones  locar  uni  ,qupin  hoc 
ffttfojrequtntet  erunt  énon  bttf  oriti  tantam  :Jed  prope  poetiti  per - 
. C " Jtqui 
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fttfkifaseft  . Doueegli  h^pofta  diftintione  fra  la  defcrittion^J* 
hidprica , c poetica  de’  luoghi , volcdo  tacitamente  accennare, 
che  il  Poeta  narrando  il  fito  de’  luoghi  con  euidèza  forma  ima. 
gini , & Idoli , alla  qual  cofa  non  è tenuto  1’  hilìorica,come_-» 
quello,  che  non  hà  1*  Idol« per  oggetto . E fu  quello  medefimo 
conofciuto  ,&  auer  tìto  da  Demetrio  Phalcrcò  in  quelle  paro- 
le . Ma  potè  he  hauremo  fatta  ma  comparati  otte  d*  t ma  traslationc a 
(tome  fi  è già  dettò  )ri  dobbiamo  proporle  innanzi  agl»  occhi  la  breuù 
tà  di  Modo  , che  non  aggiungiamo  niente  più,  che  il  fi  come  : perciò - 
ohe  JeJ  ace  filmo  altramente  , farebbe  in  vece  d%  vna  comparai  ione'vna 
parabola  poetine,  come  quella  di  Stnophonte  Come  vn  ca - 

ite  generofo  , che  f prezzando  l*  propria falutcfilafda  andare  ver/é 
vn  Cinghiale  ; e come  vn  Cauallo  fctoleofia' legami  và  per  li  campi 
colia  tefla  aita  allegro»*  e c ajcitraante  . Percioche  quefte  non  fono 
pm  firn  Hi  a‘compAr  ationi  Aratorie  : ma  a parabole  poetiche , le  quali 
non  fi  deueno  porre  in  pro/a  ,y>  non  con  molta  cautela , Per  quella^» 

partK\ilarizatione  eliatta  propria  de’  Poeti  (credo  io)  fcrilTe 
Fhiloflrato  nel  p.  delle  imagini  ,che  la  Poefia  era  limile  alla.» 
pittura.  pitlurM'  Pocfiscrif  , 

.Dille  Horatio.EPlntaro4ioneHibretto,dou*egliinfegna  il 
modo  , col  quale  fideuono  afcoltarc  li  Poeti', fcriue chiara- 
mente ,che  la  Poefiaè  vna  pittura  parlante  ,e  foggiunge  ,che 
come  nella  pittura  non  fi  bia/mà  la  bruttezza  delle  cofe  rap- 
prefentate , purché  elle  fieno  imitate  bene,  die  medefimamen. 

nella  Poclia  , non  fi  deue  bia  limare  la  bruttezza  de’ colla- 
mi,*’ ella  fia  efpreiia  artifìcipfamejite . E perche  alcuno  non_» 
polla  oredere,  eh*  egli  fàuelli  foiamente  della  Poefia  Dramati- 
ca  > l°f,giungerò  le  lue  parole  quali  nella  fine  di  quel  difeorfo, 
nelle  quali  mofira  egli  chiaramente  d*  hauer  comprefa  nella 
fimilitudine  della  pittura  anchora  la  Poelìa  raccontatiua . 7*4- 
lc  è Quello,  quando  Homero fathe  Paride  fuggendo  dalla  battagliti 
fi  giace  con  Helena . V eggiamo  chiaramente  ,che  il  fopracitato 
esempio  appartiene  al  racconto , e non  all®  rapprefentàtione. 
Ma  meglio  di  tutti  dimofirò  quello  medefimo  MarCoTul.  co- 
fi  lcriuendo  nel  quinto  delle  Tufculane  .Traditum  tfi  etidHo - 
u merum'cacumfuijfe  mjit  cita  pi&uram  non  poeftm  vide  mtu  . Qua 
teg  io  ? qua  ora  .?»qui  locus  Crai  ia  ? qua  fpectes formp  ? qup  pugna  ? 
qua  actes  ? quod  remigium  ? qui  motus  hominum  ? qui  ferarum  I non 
ita  cxpitìus  tfi  y vt  qua  ipfe  non  viderit , nobis  vt  videa mu  \cffccerit? 

E in  quel  luogo  Filippo  Beroaldo  hauendo  notate  v olfe  cofe, 
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fóggiungc  finalmente  quelle  parole  . Laus  optimhpoetatta  gra- 
phice  canata  deferibentu  , vcl patini  depingentis , vteaouilù  legcn- 
tinmfpeitanda  * fnbijcere  videarur  . Per  tutte  quelle  autorità  , fi 
può  per  mio  giudicioarditamentc<onfcflare,ch*jnGhora  nel 
racconto  la  Poe  Iva  fofsc  rafsotuigliaca  alla  pittura  parlante  .E 
però  tutti  li  buoni  ;Pqeti  fi  fonosforzati  nelle  fue  narra  noni  Ut 
raccontare  le  cofe  con  tanta  euidenza , Ch’elle  fieno  quasi  ve- 
dute cogli  occhi  della  fronte.  Il  che  hanno  elfi  fatto  permezo 
del  Caratterino  .della Diatiposi  ,&  Merifmo,de’qujli  hab. 
biamo  parlato  fuihcicntemence  nel  ópCap. del  terzo  libro.  E 
per  darne  qualche efsempio  dico  ,c’habbiamoprefsoall’  Ario- 
so l’Idolo  ,c  l’ Imagine  d’ vna  bella  Donna  per  via  di  raccontò 
nella delcritcionc  delle  bellezze  d’  Alcina  , la  quale  come  in_» 
quel  Poema  rta  molto  bene , riuscirebbe  inetta , e fredda  , fe  fo(- 
fe drfiefa  inhiftoria  .Prcfsoa  Catullo habbiamo e! p re fsa  l'ima, 
ginc  pgr  via  |dfnarratione  d*  vna  donna, ebe  fila,  inque’  versi . 
Lama  colum  molli  lanarettnebAt  amiti  km  , • 

Dextcra  tum  leuitir  dedneens fila (npinis 
pormabat  digttis  : tttm  prono  in  pollice  torquens 
Librdtcwt  tereti  vcr/abat  turbine  fufum: 

%/itquetta  decerpens  aquabat  (etnperopus  dens  : . > 

ZjAncaque  ariduljj  hircbant  morfa  tabcllis  , 

,.:\k  OnApriutin  lenifuerAnt exiAntiA  filo , m 

%sinte  pedes  autem  cAndcntis  mollxa  land 
Veliera  virgati  cu/hdibmt  cAiatbt/ci . • * 

Cosi  habbiamo  nel  fello  delle  Metamorphofia’Ouidio  l’Idolo  di 
donna  tenitrice  pur  narratiuamente  rapprefentaco , 

Et gr  uili geminar  intendnnt  fiaminetelas  , 

T tldiugo  ittntta  e (i  ,ftamenfecernit  har  tendo . 

; : Injcrtter  medium  radijsfubtegmen  acuta  : 

jQnod  digiti  expediunt  : atq ; in  ter (lamina  duci  uni 
Pere  teff vfcriunt  infetti  pettine  dentes . 
V’traqtfeftinat,cinètAq‘,*d  pettora  veftes, 

H racla  a dotta  mouent  (ìndio  fallente  laborem , 

Emi  fouuiene  d’haucr  veduto  vn  libro  comporto  in  querta  lin- 
gua da  Monsig.  1 llurt r iifimo,  e Reuerenduti.  Cardi na i Paleot  * 
tinei  quale  con  eloquenza , con  ordine  ,e  con  dottrina' vera** 
mente  marauigliofa  s’inlegna  mólto  piamente  1’  4fo  delle  pic- 
turc^cbesi  douriano  porre  ne’ tempi;  ,endlecafe.  E tutto  ciò 
viea  fatuo  con  tanta  vtilita  del  mondo  Chnitiano,  che  certo  có 
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troppo  grnadannovniuA-faleflàtuttauia  fecretoqucTbclliffi- 
mo,  cfrutcuofiifimo  libro.  Horain  quello  fi  riferì  feono  a prò- 
pofttoalcunebellifit  me  imagini  fatte  da’  Poeti  narratiuamen- 
te.efra  l’altre  v’bà  quell-t  di  Virgilio,  nella  quale  volleegli 
ruoli  rare  ,che  1‘  imagine  del  racconto  poetico  fu  per  ad’  euidc. 
za  ,c  di  chiarezza  .quella  dell’iftefsa  pittura  ,&è  in  que’  verfi . 

• Et  viridi fat am  Mauortis  in  antro 

k . Procubuiffe  lupam  ; tremino/ q;  htticvbera  eircum 

v - . 'Ludcrepcn  dentet: pner os  ,&  lambire  matrem 

. / nrpauidos  : ili  >xm  ter  et  i certtice  refi  exam 

Iccrc  alterno*  9 & corpora  • 

E di  mano  in  mano  fé  ifctrouarianoinfinitialtri  ettempi  iflJ 
ciafeun  degno  Poeta  . Concludo  adunque,  che  la  narratone 
_ poetica  anchora  che  fra  icaftica  forma  imagini  ,&  Iddi,  & è 
per  confcgucnre  imitatone  per  mtzo  della  p^rticolarizatio- 
flc.  E foggio  ngo  ,che  in  quefio  modo  di  narra  re  bifogaa  ,chc 
’ì  Poeta  v fi  gfandiflìmo  artifìcio  per  non  etterbaflp  , &humi- 
k più  del  doucrc  ,e  per  non  cadere  in  alcun  vitio  . Percioche 
Ja  particolarizatione  , quando  è-grande  ,hà  per  fefietta  dclP 
humilta,  e della  battezza  , e fà  parere  molto  Ir  vitij,  quando  vi 
fono  , anchora*  che  fiotterò  piccioliffimi . Come  anchora  nelle 
pitture  , e nelle  fiatile  grandi  ,fi  fci»opre  facilmcnteogni  mi- 
nimo diffetto  dell’arte , il  che  non  auienc  nelle  figure picclole . 
ìlora  che  la  particolarizatione  efateamente,  c minutamente 
fatta  fia  limile  alle  pitture  , & alle  fiatile  grandi,  Phà  dimo- 
ftrato  Plinio  il  gioitene  nella  pfflòìa  fopracitata  , e Luciano 
nelle  imagini  in  quelle  parole,  nelle  quali  mettendo  egli  in  pa. 
ragone  l’ Idolo  fatto  da  lui  con  quel  lo  , che  fece  Socrate  d’ Af- 
pafia  ,cofi  difsc  . ^rylZ*Aov pupu  srivcLKio  ty%yf>ATcT$9 
0v7n  KQkotxicua.  n . Cioè . Eccettochc  quella  fi:  d pint(L* 

invna  picciola  rauoia  : ma  queftae gjandiffìma  agui/adt  colojfo . 
E*poco  appretto  moftra  , che  l’artificio,  ilquale  fi  mette  nelle 
Imagini  grandi  è moltopiùfaticofo  ,c più  eccellente  di  quel- 
lo, che  fi  mette  nelle  Imagini  picciole  . ori  S A wt/Yi 

yiàttf  ftVffJ  enf/ì  TÀfHKÓtAf  , 0*  poi  OV  <rt<  . OV  ^2  /V*  > * Q f»l/V  A-^H- 
fatòiV  H T 0 Ti  ‘ToyntiA  , K » ITA  •ty  Poif^OJaf  J'AVAf/.lf . -ùcOJt  « <c'  T* 

• M-oio  rii  ri  ì e»  t?'  > Atì.À  iì  fj  tyi  Qh > * J.uu\a>v  aZ  tu  ,eirc tv  *b  •xKatvttà  tos 
nrivaK&  hatÀ) tyf Acuirli  • Cioè  . Percioche  io ,o  Luciano nonpeufo , 
eie  fìatio  e gu  alme  *'t  e grandi  rimacini , anchora  che  Jtmili . iVejrià  è 
ve  naie  la  vecchia,  kepubiu  a Atheniefe , € la  pre/ente  potenz.  4 le * Ro* 
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; mani,  Sic  hefe  bene  quella  è fintile  , quefia  nondimeno  e migliore  ptP 
.la g randtzxa  , come  dipinta  in  vnagranaiffima  fattola  .Si  può  dii- 
<juc  arditamente  concludcre,-che']a  particolarizationc  tia  prò 
, prio  ftromcnto della  nàrratione  poetica  ,pcr  mezo  delia  quale 
il  Poeta  narrando  fa  rtan  follmente  Idoli , & lmagini  :maan- 
chora Idoli  ,& Imagini grandi . Inchc  fenza  dubbioaicuuoè 
veramente  Dante  foprano , il  quale  parlando  anchora  di  cole 
viliflìrae , c baififfime è venutoa  particolarizarle  fenzacaderc 
in  viltà  , o inbaflezza  .Come  irr'quoi luogo  dou’ egli  fingendo 
l*  Idolo, e l’ imagine  d’  vn  pigro  ,cofi  dille • 

' Et  vn  di  lor  ,che  mi/embraua  laffo  , 

. * 'Se detta  ,&  abbracciaua  itginocchid  • 

t, , ^ Tenendo  7 vi/o  giù  tra  efi  e baffo . 

2 O dolce  fignormi°  >d'lfs' io  t adocchia 

Colui  » ebe  moffrafepiù  negligente  p 
* ■ * Che  fe  pigritiafoffefua  /brocchi* . * . • r 

* Jìlhor  fi  voi/ e a noi , & po/e  ment  e 
• • , eJMouendo  7 vi/o  pur  sù  per  la  c of  ?id  i 

Et  di/fe  ; va  su  tu  ,*IjcJc  valente . ' ? 

Conobbi  albtfr  chi  era  ; & quell' ango/cta  , 

Che  ni  auac ciana  vn  poco  anchorla  lena  , 

..  « ~ — Non  ni  impedì  l' andar  adui  po/ciaf  • ^ 

Ch'  a lui fui  giunto  ala'o  la  te  fi  a a pena 

Dicendo  , hai  ben  veduto  , conte  7 Sola  7 * ■ 

Da  Thomero  fìniftro  il  carro  mena . . ? ‘ 

• CU  arti  fuóì  pigri  , & le  corte  parole  , . 
fJWef/on  le  labbra  mievn  poco  a ri/o, 

To  cominciai  t beli  acqua  <5  me  non  dote . 

24 e’ quali  ierfi  vedefi  , ch’egli  hàdeferitta  particolari(fimam£ 
te  vn*  imagine  d*vn  pigro  col  federe , coll  abbracciar  le  ginoc- 
chia ,col  tenere  il  vjfo  tra  effe,  eoli' alzarlo  fregandoli  vifo*u 
per  la  cofeia,  coi  l’alzar  la  tcTla  appena  quando  fu  più  buzzi- 
cato, co  gli  atti  pigri  ,e  colle  corte  parole . Fti.  anchora  belli®* 
mo  quciraltr*  dolo  , ch’egli  fece d’ vno  , che  rimiri^ 
pittura  , che  fa  tanto  ben  fatta  >ch’cgllfrà  fc  bello  duoiti,  li 

la  figura  Ha  naturale  , o finta  . 

. Dinanzi  pareagentc  tutta  quanta  «** 

\ Partita  infette  chori  a due  miei  /enfi,  ^ . - 

* Face  uà  dir  C vn  s) , t ditto  nò  canta , ^ 

• .—JUphmcnfc  al  fumo  degli  itftcnfi, 

: * . 
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SOMMARIO  V; 

Che  ìjhìh f era  adombrato»,  e fli  «cebi  , e'/  «a/i» 

Et  al  si ,& alno  centrar  ij  f enfi, 
fnlomma  in  quelli,  & in  altri  infiniti  luoghi  ,o  pcrmegliodi- 
rt  Tempre  Dante  narrando  forma  Imagini  ,& Idoli  meglio  <f 
ogni  altro  Poeta  , comeQ  e inoltrato  net  fello  libro  della  prc- 
fcntc  difefa  , doue  lì  fa  toccar  con  mano  a gli  Auucrfari , che-» 
alcuni  Concetti  nprefi  da  loropcr  badi  fono  marauigliofi,  e 
diurni  per  vna  artiticiofidìinaeuidenza  . Hora  ritornandoal 
noflro  proposito  , diaai*>  ,«tee  pcrlccoiefopradette-puùcia- 
feuno  conofccre  , come  la  narratìoncicaftica  poetica  fiairai- 
tauonc  . Retta  , cheti  pcoui , eh’  ella  fia  imitatone  facondo  il 
parere  di  Platone  . Il  che  ftuno,  che  fi  fara  fralmente,  le  ci 
rechiamo  a memoria  , ch’egli  nel  x. della Rep.fcritfe,  cheli 
Pottj  fono  fiinfli  a’  Pittori , inoltrando  che  qudti , e quelli  font» 
occupatilo  inoltrare  l'imagini  delle  cole  animate , e inanima- 
te. ,fc  perche  il  Poeta  non  può  rapprefentar  gii  idoli  dciiccofe 
inanimate  ,ede  gli  animali  irragioncuoli , fenonfoloper  la_» 
narraiione  icafiica  , però  panni , che  ancho fecondo  Piatone 
fi  polla  concludere , che  la  narratone  icafiica  fia  imitatione. 

Inoltre  nel  quarto  delle  Leggi  ragionando  dell’arte  de’ Poeti 
dillcchiaramentequelle parole . C umi] ; ars  eins  imitar  io  <jn*di3 
ftt  . Ma  nell’  arte  de  Poeti  fi  contiene  non  folo  la  fpecie  dra- 
matica  : ma  anchorala  narratiua  -,  Adunque  fe  per  parere  di 
Platone  li-arte. del  Poeta  è itnitatìonc  , Tara  confegucntcmcn- 
te  imitatione  non  folo  la  Pocfia  dramatica  : ma  anchora  la  nar 
ratina. In  fine  dico, che  Proclo  nei  line  delle  quiitioni  poeti- 
che ha  detto,  che . mì-t  mitiTiftprfliiiTtìtplj’  ogni  poeta  e imitatore  • 
Adunqucfiafiegii  ,o  Ditirambico  , Tragico,  o Epopeico, 
farà  Tempre  imitatore.  Per  tutte  quelle  toQlìderationi , credo, 
che  fi  polla  probabilmente  dire , che  quando  Platone , ha  di- 
pinta la  ita rratione  Poetica,  dalla  imitacione  , habbia  voluto 
dire,  chela  uarrationc  paragonata  alla  rapprefentationenon 
meritali  nomed’amuatione.  Nel  qualdctto  fìr con  lui  d’ac- 
cordo Arili. , come  li  c già  dimofiraco  . Ma  non  per  quello  li 
dece  dire , ch'aiiolutamenteparlando  la  narratone  poetica^* 
non  fra  in  qualche  modo  imitatione , anchora  fecondoil  pare- 
re di  Platone  . Stabilifcafi  dunque  per  ferma  ,c  rifcrluta  con- 
cìufione , che  il  genere  della  Pocfia  sia  l’ inaitationc , c cófegué 
temente,  eh’ ogni  Ipecie  di  poesia  faccia  Idoli  ,&lmagini  nel 
nodo  che  fi’cguiufcgaato . £ perche  Udxiuuru  della  imita* 

woac. 
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tione,comefi  è detto  addietrocoH’  au^oriùdi  Platone,  con- 
siste nel  rapprefentare  le  cofe  appunto,  come  fono,  però  Teglie 
che  falloefientialc  hi  Poetica  fia  il  ra-pprefcntarle  diuerfamen- 
te,ccorìdifliiniiitudme  . Il  qual  fallo  fìi  nomaco.da  Proclo  nel 
principiodeilcquifl^Poetic. , cioè  mutare di jfi- 
mil  mente.  £ per  quello  parue  ,che  Piatone  Ttimalle  nei  x.  della 
Republi.  c*  Homcro  peccatie  eflentiahnente  nella  imitatione , 
rapprefencàdoci  molti  briittìlnmi  vitij  de*  Dei , e de  gli  Heroi  3 
douendo  fare  egli  tuttodì  contrario  ,s’  hayca  darapprclcntare 
colla  lua  dritta  inritationela  natura  Diuina  ,e  l’Heroica . 

E* dunque  errore  ellentiale.  Ruanda  qui*  (dice  Platon e)verlns 
nudi*  fin  gì  1 1 qm-ifes  Dii  Heroes  firn  , inftar  pittori*  nuli  a ex  par 

fc  finitila  figuranti*  adea  qua  imitivi  covar  ur  .Con  quello,  che_j 
fegue . E Proclo  nel  principio  delle  quift  Poet.  hauendQdiino- 
ftrato,  cheli  Poeti  hanno  vfata  umtationediih inile  neii’èlpri- 
incre  lavatura  de* Dei  ,e  degli  Heroi  •,  foggi unge/fT  fiTovpip*» 

7 ljj  Kj  7À(iVVoÌttf  0lKH(t<  TAfi  Xtfy  7 Jlf  ‘T9fetyy-c/0t-  > « X.9  VXf  • X,«t  »V  u) 
fiVl-OfAtVAf  7 (t  0ì’0[rxt7A  ‘Ofi'XoVTATA^l  tl'V(,IAI(  I t.KtytàAi  .CÌOC  . ht- 

Jogna  jebe  l' imitatore  tribut/ca  concetti  pròprtj  aie  ai  (ioni  ,e  ebe^» 
l’ intagir/i  di  quelli  fieno  fAtte  con  molto  con  figlio , e fieno /celti  quei 
nomo , che  fono  piuconuententi  aconcerti  . Egli  è vero , che  quella 
di£Gmilitudine,colla  quale  hanno  li  Poeti  afevittea  Dei  molte 

vitiofecofe  > fu  feufaca  da  Proclo  per  mezo  dell' allegoria  in_* 
quelle  parole,  che  fi  leggono  poco  innanzi  alle  (opradette.  <r^- 

f<rri7&rpttn  j Xfe*ufoov(  orài/.*nV  <u<rXfo7f  ,«W  T«  anjui 

« Ktfìeìdit . cioè  . E 1 operi  amenti  vf ano  i brutti  nomi  J opra  la  verini^ 
pertinente  agli  fieffì  Dei . Ma  per  quello , che  appartiene  all*  al- 
legoria , fe  n*  è rag:ortaco  fufficientemcnte  nel  3.  lib.  dal  cap  30 
0147.  Decattiui  cottumi  tribuiti  a Dei  da  Poeti  antichi  ;fe  n’è 
,difeorfo allungo  copiofamentc  ncl^principio  della  Seconda  par 
te  di  quella  difefa  . Enel  fecondo  libro  della  prefente  parte  he 
trattato  a pieno  della  natura  degli  Heroi  poetici , cioè  dai  cap. 
1 5.  al  17. . Raccolgafi  dunque  dal  difcorlo  fin’horafattola  na- 
tura dell’ arti  imitatrici  , la  diftintion  loro  dall’ arti  , che-* 
fono  imitatrici , la  diftintion  loro dall’arti, che  non  fono  imi- 
tatrici ,e  e che  la  Pocfia  fiali  icaftica  , o phantahica , diramati- 
ca  ,0  raccontatiua  , hà  Tempre  per  fuó genere  1*  imitatione^  , 
poiché  Tempre  forma  Idoli , & imagini  nel  modo  ,chc  fi  è det- 
to .Ritrouato  il  genere  della  Poefia  rclla , che  cerchiamo  d ia. 
mciligarc  1$  differenze , per  raezo  delle  quali  ella  vien  diltinca— • 
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efcparata  da  tutte  1*  altre  arti  imitatrici.  E prima  pare,che3 
'voglia  la  ragione  ,cbe  fi  ritroui  loftroiocnto  proprio  diqucfta 
imiiarionc  poetica , e porla  materia  lua  ,hpprelJo  la  cagione 
efficiente  , c vicinamente  la  cagione  finale  ; perche  in  quella 
'modohauremointiera , c perfetta  la  diifincione . Hora  fclìri- 
trouallc.vn  genere  , che  colla  fua  vniuocationecontcncffe  fo- 
la mente  tre  fpccic. , cioè-  harmonia , numero  , e inetto,  giun- 
gendoqucllo  all’  imitationc  , haurcflìmoconfcgticiuomcnte-* 
giuntoli  proprio  fi  fomento  . Ma  poiché  quello  genere  non  fi 
ritroua  fuppiiremo  colla  regola , che  inqueOocafocifù  infe- 
gti.ua  per  A risotele  nel  p.  della  Pofteriore  ,tìoòtn  vece  di  quel 
nome  generale  .prenderemo  i nomi  di  tutte  tre  le  fpecie  ^di- 
remo, che  la  Pocfiaè  vnaimitatiomr  .che  fi  fa  con  harmonia  . 
cor.  numero , e con  metro  fcompagnati  ,e  congiunti . E fcper 
auuentura  cercafTe  alcuno  la  cagione,  per  la  quale  furo  tribui- 
ti  al  Poeta  tutti  que’  tré  ftroment»  prefi  dalla  Mufica, dirci, 
che  ciò  fu  per  due  ragioni . La  prima  delle  quali  è che  la  Poefia 
lu  per  immediato  fine  ildilctto , come  fi  è prouatonel  fecon- 
do libro  del  prcfentc  volume  , e fi  dira  poco  pi ù innanzi  in  que- 
fia*«rntroduttionc  , perciò  ella  volle  valerli  di  quelle  cofe , che 
più  di  tutte  Patere  recano  diletto  a gli  huomini . Hora  ( come 
inoltra  Platone  nel  Philebo,  enei  Gorgia  , e fu  replicato  da_* 
Galeno  nel  fello  ltb.de’  luoghi  affetti)  lì  piaceri  pertenenti  al 
corpo  fuppongono  Tempre  l’ indigenza , e fono  per  confeguen- 
tc  coli  eoi  ligati  col  dolore  ,chc  in  niuirmodofiponnofuellcre 
da  quello . Tra  Parti  dunque  , che  rimirauano  i dilecti.corpo- 
rali  non  fc  n‘ è potuta  fcieglicralcuna  , eh’  hauefle  perfine  il* 
diletto  purofeparato  da  ogni  forte  di  noia  . Epcrtantobifo- 
gno  rinomarli  a quell’arti  ,c’  hanno  per  proprio'fine  il  diletto 
leinplice lenza  tnifiicnc  d’ijidigcnza . Quelle  ( per  commpn_». 
conicnfo de"  Philofophi  ) foto  due , P vna  delle  quali  cófidcra  1* 
harmonia, eia  proportione ,e Paltral’imitatione  . Scdun- 
que  la  Podia  douca  retare  diletto  puro  , com'  era  necefiario , 
che  facefse  perle  ragioni , che  li  diranno  poco  più  inna'nzi  , 
era  inlieme  nccefsario  , ch'ella  fi  valefie  dell’  imitationc  , e_» 
della  Mufica  , poiché  altroue  non  polca  ritrouarc  altra  cofa, 
per  mezo  della  quale  hauefie  potuto  confeguirc  il  fuo  fine  « 
cioè  1 1 diletto  fpiccato  da  ogni  forte  di  dolore 

Dalla  imitationc  dunque  preleil  genere, cdalla  Mufica  la 
difierenza . Ma  perche  ad  principio  del  terzo  libro  ,cpiù  in* 

lumai 
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nanzi  in  quella  introduttionc  fi  mofirerà , che  l’ imitazione  hi 
per  fine  il  diletto  , però  lafciondola  per  hora  da  parte  ,ragio- 
naremo  folo  fopra  lo  firomcnto,  che  la  Pocfia  prcfedalla  Ma- 
lica .Dico  adunque , che  la  Pocfia  per  dilettare  compiutame- 
le prefe  il  fuo  firomcnto  dalla  Mufica , come  da  quell’arte c’ hà 
forza  di  recare  grandilfimodilcttoa  gli  animi  humnni  .Di 
che  ci  fa  piena  fede  Ariftotclc.  f^rendum  mufica  ad  obiettai  ìonem 
vita  , ad  animi  remifiìonem  ,conttntionifq ; fediiionem  . Epiù  in- 
nanzi mofira  chiaramente,  che  la  mufica  prefa  dalla  Poesia ò 
indirizzata  al  diletto . A4u  (team  ver»  omnesfatemur  eff e ex  tue  un. 
dtjjimif  , fine  nuda  fi t , ftuecum  modulatane  . Ine/uit  prof  etto  , G?" 
A4  {cut  carmen  duld filma  rem  ejf  t mortahbiu  . E ne'  Problemi  fi  è 
sforzato  render  di  ragione  quefio  diletto  ,comc  puòciafcuno 
vedere  nel  Problema  xxxv  1 1 1 . della  Particella  x i x . E fìi  que. 
ftomedefimo  detto  prima  da  Platone  nel  fecondo  delle  leggi, 
cncriimco.E  nel  decimo  della  Rcpub.  inofira  chiaramence, 
clic  lo  firomcnto  Mu  fico  fu  prefoda’ Poeti  per  dilettare  ,cdi 
maniera  ,chcpriuati  di  quello , perdono  molto  della  fua  dol- 
cezza naturale  . Vfquc adeo  natura  quadam  aurei  Poetica  ifia  de» 
mu.ccnt . uirbitror  autem  nofeete  quatta  videantur  htc  opera  Poe - 
tarum  ,cum MuficacoLonbns (pollata confìderantur . E più  innan- 
zi vuole,chcladifcfadc’ Poeti  fi  faccia  fenza  verfi  , accioche 
dalla  dolcezza  diquelli  non  refiino  ingannaci  li  giudici  . E 
però  concludo , chcl’harmonia,  il  numero , e ’l  metro  furono  . 
prefi  per  ifiromcnti  da’  Poeti , accioche  per  mezo  di  quelli  po- 
tcfieropiùfacilinentcdilettare  . Hora  innanzi  che  fi  trapani 
adire  la  feconda  ragione  perlaquale  la  Poefia  ha  voluto  pru- 
dere il  fuo  firomcnto  dalla  Musica  , bifogna  prima  rifoluere-» 
vn  dubbio , che  nafee  intorno  all’  vfodcl  dilecto  della  Musica  « 

E’  dunqucdubbiograndctra'Scrittori ,fcil diletto  proprio 
della  Musicasi  dcuavfarc  in  quel  le  cofc , clic  fono  per  fua  na- 
tura dilettole.  In  quefio  dubbio  Euripidcfù  di  parere  ,chc  la_. 
Musica  s’haucfie  in  tutto  da  cacciar  fuori  di  quelle  cole  ,che-» 
per  fua  natura  recano  diletto  ,e  piacere  dubitando  forfè  ,che 
dalla  Musica  non  foife  quel  diletto  troppo  fmoderatamenta-» 
aumentato  . Sonali  versi  d’ Euripide,  che  si  leggono  nella-* 
Medea  gli  infraferitti  . 

Zatuiìf’S  Ktyair tK»JdtTi ffopvf 
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C Ai  ^ rà  >-«.• , C7-  ignoranti  i*  tatti 

Li  noflri  antichi  non  cadrà  in  errore  , » 

tifandogli  hinni  ne  li  giorni  allegri  i ..  \ 

£ wr’  canniti  , e ne  le  cene  laute  c,  . j 

Dilettandocolfuon  le  noflre  orecchie  t 

K/tt*  i pianti , e iguai  de'  miferi  mortali 

A/i  un  fu  , che  col  canto , e co  la  cetra 

Raddolciff t y da  quai  nafcon  le  morti  t > 

£ i cafi , che  diffruggon  le  famiglie . i 

E pur  qutbifognaua  vfar  rimedi  , 

Non  off end'  h uopo  di  quei}'  arte  , dotte 
Sono  le  cofeper  fe  fi  effe  allegre . 


ConEuripidc  confcntc  Plutarcho  nel  libretto  ,dou’  egli  hi 
infognati  i precetti  del  matrimonio , oue  coll  dice  appunto . 

Hà  Euripide  bene  accufati  quelli  eh'  vfano  la  lira  ne  con  ui  ti  , hi  fo- 
gnando più  toflo  vfar  la  Muficaper  raddolcir  [ ire  ,c  i dolori , che 
per  render  affatto  immer fi  ne'  diletti  quelli  ,chegiàligodeuano  . 

Se  fuilc  vera  dunque  quella  opinione,  bifognarebbe  dire  , che 
fuori  di  proposto  la  Pocfia  haueffe  prefo  loflromento  dulla_» 
Mufica,  poiché  cfTcndo ella  , comearte  imitatrice  per  fua  na- 
tura gioconda , douea  lafciar  la  mufica  ad  altr'  arti , che  fotfe- 
ro  per  lua  natura  più  Teucre . Dall’  altra  parte  fi  trouano  an- 
chora  ragioni  ,&  autorità , per  le  quali  pare , che  fi  poflù  con- 
cludere , che  fi  debba  vfare  la  Mufica  ne’conuiti  ,c  nell’  altre 
cofe  gioconde  fenza  timore  di  riportarne  infamia  di  molle  ,e 
di  effeminato . Et  a quello  parere  fi  è fottoferitto  Plutarcho  i- 
fieffo  nella  fottimaquiflione  del  fcttimolib.  de’  Problemi  fnn- 
poliaci  in  quelle  parole  . Se  bene  a me  efopra  modo  caro  Euripi- 


de , non  mi  per  fuaderà  pero  mai  quella  (ua  legge  , nella  quale  vuole 
he  la  Mufica  fi  debba  vj are  ne'  pianti  , e ne'  dolori  : penciocbe  in 
\uel  t tmpo  dette  ef  e r prejente  agli  afflitti  io  luogo  di  medicina  vné 
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fdbria  , & ’tndHfiriofa  ragione  ; ma  ne  co^uiti  bifornn  recar  il  dilet • 
to  3e  concederli  ilgioco , come cofafua propria  . E nel  line  del  li* 
brccto  della  Mtittca  egli  ,oqua!unque  fi  fotte  fautore  , ripren- 
de medeOmamenteil  parere  d’ Euripide  , lodando  il  contra- 
rio, ch’cglidicejChefùd'Ariflofleno,  c ne  rende  la  ragion* 
ncirinfrafcricto  modo . E conforme  a que/lo  parere  dijfc  Ari/lofi 
ftno  nofìro , che  la  Mufica fu  introdotta  nelle  cene  , accioche  ,comc 
il  vtno  jouerchio  dif ordina  /’  anima  ,e*l  corpo  t co/t  la  Mafie  a col  /ho 
ordine  , e colla  Jna  proport ione  guidi  l'  vno  , e l' altro  in  contrario 
• fiato . Athcnconel  decimoquarto  .Theopompo  nel  libro  quar  ante» 
G mof e fio  delle  bijloric  dice  ,thet  legati  de'  Gcticamiuauano  fonan- 
do la  Cetera  ,ondc  fi fàverifimile ,thc  /domerò feruando  C antico 
fiato  , e co/l  urne  della  G reciadice/f e . 

La  Cetera  da  Dei  fatta  compagna 

De  li  con  aiti. 

Qua  fi  che  la  Muficafoff t anchora  vtile  a quelli , che  fi  ritrattano  ne* 
con  ui  ti  . Efu  ciò  come  probabile  (labi  li  to  per  legge  , ac  dot  he  la  Mu- 
ftì a medita// e il  d/ordine , e l' in/ olendo  di  quelli  ,c  haueano  man- 
giato , e bcuuto  fino  alla fatietà  , & alla  vbbriacheuz .* . Con  quello  f 
che  feguita . A me  pare , che  quell*  vlcimo  parere  di  Plutarcho, 
cd*  Atiicneo,cla  ragione  addotta  da  loro  folle  inuolacada_, 
quello,  c’hàfcritto  Platone  nel  Timeo  colle  infraferitte  parole 
trasferite  in  lingua  latina  da  Marfilio  Ficino  . Omnis  Mufica 
vocis  vfus  harmoniagratia  e sì  tributus . Atqui  harmonia , qua  mo - 
tiones  habet  anima  noflrp  difeusfionibus  cògruas  atq  • cognatas  homi- 
tti  prudenter  Mnficis  vtenti  non  ad  vqluptatcm  rat  ioni  sexpertem  9 
vt  nunc  vide  tur  eli  vtilisifcdaM fisideo  data  e fi , vt  per  eam  cti/fo 
nantem  c rcmtumanimfcomponamus , & adtoncentum  fibicongru- 
um  redigamus . E quello  medefi  mo  concetto  fu  da  lui  replicato , 
e molto  più  allungo  dichiarato  nel  fecondo  delle  leggi  . Sea- 
dunque  di  parere  di  Platone,  di  Thcopompo , d’AtheneOjd* 
Arittofleno,edi  Plutarcho  fùcóceduta  la Muficaairhuomo 
per  ridurre  fotto ali’ ordinelafua  difsonanza  , feguita, ch'ala 
Ihora  n’habbia  fpecialmétedi  bifogno,ch*egli  lì  mette  in  peri- 
colo di  rcllar  difordinato  per  1*  ebbrietà , c per  la  crapula  fouer- 
chia  . Per  quella  ragione  concludo  io  anchora,  che  la  Mulìca 
fu  conceduta  alla  Poelia , cioè  perche  la  Poefia  dilettando  eoa 
quella  potette  anchora  ordinare  colla  fua  proportione  ogni  di- 
lordinato  mouimento  , che  folle  in  noi  cagionato  dalla  non.* 
dritta,  c non  lcgitiuaa  imi  catione  poetica.  £ quella  è la  fecon- 
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.'a  ragione  perlaquale  fi  prona  , che  alla  Poe'ìi  flette  benej 
•i  prendere  lo  llromenco  dalla  Mulìca.  E però  concludo  ,chc 
la  Poefia  fi  volle  valere  di  quella  forte  di  flro.nento,  fi  perche 
egli  è atto  a recar  di  letto , e fi  perche  può  moderare  colla  fua_» 
proportioneque’ piaceri , che  qualche  volta  folTero  porti  dall’ 
imitacionc  poetica  troppo  fmodcrati  . E‘ dunque  il  proprio 
flromcnto  della  Mulìca  quel  genere  fenza  nome , il  quale  folto 
di  fc  contiene  le  fudette  tre  fpecic  ,cioè  harmonia , numero , e 
metro  . E per  quello  fempre  Platone  ,&  Arinotele  quando 
hanno  ragionato  dello  flromcnto poetico  , hanno  fatta  mcn- 
tione  di  quelle  tré  fpecic , come  fi  può  vedere  nel  fecondo  della 
Hcpublica,  e delle  leggi  di  Platone  , e nel  principio  della  Poe- 
tica d’ A rifiotcle . Ma  egli  pare , chccontra  quella  nofira  opi- 
nione facciano  potentiflimo  , & cfficaciflimo  fondamento  1’ 
infraferitte  parole d‘ Arinotele.  S /'*»**»«* pinr r07r  Kóyut  4«- 
toir,  * Taìt  pi  ?f)it . Cioè  . Aia  1'  Epopei»  r uff  ornigli*  fola  mente  i oru, 
parlari  ignudi , o con  nn furati  verfi  . Nelle  quali  i> parlari  ignudi 
vengono  communementcfpolli  per  profa . Adunque  fc  l’ Epo- 
peia  può  fcruirfi  della  profa,  come  di  proprio  11  romcnto,  fe- 
giuta  , che  la  Poefia  imitatrice  con  parole  fi  polla  fare  fcnza_» 
metro  . Diciamo  che  niuna  forte  di  Poefia  fi  può  fare  lecita- 
mente in  profa  , offendo  ncceffario  ,che  lo  flromcnto  poetico 
fia  di  quella  forte , che  fi  è dichiarato  per  le  fopradette  ragioni , 
cfoggiungiamo  , che  quella  fìi  opinione  d’ Arinotele,  il  quale 
dichiarando  , quali  foffero  le  fpecic  proprie  dello  flromcnto 
poeticodille  in  quello  modo  . E ih  firme  ir*  »«  ts7*  « - 

ftiuinit’  oìovp’v9itf  >»£  Cioè  . Sono  amhor* 

alcune  fpecte  di  Poefia  , che  vf ano  tutti  ejueftiftromcntigià  dichia- 
rati .'Dico  ilrithmo , l' harmonia  ,e'l  metro  . Eccocomc  Ariflot. 
raccogliendo  tutti  gli  flromcnti  de’  Poeti  già  da  lui  dichiarati  , 
non  fa  mentionc  alcuna  della  profa  . Adunque  bifogna  dire, 
che  ne  gli  flromcnti  della  Poetica  da  lui  primieramente  propo- 
fti  , e non  vi  hauefsc  comprefa  la  profa  ,c  che  per  confcguente 
la  voce . Logos , vfata  prima  da  lui  per  flromcnto  contradiflin- 
to  dall’  harmonia , e dal  rithmo  ,fi  deua  intendere  in  lignifica- 
to di  metro . Altramente  Arifl.  non  haurebbe  raccolti  tutti  gli 
flromcnti  della  Poetica  dichiarati  da  lui  , com'egli  afferma  d* 
hauer  fatto . Quanto  aili parlari  ignudi , confefio  ,chc  tallhora 
fono|(lati  prefi  da’  Scrittori  Greci  in  fcntimentodi  profa  : ma 
foggiungo,  che  anchora  qualche  volta  fono  flati  vfati  in  fà- 
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lignificato  di  vcrfo  . E cene  fa  piena  fede  Platone,  il  quale'hà 
coli  fcritto  nel  ì.  delle  Leggi  . KÓytvc  4'^ovi  tìt  ytopa  T/?irrif. 
Cioè . componendo  in  ver  fi li parlari  ignudi  . VedeG  dunque  chia- 
ramenteper  la  foprapofla  autorità  di  Platone,  che \\p*ri*rìi. 
guudi  ponno  Ilare  infieme  col  verfo  . Dicodi  più  ,&'ècerto 
cofa  degna  d’elTer  notata , che  il  Concetto d’ Arili,  in  quel  luo- 
go fu  leuatodaquellodi  Flacone  ,dimanicrachc  fi  vedechia- 
ramentc  , che  Arili,  volle  dire  il  medefìmo , che  hauca  prima 
detto  Platone  , benché  con  parole  alquanto  differenti  ,ccon_» 
qualche  mutaiione  d’ordine  . E perche  ciafcuno  lo  polla  agc- 
uolmenteconofccre  porrò  qui  appresole  parole  di  Platone,  a 
poi  quelle  d’ Arinotele . t oZtì  ti  fi ip£n  -xinmMxùyvm , f iniu 
rntTTùlmv  ti p'vQytt  p,ryena  yt/uvigupie , Ktyovf  4‘^rSi  «V 

yi  7f*  Tibimc , ytKti  ì'  avi'  p'xAytvt  iitv  p'nyiTut  >4iK*  r.iy<tpi tu 7% 
. $ mvKÓ  9ti  <*ftcXpti  pttt»i  Cioè  . Perciocht gli  fteflì  Poeti  veggono  ,cht 
q ut  fi  e cole  fi  ponno  mefi  alare , CT  cffi  anebora  le  ditti  dono  , come  i(  ri. 
thmo , e le  figure  ftparatamtnte  dall  bar  monta , e compone  do  li  par. 
lari  ignudi  in  verfo fene.t  harmonia  , Or  accomodando  anebora  il  nn . 
mero  ,e  /’ harmonia fenzaparo/e  a/ percotimento  del  fuono  della  i« 
gnuda  cithara  ,edel fiuto  . Le  parole  d’  Arili,  fono l'infrafcrit- 

tC  .tìovdputvia.f, 4*  ,i'p'viyù  ypùuiroi  yitotn  ttttoKiTix.it , Ktiapirucì 
mar  il  ritti  i'rtpeu  ruyyitunV  tv  trai  TtiouTaiTUoiiwayi* , t / otti  nV  ev- 
fiyymO'&vTw  ’jmS  piovuti  ytytvrroj  Xupif  àputtitt  ti  <%f  àpyjicuv  , $ 
fi  7 Tti  ìli  àfì  %ny<tTi(',yirivv  p’  vìyéiv  yty  tv  tra*  ^ ri  i» , tri  So , eapi- 
. H 3 iahmoitm  yittr  rote  Ktytif  4***? r , » rth  yt  7fU(  • Cioè . 0 ome 
fanno  vfando!  harmonia , e /’  motncrofolamente  , quell*  del  fiuto  , 
quella  della  cithara , e fe  alcun'  altre  fìtrouano  dì  cefi  fatta , come  e 
quella  delle fampogne  . Macon  lo  fi  t(f o numer  or  affo  migli  ano  fcr.za 
harmonia  certi  bai  latori  ; percioche  quefli  per  figurati  mi  inerir  a(f k 
miplianoancbora  , e co  fiumi , e paffioni  , C r anioni  , Ma  ì Epopeia 
raj tornigli»  fola  mente  con  parlari  ignudi , cioè  con  ver  fi  » Hora 
non  credo,  che  fi  troui  alcuno  fornito  di  cofi  pocogiudicio  , 
che  non  vegga  roanifcftamente , che  il  tefiod' Arifl.  è tolto  da 
quello  di  Platonecolla  inutatione  fola  dell'ordine  ,cd‘ alcune 

f>arole . Perciochc  quello , che  Platone  hauca  meflo  in  primo 
uogo  Arili,  lo  pofe  nel  fecondo  ,c  quello  ,clic  fu  pollo  da  Pla- 
tone nel  fecondo , fu  per  Arili,  collocato  nel  terzo, c quello, 
che  Platone  dilfe  nell*  vltimo  luogo  , fu  per  A rift.  replicato  nel 
primo  . Adunque  fi deuc  dire,  che  li  parlari  ignudi  predo d* 
Arili,  habbiano  il  medefimo  (enti mento  ,c‘  hanno  predo  a_, 

Platone, 
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Platone.  E in  quello  modo  quelle  parole  d’ A riftote. . » ToTrui» 
rpctf.  fi  deuono  fporrc , come  appunto  le  fpone  vn  Commenta- 
tore vulgare  di  molto  grido,  il  quale  dichiara»  per  cioè  , nei 
qual  fentuncnto  è quella  voce  prefa  molte  volte  , e da  Ariftotc- 
lc,  e da  altri . Supporta  quella  ipofitionc  , dico  , che  polliamo 
dichiarare  il  redo  delle  parole  feguenti  d’ Arili.  conforme  alla 
dichiaratone  ,che  fu  lafciatainquel  luogo  dal  fudetto  Com- 
mentatore, cioè,  che  Arili,  foggiunfc  ,chea  niunmodo  potea, 
nominare  per  cofa  commune  coll*  Epopeia  i ragionamenti  So- 
cratici , e i Mimi  di  Sophrone , e di  Senarco . Nelle  quali  paro- 
le efcludc  i ragionamenti  Socratici , cioè  li  Dialoghi  di  Plato- 
ne dall’  Epopeia  per  eficrc  fatti  in  profa, &efcludeiniicmei 
Mimi  diSophronc,c di  Senarco  y perche eranofatti  parte iru# 
profa  , come  fi  vede  coll’autorità  di  Suida , il  quale  dice,  che-» 

, Sophrone  . flutti  -tiìpiiuf  • • **#» $ K.ctTtLAiy't* 

• ÌLu  . Cioè.  Scrisje  Ai  imi  virili  t tfcminili  » t /«no  m profa . E 

parte  in  verfi , come  fi  vede  coli’  autorità  d' Athcnco , e di  De- 
metrio Phalareo,  che  citano  alcioni  verfi  de  medefimi  Mimi, 
r Di  maniera  che  per  quello,  che  n’ ha  tertimoniato  Arift.eper 

quello  , che  Icrille  Suida  , e per  li  verfi  citati  da  Demetrio  , o 
da  Athenco  ,iopenfo,chefi  polla  probabilmente  allumare, 
che  li  Mimi  di  Sophrone,  e di  Senarco  fodero feritei parte in_» 
profa , c parte  in  verfi  nel  modo  appunto,  eh’  è il  libro  di  Mar- 
nano Capella  nelle  Nozze  di  Mercurio,  e della  Philologia , c 
la  Confolatione  di  Boetio  . E però  fe  bene  que’  Mimi  erano  di- 
rtefi  in  modo  raccontaiiuo  ituttauia  perche  haueuano  mefeo- 
lata  molta  profa  li  volle  Arift.  far  differenti  dali’Epopcia  .Eia 
quello  modo  faranno  concordi  Suida,  Demetrio  , & Athenco 
con  tutto  che  Suida  fcriua  ,che  li  fudetti  Mimi  erano  fatti  in.» 
profa, e Demetrio,  & Athenco  li  citinofempre  in  verfi.  Olie- 
rò volendo  pure, che  Suida  fallalle  , oche  iifuotefto  fia  feor- 
retto,  come  fi  è detto  neleap.  <5p.  del  3.  libro  fi  potrebbe  dire, 
che  Arinotele  hauefle  diftinra  i’  Epopeia  da’  Dialoghi  di  Pla- 
tone comporti  in  modoraccontatiuo  per  mezo  de  verfi  , e li 
Mimi  di  Sophrone  per  mezo  della  parola  ignudi  . Percioche 
credo  io  , (ipofsa  probabilmète  dire, che  li  fudetti  Mimifof. 
sero  comporti  i n modo  raccontatiuo  . E per  quello  parcano 
molto  limili  all’ Epopeia  . Eperòfurodilluui  da  quei  la  noru, 
per  mezo  de’ verfi , poiché,  el*  Epopeia,  e li  fudetti  Mimi  era- 
119  comporti  in  verù . Ma  perche  que'  Mimi  non  vi'auaao  ì^cr- 

fi 
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0 ignudi , cioè  foli , pofcia  che  congiungeuano  con  quelli  il  nu- 

mero  , ciocalcuni  varij  gefìi . tì  li  fa  tanto  più  veri  fimi  le  que- 
lla noftra  credenza  , quanto  che  coll*  autorira  di  Strabono,  di 
Polluce , di  P.ucarclr»  , di  Luciano  , & d' Athcneo  conolcia- 
mo , che  alcuni  Mimi  erano  foliti  d' via  re  anchora  1 irithmo  ne* 
gcfti  . fitti  torrte  ut  puluòi  i'  MÌyovTK . Cioè  .Cuminando  con  numero  , 
e dicendo  , dille  Athenco  nel  14.  ragionando  d’alcuni  Mimi  . 
Volle  adunque  Arili,  deludere  nel  fopracitato  telloi  Dialo* 
ghi  di  Platone  raccontatiui  dall’  Epopeia  ,poich’  erano  quelli 
diftcG  in  profa  ,c  quella  in  verfo . E volle  Umilmente  efcluderc 
li  i\limi  di  Sophronc  , e di  Scnarco  dall’  Epopeia  , poiché,  fe_^ 
bene  quelli  erano  fat  ti  in  modo  raccontatiuo  ,e  in  veri! , hauea 
no  però  congiunto  co  i vcrli  il  numero , e quella  vfa  folamen- 
tei  vcrù  ignudi,  cioè  feparati  dal  numero,  cdal  harmouia  . 
Concludo  adunque , che  la  parola  ignudi  ,non  ha  forza  in  quel 
luogo  difarci  prendere/  parlari  ,in  fentimentodi  profa  ,odi 
▼erti  baffi;  ma  in  fentimcnto  di  vcrli  foli  ,efcompagnatida_* 
gli  altri  due  Umilienti  poetici . E ini  pare , eh’  Arili,  ilteilo  hab. 
bia  mani  fellamente  dimoili  ato,  ch’egli  coli  l’iiucndeua  . Pcr- 
ciochcpiù  innanzi  ragionandoappu.uodi  quella  forccdi  Poe- 
lìa  ,ch’ vfa  il  verfo  foia  coli  fenile  . ^ *%<  •s^tI^/a#- 

ptiifi  *f . Cioè . Le  quali  fi  raggirano  intorno  a Ut  p^lart , G"  alh  nt*, 
tu  ver  fi . Douecgli  dichiara  per  miogjudiciocolia  voce  4/aj.'/*- 
tfix  ,cioè  nudi  verfi , quello,  eh’  egli  hauea  prima  Jetio  co:i<^» 
voci  ao?374/*'*>C‘°c  au^‘  ?*rl*r*  - oNicl  uicdsfi.n  > modo  credo , 
che  nell*  ottauo  della  Politica  noia  1 ile  il  verfo  4***  4*«vhx»« 
Mafie*  ignuda  . E fù  in  quelle  parole  - rid  tàrrun  rag 

potai v rff  n fimi 4iAi*V,'7r*r,^'  uotà  ttikptiif  . Cioè  . T attuo- 
jejfano  , che  la  Maft \ a e giocomltjjiwa  , fi.tfi  tannila  , o congiunta  co 
bar  mania  . Il  qual  luogo  mi  pare  veramente  molto  a propoli  to 
per  dichiarare  quello  della  Poccica  .E  voglio  in  qucltologgec- 
tofoggiungerc  vna  dottrina  molto  bella,  che  mifuinfcguara 
dal  Reuerendiflimo  Monfig:  Adouardo  Gualandi  Vefcouodi 
Cefcua , Prelato , il  quale  per  bellezza , c purità  di  itile , per  ec. 
cellenzadi  varia, c di  loda  dottrina,  e per  boutadi  religione» 
& di  cofiumi  è in  quello  fecolo , le  nò  (ingoiare , certo  con  po- 
chi pari  al  mondo . lim  a hauendo  io  l'eco  conferita  la  fudetta 
fpofitione  de  1 parlari  ignudi  (come  fon  folito  a fare  in  tutti  gli 
intrichi, che  mi  fi  parano  innauzi  ne*  miei  (ludi , poiché  da  fu- 

01  ragiouamenu  ne  riporto  tempre  frutcuouiuiucrifpollc  ) c-. 
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gli  l’approuò  per  vera  ,cmi  foggiunfe  di  più  , che  vana  eraJ 
quella  quilìionc  de  gli  Interpreti  della  Poetica  , nella  quale  ri- 
ccrcanoclfi , fc*/<  pa  ilari  ignudi  habbianoil  fentimentodipro» 
fa  .odi  vcrfobalfo  . Perciochc(diccuacgli)c('pcrmiogiudi- 
Cio)molto bene, chela  voce4'A«?, giunta  da'  Greci  a qualche 
parola  , moilraua  Tempre  feparatione  , ediuifioncdaqucl'ej 
coTc , delle  quali  allhora  lì  ragiona . Et  hauendo  io  poi  ripen- 
fatocon  qualche  diligenza  fopra  quella  dottrina  ,hò  ritrosa» 
to  .ch’ella  è vcrilfima . Dicoadunque  ,che/<  parlari ignudi 9 
hanno  il  fentimentodi  proTa  in  quelle  parole  d’ Arinotele, che 
fi  leggono  ncltcrzodclla  Rhctorica . ih  & «»*?/  ni v»? t 

7Tc<tr  T*To  ''HttÌKHt  WA»9»5S»£lVl»*|..Efejst,‘’  ,d  zelilo' 

cv  jith  4'A«?<  uiytic  t(M»  iki-ijcn  • Cioè.  AV  meriti  molte  coft 
fanno  queflo , e vi  conuengono , pertioche  è molto  d:  ferente  , dietro  0 
che  <0(0  , OT a quale  fiati  parlare  ne  i parlari  ignudi  molto  minori . 

in  quello  luogo  dunque  li  parlari  ignudi  hanno  Tenti  memo  di 
prola  ; perche  la  voce  ignudi  molerà  feparatione  da  i metri , de* 
qualis’cra  parlatopoco  di  fopra.  E inquefiomedefimofenfo 
per  lamcdcTima  ragione  viòquellcduc  voci  poco  più  innanzi . 
Ecofi  furo  anchora  vinte  da  Dionigi  Halicarnafeo  nel  libro 
della  Compolìcionc . Platone  nel  MenclTcno . xennoì  rtaòrStn 

JSt  K*yt>c  rlù dfiTjjj  t,¥u tornili vynoitmt ,§ìc  trxrrne fituUuvoMofi • »V# 
etJj  rtnHCi‘wiy.np*y.tY~tt  ovtd  hiyu  vJ./Aiv  Kc.eu.ur  , tei’/f  arS'tÓTifueeu- 

Vùiy  tòo. . Cioè  . Li  Petti  celebrando  elegantementoin  Mafie  a la 
virtù  di  giteli , l'  hanno  diuulgata  per  tutte  legenti . Si  che  fe  noi  ci 
sforx.a[f;mo  di  replicAre  le  mede/ime  rofe  col  par  Iure  ignudo  ,farefft - 
m*  forfè  inferiori  a quelli  . In  quello  luogo  anchora  il  parlare  i- 
/nudo  fi  prende  infentimcnto  di  profa  ; perche  la  voce  ignuda 
mollra  diuifione  dallo  lìromento  Mufico , che  vicn  prefo  dalla 

Poetica  . Enel  Conuito . ou  P'  t'nciru  Tctrvj  Tot  fiorar  fidi  fé  pur  }Sti  £» 
ttoìpydrtr’liyoicKoyotcTAviìrTbTomtiHC  • Cioè  . Ma  tu  in  qutflo fei 
differente  daini,  chefenzjt  organo  colli  parlari  ignudi  fai  il  mtdemo . 

in  quelle  parole  li  parlari  ignudi  f\  prcndonoper  quelli,  che_> 
fonofeparati , c dittili  dal  fiuto  vfato  da  Mirila  . del  quale  all* 
hora  tuttauia  fi  ragiona . Et  altrouc  . *>«<•  3 -wZc  ò*Jor  t*  ty 
^■itdòr  hóymr  tfoi  tiù  ytuytotiar  sìortriJ  rafitr  .Cioè  . IVoi  certame ‘Ut 
dalli  parlari  ignudifiamo  invnfubitovenuti  allaGcometria  . Douc> 
H parlari  ignudi  s’intendono  per  li  parlari  ,chcs’  erano  fatti  io. 
torno  alla  feienza,  di  che  alihora  fi  trattaua  , li  quali  fono  no» 
«au  ignudi  in  paragone  di  qucU^dclla  Geometria  ; perche  fono 
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diuiii , c feparati  dalle  figure  Geometriche  , colle  quali  vanno 
congiunti  li  ragionamenti  della  Geometria  .Dione  Cbrifoflo* 
no  hauendo  paragonato  Honaero a Socrate  ,cofi  diccappun- 

10 jtv»  Ulcere' edule  *4»  thetfir*  Sr9panMnÌT*yH  , nlei  *>.+?•- 
ttiqe  hi  yur.  » »o7*  ^ ateu  %uuT  et  £ (•J'iKvfè  r,  a i *//««<  i'  /SJ'tA.utiaf» 

» Toit  jayt«ifeeva  i'  ef.yh.tv  , àyvmftoouine k.  èf-y» e * Tarpi  tu • xjm  irti 
W eLtovV  e KM  vi  , T*  t*Sm  i'  T*  mrti/ua  Tei  «V  «/,  tJi'  l'tkWl  >«,UI . 
fw» . 70?f  j a « re~*.tìetv ,£  tìt  rie 

Cioè  Socrate  penfaua o%ni  volta  t eh'  egli  intra - 
duceua  vn  buerto. irrogante  parlare  delC  arroganza  , equandoegli 
introduceua  vn  sfece  iato  ,&vn  bugiardo  af  auellar e della  sfaccia- 
lagjtftte  , e della  bugia,  e quando  e; li  parlanti  et  %n*  ingrato,  e d'  vn 
iracondo  farti  aborrire  1‘  ingratitudine  , e l’ ir  A . Co/i  ci  n.oftr'oegli 
fin  chiaramente  quali fuferoif  atti  ,e  i vitii  ,egli  huo/nimfogget- 
ti  a quelle  paf ioniche  l'egli  bauef t fol Amente  v/ati  li  parlari  'gnu. 
di . Nelle  quali  parole  prende  Dione  li  parlari  ignudi  in  Tenti* 
mento  di  racconto,  e di  narrationc.  Enotria  la  narratone  »- 
guada  inquanto  ch'ella  è feparata  dalla  rapprefcntationc  dei. 
le  perfonc,  colla  quale  Socrate  fu  folitodi  venirci  Tuoi  ragio- 
namenti . Vcdcfi  adunque  per  li  Toprapofti  cflempi  ,che  h par - 
1*?*  ignudi  fono  flati  prefi  hora  per  profa  , hora  per  ragiona- 
mento lenza  i I Tuono  del  fiuto , hora  per  ragionamento  di  fet- 
enza j hora  per  racconto , fecondo  che  la  voce  ignudi  moftra- 
ua  diutfionc  ,c  Tcpcrationc , o da  i metri  ,o  dal  Tuono  de  I fiu- 
to , o dalle  figure  geometriche  ,o  dalle  perfone  rappre  Tenta- 
te . E cofi  ftimo , che  in  altri  Scrittori  si  potrà  ritrouarc  da  di- 
ligente iuuestigatore,  che  li  parlari  ignudi  hauranno  qualche 
voita  differente  feutimcnto  da’fopradetti , fecondo  che  la  vo- 
ce ignudi  mostrerà  feparationc,&diuifìone  dacofc  difteriti 
da  quelle, che  fi  fono  pocodi  fopra  numerate . Con  quella  có- 
fideratione  dunque  dico,  che  li  parlari  ignudi  tribuni  da  Arili, 
all'  Epopcia  fi  deuono  intédere , non  in  fcntimcnto  di  profa  : 
ma  in  lenti  mento  di  parlari , che  fieno  diuifi,cfcparau  dal  ri- 
Chino  ,e  dall'harmonia , delle  quali  duecofc  alihora  egli  ba- 
nca ragionato . E quella  penfo  io,  che  fia  la  vera , & adegua- 
ta fpofiuonc  di  quel  luogo  d’Ariftot., con  tutto  chcnelcap.x 
del  j.  libro  , io  habbia  feguito  vn’altradichiarationc,  la 
quale  hora  ritrauoapprouàdo  folo  la  prefente.E*  dunque  fcr. 
ou,  e rifoluta  concitinone  , che  niuna  fpccie  di  Focfia , c fra  1’ 
altre  fpccialxncntc  l' Epopcia  non  fi  puè  diflcndcr  in  profa . 
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E inqueftomodo  Ariftot.  nonhaurà  contradetto  a fefìcflo/ 
quando  dilfc  in  altro  luogo  della  Poetica  ,chel’Epopcia  ricer- 
» caua  il  vcrfoheroico,come  ftromcnto  proprio,  il  che  fu  an- 

chora  confirmato  da  Dionigi  Halicarnafeo  nel  lib.  della  cóm- 
pofitionc.  Ma  potrebbe  forfè  dubitare  alcuno , che  quella  con* 
clufronenonfoflcrn  tutto  conforme  alla  dottrina  di  Platone  , 
poiché  pare  , eh’ egli  nel  Phedrofi  lafci  indurre  a credere  ,che 
JaPoclìa  fi  porta  fa  re  in  profa  ,& è in  quelle  parole.  3 
$ H TIC  etu  Voi  Va#  * (AI  » ì*  TwjTÌ$hk9  • Cioè  . Et  a Ho-> 

mero  sefe  ulcnn*  altro  compoft  C ignuda  'Poe fia  fenati  canto  . Nelle 
quali  fecondo  la  dichiarationc  data  poco  difopra  ,bifogna-* 
intendere  per  ignuda  Poe  fi*  quella  , che  è feompagnata  dalla-» 
vocegFcca  *,V»  : ma  quella  voce  in  quella  lingua  ha  il  Tenti  ine* 
todi  verfo.  Adunque  per  Poefia  fcompagnatadairodc  ,bifo* 
gna  intendere  Poefia  feompagnata  dal  ver fo, cioè  in  profa  ; 
Hora  r che  Tode  in  greco  habbia  il  fentiraento  del  verfo,)o 
Lib.p.  manifefia  aliai  chiaramente  Dionigi  Halicarnafeo  colà,  doa’ 
De  Rom.  egli  ragionando  di  Gannente  madre  d’Euandro,coft  fcriue. 
anliquit,  0/^5  TA(  ?’b)UAl\À(  ffV")ypd^AVT9C  àpXttro*oyiAC  T»  'TA7fA>A  y* dori} 
KeLppéir av  ìvcuttfovrf  • hiu?’  av tifati  W* ^tirrttf^zc  Tn  vvup*  Tou  yo- 
t*-A  *T*S  flj)  fi  o i'Àc  KAhHnVd/yi.eUOt  KApiAlVA-TUÙ^yujttaUtLA  Ta&Ttu/  ÓUOm- 

kcyovas  S'Atu^Yitst  vrvtupATi  k&ta %tT0vy tropi rluu  , T«t  pÌMorr<t<ro(*@cù» 
tur  ttÌ  tifane  *poxiyoa  ► Cioè . Ma  (futili  ,che./6rijf ero  V o~ 

rigini  Romane  in  lingua  paterna  la  nominar  o Gannente  . E farebbe 
il  nome  di  quella  Ninpba  in  parlar  greco  òccanaktofy  cioè  indouino  m 
ver  (ì  : pere  he  li  Romani  dicono  C Ode  ver/t,  £ conftffana  ,che  quella 
donnaripiena  di  fptrto  demoniaco  era /olita  ds  predir  inverfilecofe 
fj  i auueuire  . Non  credo,  che  fi  troui  in  altro  autore  luogo  piìi 
chiaro  re  pi  il  a prcpofico  a prouare  ,chc  l’odi  appògli  antichi 
Greci  hauelleroil  lentimentodei  verfi  del  fopra  citato  di  Dio- 
nigi ; tuttauia  per  maggiore  chiarezza  foggiungeremo  il  fc- 
guenic  ,chc  fi  troua  nel  libro  della  Pedia  di  Ciro  , t uè 

( ir  Ao>«  £ iv  dfeue . Cioè,  tinnendolo  per  la  bocca  ,c*npro- 
fa  ,e'n  ver/  . he  adunque  fecondo  Platone  può  la  Poefia  etfere 
ignuda y cioè  da’  verfi , può  confeguentementeefferc  i n profa . 

^ Rifpondiatno  a quello  dubbio  ,la  mente  di  Platone  fu  palefe 
• in  moki  luoghi , che  la  Poe  fia  s’ha  nelle  a fa  re  in  ver  fi  . cThi 
detto  egli  chiaramente, e nella  Republica,enellcLcggi,enel 
Ione  : ma  fi  conofce , che  quefiofù  fuo  parere  fpecialmence  per 
quello  ,che  fi  fenile  nel  coauito  in  quelle  parole  co  fi  trasferite 
* v d* 
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da  Mar /ilio  pici  no . Ex  tmni  ver « fazione  , vna  [cicce -t  parr:cul a , 
f Hffcilicct.  circa  Muficam , carminarne  verf.tr/tr  , rotini  nomine 
nuncupatur.  Nelle  quali  egli  dice,  che  fra  tutte  le  Poefie,  cioè 
faccioni , vna  fu  chiamata  col  nome  generale  di  Poefia  , cioè 
quella,  c’ha  Tempre  fecola  mufica  ci  v«.rfi . Ecco  come  chiara- 
mente Platone  mette  la  Mufica,  e i ver  lì  per  ininiilri  perpetui 
della  Poelia , dunque  fenza  contradittione  aon  potè  dire  ,c!ic 
la  Poefia  qualche  volta  lleffc  fenza  la  Mufica,  e fenza  li  verfi . 

Quanto  al  luogo  delPhedro,  dico , ch’egli  e vero,  che  l’ode 
fpcllo  fu  prefa  da’Greci  in  fentimcnto  di  verfo  : ma  che  ancho 
fu  prefa  da’  inedcfimi  in  altri  varij  feptimcnci,e  fpccialmente 
pei  quella  fpccie  di  verfi  , che  fi  folca  cantare  con  qualche-» 
AromcntoMufico.  IfacioZefcs  nelle  cofc  polle  in  fronte  alla 
Caflandra  di  Licophrone . t*  « ripe,*  Thtnrur  *ru*.T<,yp* 

fa*1’  , t$J  &'  à olita  r yretpi  r ut-era  , -fi  àaUM-Ta.  i'  ùiàf  ypàpar  , v yot  Uen' 
kI/m  & foputyya, , i$\Sàp fliror  , niòàptr , t*v  opya.v»  pitti /.àf  ±ii ai- 
Vor  » »<  ot  x\pn  mr  Toner  ai  , de  ò patdtftv-r  infili  7fiot  y pàtri , au*’r»j tei  ine 
i i»f1oi OKOf  Xtupif  , U KipKUptÙol  , i'  Q idcLKloe  fMpUOt  , 1$  01  As/TJ/  , 

tipi  i paj.x^vr  itutiiftof  ypàfH . Cioè  . Le  cofc  [pedali  del  conof ci- 
mento di  fuefii , e al  altri  molti  Scrittori  de'  canti  fono  lo  fcriuert 
fanti  j G~  miàt  : ma  inmaniera  , e'  hall  inno  aft>t%ire  alla  Mufica, 
cioè  all*  Lira,  al  Latto  , alia  Cit bara  ,&  ad  ogni  altro  [Ir  omento  , 
colettale  fi  po(f a cantare  mitficamente  . E tali  erano  cjue’  Poeti , de' 
quali  ferine  Demetrio  Pbalereo  , Automi  de  . Demodoco  , Ci/eri  , 
li  Corfieft  , l' Jtbacenfe  Pioemia  , e gli  altri , de'  quali  [crine  De- 
mento Pbaicreo.  In  quello fenfo a Junque  prefe  Platone  1*  ode 
nel  Pbedro , e cofi  veggiamo , che  nomò  ignuda  Poefia  quella  * 
ch’era  icompagn.ua  dalli  fu  delti  (IroiftcntiMufici . Concludo 
dunque  inquclto  propofito,  che  la  Poefia , la  quale  via  il  par- 
lare ,1’vfa  in  verfi  ,fe  perfetta  Poefia  deue  edere  nomata , e_> 
confcguentemcte,  che  non  è cofa  lodeuolc  lo  fcriucr  Poemi  in 

{>rofa  , e meno  di  tutti  l’Epopcia-Horaritrouato  il  genere,  c 
a differenza , cioè  lo  (Iromento  della  Poefia , polliamo  dire  d’ 
hauer  già  ritrouata  tutta  la  fua  forma  intiera  . Sichcpare, 
che  richieda  l’ ordine, c’homai ci  voltiamoa  ricercare  ilfog- 
getto , e la  materia  fua  propria . E’  dunque  opinione  di  moici , 
che  il  fallo , e la  bugia  : ma  però  verifimiie  fia  l’adeguato  fog- 
getto  della  Poefia . E si  lafciano  indurre  a creder  quello , per- 
che (limano,  che  Poeta  vero  sia  quello,  il  quale  fabbrica  da  fc 
V inuentionc  del  fuo  Poema,  foggi  ungendo  , che  queiloichc 
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la  prcnic  da  altro  luogo  , che  dalla  propria  inuentione,  non 
merita  il  nome  di  vero  Poeta  . Vogliono  a nchora  ,che  talc_> 
folle  il  parere  d’ Aditotele  , il  quale  nomò  Empedocle  più  to- 
flo  Philofopho  naturale»  che  Poeta;  perche  non  le  focinuen- 
tioni  :ma  la  verità  delle  ccfc naturali pensòdi  fpiegarcin  ver* 
fi  . Et  in  vn' altro  luogo dille , che  la  ftoria  d‘  Hcrodo  ridotta 
in  verfi  farebbe  Tempre  hifloria  . E per  quello  vogliono  ,ch* 
Eupbrone  in  vni  Tua  Comedia  affomiglialfe  il  Poeta  al  cuoco 
inquc’duc  verfi  riferiti  da  Athcneo  nel  p.  della  cena  dc’faui. 

Oi/  /»'»  «'  Tao'  T}*t7  fltOtCH  » 

O'  *o\jf  y? itn  r»««r  ti'im  • ClOC • 

A ’on  è dal  Cuoco  diut'fo  il  Poti*  ; 

1 Poich'  Ambedue  l' inferno  henne  per  érte . 

Ouid  jo . Exit  in  ìmmenf mtt  fmeunda  liccnti a forum 
Ob/ifdt  bì fi  arie* , net  fu*  verbo  fide . 

E parcanchora,  che  Platone  habbia  fauorita  quella  opinione 
nel  Phcdonc  in  quelle  parole . Gportcrc  eum  , qui  'Poeto  f unirne 
pt  , nonftrmones  : fedfabulasfacere  .Plutarcho  nel  libretto,  dou* 
egli ricerca  ,fcgli  Attieniteli  habbianoacquillata  maggior glo- 
ria coll’ Armi  ,oco'Ic  lettere  in  quello  propofitocofi  Icriuc. 
Dicono anchora  ,ch’ vno  de'  familiari  di  Menandro glidtffe  .di 
*'  *ppreffanclefefle  di  Sacco  , e tu  non  h*i  fatto  la  comedi*?  E eh'  e» 
£Ìi  rifprft , io  ho  fatta  lo  comedi*  , hautndogìà  rìt  renata  lofio  noia, 
C'  ordinatala  , Refi  a , eh"  io  le  aggiunga  $ ver  fi  . cPercioche  gli ftcf- 
fi  Puet  i ili  mono  tfifi tre  loro  più  neeeffi arie  le  fattole , che  le  parole . C o- 
' ritma  dife  a Pindaro  anchor azionane  , e che  audacemente fivaleua 
dell*fu*tloquenr.a  , eh'  egli  ero  irrorante  della  Poetica  ,poichenon 
inesatta  ne' Puoi  ferirti  le  fattole  ,the'c  il  pr  oprio  officio  del  Poeta  . E 
più  innanzi . E certo  che  anchor  a Piatone  ìfitffohà  in/e 'nato , che 
hi  'Poetica  ì occupata  nella  rompo  fittone  delle  fattole . Per  tutte  que. 
ftc  autorità  , e per  altre  molte  potrebbe  facilmente  cadere  in.» 
penfiero  di  chi  che  fi  foiTe , che  la  Poclìa  non  hauefic  altro  fog. 
getto , che  il  fauolofo  , c il  falfo  : ma  però  congiunto  col  veri- 
firn  ile , poiché  la  vcrifimilitudine  è ricercata  fecondo  le  regole 
d’ Arili,  nelle  fauole  de’ Poeti  .Tuttauia  dico,  che  quella  opi- 
nione non  c conforme  al  vero  per  molte  ragioni , delle  quali  io 
ncanderò  fccgliendoalcunc,  fccondochc  rai  vcrrannoamen. 
tc , e mi  parranno  più  a propofito . Cófidcro adunque  primie- 
ramente , che  il  verifimile  falfo  entra  in  alcune  aitrearti,  che 
fono  differenti  da  quelladc’ Poeti,  come  nella  Rcthorica  ,che 
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Artide  nelle  orationi  controal  Gorgia  di  Platone,  e Philoftra 
to  nel  Proemio  delle  vite  de’Sophifli  nomato  adulante , la  qua- 
le per  tutto  Tempre  fi  vàsforzandod’imprimcrc quello  ver:  fi* 
milefalTo  nelle  menti  de’ giudici  per  torcerli  dalla  drittura  del- 
la giufiitia  . E in  quello propofito  mi  ricordo  d'baucr  letto  vn 
bel lilfimo Dialogo  del  Sig:  Camillo  paleottigcntil’  huomo  non 
folo  Icttcratiflìmo  : ma  infieme  gloriofifiimo  Mecenate  de  i let- 
teratidi  qucfiofccolo,  nclquale  con  argomenti  cfhcaciilimt  ,c 
con  viuc  ragioni  fi  dimoflra  , che  il  ver  ifiinilc  fa  lfoc  con  gran- 
de abufo  del  mondo  corrotto  , quali  foggetto  vniucrfalc  dell 
arti  , delle  feienze  , e delle  creanze.  Adunque  non  fi  può  con- 
cludere , ch’egli  fia  proprio , & adeguato  foggetto  dell  arte  ci 
Poeta  . Appretto  fcqucfiofoffcil  vero  foggetto  della  Focua, 
bifopnarebbe  , ch’ella  non  potette  cttere in  modo  alcuno  capa- 
ce del  vero , e pure  Platone  ferine,  & Arifl.  lo  conferma , e la-. 

rapionecipcrfuadc,chcfiatuttoilcontrano.  Adunquei  U- 

tonchaucndo  nella  Republica  , e nelle  leggi lapprouata  quella 
fpecie  di  Poefia  , che  ragiona  de'  Dei  conforme  a vero,  ha 
cortfcgucntementc  dimoflrato  ,ch'cgliftimò,  elidi  ve:  o non 
-fotte  ripugnante  alla  Poefia.  Arift.mcdcfimamcntchaconnr- 
mata  quefla  conclufionc  in  tre  luoghi  della  Poetica  . il  pruno 
de*  quali  e in  quelle  parole.  E f c»liauemfe  ,ihe  ale  uno  poet  affé 
di  tofe  aitenute , irebbe  no* Anna*  Poctn  . Pe^doche  mila  vieta , 
thè  alcune  delle  cofe  auenute  no»  fieno  t ali  tettali  t yertfimi  e ouer 
auenire e poffìbile ad auenire  nella  maniera  , < h‘efli  è ‘ t\ueì ~ 

le.  11  fecondo  luogo  è nel  principio  della  dife  fa  de’  Poti  in  que 
altre  parole  . Perciache  .orapprefentale  tofe  rfkalterano,o fa- 
tto ,0 quitti ditono tff tre  .opaiono  ,oquali donrebbo'toef/ere  il  ter- 
zo è poco  più  innanzi  colà , douc  cofi  ferme  appunto  Et  altre  a 
aio  ,fe  farà  oppt>f  o , che  le  cofe  non  fon  vere  . è da  dire  • afono, 

quali  conuitne  , i he  fieno  . In  tutti  quelli  tre  luoghi  ,efpccul- 
mctenegli  vltimiduc,  vcggiamoroanifcttamctc  ,ch  Ari.  -ha 
conceduto  al  Poeta  qualche  volta  il  vero  per  t oggetto  > e clic 
per  tantofù  ben  dettoaddrecro , che  l’ Idolo  della  imitatip^ci- 

cafiicaera  , fecondo  1* opinione d’ A.rHlo«clc,  Idolopoctico, 

Ma  oltre  l’autorità  di  Platone  ,e  d"  ArilK  eie  anchora  lara- 
gionc  a prouare , che  il  Poeta  dirà  qualche  voha  il  vero.  Pcr- 
* cioche  raccontando  egli  gli  errori  di  qualcl*  Hcroe  , non  po- 
trà fardi  mcnodi  non  defcriucre  molte  volte  ifiti  de*Paefi  . 

In  che  fezuendo  celi  UtcriwdellaGcograpliia,oucroche 

bi  fogli  a 
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bifognà  dire, ch’egli  allhora  perda  il  nome  di  Poeta,  il  cheJ 
farebbe  cofa  in  tutto  ridicola  .oucrochcbifogna  confettare, 
che  il  vero  polla  qualche  volta  efferc  foggetto  poetico  . Egià 
habbiamo  dimollrato  , che  del  vcroanchora  fi  ponno fare  gli 
Idoli  ,e rimagini,enarrariuamente,erappr?fcn^ac‘uamS;n* 
te.  Per  tutte  quelle  con fiderationi  parmi  ,che  fi  debbano  athi> 
mare  ducconclufiont  per  vere  . La  prima  delle  quali  è,  C‘1C1* 
falfononèfempreneccirariamente  foggettodclla  Poefia  • 

La  fecondai  ,cheelTèndoilfoggettodella  Poefia  qualche  v0*’ 
ta  vero  , equalche  volta  falfo, ci  bifognaconfcgucnccmcntc 
conftituire  vn  foggettopoctico  , che  per  fc  lìcflo  polla  qu}*c^c 
volta  ellcr  vero,  c qualche  volta  falfo  . Ne  da  .quello  parere  cl 
dcuono  rimouerele  foprafcricte  autorità , per  le  quali  parca  » 
che  fi  prouafse  , che  il  foggetto  poetico  fofse  Tempre  falfo  » 
percioche  fi  dcuono  intendere  fanamente  nel  modo  ,chenoi!e 
fporrcrao  , quado  fi  farà  dichiarata  la  na  tura  di  quello  fogget- 
to. Perinucfligationcdelqualccredo.chcnonci  faràregola 
piùa  propofito  di  quella  ,chcci  fu  infegmta  per  Ariftot.  nel  p.’ 
della  Poflcr.  per  ritrovare  i Predicati , eh’  egli  nomò  per  ft , e 
pnmo  .Cioè  ,che  pogniamo  per  ordine  tutte  quelle  cofe,ch«_> 
probabilmente  fi  ponno  Ili  ma  re  foggetti  poetici , e poi  ieuan- 
dqli  tutti  di  ma  no  in  mano , cpotìendoui  il  fuo  contrario , veg- 
giamo  quale  fia-qucllo  ,che  colla  fua  rimotione  ,&  introduN 
' tiopc  della cótradittione  delcontrario,diflruggapiùlaPorJ 
fia  , perche  quello  veramenteci  darà  grande  indiciod’ellcr  più 
proprio,  cpiìi  imrinfcco  foggetto  della  Poefiadi  tutti  gli  altri. 
Sicno  adunque  quelli  foggetti , il  potàbile,  & il  credibile. 

Hora  fe  ltuiamoilfal/o.einfuaveceprendtamoilvero  , 
non  per  quello  fi  diflrugge  la  Poefia,  poiché  già  detto  habbia- 
mo,  ch’ella  può  (lare  anchora  col  vero  . Quello  medefimofi 
dice  dèi  potàbile  ; perche  fes’ intra  mette  in  fuo  luogo  nella  Po- 
efia l’ imponibile,  non  per  quello  vicneella corretta  » e gua- 
to , fe  l’ imponibile  Ila  credibile . Ma  fc  fi  lcua  il  credibile  ,c  che 
in  luogo  di  quello  vi  fi  metta  l’incredibile , fi  diftrugge  in  tutto 
la  natura  della  Poefia,  c per  contrario  ponendo  il  credibile  , c 
con  tutto  che  fi  leni  il  potàbile  ,si  pone  nondimeno  il  foggetto 
poetico  ,comechiaramcntc  hà  tellimoniato  Arili,  nelle  infra- 
■fcritte  parole  . mfie  rifir  lui  ortinnr  > tuftràTtpe'  fétirit  * fu*  tr»t  fi* 
*>ri8d.?tv fiwxvjv.  Cioè.  Percioche quanto  appartiene *1/*  Poefia  , 
tf'H  lofi»  da  elegger  il  credibile  impedibile  . che  i incredibile  t e poflì. 

“ • ' ' bile. 
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bile'.  Adunque  fi  deuedire , cIk  fra  tutti  quefti  nonci  fia  itpib 
proprio foggecto  della  Poefia , che  il  credibile  . E tanto  più» 
quanto  eh'  egli  per  fua  natura  contiene  il  vero , e il  falfo , poi- 
ché molte  volte  non  follmente  il  vero:  ina  etianJioil  fallo  fo- 
nocredibili.  Horafebcncdcl  creJibilefe  n’è  ragionato fuift- 
cientemente  nel  terzo  capitolo  del  terzo  libro  ; non  vogliamo 
però  refiarc  di  dirne  alcune  eofe  in  qucfiaintroductione, ri- 
mettendoci nel  refio  a quanto  n’  habbiamoferitto  in  quel  luo- 
go . E'  dunque  /limato  il  credibile  oggetto  correlatiuo  della-* 
credenza  ,o  vogliamo  dire  ,peFfuafionc  ,ofédc.  E’Ia  credcn- 
zavn’habito(  largamente  parlando)  delle  conclufinnt , come 
anchora  c l'opinione  ,ela  feienza . Mala  feienza  vico  prodot-, 
ta  da  cagione  necefsaria , ri  che  fi  può  dire  della  opinione» 

fic  della  fede,  c’hanno  cagioni  contingenti . Adunque  vedefi , 
che  tutta  ladiflficultifiì  fa  faper  cono: cere  la  differenza,  eh’ è 
tra  l’opinione  ,cla  credenza-  .S.imò  AIpharabio»che  l'opi- 
nione li  raggiraffe  incornoacoCcvniuerf.iU  ,-ecbc lacredcnzi 
ponefse il  tuo ftudio  dietro»  cale  pirticulari.  MaEgidionel 
principio  de' Commentari  della  Rethorica  non  retta  intiera- 
racnteappagatodi  questa  distincionc , rooa'XJindp  ,ch’ancho- 
radi  cofc  particolari  paòefscre  opinione:.  E lo  proua  nell*-* 
questione  della  grandezza  del  Sole,  ne  ila  qua  le  fi  coki  ino  mol- 
ti pareri. Stchc  nccefsariamcntcfcguc,  ch'vn foiosi  deua no- 
mare feienza  ,e;tutti  gli  altri  opinioni  ,c  pure  fonoaii  cofc  par- 
ticolari . Onde  per  quefta  ragione  fi  lafciò  indurre  a credere  » 
che  d’ altro  1 uogo  aafcctfc.U  dilli  nuoi  tede  1 la  crede  r»  aa , c del  la 
opinioneEfipcasòcgIid'haucrla;trouata , adir  mando, clic  If 
opinione rimiraua  rintcllcttofolo:  nuche  la  credenza ,olt-j 
perfaafionc  rimiraua,criatcllcaorel'appetitoinlieme , poi 
che  fisforzana  di  far  refiarc  gli-huomini  perfuafi  ,ccol  confe- 
rò della  mente, e colla  mclinanoncdell'imecro.Qnefia  didimi 
<tioned’Égid;opaiv,ch:hahbÌacótrarial'autOi-it4di  M.  rul- 
lio, il  quale  rcltimoma  nelle partii ioni  ,.chc  la  iededi  ticroua 
lenza  Tatìcuo , & è i n quelle  parole . Hnbt» c</»rtnnnt*frfc $?- 
t*  fidtmfkcitnài  pòftomunupìdi  , efHaniAmfì.icfelìjbm*  api  ai»* 
tmt  m /totem  Animi  incitnio  . Con  quello,  che  leg'ie.'Oue  ii  ve- 
de prima  chiaramente  , che  quel  le  duecoft  foqo  llimate  affai 
differenti , e per  quefio  hanno  androni  differcntedefinicione  «,• 
E poi  fi  conofcc , chela  tede , c 1*  opi  mone  fono  riputate  la  me* 
dcfiina  cola  gli  che  vana  pare  quella  quattone  , che  caca  U lo- 
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ro  di  Aintionc . E tantopiù  quanto , che  Chalcidio  anchorl  nel 
Timeo  hidimollrato , chelafcJcfiavna  fpccie d’opinione,  e 
cucilo  ,chc  importa  più  diffe  egli  queffo  .fondato  fu  la  dottri- 
/ na  di  Platone  . Opinione m vero  in  ali a tot  idem  fecat , ideft  *n 

dulìe  arem  .&  *jtim»ùonem . Rifpondoalla  feconda  dubita  no- 
ne , eh*  egli  è vero , che  qualche  volta  fi  ntroua  nelle  fcritture 
de  gli  antichi  .chela  perfuafione.e  l'opinione  fono  prefe  per 
h medefima  cofa  : ma  quello  è per  vna  certa  abufionc , che  na- 
fte dalla  fiinilitu<lincdiquc‘  due  habiti  ; ma  veramente  .vi  hi* 
fri  loro  qualche  differenza  . E per  quello  Arili,  volle , che  i 

fillogifino  Topico  folfcllromentodciropinione,  e rEnthimc* 

ma . e l’ efempio  ffromento  della  perluafione  . Ma  quale  lari 
quella  differenza  ? Son  di  parere , che  le  due  fudette  differenze 
eia  toccate  , la  prima  delle  quali  è d’ Alpharabio  >c  l aitra  d 
Egidio  fieno  ambedue  molto  a proposito . Dico  adunque  pri- 
mieramente .chela  pcrfuafionc  rimira  il  particolare  , comej 
ffromento , e mezoda  prouarc la fua  conclu (ione . E Pcr  °lu£; 
(lo  ella  si  vale  dell’  Enthi  mena,  e dell*  efermo , all*  vno  ,<x  all 
altro  de’ quali  mancano  le  propofitiorti  vniucrfali.-E  perque- 
ftoccffaroppofitionc  .che  naiccua  dalle  parole  di  M.  I ul  io» 
e de  gli  altri  Rhetori , i quali confcflano  .che  si  ponno  ancho- 
ra  pervadere  gli  auditori  in  quella  fpccic  di  quillione , ®lu<ilc 
fù  nomata  da  M.  Tullio  infinita  .cconfultacione.eda  Rheto- 
ri Greci  òimr . Perche  fc  bene  quella  fpccie  di  quillionc  è gene- 
rale ,&vniucrfalc,  come.  Sesideue  prender  moglie  . hcsi 
può  di  ragione  vccidere  l’insidiatore  ,i  mezi  nondimeno  da-, 
prouarlc  conclusioni  lono  particolari  >j£or^.,,?ar,a|n,5“^* 
si  dallccofe  fensibili . E per  quello  dille  Chalcidio  nel  Timeo , 

che  Platone  . Crednlitatem  accommodat  fen  fibbia  .ftihctt  <jné 
ntulit  .anfibia , eaterifr.  ftnfibm comprehtduntur . Il  qua  detto 
ci  ha  da  intendere , non  quantoill’oggctto  della  creduliti  . che 
si  ponno  anchora  crdcre molte  cofe  intelligibili  : ma  quanto 
alla  proua , per  la  quale  gli  huoraims’  inducono  a credere  . 

E notisi , eh’  io  fauci  lo  della  credenza , e della  fede , e ha  ori- 
' «ine  da  gli  argomenti  huraani , e non  di  quella  , eh  è fondata 

nella  rcuclatione  Diuina . In  queffo  modo  dunque  vedesi  , che 
la  perfusione  ,e  la  credenza  rimira  1 particolare  . Ma  1 opi- 
nione rimira  fempre  l’tniuerfalc  . 11  che  medesimamente  s 

intende  quantoal  mododi  prouarc  le  conclusioni , non i quanto 
^lc  conclusioni  iiìcffc;  pcrciochcsoiomolto  bene, cheppì i- 
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clone  può  edere  intorno  alla  conclusione  di  qualche  partico- 
iar  paflìone  , che  fi  pone  in  qualche  particolar  Soggetto . Ma 
però  dico , che  i mesi  ,co  i quali  ella  fi  sforza  di  prcuarc , fat  à- 
co  vniucrfali.  Ecofi  venend  o airargcnxntod'Egidicconcra 
Alpharabio  ,dico  ,chc  febene  1* opinione  farà  d’oggetto  par- 
ticolare , come  nella  conclusione  della  grandezza  del  fole,  che 
nondimeno  li  inezie  li  ftromenti  di  quella  proua  faranno  vni- 
nerfaii . E pcjò concludo, che  la  prima  differenza  ,è  uà  T opi- 
nione ,.e  la  perftiafionc  farà  quella  ,chepofc  Alpharabioncl 
modo,  che  fiè.dichiarato. Soggiungo  appretto, eh’ infieme  vi 
farà  l'altfadif^jcza  pofìada  Egidio  ,cioc , che  la  perfuafione 
nafee  da  quelle  cofe,  chcponnomoucrc  nonfoiol‘  intelletto: 
ma  anchora  T appetito . Ma  che  l’opinione  haorigine  da  quel- 
le  cofe  ,chcitJOuonofolo  1’imcllctto*  Voglio  dire,  che  la  per* 
fuafione nafccndo da’ mezi particolari, e fenfibili , nafee  eoo* 
feguememéteda  cofe , chcponnomoucrc  anchora  l’appetito; 
ma  che  1*  opinione  nafccndo  da  Ile  fpecie  vniucrfali , nafee  con* 
fcguentcmctc  da  cofe , che  non  hanno  forza  di  moucre  1'  appc- 
tuo . All’autorità  di  Cicerone  ,rifpondiamo,  che  nelle  qui  Sì  io. 
ni  infi  nitc , nelle  qua  li  fi  trattano  in  modo  perf^afiuo  le  cofe  na« 
Curali  fi  produce  nell’  intelletto  noftro  folamcntcla  fede  fenza 
fnGuitfiento dell’appetito . Ma  che  quando  nelle  medefirae  qui* 
flioni  infinite  fi  prppongonocofc  morali  ,c  ma flima mente loc* 
to  la  ragione  di  bene  ,o  di  male  non  fi  può  perfuadere  l’intel- 
letto humano  fenza  qualche  mouimento  dell’  appetito . Come 
fc  fi  proponcttc  in  quiftione  . Se  ii  deuc  prender  moglie  beliamo 
brutta , chiara  cofa  è , che  per  l’ vna  parte  ,e  per  falera  fi  dircb, 
bono  molte  cofe,  che  hauriàno  forza  di  mouere  1*  appetito,  12 
beneperfua  naturala  quittione  è infinita.  Adunque  quando 
Cicerone  ditte,  che  la  quittione  infinita  hauea  perfine  la  fede 
fi  deuc  chiofare , ch’egli  volle  dire , che  in  tuttcle  quiftioni  infu 

iute  trattate  in  modo  perfuafiuo  vi  hà  Tempre  quello  fine  . Ma 
non  volle  già  per  quefto  attolutaracntc  negare , che  qualche^ 
volta  nelle  quifiioni  infinite  non  potette  haucr  luogo  il  moui- 
menco  dell’animo  . Con  quelle  confiderationi  parrai  che  fi. 
polla  conchiudere., che  la  feconda  differenza  ,che  fi  trouatrà  i* 
opinionc  ,cla.perluafioncè , che  la  perfuafionepuò  nafeere  da 
cofe , che  hanno  forza  di  mouere  l'appetito  . Dico  può  nafee- 
re  y perche  non  nafee  Tempre , come  lì  vede  nelle  qailtioni  infi- 
nite di  cole  naturali,  che  fi  trattano  inmodoperfuafiuo  , cioè 
- :'i?  ìfir  i.  / con 
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• con  mesi fenfibUi  »c  particolari.  Ma  l’opinionenafccda  co le, 
clic  non  ponno  mai  moucrc  l’appetito » elTcndoelle  vniuerfali , 
Pcrqucftodilcorfofi  vede»  che  la  diftintione  d’ Alpharabio  , 
che  fù  prefa  dalla  dottrina  di  Platonc(comc  in  altro  luogo  di-  • 
moli ra remo)  ci  diede  vna  differenza  molto  più  clTentialc , che 
non  fece  quella  d' Egidio.  Perciochc  quella  d’ Alpharabio  mo- 
tfra  la  cagione,  per  la  quale  è Tempre  diftinta  ciafcuna  perfua- 
fionc  da  cialcuna  opinione . Ma  quella  d’Egidio  non  le  moltr? 
tempre  didime , poiché  G puòqualchc  volta  introdur  la  fede  n? 
gli  intelletti  noflri  fendala  compagnia  del  raoujincntodeirap- 
pciiio,coracfi  è Jiinodratoaddietro  . 11  credibile  adunque  è 1* 
oggtto  di  quella  perfuafione , la  quale  è tale  » quale  Gn'  hora  di. 
moflratal’habbiamo  . E perche  già  coll’autorità  d’ Arili.  G è 
concludo , cheil  credibile  e foggetto  dell’  arte  de’  Poeti , parqw , 
che  dalle  cofc  dette  fi  pollano  llabilire  tre  concluGoni  .La  pri- 
ma delle  quali  è » che  verfando  il  Poeta  Tempre  intorno  al  credi- 
bile ,eglidcuc  per  ncceffaria  confcguenza  trattar  tutte  lccofej 
col  modo  conueoientca  quello  credibile  » cioè  valendoti  tem- 
pre de’  rnezi  fingo!  ari  ,efcnfibili  per  rapprcfencarc  le  cofc  » dcl- 
le  quali  egli  ragiona , qualunque  elle  fi  licno  . Epcròs'e- 
gli  tratterà  di  cofe  pcrtenenti  alla  dottrina  contempi  a ti  ua  , de- 
tte fare  ogni  opra  di  rapprefcncarle  conldolo  ,cconSunula- 
chri  fcnfibili,  il  che  non  fu  fatto  da  Empedocle  «E  però  fu  no- 
mato più  tolloPhi  fico,  che  Poeta  . Ma  in  quello  Dante  e certo 
marauigliofo,  come  più  ampiamente  di  moli  raremo  nel  v.  li- 
bro » che  per  hora  ci  contentiamo  di  quello  folo  eli  empio  » nel 
quale  parlando  dellaSantifs.,&  ineffabile  Trinità  coti  fenile. 
Nella  profonda , e chiara  f ab  fi  fi  enz.a 
Del’  alto  lume  par  acmi  tre  giri 
• . 23i  tri  colori  , e d' vna  iontwenz.a  . 

E l’vnodaC  altro , coma  Irida  /ri 
Parca  rijlejfo  je'lterx*  parca  foco  , .. 

Che  quinci  , e quindi  egualmente  ji{f,r*  • 

E per  quello  anchora  auiene , che  il  Poeta  vfa  cofi  fpcfTocom- 
paiationi,  e parabole  lunghe,  ediftintc  . E chi  cercacela  ra- 
gione , perche  il  Poeta  Ga  obligato almeno  nel  raccontod’  vfa- 
re  quello  modo  del  credibile  » potrebbe  rcllar  fodisfatto  dal  la_» 
infraferitta  ragione,  la  quale  è i perche  il  Poeta  deue  ragiona- 
re col  popolo»  nel  quale  iono-mol  ci  huom  ini  rozi  » e poco  in- 
tendenti , e pcròs'  egli  ragionale  delle  cofefcibili  col  modo 

conuemence 
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cònueniente  alla  fetenza  , non  farebbe  intefo  da  quelli . Epe 
quello  nc  tratta  egli  col  modo  credibile  , cioè  infognandole-* 
per  melodi  compara t ioni , cdifimilicudiniprcfc  dalle  col^ 
fenfibili  , e il  popolo,  che  conofcc, che  nelle  cofcfeofibilil.i^ 
verità  Ila  nel  modo , cheli  vicn  dimoftrata  dal  Poeta , crede  pv 
quello  facilmente,  che  cofianchora  fia  nelle  cole  intelligibtlfj, 
Onde  poffiamo  concludere , che  non  c difdiccuolc  al  Poeta  U 
trattare  di  cofcpertencnti  alle  fetenze  , & all’  intelletto  fpcci*- 
latiuo  , pur  ch’egli  le  tratti  in  maniera  credibile  , facendole  I- 
doli  ,&  imagi  ni  poetiche,  come  certo  con  raarauigliofuùmo  , 
t notwliltìino  artificio  ha  fatto  Dante,  c’ ha  rapprefentata  tue* 

ta  la  natura  intellettuale  jC’lmoii'Jo iPelTo intelligibile  con 

doli  ,'C  con  imagini  bclliffirac  innanzi  agli  occhidi  ciafeuno.  _ 
Mi  fouuicnc  , che  Platone  nel  Phedro  eialtando  la  tua  inuen- 
tionecofi  fcrillcappunto  . jit locum,  <)H*/MpraC*ioie/f  ,«»• 
adhuc  Poetar  nm  , ve l trÀ&awt  , vei  vnqita  prò  dianitute  traclaiut , 
fu  ante f e babet . Con  quello , che  feguc  . Ma  s’ egli  hauellc  ve- 
duta la  terza  cantica  di  Dance  , haurebbe  fenza  dubbioalcuno 
riconofeiuta  la  fuainuentionc  per  inferiore,  e data  la  palma» 
Dance  , c confeguentemente  a’  Poeti  nel  fa  per  fare  Idoli , & i- 
toagihiappropriate  a dare  ad  intendere  al  popolo  la  qualità  del 
mondo  fopraceleftc  „ Ma  di  ciò  ragioncraflì  lungamente  nel 
quinto  libro  > oue  ancho  moftreremo , con  quanto  decoro  hab- 
bia  Dante  qualche  voica  introdotto , o Philofopho , o Theolo- 
go  , c*  ha  ragionato  delle  cofc  pertenenti  alle  fcieuze  contcra- 
platiue  in  maniera  fcibiJc , non  fi  partendo  però  mai  dal  c redi- 
bile  . La  feconda  conclufioue  è ,chc  hauendo  il  Poeta  il  credi- 
bile per  foggetto , deue  confeguentemèccantiporrc  le  cofc  cre- 
dibili alle  vere,  alle  fa  Ife,  alle  potàbili,  & al  le  impotàbli,  vo- 
' glio  dire , eh’ egli  deue  fare  più  conto  del  credibile , chcd’alcu- 
na  di  quell’  altre , che  fi  fono  numerate  , 

E però  fe  per  cafo  aueniffe  , che  fe  gli  paraferò  innanzi  due 
cofc  ; L’vna  delle  quali  fofle  fai  fa  : ma  credibile,  c l’altra  vera: 
ma  incredibile,  oalmeno  poco  credibile , deue  il  Poeta  in  tutto 
lafciar  la  vera , e feguitar  la  credibile . E fe  alcuno  nc  defideraf- 
, secfseinpio  , legga  quello  ,che  habbiamo  lcrittonel7J.cap. 
del  terzo  libro, oue  fi  ednnoftrato,  chef’ Ariofto  hadeferitte 
le  foci  del  fiume  Gange , fecondo  il  credibile,  partendoli  in  tut- 
to dal  vero.  E quando  il  Gange  fòlle  quello,  che  fa  lcfocivcrfo 
mezo  giorno  , come  ha  detto  l’ Ariofto , bifognarebbe  uccella- 

/ a,  riamente 
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. riamente  dire , che  h Ta  proba  na  fotte  Zeil  a n , e non  Sumatra  « 
E -pure  1’  A rioflo  Seguendo  il  credibile  ,elafciando  il  vero  hi 
detto  , che  la  Sumatra  è la  Taprobana,  di  che  fi  è difeorfo  ap- 
pieno nel  30. cap. del  terzo  libro . La  terza  ,&  vicinai  conclu* 
fione , che  è quali , come  vn  corollario  delle  due  antecedenti  è 9 
che  la  Poefia  per  far  più  conto  del  credibile , che  del  vero , fi. 
deue  drittamente  collocare  fottoquclla  facoltà  rationale  ,che 
fu  dagli  Antichi  Soohiflica  nomata  • £ per  intiero conofci- 
mcnto  di  quetta  verità  , la  quale  (o  m’inganno)  è flato  fin* 
hora  occulta , fi  hà  da  fapcre , che  Parte  poetica  fi  può  prende- 
re in  due  modi  , cioè,  o fecondo,  eh*  ella  confiderà  la  drittur* 
dell’ Idolo  poetico,  o fecondo,  che  lo  fabbrica,  e lo  forma  . 

. • Nel  primo  modo  , dico , ch’ella  fi  deue  nomare  Poetica  ,c  nel 
fecondo  Poefia . Nel  primo  è arte  imperante,  & v fante  l’ Ido- 
lo, &c  parte  della  facoltà  Giuile  ,comc  poco  più  innanzi  mo- 
•Arercmo  . Ne!  fecondo  modo  èarte  formante , e fabbricantel* 
Idolo  ,&  è fpccic  della  facoltà  rationale  , e come  hò  detto  fi  de- 
ve collocare  lorto  la  Sophiflica , poich’ella  pone  il  vero  in  non 
calere.  Ma  io  m'accorgo  d’hauer  alterati  gli  animi  de’  Poeti  9 
' ponendo  all’arte  loro  riputata  fin’  hora  diu  ina,  il  nome  di  So- 
phiflica , che  vien  ttimato  brutto, & infame.  E però  per  con- 
solarli in  qualche  modo,  mi  voglio  fermare  alquanto  fopra»* 
quell*  arte  de’Sophifli , e inficraedimoftrarc  com’cllahabbia  , 
c non  habbia  buono , o cattiuo  fentimento.  E per  più  facile  in- 
telligenza dì  quanto  habbiamodadire,  porrò  qui  apprcfso le 

^parole  di  Philottrato  nel  pri  ncipio  della  vita  de’  Sophifli,  per 
le  quali  ci  verrà  porta  vnafomna  aria  cognitione  dell’  arte  So- 
phiflica afsaidifferentcda  quello  , chehorà  communcmcnte 
vien  creduto.  Sono  adunque  le  parole  di  Philottrato.  Bifog** 
nomare  la  Sophiftica  antica  vna  Rhetorica  philo/ophante  » offendo 
eh'  e Ma  difputaffe  delle  medeftmecofe  t delle  q ualitrattauano  antho - 
r A lì  Philcfophi . Pereioche  quello  , che  quelli  proponeuano  interra 
gaudi , e dubitando  di  ciaf  cuna  cofa  pie  dola  , negauano  dif^pere  , 
gli  antichi  Sophifli  ne  par  lattano  con  certezza  . E però  erano  lì  proc» 
fnij  de*  (ud parlari . Io  intendo  quefto  , io  conofco  queflo . £*  vn  pez- 
to , eh * io  hò  confi 'derato . £ q nello , Niente  e fi  abile  all'  huomo . One- 
ro perche  qutfio  modo  di  proemij  giunga  fplcndoro  aà*  orar  ione  » atte- 
ro perche  fi  faccia  piò  manifefio  quello  , che  fi  prende  a trattare . Co. 
alene  queflo  ah*  humano  vaticinio , il  quale  inuefligarogli  Egitti  o 

■:  t li  Caldei , e innanzi  a quelli  gli  Indi  per  mezo  de  Mode  Me . Qouuit- 
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Ut  *1  dottore  fagli  Oriceli , co/i facendo/i  fentire  il  Pithio  , 

C //*  /’  tysi  T*  HftSusr  , è'  UtSfut  9 AKeitrvt» 

Cioè . 5c  il  nnmer  deli arena , e qnanto  è il mare . 

£ quello.  Tn%b‘  TfiToyOru.£i!\nctftfo7  ,0v  fV9<9  A^lyct 
Di  legno  i muri  dà  G ione  a T ri  toni* . 
j&llor*  ,&Oreft  e ,&  ytlmcone  micidiali  della  madre , e mali  altri 
toft fatte  co/e  erano  ti  faccetti , ne  quali  i effercitananogli  antichi 
Sofhifli  ,e  tirandoli  in  longo  ,gh  emanato*  parte  a parte  dico ri- 
tetti  per  tenenti*'  Dei ,+  gli  Heroi , alla  Ginftiii*  .alla  Fort  cut.*  , 

C qualche  volta  f allenando/! piìt  alto  di/put anano  deli tfttffa  foranti* 
del  monde.  Nelle  fu  dette  paro!  e di  Philoftrato  babbuino, che 
Sopbiiiica  era  quella  ,chetrattauadituttclecofeRhetorica* 
mente, cioè  credibilmente  ,echeragionaua  ficuramentccon 
qualche  vanto  delie  fuepropofitioni  ,ccbeprcndcuafoggctti 
finti , come d’ Orcftc , c d’  Alraconc , imitando infteme V vno  , 

€ l’altro,  e rapprcfcntandoli  per  Idol  .Horachcqucftorapprc- 
fentare  per  Idoli  > c per  imaginifofieproprio  dell’ arte  Sopht- 
flica  , l’ha  chiaramente  dimoftrato  Platone  nclSophilìa  , ouc 
egli  la  noma  »V<vA««5/Wx»r , ciò kfaqtfrUed'  idoli, come  quel- 
la , che  rapprefenta  il  vero  apparente . Il  che  fu  anchora  con- 
dir maio  da  Aletta  ndro  A phrodifco  ne’ Commentari  dell’ Eleo* 
chod’  Arili.  Philoftratoncl  fopraci  tato  luogo  volendo  proua-* 
se, che  Prodico Chiò fu  anchora  Sophifla  dimoflra^h’  egiife* 
ccvn  libro,  ouctrattód’vna  cofapertcncntcalla  Pbilofophia 
morale  ,cioè  all’appciito  della  virtù  ,e  del  vitio , che  combat* 
tono  nell’ huoroo  giouenc,  facendone  Idoli,  & imagini.Dice 
egli  dunque  , /lindo  ■ mfc/!r.»'nS  fai»  o-euoyòyfanrn~i(  oviandnc 
Eiyfr  » a*f'$Tiì a'  muoia.,  *oxr»ion*  afavì*  o fannia  tot  nd*i  ymutiKnO 
- n , iwam p 70  •nc/xir.p > h J''eìciTvX*‘  ^ *#»t*l<*9** 

»T«,ir  •»  $ » ^ x*r#*  » 

Cioè  .E per  qnefieaa'ProdicoChiofufcrittovngiocottd» Sermone  » 

dome  lavina , e C vitto  flettere  in  torna  ad  fiere  ole  in  forma feminl- 
lt  v Ma  qnefia  inornata  , e vari * , e quell*  > come  la  trono  il  effe  . & 
eferiuano pale/ amente  ad  Jici  eotegioncne  ,q*cf}  a l' et  io  ^ele  morbi, 
delie  ,e  quella  i di/ agi  ,t  le fot it he  . Par mi  dunque  , che  ragio- 
eeuolmenccfi  polla  dire.,  che  la  Poefia  meriti  d*  effer  collocata 
(òtto  quefta  Sophiliica  antica  , poi  ch’ella  anchora  tratta  di 
tutte  le  cote  cred  ibi  1 méte  ,c  ne  fauci  la  eoo  tanca  bai  da  tua  ,cbe 
fa  probe  filone  di  fa  per  tutte  le  cofc  per  mezo  delle  Mufe , e d’ A.* 
pollo . Certo  Hchodo , cotuc  Poeta. , * cane  Lo  at  rog.ana.ico  là 

grand* 
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ic , che  d'hauere  apparate  tutte  le  eofe  pattate , prefenti , & fili 
turein  vnfubito,  c per quello  mi  piace  vu' opinione d*  vn  vale- 
te letterato  Commentatore  della  Poetica , il  quale  fente , chè 
^1  Poeta  non  conuenga  in  modo  alcuno  1*  vfar  parole  ,e  modi 
di  dire  ,chc  mettano  in  dubbio  la  cofa , di  ch’egli  ragiona  ; per- 
che facendo  egli  profeflìonc  del  credibile , più  di  tutti  ,deuc  di- 
» re  tutte  le  fuc  cole  con  molta  ficurtà , e baldanza.  Siche,  per 
quella condicioncanchora  merita  il  Poeta  nome  di  Sophiftae 
ma  molto  più  lo  merita  per  cflerc  facitorcd'Idoli  ,cperrap- 
prcrentarc  tutte  le  cofe  cón  imagini , come  fi  è dimoflrato  a ilai 
Junga  mente  nel  precedente  difeorfo.  Diceanchara  Philoftra* 
rosegli  antichi  Sophifti ^ragionauano  volontari  de*  Dei, e 
de  gli  PJeroi , la  qual  materia  è (lata  tenuta  , come  propria  de* 
Poeti,  £ Però  per  qucfto  anchorafi  può  concludere,  che  la_# 
Poefia  fia  fpccicdellaSophillicaantica.  Ma  per  incendere  per- 
fettamente tutte  le  colie  pertenenti  a quello  difeorfo  (ara  bene> 
di  feoprire  tutte  P altre  fpecie della  Sophiftica  ,c  poi  di  vedere, 
quali  fono  conuenicnti  alla  Poefia ,c  quali  nò . Hauendo  dun. 
que  Phi  loft  rato  dichiarata  la  fpecie  della  Sophiftica  antica  col- 
. )c  parole  , chc  fi  fonofoprapofte , moftra  poi  che  le  ne  troua  vn* 
altra  fpecie, eh* egli  noma  Sophiftica  feconda, della  quale ftà 
egli fauclIatonelPinfrafcritto modo.  » $ u%r' iv'tfvUrl 

«/>  fa**#*  faurtptr  $ ftatfMr «p }<rft*TÌ 9r , r»u ( v tìti iwutato  , 

TfluV ‘wKovnovf  /•£ T,v e s iptri *<■  ,*£  t0v e Tvpdrrfc , $ t*V  %(  otoux  imtaSA 
trur  acjì tropi ttp'xauntpxt  iyopytat  o*  Al orrtrfr 

t « r 5 /tuUpxf, «U*/ ftt( ò * 7f»unTtv , %r  *>*',*«*  t«ait/- 

HmviK'wUvV'  Cioè  . Doppo  queiìafu  quella  , la  quale  non  conuient 
nomar  noua  ; perche , & ella  anchorafù  antica  : ma  piu  tofto feconda 
€ pre/e  per  foretto  li  Poueri  * li  Ricchi , li  Sonori  , li  Tiranni , pone 
do  il  nome  proprio  a tutti  ,comc  fàl'.hiftorU  Comincio  la  vecchia^ 
Sophiftica  daGorgia  Leontino  in  The  (fagli  4 , e la  feconda  da  Efebi* 
ne  figliuolo  d' Atronpeto  cadendo  già  la  Repuhlica  de  gli  Atheniefi . 

?i  conofce  per  quelle  parole  di  Philoftrato,  che  la  Sophiftica.»  • 
vecchia  non  fu  in  altro  differente  da  Ila  feconda,  fc  non  perche 
la  vecchia  vfaua  li  nomi  finti  ,e  la  feconda  li  nomi  propri  .On. 
de  fi  può  dire , che  la  Poefia  Icaftica  fia  fpecie  della  Sophiftica^ 
fecondacela  Phantalìicalia  fpecie  della  Sophifticaantica.Ho. 
ra  lìimo , che  ciafcum  polla  conofccrc , che  Philoftrato  ha  ere. 
duco , che  1*  arce  Sophiftica  folle  quella , la  quale  lafciando  il  ve. 
ro  da  parte  rimira  U credibile , c eh’  egli  t ha  fornata  deg na , 
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nobile-*  non  ; vile,  & infame  ,comefel’hà  voluta  dipingerà* 
Boetio,  e forfè  anco  Ar iftocele  , e Platone . Ma  per  riconcilia- 
re infierne  <u.;cjli  Autori , che  hannobiafinato, e quelli  c'han- 
no lodata  la  Sophifiica  , fi  bada  fa  pere,  che  la  Scphiftica-fù  Mi- 
niata quella  , che  in  qualche  modo  fi  parte  dalla  drittura  della 
vera  Philofophia . Hora  la  vera  Philofophia  fuole  ordinare  lr 
Intelletto  per  mezo del  vero,  elàrvolonta  per  mezo  delbene  , 
Adunque  la  Sophi  fi  ica  totalmente contraria  alla  vera  Pbilofo- 
phia  fuole  difordinarc  l'intelletto  per  mczodelfalfo  , eia  vo- 
lontà perni  czo  del  m3  le  >quefta  fu  quella  forte  di  Sophiftica, 
che  fu  biafmata  da  Platone  * d' Arilìot, , c da  tatti  li  Puoi  fegua. 
ci  ,e  parue,  che  Platone  voi  Ielle  collocare  fotco  quetta  fpecie 
di  Sophiftica  la  Pocfia  d’  Homcro , come  quella , che  disordina 
1'  intelletto  col  rapprcfencarecofe  fate:  dc'Dei, e degli  Heroi  # 
c che  disordina  la  volontà  colla  varietà  delia  rmitaiionè,c  coU 
aumentare  froode  rata  mente  gli  affetti  noflri4di  che  fi  ragioni 
pocopiù  innanzi . E però  fi  potrà  dire  , che ogni  altra  Puefta  r 
che  fia  fimilcaquei‘4  , fia  da  riporre  (otto a U4  Sophilìica  bia- 
fmatada  quel  Philofopho . Lacuale  non  foi  amente  fu  bandita 
dalla  Republica  di  Piatone  : ma  anchorn  da  quella  degli  A the- 
niefi, come  hà  fcritto  Pbiloftrato  nePe  fegu.enti  pai  ole.  /««•- 

7nTeL$6i<t$vra4oi‘faTovfffitir<tfcf<ùit'rir  , iZótpyo*.  auTcvf  Xuu tric- 

,v(  ÀXtKp  KoypToZ Xnceuw  KpecTotù , $ 1%‘Sivtas  nrxpd  7»  f t/3v * 
Cioè . V eden  dog  li  jitbtniepf  eloquenza  de  Sopiifii , li  caie iurt, 
èia  giudici  , come  coll* ingiallo  parlare  fignoreogiamt  la gikftitid  , e 
troppo  poff  enti /oprati  dritta  „ Sia  dunque  vna  fpecie  diSophilìi- 
ca  biafmata  da  Philofophi  quella  ,clve  difordina  l'intelletto 
colfalfo,e  la  volontà  coll’ingiuftitia.  Sottoalla  quale  fi  ripo- 
ne medefima  mente  quella  forte  di  Pocfia  , che  è facitriccdclli 
mcdefimi  difordini , la  quale  non  merita  veramente  il  nornedi 
Poefia  , poiché  non  forma  li  fuoi  Idoli  conforme  alle  leggi  della 
Poetica  vlante  , e coni  ma  adante  ,comeappieno  fi  dichiarerà 
più  innanzi . La  fecondafpecicdiSoph(fticacqacJla>ehefìj 
nomata  da  Philofirato  Sophiftica  vecchia  , la  quale  fc  bene-# 
propone  cofe  finte  all’  iniel.'eao,  non  difordina,  però  la  volon- 
tà , anzi  ella  pretende  in  ruttore  per  tuttodì  rendcrlaconfoz- 
ipe  al  giutto  , c qucfla  fpeciedi  Sophiftica  non  fu  mai  biafioaca 
dagli  Antichi . E fe  pure  pareffe  ad  alcuno,  ch'ella  mcriulse 
biafmo  , disordinando  l’ intelletto  con  qualche  falsità  , dico, 
eh*  egli  hà  da  fapcre  , che  gli  amichi  Philofophi  Gentili  (di- 
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bordando  in  ciò  dalla  verità  della  Sicra  Thcologia  ) lodar# 
quello  disordine  dell'intelletto  in  certe  cofe , quando  egli  fofse 
indrizzatoal  fìnchoneflo  . E per  quello  Platone  volle  , che  il 
Magiara to  pctcfsc  dir  la  bugia  a Tuoi  Cittadini  a line  di  qual-1 
ebepublieo  bene  . Tralafcio,  che  quella  fpeciedi  Sophiftica^ 
eontcncua  quali  Tempre  qualche  verità  fotto  la  feorza  dclla_» 
prima  apparenza  '.Horaiodico,chc  laPoclìa  phancaftica  re- 
golata dalle  debite  leggi  è parte  di  quella  Sophiflica  antica  v 
poich*  efsa  nnchor  propone  cofe  fìnte  all’  intcHctto-noftro  per 
ordiiiarc  l’appetito  , e molte  volte  contiene  fotto  la  fcorzadcl- 
la  iutfònéla  verità  di  molti  nobili  concetti  . La  terza  fpccie 
della  Sophistica  è quella , che  fu  nomata  da  PhilostracoSophi- 
fiica  feconda,  la  quale  non  proponeua  nomi,  e negocij  fimi: 
ma  nomi  veri  , & attioni  reali  ,fopralequalidifcorrcuacon* 
forme  al  dritto  della  giuflitia . E fu  quella  a nchora  lodata  mol- 
to da  gli  Antichi  /anzi  che  Demoflhcne  ,&  Efchine fecero  pro- 
fcfliònetf cfìcr  in  questa  fpeciedi  Sophistica  valorofi  ,&ccccl- 
lenti*',  e ce  lo  dimostra  chiaraméce  Ph ilóst rato  nell' infraferie-  ' 
t<  parole»  oStr  gjyivnt  s * 

ojV  o\c  cm  J'u £t,i Kiiy.tr w Tc7fJix.x£svmY-  Cioè  . Onde  Efebi*  * 

ne , c Demejibcnt  pnblicamente  coperfero  gli  oltr  Aggi , che fi f tees/ré 
eviccndtfotto  iipretefto  dclltgikJhtìM  . Et  c nomata  quella  fpe-  1 
eie  anchora  Sophilìica  , perche  fe  bene trateaua di cofc  vere*  ‘ 
prò  della  giuftitia , ne  trattaua  però  con  maniera  credibile  ,oa." 
de  qualche  volta  lafciauano  il  vero  , quando  haueflero cono- 1 
feiuto  il  fallo  per  pi  u credibile , oucro  per  iftromento  piu  effica- 
ce a perfuadcrc  quello  ,ch’eflìbramauano,enc  habbiamobcl- 
J illimo  effempio  nel  feguente  auertimento  , che  fece  Valer ioì 
tìarpocrationc  fopra  vnaorationedi  Demolì hene . Hà  Demo - ^ 
fi  bene  agir /nato  nell*  Or  a none  delle  armate  iche  C entrata  de  II  a Re - 
f ab  .tsftheniejc  era  di Jeimitt*  talenti  (che  fanno  la  fomma  di 
tré  millioni  , efciccritomillafcudi)«/5/<rriirr/r^o.  fedirà, chea 
noi  li  no/iri  campi  porgono  d'entrata  fet  nulla  talenti . fhhe  ,oJk  er 
rore  dello  Scrittore  , oueramente  che  l' Oratore  lo  diff  : afint amente  § 
acdoche  yareffe  , chela  J^epublica  bauejfc  piuforzjt  da  guerreggia»  • 
recol  Redi  Per fìat  SottoqueOa  terza  fpccie  di  • 

Sophiflica  fi  deue  riporre  per  mio  giudicio  l’icaflica  Pocfia  , la 
quale  rapprefenta  a ttioni , c perfonc  vere  : ma  però  Tempre  in», 
modo  credibile , Per  tutto  queftojdifcorfo  dunque , che  lì  è fatto 
^icuo  alla  Sophiflica  credo,  che  ciafcuno  poiia  intendere  con.. 
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quali  fandanie  nti  Ha  (lato  detto  da  noi , che  la  Pociia  Zia  facoltà 
racionale  , e che  frale  facoltà  racionan  non  lìdeue  riporrei 
folto  quel  la , che  $’  ingegna  d' infcgnarc  il  vero , c J * antiponc  a 
tutte  1‘  altre  cofe  : ma  fotco  quella , che  inette  ogni  fuo  sforzo 
per  imustigarc  il  credibile  apparente , c i‘  amipone  al  vero  ,la 
quale  fu  per  questo  dagli  antichi  nomata  Sophisrica . A tutte-» 
queste  ragioni  fi  può  aggiùngere  l'autorità  di  due  eccellencif* 
limi  Scrittori . La  prima  e di  Platone , il  quale  ( come  fi  è detto) 
nel  Sophista  noma  il  facitore  de  giiidoli  , cioè  l'imitatore  So- 
phista  . E nel  x.  della  Rcp.  ragionando  pure  dell’ imitatore  lo 
QQtnìSephiftammirabiltm  . Soggiungendo , ch’egli  non  rap* 
prefenta  mai  il  vero  : ma  fempre  l’apparente . il  Pittore  (dice 
egli  )nf'iJ*Uvero  letto  : mM  C AppArente  . E più  innanzi  diccchia. 
rainentc  , che  l'imitatore c lontano  per  tre  gradi  dalla  venta  , 
clleudo  iJ  primo  grado  dell’  arte  vfancc,  il  fecondo  della  faci- 
tucc  , e !1  terzo  dell’  Imitante  . E poi  conclude.  Vrockl igirttr*\ 

vero  ttì  imitAtor  , anj;(vt  vide  tur  ) proptere4  ottoni  4 po  te/i /Mere  , 

tfki4  txij>kum^MtUd4m  cMik/tj -,  Attmgit  fimnincrkm  . E finalmen- 
te in  tutto  quel  principio  del  fu  detto  dialogo  fi  sforza  di  proua* 
re, che ciaicuno imitatore  ,c  fpecialmcnte  il  Poeta  è fempre^ 
lontano  dal  vero.  La  feconda  autorità  eòi  Pluurcho,  il  quale 
nel  libretto,  dou*  egli  tratta  in  che  modo  deua  no  li  Gioucai  v- 
dire  li  Poemi  ,cofi  ferine . o'  j dtì  £ rii 

^oktrtnif  ria,  vtfì ri  ■^ijiaeyoortixy  ft^iuro uiyj*  ai ytivittriTt  kpt(  om 
V«l  • tf  (mxfitnfut  Avyyìt  tu  ohm  1 tpot  . 

T«  t tu  £ auro.  Tot  teput  <ru u-iytie  • 

T 1 /’  »’£■*’« turo.  ooftt  wsih  J'ifxrKH » . 

Cioè.  Ma  chi  non  fi dt mentic 4 m4t  degli  in» Anni poetici  nel  dire  le 
,f  ue/io  tà  fpe(fe  volte  eofi  due  4 quella . 

eJXtoi  binAtrice  et  bà  pelle  pìu  vari 4 , 

Che  Is  Lonzjtnonhà  , deh  perche  giuochi?  .»  * .,**£*% 

E confetterò  ciglio  tejfiJrAkdc  , 

Fingendo  pur  di  rogionare  il  vero . , 

£ prima  haucua  dimoftrato , che  la  Poetica  riceue  volontari 
lebugic,  per  poter  meglio  dilettare  . Concludo  adunque 
rifolUiamcntc , che  la  Pocfia  è arte  Sophiltica , e per  l’ imitauo. 
ne,  eh:  c il  fuo  genere  proprio  , e per  lo  credibile,  chcc  il  fuo 
f oggetto , c per  lo  diletto  ,chcc  iifuo  fine , poiché  perelfer  lot- 
to quel  genere , per  eiler  intorno  a quel  f oggetto , e per  rimira- 
re quel  fine , vacue  ailrcua  molte  vòlte  a.dar  luogo  ai  falso . E 

£ 
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Te  bene  ho  in  quello  proposto  citati  folaméte  Philoftrato 
tonc,  Plutarcho,  fc  ne  trouano  però  mille  altri , li  quali  io  hò  ‘ 
I^Cc  iati  nella  penna  per  non  edere  tanto longo  . E' dùnque  il  « 
creditore  (oggetto  della  Poefia.  Ma  perche  egli  è anchora  della 
Khcrorica  , però  bifogna  neceffa  ria  mente  vedere  , in  chemo- 
do  fi  polla  far  diuenir  proprio  della  Poefia  , e proprio  della.» 
Hhetorica  , acciothenon  cadiamo  nell'errore  di  quelli  , che 
F^fero-il  verrfimilefalfo  Dico  adunque,  che  il  crcdibilein- 
quanco  credibile  e foggcttcrdella  Rbetorica  , e che  il  credibile 
inquanto  marauigliofo  è foggetto  della  Poefia  : perche  il  Poe- 
ta deue  non  fotamentc  dir  cofccredibtli ; ma  anchora  maraur- 
pliofe  , E perquefto  ,qirando  lo  può  fare  credibilmente  ,falfi^  * 
fica  la  fiorra  Humana  , e naturale  , e trapala  a cofe  irapoffibt- 
Jtr  come  fi  è protrato  ne  \6.  cap.dWetrzoditort>,encghaltri  le* 
guemi  ,nerqualrcon  vna  piena  digrertione  Ir  tratta  di  quella»#  >' 
materia . Si  che  fc  fodero  propofle  due  cofe  al  Poeta  egualmc». 

•e  credibili  : ma  chclWnafoflepibmararauigliofadciraltra, 

A bene  folle  falfa  , non  che  imponibile , là  deue  il  Poeta  fegui- 
re,  e rifiutar  l'altra  „ E <c  alcuno  ne  brama  He  effempi  ylegga  * 
la  fopracrtatadigr  emìone  , che  per  quello,  che  io  mi  creda,  ne 
troueramolti  apropofitoinciafcunode'diectPredicamcnti i 
Al  a forfè  potrebbe  dubitare  alce  no  ,che  quello  credibile  ma-  * 
Fauigliofo  non  fi  potette  rrtrouarc  inficine  col  vero  . E però* 

» potrebbe  fi  imare  , che  mala  mente  fi  folle  detto  addietro  >che^v 
la  Poetica  fia  qualche  volta  capace  del  vero.  Rispondo  , che  fi 
trotrano  alcnne  cofe  vere, le  quali  fono  talhor?  piu  raarauigli- 
ole  delie  falfe  non  folo  nelle  cofe  nai  arali,  come  hà  di  moli  rato 
Plinio  il  gioncne  neirottano  libro  delle  fuepiftok , fcriuendo 
a Camini©  Rufo  ; ma  anebora  nel  la  lìoria  humana , come  ha,#  4 
teff imonia tol’i Hello  Plinio  nel  libro^.dcllefùepiftole,fcri- 
nendo pure airifieffoCaminio  .Al quale moftra egli  , chela», 
guerra  di  Dacia  fatta  da  Traiano  Imperatore  , quantunque-» 
vera , era  degno  foggetto  di  Poema,  per  cflcrc  maraurghofa. 
Sono  le  fue  parole . Opttmc  facis  , quodbellum  'Dacuum  fcriberc* 
parar  „ Namq ; tam recens  , tam  copiefa  , tam  lata  ,deni<j;  tam pot « 
tic  a , dr  cjmamtffiAm  veriffimisjn  rebus  , tam  fabule/ a materia  ? Di» 
aesimmi  a tetris  nouaf Lumina,  nouosfontes  fiumi  tribù*  tnicftos  jt. 
/ejf  a caftrij  monti  abr  upt  a .Con  quello , che  feguc  . Eccocome 
ben  moftra  Plinio  , che  il  veropuòftarc  qualche  volta  col  ma- 
raujghofo . Reità  fola  mente  in  quello  proposto,  che  fi  dichia- 
rino 
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«ino  quelle  autorità  , per  le  quali  parca , che  fi  prouafle , cfcfNl 
faifo,inquantoch*egli  è vcrifiraile,  follie  (oggetto  poetico 
Dico  dunqucallaprima,ch’cglièvcro,ch‘  Arili,  noraòfirrf- 
pcdocle piu  corto  Philìco , che  Poeta  ,efùanchora  continriub 
da  Piutarcho  nel  fopracitato  libretto  dcU’afcoltir  li  Poemi  ita 

quelle  parole,  Nonconofciamo  Poefia  , chefir  fe»t,a  fattale  , e fio- 
ttoni , Perdaci*  li  per  fi  et  Empedocle  , e tti  Parmenide , la  Therii- 
C4  di  Nicandro  ,e  le  feritene*  diTbeognide  fono  pii:  tofio  fermarti  , 
ebe , e per  ifchtfare  /’  humiltà  della  prof  a , prefero  la  orandez.x.4  « 
/a  mifura della  Poetica , tfnaficome  vnvehicelo  . Horaquantoajl’ 
autorità  d*  Arili.  vi  lì  puòrifpondereinduemoli . Il  primo  de* 
quali  e •ch'egli  ha  detto, eh’ Empedocle  , c pili  torto  Phifico’, 
che  Poeta  ; ma  non  per  quello  ha  egli  detto  a doluta  mente  *che 
-nou  li  a Poeta  ,anziariìr  nando  , eh'  egli  c più  Phifico  ,chc  Po- 
eta ha  in  qualche  modo  detto , eh’  egli  è Poeta  , poiché  cornei* 
dicono  li  Grammatici  il  compiratiuofuppone  il  pofitiuo.^ 
il  fccoQdo  modo  di  rifponderec  , che  fi  potreb'je  dire  (cò- 
me fi  e detto  di  fopra)  eh’  Empedocle  non  meritaui  il  comedi 
Poeta , ooo  per  hauer  trattato  di  cofe  vere , chegia  fi  è dnno- 
ftrato  ,che  la  Poetica  è capace  qu  ilche  volta  del  vero  ; ma  per 
hauer  trattato  di  cofe  pertenenri  alle  feienze  fcicntitica  mentd, 
elle odo  obi  igato,  come  Poeta  a erniarie  credibilmente  ,cioò 
formandone  Idoli,  &imagini,&  accompagnandoli  nel  modo 
d’infegnarle  piò  torto  alla  potenza  fenfitiua , che  ah*  incellccrt- 
tta  . Q^ianto  a Piutarcho  dico  ,che  o veramente  egli  parlò 
del  ver  o,c  per  letto  Poeta , il  quale  (come  fi  è detto)  lìdeuc  ri- 
porre più  torto  forco  1*  i mi  rat  ione  phantailica  ,chefotto  l'icl- 
ftica,o  veramente  , che  Ridi  parere  ripugnante  a quello  d’A- 
rillocelc , e di  Platone  ,cioè  (che  del  vero  non  fi  potefle  in  mo- 
do alcuno  far  Poefia  . E con  quella  medefima  rifporta  fi  deue 
fodisfareatucce  l’autorità  di  Piutarcho,  che  fono  fiate  citate-» 
incontrario,  Ateftod’  Arinotele,  nel  quale  egli  fcrillc.che  la 
ftoria  d*  Herodotodirtefa  io  verfi  farebbe  femore rtoria,c  per 
confluente  non  degna  del  nome  di  Poefia , rispondiamo  ,ch* 
egli  é vero  : ma  che  per  quello  non  feguita , che  di  ftoria  non  li 
polla  fare  in  qualche  modo  Poema  /quando  ella  fofscrappre- 
lcntata  , come  credibile  marauigliofain  idolo, & in  Imaginc 
particolanzata  : ma  quando  ella  fofsc  narrata  nel  modo  con- 
uenicntc  alla  ftoria  lenza  farne  Idolo , & Imagi  ne , fc  bene  fof- 
fe  {piegata  in  ver  li , ceiUrebbe  l’crapre  lloria . £ quello  tu  quel- 

g » lo. 
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)o,ch'  A rifl . volle  dire  in  quel  luogo . Airautorità  d’ Ettpbroae 
nlpondo  , che  anchora  il  vero  fi  può  condire  raccontandolo 
ecnformcalcredibilc.cfacendoncldoli, &imagini  . E per 
queflo  credo , che  la  Poefia  icastica  , la  quale  prède  il  vero  (og- 
getto dalla  fioria  , pofia  però  in  molte  cofegiungcrui  del  Tuo 
ptr  rendere  quella  fioria  bene  particolarizata  . Uchefenzsu» 
dubbio  alcuno  fi  conofcc  affai  più  chiaramente  nell'  Icaftica 
cframatica  , che  nella  raccontatiua  . Quanto  all’autorità  di 
l’iatonc  nel  Phcdone,  dico,  ch’egli  ha  faucllato  della  Poefia^» 
fhaniafiica  , la  quale  prende  Tempre  il  (oggetto  fauoloTo,o 
formandolo  rutto  finto  ,ofjlTeggiandolafloria  vera  . Epcr 
quello  diffe  in  quel  luogo  , che  il  Poeta  meritaua  quello  nome  , 
piutollopcr  inuentione  della  fauoia  , che  perinucniionedclli 
verfi  , Onero  fi  potrebbe  dire , ch’egli  prefe  la  fauoia  in  fenti- 
ventò  di  ciafcnna  inuentione  , che  puòeflcre  conuenicnte  a Ili 
Jucmi  «eia  nomò  fauoia  , perche  per  lo  più  fimili  loggctti  To- 
ro falfi , c fauolofi  . Ma  non  per  quefto  fi  deuc  di  re, eh’  egli  non 
credefie  ,chc  il  veropoteflecfler  Toggetto poetico, poiché  iil« 
altri  luoghi  infiniti  dice  tutto  il  contrario,  comefie  gudimo- 
flrato . Raccolga  fi  dunque  fominariaracntc  dal  difcorlo,  chcfi 
< fa  tto  dietro  al  Toggetto  poetico , eh’ egli  deue  effer  credibile  ,e 
inficine  marauigliofo , e però  giungendo  quello  (oggetto  alla  * 
forma  già  di  (òpra  paleTata , potremo  fin’  hora  dire , che  l*  P+- 
*I:*  1 eoli’  birmani* , cal ntbmo  ,eeal  vtrfafia- 

fajuMti  ,aci>ngi/tnti  4$  taf»  credibile  ,t m*r Mitigai af  a . Reità  per 
intiero  compimento  di  quella  definitone  ,che  fi  ritroui  la  ca- 
gione efficiente,  eia  finale  di  quefiaPoelia  . Horaquantoalla 
cagione  efficiente  ce  ne  potreflìmo  sbrigar  prefiocon dire  eh' 
egli  folle  fiato  T intelletto  humar.o . Ma  c quella  cagione  trop- 
po comrounc  a lutici’ altre  arti , e noi  pure  ne  vorrcltimotro- 
uar  vna  , che  folle  più  propria  della  Poefia,  e che  cógiunta  col 
fine  feopriffe  la  propria  origine  ,c  l’ vfo  legittimo  di  quella  . 

Per  fare  dunque  quello  con  qualche  fondamento, credo, che 
non  ci  fia  modo  più  ficuro,  che  di  confiderarc,  quale  fia  quell’ 
arte  , che  ritrouò  l’ vfo  della  Poefia  , perche  quella , a’  io  non_» 
m’inganno  ci  (coprirà  l’origine  ,e  l’tìne  della  Poefia.  lo  dun- 
que (limo, che  la  facilita ciuile  lolle  quella  ,chc  ritrouò  non  fo- 
laméte  l’vfo  della  Poefia  : ma  che  appreso  confidcratic  la  nor- 
ma , c la  regola  dell’  idolo  poetico . Ali  fpmge  a quella  creden- 
za l’ jnfrafrciua  con fidcrauonc,  cioè , che  tutte  le  potenze  na- 
turali* 
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turali, e 1‘ arci , le  quali nafconodalThumana  ragione  foglio* 
Boclfercindrizzatc  a oggetti  contrarij  , come  per  cfscmpio  la 
Medicina  , non  (blamente  conofce  la  fanica , e le  bcuande  falu<* 
lifcrc  : maanchora  l'infirmiti  ,e  le  bcuande  mortifere.  Ecofi 
portiamo  dire  ,chc  la  facolta  legale  medefi inamente  fa  non  fo* 
loprofelfione  di  conofcere  il  giurto  : maanchora  l’ingiufto . : 
Hora  con  quella  confiderationc dico , che  la  facolta  ciuile  fi 
non  folatnente  profdfioncd’  intendere  la  rettitudine  delle  at* 
(ioni  humane  : ma  anchora  la  rettitudine  della  ce(ìationcda>* 
quelle  operationi  , la  quale  è opporti  alla  prima  rettitudine  « 
come  priuitione  all'  habito . Ma  perche  alcuno  potrebbe  dubi- 
tare , che  gli  habiti  dell'  intelletto  noltro , c l’ arti  hutnane  con- 
fidcrallero  folaroente  li  contrarij  pofitiui  ,c  non  li  priuatiui* 
però  foggiungo  , che  la  contrarietà  pofitiua , e priuantc  vicru. 
fempre  confideratada  vn’arte  medcfima . Come  per  ctfcrapio 
il  Philofopho  naturale  nonlolamente confiderà  la  contrarietà 
< de’  mouimenti , inquanto , che  è pofitiua , cioè  la  contrarietà , 
che  fi  ritroua  nel  moui  mento , fecondo  eh’  egli  è,ovcrfo  la_» 
parte  alta , o verfo  la  balla  : ma  ancho  la  contrarietà  priuantc , 
che  è tra  ’i  mouiincnto , c la  ccffationc  di  quello  , cioè  la  quie- 
te . Coli  dico,  chela  faenza  de  gii  animali  non  (blamente  è di 
contrarie  differenze  ,che  fanno  differenti  fpccic  , in  che  fi  co- 
oofee  la  cótraricta  pofitiua  : ma  anchora  di  cofe  contrarie  pri- 
vanti ,com’ è di  vica  ,c  di  morte.  Soggiungo  (&  è veramente 
cola  degna  d’efscc  notata)  che  quella  priuacion:,  la  quale  hi 
forza  difendere  il  fuo  foggccto  deterrai  nato,  c preparato  a ri- 
ccucrc  vna  forma  determinata  , riceuc  infieme  la  fua  deterrai- 
natione  , e la  fua  (percoli  dire)qua<ificationc  dclla  formai- 
ftefsa.Di chcci redepi- no  ,&aut  nùcotefiiraonio Sirapiicio 
ne' Cora  menta  ri;  dei  p.  della  Phifica  in  quelle  parole*  òoy'Srt 
mi ritmi , * r r, 7<  mòrti  eoim  y*'**mP »’«nW • nìovmt  tJmi^  iù  o2~ 
r bj  ,,g  ympònr  apporr  tu  rtf  «/-r*  J'ir  ■£  rgrefi^t-^tt  »«<’ 

$ Ttx,;  I ri  putii  ;imt-  Cioè  . Mi  le  prinationt  W Attn-ie  co/e/onofut- 
tei!  mede fimo  genere  tosi  tf  nelle  ; pere  he  elle  fono  dturtnin»te  , e f <**, 
li  fi  lite  d»Ue  (uejorme . Ónde  rifg  mordendo  4 -p  netto  Ariflt . dijfe  , 
che  l*fn*atitnt'e  in  xn'  certo  modoform* . E perqucrtovicncó- 
fidcrata  dalla  mcdcfunafcicnza, che  confiderà  la  forma  . Mi 
laceflatiouedall’operationr  ,corac  fi  dira  più  innanzi  ,dcut-» 
dii  por  re  ,c  preparar  gli  huomini  di  maniera , che  fieno  poi  piti 
atti>c  più  udenti  all’  operatiouc . Adauquc  la  medefioaa  facoL. 

(a 
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tà  darà  le  regole  della  operatione  , e della  ccffat ione.  Etauàv 
Cile  a fi , che  io  non  prendo  l*ct(f*tiont , per  vna  totale  priuatio 
q.e  , &eftinguimentod’  operatione  : ma  per  ceffationefolaraé. 

$e  dalle  opcrationi  graui  ,e  faticofe.  £ però  nella  fudetta  voce 
di  celia  j'one  comprendiamo  le  operationi  da  gioco  ,c  da  tra- 
duco , che  fono  da  noi  fatte  perricreatione , e pcrtratienimc- 
fo.  Onde  fi  può  dire, che  laeomrarietà  d*  operatione  ,cdicef- 
latione  fiajwm  fòllmente  priuadua  (come  fi  èdettodifopra) 
ma  anchora  pofitma  . Priuariua  inquanto , che  la  cefsatione 
dive  mancamento  delle  operationi  grani , Pofitiua  , inquanto 
phcla  cclsaiionc  dalle  operationi  grani  deu.e  contenere  alcune 
operationi  gioconde  atte  a rifiorargli  fpfrd  affaticati  nelleo- 
pcrauoni  piu  importanti  . Quefio  ci  fu  a<sai  chiaramente  ac- 
cennato per  A ri  fi.  pel  io,  dell*  Ethica  , e nel  K 8.  della  Politica  , 
doucragio.  .adodiquefta  cefsatione  (come  allungo  fi  è dichia- 
rato nei  cap.  v.  del  fecondo  libro)  la  nomafcmpre^*<r*W» 
e non  ncoK»  per  darci  ad  intendere , ch'egli  non  prefe  per  ti  a tre- 
ni mento,  t per  ceffatibne  delle  cofegraui  rodo,  che  fuole  cfler 
padre  di  tutu  li  vii/;  ma  alcune  operationi  piaceuoli,  e foaui  . 

Si  che  parmi , che  fi  pofia  ri foluta mente  dire , che  per  effer 
quefta  contrai  iccadiceffadone  , ed'operadone  prjuatiua 
pofitiua  ,necefla  ria  méte  debba  effer  confederata  da  vn*arte,c 
da  vna  facoltà  medefima . Ma  la /a  colta  ciuile  è quella  ,la  qua. 

Jc  confiderà  la  rettitudine  delle  operazioni , adunque  quel Ia__, 

* iflefla  delie coniìderare  la  rettitudine  della  ceflauone  .*  Nella.* 
qua  ic (come  ho  detto)  fi  contengono  tutte  l'opera  dóni*  fatte 
f traftullo , cioè  tutte  quel  le , che  li  fanno  ne*  giochi*.  Dunque 
la  confideratione  della  rettitudine  dc’giochi  Tara  fenza  dubbio 
aicunopert  nentealla faco'taciuile ,&alla Pilofophia mor i-  J 
le  .Ma  fra  mttf  li  giochi  non  fc  ne  troua  alcuno  ,ehe  fia  più  d > 
gno,più  nobile  ,e  più  principale  di  quello  che  -vien  fatto  per 
opra  de’ Poeti,  Adunque  la  facolta  ciuile  fi  prenderà  cura  di 
eonfiderare  fragli  altri  giochi  principalmente  la  norma , e la 
«frittura  di  quello  della  Poesia  Mora  che  la  Pocfiafofleftinu- 
$a  da  gli  antichi  gioco,  fi  edirnoftrato  nel  fudetto  capo  v.  del 
fecondo  libro  coll*  autorità  di  Virgilio,  d’ Horatio  , di  Timo-  r 

clecomico  ,di Platone ne«  della  Repub.e  nel  v.  delle  L*ggi , 
c d Eufebio  Ccfarienfenelxri.librodell’ Apnrefiamento  E- 
yangelico.  AJUe  quali  fi  può  aggiungere  quella  d'  Arilf.il  qua. 
le  nei  iètumo  uciu  Politica , noma  giochi . Jmimttints  tirar». 
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IHMpote*  (erto  (untfacienda  . E quella  di  Platone,  il  quale  nel 
fecondo  del  le  Leggi  duellando  dell'  Imicatione  poetica  dice . 
fac/tmMc  ludum  rnr(us  e tm  ipfAm  appfu9  m Per  tutte  quelle  con- 
fiderationi  panni  , ciré  ragioneuolmente  fi  p >fladire  , che  la 
facolta  ciuile  fi' deua  di  iride  re  in  due  princioaliflS  o-  parcirl*  v- 
»a  delle  quali  confiderà  la  rettitudine dell’operationi, e fu-  no- 
ttata linone  generale  Politica , cioè  Cmile  . L’ alcracooft- 
ocra  teretcitudinedellacefsatione  , ola  rettitudine  delle  ope- 
tatiouide’giochi , efu  nomata  Poetica.  E per  quello  io  (fi  ino, 
che  la  Poetica fia  il  nono  libro  (fella  Politica  ,e  noi  fi  fa  tanto  piti 
veri  fimi  le  quella  mia  creJerrza  , quanto,  ch’io  trouo  > che  A- 
nit.  nell  ottauodeih .Politica  hauea  già  cominciato!  trattare 
della  Vlufica,  ede’pri»ni  principi; della  Poeiìa,acciochedi  ina- 
no in  ‘narro venifsealdifcorfo del  tratteni'nento  della  facoltà 
ciutle . E peròdico  , che  li  primi  fecce  libri  della  Politica  paria- 
no  della  facolta  Ciuileoperante , e che  gli  vicinai dite  parlano 
«dia  ricolta  Giurie  (per  cofi  direycefsantc  , che  fu  da  noi  poco 
dM opra  nomata  Poetica  ..  E’ adunque  la  Poetica  parte  della  fa- 
coltà Giulie  ,&èquelia  ,che  prefcriuela  norma , la  regola, eie 
*c££l  dell  Molo  poeti  co-ai  la  Poefia..  D miniera  che  fi  può  di- 
re*, che  la  Poctrca  confideri  rider  deimolo>ela  Poefia  lo  fac- 
cia - Onde  la  Poetica  fari  nel  fuogenere  arre  comma  mia  iue  9 
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oc  vlance  I idolo  facco-da*'  Poeti  a quel  line , che  poco  apprefso 
diremo,  E la  Poefia  fari  nel  fuogenere  arte  fabbri  canee*  e fa- 


• . H iiv  i w di  lauji  aaijic  p.  v u* 

citrsce  dell  Idolo-,  dba  poi  daefser  vfacodalla  P>ecica  , e dalia 
facoltà  Ciuile  . Si  può  dunque  aggiungere  alle  parole  fopra- 
fcrictc  percenenti  alia  defi  nitrone  della  Poefia,  la  cagione  ciu- 
ciente, e co  fi  dire.  L*  Petfi*  è vn*  imitationr  fotta  con  har  monta  0 
fon  numero  re  etm  ver fr feoenpag nari  ,o  congiùnti  dt  eofe  credibili , * 
tntraufghofe  ,ritrouata  da H * f acuità  Cenile . F>n’ bora  dunque  fifc 
feoperta  la  forma  rlamatcrra,elafacrtricc detta  Poefia  r Si  che 
reità  (ciò,  che  fi  metta  mano  al  difeorfo  della  cagione  finale. 

In  che  glranciehi  ,e  li  moderni  Scrittori  hanno  eccitati  granf- 
eiuiim  tumulti , non  fi  fapendobene  rifoluere  fe  s*  haaca  da  P 
Prendere  per  fine  della  Poefia  V veile  ro  Pdiletto,  ol’  vno, e P 
altro, oncPvno,  ne  l’altro  . E sr  io  hò  da  conferà  re  il  vero  li- 
beramente , a me  pare  ,chc  firn’  hora  inque(>a  maceria  fi  fia  ca- 
lmato con  molta  ofeurita  , e mulina mente  da*  moderni  , i 
quali  non  hanno  fapuco  in  modoalcuno  (o  m’ inganno)  col 
•urne  dialettico  illustrare  quefiaoicora  * & intricata  via  >coq 
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tutte  che  in  Platone  ,in  Arinotele  ,&  in  altri  Scrittori  antichi 
fi  trouino  fparfe  alcune  fcintiìlc  di  quella  verità,  dalle  quali  li 
porca  predar  /ufficiente  lume  . Hora per  ritrouarlo  noi  p iù  fa- 
cilmente , credo  , che  Tara  bene  di  feoprir  in  prima  la  cagione  t 
chcfi parere ofeuro  .intricato,  e malagcuolcqucllodifcorfo: 
perche  conofciuta  la  difficolta  fi  polla  inficine  conofcerc  , che 
dalla  folutione  di  quella  di  penile  intieramente  la  rifoluca,e_* 
piena  dottrina  pertcncntca  qucltoncgocio  . Dicoadunque* 
che  potrebbe  a molti  , e con  ragione  porgere  grandiifiraama- 
rauiglia  , come  fi  lìa  potuto  cercare  da'  Scrittori  fc  il  diletto  ,o 
1’  vtile  lìa  fincdalla  Poesia.  Pcrciochcs'cgli  è vero, che  la  Po- 
esia sia  arte  imitatrice  ,ccheciafcun  arte  imitatrice  habbia  per 
oggetto  1*  Idolo  , e che  1*  Idolo  (come  si  è prouato  addietro)  . 
nonsia  buono  per  altro  ,che  per  rapprefcncarc , e per  raliotui. 
gliarc  .panni  confcguentcmente,  chcs’  habbia  a dire,  chela 
Poesia  non  habbia  altro  line  , che  di  rapprcfcntarc.cdi  rafso* 
migliare.  Adunque  fuori  di  ragionasi  è cercato  ,fc  il  fine  deila 
Pocsiafòfscl’vtile,o‘ldilccto  . Soggiungo  che  fcl*  ville,  o*I 
diletto  fofsc  fine  della  Poesia  , ella  non  farebbe  arte  imitatrice* 

E prouo  quella  mia  confcgucnza  ; perche  farti  i mica  trici  fo- 
no differenti  dall' altre  arti  , che  non  fono  imitatrici  perquello 
foto  , cioè  perche  1‘  oggetto  dell*  arti  imitatrici  iuuc  buon* 
per  altro  vfo  .che del  foto  rapprefentare  : ma  Toggetco  dcii’al  • 
tre  arti , che  non  fono  imitatrici , (ono  buoni  per  qualche  altro 
vfo,  o vtile  ,o  giocondo  . Adunque  le  l'oggetto  della  Poesia 
haucllc  per  fine  , ol' vtile  ,o’l giocondo  , leguircbbencccfla- 
riamente  , eh'  egli  farebbe  buono  per  altro  ,chcdclfoiofap* 
prefentare  , e in  quello  modo  la  Poefia  non  farebbe  arce  luna* 
trice.  Quelle  due  dubitationi  lì  fanno  maggiori,  quanto,  che 
per  l'autorità  di  tre  nobilitimi  Scrittori  pare,  che  venga  de- 
terminato .che  la  Poesia  inquanto  imitatrice  non  habbia  al* 
tro  fine,  che  di  rapprefentare,  ed’  imitare  conuenientcmence. 

La  prima  è di  Placone  nel  a.  delle  Leggi  in  quelle  parole . 
jìT ti.  Seguir itr  ex  bis ,qup  dix'muo  nu/um  imitAeion:m  ,voiu- 
ftàtt  , & •piatone  non  ver 4 iudieAndum  efi e . Similiter  eni/n  aju «. 
litAtem  rutilerò . Non  tnim  , qui*  buie  vi  de  a tur  , ahi  quoniAUi  bit 
•AudeAt  , i de  ir  co  tquAìi  ipfum  Aquile  efl  , Aut  commtnfur  Abile  ip- 
fum  efi  commtnfur  Abile  : j ed  nudo  alio  quam  vera  Aie (oLa  C LI  N. 
fic  efi  otnnino . AT H,  A equi  Alufimm  omntm  imitAtrieem  ,cr  fi- 
tpiliuru  e fitti  rie  en  ejf e diami» . CL/N . Cui  dubiti» . ATH.Cum 
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*rl*  ^uùfiU  volnptate  Afuficam  affertt  in  die  tri  , minime  audìen* 
dusefl  , vjinintetf;  buia/ modi  Atufica  , fi alicubi  cohtur  quarenda 
tft  • fed  Hi 4 qua  per  imit ationem  boni  fimilitudinem  poffidet  , 

C LfN.  Pera  hoc  [ttnt  # ATHt  Qui  ergo  cantus  fpccicm  , & 
Mufam  quarunt  èptimam  ,noneam  .quaiucundaefi  : fed  qua  rg. 
#4  tft  9 quarerc  debene . Rc&ir udo  enim  tmitationit  in  hoc  confifiit  , 
ve  dicebamta  t fi  tantum , & tale  fiat , quod  imitar  ione  exprimi  tur  # 
Quantum , & quale  in {*  ipjo  tft . La  feconda  è di  Proclo  , il  quale 
nelle  quiftioni  Poetiche  dilsc  , che  il  fine  della  Po:sia  era  V I- 
naicar  drittamente, e lo prouò  allegando  il  fopracitaco  luogo 
di  Platone  . Sri  S'  JVt*To*jc  «\*9fV,  ut  vó[Xotc  |VA*£tf wTetn  o-Jlùtyi» 

Wfr  C TFOWTtlf  l^tfXnTnf  * f<tS  $ UI*XWTm<  TI  Afà*  t » fÀ-OloV  TiiHTffJ  r* 

wAf>ifHyy.*Ti  nv  ti  ìl J^gif  [xifon rmtV , *V re  u* . fiihtv *f>*oTi  £ » xj/*- 
Tur  ,n  70  *T\ìtf  toh) tìt cu  Cioè . E che  queflonon  fio  vero 

( cioè  , che  1 4 P oefia  non  babbi*  per  fine  il  diletto  )lo  mofirb  nelle  Legm 
gì  » argomentando  in  quefio  modo . Ciafcnno  imitatore  hi  per  fine  di 
far  fintile  all'  e ff tm piare , fiafi , o non  fi  a fi  per  dilettare  alcuni . A * 
dunque  è maniftfio  t che  /*  Poeta  non  farà  fuofine  il  dilettare  [empii* 
cernente . La  terza  è di  Ma  (firn  ì Ti  rio  ,il  quale  nel  1 <5 . Sermone 
hichiaramence  detto , che  la  Poesia  inquanto  i cicatrice  # non 
ha  altro  fine,  chedirapprefentare  ,edi  rafsoinigliarc  . E per 
pf ouare  quella  fua  opinione  inoltrò  primieramente,  che  li  Po. 
cti  meritauanod’efscre  paragonati  a*  pittori . Etvt  fummatiut 

loqnar  teiuf modi  efi  poefis  H omerica  : cuiuf modi fuerit  zt  Polirne* 
tijvel  Zeufidis  pittura  . E poi  parlando  del  fine  della  pittura  , 
cosi  di  fse  appunto  • Ex  arte  e fi  vt  figura  ac  corpor*  ver  itati  t elfi* 
giem  fcruent . Poco  appretto  ragionando  del  fine  del  Parte  poe- 
tica fCoggimiCc rinfrafcricce  parole , nelle  quali  inoltra , che  *1 
fine  della  Poelìa  èia  perfetta imitacione della fauola.  Idnamq; 
quod  pooticemfpeftat , fabula effig:emintendtt  . Hora  per  intiero 
lcioglimento  della  prefente  dubitatione  fi  hà  da  fa  pere , che  no 
è inconueniente  , che  la  medcfimacofa  indiuerfa  maniera^, 
confidcrata  habbiadiuerfo  ,c  differente  fine  * E perche  bramo 
in  quello  d*  clTerc  da  cialcuno  intefo , però  non  mi  farà  grauc  il 
dichiarare  la  ludetta  propficione  con  alcunicflcmpi  prefi  dalle 
còle  naturali  . Dico  adunque , che  la  natura  ( come  fi  è proua- 
to  allungo  nel  55.  cap.  del  terzo  lirbo)  formò  la  lingua  ne  gli 
animali  per  va  fol  fine  principale,  cioè  per  lòguflo,accioche 
per  mezo  del  diletto , che  fi  prende  nel  gufare  li  cibi , fodero  gli 
animali  quali  violentemente  fofpiatia  mantenerti  in  vita  « 
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Epcrò  fi  può  drrerifolutamente-',  che  fa  natura  habbia  fabbri» 
caca  la  lingua  accioch'clla  fermile  per  ifiromcnto  della  potcn- 
za  itale, cdell’appetiro  concupifcibile  . Tnttauia  ( comehà 
dichiarato  Arili.  in  moki  luoghi  citati  nel  ftrdectocap.)  ha  la 
natura  qualche  volta  indrizzata  la  medefìma  lingua  ad  altro 
fine  , cheal  gu(fo,effcndoche negli huominil' habbia  fatta 
anchora  firomcnto  della  faiKlla , e per  confeguente , come  ta- 
le , firomcnto  non  della  potenza  vitale,  odell'appetitocon- 
cupifcibilc  ; ma  fi  bene  della  potenza  , edell'appetitoragio- 
neuolc  . Equalche altra  volta  l'ha  formata  anchora , coniti 
flfomcntode  Ila  potenza  irascibile  ,hauendoui  polle  dentro  l* 
armi  da  difcfa , come  li  vede  nell' Api  .cinalcun’altriannna- 
li  infetti  . Di  modo  che  fi  puòdire,  che  T fine  adeguato, e 
principale  , che  fi  propone  la  natura  nella  fabbrica  della  lia- 
gua  fia  il  gnfio , poiché  non  fi  troua  lingua  dalla  natura  for- 
mata rchc  non  fia  indrjzzata  a quello  fine  . Ma  con  tutto 
quello  li  può  anchora  foggiungcrc  ,chc  qualche  volta  la  natu- 
ra formi  la  racdcfima  lingua  , acciochc  ferua  ad  altro  faue  ,c 
fia  ceni  cguentcmente  firomcnto  d’altra  potenza  , che  della»» 
concupifcibile  ,cdella  vitale  ,e  fi  vede  chiaramente  nella  lin- 
gua dell' Api  ,edegii  Huomini.  La  prima  delle  qualie  firo» 
»ento  non  folo  dell’  appetito  concupifcibile  : maanehora  de  ir 
irafcibile  ,c  inqutfto  vltimo  modo  non  è fatta  pergullarctma 
fi  bene  per  difcfa . La.feconda  è firomcnto,  e della  potenza  vi- 
tale , e della  ragioncuolc, e nel  fecondo  modo  ha  per  fine  la  Ta- 
tuila humana  . Come  adunque  la  lingua  fi  può  ccnfidcrareint 
tré  maniere  differenti  , cioè  , come  firomcnto  dell' appetito 
concupifcibile, dcll’irafcibile .del ragioneuole  ,e  inciafcuno 
diquefli  modi  ha  fempre  diffeicntefine , porche  vfata  dalla  po- 
tenza concupifcibile  ha  il  gufto  per  fine , dall'irafcibile  ha  l’of* 
fefa , dalla  rationalc  bàia  fauella  : ma  però  in  maniera , che  il 
gufiopare  che  fia  piu  appropriato  , e più  eflentia le  fine  di  tutti 
glialtri  .Cosi  dico>chcla  Poesia  si  può  considerare  in  tré  diffe 
lenti  modi  , cioè, ocomearteimitatrice,ocomcgioco, etra- 
ftullo  femplice  n étc  ,o cerne  gioco, c ttaflullo  goucrnato , ret- 
to , e qualificato  dalla  facoltàciuile  . Se  fi  confiderà, cerne  ar- 
teimitatrice  , dicoch'clla non  haaltrofine  ,chedi  rapprefen- 
tare  ,edi  rafiomigliarc  drittamente . E quello  è quello,  c’  han. 
no  voluto  dire  Platone,  Proclo, c Mafl.  Tir  o dr  l'opra  citati  * 
Horacgli  fi  dcucfapcre  ,ch:  (come  ha  fermo  Arili,  nel  x.  dell’ 
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Ethica)  il  dilettocvn*  accidente  proprio  d* alcune operationf, 
c fra  l'altrc  è fenza  dubbio mono proprio  dell’  imicatione , poi 
eh'  egli  pare  di  maniera  congiunto  con  quella  , che  non  fi  può 
ritrouarcin  modo  alcuno  imitationc  , la  quale  non  rechi  m- 
ficaie  diletto,  e piacere.  E ce  ne  fanno  pieno  ,&  autentico  te- 
iliojonio  molti  Scrittori  antichi , e fra  gli  altri  Arinotele  , 
Plutarcho  .Sono  le  parole  d*  Arili.  nella  Poetica . Hciafcunofi 
.rallegra  de  ile  imitai  ioni  t di  che  babbiamo (egno  nell' opere  ; perciò* 
sbe  nei  con  diletto  rif guardiamo  l' i magmi , efpec talmente  fcjonfat. 
te  con  diligenza  diquellccofc  , che  noi  con  no> a vergiamo  , come  le 
forme  delle  befiie  , che  fono  viue  abhorrite , e de'  corpi  morti . Plu- 
tarcho  nel  libretto  , doueha  ingegnato  in  che  modo  si  deuauo 
alcoltare  li  Poeti  • Percioche  fi  tome  noi  vdiamo  fenz.*f affidi»  il 
>£r  “g  }ùt  o del  Porco  , e lo  (irido  dedaCarrucola  , e 7 fremito  del  veri* 
io  9 e lo  ih  epico  del  mare  : ma  f e alcuno  imiterà  (f  nelle  cofecommoda- 
mente  , come  Parmenonc  il  porco  ,c  T~ heodoro  le  carrucole  ci  dilet- 
tiamo . C ojlf uggiamo  gli  h no  mini  inf  ermi , oche  fono  in  fof petto  di 
qualche  male  ,come  /peti  acolo  non  giocondo/ ma  vegliamo  con  alit- 
l'&re^ail  Philoteted'  slriftophontt  te  la  Gioca  fi  a di  Stiamone , che 
rapprejentano  perfone  9lt  quali muoiono  , come  tifiche . Pcrciochc 
adunque  l’imitatione  è tempre  congiunta  col  diletto , però  ne 
è auenuto  , che  tutti  quelli  c'hanno  volutoformaregiccm  ,c 
- trallulii , gli  hanno  formati  conquàlchcipccicd’ imuatione, 
come  habbiamodimoftratoragionando  intorno  al  gioco  anti- 
co dell  auoliere  , edc’Scacohi  nel  fedo  cap.  del  fecondo  libro, 
evi  polliamo  bora  giungcre(  perdarcivn’eflempiodirierente^» 
da  que’  due)  il  gioco  della  Primiera,  in  che  ci  vlen  rapprcien- 
tatal’imaginedeirOchlocratia  ,cioè  di  quella Repubiica  ncl- 
Ja  quale  è più  potete  la  plebe  ,che  non  fonai  nohili  .Percioche  (1 
comein quella  fpecicdi  Repub. gli  Ottimati  lòriodeboii  ,e  po- 
tenti i Plebei , cofì  nel  Ridetto  gioco  le  cartepiù  nobili  nomate 
communemente  figure  fononi  minor  prezzo  , e di  manco  di- 
ma , chenonfono  l’alirc  carte, che  per  P ignobiltà  loro  ven- 
gono dal  vulgo  dette  cartazze  » Hora  fìcome  nei  Ridetto  gioco 
si  può  considerare  1*  imicationeper  le  , e in  quello  modo  ella.» 
non  ha  altro  fine , che  di  rapprdcntarci  Pi  magi  ne  dctrOchlp- 
cratia  , c si  può  considerare  il  gioco  ,& il  traftuiìo  por  le  nel 
qual  modo  non  nconofcia ino  altro  line  ,che  1 diletto  ,e’l  pia- 
cere . Cosi  dico,  che  la  Poesia  si  può  medesimamente  conside- 
rare come  arte  imitatrice,  e come  gioco , e tr  alluno  > iyci  pri- 
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ino  modo  hà  ella  per  fine  la  rettitudine  dell’Idolo,  cioè , ch€> 
le  cofcsicno  iruitatccon  modoconuenicnte  : ma  nel  fecondo 
modorimira  ella  per  fine  il  diletto  ,&  il  piacere,  che  è con- 
gionto  cella  buona , e perfetta  imitatione.  Concludodunque, 
eoe  la  Poefia  come  arte  imitatrice  hà  la  rettitudine  dell’Idolo 
per  fine  : ma  che  come  cofa , che  fi  deuc  vfarc  per  gioco,  e per 
trafittilo  ,c  per  ccffare  alquanto  da  negotijpiù  graui  ,e  più  Te- 
ucri , eliaci  propone  per  fine  il  diletto  , che  nafee  dalla  conue- 
nicntc  imitatione . Hora  quello  diletto  , che  ci  vicn  porto  dal- 
la Poefia  ,fi  puòconfiderare  in  due  modi , cioè  , oper  fe  folo 
libero , e franco  da  ogni  legge , onero  inquanto  eh*  egli  è fot-  ^ 
topofio,  e regolato  dal  la  facoltà  ciuile  . Nel  primo  modo  c fi- 
ne di  quella  Poefia,  che  fu  collocata  fottoallaSophiftica  de- 
gna di  biafmo  , poich’ella  è tale,  che  difordina  l’appetito  con 
(moderato  diletto  rcndcndoloin  tutto  ribello  dalla  ragione  ,e 
recando  inficine  nocumento,  e danno  al  viucre  virtuofo  . 

Quella  force  di  Poefia , fu  quella  ,che  fu  cacciata  dalla  Rcp- 
di  Platone  , di  che  rendendo  la  ragione  M.  Tirionel  8.  Ser- 
mone ha  feri  tto  , che  come  Mithcco  eccellentiffimo  cuoco  fìr 
cacciato  da  Spartani  ,con  tutto , ch'egli  foffe  molto  in  prezzo 
fra  gli  altri  popoli  della  Grecia  , folo  perche  l’arte  di  Micheco 
con  hauea  altro  fine  .che  di  piacere  al  gufto,  il  che  ripugnaua 
in  tuttoaliafobrictàde’ Lacedemoni), che  cofi  anchora  Plato- 
ne cacciòliPoctidallafuaRcp.  come  quelli  ,chc  non  rimira* 
uanoad  altro,  che  a dilettare  croppolicentiofamente  . E Pro- 
clo nelle  quiftioni poetiche,  hauendo  confcffato,  che  quefia_> 
forte  di  Poesia  è veramente  gioconda  foggiunge  poi  le  cagioni, 
per  le  quali  ella  è dannofa,cnociua  alla  vita  ciuile  . /v'art/ru» 

taurartwilerud-rir  nAaT«r«e  , pò  fliitr  ^ nufAffiat  **( 

*!nj  àfeJhjù  Trc>  iTÌH*.r  rò(  *'/<*»  ovrctf  asuj'iie  reìf  riti!  •»  » ‘WìIKtKit 

iit  Hp»r*4  oe  raùratt  ptuiietu*  t iroptr  j n ty'w&Qùr  etpÌ7fu(  nn»Tf 

Mtf  *£4MTMi*vrt»MnZ'J‘iw*pn  ,Tfirt»$ùtlfttTÌrti  , -ji  npìt  vara» 
«feiT» Silo* , i'  ìpuitot'/i cui r w\n upt\n<tr  ’ Cioè  , 

Due  tojt  dunque] ettro  , che  Piatene  non  rictuette  la  Tragedia  rta 
la  Come  ita  nella  dritraj{epuhlica , come  degne  dello  Jludtadt'  Già - 
tieni.  Uvnaf'u  la  variata  ( t eme  fi  è detto  ) delle  tmitat  ioni  ; /*  al - 
traju  il  mentre  jmtfurat  amente  le  pajfieni  , le  quali  egli  voieuamo* 
eierare  per  quanta  por  tua . Si  può  aggiungere  a quelle  per  terza  Icl» 
fot  Hit  idei  dire  ogni forte  di  feeler aggine  fatte  dati,'  ifiejfogtntre  de* 
J)ei,c  degli  diero*  .Con  quello  , che  feguc  . Se  adunque  s*  hà  da 

ragionare 
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ragionare  del  fine  diquefta  Poefia  fi  può  ri  foltamente  dire, eh* 
dia  comeartc  imitatrice  habbia  per  fine  la  rettitudine  deli* Ida. 
Io  : ma  che  come  gioco  habbia  (blamente  per  fine  il  piacere . 

Ma  Tcfi  confiderà  quello  di  letto,  inquanto  ch’egli  è regolato# 
c qualificato  dalla  facoltà  ciuile  , ci  bifognerà  nccefiariamento 
dire  , ch'egli  fia  indirizzato  all*  vtile  ,con(eguenteniente,chc 
quella  fpecie  di  Pcefia , che  fu  riporta  fotto  la  Sophirtica  lodcua* 
lc,cioèfottoquella  ,chc ordina , e fottoponel*  appctitoalla^ 
ragione , considerata  come  gioco  qualificato  dalla  facoltà  ci- 
uile habbia  per  fine  1*  vtile . Egli  è però  vero,cheinqucftomo- 
do  io  non  determino , che  quella  fpecie  di  Poefia  fia  coli  afpra  c 
cofiauftera , come  cela  dimofira  Proclo  nelh  prima  quiftioae 
poetica,  our  egli  drftinfe  ledue  fpecie  di  Poefia  ,cioè  la  buona, 
c la cattiua  , colle  infraferitte  parole  .roTt xau/fvT/xo/r 
pittv ró  piote }pvAcixT9irTljÌToi&TtwrotnTi)Uuj  ,ur  iìS'hcd  t?- 

CttVJTtfJnV  , ot ’ fSp'Tol  t &f%TbÀ>  iì$t  KUAoV  y-t*ìì'  OfOnTlp  0 

ov  ra.v [jl*}&iv  . $ fXiv<r^.viKKfx.7toy  tUù avrnpiT at'uu  fipt 
*vQv  dLptTris  Ayvrctl  » OV  $ t &7f  tlluù  à&'jfÀ&SoUW  ,TÌ>j)  »5‘  foUC&P  , 
«M*  ft/Z vyt*{cv9&r ^Cioc  r Ma fpecialmente  alle  leggi  rch*  infine* 
ifto  ne  li  gioite  ni  7s  Appartiene  il  tener  lv  occhio  a fimi  le  Poefia  rcomt 
a quell*  ycbc  è ver  Antere  gioco  piace  noie  » manon  vtile  per  ìnf tettar» 
fi  la  virtù  , e comegran  demente  gioconda , cefi sltretanto  noe  ina  r 
Et  alle  me  de  fi  me  leggi  s*  appartiene  df  eleggere  vmx  Alufx  tufi  era  m 
eh’  alla  virtù  ci  guidi  per  dritta  via . ‘Ter  f ioche  non  prendiamo  ma* 
r Aitigli  a della  me  die  in  a piacente  : ma  di  quella  tche fona  ..  In  que- 
lle parole  di  Proclo  veggiamo,  ch'egli  credette  rche  la  Potfia 
hauefie  ad  efferepiutofiomedicina,chcgiocoreconfegucn- 
Kracntc, eh*  egli  per  darle  l’ vtile  per  fine  , non  fi  curò'difepa* 
rarla  da  ogni  forte  di  diletto.  Ma  lenza  dubbi  ©alcuno  inque- 
* ftohà  egli  di Icordatoda  Platone  ril  quale  hd  chiaramente  con- 
fettato m molti  luoghi , ehe  la  Poefia  è apporta trieed*  vtile  a*_r 
! glianimi  noftri  per  mezodi  quel  dilettogli'  clft  ci  porge  fiotto 
fpecie  digioco  redi  trartullo . E per  intendere  pienamente  q^ie- 
Ila  bella  opinione  di  Platone  , fi  bada  fapeL*e,ohe  trc  ibnole^r 
forti  de  gir  huom-ini  r alle  quali  parue  rcbe  Platone  credette* 
che  la  facoltà  ciiriic  ,x>  vogliati*  dire  la  Philofophia  morale  po- 
tette recare  qualche  giouamento  . Sono  le  tre  forti  de  gli  huo- 
snini  li  difporti , c gl*  habicuuti  albene  ,gji , federati , & habitu. 
ati  al  male , e quelli , che  non  fono  difpotti , o a lmcno  habitua* 
- line  ai  bene  ,a c ai  nule ..  Delia  prima  forte  fono  gli  huomini  » 
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e’ hanno  imparato  a frenare  lidìfordinati  mouiraenti  dell*  ap- 
pesto , e con  quelli  penso  , die  fotte  buona  la  Philofophia  mo- 
rale (come  egli  fletto  ferine  nel  Protagora  , e nel  Gorgia)  iru> 
quanto, ch'ella  è legale  , cioè  inquanto  , eh’ ella  da  leggi , e-» 
precetti , fenza  ninna  forte  di  foco , del  viuer  bene , e beatame- 
le . Della  feconda  forte  fonoglihuomini  empi;  ,&auczzia_» 
(prezzarci  decreti  delle  leggi , a quali  dimoflrù  lungamète  nel 
Gorgia  # che  era  molto  profittevole  la  Philofophia  morale  in- 
quanto gindiciale  ,cìoè  inquanto  che  con  le  pene  ftatuite  ne 
giudjcij , fi cafliganano i malfattori  . Della  terza  fortefonoi 
fanciulli,  e li  gioueni , e tutti  quelli  ,chc  fentono  il  tumulto  del 
le  paflìoni  ,i  quali  per  anchora  non  fono  habituati  ne  al  bene , 
ne  al  male  : ma  pero  tali , che  ponnoeffer  eruditi  nella  via  vir. 
tuofa , e anchora  inftrntti  nella  via  viriofa . Eperchc  quelli  ( co* 
jnchafcritto  Arift.  nelp.dcll'Ethica  ) fono  moltoagicati  da-, 
•torbide  pafTìoni  .e  da  impetuofi  affetti , però  li credette  A rjftp. 
tele,  ch’effi  non  fodero  atti  auditori  della  dottrina  perecnente 
alla  Philofophia  plorale  . Ma  Platone  (limò , che  a quelli  an- 
chora, fi  potettero  porgere  gli  jnfegnameti  morali  condici  col» 
la  dolcezza  poetica.  Si  eh  e pare  .che  PJat.crcdefic(perqucl- 
lo  9 eh*  egli  Hello  fertile  nel  fecondo  .nel  terzo,  e nei  decimo 
della  Bepubliea  : ma  più  chiaramente  afsai  nel  fecondo  Alle 
Leggi) che  la  Poetica  fofsc  la  facoltà  ciuilc,  olà  Philofophia^» 
morale , che  lì  deve  infegnarc  a quelli , che  non  fono  capaci  de 
gli  infegnam enti  nudi  , o per  l’ età , o per  l’impeto  delie  paflio- 
* pi  . E però  io  concludo  con  Proclo  » che  Platone  ha  qualche» 
volta  nomata  la  Poetica  medicina  , come  quella,  che  cerca  di 
renderglianimi  fani , eper  confegucnte  ha  l’vtilc  per  fine, 
^la  djfcordo  da  lui , perche  Proclo  non  riconosce  nella  Poetica 
alcpna  forte  di  diletto  , e pure  Platone  vuole  , chepcrmezO 
del  diletto  ella  introduca  fcco  V vtile , e per  quello  loda , eh’  el- 
la lia  nomata  gioco,  e brama  ,ch’ellafia (limata  tale  . J2*1* 
vero  teneriòres  animi Jeria  [India  non  recipinnt  t ioci , & camus  i- 
fta  dicantur  ,&fiant  : idemej ; in  bis  eff  citar , f uod  agere  (olent  ,<\hì 
borni  nei  corpore  arrotante*  enrant  ; hi  namque  alimenta  conuenien - 
tiafjnìdem  iucttndis  condimenti*  idiniunt  9 noxia  vero  amar r*  infi - 
cium  ; vt  a] cifcere  altera  , altera  reìjcere  conjae/cant . Di  quella 
medefima  comparatone  pclmedcfimopropofitofivaiseLu- 
crctioinque’vcrlì. 

$ed  velati  putrii  fib*\nthi*  tetra  mtdenta, 
t / Cura 
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C um  dare  conantar  ,priaiorat  poculacircam 
Cor.  tingane  me  ile  da  lei , flaaoq  ; liquore  , 

Vt  paeroram  etasimproaidaladificetHr  ' 

JLabroram  tenus  , interra perpotet  an.arut»  ^ . 

Abiynthi  lattee/»  , dectptaqat  non  e apiat  ir,  • 

Jed  porrai  tali failorecreara  t,alefcat  : 

Sic  ego  nane  , qaoniam  hac  ratio  plcramqafu  idetnr 
* TrifHorefe  ,qaibus  non  est  traFiata-,retroqae 

.«  f^nlgnt  abhorret  ab  hac  ; Molai  tibi  / nane  loqaenti 

Carmine  Pierio  rationem  expo  nere  noflram  : -> 

Etquafi  Afa/ pò  etnici  contingere  me  He: 

Si  tibi  forre  animnm  tali  ratione  tenere 
Verfibas  in  no/trifpofem  : dum  per/pici romnem' 

Nataramreram  .qua  confici  compra figura . 

E fù  replicata  (fa  Themifl io  nell'  Orationc  feritila > N iconaer- 
denti,  M.Tirio,  Sicutigitar Medici cnm faftidienttbai egrette  Serm.yp. 
porreftari  fant  faporii  amari  medicamene  am  aulii  ipfut/r  liquore  a- 
fpergant , atque  ideofalutarem  amarirudinfm  tegant  , Sicetiant 
olla  Philo/ophia  ver  ai  fententu  ifaii  f abaiar  am  , carminai n , ac  con» 
tm  amici  a ve  fatti , ami  imi  rii  et  ammos  capii  ,*rf;  ali  ter  eoi,  di  fi. 
malata  di/ciplina  moteflia  , ad  irfiitutionem  Ulexìt . Suida  d ionia-* 
randa,  che  cof.i  f<>flern»/|u»fx/3'*f»<f/**r , coli  fcriuc.*«,:W'.»',p*«i 

PITI  K*r t'Xf,p0Ta te d\4p*i troll  rt“*r  *■*$'*< fot  Tot  • 

ifieLitS  uìahvÌ  xaT'dLfyjii \M sarei C Srraitot  >■«$  io**'’**1*'1  T1  T*  /*" 

é]u«  « J'vmTtactùv-n  -rafayyttf.i  fatto* . Cioè.  Si  dice  ,ch  Apollo  t-'j ag- 
io la  lira  diede  lelefgi  a f li  hnomini  ,fecovdole  quali  hautfjcro  a vi* 
mere  , hauendo  prima  raddolcita  col  canto  la  naturale  ferità  loro? , ac- 
cieche  piu  facilmente  per  mex.o  della  fuaairà  de"  numeri  riceuefjeio  t 

precetti  . Etè  fiata  poiqwctia  medefi ma  opinione  fegnita  da_» 
molti  altri  famofi Scrittori  .Eurtathio  , ActaneOrC  Suida  colle 
mede  lime  parole  hanno  in  quello  fogge  tto  coll  fcrrtto.  Chele 
Cantori  ,e  li  Poeti  anticamente  fofftromodcfti  ,e  Pbilofopbt  tappa- 
re da  quello  ,che  Agamennone  lafe  ib  C Hi  emntfi  t af  trio  alterno  di 

vn' h uomo  t ale  , il  quale  cantando  primieramente  le  viri  a delle  don- 
ne pAcceneteuait  de fidtrto  della  viri t:ie  in  quella.  E poi  effen  optate* 
noie  nella  conuerfatione  , rimoea  l'animo  da’  cattiui  penfiert.  E pera 
non  paote  Egi/loprima  ridarla  a' (noi  voleri  , eh’  egli  va  idt^  e >1  ce- 
ra . "Demo  dece  canta  l' adultericeli  (Mentre  ,edi  Adar  te , non  per  por, 
otre  diletto,  onero  per  eh*  tgH  appretti  quella  federa**  ine  ; m4Per  *fr 
pattern  urli  , ai  e ite  he  offendo  alienati  /etile  morbide**.*  j non/t  diano 
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in  preda  4*  piaceri  nocini . £ perche  b ontano  fempre  /*  anime  of  con- 
uìti , & 4* //ioni , per  ò cerca  di  piacerli  con  vna  forte  di  diletto  , che 
fi  a conforme  a’  cofìumì  loro  . F à in  (teme  , che  Phemio  canta  al  Sena, 
to  di  quelli  . E le  Sirene  c Stano  adVltffe  (/nelle  cofe , di  eh'  egli  mag- 
giormente fi  dilettano  e che  erano  piùconformial  de  fiderio  , & alfa* 
molta  fetenza  di  Ini.  E dicono  c he  qualunque  hà  vdito  il  canto  di  quel 
'le  ,fi porre  con  naooior  dottrina  infnfa  in  Ini  col  mezzo  del  diletto  . 
Bafilio  Magno  in  vna  faa  Homilia  . Felut  enimfltmm  reliquie- 
qnidem  vfq-,  ad  odorem , vel  colorem  t/i  vfnt , Apet  antem  mel  ex  ip, 
fis excerpere nonerttr.t  : fic  ,&  qui  diligente!  in  legenda  exiflnnt  , 
non  folnm  quod  dnlce  ìncnndnmq;  fnerit  ,in  eorum  libri j perfeqnnn. 
tur  ,fed  quondam  ex  eij  v fili  totem  animo  referre  con  tendane  . Quc. 
(lo  medefimo  è (iato  con  firmato  da  Strabono,  da  Paufinia , c da 
ni  ili*  altri  Scrittori.  Horafcnza  dubbio  alcuno  io  (timo  ,che-> 
quanto  al  fine  quella  fia  la  vera  opinione  , cioè  ,chc  la  perfetta 
Poefià  risguardi  il  diletto  per  cagione  dell*  vtilc.  E per  proua  di 

Sucfto  mio  parere  fon  folitoa  fare  l’iofrafcritto  difeorfo  poco 
i fiorente  da  quello  di  Platone . Dico  adunque , che  la  vera  Poc. 
Zìa  è gioco  ,c  qualificato  dalla  facoltà  ciuilc  , inquanto,  che  è 
gioco  bà  ella  per  fine  il  diletto  : ma  inquanto  che  è qua  liticata , 
eper  coti  dire , ebaratterizata  dalla  Pnilofophia  morale  mette 
innanzi  il  diletto  per  apportarci  dopo gioua mento . E per  que- 
fio  parmi , che  la  facolta  ciuile  habbia  cercato , che  tutto  il  po- 
polo hauefiea godere  del  diletto  , che  nafee  dalla  Pocfia.  E coli 
hanno  fiatuito  nelle  fue  leggi  Platone  ,&  altri  legislatori  . Di- 
co di  più , che  la  Rep.  Athcniefe  fece  tanto  conto  del  diletto  poc. 
fo  a Ipopolo  da’  Poeti  ,che  non  fi  vergognò  di  donare  ogn’anno 
molti  ccntcnaia  di  feudi  a’ Tuoi  Cittadini  ,acciochc  fi  corapcraf- 
fero  i luoghi  nel  Theatro  , douc  poteflcro  più  commodaracnte 
vdirclcComedie,elcTragedierapprefcntate  . E perche  alcu- 
no non  dubiti  della  verità  diqucfla  ftoria,  foggiungerò  Pautori. 
là  d' alcuni  eccellenti  Scrittori  ,che  la  faranno  degna  di  fede  , & 
autentica.  JLibanio  nell'argomento,  ch’egli  fece  (opra  la  prima 
Olinthiacaorationcdi  Dcmofthenc , cofi  fcrilfc  . Effendogià  il 
7"  heatro  appo  loro  non  di  pietra  : ma  fatto  et  alcune  tauole  di  legno,  & 
affrettando fi  tutti  £ occupare  i luoghi  ,fì  battevano  molte  volte frd  lo- 
ro ,e  fi  feri  nano . //  che  volt  do  prohibire  il  Magifirato  degli  Athemeft 
fiatuiro , che  i luoghi  s’ haueff tro  a vedere , accioche  ninno f off  r ammef. 
fo  a f Dettaceli  , fe  non  pagana  due  oboli . E perche  non  partff t $ cheli  po. 
Ktrifoffcrogranati  di  qutllafptf* , fa  fiatuito  , che  ciaf  cuna  rietnefft 

daff 
- .•« 
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Jair  Erario  puhlìcoque' due oboli . Con quel  lo,  che foglie  . Vale- 
rio ArpOCr  Jtiouc . Erano  i danari  theatrali  nei  commune  quelli  , 
che  fi  race  oglìenano  dal  Centrate  della  città  , e q ne  fi  t furo  prima  tu- 
fi oditi  per  vfo  della  guerra , e perda  furo  chiamati  miht  tri . E dopa 
furo/pefi  negli  apparati  publici , e nelle  difiribntioui  fatte  al  popo- 
lo . Sul  da  . Li  denari  , li  quali  per  gii  /pei  t acoli  erano  dati  al  popolo 
sltkcnie/e  ,o  /offe  vna  dramma  ,o  due  oboli  per  ciaf c uno , era  noma- 
ta Theatrale  , amache  , onero  che  li  peneri  non  fofferoe/cl  ,(i  dal- 
Tbeatro  per  laponertà  loro  , onero  che  non  nafeeffera  riffe  ,ep  gnc  . 
£ prtm-ifì f pcndcua.no  quelli  danari  per  vfo  delia  /minia.  V IpianO 
chiofatore  delie  orationi  di  Demolì iiene  , fponcndo  la  prima.» 
Clinthiaca  Granone , ha  coli  Icritto . 

’Vmtiai  »/  aiateùoi  «,’r*  Ttuj/n'/utn  òt*ptnd mori  A*Uj8st  mv 

mf>  òU/ptìt  inatti  rff  o r»  a-*A tt  Xveo’fiokeutt  Cioè  . Uauendo  prima 
gii  aithemefì alcuni  etanari  militari  t poco  prima  pii  haitiano  fatti 
theatrali  , accioihetiaftuno  della  Città  potè  (fé  ritenere  due  oboli 
per  vedere  nelTheatro . Hora  eglino»  è vcrifimilc,  che  quella 
Jlcpub.  kaucSe  cercato  con  cauto  dino  dell’  Erario,  che  il  po- 
polo potcllc  commodamentc  fentire  il  diletto  porto  dalla  Poe* 
lia , le  non  hauclle  inficine  creduto ,chc  per  mezo di  quel  dilet- 
to fi  folle  introdotto  nc  gli  animi  di  quelli , che  lo  riceucano 
voloncicri , qualche giouamenro.  'fifcparelfc  ad  alcuno, che 
fofle  ncccllariodi  fporrc  più  minutamente  il  modo  , e lafpe- 
ciedi  quello  giouamento , io  mi  sforzerò , per  appagare  quello 
fuo  dcLidcr  io , di  dirne  alcune  cole  br  icuemcncc . V uole  Plato- 
ne , che  laJRcpub.  liacompoita  di  tré  forti  di  per  fané,  cioè  d* 
artefici,  di  foidari,c  ai  uugiftrato  . Proclo  foggiungc,chej 
fotco  agli  artefici  fono  da  Piatone  comprcli  tutti  li  Cittadini  di 
ballo  , c di  mezano  fiato, e che  fotto  li  magillrati  ha  inficine.* 
abbracciaci  tutti  li  più  potenti , che  hanno  il  maneggio  della.* 
Rep.  nelle  mani  . liora  con  quella  fuppolìtionedico  .che  fo- 
no nati  per  la  prouidéza  del  la  fa  colta  dui  le  nelle  Citta  tre  for- 
ti di  Poclie  principali , cioè  l’  Hcroica  * la  Tragica , c la  Co- 
mica , ciafcuna  delle  quali , febenefi  valle  del  diletto  per  gio- 
care a tutto  ilpopolo  : fu  nondimeno  principalmente  riuolu 
al  giouamcntod' vna  di  quelle  tre  parti,  ie  quali  ,fccóJo  Pia- 
tone , tono  nccefsar  Italia  raunanzaciuile.  E però  diciamo* 
che  il  Poema  Hcroico  fù  principalmente  indrizzato  a’  faldati  : 
acciochc  per  mezzo  delle  virtuofe  atuoni  de  gli  Heroi  rappre- 
fencate  in  quello  , efii  tollero  * come  da  pungente,  fiimoiodi 
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gloria  punti  ad  imitarle . La  Tragedia  rimirò  principalmente 
l’ ni  le  ,e  l’gioua  mento  de*  Prencipi  rde’  Magirtrati,  e de’  Po- 
tenti , e per  fuetto-,  per  tenerli  fottopolli  (cinpre  alla  giuftitia 
delle  leggi.,  rapprefenta  voliintieri' gli  liorribili , & atroci  cafi 
deJlcncrfone  grandi , il  cheviene  ad  eflcre  qualivn  freno , che 
rau<5inpera , e moderala  grandezza  della  fortuna' loro  . La 
Coinedia  hebbe  per  fua  principale  intcntione di  giouarc  alle^ 
perfone  di  flato  balio  ,c  mezano',  e per  conlolarli  della  lor  baf* 
fa  fortuna  fbfolita  rapprefentare  attioni , che  Tempre  finiuano 
inallegrczza  ..Econ  qucfto  modo  pensò  la  facolta  ciuilc  dare 
ad  incendere, che  la  vita  balla,  c popolarci  aliai  piugiocóda,. 
e picna»di/p*àconcenco,, che  none  la  grande  e reale  ..Di  che  le 
bene  habbiamo  ragionato;fufficientementenel  nono  cap.  del  fc 
condo  iibro  : tuteauia  penfiamovchenon  fotperelTcrcdifcaro,. 
s‘hora  proucremoqueflaconclufionc  con  alcune  altre  autori- 
tà , le  quali  ci  fono  fou  uenu  te mentre  che  diftendeuamo  in-»» 
ifcrittura  quella  Incrodutionc.  Euripide  dunque  nella  Medea.*, 
hain  quello  foggetto  coli  ragionato .. 

To  7S  H$/àcug*V  |V  iVo/OI  ,•  • " 

Kfiicaor  tfxoty  Ir'yH  fxiì  (xty a \»tt  9- 
♦ OXvP^f  T'  h*  KATttynpdLa-KHV  • 

,»  ■ ■ ' »*•  > 

T«  vop*  vuét  Xpnàcu  ti  fJittKpu 

A*r**£poTm9tT  t*/’  V'wtp/2<ti\t9  '•!  • - 

T iliva.  KOApòv $\w<tTau  QvaToTo  -t  • ' • - • "*•  ^ 

• 5 ì'  ATAS  yOTgy  òpyi&tp 

ùeùpiuVjoÌKoKÀ^ileoKiV*-  Cioè  P. 

»,  L' aff uefarfi  ala mediocre  vitti4 

%/ì  me  par  meglio- t.  do  uc [e  non  lece' 

Alenar  la  tua  vecchiczxa  con fplendore  *• 

La  meni  tu  con  ficurtadc  almeno  , .*  * 

, E po/cia  il  nome  di  mediocre  vince  ‘ 

Et  è aff  ti  più . plauftbile',  e migliore 
Il  viuer  lonzamente  co*  mortali  r 
fa^la  le  ncchex.z~e  eccelfe  non  fon ferme  , 

L/e  mai  per*  tempo  alcun  Jode  a * mortali  # 

• * Uìnxj  piu graui  danni  quando't  irato 

.Bio.mand*  a lefamiglie  de' potenti .. 

Alphco..  Ov  fi pyas  £a$\jK*Ìov(  dpovpAt  , 

Ov tLoKÙQì wouó Xfoeoif  Tuync  • 
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To' ^>i$* f ,S  « >-*•' * >*r >4»  ti 'putì.  Cioè  . 

Non  bramo  giàgli/patioh. campi  . 

Ne  men  l' oro  beato  del  Ri  Gige  , 
ejila  ciò  che  bafia  a viuere  , * me  bafia 
Niente  troppo  ..troppo*  me  pur  piace  f 
%l or atio . Auream  quii qnit  mediocritatem 
Diligit , tatui  caret  obfoleti 
Sordibui  tetti  . caret  tnuidcnda 
Sobriut  aula  , 

$f pitti  ventii  agttatur  ingens 

T inni  , & celff  grautore  caftt  - . 

Pendant  turret  .feriuntq;  f untino t 
Fulmina  monta, 

Sperat  inf ettit , metuit  fecundis  , 
jt  Iter  am  (ortcmbgnc  preparatala 
'tettai  informe!  hy etnei  r edaci t 
Zuppi  ter  idem . 

£ fu  prima  detto  da  Pinuaroncir  ji.  ode  Piritica  inque’  verfi. 

Tur -fi  diamo  Kn  iCpieaur  Ov  *.£*•  ti$<*aot<c  , /ui«. 

T«c  pia  a.  (J.axpt'rtfm  crup  f«fi  ai  otti  Tofani  fmr  » 

Cioè  . Frali  beni  auih  ritrouando 

Li  mediacri  con  pia  lungo  contenta 
Fiorire  , acca/ o il fato  de'  Tiranni , 

Ouidio  neJla .quartaElegia  dei  terzo  libro delle doglienze 
Crede  mi  hi  bene  , qui  lai  ai t . bene  vixit . & intra 
Fortanam  debet  quifqne  manere/uam . 

Non  far  et  Eumedes  orbai  .fi fi  Ititi  eira 
Stultm  jichilleoi  non  adamajjet  Equa, 

Nec  natam  in fiamma  vidi  fi tt  .in  arbore  natasi 
C dpi (f tt  geni  t or  fi  Phae  tonta  Ai  tropi , 

T a quoq-,  f or  nuda  nìmìum  /obli  mia  femper  . 

‘Fropofitiq;  precor fantrahe  vela  t ut , . 

Luciano  nella  Neciomantia , ò j, /#>•  àmayaydr. ^ v*\vrS 

mM.Hi  avoaffiottf  > tìpt/ca  mpoauv-^as  Sfoltì  out , ern'r.t  ty  ifiuTut , 

mpte^y  rmpponrtp9*  . Cioè  . Menandomi  dunque , allonta- 

nandomi da  gli  altri  , & inclinando/!  alle  mie  orecchie  difie  ; otti- 
ma, e prudenti  fi  ma  è la  vita  degli  fdiot  i . E quello  picdeli  ino  è 
Aato  detto  da  Platone , e da  altri  molti , come  lì  c dimoiìrato 
ad  fudetto  nono  cap.dcl  fecondo  libro  . Volendo  dunque  la 
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facoltà  ciuile  porro  nelle  menti  d;' Cittadini  bili  ì'ob:  licnza^ 
de’  Superiori  v asiache  per  defidario  di  cole  bone  non  fi  ina- 
nellerò a difubbidicnz.ì  ,&  a ribellione  ,&accioch;  haueflero 
tempre  a reftar  contenti  dello  flato  loro  , feccnafecre  laCo- 
media  , nella  quale  fi  fcuoprequcfla  vita  bafTa,  felice,  e fortu- 
nata , e capace  d'infinite  confolationi  .Dall’altra  parte  acciu- 
chì-li  più  potenti  , e tutti  quelli , che  fono  follcuati  a lla  Signo- 
ria d’  altri  non  hauc  Aero  a con  fi  dar  fi  troppo  nella  fortuna  lo- 
ro , e confcgucncccncmediucntare  infopportabili  ,&  infoienti 
nel  lor  dominio,  volle  la  facoltà  ciuile  , chenafcefle  la  Trage- 
dia ,laqtialefofsc,coine  vnfufltcientc  contrapcfoalla  infolen- 
za  della  profpcra  fortuna  . Onde  tutti  quelli , che  fi  ritrouaua. 
nomqueila  fortuna  potefsero cauarc  vtili  ammacflramenti  » 
moderare  l’alterezza  propria  di  quello  flato  . Ometta  vtilità 
. ‘ delia  Tragedia  (crcd’io)  che  ci  fofseafsai  chiaramente  accen- 
Orat.  -nata  da  Dione  Chrtfoftomo  in  quelle  parole  . tvlióri  vtnuric 

ir  ir  , v-Jltir  t *ìk&  TouTov  7 frtyylidVtl.  la^ir . Tov  fotvr/oi’  y&  zrtt  "tir  < 7f  i- 
ttr ti tì t Ày*.ui(AWA< ^ 0 ìli  volar  , ìf,i  Tir  *r,iraVtff  T*t7f*yarm 

lieti-  oì  v\ tiri  ì’kÌktUoTh  yjnfjL-tTrt  ypvjo*  ti  a pyvfv  ,£  ynr  < /ScTKiin* 

Tur.  tt}l»^u  lurv%KdTa  dvf£t  eaoì yjvootw  ufiflaToi-  Cioè  . 

J\,’e  mai  j naie  un  posero  , elf  tnjegnajf  e cafoTrajiio . Afi  per  lon- 
tra» in  ftno  tutte  le  T ragedie  tutor  re  a pii  Atrrì  ,agli  sìgarhenrto- 
rt  ,C  aglt  Edipi  , itjMali  pojfedetrero  motta  (op'ui  d’oro  , e d’ ar- 
gento , di  campi  ,eàibefhamt  Anzi  dicono  ,(he  fù  >j »r turar ajo* 
piatitetela  pecora  d’oro.  Con  quello  ,chefegue  . Hora  dal  di- 
feorfs  fatta  dietro  all’  vtilica , che  fi  prende  d alla  Comedia  ,e 
dalla  Tragedia  parmi , che  fi  pofsa  probabilmente  conclude- 
re .che  quc’due  Poemi  fofseroindrizzati  dalla  facolta  ciuile-» 
all’  cflinguimento  delle  feditioni , & alla  confcruatione  della 
pace  . £ perche  bifognauaanchora  ,che  la  facolta  ciuile  pcn- 
fafscalla  eruditione  militare  ,accioche  nelle occafioni  delie-» 
guerre  fofae  la  Repub.  atta  apoterfi  difendere  , però  parmi, 
clic  fi  pofsa  probabilmente  penfare,  chea  queflofincla  mede- 
fi  iup.  facoltà  ciuile  faccfse  nafccrc  il  Poema  Heroico , neiquale 
s'haaeefsea  celebrare  la  foprana  fortezza  degliHcroi  ,cfpc- 
cialuaeme di  quelli,  che  fprezzaro  gcnerofamentc  lamortca 
prò  della  Patria  , a finechc  rimirandoli  noftri  faldati  fimilicf- 
fempi,  fofseioconlcguentcnicntc  prù  prontial’prezzarclipc. 
ricoli  della  morte,  per  falute  e per  augumcnto  del  pnblico  be- 
ne . E in  qucltomodo  vergiamo,  che  le  tré  fudette  fpccie  di  Poe 
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•tia  regolate  dalla  facoltà  ciuilc  , oltrail  diletto , recaro  in  fie  me 
vti!e,e  gioua mento  alla  Republki/ammaefirando  quafid* 
a feofo q trcl le  tre  forti  d' hiromi ni , dalle  quali  (fecondo  Plato- 
ne ) fi  compone  intieramente  la  perfetta  raunanza  de’  Cittadi- 
ni . Si  poerebbe  anebora  in  molti  altri  modiinanifeftarequs-  * 
ftogionamento  porto, c dalle  fndette  ,edall’altrc fpccie di  Poe 
fia  per  mezzo  del  diletto  : ma  c per  maggiore  breuita  ye  perche 
n’habòiamoanchora  ragionato  ncirottauocapitolodelfecon. 
do  libro , e perche  crediamo , che  H fopracicato  drfeorfo  iia  per 
fe  ftefso  battolale  a fare  intendere  , come  la  Poelìa  gioui  per 
mezo  del  diletto,  però  non  nc  diremo  altro  per  bora  . Ma  per 
venirehomaial  fiat  df  quefta  dcfinitiane  ,pcnfo  che  fia  bene  di 
raccogliere  in  bricue  epilogo-tutto  quelloyche  fie  firittodie-  ’ t ' 

• tro  alfa  cagion  finale  delia  Poefia . Dico;  adunque , che  fi  come 
la  lingua  è femprettromento  della  potenza  concupifcibilc  ,& 
ha  perfine  il  gatto:  ma  che  nondimeno  confidcrata  ,-comcttrQ*  > 

mento  della  potai  za  fra fcibi le  y ha  per  fine  la  difcfa  dell*  ani- 
male, e che  confiderata  ,comc  firomentodella  potenza  ragio* 
neuolcha.pfine  la  fauella  ,-che  nel  mcdtfuBO  moJola  Poefiaè 
tempre  arte  imitatrice , c inquanto  taleha  fempre  perfine  i! 
rapprefencare  rimaglili  delle  cofc  drittamente  amache  nondi- 
meno con  fiderata  rcomc  gioco  ha  per  fine  il  dilettole  che  con, 
fiderata,  come  gioso  qualificato  dalia  facolta  ci  u-i  le , hupim- 
media  co  fine  il  diletto  : ma  indirizzato  al  giouatnento  . Con 
quelle  premette  parmr,cbc  fi  polla  concludere  , chela  Poefia. 
fia  urpacc  di  tré  definiti oni  fecon  lo  ch'ella  viene  incrediuerfc 
ma  ni  ere  co  afide  rata  , cioè  ro  come  im-  unione  , o come  gioco 
fimplici-mente  ,o  come  gioco  qualificato  dalla  facolta  ciui  le  . 

Nel  primo  modo  fipotrebbe  forfè  cofidtfinire  . La  Pùcfifè  vn*  . 
arre  imitatrice]  atta  etnverfi  tcon  numero  ,ccon  b armonia  feompa- 
frutti  rocongÌHnti  ,dei  credibile  mxrauigHofo-,  ritrovata  da/C  intel- 
letto btfmtrurper  rapprcsecare  t* imig;nì  delle  cofe  coniirnicrement e* 

Nel  fccondomodo  forfè  lecóucrFebbequctt’altra.definicioner 
La  Poefia  ir  v rigioco-  imita!  orto  rf*tto  con  •ter  ft , con  nume'  o , e con 
har  mania feompagnari  , ocongirtnt  i fdcl  credibile  mar  ani  gli  ofo  , ri- 
trovato  dall'  ints/ìerto  hurruvurper  dilettare . Hora  , come 
Poefia  confide  rata  nel  primo  modo  fi  deuono  intendere  tutte  le 
autorità , che  riconofcon  per  fine  poetico  la  dritta  imitatione  y 
«oli  della  Poefia  confidcrata  nel  fccódo  modos  hanno  da  fpor-  ' 
re  tutta  i!  altra  autorità,  che  rie  tuono  folo  il  diletto  per  fine-» 
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poetico  ,e  fpccialméce  quella  di  Plafone, ,,ch(::fi  leggerei  GoiC 
già  colle  infrafcrittcparole  trasferite  in  lingua  latina  da  Mar» 
/ilio Fi.cino  nel, modo , che.apprcfso fegue ..  Quiddoftrina chori 

Dithyran.bot  un.qut  porpj  , nonne  ctifmodi, tibie]] e videi ur  ? Art* 
putas  Cinepam  Meletts fili ut»  , vitale  a/iqui ddicat  t undeaudicn- 
iti  mrliores  reddantur  fpeblape  fJPel pot.ius  nude  t Neutrali  turba,  pia. 
fere  pojfit  ì C AL.  Alt  nifeftumqu  idem  hoc  efi  ( o Socrate s)  de  Ci - 
pepa  'Soc.  Pater  ver  oeius  Afcles  ,an  ad  id  quodoptimu  efet  jprof- 
puere  videbatur  t eum  ad  citharam  caneret  ? Pel  ipfe  prof  etto  ne  ad 
volkptfte/n  quidcrn  ? nam  mole]}  ms  audicnttbus  trae . Per  km  coside- 
fa  t nonntiitharocdicaj acultas  opini s , JDiihyr.amborumq  ; Poepsob 
teli  aridi  grafìa  tibi viderur  inpenta  ?C  AL.  A/thi  quidem . SOC  R. 
Quid  Aktcmpraclara  hac  T ragpedia  , atq;  admiranda  Poeps moli - 
furffpknyiid Jlkdium  eius  , tonai u/q  ad  audientium  voluptatcm* 
fo/uw  tendit  f/^cl  fi  quid  voluptuarium  quidem  tatqtgr*tkm  Jìt  ,At 
tamen  malti , tdcauebit  ne  vnqua/n  dii  or  ? .Conti  a vero  ,p  quid  me- 
le fi  u , at  tamen  vti/efuerit  pu  j & die  jet  ,&  canet  ,oulellentur  noe- 
ti t audientes  ? Se  d qui  a nam  T ragoedorum  Povps  elaborare  maxime 
tilt  videtur  ? C A L.  Conpat  eamad  vo/upratem  jgratiamjfpcEld- 
tiumpotius  declinare  . Nel  terzo  modo  forfè  che  farebbe  capace 
di  quella  viti  ma  defimcione . La  Pocpa  e vn  gioco  imitatoriofatta 
fon  verp  j con  numero  »t  con. har monta feompagnati  , o congiunti  del 
Credibile  mar  auiglìojo , rttrouat.o  dailafacijtà  ciuile  per  dilettare* 
il  popolo  vtiimente  . Delia  Poefia  confidejraia  in  quello  modo  fi 
• Rannoda  intendere  tutte  1’  autorità  ,che  ie  cribpifcano  l’vcilc 
perone  mediante  il  diletto.  E con  queffa  mede  fi  ma  confiderà* 
tione  .fi  deuono  intendere  1* infra fcr.it te  parole  di  Proclo  , nelle 
quali  parla  della  Poefia  piu  tofto  come  d’eruditione  , che  co- 
me d'imitatione  . ori  $ATtp(A*kXstrTotb7®JfiVeuft.ifJ.tiT>)fo7oVt*'VO(t.tr 

A<^  Prtd'Cin  &yx9c1>  jf^TuToyvdpipoV  . XtfVl/fyS  7wV  KA.t'  ApiTbd  » 
nrtTtifivot*>c , A t,|  ir  pupiioinv  ,ht’  et vov  p-iutij y*v , hk  aMo7ì  puroutvt?- 

9ou t»a(^ , x r* àyA7v  .Cioè  . fiora  s' egli hà da eff tre Ì imitato- 
re j quale  detto  babbiamo  , hà  da  riguardare  aliene  nobile  .Tenia 
che  diffidigli  cfftrcit  ij  virtuoft  sfatticeli'  imi  tat  ioni  sftn^al'U 
mttatiom  dtftamo  , che  non p hu  alt ro.fi ne  pii  principale  del  bene . 
Paquert^trèdefinjtioni  nejfeguono  ncceflar  la  mente  quattro 
Corollari.  Il  primodc’quali  è, che  laPoelia  prefa  ne  i primi 
duemodi  noni  retta  , negouernacadalia.facoluciui:c  . Il  fe- 
condo è che  folo  la  Poefia  del  terzo  modo  è quella , che  è retta , 
egouernata  dalla  Philofophia  morale,  edallafacolu  ciuile . il 
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terzo  è ..chela  Poetica  , la  quale  confiderà  1*  Idolo  della  pri* 
tna  ,e  qucllaJinfieavr , checonfideral’ Idolo  della  feconda  Po* 

efia  , non  fi  deuein  inodòalcuno  noimrc'pirtcdella  Phi  lofo- 

phia  morale  . Il  quarto-, & vltimoè  ,chefolo  la  Poetica,  che 
confiderà1  l’Idolo  dcila'terza  Poefia  è quella1  ,alla  quale  meri- 
tamente conuiene  il  nome  di  parte  della' facoltàciuile , e fe- 
condo le  regole  della  qualcdourebbc  ciafcunbuon  Poeta  co  n- 

E ilare  i fuoi  Poemi  , cóme  veramcntemeglio  di  tutti  gii  altri 
à fatto  Dante  . Il  che  ( fe  io  non  in*  incanno  ) lì  inoltrerà  con 
efficaciifimi  argomenti  iivquefti  fette  libri della  prefentedife- 
fa  . Dalle  cofetìn-’hora  dette  credo ,checiafcuno ■polla cono- 
(cere.  che  le  due  fopradetrednbicationircftan  folute , e dichia- 
rate-, cllendoche  Tarti  .che fonolVatcnOmate imitatrici , •co- 
me-cali  habbiano  fcinpre-la' rettitudine-  dell’  Idolo  per  line  » 
cioè  la  conuenicnte  fimilitudinc  delle  cofc-,cheeifc  prendono' 
ad  imitare.  Et  è ncccllario  ,checofi  fia  , poiché  l’oggetto  loro, 
inquanto  tali  non  è buono peraltr’  vfo  ,chedel  foloraflomi- 
gliare-.  Ma  per  q'iclfomon  fi  deue  conC-luderc  ,chcquandoclle 
vengono  confideratenon  come  imitatrici  : ini  con  altra  diffe- 
rente ragione  , cioè  come  giochi  ,oco  nc  parte  della  facoltà 
ciuilenon  pollano  hauerc  differente  fine  da  quello  dell’  imica:- 
tiona  >■  cioè  il  fine  dei  gioco  ,c  ‘1  fincdclU  facolta^cmi  le  , nel 
modòappunto-,chela  lingua  comefFì-oinentodcll'  irafcibile  » 
edtllarationale  ha  diucrli  ,cdifferentifini  da  quelli-,  che  le-» 
conuengono‘,quandoe  ftromcntodella  concupifcibile.  Que- 
llo mi  pare , che  volelfedir  Proclo nelleparolcaddiecròciiace» 
cioè  ,che  là’Poefia'comc  imitatrice  ha  per  fine  il  rap presentare  . 
drittamente  : ma  che  come  flromcntodclla'virtir,  cioè  della-» 
Philofophia  morale-,  ha  per  fine  il  giouare  ad  altri . E fìi-ancfocT 
detto da  Maff.  Tirio in quellcparoie.  £>  vt/umm*tiitslo<jitàr , Strm » 
eiufmodi  eft  Pie/ts  Hbtmeriea  , cuiuf  modifuerit , vel  Poiignoti , t ul 
' Z tu  fidi  s Pittura’ , lìquide  m co^itts  hofee  Pidores  Pbilofophoi 
fc  , minimetj  ) temere  exercu’/Te  pichiram.  Quorum  duplex  neeotii 
fair  ,altcrnmf]kidem  ejuod  ab  'irte  , alterimi  quod  4 vtrture  deperì- 
det . Exurte eff  ,figu>  aac  torpore 4 ver it atti  effijycm  ferne* t •' ex 
viriate  antera  , vt  linear um-decora  di/po/lt  io- 1 utitUt  ionrm  pulcritu i« 
dtmsredd.it . Eodemftrt  modo  velini  Homerica  confìict-cs  , in  qui- 
but  duplex  pariter  negbtiu  appare?  . fd'natnq-,  (jnod  Toeticem  fpec- 
far  t f abiti  {effigie  m intendst , quod  Philofopbiam  rcfpicit,fd  ada» 
morti»  vir  tutti  ac  vtritatis  cogninonem  , pcnimtj  ir  tur  * 
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Hora  iohauea  peniate  di  por  qui  fine  alla  pfcfentclntrodut- 
tione , parendomi  .che  folle  ballante  per  cognitione  il  fapcrej* 
Jn tlcfinidionc della  Pocfia  ,e  la  dichiaratone  di  ciafcuaa  parte 
diquclla.  Pcrcioche catta  la  fojmna  della difcia  fi  raggira  in- 
torno a quella  definit  ione,  volendo  noi  demolirà  re  quello,  c* 
hanno  negato  gli  Auucrfarj  , cioè  ,chclaPocfiadi  Dante  .© 
couipolla  confor  ine  alle  regole,  che  fi  cauauo  dalla  fudectade. 
finito»©  . MaconGgliatodal  Sig.  ThomaioCanauigcntilS 
buomo  , ch’ad  cfquifita  cogniiionc  delie  leggi  Ciurli  , <5 i Ca- 
noniche ha  congiunto  viu  profonda , e varia  dottrina  dcil’al- 
tre  fcicnzc»hò  determinato  bieuiiiìmamcmc  di  tour  a giunge* 
re  alcun’  altre  cole  . inoltra  mio  qua  fi  col  duo  i capi  della  dife- 
fj  , che  fic  ieri  iti  nel  prefcntc  volume  . Dico  adunque, che  la 
prima  quilhonc  pcrccnence  alla  prefeace  difputa  c ,Sc  la  Poe- 
fi  a di  Dante  lia  imitatone . Hanno  voiuto  gli  Auuerfarj  ,chc 
quella  Pocfia  non  menti  in  modo  alcuno  il  nomcd' imitatone, 
parendo  loro  , eh’  ella  non  habbia  per  l'oggetto  altro,  che  vn 
fogno  fatto  da  Dante,  c però  djceuano,  che  il  raccontare  vn 
fognoòilraccontare  vna  operatiooc  ,o  vara  pattfone  naturale, 
c per  confegucnte  ,che  ciò  è fogge  eco  più  collo  appropriato  al- 
la ftoria  naturale  , clic  alla  Poeiia  . Olirà  quella  ragione,  che 
fu  niella  da  RidolìoCallratiiila  nel  (fio  pruno difeorfo  cpnrra  ■ 
Dante,  il  Bulgarini  n’  ha  fouragmnta  vn’  altra.  Et  è,  ch’egli 
pare  ,che  l'imitatione  non  polla,  ile  r refi.  Ila,  cioè  di  felle  (lo  j? 
le  ragioni  addotte  da  ini , le  quali  fono  rif trite  nel  xui,  cap. 
del  fecondo  libro  . Alla  prima  opp>?lìtionc  fi  è rifpollo,  ino- 
ltrando primiera  mence,  die  Dance  finfe  di  far  realmente  quel 
fuo  viaggio ipiritale,fopra che  veggafi quello,  chcfièfcntio 
nel  primo  cap.  del  pruno  libro  . £ perche  veniuano  in  quello 
propolito  addotte  da  gli  Auucrfarj  alcune  autorità  , le  quaìi 
haueano  fentimento equivoco , per  quello  fi  è prcla  occalìonc 
di  I porre  con  v un  lunga , c piena  d igi cifione  tutti  1 i capi  ,onde 
natcono  le  voci  equiuochc, dichiarando  in  quello  propolito  . 
molti  luoghi  descrittori  Greci,  Latini  ,cTofcani  . Ladi- 
greilionc  comincia  dal  fecondo  cap.  del  primo  libro , ciinifce  . 
nel  quaraucciimofecouJo.  Finita  la  digrdlionc  de  gli  Equino-  , 
ci  li  c polla  mano  a dichiarare  iifcntitucnci  delia  voce 
t*Jì*  , poiché  per  mezodi  quella  voce  voleuanoprouare  gli 
Auuerfarj,chclaComcdiadiDaiucfoficfiuta  infogno  . il  *■ 
dimorfo  per  tenente  aUifimtuucuu  di  quella  voce , & alle  qui- 
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filoni , che  vi  fi  fanno  fopra  , comincia  dal  capitolo  quaranteC 
roofeito  del  p.  libro , e finifee  nel  cap.  cinquantefiinofccondo, 
Dopoquefto  fi  è esaminata  la  comparatone  di  Dante  prefa. 
dal  fogno,  per  la  quale  volcuano  pure  prouarcgli  Auuerfari 
Che  Dante  haueffe  finto  di  fognare,  & ènei  cap.  cinquantefi 
«noterzo  del  primo  libro  . Appreflo  fi  è trattato  de’fignificati 
della  voce  Vifìant  ,%u  laqualefondauanoanchoragli  Auu-rfa. 
ri  1*  intention  loro»  e fi  fonofeoperti  tutti  lifuoifentimcnti  ,e 
in  quanti  modi  ella  fia  fiata  vfata  da  Greci  » Latini , e Tofcani 
Poeti , come  fi  deua  intendere  ne’  luoghi  del  Petrarca , e di  Di. 
te  addotti  dagli  Auuerfar/, e quello  fièfattodaicap.cinquan. 
ccfunoquartoal cinquantefimolefio  .Sièpoidimofirato,che 
Dante  potè  afiomigliare  fenza  pregiudiciodiquefia  nollrao- 
pmionc  il  fuo  Poema  al  fogno , & è nel  cap.  cinquantcfiinofct-f 
timo , ributtando  tutte  le  oppofitioni  fatte  a quello  nofirodet- 
tp  dagli  Auuerfar;  . £ in  quello  propofito  lì  è nel  cinquantefi-' 
mottauo  cap.  del  primo  libro dimofirato  ,che  il  Sogno  haeG- 
fienza  ,e  ncicinquamefimonono,ch’cgliè  reale  ,ep  incidcn- 
ca  fi  fono  toccate  alcune  cofc  intorno  a Ila  verira  , e falsità  de. 
fogni  con  vna  brieue  digrelfione,  che  comincia  dal  feffantefi- 
mocap.  e finifee  nel  fcfsantcfimoquinto  del  primo  libro  . E lì  è 
poi  trapafsacoadimofirare  la  gran  fimilitudinc , che  ètra  ’lcó. 
cetto  poetico  ,e  *1  fogno , nel  fcfsantefimofcttimo  ,e  nel  fefsan- 
tcsi  mottauo , che  Dante  hauendo  nomato  meta  phoricamente 
il  fuo  Poema  fogno  , non  l’hàperqudtorendùto  vano,  e vile. 
E perche  nella  prima  difefa  fi  di  fiero  a leune  cole  per  incidenza 
dell  opinione  de’ Phiiofop  hi  Sceptici  intornoal  fapere,e  *1  iìul. 
garini  vi  ha  replicato  non  sò  che  nelle  fue  confiderationi , però 
dal  fefiantefiraonono  fino  al  fettantelunoprimo  fi  è difeorfo  fo. 
pral*  opinione  di  quelli  Philofophi  non  folodichiaràdola  : ma 
difendendola  inficine . Ritornando  poi  di  nouoalla  metapho- 
raprefadal  fogno  si  è dimofirato  nel  fcttancefimofecondo  , che 
la  fimilitudinc  della  materia  ageuola  il  tra  palio  delle  traslatio* 
ni . E vltimamcnte  fi  è leoperto  nel  fettanteiimocerzo , che  gli 
Auucrfarj  hauriano  potuto  con  ragioni  molto  più  efficaci  delle 
fue  prouare , che  nel  luogo  di  Dante  pollo  in  quifiione  il  fogno 
non  li  potea  prendere  metaphoricamentc  in  fentimcntodcl  fuo 
Poema  . Seguita  il  fettantefimoquarto  ,nel  quale  li  è dichiara- 
ta la  voce  P*rt* , vfaca  fpeffe  volte  da  Dante , e nel  fettàtefimou 
quinto  fi  è difeorfo  fopra  quelle  voci  «ex*  *tu*  vira,  inoltrando 
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quando  elle  Tono  Date  prcfc iafcntimento di  fogno,  c quanto 
nel  fcntiiiicnto  del  colmo  dell’ arco  della  vita  hurnana  . Alle-» 
autorità , le  quali  hanap  prete  quelle  voci  in  fenti  mento  di  fo- 
gno , fc  ne  può  giungere  vna , c bora  mi  fouiene  ,&  è di  Fiato- 
ne nel  Theetctoinqu.llc  parole  i Protetta utm aqn* icmpus fip , 

tjuod  fortino  Uà  t tir  ,ó'  tjttod  vifiiif , in  ntratf-,  contcndtt  Animus  pre- 
ferirei opini*  nei , ve  ver  ai  affé  rere  , Enel  fu  detto  fcllantcfimo- 
quintolinifcc  la  prima  parte  del  primo  libro  . Nei  fcctantefi- 
mofeflo  comincia  la  feconda  parte»  nella  quale  fi  proua  che  ve. 
ramenteDante  non  fi  finfedi  fare  realmente  quel  fuo  viaggio 
fp  trita  le  : ma  in  visione . Egli  è vero»  che  ciò  si  proua  con  mea- 
21  aliai  piò  efficaci,  che  non  fono  flati  quelli  toccati  dagli  Au- 
ucrfarf.  Primieramente  dunque  nel  fudetto  fcttantesnnolcc- 
timosidimollrabricucmentein  quanto  tempo  fingclicDan|e 
di  fare  quel  fuo  viaggio  fpiritale  ,c  quali  fodero  que'  giorni# 
nc'  quali  egli  linfe  d’ entrare  nell’ Inferno,  nel  Purgatorio,  e-> 
nel  Cielo.  E poi  nel  fettantesiraofettimo  si  riferiscono  varie.» 
opinioni  intorno  alla  grandezzadellaterra  ,csi  fouragiunge 
vn  modo  119110  per  ritrouarla  ,e  si  dtmoffra  , che  in  tutu  li  mo- 
di non  potè  Dante credibilmente  fìngere,  che  nello  fpacio  d* 
vn  giorno,  c d'v-ua  notte  foia  hauefie  carni  nato  tutto  il  femi- 
diametrodi  quella . Nel  fetta  mesi  mottauo  si  tratta  dctl'altez- 
za  del  monte  del  Purgatorio  finto  da  Dante  , inoltrando  insie- 
me , che fù  imponibile,  eh’  egli  fingellcdi falirui  in  cima  nel- 
lo fpacio  di  tre  giorni  artificiaii.Nel  l'cttàtcfiraonono  fi  riferif- 
cono  le  ragioni  » le  quali  ci  conffringonoa  confettare  ,cne’l 
viaggiodi  Dante  nel  Ciclo  non  fofse  finto  realmente . Et  per  le 
cofc  proua  te  in  quelli  quattro  v Itimi  capitoli , fi  conclude  final- 
mente nell' ottantefimo,&  vltimo  capitolo  del  primo  libro, 
che  il  Poema  di  Dante  fii  da  lui  finto  in  vifione  , com’egli  ftef- 
fo  anchora  apertamente  ha  confessato  nella  vita  noua  , Arin_» 
vna  fua  lettera  latina , eh'  egli  mandò  a Cane  della  Scala , di- 
chiarando in  quella  la  fua  intentione  nella  terza  Cantica , la-» 
qual  lettera  mi  fu  mandata  da  Firenze  pochi  giorni  fono  dal 
Sig.  Domenico  Melimi  virtuofifTimo,  c lettcratiilimo gentil* 
huomo . £ perche  di  quella  fi  ragiona  allungo  nel  fecondo  vo- 
lume di  quella  difefa , però  mettendola  per  hora  in  filentio  tra. 
pafsarò  a dire  , che  nel  fudetto  ot unteli  mo  li  dimoitra  piena* 
mente ,-come  anchorali  fogni  ,c le  vilioni fi pofsanorappreffr* 
Ute  perfettamente  per  naca©  delia  muuuoac  pocuca . L’ al. 
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tra oppo 6 tione  fatta  dal  Bulgarini  •,  nella  quale  inoltra  egl 
credere  ,chc  rimi  catione  non  polla  edere  rcflella  , cioè  tati 
fopra  le!  teda  y fi  è trattata  nel  deci  mocerzo  capidd*  1 fecon  - 
libro  ,>c  lì  è polla  in  quel  luogo  ; perche  il  duigarini  1‘  ha  ai 
in  confiderà uoae  per  dimodrare  , che  ia  Comedia  di  Danc 
non  folle  dramacica . di  che  li  ragiona  nel  (eco.i  Jo  libro  . H 
ranci  fudeccocap.  fi  è fcoperca  chiaramente  la  debolezza  di 
quella  oppolicione  .evi  fi  può  nora  giungerei'  autorità  di  Pia. 
tqnencl  decimo- della  Repubuca  in  quelle  parole , nelle  quali . 
parlando deirimitatoce,  uà  ira , ca’eg  i pab  t ni  iarde  «detta. 

4 (nel  ne  defino  Art  e fife  nonf olà  me  n re  p*  o frìlthricérej  Attilli  lire*  * 
menti  Arttficieli  , nefàinfieme  tutte  le  cefe  , che  nafconodittattra* 
re , eform  i tettigli  animali  »efeh.effo  Becoche  chiaramente 

Piatone  dice,  che  limitatore  può  imiunlc'ttiso  , e ne  ìiabbia-' 
mochuro  efseinpio  in  lucci  li  Poemi  d’Drpheo,  che  fono  pei;*  ' 
ucniui  all’ età  noitra.  Pertiochc  nell’  Aeronautica  egli  si  rrpo-\ 
ne  tra:  Mini;  ,&  imitale  ttefso  cantante . Nel  Poema  fopra  le  . 
piecre  egli  introduce  falò  fcltcfso,  e Theodamancea  faudla  Ar. 

I £ lappiamo.  chc nella  feda  all*  internoegii  imitò fe licfso 
come  per  Iona  principale  del  fuo  Poema  ,Tirtco  ( e lofcnuono 
Paufania , e iitrabone  ) fece  vn  Poema  inlcricto  Eunomi a , nel 
quale  , come  Poeta  imitò  le  licfso,  come  Capiuno  de’  Sparta- 
ni coutra  Mcfseni;  . Ma  di  quello  Ile  ragionacoappicno  nel 
fudccto  deci  mote  rzo  del  fecondolibro  . Hora  prouato  che-» 
Dante  è nel  fuo  Poema  imitatore  ,econfegucntemcnte  ,ch’c- 

£liè  Poeta  , bifognaua  vedere  focto  a qual  Iurte  d’imitationes* 
aucfse a riporre  quel  fuo  Po  ma  . £ poi  ch’egli  li  compiacque 
di  porli  il  nome  di  Comedia , perciò  nel  fecondo  libro  fi  è di  ma.  - 
Arato , che  quel  fopranome  non  cd.sdiccuole  al  Poema  di  Dan. 
tc  . E per  ianoordinaumcnte,  fi  è primieramente  cercato  di 
palefarc  ia  cilcnza  della  Comedia  ,ii  che  fi  e facto  ,comincua-' 
do  quali  dal  principio  del  fecondo  libro,  fio’ al  cap.  nono  del 
medefimo  libro,  nel  quale  fi  è di  inoltrato,  cne  tutte  le  cofc  ef- 
fondali alla  Cotnedia  fi  ritrouanonel  Poema  di  Dante.  E per- 
che parcua , che  rccalle  gran  dubbio  a quella  determinatone^ 
la  mauiera  feguiu  da  Dante . che  pare  più  collo  racconuciua  , 
che  nramatica , però  li  edunollraco,  chela  Poefia  Dramatica 
fìi  appo  gii  Antichi  di  due  maniere  , cioè  quella  , eh'  era  rap- 
prdemaca  dapiù  pertanc , chefù  lapiù  coinmune  ,e  quella  , 
ch'era  rapprclcnuu  da  vna  foia  pedona  «che  fu  meno  in  vfo, 
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CTÙ  nati  it.T  Monadica  . De  la  quale  fc  al  hebbe  qualche  cf-  i 
fempiu  nel  tc\npo  antico  ,c  fra  gli  Jtlcri  nella  Ca  fiandra  di  Li* 
cophronc  ,chcpur  tuttauia  (ì  legge  , e adii  Crete  si  <i*  Euripi- 
de , come  hà  teflimoniato  la  Chiofa  d‘  Arifiophane  nelle  Rane 
jn  quelle  parole . iV^S  r«7r  xpartr iA9Vf?*rTm.  iWtfrt*  Cioè  ± 
jVc'  Cr  et  c/i  fece  j che  [coro  par  Imma  f eie  . Et  oltragliefsempi  (2 
trouanoancho  alcuni  Scrittori  , e*  hanno  ragionato  di  quelle 
Torte  di  Poefia . IfacioZefcs  ne’  Prolegomeni  della  Cafiandra  » 

VVcifu  Jj  v frimai  A»  ytfTgu  » ti  fXoto’np  ordente  • blu*  u'WiQiav  dpityu  ut/oi  * 
ècpit.tu*  ut  iu  >J  7»  aMtgirffau  Kvx9pf>wT • 9*ftcèii y£'/%v  9tp*wt7A !*{• 
****  rtw  »*ù9imrapwyùuH,y.  CÌOC  . Li  Poeti  Aionodici  fono  det* 

#i  fj  utili  ,(he  con  vnofolo perfori*  narrane  tutto l' Argomento  , come 
tnejutfl 4 Ale(f tndrodi  Licophrone  , dotte  vien  introdottovi!  ferito fo. 

h * (he  rote  onta  tutto  ii fumetto . La  Chiofa  latina  ,chc  fi  ritroua 
/opra  la  medesima  Oa  fiandra  . Fueruntonim , & veterumTrto* 
godif  nominile  fitH^oottmi  • Raphaclc  Volatcr  rano  Phìloioljih , 

Ji*  PfttrpMtkr  tomen  Aio  nodi 4 od  omnem  materia/*  modo  vnittsfit , 

Ma  di  quella  materia  fi  è trattato  appieno  nel  decimo  del  fe- 
condo libro  , c per  incidenza  fc  ne  fonodette  a leune  altre  ne! 
/efiantefimonono  del  terzo  libro . Ne  contenti d‘ haucr  proua. 
to,cbc  la  Pocfia  dramatica  di  Dante  non  è ftraor  di  noria  *hab.  * 
biamo  voluto  dimodrare  nell*  vndec  imo  del  fecondo  li  brocche  * 
da  viua  ragioiiefù  aftretto  Dante  a farcia  fua  Comedia  Mono, 
dica  ,«f  nel  duodecimo  fi  c feoperta  la  diftintionc  , eh’ è fra  li 
Poemi  dramatici  Monodici,eli  Poemi  raccontatiui  ,cnegli 
altri  due  capitoli  feguenti  fi  è pur  badato  a fc logliere  alcune  al. 
tre  oppositioni  fatte  da  gli  Auuerlarj  contra  quella  Poesia  Ma 
nodica.  Hora  perche  gli  Auucrfarj  hanno  mollrato  di  crede- 
re > che  le  pcrfonc  introdotte  nel  Poema  di  Dante  sicno  più  to- 
rto conuenienti  all’  Heroico , che  al  comico  Poema , però  nel 
deci moqu intosi  c difeorfo  fopra quella  virtù  ,chc  fu  da  Poeti 
/limata  dicroica  ,c  nel  decimofertosiè  trattato  dcll'aniraedc 
gli  Heroi  conforme  all*  opinione  de  gli  antichi  Poeti  ,c  nel  de-  ? 
cimo  fettimo  si  è prouato , che  Virgilio  quanto  alla  perfona , e 
quanto  all*  anima  non  merita  il  nome  d’ Heroe.  Il  che  si  è an- 
"w  1 chora  replicato  nella  considera tionc  della  perfona  di  Dante  t 
come  si  può  vedere  nel  dccim’otcauo . Nel  deci  monono  fi  è co- 
minciato a d ifcorrcrc  fopra  Beatrice  ,dlmollrando  , eh*  ella-#  * 
non  eccede  l’eflcrc  dt  perfona  comica  ,c  che  la  Machina  è fiata  . 
*"  molte  volte  adoperata  nelle  Coacdie  # la  qual  materia  fi  e oe* 
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ddìmamcnee  continuata  nel  ventefinao.  Nel  ventefimoprimo 
fl  è dichiarata  la  cagione  , per  la  quale  Dame  ha  elette  foll- 
mente tré  perfone  principali  nella  fua  Comedi?  >cioè  fc  IlelTo, 
V 1 rgi  Ilo , e Beate  ice , moft  rà  do  i n qucfto  propoli  to , che  fu  co- 
fiume  ditutti  li  Comici  , e diurni  li  Tragici  antichi  di  fcicglic^ 
TC  fra  gli  altri  tré  hilìrioni  principali  , il  primo  de  quali  cra_» 
coniato  1*  hi  lì  rione  delie  prime  parti , il  fecondo  V hillrionc  del 
It  feconde  parti  ,il  terrò  rhiftrjone  delle  terze  parti . E con»* 
filetta  occafione  fi  fono fpofte  alcune  parole  della  Poetica  d’ A r 
fili,  fin'  bora , per  mio  giudici©  ,non  bene  incefe , cioè  quelle , 
•nelle  quali  egli  dice,  ch'Efchilo  non  adoperò  piu  chciiuchi- 
firioni  ,e  Sophocle  tré,  ('eon  tutto  che  fi  fappia > che l’ vno , t V 
dlcrodique'Poeti  introdiiflencllefuc  fauolcaflai  piu  di  due  e di 

* tré  hiftrioni  . Si  fonofdico)fpoftc,affirmaudo, eh' Elchilo 

ffròuò  due  hift  rioni  principali , cioè qnello  delle  prime , e quel- 
lo delle  feconde  parti  ,eche  Sophocle  v'aggiwnfe  cucilo  cfeìl^ 

* terze  .'E  perche  nel  fodetto  capitolo  vi  tnancanodue  autorità 
di  Suida , 'che  fono  molto  a propoli  to  y però  mi  fon  riioiutodi 

-porle  in  quefto  luogo . l/v  na  èinqnclle  paro!c,ne!lcquaii  par- 
ia dt  SOphOCle  ,W  IftmV  £-9BKflT*lS  • fc)  Tùf  *CL\*r 

ta'vV  ifrr&yurir».  Cioè.  Qneftivse  prima  tre  hifirioni  ,cice  quello  M 
ohe  fi chtama  delle  terte  parti,  Eccocomc  Snida  moli  ra  ,che  So- 
phocle vsòtrè  hifirioni  ; perchca  due  principali  ritrouatida.» 

• Efchiloaggiunféqucllo  dclleterze  parti  • L’ altra  autorità  di 
Suida  è in  quell*  ah  re  parole*  nelle  quali  parla  delle  dilìribu- 
tioni  de  gli  biftrionr . »/ entrar  %\£fi8*w  7ri~‘ v' wxuràt , Kxifm 

etuiìSérrtcf  y v<woKpruérrf  ri  fpiuar*  • Iti  Mirrai  ùe  ni miit  aupTO* 
V* p*h*n$£tiTgj  , Cioè . 1 Poeti  prendevano  tre  hifi  rioni  con  ma  di- 
/tributine  fatta  a forte , t quali  r appresttaf ero  le  f amolt  rt  fràque* 

• fi  quello  , che  era  vitto* ièfo  per  /'  autnire  v*niti<*{ empre  co  fi  pref r 
fehxjt {ìndie io . Ciòche  feriti  Suida  nel  fopradetee  telo s* falda 
intendere  di  que' tre  Hift  rromi  principali  ,fra  quali  quello,  che 
la  prima  volta  venendo  a paragone  con  gli  altri  duevinceua* 
«ra  feinprel,'hiftri0i»€  de  He  prime  parti  ,cfcbencglialtridue-» 
hauefferopoi  in  proce  fiondi  tempo  detto  meglio  del  primo; , re»* 

: iauano però  fempre  inferiori  . Anzi  era  fcmpreobligatoqucl* 

' lo  delle  feconde  parti  di  dir  men  bene  di  quello  de  He  prime  *e-* 
•ofi  quello  delle  terze  pa  rii  douea  dir  peggio di  quello  del  le  fc-' 
r condie . E per  qucfto  fi  fa  notoqu  elio , che  volle  dir  Cicerone-»  , 
spando  coi  fetide. \Vt  in *8*riè*t Grtcit  fitti ndw**  ,{*ptUl& 
• — • ** 
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quiftCHMctarum  ,àMt  rtrti*rMmpMrti*m  ,(nm  ptfir 
riti)  die  tre  , qmm  ipfe  primArum  , mnltS fktnmittert , vt  ìlieprin- 
tepj  , qui*/  ma, rime  txttllM . Hora  perdonimifi  quella  bi  icue*» 
digreflione  perche  r.on  hò  potuto  contenermi  di  nonillurtrare 
cuci  luogo d*  Arinotele, e queRaltrodi Cicerone  con  quelle 
due  autorità  di  Sitila  , le  quali  tu’  vfeiro  di  mente  ,nc  so  come» 
quando  feri  ifì  il  fbdetto  ventefimopriroo  capitolo. Ritornan- 
do dunque  al  nonro  primopropofito , dico , che  nel  ventèlimo 
fecondo  hò  feoperta  la  cagione  ; perche  Dante  non  introiuct- 
tcfse nella  fua  Comedia il Choro , & hòinficinc confidcrato  , 
tomi-  fofse  Conceduto  a ’ Comici  antichi . Nel  v ente  fi  motorio 
JjòdimoOrato,  che  non  è Tempre  vero  ,chc  nella  Comedia  si 
debbano  fingerei  nomi . Nel  ventesimoquarto  ho  ragionato 
delta  conuenientediuisione della  Comcdiadi  Dante  in  trq par. 
ti.  Nel  ventesimoquinto  si  è palefaio,  che  Dante  infertile  la 

fua  Comedia  ìl'D*ntt  techc  fegucndol1  cllcmpiod  antica  Co, 
media  pofe  il  titolo  anchora  alle  parti  del  fuol'ocina  . Ma  tra 
tutte  l'oppositioni  per le  quali  si  puòdubbitare,chc  lPoema 

di  Dante  non  sia  Comedia  ,non  vi  ha  la  maggiore  di  quella»* 

(benché  non  toccata  da  gli  Aucrfarij)  nella  quale  si  proua  t 
che  *1  ridicolo  è eofa  eflentia  le  alla  fauola  Comica  ,c  che  la  fi-, 

noia  di  Dante  n*  è in  tutto priuata  ,fopra  che  hò  ragiona toal^ 

lungo  nel  ventesimofefto  ^dichiarando  in  quello  tutu  la  ftoria 
della  mutatone  riceuuta  dalla  Comedia  , c dalla  Tragedia  • 
Nel  ventcsimofcttimosiè  dimofiratoch’anchora la  Comedi^- 
noua  diede  luogo  a Ile  malediccnzc,&a  quello*  cbcsiedcito 
in  quel  capitolo  si  può  giungere  P infraferittt  considcrationc» 
cioè  ,ch’  A rift  ide  ha  fatta  vna  bclliffima  oratione , nella  quale 
Tolleegliprouarecbenonsi  deuriano  lafciarc  rapprclenur  le 
Comedie,  per  la  grande  malcdicenza,  che  in  quelle  si  troua»* 
fparfa.  Hora  egli  si  si  fermamente  ,ch’Ariftide  vifleal  tempo 
di  Marco  Aurelio  Phi)ofopho,c  però,  ch’egli  non  potè  parla, 
re , fe  non  della  Comedia  noua  . Nel  ventefimotuuo  fi  fono 
dertealcunc  cofe  per  prouare  a gli  Auuerfar  j » che  la  materia»* 
di  Dante , e gli  Epilodi  fono  Comici  ,riferuando  il  rcfto  alfcc- 
timo, & v (timo  libro.  Reftauaper  intiero  * e perfetto  difeorfo 
di  quello  fog~;tto  , che  fi  efaminafle  la  natura , e la  qualiu  del 
▼crfo  proprio  delle  Comedie  , accioche  fi  vedette  ,fcuucllo» 
che  f(i  da  Dante  vfato  > fotte  veramente  conueniente  al  fuo  Po- 
ema Cronico.  E per  quello  fi  è con  vaa  copiofadigrcifione  trac» 
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tato  della  origine  , della  effenza , e delle  regole  de  ver  fi  Torca- 
ti’ ^appretto  della  conformità  ,ch’dfi  tengono  coi  verfi  del- 
la Greca , e della  L urna  lingua . L'tccaf.one  diquefia  digref- 
sioiìc  si  èfeoperta  nel  vencesimonono  . E la  digreffione  si  è co- 
minciata nel  trentesimo , c si  è finita  nel  cremefimofefto  , fc- 
guendo  nel  trentesimofettimo  a dimofirare , che  il  ver  Co  flato 
da  Dante  sia  alla  fua  Coraedia  diccuolc . E in  quello  modo  si  è 
fìn’a  quel  luogo  di  moli  rato,  che  la  Poe  fia  di  Danreè  imitato- 
ne ,cche  èDramatica,ccheloilromentoaellafua  Poefiaèa 
•quella  molto  connenicnte  Seguita  la  feconda  parte  del  fccon- 
■ do  libro , nella  quale  la  noftra  intcntione  è di  voler prouare^  , 
•chc'l  Poema  di  Dante  fi  può anchora  difendere  come  Satira-, „ 
E per  quello  nel  trentcfim’ottauo  fi  ragiona  dell’origine  della 
Poefia  maledica  prelfo  a Greci  ,c  delle  fpccic  di  quella  ,e  li  prò 
ua  , che  meglio  i Latini  tribuiro  la  maledicenzaaSatiri  ,che-r 
non  fecero  i Greci  al  Como  . Nel  trentefi monono  fi  diflingue 
la  Satira  da  Pafquini  ,enelquarantefimo  fi  mofira  in iciie mo- 
do il  titolo  di  Comedia  pofla  conuenire  alfa  Satira  ,c  in  quello 
difeorfo  termina  il  fecondo  libro  .Seguitai!  terzo  ,ncl  quale^ 
fi  mofira  > che  Dante  è buon  Poeta  per  quel  lo,  eh’ appartiene 
alla  fauola  ,c  per  farlo  più  facilmente  fi  è cominciato  nel  prin- 
cipio del  libro  a discoprire  la  natura  deir  Imitatone  poetica  j: 
le  fpccie  di  quella  , c poi  fi  è pa flato  nel  quinto  cap.  alla  defini- 
tone della  fauola . E perche  pocoaddietro  Eera  conclufo , che 
la  Poefia  folle  facolta  rationale  , però  a guifa  del i’altre  facol- 
tà fimiliella  li  diuide induc  principal ìfli me  parti , I”  vna  delle-» 
quali  è fiata  da  noi  nomata  Inuenuone  ,c  l’altra  dilpofitionc . 
1/  inuentione  fi  è fottopofta  a due  generi , cioè  al  credibile , òc 
alneceftario.Di  modo  che  fi  può  dire  ,chcqurito  terzo  libro  fi 
diuida  in  tre  parti' principali  . La  prima  tratta  del  Credibile, 
la  feconda  delNeccfiario,la  terza  della Dilpofirione poetica. 
Nel  fello  dunque  fi  è confederata  la  natura  del  credibile  mara- 
uigliofodifiinguendolonelle  fue  fpecie,  cioè  in  quella  ,chc  naf- 
cc  dall’altcrationc , e dalla  falfificatioue  delle  ilorie , e delle  ia(- 
nolc , in  quella  ,che  nafee  dalTaltcrationc  ,e  dalla  falfificatio- 
nc  delle  cofe  naturali,  in  quella  ,cht  nafee dalla  varietà  dcli’o- 
pioioniphilofophiche  ,in  quel  la,  che  nafee  dalla  Secreta  allego 
ria , in  quella,  che  nafee  dall’alfoluca  potenza  di  Dio , & in_» 
quella, che  nafte  dalla  vnità  dcllafauola  . Delle  prime  tré  fpe 
eie  le  ne  è trattato  con  vna  (ufficiente  digre&one  dalfettimo , d- 
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nc.Tltrcntcflmofcttirin.difendcndoin  quella  alcune cofe  la 
Dente , cheda  moki  fono  (late  (limate  errori , come  è l' hauer 
appropriata  vnafforiad’ Adriano  a Traiano,  diche  Gè  ragio. 

* irato  nel  tetti  mo . L’  hauer  nomato  Statio  Tolofano  ,chc  fé 
’^apòlicino;  di  che  furate*  nel  decimofefto  . L!  hauer  facto 

nlfcereli  fiumi  infernali  da  vna  Stani*  rinchiufa  in  vn  monte 
diCreti , diche  si  difeorre  nel  dee imofetti ino  .L’  hauer  di feor* 
dato  nella  morte  di  Caco  da  Virgilio,  di  chcsi  è fcritto  nel  ven- 
tefìmofecondo  ; L’ hauer  detto,  che  il  peccato  di  Lucifero  fé 
ftupro,di  che  si  fauclla  nel  vcntcsimoquarto . L' hauer  fa  ct« 
nafeer  Virgilio  fotto  la  Dittatura  di  Giul.  Celare  ,e  poi  fattoi® 
morire  innanzi  il  fatto  di  arme  , che  si  feccia  Theffaglia  tri 
_Poinpeo,cCcfare , di  che  si  parla  nel  venccsiiuoqui  nto  .L’ha* 
t:tr  nmo  pili  "rande  l’annodi  Giulio  Ccfarc , che  non  è quello 
de!  covfo  del  Sole  d*  vna  fola  centesima  , diche  sidifputa  nei 

• vciites -muffilo  . £ finalmente  l' hauer  alterate  , e falsificate 
mone  altre  cofe  pertenenti,  oalle  fauolc  antiche,  o alla  veri- 
tà della  (loria  , o alle  operatiorii  naturali , o all*  opinioni  de* 
Philofophi  , nelle  quali  egli  fempre  con  molti  altri  Poeti 
vicndifcfo,  e dichiarato . La  qua rtafpccie del  credibile  inara- 
uigliofonalcc dall* allegoria  fo  ndata  nel fenfo letterale  impof- 
«ìbile  ,c  diqueflo  fi  è tra  «atto  dal  trétefimottauo  fin  al  quarau. 
tcf.no  nonoprouando  in  quello difeorfo, che  Arili,  ha  nella-, 
■fua  Poetica  conceduto  il  sèfo  imponìbile  lettera  le  a 'Poeti,  pur- 
ché cili  nalcondino  in  quello  qualche  bella  allegoria  ; l’opra  che 
vegga  lì  ciò , che  (i  c IcrittonelquarantclìmofcCondo . £ poi  li 
è conlcgucntemcntc  dimofìrato  ne!  quarantefimoterzo , che-» 
Dante  non  ha  fallato  nel  mettere  Catone  nell’ entrata  del  Pur* 
gatorio,e  inqucfto  modofiè  difefo  ne)  quarantelimoquarto 
per  hauer  fimo, che  nel  corpode'Traditori  in  ve  ce  dell’anima 
fi  troui  vn  Demonio , e nel  quaramesimoquinto  si  è manifelta* 
to  ,che  Dante  in  quello  fuo  viaggio  rimirandosi  Icnfo  allego* 
ricosi  è (coperto  non  arrogante  :ma  baffo , & hu  mi  le  peccato- 
re . Enel  quarantcsimofefto  colla  medesima  allegoria  sic  di- 
tnaflrato,  ch’egli  non  hàcommeffo errore  per  hauer  prefo  Vir- 
gilio per  fua  guida  nel  Purgatorio  .Nel  quarancetimolettimosi 
c fatto  toccar  con  mano , che  li  Poeti  per  formare  vna  bella  alle- 
goria (unno qualche  volta  finte  nouefauole  imponibili  nel  fen- 
fo letterale . £ per  quella  medesima  allegoria  sfre  dimoffratoncl 
murauccfiuiotuuo.cbc  molti  Poeti  Chrifliani  nonsifonogiur 
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Nitidi  Spargere  ne*  Tuoi  Poemi  le  fauole  dementili . Con  quó- 
fìe  fupposi  rioni  si  fcuopre  nel  quarantcsimonono  quello,  che 
ha  voluto  dir  Dante  nella  fittione  del  vecchio,  che  ftà  dentroal 
monte  Ida , e nel  finger  Phiegias  nouobarcaiuoloall’Inferno, 
esi  difende  di  nono  l’ indiauoiamento  de’Traditori  finto  da  lui. 
La  quinta  fpecie  di  quello  credibile  marauigliofofiprcdedalP 
afloluta  potenza  di  Dio , diche  fi  ragiona  nel  ci  liquame  fimo , 
E nel  cinquantefimo  primo  fi  mofira  , che  quello  viaggio  di 

Dante  iù  poflìbi  le  fecondo  l’ a doluta  potenza  di  Dio,  e chenc* 

libri  de  Scrittori  Gentili  vcChriltia ni  fi  riferifeono  molti  cali 

di  pcrfone,chevidero  viue  le  cofedeiraltra  vita.  Alle  quali  fi 
può  giungere  quello,  che  lì  troua  fcricto  inSuidadi  Menippo 
nella  voce  , e quello  , eh’  in  quello  foggetto  hanno  lancia- 

to Salione  Grammatico  nella  fìoria  della  Dania  , Olao  Goto 
nella  defcrirtione  deile  parti  Settentrionali , Pietro  Appiano 
nell  Abaco  del  mondo , e Galparo  Pcucero  ne’  Cómentari  del. 
le fpcciedelladiuinatione,  i quali  tutti  d’accordo  dicono , che 
neirifola  d*  lfl.tndia  nel  monte  Hccla  molti  hanno  hauuta  fen. 
fibi  le  notitia delle  cole  dell  altra  vita , Le  quali  relationi  vere* 
ofalfc,  ch'elle  fi  sieno,  con  quelle  , che  fi  fonoferitte  nel  fu- 
detto  cinquantefimoprimo  . Sono  ftare  bafieuoli  a fondare  il 
credibile  poetico  alla  fauola  di  Dante,  fe  bene  egli  hauefle  fìn- 
to d'hauer  realmente  fatto  quel  fuo  viaggio  fpiritalc  • Da  que- 
llo fi  può  conofcere 9 che  molto  più  credibile  farà  la  mcdefmu 
fauola , s ella  venga  difefa , come  finta  i n vifione , c tanto  più  , 
quanto  che  Dante  ideilo  ( come  fi  è detto  addietro  ) ha  dimo- 
strato d hauerla  voluta  dare  ad  intendere  , come  fucceflaim»» 
queftomodo.  Nelcinquantefimofecondo  , enei  cinquantefi- 
moterzofi èpoidimollrato contragli  Auucrfarj,  cheDantej 
con  ha  in  parte  alcuna  lccmato  il  marauiglioio , che  parea  có- 
tieniente a vn  viaggio  cofifiupendo  . La  fella  i&vltima  fpe- 
cie  del  credibile  marauigliofo  nafee  dalla  vnita  della  fauola  , 
della  quale  fi  è ragionato  dal  cinquamefimoquarto,  fin  alfef- 
fantefimoquarco  . Hora  nel  principio  di  queflodifeorfo,  fin 
al  cinquantcfimofettimo  fi  è confutata  la  ragione , per  la  qua- 
le Auerroe  hauca  creduto  di  fcopnre  la  cagione  diqucfla  vni- 
tà  della  fauola  , c infieme  fi  è dimoiato,  che  il  Bulgarini  fià 
cercato  indarno  di  rendere  efficace  quella  ragione  . Nel-cin- 
quantefimoteauo  fi  e confidcrata  la  cagione  fcricta  nella  Poeti- 
ci ^ A «itotele  > encicinquantefimononofifonofouragiunte 
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alcune  altre  ragioni  probabili  a prouarc  la  medema  conclu (io- 
ne. Nel  fé  (Tinte  fina  o fi  fonoannouerate  molte  fauole  prefeda 
varij  Poeti,  le  quali  fecondo  la  regola  d*  Arinot.fi  deuonogiu- 
dicar  per  cattiuc.  Nel  fc (Tante fimoprimo  , e fecondo  fi  fono  cf- 
faminate  le  fauole  d’  Hnmcro  ,equella  di  Virgilio,  enclfef- 
fa  uterino  terzo , e quarto  fi  è dimoftrato  ,che  la  fauola  di  Dan- 
te è comporta  fecondo  li  buoni  precotti  ,chc  Arifiot.  ci  ha  in/e- 
guati . P perche  lin'a  quefio termine,  fi  è feoperta  la  natura  del 
credibile  marauigliofo , il  qual  fuol  efTcre  molte  volte  imponi- 
bile , però  nel  fc  (Tante  fi  moqua  reo  per  intiera  cognitione  di 
quefia  maceria  , fiè  ragionato  del  correlatili) , cioè  deli’ incre- 
dibile poifibile . E nella  fine  del  fu  detto  finircela  prima  partey 
del  terzo  libro  . Seguita  la  feconda  , che  tratta  del  neccliarió 
ppetico  , la  quale  hà  principio  dal  feffantefimoquinto, e fini- 
sce neirottantefimo.  Nel  fdTantefimoquintofi  diuideil  nccef- 
fario  nelle  fue  fpccie  , cioè  in  futìf.cicnza  , fimilitudine  ^or- 
dine . E perche  la  fulEcienza  è difirutta  dal  mancamento , 

dalla  foprabbondanza,cdalla  vanità  però  ne’trècap.fcguen- 
ti  fi  tratta  di  que’ tre  vicij  ,e delle  fue  difefe  . Nel  felsantefi- 
monono  lì  mortra  come  la  particola?  izatione  fia  virtù  del  Po- 
ema ,e  venga  difiinta  dalla  vanità  ,c  dalla  foprabbondanza  . ^ 
Nel  fetta  ntefimo  fi  corregge  , fi  dichiara , e fi  difende  da  vici/ 
della  foprabbondanza  ,edclla  vanita vnluogodi Dante  . La 
Cmilìtudinc  è la  feconda  virtù  del  nccefsario  , la  quale  vien_» 
dirtrutta  dalla  contradiitione,  e dal  nocumento  . Della  con- 
tradittione  , fue  fpccie,  e (ue  difefe,  emaffimamentedi  quelle 
pertenenti  alla  Comedia  di  Dante  fi  è fcrictodalfettantefimo- 
primoal  fcttantefimofcflo  . Nel  fetta ntefimofettimo  fiè  feo- 
perta  vna  vera  contradictione  di  Dante  , benché  ignota  a gli 
Auuerfarij , come  ancho  fegue  nel  fettantefimottauo  , doue  si 
parla  d’ vna  contradiitionedeH’Ariofio  .Del nocumento, di 
tutte  lefue  fpccie , e difefe  conucnienti  fi  è fcrittodal  fetta ncesi- 
mononoairottantcsimoprimo, e quìfinifee  quella  topica , eh* 
è propria  della  Poefia  .E  per  queftosi  può  anchora  dire, che-> 
in  quei  medesimocapitolo  finifea  la  feconda  parte  del  terzo  li- 
bro . Seguita  la  terza , nella  quale  fi  fauclla  della  difpotitione-* 
poetica , e contiene  i due  vltimi  capicoli  ,che  fonol’ottantefi- 
mofecomfoc  terzo.  Nell' ottantesimofecondo  si  ragiona  delle 
regole  neceflariealla  difpositione poetica  , dimoltrando  , eh* 
ella  non  è fiata  perfettamente  conof  ciutada  Scrittori  antichi . 
■ - « Nell* 


iNTRODrrr  zone,  e 8? 

Neh  ottanrcsimoterzo,  che  è !'  vftìmosi  di  m offra , che  Dante 
non  ha  peccato  nell’  ordine  , che  che  Copra  quello  s'habbia__» 
fcntto  1 tutore  de' Dialoghi  della  floria  de’ Poeti  E in  fuetto' 
capitolo  finilce  il  terzo  libro  ,c  il  primo  volume  della  preferne 
ditela  , il  quale  io  non  hò  potuto  ridurre  a quella  perfezione, 
che  mi  parca  pure  di  poter  da  me  Hello  communicarc , impedi- 
to, oltre  la  cura  famigliare  ,da  molti  a Ieri  ncgocij , efpecial* 
mente  da’ C ommentari , ch’iofcriuo  Copra  tutti  li  Dialoghi  di 
Platone  , li  quali  io  non  potetti  , ne  doueua  in  modo  alcuno 
tralasciare  , poiché  mi  trouauagia  haucrlj  cominciati  per  ro- 
vistare ad  vngcncrosiffimo  desiderio  del  ScrenilìtmoSig.  Duca 
V V rbino,  Principe, cheper  l’infinitcfuc  virtù  si  troua molto 
fuperiore  di  merito  alla  grandezza  della  propria  fortuna  . 

E Ce  bene  l’imprcCa  è grande  , e deboli  fono  le  forze  mie,  mi 
porgono  nondimeno  molta  confidenza  i faiiori  riceuuci  da_» 
quel  cortcfiflimo  Signore  ,cffcndo  ,che  per  Cua  liberalità , e be- 
nignitasingulariilìma  mi  sieno  capitati  alcuni  Commentar; 
Greci  Icritti  a penna  de’ Platonici  antichi  alle  mani  , parte  de’ 
quali  iono  in  tutto  ignoti  all’  Italia  ,e  parte  da  pochi  conoCciu- 
ti  , onde  h turò  occasione  di  trasferire  nelle  mie  Cerimi  re  molti 
nobili  ,c  degni  concetti , non  dcfratidmJo  però  li  propri;  Au- 
tor; della  lor  debita  gloria  . Ma  ritornando  al  proposito  no. 
Oro  , dico  , che  per  le  mie  Cadette  occupationi  non  hò  potuto 
cosi  perfettamente  ifcaltrire  quello  prelcntc  volume  ,comc 
mi  parea  di  poter  fare,  s*  io  l' haueflianebora  tenuto  prefso  di 
piequalchc giorno . Turtauia  fpcro  ,cb’  il  benigno  Lctcoresia 
per  aggradirlo  tale , quale  bora  lo  porgo  promettendo  d‘  vfa- 
te  nel  lecondo  volmnedi  quella  ditela  piu  cura , e maggior  di- 
ligenza. E prcndoardimcntodi  fperare,  ch’egli  sia  forfè  per 
dùpiacer menodi  quello, c’horasi  lafcia  vedere  . Ein tanto 
ponendo  quj  fine  alla  prefcntc  Introductione  ,diròfo!amente, 
che  fe  per  difgratia,o  per  ignoranza  mia  si  ritrouafse  ,o  in_» 
quefio  ,o  in  altro  de’ miei  libri  alcuna  co  Ca  ,chc  tolse  ripugnà- 
tc  a Decreti  della  CatholicaOrthodofs.i  Romana  Chiiefa,  efi’ 
io  già  la  ritratto  , e la  rifiuto,  e m'offerilcoprontiili.np 
fempre  a disdirla  , fecondo  ede 
mi  Cai  a commandato 
/;•  d4’ 

Superiori. 

g ffpK  ; Vt  I e » ; 

/ * 


Tauola 


84*  * ' • i.?| "v  r\ 

Tauola  degli  Autori , e cofe  contenute  nella  fola  Introdottiti 

nc  , c Sommario. 


Alrjf in  4.  Aphrodif.  nomo  l*  imi-  de*  Dei  z8. 
t At ione  foph ifiica . 45.  aWw.  IX.' 

Alpharabiofece  differente  la  fède,  Arti  l or  dikifìon  8.  dilettinoli  l£ 
e l'  opinione . 40.  difefo  lontra  £-  Atbeniefi loro  entrata  l./pefe  nel 
gidio^z.  . Iitbcatri6$. 

Alpbio  loda  latita  mediocre  66 . • B 

Ammonio  della  Phantafia  io.  2?  el  tf Ario  2?  ulgarinì  j*  incanna  (LÀ 

Monfi  Ant.  Mirandulano  dinide  credere  la  fittione  di  Dante  inali- 
la ‘ Phtlof  ephia  6.  dita  8z. 

eslrijftdc  nell'  Encomio  di  Rom  cu  Bugia  fe  fi  pub  dire^j  . 

5*  che  la  Comedia  ncua  vie  la  male  C 

aie enza  j contra  il  G oro  ia  di  Plato  Calcidio  dieb.  nella  credenza  40 

nc  3fi*  Caninio  Rufo  bàf oggetto  maraui- 

Ariflophane  nel  Th  Hot  et  e fp.  gHofo  45?. 

ArifiofJ  cne  della  Ài u fu  a ne'  Conni  Chiofa  dì Ariflophane  d*vna  tra- 
là-  gedia  monodica  dì  Euripide 

Arinotele  come  tenga  lanarratìo-  Chiofa  di'Dcmofthene  delti  dena- 
ne poetica  tmitatione  ì^.fua  rego - ri  t beat r ali  6$. 
la  di  nomare  Ugenere/cnza  nomu  C biofa  di  Liiophrone  de * Tocmì 
2 j.  della  M tifica  24.  de* parlari  i~  monodici , e latina  delle  Tragedie 
gnudi  zj,  fa  la  Poe  fi  a capace  del  monodìce  jó. 
vero  16.  del  Predicato  per  ( c e pri-  Clem . Aleff.  della  terra  Virgin. $1 
mo  . t redibile  f oggetto  poetico  37.  Car atteri/ mo  fpecte  della  panico . 
conobbe  la  ncccffità  de' giochi , e li  lariz.atione  1 8. 
nomò  imi  tat  ioni  53.  delti  tre  fini  C eltigtttanano  t putti  al  Rheno  ij 
delia  lingua  57  .circa  il  diletto  che  C lite  trine fìr  a raccomodata  advrt 
portai*  imitar  ione  59.  non  fimo  li  Poeta  6 3. 

Gì  otte  m atti  alla f Pbilofopbia  mora  Comedia  a che  rirrouata  ó^JutU 
lt6ì..  degli  Hif  rioni  dì  Eschilo  ,e  vtilità6^tpuofarf  monodie  a -j6 . 
di  Soph  oc  le  77 . nouavs'o  la  malcdicenz.4  81. 

Aloetico  circa  la  Mufica  de’ C on - Contraria  privanti  t tpofttni  fog • 
*f**  j de*  Mimi  di  Sophrone  16.  fà  getti  alla  fi eff a facoltà  .53. 

I vtilc fine  delia  Pocfì*6$,  Corfiefì Poeti  3J, 

Autore  dell*  Ethimologica  circa  C Credenza  distinta  dall* opini,  38.' 
Idolo  p.  D 

Allegoria  intorno  aUcfcclcrJgini  Dante  .fà  vn*  Idolo  d*  vn  Pirro , < 

de'  : 6 £ 
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f vm  chemira  vna  Pittar  a zi . hà 
trattate  lefcienze  in  modo  ci  celibi, 
li  ^Z.  arri  no  a tale  eccellenza  che 
ttonflimò  mai  Plat.  giongeffe  Poc • 
t a 4.3. ci v feruta  a Catte  dalla  Sca- 

I Demento  Pbalareo  della  Partico- 
larizat ione  17.  Alimi  di  Sophrone 
30.  de  Poemi  cantati  in  Ai uftea  3 5 
Demodoco ne’ Poemi  Lirici  33. 
Demofi  bene  fu  Sophifta^j . entra- 
ta degli  jìthcnitfì  .48.  moneta  thè 
atraleqp. 

Dionigi  Halicarnaf.  ne' parlari  i- 
gnudi  3 1.  la  voce  *>’/»  34. 

Dionigi  Longino  prona  lapartico- 
iarizatione  d‘  Ho  mero  1 6. 

Dei , & Heroi  perfidi  fanno  errore 
ferfe  in  Ttefia  13. 

Dialoghi  di  ‘Plato  ne  fuori  dell'  E- 
pcpeia  zp. 

Diat  ipofi  pan  icolarizat  iene  17. 
Diletto  corporale  non  è fenza  dolo- 
rez^.chefia  fecondo  jirtftoi.  57. 
nella  Poc fìa  di  quitte  f peci  e 5 8.  ter 
tato  dal  Popolo  ter  commi/jion  delle 
Leggi 

Dmari  t beat  r ali  6 3 . 

£ 

Empedocle  Poeta  Phifico  3 6 . 

Esc  bine  45 ./ ù Sophifi  a 46. 
huphrontfomigha  il  Poeta  al  Cuo- 
co  \ó. 

Euripide  della  Mafie  a ne' Conni  ti 
2.5.  vita  mediocre  66.  f Ma  Trage- 
dia monodica  77. 

Epopeia  non  fi J a in  profa  3 3 . 
Eucrate  vide  vn  P batti  af  ma  1 1. 
F 

fattiti  e ini  le  fi  la  Poefia  5 0. 

False 
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Falso  comefoggettodella  Poefia 

33-  . , . 

Fattola  propria  de’  Poeti  33. 
Fine  della  Poefia  5 6. 

Firenze  ricca  a ingegni . 1. 
Forma  della  Poefia  33. 

G 

Gabriele  Card.  Paleoti  dell'vfo 
delle  Pitture  ip. 

G a/par  Peucer  d’ alcune  cofe  de 
morti  ) incinte  a vini  8 1 . 
Girolamo  Zoppiofna  difefa  z. 
Giulio  Polluce  del  ritbmo , t ver 
fi  de'  Mimi  3 1 . 

Gorgia  trono  la  Sophifiica  4 6. 

G lochi  doue  confiflino  $p.  confi- 
deraii dalla  facoltà  ciuile  53. 

H 

Hermog.  dellapartìcolariz. 1 7 
Herodoto  in  ver  fi  ,fefoffe  Hi- 
dorico  , 0 Poeta  33. 

Ho  mero  peccò  in  Poefia  z J,  Ce- 
tbera  compagna  de’  Dei  2,7. 
Heroico  Poema  che  trottate  6j 

Isacio  Zefes  della  Poefia  canta* 
ta  in  Muftì  a . 31. 

Idolo  che  fìa  p. 

Imitai  ione  poetica,  iz.  fophifii 
ca  45  .fno  fine  jp.  difedeffo  75 
Imponibile  in  Poefia  .38. 

Ine  r edibile  in  Poefia  ,38. 

L 

Ludouico  Ariofio  44.  \ 

Luciano  nell' /do/o  p.  panico* 
larizatione  1 6.  Mimi  301 >it(l+ 
mtaiocreó’J . 

Lingnaper  cheformata  jo, 

M 

MTttlJio  del  monìmento  del?  a. 
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mme 


asic 


himo  41 . Hifhione  delle  feconde^ 

péitiyp. 

Alartiano  Coprila  del  r bombo  j 1 . 
A/ajf.  T trio  perche  Piatene  caccio 
ì Poeti  60  predella  Toetuaéz. 
Me  n andrò fu  a cj  ititene  c ir  ca  iafa 
uol,t  $ 5 , 

Magi  fi  rato  può  dtr  bugi*  47, 
Marauigboj 0 difi ingue  il  Crediti 
le  poetico  dal  r he t orice  4p, 
Mediocre  vita  , 66 T 
Mcrifmo  ,18 1 
Me**  della  vita  , x# 

Mi r beco. C ftoco  6of 
A infra  fcrue  alla  Poetica  9t  Jao 
diletto  iy. 

N 

/Vie  andrò  non  è Poeta  50* 

/Varrai  ione  poetica  15,’ 

Q 

Olao  poto  delle  cofe  de' morti  ritte 
late  a'  vitti  8x. 

Ottidio  loda  ta  vita  mediocre  6j» 
Opinione  difi  in  fa  dalla perfHajione 

4P-  * 

Oracoli  de* Sopbi (li 44,  • 

Orcjl e (oggetto  de*  Sophifii  44. 

f 

Parmenide  non  e Poeta  jif 
P anfani  a di  T irteo  7 j f 
Phcmiollacenfe  jx, 

Phtlippo  Bcroaldc  i8r 
PhiloHrato  di  Stopefiano  x.  deltar 
tefophi/ltca  1 8.  RI Kt  or  ita  adulan- 
te 54.  Sophifii  banditi  qrj. 

Pietro  appiano  delle  cofede  morti 
rivelate  a vini  f 8z. 

Platone  di  prender  / acqua  dal  vi • 
fino  1. deli  arti  imitatrici  p.  /do 
frj  tSophifio  ij.  narrai  ione  Voe - 

V"-.  ' & f 


r^~r 


fica  14.  riconeìlUto  , e che  Ho- 
mero  erre;  effentiaimente  XX.  li 
Poeti  fi  difendono fenz,averfo  ,t 
della  M tìfica  14.  li  parlari  ignu 
di  zó.  (Iroment.  della  Potfia  jj, 
foggettopoetico 3 j.  Poefia  capa- 
ce del  vero  }6.  Idolo  del  Mondo 
fopracclefic 4J.  imi tat ione Jophi 
fi  un  45 . £/<*/>  dff/ Magiara,  47, 
Ai  /oié»  imitar  ioni  JO.  quale** 
Poe  fi  a c acc  ia/f : 6q.  vtile  fine  del 
la  Poefia  óljonno  metà  della  vi 

ta  7X.  imitar  fé  fi  effo^ì.  dilette 
della  Poe  fi  a detta  gioco  jp. 

Plin  %C  tdl.de'  Pbantaf mi  17.  f 
particolari^atione  J7.  Kerojfog* 
getto  della  Poefia  50. 

Plutarco  della  famigliala  tra  la 
poefia  e Pittura  \*j,f uà  contro* 
dit  tiene  z6,  Mimi  in  ver  fi  j 1 . e 
foggettopoetico  j).  imitar  ione 1* 
fophiflifa  jo , fine  dell’  i mnati 0- 

rie5?< 

Proclo  circa  parti  imitatrici  pt 
fa  narr  ottone  non  'e  imitar  ione  1 4 
fi  contradice  zz.  riconciliato  z 
falli  ejj enfiali  in  Poefia  > 3.  fine 
della  Poefia  ^6.  dicchi  arato  j8# 
Vtile  fine  della  Poefia . 60. 
Prodico  della  pugna  fra  fi  appetì 
fo  ,e  dellaragioneqq. 

Parlari  ignudi  z8. 

Perjuafione  ,C  opinione  40. 
Pbilofophia  morale  come  vtile  0 
glihuomini6zf 
Poema  come  ! if  accia  j 
Poefia  Pittura  parlarne  1 8.  fi/i 
tn  prof  a zó.f uà  forma  tf.matg 
ria  }6.  capace  del  vero  J7.  difii9 

ta  dalla  poetico  4$./ltmatagiot 

f* 
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f 5 ? /##  fi  uè  ^.tacciata  da  7* Ut  fa 

unta  per  l*  facoltà  ciut  le  6) . capa-  faal.  Harpocr  attore  dell'  entra 
te  di  tre  dtfiinirioni , corretta  dii-  tacitali  Atheniefì  yj  . denari 
lafacoltàciuile  . 70.  t (teatrali 64. 

Poetadicaficuramente  44?  buon-,  faar ino 'Pbauor.  dell'  ìdolop. 
huomo 45.  faro  ilio f ho  I dolo  di  Romolo  ip, 

Poetica  parte  della f ac.  dittile  6$.  faerifìmUe  falso  3 5 , 
d‘  Ariftot’  è il p.  della  Polìtica  5 1 . fatta  mediooc  66. 

Poltritone  e fu*  amba/ data  z. 


Politica  u Ariffot.diui/a  54 
Pojfibile  /oggetto  poetico  3/?. 

P>  imitragioio  5 
Prof *fi Tomento  di  Poefìa . 18 . 

A 

Jiaf  tele  fa ilat.  della  Monodia  7 <5. 
Pcpubbcacotne  compoft*  .6 5. 
Pittorica  adulante  45). 

S 


X enérco  ne'  Munì  3 1 . 

Xe nopbonte  nell a vote  ni»  3_J. 


Tauola 


X'/jrf  5 3. 

ScientA  ,C redenta  , et  Opinione 
$*]. fu*  dtflintione  6,  fe  fiafoggetp 
to  poetilo  4<j. 

Sirene  che  cant  afferò  6\. 

Soggetto  dell’  arti  dipinto  J. 
Sopb'fitca  44. 

Str  omento  dell*  Poe  fa  zj. 

Saff  one  Grammatico  8z. 

SUamone  T rabico  5 1 . 

Simplicio  della priuationc  f 7. 
Strabont  de  IH  Mimi  jl.dtT  irte 9 

75- 

Snida  dichiara  1‘  Idolo  ìz.  delti 
Mimi  30.  fine  della  Poefìa  6 3 . de~ 
vari  t beat r ali 6$.trt hittrioni  77 

r 

Theognide  non  t Poeta  51. 
Theopompo  de'  Legati  de'  Got'rX’J 
Tir  t co  imitò fefiejjo'j'). 

T htodamante  di  Orpheo  75 . 

T rag  tùia  , efua  vt  ilità  6 5 . 
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TouoU  degli  Autori, clie  nel  prefente  Volume  Tòno  citati,  di- 
chiarati , accufati  ,difcG  , e corretti  , e moftratio  concordilo 

diicordi. 

A Allaregno  dell'  anno  folate  75 _ 

AbbateClnniacenfe  dì  vno  ,rhe  Alberto  Magno  della] Mga  ad  Leo- 
vino  vide  le  pene  de  morti  $0$.  ne  z].  giorno  della  mene  dtCbrifl» 
Ab.  Al -tur  olito  de  II' hot  e dell*  "]6.  Leoni  ,C  (>r[i  li  za  midolla  ni. 
lana  $04.  un]  ut*  dell*  terrete  et' fogni  z^l.  parto  delia  tiferà 
305.  opinióne  di  Pojfdonio  jii.  riprejo  nell'altezza  dell’  O tipo  6$J. 
Ab.  rii  ernia  f oprai  fecren  del  delle  nubi  alte  6]].  •uatntr.efìaonif. 
jkoco  1 36.  chino  6tf. negala flortadelC  afrore-* 

sii  bilie  Aleffandr.  vedi  C biofa  7 1 z.  runa  f pine  d‘  vcelli  < dt’Griphò 
a' Arato.  6c  4. 

AihilleTatiofopragli  anni  del  AibricodìOrphtoBjf. 
la'Pbentcc 75  ? A Icto de' capiteli'  Htdra  670. 

Airone  lopr  a r’ucus  14.  del  tur  A/cmantfoprail  Nettare  por.  U 
bine  49.de' C */lori  406.  Epodo  vergate  Rhapfcdi  398.  Dattilico  a- 
de’  Latini  $cp.  zerfi  tpodui  ,e  iat*leito/p-]6.  trono  l' anapefìo  517. 
frodici  de’ Latini  510.  della  Di  Aleff&ndroab  Alejf.  dì  vno  , che  vino 
emetta  di  Ckil.  Antonio  P33.  vide  l'inferno  904.. 

Accurfìo riprefo  1 3.  Aleff.  Apbrodif.  accufa  Arato  57. 

Aenofopra  il  Condito.  1 6],  Anfibologia  \yj.acientozof.nel 
A^ameflore  Joptail  nome  di  A.  primofamigltare  Zio . cimate’  men- 
ehilleózi.  ti  658. prime  tjuahtà  degli  Elementi 

Agathtadivna  Mntn  1 17.  di  776.  accufa  Ari/ìot.8zT.  delle opt- 
vn  fogno  mirabile  ZÓf.  rattoni  dcllalingnapip. 

• Agatoflbene  del  fumé  Crathi  Monf  A;  eff a. Carriera  della  vanità 
cheiàbiordo69’)  . del  fogno  ipj. 

S.  Agallino  aei  giorno  della  P*(  si  tèff  andrò  A/indio  del  Cigno  1006. 
f ione  di  A.  S.  76, fogni  di'Mac - Monf.  A lef) andrò  P ccolhomtni  fina 
robiozóil.  dei  fate  Agrigentino  della  Poefia  35 1 . riprefo  351. 
degli  Artmafpi  dio  .vtdehko-  Aleffi  PoetaComico  fopra  alenare], 
r»ini/e»z.acapo6\C.  del  monte  le  mcn/e  li  5.  fna  Comedia  384.  rap- 
Olimpo  6]$.fpone  le  fonti  del  prefento  Sirchiloco  41 1 . dijejo  741. 
Ai  lo  t T igre , Indo , Cr  Euphra  Alphomoda  Qafìro  del  timor  feritila 
ttóS-f.  difefo ^the  negete  li  An-  8 66. 

tipoeti  jpf.dcu'/rnagweai  Dio  Aiphonfo  Re  nelleTauole  40  fnami 
8do.  miraceli  de’  Demoni  poo  fura  delC  anno  folart  753. 
d' vender  je  h tffo  1 043 . nella  Alphragano  mifura  della  terra  3 1 1. 
fonti  dì  Epiro  577.  della  Luna  }i$.fnbtcn(ìone  del  'Dia 

Albategtté  wcir» 


. ...  Sp 

metro  dell*  Luti A qtp.  da  Corintho  ó'jy. 

Altifidoren/e  nel  timor fermlt  Antipetro  The  fai»  tptr.ffi. 

$66.  Se  azoti  te  47  f.  Cerne  cornute* 

S.  Ambre  fio  della  T ìg re  JIJ.  ÓOf. 

del  nome  di  Milano  y&j.  Anuphane  Berve*  he  fate  Jpf, 

A m iKK*  Adire  e llino  nelle  voce  tro  A nei phene  de' /ogni  f,  e Lotodri 
e ho  JO.  Pheni  *fia  % 1 x.  fogni , e nel  li  ejuctópp. 
la  voce  Phantafmaxi^.  Aqua  del  Antipbant  Senìrneotpi  l ,/ua Ce 
Rt:io6z']  .bocche  del  Danubioóqz.  mediagli,  nomi  veri  e finti  437 
incip  e a f e contrario  .e  fi  accorda Antiphane  Lariffco^gp. 

6;;.  A ni  mali , che  fi  enfi  rene  7 11,  Antiphilo  Bicantio  dell * Euripo 
/ orma  dell"  Helcpoli  tp  zf.  Antonio  Brafauola  del pefo 

Ammouto/uoi  generi  degli  equivoci  delt  acque  eguali 6zr^. 

ZOO.  della  Mttimpfii  ofi  8^9.  Antonio  Alan  etti  nella  mi  furi* 

Amphidefua  C omediag.  1 1,  delt  Inferno  di  Dante 

A notar  fi  nell  inserterà  della  /lì.  Antonio  Nehrifenfe  prona  f che 
in  za  %9f,  nelle  / acre  lettere  il  luogo  fi  ni  fi  re 

Anacr  tonte  fuoi  verft  fi  8.  corna  è più  nobile  del  dcftroxo  ij. 
de  Ile  ter  uè  608.  S.  A nfelmo  die  lù  arate  ne  Zia  defi 

Anafandrtde  delt  Ambrefiatfoi.  nitione  del  libero  arbitrio  lóz. 
Andrea  Alciati  monete  antiche  citato  t a vn  tufo  mar  ruig^ofo  di 
IzS.fuoepig,  188  Orno  8 qo.far-  vno  .che  vide . e prono  le  pene  del 
to  piu  della  rapina  joj  8 altra  vita  poi. 

Andrea  Mathioli  . Cerne  cornute  Apltricano  citato  nel  libro  delt 
609,  Cerai  in  Africa  677 . Allegoria  del  Leflo  di  Peneri* 

Andrea  T ir  eque  IH  fi  ima  la  robba*  JS04. 

fin  che  la  vita  969.  Apnee  citata  nel  condimento  de' 

gingilo  Polii  ione  riprende  Calde - cibi  cól. 

rinomò. /pone  Alar  / tale  1 70.  fini»-  Apollonio  ■ Sul  pirio  dichiara  Ixd 
lacri d Homero  241.  ripre/o  d*i  voi£Qaikha.\XM'ìdifirtrgiJie  8, 
Marnilo  78  f.  fi  ai rogava  libro  di  A pollo  doro  Poeta  citato  a eliti* 
Hutarcloo  z-fZ.  C otuedta  di  tnezo+zó. 


S.  Anf elmo  del  /ih.  Arbitrio  t$J- 
Ant  agora  nella  T hcboidc  pj  f . 
Anticlaudiano  contro  Guait.  pj  q. 
Antimacho  z I p.  recita  1 /noi  ver  fi 
ty.riprefoyqf. 

Antipatro  H crocicele  (ogni  qyx. 
uauigatienein  Africa  7 92,. Capo 
di  buona /per anta  pp^.. 

Antipatro  Stianto  at/efa  in  Laide 

ola 


Apollodiro 


MKA-Ut 

-*V>IW *■ i 


r:ì 


*1  > K\-  Y. 
JXVg’-iti 


po''  , . _ 

A fi  odoro  nell*  Bìbliotheca  del  ii  Ar  chefir  **o  Poeta  nell*  G a fin 
figiidi  Ariobe  tfn . /*  n mina  6zZ,ì  nosn,  io.  df,  nel  c bode  Dei  Ifò. 
dtj corde  da  Aganrefìorc  6z$.  di  co - Archila  Folta  del premio  degio. 
me  fi  ttkdrijfc  Achille  6/0.  ricordò  chigreci  6Z9.  riprtfi  <734. 
PhlegU  8&p-.  nnmerode  nomi  990. 

Apollonio  Rhodìodif,  nell*  Giubila  Archilocho fattori  la  PhilofopìÀa 
de'  M 'fi ri  marini  Só.cowc mangi-  Scepticaz8$.  fttot  /ambi^.'j^,* 
afferai  Dct  114,  loda  fefteffo  z I 9.  congionfe^ti  Epodi  ci  con  gl'  inti- 
C «fiori benigni 407.  dife/onelF  om  tri  5 \.p.fnovcrfocontra  L 'tcam^ 
bra  deli*  A t ho  6^0.  come  nomato  Ire  5 19.  licenza  poetica; nel  luogo, 
Khodiocto66y.  don  e nafea  il  Dana-  rrpre/o  nel  parlar  edi  Dcianir* 
bio 6 JZ.  e fc arrichì  in  mare 6/}.  di  31& 

fefo  circa  il  Tò  , & il  Rhodanoó/q.  Artofio  jvc  di,  tadorne  0 Arrogo  .*• 
del  corfocU  Talo'695 . nel  lacerarne  Anfiarcho  G ram.  /opra  Ho  ma*- 
tod ’ Abfirto  7 1 8 . In  io/ e de  di  amo-  ro  z/6  S*  Ho  mero  l odojfi  1 9 1 . ha 
re  787.  canto  di  Qrpljto&jz.riprt.  dir  allegoria  da  Hotneroft  ?b* • 
fo  nel f no argomento 9 34,  nel  Cat a»  Artjfarcho  Mathematica  dell* 
l°go  del  tagliar  l*  efiremità  dtfianza  della  Luna  51 J,  € /no 

dell' vie  ifoj[c^  Diametro  iz&. 

Appiano  Ale/]  andrene  ripprefo  nel  Ari  fica  Proconneffo  degli  errori 
la fotiu  del  Po  , e Rhodano  6 fò.  di /efief  0 5^3.  de  Griphi  óoj; 

Appi  otte  Alcjj andrino  Grani  mari-  Arima/pi SlO.delli  fi ami  Hipd 
(pone  Corno  per  C brama  j.  rigioco  ni  t e Borifihtne 
de  Calcoli  in  Ho  mero  35$..  Artide  loda  Helen*^<f6r  " • 

Apuleio  nella  voce  vifio  iip.  ante  cAriflippo  cit . da  Seneca  14, 
pone  l*  vdito  alla  vi  da  2.83 . elee  U-*  Ari  Robolo  di  A teff.  magno  5 p-J- 
Sette giuravano  net  J&aefiro  loop*  AriRopbane  nelrhombo  49.  nel, 
A<jH’la  J^jetore/ponc  la  Diatipofi „ pane  obelta  199.  Demogorgonèa 
p8>.  - z6)PPerfon*  mieta  19^.  Poeti 

A q*Ha  firaftator  della  Bibbia  nella  nelle  Comedie  411  .fu t C omeSb 
%/#£  nnTeutt}*  jfò.  Vv  . v v>‘  fentn  ahoro^^,  f it  nella  Conte* 
Arato  mette  nelle  Comedi*  ti  Dei  „ dia  vecchia  4 1 9, in /tentò  H tetra 
é}Z6~i v.  i ibe tro  473»  non  pensò  tnf  amarci 

Arato  dìfcfone'  lati  del  Afondo^p.  Stirate  fòt. nel  Prouerb.  Lana 
della  [fella  Canopo  JlJr  Diametro  cicli*  Afmo  81 9.  di  Achille  mtt 
del  Culo  311  etadi  del  Modo  to  9fò.riprejoin  Laide  /qr/.fc 
Cornice  none  volte  vecchia/fò,  A cevnmefe  dizo. giorni /fòi 
gioir  ont  dtferitto  9/Z*  . -Ar'tjl  offerte  ntlf  Hi  larodia 

Arcefilao  ‘ Philof . Academicodiffe -*  Arlftòtele  delmeto  della  vita  £ 
tcnte  dallo  Stoico  dell ' incerlcrjLCU  Ec/uittoci^wfnga  del  Leone'  ZJ, 
della  Scienza  >99.  /ambo  33 . Hdjgè  jl . deflro  late 

Ani  e ff rat*  " del 


1 


del  C telo  59.  Allegoria  79.  difen-  delta  H'tena6 1 ) . granita  dell* 
de  Homero  pi.  del  Zcpbtro  io?.  acqua  marina  ózq.. lingua  del  fer 
it veci  KeL\n4ue c tvifAif  MiriTi polo,  pente  6 30.  cima  de  monti  6j3. 
106.  nella  vece  T iranno  109.  Le.  ona  de  no  i/cbi  # e f emine  65  7 ror 
onifenza  midolla  ili.  cer nello [e  retto  di  Alberto  6 5 8.  mare  non 
fi*  midolla  ili. riprefo  nell*  armi  gela  6 60.  Cavalle  grande  dive 
di  Rame  cantra  Panfania  1 1 6.  to  671.  foci  del  Danubioéjj. 
Infanti  lavati  ne' fami  nudi/ e - Africa  (enza  Cerai  67$.  arigi- 
. de  Homero  1 3 1. 1 3 1 . fuochi  su  le  ne  del  Nilo  62 1 . dove  Ria  la  ver- 
torri  145.  valore  del  Calche  141.  gogna  jj  }.  vita  dell  Elephantt 
Schinchieri  dt  Ragno  1 06.  dell  ac  751.  tcmprsjAz.  proni  denza  di 
cento  2.0J . riconcilia  Homero  14  j Dio  82 6-  Herodio  8 $0.  allego - 
della  Phantafia  zio.  della  imagi-  ria  del fenfo  letterale  840.  Uber- 
rtat ione  zio.  cita,  ve'  Phantafmi  tk  di  natura  850. lìbero  arbìtrio . 
XI  z.  Phantafa  zz  6 . pre/eia  pha  8 J4.  della  frode  89X.  nobiltà  del 
tafea per  l*  intelletto  Z2>J. fogni  ve  articoli,  fine  della  natura  91 
ri  Z4 6.  cagion  de' fogni . Z48 . gra  vnità  della f mola  91 6.  vni rà  dei 
dcza.4  della  terra  % 1 1 . imitatione  attiene  diletta  9 1 7.  diletto  come 
diletta  348.  vtile  della  Poefi.i 49  fi  goda  $>30.  f duole  (empiici  , e_* 
defititfce  La  T ragedia  3 £>  5 . della  compofie  929.  loda  più  f edifica 
A/ifcricordia  370.  medicar  (e  me  che  C Iliade  9$o.ornamèti  dell 
demo  jpó.  delle  Alachine  413.  Epopeia ^j^.(alnato  in  vna.con- 
del  C boro de'C ornici 43 J. Come-  traditetene 978.  Poemi drama- 
dia3eT  rag  e di  a difii  me  449 . ori-  tici  monodie  1 ^80  fioria  della  Po 
fine  della  T ragedia  441 . vita  me  efia  f68  regole  della  contradittio 
diocre  374.  riprefo  in  vna  legger  ne  991.  moti  dell  animo , e del 
di  AiinojJ e 37 6.  Poeti  reci t aliano  Comporlo  999.  corna  de  fiumi  1 » 

$ loroToemi  jSo.  origine  deliaco-  OOI.  che  il  Cigno  è canoro  1006 . 
media  e della  /ambula  44 3.  in  ciò  nobiltà  della  defira  1 o 1 1 . dolore 
riconciliato  444.  (ioria  della  Co - col  diletto  1017. canale  della  be 
media  è ofeura  446. 7 ambici  455.  uanda  iozo.  mare  .e  terra  come 
delgraue  ,c  dell' acuto  46$. origi-  variano  IÒJJ.  Parto  della  Leo- 
ne dell  acuto  4 6$.  dich.  nell*  ori-  nefia  lOJp.  ordine  poetico  105  % 
gine  del  lambico^rj^.  de*  RJhapfo-  nonintefo  da  Dione  Chrifofiomo 
di  JJJ.  parti  ocioje  della  Epopeìa  ne  da  Ridolpho  Agric.  IO  fé.  dei 
JZJ.  aree  v fante  , efabricanti  di  Credibile  5 74. 

Platone  5 57.  falso  de  Poeti  ]6 1 . Arrigo  di  G ante  nella fpecie  del 
dàlafioriaal  Poeta  $6z.  mirabili  Anima  zi  l,  Academia  dubbio- 
dei  falt  577. del  Lmcnrio  578.  f*  188. • Arri  ino  deGriphi 604, 
parto  della  vipera  J 79.  Cerne  con  A ni  ano  Poeta  citato  nell  Hera 
Ufijjna 607.  é che l*  hanno 609.  cleaig^Zi  v.» 

della  m X Ar/enio 


Jrt . 

uirj tuta  dt'i  Eiino  388.  A ntpe-  nega  fa  diurna  Previdenza  8z ’J. 
fi'  J l y.toron.tfegnodi  vitroriaj  vnitàdella fattola  ?\  3. fini  della 
10+6.  natura  91+. 

Arte  mi  dova  Dal  dime  fogni  %6o  A ni  e ernia  della  Pi  tanta  fi  a 10?. 
feriti  felici  2,7  ».  riprefoda  Auuerroc  j8$.  ptfo 

Ai  remidoro  E p Ite  fio  et  à deh’ bue.  dell'  acqua  62.3. 
m»  jSv  Imgltezza  della  terra  74.  A ateno  Rufo  del  Danubio  673, 
Tbe'ami  aan  furo  *Treia6p3 , della  T~a  proba  tra  781. 
antrecicllt  /Viviate  . •A.  Gelila  ntlla  vote  Poflbumo  3, 

Af&ttpiadrfmo*  lamina  474.  in  profilo 3 re  . del  Solecifmo+rj. 

Af conto  Pestano  età  de  II'  b aiuto  metà  triti  del  tutto  1 8.<.  moti  dell ' 
sa.  " anima  IO?.  di  Polo  htfir  'tont  368 

A fìnioC  apitome  , Soltcifmu  47.  Di»  Pecione  403.  fieli  di  Arabe 
Afiratapfiio  dtrf ogni  147,  All.  nutre  gel  aio  660.  opinion  di 

Atbento  deli  e+awMi  4.  midul-  Pbauorino  etonrra  P’trotlio  696. 
la  , e cerne  Ih  ni.  He^ot  come-,  'Dei  A nntrr  tonti  961.  Ai  Stipane 
mangiaaatn  J 1 monete  ani  oche  Africano  1O07. 

14  X. coppa  Neslorcdt  iff.  Aurelio  Prudenti»  fuoi  verjT  4 JJ 

Dea  'gridone  xA  7.  ateo  fa  fiera-  hàfano'e  Gemili  879. 
dot 0 3.50,  di  Cali  dii  337. dell'  fi*  Aufonio  Gallo  tre l piè  della  nane* 
Jmo  387 • Anime  deoli  He  r tritio  7.  m Pcrlkhuimis  . 8.  in  dueepig- 
manp+o^.  fJilarodia  44 x.  Di  t-  ramati  37. età  di  Nefìorc  57.  di 
Itfi  1 44(5 „ aella  AJigodia  ++?,  Timone  87.  fue eltgit  337.  del 
deh'  esametro  47 1 . Homeridi  Tauolitre  357.  dìftfo  ^98.  lame- 
390.  del  C ott.tbo  e Lutale  5 ; i . io  di  Dtdont  6)Z.  JHeltna  di  eh) 
Aneitt  5 54.  fiaccare  J4S.  miele  figlia  66x.  origine  del  Danubio 
allunga  lavtta  617.  ptfo  dell’ ac-  67  3,  Dece  mairi  Sibillini  774.  co 
qua  6x7.  Prato  Miìfn  6y6-  tur-  rotte  lemnijcate  80 3.  Diogene  in _» 
ni  teff e 68?.  cor  retto  in  Lttierfc-,  tane  87  6. 

701.  anacbrunifmt  741 . 748.  fi-  Autore  de'  Proverbi  nel  pii  della 
to  delle  Cariatidi  796.  definnre  nane  di  triclementi  331. gioco 
titoli  antichi 9^9,  MimidiSo-  de’  catco.i  360.  Dei  in  Comedian 
f brune  978.  pt'lcdi  color  di  ore , 41X. 

«kicxfS.  Corone  10+6.  Autore  moderno  in  appulchrarc 

Amento  Poeta  , pacioni amorufe  98. nell  voce  ncfsi  163, 

ÒSO-  Autore  che  p*oua  fvfo  antico  dell 

Attili»  Donati  ano  de’ ver  fi  delti  artigliarla  1 \ 6. 

ProMcrbij  , & /thiphalici  $ 1 8»  Autore  ignoto  del  Ri  in  A t bene 
Attentino  Annoi i de'  boi  , 797 , Autore  dell’ Etimologico  di  Cba 
Aucrroe  delPi  magi  nati  «ne  x 1 1 . tonte  88 6.  eflrcmità  degli  ve  tifi 
Pbaaiafia  xx6,  fuo  ferite  3 85.  tagliate  7 1 9. 

tega  ■ 


Autori 
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sturare  de'  Dialoghi  circa  U Va-  Uni  jfaàtrrot  *14.  non  intende 
Cria  di  Stai  io  667.  P anione  in  Dente  P4J.  »f  Hv*- 

'B  Mogie  Spp.  negar/ mourmento  nel- 

£ Acchiude  fu*  Trage.  monadica  l'anima  Separata  pp8.  e che  il  Va- 
382..  imttAto  da  Horatio  fzo.6-  età  non  pojfa  contradirfi  1003* 
oli  di  P/iobe  6x 1 . Benedette  Marchi  in  appuldwa- 

Bartol.Caualcami  de'  fini  della  rcp9.nc,si  IÓ4. 
natura  pi  p.  Benutnute  I mole/e  nel  Rhombo 

S.  Bufili*  Alagno  .fine  dtllaToe  54. 

fia  34.5.  dell*  sì  nel  roie  671-  origi  S.  Bernardo  dell?  appetii  odelffe-» 
ne  del  Po  67^.  centra  Simplicio  anime  in  Cielo  ppp. 

760.  ferma  d gli  elementi  7~]6.  F.  Bernardo  da  Liicembttrgo de- 
nega gli  Antipodi  7pO.  (pene  ^n’  gli  Fieretici  868. 

Allegoria  . 810.  1 marine  di  Die  'Bernta , donna  bratta  pp. 

$^7. lode  i libri  Gentili  881 , BefarioncCardJpencTirannO 
B atto  de’ figli  et  Her  cele  6x\  . VroMtdìu  di  Die  817. 

Beda  nella diaerfità  de’ giorni  , f Bibbia  fuoi  Libri  8 p.  taglton  dc- 
tj nantit w dell* hor a (ff,gior notici-  gl*  tiebrei  1 XÓ.  centra  i/ogni 
Ja  Pacione  76. [ambici ^j^.ende  2^8»  huomo  viuonenvede  Di* 
eafrllabo  Pbalerio  484..  Sapbico  Jjj.dcl  Calcagne88. 

487.  feldatoriff erto  pOX.  ’Bionderiprefo nel  Timaue  . 634» 

Beda  Pbilofopbo  387,  del  Po  che  và  a (Ttntgia  74 6 . vis 

Beli/ arie  Bulgartni nella  T*han-  dc'TrienpIrtntt  tOi 
tafiax  17.  eomparatione  ripre/a  Boctie  degli cjuiu*.  « 5 . Comfoft-^ 
Xlp.  nella  voce  fificrttc  XgX.  ri-  tiene  1^6. diletto  fine  della  Poeti 
prefonelfognoprefoperTeema  laj/ff.rmite/cfitjfojpó.  degli 
x8lr  nel  concetto  poetilo  183,  accente^ój.  fatto  poetico  di 

ntUaSctta  Steptiea  283.  riprtfe  fende  la  Metempfuofi8'y8.hàfs- 
nel  trapaffoalia  traigliene  lpl.  sole  Gentili  S78, 
negala  Dr  amar  tea  movod.  34I.  * Boethoriprt/op$6. 
f imitartene  re  (le fa  jp8,  non  ti  S .'BonSH.timor  feritile  p%6.  « 
te  ‘Ver fon  e Hcr  eriche  tfp.  mia  Brijfonefuc  tre  liberta  84?. 
fermicene  del  C bere  43  v nomi  fiurgraaroriprt/oSóS. 
finti Epi/odbj  435>.  non  tàU  Ben  agi  anta  prende  l'  radicatiti» 
principio  deltaCemedia  qff.non  per  il/ oggtoniiao  174*. 
intende  gliainripodi  7 8p,  delle-»  C 

fattele  dell * Inferno  Sx8.  nega  v-  Cadmo  figlio  di  Vandionefcriffe 
ma  allegoria  .8^8,  di  Catone  84P  prima  di  Herodeto  3 i.fà  il  primo 
fanale  none,  87 O.  e dd  Gentili  ajcrittcrefleriemprefa . egli 
871. di  Pbieg  UZ87.de  l mar  eoi-  ftrifel'  edificatien  di  Allieto  , « 
gitolo  di  Dante  poo,  non  difende  di  fatta  la  Ionia  £X. 

treni  C alitinoci* 


94  , . - . 

C atlinrtcbofuo fogne  \ 54;..  verf.t  tà  degli  veci  fi  tagliate  719.  piè 

de  'phtpfedi  390.  coma  d'oro  d‘  v-  dell*  nane  5.  (epolcro  di  T tpbto 
na  Cerna  609.  alteri  la  fiori*/*-  u.Khonibo  1)9.  mare  Ionio  per 
tra 750.  Inferno  non  creduto  8x4  C Adriaticoóy  ),riprefa  nel  cor 
C bio/n*  di  "Ber  cnice  873 . udito  Jo  fodel  P0674. 
pr  agl  al  tri /enfi  1014  ./naAiet*-  dì  Arato  dell a Cbhmu 

phor*  IOZ1.  Supplici  ficoronAH*-  di  Berenice  874-  vita  della  cor- 
nice 752.. 

a Arifiopbane  del  m etri 
monto  etnie  fortlle  di  Aladre  dò» 
uerfae  del/oggetto  di  C anace. 
1037 . Supplici  coronati  iojx; 
Achille  raprefentato  muto  9^7. 
‘Produo  Poeta  8l  I . Inferno  nom 
creduto  819.  me/e  di  xo. giorni 


no  1049. 

Calili  bene  ripre/o  9)6. 
Calphumiodifcfo  78). 
Camaleonte  de  Rhapfodi  390. 
Carrier  inoriprt[o  9 34. 

C animo  Rufo  riprcjòptf. 

C arate  del  vello  d’oro  8)6. 

* Corano  burlatoci  1 . 


Carifio/opr  a \otigmn  lóp.ePre  755.  pie  della  nane  5.  RhotilbC) 
vfifcmÌJ48.  » ,i.\  1 49.  Marmo  , Aiormone  , Empu- 

* Carlo  Bouillo cantra  T rttem.%9%  /*  166.  Perfona  muta  )8f.  Ani 
Cameade  cu.  186.  incertezza  me  malefiche 405.  nomi  e per/o 
della  Sdentai  Xpf . ne  vere  nella  Comedia  vecchicu 

Caro npre/o 9)i.  438.  Poeti  recitanti  380.  fi tin- 

C affi  odoro /opra  le  carrette  cirsen  geuano  il  volto  )8l.  varia  e fi  ac - 
f*\8\fopraì(ognix)6t-:  \ . Corda  con  Snida  385.  Stropbe  gT 

C affto  del  Calcedonio.  60 f.  Antifirophe  )oo.  Anapcfio , o 

"Catone  della  tela  iugale^).  carni  - Par  ab  afe  501.  PirgOs  J.  preci 
manticlli  ip+.neltrocho 50.  del C boro  503.  degli  Anapefii 

Celio  Rodigino  nella  vifione  de' de-  JO 9.  Esametro  4 69.  C ornici  De 
fi*  t)6.  de  fogni  xyy.  Hi  Urloni  moni j brutti  5x9.  gioco  del  Cot- 
4)o.capo delCielo  jyi.  non  rip - tabo  J31.  difende  il/uo  Poetai, 
rende  bene  Plinio  764.  ' JJI  jtfoo.  Arcoarmavilcólp. 

Cen forino  { pone  l' età  di  Ntfioru  di  Latade  66 ) .Meretrici  di  Ce- 
j<5.  P rimaner ay<f  8 . • trintbo 66).  f criucrc  nella  Lune 

C e ph  aliene ./ne  IL  fiorie  ) 1.  706. 

Ce  fario  negagli  Antipodi  790.  di  C allimacho  correi  t cu . 

C elellio  imS?  ofthunaus  8. 

C bere  mone  i Dei  in  C omodia  414 
C ber* lo  ripre/o  9)4. 

Cbionide  * ‘ Dei  *n  comedia  11  j . 

C bufa  dì  Apolloniofalua  Virgilio  t or  e de  fognix  $6. 

10x9.  che  Apollonio  tolte  d tCu-  d Eurip.  del  (ito  di  La», 

rico  9)^.  deli  Paio  788.  c/iremi*  784.  Del»  mia  del  Mond^y  1 7 

i°7A 


707 .fptnel'  Èlino)  88  . 

di Demofibene/opra  Ce m 
trota  degli  Atheniefi )6<f. 

dì  Ef  chilo  del  Sole  (Ir aggi 


t 


_ 5>* 

terrà  MfgrMKMjip  piè  deh  rune  Ci  ne  fi 4 Poeta  Ditiràmbico  joo, 
6.  terrà  madre  de  fogni  zfy.  A-  Cinetaneriprtfo  9-32,. 
napefìo  403.  figl 'inoli ai  A’iobcgnà  Ciro  ,/not  verfi „ • 

ti  ÒZI.  d’  HercoJeózX.  Etina 387  S. drillo  Alcff.  -fpontja voce  Di-, . 

d’  Hefiodo  metà  piu  del  tut  anelo  894.  allegorie  di  Homtro. 

1 84-  Poemi  monodie»  38 1 . giorno  di  Pacione . 7 6. 

di  Homero  fopra  i Phftgij  ' C laudiana . Sicilia  . 1014.  Furie 
887.  Làtona par turiente 784, ter  90 6.  corretto p6j.  Autunno 758 
raoppref a'px^i.  corno  per  chioma  ^Effe  mento*  a'  morti  724.  Del» 
7 .etàdi  Nefiort  4.5. por  te  de  fogni  ó^zJaTigreyiz.  Purgatoriadi 
lóp.  184.  Hetatombe  140.  S.  Patrie  io  721.  timore  e dolore  • 
di  Ltcopltrone  noma  Thebe  yjé . Phtniit  75.5:.  fanciulli  nel 
beatà'jóy.mtiltdrGioue  770:.  Rhtnowy.Jn fogni  z6$.Cafio- 
come  morire  Agamepnoat  783.  ri  benigni  40 6.  A cade  0^489. 
y’ipera'/i^.  Elpenore  morto  7 16:  falso  poetico  ffy,  Pb  tutte  tf©},  , 
d:  ykfjt  7 17.  Erijftone famelico  ihrifiallo  6 1 6.  Danitbiofue  hoc- 
“Jlo.fi égli  di  Tinti  ÓZS  IPeireta-  che  633.  Ghmpo monte 6 jó.  ydi- 
pe  meretrice  64  p.  Crai  hi  ^6-  to  all' api  6^0:  fu*  Patria . òfSj, 
Rhombo  49.  firn  ulano  a’  Htltna  Tigre  lume  / impregni', . 671. 
fyj.Hcliofrdtiaptf-.-  • Danubio  fu*  fonte  6 73.  Etna*, 
di  Pindaro  ì uontiliata  099.  • . r 

JO 1 Rhapfodi  J&9  ' tfomeridi  • C laud.-Afario  Kt  tarino  Tfa.C.t/f  > 

3<Sò.  corna  alle  cerne  6o&.figihti  che  il  'Peccai  oreftr  ut  al  peccata^ 
vecifida  HercHt&La.  . >•  '8^^  - risi  . r muny» 

di  Sopboclceflremitàdtgli  Aionf.ClandìoT obmearcprtfa 
VCcifi'Tiy.  rff*  161 . T Eltho'lf&'j  ^6z.fuo sdrucciolo ’jZ’f. 

di  T er  tn  diano f opra  li  Air-  C lem.  Aleff.  Equi  noci  $ ,7“  ri  re- 
mi 450.  mi  Ill.votfrCafo  171  .equiuoci 

dPTheocr ita f pone  favoce  xfiH.fognozjtg.  dichiarai 02.6$. 
bngC.^rrprefa^i.fogmz'jx.  Sctpticiz^p.  fonMOXpj.  Demo- 
Poemi  cantrapófti  316.  Bipenne-»-  doctre  Phemio  345. . C -0  me  di  a di 
31 6.  Penelope  mereerk&óifp.  ar-  Afcnàdro  ^zz.vartf  Comici  415 
tionetransfcrita.  correr . 688-.fi  n Dei  me  onte  dia  417 . titoli  a ciaf- 
me  crathi  ópp.  Lttierfe  704.  curi  atro  435».  Inumi  or  della 

di  T hucididt  fuochi  sa  le-»  T raged.  442..  mogli  pregnanti  , e 
Urri  rj$,  •'  lattanti ^6.  Inaentortdf gii  Ef- 

latrna  degli  epigr.gr  tei  ri  fametri  cff\  sfalso  ppeòca^S  WC 
prende  Ade  aio  lì  6.  ' \ » lattifero  fój.T  ragedieàdclrai- 

Chrtfippt . Giauediuira  Aferi  ie^  thè  591  .della  Hiena6x^.bellet. 
$ZZ.  Punta  fra  cTbantafmi  il  !,'•  to  antico  Ópp.  I ungine  di  'Dia 
JB  confisi  tuia  JìgA  V$p'a'  1 8J7.  Miei  enlpficpfi  859 

Ci  ne  fi*  - Cita  de  ino 


cferfumodelte  Pleiadi  $6 . t ione  dei t or o al?  argento  141' 

Clcontcdc  nel  lato  del  Ciclo  6f>.  Senatori  pronifionan  iyi.  bocchi 
della  ferra  ? 1 1.  o/nbra  tn  Srtne  del  Danubio  6y  Nerone  recita 
de*  ti  f/idrojeòij  Jlf.  cofcprcjtv  Alfine  Tragedie  . 1*1. 

/ /okte  7 1 o.  tipre/o  nella  Lana  Crate/parla  d' Deppone  f f 1 . 

-il.  64^.  diametro  d'  f Itelo  C r atei  e Co/nifa  dijjtrmati  447. 
Co/ueko  propali  te  de/lei*  edi  Cratete  G* aw.de  Aion  y66  .<  *be 
t'++u*»****rt.  j de' Troiani  6%Q. 

ColHthoPwto’tóf,  Cretino  dtDu.oil6.dtT*tr Tf<T~ 

ColuthoThehano  33J.  di  Tenne  3?tS.  primo  Comici  447 

Commcntator  nono  delCanzani.  e Comico  fh  /nez*44p0  * 

tre  del  ‘Petrarcafoht+ma  con-  Creepbijo  Poti* 
tndittiont  icon,  riprefo  31.  Crifhdoro  Pitti  391. 
Ca/nmenearorg  di  Tamponi*  Me  Cranio  dello  JpaugntenoU  m ffe» , 
ti  rtprefoj  I j.  764.  mera  S44.  < 

Comcntltor  volgere  delle  Pitti.  Ct t/trt  .gioco  de  a.c  »/«  JJ7» 
tu  tttn  initJtltJivtttttntMoltX.14  Curitirtprefo93%’ 
inHtmtroS+ì.Jtir mecrtnif-  . 

minti  àtl  verbo  ragionare  ip  Dimette  Poeti  «*/</  » oyy. 
ntm  Ltft  diHMgirini  ló%.  Dinitlt  fiirbiro  dtamtm  ipf. 
fine  dcfli  Poetici  344,  riprtfv  pmtt  .{**  fittimi  X.  t-tl  Vitto  t» 
<84.  Pìiliri*f4hit'i4t4  384.  re  < ragionare  p,  hMrnkumilt* 
Ceriti  ti*t  °re  della  monedi  De-  bora  del  te/npo , sir  timone,  Lotn*  . 
m*ertH6\%Mf*onoacktoq6B  bardo  ,mclchinevì,'[*daltx>oii, 
CinciliiCinfiiutinop,  delle  per.  f riddo  , fuggire  , Scorpianecele- 
ftttione  dtlC  urtimiyiO,  Ut  XltCólefiro  J.3.  Furane  t-9-1* 

C*nc,  Llttrantn/cf  onerigli /•  cr»%3,Se.rtort  , collo  33. etutejl- 
tonocUfH? 41.  -fc.4  »44Q,S*l«i/>f4ù.  Jihtmbi 34, 

Cottone  JlUthtm.dtll4  Chiom*  tutta  delti  viti  39,  itti  liti  del 
di  Streme*  874.  mnd^p.  Segni  eelefitóx.hora^ 

■ Con  fi  Attimo  Imp,  dtUt  Concài,  dtlgiorno  6%.  Ungi,  udine  di  Ctt- 

■ *|M>  * ruf1ltmpn74.c4lc1gn087.vtnn 

Confi  intp  Imptr.  itti  SlUrildi  filtro  Seniori^,  ippulchnry 
lumini»  Mbttort  1.9 1.  98. Cuoio  per  libri  103.  Riputiti* 

Corimo  nelf/lildt  39U  d,c tfena  io?.  Dog+uo.^ni* 

Ctrtt.  file  potè  del  C epodi  buoni  | 1 (5,  dife/o  ntll  onimijtpir  ,13} 
/ptrmxa^inVc OC«r  iBt,  fuochi  tù  le  torri  133,  eidtmtntu 
Ctrn  fitto.  Poeti  de  mimi  439.  dtllffttUt  1 3Ì.SM0H4  di  Cr‘ibi 
C irn.Stutronprtfo  933,  Hi- rimi  nin  replica  tt  l 3 J .«/- 

Ctrn,  reciti  dilli  Phtniet  733  h « OC  , SI , IÓ4.  colile  ptr  Hit 

del  vtrW  profliftir?  J».  pmpor-  ló?,  utili  voci  fini  1 70.  compì- 
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gna \y  modi  del  verbo  ly^.frtf.  infamia  di  Lì  doti  t djj . cbeinté • 
co  183. nella  voce'Phantafia,&  de(ft per Lenza  6 $6. dtftìoin Sr  - 
alta  Phantafia  zzò. epithetizzy . tio  Tolofano 668.  nelcoìfodc’aa 
Fifone  z^\.  fogno prtffo al  matti-  Tigre  tìpiche  Vlijfemoriff e n IIP 
noz$y  ./ìmtlttMdine  238.  cagiona  Oceano  yz}. nella  morte  di  Cacca. 
de'Jogniz  50.  ptrfet  tiene  dell'  ani-  yx^.edi  Learcoyzq. vergogna-, 
otta  28 3.  in  parca  298.  mezo  della  negli  occhi  732.  peccato  di  Luci • 
vita  zpj.  quando  fi f nanfe  298 . fero  733.  fuoanachronifm  0 742. 
fiore  della  Luna  302.  tempo  del  /no  deferiffe  Raucnna  per  il  Pò  747. 
viaggio  jc 6.  giro  della  terra  317.  vita  della  Phenice , ecentefimx * 
camino  fuo £ t ’ Inferno  318.  viag-  deh' anno  753.  inuent ione  del  Pur 
gto  infogno  319.  monte  del  Purga-  gatorio  772.  pone  il  ghiaccio  nel 
torio  32  6 Armonia  in  Cielo  330.  centro  776.  nomo  la  corona  poeti- 
fuoco.  331.  penetratione  de'  Cieli  ca Capello  804.  Catone pofio nel 
non  hi  appo  fittone  infallibile  340.  Purgatorio  849. fua  allegoria  nel 
Comedi  a Cantica  386.  monodica. viaggio  del  Purgatorio  852.  come 
388 .‘Poeti  introdotti 412.  Heroe  prenda  il  libero  arbitrio  853.  in- 
41 3.  machine  418 .perfone  deifica  dianola  mento  de'  Traditori  86z. 
te  428 . ha  tre  perfone  principali  allegoria  di  tutto  il  fuo  viag,  86p. 

4}2.««*  profeti  Choro  436.  ditti-  Virgilio  fu*  guidanti  Purg.8qo, 
fe  in  tri  atti  la  fua  Comedia  , e non  quattro  fiumi  nett  Inferno  88y. 
vario  dal  coflume  antico  438.  di-  finfe  d’  andare  neU'  Inferno  per 
fefo  nel  ridicolo , e maldiciza  437.  ajfo.ura  potenza  di  Dio8p8.  futu» 
{oggetto  , & epifodij  comici  45  j.  deferii  non  delle  Furie  po’). com- 
dfefo  negli  accenti  488.  verfoco-  pofe  il  fuo  Poema  narrai  inamente 
mie  0493.  ballata  con  Si  rophe  , a n.  9 io.  vnità  della  fattola  943.  *'«-» 
tiflrophe  , epodo , e cotraepodo  5 1 2 alcuni  mancamenti  954.  che  il 

ver  fi  di fette  (illabe  5 17.  verfoado  Gelboenon  hà  ne  pioggia  , ne  rugò, 
ttio  j 2 1 ./?»7c  ineguale  5 2d.  riprtfo  oda  966.  de  Prodighi  póp.  in  Bi- 
fer  troppo  ornato  ,jue  compararlo-  CC.989.  Dannati  ppy  .còtradit • 
ni  nel  pozzo  di  Gerione  527.  può  tioni  1007.  nobiltà  delle  lettere 2» 
hautr  compofio  il  fuo  Poema  per  fa-  201  l,di  Bruto  1030.  di  Manto 
tira  554.  difefoper  hauertrajfe  1031.  d- feto  in  Di4ont6$z.  C*- 
ritavna  anione  di  sldriano  Impe.  rona/egno  di  libertà  1050.  fiori 
rotore  a T rata  no  599,  perche  pure  fopra  il  Me  fi  a 1050.  Prologo  fuo 
falfifictffe  la  fioria  dtlContcFgo-  1058.  ordine  1059. peccati  1060 
Uno  594.  perche  tribuifie  qualtor-  credibilità  del  j no  viaggio  iodi, 
dici figliuoli  a JNiobe  Czz.  perche  DaphnidaTemifenfe  c onera  Ho- 
tributffe  la  lingua  forcuta  a'  fer-  merefipz. 
f ernióso,  dichiarato  nella  regione  Dautd  dell’età  78  acqua  784. 
de’  venti  639.  ftgue  Virgilio  neh*  Demetrio  Magntfi»  tquiuociK. 

p infamia  Demetrio 
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Demetrio  Phalareo  nel  concorro  7)ion  G hrìfoftomo  fine  della  Pot- 
ei elle  vocali  1 77.  verfì d* Archilo-  fica  343.  malediccnzavtiic  550#  -, 
c h°  fi?.  Eprthcti  227  . difende  Storie  false  <\ual  i 5 89. fiori  a gre 
Ho  mero  97 1 fi  mi  Li  ludi  ni  poetiche  ca  589.  contradittioni  circa  He - 
oratorie  989,  lena  596.  arco  arma  vile  619.  ri. 

Demetrio  Phalareo  primo  aporre-M  prej 0164..  Iliade 931*  Poefia,e 
gli  Homeriflì  in  /cena  390.  Pittura  94 1.  difende  Homero 
Demetrio  Triclinio  fopra  Sopho-  94.fi.  vero  imitato 9^6 .(altea le L# 
r/f,e  ri conciliato  50O . Isole  delli  contradittioni  98  3.  riprcfo  iotf 
Meati  'ffi'j,  riprende  jirchilocho  968 . 

Demos  rito  ne  Simulacri . 141.  Dione  Hi  storico  Phantafmi  264 

Dewodoco  Poeta  346.  Catadromo  420.  EupbrateoHz* 

Demo/}  he  ne  Medico  c Poeta. yyx,  Parazonio  805. 

Deputa! t alla  correitione  del  Boc - Dionigi  offro  dell Euphrate  fil8 
caccio  nel  verbo  ragionare  lO.fo - bocche  del  Danubio  632.  7 arjo 
fra  le  carte  antiche  1 io.  da  eh)  edificato  fi68. 1 anai  di  do 

Dtcearco  MiJefo  del  Latage  554.  HC  *fca  ÓT1*  f ati°i4  di  Piti  875* 

Didimo f none Kt  pati  ut  2 1 di  J che  nouafpccic d1  vcclk  6o$.fonte  di 

h°  fi  unte  94. forni  257.  I]  retto  Spiro  576. 

vedi  aila  Chiofa  d’ Homero . utphricano  rìprtfo9\. 

Didimo  (opra  Pindaro  500.  nV*»-  * Certofino  riferifee  alca* 

ciliaro  Joi.  Poefìa  dicodica  506.  ncvifioni  903» 

Diego  Couuaruuia  del  Stelo  \ ifi.  Dionigi  Halicar . ver/7 recurren . 
Die fippo  di  vn  Dio  particolare  del  ri  158.  /ambici  j e clauf ole  zoppe  ^ 
la  Comedia  428.  - .517  .virtù  della  faùella  9^2, ri^ 

Dioc  Iettano  de'  (o^ni  248.  prcndcThucidide  105^»  neldcm 

Diodoro  Siculo  nel  Sinafpifmo  45.  libi  rat  ino  candidale  nonvuolt 
Dìo  tifami  358.de'  Poemi  Phallici  ornamenti  5 22. 

441.  Chnftallo  fiifi.  India  ferti - ZWwfci  delnumo  I^lJ 

Uffima  637.  altezza  dell  Ida  Ó77  Zc»f*»0  delle  virtù,  del 

Euphrate  j e Tigri  miflifi8o.vi • 

di  /ambo lo  77 rf.  /’  Hclepoli  Dionigi  Mìlefio  3 1 . 
di ui fton  dell* anno  7 fi\ . ‘ Dionigi  Mitcleneo  592.  riprefo 

Diogene  Latrtio  ne'  Phantafmi . nella  Bacchide  933. 

21 2.  t///W  de*  defti  1 3 fi.  tré  hi/t - Dionigi  Stoico  ./ogni  246.  per . 
rioni 43  it  Tragedia monod.  380.  che  nomato  Rhodiotto  66 5. 

4#  Demetrio  fi  \ 9.  coftume  d' Hercole  veci  fi  6 21 . 
<Hthcniefefi9i.Vtr:fofpcfeilve - Dionìfìdoro  della  fetenza  29*$. 
t0  8 3X.folccifmo  47.  tn  'fura  della  terra  3 1 1 . burlata 

Diomede  verfì recurrenti  158. fpc  da  Tlinio  310, 
pela  voce  Cantica  3 84.  Diofcoride  dich . P Ephialte  ifiy. 

Dion  del 


del  LinCurio  378.  Cinamomo 
Aiof e litico  Spp. 

Vipbilo  introduce  Sapbo  410.  fi* 
Comico  nuouo  418.  introduce-, 
Hcroi  431 . conira  Meda  Philo/o . 
pio  437. 

Diti  Candiotto dell* armatavi  e - 
ca  130. 

Domenico  Soto  riprefo  1044. 
Domi t io  Calderi.  Solecifmo  48. 
/pone Stario  723.  Parche  57 .Ào- 
r*  <3<5.  Geminimi  Cornu . 
167.  iff/c/e  Alar  fiale  395. 

Donato  difende  T erentio  1 7 z. 
p4m  ^e’  Poemi  dramatici^^S. 
/anale  Rhintomchc  443.  rotó*  è 
«ìm  73 1 . difende  T crcntiopó  3. 
.Duri  Samio  di  Penelope  649. 

£ 

Egemone  riprefo  934.  - 
•Egefimo  Academico.zBB, 

Eli  ano  .fuga  del  Leone  27. fogni 
282.  mezo  della  vita  297.  Jefto 
giorno  di  Aprite  308.  Phalange 
Macedonica  356,  arcieri  a canal 
lo  35  7.  Rhapf  odi  391.  di/corda  a 
./ e 392.  Solfai  5 40.  pèrde  A 

riftophanc  /pari affé  di  Socrate > 
551.  Cerar  fenzacornaóo/.  di 
♦ eh)  inf amata Medea  6l)Z,Caual 
le  granide  di  vento  6/0.  Africa 
nonhd  Cerni  6/8,  Cigno  vince  l* 

. Aquila  7 iz, 

Elia  Candiotto  nega  gli  Antipodi 

790. 

£/ia  Dionigi  del  Siilo  5 44. 

£//$  Lampridio nella  voce  Pare- 
te 29.  lettere  laureate  180.  £*/- 
W>74  1 8 1 . eo/or * ne  ili  g lochi  C xr- 
* e»y?  1 8 1 . 

Elio  Spar  siano  59$.. 

« a,  Emilie 
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Emilio  A/acro  riprefo  93  3 . 
Empedocle  Poeta  Vii  fico  332.  di- 
fefo  6o~j.  dichiarato  vento  da 
effo  comcfcrniato3$z. 
£tfff/o/>7Rhombus  54 . Nane  d* 
Argo  ^6*  in  Ora  lèi.  Infogni 
263.  di  Scipione  59 1 , Simolacri , 
81 3 .riprefo  p $6 . 

Ephefione  del  verfo  Comico  47 9, 
Epodogreco  308  vrr/7 di  Archilo . 
cho  33(3.  ver/o  f ambito  337.  cx'r.'Ci 
Parrhcniopjj. 

Ephippo  ha  Sapbo  in  vna  Comedia 
410. 

Ephoro  di  Achcloopq..  riprefo  14) 
bocche  del  Danubio  633 . 
Epicharmo,  origine  della  Poe  fi X* 
maledica  447.  maldicenza  al  vino 
ÌIO.  Como  clone  nato  337. 

Epicuro  ne  fogni  247.  riprefo  16  J 
nego  la  Proni  denza  di  Dio.  827. 
Epigene  e fueComediegx6. 
EpimcnidcGnofio  riprefo  ,934. 
Epipbanio  del  Stelo  iz3,  ■ 
Eraiojfhene , mi  far  a della  terra/, 
3Wf*  ne  delia  Po  sfa  344.  mare 
fin  donefcorrejfeipi.  negò  li  An • 
t ipodi  7 p^. . 

Esai.4 fd  UC telo  tondo  993. 

Eschilo. fuochi  ì là. fogni 247.  di- 
fir  uggii  ri  ci  canfe  de fogni  zi  6. 
guerra  di  Afarathona  3 93.  dì  Ca- 
pane0 <351 . origine  del  Pò  676.  de’ 
fette  aThcbcjpS,  Achille  muto 
inf cena  958. 

£/#o  nell'  Heraclea  392. 

Euandro  Aradentico  zpo . 

Enang.  di  S.  MatthcpfpofioneldL 
dramma  128. 

Eubolo  hà  li  Dei  in  Comedia  3 59, 
Cottabo  $ $7. gradi  dii  bere  340. 

Piero 
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li  irai  non  mxng  latrino lego  <583.  1 affitte  di  Dìo  857.  Pia  ter  tee 

Ett:  li  de  del  Rhombo  48.  uobbe  il  Purg,  871.  cafo  mirabi - 

Eugnmnorìprefopfià.  le  poi . loda  le  Vergini  an tiorbe. 

Entralo  de'  Corimbi  591.  ne  1 044.  Toefia  è gioco  351. 

Ertmcnio  Rettore  fu*  prodigane  Enfi athio  . corro  per  chioma  j. 

! pz.  dichiarato  406.  tnefeeper  infonde  Z I -gioco  de  Ili 

E m»j  pò  Corine  bio  riprefo  pjj.  tali  48.  tri  etàdi  Nell  or  e 55. 

Eunapio  de' fogni  146.  di  vn  P*f-  principio  dell'  autunno  6l.  simi 
okino  cantra  Do  mi  tiara  446.  e la  Città  pf,  coperta  del  cape 

Ettphorione  Comico  348.  tntrednj - 207- fioria  di  Saimonco  117. 
fé  te  Afnfe  4 18.  Bue  moneta  140.  coppa  Ncfiori. 

EnpoliComiio4\o.  perche  gittate  de  155.  £p*  161. fogni  , e fin  o- 
in  mare  43  3 .f par  io  d‘  sili  ibi  a de  /acri  14%.  fogni  veri , e lor  porte 
450.  corretto-j-yj.  a5z.i5p.z7z.z84.  mormot 

Euripide  nell'  ancora  /aera  x6.  nel  mormone  ,&  empir  fa  166. gioco 
fiume  richtloop^  . ctraello  1 1 1.  de’ calcolò  558.  deti Etino  381. 
canfa  materiale  de'  Ugni  157 . ne’  Rhapfodt , e loro  habiti  3p4.Ee 
Phantaj mi  7.64.  fogni  infelici  173  ticlema  machina  413.  Sufpen - 
Sceptica  2.86.  E lino  403.  perfori  e dio  410.  Tragedia  441 . HHart 
tbre  421.  Potenti fioggett  i alle  fri-  dia  44z.de!  Msrj.it  e 445. orig, 
agure  577.  Danae  T ragedia  500.  della  Poi  fia  ma/ed.  447.  tfamt 
difeordq  da  Ltcophrone  , e da  Pian  U047Q  ver  fi  cernitimi  4P3.  Co- 
te 60 p.  C erme  cornute  ÓOJ.  arco  è tabo  531.  Siilo  34 1 . Comedia  ,9 
armavile  6lp.  figli  di  Medea  ÓXZ  Satira  540.  ateo  arma  vile  546 
figli  d’ Hercole  , e di  Aiobe  òzi.  canal  te  c ome  gr  aride  66p  Ht- 
' fingo  dell'  Enripo  6 44.  a torto  ite-  rei  mar. eia* anele ffo  68p.  The- 
fami  Medea  6lO.  erro  nel  letto  del  bani  non  furoaTroia  6pj.  fin - 
Po  674.  cerueSo68  O.  carni  teff  e me  Crathi  6p 5 . canti  vili  705. 
6 8 p.  cofium;  trasferito  6p  I . che  li  buomo  quando  indorino  70 p.  er- 
Thebani  furo  aTroiaópx.  fiume  rtrfuodt  memoria  xyp.  ce  fio  di 
Crathi  6p4.  morte  di  Ltarco^xó.  Kcnere  8ci  .come  chiami!’  ape- 
terra  granata  jzp.  sìq<ila  ,eCi-  goria  8op.fofpcn fiere  di  Giur.'o- 
gno7 3 1.  rinachronif  mo  744.  ho-  ne  817 . di  T amalo  8x6.  dì  Iffi- 
iebeate  766.  Latona  partoriente^  one  817.  vento  nell'  vere  831. 
784.  Deio  mez.o  del  Mondo  78 6.  antro  delle  Ainphe  484.  'Phle- 
de’ fette  aThebejpb. Ubero  arbi-  gij  887.  attiene  dell'  Iliade  è v- 
trio  854.  rimar  dolce  amaro  1018  na  d' vno  P3  x.  ledo  più  C Iliade  , 
tiprefone/l' Eolo  1077*  che f Odijfea  P34.in ciò difeor- 

'Mnf tbio  C efarienfe  de  me  fi  egieij  da  Platone  ,e  da  ririfiot.  p3p, 
6%.  Comedia  di  Mena  d oinfcrit  mancamenti  poetici  p 38.  man- 
té  i Dei 384,  Patria  di  Pii n. 664.  tementi  di  Marnerò  p$  3.  pe fi  eri 
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Micchi  tic  Ftetahcbrco  }pì 
Mtcchiclc  Propheta  72- 
F 

Fabiano . profondo  6tf. 

JFcd.  Ponahcntara  eie.  p8 8-. 
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ftrthffttttita  pii  r Ardi  iagfhuo-  7^7.  Memori  a 788.  Antipodi 
mini pjó  Sicilia  parte  d’ /calici^  ySp. Simulacri  8 1 5^.  Orpheo  8$6. 
1025.  cane  animate  infi  do  1053.  fattole  none  876.  cempiodi  Salpiti* 
Ettthidemo  nell'  rete  ere  ella  della  p6].imprccationc  di  Daniele  p66. 
fcienia  270.  /calia  pj  1, oc  io  ppi, fai  nato  di  con. 

Euthtmio  Zigabono  f pene  la  voce  cr  adii  e ione  1007.  òAcllclct- 

Dianolo  8py  tert  101 J.  trionfo  Rom.  1 027*  Per 

M ite  or  pio  monete  artiche  145.  le  bionde  1048  .fonte  d' Epiro  }j6. 

Jnarime  1 l.  mefit  l 5 /i#re  14.  nel 
si  ut  unno  758. giorno di  Paffione^ 
74.  t alone  alladonna  88.  fuo  traf  » 

/4r*W.»8p.forfc  iÓ5>„hauclli  174 

j modi  del  verbo  \ 74.  Compagna-* 

Fefio  delT alento  uc.Tuonoma  17 6.  frefeo  1 Sj.Phantafrnaxi* 
china  delia  feena  4 yj.  Poefiafe - lodar ftfltffe  Xlp.  arilo  121.  vilìo- 
Jcenina  548.  Cencumuh  Mi giu-  ne  131., /<£»*  lòl.  conciliato  are* 
dici/  754.  CM/rn.aeo  IOII  .Arte  fine  6co. 

Flauto  Kepi  fi  0 1 7£.  Frane.  Philclfofuo  difiico  158  .fa 

Foreunxeiano  nella  Ttfcina  i8o.  uohfa  ahtoxa  dell’ Olimpo  6 }8-, 
dell’  effametro  472.  Frane.  Rtborcel/ofi ne  della  Poefia 

Frane  .Diacci  co  del  luogo  dell’  a.  libro  d' E Ha  no  JJÓ* 

iti  me  buone  7^7.  t’tdg  enfio  Platiade  d e C afiori  40/ 

Frane,  /smelane’ medi  dclterbo  giudi  ciò  di  Paride  81  y 

174»  . . . C > ■ . 

Frane.  Matrone  de’  miracoli  del-  Gaio  Giurifla  dc/Soaaimo  7 

li  Demoni j poo>  Galeno  . calore  87.  Pttofiri  e Nte 

Frane.  M.  Moina  nelle  am  arie  u tepfo  pf.  putrì  immerfi  nel  fiume  , 
dini  de  diletti  carnali  loip.  iti. nella  Phantafia  xo8.  fogmve 

Fran.  Patriliontlla  'Deca  , e Li - ri , t falci  147 .vifione cathaphori • 
tterfe  70*.  Pott.d’jin/fot, 9-j?  ca  38 ^granita  dell’  acejua  6lf. 
Mimi  di  Sophrone  p'jp.  dichiara  la  virtù  dello  fieno  del 

Fra».  Petrarca  imita  fefief.%p6  Cocodrilo  ac  cjuto  6pp.  di  fede  lP  la- 
eli  f.  nell’ accento 488.  C trua  con  tentatila  via  della Ecuan da  774, 
e orna  d’ ero  pp.  Cielo  emporio  ù*  dichiara  l’ Inio  ~j%8 . Jua  opinione _»• 
fuoco  6 II.  tee  loto  cer  utero  éft.  dentrui  788.  dichiarai’  allegoria 
leopardo  6<}6  har moria  de  C tei»  di  Metide  8ll*.  loda  Homtro , ohe 
t f nono  deli'  aria  66 1 . difefo  in  v-  nomo  vnafol  volta  Nireo  2jJ.fol- 
md  trasformartene  661 'Plinio  ut  alcune  con  tr  odi  trioni  poetiche 
Pcronefe  ,tCla*dian»  Fiorenti-  per  diuerfa  opinione  1001.  e parla 
*0  664.  vergogna  negli  occhi  dottamente  dell’  Epodo}  07» 
fri/t:  * nera  4i,  fico  del/  Arciera 

*T  ' 787*  Galeotto 
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Galeotto  da  NarnigH  Antip.  7 jp.  pra  gli  Epigrammi  greci . 
Germanico  Itnper  .fu*  epig  .37.  G io.  C Aderte  del  Sale  5 77 . Par. 

G ber  Ardo  Ah  rcAt.  delGÀfc  iooi  gatorio  di  S.  PAtritio'jiq.. 

G iargiorgio  Trijjinù  de"  piedi  457.  S.G  io,  Chrifofi,  nel  d:  dell  a Paf • 
fi  il  Ab  c ditéicentAtc  4 6z.  verfifee-  fotte  76 . acqua  nel  centro  77  )'  .ve 
itti  476.496.  monemetri  ,edtme-  gbglt  Antipodi  793.  imagtnedi 
triTofcant 476.  ctrocbaici 4.96.  • Dio8)6  . Alet  e mp fi  co  fi  8^7 . • 
Giorgio  Agrieoi . Roma  Anticarie  G ioti.  D liuto go  età  di  vn  pcftt u 
ca  141  obolo hebreo  114  fclo  115  751. 

monete  Antiche  117.  oro  Ch  argento  S.Gio.  Damafce.  età  del  Aiondo 
141.  chri falle  6 ) 6.  ^45. 

Giorgio  Di aì oro riprefopq^.,  Gto.  Lucido  della  Pafftone  77. 

Giorgio  Gemi  fio  Pittitene  della. + GioxntnariaC at tanca  C ornment. 
Idea  gip.  di  Plinio giouine  riprefo 934.  £- 

G toro  io  A Per  ni  a cotra  G aleotto  43  paloni  1 01 6. 
t il  Calder  tiro  66.  ' Gio  Sacrobofco  dell'  bore  6 5 . 

GiorgioTrapet-untio  riprefo  108.  Gio  Scoto  dell'  intelletto  179.  ri- 
liltri  d‘  Eusebio  351.  prefo%8z.  Acati.  dubiofazS^.fa 

Giorgio  falla  del  Condito  \6z.  peree  il  non  f apere  150.  peccata 
Giu/cppe  del fclo  114.  taglione  de.  di  Lucifero 734.  cecità  itP  intei» 
gliPJebrti  117.  Storie  grec.  587.  letto  891.  fine  della  natura  917. 
S. Gio. nell'  Apocali(ft8p.diGiu-  fallo  della  ditione  913.  appetito 
da  ‘Dianolo  894.  naturale  dell’  anima  1 000. 

Gto.  A le  fan  dritto  della  vita  di  Gio.  Stobeo  di  Dione  401.  ver  fi 
Democrito  6 1 8.  di  Etitipiie  y e di Sotade  377. 

Gio.  ‘Saccone  del  Ubero  arbit.Sff,  Gio.  Stolferino  della  PaJJione  7 J, 
G ioar.bat  tifi  a C armclita  dif,  64.  G io.  Pi  Ratti  del  Co.  Pgolino  z8. 
Gioanbat.  Pioriprefo  $z.  (opraP.  Gio.  Ztfes  vedi  Chio/ad'Hefi<>' 
Fiacco  86.  riprefo  dal  Seroaldo  do, 

l<Sl.  putti  de' Celti  1 19.  Conuito  Gio.  ’Lefes  divnavittoria  di  Se - 
di  PaUade  lóz.traslationi  191.  miramide  3 ^p^verfi  dì  Ho  mero 
riprefo  71 8.  3<fo.  Cotabo  530.  Propelacifmo  , 

GtoanbattiSla  Plautio  del  dito  di  Parenia  536.  Comedia  satirica^ 
fiiczo  84.  • HI- fp ette  del C allegoria  814. 

C/o.  Uoccacc.  nel  verbo  ragionare  Cerna  con  le  corna  d'oro  6. 09.  W- 
>ignentart  1 4.  fuggi  C animo  zi.  m di  Democrito  allungata  6 1 7. 
Hofl  e ztq.fua favola  80.  Pbantafia  tre  ordini  di  denti  6$  I . vento  m- 
t ' Pbantafmi  1 1 4 . vittorie  1 1 5 , gratti  da  67 1 ,/od<*  P bai  aride  6$  1 

Poemi  infogno  337.  Claudiana  , e di  Lieterfe  7OZ.  Antìpodi  7pZm 
fua  Patria  66^.  Phlegia  890.  Allegoria  807.  riprefo  814.  dj 
C/o,  Srodeo  vedi  CiUOfatore  fo*  Amphione  t diOrpbto  , di  Panm 

•pra  - - . . 
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dora  8$$.  favole  gentili  con  leS 
Jacre  fiorie  88 1 . imprecattone  di 
David  p66.  infamia  di  Cwione^. 
1036 .delle  50.  Tergivi  1 5 1 , 

S.  G irolam ■)  in  pnrens  zp.  vigilie 
del  giorno  6p.  mezo  del  mondo  7 3, 
cenni  di/eberno  8 3.  vi/ione propbe 
ticazjó.  riprende  Rufino  >47. fo- 
gni dinini  z35.fpo.1c  Thardana 
335.  Poefta  dannata  348.  Satiri 
541. Vergini  MUefielod,  1044. 
Girolamo  Cardano  del  Nilo  15  3. 
del  T igri  óp+.  acque  6x3: 

Girai.  Frac  ufi  oro  .fogni  Z4S.  mal 
d ocehu  J48.///C favole  876.  ripre 
fonclGiufeppeS&i. 

G irolamo  Mercuriale  643 . 

G irolamo  Ttda  riprejo  jp  1 . l>à fa- 
vole gentili  8 8 1 . fuo C (figlio pi o. 
Giuliano  Appo/lata  de'  Putti  celti 
HO. corretto  z^t.  fogni  in  Par  no. 
(0 181. 

Givi.  Anton.  Toeta  riprefo p 33. 
GiulioCapttol.  vs'o  Parentela  zp. 
fattion  Praftna  181.  armi  , e let- 
tere 410. 

G ini.  C ef.  fcrìff • i f noi  fatti  3pj. 
lettere  laureate  180. 

G .Cef.  Scaligero  riprefo  13Z.  per 
che  il  Ni  lo  fi  a anauro  153.  ne  fogni 
riprefo  zó8 . radici  del  Pino  606. 
dif  tnde  Virgilio  6p8.  altrove  non 1» 
bene  813.  riprende Homero p68 . 
errò  ne ’ movimenti  della  / fropbz * 

499- 

Giulio  Firmico  /opra  Tetofiri , e_. 
JVicepfopf. 

Giul.  'Polluce . l' anemone  \3.Ta 
li 42. Talento iz’).  Bue  monetcu 
1 3p.oro,&  argento  141.  C balco 
ttpz.  feudi  de  Macedoni  144.  Ca- 
mino 
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mino  1^4.  Scacchi  Calcoli  3 58. 
Comici  varij  411,  mai  bine  4 1 z. 
Arcbonte  di  A thè»  e 43  5 . parti 
del  C boro 441.  Colato  330.  cor- 
retto 5 35.  die b.  il  Siilo  541.  rip- 
refo 608.  Lieterfc  .70^. 

G tulio  Solino  bocche  del  Danubio 
6 3 3. alt  et.z.a  dell' Emi , e de!  l'O- 
limpo 638. ombra  dell'  Atbo  6\\ 
grandezza  d'vna  balena  63.Z. 
guardatura  do'  Leoni  Óy4  Cervi 
eri , e Lonze  ó^ó.  cavalle  ingra  - 
uidano  di  vento  66p.  altezza  del 
Idaójp.  Tigre  j & Eupbratz* 
mìfiiópjf.  Sole  in  Rbodt  joz.  del 
Caflore  , e Lionfantt  7 1 z.  ripre- 
fo nella T aprobana  778.  nome  di 
Rbegio  1015 -parto  della  Lconcf- 
fa  1038.  fonte  d’ Epiro  e , di  Sar- 
degna ^po.  fuga  del  Leone  Z"[. 
Satiri  541 . prodigio  dì  vn’ acqua 
’i'Jl.fale  d’Agr  igea  to  578  Ari- 
m xfpi e Gripbt  605.  óìp. h uomi- 
ni fenza  capo  6 IO- 
G infimo  Hifiorico  [pone  COnue- 
xum  3JO.la  Nvdrice  di  Romolo 
5P7‘  vento  non  ingravidale  ca- 
valle 671. 

S.  G luìlino  Alar  tire  della  imita- 
tione  558.. falso  poetico  <361 . Ilo- 
mero  conobbe  là  caduta  di  Lucife- 
ro^ì"  morte  d’ Arifiotele  643. 
che  Ari fìat  eie  negò  la  Previden- 
za di  Dio  8x7. 

G inveitale,  vedi  luuenale 
G ivfliniano  fuo  decreto7^3. 
Gneo  Marioin  venenauic  ip. 
Gonzalo  £ Oviedo  del  principio 
della  longitvdi  ne  7 3 . 

Gordiano  Imp. riprefo P33.  - 
Gorgia  nell  incertezza  della  fet- 
enza 


‘ *04 

Gr  ".‘o:  or}\%  de  » Sa  Halli  it  C4-  97?.  Taràphraj T 987!  ~ 

S .Gre* .Af  ignof pone  la  voce  X?x-  Htrmolao  Barbaro  rìprtjo 
4«<»/o8p4.  vini , che  videro  le  pe * de'  tali  41,  Nicepfo  ,e  Peto» 
re  deli  altra  vita  90X.  firi 90.  parte  cC  Hcrcolc  IZp-ri 

SGretr.  A Untane..  della  vtfione_j  prc/o^ji,  non  conobbe l' artifi*  . 
di'Dio  333  morte  d'  Arfi.A  44.  c/0987. 

huomini , che  vanno  in  Cielo  863.  Plerodiano  ferine  del  f uoco por*  • 
bd fattole  gentili  8 80.  C ignofà  la  tato  innanzi  agli  Imperatori 
Ai nfica  jco5.  743. 

Grillo  dell'  a/pirat ione  4^7.  P/erodotoGrammaticoy , 

Gna  Itero  nipre/09^3 . Iicrodoto  Poeta  r'prtfapl^, 

Gulielmo  Budeodi  Roma  antica  Pierodato  come  Padre  di  Greca 
ldl>  monete  antiche  1 13  fuochi  H fioria  ^o.  imparò  da  Piccate* 
ut  le  torrt  1 3K  prcportiont  dello - 3 1 . propor t ione  dell*  oro  140 im 
ro  all'  argento  141 . riprjcfonel  ce  21 3.  auolto  e dentea 

fode*  Romani  191. lume  della  Im-  zyf.ca/c  di  (ale  $77.  parto  dcU* 
na  jo  j.  nelle  voci  Prot  agoni  fi  f , la  Piperà  %~p.  figli  di  Niobc 
'Deutetra^oni/U^i  .Solfiitio ,e  All. pe/o del?  acqua .Azj.boc» 
'Bruma  764.  che  del  ‘Danubio À60.  mare  gf 

G h He  Imo  Phi landò  del  lottar  del - lato  660.  orig . del  Danub.óól» 
le menfe  iid.  Delofi  mofje  714.  Thebejóf, 

GttUelmo  Sirletoin  Snidaci,  dif.  Homcro  nel  Pharo  \ozz. 
Guntcrorsprcfop 3 j,  Picfichio  iv&vt  0*13.1 h)f off r 31 

Pi  X anthos  97 . A n auro  ifj,  mor - 

Uadrìaro  T umetto  del  trochei  mone  z 65 . T auoliere  3 $ 5 . ^1/(7- 
Cftf/o  che f offe  191.  nodia.  38^.  Rhapjodt  391.  £/*- 

Hecateo  del  mar  gel.  660.  ferì/-  firaqzy.la  Créde  ,cdtj  corda  da 
fe fattole  ,fu  prima  di  Pierodoto  Polluce 411.  lavocttiua* 
e fcholare  di  Rrorha^ora  3 z.  fogetto  del  Margit  0 446.  de  Ilei* 

lisgemone  citato  504.  Magodia  449.  Epirrhema  505. 

Ji e Unnico  fcriff t prima  di  Piero • Hefi^ono  Pi: fi  or.  del  Crathi 
doto  3 z,  piejtodo  nella  voce  zuavi uv  13  .<£/>* 

JicraclidtPontio  dìch.P  Archo-  14.  cento  J49.  metà  più  del  tutto, 
te  434.  degli  effametri  457.  alle-  li^fognt  247.  nocino  alla  Rep0 
gorie  cC  Homero  8 io.  3*3.  hebbe  Rhapfodij  3857.  fuoi 

Pier  adito  ofenro  40.  difende  Ho-  Poemi  Inferiti  ì Magnai  Eo2C  » 
mero  9 1 .fua  Philofophia  285.  la  Scefa  di  T hefeo  aU*  Inferno  , e 

Mermefionatte  ripre/o  936.  P erudititene  di  Achille  Ui,  yf« 
ficrmogtne  nella  par  titolar  iz.4-  gli  di  IViobeólZ,  et  adt  del  mon- 
otone 586.  ornamenti  52$.  terre-  do  6tf.  notte forclla  dell 9 Pier eh 9 
ff/»to  in  Deio  7x4.  Idee  del  dtrc+  Cól,  corfod’  Iphtclo  6o6Jofi*n~ 

?7Jt  **  " 


ifco* ielt hmmo 7jx.  t'it*  fonga  gite 446.  Lucifero 5 6 3 . JS//J 
75 2.  liberti  Ai  natura  85 1 ./**<>-  di  Ntòbtóll.  Achille  non  hà 
le  nono  75  J.  ociopeggior  del  nego-  fratelli  6 1 9.  T ilare  fio  615 . C4- 
c,9P9i*  riddi  6 31. beltà  d’ Pli/fc  65 pc4- 

Mere  mi  a fmi  Threni  monodi  ci  nelle  come  grani  de., 669.  cer  nel- 
38  ’j.dedd  Mene  6 16.  loóZo.huomo  in  dotti  no  709.  di- 

fi  terocle  di  dette  de  tini  il  nome-,  f e/0740,  fiupri  tP  Hercole  750. 
degli  Heroi  961.  bore  76 1.  Elisi ’j  76  f Gorgone 

fiigino  delle  Pleiadi  f&  fi  indi  . 65  3 . di/e/o  800-  dichiarai.  817 
7$y.  riprefo  1029.  antro  delle  Ninphe  841  .Circe* 

f/ipparco  del  raggio  agronomico  361 . fattole  none  873.  Stigia  pa • 
44.  LnnaqSy  Inde  8 84.  Phl egif  887.  Compa- 

fiippafo  Aie t apontino  Jl/etrica-,  gni  sf  nife  932.  /linde  9 $6. 
e Malica  565.  dotte  / à miglior  Poeta 943 . dtfe. 

f/ippia  T a fi  ano dif.  H onero  1 60  f*  952-  mancamenti 95  3.  nella 
fiip  poetate  d* fogni  248  .pefodell'  vanità  946.  riprejo  ne  ragiona- 
acque 614.  menti  , e replica  de  nomi  986. 

/lippe  nati  e Poeta  4 75»  de/ crine  imaginl  9S7.  via  della 

fiomero . Ptfi  e 9 55  .fepolcbro  di  beuanda  1 020.  Isola  di  P Intra 
Tipbco  il.  in  Kif&vv'ixt  11.  in  xv  1022 .bicchieri  coronati  lofi. 
arios  2 /.in  tifi  e 2 6.  de  T ali  34  .fi  V i Panie  di  Achille  ad  Agamen - 
na/pij mo  45 . età  di  Ned  ore  5 5 . none  1 05  3 . ordine  eff tntiale  dei 

Autunno 61.  ironie  Zi.  difefo  attiene  105  l.fuperiore a h'irgi- 
nell' Orfa9ijn^jH{jLiìi  103. /chi-  Ho  nel  Prologo  105I  del  Cinta- 
ehitri  di  /lagno  1 45 . in  «< ,rio  1 07.  di  V tnere  800. 

J.  cheto  crudeli  fimo  109.  Dei  m.Ì-  fior  atto  in  hora  12.  in  venenu 
giauano  fedendo  1 1 3.  Iettar  le  me.  & fucus  14.  in  Sacrum  2 6.  in 
/cilf.  Heroi  armati  di  rame-,  vmbilicus  39.  Tali  41.  T rocha 
nani  aTroia  131.  vino  a Gioite-.  41.  '/{bombo  pc/ct  4Z.  ironia  Zi 
l/l.fà  dormire  G ione  13 3.  oro  ,e  t alone  all'  buomo  87.  tn  dccicj 
rame  i39.de Solimi  140. e/pofìo  ccntena  107. biondo 96.  aurea 
171.  degli  Arimi  154.  Coppadi  97.  longum  ló8.  iiìCtuo  1 54, 
Ntflare  155.  bugiai n Gioite  160  Tirefia  187.  cen/odelli  Romani 
Paefe  de'  Mori \66.dieh.  itT8.  190  Phxntafìae  dolorci34.  ca. 
difefo  X71.  corretto  171.  dif  tfo  minus  193.  lodi  proprie  247.. 
I75.  contradittione  185.  lodafi  tratlatione  1 46.  fogni  del  mat- 
fimolacrii.43. porte de/ogn'1151  tino iOl.  fogni  *>*  Enniol63.fi - 
/ogni  17 3.  auolio  175 . /n/trno  ne  della  Poe  fi  a 344  dichiarato 
310 nocino  alla  Rep.  343.  vtiiC*  nella  voce  iuuai  345.  nomò  leu, 
^45.C4/re/ij57.  vaio  evinti  Ptcfia gioco  f c perche  343. non 
361,  ordine  Ut  Greci  363.  Mar-  lotto  molto  in  guerra  ri/iuoiert  i 
a gite  ‘Prigioni 


\o6  v . „ 

prigioni  361  .Borite  38^  Paoni  Poemi  Ph illtci , fuoco  7O0.  d- 
heroico 400.  Heroe poetico  404-  nima  degli  ignoranti  94 O* 

C afr  ori  benefìci  406  machine  de*  lanfenio.  Vigilie  della  notte  ha 

Poeti  4]  z.Hifrrione  delle  feconde  ra  delfP tfpro  71. 

parti  q.19.  D.ei  in  Comedia  ^iz.  lanoleno  nell*  Artimone.  l%, 

Dr  ami  di  nifi  ^.38.  monodie*  380  Ideo  Rhediottocit.^9Z. 986* 
ridicolo  45  verfo  comico  , e tra-  Infarinato  dellaCrufca  936, 
giro  380.  trimetro qyz.iambici  lontano  Fontano dif . Pirg .698, 

47 5.  Epodo  •y  00.  verfo  di  Licam - fine  della  Poeffa  57 5* 

£e  519.  imitò  B ac chillì de 3ZI»  Isacio  Zetz.es  aellaComedia  34.1. 
Poe  fi  a maledica  5 z8.li  bel  lo  in  fa-  fioretto  delta  Mot  odi  a 38  2,.  effen- 
matorio^^.Poef.fefcenina^^Z.  zji  della  fat  tea  3Jf>  Il  rcfto  vedi 
Satira  \n  comedia  fy^.incrediki-  alla  Chiofa  di  Licophrone  . 

/f  •yzS. dtf e foó’yf .belletto  699.  Isidoro  del  Solec  ism  0 47. 

Rhodi  c b'Orajoi . nomato  ro  Sol.  correi  ricn  d*  vn  ver/  / 97  3. 

dal  Vietare  745.  /W*  Beati.  Ifigono  del  mal  d*  occhio  548. 

7<5ò.  Dilanio  77 3.  d*  Anpbio-  Isocrate  .ftee  cfanfole  4 96. 
nc  ,ed'  OrpheoSjz.hbcroarbi-  cenz.43  49.  Helena  661.  virtù  del 
trio  854..  Circe  86l. varietà  di-  Capitano  IC>5$# 
lettapiz.vtno  101 O* giurameli-  I uba  Re  789, 
to  philofopbico  1 oo<?.  interior  la  tieni  0 bàfauole  gentili  880. 
riprejo  nell*  ordi/.c  1054.  luuenale  in  cornua  15?.  ceruical 

affetti  368*  xo.  mi  fceoxi.  feri  ptum  intergo 

Horo Scelliocit.fopraleptrfont-*  103.  cennodi  (corno  85.  Petoftn  . 
comiche 41 1.  9$.  Poeti  pallidi  101.  deciesxen- 

Hoffilto  Poera  de  mimico  ripre  tena  107  .{partala  130.  oro  144* 
fo  ne  Ile  cofede*  Romani  9 3 <5.  Ruffa  tus  iffx.  Cenfo  18  3.  cami- 

Ho(Iioriprefo933 . nus  193.  canti  di  Nerone  38Z . 

/ jMf/ojffp.SVirir*  ÌH.etàó+j. 

Jacopo  Dalecampioriprefonelcth  mare  gelato  660 . difefoÓ79.  del 
tabo  ^33.  nel  Lititrfe  70Z.  C afrore  7 1\. Ubero  arbitrio  855. 

Jacobo  Fabro Stipulenfe  .fue  età  longbezx.a franca  ioj.  tìifrorte 9 
del  mondo  64.6.  ferine  molte  att ioni  931. 

Jacopo  S a >.  a^aro  riprefo  $91.  hi  L 

.fattole  gentili  881.  Italia  971.  Laberio  de*  Mimi  419.  come  pre- 
vento mencio  de  prieghi  101  5.  vitato  , e vinto  410. 

Jacopo  Kefcou  • Aconenfe  narrcu  Lacìde  Academicoz8^, 
vn  miracolo  901.  Lapt  Gianni  dif  efo  174. 

lamblie 0 ne* fogni  18 1 . porgati-  Lafo  de*  figli  di  Nioie  ÓZZ. 
ene  della  Poefra  36 5 deli ' Ho/pi - Lattantio  Comment.  di  Statio  i/u 
ttAthemefe  397.  fiero*  399.  Monftrum  1 óp.Pbanta/ia poetica 

Poemi  . XIX 


XIl.  topothefì. i yyx.  Ampliar ao 
X55.  Palude lhgia  6 ló.  di  Lear- 
10^x3  .Cariatidi  ypS.  Celiti  di 
f 'enei  e 80 l. 

Lai  tanno  tiri/.  Uno  .falso  poeti- 
«561.  P tenni  6 Ojj.  vento  ingra 
kiaaù 71.  t tttoiafpiritale  6+3. 
negogb  Antipodi  77X.  tafanale 
gemi, 18  75). 

Legenda  di  S.  Patritio 963. 
Lentuio  Poeta  de  mimi +^0. 
LcomUa  de  figli  di  Miobe  6xx.  dà 
le  coma  aile  Cerne  6o~]. 

Le]  Use  ai  Enea  jxi.ripr.p3 4. 
Lenitilo  tinaia  Htena6\  5. 
Lil/amo  deli’  Aribonte  454. 

Lue  ntio  ha  fattole  gentìn  880. 

Liiophi  ont  di  ticlen a $pó.  dcfl- 
r Hit  ione  ai  7 » aia  6 8 3 . Città  f ab- 
ituate au  Enea  6 io.  figli  di  Tic 
tióXX.Pe ■ elopeó+3.  Padre  del- 
le Punte  óóì,  Ad  idre  di  Meopto 
len*n  60+.  /no:  ic  di  Trailo  717. 

I c 765.  MJOrie dì  Agamenno- 

Lì-"*  do  Portio  di  Roma  necce, 
107.  monile  aulirle  1x7* 
Ltonardo  Salmat  # ^yt  • 

Ltuio  veai  T ito  Limo 
Lndouico  Anojlo  ned’  Artemone 
1 j.XsiouUuC  \ 8. color cilejìro  13 
lloltc  14.  fuga  del  Leone  X], 
Klioinou  jj.  corretto  54.  par- 
ete") f.aepndt 8p.  Amuiceion- 
t/auc  px.  midoL\  1 IO.  menf e le- 
na, e 1 1 Artigliarla  116.  prex. 
co  di  c t nfio  113.  difianz.*  àcl  So 
le , e moto  del  lido  1 38.  Rodomo- 
« 145.  toio  j +9,  ri  pre/o  1 5 I . 
di,  cjo  j 8 3.  C amiti t 195 . Pi/anta 
fi*  XI  f . fieni fit udine  Xj8.  vitto 
• X 361. 
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361.  vitti'  40 1 . S.  Her hi s 40 8. 
ver  fio  coma  tale  494.  d'(J>  lindo 
5 1 7.  mogli  impudiche  577.  Htppo- 
gripho.  Pino  6or}.  Luna  6+ 3.  Cie- 
lo animai  0 6+3.  fier pente  6 30. foci 
dell' Ifilro  633.  Balena  641.  Luna 
p+X  età  del  mondo  645.  Penelope 
6+p.  mare  gelato  660.  or  fi  ^cin- 
ghiali in  Africa  p~]8.  Etnafipp; 
tirar  la  Luna  dal  Cielo  708.  Caflo 
re  71 1.  Learcho  7x7.  dtfcfio  754. 
Cariatidi  ’]p6.  habito  di  MarfiJ.e^ 
8 04.  Medoro  <557 .Vecchio  del  Ci- 
eloiunaje  819.  vtre de  venti  831. 
ahtgor. 84X.  sifloifo  ih  mirto  86x. 
nuoti* fattola  8~)6. mancameli pytf 
i nuotai  ione  p6o . propofirionr  póx. 
cor, traditilo’, e pp3  foci  del  Gan^e 
IOOI.  prie? hi  portati  dal  vento 
1014.  Isola  di  Lipadu/a  io  ló.  in 
Ferrara  103X.  Ltontffia  vecchia 
1038. delitti  amoro/i  io+6.  fiori 
fpa  fi  1 OJO.  T aprobana  776. 
Lorenz.0  Italia  in  Thucidide  lój. 
nprefio  in  vnTTttftrcu  XI 3 , morte d’ 
Ariflotele  80 3. 

S.  Luca  noma  Giuda  Dianolo  8p 4. 
Luca  G aurico  nella  Pajfione  ~j6. 
Lucano  in Rhcgic  39.  nel  T sabine 
48.  parti  dclCitlv6o.  vigilie  del- 
la notte  69.  mez.o  della  terra  7X. 
Anauro  153.  lodafiefitffo  xi8 . fo- 
gni X7  j.V  iriUS40I  .Znccbcru  ÓOX 
T itarefiio , e Peneo  6x6.  piante  in- 
diane 630. Olimpo  6 0.  Api  63+. 
Ebano  egiziaco  66") . Milo  6 8 1.  Eh. 
frate  ,<Tigri  ódx.'Di  nidi  636. 
Rboaì  chiara  701 . Era  mone  74 6. 
Campi  elisi)  jój.  Ab* fé  d' Hi  mo- 
ti e 77 1 . lati  del  Mon  0 ’jyp./p  tda 
805  .fot  i del  Ci  .mge  1001.  Epula- 
ni 


40  *»  c ^ 

lo8 

/#n»  1OÌ7.  verbo  1 73’  Anncrrattoi  jof. 

Lue  Antonio  Ri  iti  fi  riprtfo  "]f\  Autunno'/^’j.Gurgulione  77  J, 

Lattano  in  39.  Dialogo  > tinture  di  cnoìo  799 . di  fremite^ 

Comedi  a 398  /Idi  Ad'  il e lena  he . da  Marrone  At  acino  p^. Madri 
vigna  407.  ntacnin  a alla  T ragei.  dell’  H errino  66  Z.  c anurie  gran  idi 
411.  À/#/f  <550.  /r  porte  de' fogni  di  vento  66p. 

Z^Z.fal/ftà  de* fogni  zjz.  Al.  T nllio  Ciò.  ito  profligare  9. 

Lucilio  Poeta  foleeifmo  hi0 rioni-  «»puluinus  lO.aufijgitmihia- 
to  47.  Peto/tri  p6.  burlai  Poeti  nimiisiz. //*«£*  34.  tiro  di, "e- 
}8uTi/tina  180.  nere  entrate  dt  Sicilia  lappi 

LuciboTarrte  .Cbìofad' jipol-  modidclverbo  173.  toncotfo del- 
lo ni»  . /*  t-jca/i  j 77.  r»  vcrrinum  1 84. 

Lucio  Ltnio Celamela  . HftincL.  camino»  193.  *1(103.09.  /«/** 
#«4  <557.  vento  irtgrau'tda  66p.  xyj.btmiftithio  d'  Ennio  z6$. 
Lue  retto. fimi  Ut  ndint  del  fuo  Po-  Ac  ad.  dubbio/ a z8p.  tri  elementi 
emajj3.  monti  Idei  6'J'f.  Etna-,  33  1 . diletto  344.  mifericordia J 
éqft.difefo  771 . fauoledtB’  In-  generofìtù  $6p.  ferite  385.  feto, 
ttoyiè.  fonte  drEpiro^é,  de  partilo,  virtù  apoz.machine 
Lugdunenfc  nel Siclo  116,  411.  cinque  atti  438.  ridicola 

Al  440.  Zombici  ni, ver/o  gemico  , 

Machaone  riprtfo  ptf.  tragico  456.  in  Ihznfatfp.  A- 

Macrobio  in  per  t8.  vifioXJO.  cade  mia,  e Liceo  colle  ptnu  Iti- 
fogni  zó^.Ephialte  zi']. porte  de  me  lenghc  opSp.faJ/o  56z.il ne» 
fogni  zóf.  maregelato  65p.vifta  erodere  581. fioria  faifeggiatcL * 
delforizonte  6 59.  di  Belo  'jiap.di  58  6.  Romana  piu  vera  590.  et  ad» 
aprile  759.  Aurora  del  giorno  del  mondo  645.  vita  per  larie - 
JÓO.parte boreale 'j'jp.  riprefof  t beuta  j}i.  Inferno  734.  libero 
il  giuàicio  di  Paride  814.  Aiuti-  arbitrio  85  Antipodi  ypo.pru- 
fodi  787  del  definare  95 8. via  del  fop^S.  Agbirone p6z. Repngnà- 
Jabeuanda  lozo.giorni  f diurna-  ti  ,eontrarjf  1013. 
li  1030.  vttider  fefitjfo  1040,**  Marino  .giro  dilla  terra  $IZ. 
talogo  dt  y’irg.  1058.  Autunno  Mario  Grapaldo  de  camini  ipf  . 
di,  cadimento  delle  fi  e He  138.  Marf.  Ficìno.  Rbapfodi  391. 
eompofitione  del  C tele  dii,  Martiano  Captila . Rbombojtf. 
S.  Marco  nella  Pafrtnc  7 6.  Metrica  ,e  Mufica  464.  metro 

Marcantonio  Sabe/lico  idi.  Terp/rari  djo.  Antipodi  jpz. 
Marcantonio  Zi  mar  a fini  della  Martiano  delle  concubine  137, 
Matura  prefì da  Scoro  pzo. difende  Marnilo  ne  Mimi  45  O. 
la  T antologia  d’ H omero  póp.  Marnilo  T archaguiot a riprende 

M.  T erentio  ne*  lati  del  ciclo  1 80  il  Politiano  ^48, 

'zeccare  bjaanda  doi.  modi  del  Mafrmo  T irrojdo, 

terbi 


V 


IO* 

Affitte*  Mari*  Boiardo  nella  fa-  Nonne  in  S.G  ìouannl  933. 
g^del  Leonexq  NonnoFanoplitano  p$qw 

Mtc io  Poeta  difrfv  j i y Numemo  in Homero  41  Ir 

Adenandro  .oroó"  argevro\4p  irf*  O 

uoca  la  Aiufa  384.  Diphilein  fee-  Olinrpìodoro  l*  acciderfi  1049A* 
2*41 1.  oracolo  (li  Sophronio  418.  acqua  nel  centro  776.  Inferni 
Propbeta  e Propheteffa , e Dio  del - vita  del  Caradrio  861. 
la  comedia  419.  nomi  veri  451.  ti~  Olene  ,efi  arnetro  4johinni 471 
telo  agli  atti  513.  richenze  741*  Ophelione  ha  Dei  tn  Ctrm.qxq. 
Afenecbao  de  Rhapfodi  390.  Oppiano  dclla7~igr  e 6jl,  il  Po 

Aictagenc  introd.  tìomero  41  im  Vliffcizz.  Corno  JfZ. 

Alt  tr  odor  ode  fogni  247.  Or  ih  afte . Cocodriloópp.  odorej 

Ade  aio  rìprefo  933 . di  miele  6\f, 

Ali  mner  mah  ebbe  Rhapfodi  389,  Origene  la  Monodia  38 y 

Oro  Alef tndrino  6. 

Orpbeo , natte  d Argo  90, f cefo 
alf  Inferno  390.  Poeta  ihcologo 


fglì  dì  Niobe  ézx. 

Aiodejfobore  militari  71, . 

Afonaldidi  Dante  439» 

Aiate  loda  la  vita  mediocre  37^.  il  Tanai  6]Z.  lodar  fi  833.  A Ubi 
numero  de figli  378  .intentò  C effa-  mia  837.  rip  r<  f°7 19- 
metro  469.  b onorato  da  'Por  ph  ir  io  Orpbeo  Cantar  èneo  390** 


e da  N amento  846, 

Aihfeo  Epbefio  589, 

A4u fitta  delle  Mufe  6$a, 

N 

Ne/l or  e Leandro rrprefo  9]  6, 
Nicandro.  de Ha  vìpera  587* 
Niceehare bàli  Dei 411, 
Nicocle  de  Rhapfodi 386# 
Nicolò  Copernico  40* 

Nicolo  Leoni  e 0 zo8. 


Gnidio  in  fina  fiore  ut  xo.  ccc« 
rulea  Xy.ru  Piibtcufa qyDadó 
4i.radirrs44.  Rhombo4^.  x.c(* 
ro  100, fogno  14  j.  Scacchi  355* 
Alimi  450.  Pteo  398,  T argui- 
tilo 6oz . Hìena  6 1 3.  Danubio 

6$  Penelope 649.  Didove  6 y $ 
Orfo  66 1 . Line  urto  J78.  C ra- 
thi  fiume  69$ . isole  natati  708. 
Deh  mobile yi^.Cacojx^.  f*~ 


Nicolo  ai  Lira . Artimone  TJ*df  medi  Erifithonc  730.  timore  , e 
della  Pajfione  7 7.  acqua  ,&  Ante-  dolore']  $6.  dìfefojqo.  alt  ero  la 
f odi  772,  Demoni/  900  ‘Dìdram-  fioria  Sacra  jqty.  Phenice  7 JJ*. 
mo  12 6r  lati  del  Mondo  779.  Deh mtz.» 

Nic&mc  do  Forra  1 pf,  del  mondo  786.  terra  è róda  794, 

Nieophrone  bà  i Dei 4%%.  * fattole  del C Inferno  814.  Tttba- 

Nico firato  i nrrod „ He  frodo  41  x\  gora  negò  ! Inferno  8 zS.  potette 

Ninpbiodoro  lode  $4$.erathi  99 za  a folata  di  Dio  90 O.  Furie  co 
Non.  Alar  cello  nel  pte  della  nane-,  me  def erotte  906-  cita  alami  Po 
4.  Sartore  $ J,  parte  migliore  del  d;  ctt  Heroici  932.  die b tarato- ne C- 
itt  Pici  604  ~ Infiori  a dt  Far  .A  taci  no  934* 

Nonno  -----  tiprefu 


Digitized  by  Godali 
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vna  Comedìa  413/  P hormo  .li  Dei  in  comedia  423. 

Philivfio  /?'  0 Idoin  SodaTes  17.  Phornuto  del  Como  loca- 

la leotte/f * 86.  Co  iditum  lól  vi-  de  madre  del  Citi»  815  ./*//*»- 
fio  1 2p.  tmo  jiji  ente  dr  Chnfìppo,  dio  di  Giunone  8l8, 

2 63.  Morpbeo 336  AI0IÌS383.  Phirinico  fua  comedia 411* 

C afiori  malefici  407.  Catadromo  Pierio  ha  fattole  gentili  88 1 . 
420.  iyifioriagreca^88.anaibro  Pietro  BemboCard.ripr.i6p, 
n/mo  739. [pone  Clemente  Alefi  in  hauetii  \fi.d' fende  il  Boc- 
/attirino  2 69.  caccio  173.  in  per  28. 

Phtlippo  Poca  . Ironia  80,  Pietro  Crcfccntio  in  ceftire  36, 

Phiii/co  bà  i Dei  in  Comedia 424.  PietroCrmitodi  Statio  666.  dò 
Philifho  Poeta  de  Mimi  43  1 . lrirg  ilio  742. 

« Vhilocorod < Rbdpfodi 385,  Pietro  dr  Ebano  Concilfacore  , 

P b’/one  Hebreo  delle  età  39.  f opra  Pietro  Marfo  dell'  A uflro  99. 
laGenefi88.  P hant afta  2.07  fpecie  {pone SHio  loi.piii  anioni  936. 
impreffa  212,  fogni  248.  Abramo  Armatura  145. 
inuentsr  de‘ Sogni  z68 . fiumi  che  Pietro  littorio  in  in  tefìo  di  A* 
/corrono pe'l  ParaUifo  885»  rt/lot.  j^.imaginattene  ZIO, di 

Pbilopono  prende  la  Phantafia  per  fende  b'irg.  69  3 • fp°nc  Horatio 
l'intelletto  zzò.  Olimpo  639.  /opraTbefpi  38 O. 

Pbiloffieno indentò  la  Strophe  330.  P igrtCharoiv  H >mero  986. 

• Thifaftrato  del  folccifmo  bìftrio  Pindaro  negli  tìomeridi  390.  le 
nicoqy.  fogni  248.  Imagi,  dt  Am  Cerne  con  corna  a oro  609.  figli 
fbiarao  Zjl.  Auolto  17 6.  Leone /-  di  Niobe  6z  1 .gindicij  d ’ V fife  . 
/a  1038. anione  dell'  Iliade  939.  687.  meco  del  Mondo  j8 3»  36 
Poe  fio,  94.Z.  anima  a Achille  405*  in  •rihH't.S'if  4Z.  Isole  beate  766, 
Dio  Como  308.  Satin  340 ,/per^t-  Tipheoj68. 

*ri$7J.  vtpe>  aó’J9.  Gripbi  603.  Pirr  bone  fitta  Plnlofophia  283. 
arco  6 19.  P’iiffebruno  645?.  origi-  incertezza  della  fetenza  283* 
ne  del  Po  ÓJ*}. Tigri  & Euphrate^  P if  andrò  ne IC tleraclea  589.^- 
681 . Homero  fafificò  vna  Storia prefo  . 933 . 

68j.  habito  di  guerriera  804*  P ithagora  della  Luna  330*617, 

riprende  Homero  840.  fiume  Tita  metempficofi  del  le  Piante  861, 
refio  884»  di  Thorba  887.  Pbertice  Platone  tn  ^97K%<pÀKaua  20»  T i- 
£04.  Chtrone  nutriti»  di  Achille-,  ranno  108.  Bea'  Athene  Il8„ 
rfgo.  oro  & argot 0 l^O.verfo  di  Alar - 

Pbiloflrato  Poeta riprefo 97,1,,  giteióS.  metàpik  deltutto  185 
‘Phocilide . vita  mediocre  373.  ha  Phantafia  ne!lT  Anime  J eparate 
Pbapfodi  390 . 707.  i maginat ione  257 . porte-, 

Phociodi  Amalthea6Ó3m  de  fogni  252  f°gnt  *PJobri  258 

Phormde  maledico  448.  Ai  ad.  Una  io/a  28  9-  diletto  343 

P berme  Tagliere 


T-ulitrc  $ f frigi*»*  de  itemi-  d*Ert  PampltD  90 I .fi et  deità 

ri  jó r.  paffìrnt  dehaTragtdiiz»  natura . 917. 

M t/cricordìe-^&f.  Megifirato  Platone  Comico  (me  Gouttdia  inti- 
Jopro-loTrag  tiit  4 3 j .de  Rhap-  folata  i 7 *««-41  1 .fior)  nelle  come 
{tei  yji. vender  jefieffo  IC40.  dia  vecchia  4^0. 

Mediana  f>*e  tira  Poeti  Platonio  della  Comedi  a dì  n:efjo  un 

fi  paino  contrade*  C-UÌO4.  C igno-pu'o  beffarli  altt-c-mficena  432.  due 
canora  100 6.  Socratefece-iaco-  caratteri/mi  alla  canedia  vecchia, 
mare  1009. delira  1 fini/7 ra par-  maledicenza  43X.  Paraba/e-^OO, 
te  101 1 dorwre~e  diletto  ioidr  canzonetta  501. 
tuttale  di  A inora  1018.  fifiohz.  Plauto  in  grJEca-£*le  30.  in  sartdf — 
fpiritale  774*  varie  tàty^i.dite  nummo  1 xp.  parte  Herculana 

euumeqoj,  Iliadeicnarameno  129.  («maximum  ló^-carrette  ' 
deif  Odi  fi ea-^x.  btéfi ma  magi-  bianche  181.  ertezza  dell'  occhia 
ar  due  volte  il  giorno  p^p . ripre  Amore-do/cc  amaro  I0l8.ruonoin 
fo  nel  li  duoi  Da  40$.  Carcino  Comedia  A.'iftTenimmaticoq.  xp.  4 
Poeta  di  dodici  machine — 414.  eh)  tolte  P A mphit  rione 443 . per» 
machine  della  Tragedia  411.  che  nprefio  da  iloratto  4J1.  cote  ~ 
Mafi< firato  del  C boro  4^^.ridi—neceff arie  per  la  rodine  di-Troia 
colo  372.  metter  f affetto  .in  Pici  ÓÒ4 . anachrouffmo d 

mediocrità  574.  numero  do  fi-  fiefio  e corretto  7487" 
glicoli  fjén  accenti  464.  diftiu^P  lituo  in  Fuais  14-  in  vngucntuJ  ” 
tiene  dell' arti-yff.  Imitatore)  \4.chriftalU afiniketi  17.  Amerò» 
il  una  deiU  verità  5 ; 8 . « faai  - Ito  19.  flos  vini  XOrScorpione  Ce» 
tor  dell » Idolo  5 5 pjUfiotifce  PI - Itfizxx.  juga  del  Leone  XfA’ithe» 
dolo  ,e  parte  f imitatiottv-^60.  cufa  ^conuexitasrjp.  Rhomb» 
Poeta  fia  veridico  56X.  Ciclo  a-  péficc  j^rbombus^.  lati  doi-Cìe- 
rimato  6ix. otto  etàde!  mondo^Ào  59.  Autunno  6 1 . vigilie  della 
Erato  Mafia  degli  amori-6^0.  e notteóQr  pugna  della-heoneffa  86. 

Mineffc  4~tem  ir.f amato  <*51.  talone-^j.  midolla  iti. \l5.vaU 

Meretrìci gioueni  diC orintha—  re  della  dramma  124.  deiT alenta — 
66  ^.condannati  ópx.  huomo  m — l Xf.  proporzione  delt  oro  alt-aro  a» 
donno’jcp.verfofnafjf.  ano-  to  ,edtl  rame  \x6~ — corna  di  oro 
chronifimr'j4f  .acqua  nel  centro  145. trajj.cii  in  India  146.  campi 
terra  cuba  yp+.corona  Ài-laniZ.  Siciliani  \4p.fil0nmti  Claud.  178 
•804.  riprende  Homero  S io.  fi-  in  Venetus  18  f.  lettere-laureate 
ut m infernalt-&&j. dichiarato  in  ì'jp.vino  rhaue  1 tij.ccn/’o  de  \a» — 
tomaaH’opereviriofieH^x.lrVf  mani  \8p.  legna vn re  di  morchia 
ro  arbitrio  8 54.  tmagine  dì  Dio  1 pyAdlio-c amino  M|)  , 1 1 1111 

8$8.  Caradno  8/?l«  Purgatorio  xìuisxxy^ognidel  ma  ttino  xfo. 
870.  C lufiit  lacera  affli  a 8 pì>.  Auvt*o  che  fia  274,  delia  vita 

— 4'  m~r' 


* ^ n* 
Xp7  bore  itti*  Luna  1 6} . mi  fura  vn*  Comedi*  rtcir*t*  , e non  rap. 

dell*  terra  jo3.  burla  Dionifido - prefentat*  }H6. 

ro  fio.  Luna  jji.  mare  (lato  me  Platino  l' vcciierfi  104!.  fi /no!  a- 

dtterraneo  101 }.  par  co  della  Leo.  cr*  d' hf ercole  818.  huomiaipian 

nejf*  10^8.  Corone  1046.  f«8<$i. 

f*o  navigo  io  India  ppj.  Gange-,  Plutarco . tede  iuguli  4?.  te/ludi - 
IOO  x.Tenere  yoltacuore  96)  ,Ca  ne  militare  45.  eti  di  Ne  flore  yj 
fiori  benefici  406.  Teatro  di  Cu.  Ironia  80.  Dccicsccntena  IO&. 
rione 4.1  f . Lionfanti funamboli  leuar  le  menfe  1 1 J.  Dramma  A - 
4x0.  i«  Tcrtiarius  4jO.  «pff . W*  thenitfe  1 xy.  parte  HérculanCL» 
Laura  Liberto  489. éffameero  da  I jo.  entrate  Romane  147.  i» 
trovata  409. Satiri  540.  mal  fot  1 61.  verfì recurrenti  1 y 8.  tuo. 
d’occhio  548.  fiume  Olachaf  77.  £*4»  Homero  171.  concorfo  delle 
Sale  577.  Tipera  579.  nudrice  di  vocali  1 77.  afitto  delle cafe  di  Ro. 
Romolo  597.  Phenice  6g}.  Ari - «4  1 97.  Phautafmi  164.  limola- 
tnafpicGriphitào 4.  Popoli  f enea  cri  143.  verità , e fai  (iti  de  fogni 
capo 61  o. Hieua  dii.  <$14.  248 .fogni autunnali  z$8.c*ttivi 

pefo  dell’  acque  614.  OrcoólJ.  co  fiumi  }6o.pvrg*tionc  della  tr * 
Orbacheózp./erpenti  6}l.  Da-  gedia  $67 .genero fi tà  mone  la  cS- 
mubioó}}.  Emo  ,e  Sinai  6}8.  A.  p afflane  }6  3 ricicli  iato  ne  giochi 
tho6 40.  Luna  641.  Leoni  6^4.  Ijlhmiti  7 $9. Cìntone  come  infa- 
^ Linceo 6^6.  Lupo  Ceruiero 6^6.  me  iO]6.  delitti  amorofi  io y co- 
0**658.  Sericana  659. fu*  Pa-  rane  1046-  arte  della  Comare  to- 
rri* 664.  Cavalle  di  che  gravide  fata  da  Socrate  100  9.  bar  Ufi  dell 
669.18*669.  Africafenzjt  Cer  Inferno  814.  tnimma /opra  Amo 
mi  t e Cinghiali  673.  Tigre  ,&  re  IO 1 8.  non  dtfefe  Plato/tt  nell* 
Euphprve  69$.  Sole  a Rhodi  70 1 viadeVabeuanda  774.  loJÒputl 4 
Phifiipide  corridore  70  6.  C a fior  e Iliade  , chel'  edifica  947,  del  de 
& ano/iojiz. Tigre  Jl  q.  vergo . finare  antico  958.  del  tuono  de  di 
gita  7 j 1.  abbondane. .a  di  Egitto  Cieli  660.  altare  commuue  alled 

74 p.  viaggio  prefio  75  5 . Efiate-,  Muft  , & ad  Hercole  400. f cut  U 
758.  "Bruma  66 }.  Inarime^ép.  mento  della  voce  Tir  tu  41%.  deità 
Taprobana  776. Promontorio  Cai  S ce  prie  1 188.  ferine  che  la  fieli* 
ligie  0 781.  Oc  no  8zp.  Pitture  d"  de'  C afiori  era  benefica  a Nani- 
A pelle  908.  Regola  poetica  pii.  ganti  406.  cheThemifioclegram 
di  Arifhdepi  3.  guerriero  fece  molto  più  contadi 

Plinio  Ctc.  de  Scritti  opithogra-  un  Capitano  brano  , che  di  vn  ce • 
f hi  io}. Circenfi  i8u  Phantaf-  celle ntiffimo  Scrittore  41 0. 
mi  1^4.  Aefinare 958 . Artico , & attribuite  le  proprie  macchine «» 
Affatico  dire  97%.  di  Plinio  Ter 0 al  Poema  della  Tragedia  411.* 
nefe 664.  anno  Iter ilifiimi  750. 4*  parlando  d%Ui  Tbeatrid’  A (beni 
f va*  mofira 


moftrA  ìagran  fpefd  degli  Athe-  Neftorc^é*  A cheto  9 41  fogni 
*10(1434.  di  Thefpi  $&o.  accento  uccider fefleffo  1040 .^vohicolo 
464.  ricotte iLÌ4to466~‘0crftt(f  'a-  ethercoji  1 . Imagine  di  DioS 58 
metri  470.  Strophc  500.  Satiri  antro  dille  NinpbtR 41, 

5 nudrice  di  Ro - Portinone  ne  tali  4 a,,  via  delio 
molo  5P7*  Luti  a 6 1 1.  altezza  de ' T riovpbanti  1 cn8>  Caihri  ma- 
monti  636  Joc 0 ad  amore  705?.  er  Ufi  ci  407.  biflr  ione  delle  feconde 
ròri  d:  l^iiffe  711.  timore  e dolore  parti 4x9.  Tragedia  mono.  382,. 
C anarie  Isolcj6j.fi itola  fptrita - Epodo lattr.o  fop*  H-or  atio  imita 
le  774-C  arsati  di  797 Allegoria  'Bachi  lìde  5 1 1 . vibbilico  jp. 

e fiat  taglie  de  Dei  807.  di  Pofidippofua  Comedia  4 \ 1 . _/Wx 
Venere  8ou  iffiono  Sz6.  Purga-  ne (lanosi* . 418. 
torio  87 1 * *4/a  d'  7*  hefpìef !_j  Loffi  don  io  Apamenfe  z 1 J. 

5^0 I-.  He  U pali  9x5.  diletto  dclliL*  'Loffi  doni*  fponegli  Arimi  il.  al 
Hoeiica  %66.  • \ . rezza  delle  nubi  6 }J+ monti  Ri- 

Poeta  ignoto  burlava  tegifi a 188V  pbei6j$.  mif. della  terra 3 1 1. 
'Poeta  ignoto  ne'  mefi  tgtzij  65.  Pri/ciano  dicala  Parte  Herculd- 
! Poetaignoto  burla  vn  nafoéj*  tra  izp.  accento  lér,  a/piratione 

Poeta  ignoto  bore  de  negotij  6j . * riprefonel  K 45  8* 

Poeta ignoto  di  A mie  la  6j~  Proc  lo  di}  ef 06^  cattiui  co  fiumi 

Poeta  ignoto  deC elei  1 19.  «'  $60.  ripréjo  lóS.paffioni  in  T ra • 

Poeta  ignoto  de  Rbapfodi  $93..  g càia  346.. 36 7 . confutato-  $6p, 
P otta  ignota  dò  vnaCertoa.con  le.  Heroi  da  che  detti  444.  allegoria 
*orn*  di  oro  70 p.  809. 81  f- 8x>,  873. di letto  346, 

PolemoneSopbift a 4jr  Procopio  deli'  Euphrate  6z 8. 

Poltbioloda  Hierone  io p.  fuochi  ProcloGiuriflane  Tubi  198, 

«tj  6.  machint  411^  anachrontf-  Predico  negò  glt  e^ui  noti  4,  fuo  li 
moj$&.  Antipodi  795V  brcSzor  , - 

PoLicritortprtfopi'y.  . PropertìedtT'aliqz. Rh»mbo4$ 

\Polieno  di  Helena  a Rhodijxj.  Troeo  49  .fogni  z^à*  Elegie  fatte 
Pomponio-  Giuri  (la  in  VDgUCBtu:  infogno  337 . viade*  Trionfanti 
IJ.  . «■  lezS.vinoioio.Cafioribenefi- 

Pomponio  Mela  del  mare  IOZJ~  0(406  nudrice  di  Rjimolo-^pj.  di 
fonte  cC  Epiro  59X.  Capodi  buona  fefo-60%-  Lai  ode  66$.  Caco  717 
fperanza  993.  Indiani  in  Sueuia  anachronifmo  j$p. {paglie  opime 
ppóv  Satiri  540.  de  Blemij  dio..  799,.  corona  di  lanuto 3.  di  Oc  ne 
bocche  del  Danubio  6$  $ fonti  del  di  Amphione^S$z„ 

T imauo 614. t ipref a 673.  de  (leu  Protagorariprtfo  ijf,  incerte** 
Tigre  ji monto  Arho64l,  za  della  Scienza  zp^. 

Pontino  Poeta  riprefo  935^  -■  Publio  Siro  de  Mimi  4 J 1 . 

Porfbsria  degli  ceninoci  6.  età  dò 

• *MV  Nefiort  , ; • v. 


vi  J • 4.  ^ *?  Samuele  et tato'fieg.  I.p66.1 

Huadrxgario  in  vn  fcherna  81.  Sapbo  dell'  cimbro  fi  a 601  figli  di 
Quintiliano . fehcifmohijìrionì-  JViobcóló. 

*? 47*  C*tAchrifì  78;  • Metatepfì  Sifone  Gram.  fi  urne  Ciba  ptfó. 
C*  Allegoria,  dr  / reni  a 79.  ver  fi  Scesola  Giurila  in  Dieta  1 04.  '* 
recuuenti  157*  vifio  230.  mìfe - Sebafi.  Corrado  in  altus'2.2.3. 
ricordta  370.  fambici  4 Or4-  Scdulio  afol.  potenza  di  Dio poti, 
toro  falseggia  la  fioria  586.  Or-  Furie  pop.  bàf auole genti U880, 
pbeo  Stf.ParaphraJi  989. giura-  in  Caminus  I p£. 
mento  del  le  S ette  1 00 p.  Seneca  negò  la  Previdenza  Divi» 

Q.  Calabro  fogni  260  di  Deipho-  na  8zj*  delibero  arbitrio  8$ J, 
boli*],  riprefo  nell ’ auioneptf»  (lami delle  Parche  57.decicsccn 
QCurtiow  ve  nettisi  8 1.  India  tena  108.  mente  116.  rape  di  R* 
ézp.  ponte  /opra  / Eupbratc68 4.  wo/o  133,  vite  rbetico  1 87,  fcal- 
T irò  Isola  \ 027,  dar  le  Camere  198.  Callo  ri  406* 

Rbennio  Fannto  del  Talento  De  lo  yiq..  timoree  dolore  7 $6. 

1 1 . vedi  il  reflo  a Rbennio  m Seneca  T rag „ pi  della  nane  6.  re- 

_ & finjf  e Me  delT  Euripo  Ó42. 

*aJ  tele  Voi  ater.  riprefo^o),fon-  carni  Ufi tòpo,  delitti  amorofi  de 
ti  del  Piai  Rbodanoóyf . gni Àt cotnpafionc  1 046. 

Rbennio  é arpiratione  457.  acqua  Sergio  Gram.  del  piede  468.  ' 

ejale ìjy.vccJli  noni 6 14, bocche  Scruto  Gram . riprefo  ioip.  cor» 
del  Danubio  6 $0.  monte  Ida  678  na  de  fiumi  1 00 1 . Poeta  fi  contro» 
Diamant e rotto 7 x J . T aprobana  dicciooj.  interior  1011.  zontù 
y8z. fontiprodi fto\ì  677.  militare  8 O^.  Pblegij  888.  Pirg. 

Rh  tana  zip.  5pj.  rtprefoptf.  corretto  1 p.  Turbine  4Ó.5 1 ,bac» 

Rbinroue  nell  Aphitruone^q.  chetta  degli  Auguri  iij.  in  OtZ 
Ri  u e ! a:  ioni  di  5*.  71  rìgida  904*  \6l.  orig . de  V* tnet  ioni  1 8 1 . vino 

Riittf*  Agrieoi*  dt  Rifinititi  riottico  i&-j.  Cumini *mUhi  ipi 
^ìì-ordintfoetìco  IOJ  J.  ferretto  ipp . Phàtfjia  pott.z IX, 
Ruj’-no  aceuf  ,da  S . Gir,  247,  Thcnfa  4J9.  lambicobipponatio 

Rufo  Auieno bocche  del  Danubio  475. (pone  Plauto  tfoi  Arimafpi 
^7 3 *Tkarf 0667.  Sicilia  1024.  c Griphi  doj.  fonti  del  Timone 
Rutilio  laparticoiarizatione  p86  6 54.  cibo  degli  Hcroió88.  ano» 
x ^ ebronifmo  7 $8.  745  prediti  ioni  , 

Salomone  negog/i  Antipodi  jtfo.  dagli  animali  ZKO.  Porte  de  fogni 
Cantica  dr ornativa  $87 ,{e f a itu  272. 

quella  Poeta  590.  . Sefio Empirico  della  Scicza  186. 

Salam.  Rabbino  del  Stelo  1 z&.  Settanta  Interpreti  nella  voce* 

Saluti  io  i n graffor  8 .armi  e lette  rar datate  ftf,  * ‘v 
r< 410*  UbillaC urne* ceditore 647.  > \ 

: i?  9 i Ssmwelc  T V *4*/;*  . 


Ilé  I , ^ ^ 

$\ don  io  Apollinare  de  duoi  Farro  333.  difeordantà  71.  Cerne  con* 
ni  934.  Mcdiolano  967.  Poft*  le  toma  603.  arco  6 19.  delitti*- 
humo  3.  Di  ara  104.  fanciulli  nel  moro fi  1046. 
fiume  ìli.  ver  fi  ree  ur  retiti  157.  So  phot  Ito  . vediChiofa  d*  A poi* 
colori  ciré enfi  181.  errori  488.  Ionio. 

Sai  ira  334. di  Clan  d/ano  66  3 . Sofibio  della  C omedia . 'Dice  lift  <1* 


Sfatto  óòy.Orfi in  affrica  6 ~}p.  441* 

Baptilkrmm  i8r.  , Sofibio  705’.  •»?. 

SU  'lfeCartandeoppf.  Sofitcedi  Li  et  trf e 704.  4* 

Stlio  Italie  e leda  Furio  1043. at*  Sotade  Comico  178, 
t ioni p36.fi urne  Himera  IOOO.  Seterico  A fife  citato  39Z.  *‘'J 

interior  IO!  3.  allegoria  trasfe-  Sottione  del  Crathi  693.  J 

CVM  82. 1 Jraslatione  85 . Jlf Specular»  Regnar»  600. 


90  Lacedemonio  Amictco  93.  di*  Sperone  Speroni  delitti  amoroft 
fiefo  100.  T iranno  1 08.  f or  pi  al P 1 04 6. 

anime  1 3 ontradutieve  145.  Stafinodi Linceo  633.  ttrraag- 
loda  fe  [teff 0 2 1 9. fogni  infelici  2-  granata  71  3. 

7 3*  Inferno  31.0.  Virtii40i.4r-  Statiole  Furie poó.rrpre/ *933* 
mi  9e  lettere 410. attiene  trasf  e*  cinger  la/pad  a 805.  Cariatidi 
rifa  399.  in  Didone  63Z.  Leoni  75*8.  Sintbefi  15.  Parche  571  Cò- 
655.  difef o nelle  cavalle 6 J3.  Et - jjm  Amiclei  93.  Di^ ta  Donati - 
04  6p&.  Autoloti  joó.  C afl ore  nodi  Dominano  104  i»  tnonftru 
71 1.  Mar  fra  721.  di  Corbi  »&  ì6S. cadimento  delle  /ielle  139 . 
Orfua  J30.  Japcto gigante 770.  Pbtntafiapoetica  ziz.  topotheft* 
àich.ntl  Codone  799.  Zi  3.  fi  loda  218»  fi  miti  tu  dine. * 

Simolertprefo  936 . 2^8.  Amphiarao  255.  dì  fi  raggi 

Si  morti  de  vs'o  nell*  Introito  il  penta  re  i fogni  e Di  mogorgone  Z36. 
metro  9jj.  in  Pelicdcs  36.  «r/J  Hercoieele  Mufe  400.  la  virili 
tomitiali  493.  Hidra 630.  joi.  Caftori  4o6.Tbtbaide  3^9 

Simplicio  degli  cattinoci  4.  piede  Cielo  animato  6l  3.  Cirri ft allodi 
dettavano  3.  Thantafta  ilé.pri-  gioiate  io  6\6.  hoc  eie  del  Danubio 
mattone  332,.vtl)icol»etl)ereoj[.o  633.  ombra  deW  Ai  ho  640.  Era* 
tontradittion entità  Gtnefi  yóo.  io  630. guardo  de  Leoni633.f* • 
Sinepo  de* Segni  242.  porte  de' Jo-  onentU'  aere  666.  f * Napolitano 
gni  Z3Z.  fogno  e Potfia  280.  66j*  cibodi  Acchiile  6 80  Ma* 

Socrate  co/; rr a $ Philofophi  469,  di  T bile  700.  natal  di  Achille* 
Solone  etadi  huiuane  39.  ^39.  Dccemuirt  Sibilimi  j34.cU 

Sophilo  hà  DA  in  Comedia  4x4.  Mcntceoche  fivccife  1041.  'P*- 
Sophoclt  am  bora  /aera  2.6.  mìdol  Inde  Stigia  6zó.  lingue  , e denti 
la  m,  Distruggitori  del  fogno  de  Serpenti  6jl.  Ce  fio  di  Fenef$ 
236.  tri  hi ft  noni  43  l.ntl  Corabo  801. 

Hi  " à Sttfbun 


Stepbsm  de  Phlegtf  838.  acfue  Phantafla  to<S.  dipinta  dal  fenfa 
*™tr*'JT'r&i*rt  577-  di  107.  vi/ioni  x$~f.  fogno  140.  *4* 

'JJtmoftbtne Medico  5^91.  A Afe  ljl.  ver/idi  Giuliano  Appoftata 
fatane ^.tnCr edibile^.  Pa.  z$i.  infognox6x.  Empnfa  r& E» 
ludt  di  duoi  h untai  i 6x6.  di  Ti ■ phialte  , c vani  fogni  XÓJ.diRU 
p coj96.Taprobana78x.  none  defogni  divini  ^e  diabol.x7Q 

St  tfu  boro  filmato  cieco  8o3.  eneo-  Thilofopbia  Siepi  tea  1&5  corret 
mio<£  Helena  596.  to%87.  Ai  ad.  dubiofa  288  .Sta» 

Strabono  de  . Nomadi  1 8.  Pboro  dio  313.  Diametro  celefie  315.  il 
IO xz.Capo  dib;ronafperan.99j.  Toctacuoco  Tavoliere  353. 
Cange  1 0 ox.  Ani  ipodi  797.  Ari  Rbapfodl  39  3.  col  or  rojfo  in  guer. 
tnei  j68.  Nomai  \6. fioria  dì  He-  rajpj..  Anime  degli  Hcrot  405 
rodotoxy.folecijmo 46.mez.edel.  Eupoli C onice 4 1 o. vorif  Comici 
l*Jtrr*  7X’1*  W^dme  7 3,  Orfa  e Conino  burlato  per  le  machin » 
& Amie la  9x.  riprefo  iyj  .So/k  412.  'Dio  propri,  della  Comedi s 
mi  t$o.finc  della  Poefia  344,  di  418.  C boro  dato  a Poeti 431.  Ar 
Cariddi  6jx. bocche  del  Danubio  ihonte  degli  Atheniefi 4 35.  Per» 
^S3~  fda  70 6.  Etna  698.C  ana-  fon  e , e nomi  veri  nella  Comodici^ 
rie  7 66.  Tipheo  7 6 1.  mare  doue  vecchia  42  3 . E mentore  dell*  tra. 
(correli e loxg.  gedia  440..  della  Hilorotragedia 

Sue  tonto  da  pranfodj  Doneitiano  443 . Poeti  recitavano  le  proprie^ 
9Ì9-  7“  alt  42.  oro , cr  arg  ,141.  Comedie  , *T  ragedie  coprendo/! 
Ctrcenfi  l8i.  cenfo  deCauMUeri  il  volto  di  foglie  di  fico  381.438. 
189.  Nerone  Mvfico  3 8x.Canti - foggettedel  Margite  ferivo 
**384.  corretto  406.  Cai  udrò-  laftonud'  esdmpbifiide  ,e  di  Me 
*>•420.  libelli  543.  Adori  belli  litide  444.  /pone  Muntole fopra 
v}7£ efare  bramo  morte  repenti.  Phihjhone  451.  divieto dt  bufi» 
**  7 SS-  focciò'B  ‘buio  742,  mare  altri  in  Palco 451.  degli  oc, 

Sutdtdt  Cintene  ioyj.  oggetto  centi  46+, Inventore  del  verfate» 
della  Poefia  577.  corretto  979.  trametro 474.  fepitrbcma  505. 

€ t(to  di  tenere  80Z-.  di  Prodtco  il  gioco  del  Colobo  J32.  USUI 0 
#1°.  t#/f  di  gran  fpe fa  830.  buo-  448 . fi  focena  Carco  del  corno  del 
m ni  diuentan  demoni  86x.  vello  capi  o^9Jibtlloc entra  Io  untano 
. fr#  ^ 3 ^ - fatropefee  xó.  Sinaf-  546.  Pino  bàli  r odici  fvgtrfiiiali 
Unge  43,  etàdiNcfit-  606.  prtfc  etto  et  adi\del  Mondo 
re  ’yf.ditoitrfanoc  86. 7*  imene  87  646.  mofira  che  C laudò  ano  Jit  di 
•boia  9CVC  orna  d'oro  99.  jf/4-  Egntoóó^.  mfegna leggere  nell* 
Vfiratt  Atbtniefi  t t9.J  videi  su  Luna  707.  la  ragione  per»- 
<<  ferri  l^.Suddiride" Mpmant  cbefitaghafferoltpanitfireme > 
I48.  up*  & /tu/jo»  162.  Amphibo - <»rp»  ty»  719.  f anela  dt  la» 

vt1*  ili*  metà  pia  del  tutto  184  peto  Gigante  770. 

tPh*ntafi*  7* 


■7*  Theonede  / Ambiti  45  A.  Vergivi 

Tatiano  Hertticofuo  errore  404.  definite  da  /ferule  7 jo. 
TeleclioCom.vecchie  ctt.413.  T beone  A le(f  tndrino*  vediChio. 
Tetefìe  li  Dei  in  Comedia  4x3.  /a  et  Arato > 

Ter  enfiano  dell'  efi  ametro  4"jx.  TbeopbiJato  de  Putti  Celti  ilo. 
Scavante  e tambico^rj^.^rj'j.  en-  Comedia  è Satira  554. 
decasìllabo  Pbalecio  4.74. trochai - Tbtophllatofpofitor  degli  Euangn 
0484.  acephalo  490.  Jambico  li  nella  voce  Dianolo 
zoppo  491.  tetrametro  epod.  491.  Theophrafio  del  Pin g,  e Ciprefa 
tndecaft /labi  f ballici  4 95 . eptime  606.  actfua  del  C rat  hi  694. 
meri  h erotea 496.  antifirophe  la-  Theopompo.  pierai  in  Comedian 
tòta  , & epodo  5 oó.verfi d’ Archi  418  > fiorì  nella  vecchia 41 9. 
locho  5 09 . numero  de  nomi  990.  T he/pi  inaiato  la  T rag  ed.  441.  e 
Terent  io  dif.  \ 7 . due  elementi  recitò  da  fé  le fae fattole  380. 
Tavoliere  354.  h\ (/rione  delle  pri  Thereo  Poeta  finft  Cerne  con  Icò 
me  parti  419. nomi  veri  43  8 dif  e-  corna  di  oroó  08. 

/09Ó3.  S.Thomafo fogni  2.50.  Logic tu 

Tertulliano  in  PofihttmoS.fimo-  559,  Metcmpficofi  85A.  timore-* 
latri  1 A.  dt  della  Pajfione  "jó.ver-  j traile  86A.  peccato  891.  Demo- 
fi  ree  nrr, enti  13%.  fogni  %4-j.  Dei  ntj  900.  fine  della  natura  9. 1 8.  /- 
in  Comedia 41%.  mimi  430.  f alfe  conocjafiici  941  .Prodigalità  Z70 
563.  Bidone  cafiaó$%. libri gcn-  appetito  naturale  X94.  mat  lece* 
tilt  88z.  Suplici coronati  104 6.  vccider fefteffo  1044. 
Themifiiont  deli'  Ebbi  alt  e 167.  Tomi/06  aie  t ano  Card,  delnorz» 
Tbemifiio  dell'  imaginatione  xoS  fapert  X91.  argomenti  339.  ve- 
Pbantafia  X09.  Paraphrafi  X99.  cider ft  fieffo  1045. 

Theocritpin  Pdiadcs  36.  nel  ri-  Tbomafo  il  M ae fi r04xi.de  l ri- 
ho 49.  bippomane  61. /ogni  xjp.  dicolo yu.caratttrìfmo  deliaco* 
falfixóO.XJl.  Bipenne  & Alcu  medta444.diCratin»44&. 
•jió.difefo <588 .nuouaf auolaZ'}^  Thucidtde  nelle  cicale  degli  A- 
Theodet/e  Poeta  137.  theniefi 8.  T rireme  1 1 3.  oracolo 

Tbeodimo riprefo9^6.  ' ló^.riprefoneìt ordine  105  A. 

Tbeodoret.  de  Poemi  pbaSici  445  7* iberio  Imp.  della  lepre  3 7. 
Theodor 0 . Ironia  %X.  fuo  Poema  T ibullo  età  di  Ne  fi  ore  $ J . fogni 
j8o.  X^n.difefo  1034. 

Theodoro  Cava  41 . finge  3 X.  ri - T imeo  mathematica  XX. 
frefo  759.  T imoclt  Comico  nomo  gioco  la  Po- 

Theodofio  de  Pirrhonij  xBj.  efia  gioco  350.  purgai  ione  delltt» 
Tbtodottione  in  Ecftafis  33A.  Tragedia  351.  hàSapho infuna 
T heognidt  delC  arco  1 \6.  408 . ricchezze  .730. 

^ corte  v.  chio/a  t Apollonio  . /Timone  Pbiliaf.  SUlograpbo  394 
T beone  ' Tip  berne 


Tipbeme  Poe  tà  Atri  fi  Uno  hi  fa-  zefiro  matutino  toò.  Deicomt* 
Mole  gentili  879..  mangiaffero  114.  dolore  134.  /*- 

Tir  teorie,.  Zip.  593.  «vii/  ve»/*  belli  famofi  5*44.  Poe  fin  Fefccni- 
pentametro  977.  «4  348.  di  T alo  706.  Anacbroni • 

Titinio  in  Tbenff^p.in  Prffi-  fmo 739.  Cotona parturiente 784, 
e i/ci  ni  348.,  di  Berenice  783.  90Ó.  Gpi* 

T it*  & vorrei  In  igode  Uo  nfanti  tbetod ’ Amore  101 8.  lavare  So* 
$'y6.orig,dell*Comed.  £$£  ml»  ror  1035. 
anuerruncare^oy  nutrice  di  Ri-  Pai.  Fiacco  nclUvoctlrtinttLlj1 
mulo  ^97.  Enripo  6^\%C*cojl^,  iz. principio-d*  Autunno  6l.  tuba 
T>eceraniri  Sibillini  754.  lati  del  alla  Leoneffa  85.  nane  Argo  pi,, 
mondo  60.  di  F lamini  i Zi. del  fanciulli  nel  fiume . 1 zz.  Demo* 

de >*aro  nS*  proportene  dell*  oro  gorgone  z6y.  trapalo  alle  trafil- 
ili’ arge  nto  1 41 . lettere  laureate’  timi  zp’L.Ca/fori  407.  Alberi  In* 
tSo.invenetur  181..  diani  6 30:  Linceo  6^6.  Padre-»- 

Tolomcvgp.etdbtimnnc^y.prin.  dell*  Ha>pic6oz.  Isole  natanti  , 
ripio  della  longit  ni.  73.  mf tirare  700.  di  T’alo  70  y.  dolore  , e timo- 
lai  erra  3 io;  Lana  3.1  y.gip.  an*  re  73  6.  'Dolo  in  ntezodel  mondo  .. 
no [alare  319.  Promontorio  Calli-  7Z6.  fdi  ErifonoZ  l'y.rìprefo  974 
gico’jZz.raproktnajZy.  lire-  E tropi  t&  rlfica  1S4.. 
fio  vedi  a C lattài* ,.  Palerio  Aiirtiale  dieb.  nella  voce 

Torg^Taffo  in  Cento  149.  fo*n*  Diapafins  14,  nella  voce Sinche- 
z6\,.  cantile  grani  de  diveto6fO.  fis  1 6.  nella  voce  Sobria  19.  nella 
Intorno  indorino  71 1,  timone  dolo.  Coppa  d • Nefhre.  37.  nell a voce 
re 7 $6.  hàfatfificara  la  irifar-.t-*  ViiVoilicui  39.  nel  gioco  de  Tali 
del  tempo X2.4..755.  Cefio  di  Ar - 42,.  nìt  tratto  di  Pe  tere  nel  Soleci- 
mìdaSoi  , Pbaro  io%y, J na com-  fmib-ffrio  tico , 47.  nella  voce-* 
par  atto  n • 53 L-  Rhombus  48  nelTrocbo 4/.  ««//* 

7‘/‘4ì.  Imper.  burla’ vn  nafo  631.  bora  efiiua  66  affari  dell'  bore  del 
T rinacrioriprefo . giorno 67.  Ironia  8o-.  donatiui  lOf 

Tripbiodoro  nel  Poema  Am>/>*V*  tn  Oecics  cencena  107.  medaglia 
pATef  1 59.  in  fucllo’d* Pùppodt-  di  Nenia  iiS.f portala  vzty.  rape 
mia  e di  Marathena  594,  &in-v  cibo  di  Pontili  135.  geuarna  11 , jfr* 
quefi'o  riprefo  93  3 ..  tergerai  mi  n 1 70:  Pi  Teina  1 3 a. 

T rogo  Pompeo  di  Didonc 6fzt.  Ce  tfi de  Canal.  Rino,.  1 89.  affitto 

P delle ca/e  de*  mimi  di  Rimi  190. 

Valentino  beretico  3 fi  „ legna  che  non  f oc  ean  fumo  1 89,  in 

Palerio  fi arpocrat ione  corregge  Tarical^.  354.'  gioco  de  /cacchi 
Ari  fiat.  74$ /opra  Demofi.  964.  7 >7;  Rhapfodi  cantauano  ne*  Con - 
Taler io  Catullo  nel  pii  detta  nane  rit  i 3 9 3;  Perfona  muta.^^.mt- 
f,  nane  d'  Argo 96. in bi ondo  9J  china-  della  Secfd  419.  Poemi  di 
ti*  zefiro  PhUiftì* 


Phiiift  h 45 1 . itteguatìtà  dello  fitte  mi  Ili.  corpi  deft  anima  /*• 

Or  fi  in  Africo.  ÓZp.riccbczJU  73  l do  e (ho  monumento  I $ 8.  cadi/ni* 
hot  ridi  Virgilio  741.  numero  per  to  delle  Stelle  i}8.  4r/wi  d or* 
' tw* altrojjq. Cefto di Pcncre%o\  144.OM  iói.  gcniinuni/S’du. 
Ixbertà dell'  animo  $55.  lunghe?.-  plexfpina  170.  modidclvabo 
za  del? opere  950 nice  755.  173. t/i»  Rhetsco  187.  Camini» 
memorie  del  diletto  930.  T tutolo-  \9$.fumo  195  .Phantafia  poetica 
giad  HomtroóyZ.vwo  de'  Poeti  m.  lodarfi 2.1  p.  aitili 

Saturnali  IOJO.  So-  d*Ve  digli  Ammali  150. porte  de 
ror  1035 .vccxder  fefleffo  1041.  15 1.  infogniió 3.  °/" 

f'4/.  A/a  fimo  delle  mifericordte  carità  de  no/tri  intelletti  17 1 .fu* 
368.  tenere  volt  (tenore  965.  inco-  ni  di  cuoio  ipi.  Inferno  veduto 
tintura  di  Scipione  1 007.  £«W  5 10.  Poefie  gioco  350. 

PW.  fi  unti  cornuti  IOOI.  Vimis40l.4r«n  * /crrerc  4 IO. 

Parino  Ph  onorino  nel  vello  d'oro  corona  di  Beve  ere  % 48.  nudriceJ 
83$.  Phlegfj  887.  Romulo  597.  Cenai lt  > e Gnphi 

Parrone  Aracino  riprtfo  9 $4.  <$04.  quercia  6$6 . PinoóOJ . *• 

Pegetio  nell' bore  militari  69. color  elo  fi  nutre  6lL  alberi  indiani m 
veneto  181.  Hdepoli pif . e *4  dclfcrpcntcólO.  Time* 

Pel  le  io  V eteree  lo  dell’  anachroni - j $ . vltimofecolo  </  oro  647. 

fmoyjti.  di  Didone  749.  Didonc  65 1.  £^4**  Indiano  66$ 

Pettio  Patente  Antiocheno  9$.  Achille  Lariff :o  666.  Canade  dò 

Pibio  Se q iteli ro  del  Gange  100 1 . ve# r«  travide  669.  Cerni  in  Af  • 
A/agio  fine  delle  Poet . $46 . ricaójp.  NiloóSl.fda  6p$.Et. 
Pirgilio  nel  Ciri  delle  Cicale  , & ne  69 8 . £«*4  708  huomo  indoui- 
f’wPoilutnus  S.lnarimeit.Iu-  no  jn.  Dclo  713. ‘Dcipbobojl7 
liahumilc  II.  focus  i4.Scorpio-  Caco  71^.  Aquila  e Cigno  731. 
et  e Celefte  1 1 . Auftro  freddo  11.  anachronifmt  745 . animali  di  vi • 
Saceriy.peri8.conuexum  58.  talongayqi  Primauerayq^Jol, 
fuga  del  Leone  17.  r4£g-/0  Aflro-  (litio ebr urna  76 4.  Elisi)  76j.fi'* 
nomico 4$.  tcftildo 4$.  turbine 4$  to  dell'  Areic  o 787.  di  Paride 
lati  del  Cielo  $9.  Hippom*ne6o.  8 1 3.  Purgatorio  871  #*  Phlcgia* 
f 4rd»  me  fi  66. verte  migliore  del  di  888.  Furie  po  6.  cof e nonfubfiftt * 
67.  /(bini  a 80.  morte  del  giorno  8f  f#  «e//*  inferno  906.  riprtfo  9 $U 
pie  nudo  di  Bidone  89.  A ebeloo  94  atcionc9$9.  riprefo  di  vanità  da 
Teucro  biondo  97.  Purpureo  t&  Microbio  97i.fi  icontrad.ioo} 
Aurea  9$. tiranno  io?.  Ctcorea  interior  I o 1 1.  meff  tggierdt prò 
IO l,  trireme  fll.  Lituo  di  Lati-  eghi  1014 . dolore  , e dilet.  lOlJm 
no  1 1 3 , mangiar  de  Dei  115  .fpa-  Sicilia  102*4/ alitato  di  contradi» 
dt  di  Enea  1 1 6.  Saimonco  1 j 7.  x.tone  1 018 . difefo  1 03P.  1047* 
dell*  immergere  i fanciulli  ne  fin  Stilla  1 047.  Corona  io$l,C  atéh 
~ m . k {•  ' 


qjfi 


n 


in 

logo  y feruti'  ordine  eff enfiale  del  Zaccharta  Papa  negli  Antipodi 

V attione  9 inferiore  d* Homero  795. 

nel  Prologo  1058.  Spoglie  opime  Zclotc  Poeta  del  Pino  6c6, 

800.  Zenodoro  dif.  Homero 967. 

Virgilio  Vefcoito  Salaburgenfe  hà  Zenone  ne'  Phantafmi  Zìi,  vi  fio. 
concedutogli  A nt  ipodi  795 . ne  delle  per/one  defte  236.  cornea 

Vi  te  llion  e ne  II'  apparenza  del fole  faina  le  contradittioni  de  Poeti 


138.  nubi  alte  ótf.  ripre/o  174. 
effetto  della  fig .circolare  413. 
Vi tr tutto  nel? anemone  l$.T efl- 
tidsnc  4Ó.  Arabi  il  6.  è mancante 
Ip8 . non  conobbe  il  Camino  194. 
Cont  igui  1 p5 . parte  boreale  779. 
Cariatidi 7 96.  Helepoli 915. 
Vittorino  in  Pindaro  500.  la  Dia* 
50  6.d  iftingnc  lf  Ode  508 . 
Vittorino  del  verfocomico  45  6, 
Vlpiano  G tnrifia  nell ’ He  Hoc  ami - 
no  197.  in  Vi  fio  230. 

Vlpiano  Qbtofator  di  *Dcmofikent 
* vediChiofa  di  Demoflbcnc . 

X 

"Xantho  del  mare  1 01}, 

X e tiare  ho  in  vna  Comed.  337. 
iXcniade  della  Scienza*  195* 
Xenophane  de  fogni  249.  incer» 
tcuzat  della  fetenza  295. 
Xenophonre  . Ugninoci  5.  età  di 
Neflore  5 5. 

Xenophonte  nella  voce  Tiranno. 
1 09.  fi  ne  della  Poefia  345  ferì  fi  e 
9 proprij  397.  due  rDei  40 3 . Sati- 
ri 538 . timore  e dolore  73  5 Mbcro 
arbitrio  853.  Cure  86 !•  di  Pro- 
dico 820*  otto , e negotio  992.  de - 
Oro  e finifiro  del  Mondo  1 o 1 3 , 
Xiphilino  ne ' canti  di  Ntr . 383, 
Adriano  per  Traiano  599, 

Z 

Zacchari  aQalliergo  vedi  Chiofa 
di  T heeerito . 

7 Zacchari* 


1004. 

Zetho  trotto  V esametro 471. 
Zoroaftro  httomo  indontno'jiol 
vcbicolo  ethereo  710.  dichiarato 
nella  Metempficofi  Sóo , 


L,  ^ 3»  *■ 

; • Tauola 
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Tauola  delle  Materie  trattate,  e delle  toc? greche,  latine, è 
vuigan  dichiarate  acl  prefente  Volarne . 

A li  hi  mia  ^48, 

j4b.t(t  t Amene  771 . Altjf .Magno gitt'e  Arifl  obolo  ntl 

sbramo /po/ìtorde'  fogni  1(58,  fame  Jrt  5 .forno  del  Allo  0S1.de 

Ab/trtO lactrato  7 i8 , finir*  ne  a. 

A c a de  mi  a club  io f 4 188, 

JL’lCiCTlAn^l/et  188, 


finare  954, 

Aleff,  Stuero  lodato  ip. 

\T ir  anno  non  volle  nati* 
Acapna  ligna  193,  dir  Tragedia  367. 

(cent  oc  [noi  equi  noci  1 fio.  [uè  Alga  marina  \ 4, 
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Mercenario  8Ó4. 
figura  di  di  tt  ione  pZZ, 
f me  della  Poe  fi  a 343. 

anverbio  l6p. 

Fiore  del  vino  xo. 
fifiola  cibale  7 73  e fpirit,  lOlOk 
fittionc  150. 

Fiumi  dell'  Inferno  884. 

£/crc  rc<ij£,  CF  in  tenzonale  X4 I ^ V aradi/o  885. 

E/Tofira  machina  416,  f turni  perche  cornuti  icoi. 

£//4/r  7<8.  fiuto  in  fine  dell  antifirophe  Joq 

m e. 


Erato  Mn fa  6$Of 
Eriptthone~jlQ% 
Eritthone  746, 

Erodio  ve  filo  830. 

Ero  Pamphilo  poo. 
Errore  per  accidente  807» 
Errore  per  fe  807. 
Efiftenz*  741. 


Fiaccò  tfuo folecifmi  47] 
FJos  zo. 

Fonte  cC  Epiro  y]6. 

Fonte  di  S ordegno,  f 77. 
Forte  per  fortemente  1 68, 
Fortezza  Firtu^oo. 
Fringuello  51. 

Fratello  per  Cugino  IOjjJ 
Freddo  zz. 

Frcfco  183. 


»n  w 


..  i*p. 

e*//  a*  Pi omero  3 37,  Panathenei 
39Z.  /ft vici  744. 

Giorno fuefpccic  3.  dfuifoyz.di 
Pacione  76  dipendenza  761' 

G ione  capo  de  Dei 403 . autore  del 
giorno  qdo.  dtuora  Àie  ti  de  8lZf 
Giouentìt  834. 

Giuda  ‘Dianolo  894. 

Giudicio  di  Aiace  pSji  *• 

(7  iudieio  di  Paride  813. 

6’  iuliano  <ssfpo(ttata  efuoPhan - • 
taj ma  zd$.  gioco  al  troco^p. 
Giulio  CefareCenfore  band) gli 
vnguenti  foraflieri  . 

G iulio  Cefare  fogno  V incefi  0 con 
la  Madre  Z 68.  qual  morte  bramò 
735.  cacciò  Bibolo  741.  vende  4 
mercato  l * prp  rubbato  in* 
Francia  1 zd. 

G iunone  & Hercole  80.  fua  alle • 


Frctillus353. 

Frode  8pz.  lodo. 

Frondi  ,e  fiori  1033.’ 

Fruitione  humana  xz6. 

roi 

Fucus  13.  ' 

Fugiozz.  v"* 

Funambuli  410. 
i7*»*  <-«0/0  zpz. 

«f/i/yi  machina  41  p. 

F uoco  su  le  torri  135.  a eh)  portato  goria  817. 
innanzi  743.  GiufiitiaSpl. 

Furie  deferiste  pof,  Gorgone  7 pz. 

Furto  e ratto  1 odo.  Gorgone  j e Demogorgone  2 df, 

(7  r . Gradaffo8pq.  '*■ 

Cade  in  Spagna.  Grammatica  ido. 

G alerada 3.  1 12,.’  Grande  per  grandemente  ld3» 

Gange  1 5 1 . #0#  conof cinto  1 ooz.  Graffar  p. 

Ganimededdl.  Grane  accento  p.  v 

Geminila!  corna , &dorfiì  1 70-  Greca  fede  30. 

<?  «i<wfe  pdd.  CJrcf  i non  h ebbero  pub  He  i Annali 

rmx'75.  588. 

Gentili  prefero  da  f aeri  libri  68 3.  Greco  che  lignifichi  $ 0. 
r§ machina  418  Griphi  604. 

G tafone pa{fa  l'  uinauro8p.  Guardia  machina  416. 

C7  /fr#/ a lem  me  fua  longitudine  fz.  G arguitone  malamente  tenuta* 

Gìesh  Chrifio  lauò  i piedi  agli  Apo.  per  f epiglottide  773, 

fi  oli  88.  quanto  venduto  nd.  PI 

Giochi  de'  Latini  tfo.Circ’éfi  350  Habito  [accìnto  di  Mar  fifa  t e 

perche  trottati  341.  deltauoltere  fua  forma  804. 

antico .de Scacchi 3 f 4. deca/.  Haiofis  3#z# 

r tf/i  Piebrei 


Plebei, 


* 


I?ó 


Udrei  loro  iag  Itone  1 16.  laro  in-  Hi  fi  ori*  tome fattolo  fé  30  .falstg. 
gre/f  » in  Roma  \ xy.  nonhebbero  giata  dal  Poeta 4.86.  hà  l'anaihro - 
Poefìa  Phant  africa  jpo.  nifmo  738.  difiinta  dalla  Poefìa  i- 

Hecatebelites  54Ó.  cajlica  565.  hà piu  arcioni pjo.  nò 

Helenanon  fu  a T rota  5 pó.  figlia  può  Jal/eggiar/i da/Toet a : malcu 


di  Nemefi 661.  morte  7 1 7. 
Helepoli  di  Demetrio  pxf , 
Hcliocaminus  ip7« 

Helori  ebbri  3Ó0. 

Hemifpero  Autunnale  771. 
Heolocratia  ‘Poefìa  5 30. 


naturale  ti  : Romana  è Jais*.' 
pi  k ver a de  Ila  G reca  qpj . 
Htftrtoncqip.  diucrfì  446. 
tiomeridi  jpo. 

Hora  tempori  si 2. 

//<jr4  del  giorno  1 x. 


Htrcole  ,fua  parte  1 xp.  combat-  tiare  di  quante  Jpecie  24.  rfj, 
r*N>  8zi.Mufagete4.00  fuoì fi-  Hera  terna  Zf. 
gli  ÓZO.  V trgini  dejìorate  j50.fi-  tioreguardiane  del  Cielo  j6l* 
molacro  Z\8.figlivccifi  $p8,  Hofpes, & hofr cz$. 

Jiercoli  furo Jet  J49.  J 

Hermocrate  burlato  6j.  lacob  Pat  riardo  a 4$, 

Heroi 3pp,  quello  del  Poema  He-  lalemo  canto  387. 
roteo  401.  tome  dipinti  405.  qua-  I ambito  verfo  47J. 
dofiniffero  40p.  che  mangi  afferò  /ambo  Giouine  5}ó, 

68p.fe  fede  nano  e le  attuano  leu,  /ambo  piede  33. 
menfa  \ 15.hr  armi  1 16. nomati  lamooiojjZ. 
dada  Virttt^ 01.  ©•  Amorepól.  lapeto Gigante 770. 


u* 


H eroica  virtù  jpp. 

/ diadi  784. 

Htena  6 14. 
Hieronetod.  top, 
ti  idra  630. 
Htdrologif  324. 
Hilanoi7p,  757,' 
Pillar  odia  44X. 
ti ilarotragedia  441, 
Htmenco  Poema  387. 
Ji> mera  fiume  1 000. 
H iperbato  7 p. 


taf arte fiume  073. 
i 180. 

Jda  mente  6 JJ.  eri  fono  88j, 

Idea  Zip. 

J dee  d’ Her mogene  pj 4. 

Idolo  e f uè  fpecie  560.  P7J  p&4*» 

t*fi ice  557. 

ii^oV  x<5.  tysV  1 r xó. 

lgnes  175. 

7i wf « frr omento  mag  i • J 1, 

J leone  The  fiato  357. 

Imagìnatio  xop. 


Hipparco  ordino  Homcro  ^pi.fu.  lmagme  di  Dio  8f<5. 
01  Rhapfodi  jSp.  Imbrices  83. 

Hippate4fi%. 

Hippogripho  605. 

Hippomanes  tfo. 

Hip  pone  Philofopbo  553, 

Hi  fiori* 


Imbattono  poetica  560  quanto  loiù 
tana  da  Ila  verità  558.  fifà  di  fé. « 
/?e//o  ipó.fuofine  567. 
Impofiibilità  Sfo  ca  xop. 

Imperar. 


Digitized  by  G" 


Imperato.  'Rem.  ehe  parte  dafstro  a Làtàge  che  pa  jjo.'  * 1 
feriti  tori  128.  Latini  diedero  la,  maldicenza  a 


Impìetà  vniuerf ale  8p$. 
Imponìbile  credibile  585. 

Imprefe  militari  798. 

In  quante  coft  importi  6l 
Inanme  1 j, 

Incefto  804, 

Incredibile  381 , 
Incredibile  pojfibile  pq.6* 
Incubi  zój. 

Indaco  Corridore  70 6, 
India  orientale  147, 


Satiri  540 , odi  de * Greci  784» 
Latona  parturientej8 4, 

Iato defiroe  fìni/tro  IOII* 
Lear  co  come  worijfc  Jì.6, 
AfKTtptcr  J4, 

Legge  Oppia  %\% 

Legna  fetida  fumo  19^, 

AeirróypAfXf/,o.Tfy 

Leonejfa  vecchia  fà  vn  /tifigli* 
lOj 8,  fehà giuba  86. 

Leoni  mai  guatano  torto  2,7 , jfr 


Inàhutwytr  il  foggienti»»  800,  loro  fuga  z8.  midolli  ili. 

M W /Tf  it  / .<*•'  AM  » A Vr»  ^ 7 > ^ /*  A 


In  dianola»  euro  893. 

Inferno  318. 

Inio  che paj88. 

Infogno  167.»  ‘ ' 

Intcìlcttozjp, 

Intentioni Jccondezqi,  Itf, 

Interior  101  x. 

Inuerno  joj. 

Iphiclo  corridore  JOÓ, 

Ironia  jp , 

Itchta  Itola  j6p. 

Isole  Auorie  74, 

Isole  de  Beati  j66. 

Isole  fortunate  j^, 
Isolenatanti  686, 

Italia h umile  ix, 


/f4/M  deferitta  atticamente  * & Liceo  489, 


“ Leone Maurupo8ji, 

Leopardo  do  medicato  6*yJ, 
s Lesbo  6jjf 

Le(f 7 no  mangiauan  li  fferoi  68  J, 
Letter a Dominicale  307. 

Lettera  laureata  j 80. 

Lettere  & armi  4 1 o.  I O I d. 

Le  uiti  numero/  $j6, 

JLiba  *<*7. 

Libella  moneta  128. 

Libello  wfam,  vedi  Pafquino  \ 
y Liberrd8f  1, 

Libertà  d' arbitrio  858, 

Libri  antichi  j io. 

Libra  Romana  1 xp, 

LibraGrcca  ixp.ip,  ■ *" 


apaticamente  9JX, 

Zugo  per  la  tela  44, 
lulo  Poema  JO$, 
lus 1 84. 

I uuare per  dilettare  344,' 

Lacedemoni  in  guerra  373, 
Laiade  Meretrice  66tp, 

Lana  dell'  %Apr.o8xp, 
Lanafobria  \p, 

r % Latage 


Lieo  Rè  5 p8, 

Licinio  Grafo  14, 

Umus  63,4 

Licurgo  Autor  de  Scacchi  3 5 pi 
Linceo  655. 

Lincurìo3j8.  t 

Lingua  li8,plp. 

Lingue  e loro  equi  noci  7, 
Lionfanti nbcono/ciuti  da  Home • 
roxjC . salef uni ^xo%rif cattane 

la 


1 


▼ à . 


t- 


*i  #• 
» # 


Tr 


r® 


*3*  .... 

/•*  t ir*  711,  v tuono  piu  de  A'  Intonso  Mire  a TrtuigUna  j 

751  ./oro  denti  j$p,  loro  ordinasi*  Alargite  Poema 444. 

’ ^ ^ • . 


’• 


i5<5. 

Urna  Poefia  500, 

£/r*  C elette  7^r. 
Liticrfcjoz, 

Ledi’ fi  zij . 

Lode  fonucrchia 
Logic 

Ayyoudyoi^‘  J4J« 

Axfròt  165. 

Lo  sub  ir  di  a 1 J, 

Lombardo  1 5 . 

Longitudine  dell a /err*  7 3. 
Longum  per  Longe  168. 
Lonza  6$6. 

Loto  873. 

Lucidi  a v celli  604. 
Lucifero  733 . 564. 

Lume  de  Ila  fiorii  zzi . 


1'  »vvX 


Afartuivlu  557. 
AUrauigliofopoet . 517. 

Alare) ito  fondo  637*  fé  geli  66 t. 
Al -tr fi  a in  Italia  711. 

Alartione  heieticoz66.  7 

Matrimonio  376.  \ 

Maximum/^rmaximè  id8. 

Ale  digita  di  Alerua  1 28» 

Ale  de  a 6 zo . 

Atedici  lor  proni  pone  ipi*  "'7 

Alediocre  vita  374. 

Mclitidt  445.  j ' \ 

./l/e/o  wc  Pitbij  Ó2p.  v 

Hi>V«fy/c>’  50i* 

Afemorta  167.931, 

Atenfa f olita  leuata  innanzi , chi 
fi  fi  nifi  e di  mangiare  1 14. 
Mercenari j come  differenti  da 


Lumi  [no  lume  303.  fua  difianZA  Serui  865. 

£21.327.  314.  fua  grandezza  Merifmofpecie  de  Ila par  tic  alari* 
finta  di  terra  6 i X.fcrikcrc  zatione  998. 


in  quella  707. 

Lunedi  finto  307. 

Luoghi  topici  78, 

643. 

Lupo  CcruicroófJ t 
Luzzop.fct  751. 

Alachine  de  Uà  Scena  414, 
Alacrebij  6z  5, 


Mefcc  r fuoifig  ni  prati  1 1 . 
Mtfchina  che  figuìfichi  in  fiam- 
mingo 16. 

Afefe  tardo  64.  di  quante  /fede 
fiaó  4. 

Melodie  a Poefia  joo. 

Mcff orino  Egittio  come  inganna  fi 
je  l'oracolo  Z97, 

, y . Alctà  piu  del  lutto  1 84. 

Aladrigali  5 15  /or  diuifionc  $j6  Mctalepfi non  c tropo  dipinto  dagli 
Hzitpìvìoz,  altri  79. 

Atagi firato  de  Poemi  371 . Metitori  hatteuano  vn  proprio  Po - 
Mafodia  373. 4457.  205 . 

Alai  d’ occhio  5 48.  Metonimia  onde  na/ca  78 . /#* 

Maldicenza  4^7 . tegolata  J48.  fpeculatione  101. 

Minerò  'Poema  705.  Metr.  Aggetta  alla  Alufica  464+ 

Al  anoe f ito  timore  333.  Atetro  vedi  piede . 

AUficamento poetico  954.  Aiezo  quante  cof e panifichi  ipo« 

40*5* 


Marca 

A « • 


•—  •« 


i 
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Mezo  del  Mondo  71,'  Ne  vietnome  ",  è negar  ione^ 

Micidiali  di  fe  flcffi  1040.  164.. 

Midolla  fere  entello  141.  JOr-  A 'calce  Pittore  conte  dipingeteli 
foóìo.  Nilo  9 08. 

Mimi  4 ip.  di  Sophrone  , e di  Necef  ano  poetico  e fue  Regole  J 


JCcnarchottfi.pyS. 
Minofeófi. (ha  leggo  374. 
Misericordia  nella  Trag.  370. 
Mi  flocco  Cuoco  bandito  343. 
Modi  del  verbo  173. 


P5I. 


Negroponte  Isola  dio/ifa  dalla  Be- 
otia  fpi. 

Nerone  prouiftonb  alcuni  Senato^ 
_ , ri  Romani  191.  r4#/ò  in  Palco  lt 

Modo  di  faper prcftolecofe  319  fue  Tragedie  j Si. 

Moneta  antica  1 17,  Ner uà  letto  dall'  Imperio  Romano 

vn  tributo  impo/ìo  a tatti  gli /Ze- 
bre i 118. 

Ne/li /otto  C A idoneo  che  co  fa  li- 
gnifichi 77^. 

Ne/l  ori  de  Coppa,  e f sta  vera  def- 


Monodie  a 380. 

Mono/illabe  disaccentate  487. 
Monfiro  per  mon/lro/e  16S. 
Monte  del  Purgatorio  311. 
Monte ptit  alto  6 37. 

Morchia  198. 

Mormi  e '»! ormoni lóf. 
Morpheo  33Ó. 

Morte  afa  indo  nini  709. 

Mot  aci  Ha  f 1 . 

Mouim.  dell' anima  988. 


crittione  155. 

Aere  nella  lira  46$ . 

Nettare  beuanda  afe  ritta  alli  foto 
Dei  ÓOl. 

Nuepfo  Aflrologo  96. 

Nilo  perche  non  faccia  mai  alcun 


• * - — — I 

Mufe f oggetto  ad  amore  6$0.  in-  vento  153.  filmato  che  na/ccfc-» 
notate  da  Poeti  94S.  adorate  co»  in  India  680.  apportatore  dell* 
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tlfonnoi  80. 

Mafie  a 47. 464. 
lAoKimejxit  Ironia  8l 
MuiAoV Ceratilo  m, 
Myaias  Poema  593. 
tAiifit  lól. 

Myropola  iy. 

A 

Naiadi  844. 

Naiade  Meretrice  348. 
Narrai  ione  poetica  974. 
Nafamom  17%. 

Nafo  burlato  67. 
Naturafuo  fine  9 1 9. 


abbondanza  ecare/lia  nell' £git- 
to  747. 

Nilometria7io. 

Niobe  e Suoi figli  611. 

Nireo  nominato  vna  Sol  volta  dà 
Nomerò  959. 

Nocumento  de  f enfi  1033.  /«e 
/peti*  XO34. 

N»/x*7  18. 

Nomi  maf colini  accordati  co' fi- 
mi nini  . /ingoiar  i co' plurali  1 71 
proprij  fanno  gli  eejuiuoci  17%» 
veri  e fìnti  436. 

Nomi  de  figli  a,' Nei  cole  dit. 


Nauigatione  nona  dell  India  di  Nona  per  vefpro  6p, 

Pompeo 995.  Nor andino  quando  nato  74R. 

ri 


Nt 


Noi  re 


Dii 


*34  ' „ 

Notte  di  ehi  figlia  66l ’ 

Afone  per  molti  y$^l 
Nubialte  6^7. 

Numa  quando foff e 740. 
Numero  p*u  perfetto  ijo, 
Marnerò  di  fediti  f$7. 

Numidi  Nomadi  1 8.  1 

Nummo  Romano  1 13. Greco  jz  $ 
O 

Oba  fiume  997. 

Obelifeo  Lti  buio  pj  9, 

Obolo  hebreo  j 14.  Greco  14J, 
Oceano  [et  tent  rionale  995. 
o*  yyf*a  io. 

fieno  fiat  allegoria  819. 

Odi  latine  50 6. 

Olaca  fiume  $7  jr 

Olimpo  monte  6 }6. 

Operationi  dell’  anima  99 9, 

G'w**òt 

€)  rftpcn  Z44. 

© r"P*X?ITHf  l68. 
o'fHfiO'  244, 

C y ape  vi  Koi  z68, 

Omnipoeencadi  Dio  897, 
OnomaropeiayS, 

€)'vó  jx.tr  nzSó, 

Opinante  » perfaaffont  ZI O. 
©piiograpkafcripsa  ioj, 

Npazif. 

Ora  161.6;  f. 

Or  tao  lo  ert  .daThacidide  16 f. 
Or  acolo  fogno  Z67. 

Oratolo  di  esfpolio  inuontor  dell 
effamttro  469. 

Oratore  f aleggiala fioria  $86. 
si  fiat  ito ■,  & sinico  97$, 
Orchefira^i’j. 

Ordinane.*  militare  $ $6- 
Ordine  poetico  9$l.  di  luogo 

m- 

Orecchi* 


Orecchie  d*  afine  8 % - • 

Oriz.onte  della  vi/} a 6$$. 
Orpheo  831, 

Orfa  Cele/i  e pO, 

Orfif e ma  midolla  lil.fe  pane 
in  affrica  670  nafrono  informi 
66z. 

, Or  lode  ir  anno  77  9. 

Occafo  dell’  anno^p. 

Offa  & Olimpo  10ZJ. 

Othone  lodato  104 1 , 

Otio  cibo  di  amore  992.. 

Ouo  foprafla  l’ acqua  marinai 
6z. f . mafehio  . ef  emina  6 5 7. 

Quptcu  8. 

V 

Palamede  inaentor  del  gioco  del 
T aaolitre 
Paln  ena finte  $77. 

'Palude  di  due  b umori  616, 

Paturinm  35, 

Panathenct  giochi  J9S. 

Pane  Ol  eli  a 1 99. 

Pandora  87  f. 

Pap*ucr»69fr 

‘Parabafc  $00’  ’ • 

Porapbraf e 987. 

Paratene  308, 

Parca  29$,  ■ * ■*«- 

Parensij*, 

Paratia  }j<X 

Parente  a 5»  : (M 

Par  ide  3*3  , 

Parlari  ignudi  97  f,  V . 

‘Parm  none  $66.  - 

Pamafoz86.  *."*■ 

Parodos45)p’. 

Parole  alterategli,  *>':•  - 

Tarrtcida  79. 

P*rtC9l.  .1“ 

ParticolarizAtio  n e 


Oigiti 


...  .. , . *35 

Particolarìzjttìone  pyt*  Phlegias  88% 

Taf  qua  di  RtfurrettionC  fine  del  Phobeteraminìfira  del  fogno  337. 
viaggio  di  Dantt  fop.  Phorba  capo  de  Phleg  tj  888, 

fafcjHino  p4J.  Photione  fóp. 

P affiori  del  nome  I <5?.  Pianeti  come  fieno  nel  fegno  6l. 

P anfani»  Pittore  po8,  Pico  Augello  $p8,  che  forte  di 

Peccati  bene  dipinti  ,& ordinati  Augello  60f. 

da  Dante  8 70.  diwfid.t  Platone  in  Pii  della  nane  6, 

eternali , t mortali  870.  nafeono  da  Piede  de  ver  fi  tofeani  più  regolata 

cecità  d’intelletto  891.  di  quello  dell' altre  lingue  468.  C 

TltKti'aJif  37.  vlt.hàcerti  priui/egi 

Pelione  cattino  hifirione  451.  Piedi  deverfi,  e fu»  definii  .46, 

Telopidscondannato  per  troppo  ha.  S.  Pietro  perche  al  lato  manco  di 

mile  fép.  S.  Paulo  1017, 

Peloro  promontorio  diSicilia  738.  Pietro  Monaco  miraculof amenti 
Penelope filmata  meretrice  64.?.  ri/or  io  poi. 

Peneo  nonmefcola  le  acque  colTi*  Pindaro  f no  Poema  in  fogno  x8ù, 
tarefio  6xf.  padre  dell’ inforna!  Pinna  Conche  del  mare  51. 
fi ‘geo.  Pino  tonte  nato  <575.  bàie  radici 

Peni  ime  meri  heroica^Sf,  f uper fetali  60Ó. 

Per  che  lignifichi  x%.  Pjrgosj^j,  . 

Perieci  quali  fieno  jp  1 .panno  tff r-  Ptrrhonif  Pbilofophi  X 8$. 
re  Antipodi  ^px,  Pifcina  180, 

Peripbrafe  non  àtropo  7 p.  Pnhagogioco  707, 

Perla  di  color  d’ oro  1048,  Pithet  ufa  da  che  detta  34, 

Perfora  muta  nell*  comedi e 3P4.  Piti  un  a paragonai  a pqo, 

Pefci  no  màgi ati  dagli  Hero*  6$p.  Pleiadi  6 1 . che  latitudine  bobbi* 
felle  * appicchi  piu  prillo  p$  j,  ano  776.  in  qual  parte  del  Tauri 
P baiar  i Prcndpe  giu/lo  infamato  fieno  784, 

68  fr  TUiydfcuP  x66. 

P ballici  Poema  447.-  Rii y<&  chef  offe  ’fof. 

Phantafix  \66fiog, poetico  11  f Pofuocorfoé'f'f* 
Phomafmaxóq^  Pocirla  Ach<k>ì2  P4, 

*pbantafo  mim  (Ir  e del  fogno  Poema  Ati*ayfdt*(c<tTo  1 1 58,  taf* 

Pharmacho  ip>.  fomighatoa  molte cof*if8,f atto 

Pharo  eC  A le  fan  dr  io  USXg  in  fogno  Xf p.  Epico  388.  dromi* 

Pheniee  60  f .quanto  vine 604*  tuo 4 ; 8.  Prodico  , & Epodicota - 


. Philipp ide  grancorritdore  70 6. 
Phclippido  morale  34/*' 
Philognid « corridore  75  f. 
Pblctcionte8px, 

Pbltgiat 


fcano  510.  tontrapofio  515.  de» 
prouerbij  fóx./tbiphallieo  5 1 8. 

! oprale  cof e dell’  altra  ricopili 
Poefia fintile  al  fogno  »jl.  che fi* 
■ ni 


i;<$ 

tre  b Abbia  245.  /uà  Materia  346.  Prodigalità  p<?p. 

Aiffer.  dàlia  Potuta  345. 57O.fi  P rofligare  p. 

eco  , (HofirtrriiuMlcrirettaJJxzr-PrologodcPtemhxtft, 

Pia',  ore  34Z,.  catini  colbtmi  360.  n?iw  «u»£V rene 460. 

affetti  purgati  $6j.  di/hnta  dalla  Proodica  Poefia  499^ 

Àbet.  yj+./caftic*  ,*  Phantafri—Propelaci/mo  5 jo. 

(a  $6l.  Òr  amarrar  Monodie  (Z,  rifn>v*piccra[^tro.  494* 

381.  maledica  $30.  epodica  jpro  Proportene  dell’aro  al?  argenta 
tdiea-y-e-mefodica  5 oo.dioodica  i+o.dcU'oro al r arnese dtU' argcn- 
fOp-^e/ceninayfir.  Pbantafti  toalramt  141. 
caì%$.Ditbirambica<$oi.  Pro/ a 976. 


Patta  i Cuoco  34$.  pnantajfico  u^rtftKai* 

56 j.pmoroHtradirfì  l ooyftguc  ijojrmVV*»»:)'  39? 
»«ffr  /e  opinioni  iOOO . altera  il  TIpoT ayurte  tu  4x8. 
vero  naturale  6o;.  anachroni/-  Protagora  31. 

OT0  738.  lociaje/ìeffo  xi8.  recita  nf*T»rj/«^#rXi*, 
da/efleffo  380.  epico  da/e  canta-  Pugnale  SoJ. — 

«4  mpatto^p.  •<  Puglia  pian* 

Poetica  /acoruretuile  353.  Puluinus  X^r- 

poetica  d'  Artffot,  è il  nono  della  Purgatorio  870. 


Politica  353. 
fole  mone  Laodieenfe  1043» 
P0/0  Hiffritmc  3 <58. 

Pompeo  Magno /ua  nauig.  995. 
Pomponio  Attico  «>43. 

Pe»re  della  Carraia  x 38. 


Ilw **•«  Wrf  4 1 5 . 

, . ..  . 

Quadrigarii  denari  l8j. 

Qualità  <548. 

Quercia  80Ó. 

Quinario  moneta  1x8. 


Porte  de / ogni  IJp.  X42.  diebia - .££  Z7 laminioSi . 
rate  z$j. 

PojfibUe  incrtdibiitptffi— 

Pofthutmfcr8, 

Potenza  di  Dio  867. 


Potenza  aff olura  d i Dio  897» 
Petenzaftnfitiua  x*&¥ 
Praeficfcini  548. 

Prafmus  183. 

Praxis  57X.  

Prif  i0«i  de  Nemici  3 <5 1 , 
Primauerd  758. 

priuatione  3 5 X.  

Probabile  x 5 4— — 

Pr  ite  bit  a e M*/cno  1 016. 

— — Prodigalità 


.£>.  Mettilo  pp^. 

R 

platina  inU . 54. 

Radius  43. 

del  Sole  jrfi- 
Ragionare-pr 
Rame  degli  / Jeroi-ft 4. 

Rape  di  Romolo  j 3 3. 

Rauenna  747.  - 

£ è per  Capitano  1 1&- 
Rbabdodi  390. 

Rhap/odi  38  p. 

Rhegio  di  Calabria pcrebetofi detg 

ta  101Ó. 

— Rbem 


Rhcnofof  rafia  il  Ugo  Acro,  ólf, 
Rbctori  ir;  Rjtna  ipi, 

R inoccrote  170.  *-  - 

Rettorìe  a , eTor/ÌAjY4* 

Rbin  toniche fauotr 442. . 

Rhodi  chiara  70 1.  ’ 

Rbodogunc  Regina  804» 

Rhombo  48. 
ifurov^oó. 

Rie  e \3czzr72 1 . 

Ridicolo  3 jl  . 440.  vitiofo  45 1 , 
Riphei  monti  67^. 

Ripugnanti  1033. 

ifr/o  8 1 o. 

Romani  trajficdttxnHn  India  14*7 
quanta  entrata  cauijf tro  \ 46.  /o. 
ro  fioria  piu  vera  della  G reca  5 90 
Romolo  $97. 

Rofirodi  cicogna  83. 

Rugg  iero  aonc  mor[ ? 8p . 
Ilulìatus  i8z. 

5 

Sacerd,  che  vìdei*  Inferno  90  3 . 
Sacerdoti  hchrei  90. 

Sacro  2.5. 

Sale  prodigioso  £7pr^ 
Salmonemroiib  la  bombarda  117 
Zetf  KUruóf  Ironia  80 
Sartor  35. 

Sathanèpj. 

Satira  de  Greci  fip.  de  Latini 
5 ZO.percBTTofi  nomata  540. /«* 
/oggetto  5 nJpeciirjYi . dfiinta 


Satiri*) 4lr:~v-  ■ 

Saturnali  giorni  1017 • 

Scacchi  354. 

Scalini  c baroni]  madrina  41  p . 
Scepttci  Pbrìofophii.ft'y. 
Sedotte  minifiro  del  fogno  3 3 
S chinchieri  diflagtio  io 6 

' Schrni 


, . ^ *37 

Schini  federato  786. 

350. 

Scienza  571? 

So//*  1048.  „ 

Scipione  inconti  lente  1 007. 
ScithidetrrNomaii  i3. 

SasW  machina 
St  or  pio  ne  Cele  fi  e zi. 

Scudo  per  Culla  ni.  . * 

Secreto  de  fu  oc  hi  1 36. 3 Ip, 
.Secundarius43o. 

Seggio  de  Dei  machina  42, 1 . 

Segni  Celefit  6 3 . che  non  fi  !;  *gna\ . 
tio pi.  del  Zodiaco  jp 
Semicircoli  madrina  4 1 8. 
Semidiametro  della  terra  7- 
S e mirami  de  358. 

Senatori  Romani  1 07.  

Senio  punto  dcTaii  41. 

Sctf/o  f ih  anta  fi  a 167  ,fuc  con 
ditioni  2.9 5. 

Sericana  781. 

Serpenttefite  lingue  6} Q, 

Semi  tu  850^ 

ScraoS/^. 

Seruo  coronato  I04<5.  - 

Seftertius  113. 

Seflineconquai  Poemi  fi  confacci* 
ano  5 1 6. ft'hza regole  515. 

Sette  e lor  giuramento  loop. 
Settembre  65  - 
Settentrione  77 p, 

SÌ/?*roce//tf  1Ó4’ 

Scic  ila  parte  d'  Italia  744.  Co/#* 
iji*  de  Greci  7^, 

Sic  lo  moneta  IZ4. 

Si dontj  trouarrhctrir e/nei  iz. 

Siila fcriffe  di  fé fiefl 0 347. 

Sillabe  tcfcanc Jenz*  accentoJ^S, 
lunghe  ,0  brieui 46 1 
Silenti r ne  Soldati  zóz, 

" ' S/V/# 


Siilo  PoCIHA  541, 

SUnio  fiolio  di  Enea  J. 
Similitudine  577.988, 
Simolacri  817. 

Sinai  monte  6yi . 

Sinafptfmo^K, 
SinecdorhefH.pl. 
Sinifirae  deflra  ioli,. 
T/awu.uifsfpJl. 

Sirene  345, 

Sobria  lana  19, 


Spettila  8y.’ 

Spergiuri  yj(S. 
Spcfagrandc8$Q, 

Spina  duplex  1 <59. 
Spiriti  delle fillabctfj. 
Spoglie  opime  799. 
Sportiti  4 119, 

&*#•  jlj. 

Sfonda  delle  b 4 l/di  e ^ ir, 

Statimos  500. 


W»  ? 

>,  ; 1 Nl 

...U;  a 

. » t. 


!%' 


Statua  in  (a.\  I 5 1.  88  J,  ^ 

Socrateinf amato  Ho.ptrchefdt  Statua  magra  iqi, 
ro  morire  993.  Stecco  390. 

Spdales  17,  Stephanori/forto  903. 

Sogno  fimUe  alla  Toefia  242. /«e  Stelle  ne  Segni  cele/li  fij,  lorica* 
porte  Z$p.efificnza  14 $.vero  ,c  dtmenti  139. 
falso  x+6.  digrtffioneincio  148.  Stella  d' Hclena ^06. 
caufe  efficienti  zq8  formali zóz.  Stella  di  S.  ficrm  0 408. 
finali  zóp.  concetto poeticoxH p.  Stichodi  399. 

Solamente  Cuoi  lignificati  8d8.  J/'/e  886. 

Sole  borario  z^. {ho  diamet.  $ 17,  «SV*7f  intrualc^ó. 
f nando fatto  f'yp.  Stoici negai/ano  1‘  Inferno  88z.  /»• 

Solecifmo  47.  litro  arbitrio  8$  ^.pefcatoSSz. 

Soli  Città  46,  moti  dell'  anima  %op.  fogni  147, 

Solone goffo 47 .{cerno  le  monete-,  C 'telo  nutrito 683.  animato ólj. 


1x4  a {colto  Thefpi  380. 
Soijlitto  764. 

Soiuere  le  oppofitioni  3 39. 

Somniatores  268. 

Sonetto  513. 

Sonno  di  Dio  J 3 3, 

Sonno z. 

S oprabbondanza  963 , 

Sorella  per  moglie  jojd. 

borire  385. 

Soror  jHot/ìgnifiicati  io]6. 

Sotadiciverfì  158. 

Spada  805. 

Spartani  non  filmarono  i Poeti 
lietaro  i giochi  di  mano  739. 
Specie  impreff e Z45 . 

Specula 


Storia  U’  He 1 odalo  8 7* 
Strophe  50?.. 

Strophio  machina  410. 
Subire  nel  giocoli . 
Sufficienza  poetica  p^z. 

Salpi  tiap6<j. 

Suono  acuto  ^66. 

Suplici  coronati  JO46. 
Sufpondio  machina  4 1 9, 

209.998, 

figura  96}. 

Synchefis  16. 

7* 

Taglione  agli  Hebrci  lzó. 
Tale  per  talmente  lóp. 
falerno  Athenief e 12J. 

7*4/* 


V 


« 


« t» 


T ali gioco  417 
7**10  Corridore  70J. 

Talone8j. 

T ara  fiume  6jzt 
7*  Mutalo  7 16,  allegorìa  8z$t 
T *pcz.z.aric  machina  4 1 7 
Taprobanajjj, 

T *r quinto  Superbo  6o%» 

T ’auola  della^Luna  303. 

7*  aurobaie  2{è  3 jp. 

tfajbToktyiet  pó8, 

Tfdaiugalis  44^ 

7* eia  tuga/ e 44, 

7“ elecbinnifabrt%8$, 

T empi  delle  fi/ labe  4<y  9. 

7*  « «47/0  C7 /4«<7  74  ^ , 

r co/»r j4z.fi ne  j6z. Topica  j8d. 

T erra  fua  mifurA  310.  op prefi  a Topici  luoghi  78. 
JZp'CubMC  ton dajy\t  | ' 

7" f 440. 

Tergem  inumi  70. 

Tcruarius4jo# 

Teff  ere  104* 

Tefl$54- 
Tcftudo  47. 

7* etr  ameno  4Jll  ‘ ' 

Thardema^jj, 

T Mrfo  66 7. 


IJP 

S.Thom . Ap.ouefepolto  djp. 

Thouth  Mefe  d). 

7* ibcriofuoC enfio  ipj* 

Tibia  508. 

671.713. 

T *gri fi umF6p4.  fonte 68z. 

T imauofiwmeCjJé 
T itnoue  fua  morte  89. 

7*  f dolorerà* 

Timore  e fue  fpecie  864. 
Tipheo  1 1.768, 

Tiranno  108. 

Tiro  Isola  \Cll4 
Titar  e fio  fiume  6 id. 

Tolomeo  E/tergete  8 74? 

T ondalo  fu*  vifeonepoji 


T hauwantefiam  x, 

7*  heàero  di  C urlone  4.1  f9 
T bebant  Óp  J, 

Tbebc  jó1)  .jjo, 

T hemtfiocte^io. 

Then/affp. 

Theodor 0 $66^ 
OiokoyH®'  machina  410. 
Thefeo  all*  Inferno  1018. 


7 — a l m 

opothefìa  843  770, 

7“ orquilla  5 1 , 

T oro  Cele fie  jpr 
T orte  mdchtnd4t(fé 
Trachea  jyq,  rozo* 

T ragedta  fua  vti/ird  373,  effetti 
36 J.  mifericwdia  368.  cantata. ^ 
da  infoio  319*  nomi  veri  4.36. 
fua  dijferent.*  tffent  sale  44.0  ,jua 
fioria  44 1 . ferme ff * dalle  Leggi 
Ai  Platone  370, 

7*  ragediae  T ragectiatfiy* 
Traiano fuo  ponte  68z. 

T r amontana  si  ella  Jj8, 

T ranare  per  trainare  lj6. 

T rasiamone  J$  86. 8 r. 

T rafmigr attore  Pithagori,  8d%l 
T r tango  li  (p  beici  Jzj, 

Trimetro  473, 


' 


« jr  .1  ' 


T befis  depri  me  la  fili  ab  a 4Ó) . T rionphi  Romani  lozS. 
Thef  pefio  r ijf  irto  poi, 

Theeide  6zz. 

Thilc  negra  700, 


t « 


Tripoli  di  BarbarìaC68, 

T rit  agoni fia  41,8, 

Trkicum  ceutigranum  149* 

T radia 


\ 


.v  • 


I 


I 


fl-  Comedi*  t rt*£td'«W-artc*1  • 

T,.,.  dtfirmtaperjreco/eé 01.  , 

rli'T  ITrifllfrU  caldo  I J>8.  » >i  > ' S*Ph‘CÌ  f.^Tliti 

' - Illudine  dt gli  tndec ajillabi to/can^ 

con  li  trocaici  j /Ambici  Acephalt 


Tuoni  dell : Sitiate 400. 
Tuono  mAchin 4 418, 

7'///  £f»c  magie  0 49, 
TurricolA  355. 

Tutto  e fue  parti  pi. 

7~y£*  Mejeó 5/ 

^ v.  . ‘ • 

Val.McJJala  192,. 
Vanitine  Poemi $>50.  953 


K. 


VT' 


•JL 


490.  fo  i Tetrametri  Epo diligi 
cogli  Endccaftllabi  Phalici 495. 
EndccaftUahi  nonriceuono  l'Accen- 
to nell'  tilt  ma  486.  tofeanifenz* 

accento  nella  quarta  tncnetiafcft& 
487.  /ambici  Zoppi  ^.proprtj 

paniti  ne’  Poemi  95°-  P5  J-  ** 

yarietà dannata da Platone 944.  itali  491..  .LmhtAad  ti- 

L,„-.5io. 

al  T et  rama  0 Epodico  j6  al  Dat- 
tilico Ac at aletto  519.  Epodicil *• 
tini.e'Prodici')  09.  Di  metri  A- 
pracreontici  ^\6.  Efametri  4^69» 
frodici  510.  Di  metri  tAccpnall 
non  hanno  corri/pondenza  nella. « 
lingua  ra/cawc  5 1 9.  **//* 

pnetri  52.0.  Saphici  , & Adonidi 

accoppiati  hanno  fìmilitndine  nella 

lingua  to/cana  %eV accoppiamene 

nZZftì». 

AZulu  rJLJ965.  $ll. cl’  accoppiammo  doli  H,p. 

r*"/*™**™ \*’u 

kSW/^84-  • ~*= 

Vero  comeconfiderato  9%$.oggct  zi  51*?* 

V»  dtUa  Pocfia  Icajlica  577.  Vcffefianojiie  prtuijìonupi.  < 

Verrinum  184/  re/proper  menomo 

Ver  fi  intercalari  <o.fotadict  ,t-,  VefiaDea  Xjtf.  e •>> 

cinedi  i^.fcolnjpói..  d'vmL.  ytagotoocc,der<tMe7$$. 
parola aóS.To/ cani ^6^ . /ambi  y‘£<l<ed>  quante  horcój. 

%i trimetri  47 3 . C#ri£»WW  474  Endemia, ort  trottar*  la  Poefia 

jBSttSgp  *::&i  '>■  *■*£* 


wf  # , miliak’ HeptimcmeriherAca  5184 

Vajio  di  Gama  99  3* 
f'tfiVo  184. 

Veduta  184. 

Vchicolocthereo’jil. 

Vchiculum  iun&um  XI# 

Vegione  40 3. 

J'W/o 

Venenum  19, 

Venetus  180 
Veneziani  j 5*  1 Si. 


094 


I 


, 


Digjtized  by  C oci 


i 3 l.  Hhcti co  ldtUt$  i $3  .fa fi*  le  lift  } ip. 


itilt* Futi  ioio. 
Valerti.* , e frode  1060. 
Vipera  3 

Virg.nonfu  Heroe 41X. 
Virtù  e V 1 tio  160. 

Virtù  bcroic a 399, 
Virtus402r.  ' 

Vifio  ixp. 
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03»hu*»2  sio:  jH 
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2*VT*‘  9lnv.’.ntf\  L ‘ r / 

TVit^/xiW  w m j 
* 

Zalan  e T aprobana  777.’ 

Z emne  com  e morto  \ 1 3.  , , j},)j 

Zcpbtro  q Hindi  fpiri  1 oq,  • - 

Zetetici  PbUo/opbtpSj. 

Zodiaco  paffaper  le  font  temperiti 


'•/Un 


1 

• ; 0.  • » 

• il;  '/V^ 

1 ; iti 

l # • r» 

4 ) 

l f 1'  %f  v 

« . J i . ^ - 

■p  • | ||  M | 

Fine  della  Tan&laJ 


lt?':  v 

• * 


Vifione  liy fogne  l3ljitdfho-  xS./pecie  di  Segnilo. 
rica335 • Zton*  data* Soldati 8of, 

Vi  funi  dell 9 altra  vita  903.  Zuccaro  bevanda  601. 

Viti*  quanto fifienda  <5;y. 

Vita  humana  3 J4, 

Vita  e fuo  fine  54, 

Vita  mediocre  nq. 

Vita  e ricchezza  7 3 \ J 
Vita  long*  di  varij  ‘diruti  751, 

Vite  come  nata  31. 

Vite  Ilio  Protettore  de  Veneti 
Carrattieri  i8x. 

Vittori*  Nane  757* 

Vii  fi : più  brutto  jC  he  bello 
fcfu  nell9  Oceano  izx.  (lima- 
to gioco  cC  Homero  840. 

Vinbilicus  jp.  ).  f j 
Vnguencum  14. 

Vnguentarij  14. 

V/utu  della  fauol* pi),  come 
fig  Hafi  ipip.fue  fpecic  P40. 

Vrriuerfaie  imitato  984. 

^tabulano  di  Hejicbio  t e di 
Sutda  come  tompofiifji, 

Vocare  & fubirc  ne  giochi  44. 

Votat ilio  ,c  fuo  detto  n. 

Vf*nz~a  , e fuo  equivoco  113, 

Vtile  nella  Poefia  343. 

Ve  re  di  vento  $3  x. 

jT trfafno  modo  difaper  prefio 

/ le 
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,bi  ò 

,1<V5 

V*  vj 
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•v*  Ho 
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. Uv  l-^.u s£* 
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Lettore 


I41 


L 


Ettore  erudito  ( già^cìiè’pirM  atc  Tolò)  !eggf  èco|reggi^ 
perche  di  molti  errori  faranno fpa rii  qudfti  V ólami  ; che  fé 
tu  bramaflìVchenòftvenefofse  fcorfopnr’vno  come  erano 
ancora  i miei  vociti  dicoapertamente , che  *>» «/«?  ,e  che 
Stampare  & Errare  fònoconncrtrbili  perle  Vtutta  volta  quelli  di 
follane  glihò  corretto  qui  fo<to,glialtri  ,chc  confiffonó  in  let- 
tere mutate  ,otrauòlte,  ir  lafcicrallatuafaggiagetiérofita  .Leg- 
gi dunque,  e correggi  cò(r£tr 


Ai 


ì . 


,0^>  J 


::il 


a 

1 24V  Sa  Ione  “ - **  ,l  : ^ • ? 1 ‘ ^ 

315*  abbracciamo 

33  l-  manca  nano 

47^  anco-  bora: 

3,1 1-  Scopili 

dii*  paflo 

6i6„  peametrio 

66i*  ftabbamo  ■ 1 

847..  Pereto 

z8i*  amor 

x8 1 ..  Piery s 

640*  jSihos- 

708  ..  Sanguine# 

73 r-  ter 
7|8‘-  Flebo* 

784.  tour  ino  fronti* 

791:  borale** 

823.  gaerih** 


tei 

Oli 

(1 1 

T 

• ( 

ì i ' 

* «a  «# 

• 

r.»  v 

V k. 

\C\ 

A' A 


i.  '«  1*  *v  kU 


Solone 

abbracciano 
mancano 
ànchora 
ftrophi 
baffo  ■ 

Democrito 
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DELLA  DIFESA 

DELLA  COMEDI  A DI  DANTE 
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facili  quale  (i  risponde  alle  oppoficioai  facce  al  Difcorfo  di  M.  . 
Iacopo  Mazzoni , e tì  cratci  pienamente  dell'  Arce  Poeti- 
ca « e di  molte  aicre  cole  perccncnci  alla  PJuioi'o- 
pbia , Stalle  belle  lettere 

..  ...  <i..  i.  \ i/uf  £ • V 

iti  LIBRO  PRIMO, 

QIEL  QfA LE  PRO  BAR  ILMENTE  SI  DISCORRE 
£E  DANTE  FINGESSE  DI  FARE  , O DI  NON 
. FARE  REALMENTE  iJTEL  MAGGIO 
*.r  . SPIRITALE  , E SI  CONCH/TDE 

. . PER  C VNA  , E PER  Li  ,• 

• n ALTRA  PARTE  . 

ti/.'  j ‘i  .[  <{«  » 

fi  raccontano  i luoghi  per  li  y itali  (i può  affirmart  t che  il  Poema  di 
i Dante  non fia  narr attorte  4*  vn  fogno . Cap,  Primo . 

Me  pare  , che  la  prima  quiftione  de*  • 
gnada  elTaininarh  nei  Poemi  di  Om« 
ce,  lia  ragioneuoi mence  q nella,  s*  egli  > 
tì.igell’edi  fare  quel  Tuo  viaggio  fpiri-  » 
caie  delio  , o pure  ( come  credono 
molti  ) fognando  . Percioche  voglio- 
no ,econ  fondamento  di  Dottrina  i 
Laici,  che  la  quiltionc  fc  (ia  , vada-» 
innanzi  a cucce  falere,  che  fi  ponno 
- proporre  .E  percaniodcuefi  primie— 

rumente  cercare  fé  fia  fauoia  poetica  quella  di  Dante , innanzi 
che  trapaniamo  a vedere  che  fpecie  di  fauoia  ella  li  ila  . Paro 
adunquead  alcuni , eh’  ella  in  mun  modo  fauoia  lì  polla  noma 
re , pofciachc  non  è unnatione  d’auione  alcuna  ; ma  lolamcn- 


fc  vna  narra  none  d*  va  fogno  facto  da  lui  ,comc  credono , che 
^rinfiraferitti  verfi  prouino . 
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sili*  alta p ha  nafta  qui  manco poJfam 
T utt*  ina  vifionjH/ttaniJefta  . 
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iftf.  16'  Ma  ft  prtffoal  marttn • il  itrfifognM „ ^ 

Do\ie  parlando  del  Tuo  Poema , pare  che  Tempre  moftri  quello 
elicrllato  vnfogno,&  vna  vinone  .Soggiungo'nOanchora,chT 
egli  in  altri  luoghi  vfa  fpelìitlunc  volte  termini  propnj  di  colo» 
rodile  fognano», come  ,parea , e funi  li  • Et  io  per  maggior  co* 
Ermatione  di  quella  opinione  > viaggiungoanchorailprincik^ 
pio  di  quello  Poema  ; '•  i 

, . Alti  meno  del  camw  di  no  lira  vita  9 

Ali  ritrovai  per  ima  frìtta  ofenra  „ 

Douc  pare  ch’eglici  dia  ad  intendere,  che  cuttoqueffo  viaggio 

fia  (lato  vn  fogno  fattoda  lui.  Perciocheilmezo  della  nottra** 

idp.  vlt r v ita ( per quanto ferme  ArilL  nclp*.  dell'Ethica)  èii  lonuoy 
concluda  cola  che  da  quello  la  metadelia  noltra  vita  venga—»»'!, 
occupata  ^ Potììamoanchoradirecheillonnolia  mezo  della 
noltra  vica  i perche  dai»  non  elitre  all* coeredi»  quelta  v ita,  pafr 
fuma  coi  mczodel  Tonno,  eiitndoche  laprima  paiftonc  prò» 
pnadeU*  animale,  cbraU'  huomocoiuienga  >mencreche  è rac» 
chiedo  ne  1 ventredella  donna  è 1 1 lònnoy  come  piu  ampiamen- 
te  ha  dichiarato  Arinotele  nel  primo  della  gemmionede  gli 
ammali . Adunque  in  quello  modo  iilonnopuòeilere  nomato;; 
niezo  della  vita , ìnquantach»*  egli  viene  collocato  nei  mezo 
dell’ edere  della  vita, che  è vnocitremaF  e deila  pnuacionedf 
quella , che  è V altro  diremo  » fiora  quclteiono  quelle  ragion 
m perle  quali  altri  potrebbe  credere  ,cheiiJtoenu  di  Daike-r 
contenere  vna  narrationedrvn  fogno.  Nondimenopare.cnq 

quella  opinione  li  polla  conumcere  per  farla  da  moia  luoghi 
^ dcirdlelloPoeinanequaliatìermailPoeia  , cheegn  elta*.oaI~ 

le  volte  vinto  dal  fonno,  e rapito  u»  ctlacica  viiìoue  ,e  che  «do* 
poe  ritornato  in  fe (lelso . Da  chepuó  «alcuno  ageuoimence 
argomentare, e dire, cheegii  nugeliedi  farerealmentequello 
viaggio , poiché  m quelioegii  lleisodice  drefj>erii  addormenta-  j 
to , e che  ciòalcuna  voha  gii  è accaduto  p u troppa  ltanciicz- 
ara  ,cagionata  dall'erta , e dalia  lunga*  via  «.E  pr  imo  tetto  nua*’* 
que,  che  ciò  proui  è nel  hne  del  Canto  terzo  acn*  interno  « 

Cheb  a C'iovnx  Ine  e ver  migli* 

la  cjual  mi  vtnfe  *i afe  un  ftntimenio  9 
£ c addi  jCome l9 huo/n t ut  jonno pipita  m : m 

E poi  nef  principio  del  quarto  foggi  unge  r #/A;  & 

J{up perni  f aito  forino  ne  la  tefta 

IfnoraHt  tuono  fi.  io  t/urifeofft  è * 

“••■'•rSrr  Come 
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Comupcrfòna,  che  perfori* t defila  ; 

E nel  fin  del  quinto  . . v 

I o venni  me n cofi come  io  morijp  » 


E caddi  .come  c orpo  morto  cade . \ r',r  ",  hl 
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E lcI  principio  del  fedo  feguica . 

Ai  tornar  de  la  mente  , che  fi  chtufe 
Jjinanz^i  a La  pietà  di  due  cognati  , 

Che  di  paura  tatto  mi  confi ufie  , v. 

AW  tormenti , e nota  tormentati 
didi  veggo  tnnanxÀ  m 

E nel  nono  canto  del  Purgatorio  dice  d*  cfserfi  addormentato 
per  elserfillancodall’ertezzadelcamino.  - 

Quand*  ioche  meco  banca  di  quel  d*  Adamo  9 
Scinto  dal fionno  in  su  C herha  inchinai, 

*<  ' f m Làoue  tutti  cinque fedeuamo  . 

E poi  dice  la  cagione  per  la  quale  fi  dettò. 

Ini  parea  , ch'ella  , & io  arde  (fé  , 

E fi  lo  ’ncendio  imagtnato  cofif r , 

Che  contenne  0 che' l fionno  firompejfei 
Idon  altramente  Achille fi rif cofise  , 

C li  occhi  fiucgliati  rinolgendo  in  giro  3 
E non /apendo  là  jdouefifofise  . :f  ’ . .. 

'Quando  la  madre  da  Chirone  a Sciro 

T rasfiuggò  lui  dormendo  in  le  fine  bracci 4 
La  onde  i G reci , poi  il  dipartirò . 

Che  mifcofis*  io , fi  come  da  la  fiaccia 
Atifi uggto  il fionno  , e diuentai  fi morto  , > 
u ^ C omefià  Cbuom  chef pauentato  agghiacciai 

Epiùabafso  induceVirgiliOiCheglidice. 

* ‘d)ianc.i  nt  l*  alba  , che  prec  ede  ilg  torno 

* 0 > Quando  S'anima  tua  dentro  dormi* 

:Ì7.  Soprali  fiori  ,onde  làgiù  e adorno  . 

** 9*  * Venne  vna  donna  # e difi ‘se  , io  fon  Lucia  , 

. Lafci atemi  pigliar  co  fluì , che  dorme  , 

S i C ageuo  lato  per  la fina  via  . j 

j E piu  di  /otto  .Qui  ti  poto  t e pria  mi  dimofiraro  . 

Gli  occbifiuoi  belli  quella  entrata  aperta  * 

Po'  ella  9e'l fonno  ad  vna fe  n*  andare . 

Enel  canto decimonono del  Purgatorio  . 

Quando  i Geomanti  lor  maggior  fortuna 

A * 
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leggono  in  Or  iente  innantà  a P albè  **  «O 
Sorger  per  via  , che  poi  o le  (la  bruna  ; i b*£  ?\  fan  d- 
Mi  venne  in  f ogno  vnaf emina  balba , tri. 

£ pili  a bafso  moftra  di  dettar  fi  quando  dice  • 

£ moftrauami  il  ventre  f 
Quel  mi  fuegliò  col  puujo  che  ri  yf cinti 
£ nel  canto  v ente fmioictu  ino  . 

Si  ruminando  , e fi  mirando  in  quelle  , 

Mi  pre/e  tlfonno  , il J anno  che fouente 
Anzi  che  il  fatto  [ia  sa  le  nouelle . i. 

£ più  di  fotÉO  • * Le  tenebre j uggian  da  tutti  t lati  9 

£ *L  Jonno  mio  i on  efse , ondi  io  leuami § 
x leggendo  i gran  maeflri  già  lettati  , 

Si  raccontano  brieuemente  fattigli  equi  noci  confido*  abili  perdffefÀ 
de  iJoet*  j e fi  dichiara  va  luogo  ài  Clemente  A le/ sanar  ino  neT. 

Sircmatì . Cap,  Secondo  , 


ri 

* 4 


Refuppotta  quetta  opinione  per  vera  ,credo  che-* 
non  lia  malageuoie  il  i odistare  a quelle  oppofi  ti* 
•era*  cui  i , che  di  l'opra  fi  ìonoaudoue  incontrai  io. 

•ej>  *****  Pcrcioctae dico ,chc  come  Aniioicie  ci  ha  info 
guaio  neila  Noetica , quando  il  Vocia  vfa  qual* 
7)igrefp-  che  parola  c*  iiaooia  vano  figni&caio  ,c  pretti  cagione  di  pote- 
re ciegli  re  opporre  a chi  n*  lu  voglia , appigliandoli  ad  vn  lignificato, 
£quiuoti  nel  quaìc  li  Icilio  neicaiconueiicuoie,  che,  le  dati’ altra  parte 
deduca  ella  huobia  fignOicaco,  che  pretti  cagione  di  poter  fciogiicreu 
fi  ri  al  ia - oppo  licione  ,chcndoinqud  modo  il  lenlo  couueneuoiC^aiJhou 
fu, 42,.  ra  debbiamo  l'eguire  quella  a^chiaratroiie , che  none  tbggeìca 
aiieoppoinioiii  .E  per  quetto  r romeo,  come  teiUnomaòuida 
dille , che  non  fi  rurouaua  Equiuoco  , poicne  m ogni  voce  E* 
quiuoca  lo  Scrittore  punùt  tempre  v menumemo  toio 
flpi/uof  dice  J iida'  JV  tUrtpUroT  ùiv  òvofCATeav  Toy  T«ii//a’rT/#»vwi» 
tòyt  or  uTiTaareiv  • i-lOC . irouuofi  jjoriM*'*  malfare  ,the  t taf  tu* 
' fta  voce  uà ji.Mprc  U proprio  ,e  determinato (igni fu.  uro . 

Hora  perche  quello  luogo  uuie  parole  dubbie , 6teqomocc,  è 
ira  quelli  ch’apparicn&onoaiid  ditela  oeVoewi  (come  appare 
col  ceftuBoujo  ni  Via  tonerai  AmiOtcie,di  òeuophckc, di  Sera- 
bone,  di  V iuta  reno,  di  Alitene  o,edi  Eafiauno)  principaSr*- 
fimo  j nc  nu  noia  e daicnuorc  divano  > uv  lo&ppia  > llatp  pie 
. 7 » - - ^ tuummte 


pc  x*  ì ym  or  jf 

frinente  efpofto  (non  e dendo  peruenuti  alle  nòftre  man!  quel* 

• li , Chen'  hanno  a luugo  trattato  «come  fù  Antiphane , del  iib- 
, ro  del  quale  fopra  gli  Equiuoct  ha  fatta  luemione  A theneo.e-» 

De  incu  lo  Magne  (io  ,chc  pur  tratiòdi  quella  materia  , fc  ha 
v teilunouiato  il.  vero!’ ideilo  Atheneo,  e rioro  Akilandrino,  LH>  ij, 

- chciopra  quello  foggetto  feri  de  vn  libro,  come  racconta  Sni- 
dila , però  Itimo,  che  ben  fatto  (ia  il  fermaruifì  alquanto  {opra*  e 
dichiarare  il  tutto  con  vna  piena  ,& opportuna  digreldone . 

Dico  adunque  che  boccio  , Simplicio  , Forphirio  . & Animo-  InprptU. 
mo  hanno  apodi  gli  Equiuoci  lòtto  due  generi , cioè  lòtto  alla  Arift.ca. 
c fortuna , ciocco  alla  nnaginauone,  fegueuuoiu  quedo  vna  di.  ptte  ao  £- 
. uilione  di  Clemente  Alcilandrmo , che  fu  m Latino  trasferì  ta 
v ne.i modo , che  appretto fegue  . £x homongmu  alia qatdem  ha-  Lìb . 3. 
v kent  idem n omeri  ex J orfana  ,vt  siiax  Lucrai , & Sala  miniai  , Strane» 

, Ali1  ex  i agitai  ione  ,&exhtJ4iia  perfimtltiudtnem  , vt  homo  ani- 
. mal , ÙT  pklut  . Mia  per  propor tienem , vt  pedts  Ida  » & noflri  , 

„ , quoa Jtnt  ìnjtrtus  . Alta  ex  optratione , t/t pes  nauti , per  <jktm 
. et  alligai , or  pes  apfltr  , per  tjaent  moaemur  . si  Ita  ab  code/n , & ad 
■ idem  , Ut  amedtioiiber  meditai  ,<?  ex  medico , cjaiv  tirar  , Or  ad 
„ ■ratipnem  medii  am  . Nelle  quali  parole  vien  da  molti  ricerca- 
to, che  coia  s’habfaia  egiijntefo  per  pie  at/la  nane  . Snnpiicto» 
che n valletti  quella  diuifioncdi  Clemente  ,dimò , eh* egli fof- 
__  idi  cintone  i t* /Sitr*^91,7*  mie,  Kar-umtat  fncap.de 

••  a^tit  itde  ri  irtilaKiov  • UuC  . j^aene  co/e tiheJo/lept.wo iher-  Eqaiaacif , 

. to  , e lame/i/afi  nomano  piedi  ^ e Urtatone  c pie  aettanaae  . ill_.  In  Proner. 

che  fu  feguitodall’  autore  de’  prouerfaij . Ma  nel  luogo  di  Oc-  daobatpe - 
4*  mence  non  può  hauere  quedo  lentuncnto , poicne  ia  naue  non  dib.fmge • 
. camma  per  cacao  dei  timone  : ma  U bene  per  muco  di  vela  ,e  di  re . e amtf- 
remo.  Saraduhqucil  ptideitenane  ,oys:\i,  oremo  . .in  fon-  tahypera . 
tnnento di  velai  hanno prefo gli  Scholiadi d’ Euripide  , d’A- 
rntopaaue  , e d’ Apouonio.  Clamilo  in  quelle  parole  ..Sccun- 
flum  im,ia>jfet  in  pedem  ,c  Seneca  .Tragico  in  quea’ altre  „ in  Ment- 

itane prf,4f0f>ede , tranjaf/jos  captare  A oim  . in  lignificato  di  tbmij  , 
remofu  prefa  da  Plauto  . svernate  noi  JuitìsaauAies  pedes  . c 
àa_rWli0UIO  . Jicnnpcaei  ter  cani  meato  tuia  fiumi/,  e Iemali  . £c 
in  q ut  Ito.  nudo  tu  dichiarata  da  Nomo  in  quale  paróle  ~Rcmi 
r naaaieipeaei  . Ma  rnoraaikioai.a  dtumuiiedc’giiEquiuoci  , 
dico  che  quella  ai  Clemente  .4  feguua  poi  daiii  Fcripacetic*  fu 
troppo  iiilrecu  ,e  che  prue  h generi  troppo  renosi  ,00.  nani , 
c però  nui*t44#U‘#tndca  moii.opia4e  pcWiUlenao  ìfgeikiiX  icL 

4?  . » n> 
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ni , e propinqui , diciamo,  che  gli  Equiuoct  pón  nò  na  (cere  daj 
-diciocco  capi,  cioè  dalie  Lingue,  dalia  Echimologia,dali'  Ar. 
«te,  dalle  Opinioni  , dalle  Leggi  , da  Tropi dall?  Vfanza, 
dall* Apparenza, dalla  Equiualcnza , dalla  Piccione  , dalla*, 

, Diuifionc , dalla  Compofiuone , dall’  Accento^  dal  Dittongo  , 

- dalle  Pani  oni  del  noine , da’  Modi  del  verbo  ydalle  Parole  al- 
terate . c dalle  Parole  dubbiofc . Plora  il  primoc&po degli  E- 
quiuoci  ha  la  fua  origine  dalle  lingue,  &fi  può  diuidereinfel 
parti . La  prima  ddlequaliè,  quandola  voce  lui!  lignificato 
' doppio  nella  lingua,  nella  quale  fi  fcriue  i madi  modo,  che* 
vn  lignificato  è vulgare  ,ecommunc,  che  non  è profodai  Ptte- 
ta/l’altroèpiù  fecrcco,emenovfato,chc  vien  fcgurtodal  Poe- 
ta * La  feconda  è quando  la  voce  ha  vn  lignificato  , come  per 
elierapionella  lingua  liraniera, che  non  vienprefo,  cl’  altro 
nella  lingua  propria  .che  vien  feguiiodal  Poeta  .fcriuendoia 

J [nella . La  terza  è a rouerfeio  di  quello , &è  quando  il  Poetai 

criuendoTofcanamcnte  prende  il  lignificato  Latino  , e llra- 

niero  ,e  Lafcia  il  Tofcano  ,e proprio . La  quarta  è quando  lìu. 
voce  ha  due  lignificaci  nella  lingua  liraniera , e che  il  Poeta  A 
ferue  d’  vno  di  quelli  nella  lingua  Tofcana . La  quarta  è quan- 
do li  troua  vna  voce  Tofcana  con  vn  fol  lignificato  :ma  perche 

Sucfta  voce  è fatta  a iraicatione  di  qualche  parola  ,o  Latina-/» 
rreca , che  ha  due  lignificati  ,pcrciòolcraal  primo  lignifica- 
to, c'haucua  la  voce  Tofcana, li  aggiunge  anchora  l’altro, che 
ha  la  lingua  Latina,  o Greca  La  fella  6c  vi  cima  è quando  , fi 
ò prefa  la  parola  liraniera  con  vn  fol  lignificato  : ma  perche.» 
queila  ha  nella  fua  lingua  vn’ altro  lignificato  anchora , però 
prende  ardimento  lolcrmorc  di  viaria  in  quell*  altro  fignifi- 
caiollranicioncn vlato.  7 ....77 1 

• .'Ili.  J • I.JM  **  . . 1.  r.l,  i a >.‘ii 'Hill 

SÌ  tratta  del  primo  equiuoco  delle  lingue  coir  eJJ  empio  de ’ Poeti  GreZ 
ti.  Latini, e Tojiani  y e colla  dichiarai  ione  et  alcuni  luoghi 
o/curi  ne’ Poemi  dt  quelli  , Cap.  Tcrtjo. 


5 Et 


Dunque  il  primo  luogo  de  gli  equiuoci  delle  fin  - 
gue,  quando  la  voce  ha  due  lignificati  ,1*  vno  de 
qualiè  communc,e  l’ akro-c  fecrcto . Dichej 
diede  cffcmpio  Arinotele  nella  Poetica  in  quel 
jrertò,  che  li  legge  nel  primo  della  Iliade  . 
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Nef  quale  Arinotele  per  difefad'  Horaero  efponeridolapara.' 
la  , non  *v noie  , che  fi  prenda  il  lignificato'  communede  i 
Muli  ì mi  il  fecrcto  ,cheò  il  lignificato  de  Cam  guardiani . E ‘ 
però  fecondo  Arsotele , volle  dire  Homero  * che  la  pelle  aliali 
prima  i cani  buoni  per  la  cullodia  , e quelli  che  fono  buoni  da-*  j 
Correre  * . ; Horainfinicieilempij  fi  trouarianone’Pocmid*  >.  ..*•> 
Homero  fimi  li  a quello  d' Arinocele  : Ma  ne  feieglieremo  li>*  * v > 
lamence  vno  in  tutto  al  fudetto  conforme,  & auuertito  da-» 

Euftathio  ,eda0idmlo  fpoficori  de' Poemi  d*  Homero  . Et 
è quello, che  li  legge  nell'  1 1 . della  Iliade  con  quelle  parole . 

V x» pct  Àyhtt ì , ‘TeLfQil'oVi  TA  . 

Nelle  quali  la  parola  x#V*  non  fi  può  prender  e in  alcun  modo 
flelfenfopiùcommune,evfitaco,cheèdi  Corno  : ma  nel  piti 
fecreto^emeno  vfata,cheè  di  chioma  ornata,  come  dichiara  - V‘3 

puflathio  colla  autorità  & Apioife  ,ed’HerodoroGramraati- 
CÌ-/E  lo-Scholiafte  fponedo  quelle  parole  coli  fetiue  [*«/»*>*.*•] 

f rn  Tignai  » t~ t figura  jKifxte  fi  oi  <wT  K&ioì , ^ ri*  Tpi- 
%pnv  ÌkolKoujj  . Cioè  £ Giortojo  per  la  peritia  del j tettar  e , e*# 
rjr  la  chioma , Perctochc  gli  Antichi  nomauano  la  chioma  corno  m 
SuiJa  .K«y  Ayxai  • * 7tw  t pi gtt *^tXue . dyx  i U'tXokhc  ti  yivv or 

(A  tòt  Tfów  ffCfTAI fxeV^tr*  Ìttkìkoì  $ j£  àQ»  cuoi  Ti  TTiyttf . 

v/za  piegatura  de capelli  a gutja  Ut  torno  G tàgli  A thè» 

tziefi infertuanole  cicale  ne’fuoi  capelli  . Dalle  fopradette-* 

parole  di  Suida,  vedefi  che  egli  ere  Jeccc  che  laparoia  corno  fi 

(vendette  per  chioma  ornaca  ;perchegli  Atheniefi  ornando* 
a coi  trametterui  vna  cicala , ledauanofeinb,anzadi  corno  • 

-Di  che  duellando  altroue  ha  coli  fenteo  . 


T»X TtyoQÒpot.  04  d$7jvAlo4 • riTttyoa  fi tfij'ptsV Kpurv c , <rvuf?o\ov Tu  y\r+Hf- 
#2)  • òrtKiiiitit  à . »£  Kfvaruv  rèrri t ' tp<j  a tcpaflvx&v  ciraj'vvut  ot  tuz  i/ 

Tn  Xl^stA»  TptgjvV . w o TI[A*0t4.oÌ  .fJLUjgKji  ysCp  Ò Ti  TTlg  fjV , olòTlt£ 

éft) tftvfi  olia finirmi  àtkudv,  aro  yeti  rigQ»  .Cioè . I portatori  dell*  - 
citala  ,Juro  detti  gle  Atheniefi . Bere  tot  he  efii  por  tauano  Le  citale  '• 

dC  oro  , per  dimofir  are  eh' erano  nati  nella  propria  terra  „ T baciatele 
nel  prime  libro,  tafanano  lecitale  d*  oronella  piegatura  de'  capelli  9 
onero  perche fojf •no  mafie  t , poiché  la  cicala  c cantatrice , onero  per- 
che JoJfeno  nati  nella  propria  terra  9 poiché  Ercchtheo  edificatore  £ 
A tiene  nacque  df  sf  nella  terra  . . 

Quelle  parole  di  Suida  ci  dichiarano  tre  verfidt  Virgilio  nel1 
Ciri,  Ergo  omnis  canorefidebat  cura  captilo 
+■■  ■ « AurcaJolcfu/ii^etmtptuntq/eoq^JìifHlaritu,1  ■ V - 

iti  \\v7-  ~~  " Cecropie  l 


% r jr  '/  m ■%*? 

Cecropia  tcret  i oeclcbat  dente  ricaddi 
Ma  che  che  fi  foife  la  cagione  di  quello  fcncimento , chiara  co*  i 
fa  è #ch’egli fu il  lignificato  fecrcco  della  voce  xi^t  , cornei** 
altro  dei  corno  fii  il  vulgare  . Habbiamo  di  quello  me  de  fimo 
eilempio  ne  gli  autori  latini  ,comc  in  quel  luogo  di  Virgilio.  . 
JLnrià.à.  S'iuius  Albana  ut  nomen  tua  pofthuma  proics  , > 

Nel  quale  fa  grandùfimo dubbio  comeegli  appelli  Siluio  po* i 
ftnuma.igiuoiod'  Enea  : perciochepo>tinimo,  è quello, che  > 
nafee  dopo  ia  morte  del  padre  ; Ma  Siluio  nacque  ctfendo  vec* 
chio  Enea  y coinè  fi  vede  in  que‘  verfi  feguenci „ 

tibi  longevo (tram  Lanini  a coniux 
t • Educa  Situi s rc^em , regumque  parentem . 
db.  zi  11  qual  luogo  (come  appare  col  ceilimonio  d*  Aulo  Gelliojfil  t 
fdp.  16.  diiigenceincnce  coafiderato  da  Cefellio , e da  Apollinare  Sul-  1 
pittore  dall*  vno  , dall*  alerò  dichiarato  per  quello  modo  de  gli 
cquiuoci . Diceua  Apoilinare , che  la  parola  Longauut  per  tri* 
loe  vulgaciitimo  fignilìcatoera  veramente  prefa  per  vecchio  . 

_ / Macheinquel  luogo  hauea  vn  lenti  mento  che  non  era  popu- 
lare  . Perche  tanto  valea  Longauus  y quanto  Inlongumanum é 
dà  perpetuata  receptus  . Ma  Cefellio  dall’  altra  parte  confide- 
raua  laparola  pollhumo , c diceua  che  il  fuo  comuune  fieni  fi- 
caio  era  di  prole  nata  dopo  la  morte  del  padre  , il  qual  lenci- 
mento  non  conuiene  per  ifpor  -e  quei  due  verfi  di  V irgilio  . 
5°&giugeua  che  l' alerò  fenfo  meno  vfaco  da  gli  Scrittori  era  di 
prole  nata  in  vlcimoluogo#e  che  coli  doucafi  prendere  per  di- 
cbiaracionc  di  quel  luogo  . Della  quale  opinione  fi  compiac- 
qeanchora  Aufonio  eruditilfiino  Poeta , il  quale  volle  efporrc 
poftnmno  per  vi  timo , come  fi  può  vedere  in  que’  Tuoi  verfi  ♦ 
ttpijf.  17.  • far  quondam  in  Albe  mocmbus  i 

Suprema*  Aenea  faius . 

Lib.  7.  Erimirando  a quello  fencunenco  della  parola  pofthumo  diffo  t 
f ptftrin  SidouiQ  Apollinare  pofthuma  et  as  ,cioè  età  pollerà,  e feguente  . 
tondone,  E Tertulliano  più  chiaramente  la  prefe  in  quello  fignificatd 
nel  principio  del  libro  , che  fu  da  lui  icrittocontrali  Gnoflici  , 
doue  parlando  della  coda  dello  Scorpione  la  nomina  parte  po- 
fthuma , cioè  vltuna  • ^uetauda  erit  quo  de  un  que  de  pofthumo , 
torpori s propagai  ur  , & ver  ber  at  . A quello  Capo  fi  può  ancho 
ridurre  quello  che  dille  Silio  italico , 

pò.  IO.  C rajf (indù  tu  ad  tiara  perititi , 

Il  quale  fcioUeripmo  per  haucre  Wacala  parola gr^Jfor  iaj 

tondi» 

• 4 I 
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Jioncfto  lignificato,  polliamo  per  Tua  difefa  nTpondere , che_> 
quella parola  coininunemence  li  prende  inferno  bruuo,ecat- 
tiuoima  che  nondimeno  alcuna  voua  e capace  difentimento 
honello,  come  li  può  vedere  in  quelle  parole  di  Òanudio.  Ant. 
tnns  vbt  adgiortun  vi rtut is  viag>  *jfx>ur  auunde oouens  , yote>if<fnet 
•CF  darai  eli  . Souiemini  a quello  proponco  vna  còla  degna  di 
jioueìler  aleuta  nella  penna , óc  c cne  ,iu.o  Gemo  riprende-» 
aicumicriaori antichi , eh’  varano  U veroop  -ad gare  mica-» 
-timeuco  dicompire  ,edurperfetciune,  dimandoii  egu , che-» 
.quella,  voce  non  hauelìc  altro  iigmncaco  ,cne  di  maanarcim* 
\ruina.  Ma  io  credo  che  que'fcrncori  non  ù uangingannatt  ,e 
.che  Gelilo  dica  a falfo.  Percioche  egli  c vero,  cnen  piu  vfato 
ricuci  incuto  iella  voce  profigarc  c di  mandare  in  ruma  ; ma_» 
Soggiunge  che  1*  altro  lignificato  auchoi  a e tuo  propio  ,beuc  he 
-afeofo , e celato,  come  ti  può  proua.  e dalle  paroicm  M.  1 uiiio 
neluquintaTufcuiuiu  . Ai q,  fitta  ejì  projtigaplpiaae boa 
peni  ad  exitum  deduci*  quffiiocft.  Cornelio  iacic OiPro/hg.iue- 
r*t  be'lumcn>n  fnd*is ifcfc*[ì*iiHs  . riabbiamo  inedéhiuaintluc 
«li  quello  equiuoco  alcuni  ellcmpi  appo  u Poeu  lòfcdm  ,0ouie 
in  quei  verio di  Dante,  ‘ ‘ * * * 

Chel'  Anima  col  cerpo  morra  fanno  . 

-Nel  quale  il  verbo/are  non  ti  può  prendere  nei  fuo  lignificato 
•volgare  : ma  biiogna  prenderlo  in  vulenumeuco  muoio  -al 
.commune  , cioè  in  vece  di  atfirmarc  vna  coia  con  ragioni 
con  argomenti . li  chcanchora.tìi  leguito  aai  Para  rea  in  ^uei 

Ver  li . Parràforfead  alcun  ch’tn  lodar  cinema  '■ 

Ch'adoro  in  i erra  erranti  fi*  il  miofiiie  , 

, . Facendo  lei/our  a ogn'  altra  gentile  • j 

Santa  ,/ Oggi* , leggiadra  , honefia , e bella . , 

♦ Vn’  altro  bello  cfiempio  ci  pretta  nella  noitra  lingua  Dante  in 
quel  ver  fo.  Ma  CO  oc  tripartito  fi  rag  tona  „ . 

2\ci  quale  non  li p no  in  alcun  modo  efporre  la  parola  ragiona- 
se  nei  icafo  commune  : ma  bifogiu  ricorrere  ai/  altro  fecre- 
to,  il  quam  citato  dichiarato  daque'  vaieut’nuoinini,  che  ri- 
formarono li  boccaccio  dclfaunofetcantacrc,  per  dare  a ra- 
gione, c far  ragione,  al  legando  anchora  vn  luogo  Ut  Dante-» 
nelle  canzoni . Se  ragionai  e l’ vnò  , ebattro  danno , , 

M i io  credo  che  qj  ella  l'politioue  non  p>  ma  guardare  al  luogo 
-dei  Purgatorio  di  Dante  poco  di  (òpra  allegato  , ne  vi  ha  con- 
iti'maone  alcuna  .fcnoxuouiméutc  nrauoiu  , che pona  ni* 
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quella  voce  riccuerc  fimi  I lignificato  . Vn  Commentatore^ 
Tdrtìccl-  vulgare  delia  Poetica  d'Ariftoceleha  Aimato  ,che  qocfta  voce 
l*  4.  fignihca  pcruenire  per  argomenti  alla  verità  „ Ma  ne  quefta-» 
fpoliaoaeanchorafìpuòapplicareaMuogodrDantefenza  toc. 
•w.  cere  in  qualche  parte  la  dritta  cóftruttione  delle  parole  di  quei 

r;‘  v e u o . Si  che  io  peafo  che  il  vero  cmimento  del  verbo  ragiona- 

re  jC bora  diciamo  eflercil  fecreto,  fia  dr  efporre  per  raezo  del 
dilcodo  della  ragione  qualche  co  fa . E però  fia  il  iencuncmo  di 
/ Dante.  Ma  come  qtieftoamore  tripartito  (Idichiari  per  difeor 

' • . f© di  r agione >&  c. E quello  noftro fentimento cenuicneancho 

ra  a‘Ì^Étc^  ^ d altriauthori  ailegatidamcdefimivaknt* 
huonttni ,,  eccetto  che  potrebbe  farqualchedubbioil  luogodel 
Dee  am,.  Boccaccio  * Come  le f emine  pan  ragionate  infieme . Ma  io  dicochc 
iVce/w*  queftoanchora  fi deue  fporrt  nel  modo  c*  habbiamo  detto  >cl> 
unto  vaie  quanto  le  dicefle , cheme  , e quale  fiaildiicorfo  del- 
*'  *!  la  ragione  dichiara  tofra  noi  ft  mi  ne  iole* 


V 


Sì  drcbiaracome  a re una volta lì  Toeei  v/ano  il  Jtgnifeat»  pro- 
pria de/la  lìngua  lanciando  lo  pruni  ero  rt  fi  apre  Invia  a Ucl* 
dijcj*  <£  aU  uni  lueg  hi  di  Virgilio  , di'Daxi  e , e uelC 
Artofla.  Cap*  Quarto,. 

KA  lì  fecondo  modo  quando  la  voce  ha  vn  figni- 
^ p | fkato  proprrodella  bagna, nella  quale  fi  fcriue  , e 
"2  * Paitro  proprio deli* altra  lingua  nella  quale  non  fi 

^ .■  * $■  fcriue , come  (e  vno  fcriuefle  Toicanamente  , po- 
«««  tdle  vfarevna  voce, che  foflccoramuncalaum  , e 
che  quefiavoeemToicano  lignificane  viiacola  >e_^ 
in  latino  va' altra  .E  fiinrimcnce  le  formelle  in  Latiuo^echej 
vlafle  vua  vocecommnnea  Greci , & a Latini  ,c  che  in  Lati  no 
^oielicoire  v na  colà, & in  Greco  vn*  altra  . Dico  che  le  all* 
àoraii  fignifieato  della  lingua  ftra mera  non  fiaconucneuoit> 
al  teufodel  Poeta  , che  fi deuc  lafc iar  quello,  e prender  il  figni- 
heato  propriodella  lingua  nella  quale  fi  fcriue.  Hora  come 
fiapodii>he,cheit  corpo  d’vna  parola  intiera  habbu  altro  li- 
gnificato ueila  lingua  Greca,  & vn'altro  nella  Latina  , io  può 
chiaramente  diinofirare  la  parola  'Diali*  _ che  in  Greco  vuol 
dia  diGioue , & in  Latino  d*  vn  giorno  , cioè  quello  c he  da  G re. 
ciedettaif/ziu-a^iof  _E  però  a iladendòa  quello  ( come  ritcri«te_* 
Macrobrame'  Saturnali  ) mareggia  Vota  alio  (òpra  Carnaio 
feuo  ua  gelare  collibie  per  vn  giorno  eoa  quelle  parole.  Ant% 
- pamuiU 
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flamines , 'nane  cornala  diala  fiunt . Cioè . fole*» fi  per  innanzi 
fare  i Sacerdoti  di  G ione  ,&  bora  fi f anno  tConfoncC  vn  giorno  . v»,. 

Hora  con  quella  confi  dcrationc  de  gii  equiuoci  li  può  facil- 
mente difendere  Virgilio  dalie  oppoùtioai  fatteli  da  cucca  la_» 
fchola de*  Grana maciciiu  quel  variò. 

I /tarane  lotti s intieri)  s imjojla  T yphoeo  . Eneid. ^ 

Nel  qual  vogliono,  eh’  egli  ha  ama  cammello  vn  groflìflimo 
errore,  per  non  hauer  incefo  vuvcrfod*  do.  nero,  ch’egli  vol- 
le trasferire  in  lingua  latina  ,e  il  verfo  d' rio. nero . 

Et’»  Àpi U.OK  3*TJ  Tu?ùds>(  iuvàe  . 

Dicono  adunque  , che  non  s’  accorfc  Virgilio  come  la  voce,» 
greca,  ainìpipott  era  compoda  di  due  parole  , e però  eh’  egli  . •* 
peccò  grandemente  congiungcndoleinliemein  quella  voce^ 

Jnarime.  Percioche  volic  rio  nero  dimagrare  , ch<^  f ipheo  era 
fepolco  inquelpaefe  ,doue  habitauano ipopoli  Arimei,  dclli 
quali  ha  parlato  Strabene  con  quelle  paroie.  My%tSi»M  riti  fi-  Lib.  16. 
furf  è Tttmit  , tot  pi*’  0 r tmatliftot  li. (tei  Ih»  , fili  Tcto»  riti  riit 
rvpiat  T«<-j  Kt^tKiatj»  atMxf  rWf  y>ir  , «HA*  tUjo  evfi<tv tu/Tl/t . àpi  uà! 
ptyaptit'iMMT»  . T a%/t  l' e i tfaluAtt  apafiautot ÌkaKow,»  ÀpiiAtvt. 

Cioè . Il  nominati  Poeta  siri/ni , i quali  dice  Pojjidonto,  Plinio  Ub. 
thè  non  fonpofitin  vn  luogo  certo  di  Sorta  ,o  d’ altra  terra  : ma  che-,  17.  tap, 
riempiono  tutt  ala  Siria . Percioche  rii  Arimei  babtrano  in  quella  , e lo.dicg 
fcr  attentare  li  Greci  amano  qtte'  popoli  Arimei  0 Arimi . Di  quelli  altra  me  a 
dunque  intende  Hom  ero  lègucndo  quella  opinione,  chc.crcde  re  :maf 
che  l'ipheo  foifein  boria  fepoito  . riora  in  iiiun  modo  può  inganna, 
confentire con  quelli  fpoiìaione il  verfo  di  Virgilio  . Onde 
conciudeuanoli  Gra.n  natici , che  Virgilio  non  hauelfeinte- 
foli  verfo  d’ ri  amerò.  Dico  io  per  difefa  di  quello  veramente 
grandnlimo  Poeta  ,ch’  egli  non  volle  fcg  ntarc  11  fenfo  dole 
parole Uramerc  d’ riomero  ,caecoi  aaureboe  detto  «che  Ti. 
pheo giacche  nella  boria  ; ma  cne  volle feguicare  il  fenfo  prò* 

{ino  delia  lingua  latina,  nel  quale  la  voce  fnarime  lignificai* 
foia  detta  da  Greci  Picnecufa,e  da  noi  Iichia.  Ncmancauo 
autori,  che  dicono,  che  il  corpo  di  fipheouonèia  Sonatina 
in  ifchia, come  fragli  altri  li  può  vedere  nell*  Interprete  d’A- 
pollonio . che  nei  fecondo  de  gli  Argonauti  con  l’ autorità  di 
rhcracida  coli  fenue  . ìrou  'tivTtSnx.toa.y  ojj  rù  ■■atptp'p'/fhZcu  ri. 
rei fft(*Kuhtt  tv  ri,  dtoyemttiecpìt  ..\  Adunque  in  parola  ina.  ime 

da  V irgilio  preia , c vna  voce  fola  , e lignificai'  ifola  di  Pitho*  , 

culi  t e fcguiu  quell’  altra  opinione,  che  vuoie,che  il  corpo, di 

ti  3,  Tiphea 
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Tipheo  fi  giaccia  in  quella  . Inchcfùeglifeguito  daV.  Fiacco 
J*  in  quel  verio  . Vt  migli  In  art /ne  f magli  yvt  mugitor  anbetat  , 
£ da  SlliO . Non  Proc  byte  » non  ardentemjonitu  Tiphota 
lib.  io.  i . . Inori  me. 

nel  tri-  Edal  Petrarca.  Aon  Inorimene  bor  chcTipheo  piarne . 
otefi.oaft^  Onde , s*  io  non  m’ inganno  , chiaramente  appare  P ignorai*^ 
za  di  que’ Grammatici , eh’  hanno  voluco  riprender  V ìrgilio 
come  quello» che  non  intcndclieii  predetto  verfo  d'Houicro  .* 
Conqucftoauuertnnenco  poihamo<iitenderc,edichiarareal-. 
cum  luoghi  di  Dante  , forte  non  inceli  couimuncrucnte,  uef 
quaiic  li  pruno  in  quei  verlo  . \ 

Di  gite /la  burnite  Italia  fi af, alate . 

Nel qnal  vogliono,  eh’  egli  iraitafle  Virgilio  nel  terzo, doue 
egli  dice.  banniem^ue  vtdemui  It  allatti . v 

£ loggiungouo,cn’egli  non  intefe  le  parole  latine  di  Virgiliani 
ii  quài  diisi  bumuem  Itanam  ; intendendo  per  quelle  paroic  la* 
Puglia  piana , nomata  hunine , per  eiserpiù  balsa  del  mare  , 
il  quai  lìgmhcato  non  e conuenientein  modo  alcuno  al lenu-t 
incuto  di  Dante  . Alia  quale  oppolìtionerifpoudiamo  noi, 
che  Danicin quel  vcrionon  voile leguitare  il iigmhcaio lati- 
no pi  elo  da  Virgilio  ; ma  che  prele  quella  parola  burnite  nel  fi-i 
g. lineato  di  manlueta  ,a  dnerenza  aeir  aure  barbare  ,e  fu  per*  i 
be  nauom  . Ouue  11  Petrarca  dnse  della  medeiima  liana . 

Hv  aentro aa  vnagabota 
Fere  Jeluaggte , e manjueto  gregge 
S ’ a>mia*nfi , chejempre  il  miglior  geme . 

Il  fecondo  luogo  di  Dante  è quello  doucegli  dice . 

L' bora  det  tempo  , o lauoite  ftagione . 

Ouepotrcbbc  a molti  parere,  ch’egli  non  hauefsc  intefequel- 
Je  parole,  che  i Latini  dicono  •emporunora.  Percioche  quelle 
nella  lingua  latina  tigni  beano  la  Itagione  del  tempo  , e però 
dlise  Plorano  . pttrg  o bit  et»  verni  Jttb  tempons  bar  am . 

E Porno  in  molti  luoghi  nominò  1’  hora  dell’anno  per  lìagio-, 
ne.  Di  che  pi  ù a baiso  pienamente  fi  ragiona..Ma  Dante  nel 
fudetto  verlo  ha  prefa  l’ bora  del  tempo,  per  hora  del  gi  orbo, 
e però  in  quei  verfo  i‘ hora  del  tempo  si  ntcrifce  alla  mattina,e 
la  llagionc  ailapnmauua . Dico  ni  ditela  di  Dante,  eh*  egli, 
nella  paroia  bora  n* leguito  il  lcnumento  proprio  della  lingua 
ioicana,  ìalcianuoio  llramero  da  parte,  c chcilgenitiuodel 
•tmpo  non  b ìcggc  umouan’hora  , quanto  dalla  ftagionc 
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che  fi  deue  fporre  l'hora  Jela  dolce  fi  anione  ic]  tempo . Con_»' 
qucAa  raedefima  regola  deuefi  intendere  quel  luogodi  Dante, 

Chi  feriamolo  t e chi  art  imo»  r intoppa  . 

E quello  del  Furiofo . 1 • . , . 

Di  cui  per  mcn  trattagli  ohautail  padrone  /#/, 

Fatto  i’a/her  tagliar  cele  l'artimone  . 11. 

Percioche  la  parola  Artimone  hàdoppio  lignificato  ,1’vno de* 

«juali  e della  lingua .latina,  e l’altro  della  vulgare,  e della  Gre- 
ca inficine  ; nella  lingua  latina  fi  prendequefia  voce(come^» 
appare  col  teftimooio  di  Vitruuio  ) per  vna  di  quelle^ 
carrucule,  che  feruono  da  tirar  sii  le  funi  delle  vele,  Copra  che 
fono  le paroledi  Vitruuio  leinfrafcritte  . slrtemo  veri, qui  di-  jdrchlt. 
crtur  fii-Ui  ArreEtks  temo  e fi  trtchlta  , qui  G ratei  epatant  a dicunt,  Uh.  x, 

Jt<r  quarti  nan‘bns  f terrei  durarti  trehuntu'' , & armamtnta  ex  plica. 

tur  .E  peròdiceGiauolenoCiureconfulto,che  l’ Artemoncc-  /.  Milton 
ra  piu  torto  giunta , che  parte  alcuna  della  naue  .Nel  qual  luo.  lf.de  ver - 
gò  Accur fio  ridicolmente  inucro  interpreta  per  l’artemone  il  bo,[ìgnif. 
timone  irtelfo  : ma  nella  lingua  vulgare  ,e  nella  Greca  fi  pren- 
de Tartemone  per  vna  vela  picciola  della  naue  . E che  ciò  fi  a_. 
vcroancho-  nella  lingua  Greca , lo  palcfa  chiaramente  Giulio 
Polluce  nel  fuoOnomartico . La  onde  appare  ,chc  none  in  tue» 
to  da  riprendere  NicolòdiLira  huomodottiflìmo,ilqualccó. 
incntandogli  Atti  Apoftolicifopraquelleparole.Le/Mraartf’. 

Mone  fecundamaurp patii  ter  dehant  ad  Urtiti  «diceche  l’artemo-  cap.x’J, 
ne  efhvelumpMruum , ellendoche  in  quel  luogo  egli  fcguifleil  li- 
gnificato della  lingua  Greca , nella  quale  l’artcmone  fi  prende 
per  vna  vcJapicciola  della  naue,comeanchora  nelnoftroidi* 
orna  vulgare , e come  deuefi  uncnderene’verfidiEame.,cdcl 
Furiofo  lopraddotti  - 

dìtnoffra  « che  alcuna  voi ta  li  Poeti  Jafciavo  il  Significato  proprio 
della  lingua  , e prendono  io (Ir arderò  colia  dichiara  tiene  ,t  coliti^ 
dijefa  d' alcuni  luoghi  di  Dame  « e d'altri  statori  Cap.  Quinto.  * 1 ' 

£ L Terzo  Capo  degli  equruoci  delle  lingue  è ,quan- 

C&  T Su  dolacofa  va  a rouerfeio  di  quello c’habbfcmo detto  ; . . j. 

X * nel  lecondocapo , cioè  quando  la  voce  hàdoppio  lc- 
*V)  § timcnto,vn  proprio, c l'altro  llraniero,  e che  il  Po- 

eta prende  lo  ftranicro  ,e  Lifcia  il  proprio . Come  per 
ofiempio  la  parola  Fatui  è com  mune  a Greci , Cita  Lati  ni -ma 
appo  li  Greci  lignifica  viu certa  turba  ipariija  , la  quale  come 
“ • * serti  fica 
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t^rtiiica  Plinio  è (imi  le  alla  Latuca  è /olita  a generarli  fotc*' 

a’ concilili,  la  qual  herba  hanno  voluto  alcuni  con  voce  latina 
nominarla  Alga  f ccofiìnìomiaòl' iftelioPiinio,anchorchc 
alcroue  neghi  (y  che  quella  voce  (ia  futòcieace  a fpiegarc  il  con- 
cetto della  parola  Greca  Fmco  : ma  nella  lingua  latina  quella-» 
voce  fignihea  vna  fartcd*Apiinutilinataiolamenceperdift- 
ruggereilmelc*  li  che  eh  iarameiucappa  re  in  quel  veHòVir* 
giliano.  Igtianum  Fucos  pccus  àpra>fieptbnsj*rccnt . 

fiora  è fiata  prefa  la  parola  Fucus  molte  volte  da  latini  nel  li^ 
gniiicatogreco  , come  lì  vede  inque’  verlìd’iioracio. 

DJccAtnm  ifif is  covar e s i 

Lana  rejtrt  medicea  Fuco . ’ 

E fponcndo  quella  voce  Acronc  nella  feconda  Satira  ck  Serm® 
ni  dice  Fucum  e(f tgenusberka  muri  na  , nude  léna  infici  tur  „ £ per 
contirmatione  di  ciò  adduce  quel  vario  di  Virgilio . 

Alba  nec  Ajf y rio fucatur  Una  vetteno . / 

Pofl&amo  anchora  prendere  eflempio  di  quello  equiuoco  da  gli 
Scrittori  della  noltra  lingua  , comefipuù  vedere  ia  quelle  pa- 
role del  Boccaccio  . Afa  botteghe  di  fpeciali^d'  vnguentari  appai* 
ono  più  tot/  o frignar  danti . Nelle  quali  la  voce  FnguentAri  viene 
fenza  dubbio  dal  (igniiicato  latino  della  parola  {^nguentum . 
Perciochedeuelifapere.,chequella  voce  nella  lingua  latina  no 
ha  lignificato  di  cola  perteucnce  a medicina  ; ma  fi  bene  di  cofa 
perteuence  a diletto , & a giocondi  ta , come  fono  tutte  le  cofe-» 
odorifere  ; leqiuli  appo  gli  antichi , o li  trouauauo  in  cole  fcc- 
che,  om  liquide.  Se  erano  in  materia  lecca  li  chiamavano  co 
vocegreca  Diapafimata , la  qual  voce  è data  vfurpata  da  Scrit- 
tori latini  ,onde  dille  Marciale . 

Quid  quodolet  grauius  mixtum  Diapafnsat e virus  ? 

Ma  le  gli  odori  lì  trouauaao  in  foggetco  liquido  erano  chiamai 
ti  con  vqcc  latina  jguenra  Però  dille  Seneca.  AnJHppMsali-m 
quando  dclaiatus  vnguento  , dixit . male  ifiis  efiosminatis  tueniat  m 
qui  rem  tam  bellam  infamauerunt . Plinio  anchora  parlando  del- 
la compofitionc  degli  odori  # e trattando  nella  fua  natura  le-* 
^littoria  fecondo  il  loJiro  fuo  quefta  cofadiligcnremenre,€  co* 
piofaanente , dice  alla  ime  quefte  parole  .Hai  ejt  materialuxus , 
Icun&is  maxime fuperuAcua  ynguent*  Uuco  expirant , & finis  mori* 
tpttur  hons  „ Leggiamo  anchora  che  Licinio  Craflo  ,cfjiulio 
CefareCenfori  bandirono  dalla  Citta  di  Romi  lingue  osa  txatk* 
ca,  cioè  gli  odori  pellegrini  e Corallieri . Plauto, 
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tJon  pof tnt  omnes  ulere  Unguenta  erotte*'. 

S&  che  Pomponio  Giurcconfulto  ha  ferino  nel  titolo  dell'oro, 

C dell’  argento  legato  , P' nonetti  is  Legati  s , noti  tantum  tategatCL*,  l.inar - 
videntur  ,quibus  vngimur  voluptatis  caufa  ./ed  O'  tate  tu  dirii  . gtnto%. 

Ma  m Plinio  , c in  tutti  gli  altri  autori  del  la  lingua  latina  fem-  vnguét  «. 
pre  fi  prende  vnguento  per  cofa  odorifera , e liquida . Et  a tutte 
P oltre  autorità  di  l’opra  addotte  ^aggiungali  quella  di  Suetoni. 
-o,ilquaienellavicadiCailigula  fcriue . Vt  caliditfrigidifcj-,  un. 
guitti  iauaren  tur . Hora  tornando  al  propoli  to  noftro  dico  ,che 
al  Boccaccio  ha  prefa  la  parola  vnguemario  r non  già  nel  fenfo 
della  uoftra  lingua  v ulgare  r cioè  per  quello  che  fa  gli  v nguenc* 
buotu  per  medicare  qualche  infermità  ,come  l* ha  prefa  l’ An- 
ello mquc’verfi . Ae  a'  -unguento  trouandefi prenifi o 9 Canto ’ 

Ne  a"  altra  humana  medie  tna  infi  rutto  . 

Chefcil  Boccaccio  haucflctribuica  quella  Ugni  ficai  ione  alla^» 
voce  vnguentari  ,i’  hariagolia  mente  diftinu  dalla  voce  Speda- 
ti ; mai'  ha  prela  infigmficato  di  Profumieri, cioè  perquellr, 
che  iGreci  hanno  nomaci  Myrepolg , i Latini  vnguentari  ^ qua- 
li in  Plinio  , c negli  altri  Lati  ni  fono  coli  diftinti  da  gli  Specia- 
li ,comc  gii  odori  dagli  vnguenti  .Con quella  dillinuonc  degli 
cquiuoci  polliamo  elpùare , e difendere  due  Itoghi  di  Dame^» 
nprelidachinongu  halanamcnte  inceli  . E'  ii  primo  quello, 

©uedicc  m per Iwtt di  Ma tcogenulnuomo  Veneziano . ¥urg. 

Lombardo/ ui  , e/ ut  chiamati  Ai  irto. 

Doucmolci  riprendono  Dance  e' àabbia  nomato  vn  Venetia- 
no  Lombardo , clleadoche  V cilena  li  rinchiuda  lotco  la  Ma  rea 
Truugiana  ,Pcomuciadiihnta  dalia  Lombardia . E’ fiume  a_» 
queiioii  fecondo  mc^o  riprdbmDanteni  que'due  verfi  Inf.  fi, 

Eli  Parenti rniiijuron  Lombardi , 

Mani  nani  per  Patria  ambulai  . 

Ne'qualiniedefimamentedicono,che  Dante  peccò  mettendo 
Mantuam  Lombardia,  che  fecondo  il  parere  de  Geographm-  * \ 

«ncomprelapur  nella  Marca  Triuiguna  . A quelle oppoliti- 
om  nlpòdumo  noi  colla  regola  deli'  equiuoto  pur  hosadichi- 
arata  , e diciamo,  che  Dante  ila  Ut  paro. a Lomcaraolulafcia-  : 

to  14  lignificato  proprio  ,e  preioioliramero  , cioè  quello  delia 
lingua  uè  Francei»  ,iqtunnoinanotutcigli  italiani  Lombar- 
di • L che  tu  aiOuaraioanchoradaiXmtcilfelioinque’vcriì» 

che  me  fi  noma  l4o 

¥ rance/i  amenti  u j empiite  Lombardo  . 

u—lJi.  XI 
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Il  Boccaccio  inScr  Ciapeletto  chiama  con  quella  regola  vn  Fi» 
premino  > Lombardo . Che  vdijf • laconfeffione  d'  un  Lo/nbar  to\ 
( dice  egli  ) . Coli  hauenio  Dance  alcrouc  rilguardo  a vn  lì^uù 
Beato  ftranicro  vsò  la  voce  Ale f chine  in  Tenti  memo  di  Sente-  , 
come  può  ciafcu  no  facilmente  vedere  in  quel  . luogo* 

E quei  che  bentonobbe  le  mef chine  y<  - iq  n * 

. , De  la  regina  del*  eterno  pian  o . ì à . . i 

Ouecgli  trasferilce  alla  voce  Tofcana  , Mef chinaci lfigoifica» 
io  di  6 enea , e di  ancella  , che  e proprio  delia  lingua  di  Fiandra* 
cdi  Brabantia.  . /.  v • 

Che  li  Poeti  fono  alle  volte  foliti prendere  alcune  voci  ftr antere  , £ 
h'anrio  nella  H ngun fi  r antera  piu  fi g nifi  cari  , e fi [pongono  alcuni 
luoghi  dc’Toeti  Latini  ,ede  ToJ cani . C p.  Se  fio , 

L Quarto  capo  de  gli  equiuoci  delle  lingue  è quan*- 
do la  parola  e forciticra , & ha  nella  Tua  lingua  più 
I & lignificati, c cheli  Poeta  uTandola  fi  Teme  Tolamencc 
d’uno  di  quelli  ,c  laicia  gli  altri  Come  per  elìem- 
-»  ./  . piolavoce  Synthefis  appo  li  Greci  ha  tre  lignificaci-, 

cioè  d'vna  Torte  di  vefiimenti  , d’vnaTpeciedi  vali  di  terra  cot- 
ta, e d’vnamilluradi  varij  lemplici , che  logliono  fari  Medi- 
ci . Nel  primo  fignificaco  la  preTe  Mardaie  in  que’ due  verfi  a 
quali  fece  il  titolo  Synthefis . . . ...  a 

Dhmtogaperquìnasgaudetrequiefcere  luce*  , 

■ ■ tìos  poteri*  cultusjumere  iure  tuo . * X 

Sò  che  fra  Grammatici , 6:  Antiquari;  è grandilìima  difputa* 
ic  quella  verte  foJic  vile, o nobile.  Nella  quale  io  Tono  di  pare 
re , che  quelli , ftimano  qudta  verte  eficr  llata  preciofa , habbia. 
no  parlato  con  ragioni  più  efficaci  .diche  fi  proua  chiaramen- 
te colla  autorità  di  Tcrtuliano  . Ita , cr  hnaromedi*  colortm , a* 
hqua multici*  ìy.ithcfi extrufit . Oueegli  parlandodi  Cleoma* 
cho  moftra, che  egli  hauca  mutato  il  vellico  ath  letico  ,cduro* 
con  vn  molle , e deiicaco . Penfo  io  dunque , che  qudta  folle  vna 
*erte  riocha,c  lòiuuofa , delia  quaielì  vertiuanoi  nobili  Roma- 
ni in  certi  giorni,  come  ne  Saturnali,  efièdoche  nell’  altro  ceni» 
po  deli*  anno  erano  ncceaìtati  4 vcrturfiia  ioga,  li  chea  fyaf- 
laichiaramcncc  accennato  da  Marciale . 

' SwtrJcfiùMS  dum  gaudet  Eque* Domi» ufi que  Settata s . 

Ne  haurebbe  detto  Marciale , che  i Caualliei  i,c  ì Senatori  fi  foli 
jfcno  i àiicgraaui  quea*  torce  «a  veitimcmo  > %’ eiia folle  ituia^> 
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plebei) corno altuni  credono.  Ma  tornando  al  propot 
fico, Scado  nelle  Selucprcfc  quella  voce  in  fignificato  di  Vale 
di  terracotta , quando  coll  feri fic.  ^ *v- 

Pnam  mitterc  Synthefimquìdhorrcs  1 
~f  ! ; 1 Alboriem  Calicum  , atque  cacaborum  ? 

E cofi  anchora  la.prcfe  Mardale  in  quello  Endecafillabo. 

Scptenaria Synthefìs Shunti.  • (r  , 

Fìi  prefa  in  vinaio  quella  voce  per  quella  varia  compofidonc  ep,  11  j . 
di  lemplici , che  per  cagione  di  qualche  infermità  Cogliono  i 
Medici  fare  , & in  quello  fenfo  fi  deuc  intendere  in  que’  verli 
di  Quinto  Sereno . . vtlcm  deprehendis  in  ilhs 

Synthefìm , & vulgata  fati s medi ramina  ri  fìt . 

Et  altrouc . Synthefìs  hac prode/  vnda  mol/ita  caler, ti . 

Alludendo  a quello  fenfo  chiamò  Plinio . C bri  fi  a /la  afyntheta  x 
quelli  che  fono  puri  fenza  vitio,cfenza  compolì  tionc  alcuna. 

Hora  tutti  quclliPoed  hanno  vfata  vna  parola  llraniera  in  vn  purg. 
fignificatopr.oprio.della lingua  ftranicra,dimodochenella_,  lib.  37, 
fpofitionc  delle fuc parole,  fenon  feglitribuifceil  propriofi- 
gni  fìcato  che  etti  prefono , il  fen  timéto  loro  riuscirebbe  flrauol- 
to , c monftruofo  .Di  quello  mcdelimoequinoco  habbiamo  non 
menooportuno  , che  bello  eflempio  in  que  verfodiDante.  . 

• O.Sodalitioeletto  ala  gtAn  cena . 

Nella  fpofirionedcl.qualeiohòmolcevoltc  fendtodubitare-> 
per  qual  cagione  volefic  Dante  prendere  quella  voce  Latina^, 
fuori  d’ ogni  uecefiìtà,  poiché  nella  lingua  Italiana  ci  hauca  la 
uoccCompagnia  ,chc  ligniiìcauail  medelìmo.  A quali  hò  fun. 
re  rifpollo  nel  modo  , c'hora  fon  per  mettere  in  (crittura  . 

Dico  adunque  che  la  uocc  Sodalittio.  certoèllranicra  a Tof- 
canieflcndoella  Latina  : ma  che  però  e fiata  prefa  da  Dante^ 
per  mancamento  di  uocc  propria  in  un  Pentimento  Latino  . E 
per  piena  intelligenza  di  quello  nollro  detto , deuefi  Capere  chp 
la.uoceiW/i/!V/0 , nella  lingua  Latina  ,non  Solamente  lignifica 
la  Compagnia, come  appieno  ha  dichiara  o Caio  GiurcconUilto 
nel  titolo  4' ol/cgijj:  ma  che  anchora  lignifica  una  compagnia 
di  pcrfonc  Sacre  unite  per  mangiare  inficine  . Sopra  che  iono  /.  Sodales 
le  parole  di  PhilippoBeroaldohuomodi  molto  uaria  lctdone_> 
nc’CommentaridiStietonioTranquillo  in  quelle  parole  . Se - InGlan- 
ftatus  ejno  jue , vt  ad  numerimi fodalium  Auguflàiium  fori  e eiuttorìi  dio 
extra ordinem addiceretur ,cenfuit , leinfralcritte . Sodalesgcr.e- 
rali  vocabolo  ab  eo  ditti  jgxofi  vtiafcderent  jj$  ejfi ttip  A hoc  $,Pk  fa- 
ti rcniftr 
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rentwr,  veleni  ,vt  ìnterpretatur  eyfu^ufltnut  ,rutneùpaittur  flmul 
cdalcs  ,eo  tfHod  fimul  edant  . tìinc  joaa.it  atei  inflit  ut  a , quatCatè 
Jenior  apud  Cuerpncm  fé  iituene  cppras  effe  teft 4 tur . Dalle  qual» 
appare  manifefumence , che  Dante  facendo  mcntionedclla_. 
compagnia  vnua  per  godere  in  eterno  delia  gran  cena  celeftia- 
le , vsò  con  grandiiiimogiudicio  la  parola  Soaa.itio  ,in  vn  fai 
fentimcnco  proprio  della  lingua  latina  .Sono  anchora alcuni, 
die  riprendono  l’Anodo  in  quei  verfi  . 

<^t*l  Nom  ide  Fuji  or  che  veduto  babbi  A 
Fuggir  ftrif dando  l' torrido  fervente  . 

Come  quello  , che  non  habbia  incefo  il  lignificato  della  voce 
Nomade  r la  quale  nella  lingua  Greca  lignifica , e coli  il 
vcrfodell‘ Anodo  replica  il  mcdcfimo  ,checancoèa  dire  No- 
made pallore  ,quantopallore  pallore . Al  qual  motiuorifpon- 
diamo  fecondo  le  regole  dell’ Equiuoco  fudecto,cioc  ,che  uu» 
Greco  Nomade , Ogni  fica  pa/ìore . E m quello  fenfofù  da  Stra- 
bono vfato  . Tu  J'txi  Tufi  tofxdfxf  od  7Ì({JroyfAfait  ,t.al  <£“ 

ytvivt  i tonta  thyevt  tyat.a.KTofàytve  *£/outT».  Cioè 

come  dice  l' interprete  latino  . Catcrnm  a vi /tendi  riti t itlos  elo~ 
qu:tn;  Nomadas  ,idefl  in  pafeendo  pteor  e affuetos  , cr  co/ nobile/ e- 
quas  mulgentes  piatte vejtcntes  ,&  locupleta  deferibent  . Et  in* 
vn’ altro  luogo  rnoftra  ,che  liScithi  furoapellati  Nomadi,  cioè 
padori . #W  òró /*  ari  nò  Sai  otòKinu  , n raftàf-ts . Significa  in- 
ficmc  la  predetta  voce  in  Greco  nuomo  di  Numidia  , nella-» 
qual  t'i'ouincia  furo  gli  huomini  detti  Nomadi  ; perche  la  mag- 
gior parte  de  gli  habitatori  rnenaua  vita  palloraie . Strabonc 
parlando  di  quelli  popoli . ToJ t «c/’  otAfcVr  tkIjj  ÌKttuaTot  tu-n- 

fi etvtcf  * untoti  Sji r , u.oropeiTa.To*( tòir  àvartmo  oj mToìc  orhùeoH  > noi 
tofani.  Cioè . Di  niuna  de  ile  -inai  tojee  appreff * loro  abon 

■da  uzjt , eccettocbe  dì  attorto, offendo  eglino  (per  la  maggior  parte  ( dì 
tgnieofapouerifftmi  ,& panari.  Hora  ne' verfi  dell'  Anodo Ào- 
made , fi  prende  in  fencimcnto  d’  huomo  di  Nuinidia , e non  di 
pallore. 

Si  tr aatta  del  Sentimento  Straniero  , fatto 
commuti  e delia  voce  propria  , e i illuflrano  alcun i luoghi  ofe  uri  de* 
Toett  Dot  ini,  di  Dante,  e delì  Artoflo  . Cap.  Settimo . 

SEguita  il  quintocapo  degli  Equiuoci  delle  Lingue  ,che  al- 
lhora  ha  luogo  quando  vna  voce  propria  di  qualche  lin- 
gua e fatta  ad  muuuone  d’ vna  vocedx  lingua  llraniera  >* 
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È perche  la  parola  ftraniera hi  nella  Tua  lingua  due  lignificati 
quindi  nafee , che  febea  la  voce  della  lingua  propria  ha  vn  i'em 
plice  lignificato  , nondimeno  Teglie  ne  com^punica  vn'  altro 
ad’  imitatone  della  lingua  ftraniera  . Come' àer  eflempio  nell' 
Idioma greco  la  parola  Spumar,  ha  lignificato  nonfolodi  me- 
dicamento,cdi  veleno  inficine  : ma  anchoradi  tinturadi  qual 
checolorc  , come  chiaramente  ci  ha  dimoftrato  Giulio  Pollu- 
ce nel  Tuo  Vocabulario  sproneremo  anchora  noi  poco  più  di 
lòtto  al  Cap.  degli  Equiuoci  per  Ethimologia  . Hora  hauendo 
i Latini  formata  la  voce  Cenemi/» , c*  haueua  vn  lignificato  del- 


la voce  greca , piacque  ad  Horatiodi  giungere  alla  voce  latina  Lib.%, 
adimitationde’Grcci  il  lignificato  di  tintura  quando  coli  dilfe  tp’jb.pm 

LanaTarentinoviolai  imitar  avertono  , 

- In  che  fu  egli  forfè  preuenuto  da  Virgilio  in  quel  verfo. 

Alba  nec  Ajfyriofncatnr  lana  vene no . C eorg,  %l 

Che  quella  c la  vera  lettione  ,e  quella  medefima  ,chcriconof- 
ce  Seruio  . Gneo  Mario  anchora  accennò  chiaramente  quello 
lignificato  in  que’ verli  citrati  da  AuloGellio.  Lib.%  o." 

/am  tonfile!  tapetei  ehrii  ìuco , '■  Cap  8 , 


Qmos  e on>  ha  par  pur  a tmbuens  venenaui * * 

Bcllilfimo  anchora  è l'cflerapio, checi halafciato  Martialein 
que’  ver  lì  reputati  communementc  ofeuri , c difficili , 

tbria  S ydonta  cumfìm  de  fanoni  ne  conche.  t 
Non  video  tonare  folria  lana  vocer , 

Per  intendimento  de  quali  c neceflariodi  fapere,che  lavocej» 
greca  Amethyfio  lignifica  il  medefimo  nella  lingua  greca  , che 
nella  latina  Sobrìus  , dcriuaodo  quello  lignificato  dalla  lettera 
A ,chcquando  è parola  ha  virtù  priuatiua  ,cm«9«, che  vuol  di 
re  ebrietà  . Hora  quello  lignificato  fu  trasferito  da  Greci  ad  v- 
nafortedi  colore,  del  quale  parlàdo  Plinio  coli  dice.  Amcrhy-  Làìrvlt] 
fior  gemmar  effe  per  Inetti  res  violaceo  colore . Caufam  autem  nominis 
jimcthyfli  affemnt , yuod  vfy ;ad  vini colorem  accedtns , prins  quarti 
tnm  degnfiet  inviolam  definii . Volle  dunque  Martialc  ne'  prc-  , 
detti  verfi  communicarc  il  lignificato  de' colori  alla  vo  cSob- 
riai  imita tionc  de'  Greci  ,e per  quello , Lanafobria , dcueli  in- 
tendere per  la  lana  tinta  del  colore  dell’  Amcth  ilio , Cofi  haué- 
do  noi  mollrato  , che  la  parola  *4f*t  appo  li  Greci  non  folo  li- 
gnifica il  corno  : ma  anchora  l'ornamento  della  chioma  ; però 
volle  Giuuenalc  prendere  la  parola  Comua,  per  ornamentodi  S*t, 
Chioma  in  quel  vcrio . Madido  torqnontem  cortina  cirro , 
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Hanno  li  Greci  videa  la  voce  mente  id  Ugnine», 

todi  fiore  : ma  anclior  a in  l'entimenco  di  quella /puma  bunqa, 
che  foprafta  nevàio  ,rmcncrc  ,chc  è gutatp  ne’  bicchieri  ; Ót|è 
•quello  auucmulffitllho  a l'pcciaunencc  , che  v‘  hanno  giunta  1* 
epitheco  di  bianco  , odi  candido.  Et  in  quello  modo  dcueli  ft- 
za  dubbio  intendere  q\ie\  vcriod’Archcltraio  Poeta  nella  Ga- 
ftronomia,  citatoda  Achcnco  nel  primo  lib.  della  Cena  deca- 
ni. oh*  1 v'w+.Mf7*  rfd  . Cioè* 

o!  . • li  vino  ,al  ^uait‘ numida  ebiomacoprc  / r'1  II.  C ;)■  *! 

Ilbiancofiort  .•  »...■•  I ; -i 

Quindi  è auuenuto  , che  gli  Scrittori  latini  anchorahàno  pre- 
gia parola  /7w,non  folom  icmimcmodihorct  uuanchora 
nel  lignificato  delia  mcdelinia  Ipuiua  . Gnau poiluinaiincdc- 
rc  quello  , che, s'habbiavolutouir  Plinioinquelle parole, che 
.CtV.z  I . fi  leggono  nel  decimo  q cario  libro. /•v<u  vinnanaium  probatur  : 
r uberi strtff  fignum  cji  yjmon  u vinitolosjìfi  .E  poco  piu  d»  (otto! 
iJhod  celti  Iter  jLorerc  cfptnt , oaorem^i  tr ubere  non  t o>  f ai  hi  inatti. 
Ecrcdo  che  a quello  mcuelimo  lignificato  rimirane  Gnidio 
nel  quinto  libro  de’  talli  in  que’  ver  li . 

yinx  ita  fqj ivo  opero] e e ondila  t tilit 

j f • ,,  'g  Imeni  uebulx.  dalia  Jamma  legane . 

Li  Greci  vfa/ano  la  parola.  ^*-**«>***1*  dinotando  quello  che 
in  latino  lignifica  mr  anali*  A m vulgarc h capezzali  : ma  per 
che  liGrecihanaprcù\qiiellav.oceiungnificaioanchoradi  co- 
fa  che  li  metU  lotto  per  leder  più  commodamente  ,come  li  piò 
Dìat  p vedere  nella  Kepubupa  di  Platone  r.*$ù<ro  J't  « , • ri  ri. 

Y'  ne  vpsiWtUur  *«  W > però  dille  anchora  m quelto  figmfi- 
S*tf  ,6.  catoGmuenaie . L ondane  comites  ,JeUam  yC  et  aitai  , amicai . 

‘‘  e Cicerone  ncli’cpiltolc  , affari  tuffi  palpino* , er  omnes  in  Jais  fc. 
dibus  [erier  ani . Io  ho  alcuna  vona  vdito  palone,  e di  molte-» 
lettere  , che  lì  tòno  marauigliace, perche  nella  legge  Oppiai 
folle  lenitala  prohitncoiie  ,cne  li  tacca  alle  donne  d’andar  in-* 
carretta  con  quelteparoic  . A’e  mult  erei  iuntlo  venie  uiovt cren- 
tur  , parendo  loi  oche  la  parola  ,ù<«cto , folio  in  tutto  Tu  per  fina. 
Ma  perche  cialcunoche  leggera  quelle  caie  pveienu  tanche  nò 
. polla  più  dubitare  di  fumi  cola  >iapp  lachc  la  parola  vduutinm 
- c Hata  formaci oa  Latini  per  dare ad’  intendere  quei  medeii- 
mo, cucii  Greci  hanno  voluto  ligumcarc  colla  parola  Ó - 

Hor  a quella  nella  lingua  greca  non  loto  frgnthca  U carretta.  : 
jou  anciiora  1 1 gì  maculo  tic!  qa.ue  lumo  puntali  4comc  hanno 
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.-notatili  Grammatici  neJPlptqd’  Arillophane . Per  tanto  i La. 
timanchora  hanno  prefa  la  voce  , vekifuifim , non  folaincacc 
per. carretta  : maanchoraper  giumento.  A^miqtic  nella  legge 
Oppia  fu  giunto  per  chiarezza  Pepi  cheto  di  'imito  , acciochoj 
fapciliino  , che  era  proli  ibi  to  a he  don  ne  l’andare  in  carretta  : 
roa  nonacauallo  . Nella  lingua  greca  la  voce  *^*m/V/,e 
n'ti  inoltra  «j  pel  mede  lìmo,  che  nella' .iati  04  vjen  -iìgni  beato  dal  * Liu. 

▼orbo  mifcco . Hora  perche  li  Greci  ( come  hanno  dichiaralo  lib . ^4, 
Didimo , & Eullathio)  hanno  prela  quella  voce  anchora  in  vn 
qltrofignihcato , cioè  d' infuderc , come  lì  vede,  nell' infralcric. 
tocllcmpio  d’Homero.  ^tf^aTtTi.itKTun^fnr  f 

Et  in  quello  • Xf-i*  erc/KÀ  , xtiZ)Vf.t  t' oÌiQotcl  ?iw  v, 

Douc.  1 pone  Eullathio  , ìuaHu-nf  f,'s  k^thuk-.  cioè  tnjondcn- 
aonchuthitri , ccofiiponc  anchora  il  primo  luògo.  Però  a que-  Odi/,  y,1 
Ita  iomigliatua  1 Latini  hanno  a^cou-munato  11  Uicdchmoivn-  ; , or,y , 
tiinentoal  Giui.enalc  . 

; . - < 1 , ii:  nc/n.tot  miltibus  emptns 

Taupcribuj  mifiet  e puer. 

Catullo . Afi/ ire  mi  ffilicci,  tinnirlo}  es . 

Ec  è pàirato  quello  modo  nc'libri  auchora  de’  Poeti  Tofcani , 

Onde  dille  Dante . mapcrfhc  r'</ì  jI  / 

J dir  lA/cte.  Ju  le  l’ li* m ■ i ’>■  t/l  « • 01 

. E il  Pecsarc^  imitandolo,  ì -j-j4? 

4IJÌ.-Q  dsì'J'i  Ale  untici  J chc/oio  il  tgmpo  fnijt  e . , .{„ 

cioè  infonde . E con  quello  modo  poITiamo  intendere  alcuni  al- 
triluoghidi-Dante,.efragUalcnqueìlo,  . - P*rg.  yt 

Vufì 0 i/i figura,  del] retta  animale  , 

Che  colla  coda  peret  te  Ingente . 

Nc’quali  pare  ad  alcuni , che  Dante  fuori  di  propofitp  habbia 
contradetto  a Virgilio  , il  qua  Le  la  nondimeno  ci’. [ micco  tem- 
pre dalui  Duca  ,e  Maelh  o . Perciochc  Virgilio  parlando  del- 
lo Scorpione  lonomaardcuìc.  . |p  * v Getr.fo 

Ij>fc.t:btuw  hi  <n  Li.iQÙtfrchit  rtrclcns  Scorpìus , 

Epurc con  tutto  quello  Dantjqpcmina  ihuccelimo Scorpione- 
freddo  . Diciamo  thè  ù può  con  quella  regola  dcll'eqniuoco, 
c’  Lora’liabbiamo  dichiarata , dimollrarc , che  Dante  non  ha_, 
detta  cola , che  iia  ripugnante  a.  Y irgilio . Pcrciochc  la  parola 
jredda  è il  ata-form  at  a da  v uiga  ri  per  c fpr i mere  quello  ,c  he  iLa. 
tira  vollero  ligniti  «.'are  col  (a  paròla/ . Plora  u coius-» 
quella  parola  jtppo  i J/ati^u  .non  fglamptuc  4im^tlra  quello, 
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che  noi  diciamo  freddo:  ma  anchora  quello , che  appelliamo 
nociuo,come  fi  prende  in  quel  vcrfodi  Virgilio . 

G x % frigi*  ìus , ut  quondam  5 yhtts  immarmarat  Aafler  . 

Et  hà  dichiarato'Lattantio,o  Lutacio  ,cgli  fi  fia  nella  Thebai- 
dc  di  Stapio  con  quelle  parole  . 

Lib.p.  JSaturnif  rigida  e/l/le/M  , idtfl  nocenì ,vt  , ‘t  ■ 

Frigida  Saturni , quafefe  (le Ha  receptet . " 

»*  ■ Et  frigidaì  nteent  , Vt  . 

Bgl.  8.  P rigida!  in  prati  s cantando  rampi  tur  angui i ] 

Cofi  anchora  nella  linguaTofcana  la  parola freddo  fi  è prefij 
alle  volte  per  nocino . Et  in  quello  modo  fi  deue  prendere  nel  lo- 
pradetto luogo  dinante  , Nepaiacofanuouaildircrchclo 
Scorpione  fia  Segno  nocino:  perche  cofi  fti  tenuto  dagli  Aflro- 
logi  ,cT»mco  Mathematicoappcllò  la  forza  diqudlo  .veleno 
Lib  \6.  dell'acre  ,comeci hàdichiarato  Pliniocon  quelle parole  . Po - 
tap.  xi,  lia  de*  idere  Time  ut  Mnbematicatfolefcorpionem  tran/ tante  fide- 
rii  vi , quodam  vtntno  aeri t patat . Sò  che  Dante  fi  potrebbe  an- 
chcfra  altramente  difendere  , affermando  .che  egli  hi  detto  lo 
Scorpione  efler  freddo  nell’altro  lignificato,  fi  perche  entran- 
do il  Sole  inqueftofcgnoh1  principio  la  freddura  del  tempo  , 
perche  il  l'egeo  è lccondoT0'omcP  notturno , e feminino . Ma 
..  A joflimo  ehc  la  prima  fpofitionc  per  accordare  inficine  que'due 
granPoetifiapjhhelia  ,&ingcgno^a•Vn’altroeffcmpiofimi- 
Jeagll  antecedenti  portiamo  l,aucredaquclyerfopur  diDan- 
/»/.  p.  te.  Cofi  r animo  mio  eh f anchor  f •*££*** . 

Per  intendimento  del  quale  deuefi  fapere.chela paroIa/*f*# 
nella  lingua  latina  non  lblamcntc  lignifica  il  voltar  le  fpallc, 
&andarfenevia  prellamentc  : ma  fhc  anchora  quando  è con- 
gionta  colla  parola  animo  nominatiuo  , dinota  mancamento. 
Anfugit  mihi  animai  d ice  Cicerone  fcriuendo  a Q.Catulo , cioè 
mie  mancato  V animo  , E quello  yltimo  fornimento  fu  quello  ,chc 
ha  feguito  Dante  nel  verfo  fopradetto . In  che  egli  hebbe  cornea 
] in  altre  infinitecofeper  imitatore  il  Boccaccio,  il  quale  nella.» 
Nouclla dello Scholarc,  c della  Vcdoua dipe di efia  pari  andò. 
jiU'  hor  a qaafii  tome  feti  mondo fottoi  piedi  venutole foffe  menole^» 
faggi  t animo  , e vinta  cadde  /opra  il  battuto  della  torre . La  VOCe_j 
avari»*  nella  lingua  greca  non  folo  lignifica  il  colore  azzurro: 
maanchora  l’ofcuro  , cornei!  vede  in  quel  verfo,  che  fi  legge 
pel  xvi.  dell'  OdilTea. 

fearieu  P r^mìfT»  (SapHl* 
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Dotte  la  parola  kw. » ■ non  fi  deuc  cfplicare  col  lenti  mento  del 
«delire  : ma  col  fencimentodd  color  negro  .Et  in  quefto  mo- 
do deue  ellcrintefa  lamcdcfnna  parola  in  quell' altro  crvfo, 
che  ènei decimolcctiinodeir  Iliade . 

H ,k*ì  K\j*\i*r0  ir  oppivi  nù gi  Kpnvimr . 

Helìchiondluo  vocabuiariodichiarando  il  fenu  mento  del  la 
VOCC  kv*.iÌuv  , efpOlK  Mauipar  A iò  litui  cioè  de’  Mo>  t d’  Et  biopia  }c 
credo, eh' egli  coli  dichiarane  quella  voce  , rimirando  allen- 
amento, in  che  Hefiodo  la  volle  vfare  nel  libro  dell' opere , <3c 
de' giorni , douc  parlando  del  Soicd’  mucrno  coli  icriue  . 
tri  Kutuiut  curffàir  , ti>tn  t 

XrpopiTeu tfSpiJ'iì»  J't  ter* Miiimi  patirti  , 

Cioè  . Sopragli  h nomini  negri  ,e‘i  pop  ni  negro  , 

E l a loro  Cirri  fi  volt  a , e por 

Vii*  tardi  Iute  a Greci  tutti , *■ 

E che  quella  fia  la  verafpoficionc , lo  moflra  chiaramètc  Tz©*- 
tzes  Commentatore, che  per  dichiaratone  di  quelle  parole  , 
ha  coli  detto  . d pi  tur  tip'  >lut~ » ritti  »Ki»e  , Ìukiw  *ut£ 

ì putti» vau  -rpit  ipulu*  .afa*  tire rtp  t tir  To'ltUu  ir  ,irn oc  fitKarao 
drj'pac  Toiir  àtifrwac  jOrarpt*trai  km  KÓutu . Douc  fi  vede  , ch'e- 
gli (ponendo  le  parole  *v*rt  tf'r//kvr  via  quelle  voc i patri* ptA*- 
l mtatXpat  tòt  adtirac . Cioè  ./opragli  huomini  negri , e /opragli  E- 
tmpi . A quella  fomilianza  vsoOuidio  anchora  1'  Epitheto  di 
cerulea  m iigm  ficaio  d’ofcuro,  dicendo  , mortem  taruleam,& 
carata  coma  , parlando  del  Tmolo,  e nel  decimo  ddlemeca- 
morphosi  . Et  bicolor  myrtus  , CT  bai  eia  carni*  ficus . 

Ne' qua’  luoghi  la  voce  Cerulea  a imitationedclia  lingua  greca, 
frigni  fica  il  color  folco.  E per  quello  volle  Dance  aimi  tacion_» 
de’ Greci  ,c  de  Latini  prendere  la  voce  Cilcilre  invece  di  folco 
jnque'  versi . H Sol , chegiàraggiando l’ oriente  , 

Mutane  in  bianco  a/petto  di  diedre  . 

Eforfcanche  l’Ariofto. 

P*ff o il  B ondi  erto  , e gii  l color  C ile/fra  Canto 

Sivedea  in  oriente  venir  manco  . 

Hanno  anchora  li  Tofcani  ,anzi  1’  vfocoin.nunc  d' Italia  ,Ia_» 
parola  bojìe , che  fecondo  il  fenfo  trito  è quello  ,che  riceue  i fo. 
rcllierimcafafua  . Ma  perche  la  voce  lacina,  signi  fì- 
catrice  nella  lingua  latina  del  medesimo  , si  prende  a nc ho  per 
quello  ,chc  èriccuuto,&  albergato,  però  hanno  alcuni  auto» 
ri  della  noiUa  lingua  imitando  la  latina,  prefa  laparola^r, 
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per  quello  /clic  e alloggiato . Il  11  oc  enee  io]  n nvrtVrTHrcllòfj 
C «Min fiì)  ad  tjf  tr  liérol* ha/tcM)Aitf/to  còfì fritto  bfifi'c . Et  in  GhinO 
di  Tacco  : . Aiefier  G bino  , di  cui  voi  f età  ho  fio  , vi  manda  pre- 
gando . L’ Arlotto.  ; ' . 

E de  le  bene  andate  di  moiri  bvfii ."!>  1 

tj.  .Tcm  j;  . ' *<tf  ;o>  < .1.')  jn  airi'  ; 

Cheli  Poeti  h adendo  prc/f  vnaparpLt fi  r ani  era  in  yn  fig  nifi e ato  1<l* 

hanno  anfbora  acco/ntuunato  l’  al  tip  lignificato  ‘t  ella  hauca^  ^ 
nella  liìg’ta  fi  reitera  . Onde  jì rendono  vaghi  ale  nni  luoghi  di 
Dante]  del  Petrarca  , e del!' is£r lofio)  , da  altri  ri  prefi. 

C ad,*  Ottano  * 

• A ••  • «C  Ir*  v , * - 


Efh  (blamente  il  Tetto,  &v]timo capo  de  gli  E- 
Qu  «Juinoer  delle  lingue,  che  e,  quando  il  Poeta  pré* 
^ de  il  corpo  ddlì  voce  ttrariicra  giu  dimcfticaco  in 

vP°  qualche  fignincato  ,c  ehcoltra  il  fcntimcnto  di- 
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medicato  , gli:  ne  communica  vn’  altro  proprio 
della  lingua  ttraniera.  Còme  pGf  effempip  nella 
lingua  greca  la  vocc^*  ; ha  moki  lì  gnificati  : ma  per  quelli , 
thè  leruono al  nottropròpoftto , ne  hàfpccia  Intente  due , cioè 
d’ hora  del  giorno,  e di  ttagionc  dell’anno . Fu  prefa' per  hora 
del  giórno  in  quel  verio  de  gli  Epigrammi  Greci  . 

A ?\d  ?v  a wr t-j cete  ri'  riar^pcJ  0 


*Kél  quale  fi  pren  dono  le  quattro  bore  per  bore  veramente  del 
- giorno.  I/alcrofiguificaLOjèdi jìagionedcli’anno  f . Et  iti* 
quefto  TcnToleggmmónclquinto  delTOdkTca  y»p'à  pjìptfi*.  \ 
Cioè . Stagione  dtitht&rìo . Et  in  Plutarco  nella  vita  di  Cani  il-» 
lo  leggiamo  , tip*.  piTrrcìfm . Cioè  . StdgÌMp  d’  Autunno.  Ht- 
fiodo ncliibrodc!  Topcre  ; e «le’giorni . 

■ rfV»;  'Xfiyig’v  , Irride  Kt-Joi  diipi*  tipya  i<r%jtfd  • 

Hancndo  adunque  i Latini  preTo  dalla  lingua  greca  il  corpo 
della  voce , borii , & hauendolo  domctticato  nella  lignificatio- 
ne  di  hora  dclgiorno  , volle  Horatio  a imitai  ione  de’  Greci 
tribuirlianchorar  altro  lignificato  di  Cagione  inquclvcrfo. 

Qui  purgo  bile  inverni  fui  tempori!  horam . 

E Plinio  medefi mamentc  nel  nono  della  fu.i  naturale  hiftoria 
hà  la  fc  iato  in  Cerino , Anni  bora.  lTofcani  imitando  inciòi 
Latini  non  tt  contenioronod'haucr  prefa  quello  voce  nel  pri- 
mo Tenti mento  : rna  P hanno  ancho  vfata  ncjiecondo  . Di  che 
' ampio  teftimonio  ci  rendono  qut*  vciTi  del  Petrarca , • 

i iv) . . Quando  il  pianeta  che  difi  inguai  ' bore , . . ; d\  i t 
•Oh  Ad  * 
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j4d  albergar  col  T auro  fi  ritorna 

Ne’  quali  fc  noi  prendiamo  la  parola  bora  nel  primo  lignifica- 
to « non  ne  portiamo  cftrarrc  commodo  feiuimcnco , poiché  il 
Sole  non  può  in  modo  alcuno  dilli  ngucrc  ì’horc  notturne  . £ 
però  non  fi  deue  prendere  in  quel  luogo  l’hora  perla  venccfi- 
nuquarta  parte  del  giórno  natura  le:  ma  fi  bene  a imitacione-» 
de’ Greci , e de*  Latini  perle  (lagioni  del  .“anno.  E cofi  il  remi-  r:. 

mento  e chiaro,  pofciachc  è a tutu  noto  , chcilSoledifiingue 
le  (lagioni  dell’anno,  fecondo  , ch’egli  arriua  a quattro  vàrij 
punti  della  fphera  del  mondo  . £ quella  fpofitionc  fi  fa  canto 
più  vcrifimileyquaiuochcdaGreci,cdaLaciniil  Sole  fucina-  " 

mato  Horarì».  Del  quale  epitheto  rendendo  la  ragione  1 zet* 
zcs  Commentatore  della  Calìandra  di  Licophronc , dice  che-» 
que/lo  nome  gii  fu  porto, pcrch’ eglicol  luomouimentodirtin* 
gue  ì’horc.  cioè  le  llagioni  dell' anno  . Si  che  egli  fifa  verifi- 
mile , che  il  Petrarca  in  quelle  parole , che  dtftìaguet  bore , vo- 
.Ielle  cfplicar  la  forza  di  quello  epitheto  d’ Horano  ,chcfìi(co- 
mc  dilli)  tribuno  da  Greci,  e da  Latini  ad  Apollo.  Si  rende-» 
anchora  pcrfualibile  quella  notlra  intcrprctacione  ,pcrcioche 
il  Petrarca  volle  deferì  nere  vna  rtagion  dell'anno , alla  quale  - 
dcfcrittione  none  di giouauicmo alcuno  ildirtmguerc  l’ bore 
del  di  : ma  è ben  moìioa  propoiito  la  dillincionc  delle  rtagioni , 

«ikndo,  che,  fe  il  Sole  dillinguc  le  llagioni  dell’anno,  fara  per  * 
conseguenza  autore  delia  prunauera  Con  qucrtoauiiertimen. 
todcirequiuocopolliamooppòrtuuamcme  difender  Dame-» 
dalie  accufe , che  li  vengono  fatte  per  haucr  vlau  la  parola  Sa- 
ura ,in  lignificato  latinoquanJo  Icrillc . 

Perche  non  regi  tuo {aera fané  • Pttrg.xx] 

De  l'oro  l’appetito  de’  mortali  ? UT  njfino 

Oucvoglionoalcuniaccufatori  di  Dante , eh' egli  non  forte  bc-  nel/ejhiù 
neinccndcnte , (e  non  ai  roilifconoa  dirlo)  del  la  lingua  latina,  bro  dellcu 
poi  che  non  conobbe,  che  l’ cpithccodi .Sa*;-.» .appo  Virgilio  Poetica , 
in  quclluogo.  l^uid  non  mot  ralla pecora  togit 

yturifacrafames  ? Erte.  4. 

Non  fi  douea  trasferire  nella  nollra  lingua  per  facra  : ma  fi  he. 
ne  per  ciccrabilé . A querta  accula  nlpondiamo  noi , che  i To- 
fcaui  hannoprefa  da  Latini  la  voce  Sacra , La  quale  nella  lor 
lingua  fi  è crouata  in  due  lignificati , cioè , di  cofa  confettata-, 
per  religione , e di  cofacfccrabik  ,e  che  haucndogli  altri  To- 
icam  prcU  la  voce  Sacra  ,-ncl  primo  lignificato, ha  voluto  Di- 

D . ^ te 
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tc  per  imitarci  Latini  prenderla  anchora  nell' altro . InchftJ 
Dame  appare  degno  veramente  di  molta  lode.poiche  è opinio- 
ne dia  cimi  valenti  autori  lati  ni,  che  la  voce  Sa  r a , fi  prenda 
(blamente  in  mala  parte  parlando  dell’  auaro,  quali  eh’  egli 
tratti  l’oro , come  farebbe  vna  cofa  facra  11  che  ancho  proua- 
no  co  ni  ali  ni  te  autorità  . Per  fio  nelle  fue  Satire  dille . 

WclPvlt.  Sacra  ni  piper.  ...  ■ , 

Hauendo  rifguardo  al  coituine  dell'  auaro , che  in  tal  modo 
fparge  il  pepe  fopra  i 1 cibo , come  s’  egli  hauefie  a fpargere  v na 
cofa  facra . Horatio  ne’  Tuoi  fcrmoni . 

JJb.  p.  fhti  nunimoi  , auruini j't  rei  ondit  nefeius  vti 

Semi.  x.  L'ompofitks  , metnenfcy,  velai  torittrigerefacrum . 

EtaltroilC  . Et fairii indo»  mit inbtant . 

Et  in  vii' altro  luogo  . 

Tam^uuntfacrìiparceterebuf. 

Polliamo  anchrra  dire  *chc  Dame  habbia  vfata  la  voce  Sacra, 
in  vn’ altrostgnificato  diramo,  il  quale  per  mezo  della  lingua 
latina  venga  dalGreco.  Eperpiena  intelligenza  di  quello, 
deuesi  faperc  , che  Suida  nelle  parole  <«/*>'/  iyfb* . inoltra  che  la 
parola  npò t ; in  greco  non  lolamentc  significa  facro  : ma  ancho 
ra  trttt/Uc . E per  quello  dice  che  il  lacropelce  èquclloalqualc 
per effer  grande  mu no  può  recar  danno.  Et  in  in  vn'aliroluo. 
go dichiarando , che  cola  sia  l’Ancora  facra , cosi  fcriue  . y*- 
A*cotj  rljj  i «5«v  iyetfpa»  . àyivp*  (itreif  opime  turi  tZ*  fièli  » stVaatA- 
*<*  . v<  e-o?oK.Kri<  ivesùìp*.  • Kcù  EvprriJ'nt  ir  *’«.»£#  . Itptt  /*  » jilyMhtt. 
Cioè . Si  tòglierò  t' sim  or  A J (Ur  a . e mctapbor  a pre/a  colie»  ami  laja- 
iure  delle  quali  dipende  dall’  Ancora  , cerne  dii  e Sopbocle  nella  Pbt- 
,e~  Euripide  nell'  Hecuba . L‘  Ancora  fura  è il  medeftmo  , che 
dire  l’ Am  oragrande . Con  quello  mede  fi  mo  lig  n i ficaio  d i ffc  Ho 
mero  adl’Oiilfea  Jifit  flint  ÌK<unoto-l*  facra  forzati'  Alcinoo, 
Cel.  Rhod.  A quelta  imicatione  dille  forfè  Virgilio . 

Jjb.  ix.  ^ttamf  arile  accipiterfaxofaier  atei  ab  alto . 

C*p.  ix.  Oueegli  a mio  gmdicioprefc  .Sacro  per  grande , poiché  in  quella 
comparauonela  grandezza  deirvccellofamolcoapropofito. 
Poifiamodunquc  concludere  ,che  anchora  Dante  dicetse  Sacra 
fame  deli  oro  t in  vece  di  gran  fame  dell’ oro . E con  tuttoché  que 
; fta  feconda efpolitione  non  ci  dilpiaccia  : tuuauia  lodiamoafsai 
più  la  prima . Hora  non  vogliamo lafciar  nella  penna  .che  con 
quella medefimaconsiderationtpofsiamo  non  (blamente difen- 
derei’ Anollo  calunniato  mvn  luogo  : ma  che  anchora  fperia- 

mo 
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ino  dì  moftrare,  che  il  luogo  acculato  e bcIJifiimoc,  vaghifsi- 
tno.Dice  egli  adunque. 

ialiti  per  le  Selue  Nomali , e Aliffil»  Cut»  i 

C acciaia,  vd  la  "cneroj*  beiua  , 

C h'  anchor fuggendo  mofira  ».  cor  gentile  , 

E minaccio/a ,c lento  firinfelua  . 

Ouc  egli  vienriprefo  come  quello  ,c'  habbia  parlato  a cafofé- 
za  accorgersi  altramente  diqudlo  , che  i buoni  autori  lopra^ 
ciò  hanno  lalciatom  ifcritto . JRoraoc  he  è flato  parere  de’iaui , 

«he  il  Leone  hubòia  quella  tuga  gencrofa  folo  ne'  cainpi , e ne* 
luoghi  aperti:  ma  che  nelle  leluedouc  egli  vico  coperto  da  Ile 
ville  altrui  fugga  vclociiìimameucei  pericoli . £ certa  mence-» 
eh  e Arinotele  fatto  latino.daThcodoro  Gaza  dice  in  quella^ 
maniera  . Leoinvenatudumcernirur  nunquamftigit  , aut  t ritra- 
iti fedeti.ua  fi  venantium  moltitudine  cedere  cogitar  ,fenfimp*u-  Lib.  9.  de 
latimque  dif cedit  crebro (Kbfifiens  ac  refpettam  ; n alias  vero  opaca , tijl.  ani - 
fuga  ; qua  maxime  potejl  ,fe  f uh  trahit  , donei  in  aperta  detteti’ at . mate 
T urte  rurf hi  lente  incedit  , Scd  [i  alt  qua»  do  loci  s apertts  cogitar fx- 
gam  aperte  arripere  ,cjirrit , nei  falit  ,&  c.  E Plinio  quello  mc- 
deiimo  afferma  cosi  dicendo  . lila  nobthor  animifiguijìcxtto , 
tquàmhbet  magna  canuta  , & venantium  urgente  vi>  comcmptinu,  Ltb.  8. 
reflit  anftp;  cedit  in  campii  ,Cr  vbi/peclari  potè  fi  ; idem  vbivirgulta  cap.  iót 

fyluafque  penetrauit accerrimo  cur/u fertur  ,velut  abf condente  tur. 
pttu di nem  loto . Solino  anchora  di  quella  fuga  coli  lcriue . Luto 
-premuti  tur  à Canibus  ccntempttm  rei  editti  t , tubfìfìentejq  ; inter  di*  cap.zp. 
-jint  ipiti  recefi u dijjìmulant  t itnorem , idtjue  agunt  fi  in  1 ampi/  parca 

• tibus . ac  nudi/  urge  amar  , Nam  ( ytuefiribus  loc  it , 7 uafi  tefie  tgna- 
uipnon  refo’-miduntet  , quanta  pojfuntfef  ugafubtrahunt  . il  che 

•viene  anchora  continuato  da  Enano,  e da  Alberto.be  dunque  L!h.de 
.è  vero,  come  eiicr  vero  dunollrano  unti  nobili  Scrittori,  per-  Animai» 
che  ha  detto  l' Ari  odo,  che  11  Leone  habbia queftafuga  gene-  ..  . 
rosa  per  le  fcluc  ? in  che  egli  parca  luoi  ripréiori  tatuo  più  de- 
.-gnod'accufa  , quanto  che,  egli  hebbe  innanzi  a fpottmn  Poeti 

• da  imitare. , a’quali.ie  ìj  folle  interamente  accollato , non  hau- 

rcbbefallato  Percioche  VirgiliovaicdofidiquelUmedelima 
COinpaiationc.ha  coli  detto  Ceuf tenuta  turba  Leonem 

Cum  telii  premit  irtfenfis  , e\terntns  ille  * Entid.pl 

Afper  acerbe  tutti/  , retro  cedit , ncque  te-gd 
. Ira  darg  , atte  virtù/  pati  tur  , Jicc  tendere  contea . 

. E1  Cobite  Gip4fiiftAttiicmaria  iloiardp.neUuo Piando  inip- 

* Di  morato 

•'  • A »—  •»  - • * 
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tnoratocfprcflc  molto  bene  quello , che  li  fudetti  Autori  dico* 
HO,  4^4/  ti.i  la  lente  astretto  , e dai  rumore 
T itr.  4 o (fi  e il  Leon  de  la  fare  fi  a , 

C .je //  vergo* na  di  Mostrar  timore  , 

E và  dt  puff stori  e odo  la  te/i  a . 

Con  quello  clic  icguc  . Que  chiaramente  dice  che  il  Leone  ha_» 
quella  tuga  gene  cola  ,quandoegii  vicnfuora  della  fclua  . Il 
qual  detto  pare  leuato  di  pelo  dalle  parole  d' Arinotele  ,di  Pii* 
ìiuj , c di  bornio . Concludono  adunque  coftoro . che  lenza  re- 
Piica  giaunlmio  è itato  l’errore  dtU’Ariofto,haucndo  canti 
òcmtoi  i che  lo  potcanoauucriirc  , e li  Poeti  ìfteflì ,che  quella 
mcueiniu  comparatione  hanno  vfatanc’fuoi  Poemi ,a  quali 
accollandosi  egli  non  haurebbe  in  alcuna  maniera  errato  .Ho 
ra/tndiiua  di  quello  Poeta  dico,  che  colia  regola  dell'  cquiuo* 
co  di  lopra  dichiarato  , poniamo  maoifeitar  l’errore  de’  ripró- 
Ioì  i , e la  bellezza  della  compara tion  deli'  Ariolto . Deuesi  dù- 
que  i a pere  che  la  parola^ , tu  trasferita  dalla  lingua  latina^, 
nella  iofcai.a,echcnclla  lingua  latina  ella, oltre  il  luo  vulga 
tnumosignilicato , fu  prefa  anehora  in  yn’altro  sigmneato . 
cioè  per  tntcr , come  si  vede  in  que’  versi  di  V irgilio  , 

Lux  morta!  ibtts  a?  ri/ 

A/anere  conce/fa  Uiuum  ,&  via fetta  per  ambat , 
f . VbltqMHS  qua  s e (ìgnorum  ver  ter  et  ardo . 

Nc  qualife  la  propostone  per  si  prendere  nei  fuo  Tenti mento 
ordinano , haui  cbbe  detto  Virgilio,  che  il  Zodiaco  palla  per 
Jc  Zone  temperate . li  che  non  si  può  lenza  rito  vdire  nn  da  pue 
ti , c hannoinccsi  i pruni  elementi  della  Sphera  . Microbio 
dumjuc  per  dicmaracione  di  quello  luogo  cosi  dice  . An  juod 

Mthtveroprop,us  vtderurper  ambat  ,pro  in  ter  attuai  voluti  intello* 
gì . Codiai  •*/  emm  in  ter  ambat  temperata s votati  ur  ; non  per  amba/, 
E umiliai it  er  aut em  per  , prò  ìnterponerefoltt  tficut  alibi  quoque 
Cirtum  per  que  duas  tn  morem;l  aménti  Ar:tos . 

Con  quello , che  iegue  . Dico  dunque  che  a quella  fomiglianza 
Ja  paroia  per  t ne*  versi  dell’  Ario: lo  , deucsi  prendere  nel  si* 
giuncato  dj/rd . £ che  tanto  sia  a dire  . 

Per  lefetue  Nomade  , o Af affile  . 

Quanto  fc  naueile  detto  . 

oiaalf  a le ,'elue  Nomade , o Aiaffite . 

E così  moiìra  , che  il  Leone  sia  in  campagna  aperta  : la  quale 
pero  sia  collocata  Ira  le  fciuc . E che  quella  sia  la  vera  efposm- 
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One  si  fi  noto  per  quel  verfo . 

£ minaccio/ a , e lem  a fi  rinfelua.  . 

Perciochcfc  quella  fiera  fi  rinfelua , è dunque  fogno  , ch’ella_» 
prima  non  era  in  felua,  non  potendoli  vfarc  qucito  verbo  sin- 
feluare  parlajidod’  vnafera  ,chc  caminallcper  la  medefima  fel- 
ua.Echc  la/w,fiain  vfo  fra  gli  Scrittori  Tofcani  in  veccdi,/rd, 
cc  lo  può  inoltrare  l’aucoriu  del  ikinbo  il  quale  coli  dice . Hà.  Negli 
il  mare , che  per  lei  fi  méfcola , cioè  la  terra  ha  1 1 mare , che  li  mef-  A f alani 
colafralci.  Sj  c fin  fiora  di  inoltrato  che  li  Poeti  Tofcani  han-  Hb.j. 
no  prefe  alcune  voci  della  lingua  latina  vfandoic  prima  nel  Tuo 
lignificato  più  coinumnc,cpouribucndoicanchora  vn’alcro 
Pentimento  mencvfato.  Berta  che  prouiamocomecfli hanno 
prefa  vna  parola  del  . a lingua  (tranicra , vlandoia  prima  nel  più 
lec  reto  fencitncnio  dola  Itranicra  lingua,  e poi  commumcan- 
dolcqucllo,ch’cra  nella  ftranicra  lingua  più  popuiarc . Di  que- 
Aohabbiamociletnpio  nella  voce  latina  .pare»:,  la  quale  fe- 
condo ilfuo  fcntimentoiriuialcè  (lata  prefa  per  padre,  e per 
madre  ,comcsaciaicuno , che  tanto,  ò quanto  ha  bòia  gufia- 
te le  lettere  latine . Ma  Oltre  di  querto  Pentimento  n’  hebbe  vn’ 
altro,  e fu  di  contanguinco , o di  aitine  . E però  S.  Girolamo 
nella  feconda  Apologia  contra  Rufino  moftra , che  paren:  .di- 
nota quello  c’hora  noi  volgarmente  diciamo . Elio 
Lainpridio  nella  vita  d’AiellandroSeucro  l’ha  vlata  in  limile 
lignificato  in  quelle  parole . Amico:& paréte:  Alcxaderfì  maio: 
repent , aut  pieni»»: , auifivetus  , velamicttia  ,v:ineieffitudonon 
fiuit  punir:  ,dt mi fit  àfc  , dii  e»:  hi:  ebarior  efl  mibi  Refpnbtica  , E 
Giulio  Capitolino  nella  vita  di  M.  Philofopho . Adontata:  in  ili 
amdumuw  omniku:  parentibu:  :ai:  tanta  mreucentiam  , quanta», t 
priuatu: exhibuit  .Daquerta  voccprefain  fiuiil  fcciinento  li  for- 
mo la  voce  lacina , parentela , vfata  dal  medefimo  Capitolino  , 

Caufa  eloquenti*  d-gnunt  parentela  fuaptuauit . Mora  gii  fenttori 
Tofcani  hano  prima  vfata  la  \occ  pa>  ete  inquefio  vietino  ligni- 
ficato , che  come  uiciamoèfijtoil  più  fecreto  della  lingua  lati- 
na, cpoi  le  hannocoinmunicatol'altrodi  padre  , cdi  madre  * 

Che  era  filarino  più  popuiarc.  Onde  dille  fi  Petrarca. 

M idre  benigna  , e pia 

Coecttprì  C vno  ,e  Castro  mio  parente  # 

£ Dante.  T U dici  che  di  Sitato  Lo  parente  . 
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Si  fittiti  ,fe  7 itile  t*roie  d<  i Ed*  atc  . Hcrodoco  di  grecai 
notoria  padre  . Sì d «natte  inteifaeretc^aregciaaei  fopradet- 
toequufoco , e fi tmoflrache  no  ftuanijafiaudo infatti  4twi  j'i 
vera  fpojit  torte  di  quel  luogo . Cap  . ÌSiot.o  , 7 

. 0 • t * •»  « «*  » mi  1 |*i«  fi  , «V 

efiffa A innanzi  die  fi  ponga  fine  al  trattato  di  quell» 
^ 'z,  equruoco^noalaratuorj  difnopolitoil  vedere^ 
\iC  re  vn  luogo  del  Ferrane*  fi  poti*  Schiarare  col- 
la  regola  fopra  polla  ,come  ha  creduto  vn  nuo- 
uo  fpofitore  dckCanzoniere  .>^E  il  luogo  del  Pc- 
« trarca  nel  trionfo  della  fama  ,douc  egli  ragio- 

nando d’ Herodoto  io  noma  padre  di  greca  hilioiua , come  fi 
.tede  in  quel  verfo-  »'  > 

Her  adoto  digrecahtftoriapadre . c.i.  3 si  ? 

'Nel  T ri-  Il  quale  vicn  dichiarato  dal  nuouo  fpolìtore  nell’ infrafe ritto 
ottjoàeila  modo  . £ Le  paroleJ’  hiforia  padre  ,fone  di  Ciò.  nel  3 Me  lag.  ±hta- 
fama  tap.  yuan*  , &apud  tferadotum  luf  orla  pat  rem.  Ma  il  Petrarca  dtjf s_» 
vii.  '£rei*  t^AapjatJa  ,per  quei  ebe/eggittnge  Cu,  iti  quel  luogo.  Et  a- 
pud  Theopompum  ,futtt  innumcrabties  Jabula.  Plora  vuol  direj» 
quello  fpofitore  , che  la  parola  Greto , nella  lingua  latina  hi 
due  fentimenti.  L’vuo  cdMiuomo,  odicofa  nacainGrccia-, 
L’ altro  à d’huomo  leggiero  , cbugiardo,di  che  a lungo  dis- 
corre Gtc.  nell’ Otocione  , che  fece  in  ditela  di  Fiacca.  In  quell* 
vlcimo  fignificato  fu  la  predetta  voce  vlata  da  Plauto  nell’,  A- 
fìnaria  in  quelle  parole,  > -7 

C osterà  quajue  volumut  uti , greca mercamur 
Vuole  dunque  il  fopra  citato  fpofitore  ,cheilPet.  fi  valefledel 
* ja  voce  greca  in  quell'  vltiuio  fenuniento , c che  tanto  foiiea 

dire  padre  di grec  ahi (lori*  .quanto  le  bau  elle  detto  paure  di  bit- 
giarda  hi  fona  . Perche  fi  hi  per  proua  ,c  per.  ancori  udì  .Tu  Ilvo, 
di  Strabane , e d’altri  fcrit;on  , che  la  hilloaa  d’  -iicrodotoè 
per  la  maggior  parte  fauoloGt-.  Quella  Ipofiuonefiia  unto  più 
•piaulìbilc , quanto  chefappuamo  ,ch-iin*>aaziadiierqdoto  fu- 
ro nei ta  Grecia  altri  hnlorict»  echepcr  caiuonon  puote  il?- 
rodoto  meritare  il  nome  dipadre  d’ hiltn  ria  greca  jOQc  del  pri- 
mo hifioricof.  u Greci, poiché  quella  natioae  heooe  aitri  hnto- 
- rici  inaanziàdHcrouoto,  efragiiaitriHécateo.,eDion  f.  Mù 
iefiodc’quali  ha  Suida  ragionato  in  quello  moio.  E*  traìr.*'/*- 

Ctàìffr  filtrai  t 5«>,»*x*Tee  T*t  faptiu  Xfoiitt  tofri  Ttt  Mt.ft/ioo’Uu  /S«tK  A*t/. 
t eartof  , cintai Juttcui  i2 >ò  fUHÌmot  • ètri iì<$i  ohaifiwtaj^t  7 roptoypd~ 
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fòt  .fpofotot  fìcLMKApVAotvf  ti^tKITCU  TkVk  UV . Xeu  Lv  ttK&fo 

VpuTctyópK  , 0 t\fiTcueC  . 'TfUTOf  fi  Uop'lAV  'TZ^Ui  t'Lviy*.*  .avyypA- 

tpl/jj  cT»  fipfxdfHg  ,T afi  dyu&d*  toCtvfTcu  . Cioè  j.Hecateo  figliole* 
ài  Hegel andrò  Mi  le  fio  fu  nei  tempo  ai  Da rio  ,cioe  di  quel  Dario  che 
face  effe  a Gambi] e , nel  qual  tempo  aschora  fit  Dio/iifìo  Milefìo  hi - 
ftoriographo  , che  viffeneh f.  Olimpiade  fcffanteftmaquint a >da fcr it- 
ti del  qualeprcfe  Pier  odoi  o fiali  carnaf co  p ingioitene  di  lui  grò  f rat. 
to  , Fu  Hecateo  auditore  di  Protagora , e U primo  che  fcnuejfe  irt* 
frof*  hiftorie , come  Pheracidafcrtjfe V altre  cofe  in  profa  . Perciò - 
che  C hiftorie  d*  jigeftlao  fono  riputate  adulterine . Et  in  vn’  altro 
luogo  parlando  di  Hellanico  Mici  lento  moftra  ch’egli  fiihi- 
ftonco  ,che  facilmente  puoce  Icriuerelefue  hiflorie  innanzi 
ad  HerodotOw  Altroue  .parlando  di  Cadmo  figliolo  di  Pan- 
dionediceinedfcfunamente,  ehcegli  fu  hi  dorico,  e che  fenile 
innanzi  ad  PiciodotO  . Ka ify.of  <&Avfi<jVec  > fLitJnof.  iFopiKCf  j og 
*pj» t cfìucrdrivAf  rvyypapl/ftyp «T  M,uupovt  j rtpo;  opsiac. 

OujjÌT&y  fi  ìcrtnv  f/iKti  Ttt,  yju  rH<  oàwé  lavi  (Li  ìv  (£t&.aih  f1.  Cioè. 
Cadmo  figliolo  ài  Tanàiune  Aincfìohftorico  , il  cjnal?jeiondo  alcu- 
nifu  il  primo  ycbeftriueffcin  prof  a hiftorie  jJtriffeC  edtfuation  di 
Allieto  , e di  tuttala  Gioniain  quattro  libri  . Nelle  quali  parole-» 
vedeG , che  Snida  non  (la  ferma, perche  hauenuo  primiera- 
mente detto,  cheil  primo  , che  fcriueiie  bidona  in  profa,  fu 
Hccateo,dice  polche  fìi Cadmo  figliolo  di  Pandione.  Onde 
mi  fi  fa  verifimiietquello  >:thea  Roma  i’Aiiuilrhlimo , e Reuer 
rendiifimo  Guglielmo  Sirkto  Cardinale  di  Santa  Chiefa  mi 
diile  a bocca  ,cioè  che  per  le  molte  contradi  tuoni  , e ripugnan- 
ti opinioni  che  fi  trouanoinSujda,&infidichiofipuòragioL 
neuoiniente  oongietturare , cheque* due v,ocabulari fodero có- 
polti  , e telluri  non  da  vniolo , ma  da  molti  eccedenti , e nobili 
autori  : Vltimamente  parlando  Suida  di  Cehpalione  moftra, 
come  egli  anchora  fece  none  libri  u’  hiftorie  colia  infcrittione 
delle  Mufe  ncJ  modo  iddio, che  fono  qudled’Herodoto . 
ÌyP«-Ì*  VdtoUtf'Ufitf  inopie tf  ù Pighl'Js  H' (ltiia  tTrtypafvr.  p**Ag.  l Am 

fi  ftAhitTo  .Hora  per  leYopradeuc  cofe  d;  Suida  può  ciafci.no 
facilmente  conòiccre , che  Herodoto  non  fu  il  primiero  hifto- 
rico  tra  Greci . Onde  pare , che  per  difefa  del  Petrarca  liamoa- 
ftrctti  a dire , ch’egli  prenddìe  a bellolludio  l’aggiunto  di  gre - 
*4, per  darci  ad’ intendere,  che  fc  ficrouOLo  non  fu  fempTicc- 
mente  il  pri  mici  o hiftoricò , fìi  almeno  primiero  di  greca  hiftoL 
ria  , cioè  d*  hiftona  mefaho»  eoa  moke  fauole . Ma  con  tutto 
’ s * quello 
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qudìo  dico , che  la  fpofi tione  del  predetto  Commentatore  con- 
danna in  tutto  Cicerone , il  quale  ha  detto  aflolutamente  ,ch 
Hcrodoto  fu  padre  d’  hilloria  ,&  appretto  foggiungo , eh' ella 
non  e ballante  a (chcrmirc  il  Petrarca  dalle  accuse , che  le  ven- 
dono fatte  . Pcrciochc  none  vero, che  Hcrodoto  lolle  il  primo, 
e’  habbia  trasferite  nelle  lue  hiltoric  molte  fauoie  * poiché  per  i 
autorità  d*  Atheneo  Tappiamo  , che  Hccaceo  a nchora  Ipai  le-» 
molte  menzogne  nelle  lue  hittoric  .Di  chcciponnofarc am- 
pia  fede  1’  infra fcritte  parole  d*  Athcnco  . lW*V/’  •$****+ 

rU  axxtAov  tv  tf/ToAiV  Al ycr tuffati »•  • W*  TttJi  ^otvr 2 tot  o Ito- 

**a/<uVO*  « ACtVtK^T&AlVvtxf  £tf*A«*  . |t0Ì  KVV9  XuTu^*/.t/jt  * TfX«  , 
0(  tMMuoto  aùrcvxxrifu^Srou  , yjl  l’Jfcfc**  fa  «VxtÀov  xoAwr*- 
*„>.<!*  . «T/*’  «»  T,'v  «’  7?  X«7/*  • «Mrt  . Tov’ T*  f 0 ! «*  ^ *Ar* 

$•/'  *X5'  T*V  *//<,!  A*V  . il  f XetA**/  *»».'  i » >»«/  '>*/*  Tl>  *fl~ 

al  Aai/f . Cioè  Hetatco  Aitlefio  bruendo  prima  detto,  ih*  in  Et  olia}* 
titrouAia  la  vite ,( tgg  iung  e , che  Ortfi  eo  figlitelo  di  Deuc  alene Jtn 
venne  *1  Re  d' Et  olia  , e che  vna  (ma  cagna  in  quel  luogo  partorì  vn 
tronco  di  vite , del  quale , ejfendo  per  fuo  commandamento  me  fi  a /ot- 
terrà , n Acque  vna  vite  piena  A' vuc,c  per  quefto  egli  nomo  tl fuo  fi- 
gli itolo  pvTor . cioè /enfi  muore , e 7 nepote  di  lui  natoi ni  x do  Ha  vite. 
Percioche  gli  antichi  Greci  chiamar  avo  la  vite  inala  . Da  quello 
luogo foló d* Hccatco  credo , che  c iafeuno poka  facilmente co- 
nofcérc  , ch'egli  doucife  trasferire  nelle  lue  hittoric  nò  minor 
numero  di  menzogne  di  quello,  che  fi  facelfe  Herodoto . E pero 
come  coli’autoriu  di  Suida  potrebbe  a molti  parere , che  Hero- 

doto  non  fi  poteffe  chiamar  padre  d’hittoria  . coli  coll’ autori- 
tà d' Achenco  potrà  ciafcuno  intendere , ch’egli  non  fu  padre 
dcll’hitloria  fauolofa  , poiché  Hccatco  , che  fu  piu  antico  d' 
Hcrodoto  . non  fi  guardò  di  mefcolar  ic  tauoic  nella  fua  hilto. 
ria  Concludo  adunque  che  retta  il  luogo  del  Petrarca  dub- 
bioso , conciofiacof*  che  fc  lo  vogliamo  dichiarare , eh*  egli  i in- 
tendete che  Hcrodoto  folTcil  primo  hiftonco  tra  Greci , dice 
« il  fallo , i&auendo  già  di  fopra  prouato,che  innaiiziadHcrdp 
doto  furo  altri  hi  Aerici  tra  Greci  ,&  c qudb  oppoficione  com- 
muncanchoraalk  parole  di  MarcoTujlio  Ec  Telo  vogliamo 
dichiarare , ch’egli  habbia  nomato  padre  di  greca  hiltoria  * 
cioèdifauolafa  , diciamo  , che  quella  fpoficioneanchora  non 
• libera  interamente  il  Petrarca  dalle  accufe  poiché  1 hilloria 
fauolofa  hebbe  principio  innanzi  che  Hcrodoto  fcriuettc  la^ 
fa*  .Hora  in  quefta  dubitatone  aire*  to , che  Marco  1 ulho  ha 


x r u à >f. 

nomato  Heredoto  padred’  hiftoria  ; perche  Ai  il  primo  tra  tut-< 
Dtjucili  antichi  , che  s*  accodati*  più  ai  leggiamo  modo  di  feri- 
ucì  c hihcria,clicndochc  gli  altri  primi  icriuclierolchirtcrié 
di  maniera  , che  più  torto  parevano  laude  , che  bilione.  Ma 
Jticrodoto  fcfaifando  molte  cole  mutili  ve  dannolc  per  i'  hirto-» 
wa  , rìduflcil  mododilcriucrlaa  maggior  perfctuonc,  audio.  i 
ra  ch'egli  non  potelicciler  netto  da  tutti  que’ vuij  , da  quali  4 
deue  guardare  ogni  buono  hiitorico.  Volle  dunque  dirCtcero- 
nc , elle  il  primo,  cho  non  folle  al  tutto  indegno  del  nomed* 
kistorico  fu  Hero doto, e per  quello  lo  nomo  padre  d’ hiftorm. 
Mail  Petrarca  v'  aggi  unici*  epirheto  -digra e,  per  darci  ad  in* 
tendere  ch'|cgli  meritò  il  nome  di  padre  d bistorta  foto  rra  Gre  * 
ci  • cileudoche  cragli  Hebi  ci  fofse  in  vio  molto  prima  il  modo» 
di  fermerò  bistorta , fit  anche  tra  gli  Egitti;,  e tra  molti  altri  f 
poputi  da  Greci  nomati  Barbari  , cornea  lungo  hanno  mof— 
Crato  Clemente  Alcfsaudrmo  ne’  òtromau , Euicbio  nella  pre- 
paractone  buangcUca  , cThcodoieto  nella  medicina  delle-» 
pafsitwi de’ Gemili.  < y . - i.  i.  . 

i'ù.  v*  yf.wpf.4d  ó.::t:^ . ■ ùtdiàiift 
Si  dichiarano  gli  toninoti  deità  derio  At  ione , colti  fpo  fittone  d' vtu 
lut^oofcttro  dell*  Rhttorice  d' oslriflotele  . Sì  mof  re  vn felli  '» 
fd*  Uni  dio  , d' Htrmeleo  Bàrbero  , e di  Noni» 

S il y.  i M*rtcll«pt fi ej poneva leogo  di  Plauto , ; 

e di  Dente.  Cep.  Decimo. 


Opo  gli  cquiuoci  delle  lingue  furo  di  fopra  da  no! 
+ . proporti  queni,  che  dalla  Echimofògta  nafccua- 

•*3l  ) ¥*  no.  E però  l’ordine  richiede,  che  poi  e*  habbia- 
aio  con  molti  ciicinpi;  dichiarati  il  pruni, ponia- 
mo mano  a dichiarar  col  mcdefimo  modo  li  fe- 
condi .Dico  adunque  , che  la  parola  cquiuoca  per  Ethimolo- 
giac  quella  , la  quale  può  hauere  diucrfa  origine  , fecondo  il 
corpo  della  tua  voce  , & elsendo  riferirà  a vna  origine  ,ha  vn 
(ciuuneiuo,  eriferita  all’ altra!' ha  dittcreuce  . Comeper 
•efsempio  la  parola  t*#'r . nella  lingua  greca  ha  fen  ti  mento 
• di  medicina  s’ ella  derma  da  eop«r**x*t  . Ma  ha  fentimemodi 
veleno , le  ha  la  lua  origine  da  e«'«*  *yot , c coli  jtìftmguooo  ì 
Grammatici  greci  quclti  due  fignihcati . Difsc  Arinotele  nella 
Poetica,  clic  il  pie  lambo  era  Cioè  dicibile  * E M. 

Tullio  imitandolo  ha  nell’oratore  coh  fermo  parlando  dei 
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piatta 4lirl^^atiientQrf4nwgliare,bo i Etjmto'fm iMwnrfóìi 

Nel  Brìi  tj^t  , quod  fi( , ardi  ioni  lì  milititi .%t  s cjx.i  de  i dufafien,  ne  ts  proceri 
t°  • failit  (faine  frvrfafau  4dkée*Ktr  in  fallii;  ■ , <j nod  tedici  Menti 

»M#ri*sA*;*wVtf*W”*  VjgwUlMWÌa  fa  ti&'ptftiÓliq* ...  -i. McUftiH' 
quali^arple  ^L.Cicc^ncfa^andilliaiai.iJUBculuqiiclipcheU 
i cndus  Af i(l(neiftael;Eftr<za4eUa  Ruetoric*dei  numcco  herqican 

C^a  qu.Q3t£_p4r0l£ . Ti*ro\  , j®ì  MUTifi&t  ?&ì  apfAMxe  fti (Aiw  > CIOÒ 

atnytq^&cifalfi  > et»/ ìgnofa  d\  Jtmmwé .. Oae fiivedecne  ^Vrift» 
ot£&b«i  chiamato  anchoraj  lì heroico,  dicibile  cantra  al  vero#» 
&i\.q  nelle*,].  $’M  detto  Cicerone «Piecroy iteono* n quefiaiut*! 
gO!hapeafftCQ^che‘cihasfcorretciont^  <5e  yi  ha giu ntaiapar ti* 
cf  ikj  WiC  hefignifi.Qaaort  > qua  fi  che  Arinocele  voigtfe  -dire  wjf 
te.ìbÀU  ..Maio  filmo  che  lenza  aggi  unge  uc  cola  aleijfi*  enfi?-* 
regola  de  gli  ceninoci  della  Ethimologiad  n polla  facilmente 
dicUiaracCigìUeilaluoga  *.  atìfrrmando  che  i a paro. a 
figm^a.^nhi«7.e,  s’ella,dcriua*W.  7»^^  : Maei^nje 
nd&ecpr»  TmimTou,:c/c he  quando  Arinocele  l' ha  vfaca  p>r  di*» 
chiaratione  dell'  heroico  li  prende  nella  feconda  • Horacoh* ' 
quello  modo  pensò  Hermolao  Barbaro  , che  fi  potette  duen* . 
dere Ouidia dalle ac^uTe,  che li^ngosa^faac-, peri*  amori*! 
di  idillio,  in  quel  verfo  . v>  «->  ■••..  « -i . •*•  . a » 

Colie  Pithecufas  babi tantum  nomine  di&afj. 

Nel  quale  pare,che  Ouidio*voglia  dire,  cheiTifote  di  Pithccufa! 
fia  coli  detea  dalla  moltifudme  del leSi mie  ,chc  vi  fi  trouano, 
eflcndoche  i Grecie  hiamano  la  Siniia  Wfl/wr . Ma  Plinio  mo- 
^ Ora  nel  terzo  della  Tua  naturale  hifiona , che  q^f  fia  deriuacN^ 

ne  c falla  , e vuole  ch’ella  venga  coli  nomatala  vali  di  terrà-* 
cotta  , che  vili  faceuano;  percioche  la  voce  greco 

gn  ifica  quello  che  1 Latini  di  fieno  dobum . Hora  dice  il  Barbara 
in  difefa  di  Ouidio , eh’  egli  è vero, che  quel  Poeta  ha  detto  ,chc 
1/lfQla  vien  cefi  nominata  per  gli  habitatori  : ma  chela  voce-# 
Thtbccuja , può dcriuare dall’ vno e dall'altro, che  quando  Q- 
l»idÌQ  ha  detto , ch’ella  è nomata  Pithccufa  dal  nome  de  gli  kù- 
bi  tanti  ha  rimirato  a gli  artefici  figulini  > c non  alle  Siane./)** 
$ . <Jfa  vc>  # Inai  /«re  (dice  egli)  ahuinmis , fitte  pop  ni  ts  sfitte  beimi  itd 
Cap.  6 • i/Lthrufi  oritm  litiga  die  enee  SimUs +quas Gnu  * Pytbei  os  vacante 
vnde nomen  infulis  Pythecuf e , ve  Straboni paicet  3& ferì  Ouidio  : 
!..  j A ..*!:*-•  Sterili*?; locata*  v> 

Meta,  i J* . . Colle  Pythccttfas  habitantnm  nomine  dittai 

^UniHS  a Figi  in  ij  dohariornm  : proin  uc  per  . i . non  per . y./cribèn - 

vi  * dutìi 
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3^  f*  Afi  & 

<&#',  asihtmh  GhfZi  PHkti  Pyddof'W&irlPóty?  &> 

Ohi<XTA»ttWH/iiii  cttnt  PI  ini;  (ehtemidcongmere  , vt  h*yit*tttnm  y 
hoc  e fi  Doliarinr/tm  fcbdtfdi.tr . Ma  fc  fi  h.ida  contcflìirc  il  vero  , 
iodico  ,chcinquefto*mimiiiien;:ofi  frorge vna grande  negli- 
genza dePtìà^rò-yhtJbnA^r  altro  non  men  dotto, chediii- 
gente -,i&dll  quateforto'moi  te  obligli  te  lehellfcdertere1.  Fercio- 
chc  egli  fi  vede  chiaramente , e he  citò1 1 1 fopià  pbftG  Vert&’d-’ 


Colle  Pitbecufas habitartrum  nomine  die  far. 

•io'L  ..r  Quippe DtHm^éàìèor  fc'ìtn ioni  ,'&‘fdrinbAt ydjbtjtSknfifa 
r“""«  j i Cercépnme.vofnt  }^entifc;  .iJn/iff'k  doiòf+i  r ( — * ^ 
bup  hi.  siifl?  dttfrmM^vifU  <*  hh'n  V»*K^>  JB  ifdUm  * 

W - y&iJJifiMtlfo>ffiHi'pifà&f‘L/*miiefaivid6ìk  «■  A* 

teenh  hnÉtìa  lafina-!fte4efi^dtì1è»*étófdrol«l5^for‘f(^eM 

tUd  fibrato  Nohip  l 

M K^«a»o  eltetì*  ybi^fiie^p^*tibiri^rfili^ajqdèllbai-tè'V 
^cé3ieheTiOj|dbinalntìiatftty;5i»¥#l;tì^W<>^^Et,^^uelWÀAt^ 
*tìienc61'h'Ì4fataEMnte.L  ^«C  *'£»(> 


E fsKe  èhe^Nonf^iaganiiè  in  quella  vlriAta’derittatiòttfcJ 
'jfcrieli*  fi-fd'^dret*!  firàfc'jeh'elfà  Vefiga  dàfMiMko-JGk 


•f&ittù  ‘ p ‘ SP^ehei^eo^dèHhH^ofcc  ètpiùfihtìlc,-fi  pèrdrefl 
•«H^e  vedale  dheitefcfe1  tfaKepinè  tfi/fcn*  6fd&ot-}^tn6m&  Errore  di 
verbale  che  naficé  A^féPfé/Xtir\  Còlile fi'vèdéih  quétt^fòflhà*-  Nonio  Ai. 
«ioni . Srti  rto  yfà*&n  ìftfrtù-fathr  ’ 5W>,/*r*w  fata  ,f«tor . E 
per  quello  a nche'^Plahto  hadiftuttò fdtor  dàyùrttò  . Di  quello 
^ttfttìlfih»eq^bó<JO  petWfttecltìifctóbbtehtftiélMfidtè  èM- 
^id^ViftpWwli^h^DaWè^'1''*1  1 onoif$ov  t , oa^ol 

0jj:  vuoi  . * jfcftft? Ìri/H béfh  .1  . se  uiolo^ ol.?L  ut  n /„*  , f 
Nel  quale  la  parete  fc^pliò  tàuéredWeor'igiAi'lg 
dalla  voce  temi»; da «Jhàlé'fignittch  vti  frumento  ,& viu  V .V4\ 
arnefe,  che  fi  via>per  raccogiteif,  e portar  varie  cofètyifcrtb’li- 
tra mente  paniero  ,etì«  Wihitrtl^tKttffc  pantriti  m . E qtaHtoi»it  -*v-  *\ 

fa  a propofito per  dichiaratone delWgOiliiJctto di  Dante.  «'Fu 

ùL/  dltral  dèr  ruatiorffc  'Vieti  dai  vtrbo  tofire- 1 che  flgt/ififeiilnà- 
clK»fii^ano^o4ltt*àte^^  VA, 

. Il>  E i ceppo 


V 


jé  0\ 

ceppo  fq!o  Pietro  Crefccntio  ,o  i]  Tuo  vulgarizzatore  antico* 
JLc  cipolle  w Ali-rie  fi  piantano  come  i porri , cioè  vna  per  pertugio  feo» 
fiata  per  vn  ptè  t vna  dall'  altra  le  quali  gran  cefio  fanno  , Che  vuoi 
dire  , che  da  vna  nafeano  molte  appiccate  inficmc  alle  raedefi- 
me  barbe  ; e fecondo  quetta  origine  fìi  prefa  da  Dance  , inten- 
dendo per  ufio  quella  pianta  allargata in  tetra  ne’  tuoi  rami* 
guifa,d’vna  grofla  pina  di  foglie . 

*&iÙifione  degli  equi Mòri  dett arte  , colla  fpo fittone  della  p?ima  ma*  [ 
r ni  era  j e di  alcuni  luoghi  de  Poeti  greci  9 latini  » e Tof* 

cani  , Cap.  y'ndecimo . 

. *r  ’ ^ : -vv  *\\v  •.£;  vv.  V.'<  ’J* . J 

^ Equiuoci  che  dall'  arti  nafeono  , fi  ponno  diai* 
4 derem  tre  maniere . La  prima  delle  qyali  è ,quart 

* do  la  voce  è prefa  in  vn‘  a rte  di  uer famence  da  quel 

♦fc  losche  riprenda  nell'  viocommune  .La  feconda 

/•?  ~ * è,  quando  duearej  vfano  lenjicdefime  voci  : main 
diuerfo  fentimenco  . La  terza  vlcimaè  ogni  volta  che  in-» 

. v n arce  mede  lima  la  llcfia  voce  ha  vari;,  e differenti  figni  beati. 
t i/l  Eqmuoci  dunqucdclla  prima  maniera  fono  nelle  voci , le 
quali  vengono  dmcrfamence  prete  dall’ arti , e dall*  vfo  com- 
mune.  Di  chebello,efamofo  cflcmpio  ci  porge  la  quirtione-* 
molla  da  Euftathio  ,e  da  Didimo  nell*  vndccimo  della  Illiadc* 
* * eda  Acheneo  nell’ vndccimo  del  Dipnofophifta  per  efpofitionc 
di  quei  verfo  d' Hoincro . fot*»  fi  T*A«*hV  Àupt't  iU<r» . 3 

Nei  quale  fi  difputa  la  varia  figmlicatione  della  parola  *\cìctfie 
fecondo  le  regoie  di  quello  equiuoco , eflendo  chcaltri  la  (pon- 
to* mC  Soao  ,n  fcntimeco  populare  ,che  edi colombe . Fra  quali  èClc$K 
\\  u.  4,;t  dunoappo  Plutarco , e Marciale  nel  ottauo  libro  . 

» ;j.  Vvi  '.  H*  duo  longone  cenfentur  N efl or cf tendi 

Pollice  de  Pylio  trita  columbanitet  m 
Ma  alcuni  altri  dichiarano  il  concetto  di  quella  voce  per  aflrbJ 
logico  , e vogliono  che  il  fentimenco  (ia  delle  fìellc  Pleiadi 
Iti  VA  non  delle  colombe , prouando  che  colla  1.  dopo  la  *.  fono  flato 
*f  * nomate  da  gli  antichi  Greci  . Onde  Theocri co.  .4 

Jdrl.lf  ffaf  /’  ,r  7*>**TI  r**flf*f  0Ù?*n<u.  ,<  fi  : b 

. Si  moni  de.  Àt  *«Afirr«y  oupÀvuu*  . . .c 

In  He*  , tPindaro ♦ y*  r* W/tf  p*  r . ...  •.  ’j  1 : iik.t S 


f**ÌS,  ^ À fi  ora  khSoa*  : jl 

.Eperò  Ànacreo^ce  fece  ncatiaac.dclle  folle,  e delle  BleijfcJi 
jpeA4  deficit  ione  d&  4 frappa  ,dim stranio  in  cani^.cfi^4 
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«Bcrcdereche  la  voce  potei  inquiftione  nel  fopràdetto  verfo  d* 
fiomero , haucfsc  il  Tenti  mento  di  Pleiadi . 

Kai  fin  »»i'«  k*t  ecvT  tu'  Ti  tAw*/»i»  pi  Uh  fin  , [A.  Gel'. 

M> » TI  xrp*  3 ftÒ  T*  • T/  /’  eìrifyf  $u»7Ì*  l'b.  ip. 

Onde  non  fu  conofciuta  a pieno  la  eruditone  de  vcrfi  d’ Ani-  e tip,  ?• 

Creonte  da  quel  Poeta  che  trasferendoli  nella  lingua  vujgare_> 
non  fece  mentione  alcuna  delle  Pleiadi , cornei]  vede  ne’  vcrfi 
feguenti  * Non  mai  /colpire  in  lei  pioggia  , ne  vento  , 

Ne  So, e , o Stelle  per  vaghezza  d'arme . 

Non  può  il  Carro , o Boote  a Uc^ro  farne  ; 

Ch'  altrove  ila  mia  %ioia  ,e’l  mio  contento . 

Su  quefto  mededmo  equiuocoè  fondato  il  concetto  di  due  E- 
pigrammi  greci  ,i  quali  moftrano  molto  ingcgnofamcnceil  tu 
more  ; che  ha  la  lepre  del  cane  nella  terra  , nell’  acqua,  e nel 
Gelo , poiché  il  cane  fi  ritroua  in  terra , e in  mare  fecondoil  fi-  t 

gnificato  populare , e in  Cielo , fecondo  il  fentimento  afirolo- 
cico  ,4t  modo  che  non  lafcia  rifuggio  alcuno  ficuro  alla  lepre  . 

,£■  il  primo  di  Germanico . 

I , I E*  kiwi  f «a*  tuSot»  (il  • Ti  Ti’ft*  . ite  tu»'  $òflt 
. óypìi  t igi  Tifai. • Qv* òr  t X.vjn'/  iva  • . 

**$!/>*.  A 2/ to' r f fair»  *.±ytì  (Striv  • a*.*  ?o,3»~i*tu 

tv  petti  , xgt  ' <r'J  pipiti  àflpoatTA  KlW*  . 

fi  fecondo  è di  Tiberio.  AÌx,Tvar  i A fumar ra  to AutAoaov  etpTi  A*}mV  » r 
atjl  kvm»  SippeTc l'grif#  ùavToHiu  . 

, , ■ T fayjm  tJ''  ign-jrac  TttXfttut  Tciyot , ir  fiaBu  iritTttt 

«Jl  i H A*t’  , KVflet  T*P*kTÌJ'W  . 

1/KotA/jf  t»V  /’  **4*.  Kvut  BpvXnJ'cti  Jou  n 

v.  • *w»'  TAiìjUi 0 bZ  Jtp  o pu\i (tirar  • 

11  concetto  di  quelli  due  Epigrammi  greci  fu  comprefo  in  quel 
r.Tctr  attico  d’ A u Tonio . 

5,u  Tri  jacrif  quondam  currentem  in  littori!  ora 

Ante  canes  leporem  caruleus  r apule . 

,At  leput  . in  me  omnn  terra , pelagici  rapina  efi  , 
j i . Forfican  , & Cali  ,fi canis  àftra  tener  , 

w-Hora  in  tutti  quetti  Epigrammi  vcdcG  vn  mcfcolamcntodi  tu 
. gnificato  afirologico,  c populare  , lenza  il  qualccflipci  deria- 
* no  tutta  quella  vaghezza#  che  in  Te  contengono.  Lucillioan- 
«bora  nel  fecondo  libro  de’  medefimi  Epigrammi  riprcndcn- 
vanita  della  Alcologia  giudiciaria  fa  fra  gl’ altri  vnbel- 
' lo  Epigramma,  douc  inoltra  d’ haucr  fpcuu*a,chc  iprofef* 

iV  > fiwi 


i ■ r'g  r^o 


1 1 * 


7N  V. 

• • . 


fóri  di  quel!' arte  fieno  dannati  alle  befiie  • E fiala  forza  d£ 
quello  fuo  concetto  nel  nome  del  Toro , del  Leène , e dJ  altri  *rf> 
miti;  che  fono  communi  agli  animali  delia  terrar,^5t 
imagini  del  Cièlo  .’ 

' *-  ; n<vr»r 


iVTif  o<rot  T gV  A?))  , K£U  ToV  KpOVoV  , UpOÌtTValV , 

i-ict  Im  TvX‘iv  'ir&ntf  ìvk  tvtavoo  fTì&ì$Ìp9$ffi'i  * ? 


JÈ  *>' 


Ì^ìuCa/Ìu  Vffa*f>At  A ùtóvt  ry^aV tlMt&t  0V7uf  , • ’ a 

jgtl  t/  T3/«  'f avfcf  , RJV  Ti  Af'fjV  S'ujjATcu  , ^ ‘ 4 
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Ne  follmente  e auuenuto , chei  concetti  fondaci  itcl  fopradet- 
tocquiuocofi  fiano prefi  da  Poeti  vnicamencc  : maanchordi* 
finitamente , è fcparacameiice  . Et  è fiata  meda  iti  vfo^juefta^ 
idifiincionc  in  due  modi,  cioè  /o  prendendo  il  figniticnco  flett* 
vfo , & lafciando  quello  dell'  arti , oa  roucfcio . Enempio  dd 
primo  ci  prefta  Virgilio  in  quel  verfo  . 

Znttd,  4.  Tfdcr  Cèdi  conuexa  meri . 

Nel  quale  la  parola  conuexa  non  fi  può  prendere  nel  fignifiefc 
•to  proprio  del  lr  afirologia . Perche  ih  quell’  antiopa  rota 
uexa  dimofira  la  fuperficiecelefìedifopra,  laqualdtiòii  poti 
effer  veduta  da  chi  dimora  in  terra . Ma  quella  che  può  elierc 
veduta  è nomata  da  moderni  Aftrologirw»f***.'Eperò  s’alcu- 
no  riprendere  Virg  ilio , che  hauefle  abufata  la  partila  conuexs 
- , in  contrario  fignificato  /polliamo rifpondere in fua difefa  ,che 
P.E*k:c.  quella  voce  ha  veramente  nell*  Atlrologku&anchenellaPht- 
f*f.  1 lol'ophia  ( come  appare  dbl  tefiinionio  d’ Aratetele)  fignifica- 
to di  fuperficie  fupcriorctie.gli  orbi  : ma  che  pepala  rmente-* 
nella  lingua  latina  era  prefa  nel  tignificatodclla  fuperficie  in- 
feriore , cioè  concaua  , còme  ir  vederne!  ludettòeflempio  di 
P.Enetd,  yirgiiio  , & in  quello . Conuexa  fot#*  dufn  fiacrapafeet , 

,Efiendo  chiarb  ,chc  lefielle  non  fi  ponno  pai  cere  de  gli  humo- 
ri  di  quello  badò  globo  (come  credono £li  Stoici  ) ìéhèti  petila 
fuperficie  inferiore , clic  egli  nomò  conuexa  L*  vsò  in  quello  me 
delimo  fentimento  anchora  in  quel  vcflo*TjV''^ 

11  5 ' Ctìfóm  in  canne xb  Memorarti f uh  rupe  c au&St , 

E Giufijno  nel  libro  della  Tua  hiltoria  la  prefe  iti  quello  mede!!- 

mo  fe  nìb . Et  mónte/  in  p/ànum  de  due  ebanr  onnexa  vaiti tem* 

èquabant  . Plinio  anc fiora  volendo  moftrare  la  lupeffièie  infe- 
riore del  Cielo  , ha  Tempre  detto  c onu^khas  Cari* . Elsempiodel 
fecondo  modo , ci  è quando  ili  entimèma  dell’  arte  vien  prefo  9 
€ lafciato  quellodell’  vfocommune  , hibbiauio  mque'  ver#  d* 
ffd*  iéf-  J loràtio  ; ' f/>2C(tpt»j  oii/hyromiffum  wnw«  CJ 
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r:  ì 7 » vmbilicum  ad  due  ere . ' **. 

Et  in  quelli  di  Marciate  • Ohe  iam  fiatìs , ohe  librile 

> ..  • , . uj:  ,t  ^ ,V.i  lampcracnimus  vfcji  ad  vmbilicum . 
I*£r  intendi/ncnto  de!  quali  deuefi  fa  pere  , che  nella  lingua  la- 
tina la  voce  zmbiltctts  hàvn  fentimento, chcfù  communea-* 
l^itco  il  popolo  per  vfo  antico  della  propria  fauella,& è quel 
medefimo  , che  nella  lingua  tofeana  vienmoftrato  colla  voce 
baltico . L’altro  lignificato  fu  proprio  dell'arte  de’ Librari,  e fìi 
certo  ornamento  d*  ofio , o di  corno , c’  haueua  fembiàza  di  beh 
li  .co  , òccra  foprapofioalle  coperte  de’libri  . Eforfefu  vnno- 
jflp,Q  v.na  fibbia , colla  quale  foleuanogli  antichi  chiudere  ili- 
bri  <I)i  che  parlando  Porphirionc  nel  (opracitato  luogo , ha-» 
cpfi  ferii to  , jid  vmbilicum  adducete  y prò finire  , & confi onere 9 
quia  infine  hbrt  vmbilici  ex  Ugno  , ant  ojfi zfolent  poni . E credo  che 
ftnchorala  vocec>petAoV,  nella  lingua  greca  fofsc alcuna  volta 
prefa  nel  fentimento  dell’arte  de’ Librari, come  chiaramen- 
te appare  per  l’ infra  feri  tte  parole  di  Luciano  .eavw  rò 

fri  ovt\  Tn  Zapi  £%)}(  •mtyjtaw  3 Toppvpdv  f/iv  f XoV  Tbù  v>  r/jv- 

a*v  fi  ajwa  sVpAAaV . Cioè . £ in  quel  tempo  baicene  neLic  /nani  vn  libro 
bello  in  og  ni  flirto  j i ’ bone  a la  coperta  purpurea  t CT  il  bellico  d’oro., 
E’ttaia  prefa  la  medefima  voce  in  quello  fentimento  da  vn  Po- 
eta ignoto  nel  primo  libro  de  gli  Epigrammi  greci  in  que*  verfi 
fatti  l'opra  i libri  d’i-teraclito. 

% >L£p£!'. . M»  T*Xu  f npUAHTCV  »V  *(A0!L\èr  f /A  t/fi  gifÌKtV 

dt'.if  j:  Tav  vitlo'j  .ifueA*  Tot  f\j7  P*Tot  d't , ;;rj  ■<? 

xil  3 . ofpv»  tifi  t*iv  ctKa.u^tjov  .ihJ'i'at  y.ur Ut  ■ ,j 

C HTctyeLyip.  Qetripcv  hupi-rplrtp3  lìiAicu-, 

Ne’ quali  ammoni fee  il  poeta  i lettori  a’  Jtieraclito  Ephcfio.* 
che  non  vogliano  troppo  frettolofamcte  leggere  que’ libri  fin 
al  bellico , poiché  eflendo  ofcuriifimi  deuano  cficr  letti  con  gran 
diligenza  ,c  lollaintroduttione di  madiro , che  gli  intenda  . 
.Riabbiamo  di  quello  equiuocovn’  altro  beiilfimo  eliempio  iiu» 
*que'  verfi  di  Lucano . 

. . -<£i  biopHme]tfiolum , qttod non  premerei ur  ab  vii* 
Signiferi  regione  poti  , ni  poplitc  lapfio 
Vit ima  carnati  procederei  vngttla  T auri . 

Ne* quali  Tela  parola  , regione , s’ irne ndefie  fecondo  l’vfocò- 
munc,  il  fentimento  di  Lucano  farebbe  molto  ripugnante  alla 
verità . Percioclte  coli  egli  verebbea  dire  , che  il  pacie  de  mori 
non  folle  focto  ad  alcun  fegua  del  Zodiaco , fc  non  folle , che-/ 
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«IToro  fcgno  Cclcftc  cftendcfse  fuori  dd  Zodiaco  e fuori  dd 
Tropico ddCincro  verfofectencnodc  vn  piede,  ilqualegirà* 
do  palla  fopra  il  capo  dei  li  Mori  habitacori  della  terra  , che  è 
qtiafi  lòttoil  Cancro  . Ma  comediilt  quella  dichiaracene  non 
* è buona  jpercioche  none  vero,  cheli  Toro  habbu  il  pieut> 
fuori  del  Zodiaco, come quclti  dicono  , ne  è verochc  i Mori 
fìano  fuori  del  Zodiaco, cllcndocflì  veramente  fccondoilpa- 
rcrc  di  Lucano,  e fecondo  il  vero  nella  Zona  torrida  . E però 
deuefi  dire , che  la  voce  regione  non  c da  clicr  prefa  in  quel  ieri— 
«mento  : ma  ben&i  in  vn  altro , che  è proprio  dell’  AftrologUr 
E per  intendi  mento  di  quello  dcucli  laperc  , chcgii  Agiologi 
diuidono  i Segni  del  Zodiaco , in  Cardinali  ,e  Regionali , 

1 Cardinali  lònol' Ariete , la  Libra , il  Cancro  , eii  Capricor* 
no,iquali  fono  coli  detti  per  cllcr  principali  fra  gli  altri  ,t> 

, come  Cardini  delle  Ragioni , le  quali  hanno  fempre  da  vnodi 

quei  Segni  principio . 1 Regionali  fono  gli  aitri  coli  nomati  # 
perche  lono  retti  da  Cardinali  nella  guiia,  chele  Regioni  to- 
no goucrnate  da  Tuoi  Superiori  . Lctu.qLeiilun. incluseli 
Lucano  ,che  quella  parte  del  1‘  Ethiopia , della  quale  parlaua  » 
è prcciiamente  folto  l’ Equinottiale  ,c  non  versoi!  Polo  Arti* 
co, cornea  tutti  può  efser  manitcìtopir  leTauoledelPAima^ 
gcllo, di  Alfcnlo, del  Copernico,  cd‘ aitri  .epe»  tan.och’cl- 
la  non  è lottopoRa  ad  alcun  fcgno  regionale , ne  ad  alcuna  par 
te  di  que'  legni  ,fc  non  foto  a quella  pjrtcdclToi  o , che  cade^ 
verfo  l' Equmotyale  .Si  trottano  anchora  ne'PocciTolcaniaL 
cune  voci , cheli  prendono  nelfentiinenioAlfrologico  , cin_* 
modo  che  non  ponno  nccucrc  npopoiart»  Cuu*  ptrelienifiO 
in  que’  verfi  di  Dante . 

farad.  JI,  j^uand’  ambo  li  due figli  di  Latona 

L euerti  del  Alamene , e de  la  Libra , 

Fanne  de  1'  Urìxjtnte  ìn/ìtme  zona . 

Le  voci  libra  e Montone  , non  fi  dcuono  dichiarare  con  fenti- 
meniocommunc;inafi  benecoirAftrologico  . Il  che  fideue*» 
anchoradire  di  quegli  altri  ,ou’  egli  nomina  i Pel"  ci  fcgno  Cele* 
faro  I Re  Lobet  pianeta  ,(b’  ad  amar  conforta 

Fauna  rider  tutto  l'Oriente  , 
ft  landò  i Pefci  , eh' erano  in Jua /corta . 

E dimoiti  altri , che  li  leggono  unto  di  Dante , quanto  del  Pe- 
• tra  rea  e d’ altri  Poeti . E forfè, che  con  quella  conlìdcratione  , 

A licite  incèdere  qucito,  che  difsc  Dante  nella  etmelìma  mque‘ 
‘ ‘ ver  li. 


4> 


Jh  **  /«  A*  OL  * 

VCrfi  * JM*  priora  che  Gennai  tutto  fi  (terni  ' : T r * farad.  XJ, 

Per  fa  centef ma , che  ladine  negletta . - - 

Pcrcioche  quella  voce  fecondo  il  più  communc  lignificato  è 
prefa  per  quella  fpecic  d'  vfura , che  per  lolpacioai  cento  me; 
^agguaglia  ih  vera  forte . Ma  Dante  lafciò  quello  lcntimcntOL 
c voile  feguirue  vn’  altro  pròprio  dell5  A Urologia,  incendendo 
per  ccntefìmn  quella  maggioranza,  c’haueua  iaimfura  dcU’j 
anno  introdotto  da  Celare  (opra  il  vero  corfo  del  Sole  per  tutto 
il  Zodiaco , la  quale  per  parere  di  Dante  era  tale , che  nello  fpa 
tiodianni  cento  importaua  vn  giorno,  e per  quello  fu  noma* 
tacentefima  . Ma  di  quello  più  diftufamcnte  ragionarono  nel 
terzo  libro  . Dj  quello  medelimocquiuoco  portiamo  prendere 
anebora  cflcmpio  dall’ arti  latte  per  gioco,  c per  diletto, co- 
me in  quei  ver  fi  d’Ontdio.  r 1 

Et  modo  t/es/aciat  numero! , modo cogìtet  xpte  De  arte. 

intani  fubeatfartem  callida  tquxmq;  vocet  . 

Ne* quali  la  pa  rola {nitore , e vocare  non  hanno  il  lignificato  co- 
mune, clic  è di  fottoporfi  ,cdi  chiamare:  ma  vn’ auro  proprio 
deil’artcdelgioco.  JSclquaicdiccuali  ,/ubire,  quello  , chcc- 
leggcua  vnpunto,  chequandoper  forte  folle  venuto  iella  ua_, 
perditore.  E quello  fi  diceua « votare*,  che  pureeleggeua  vn_, 
punto  del  gioco,chc  quando  folle  venutogli  rccaua  vittoria.  E 


dunque  il fenfod’Ouidio  ne’fudctti  verfi  , chela  donna  di  chi  * 

parla,  con  aftutia  s’clcggcùa  il  puneoda  vincere,  e da  perdere. 

Co  fi  nell’arce  del  gioco  antico  de’  taloni  haueano  dtferetue  fen- 
timcntolc  voci  Cane ,ePenere  dailuo  lignificato  communc , e 
populare.  Per  intfelligcnza  diche  deuefi  fapcrc , che  gli  Antichi 
haueano  per  collutnc  digiocarecon  vna  forte  di  trattenimen- 
to, che  fi  faccua  col  gittar  fuori  d'vnvafetto  quattro  di  que’ fa-  ' 

lojfb  che  fi  ritrouano  nel  uolgimento  delle  gambe  di  dietro  di 
quegli animali  c’  hanno  1’  vagina  biforcata  .*  Eli  più  uobiii 
iprczzandolinacurali  d'olio,  giivùuanofattidiChriltallo.o  a 1 
d’altra  più  nobile  materia . Hora  i lati  di  quell'olio  furo  da’gio- 
catori  nomati  nel  modo , che  ci  ha  i nfegnato  A nltoccle  fatto  la- 


tino da  Thcodoro  Gaza  nelle  infrafcritce  pàroie . xfna  Penerei  Lìb.  i.  de 
vocantur  ituns  aduerfp  funt  , <jua  Cartel  forti  , qup  Antemna  {afra  Nat . 4- 
habeutur  . Io  sò.c'  Hcrmolao  Barbaro  ha  molle  alcune  dubica-  mm. 

tioni  fopra  la  traslacione  di  quelle  parole  : tuttauia  poiché  el- 
laccoramuneincncp  fcguita  , faraanchora  da  me  fuppoita  per  Lib.p , 

buona  , Ci  può  ben  dare  maggior  cagione  drduobio  umiiai  cap.  7- 

È Polluce  • 
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Poi  luce , il  quale  nel  nuouo  libro  del  Tuo  vocabulario  e difcòr-/ 
de  da  Arinotele  nel  nome  de’  lati  del  Taione  , ciicudochc  quel, 
li , che  per  Arilloccie  ,i*ono  noma  ci  Colon  ,&c  IJchta  , fono  da_* 
Giulio  Polluce  chiamaci  ( bton  ,&cCous. 

Wr  laqualdifcordia  lofon  di  parere  (ri mettendomi  Tempre* 
pad  l'ano  gimliciolch*  vnodi  que‘  Scrittori  fcguicaiiclc  voci»» 
eh1  erano  in  vio  nel  popolo  per  nominare  i lati  di  queil’ollo  » e 
HakroiegmfVtlc  >oci,ch’eranoin  vfo  fra  giocatori  de’ Taloni, 
ellendo  veri  botile  ,chc  la  lingua  greca , come  più  riccba  della 
latrila  haucilcqucllcduefpeac  de’  vocabuli . in  che  fu  più  pò* 
nera  la  lingua  iatma  »che  ruefie  fola  mente  in  vfoie  voci  dome- 
fticace  fra  quelli . che  giocauano  .Ma  come  che  la  cofa  fi  lUa , è 
chiaro*  eh’  aitroera  il  fenfo  delie  voci  Venere , e Cane  neh’ arte 
del  gioco  de’ Ta  Ioni  da  quello  eh’  erajnvfo&a’tpopolo . Eri* 
,/  y.  Ventre  il  tratto , che  rccaua  giMdagnoa’gi  oratori , &c  il  Cane* 
quello , ch’egli apportaua  danno  , come  appare  dalie  infra- 
Jcrittc  parole  di  Suetonio  . Vt  ùanem  , aut  Scmonem  mij&u 
In  Vita  rat,  infingala  T alti  fingale! dettar  iej  lO'tftrebat  ,cjmoj  teliebat  vnu 

•sing'  uerfes , fai  V tncrew  lecer 4 1 . E per  qnefto  polliamo  intendere , 

perche  li  Poeti  parlandodclC^rfccondoilfentimcntodique» 
L'b.x.  flogioco, gli habòianofempre giunco  l’Epueto di dannoio. 
tic  Ar.  Ouìdio.  Seu  iat  lei  ralos  , vtblam  ut  pan* /t<juanturt  !■ 
amati.  Dnmr.ofi J Mito ftent  tibif ppe  canti . 

JL'b.q..  Propertioc  Sentpcr  dar»  no  fi {ab filiere  «neri  no;  f 

Eeg,ff.  Pcrbo.  Siìterat  invotit  damneja  cani  cala  quantum  ■ 

Radere  r . 


Sat . j.  Ha  Martiak  ancho  vfata  quella  voce  nel  mcdebmo  fentimea. 
to  del  gioco  fenzu  l’cpichetodi  dannofoin  quel  verfo . 

Z>tb  .1$.  Sema  nei  nei  l rum  cum  cune/fuajfat  ebur  „ 

Ip.  p.  Ecce  meinione  Horatio  diVenere , x nel  fentimentodi  quello 
gioco  in  quelle  parole  . 

■L’b.  X.  Qiftm  Vernu  or  fu  tram  ■ l 

Dicetlibendif  ■» 

Doue  Porphirio  ne  inoltra  ,ch’ella  era»!  tratto  felice,  e mette 
il  numero  , che  bgni  ficaua  . t^utm  Venni  or  bit  rum  dii  et  bibtndi 
,i. archilo  fitm.  Ficbottinntm binendi  incombuto  talorum  iaìbt  Jor - ' 
,\  ...  tirifetebant  . Venti  tus-auttm  iaphts  in  talis/ummum  numerum  hm  ' 
bet  J.tr  latitati  ubo  . Dalle  predette  parole  di  Porphirione , vede-  1 
-r  fi  che  il  tractadi/,/<wredimoftraua  il  numero  trentèlimo  . Ma 

-V  ■ FaiftaihioucipcnuitimQdeU’IuadecQpnnvèMndo  que*dwe,w<T»  ~* 
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d’H  omero!  ^ ^ ^ \ 

H*,u«t / ri  Srtrsuft  KurtuTargr  fiuptj'-tuxrr&- 
Nmr/or  , *’*  Ì9ikUf , <t.«V  *rp*y**oim 
Vuol  e,  che  il  tratto  di^rwearriuaiìc  al  numero  irentefimo- 
quinto  . Onde  appare  ,o^' errore  ,ola  Jcorreitione  de’ tedi  di 
Porphirione , & anche  d*  Acronc  , che  in  vece  di  ^ki»tnm , or 
- trrtcnarikm , hanno  triitnarium  (olainente . Deueti  anchorn_* 
fapere,chc  il  tractodi  Mentre  non  coaliiteua  in  vn  latoiolo» 
•nclgioco  :main  tutti  li  quattro  iati  dc’Taloni  .ches’adope- 
ramno  nel  gioco,  come  chiaramente  dimoltra  Cicerone  nelle 
feguenci  parole . ^tatuar  téli  uh  C.*fn  venereum  ejjuiunt . A! un 
itiameentum  vtnereoj , fi . CCCC . talos  icteris  .(M/ujHtkruspMtas ? 

Egli*  vero, che  dalle  ludeue  parole  diTuilio  , non  polliamo 
lapcrc  , Te  la  faccia  de* Teloni  volta  verfo  noi  era  tutta  d’ vju, 
piede  fimo  modo  ,o  verolecra  differente  : ma  vien  foluto  quel- 
lo dubbio  da  Martiale,  ilquale  dnnoitra  , ch’allhora  era  fi 
ita  tto  felice  di  tenere , quando  ci  alcuna  faccia  de’quactro  'fi- 
loni era  rapportata  all’  occhio  nollro  variata  ,e  diiiimilc . 

Lumfltterit  nullm  vntru  tipi  talus  eodem  ; 

Mainerà  me  dices  magna  dedijfetibt . 

Ma  fe  folle  alcuno  , che  de  fi  de  rafie  hauerc  piena  notitiadi 
quello,  vedala  fpofiuonc  <1*  Eufiathio nc'foprapoftì verfi 4‘ 
Tiomcro  , echi  nonba  lingua  greca  , vedati  hnc  dcllibrodi 
Giorgio  Menila  fermo  contra  di  Galeotto , nel  quale  egli  traf- 
feri  fee  in  lingua  latina  tutto  quale  • eh’  Euilatfiioha  i crino  in 
quella  materia. 

Che  alcuna  volta  due  arti  prendano  la  mt definì*  voce  in  differenti 
JigniJicato,  col  quale  at/uert  intento ft  du  invano  alluni  luoghi 
. da’  enti  Latini , e di  Dante , efifeuopre  vn’  errore  atti’ 
Ariofto . C'ap  . Dnodei  ima . 

|F  l t»m  • . ^ 

A JL  a.  Arti  ci  ponnò  dare  anchora  l'equiuoco  in  vn  altro 
<m  _ modo , & è quando  la  tuedcfnna  voce  e propria  di 

j § W più  arti  con  differente  lìgniheato.  Come  per  cilC- 
pio  la  parola  Radut , nella  lingua  latina  , olirà  il 
ino  lignificato  popolare  di  raggio  , clic  venga  aa^ 
qualche  Corpo  lucido  , ha  anchora  due  altri  fignihicaci  tribui- 
titi  da  due  arti  differenti cioè  dall'  arce  tenitrice  ,e  oaii’  Aero- 
logia . Quella  via  la  voce  predetta  in  lignificato  d*  vn  ftrumeri- . 
to  buono^cr  tetìcre , corno  appare  da  U’^ufrètencto  «ucmpio  *t 

> -n  a i Tel» 
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Meta,  6 . 7“ eia  iugo  : unti  a tfl  , fi  amen f re  ernie  karumU,  Hi 

*;  dij/crii^tr  medium  radijs  [uh tegmen  acuiti . 

u4dr$.  Ne  mancano  letterali  Ui  molto  grido  , ehq  vogliono  che  late- 

Tur,  . la,  diche  parla  Ouidio  ne*  fudetn  verfi  Ha  quella  ,chcCa$ope 

Uh,  7.  nomò  tupaie  a ditfcrcnza  di  quella  ^chc  li  fa  colla  fpola  . M;u» 
j4du.  io  credo,  cheque’  letterati  fi  fianomolco  ingannati  ; per cio- 
cap.11,  che  come  appare  ne’  ver  fi  d’  Ouidio  , la  tela  iugale  ,ncl  fenfo  , 
Lej^c  eh’  etti  le  danno,  non  è delinca  da  quella;  , che  fifa  colla  fpola* 
JZ*.  edeniche  il /*{<>, q‘  hora  noi  d ima  ndiamofubbio  mone  Uro- 
f*/.  io.  mento  da  far  tela  : ina  efirom  neo  , alqualcella  viene  accom- 
maudata.Bperòiofiimochepiìi  toltola  tela  iugale  folle  vna 
cena  mifura  di  tela,  la  quale  iolcua  riuolgerfi  intornoal  fu^- 
bio,  oltre  a Ila  qual  mi  fura , ogn’ altra  quantità  era  di  foprape- 
foal  iubbio  c d' impedimento  al  tenitore . E forfè  chcil  tefto  di 
Cacone  e fcorcetto , & in  vece  di  Telata  , deue  haucre7“ edam  0 
come  anchora  portano  fcritti  alcuni  cflemplan  non  difprez- 
zabili  . E quella  feri  tiara  fi  fa  perfuafibile  per  vna  ragione  a*» 
miogiudiciomolcoprobabiie,&  èche  la  Lela  iugale  non  è (Iro- 
mento  da  poter  fene  feruire  per  le  oliucce  ma  egli  è ben  neccf- 
sanohauer  la  7"^,  cioè  torchio  , o altro  lume  fimi  le,  nccef- 
sario  per  li  v laggi  notturni . Et  a quello  fine  credo  che  Cacone 
noiniiufieiaiiemeco’giialtri  Irò  menci  la  f ci\ . Alla  quale,-» 
fu  giunco  1*  epicheto  di  iugale  * per  darci  ad  intendere, ch’ella 
doueaeller  limile  a quelle  y cheli  adopcraganonclle  nozze,  & 
cranoportace  innanzi  a’ fpofi  nouclii , le  quali  (come  teli;  mo- 
nia  Plucarcho  ne*  Problemi  ) erano  fatte  di  bianca  fpìna  . Ho- 
ra quelle  Tede  furo  nomate  iugali  , come  appare  coll’autorità 
4.  d’ Ouidio . yit  nec  uupta  cf  uidem  ,7" edatj;  accepta  iugali  . 

Et  è verifimile  ,chc  timi  quelli,li  quali  bramauano  hauer  JeTe. 
de  difficilmente  cllinguibiii  ,cerca fièno  farle  in  cu'tkò  Trinili  al- 
le iugali  , poi  eh’  era  riputato  augurio  cattiuo  la  dlintrone  di 
quelle  nel  tempo , ch'elle  doueano  (lare  arcete , Ma  ritornan- 
do al propofico  la  parola  Radine  y da  gli  Aftrologi  vicn  prcfaL* 
per  vn’ finimento , chiamato  dagli  Arabi  'Bachine  fscob ,,  pèr- 
che penfauano , che  Giacob  Patriarcha  ne  fede  (lato  i’ inùcnro- 
rc,cda  Latini  Radine , Con  quello  hebbe  ardimento  Hippar- 
cho  di  numerare  tutte  le  (Ielle  ,e  d’ infegnare  la  grandma , 
ia  diftanza  di  quelle  , la  figura  de*  fegni  Gelcfti , la  quanti  tabel- 
la terra , gii  inceriialli  de* luoghi  particolari  , fi  certo  che,  que- 
llo (Ir  omento  fu  molto  velie  per  mugnai;  la  terra,  per.dejcijU 
» . 4 - nere 
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llcrc  le  regionale  vie  di  quella  ,opcr  definire  il’Iuogo,  la  quan- 
tità f la  diftanza  , -.è  l'ordine  delle  dalie-.  L-vno, a- l'dicro  vfofù 
diligentemente  cfprefloida>Yirgiito  .Quello  pcrcaicmcatia^» 
terra  in  que*  ver  fi . Et  quisfuit  alter  . • ■ P-gl°g- 1 

Defcripfìt  radio  totani  qui qcntibus  orptm  ì jp  t, 
L’altroapplicatoallccofcCclcfti  in  quelli . C.Enttd 

Célie}-,  tneatnt  y ' . ■ ,ufcì 

. .Jfcfcrihcnt  radio  ,&  {urgenti*  fiderà  dicent . r„  = c ip 

La  parola  Tefiudo  (ùmilmente  nella  lingua  latina cidàcflera* 
pio diqueftomedcOinocquiuoco.Perciochc.quandoellacprc  u^, }‘ 
Xa  percofa  manimau  nell’  Archi  teteura  ha.il  fignilic.no  d’ va* 
arco , che  lì  foiea  fare  nei  Ciclo  de'  Tempii  . Di  che  parlò  Vir- 
. gilioin  queUuogo  .T nmforibns < Dutp  media  T e/hidine  templi.  P, Emidi 
Ma  nell’ arte  militare  quella  medelùna  voce  lignifica  la  radi# 
manza (Irctta  ,6c  vnita  inficine  ,che  faceuano  U (o)daticpn  vn 
ginocchio  in  terra , & con  gii  feudi  follcuan  foprala  teda , di 
maniera  che  quel  di  dietro  copri  ile  quel  dmanzt  > appoggian- 
doli fuo  feudo , a quello  dei  pruno, di  che  ha  pariatoffrucarcho 
a pieno  con  quelle  parole  . duroi  /»'  n*&rfn  «V  •yéiw*p*QiL>&iv- 

■TcTdf  OvfHt  .diti  oTlStv  vitiffor  dviur  Tei  otKh.  , khkh’.'uV  »-  Ncllévi, 
41* ;W  ijtfot  . rei*  r.Xfly*  THfctTKnatr  iot^a  ymóukw  , *4-/r  re  io  tèdi  Ai. 
geTfiK'jju  Téptyji  ,vjd  r£v  Tfo.GKtiu.nTuv  -*yi.ru tx'Tov  p£«  •»? it  »'/V?ya6  jinto, 

WoKi&aivovTttf  . fri  Tjti  ti  ^tKÙriui  i -eLTintl  wf Canfori  *<tVTt;  t -ni- 
nnar , rjì  ri  yiv±Tf.  ovdr -dpKicx -<071*  ~ruJ  ùf usar  . Cioè  . Ha- 

ne  : do  i leoionaririHoiti  ijcfniwUuaritoptrf.yoga  armati  a /la  leg. 
fiera  co  ile  {ice  armi  , & e fi  /ne  t cendofi  ter*  con  vnfol  ginocchi? 
oppone  nano  ifnoi  fendi . E quelli  ,c  begli  erano  di  dietro  tene  nano  li 
Jnoi  fendi / opra  quelli  , e / opra  qucfl’  altri  con  modo  pari  quelli  , che > 
fi?  Minano . ignefia figura  Cimile  fidi  vn  tetto  ,rapprefpnta  Uforma 
, £vq  Theatto , e a’ vna{e.rratadenfiQimapprri$oprirfi  aa'toipide* 
nemici , e onte  che  fu  adantr, . £ pprgfecero  *£•*'/*&'  f*Mjpif-aniiU 
Tcftudint  ,appo]^tMndoMgéa»tehiofkttt(ir‘oin alcuni* 
quali  di  uunó , che  il  Sinai  pifmo , del  quale  ha.  par  1 aio  Di  odor 
ro  Siculo, c ne  fe  cc  me  n li  onc  ri  omci  o.  i n q ueu-  cr  !o  o r , 

, ..  Komit  dp  dorifr  ilpat*  , nò  puf  Mi  futi  > Hit  io.  frdrdp  . A ll.f 

Sia  ilmcdefi uio  ,che  la  Ttdudine  : ma  quelli  non  mteudouo 
bene  che  ceda  fucinai  pifmo , il  quale  fokuaii  fare  ,ogm  volta 
. che  i foldat  i in  piedi  $'  accodauano  tanto  inficine  ,che  gii  feu  ii 
loro  ti  cpec alierò  mdiuifioiimcino.  Suidaiodichiaira  oanife» 

I Pfuncpw.  code  fcgueiu  i paro 
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4*  rii  (•«><  yi.iautui  ’ttf.uM  Sm  . t»7t.  TÒn  k«a«7t*u  rutMfdirycù . 
CÌOÒ.  £' <7  Sintfptf «a  quando  i tafcun  Luomo  ncH-i  phulange  ounpd 
i m cubito  d»im&a.  E però  appare , ch'egli  è di  li  creme  aliai dal- 
^ la  T cjtxdinc  . E’anchorala?'^  *^**  vna  nudi  ina  militare , 
coila  quale  fbleuanogli  antichi  ìoldati  (cuocere  le  mura  delie-» 
ho  d ì Citta , e gictaric  in  terra  , di  che  ha  pienamente  iauellaco  Vit- 
rumo  nell*  viciiuadclla  fu  a Aicuitcccura  . Hora  fono  alcuni  ,t 
quali  credono , che  la  7* eludine  venga  prcla  nei  primo  lenti- 
-mcUtomìliUrc , in  quelle  parole  di  Virgilio  . 

*:■  , •>  Okfcffumq-,  alla  tefludint  limen  i 

Volidocilì  che  v'ilntéda  della  Ttjtudim  militare  fatta  da  folthui 
co*  gli  feudi  foleuaa  l'opra  la  celia  perditela  delle  pietre,  e dell, 
altre  cole  graui,  eh*  erano  lanciate  dalla  più  alta  parte  dei  Pa- 
tisco di  Priamo . La  qoai  Ipoùuoac  le  bene  non  e da  noi  niia- 
fataj  diciamo  nondimeno,  che  per  buona  dubbiamo  anchora 
quella  di  Seruio , il  quale  fponc  la  Tcftudine  per  quella  machj- 
macon  che  1»  battevano  jt  gittauano  iu  terra  ic  mura  delle  Cit- 
ta, e d’aittn  luoghi  muniti  . Alia  quailpofitiouefouoriiceij» 
molto  la  parola  aita  che  come  ha  notato  Scruio  lignifica  t *»- 
dotta  ,&  applicata . Ma  vediamo  feci  polliamo  valere  di  quella 
diftintionc  delli  equiuoei  per  ifporrc  vn  luogo  di  Dagtc^il  qua- 
le fi  legge  in  que*  yerfi  . 

*Vt»  Oin/enfat a cura  de  mortali*  - 

. ‘ Quanto  fon  dtftttini  i Solecif mi  9 ■» 

Quei  ,cbt  rifanno  a terra  batter  t’ali  , 
flora  io  sò  che  molti  tcfti  hanno  in  que’  ver  fi  in  cambio  di  Sèi 
ioctfmi  Sillogi/ m*  : ma  io  fiimo , che  in  vera  lettione  fia  la  fop- 
rapotfay&apprcflò  ne  diremo  la  ragione . Deuefi  dunque  tipa- 
che  il  Solecifmo  è fiato  confideraco  da  due  arti , cioè  dalla-. 
Grammatica,  e dalla  Hiftriomca,  E’ilSolecilmo  nell'arto 
Grammatica  vnvitio,  che  fi  troua  nel  parlare  del  quale  ha  co- 
<fi  ragionato  DiogenoLaercio  nella  vita  di  Solone  . rifar 

Uta*v  Li  dr  ivr  tei  Kivi  ótutKOAr  . t*lytvc’r$  rime  r#r  * &tr*.imrfy. 
uar^iarm  t ti  r »r(  *là  farUd  «’ri-i^UTif  ctKu*.ifa  *A«^- 

Siu-ar  . Cioè  . Edifico  vnaCittade  , * dal fuo  nome  la  nomo  So- 
it , nella  quale  tonduff  t alcuni  Athenitfi  1 1 quali  con  ifpatiodi  tetto» 
po , battendo  corrai  oa  la  propriafautlla  ,fidt£e  , che fola  iffauano  l 

Col  parere  di  Diogene  Laertiofi  accorda  Strabonp^hediqui- 
Aa  coti  nel  decimoquarco  della lua  Geographia  ha  coti  fcritté. 
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MuJteftifi riyy*< . tgì t«  rcKtuifffr , ut’ i n'nJUaf^' %&*>? t*,V »u*T«r'" 
va!  rt  rtTiarftt'riv.Cioè  AfrtrMsJ  trito  il  Barbori/mo  col  costume  de 
Cori  all’  urte  del  parlar  greto  ,e‘l  Solectfmo , effondo  àtri  nato  ejtte- 
/ tonarne  .odo  Soli  ,oin  Mitro  modo  . Isidoro  nel  libro  delle  fueE- 
thimologie  pare  , che  creda  , che  quella  voce  folle  cofi  detta  da. 
Solone , come  da  quello,  che  nelle  lue  leggi  parlò  goffamente, 
c-roza mente . Ma  conje  che  fi  <lia  quella  dcriuatione,  chiara»». 
Pofa  è,  ch’egli  nell' arte  Grammatica  fu  riputato  vitio,e  come 
tefiimonia  A.  Gellio  nelle  Tue  Notti  fu  m quello  modo  definito  * 
da  Afinio  Capitone  . Sole  /•«/  tffimxr  ,&  in  conueniens  iom-' 
yoftutr  Xpert  inno  orario»  h . Ma  nell'  arte  Hilfr  ionica  cil  Solcci-  * 
imo  prefo  in  altro  Pentimento  ,comc  può  ciafcunochiaramen- 
te  vedere  per  l’infrafcritte  parole  di  Quintiliano  . J*  gtflu  e- 
fiotto  tintinnii  • futant  illkd  idem  viti»  tu  inefj'c  ,cum  eli  od  vote  .xlikd 
mttu  ,vel  munto  demonfiratnr . E Phi  loffrato  nel  libro,  ch'egli  ha 
fattodella vitade'Sophifti  , dicedi  Polentone,  c’hauendo  egli 
vditovn'hillrione, che  mentre  diccua® '/>/•,  fiele  le  mani  ver- 
fo  la  terra  , e mentre  diccua»  terra  , fiele  le  mani  ver  fo  il  Cielo, 
vici  del  Thcatro, affienando,  chcqucil’  hiftrione  hauea  fatto 
Solccifino  colla  inano  .Sono  le  parole  di  Pili  lofirato  . AyivtnS 


T»v  Tpnyofi  t.t  iv  TeTtKtr*  TÒr  t7f*ópo<tr  o\v!*Tiotf  TÒ  S (tv  , in  r f,H 
yèt  iNiljarror  , r#  /»'  ti  y%  .ir  To'r  ovpt»wi  dftjèiótor  , *poK*Snf*nor 

t Si  òtaiuv  iuv  » Tohiuitt , i^t'jTtv  cUiVo'r  Tmt  dii  »r  , in  mi  i#uVc# 
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t»  X"?1'  iroKoUm - A qtielto  Pentimento  del  Solccifroo  hebbe Pen- 
za  dubbio  ril'guardo  Luci Ilio  Poeta  nel  fecondo  libro  de  gliJE* 
pigrammi  greci  in  quel  ver  Po. 

«u  r*  Xtiri  TÒ  Kaveì  j-oActt/  £tt  ittxtvmr. 

Nel  quale  egli  fa  mentionedl  Placco  Oratore, che  iacea  Sole- 
tifmoQolìi  mano . Martiale  anchora  fi  volle  valere  di  quello 
Pentimento  del  Solecismo  hi  fi  rioni  co  in  quel  luogo  , doue  poco 
honcftamentcdrinofirana , che  quella  parte,  che  doueaftar  al- 
ta, s*ahba liana  fuori di  tempo.  1 ll 

Sope  Soiree ifnmm mentulonoffrofocit . 

Et  in  vn*  altro  luogo  confate  quelli  due  Pentimenti  <Ji  modo, 
che  nella  voce  del  Soitti/mo  vicoraprcfequcliodellaGranvna-  i 
tica,equeUodcllaHiftrionica,efu  cola  , doue  burlandoli  di 
Calliodoro,chc  volea  paffarper  Caualliere  Romano,  non  ha-*1- 
uendo  cervfo ballettale , fe  nòn  rnetteaa  col  tuo,  quello  del  fra- 

tCÌlO>COfi‘dlCC  . hrr.HS  mtnjìtis  , tùrtCxllto-ìore jtdetn  . 

• ‘ • SV'P*  Solo*  i/mttm  CoModor efori*  -,  . ‘ 
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Hora  v^dcfi  * eh* egli  nella  vocfcSWw^comprefc  quello  del** 
laGram  manca,  e quello  dcil*Hiflrionica  . Quello  della  Gràr 
manca  ; perche  , concila  «otaioanchorail  Calderina , non  li  i 
puòdirc  vnusfcdctìUà  Quello  deli’  Hiltriomca  , perche  douen- 
do  egli  ilare  in.  piedi , voieua  federe  .nell*  Qrcheiira  Hora  ri?u 

tqruaodo  a Dante  dico  io , che  luucudo  eglj  nfguardo  ai  ligni* 
Reato  del  Soicciftno  bittrionico , dille  , che  li  penfieri  de'  mor- 
tali haucuano  differititi  Soledfmt  i(poichcin  vece  di  lòlleuarfi,* 
c di  rimirare  al Cieio  ,rcllauano  pili f'ioilobaifi , rhnirando  in,»^ 
tutto  ailccofe  terrene  . Sitroua  anchora  nell’ Anolloefsépio 
di  quello  medd imo  equi uoco  , come  fi  può  vedere  in  que* due-»  x 
veri! . l I m*gini  abbrnggiar^  fkgc  V i 10/ ftf  , ) 

E tildi ,c Rnombi ìcT *rbini  àrfei^rc . u fy  , j ’)j 

Ne*  quali  sìalcuao  prende  ffc  fignificatoGeorae^  1 

trico,i certo  ,chci  verfi^  dell’ Ariofto  non  haunanofcnlocòue-' 
ncuole , cflendoche  a quello,  non ^nucpga  in  alcun  modo  il: 
verbo/tfiwrrc:,  Percioche  appo  li  Geometri'  iccqndo  la  definicif  / 
one  d’ Euclide , e di  Marciano-  Rbombus  efi- figura  tetrupietv  irjm\ 
tjjittuor  lat erti m , non  tnmen  retbi&ngHii.  Ma  fc  quella  voce  fi  prò.  ; 
d^  nel  fenlo  della  vana  Magia dqgli  antichi  Gentili , a li*  hora.il  Z 
fqitimcntoqu^dra  bene  poiché  n vccbofrtorrc . coi  ri fponde>  - 
aj^iiomboprefpin quello  lignificato . Pcrqiochc  era  il  JRhom- 
hp sV^io fi rptnento  Magico  , il  quale  fi  componcyacon  ceree  fi.  - 
la  torte, per  cilercitiodi  quell’arte  (ciocca,  c vana . E dd  Rhó- 
hp  prefo  in  quello  le  aio  fc  nc  nona  no  moki  cllcmpi  ne‘  Poeti  la  * 
tini . Martiilc  . Qu* nuncThtjf^UcoLknttm dednccre Rbombo , 

Et  in  vn’altro  liiogo . . T 

Dicci  ejuot  aeraverberent  mnmtsvrbis  9 *. 

Cnmjcd*  c olebo  Luna  v apulnt  Rhotnbo . . 

Ouidionc’Rcmcdid’Amore.  • » 

g/^iid  torto  concita  Rhombo  Fila} 

Propertio . improbi  non  •vidi  me  moribits  tlU  ,fed  /terbi s 
Stimine*  Rhombi  duci  tur  ille  roti . 

Etaltroue.  Tctjfctktit  Alogica  torti  fkb  carmi  ne  rRf:imbi  J 
Hora  io  ngn  voglio  già  diilìmulare  vn'  errore  dell*  Ariofto  ne* 
fopradetti  verfi  , il  quale  è,  eh’  egli  ha  dillinto  i Turbini , c i 5 
Rhombi  per  cole  diuerfe,  c pure  ne’  Poeti  antichi  lignificano 
lajncdcfiinacola  , come  citato  notato  da  Grammatici  m quel 
verfo  di  Lucano  . T raxerunt  torri  Mugic*  vertigine  fili . • 

Et  in  quello , che  Theocrico  dice  nella  Pharmaceucria  , douef 

noti  ’*/  " : fr§ 
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fraT altre  cole  , ch'egli  fò  dare  a quella  donna  venefica , vi 
mette  anchora  il  Rhombo  , che  fu  da  Horacio  oeJl' Epodo  , 
come  tcllìmonia  Acronc , crprello  coila  voce  Turhint  . 

i Et  citum  retro fo  ut  T urbi  ne  m . 

Quello  medefimo  è confirmato  dallo  Scholiaite  d*  Arillopha* 
ne  nella  fpoiìtion  di  quel  verfo . 

póyGaf M KOifOf  rpóyJSa  » IH  xgì  jciu/3l%  , 

Que  egli  inoltra , clic  le  voci  , e ^.>r4Ì.  hanno  il  medefi- 

nto  lenti  me  ino,  Tzetzesfopra  Licophronc  . rjd  * , i 

s-póu$&  xiMÌràt . Nelle  quali  parole  mani* 

fellamente  inoltra  , che  il  Rhombo  è il  Turbine  . L’ interprete 
anchora d*  Apollonio  ci  palcfa  che  il  Rhombo  Magico  appo  li 
Greci  non fòflc  altro» che  vna  figura  spherica  limile  a*  T re- 
chi , cheli  volgeua  ingiro  » la  quale  tu  da  Magi , coli  nomata  f 
& è odia  dichiara  tione  di  que*  verfi  . / > 

i-  iV  T*V  • KHVO  VtAupT  «VlAlf*  : • 

s pvuQóms  df&ktiinv  tÌTripi^txf  . ' r « 1 ZJfL^t/frgl 

Oue  egli  dice  .'Pvy&Ttue  «P*  Idi  ÌKKÓjhs  Tas  avtìpu  . t*V  •Hftftynj' 

9Hi  >K&ì  tvp’rtois  iv  rrupi3y, 

2«  rie  dvTopun  vxrruv  $t*v  àtQtfxt  pv.uGm»  \ 

▼owt*  tfui VMénr  a 3 tv  *ju'  ri  Ktvou p-tw Tpc^J rxiù*  ifi  Tur  frtppuLxU'uf 
p vy&io*  XAKtiTfU . cu  Tu  /»  hiyovn  7À(  Tipi  fi  puf  KSvnctiS  . jyu  1 e*p  tw-  *>■ 

vo'Wi  • » pJyGtt  putrì £*s  . Dalle  parole  di  quello  Scholia- 

Re  polliamo  vedere  > che  Acronc  ottimo  fpofitore  d’ Ho  ratio 
non  li  e ingannato»  dichiarando  che  il  Trocho  fòlle  vn  Turbi- 
ne , il  qual  ( dice  egli  ) A l udentibut  pueris  /cufica  agebatur  . 

Pcrtiochc  moftra  l’interprete  d*  Apollonio  che  il  Rhombo»che  T ttrneh. 
è U medefimo  col  Turbi  ne  , nauea  la  figura  del  T rocho „ Io  sò  tAdutrt* 
che  alcuni  ferie  cori  moderni  di  gran  fama  nelle  lettere  hanno  bb.c, 
fcritto , che  il  Trochoera  vna  fpecie  d*  vn  gioco  Greco , che  li 
faoeanelgittarecou  maellria  vna  ruota»  li  ch’ella  nell’ vicir 
di  inano  del  gi  tutore  face  He  vn  cerco  Tuono . Della  qual  fpecé^ 
di  giuoco  vogliono  che  parlale  Propertio  in  quel  verfo  » 

Jncrepat , & verfi ciani t adunca  T rotai . 4 . . Lib.J^ 

EtHoratipinquelTaltro . ■•  »"*  •<£/<&.  14, 

Indcctuf 1 ; pi  La  , difciuC  , T rochiuì  cjuiefcit  . * t*  Lib.%  1^ 

Ma  poteuano  giungerne  va'  altro  di  Marciale  » che  a mio  giu*  Lìb,\u 
dicioc  molto  più  chiaro  . , ^ - 1 > Epi9 

£m*M  ccler  arguto  cumfonat  art  Troàbus  # ^ 


*> 
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ld  parole  d*  A aria  no  Marcellino  , le  qlUli  vogliono , chef  * s*m^ 
tendano  di  quel  giuoco.  Cumapud  ‘ Parifios  adhuc  Cafar  lnhannM\ 
qmvicnsfcHtHm  v.zrys  nerbici  cxerctrtmrin  carni  a , axicuiis  0* 
qacis orbis erat  camp iginatns  , in  vanum  ex  cu.fi i ,a  tfx  remanferat 
(ala , 'jH.imrctinenf  validi  ma nu  firinacbxt.  ),  Hora  io  dico  , che  fe  -/ 
beaci  iuoghi  dc’fcriccori  antichi  addotti  da  quello  valent’huo*  i 
ino , inoltrano  che  il  Frochofoifc  ruota  > ,che  nondimeno  il 
Trochodùprefpanchofia  per  Turbine  » cokjualegiuocauaaoO 
cgmoLaupi  putti,  come  appare  non  foio  coli*  autori  u d’  Acr* 
rone:  ma  per  quella  anchora  dello  Scholiafted' Apollonio*.  ’? 
Ma  Te  alcuno  riecrcatìcdi  qual  force  di  giuoco  paria  tic  C ata-t 
ne  in  quei  le  parole . T racho  inde  * Alcasfure , dirci  , Che  fe 
toner  ha  voluto  (come  credono  alcuni  jinitruirc  li  putti , ha  in.  > 
t^fo  del  giuoco  puerile  Mas'  egli -ha  voluto  (come  creda  io  )> 
inftruire  anchora  li  gioiieni  * ha  i ntefo  dei  giuocogiatuuùle , c * 
virile . IL  che  fi  fa  veri  fi  male  per  la  prohibuionede’giuocln  di 
.O  . • fortuna  ^i  quali  non  fona  v faci  da  putti.  ; ^ 


♦{  A* S odoro  Ciaza  ha  fatto  in  Luinod*  vn  cello  grecod’ Ariftocele,ce 
.4*  i . vien  porca  bel  infima  occafione . Dcueil  dunque  iapere  ,chcj 
, i X .<UA  fponendoSeruioquel  vcrfodi  Virgilio. 

,ÌU  # / nc ipe  Sigiai ios  fnccum me*  tiàiaVtrftu-,  : K r/JÌ&ì 

. iqsi  dice  , ch'egli  è verfo  intercalare , poiché  vfen  più  voltetrapo.  y 
ilo  in  quell*  Egl  ga  * efogglDoge,chcfufactoalm^catio^ed, 
i Ueocruonelu  Fhaaxiuccuuru  «.fono  le  fuepurole;^  5 


j iratraJncidencemcntbd*  vh'  àltfo  fen (a  della  ~ 


Dicuttr 


I 


K 

d 

li 

%>{ 

>.» 

il 

0»' 

:• 

v 

vi 
a*) 

* 

ai 

f 

*n 


\é 

& 

••i 

ti 

lofi 

!fc 

di' 

Iw 

>» 

:,ce 

iti! 

r,J( 

f' 

$ 

rr 


<jp  ;«  ir  w .v>  ji  ' 

'ÌT>iciturfiktcm  hìcvtrfus  intercalar  fa,  qui  fremite  n ter  paft  ali  qua  e- 
tuios  inurbami  ur  utrfks  ,[ktu  intercalare  sditi , aut  wcefcsvocè- 
+$kK,  qtei  if/terponuntKK  , ut  ratio  Luitp  ; Soli/queconuenìat  Fecip 

ante/»  kunciver/jun  ad  ìnntationem  Thtocrttt , qui  frequentar  dìe  fa 
in  Fharmactm.ria . hy$  Tu  r 

.O  turbo marttJtm  mtum  aomutn  adduciti) Dàlie  predette  di  Òcr4- 
nio  ,vcdcu  f lì’cgli  ftimò*«che  quello, che  fu  da  Latini  detto 
.Turbo,  folle  in  lingua  greca  nomato  iuy£  ; Et  in  quello  modo 
•farebbe  lenza  dubbio  molto  dificrentc-ii  Turbine  oal  Rhomb +, 
-cliendo  cheri Rbombo  fis^no  quelle  fila  torte , e complicate  itc^ 
*%mea  fimilitudine  di  quel  la  ligutada’  Greci  nomaca  Trochei, 
c4 lT*rbìnt  fecondo  ld  fpofitionc  di  Seruio-fìa  qucli*  vccello, 

• che  c da' Greci  dato  f ìnge , Hora  com*  egli  debba  elier  noma- 
lo da*  Latini , e da’Vulgari,  non  è forte  coli  chiaro  . Zaccha- 
"ria  Galiicrgo  ne’  cómentarii  ch’egli  ha  lafciati  fopra  gl*  Idilli 

di  Thcocnco , fponendo  il^opra  pollo  verfo  greco,  Il  ima, che  la 
Unge  fia  quell*  vccello , chei  Latinidicono  Mot  acida  ,ei  Vul- 
vari Bear  tua,  oCodatremol* ,oCodaci»a . E vuole,  ch’egli  fló 
fola  mente  menala  coda:  macheinlìeme  mona  il  collo  ir*  ogni 
^parte,atSrmando  di  piu  quello  vccello  lia  molto  famigliare-* 
•&Ue  Venefiche  donne  per  li  Tuoi  incantefmi  ,cperlefuc  malie. 

< Sono  lC  fue  parole . ivy$3  opHov  àpfti'i  tue . o ai/  $*fUeuiiS%;  <nw*fylv 
Kovct vrfof  rei*  fiìlyiiAf . Xiyoùtt  Féyst»  ai /rèVr^Vipa»**  iVévtfa 

- i vyyct  ut<pn  Tlo  fapos  éfau  A ’pfròti Xe<  ré*  ' topi f fan  7 dopi  cjv.àéi 

'-fyv  W Prue  oi/Ta  ydya*>,if  iitv<tS'à*-‘  i Fupi  palpatoti  rc)vo&ùy  fa )ikh9vp4vn\ 

* dVat rò fitvTetyju  épi$nv  xgpKxtyi^trl tìv , w'th'i sr^nV.'MvTArè- 

'-ftotelc  panando  di  quello  medesimo  vccello , fa  folUirtctei«6- 
-tionedei  mouimenco  ddl  collo  ^lafciahdorn  tuttoq nello  della 
, coda  ,c  inoltraa  punto  ^ èh* egli  fia quell* vccello , chci^Lati ài 
flòin  Ulano  Tàrqutlla  y O CoUttorquts  ,ci Vulgari  fio  dot  orto  ,col 
I quale  coniente  la  maggior  ^arte  dentièra  ri-*  Sono  le  fue  pa- 
ro le.  ò'Ktyot  Rf  viri?  tr&u  totaì  é *A\c0f'*  fa  ii/y$  f.  tf'vtnift 
k (Mipéé  ifxiìi  piifav  caréyve  ] rà  «JV  t ìf'ia  ft-  va, 

L ni  ’xtfé  i\n/r  UT  a kcO<+&i  t^fa^néérriUf  ,'*V;/'W  *fi r 0 * ’/jn  yt$- 

• nrifaiìtof  hdTà.nV  j éir*  TiTrdfatf  S'c/lkZ v Kovs  , rju  rdAiv 

f&fa  itAt'Hv , tori  £ l 'Ttf (tir  rfaxpxtr  Ìk  7 ov  <r/irw,  t«cT  r'rxou  <r^. 

» ftitra f[ttf4[*ourr6f,  Ku.9dirip{i  iplfs  .o4’vX&t  l %n  fiiyet^ovs  F* 9 • ofA" 

• Jws  {jóy  T<uvb$uibéTAf  réte  7at  KfiÀo/®K,T«  Jè taviirp/^H  . Per  le  paro* 

« le  .d^  Ariltoccic  palliamo  vedere , c!k  nel  tetto  dtl  Commenta- 
tore di  XhcacckQ  .v*iu fcorreuion&neiie parole pifc* 

iSd  . G\  vece 
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vece  delle  quali  fi  deuc  ripocrc  pi  fa  mi  fa  * E cofi  i'vno,  tl4 
alerò  haura  detto  , elici  a Unge  vcctiio  e maggiore  del  Fran- 
guello  ,checpurevn'  altra  fpccicd' vcccllo  , cnon  della  Pin- 
na , che  e vai  fpccie  de'  Concilili  del  mare . Hora  le  fu  de  tee  pa- 
role d' Arillotclc  furo  nella  lingua  latina  trasferite  da  Theo- 
doro  Gaza  ncif  in  fra  lenito  modo  . <dnikttsdam  vtrinque  bini  >.• 
vt  unitale  : qu-un  lyngem  vocnut . tì(c  paulo  nutior  quAm  fringi/M 
tft  •.  color  e v Ario  , babet  fibi  propriam  dtfitorum , quam  modo  duci  , 

. difpofuionem  , & hngaam  ferpentibas  fi  mi  lem  , q tappe  qttam  in  tati* 

(itadinem  me  tifar  a qaattuor  digitar  ant porrigAt  trurf untq  ; contri 
At  intra  roftrum  , li oilttm  etiam  circa» Agir  m anerfnm  , reliqne 
quiefeente  torpore  modoferpentant  tvnde  T orinili*  valgo  Appetì*** 
x/1  , quamquam  (tu  bo  Ab  antida  ti , lingue  1 et  gronda  t G£  fintila  vt 
Monedulis  exeunt  ,voce  aatem firidenti  . Per  le  COfe£n*hoca&» 
dette  jDuò  ciafeuno  vedere , che  lo  ScholiaAe  di  Thcocrito,  li  è 
in  quello  (oggetto  fenza  dubbio  ingannato . eficndo  che  non  fi 
troni  vcccllo, che  moua  inficine  il  collo,c  la  coda  ncknodo  ,ch* 
egli  dice  fi  che  la  Coda  tremula  non  moua  il  collo  nella  manie. 
ra,ch'  egli  fcriuc . Ma  a tutto  quello, che  è dato  detto  da  Scrino, 
e da  Theodoro  Gaza  , li  con  tra  pone  Giouan  Bauida  Pio  nelle 
fucannotationi , mort  rondo,  che  in  mun  modo  la  Unge  ,fi  pof. 
sa  dichiarare  nella  lingua  latina  per  Tardine . Sopra  che  fono 
le  fue  parole  . Unoa  fi  dee  tp  tot  tfi  Scruius  , mina  notò  mirar  da  m 
e/i  , fi  Theodor  nt  erranti  , folte  emm  dici  , bone  fiat  error  magno  t da. 
.,.,4^  cesfeqaentibat  , lynga  Semita  fi  tur  bine  ni  interpretata)  fijortajfis 
-(ve  quomodo  pojf  am  Senti e (erui*m  ) fi-  Appellanti  quontAmfcilt  ceO 
collant  verfit , vt  vtrtt  turbo  con f nenit . Profitto fi  in  prpi  edentis 
7"  heocriti  c or  mini  t expofitione  Seruias  Turbinomi  prò  eo  tqn  e m gre- 
ci fi u/3ot  Appellane , inteUtget  et  , qua  fi  linx  e fi ti  j^bombnt  .• . turbo* 
nuUaiAaJaefietqtttn  ex  er  udir  tram  decurta  atber  et  cxplodi  . Ma 
iodicocbeSeruio  ,&  Theodoro  Gaza  non  hanno  fallato  nei 
modo , che  il  Pio  li  crede , & apprcuo  Soggiungo  , che  Scro  io 
non  ha  nomatala  Unge  ,T ut  bine  -,  perche  quell'  vcccllo  volti  il 
fuo  colma  guifa  di  Turbine , che  gotta  Lcuia  farebbe  queda  del 
. fuo  tallo . Di  più  dico , eh'  egli  ncu!  hauer  nomatala  finge  Tur» 
. b^e , non  inerita , come  crede  il  Pio , d'elier  cacciato  fuori  del* 
lafcholadegà  crudiu , anzi  che  per  quedo  egli  fi  fcuoprode- 
gno  maellro  di  quella  fchola  - E per  piena  intelligenza  di  que- 
do , deuefi  lapcrc , che  la  finge fù  da*  vecchi  fcriuon  noulata.» 
-Tubine  i pesine  gli  aprichi  Magi  gentili  ne'  fuoi  vaili  incaute. 
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fitti , legavano  il  Turbine  al  collo  di  quell*  vccello  < Appreso 

- dico  » che  la  /*>?*  fu  prefa  qualche  volta  per  vn  picciolo  ttru- 
mento  Magico , come  appare  da  quello , che  in  quello  propoli. 
tO  ha  fcrittO  Suida  oj»  /•'  offravi#  ri  it/^J  xtfAvVtWjiTty  tij- 

<M  QApfidxi fti  rpifHV  me  KA7tLxt>Kvfit\eu  Tw'f  ciyATrtàU  ivtte . »V/  ^e' 
ofttflV  ti  * rfoxHraj  r*v  »VJW'<tfdV  . «Ar/ir/itfviwirojV 
■ <rx*r . Cioè . fing e < v»  picciolo finimento  , cofi nomato  , per*  c : . J 

-,  con  quello  le  domine  Venefiche  fono  [olite  di  voltare  a ft  ,e  di  al * 

. iettare  i cuori  degli  amanti . E'anchora  vu'  vccello , che  hà  la  medefi - 
, ma  forza  ,al  quale  foglio  no  legare  alcuni  piccioli  T urbi  ni  . Dico  a- 
< dunque , che  Seruio  non  ha  commetto  errore  alcuno  trasferen- 
do in  la  tino  Turbine , quello  che  in  greco  hà  detto  ThcocritO' 

4 finge . Percioche  * s’egli  ha  prefo  la  Unge  per  frumento  inani- 
mato , non  ha  detto  male  ,comc  teiìimonia  Suida  . £ s*  egli  hà  u i'/x 

* nomata  la  finge  vccello  T urbtne , non  hà  medelimamente  falla-  / w • • *• 

- to , poiché  quel  1*  vccello  fu  cofi  detto  per  portar  qualche  volta  - • 

• al  tuocollo  il  Turbine > come  è medefi  inamente  noto  per  l*au- 
.torica  di  Suida  . Ma  venendo  all*  Ariofto , dico  eh’  egli  ouero 

. volle  intendere  per  T urbine  la  finge  llru mento , che douea  ette-  * 
re  in  qualche  parte  differente  dal  Rhombo  9 ouero  che  per  Twr* 

. bine  voile  lignificare  la  finge , vccello , c*  haueife  al  collo  lega-  , » >.  v 

• . to  iìTarbme , c per  Rhombo incefe  iìTurbìne  per  fe  (letto  ,fpic-  \ > \ \ 

caco  dal  collo  del  fopradetto  vccello.  Et  in  quello  modo  pen-  2 

Hamo  che  fi  polla  ditfedere  l’ Ariofto  dall’ accufa  porta  nel  pre.  %<\ 
cede ìuc  capitolo  . Hora  cornando  al  propolito  de* flgnitìcaci 

• ideila  voce  Jtfiombo  ,dico  > che  appretto  quelli  fentimenti  ,n*  Sat. 

hebbe  anchora  nella  lingua  latina  vn’altro,  che  fu  per  auuen-  lib .j. 
tura  popolare , e nouproprio d’arte  alcuna  , come  erano  i pri-  Mart. 
mi  in  quello  lenti  mento  era  prefo  per  vna  fpecie  Ji  pcfce->  Hb.  p.  fu* 
•piano , al  quale  , come  dice  Plinio  , Dextrum  latta  refusimi-  uc . Sat. 

, e peri*  autorità  uHoracio,&  d'altri  Poeti  latini era_*  4.  Pen. 
mólto  caro  a golofi . Ma  oltre  quelli  tre  lignificati  v*  ha  Dante  sat.  vlt9 
1 giunto  l*alcro che  è di  llrcpito , e di  rumore  in  que*  veri! . 

G ia  era  in  luogo  oue  j* -vàia  il  rimbomba  fnf,  1 d, 

'De  f acqua >ehtc'ddca  ntPaleragèrOf  .( 

Sìmile  a quel  fthe  C Arnie  fanno  Rhombo  . 

- Incheeglifu  feguitoanchora dall'  Ariofto inqucl  vèrfo* 

U ariaf  endemia  vien  d’  honbil  Rhombo  • Canto , t J 

Li  quale  forfè  che  per  fcorrcttionc  de’  tetti  è in  que*  veri!  co- 
rata ia  vece  di  bombo , cttendo  che  la  voce,  flambo  è lolita  d* 

.■  « •*  \ * • 1 ^ r • -%j,  • • ♦ 
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k cflcrnicffain  lignificato dlrumore  jSoprhWenteilftìè- 
tio,cioftrepito  ,chefannol*  Api  murmurami  , Dclqualrii- 

• more  fi  deuono intendere  i verfi  di  Dante  lenza  dubbio»  poi- 

ché 1*  Amie  Cono  cipolle  per  f clami  , e Benuenuto  in  vece  d ' Jit* 
*»>  riponga  A pi,  elegga.  * . . - 

Simile  4 quel , che  T Api  fanno  Rhombo^  ..  • * 

'Lìb.io.  PJ  in  io  par  landò  di  ciò,  via  l’ infra  feri  tee  parole  » Nottu  qurts 
api  bus  in  matutinum  donec  vna  excitet  omnes  gemino  , iwt  triplici 
bombo, vt buccino  aliquo, E pitia  bado . Cum adue/peraftir  \ in blm 
neo ftrepunt  minus  , oc  minus  , don  et  vna  circumuolet  todem  \ qua 
excitauit  bombo  , ceu  quietem  capere  imperans  k Quinci  chiamò 
Ennio  il  fuono  ,e  io  ftrepito  de’ piedi  Bornio*  E Suetonio  cidi- 
moftra  ,che  il  bombo , è Jlplauiololiioa  iarfiaiieComedieco* 
.piedi . Ncque  co fegnius  adolof  centes  eque  siri t ordinis  , & quinqj 
amplms  militai  plebe  robuftijjima  iuuenrutis  vhdiqi  elogio  squilli 
uìfi  in jaEHonts plaufuum genera  condifcerent  ( Bombos  , & i rubri* 

• aes , & te  fi  Ai  vocabant  ) optramq  ; nanarent  cantanti fib i . Potrebbe 
odunque  il  teftodi  Dame , edeli*  Ariortoeficr  (corretto  ,per  hi- 

aier  Rhombo  in  luogo  di  Bombo . Ma  fc  li  Tofcani  hanno  quella**» 
voce  Rhomboinvzcc  diBoinbo  , il  che  io confefio ingenuamen- 
te di  non  lapere  potremo  facilmente  dimoftrare  ,clie  vn  va- 
•leni’  bucino  di  qudia  lingua  hatatia  Vna  propcfitionc  v'omer- 
lak  falla , mentre  eh’  egli  ha  detto,  che  iToicani  nelle  paróle 
prete  da’ Latini  non  trai  muta  ne  mài  la  2?.  in  R.  E per  quello 
voicua,  che  Amerò  futuro  dei  verbo -^/wvenifle  da  ho  , 

c non  da  Amabo  futuro  del  verbo  latino.  Ma  Tela  vóce  Rhombo 
Tofcananafce  dalia  latina  òonXus  , vediamo  chiaramente  , 
che  la  B.  iauna  fi  può  ualmutare  nella  A*.  1 oicana , i. 

S i difeorre intorno alC equinoco  9che nafte  daifa  diuerfità  delle  opi- 
nioni , e fidimojtra , che  li  Poeti  hanno  qualche  voltafcguiio  vn 
gnifii  ato  eC  /tic  un  evo  ti'conj  or  m e a qualche  opinione  , efidichia  . 
r ano  alcuni  luoghi dì?  Poeti  Greci , Latini  t e Tojcarù  fi 
Corregge  ito  T effo  a*  Art  e mi  doro  'Latitano  , ebevafeor-  • 
retto  per .le  mattinigli  intendenti • Cap.J&ec  imo - 
, ,.*.'*'*  ‘ quarto  m9  1 ' 

J può  ridurre  a quello  Equiuoeo , cbp  nàfccidallaxS- 
r#l  . , kc;  ucr  fi  ràdei!’ arti /quelloanchorà , che  natec  dalla  di- 

uerfica  delie  fchole,  e delie  opinioni . Krcioche  pare, 

41  ^ >pheU4iucrfiu  delie  tehoie  , f delle  lette  >.  habbiayirui 
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di  produrre  nell*  intelletto  humano  alcuni  habitr differenti  > • 

che  in  va  certo  modo  li  pon  no  namareurti  diuerfe . E fe  pure 
parche  ad  alcuno , che  quello  capo  de  gli  equinoci  folte  dillin- 
toda  quello  deli*  arci  differenti , può  dire,  che  quello  fia  vn’al-  » 
tro  capo  degli  equiuociper  fc  Hello  ,che  nafea  Jalla>diuerficà 
delle  opinioni  .llqualeèallhora  eoa  fi  Jerabile,  quando  vna-. 
voce  fecondo  l'opinione  di  qualche  fcriccore  ,o  di  qualche  fcho. 
la  ha  va  fentimenco , e fecondo  l’ altra  opinione  d‘  vii’  altro  dot 
core, e d’vn’alcrafcàola  i’haJidfcrenté . Di  che  belli' fi.no  e (Fé- 
pio Sabbiamo  inquelverfod’Homero,  che  fi  legge  nel  primo 
dell’Iliade..  Tp  # </V»<*eV  yinìt  (stipo  tur 

E*  pÒtATo  . » i * 


Dou’egli  dice  j che  Nefiorehauea  già  viuutoin  due  età  de  gli 
huòmiiù>échc  allnorà  viuea  nella  terza  Ne  men  bello  efle»n- 
pioci  potfgequell’altroverfo,cheèfld  terzo  deirOdiiFea  ,nei 
quale  egli  dice , che  Nellore  hauea  viuuto  tre  età  . * t 
♦ Xfit  fi  JV  fxiv  pzrìv  at.vcz~4.Szt  yiA  avJ'pCv.  ‘ 

Ne  quali  la*voce  eri  citata  dicniax'aca  m due  modi , feconco  due 
diapenti  opiuioni . Pércioctvè  ha  nnovoiiito  alcuni,  eh'  ella  li-, 
gin  richi, il>m»nepoNdi  cenc'anni  ,<5cin  quello  .nodo  le  hanno  la-  ; 
tu  il  fentimenco  di  fecola , & è ftuaq  uella  opinione  feguita  da 
Trullo  nel  quarto  , come  fi  vede  mque’  ver  fi 

i:  * .dVo/j  Pyios  y*ut  ftbficet  finta  ge  ninfe  feritili  ut  > ; 


u in; 


. JSfefiqra ,vet pfintg  ntfignu/n  deciti  vrbts  V(yfe#* 
t ! • ? u Pixcrit  ilie  Cenex  fyuiìsutii , ditta  ter  zia  per  orbe/a 
L . Vi  i . tSecitUfcrtllious  T tt.Z'ì  deiurrerctoris  „ , til. 

E da  Ouidioxici.duoi.:c:  modelle  Mecamorphofi . 
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Ac  fi  'j ne m ponti rfpAt.Ì9jd.j e 'leilus 
. Speditore  m operarli  multar  uni  recidere  : vixi  Z.%  loe 

. Ànnos  bis  cent  uni  : nunc  ter  t il  vini  tur  ai  cu  . 

M i alcuni  ai  cr»  hanno  creduto , che  quella  voce  lignifichiilnu 
mero  di  crcutl’anni , fra  quali  è diuturno  , che  fpommila  il  pri- 
mo ver  foprapodod’- rio  nero eo.ì  ferme . ri 

*£» KovTct  * tu  . Cioè . ±£*efio  vate  , t/Hkn&fc  clitejf  • , c b'fy  li iaf~^ 
fan*  seffiri?  anni.  Didimoauchora  fpouendod  mòdefrno  nio 
go , dice  1 in  fra  fc  ricce  parote.  irtov  Ctf  Ci  tzaiuu  rie  j*  ìk  g’« 
4" y‘^v  taf  i tuv  Tfti Tdt . Cioè  . tigli c Ufi ffipere , che glifi*  tic  hi 
determinarono  / et  a dell' h uomo  fi*  a trèni'  anni . Sùida . ♦ 

TTptyipuv  • Tfiit  yt  ite  £t*s  . ritiri  ; t :*>***»**  ir 

Tvy-$<v  t&i  Tfuyt  .‘Ncne  qoau  parole  dimoi  tra , cneu$- 

- - . fióre 
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flore  fìinoihatò  tre  volte  vecchio  ; perche  viflc  tre  età  d’huonit 
ni , cioè  anni  nouanta . Porphirio  nei  libretto  , eh  'egli  ha  fatto  j 
dellcquiftioni  d* Homcro , difoorrc  a lungo  (opra  quello  palio, 
e inoltra  ,I\  eftoi  e eiicr  viuuto  tre  cu  ; perche  hauea  cóucrfato 
co*  padri , co’ fratelli  ,c  co*  figliuoli  ,c  che  la  età  e all*  bora  ve- 
ramente compita , quando  l’ huomo  catto  a far  perfetta  gene-  » 
ratione  « Et  e determinato  quello  tempo  dai  ui  nei  trentèlimo 
anno . Onde  conclude  , che  bellore  alla  guerra  Troiana  ha-  - 
uelfc  pili  di  fclTanc* anni , hauendogia  viuuto  più  di  due  età  • 4 

Ma  egli  (ara  bene  di  porre  qui  di  fotco  le  fuc  parole  greche  . 7 

Suo  (ilv  fi  yinijivQàpno** to» 7 TfrivT*  . ffci  Tur  or uri  pur  . ypSvyVÌ  * 

9n%if  aWfcepI)  KSV li  TuV  eìSt;kf*r  . - 

fH  '1  E*9ur  fi  ì'kÀkujì  $h  ti  ptLK^rìn  • , / oOE 

fm*  UQS UXÌfM? . 77 w r Hf  Si flt p%H  tws  Tur  wxiSurytrtteot  oSrtlrrfMtl 
f*V*sr'a»7a . xjd  fio  toryovfM  tìfiipaeS TtSnnn<r<te  rjl  t ile  rpirot  C*bt;  i'-i-  "? 
•r  t T»  Tfjr,  et«c/if/x«7r  . va  Tqi  putir  ri & (xiew  0 A#v  »V»a*t»>'  • 

W /»  Af  yiTflu « ri , >jù  }*yy*r  t% AÙune , « tu tL»  TftxKomu 

•Tir  TTtpiofivt yjH . o* rxi^Hxorra,  t rt-mKnpura.e  . JVs «t  r «}«  ^mitV •'£ 
*W/l  l&iKurTcì  j §V  r*  Tfi m ir  £<*T<tAi  >9ir©l . (wt7<  c/S/ 0 yé.aitirSpi^O  ‘ » 
SpSifZTOJ  , jV/j/jk  ipSpu  TK{  ftioir  i 'iroQsLVHV  I «M*  /u  0 7rtpioSlK*(  )*»  o 

icrA* utvctr  iv9pmxivae • ir  ei*  t Al}.»  SuorptxKorra.iTs  «#• et  ixoAvV.  - 
Tai  }«eristi  ivOpu^ctot  . out,  /’ ir  far  re#  TtrurTur  ouv  airi  ytrro9irr  uffa 
opto  tue  il  ytrtxi  ir  ni  r%p9etpntveu  - euiroeS'  SpfojTutir  r»  TptTa  yirlóH 

ytiouirup .ciov ,»  yurlù  rptt7tjo%*&  i)Aui&¥  . Queito  mede  limo  è 
replicato  da  Plutarcho  nel  libro  del  mancamento  de glioracoli , 
da  Scnophontc  nel  librode  glicquiuoci  , da  Conformo  nel  libro 
del  giorno  na  ta  le  ,e  da  molti  altri  . Seguendo  dunque  quella  o-  -i 
pimonc  Antipatro  l hellaio  nel  primo  libro  de  gli  Epigrammi 
greci, dice  che  Tanno  trentèlimo  è il  fine  della  vita  fiumana* 

T pie  fave  (jli  'TYt'j reti  j yjù  Sterpili  fj-ivrae  irpur 

• t\uoi  K ip'/Ji  K&ì  StM tei  T plTATn.  - *•  l M 

TewTo  yip  iv9pa»-roie  &t>Tne  e por ■ . ti  /’  • Vi  TovTalf 

Hi  refi , rjj  N€  r&p  S wAt^fi'  *ìe  itiLu  • ' ^ 

Treni*  anni  ,cjti  di  vum  per  Icficuc  •*  * «; 

C li  Indouini  ni  danno , e 4 me  pur  bafid  . . «ju-  : ****  v?  * - **»  t 
Vivere  trenta  fol , che  queftot  tifine  ■-  iUìTì^ìU^v  jj| 
Deliavita  dell* huomo , c s* oltra qutfli  v . ..  • 

Neflor  , Ne/}  ore  and'o  all’Inferno . * 

Credo  che  quello  Poeta  rimiralle  a vnfcntiracntoChriAiano,e>  T 
ch’egli  voleflcdirc,  chei  Gentili ,i  quali  li  dannauanopcr  Tado-  . 

~ * • ratione 
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ratlone  de  gli  Idoli  ,doueu ano  far  conco  di  qucfta  vita  ,eripu» 
tarla  per  dono  : ma  che  il  Chnltiano , n quaiedeue  aspirare  aiV 
lagtona  Ceieiliaie  , deue anchora  rcilar  concento  dei  cenni-7 
no  demi  breue  vica . Ma  come  che  n itia  ìa  cola , vedcli , ch’egli** 
prendcccc  ircnc’  amn  per  hne deila  vita  humana,  legandom- 
elo!'opinione  d’Euilachio  ,di  Didimo,  edegliaicrnopraci^ 
taci . Antonio  mede  li  ma  mence  nei  fuoGnpo  cernano  icguuiò* 
quello  parere  in  quel  verfo  , % ;*'• 

4 . T cr  noua  A Cjio>  eos  impltuit  purpurafufos . t.  A •*.* 

Nelqualecgli  dice,  alludendo  alia  Aiuola  delie  Parche,  che  la” 
vita  diNellore  iù  ballamcad  empire  trefulì,  cioè  tre  vite*- 
prendendo  per  vita  io  ipaciodi  treni’ anni  . Hora  egli  linfe, 
chela  conocchia  delle  Parche  foiie  ripiena  di  lana  purpurea  , 
alcionie  per  quella  iUiiaiiela  vita  di  Piellorc,  pcrdnnoilrare  * 
ia.vnailHiil«;  ,cnooiicdii\dtore.  Perciouieli  Poeti  hanno  in  - 
Cv£ilumcL  d’.  vur  quella  luuone , per  darciad’  intendere  'iimlit 
conceia . Onde  brano  ned’  Epicnaiamio  di  dama,  e ai  Vioiaa- 
tUid*  i krgocUa  aaerat  lJ  arcar  um  (.ondimi albo  • 


Lib.f, 
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* - . h fe/lcrc  » quo  Steilf  IfioiantilUq,  projcjfus 
Clamar  et  ur  hymcn  * 

Nel  qual  luogo  il  Caidenno  per  efpofi  rione  di  que*  verfi  coll  di.  i 
•e  • DiexconU^lut  alno  valere  ,j eitx  , nam  i arca  nere atettnt ur  al~ 
ha  veder  * j tiictbus  ,mgrainjiautbus  . £ poco  più  di  fatto  allega 
vn  veriadiSeneca  , che  in  propoli  co  delia  vnadii\eronc,  iu- 
fingando  quel  (ceierato  Principe , coli  ferme  # 

- eaj  ormo/o  Ue/ceudu^t  pollice  fila , 

Quindi^  polliamo  intendere  fenz’  aicra  dichiaratione  quello  , 
che  voiene  uir  i'Anoito  in  que’ verlì  . )/.  ' 

Lb'  ogni  ina //  anfanane*  piena  di  velli  : Canto 

i Didn%  di  jota  >di  coton  , ai  lana',  m *•'* 

% . Tinti invarij coiori te  brutti  iCbetfi , , 

Ma  ritornando  al  propoiko  delia  voce  età , dico  , che  potreb-  \. 
b«;aubi£are  alcuno,  cheic  cole  ini’ hora  deue;  per  dichiara  ciò-  1 - - 
ne  di  quello  equmoco  non  foheiK^  contra  Dante , il  quale  nel  * 
principio  delia  Aia  Comcdia  ha  nomato  ìimczo  dena  vita  f ; 
anno  trentèlimo  qui uto  , come  viene  communcmence  dichia-  » 
raro . ilora  fc  la  vita  nollra  poeticamente  lì  prende  per  io  ipa-  • 
tio  d’amn  trenta,  non  ha  ragionato  poeticamente  Dante,  che 
y na condona  nn’ai  icuanteiiiuo  , e tanto  più  , quanto  che  s. 
DOn  c.  u’  accordo  anchora  con  queni  c hanno  me  in  arate-»  •* 

•/  — . jj  le 
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sacci?  tre  vite  diNellore  per  trceent'  anni . Rifpondiàraoehd't 
quelle  vocierà  ,c  ifita  fono equiuocc, come  lì  è dichiarato  per 
ditterenti  opinioni , le  quali  non  fono  loia  mente  due  : ma  moL 
tp  più,  ellendo  che  altri  habbia  no  (taciuto  il  termine  molto  di- 
dcriamence  dalle  lopradette  opinioni , come  fi  può  vedere  in», 
quello , che  dice  Arccmidoro  nel  Tuo  fecondo  libro  . 

i&ifjvn  y ut*  i'vt'ovf  pir,t  ttikuovn  o ff»M pjv ktyevtiV  lUXfUtiì 

« fuoyt  £*v pi i?civ<phi$oTo,UHv ,7Òv  TiST«.p£vY£*J'i**.trc»vK%yìVTi{  x taf  iti 

twfosrj'tof^ivov  <tlM*Tof  ì>3*  «’  S'i  'JT(0  ll^orTcL  TTtcletajìV  i I Udì  • K?tT*tvÌoVf  «Tt, 
Tpl  IKOVTCL  . ò -ir  KStJ  TÒv  vi  Top*  !Sou\oVTcU  Tllif  impftdin**  TdL  l*£  * tOVTct  IT* 
t^vcufl  ìv  t » TfiTnymÀ  ,yju  ìtfìvtrnKorTtirii ytymrau* 

iMei  fopradeteo  ledod’Arccmidoro  vedefi 
fenza  dubbio  alcuno , che  vi  ha  fcorreccione  di  (lampa  , elien- 
do  ch’c^ii  primieramente  dica  ,Teta  fecondo  alcuni  fono  d? 
anni  venti , c poi  foggiunga  , *he  quindi  è , cheli  Medici  ie-> 
fanno  d’ anni  lette . Le  quali  parole  non  fòlio  in  modo  alcuno 
concatenale  in  li  e me , ti  però  douc  il  tetto  d’ Arcemidoro  dice 
■ irti  i uwrno  leggo  irti  z & in  quello  modo  in  vece  d’anni  venti 
l-  * vuoi  due  anni  fecce  .£  coli  nfenice  Suida  le  parole  d*  Arccmi* 

doro  nella  voce  ym* . fiora  è il  concetco  deile  parole  d’  Arce- 
KeP  minoro  ,edi  buina  1*  infrafcntco . V età /esondo  alcuni  contieni* 
capri  anni  (ette . Quindi  vietano  tt  Medici  , che  non  fi  cani  /angue  a per-* 
JM*r  m fona  ,t  he  fia  t*  à "l  quarto  deci  mo  Anno  yeJfendo  che  quella  età  n hah • 

Siam  o é bia  di  bijogno  , per  non  haucrne  pure  vnx  filila  fupeijiua , Altri  d*co~ 
no,  theC  età  e d' anni  trenta  m Onde  vogliono  che  Ne(bor  e ycfftndc' 
neUdterzjtetà  ,pajfajfeti  fejfant'  anni  teche  mirifieà'  anni  nouan - 
ta  . Alicorno  tediano  dichiara  quella  medefi  ma  voce  per  lo 
fpacio  intiero  delia  vita  d*  vn  huomo , come  fi  vede  nelle  fot*  * 
tOl  cri  eie  fue  parole . f'f  tribus  fupra  eum  arattàus  iacuerit  domai 
tùesjortuna . A amneq-, pater  yne<\',  auus  , ne<ji  etiamproauus  ,vl 
puto propter  tenues opcs ,<7 nullam  vitamdufiriam ,honores adepti  ^ 
Junt  .Gii  Ailroiogi  ,come  appare  nei  terzo  del  Quadripartì* 
iodi  iolomeo, hanno diitince l'età  di uerfamente da  giiaicri* 
ricorrendoinqudtoaii,inrluiio,ócaliafjrzade'Piaacci  . So* 
ione  anchora  in  quello  feguicò  vna  fpeciaie  opinione , cornea 
appare  da  fuoi  verfi  elegi  aci  riferiti  da  Phiionc  hebreo  nei  nb* 
ro deli*  edificio  del  mondo  . Il  Sanutlimo  Scrittore  de'Sauni 
mise  j che  ia  vita  deli'  huomo  era  leccane*  anni  . Diesanoru» 
fidlm,  8p.  n>jjtrorurnm  ipfis  Jeptuagintaanni  . fiora  dico  ,chc  Dante  ila 
nei  principio  denaioa  Cantica  ie&uiui’  opinione  del  Salumi*1 

falciando 
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-lanciando  tutte  l’ altre  da  parte  , e però  colla  diftintfonedeirc- 
quiuoco,  chcnafce  dalla  varietà  delle  opinioni , fi  vede  ch’egli 
non  folo  non  ha  co. n. nello  errore , anzi  che  ni  erica  moltaiode 
iiaucndo  feguita  l’opinione  di  Scrittore  facro  , e lafciata  quel- 
la de’  profani  . Con  quella  mede-lima  conlideracionc  pof-  " 
siamo  difendere , e dichiarare  va’  alerò  rnogodi  Dante,chcè 
in  que’  ver  li . Ch  occhi  prima  drizzai  a bajjuiti , 

Pof  eia  %li  aitati  ai  Sole , OT  ammirati*  Pnrg.4^ 

Che  da  (inifii  * n crauam  feriti . 

Me’  quali  potrebbe  itunare  alcuno  eh  egli  non  hauelTe  intefo 
qual  fi  folle  la  parcc  llmllradei  Mondo . Percioche  fecondo  A- 
rdloteleelfcnuoia  parte  delira  dei  Mondo  i’ Oriente,  come  quel 
la  ond’ha  prmc  ìpioil  mouliné  ino  del  Cie.o, Teglie  nectlfaria- 
mente,che  l’Occidente  (ia  la  parte  limllra.Epcrò  lappiamo, 
che  Aleliandro  Aphrodifeo  nprefe  Araco , cne  dille  che  il  Po- 
lo lioreale  era  quello  di  Copra  » c llen do  che  fe  ilPolorlorcaiej 
< il  capo  del  Mondo , non  può  in  alcun  modo  l' Oriente  edere 
41  deliro  lato.  Manipoliamo  noi  per  ditela  di  Dance,  di  Ara- 
to ,c  di  molti  altri  Poeti , che  la  parte  delira , e la  linillra  dei 
Mondo  fono  voci  cquiuoce  per  dittercti  opinioni. Percioche  fe- 
condo 1*  opinione  d’ Anllotele , la  quale  fu  poi  feguita  da  tutti  li  airìfi. 
Peripatetici,  ia  delira  parte  del  Momip  ci' Oriente,  elalinillra  de  calo, 
è l’ Occidente . Ma  Plano ftimo , cne  il  deliro , c (indirò  lata  del 
Mondo  fotte  a roucrfcio  ai  quello  ha  lenito  Arinotele , volendo 
che  l’ Oriente  lia  la  manca  parte , è l’Occidente  la  deltra . Omnia  Lib.  z 
étutem(  dice  egli  ) erranti  am  ftatrum  tncatum  ,inten],  eaSolis  , & cap.  8. 

Lana  tontrariù  mando  alerei  arsii,  idejt  lauti  m,  Ulefemper  in  dett- 
ar a m precipiti . li  ihc  f ù anchora  primieramente  detto  da  V atro- 
fie nc’ Libri  della  lingua  latina  ,c  da  i oioinconci  Quadripartico  Lib.  >. 
in  quelle  parole  . *kmi*  i*t*  t d à-mKia'.of*  r»7 1 JV 

*r<t  /utìx*  . CiOC  Sono  jimjlre  tt  p<v  ti  o.  letali  del  A/ontio,  ae/t  re  /’  oc- 
ctaetan . fiora  fecondo  queda  opinione  Arato  ha  nomacoil  Po-  , 

lo  antartico  quello  di  iopra  ;pci  cicche  le  il  capo  dei  Modo  vien 
polio  m quei  Poto,  feguita , che  la  delira  par  telila’  Occidétc,c 
la  ilnifira  fia  l’Oriente . in  che  fù  egli  poi  icguito da  V irgilio  . 

Hit  vertex  nobii Jemperjablimis  ; at  utum  C cor, f» 

Sub  ped'óus  jl  yx  atra  videi  , manej>jMt  projandi . s *4 

Mi  Cleomcde  parlando  altra  mente  di  quella  materia  ha  detto 
che  l’ Occidente  è ;a  parte  dei  Mondo  d’  innanzi,  come  quella  • v ; 
vcriou  quale  va  ilùc^o  colino  mutamento,  e chela  parte  d* 

’.u.-i.  Hi  Oriente 
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Oriente  è quella  di  dietro  , Da  quelle  fuppolìtioni  fegueneief. 
Variamente  trhcil  Settentrione  habbia  la  delira  parte  dei  Alò» 
do,  cu  mero  piotinola  Inidra  . E però  feguendo  quella  opini? 
one  nom  j Lucano  la  parte  meridionale , parte  lìmllra  del  Mó 
do  . Ignotmn  vobit  straba  venifiis  in  orlem  , 

r Pmbr.u  mirati  remar nm  non  ire  (ìni/has . 

E fu  quella  opinione  , come  tdlimonia  Plutarcho  nel  libro  del 
Inde,  degli  antichi  Egi  tu' j ,1  quali  ponendo  lapartc  dellradel 
Mondo  vafoilPololcttcntnonale.c  la  finiltra  verfo  il  Poi® 
au-trak  , moiìraro  in  conlcgucnza  di  credere  , cheilcapodd 
Mondo  folle  nell’  Equinoziale  .Alla  quale  opinione  rimirò 
icuzaduob.o  Virgilio  , quando cofi dille. 

- . - Sic  veri U e Coti 

Con/ìitit , Cr  Lybtf  defi \it  lumina  re^nit 

Sitroua  vltimaujcntclaquarta  opinione  , che  mettendo  il  ca- 
podel  Mondo  pur  ne:l’  Equatore,  volle,  chela  parte  limite».* 
folic  nel  Settentrione  , eiaddLa  neii'  Aultro.efùdeelianci- 
C 1 Auguil  .CO  HCvCllin  liliaLimo  . Renana  ab  oriente  ad  oc- 
ca/um deter mmauit , exteras  ai  /ne  idiem parta  , lanata ad  S er- 
te* tr  ione  m cJJ e dixi e HorafeguenJo  quella  opinione  nomfr 

Dante  la  parte  Boreale , parte  lini  lira  . 

Si  raccontano  a/eumEtjuiHoc; pertetenti  .tvn'  arte  mede  firn*  , e fi 

dichiarano  1 luoghi  protri)  di  jne/h  Efuinoco  ne’ Poeti  Greci  . J 
Latini , e nel  Poema  di  Dante  Cap  Deci  mot]  ùnto  . 

vltimi  Equiuoci  fotto  l’arte comprai fono  quel» 
•]£  1 ,c^e  trouanoin  vn'arte  loia  ,e  quelloauuteue-* 

V 1 °g-“  volta  che  la  medefìma  voce  e prefa  in  vari)  lè. 

timcnci  dai  mcdeilmo  irte  lice  , Come  per  cileni» 
pio ia parola  ‘Lppomana , nell’arce  vana  de’ Magi 
\ ligui  heaua  tre  cole , cioè  quei  pezzodi  carne  , eoe 

e loprapolto  aeiia  fronte  de'  caualli  aimora  .un , dei  quale-* 
parlo  Virgilio  in  que’  vcrli.  M 

Spiritar  G nafeentit  equi  de  fronte  renai f ut  . 

. Et  mairi  prareptus  amor . 

Appreflo  lìgnilìcaua  quella  forte  di  menllruo  , che  dilla  dalla 
natura  nelle  cauallelopraprcie  da  gran  furia  di  libidine  , come 

auciioraiiJ  dimodratoi  ideilo  Virgilio  nella Oeorgica.  ' hi. 

Hinc  demum  Hippoma'ta , vero  yieod  'tomi ne  danne 
' Paftorcs  sl(t>lnmdtftniat  ab  inguine  virus , t 

• •*  * r » dJipp  ornante 
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^ Hi  f tornanti  <juod  facpe  malp  lecere  neutre  & $ < 

Atifcucruntcfi  htrbas  ,& noìitnnoxiaverba . 

E finalmente  fi  prendala  per  vna  forte  d’herba,che  dalla  terra 
«alce  , come  dimoitraTheocrico  con  quelle  parole  • 

/ TXsUii  eV  pvToV  tVl  mp  alpKrt'Tt  . 

Hora  nella  fpoikionc  de*  luoghi  di  quefii  Poeti,èriCceflari'o  dì 
prendere  il  Tenti  menco  proprio  da  loro  intefo , altramente  ne-> 
riufeirebbe  vn fenfo  ,chc  farebbe  foggettoa  infolubili  oppofi- 
tioni . Cofi  trouo  io  tre  forti  d'  Autunno  nell’  Aerologia , ciaf* 
cuna  delle  quali  è fiata  efpiicata  da  Poeti  : ma  di  maniera  ch’c. 
gilè  nccetìario  per  buona  intelligenza  dique’  luoghi  de’  Poeti 
intenderli  Tempre  nel  fuo  proprio  lignificato.  E’ dunque  il  pri- 
mo Tenti  mento  dell’  Autunno  Afirologico  quello  c’ha  origine 
dall 'entrata  del  Soie  nella  Libra,  di  che  ha  parlato  Manilio  in 

que*  V crii  . T ertius  in  medi  a mundi  regione  locatus 

Ingenti f phara  ttotumpercingit  Olympum  , 

! Parte  ab  vtraq;  vident  axem , cjuo  lamine  Phpbnt  £ 

Componit  par ibus  numeri*  nottcmji  ,diem<j; 

• * • P' :ris  , dr  esfutumni  currens  per  t empora  mixta  0 

Cum  medium  annali  dtfiinguit  limite  Calum.  S 

Il  fecondo  è quello , che  fu  fogni  co  da  Ouidio  in  quei  verfo, 
t^iiatuor  Autumno  i Vietai  or  tu j acit . 

Il  fornimento  del  quale  è,  che  ritrouandofi  il  Sole  nello  Scor- 
pione è nccefiario,  ch’egli  cadendo iafera  fotto  l’j  orizoiue, 
lafci  nafcerc  tcporalmcuco  le  Pleiadi , chef!  trouanonelTau- 
ro  dalla  nafeita  delle  quali  temporale  , incomincia  l’Autunno 
fecondo  l’altra  fignificacione  Afirologica  . 11  terzo&  vinaio 
è di  Valerio  Placco»  il  quale  inqucfto  ha  da  tutti  due  li  predet- 
ti Poeti  jdlfcordato  quando  cofi  lentìe. 

A on/ecus  A ut  umno  quatti  cum  magi*  afpcrat  ignei 
Strius  , Cr J aho  c um  nox  acc en attui  auro . 

.Doue  ,fe  fòlle  alcuno  , che  io  riprendefle,  come  quello,  c*hà  x 

dotto,  chel' Autunno  ila  nei  toncde'giornicaiucuian,  polli* 
roo  ìu  lua  difefa  rifpondcre  , ch'tgiiha  panato  di  quella  , 
fpccio  d’Aucunno  , la  quale  icconaogr  Aiìroiogi  haorigine_> 
nei  cadimento  dei  fegno  Ce  lolle  nomato  tidicuia,\ come  ha  di-  tib  ifl# 
mofiraco  Plinio  con  quelle  parole  • ^ uot.tam  tnter  fotflittkto , tap.  1 1, 
•.  CT  a<juino:hum  es4utumni  Piànti,  a oua/us  xsutun  num  mi  boat 
dicX  LP.  E però  fecondo  quella  opinione  i’ Autunno  è a- 
puntoneifine  uè* giorni  canicuiari.  Euu quello  modoucud» 
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intendere  l’Autunno  ne*  predetti  vorlìùi  Valerio  . I quali  fu- 
rono taui  a imicatione  di  quelli  d'Homcro  . 

A*/«  it*KKÌfvQ»t  TI,  yju  eirvti'ot  dudfumtmvfk  * 

A<i p cvufi 

A« ynrfòt  T<ty  finte KtAovytrot  oir.tttoto  . 

Cioè.  (ùiumcuu  da  l'elmo  ,<  Unofiudo  n f.oH 

irte  ef]  ubile  ì hoio  uff  ut  funne . Au  ; 

V#  fircnU  fhk*  , t«e  4’  sin  unno  fpicnde,  • . 

piando  è t aitata  nel  mure  Oi  etto  . 

Nel  qual  luogo  d ice  Puftathio  ai  >&/*'  ÓTufiv aV  avr*  «cioè . 

fjiinajltila  A ut  un  n Alt  il  C ane . Per  je  quali  paiole  vedtli , cue 
Hoiuc.o  pofcil  principio  dell’  Autunno  intorno  al  ime  de* 
giorni  Caniculari . feguendo  quei  fcncnncnio  delia  voce  Am- 
tanno,  che  di  inoltra  il  principio  di  quella  ltagioiic  prefo  dall* 
occafo  della  Lira , che  c a punto  ailhora  quando  la  Camcula  fi 
comincia  vedere  di  notte  nell’ oriente  poco  prima  del  icuardel 
Sole . Nel  quai  fenfo  credo , che  anchora  la  prendehe  il  Petrar- 
ca nella  canzone , doue  paragonando  la  vita  di  M.  L.  diuna  in 
quattro  parti  ane  quattro  llagioni  deli’ anno,  tenue  dell' Au- 
tunno ueii’infrafcritto  modo . 

Al  t quando  il  di  fi  duole . ? 

Di  lui  , che  puffo  puffo  u dietro  torni  . 

Vc-gio  lei  giunta  a/ noi  perfetti  giorni 

In  Dante  medciiinamente  babbuino  cikmpio  di  queftocqui- 
UOCOinque' vcrli  . Et  egli  hor  va,*,  he  7 Sol  non  fi  r it  ore  4 
Sette  volte  ne I letto  , che  7 Adoni  or,  e 


Con  rutti  quattro  c pie  copte  ,0,  itfona . 

Ne* quali  fe alcuno  riprendere  Dante , come  quello, che  non 
hauclie  incelo  la  natura  de' Segni  ceieiti , iquan  eilendo  tutti 
{opra  il  Sole,  lo  ponuo  veramente  coprire,  marnon  già  infor- 
care , non  feendeudo  ehi  ‘otto  l’ ottaua  fphera , fe  gli  potrebbe 
ri'. ponderi , che  gli  Aftroiogi  dicono , che  le  itene  li  trouanojm 
qualche  legno  in  quattro  modi  . il  primo  ae' quali  è 
quando  la  voce,  in , figmfica/orro,  & in  quello  modo  i fcgiu  ce. 
ledi  non  paluno  i’otcaua  tphera.  E perche  intuii  Pianeti  va m 
fioiotcouZouiaco,pcr  unto  lì  dicano  clic r ne’  legni  cclclli,  ' 
Cioè  loctoa'fegiu  cetelti  ,&  inqueito  icnumento  non  ha  parla- 
to Dance. tu  vn'aliro  modo  II  può  anchora  intendere,  cheli 
Pianeti  l'uno  inquaichc  legno,  6c  e anhora  che  per  lifegnieo 
iun  uneuduuio  rei  circon , ciu;  pallino  da’  principi;  uè  dodici 
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fogni  del  Zodiaco  Topra  i Poii  dell’  illeffo  Zodiaco,  e cofi  quei!» 
circoli  diuidono cucca  la  fuperficie  della  f'phera  cclefte  ,eciaf- 
cunadi  quelle  parci  vien  chiamata  fegnodal  nomefpccialc  di 
quclfegnorinchiufo  fra  ledile  linee . Et  in  quello  fenfo  le  lid- 
ie auchora,  che  fono  intorno  al  Polo,  fonone’ fegni  cclcfti  : ma 
egli  non  ègiaqucilo,checouienea*  verfi  di  Dance.  Prcdefinel 
turzo  modo/ef»o  per  vna  piramide  quadrila^  a ,iabafe  delia 
quale  è la  fuperhciedel  fegnocelelte,ela  punca  è quella , che 
li  pol'a  nel  centro  della  terra  . Come  per  eilempio  diali , che  da 
cufcun  iato  del  icgno  dell*  Ariete  lia  tirata  vna  linea  , c cofi  fa. 
ranno  quattro,  le  quali  quando  ri  congiungeranno  nel  cenerò 
della  terra,  hauranno  formato  vn  corpo  quadrilatero  pirami- 
dale, labafe  del  qualefaru lafupcrhcic  quadranguia  dell’A- 
riete , c l’angulo , nel  quale  le  fupcrncie  fi  congiungono  nel  cc- 
tro,  (ara  la  punta  , eia  fona  ni  ita  della  piramide,  aie  prendia- 
mo dunque  l’Ariete  in  quello  lentimento , ailhorachiarainè- 
tc  vedremo,  cheegli  rinchiuderà  tra’quatcrofuoi  picdulSole, 
e cofi  fari  vero , che  il  Montone  copre  ,&  inforca  il  Sole  . E’ l'o- 
lito anchora  prenderli  il  legno  cclefte  in  vn' alerò  fenlodagli 
Altrologiil  qual  per  non  far  troppo  alpropofito  nollro,ùrà 
da  noi  per  bora  lafciato  nella  penna  . 

Si  dichiara  qual  fu  [ Etjuiuoct , che  nafee  dalla  duierfità  delle  leg- 
gi tc  delle  confuetudini  Immane  ,efi /"pongono  alcuni  luoghi  */. 

. curi  de ’ Scrittori  , e C T de'  Poeti  G reci , Latini  teT  ofea- 

ni.  Cap.  Decimoffo . 


Equiuocodelleleggièquandola tnedefima vocevi- 
Ji*  , 4,  euc  vfaca  da’ popoli  diucrli  in  differente  lignificato, 
£ fecondocheleleggi  ,elcconfuctudinihuinanelian. 


no  fatto  variar  ne’  popoli  i Tenti  menci  di  qucliavo* 
* ' ce , come  qer  efiempio  la  parola  anno  ,■  c voce  cotn* 
m ine  a popoli  d' Italia , Chriiliani , & riebrei  : ma  feguendo  il 
fétiinécode  popoli  Chriihani,bifogna  dire  ,che  quella  voccfi- 
gnihca  il  corfomrero  del  Sole  per  cucco  il  circolo  del  -Zodiaco* 
che  fifancllolpaciodi  creccncofelfancacinquegiorni , e quali 
fci  hore  . Ma  la  medcfiina  voce  nel  popolo  Hebrco  per  virtù 
della  legge  del  vecchio  tella.nenco  ha  il  figniheato  di  dodicigiri, 
che  fa  la  luna  nel  mede  fi  ino  cerchio  , linch'ellaarriua  dodici 
▼OiteilSole,chefifauellofpacio di  trecento  ,ecinq:iantaquat 
trogiorm, fiche  lì deue incendere  dea’  anno  ordinano  degli 
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Hcbrei  ,c  noivdL  quello , eh* citi  noraauano  emboli finite  . 
queita  meuefrma  vfanza  tu  anchora  fcguica  da  gli  amichi  Gre.?* 
ci . Hora  fc  folle  alcuno , clicriprcndcllcGiouanbaiiillaCar-) 
menomo  Poeta  i u que’  verfi . i 

Infornino  . Lx  botis  nox  atq-,  ciics  , ex  noci  e dicq;  { 

Rom&i.o . ■ Lina*  eri  pfurgun  t mertfes  yex  mc/ifivHs  Attui . \ 

come  quello  , e’  habbia  detto  che  l'anno  aalca  da  mefi  della-*  ? 
Luna,cnonda  quelli  del  Calendario  ,oddòoie,  poifiamop» 
fua,  difeta  ni  pondere  > eh’  egli  ha  faueilato  conforme  ana  jeg- . 
gcdcgiiHebrci,enonaqucliaae  Chrifliani  , o degli  Egitti jà.j 
richi . Si  fono  auchora  crouati  per  quella  mede /ima  varietà  del*  : 
Jc  leggi  > altri  anni  di  digerente  lignificato,  come  quello  de  gli  * 
Acarnani  , che  fu  di  fci  mefi  ,cqucllodcgli  Arcadi  ,chefùdi  > 
tre,  fe  di  quc/lo  ha  tc/l  linoni  ato  il  vero  Piu  urc  ho  . llm.efeèi 
mede  fi  inamente  voce  equiuoca  , fecondo  U varietà  deile  leggi  4: 
PcrciochcgliHebrei  vogliono  , che  il  mefe  fia  lo  fpaciodei  moi: 
uimento  , clic  fate  Luna  da  vna  congiuntone  dei  Sole  fin’  aiP.j 
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altra , che  fu  anchora  vfaco  da  vecchi  Greci , e per  quello  fu»-o  ? 
dai  fopradetto  {Poeta  nomaci  Lunìgcnp  menfes . E fur  o medefì-  , . 


i> 


> 

<* 


«nameqtc  mc/fi  invio  da  Romani  antichi  . E peroni  quelli  hà  ». 
parlato  Quid  io  lenza  dubbio  in  que’  vehfi , 

ul t Altana  , nei  f Arati» , nec  anitas  piacerà  vmbras  , 

Me n fìb  us  anticj.'tis  addi  Hit  i/le  dnos  . 

Malimedcfimi  dopo  la  riforma  dell’anno  faccada  GiulioCe-• 
lare  , & fiora  li  ChrHlia ni  incendono  per  méte  vn  certo  cóf/Oj 
chciuiìSolc  nclZodiaco,  benchcqtialchc  volta  ineguale. 
Hora  come  li  Romani  hanno  diui  lo  ufuo  vlcimo  mele  loiare-r. 
in  tre  parti , cioè  in  None,  in  Idi , o: in Calende; coli fii an- 
chora da  vecchi  Greci  diuifo  il  mefe  lunare  in  tre  parti.  La  pri- 
ma delle  quali  fu  detta  /V* uiw . La  feconda  e quella.*  • 

medefima  riceucctc  anco  il  nome  dal  numero  de' giorni  ,che-# 
fupcraua  il  numero  didieci , come/u/ae’x;  intJim»  1 

La  terza  uIwq<t*qtìvovtc;  , Ot.CrO  Ah yovToe  , Aia  con  tutta  que-  1 
fta  tornigli  a aia' fu  nondimeno  molto  ditieicnce  il  mefe  Roma-  . 
no  dai  Greco  , edaii'Hebrco,  non  loio  pere  he  quello  rimira-  V 
uà  il  corto  dei  Sole,  cqucili  quello  della  Luna;  ma  anchora-#  \ 
perche  erano  dirfcremi  nella  quantità  loro . E quelli , che  lì  fo- 
no  aflaticatJ  in  moftrarc  > eli’ cranodiquantira eguali  Elio  al  » 
minimo  icruruip,  fi  fono  lenza  dubbio  alcuno  dimolcoingan  w 
oa ci  .Sara dùnque  per  virtù  di  qiicApequiv.o^o.dmcrenteii  fc-  ; 
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tiraentódelmefe  vfato  da  Scrittori , che  parla  no  fecondo  la  co-* 
fuecudine  Romana , dal  fcntimencodella  rnedefnna  voce  che_^ 
fara  preio  , o fecondo  la  confuetudine  Greca  ,o  fecondo  la  leg- 
ge Hcòrea  . fiora  con  quella  confidcrauone  polliamo  difeiivic- 
tc  Proclo  ne’  Commentari , ch’egli  ha  lafciau  fopra  Helìodo> 
cola  dou’  egli  ha  fenico , che  il  mefe  nomalo  da  gli  Egitti;  Tybi 
era  il  primo . Doue  pare  ad  alcuni , eh’  egli  fi  fia  fcoperio  poco 
incenderne  delie  leggi  antiche  d'Egitto,  eilendo  che  il  primo 
inefe  da  mro  folfe  nomaco  r»o*tb , cioè  il  Settembre . Del  qua- 
le parlando  Eufebio  ha  enfi  detto . i^temEjrypttf  Tbout , site* 
xxndrtni  T both  ,Grca  § fulw  interpretati  funt . E i è quello  mede- 
. limo  , confirma  co  da  vn  Poeta  nel  primo  libro  degli  Epigram* 
mi  greci  in  quell’ epigramma  che  incomincia. 

n p*T#  • /<*#  toirifUu  « ri  (Urflu  iyi /ft/r  • 

X)ico adunque  per  dilciaui  Erodo , eh*  egli  ha  detto,  che  il  me- 
fe Tybi  ,chc  lignifica  quello  di  Gennaio  ,era  il  primo  prendé- 
dola  voce rpjTot  fecondo  l’vfo  della  legge  Romana  : ma  gli  al- 
ine* hanno  detto»  che7“iww£erail  primo , hanno  parlato  fe- 
condo 1*  vfo  della  legge d'Egitco . Con  quello  mcdeii.no  equino 
co  fono  fiati  difiinu  li  giorni  diuerfamentc  da  diucrfe  leggi  » ef- 
wndo  che  gli  Achcnieli  coininciafscro  il  giorno  dall’  occafo  del 
-Sole fino airaltrooccafoiciiiabiiòni;  dal  leuar  del  Sole  fino 
all  'altro  Sol  nafccce , il  che  fu  ancnora  cofiume  degli  Hcbrci  , 
come  certifica  ikda  , fe  bene  ne*  giorni  fcfiiui  erano  folici  co- 
minciar dalla  fera  .Gli  Vmbn  co‘  quali  ha  Bcda  malamente-* 
•ongiunci  gli  Acheniefi  comi  nciauano  da  mezo  giorno  fino  al- 
l’auro  mezo giorno  , e i Romani  dalla  mczanoccc  fino  ali*  al- 
tramezanottc  . E’  fiata  dunque  la  voce  del  giorno  cquiuoca, 
come  queda  del  mefe  per  la  diuerfiu  delle  leggi  .E  coli  c mede 
fimamcncc  cquiuoca  la  voce  dell*  hora  ,che  è la  vé  te  fimi  qua  r* 
la  parte  d’ vn  di  naturale*  Perciochc  vengono  diilintc  l'hore^ 
per  diucrfe  leggi , in  quelle  di  quantica  eguali  » & in  quelle,  che 
'fono di quanu u ineguali.  L’cguali di quanuudetee dagli  Ay 
flrologiequinottiaii  fono  quelle , che  fono  mifuratc  dall*  afcc- 
£one  di  quindici  gradi  dai’ equinoziale fopra  i’orizontc,e-> 
fono  chiamate  eguali  > perche  non  ve  n’  ha  alcuna  , che  iia^» 
-maggiore. <je a’  altra  fenlibilmentc  intucto l’anno.  Efccon-  . 
do  la  raifura  di  quelle  fono  bora  fabbricaci  gli  horologi , poi- 
ché per  confuccudinc  comriiune  vengono  hora  vUscdatuttili 
popoli,  e fpecuimcatc  d*  Italia.  Di  quelle  parlando  Giouan- 
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nidiSacrobufto  ha  detto,  ch'elle  fifannodi  quattro  punti  dì 
tempo  ,cche  ogni  punto  ricerca  dieci  momenti . E scila  .Conj 
fiat  bora  (ju  ituoi- punji*  dcic/a  minuti*  , tjnadi  astuta  Momenti*  . 
L'  hmc  di  quanti  t.i  ineguali  no  ma  te  d.»  gli  Altroiogi  tempora*- 
li  > o Elaitetarie  toro  in  v(oi^o**uo  la  legge,  vecchia  de  gii  lib- 
bra , dc’Grcc4e.de’,Ao.n,tnt  ,i  quali  erano  folto  U|  partir  ogni 
giorno  ,& ogni  notte  m.  dodici  hore-  >E  pei  quello  erano  aliai 
maggiori  ì'  bore  d* va  giorno  di  Giugno,  ou.  Lugno,ehe  non 
era  noi’  horedwn’  giorno  di  Decc.ubi  e , odi  Gennaio . *iora_*- 
per  lc.prcdctte  cole  intorno  ai  la  di  iti  mio. le  <ieif  noce  pouiamQ 
uitendcrtqnclloc'  huobia  volucodire  Virgilio  quandoiu  ratta. 
O&cucionc  de’  indi  tardi , come  li  vede  in  quei  verlo.,  j . 

ylnnc  nputon  tardi*  fidu*  te  menf* madùas  . -J:-  (j 

Nel  qual  egli  nomatarJi  mefi  quelli  deli’ cltueper  da  lunghez- 
za deli’ horc,  conte  a nchor a, fppnc  Scruto  ,&  in'  vn'aitroiuq- 
go  parlando  de’ medclìiui  meli  li  nomò  grandi  per  4 mgdcft- 
ili .1  cagione  . E:  im  t pieni  n*.tyni procedere  menje*  . r|  v 

lo  sò  chead’altri piacciono  altreipofitioni  ,cioè  che  Virgilio 
m>mafscincfi  grandi  quelli  , c*  haucanoil  nome  loro  da  gli  ird- 
pcratori,oucrochcgltd;cefsegrandi,  perche  ti  Sole  lì  Jtroujt» 
lignei  tempo  neh’  Augcdcl  deferente  ,eperquello  tarda  più 
nei  nnireque’ mende gn  aita  ■*,  Ma  Janollralpofitioneanch©- 
ra  pao.mouo  m.»  quadrare  al,  predetto  verfo di  Virgilio  . 
Martiaie  ùmilmente  emendo  inoltrare  va’  dora  più  lunga dcLJ 
l’ altre,  ia  nominò  ediua, come  li  vede  ìnquc*  verfi. 

Otta  . nj*e  ifreut  poteri*  donare  i thè  Eh.  ì 

Homnei  efiua  ijt  , nettili  tota  ferie . J 

Oue  facilmente  pi  fljau.ocpnolcere  vn’  errore  di  Domitio Cal- 
deraio non  autieri*  to  ,ch*  io  tappa  , nc  da  Giorgio  Menila, 
ne  da  Angelo  PoiiitianodiiigeiKi  aiuotigatori  de* foli  di  quei» 
l’huomo  , il  quale  ipouenuon  (opra  pcdto  luogo  di  Marnale 
coli  icriue  J Ajhuam  no- am  , uiptmu*  relaxanoni  animi 
fienai»  vomptati* . Quell’  hore  grand  i nomate  da'  Latini  £//»- 
ufi  furo  dette  da  Grevi  SipnSi . Delie  qua  nintefc  quei  Eoctd, 
che  nel  fecondo  libro  uc  ga  Epigrammi  Greci,  burlandoli  d'y- 
no,c’hauea  imam  coli  mago  .che  parcavna  macinila , cheG 
non  potea  odorare  perfettamente  , le  non  per  lo  ipatio  duro 
bore d’ eltate  , coli  dice. 

• 1 Oypvwóe  riunir  òreftnuri  t trio  ttptr*  \ ' > 

•ù  f»KjcT<uJ>'  ii-xìirZix  ir*  r<i^i*r tu.  J > J 

4 nV 


l#i  : 


* * H f *1  0 <*7 

QiptrStr , nÓMt  àiStàvir'  t n/rff* 

Dcirhore  ineguali  ha  parlato  Marnale  in  vn'  Epigrammaaf- 
sai  fa mofo  nelle  fchole  de*  buoni  Grammatici , nel  quale  egli 
diinollra  gli  atta  ri  de’  Romani  in  ciafcun’  hora  del  giorno. 

Prima  falutantes  , atq;  altera  contmet  boia  • Lib.fì 

Exercet  raucos  tertiacast  fidii  os  . 

In  quinta/»  variti  ex  tendi  t Rom  a i abore  s . 

Sextaquies  lajftt , fepti/na  finis  erit , j - » • 

Sufficit  in  nonam  nitidi  sottana  paiafiris , 

J super at  Extruitos  frangere  nona  torti , ■ i 

li  or  a libello)  un/  dei  ima  e(t  Euphe/ne  nseorum  « * t 

T emperar  ambrofiat  cum  tua  cura  dapct . - 

Etb  un  u t at  beri o laxatur  nettare  Cafar  t \ 

Ingenti q;  tenet  pacala  parca  /nana . 

Turi  ad  n.ttte  tot  os  * timer  ire  Urenti  V 

Ad  maruttKum  uoftraT baita  louem . ' 

Vcdefi  nel  predetto  Epigramma , cheli  Romani  di  dodeci  ho. 
re  delgiornone  triòuiuanofeia’negotij  .11  che  fu  leggiadra- 
mente diraofl rato  da  vn  Fotta  nel  primo  libro  de  gli  Epigrara 
mi  greci , che  ha  parlato  di  quell’ horc  medellme  in  quel  dif» 
ticO-  E’£  ti  fai  [*ó  %(loir  i KitrólTATcu  . ài  <N  virVuTaV* 

yfiuunn  ItiKivyiras  ,fìl9i Ktyevn  gforÒir. 

£t  è flato  trasferito  in  lingua  latina  in  quell'  altri  duoiverli 
Sex  bora  tantum  rebuttribuuntur  agendis  > 
k Viueq-j  pofi  il/as Urterà  ^9i  ntonet . M 

E per  quello  credo,  che  Virgilio  nomartela  parte  del  giorno 
dalla  mattina  all’hora  fella  migliore  dell’altra;  perche  ella-. 

«retribuita  rutta  a negoci;  , cornei’  altra  tutta  all’otio. 

Nuni  adeo  melior  quoti iam  pars  aita  diei . 

E forfeche  Paulo  Giurcconfulto,  nomò  le  primefett’  hare->  L.x\ 
delgjorno  , e non  l’vlrime,  maggior  parte  del  di  per  la  mede-  fi.dever, 
fima  cagione . Benché  poco  più  di  fotto  forno  per  dare  altra  C 're.fig, 
fpofitionc  al  predetto  luogo  di  Virgilio,  e di  Paulo.  Traiano 
Imperatore anchoraincefe  di  queit’horeincdefme  in  quei  luo 
buricuoledifticho. 

Atrio*  litri  urti  rat  £ ira  . tfi  ré  fs.it  %ttrKu* . J J 

Iti  ^nsritut<ts-r:ìm’rtft/tuiv<t{ 

Il  quale  fu  coli  trasferito  neiia  lingua  latina . 

Si  tuus  ad  So/em/lat  statar  nafus  , hiante 
Ore  t bene  ofìe.ndas  denti  bus  bòba  quota  e/t . 
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Nc'hi dubbio, che  quello Difticho (1  potrebbe anchora  intei? 
deredcH'horc  eguali  : ma  pcrchcal  tempo  di  Traiano  era  no  in 
vfo  1*  inegualità  , però  io  f pongo  ne*  predetti  veriì  l'hora  per 
ineguale  . Hor  j potrebbe  ricercare  alcunodi  quali  di  quell! 
bore  s’habbia  ragiona  co  Dante  in  que’ ver  d . , < 

Forfè  Jet  mi  Ha  migli* da  lenta»» 

Ciferue  l' bora  f e fi  a . f 

E inquclli  ♦ Quanto  tra  1*  viti  mar  de  libera  terza  ”, 

£ 7 principio  del  dt  par  de  la  Spera  . 
Eccrtochc  ne*  primi  pare,  ch’egli  habbia  ragionato  dell*  horf 
ineguali , chiamando  l’hora  feda  il  merigge . Percioche  fi  sa, 
che  parlando  dell*  bore  eguali,  none  Tempre  l’hora  feda , che 
faccia  il  me  zo  giorno,  fuccauiadico  , e he  ne’ primi,  e ne’ fe- 
condi ha  eHi  fa ucllato  dell’ horc eguali  ,conciofiacofach*cgli 
habbia  p relè  quell’  horc  ,ch*eranoconuenientia'giorni,nelli 
quali  egli  iinfedi  farcii  Tuo  viaggio.  E perche  in  quel  tempo 
era  f equinozio  di  priinaucra , come  tcdimooiacgli  dcfso  nel 
pruno  canto,  però  bifogna  dire  che  il  giorno  hauclse  all’hora 
dodeci  horc  cqninoctiaii . Onde  concludiamo,  e he  dell’ horc 
equinoiciali , Seguali  hàcgu  inccfo  nell*  vno , e neU’alcroluo- 
go..  Ma  pche  gii  vltuni  verfi  fono  foccopodi  a raolco  grandi  du- 
bi  cationi , che  per  la  maggior  parte  d ponilo  Tolucre , ricorre», 
doairequiuoco  delle  leggi  ,però  da  bene , innanzi  che  trapaf- 
(ia  no  all*  altro  capo  degli  equtuoci  trattare  di  quelle  nel  Te* 
gucnce capicoio  ,&i.irie.necol  mededmolumc  illudrarcvo* 
luogo  olcunilimo  dei  Petrarca  . 

Si  di  chiara  che  cof i Ha  bora  di  T erza  , & bora  di  Pcfpro  nc\foprapo. 
ili  ve* fi di' Dante  ,&  infiemtcolla  regola  del  predetto  equiuoco  fi 
moftr.i , i»  che  moda f off  e il  giorno  della  P sfilane  di  voflro  Si- 
gnore, quello  , del  qua  e hà  par  laro  il  Petrarca  net  Sonetto  # 

Era  il  giorno  ,ch’al  Soi  d fcoloraro. 

' Cap,  Decimo;  et ttmo , 


Icoduque,Sche  Dante inquella Tua Chronologi*? 
^ Qu ìnt0 1*  * l' va*  tnar  ae  l' bora  terza  % 


3* 
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guanto, 

£ 7 principio  del  di . par  dei  a Spera  , 
Che  femore  a % utf t di  fanciullo fcherZa  } 
T'antoparcuarìàinuer  lafera 
Effcr  al  Soi  del  ( io  corfo  rimafo  , 
ffejperoiàj  e qui  meza  nott*  ora  4 
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E'/oggctco  a varie ,c  quafi  infolubi li  oppofitioni . La  prima  del* 
Je  quali  è , com’  egli  dica , che  mctre  nell’  Emifpero  de  gli  Arni. 
podi,doue  tìnge  all’  hora  di  trouarfi,eral’hora di  Vcfpro , folle 
qua  nel  noli  roHemifpcrorhora  di  meza  notte  ,conciofiacofa 
chcrichicdala  ragio  ne  mathematica,  che  fenclnoflroHenù» 
fpcro  è la  meza  notte  , Ha  in  quello  degli  Antipodiil  mezo 
giorno , e non  1*  hora  di  V efpro . La  feconda  è ,che  pur  nafee-» 
dalla  prima , come  porta  efse re , che  nell’Hemifpero  di  la  tìa  la 
nona  hora  dei  giorno 'equinoziale , & in  queito  la  fella  hora-* 
della  notte  equinoziale  . La  terza  & vlcitna  èia  iaperc,ch£-* 
tempo  habbia  egli  voluto  d<  inoltrare  per  1*  hora  di  V efpro,  per. 
che  none  forfè  cofa  facile  il  poterlo  dire  rifolucamentc^con* 
forme  al  vero  . Hora  per  dichiaratone  di  quelle  grandi  ,&  un. 
por  tanti  dubitationi,  io  hò  creduto  qualche  volta,  cheDantc 
habbia  voluto  ne'  predetti  vedi  defenuere  il  mezo  giorno  de-* 
gli  Antipodi.  Et  hò  in  confcgucnza  filmato , clic  1*  vluma  par* 
Xc  deli’  hora  terza,  e il  Vclpro  ci  pale  fi  no  a punto  il  mezo  gior. 
no.  E perche  alcuno  non  redi  marauigiiacodi  quello  noilro 
detto , lì  deue  faperc , che  non  è cofa  nona  a gli  h uomini  ver- 
fati  nello  Audio  dcllevarie  lettere  1*  intendere  , che  f hora  di 
terza  fi  prenda  in  fentimento  di  mezo  giorno . Pcrcioche  furo 
prefe  l’horc  da  gli  A ntich  i nel  fenti  mento  conforme  ali*  vlo  del 
. popolo, ccofiftì ogni  giorno, & ogni  notte  diuifa  in  dodici 
parti  ,c  furo prefe  conforme  all  vfo  militare , nei  qual  modo fii 
diuifa  la  notte  ( come  hanno  fcritco  Vcgetio  ,e  Modcito  ) in-# 
quattro  Vigilic,cilgiornoinquactroflaciom  > E tu  quell’  vfo 
nonfolamcntc  proprio  de’  Romani  : ma  anc  hora  coni  mime* 
gli  Hcbrci,  come  chiaramente  appare  dalle  parole  di  S.  Giro- 
lamo fcritte nella  fpositioncde’Salmi.  Ma  (dice egli ) in f tu- 

tuor  yigilttis  di  ut  di  tur  t cjua  /iugula  trium  horarum  /pano fupput  art. 

. tur  .Per  quelle  parole  di  S.  Girolamo  poniamo  intender e va* 
vcrfodi  Lucano, che  è 1*  infiaiqritto. 

T erti a iam  vigila  commakcr  ut  borafec  undos . 

. Nel  quale  dimoflra  egli , che  imitala  prima  vigilia , eh’ era  di 
tre  bore  , furo  eccitati  quelli,  che  uoucano  far  la  guardia  nel- 
la feconda  vigilia  .Plinio  anchora  nu  X.  libro  ragionando  de* 
Galli  ha  fatta  mentione  di  quelle  vigilie  ia  queilc  parole  .£/**■ 
fole  eunt  c aiutar»  , quarta<jt  t aJh  enft  vigilia  ad  i,uras  labore  mjue 
rcuocaxe . Hora  fecondo  quell’  vlo  militare  furo  l’ bore  del  gior. 
no  Jiuifc  iu  quattro , cioè  nella  Prima,  nula  Terza  ,adia  be- 
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fta,encìlaNona 

fili*  alla  Terza  >la  . ,Bp 

quelle  tre,  che  feguiuano  hn’ a Ila  Nona  ,eia  Nona  tutto  l’a- 
uanzo  dei  giorno  . Con  quella  diftiniioneaccorda  ianfenio 
Véf  cotto  di  Gante  vna apparente  contraditiione  nel  nouoTe- 
f*p.i+z,  (la  mento,  co  me  può  ciaicuno  vedere  ne’  Commentari,  ch’e- 
gli ha  la  (ciati  Copra  la  Concordia  dell*  Euangelo.  Dico  adun- 
que, che  con  quello  ftntimcnco  Y vltima  parte  dell’ hora  Ter- 
za è intorno  ai  principio  dell’ bora  Scita,  che  è a punto  Thora 
di  haezo giorno . E coli  dicendo  Dante  che  fi  vedeua  della  Spe- 
ra del  Cielo  tanta  parte  , quanta  può  vfcirfuori  fin*  a 11' vi  timo 
de ll’hora Terza,  verebbea  dire , che  a punto  fi  vedeua  quella 
porcioneche  li  vede  del  mezo  giorno  fino  all’ orizontc , onde-» 
nafceil$ole,che  c vn  quadrante  di  tinto  il  Cielo.  Et  in  quello 
modo  Cariano  quietate  tutte  le  dubi  cationi  r perche  eflendo  me* 
zo  giorno  a gli  Antipodi  farebbe  meza  notte  a noi  , e’1  VelprQ 
haurebbe  fentimcntodi  mezò  giorno  ,c  non  di  Nona . Ma  que- 
fta  noftra  folutione  non  oftingue  intieramente  tutte  le  dubita- 
tioni  .Percioche  non  ha  Scrittore  alcuno,  che  in  quella  lingua 
prenda  il  y'efpro  in  fentimento  di  mczj>  giorno,  ne  mcdefma  men- 
te fi  troua  Scrittore  Latino,  o Greco,  c’habbia  quella  voce  vfa- 
ta infunile  fignilicato.Perdichiaratione  dunque  di  quc’verfi 
di  Dante  fiamoaftretti  ricorrere  ad  altra  interpretatione , e di- 
re che  Dante  ha  voluto  concludere,  cheparcua  ,chealSolefof- 
serimafo  tanto  del  fuo  corCo  diurno  verfo  la  fera  ,quanto  pare 
della  Spera  del  Cielo  trai’  pri  ricipio  del  giorno , ci’  vi  ti  ma  re-» 
dcll’hora  terza  prendendo  per  hora  terza  quella , che  finifee 
nel  principio  della  quarta . E in  quello  modo  verebbe  a dire,chc 
il  Soleeraancho  alto  quarantacinque  gradi , che  fannoapun. 
totre  hore  equinoziali  , tribuendo  quindici  gradi  aciafcuna  . 
Maqueftafpofitioneharintoppodi  due  dubicationi . La  pri- 
ma delle  quali  è,  che  fc  in  quel  tempo  mancauano  tre  hore  al 
t-  - giorno, doucuafi  dire, eh’ era  1 hora  diNona  ,enon  T hora__» 

' diVefpro.  L*  altra  è , che  Ce neli* altro  Hemifpcrocra  il  Sole 
lontano  tre  horedali’occafo,  bifogna  in  confcguenza  dire,  che 
in  quello  egli  folle  lontano  tre  hore  dall*  oriente,  e non  meza 
notte  ,come  dice  Dante . Alla  prima  oppofitionc  riCpondia- 
mo , che  l’ hora  d i ^Può prendere,0 fecondo T vlocom- 
mune  de*  Romani , o fecondo  l’ vfo  militare . Nel  primo  mo- 
do iu  prela  per  quella  parte  del  giorno  naturale  , che  è predo 
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al  tramontar  de!  Spie  . Ala  fecondo  l’ vfo  militare  i era  il  me* 
defmio  , che  i ho r a Nona  pur  fecondo!’  vfo  militare , fedi 
quelto  ha  zellimoniato  il  vero  il  fopradetto  laufenio  colie  in- 
fra Ieri  ite  parole  , Sacndum  £■// , quo  a,  (n  ut  apud  ludaos  nox  in  <jua. 
lupi  vigiltat  , ttadiesin  quatto  or  itomi  , ftu  jìationts  di  ni  deb*  tur  , 
^uuum  prima  incipit ns  à dimenio  , durasti  t ad  ber  am  dici  te>  tia/n, 
fei  nuda  imiptf/u  a terna  dn^autt  vfque  ad  borano  dici fextam . Di- 
Cibai  hi  q:  bora  t trita  co  j/y>J  a tenia  init  inni  fumpfu  . T a ita  vero 
pars  tnitptcns  a/ext  t durastit  xf  )nc  ad  r or  >t»i  \Dtcebaturq-  jì-.d- 
liter  a/uo  principio  bora  Jcxta girarla ameni  incipiens  a nona, 
durami  ad  dotti  occafum  , dii ebatur  bora  nona  ,vel  f^e/peroe, 

E doppo  i oggiungc  le  prouc  di  quello  fuo  detto  ,con  alcuni  1 uo. 
giu  < Iella  Scrittura  Sacra,  come  può  ciafcuno  per.  fc  Hello  vede- 
re . folliamo  dunque  direte  he  Dante  habliia^rpfo  il  Vefpro» 
fecondai'  yjo  militargli  E i n'qudlo modo  ta nco  v uol dire  i 1 fcfj 
prò , qua luo  l'  Nona . E però  bene  ha  detto  Dante,,  che  cf- 

jendo  il  Sole  tanto  alto  verlo  la  fera*,  quanto  è ia  mattina  ali* 
hora  di  terza  ,chc  per  quello  era  l' hora  di  Vcfpro , cioè  di  A ro* 
n i . Prendendo  dunque  P hora  di  Vcfpro , fecondo  l' vfo  milita- 
re, yedelì  che  c fodisl'atto  intera  inente  alla  pi  una  oppoficione.. 
Hora  per  dichiaratione  della  feconda  dcucli  faperc , che  Dan- 
te ba  nei  luoconccttodiuifociafcunodellidueHemilpcri , iil. 
jduc  orizonti . Onde  è il  no/lro  Hcmifpcro  diiufo  in  due. onzon- 
ti  ,c  iiilìeme  quello  de  gli  Antipodi  : ma  in  maniera  ,chcil  cen- 
tro d*  vnorizonce  nel  nollro  iiemifpcroè  Gierufaieinmc  ,’e 
la  GiuJca  .£ l’altro  e quella  parte d’ Italia  , douc fi  trouauai-» 
aii’norail  Poeta  , mentre  che  Icnueua  la  fua  Comedta  .Ecolì 
ned  altro  ìlemifpero  ,aa  il  centro  d' va  orizontc  il  miotico, 
.clf  egli  finge  comrapolloa  Gier ufalcmmc  >e  4!  altro  era  il  cen- 
tro coutrapollo-^ioHn  pachi,  eh’ egli  eonocò  ne»  mat  e ; poi 
^hc  neii*  altro  iiemjfpci-onoiveonofèeaitra  terra , cne  il  moiv 
tc  dei  Purgatorio  . Hora  ricrouandoii-cgli  nei-  moine  del  Pur- 
gatorio, e per  confeguetne  nei  centro  deli'oriAOute,contra- 
poitoaGjerui’alcunne , bifognadire,  che  fem  quel  luogo'cra 
Phora  diVelpro  , cioè  diiNom  ,o  Jeila  quarta  llauonc , ebe 
in  Gierulaicinme  folte  la  Nona  hora  delia  notte , e ’1  princi- 
pio dciia  quarta  Vigilia  ,oh  hne  della  terza  . Ma  ad  punto 
. contrapoltoai  centro  deiraitrooria»ucediqueftoHemifpera, 
douea  elfcre  aiczo  giorno  ,poicii^  qui  era  meza  noae.i  t Mi_» 
da  quella  inolinone aucnora  germoglia  vu‘  altro  duòmo*  ce 
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c ,ch<?  in  quello  modo  pare  che  Dante  habbia  eredito , chdf 
GicrufalemmcfiapiùoricntaledcllaTofcana , e della  Roma- 
gna tanto , quanto  importa  io  (patio  di  ere  bore  cquinottiali  * 
JPoichc  in  quel  tcinpocra  in Gicrufa lemme  la  Nona  hora  del- 
la nocrc  , e ne*  noli  ri  paefi  la  Scila  .Onde  leguita,  che  Gicrufa- 
lemme  ila  lontana  da  noiln  paefi  per  quarantacinque  gradi, 
poiché  fi  tribuifecadogni  hora  cquinocdalequindcci  gradi  . 
Ma  quello  per  le  tauole  di  Tolomeo  « in  tutto  lontano  dal  ve- 
ro , ciìendo  eh"  egira fcriua  di  longitudine  a Gierufalcmine  fcf- 
santafei  gradi  ,&  a'noftri  paefi  crentacinquc , o intorno  •.  B 
però  Jena  fi  concludere  ,chcGicrufalcmme  folle  più  orientale 
de'  noflri  paefi  due  horc  ,e  quattro  minuti  ,chc  (ono  gradì 
trent*  vno,  e non  quarantacinque, come  iu detto  Dance  . A 
quella  oppofitione  polliamo  rifpondere  coi  l’aiuto  deli*  cqu  iuo* 
co  delle  varie  opinioni  , ctfcndochc  il  mezo  della  terra  lia  fia- 
to pollo  in  differenti  luoghi , fecondo  diuerfe  opinioni  ..  Per- 
cioche Strabono , Artcmidoro,Tolomeo,  c Proclo  hanno  cuci 
tidifcordatol’ vno  dall*  altro  ,& è fiata  la  cagione  di  quello: 
perche  furo  differenti  nel  numero  della  longitudine  de*  gradi 
della  terra  conofciuta  da  gli  Antichi . Ma  Ira  tutte  quelle  opi 
nioni  ve  n’ha  due  più  dclfaltre  principali , 1*  vna  delle  quali  fu 
de*  Gentili,  e l’altra  de  gliHcbrci  .Quella  de*  Gentili  hcbbeJ» 
Origine  da  Pindaro,  il  quale  fliraò , che  il  monte  Fama  fo  folle 
‘collocato  nel  mezo  del  mondo  , comedi  quello  ha  facto  fede-* 
Strabone  nel  nono  della  luaGeographia  .Di  cui  fono  le  parole 
fatte  latine  dal  fùolntcrprcte  icinfralcrittc  . In  medio  namqne-» 
XmtHCr/4  cj  ho  dèmo  do  (jractf  , <2  intra  , & extra  I/ìhmKmj  immo  & 
tot  ini  (Irbis  confifiere  vi  deb  a tur  . Pude  & tetìuris  vmbilit  hj  appel- 
* labatrtr  ìJabnUm  addenta  ,qnamrefert  Pindarns  , confi hgensab 
ione  duat  dimijfas  A qui  Ut  in  hoc  coijf p loco , vnam  ab  or  tu  , reliqua 
éboccafu . Qjiidiw  aurem  dixtreCormos  . Quella  opi  u ione  fù  ffr* 
guitadaLucanoinque’vcrfi.  . ‘ 

Hef per  io  tintati) , qaantnmfemotas  Eoo  ‘ ! ' -Jf 

Cardine Parnaf ks^cminopit'.t atberacc/lc  , 

V altra  opinione  degli  liebrei , che  è fondata  nelle  lettere  Sa- 
cre , vuol  che  Gicruialemmc  ila  polla  nel  njezo del  Mondo, 
come  appare  dalle  ibttoicrittc  parole  d'Ezechieic  . Ift*  cft  Pii* 
or  kfalt  m , in  medio  gentiant  pojai  c*m  , C in  circuita  uhs  ter  ras  . 
Per  ifpofuione  delle  quali  parole  S.  Girolamo  coli  fcriuc , Ilio* 
fujélem  in  medio  mnndtptam  , hit  idem  Prof  beta  lejtatur  t vmbkù 
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CtSdhrrf  éim  effe  demnnfir ani . £/•  V filimi  fi  a ;;  itluir: ttent  txpri- 
meni  Domini  .Meritai  in<j  aie  de  terra  ort  a efi  .esfe  detneeps  pajfìo- 
riem . Operatiti  efi  tnjuir  fai  ut  e m in  medio  terre  . E poco  pi  ù a bai . 
90  « In  medio  igitar  gentiam  pofita  efi , vt  cjuia  erat  notai  in  Ind&cL* 
jDem  jGF  in  Ifrael  magnani  nomen  dui , ornaci  in  circuita  nationei  « 
illius  fequerentur  exempla  . qua  gentium  circa  fe  pofitarum  impili* 
tatemfecuta  j viete  etiam  ìpf  ai  in  f celere  fimo  t Ouod  palcbre  intera 
pratattti  efi  Symmacbas . Hac  inejuiens  Hicr  ufi  aleni , yuan:  in  me* 
dio  nationum  pofiait , & c.  Quello  medefuno  è confermato  nella 
traslatione  de  Settanta  Interpreti  nel  primo  libro  de1  Regi . 
rju  eroici  tipica.  ,yj(u  futtiocvvLjjtv  piotò  T»r  yis  .Cioè  . E fa  il  giudi- 
ciò  * e lag  tufi  irta  nel  meuo  della  terra . 

Prendendo  dunque  Dantequefla  opinione  *fu  confcgucntcmc 
te  sforzato  di  tribuire  a Gierufalemmc  nouanca  gradi  di  longi- 
tudine , poiché  la  mezza  palla  del  Mondo  ne  lu  cento  ,&  ot- 
tanta , e tutto  il  giro  di  quello  globo  d’acqua  ,cdi  terra,  tre* 
cento  fe  (Tanta.  Hora  vedendo  egli , che  fecondo  l'.opinionc  di 
IXolbmeo  non  poteua  riufcirlìqueltofuodifcguo ; però  aggiuiu 
fequatòrdeci  gradi  alla  diltancia.,  che  Tolomeo  hauea  polta^ 
fra  noi , e Gierufalemmc  , facendoli  di  trentauno,  quaranta- 
cinque gradi . Ma  con  tutto  quello  pare  ,chc  non  fia  folata  in- 
teramente!*! dubitationc,  poiché  hauendo  noi  intorno  a cren- 
" tacinque  gradi  di  longitudine  ,e  poncndofene  quarantacinque 
di  qui  a Gierufalemme,fcguita  che  tutto  quello  fpatio  venga», 
comprefo  dal  numero  d’ ottanta  gradi  ,c  non  di  nouanca . A- 
dunquè  nc  inquellomodo  anchoralara  Gierufaieminefitya- 
tanel  mezodi  quello Hemifpcro.  Rifpondjamo.chcil  prin- 
cipio dcllaJongitudineè  pur  voceequiuocaperdifìcrcnti  opi- 
nioni , cflcndochc  fieno  li  Geographi  antichi  difeordi  nel  co- 
minciar quella  longitudine.  PerciochcScrabone>& Artcmi- 
doro  ,e  molti  altri  Geographi  antichi  cominciauano  il  princi- 
pio della  fua  longitudine  , dall’  RoladiGade,  ouecra  il  tem- 
pio d’ Hercolc.  Tolomeo  prefe  il  principio  daUTfole  fortuna- 
te. collocando  l’ Iiòla  di  Gadc  forno  a cinque  gradi  di  longl. 
tudine  . Mali  Geographi  moderni  hanno  detto  che  niuno  di 
quelli  hatrouatoil  vero principiodella longitudine , volendo 
che  il  vero  principio  fia  nel  meridiano  dcllTfole  Azorc  .11  che 
fi  è prouato  al  tempo  de  padri  nollri  con  alcune  fpcrienze: 
perciochc  narra  Gonzalo  d’  Ouiedoncl  fuo  Sommario  dclli 
viaggi  dell’  India  * ch’egli  ha  nauigato  quattro  volte  per  que* 
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paefi  ,cchchà  Tempre  ofleruato,  che  nel  mcridianodi  quell’!»- 
Iole  ,la  Saetta  della  Calamita, fi  voltaua  per  dritto  Diametro; 
verfo  il  Polo  . Da  che  li  può  concludere , che  la  natura  habbia 
pollo  ilfccrcto  confine  dell*  vno,  e dell' alerò  Hcmifperoinc* 
quel  meridiano  . Apprettò  foggiuuge  il  medefimo  Autore > 
che  fcmprcch'  egli  trapafeò  quello  meridiano,  s*  accorfccho 
tutti  li  pidocchi  eh’  erano  l'opra  lui  , o fopra  li  compagni  refta* 
ujuo  morti , onde  rimaacuanocib  liberati  da  quella  bruttura . 
Ma  non  fì  rollo  io  ripa  Uauano  di  nouo  per  ritornare  a noi , eh* 
di  nono  fi  ritrouaua no  (oggetti  alla  noia  de’ medclbni anima* 
li , C’ha  ucauo  prima . Si  e he  pare , che  la  nat  ura  habbia  volu- 
to moftrarca  più  d’ vn  legno,  che  quello  fia  il  vero  occidente  » 
e il  luogo  ,ondc  fi  ha  Ja  prendere  il  principio  della  longitudi-» 
ne.  Qiicfto  medefimo  è con  firmato  da  Paulo  luterano  nobile 
Gcnoelcncl  trattato  della  longitudinedella  terra  » Dicodun» 
que  , che  per  tutte  quelle  ragioni  ha  Dante  con  molto  giudi* 
ciò , cominciato  il  principio  della  longitudine  dicci  gradi  diià 
daU’lfoic  Fortunate,  acciò  che  ponendo  i nollri  paefi  ncilaui 
longitudine  diquarantacinquegradi  , pocclle  poi  collocare^ 
Gierufaicmme  (otto  a Ili  novanta , cioè  nel  mezo  di  quello  no- 
li roHcmil  pero  , conforme  all' opinionede’ Sacri  Doctori . fi 
tanto  balli  haucr  ragionato  fopra  quello  intricatiflàmoluogo  di 
pance.  Hora  tornandoall’equiuoco  delle  leggi  dico  eh' egli  ci 
prclta  bcliiifima occafione  di  lporre  collcfue  regole  vn fonccto 
del  Petrarca  .E*  il  fonccto  quello,  che  incomincia  da  que*  ver- 

ù.  Eia  il  giorno  , eh ’ al  Sol fi  f color  aro 

Per  la  pietà  del  {no fattore  i rai 
Quandi  io  fui  pre/o , e non  me  ne  gnor  dai 
Cb'  i be'  vofir'  occhi  donna  mi  logoro . 

Nel  quale  pare  , eh’  egli  dica  ,che  s’ innamorane  di  M.  Laura 
nel  giorno  della  Paffionedi  nollro  Signore  . Maio  vn’ altro 
. luogo  dice  ,che  il  principio  del  fu’  amore  fu  nel  giorno  fello 
Aprile  del  13x7  .come  fi  vede  in  que’ ver  fi . 

Ai» Uè  trecento  , véntifette  apunto  , 

Sm  C hora  prima  , il  difefto  dì  aprile  t 
Nel  labirinto  entrai , ne  veggio  ondìe/ca  * 

B nel  Trionfo  dcHa  Morte.  * 

JJ  bora  primiera  ,e‘ldi feflo  dì  Aprile  , 

C he  già  mi  (Ir  in f e , C hor  lajf » mi  Jciolfe  t 
Comtjortnna  và  cangiando jfiUr 
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Horai  quello  fedo  (l’Aprile  fu  il  giorno  lanto  della  Luna  ,o 
non  qucUodi  Venere,  o per  dir  meglio  fu  la  feconda  ,c  nonla 
fella  feria . Adunque  pare , ch’egli  habbia  detto  «f  falfo,affir- 
mandocheil  principiodcl  fuoamore  fotte  il  giorno  della  Paf- 
sionc,checdi  Venere  sparlando  chriftianainentecheèla_. 
fella  feria . E che  il  fello  giorno  d’ Aprile  del  1 327 . fòlle  la  fe- 
conda feria  li  fà  chiaro  ; perche  era  il  ciclo  lolaretìi  quell’  anno 
nel  numero  vcncclìino,e  per  confeguentc  la  lettera  Dominica. 
lle  era  la  D.  che  cidimollra , come  il  primo  di  Genaro  , & di 
quell’  anno  fu  di  Gioue  ,o  vogliamo  dire  la  quinta  feria . On- 
’de  in  confeguenza  bi  logna  dire  , che  Febi  aio  incomincia  He 
‘da Idi  di  Domenica  ,c  Marzo  anchora  dal  medcfimo  giórno , 

*d  il  mefe  tagliente , -che  fu  d’  Aprile  hebbe  il  luo  primo  di  nel 
lgiot  dòdi  Mercurio,  o nella  quarta  feria.  E per  quello  nccef- 
sariamente  feguc,  chcilfellod’  Aprile  follcla  feconda  feria  , 
giorno  chefù  da  gli  Antichi  Gentili eonfecratoalla  Luna.  Co- 
me fìi  dunque  il  principio  dcll’auiore  del  Petfarcà  nel  giorno 
di  Paflìonc  ,s’  egli  fù  nel  Lunedi  Santo?  Hora  per  dichiara- 
tone di  quello  palio  Luca  neon  10  Ri  dodi  ,&  vn  moderno  fpo- 
fitore  del  Canzoniere  del  Petrarca , fono  iòlici  a dire  ,che  il  Pe. 
trarca  hebbe  rifpcrco  aldi  fello d' Aprilcdell’  anno  trcntefunH. 
^jhanodi  JSI.S.GicsùChrilto  .nel  quale  vogliono,  ch’egli  lòf»  ' 
se  crocifilio  ,cllcndo  venuta  la  Pafqua  noitra  quell’  annoadi 
’ otto d' Aprile*  Pcrchcdunque il  Petrarca  s’innamorò  <1  giorno 
fello d’ Aprile, che  fecondo  li  predetti  Autori  fu  il  vero  giorno 
. della  Paflione  di  Nollro  Signore , perodicono  , che  hauendo 
rifpettoa  quel  tempo  il  Petrarca  volle  nomare  quel  di , giorno 
di  Paifione . Ma  quella  fpolitionc  non  merita  d’ cller  riccuuca , 

• comefalfa,  e ripugnante  al  le  regole  de’  computi(li,c  cornea  ’ 
quella  che  trauia  da  tutti  li  più  fa  moli  computi  de’ Sacri  Dotto- 
ri vede  gli  altri  celebri  Scrittori,  c’ha  uno  l'opra  quella  mare- 

r ria  ftudiofamente  ragionato.  Dicoauunque,  ch'ella  è pruine. 

• ramente  ripugnante  alle  regole  de’conipuciiti;perciochc  nell’ 

• anno  trentcltmoquarsodi N.  Signore  l’Aureo  immcrointrò- 
dottonel  Caicndanoda  Giulio  Celarej  chcinquel  tempo  era 
buono  per  non  haucc  anchora  anticipato  alcun  giorno, era  nel 

. numeto  ternario  . Onde  còmeci  ha  dichiarato  Cuouanm  Ste- 
li ftei  ino  nel  luo  Calendario  bilògna  dire , che  la  congiuntioné-» 
de’ Luminari  folle  in  qucH’atìnoa nouc  di  Marzo  ,e  per  con-^ 
tegnente  ia  quintadecima  fax  alti  ventiquattro  di  Marzo7,  o 
S jx  2 poco 
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«poco  prima  . E però  non  fi  deue  in  alcun  modo  Jfre  > che  ia_i 
quell’ anno  la  quinta  decuna  folle  nei  di  letto  d’  Aprile  .Nella-» 
lettera  Dominicaleaachora  fi  fcprgcgrandittiinoerrorc . Pcr- 
cioche fòla  lettera  Dominicalcdi  quell’  annoia  C,  che  ci  di- 
ra oftra  , che  i)  principio  di  Gennaio  tu  nella  fetta  feria,  e che  1 
, principio  di  Febraio  fu  nella  feconda  , che  fu  mcdcliinamente 
jl  principio  di  Marzo  .Onde  necefla  ria  mente  fegue , che  il 
principio  d’  Aprile  fotte  nella  quinta  feria  , e però  il  fello  4* 
Aprilefù  licita  terza  feria,  cioè  nel  giorno  di  Marte,  il  qual 
giorno  non  puote  in  alcun  modo  eficrc  quello  della  Patitone*. 
Pcrcioche, come  habiamo  nell*  Euangeho  di  S,  Marco  , fu  il 
C*p.  15.  giorno  delia.  Patitone  nel  di  della  Paralceuc  ,che  fecondo  la 
legge  de  gli  Hebrei  precedeua  il  giorno  dei  Sabbato . E’  anchora 
la  predqtca  opinione,  ripugnante  a quello , che  li  Sacri  Dottori 
hanno  l'opra  quello  l'oggetto  fentto.  Percioche  Tertulliano 
nel  libro , ch’egli  ha  fatuo  conuu  Giudei , moftra  di  credere, 
che  quel  Santittimo  giorno  fotte  alli  venticinque  di  Marzo.  , 
Ou£  Pajfio  buine  exter  mìni]  intra  tempora  L X X . hebdomadarup 
Lib .4.  perfecla  eft  fub  T iberio  C afare  Goff . RubelioG emina , & Ruffo  Gf* 

De  T riti,  mino  , menje  Altri  io  , temporibus  Pafebf  , die  K (Il . Cale  rida  rum 
gap.  5 jlpnlutm  -,  die  primo  siz^ymorum  , <\uo  agtium  , vt  occiderent  ad 

Jn  Hom.  ve) per  am , à Aloyfefuerat  praceptum , Sant’  Agottino  ha  di  quett$> 
Alar,  Io  medettmo  giorno  coli  /cricco  . Odano  cium  caiendat  Aprili: 
JB*p.  cenceprus credit ur  9tjuo  , &pajfus  .Il  medettmo  ha  confirmara 

San Giouanni  Chritt  domo . Conceptus eft  ergo'Domnius  noftjr 
odano  calendas  uiprilts  , tnenjc  Alar  ito  , qui  eft  dies  Puf  che , Pajfta. 
ni t Do  mini , C$"  conceptionis  eius  , Iti  <jt*a  enim  die  conceptus  eft  j 
J4dSyno~  in  cadem , & pajfus  eft , San  Cirillo  anchora  Alelfandrinoin^ 
'■x  dumCar . vna  fua  epiftola  ha  lafciate  quefte  parole  in  fcritto . Eodcm  die l» 
thaginc  . Chrtftus  conceptus  eft  in  vtero  , & mortuusin  truce . Et  è fiata  poi 
feguita  quella  opinione  da  Beda  , da  Alberto  Magno , e da  Lài- 
ca Gaurico.  E’ dunque  la  fudecia  opinione  di  Lue’  Antonio  Ri. 
dolh  ripugnante  a quello , che  li  Dottori  Sacri  hanno  fcritto  in 
quello  1 oggetto.  Di  co  appretto,  che  la  predetta  opinione  non 
è conforme  a niun  culcuio  d*  altri  famofi  Scrittori . Pcrcioche 
ella  non  fi  confa  colla  opinione  feguita  da  Paulo  VefcouojdiPoE 
. %ib,  J.i.  fom bruno  , il  quale  inoltra  nella  Paulina , clic  fecondo  il  com- 
far.  puto,  ch’egli  dicehaucr  hauutopcr  riuclatione  diurna,  morV 
Ivi  offro  Signore  nell’  annotrenteùmoquarto  della  fua  eu  #c  nel 
giorno  trentefijno  di  Marzo  , Ne  meno è conforme  al  calculo 
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fatto  da  Roggerio  Briccone , da  Paulo  Burgenfe , e da  Giouan- 
ni  Lucido,  i quali  vogliono  cucci  , chelaMortcdi  NodroSi- 
gnorc  folle  nel  rrcntcfimot;crzo  anno  ;c  nel  terzo  giorno  d' 
Aprile , che  fu  anchora  feguita  da  Nicolò  di  Lira  - Adunque-» 
perche  Ja  predetta  opinione  è ripugnante  alle  regole  de  compì* 
ulti  ,al  parere  Cognito  da  Dottori  Sacri  a tutte  T altre  opini 

oui  più  celebri , e più  f dmofe , però  fi  Jeuc  lenza  dubbio  alcuno 
concludere , eh’  ella  è falsa  ,c  clic  non  è badante  per  folucre  la 
contradittionc  del  Petrarca  . Dico  io  adunque  per  dichiara** 
tione  di  quello  palio, che  ilgiorno della  Pallionc di N.S. è vo*  > 
ce  cquiuoca  fecondo  leJcggi,elIendochelìpuò  intendere,  a 
fecondo  la  legge  de*  Chrilliani , che  è nel  modo  c’  hora  viene-# 
oflertiato  da  Santa Chiefa  ,oueroche  lì  può  intendere  fecondo 
la  lcggedegUHebrci,chcènel  modo, che  veramente  fu , efr 
sendocheNodroSignorcnacqueHcbreo , c che  per  canto  gl* 
-ILuangclidi  hanno  della  fua  Palllone  ragionato  conforme  allò 
leggi  de  gli  l iebrei . Hora  parlando  del  giórno  di  Padione  nel 
1317.  fecondo  la  legge  Chiù  diana  non  ha  dubbio, eh’ egli  fi* 
nel  decimo  ,e  non  nel  fedo  d?  Aprile . Ma  ragionando  confor- 
me alla  legge  degli  Hebrci  bifogna  dire , eh’ egli  fu  nella  quia- 
. tadccima  Luna  di  Marzo,  la  quale  in  quel  millefnnofù  nei  di 
fedo  d’ Aprile  ,come  appare  chiaramente  dall'Aureo  numero 
di  quell’ anno,  che  fìi  .17.  e dall’ Epatea  , che  fu  il  . 7.  Adua** 

4 que  bi  fogna  dir  e,  che  il  Petrarca  non  ha  préfo  il  giorno  di  Paf- 
. iionciecondolaleggedc'  Chridiani.*  ma  fecondo  la  legge  de-# 
gli  Hcbrei . Et  in  quello  modo  il  di  fedo  d’ Aprile , che  fu  il  Lu- 
. pedi  Santo  , fii  giorno  di  Palfionc . Hora  egli  volle  prendere  la 
decimaquinta  Luna  di  Marzo  per  dimodrarci  quel  Santini* 
mo  goir  no  ,acciochehaucflìmo  più  innanzi  agli  occhi  quella 
nuraculofa  ecc  li  de,  per  la  quale  fi  fcoloraroi  raggi  del  Sole!, 
nel  tempo,  fchc  la  Luna  era  inoppofitione  ,cioèquaadòfidoj 
uca  meno  epurare  .E  per  quedo  cominciò  il  fuo  Sonetto , 

hr  a il. giorno  , iti  >\l  Sol  fi  (colorarti 
Per  In  pietà  cici/uo  fonarci  mi  t 
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òhe  li  Shetoì fi  ro7o' ingannati , hauendo  creduto , che  fi  trottino  p1% 
“di  quattro  Tropi , E fi  dichiarano  tutti  gli  Editinoci  deila  fronix* 

*•  y Colt  autorità  dt  Snida  ,edi  Pìutartho  .Cap,  Dccimot  tatto . 

H.*  OiilibA  • eit>  . •.  .,»;.!•!,<  - . 

Eguiranogli  Equivoci  de* Tropi  , per  dichiarano» 
ne  de'  quali  egli  e necdlano  primieramente  di  fpor 
tr  rcla  qualità , e il  numero  di  quelli -Dico  adunque, 
fy»  che  il  Tropo  è vna  inutatione  nella  parola  dalla  prò 
pria  lìgnilicatione  , la  quale  per  cornimi uc  conlcn1- 
timentode’  Rhetori  lì  fa  in  tredici  modi , cioè  per 
Mctaphora  ; perSmcdochc  ,pér  Metonimia , per  Antonomi- 
fìa  , perOnomatopeia  ,per  Catachrili , per  Metalipfi  ,per  fi- 
pitheto,  per  Allegoria  , per  Periphrali  ,ptfrldipcrbato,.pi4ì- 
perbole , e per  Ironia  . Ma  io  (limo , che  qudtàbpiiiionc  cn  Ipe. 
fiata  da  tutta  lafchola  de'Rhctpri  dica  moire  cói'efitpc  fi  'cin 
tjt&flo  proposto  . PcrciochciTropia  miogiodieionon  tono 
più  di  quattro  A quali-tutti  nafeono  da  tjuattro  luoghi  Topici 
prendendo  per  vn  luogo  quelli  , chele  bcncpuionodoppi,hà- 
ìioperò  tanta  corrifpondcnza  infìcme ,chc  per  vnfo.b  li  pon- 
ilo mettere  ; E’  il  primo  luogo  cagione  elici  >0  ; il  freon  do 

tutto  , e parte  ; il  terzo  e quello  che  nafcC' da' compàì-ati;  il 
quarto  & vltimo  quello , che  ha  origine  dagli  oppolìti,-©  .linfe 
'roda'diffimili.IIora  quello,  che  prem^  l’rflciebperlocagio- 
ne,  ola  cagione  per  l*cfletto  è nomato  Me/  ninna  . Qpdlo, 
'«ire  prende  il  uiteòper  la  parte , ola  parte  peri!  tuttofi  clua- 
'jna Sinecdoche  .Ala quello,  chcfhm.ntatiortene'  comparane 
“trajbtionc;  come  qnella, eliti 'a  fa  negli  oppofiti  ,cncldiffimi 
Ti  , èlroma  . L’ A ntonomalia  fi  può  ridurre  alla  Sinecdoche, 
che  è quando  lf  prende  il  genere  , o i!  tutto  per  vna  fpecie , o p 
'vna  parte  più  nobile  dcÌPaltr'c*,oa  rouefro  rr'afp  .:c,o  vna 
yanz  nobile  in  vece  del  fu©  tutto . L'Onnrnatopeia  èmielia_, , 
che  forma  parole  nuòue  , e perche  in  qrrefla  fbrmatiené  non  vi 
ha  luogo  mutatone  alcuna  di  lìgili  ficaio  ,pa  o i;òn  veggio co» 
mceJJa  ii  polla  Tropo  appella  re  .Col  uiedcfimoéitor^ci  vien 
polla  la  Catachrili  per  U ropodilìinto  dagli  altri,  cllcndoch*  ci 
ja  lia,opcr  lo  più  Mecaphora  , o qualche  volta  Sinecdoche.  Si 
sforza  nondimeno  Quintiliano  di  fcpararcla  Catachrili  dal  a_. 
tra31ationc, dicendo  clic  eia  trasla  tiouc  ogni  volta  ,chcvna_, 
parola  lì  prende  in  vece d’ vn’  altra  parola.  Ma  laCachacrili  e 
quando  \ >>a  parola  lì  ripone  in  v n hgmhcaio , che  non  ha  pi  o» 
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pria  voce  . QucfU  difiintionc  di  Quintilianoè  ripugnante  af 
fuoi  principi) , haucndoegli  detto  nel  medesimo  luogo , che  la 
Mctaphora  fi  prende  mokc.voJte.per  ncceiliu , mancando  la*# 
parola  propria  al  lignificato  , nel  qual  y ^««trasferitala  Meta* 
phora  , & egli  fteflo  nc  hà  datol’  compio  in  quelle  parole  . 
Gan  nire  vita  ,ficirc  fcgctei  .Dicodipiù  , che  la  Cacachrififi 
fa  molte  volte  in  vnfignificato,alqualenon  mancala  voce-» 
propria  , come  fi  vede  nella  parola  Parricida , che  c fiata  prefa 
alcuna  volta  per  P homicida  femplice  . La  Metalepfi  è polla  da 
Quintiliano  per  mc20trailproprio,eiltraslaco  :maiefideuc 
confciVare  il  vero,  egli  non  può  inoltrar  qucfiomc^o,  nc  cre- 
do , che  fi  polla  in  alcun  modo  trouarc . Percioche  fubito , cho 

_ _ « /•  • i** 


to  mefio  vanamente  per  vnafpcciedi  Tropo.  Percioche  ouero, 

. ch’egli  ridcnela  propria  lìgnificatione,  come  in  quelle  paro- 
le . Calidtis  tgttis  , Bruta  terra , Lucidus  Sol , H umida. i^a  , e CO» 
fi  egli  non  In  mutinone  di  fignificatione  alcuna,  come  richie- 
de la  natura  del  Tropo,  onero  che  fimuta  la  fignificatione,  óc 
all’  fiora  egli  diucnca  ,o  Mctaphora  ,o  Sinecdoche  , o Metoni- 
mia , o Ironia . L*  Allegoria  appo  Arifiotcle , c Quintiliano  if- 
tcllo,c  tutti  gli  altri  Rhetorinonè  difiintadalla  Mctaphora..* 
ma  confille  in  più  iraslactoai  continuate  . Adunque  fu  mala* 
mente  feparata  da  quella . La  Periphrafi , e ITIiperbato  fono 
modi  di  dire  ,clie  non  mutano  per  fe  ftelft  i concetti  delle  paro- 
le , e però  non  veggio,  con#:  fi  pos  ano  collocare  ne’  T ropi . 

La  Kiperbole  fi  può  ridurre  alla  Sinocdoche,&  è quando  il 
tutto  fi  prende  per  la  parte  . E*per  canto  refi*  chiaro , che  tutti 
li  Tropi  fi  ponno  ragioncuolmecu'e  ridurre  a quattro,  degli 
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Dia  , la  quale  fu  da  Quinci  lianopofia  come  fpccie  dell’  Allego- 
ria , e certo  con  poca  ragione  : poichep  Allegoria  è vncunxulo 
di  metaphorc,  le  quali  nafcono.co.ne  nòdi  fopra  detto  dal  luo 
go  delle  cofecotnparate . Ma  l’ Ironia  ha  la  fua  origine  da  gli 
©ppofici , o almeno  da  dilfimili , che  fono  luoghi  molto  discreti 
da  quel  lo,  che  produce  la  traila:  ione . E però  non  fi  potata^ 
collocate  i*  ironia  foco  f Allegoria  * co  ave  fgecie  di  quella. 
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Horaqucfta Ironia confiftcinvnafiinulatione,e  in  vnn  fiitri- 
one  di  parole  ,che  fi  dettano  intendere , o al  contrario , o mol- 
to diuerfamenta  da  quello  che  coni  illunemente  lignificano.  • 
Come  per  cflempio  fi  può  vedere  in  quello,  che  ferme  Philip-, 
po  nel  primo  libro  de  gli  Epigrammi  greci  in  quelle  parole . 
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Ncl'.cquali  egli  dice , che  Giunone  fu  molto  fauoi  cuolc  all’ in.’ 
Jàntia  d’Hcrcole  ,&òfcn^a  dubbio  detto  Ironicamente  ,poi. 
che  lì  sà>  che  fu  tutto  il  contrario, cficndochc  Giunone  cera 
carte  di  tare  vccidcrc  Hcrcolc  da  due  Serpenti  mentre  oh’  egli 
dimoraua  nellaculla  . Simile  aqucftoc  quello  di  Virgilio,'  '> 

1 }.  E iti  Egre  rùtili  vero  tàndem  , cr /fluii  a ampia  refertis 

E quello  di  Dante, 

Godi  F:o.;exzjt , poi  che  fei  fi  grande  , 

Wafer . l6.  Che  per  mare,  e per  t erra  bàtti  C ale . 

Con quell'altro.  ■.  t . 

Fiorc/ita  mia  ben  puoi  e/fer  contenta 
-Dì  quella  digrejfiun  y che  non  ti  torca  * 

Iqua’luoghi  tutti  fideuano  intendere  fecondo  l'equiuoco  della 
Ironia  fondata  nel  contrario  fentimcnto  delle  parole . Martia- 
Je  anchora haconqucilomodochiamata  in  vn’  Epigramma-» 
vna cena  lauta, e venufta,  clic fù  fordida , Se auara . .. 

jìtreui  C oc  Hiui  ette  urbi  tarttm  Fcl  Lenti  pofìtii  ,fabàq;  creda» 

.XI.  Sic  iJlus  qnafì filioi  T hyefia  Eoletos  imita:  ur  , & botetlos  j 

jn  parta  lacerai  ,/ecatq-,  mille  l\t  cauda  cybjj jbre  nefq  iman  or» 

G uflu  prò  tinnì  bas  edet  in  ipf » Hinc  collarini  ex  per:  tur  arici , 

Hai  prima  feret , alterane  catta.  Fi  ecndat  vario  vaj erfaporc 
. Ha:  canai  ibi  tenia  reponet . In  rurefolium  cape/liana  , - 

Hinc feras  cpidipnidat  parabit  ; Sic  impletgabata^,paropfidafq'9 
Hinc  pifiorfarréasfacit  placet  ai  ; Et  lena  {cut  alai  cauafq ; Lue» . 
Hinc  Ct  mnltiphcerftruit  tabella}  > Et  noi  dii  turni  boi  lauti,  £T 
Mt  notai  carioridai  t beat  rii , vamp  urn  , 

. Hinc  ex  it  varium  caco  minutai . F vnm  ponerefercrilii  tot  a/f  tm  . 

• >ie  voglio  lafciardidirc, eh’ iocrcdo  cheda quello,  luogo,, 

» prenderteli Bocaccio nel Dccamerone il foggetto della fauola 

• della  Marchefana  di  Monicrato , la  quale  lece  vn  conuuorc- 

, » alefolodi  tutte  le  galline,  eh’ erano  in  quella  contrada  . Ben- 

ché io  può*  anche  prendere  eia  vna  cola  limile, clic  Limo  Jr- 
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óbìnperroiudiT.  ^.Fiaminio  nelle  (ue  hiftorìe  ! T/t  Am  tenta 

resfimilitmacacna  Chalet  d^nfìs  hofpitis  mei  fhominìs  > Ó"  boni , & 
cptwiuMtorjs  . Apud  qnem  fot  [liti  ali  tempore  comi  ter  Accepti 
€Hm  mirarcntur , vnde  fili  eo  tempore  annt  tàm  varia , Oc  tàm  tubi*  ’ 
$a  ve  natio  ; homo  non  qtlàm  ifti  f nnt glorio/ hs  reni de  ns , condirne 
tis  ,att  j va)  ter  atem  Ulani  , Ó fpecìern  ferina  tamii  ex  manfuete 
f ne  fati  Am  .Ma  cornando  al  proposto  della  Ironia  ,dico  ,chf 
cUavicn  durila  da  Suida  in  qua  cero  fpccie  . fràtfiTùfiauTÒift 
/ pvKTHpiTfAtir,  Ta-fKai^iót  y eiepiorpìot  • Cioè  Ditti  de  fi 

q netta  tn  quattro  f vette  , ne  Ha  derilione  , nella  f ub/annatìone , nel  far  ■ 
enfino  i e nella  vrbanità  .Hora  perche  quelle  parole  di  Suida  fo- 
lio inolio  o/cure  , ne  ci  ha  Scriccore  alcuno , clic  prelìi  oCcafio- 
nc  di- porcele  dichiarare , fc non  folo  PJutareko  nel  libro , eh* 
egli  ha  facto  foprad’  Homcro,  però  porremo  qui  di  Tocco  le-* 
fuc  parole , e latine  , poiché  trai*  opere  greche  f€  habbiamodi 
Plucarcho  di  ftampa  d’ Aldo , vi  manca  quella . 

Ef  Or  Ironia , viri  iòti  ariani  verbts  indicatiti  ci  ni  li  quidam  firmila 
itone  , quale  ili  ad  Achi Uis  . „ . 

A 'urte  tei  nm  Laerti  ade  > & citm  regibnj  Me 
. v\tv  Hofiìles  alijs  depeHtre  nauibus  igne/ 

, i Cogitet. 

Et  paulO'pof  aliumfibi  quarat  Achiuum 

9 Ipft  qui  quadret  refi  è , & mag  e regiu j exter . 

Atqut  hic  ef  modus  ,cnm  de  fe  ip/o  aliquir  abiette  loquìtur , vt  Co* 
tra>  iuminnuAt . Hora  (limo  io  che  quella  fpccie  d*  Ironia  lia 
quella  ,chefù  da  Snida  nomata  inanità.  Perciocbc  vrbana 
cola  e fenza  dubbio  abballar  fe  Hello  in  modo,  che  gli  huoitìi- 
lii  digìudicioconofchino  ,chc  noi  per  quello  abbaflamenta 
ci  veniamo  ad*  innalzare  .Seguita  Plucarcho.  Aiiùs  ,<um/U 
rapi* mui  nos  a/iquem  laudare  , quem  re  ipfa  uttuperamus  . Ita  a* 
pud  HomerumTelemacus . 

eAntinoe , ut  gin  ir  or  nato  ,fc  tu  n/ibi  certe 
Confmis . * 1 

Et  è quella  fpecie  quella , chefb  nomata  da  Suida  Derifonec 
Soggi u ngc  P lucarco  . Et  vie iffun  , cum fubfannandi  cauf  a ma* 
gm  alìqnid  alteri  trtbkimus . 

: f Nimirum  excidium  parar  i Hat  abile  nobis 

Y- ‘ Teicruacljut  ,/ociofq ^Vy lo , Spartane  vocateg  c 

. * Aaducet  t quorum  totoqued  pectore  trattai  é 

Ausilio  expediat jacinus . K , > » 
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Et  2 quella  fpccie  quella  , che  fu  detta  da  Snida  Aftcììrifmo , o 
Sub/ anAtionc  . Ma  iocredo  ,che  quella  fpccie  d’ironia  non  da' 
fiata  pienamente  dichiarata  da  Phuarcho.  Percioche.ta  deri- 
* ustione  della  voce  Aiiftinfmo  ci  palefa  vn  cenno , che  è (olito  a 
far  fi  per  beffa , e per  ifchcrno  di  chi  che  fi  fia  ,e  moftra  apunco 
in  greco  quello,  che  diciamo  in  vuigare  Dar  del  nafo  . E però 
credo  che  quella  fpecie  d’ Ironia  fia  ali*  bora  ,che  hauendo  det. 
te  alcune  parole  ,che  fi  ponilo  intendere  in  buon  fencimenco  , 
moiìriamo  d’ hauerlc  dette  infenfo  di  burla,  e di  fchcrno,  con 
qualche  cenno  fatto  d'afcofoa  colui  ,fopra  il  quale  fi  ragiona  • 
Plora  quello  cenno  era  folico  d’ciier  facto  da  gli  Antichi  col 
nato , colla  bocca , & vlamamence  colie  mani . Di  quello  dei 
nato  ha  partalo  fioratici  n molti  luoghi , cometa  quello»*  u 

csfubfii.  ego  tifinoti*  Vti 

Formi  do»  ■ - 

E in  quello.  AUnus fiotti*  :n  roi  . 

JNfit  ih us  htr/tm  hominu  tn . 

E in  queìl’auio.  A *J uj hj pendi j adunco 

I*notos.  " • ■ * 

E finalmente  in  quello  • Baiatro  fufpendens  omnia  nafo l 

Pcrtiodice  d’ tf  tracio,  eh’ era  foli  co  òedfar  gli  huommi  eoo 
molto  garbo. 

Ca/Zidus  ex  ter/o  populumf uf pett  dere  nafo  . 

Et  ÌO-Vn*  altro  luogo  • Biuitumque  torofa  iuucntui 

Ingeminat  tremulos  nafo  crcpante  cachinno/  . . ■ * 

Et  altrOUC  . 'dataci  * ait  s O turni*  aneti 

Narthus  induco  es . 

u 

E per  quello  furo  detti  nafuciquelli , che  fapeuano  beffar  gli 
altri . Marciale . Aon  cMÙunque  datum  cft  hai/ere  nafum . 

Et  alerone.  Et  puert  nafum  Rbinocerontis  babent . 

Et  in  vn*  altro  luogo.  * 

Nahttui  fisvfque  licer  ,fis  dengue  nafus . 

Si  trouano  anchora alcuni  Epigrammi  greci, che  fotto  fpecie 
di  burlarli  dc’nafi  (conciamente  grandi , hanno  voluto  trafig» 
gere  alcuni  fchernicori  .E  già  di  lopranell’equiuoco  delle  lcg.\ 
gì , ne  habbiamo  riferiti  alcuni  ,&  bora  foggiungiamorin- 
frafcricto  Dilticho  di  T hcodoro , che  fi  legge  nelfccondo  libro 
degli  Epigrammi  greci . 

patte  rag  pivot  ,*t «/'  ri d pi  rei  A«y»rrtr 
• olfatto, pjKfott  (**Kf*  • 

- ‘ • Che 
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Cie  fti  trasferito  In  latino  nell'  infraferitto  modo . 

, /ie>  mocrates  nafi  fparuis  aptamus 

G randid  , fi  naj umdu  tmut  Htruiocrattt , 

E’  il  concetto  di  quefto  difticho , che  il  nafo  d*  Hermocratìc  ,■ 
eflendo  piu  grande  «li  tutto  il  corpo  d’ Hcrtnocratc , non  meri*! 
taua  per  quello  d'cliereapplicatoallapcrlona:  ma  chcdoucà 
la  perfona  edere  applicata  ai  nato . E però  che  non  fi  douca  di* 
re  il  nafo  d*  Hermocratc  : ma  Hermocratc  dei  nafo . Si  trema- 
no anchora  nel  incdcfitno  libro  alcuni  altri  Epigrammi  del 
medefmo  fog  getto  .che  ponnoelier  veduti  da  ehi  n'ha  voglia, 
chea  me  balla  per  hora  d’ hauer  dimostrato  il  luogo . Era  1*  al* 
irò  cenno  di  fchcrno  quello  , che  fi  lacca  colla  tanna , dimo- 
firanooi  denti  colla  bcAxa  aperta  . Di  che  ha  parlato  Perito 
ÌU  que’  ver  li.  Poto  patite  tu»  Janguts  , Cjhes  viutre  }*stfi 

Occipiti  caco  i positi  f occorrile  (*nn a . 

B poco  prima  hauca detto. 

A te  lingua  juantum  fidate  ani s yipu/a  tantum. 
Nel  qual  verfocidiinoftra  egli,  che  colla  bocca  fi  puòfarc  vn* 
altro  cenno  di  fchcrno  ,che  e nel  moftrare  fuori  della  bocca  hi 
lingua  di  Uefa , Onde  dille  Quadngano  ne  gli  A nnali . Gakus  i- 
rudere  capii , ai  Itnouum  txo  tare  . 1j  terzo  ,&  v iti  ino  cenno 
era  folitodi  far  fi  colle  mani  .DclquaichaimeiòPerlioinque' 
Verfi . O lane  A tergo  , ejuem  nulla  Cii  onta  pinfit , 

; Alee  tnanus  astrii  alai  mutata  ij;  n.t-btus  alias. 

Per  intelligenza  de  quali  deuefi  fapcre  ,che  gli  Antichi  volen- 
do bcrtarfid'  vno,  raccoglieuano  fedita  deha  delira  mano  ind- 
ente , Ungendoli  roltro  della  Cicogna  ,e  con  quefto  cenilo  im> 
ftrauano  di  fcherm re  alcuno  .Soicuanoartchora  appoggiare  i 
pollici  del  tema  ni  alle  tempie  ,&  al/adoil  rei!»  delle  dita  (cuo- 
ieria > e miioucrtofpcflo . Laqualcofa  (orca  rapprcfencare  iP 
mouimento  delie  orecchie  deli’ Afino.  E di  quelle  due  forti  d? 
cenni  da  lchernoha  parlato  Perdo  né  predetti  verfi . Dora  S. 
Giroiamo»  che  tù  nello  Itile  grande  oueruatòre delie  Phrali 
Perdane  , ha  di  quefto  mcdcfimocofi  Icriuo  in  vna  nu  Epilto- 
)a  . Si  /ubilo  re/póxcris , aut  Lu  ontatun»  aeprehendes  pofr  te  totlaJ 
CHTuart , aut  manti  aure}  ^ifiniagttan  , aut  attuante»»  Canti  sito* 
gu-in  protrahi . rlaueanoanchoragJi  Antichi  vn’a  uro  cenno  di 
betta  colla  mano,  Aera  ogni  volta  clic  mirauano  tutti  li  aiti 
vet  io  la  panna  delia  mano , dii  tea  icnuo  loio  ii  duo  di  rauo . il 
che loka cUcr  itfcuodi grandilhmo ichetno.Duue Giuueuaie 
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parlando  di  Democrito , che  difprezzaua  la  far  tu  uh , coli  dice  .* 

S*/.6.  CkmfortunA  ipfc  mindei 

* lajke/tm  .medium^-,  ojìenderct^ngMtm  . ' 

Lìlf’Sf.  Martialc . Et  digit  km  por  rigito  medium . 

£ per  quello  croi'  io  che  Marcia  le  nomafle  quel  dito  impudi- 
co . O/fendit  die  itum  : (ed  impudicum , 

E l^rlìo  lo  nomò , infame . 

Sdt.z.  /a] ami  digito  f d"  lufir/thbnt  ente (*li tòt . 

Hora  fc  folTc  alcuno  , che  r ice  renile  la  cagione  pcrchequcfto 
ceppo  rccaile  foco  v.i  fencimcntodi  fchcrno  ,c  di  fcher  no  infar. 
UK,  dirci  , che  facil  cofa  farebbe  il  fodistarc a quello fuodeii- 
derio  , i'  io  volcflì  r a portare  in  quella  fcrittura  parole  di  poco 
bonetto  fcntiincnto , Ma  perche  iliino  . che  più  farebbe  Totte- 
*«  fa  » che  li  farbbe  all’  honefte  orecchie,  del  frutto,  eh’ altri  fifof 

fc  per  prendere  da  quelle , però  ini  foprafedo  di  farlo  foggiun- 
gcndo  lòlo,  clic  fc  lolTe  alcuno , che  pur  n’Iuuefsc  voglia , può 
vedere  quello, che  dice  Snida  nella  voce  EV«f.u«Atrar,c  chi  non 
ha  lettere  greche  , veda  la  fpoficioncdiGio  Battitta  Plautio 
foprail  predetto  verfodi Pcrfio  Xoncludcndodunquc,dico, 
chcolcra  il  Aiilirifmo  di  PJutarchofofscanchora  quello  ,qui- 
dochcfi  dauaad  inccnperc  con  cenno,  che  le  parole  fidouca- 
•j  no  prendere  ironicamente.  E fu  quello  cenno  d'vnafpccic  fo- 
la nel  nafo,  di  due  nella  bocca  ,c  di  tre  nella  mano,  comesi  fc 
dichiarato  .Si  fono  a nc  hora  trouati  appo  gli  Antichi  altri  ccn 
. ni  ttgmfìcatori  de' concetti  dell’animo  , de*  quali  parlarono* 
lungo  nel  principiodcl  quarto  libro, 
licita  quell’ altra  fpecic  d’ Ironia  da  effere  dichiarata;,  chefb 
daSuida  nomata  Sartafmo  , della  quale  ha  Plutarcho  nel  fo- 
pra  citato  luogo  in  queita  maniera  ragionato . Jt  onì&fpeùcs  t/t 
j,  CT  f ire <i( rttkt  cinti  contri  ti t verbii  exprobant  ejkippium  alteri  ,/ttb 

ridere Jt fingit . vt  Achille  tiri  hit . 

J(ìdd%  | Dona  alijtfuo  tuta  ideent . C raium  mihi («li 

Ab  fi  klit  ili  e me  Am  rata  c umtortikgc  porr 0 
Obtetict  fefe . 

Per  le  quali  parole  vede(i,cheil  Sarcafmo  c ogni  volta  ebe  al- 
cuno con  lineo  rifo  , e con  fimulate  parole  moilra  di  cótcntar- 
6 di  quello , che  gli  porge  fdegno , e rabbia  grande  - Et  in 'quel- 
lo moJo  coll’aiutodi  Plutarcho habbiamo efpiicatc le 
quattro  fpecic  dellf  Ironia , & inficine  vn  luogo 

difficile,  & ofeuro  di  fituda . 
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i*  dimoflr dito  Retivi  luoghi  di' Virgili,  „ dì  Valerio  Fiacco  ,di  Ah- 
Jonio,di.Dante , del  Petrarca  , e dell'  Ar  lofio,  che  non  fi  formo 
■ difendere  ,e  dichiarare fcnz.a  /’  editinolo  della  trajl.u  ione , 

C*F.  Decimonano , 

Altro  Equiuoco  de’Tropi , Teguendo  l’ordine.* 
propollo , e quello,  che  nafee  dalla  traslàtioné  . 
& èall’hora  conlìderabile,  quando  la  voce  ha  duo 
lignificati , l’ vno de’qut.li  e proprio,  eì’altroè 
traportato  da  cofa  limile,  e proporr  ionata,  co» 
mepcreffempio  fi  può  vedere  hi  quel  verfó  di  Virgilio  . 

A/nnb  adeo  melior  cjuoniam  pari  affa  dici . '■ 

Kclla  Tpoficione  del  q'uale ricercano  i Grammatici,  perche  di- 
ca Virgilio, ehe  la  parte  dei  giorno  , che  va  innanzi, fiala  mi- 
gliore. Al  qual  motiuo  rifpondc  NonioMarccllo  , che  quella 
parie  del  dr  vico  nomata  migliore  da  Virgilio  per  la  Mcta- 
phora . che  egli  prende  da  11’  età  de  gli  animali  viuenti , nc’qua- 
li  e Tempre  la  migliore  quella , che  va  innanzi , poiché  in  quel- 
là  k1  anima  le  vien  nomacogiouanc,& ha  Tempre  augumento  di 
fò?zc  nella  Ina  vita.  Ma  l’vJtima parte,  che  vecchiezza  vieu 
decta  c la  peggiore  •,  nella  quale  fi  vanno  Ji/uanoin  mano  inc- 
riomando  le  forze  . Con  quella  Mct.ipfiora  adunque  Virgilio 
nomò  li  parte  primiera  del  di,  migliore  . E for  Te  che  a quello 
hebbe  riguardo  Paulo  GiurcconTuIto  allhorachc  cofiTcriflc  . 
Citili/ J;  dici  m.vor  parjc/f  horarum  feptem  primarum , non /apre- 
marnm . Te  però  cofi  lafciò  Ter  irto  Paulo , e non  più  collo , Me- 
lior invece  di  Mai  or . Hora  perche  Virgiliocon  quella  Meta- 
phovafccc  il  digiouene , e vecchio  , hcbhcanchora  ardimento 
di  farlo  morire , come  fi  può  vedere  in  quel  verfo . 

a - '•  - - t * ì • I * lw 

Ante dieai  clau/o  componet  vefier  olimpi. 

In  che  fu  egli  Teguico da  Statioin  qucll’altrovcrTo . 

L ondi  Aerane  iam  vota  die  tu  • Non  addita  curie.  . 

E Silio  Italico  volle  aneli  or  cf*o  vTarcla  medefima  Mctapho- 
ra  parlando  d‘  vna  llagioue . 

iam  terraglie  tale  caput  ,/fcundajue  nimbi: 

T impera  , & aufirì/ero  nebulàfam  vertice frenttm 
Immiti:  candelai  byem s . 

Ne*  quali  yczH  vfaremo  tutti  quc’JPocti  le  parole  Comptn ere  .tir 
fondere  proprie  de'  morti , che  fi  Tepeliuano  ,comc  può  ciafcu 
po  vedere  per  molti  esempi  de’  Pocu  Lauui . 
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Hora  fe  in  quelle  traslationi  li  Poeti  latini,  non  folamcntoJ 
non  fon  deguidi  riprcntìone  : ma  più  toftodegm  di  molta  lo* . 
de , degno  aurora  di  moka  lode  fard  Dante , che  gli  ha  fegui- 
tini  quella  medefìma  traslationc  con  molta  leggiadria  • 

£.  che  JonttOHO  peregrin  d*  amot  e ^ 

Purg,  8,  'Punge  (e  ode /qui /la  di  lontano  , 

C he  paia  ilg  torno  pianger  jthe/ì  more  . 

Con  quello medefimo  aujiertimemo degli  Equivoci  habbiara* 
oecabone  opportuna  di  (porre  vn  luogo  di  V ai.  b iacco  ,c  <u  do 
cideic  vna  quiftionc  di  lettere  nata  fra  due  valenti  Fluinaniiti', 
perla  intelligenza  del  medefimo  luogo . Dice  Vai.  Fiacco. 
pb,  A ori  atiter  gemi  tu  quondam  Leo  proli  s r.dempt £ ^ 

Terga dedit  ,/edet  m deuiji  tinclufa^ue  longc  , <#.  i 
Peruìgìiant  c afte  Ha  metti , dolor  attrahit  vrbet 
Jntct  ea  ,G  mtjero  manat  tuba  fordtda  tuctu . 

Iqua’vcrfi  fonodaGio:Battifia  Pio  reputati  fcorrctti,  cperA’ 
in  vece  di  Lea  ripone  Lto , poiché  Valerio  tributicela  iubaa-* 
quefio  animale , la  quale  non  li  troua  nelle  fonine , come  appa * 
pb.  8.  re  nelle  ìnfralcrittc  parole  di  Plinio  . J^uos  Par di gc mr aneti* 

femper  tuba  careni  ,/tmili  modoja-min*  . Ma  Phiiippo  JBcroatdo 
vokua  , che  ne*  Ridetti  verfi  vi  reflafie  la  paiola  Lea  ,óc  alle- 
gaua  per  ragione  di  quefio  detto , che  lì  Leone  non  cura  la  pro~ 
lefua  : ma  fi  bcnelaLconefla  . Il  che  fi  crede  prouarc  coll'au- 
torità di  Pii  hiò  . C umpro  catulisjeeta  eitmuat  otu iot /.//.  *cu  pl» 
trAdttur  defigere  in  terram  , ne  venabula  expane  fi  ai  .Replicaua  il 
Tio  t che  dalle  parole  di  Plinio  noi  non  polliamo  ca uarne  ,chc 
Ilmafchio  non  habbiacura  de’ figliuoli  : ma  fi  bene  che  iafcmi- 
fu  combatte  per  la  faluce  di  quelli . Soggiungeua  ,che  col  tefti- 
monio  del  medefimo  Fiacco  ,fipoteua  facilmente  prouarc  ,chc 
il  Leone  , eia  Lconefla  habbia  cura  de’  Tuoi  figliuoli.  Sonai 
Verfi  • si t vero  ingentem  T clamori  procul  ex  tutu  orbcm 

' ' Bxanimcm  teCanrhe  tegeus,  ccafeptas  tu  arda 
Dat  t atttlos  po/l  terga  Leo  . 

Hora  perche  tutti  gli  Antichi  tefti  hanno  fcritto  Lea  , filmo- 
che  piuficura  rifpofiafiaildire  , che  Valerio  liabbia  per  traf- 
latione  nomata  Juba  , que’  p.li,  chela  Leonella  haful colio, 
come  anchoraè  fiata  pei  traiamone  tnbuica  la/*tacti  Virgi* 

/ * liò  a’  Dragoni , c da  A ponamo  Rhodio  ad  alcuni  inoltri  mari» 
ni . Io  mi  ricorood.'  haucr  letto  in  AufonioGallo , che  Timone 
‘Odiatore  ai  tutti  gu  Jiuoamn  iù  lapidato , iu  che  viene  egli  rip* 
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da  alcuni  Grammatici  , poiché  la  Morte  di  Timone  non  fu 
perche  egli  folle  lapidato  come  dice  Aufonio.-  maperchecl- 
fem-.o  caduto  d'alto,  e perciò  bauendefi  rotte  le  gambe,  non.» 
volle  inai  effer  curato  da  McJicoalcuno  ,comeci  racconta  Sui 
• da  nelle  iufraferitte parole  . SrptruJè»  '***»'''**- -X"K»* 

yn£>n  ■ ux'|  -rpcr.t  (*anr  /»  i*Tfi»dor»itutì*  e*m*rr* . Cioè . li  quale-, 

fame  dicono  , ejfendo caduto d‘  un  pere  feluanco  ,reJioXJ>ppo  ,nevo- 
fcndo  ammettere  Medico  alcuno  per  la  putref anione  del  Membro  of. 
f e/o  mon . Hora  io  fon  foli  toa  dire  per  difefa  d’ Aufonio , che-» 
egli  dille,  che  Timone  fu  lapidato  non  colle  pietre:  ma  meta- 
phortcamentc  eolie  villanie,  e colle  vergogne,  che  gli  erano, 
dette  dagli  Atheniefi  .Con  limile  difefa  polliamo  fchermire  il 
Ecirarca  dalle  oppofftioni  ,che  li  vengono  fatte  in  quel  verfo. 

Poi  punta  nel  Tali»  da  vnpuctol  angue  i 

Nel  qual  egli  vien  r iprefo,  come  quello  c*  habbia  cribuito  il  Ta. 
Ione  alla  dqnna , la  quale  veramente  non  ha  l’alone , fe  è vero 
quello  , che  l'opra  ciò  hanno  fcritto  Plinio,  Arinotele , Scaltri 
graui  autori , i quali  vogliono  che  il  Talune  da  Latini  nomato’ 
Tatui  conuenga  folo  aiti  animali  quadrupedi,  c’  hanno  f vn- 
ghia  diuifa  in  "due  parti.  Rifpondoioper  difefa  del  Petrarca, 
ch'egli  aferine  i 1 Talone  alla  donna  meraphoricamentc  .come 
anchora  hanno  fatto  Plinio . e Cornelio  Cclfoalcuna  volta  ,& 
in  quello  fenfo  fii  vfata  la  medefima  voce  da  Poeti  Latini. 

, Cum  fttdor  ad  imot 

Mar. 'ir  et  7* alot . 

£ Caudidm , & Talosà  vertice  pule  be'  ad  ìmit  . 

Chcdiflc  Ploratio.  Si  potrebbe  a nchora  dire  ,chc  il  Petrarca^' 
ha  propriamente  parlato , hauendo  egli  feguito  in  quello  l'opi. 
nionc  di  Galeno,  il  quale  nel  libro.  rrtfixnid<nit%*u 

pofivi.ii a conllantamcncc  affermato  , clic  il  Talone  è an- 
chora  proprio  dell’ huomo  , e quello  che  accrcfcc  maggior  ma. 
rauig!ia,c  che  egli  in  quel  luogo  non  ha  fatta  mcntioncalcu* 
na  dcll'opiniond'  Ariffocclc  . Ma  perche  il  parere  d’ Ardlotc- 
leè  più  rtccuuto , però  ci  piace  molto  più  la  primiera  fpolìtio- 
nc  .L*  vfo  di  quello  medelimo  equiuoco  può  elkr  anchora  ap- 
plicato alla  ditcfa  ,&  alla  dichiaratone  d’  vii  luogo  di  Dante, 
che  lì  legge  in  que'  verli . 

Bafiitibatti  a ferrale  calcagni 

Mirando  intorno  il  logoro , che  gira 
Lo  Bjegeeccelf» (ole rote  magne, 

Doue 
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Douca  molti  pare,  che  egli  Jybbia  vfato  ipodo  di  parlar  p!#5 
beo  ,c  vilcin  quelle  parole  ftartia  terre  le  tauaave  .Ala  parci 
me  ch’egli  habbia  vfatomododi  parlar  fubmuc,&  ateo  ,e6eiw 
deche  egli  mquellc  parole  prenda  vna  traflatione  beila  ,cpro*  ; 
pria.  E per  nucriigcnzadi  ciòucucfi  fa  pere  ,chc  nelle  lettere*»  * 
Sacre . e profane i piedi ,coullnuamcutc iccaltagne tono lla«.e- 
prefe  meta piulnca mente  per  u potenza  appctiuua  dcn’.annn* 
logicità  alle  P.ulioni  ,quaG  che  cornei  piedi  lonoda  più  baha^, 
parte  dei  corpo  , tale  ila  quell’  appetito  nell’  a nuna . E per  quc-\ 
itoli  noilro  baluiuorc  volle  lattare  1 piedi  a.'  Tuoi  Difcepoù  per» 
duuolliarci  unnicamente , che  gli  voleua  render  mondi , e net-* 
ti  daiic  Paliioni  terrene . E nella  Gcnciì  difsc  iddio  al  fe r pente  * 
/'  fiuwbprv  calcareo  ciut  .11  qual  luogo  vien  ci  pollo  da  Phiioné 
llebrco,  che  il  fecpcnte fara infidiatore  dcliaconcupiicen*.a_» 
della  donna  . A qucllomcddìmo  s io  non  ni  inganno rnniròè 
Snida  ali’  lioi  a,  e he  cofi  fcriisc  . kìJ*  t ppttrij'w 

i\mrn  Jet  Thii't  i'/tn  tryoJu*  itii rat  . ' 

C ioè  . fi  xVei raffi i piedi  fignifiua la  libcratione  dajafiidi , cornei 
haxcr'lijarobi  ntfira  il  (toner  cjfer /oggetto  a travagli . E di  quello- 
msddiino  habbiamo  anchora  ciìcmpio  nelle  lettcrcprofanc , e 
gemili  .Onde  leggiamo  nelle  fauotc  greche,  che  Achille  cra^» 
impenetrabile,  eccetto  che  ne*  piedi  * cioè  , ch’egli  era  huomo 
compito  ,fc  non  folle  ih  to  troppo  foggetto alle  Palìioni  . •. 

Cosi  leggiamo  che  Euridice  morfanclpic  da  ynferpemeca- 
dette  all’Inferno  , cioè  ch’ella  data  inpreda  a’  piaceri  della-» 
concupircela  ,vi!fc  immerfa  nc’  diletti  carnali  . E però  io 
POnpoHo  lodar  il  Petrarca  ,chcprcnddscqucftal;uulituui- 
ne  nella  Morte  di  Madonna  Laura  . . * 

J>oi punta  nel  T alo n da  vn  picciel  Angue  « i 

Come  j}  or  colto  la, igne  t \ 

Lieta  fi  dì  pari  io  non  che  fìcura . 

Efsendo  chcper  lacomimine  fignilicationc  di  quella  firqilitu- 
dmc  , s' intenda  vna  donna  morta  ne’  diletti  della  concupi- 
feenza , il  qual  fcntimcnto  è fenza  dubbio  in  tutto  ripugnante 
alia intcntioné del  Petrarca  .-Età quella  mede-lima trasiauo- 
pc  rimirò  foi  £c  Apollonio  quando  d;fse  ,chc  Gigione  nei  hu- 
mc  Anauro'fncl  quale  p;ù  abalso  inditela  Ji quel  Poeta, t.di 
Ifucn  no  parlarcmo)  perde  vna  calza , e celiò  ignudo  d’ vn’  pie- 
de. Pcrciochc  egli  volle  dire  ,chc  mentre  che  Giai'onclcgui- 
■al' opere  virtuale jjcftò priuato d’  vua parte udJc Paglioni ha. 
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Oline  . Virgilio  anchora  mentre  finge  , eheDidone  fiaperve- 
ciucrsi,  la  fi  reftar  ignuda  d‘  vn  piede . 

/v/a  mola  ,manibhs^tpii  t alt  aria  in.xta  , 

'H/n  e. ruta  pcdcmvinclis  in  vette  rei  in&a . 

Tefintnr merithìA  Deoi  f & lerfiiafati  Sidera. 
E volle  dire  ,ch’  dia  fi  fpogiiù  in  tutto  di  queiraffetto  ,chc  c il 
timore  della  morte.il  Petrarca  vsò  quefta  medefima  trailatio- 
JVC  , quando  dilic . Afadonrta  il  ninne o piede . 

(j  to.'icncrro  pùs'  io  nel  co  fini  reo  no  . 

Cioè  io  feci  foggettp  il  mio  concupifcibiicappctitoad*  Amore; 
pcrcioche  il  ucltro  piede  per  clìer  più  forte  inoltrai*  appetito 
iralciòilc , c il  manco  per  eilcr  piu  debole , moftra  il  concupirci- 
bjle  . in  che  egu  fu  poi  fcguico  dall’  Anodo  in  quel  verfo. 

Lo  morde  4 vtt  rompo  il  enti  nel  piede  manco . 

Cioè  , che  la  memoria  de’  diletti  concupifccuo li , eh’  hebbe^. 
Ruggiero  nell;  lfoia  d’ A lcma , gli  era  d’ impedimento  alla  par. 
lenza  da  fimil  vita  ,& all' a cquifto della  vita  viratola . Appare 
dunque  per  1*  automa  di  tanti  nobili  Scrittori , che  quella  Me- 
ta phot  a è propria  c bella  > e che  Dance  in  ciò  merita  tanto 
maggior  lode  degli  altri , quanto  che,  come  Ghrilliano  ii  c più 
conformato  al  detco  della  Scrittura  , nominando  le  calcagnc, 
c non  gli  piedi , perche  /nfìdiaberis  calcane»  illius , e non  Lodi 
i/iwj  .dicela  Scrittura  Sacra . Ondepcrqucfto  VirgiiiodiiTca 
Dante,  eh*  egli battette a terra  \QCAicagnefz\ot  ,chc  vincale  le 
tcntacioni  degli  affetti  terreni , c monna  ni . E'anchora  npreib 
in  vn* altra  Mctaphora  Dante , che  fi  legge  in  que’  verfi . 
Ventiquattro  feniori  a due  adire 
Coronari  ventan  di fior  d' a i/o , 

Ne*  quali  egli  prende  i ventiquattro  vecchioni  per  li  venti- 
quattro  libri  deila  liibia . Mora  pare  a molti . che  fia  canto  lon. 
tana  ,e  tanto  fconucncuolcquciia  finn  mudine,  che  in  niun_» 
modo  fipocdse  prender  i*  vnoperl  altro mctaphoncamen te. 
E tanto  più  , quanto  che  li  vecchioni,  de  quali  ha  panato  S. 
Giouanm  nel  Apocalifse , non  fono  i libri  : ma  i Sacerdoti  ^ch* 
adorano  l’ Agnello  * eh*  aperfe  il  libro  chittfo  da  fecce  figlili . 

Ma  per  difeia  di  Dante , le  bene  fi  potrebbe  cure  , clic  in  quel 
luogo  parla  d*  Vna  vilìonc , che  tutta  cófille  in  vna  bella  allego, 
ria  eh’  egli  fadeilcjcofe  necefsaric  per  la  Chicfa  min  unte, , nei 
qual  calò  fono  lecite  anchora  le  craflationi  lontane  ,c  rimo- 
•tc.  Nondimeno  dico,  che  lenza  ricorrere  a quello , è Danc&jt 
" - a opfolameatc 
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folamente  capace  di  difcfa:  ma  anchora  di  lode  .Deuefi  dun- 
que fapere , che  gli  Antichi  Hcbrei  pofero  vna  tacita  corrif- 
pondanza  tra  Sacerdoti  della  fua  legge  ,c  i libri  facri , cornea 
ha  dichiarato  Suida  nelle  infraferirte  parole,  k */>’/£*  a* 
yjir*;  h vik*  ó it  poltrii! f inTÌ^tTo , e unititi*  Vu  ar*f*  Tolti  »/*,- 

loie  i treifi Quvr  rÒr  nr*fip*X  ypaputiratr  §ì  Motivo  Tvy%xiirrn* , itfmtt' 

rj  r«ffl  KtiZt *’*■&*■!  • :iw  wÌTeì  SoiTrturot. Si/StJ  A jhKnJV  s*T*f<V** 
fzi^d.Cioè  . Nel  tempo  antico,  quando  fi  fabbrica**  il  rempio  di 
Gienfaiemme  ,fu  conjuet udinc  tra  Giudei  ,chefo/fei>o  tanti  Sa- 
cerdoti nel  tempio  , quante  fono  le  lettere  dell'  Alpbabcto  , cioè  ven-1 
ti  due  . E quindi  a tchora  'eauuenuto , che  i libri /acri  fono flati  a pun- 
to venti  due . Per  quella  corrifpondcnza  dunque  hanno  penfaio 
molti  Theologi , che  li  ventiquattro  vecchi  dell’ Apocalilìc, 
moftralfcno  mimicamente  i ventiquattro  libri  della  Bibia  .E 
per  quello  ha  voluto  Dance  in  quel  l'oggetto  v fare  quella  Me« 
taphoracon  granditlimogiudicio . Ne  deuc  porger  noia  ad  al- 
cuno , che  Suida  faccia  folo  inentiouc  di  ventile  libri , e Dan,* 
tedi  ventiquatcro.  Perciochei  libri  della  iiibia  fono  (lati  diui- 
fi  inventiduc  , cin  ventiquattro , fecondo  due  dittcrenci opi- 
nioni jciafcuna  delle  quali  è folk-nuca  dall’autorità  d' Antichi 
Hebrci , e de’Santi  Padri . E per  quello  anchora  altri  hanno 
detto  , che  i Sacerdoti  furo  ventiquatcro  ,&  altri  vcuciduc . 

Ma  che  che  fi  fofse  di  quello  ,a  noi  per  hora  deuc  ballare  ,che 
fìi  quella  corrifpondcnza  tra  libri  facri  ,ci  Sacerdoti  degli 
Hebrci  , per  la  quale  fu  lecito  a Dante  il  potere  vfarcla  pre- 
detta traflacione . 

S> J pone  r cquiuoco  della  Sìnecdorhc  dimagrando  tutte  le  fpecìe  di 
quella  , C T vn  vfo  mirabile  di  queflo  T ropo  , che  fi  troua  ne' 
Poeti  Greci , Latini , eTof catti . Cap.  Ventennio . 

L terzo  cquiuoco  pertenentea’Tropi  hà  1*  origine 
m y (m  fua  dalla  Sinecdoche , che  è quando  la  Parte  fi  pré- 
^ * de  in  vece  del  Tutto  ,o  il  Tutto  in  vece  della  Parte 

E fe  bene  Arinotele  non  fece  mcntionc  aicunad 
quefloTropo,  ncdella  Metonimia  , poiché  le  fotto 
miic  tutte  due  al  genere  della  Traflatione  . Nondimeno, p 
che  la  communc  opinione  de’ Rhetori  le  fa  differenti  da  Ha  Tra 
flatione  , però  non  dema  efsercdi  marauiglia  ad  alcuno,  le-» 
nella  dichtaratione  di  quello  Tropo  , addurremo  alcuni  ef- 
«empi;  ,che  Arinotele  haurebbe  collocati  fotto  alia  Traila- 
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tione  .Dico  adunque  che  il  Tutto,  eia  Parte  Suole  e (Ter  diuiSa 
da  Topici  in  quattro  fpccie  ,cioè  in  Integrale  , inEflentiale, 
in  Numerabile,  6c  in  Predicatili.  E’ la  Parte  Integrale,  quel- 
la che  rilutta  dalla  compolìtione  . Come  la  Parte  cfscntialec 
quella  ,chc  n'  è principio  . Onde  bene  hanno  notato  li  Peripa- 
tetici nel  )primo  della  Politica , che  la  Parte  Efscntiale  è prin- 
cipiodcl  comporto,  eche  per  con  feguente  è per  natura  prima, 
di  quello . Ma  che  la  Parte  integrale  dipende  dal  Tutto  già  fat- 
to , e che  confcguenternente  è per  natura  pofteriorc  al  Tutto  ,c 
Spiccata  da  quello  non  è più  Parte,  fe  non  Solo  (come  Arino- 
tele ha  infegnato  ) equiuocamentc . La  parte  Numerabile 
quella,  eh'  entra  nclTutto  che  fi  può  numerare , cioè  in  quel 
Tutto , che  è comporto  di  parti  dilcrctc . Et  in  quello  è differen- 
te dalla  Parte  Integrale  : peche  quella  c Parte  d’ vn  Tutto  con- 
tinuo , c quella  è Parte d'vn  Tutto  difereto. La  Parte  poiPre- 
dicatiua  c quella , che  è da’  Loici  detta  Specie , la  quale  è Pre- 
dicatili noma  ta  , perche  di  quelle  predica  il  Genere  nel  modo 
dichiarato  daLoici  . Conosciute  le  Parti  facilmente  fi  panno 
conofcere  i Tutti , effendo  che  il  Tucto  Integrale  habbiarela- 
tione  alle  Parti  Integrali  ; l’ ElSentiale  alle  Elientiali  ,ii  Nume- 
rabileallcNumcrabili,cil  Prcdicatiuo  alle  Predicatine  . Hora 
Secondo  la  diui  Siine  del  le  Parti  ,c  de’  Tutti  Si  ponnoanchora. 
diuiderelc  Specie  di  quello  Tropo,  conciofiacofache  fi  polla»* 
prendere  la  Parte  inctgralc  in  vece  del  Tutto  Integrale , ia_* 
Parte  Ellentiale  in  vece  del  Tucto  Eflcntialc  , la  Parte  Nume- 
rabile, in  vece  del  Tutto  Numerabile,  e la  Parte  Predicatili, 
in  vece  del  Tutto  Predicatili . E coli  lì  ponilo  anchora  prende- 
re iTutti  in  vece  delle  lue  Parti . Ellempio  della  prima  Specie 
cioè  della  Parte  Integrale  preSa  in  vece  del  luo  Tucto  ci  prclla_. 
Hotncro  in  quel  verfo  . 

*7»  J''  auuitic  tei  XitTpùv  o’xlatvs?»  • 
Nelquale,  con  quelli  che  Seguono,  dice  Homero,  chel*  OrSa 
SolacSenza  partealcuna  de’  bagni  del  Oceano . Il  qual  detto  a 
molti  porgeua  occasione  dicredcrec’ Homero  haueiic  detto  il 
falSo , poiché  veggiainochiaramcnte ,che  l'OrSa  chiamata». 
CinoSura  ditìcrenteda  quella  ,di  che  ha  parlato  Homero  ,e  il 
Dragone , c la  Mano  del  Bifolco , c le  Partidi  Cephco  dal  bel- 
lico ialino  a’ piedi  non  Si  bagnano  mai  nell*  Oceano.  Ma  Scra- 
bouc  parlando  della  SpoSitione  di  quello  vcrSo  d’  Homero,  ri- 
prende prima  la  Solutione  di  quello  dubbio  data  da  Cratete  ,e-> 
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poi  dimoftra , che  quella , che  diede  Heraelito  è la  buona  Eixr^ 

èft'  / rftir.}  ii7ef  ogx  v U)tftiia>~%c&f  }a{J-ìiai  tivTt  r%  *lù  eTfxxro* 

ct:(jìà{v*  .Cioè.  Afelio  dtjjc  Hcratiuo  , e pinconf orme  *11' opi- 
nione ài  Ho  mero  ; che  C Orfafoffe  nomata  per  tutto  il  circoio  Artico  0 
Et  in  vn’  altro  luogo  del  mede  fimo  libro  ha  coli  fcricto. 

£klì  uil  fi  T»e  ApKT  itjù  ,7cr  ■LùR.TlA.òf  f l\ll  . 

Cioè.  Sotr  ) il  nome  àelCQrfa  ,edel  Curro  , moffra  le  parti  , che 
fono  prejfoal  poi*  àrtico  . Dichiara  dunque  in  quello  luogo 
Strabane,  che  1 Orfa  pofla  da  Homero  fu  prefa  per  tutto  il  cir. 
coio  Artico  , non  gli  parendo  vergimi  le  # e' Homero  non  fa» 
pelfc,  che  dentro  di  quello  circolo  li  trouatlìno  anchora  altri 
legni  , e he  mai  non  tramontammo  . Horaio  sò  eh’ Arinotele 
per  difefa d’ iiomero na rttpollo  ,chcii  po.ta  haparlaconon»» 
delia  foli tudmc  propria:  ina  delia  trattata  , intendendo  ,che 
il  carro  folonon  tramoncaua  ncii'Oceano  ; perche  fi  ha  più 
. notula  di  quelto  fegno  > clic  non  tranionti , che  de  gli  altri  * 
Ma  Arinotele  ha  data  qclta  rifpolla  ; perche  (come  hò  detto) 

• ha  ridotti  tutti  li  Tropi  ailatrasiattonc  ,contra  quello  ,c‘lU 
poi  creduto  lacommunc  fchoiadc*  Rhccon , e centra  quello, 

. che  fi  deue  veramente  dire , come  fi  e di  inoltrato.  Epcròfegui- 
tiamo  la  rifpolla  di  dcrabonc  , il  quale  dichiara  , che  la  Parte  è 
prcfainvece  del  Tutto >e  fi  vale  pertanto  di queli’eqiuuoco  , 
4 che  dalla  Sinecdoche  nafee . Ma  può  in  quello  luogo  naicere  vn 
.dubbio,  che  non  li  deue  in  modo  alcuno  traiafciarc  ,&  e,  fetta 
lecito  in  quella  fpecic  di  Tropo  prendere  fidamente  le  Parti 
principali  ,opurc  fc  fi  ponno  prendere  anchora  quelle  ,chc  fo. 
no  meno  principali . E veramente  che  parrebbe  più  ragione- 
noie  , che  li  doucilcro  corre  fedamente  quelle  pai  ti  , che  fono 
fi  il  dei  i'  a lire  pri  ui  legate  , o a i ai.  no , e he  non  lono  ali’  al  tre-» 
inferióri  .Tu  ccauia  porgono  in  quella  deci  liouc  grandiildno 
dubbio  que’  ver  fi  dell’ Arlotto . 

I X » jNcJ  or  {e  ito  faria  ntC  A miclee 

Contrade  ejfoa  violar  C boj pi  tifante . 

Ne’  quali  egli  prende  le  Contrade  jì miclee  per  tuttala  terra  di 
. Lacedemoni.*  . E pure  lì  sa  ,che  la  terra  d’ Arnicla  non  fù  prl- 
. cipaie  in  Lacedemoni  : ma  fi  bene  Sparta.  D*  Amicla  ha  par. 
lato  Puufania  nel  libro  delie  cole  de  Lacedemoni;  colle  infra- 
fcritte  parole  , trasferite  in  lingua  latina . tìuius fili**  A mi  e lai t 
€umali.jnod  cuperet  nomimi  fui  monimentum  relincpuere  , in  agro 

’ 0tJp4*tn  muniuit  , Perle  quali  parole  può 

csaicuqo 
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Già Tcu no  intendere  , che  Amiclapcr  eirer  flato  CaflcIIonon^ 
merita  il  nome  di  parte  principale  dclpacfc  di  Lacedemone , 
nella  quale  vi  haueua  Sparta  nobiliflima  fra  tutte  le  Citta  del- 
la Grecia  . Quello  mede  fimo  fi  potrebbe  a nchor  a prouare  per 
quello  , che  dice  Strabone  nclfottauo  iibrodellafua  Geogra- 
fia, e per  qticlioche  ne  ha  !afciatoDionifio  Afroiniferittura. 

E però  potriano  molti  credere , che  i’  A nello  hauefle  licentio- 
famcuceabulato  i'  Equivoco  di  quello  Tropo  .Tuccauia  dico, 
che  quello  mododi  dire  eliaco  vfato  molto  prima  dell’ Arioflo 
da  Poeti  Greci , e Latini  ,co;ne  lì  vcJe  in  quei  verfofentto  in 
va’ Epigramma  greco  da  vn  Poeta  ignoto  l'opra  Terpaauro. 

AyyjuÀ  '/j/f  K*KÌTìiret(  *Uv<\tta¥  tarrvipoa  , 

E in  quello  , che  Siilo italico  ha  fc ritto  nel  fello  ,doac  hànoma- 
Coda  ntippo  Lacede.non.o,  Amicieo.  / 

A lincio  A'H-.u  €.i>h  didorem  tn  pra'ia  mi/t. 

Di  rò  di  piti  ,che  Euilatbio  inoltra  chiaramente  , che  quello 
mododi  dire  è pcrtenentc  alTropo  Sinccdochc„  «-  a. 

T 6i  . mtdvì  Uip<s(  . ut  pi  ( fi  XciKtivuY  di  du.Jx.Kau  , 

Cioè.  De  ? H A //tic  lei , entro  de'  Lacedemoni , eoli  nomiti  dalla. * 
faree . Pere  iocbe  Amie  la  e parte  di  Lacede  monta . Vede  lì  dunque,  ? 

che  P Arioflo  non  ha  vfato  modo  di  dire  infoiente  .Ne  però  vo- 
gliamo per  quelli  e flcmpi  concludere , che  halecicoa  Poeti  di 
prendere  eia  (cuna  parte  baila , e vile , per  darci  ad  intendere  vn 
rutto,  c’habbia  parti  piu  nobili , c più  degne.  Nell  foprapolti 
clicmpi  prouano  quello,  c'  bora  neghiamo . Pcrciocheic  bene 
A micia  fu  caflcilo  c molto  inferiore  a Sparta  : hebbe  nondime- 
no vnpriuilcgio . che  lo  fece  più  di  Sparta  nobile  ,criguarde- 
uo.c  ,c  fìi  che  Cultore  ,c  Polluce,  come  dicono  Paufania 
Strabone  ne*  fopraciiuti  luoghi , nacquero,  efi  alicuaro  »n_* 
quello, lì  cnccomc  Patria  di  due  Heroi  coli  tainofi  meritò  d* 
cifcr  pollo  tra  le  parti  principali  di  quella  terra.  £ per  quello 
Scado  nel  primoiibro  delle  lucSciuc  volle  nomare  1 Cigni  A- 
nniclei  hauendo  rii  petto  ,chc  Tocco  ia  figura  d*  vn  Cigno  u con- 
giunfc  Giouc  in  Amicia  con  Leda  , e Uw  tu  Madre  di  Caflore , c 
di  Polluce  . Amicieos  ad  frena  cttau  it  olorer  In  Epithofr 

E V irgiiio  per  quello  modellino  chiamò  Polluce  Ainicleo. 

T aiis  tAmtc/ai  ao/mtns  Pollai  is haoems  , 3»&€0r£i 

Si  crociano  auchoraefiempi  ne*  Poeti  ,chc  prendono  vna  delle 
parti  ellenciaii  in  vece  del  fuo  cucco  , pigliando  indifferente-  é 
aaciuc  la  più  nobile  ia  meno . E pero  non  l'olo  fi  crouanòef- 
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sempi , che  moftrano , che  fantina  ragioneuolc  è fiata  prefaJ 
per  tutto  l' huomo  : mafenetrouano  anchora  di  quelli,  per  li 
quali  fipuò  conofccic,chcilcorpoiftciro,hailfentimentodi 
tutto  1*  huomo.  Come  può  ciafcuno  vedere  in  quelle  parole, 
-che  Suida  ci  ha  lafciatc  fcricteper  dichiaratone d*  vn  luogo  d’ 
Homero , e d*  vn  altro  d' Ariftophane . ttvTÒt  tri  rdfeuTot . 

offttTtL  trai y «tu.  . Óynfot . ro&xt  l'ipSiyot  4“” 
yù(  .{'iTuùvTtt /’»**/>/*.  rjì  ùfteopùnt  , órarutr  *'a>  , uvTtf  I ivfiO 
umilio,  rJtt  t . Cioè . L'  ijlcjfo  ideerò  del  corpo, per- 
dei he  dtfUnguono  C Anime  da’  corpi . Homero  dijfe  prima  . Molte-* 
Anime  nobili  , e poifeguito  , e lafctoglijìejfi  da  tjf  ere  lacerati  . Et 
jirifiophane  diffe . La  mente  i fuori , ma  eghftrjfo  è dentro , & a- 
feendendofà  le  tragedie . Per  le  quali  parole  vedefi  che  il  corpo  è 
qualche  volta  (lato  prefo  per  tutto  1‘  huomo , e per  quello  ban- 
noli  Poeti  ragionando  del  corpo  vfatoil  pronome,  Ifieffb  ,che 
per  proprio  fenci  mento  diraoitra  l’ huomo  intieio,&èqucflo 
auuenuto  per  la  forza  del  Tropo  Sinecdochc . Della  parte  nu- 
merabile prefa  in  vece  del  fuo  tutto , n' babbuino  ciicinpio  in 
quel  ver  lo  di  Virgilio. 

foctilatji  inuentis  Ai  he  loia  mi [c  Kit  vuis . 

Nel  quale  egli  fotto  il  nome  del  fiume  Achcloo , che  è vna  par- 
ticella di  tutta  1’  acqua  potabitc  , intende  tutta  l’ altra  acqua 
di  fiume  ,di  fonte , o d'altra  maniera , che  fu  buona  per  inac- 
quare il  vino  . Et  c quello  auuenuto  per  vna  delle  due  cagioni . 
La  prima  delle  quali  è di  Didimo  , cfù  riferita  da  Macrobio 
nel  quinto  libro  de’ Saturnali  , &e,  che  Acheloofùil  primo 
fiume,  chclcorrcUcpcr  la  terra  . ’r«.rrdr(DiCQ  Didimo) 
roT éyiiv  rftn/só tutoì  Vi)  a xt>à»y  . L'  ama  è di  Porphirio 
nel  libro  delle  quillioui  d’ riomero,  & è, che  il  fudetco  fiume 
è il  più  grande , che  fia  in  tutta  la  Grecia . t *~r(  dice  Porphinq) 
«V  t * «a o.aj'i  woraudr  yiyKot  . Ma  egli  è d’autiertire  , che  il 
fiume  Acheioo più  grande  di  tutti  gli  altri  fiumi  della  Grecia  , 
non  c quello  , che  lcorrc  per  l’ Arcadia  : ma  è vn’  altro , fi  co- 
me fia  teftiinomato  Paufa. na colle  mfrafentte parole.  Aihe- 
loo  Arcadico lognomines  Alt)  ano amnesfunt  , multo  illi  qutdem  no- 
tti liorct  . Eorum  alterumad  Echinadas  in/ulas  per  Acarnanas  ,G* 
jEjoIos deimrrentem  , Homerus  in  Iliade  Jtuuiorumregem  nuucu- 
p auit . Alt  «rum  idem  poeta  aSipylo  montejlucntem , cumip/o  mon- 
te ad  ta  , quatte  Aiobcprodidir  , adiectt , T ertio  hute  ip fi  Acheioo 
rtomtn  odi  , quivrater  Ljceum  montom  labitur , E però  bifogna_» 

concludere 
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Conclùdere  , che  quello  fiume  Acheloo  , che  vien  prefo  per 
tutta  l’acqua  potabile, none  quello, che feorre per  l’ Arcadia*'-)  I 

• ma  è quello  ,che  feende  fra  gli  Acarnani  ,e  gli  Ecoli  all'  ifolej  <>  ; ^ j 
Echinade . Quello  modo  di  parlare, cioè  di  prenderci’  Ache-  , 
looper  tutta  l’acqua,  che  è buona  da  bere  c lìacocommunea  - 
«*■  tutti  gli  Scrittori  Greci , e Latini  ,di  modo  che  Ephoro  ha  chia- 

ramente dimolìrato , ch’egli  era  folito  d’ erter  prefo  per  nome-» 
commune  di  tutta  l’acqua , che  non  folle  di  mare , come  ha  te-  • 

.ftimoniato  Macrobio  nel  luogo  citato  di  fopra  . EPorphirio 
dille  nel  libro  delle  quillioni  d’Homero,  che  la  virtù  dell’ ac- > 
qua , che  fi  può  bere  ,fù  nomata  Acheloo , come  quella  del  ma- 
re fu  nomata  Ncttunno . Hora  per  quelle  conliderationi  portia- 
mo difendere  facilmente  vn  luogo d' Euripide  nelle  Bacche,  . 
che  cinque’ verfi. 

A $vy&T)\f>  Cioè  O d*  Acheloo  f gitola 

vuTri , ±tpK&  . forgine  veneranda , bell*  Dircc 1 

Nc’ quali  viene  egli  riprefo  per  haucr  detto  ,che  il  fiume  di 
Thebe  Dircc  fia  figliuolo  del  fiume  Acheloo , ellendochc  Dir-, 
ce  non  nafea  in  modo  alcuno  dall’ Acheloo.  Ma  pcruifcfa,e 
dichiaracione  del  luogo  d’Euripide  bifogna  dire  , ch’egli  hi 
prefo  Acheloo  per  quella  Deità  ,epcr  quella  vircù  , chefo- 
praflaa  tutta  l’acqua  potabile,  & in  quello fenti memo  è vero,  • 
che  Acheloo  fia  padre  del  fiume  di  Thebe , e inlieme  de  gli  al- 
tri fiumi . Prcndcfianchora  la  Parte  Predicatala, cioè  la  fpe-  • 
eie  in  vece  di  turco  il  genere  , tanto  nelle  foflanze  , quanto  ne  • 
gli  accidenti  .Ma  nella  fotlanza  fono  anchora  qualche  volta_*  • j 

foliti  li  Poeti  di  tribuire  aH’indiuiduo  il  lignincaco  di  tutta  la 
fpccie,come  fivedeinqucl  verfodi  Giuuenaie.  wv-  . ' 

jiptior  bara  ciba , nifi  qua*»  dederit  Petoftris . ' 

Nel  quale  prchd’cgli  Petofiri'm  vece  di  tuttala  fchola  degli  A-  * t 
ftrologi  cred’  io  non  perche  Pct  ofiri  folle  più  dotto  A Urologo  di 
tutti  gii  altri  : ma  perche  egli , e Nicefpo furo  i primi  ,cheme- 
tellcroin  vfofragii  huomini  l’ Aerologia giudiciaria  .Come-»  Lib*  y* 

.*  appare  per  quello, che  n’ ha  fcricto  Giulio  Finnico  nel  terzo,  Inynnc . 

nel  quarto , e nell’  ottauo  fuolibro . Di  quelli  anchora  ha  fac-  Lib. 
ta  mentionc  Galeno  nell’octauo  libro  de’  (empiici  mcdicamen-  e.  4. 
j ti  .Ma  più  di  tutti  Vcttio  Valerne  Antiocheno  ne’ libri  della-*  L*b  4. 

Antilogia  .Oue  egli  mollraalungoilmododeilcdiretcìonidi  e,i à, 
quèMyc  iAflrologi , aliai  differenti  da  quelle  di  Tolomeo  ,’e  de 
gh  Arabi.  £ perche  fia  intefo  quello  modo  anchora  da  gli  A- 
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flrologi , che  non  hanno  lettere  greche,  (coprirò  vn*  Autore, 
che  in  lacmo n’ha  pienamente  trattato  . EtcqucrtiHcrmolao 
Barbaro  nelle  annotacioni  (òpra  il  l'ottimo  libro  di  Pii  nio . Lu- 
ciihoauchora  nel  fccondolibrode  gli  Epigrammi  Greci  fccc-r 
mcntionedi  Pctoftrì  in  quelle  parole . 

eit%lw9*4{  vtrtcpir  *T**£*-T9, 

Ma  tornandoal  propolito  del  verfo  di  Giuucnale  ,dicoch’  egli 
prefe  Pciàfin  per  tutti  gli  Aftrologi , non  tanto  per  1*  eccellen- 
za , ch’egli  hebbe  nell’ Aerologia Giudiciaria,quanropcrchc 
fu  il  primo  ,chc  l’mcrodutfc  tra  gli  huomini  .Si  fono  aneli  ora 
prefe  nella  foilanza  alcune  fpecicin  vece  di  tutto  il  fuogcnc- 
re . Colia  qual  conlidcracionc  vengono  folute alcune  contri- 
dkioni  tra  ’ Poeti , e he  in  altro  modo  non  (ì  ponnoreconcilia-' 
ire,  come  lì  può  vedere  ne  gli  infra  ferii  ti  elfcmpi . Catullo  nel. 
le  nozze  di  Pclco , e di  Thetidc  vuole , che  la  uauc  Argo  tofsc 
fatta  di  pino . P e.i  ec»  quondam  pr«gneta  vertice  piani , 

MaOrpheo  negli  Argonauti  Tuoi  vuole  ch’ella  folle  anchora 
-coinpolta  di  qurrcic . 

*35*  voti  yeti**  y4y»1iTietK£*rt  i 

-rtJ/LtinV  T tifi  Prua  . • 

Cioè.  7' nei  e Alga  le  tiene  in  mer  trenqmUe  M 

C he  fabbricate fk  di  fede  treni 
-Degl*  alti  pini  ^ e di  robkfte  ij/tercìe . 

Ma  polliamo  dire  che  quello  non  e contrarietà  fri  quelli  dui 
Poeti . Pcrciochc  Catullo  prefe  il  Pino  per  la  forza  del  Tropo 
$inccdochc  , in  vece  di  ciafcun’aibero  , di  eh’ ella  puotc  elser 
comporta . il  che  fi  deuc  anchora  dire  della  quercia  d’Orpheo . 
E con  quclta  medefima  dichiaratone  polliamo  liberare Or- 
7 • pheo  dalia  con  tradizione  , ch’egli  ha  nel  fuo  Poema  fopra_* 
querta  materia:  perciochc  vuole  in  va* altro  luogo  , ch’ella 
folle  comporta  de*  faggi.  Coll  e capace  di  ditela  Ennio,  il  qua- 
le traporcandoin  lingua  latina  alcuni  verfi  d’ Euripide nclla^ 
Medea,  trasferì  la  voce  greca  nvuvr&'tfWerew  ,c  però  dille  • 

• fatine/»  ne  in  nemore  Vaio  feiuribki 

Cefacecidijfet  ebìegne  ed  terremo  ebes  % i ' 

Jtfe  veìnde  nenii  trtCboendecxerdiMm 

• ‘ Cepiflet  jtjmnnnc notpmetur  rumine 

Argo  j <]ne  ietti  Argini  deltcH  viri . 

Cofi  finalmente  difendiamo  Valerio  Fiacco,  il  quale  ne’fuoi 
jirf.  Argonauti  volle  primieramente,  chcpcrjcomporrc  quella  na- 
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ue  ,fiadoprafTcno  Roueri  ,e  Pini , c poi  poco  Joppo foggi  un* 
ge  . Prtfj um  rcusbu  tsi  tinto. 

Perche  è da  dire  ,ch’  egli  prendetfe  \'  Alno  per  ratti  gli  alberi 
nece (Tari  alla  fabbrica  di  quella  naue.Ma  dell’accordo  delle 
contradittionide’  Poeti  ragioneremo  copiofamentcncl  fine-» 
del  terzo  libro  .Hanno  anchora  li  Poeti  prefe  molte  vrjce  le_> 
fpecic  de  gli  accidenti  in  vece  di  tutto  il  genere  . Di  che  cene 
faauthcncico  teftnnonio  Hcfichio  nel  Vocabolario  , mentre 
che  dichiara  la  voce  £ <tmr,  la  quale  ,fcbcne  in  Greco  lignifi- 
ca biondo  : inoltra  egii  nondimeno  ,che  fpclio  ha  il  lignificato 
di  bello.  Et  e quello  auuenuto  per  JaSinccdoche , che  lu  prefa 
vna  fpecie  di  bellezza  in  vece  del  luo  genere  . E pci  tio  fono an. 
chorafolici  li  Poeti  Latini,  quando  hanno  voiuco  inoltrare  vii 
fiume  bello,  di  honorarlo  coli*  aggiunto  di  biondo . 

lue  cuntfuo  purgai  flauti  smetti  vento» tetti . p 

Dille  Virgilio , c Catullo. 

F Un  us  <jua  snelli  pracurrit fiumi  ne  Afe  II  a . 

Horatio  . V \dimtis  flauum  T yberim  retorris  . Od . 

Con  quella  noflra  confidcracione , polliamo  fodisfarc  a vna  bel- 
la, e curiofa  qudtionc  ,che  li  può  mouerc  fopra  il  predetto 
verfo  di  Virgilio , e di  Horatio  , & c come  l’vno  , e Palerò 
habbia  nomato  il  Teucre  Biondo  , che  ha  1*  acque  bianchi ìliiiie, 
c nc  fu  per  quello  da  gli  Antichi  nomato  tALbui* . Anzi  Vir- 
gilio ilteflohatellnnoniato , cheque*  nome,  era  il  vero  nome 
di  quello  fiume  . Amifit  verum  vetusoAfibuia  nornen . 

Polliamo  dunque  rifpcndere  alla  predetta  qmltione  , chela-# 
voce  Flauus  non  ha  ne*  fudetti  verfi  lentimcnti  di  Biondo  \ tna_. 
di  Bello , nel  modo  jC’habbiamo di  fopra  dichiarato . Dicoap- 
prelio,chc  coll’  vlo  di  quello medefimo  Tropo  hanno  li  Poeti 
Latini  prefa  la  voce  Turpureo , per  la  quaie  li  dimoilraua  vna 
fpecic  foia  di  bellezza , per  tutta  la  bellezza  intiera . 

Lumen.] ne  iituent a . 

Purpurtum , & Utos  oculis  adjlarat  honores, 

DilTe  Virgilio , & aicroue . Et  fumine  vcftit 

Purpureo . Hora  io  sò , che  quelli  Tropi 

t * delle  voci  Biondo, c Purpureo  fi  potriano  ridurre 
l ' alla  traslatione  . Ma  hauendo  ■>  • 

•'  quella  bi fogno  di  propor- 

;•  tioiK  ,cdi  limili  tudine , « fc 

, ci  lafciarebbe  campo  mcn  la rgo  per  ditela  de  Poeti . • 

N Si 


0 0 


9*  L I ’S  R & 

Si  diibìn,  a mia  Sinecdotbe  dì  Dante , e fi difende  colf  rjf empio  df 
P odi  G > et  i , e Latini  . C ap,  y tntcfìvioprimo , 

Oli’  Auuertimentodcir  Equiuocodi  queftoTro. 
^ po  j polliamo , s’ io  nonni’ inganno  por  fine  a_» 

vnaquiftione  nata  fra  due  valent'huo.nini  perla, 
diehiarationedi  quel  Iuogodi  Dante. 

•O  ©lo»  Alti  dxre  j e mal  tener  lo  mondo  pulchr9 

m tolto  loro  j e poili  4 ijhcJ} 4 xjifa 
Qjtaf  e Un  fi. t , parole  non  ci  appnlchro  . 

Doue  pareua  a Benedetto  Varchi  ,che  la  parola  Appnchrarefò 
lìgnilicaffe  , ornareverbis  , fi  come  fìi  detto  . Marini  noftrum  or- 
nato verbis . Ma  pareua  ad  vn’  altro  valent*  huorao , eh’  egli  i* 
ingannale  ,cllendochc  quiui  non  facca  miiticri  d’ orna  mento 
di  parole  ; ina  dibiafimo,  c di  vituperio. E pcrqucftodiccua 
egli , che  si  ppnlchr  arene]  predetto  luogo  fignihcaua  eleggere  fi 
forbire  paiole  per  lignificar  pienamente.  A me  pare,  cheni- 
tin  di  loro  habbia  efplicato  intieramente  il  luogo  di  Dante , per 
che  (limo  , che  più  licura  fpofitioncfiaildire,  chcquiuikab- 
bia  Dante  vfato  il  Tropo  Sinecdoche  prendendo  A ppulibrarc 
per  vfar  diligenza  ,c  porre  ftudio,c  fatica  ,cllendoche  tutte  le 
donne  le  quali  s'abbellifcono , pongono  molta  cura , & vfano 
arte  grandiflima  per  acconcio  di  quella  Tua  bellezza  portatile . 
E però  dico  che  la  voce  Appnlchrare  (la  in  quello  luogo  per  v- 
far  diligenza  ,ccura,  trasferita  da  quella  fpccie  di  diligenza, 
c di  quella  cura  donnefea , che  le  fcminc  pongono  nell’apparé- 
te  bellezza  . Hora  potrebbe  parere  ad  alcuno  ,chc  Dante  fla- 
nelle (celta  vna  fpccie  di  diligenza  troppo fproportionatatL,» 
quella  , ch’egli  volea  moftrare  .Percioche  la  fpccie  della  dili- 
genza prtfa  confifte  nell’abbe  llire , la  quale  non  fi  può  con  ra- 
gione applicare  a quell’  altra  fpecie  di  diligenza , che  fi  deue  a- 
doperare  nel rapprefentare  la  natura  d’  vn  vitio,  elfendochc 
il  vitio  non  fi  deua  abbellire  .*  ma  fi  bene  rci^der  brutto  ,e  foz- 
»o,più  chcfia  polfibile  . A quelto  dubbio  rifpondiamo  noi, 
affermando,  eh’ egli  farebbe  gagliardo, &importante,fcha- 
tieifimo  detto, che  Dante  nel  fopra  citato  luogo  hauefle  vfata 
^na  traslacione . Percioche  eflcndoqueltoTropoobfigato  alla 
fimilitudinc , & alla  proportione , non  veggio  come  lafciaffe-» 
luogo  di  buona  metaphoraa  quella , che  prendere  la  diligen- 
za .>  che  fi  pone  aeli’  abbellire  , el’  applicane  alla  diligenza  , 
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fhefi  dcùc  porre  nel  deformare  vna  cofa , 'concio fin  cofach  t-» 
farebbe  quella  mecaphora  prefa  da  cofe  in  tutto  contrarie , (L* 
ripugnanti.  Ma  ,come  hò  detto  non  è metaphora  quella  di 
Dante  : ma  fi  bene  Sinecdoche , la  eguale  non  è fottopolla  a coli 
ftrettc  regole  di  proportene, c di  fimilitudinc,comcèlatraf- 
latione . Pcrcioche  la  Sinecdoche  può  prendere  ogni  Tenti men- 
to di  fpccic  in  lignificato  di  genere , c quindi  fotto  il  concetto  di 
genere tribuir lo  a ciafcuna  l'uà  fpccie  . Onde  bene  fpcflòau- 
uicnc,  che  i fentimen  ti  delle  fpccic  fieno  in  quello  circolo  tras- 
feriti non  folo  a fpccic  diflimili  :maanchoraafpecie  oppoftc,c 
contrarie  , il  che  fi  vede  nel  fopradetto  luogo  di  Dante , & in_, 
alcunialtri  de’ Poeti  più  antichi  di  lui  . Comepcr  ellcmpiofi 
puòconofccrcin  quel  vcrfod’Horatio  . 

1 £Jui  unni  tc  fruì  tur  credula. * aurea . Lib.p.  04. 

E in  quello  d i Propc  rtio . 

Hic T ybnrrin a iacet  aureaCyntbia  terra . 

Ein  quelle paroledi  Virgilio  . 

jìi  non  Vena*  aurea  cantra . 

Douc  tutti  que’ Poeti  nominando  vna  donna  bella  , le  danno  1* 
agg*unto di  Aurea  . Il  qual  modo  di  dire  non  fi  può  inaienti., 
modo  dichiarare  per  metaphorico,clTendoche  non  fia  limili- 
tudinc  alcuna  tra  la  bellezza  dell'oro , c della  donna . Anziì* 
oro,  prefoijactaphorica  mente  in  propoli  io  della  donna  moftra 
prù  toltola  bruttezza  di  quella , elicla  bel  Iczza . Onde  v n Poe- 
ta burlcuolc  volendo  dnnoltrarcla  pallidezza  d‘ vna  donna  , 
la  raliomigliaua  all’oro  . 

Chiome  d"  argento  fino  hìrte  , & attorte 
SenC  arre  intorno  ad  va  bel  vtfo  a’  oro  . 

Dico  adunque  per  dichiarationc  de’  foprapòfti  verfi  di  Hora- 

• tio,  di  Propano, c di  Virgilio,  chcl*  Épitheto  della  voce  Au- 
rea, fi deuc  intendere  fecondo  la  forza  del  Tropo  Sinecdoche, 

- cioè  prendendo  quella  fpccie  di  bellezza  , che  fi  ritroua  nell’ 
oro  per  tutto  il  genere  della  bellezza , & applicandola  poi  con 
qucltaintclligenzaallabellczzadclla  donna  ,&adogn  alerà 
fpccie  di  bellezza.  Et  in  quello  fcnfoHefiodo  tribui  P occhio  fnTheog, 
d’oro  alla  giulticia . yj-jet»  opu.%  rììr  finir , e fù  dal  mede  fimo  Lib.p. 

* nomato  fecolod’oro  quclio,  che  fu  più  bello  di  tutti  gli  altri.  Of. 
lì  1 Petrarca dille  in  quello  medelìino  fcntimento. 

Pna  candidai;  erua Jopra  i’  herba 

Perde  m‘  apparuecon  due  corna  d’oro  • 
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Cioè  Con  due  corra  he  He  , che  quello  c il  vcrofcntimentodi  quel» 
le  parole  , nel  quale  furo  anchoraprcfe  da  Scrittori  Greci , co- 
me appare  col  teli»  moniodi  Suida . Con  quello  medefunoTro. 
po,  polliamo  dichiarare , e difendere  quc’due  verfi  di  Catullo, 
che  li  leggono  nciie  nozzedi  Pcleo,e  di  Theti . 

Hu  quali* fiata  pi  ac  edam  mare  Maturino 
Hort  ifi  t ant  Zephyrus  proc  Haas  ine  itat  vndas , 

Ne*  quali  vicn  riprefo  Catullo  , per  hauer  detto  eh cZephiro 
(pira  nel  Mattino  , il  qual  detto  pare  in  tutto  falfo  ,cflendò 
che  Zepbire  incomincia  fpi  rare  dopo , che  il  Sole  ha  pallata  la. 
meta  del  giorno , e eh’  egli  non  polla  in  modo  alcuno  fpirare  la 
mattina , per  ellcr  troppo  lontano  dal  Sole , come  ci  ha  dichia- 
rato Arsotele  ne*  Problemi  cola  doue  a lungo  fi  dimoftra , che 
la  vicinanza  del  Solcò  cagione  di  moucrc  i venti,  cola  che  fu 
f.de  conofciuta  , e dichiarata  da  Ouidio  in  que’verfi  . . \ 

T r:ftt  A 7am  modo  par  pareo  vircs  capit  Earas  ab  orta  # 

Nane  Zephyrus fcrovefpere  mijfasadeft  . 

Ma  per  difefa  di  Catullo  polliamo  dire , eh’  egli  ha  prefo  Zephl- 
■\  r<>  per  ogni  forte  di  vento  che  potelle  all’ horafpirare , e in  que- 

llo modo  il  Zephiro  di  Catullo  non  farebbe  qvclio  di  che  hà 
panato  Arinotele.  Con  quella  medefima  fpccu  la  tione  pollia- 
mo dichiarare  vn  luogo  di  Siilo  italico  in  que’ verfi  polli  poco 
Lib,  IX,  di  l'opra  . /am terra*, ai iale t aput  jfaecunaac]-,  nimbis 

7*  empora  ,&  A aflr  fero  nebalofam  vcrtuefrontem 
immiti!  condebat  hyems  , 

Doue  pare  a molti , eh’  egli  habbia  fallato  facendo  folamcnte 
mencione  deli’  Auftro  vcnco  nel  deferiuere  la  freddura  dei  1 ’ in- 
uerno  ,ctknioche  V Auftro  fia  più  tollo  apportatore  di  caldo, 
che  di  freddo . Ma  fi  può  per  Tua  difela  dire,  che,  conforme  al- 
le regole  dei  Tropo  , e’  bora  habbiamo  dichiarato  , ha  preibi* 

Aujì  ro  per  ogni  forte  di  vento  ,che  loffi  nel  tempo  dTnuerno. 
Ecofianchora  I pone  il  MariocommcncatorediSilioilprcdet- 

to  luogo  . A i ero  . V trtojo . ri  ali  rum  porit prò  quo*,  ancjue  ven- 
to .E  forfè  che  in  quello  modo  fi  potrebbe  fporrc  quel  verfodi 
Virg  ilio , dichiarato  di  fopra  inaierò  modo . 

Frigiaus  ve  quondam  Syiais  ìmmurmarat  A after . 

Perche  fi  può  prendere  1*  Aaftro  in  ientimcnto  del  genere  del 
vento, & in  quello  moJofara  vero,  che  1*  Aaftro  fia  freddo  • 
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tratta  del  Equi  ateo  dell*  Metonimia , cali*  fpofttìone  À Alcuni 
lut-'bi  diPtrgilio  y ài  G tutte» Me  , di  Perfio  , di  Stano  , del  Pe- 
trarca. di  Dotte  ,c  ÀiMirtiale  . Cap.^enttfimofecondo  . 

«Jt Sì  vS°  VltimoEquiuocopcrtenentcaTropi  ideila  Me. 

1 ' toni  mia,  & è per  lo  più,  quando  fi  prende  l’cfletn 

T to  per  la  cagione  ,o  a roucfcio . E perche  le  cagio- 
ni  principali  fono  quatti  o,  cioè  Efficiente,  Mate- 
fiP°  riale, formale, c tinaie; però llimo , chebenfatto 
fia  il  ricercare  opportuno  clfempio  in  cialcuna  di 
quelle  . Dico  adunque  , che  quanto  alla  cagionfacitrice  bel- 
lilfimocflcmpioci  ha  lafciato  Virgilio  in  quelle  parole  . 

Et  amara  intyba  fibrit  Ojficiunt  . 

Nelle  quali  fc  parefiie  ad  alcunoche  Virgilio  fi  fofsc  inoltrato 
poco  intendente  delle  cofc  della  coltiuationcde'cainpi , affer- 
mando che  la Cicorea  fia  dannofaailc biade  feminate , eflendo 
che  quella  non  fia  tanto  diuoratriccde’  fughi  della  terra, che 
polla  furare  il  debito  alimento  alle  biade , fi  potrebbe  in  difefa 
di  Virgilio  rifpondcre,c  dire  che  la  Cicorea  può  nuocere  in  due 
modi . Il  primo  Jc’ quali  è quandoella  nuoce  coile  proprie  ra- 
dici , c quello  fcncimento  non  è quello,  di  che  Virgilio  ha  par- 
lato. L’altro  è quandoella  nuoce  allcttando  al  fuo  cibo,  vari) 
animali , i quali  hanno  mcdcfiinamente  forza  di  recar  danno, 
c nocumento  alle  biade  , ccoficlla  farebbe  invn  certomodo 
cagion  facitriccdcl  nocumento,  e quello  lenza  dubbio  è il  fen- 
tiincnio  Virgiliano.  E Io tlcfso  Poeta  ci  ha  voluto dhnoftrarc, 
che  quello  fia  il  fuo  vero  fcncimento , facendo  poco  dopo  men- 
tionc dell’ Oche  , c de  gli  altri  animali  , chelonoauididiquc- 
flocibo . Perfio  anchora  nel  proemio  delle  fuc  Satire  ha  noma- 
to il  fonte  di  Pirenc  ,clic  fi  trouaua  nella  fommita  de’  monti  di 
Corimbo,  Pallido  , per  Metonimia  , cfsendo  che  lo  lludio  del- 
la Pocfij  renda  gli  huoinini  pallidi . E per  qucllodifsc  il  mede- 
fimo  Perfio . luuat  impalle/icre ebartij  . 

EGiuucnaie.  Futi  vtile  multii . 

P altere , & tato  vi num  ncfiire  Decembri • 

B poco  più  innanzi  . 

f'ir  d\  flint  venias  hf  derii , & imagint  tnacra  . 

Nel  qual  \crfo  ridicola  inuero  è la  fpofition  di  coloro , che  vo- 
gliono, che  nel  tempo  antico  fofsc  polla  nel  tempio  del  le  Ca- 
mene vnaftatua  Magra  a Poeti  degni  / per  ciochc  egli  è vero 
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eh’  erano  a Poeti  dedicate  le  ftactie , come  ha  dimoftrato  anchoì 
ra  Pii  n io  : ma  non  fi  prouagia  per  le  Tue  parole  ,nc  per  quelle 
d’altro  Scrittore  , che  quelle  fiacue  fofsero  Magre  neH’afpetco. 
Perche  io  lìiino  checiò  fenza  dubbio  alcuno  fia  vnafauolai- 
maginata  da  alcuni  fpofitori  di  Giuuenale  . Neil  verfo  pre- 
detto di  Giuuenale,  douecgli  nomina  Ja  Imagine  magra  dì  de- 
lie intendere  di  qucfla  magra  Statua  : ma  fi  bene  della  magrez- 
za, che  cagiona  lo  Audio  della  Pocfia  in  quelli  , cheiofcguQ- 
no . 11  che  fu  anchora  notato  da  Dame  in  que'  ver  fi . 
farad,  ij.  Se  pili  continga  ebeti  Poema f nero  , 

Al  quale  bà  pofto  mano  Cielo  , c terra  $ . • < 

E per  piit  anni  m' hà  già fatto  ma  ero . 

Io  so  cffHoratio  ,&  alcuni  altri  hanno  dimoftrato  , che  il 
Poeta  deucricmpirfi  di  vino  s’cgli  vuole  efser  buono  . Ma  di 
ciò  parlaremo  piu  difetto  nelle  contradi  rioni  dc‘ Poeti . Hora 
non  men  bella  anchora  ; benché  a mol  ti  ofeura,  c quella  Me- 
tonomia  del  Petrarca . 

ffel  trionfa  Aflbor  mi  mofìi  a riguardar  s*  alcuno  9 • ♦ "i  ■ 

£iconoJceJfi  nclajoltafchicra,  * . : i . ti  ? 

Del  Rcjempre  di  lagrime  digiuno  . ' 

Nella  fpofitionede’qua’  verfi  iohò  fentitodubitare ad  alcun?, 
perche  nomini  il  Petrarca  Amore  digiuno  di  lagrime  ych’egli 
nà  detto  eflerc  amaro  ngnore , e ricco  Tempre  di  tormenti , e fdi 
pene . Ma  non  s’aucdono  cofloro  che  è prefo  d igiuno  mctono- 
tnicamentc  per  famelico,  pofciachc  il  digiuno  per  fua  natura 
cagiona  fame,  & fa  altri  ghiotti,  &auidi  di  mangiare  .Hora 
la  Metonimia  nafccnte  dalla  cagione  materiale , e formale  li 
può  ridnrreal  Tropo  Sjftecdochc  ,che  prende  la  parte  in  vece 
dclfuotutto  .Tutcauiachi  volcffeporui  qualche  diffcrenza-j 
' potrebbe  dire  , che  quando  lapartecvna  di  quelle  ,cheiPhi- 
* Jofophi  nomano  cflcntiale,  fideuc  ridurre  alia  Mctonomia; 
perche quefte  parti  fono  cagioni  ddl*  effetto . Ma  quando  ia__, 
parte  è integralepernoncfierqucfta  veramente  cagione  dell* 
effetto,  fideue  ridurre  alla  Sinecdoehc  . Dico  appiè  (so,  che  la 
Metonimia  prende  perengion  materiale  qucllacofa  cheèd* 
altre cofecontenitricc  , ilchcnonauuicncdcJlaSinocdoche. 
Et  inquelto  modo  Suidapermczoci*  vn  fent  1 men  toni  etono- 
jmeo  , prefodalla  cagione  materiale  contcnitrice  ha  difefovn 
luogo  d’Homero , che  parca  foggetto  ad  accufa  importante  * „ 
^opra  che  fono  le  lue  parole  • Xpp-dv  fày ■*  § tiri ^ dipKa 
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fa.  fù yu>  . Tipi  jtpÀruY  . r*yn  /»  ou  T Lv  Xnp£fi>L/j  /.«.TìVi.-y  • *».£ 
t ir  XfiUifMÌr  tòt v TÌ(  Spanne  } e>v  fi  inàvTot  ’/jtuùvo:  flù  yyjnr,  *K- 
ka  TpseJ'iKÌ  *(  rum;  . Cioè.  L' inuerno  j è l’ acre  raffreddato  l'o- 
pra la  terra  per  lalontananz.a  del  Sole . Homcro  parlando  de  Ut  GruS 
diff e . Le  quali  quando  hebhcno  fuggito  l' inuerno . Horq  egli  ragia* 

*M  non  del  tempo  d'  inuerno  ; ma  del  luogo  de  UaThraiìa fogg  etto 
aifreddo . Percioibe  le  Grue  non  foglion  fuggir  1‘  inuerno  quando è 
già  venuto:  ma  quando  s' aspetta  . Ecco  COmeSuida  per  dife- 
sa d'Homcro  moilra  ,che  l’ iiuicrno  fi  deua  prendere  mctono 
uricamente  per  quel  paefe  ,chc  è foggcccoal  freddo  più  di  quel 
lo  della  Grecia , e ratticnc  1‘  inuerno  affai  più  Ceco,  chcnon_» 
fatinogli  altri  Climi  meridionali.  Hora  da  quella  medefima 
cagione  prefe  Dance  la  metonimia  in  que’  ver  lì . 

J Et  io  la  larga  ploia  Par  ad  14, 

De  lo  Spirito  Santo  di’  è diffufa . 

In  fu  le  vecchie  , c’  n fu  lenone  cuoia . 

I quali  non  fono  intelligibili  lenza  raiutodclla  Metonimia, 

Perciochc  la  voce  Cuoia  ,deue  e fiere  intefa  mctononrica  mente 
perla  Scrittura  Sacra  defcritu  nelle  membrane.  Ecè  da  fape- 
re  , che  gli  Antichi  fcriueuano  fu  le  membrane  auuoicciutor- 
no  ad  va  picciol  badono . Perche  dille  Guiucnalc . 

Script  ut  in  tergo  nec  duw fi nicus Orefici  , Saf.pì 

Ouc  egli  dimagra , che  l’ orelle  Tragedia  di  quel  cattiuo  Poe- 
ta di  cui  parla , era  tanto  fconcia  in  longhezza , che  non  fola- 
mente  empieua  la  parte  intcriore  : ma  quella  ancho.  a eh’ era_# 
di  fuori . È gli  ferirti  di  quella  maniera  furono  da  Greci  Opi/lho . 
grapbi  nominati . Onde  Plinio  il  giouancin  vnadcllefuccpiilo- 
lc  rendendo  conto  della  moltitudine , della  grandezza  de'  libri 
del  Zio  dice . Eleflorum  quoque  commentario s centuno fcxag  intee» 
reliquit , Opìflbograpbos  quidem  , & minuti  firn  e fcriptos  . llauen* 
do  dunque  riguardo  a quello  coltumc  nominò  Dante  le  vec- 
chie , c le  nuoucCwoM,  intendendo  per  quelle  mcconomicaraè- 
te  la  fcrittura  facra  del  vecchio , e del  nuouo  tcfiamenco . Ho- 
ra come  quelli  Poeti  Tofcani  hanno  vfata  la  Metonimia  prefa 
dalla cagion  formale  cola , douc  dille  ,che  tuttol*  huomo  era-» 
l’anima  ,lli  che  habbiamofauellatodifotto  nelle  padroni  del 
nome.  Ma  della  Metonimia  prefa  dalla  cagion  finale  habbia-  Ifeli* 
mo effempio in  quel  verfo  di  Statio . delle 

tfna  tatnen  tumlis  prof  al  eminet , vna  Diftij . Scine,. 
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Per  intendi  mento  de!  quale  dcucfifapcrc  che  la  voce pift*  vi- 
e u dal  verbo  Greco  ai*/  riuniti , Cioc  /i*»  ,o  nuiibn  . Eperque.^ 
itogli  Scrittori  latini  nominare  qucllccamerc  »ch  erano  lat- 
te ntr  cibare  il  corpo  Diet a , alludendo  ai  hne  per  loqua  le  era- 
no iabbricatc  . Et  in  quello  (cntimeiuo  deuefi  l'porre  nei  pre- 
detto vcrlo  di  Stano  , e nell*  infraferi  tic  parole  di  Sceuola  Giu. 
rcconfulto  ,chc  li  leggono  nel  terzo  libro  ac’  legati . Liberto  me» 
ex  Uomo  me-tq  unto  hbc'tis  ntcis  dcdi  ; Di  stani , i»  qua  h abitata  re - 
tmquo  . E più  a ba Ilo.  Cellari  uni  iunìlum  eidem  Dietf  ab  binde  me* 
cU;,ce*i  volo . Sidomo  Apollinare  in  vna  delle  lue  Epillolc  ha-, 
niella  la  voce  greca  colla  latina eeenatiunenla  > coli  Icnuendo  . 
Ex  Triclinio fit  in  Di  fi  am , finca  naciuuLulim  tronfimi  . Dora_* 
i<»  voglio  foggiungerc  vna  cola  , che  non  è Itaca  auuertita  , eh  * 
io  lai-pia , ne  da  Ruttore , ne  da  Grama  tieo  alenilo  nella  diehia» 
rationc  di  cucitoi  ropo  , Steel)* io trouo,cnc  iono  Itati  pre- 
fi alle  volte  e li  crtecti  non  folo  per  le  cagioni  lue  principali, ma 
ancliora per  le Itrumencali  . Diche  per  boraci  contentarono 
addurre  vn’eficmpiodi  Scacio,  che  è aliai  belio,  e molto  a prò 
polito,  che  fi  legge  in  quo' ver  fi,  ne’  quali  egli  parla  d vn  Do- 
nAliuoiuto  da  Do.imianoal  popolo  Romano. 
inter  qua  fubito  tadunt  vola r n 
Jmmenff  voltici  unt  per  afir a nubes 

J^ttOj  Mlnifit  cr  , borrtdujq,  Phafit , v » ' - 

uiiar  velo  Numidi. legnntfnb  Andrò  : 

'Dejunt  qui  rapunt  ,fi»ufqi 


iìtudtiit , dui/*  nèftoilncr&  compir  Ah*ur 

ToUuutinnumeras  adaftraiocet . , r 

Nc’quali  dice  egli, eh’ erano  in  quel  donati  no  (parie  peri  ac- 
re grandmimi  nuuoli  d*  vccclli  toralticrfdi  vane  forti , de’  qua- 
li  s>'  cmpieuano  i leni  quelli  ,che  rapiuano  quelli  doni , gittat» 
d'altodaeli  officiali  del  imperatore . Dora  none  veri  lumie* 
che  gli  vcceili  follerò  cofi  fparli , e coli  rapiti , come  moltra  il 
fenio  letterale  de  vcrfidi  Stano.  Nciucnoc vcnfinulc  cheli 
popolo  fi  potelleempircil  Ceno  in  molta  copia  di  limili  vcceiJi  • 
E però  bùogna dire , che  li  mimftri  deputati  a quello  donatiuo’ 
.folcano  fpargerc  alcune  Tcllcrcdi  legno , naie  quali  erano 
feritagli  veccia,  le  bere  , le  biade,  i hlzi  di  perle, domaci  da 
Marciale  L>**f  diuitei , che  fi  doucano  dare  m dono , contor- 
na: alle  Teilcrc  ,chc  vemuauo  rapprefeutatc . Deueli  dunque 
due  .che  nel  predetto  iuogoha  Scatio  prcla  quella  diuerlua  d 
f * veeelii 
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d* vceclli perla  diuerfità  de*  contrafcgni  , ch'erano flromcnti , 
per  li  quali  s’acquiftauanolc  cofc  promette  nelle  Tcttcrc.  E fc 
bene  quella  fpofitionc  e tanto  verifiniilc , che  non  haurebbe-» 
bifogno  d’altra  prona.  Nondimeno  vogliamofoggiungcrc  vq 
luogo  di  Martiale,chcladimoftra  tanto  chiaramente,  quan- 
to più  fi  polla  defi  dorare  .E’  il  luogo  in  que’  ver  fi  ; 

' V.  -'  Otnnis  babet /uà  dona  dics , noe  linea  diues 

Ceffat  tn  populum  Multa  rapina  cadit . 

. Rune  veni  nnt  /abiti s lafciua  numi/ mata  n imbis 

Nane  dat / ve Udras  Te/f  tra  larga/ eros . 

QJutic  implere  finus  fecuros  gaudet , & ab/ens 
Sortii ur  domino s , nec  lacerai  ur  anis  : 

J Quid  numerem  currus , ter  denaq;  pramiapa/ma 
Qh?  dare  non  femper  con/ul  vtcr^  -/olet . 

Ne* quali  vedefi  mamfcttamcntc,  che  non  erano  gli  Eccelli, 
ne  le  Fiere  ,chc  veni  fieno  in  mano  del  popolo  : ma  fi  bene  li  C#1 
tra/egnì  ,che  erano  ttromcnti  per  farli  acquittarc,  da  chi  folle, 
ro  al  debito  tempo  rapprefenta ti. 

Si  diiòdanobriencmcnte  gli  Equi  noci  per  vfanza,  e fi  di  me  (ir ano 
alcuni  luoghi  d' Homero  , de * Poeti  Latini  j del  Furiofo  , e di 
Dante , che  non  fi  panno  intendere  ,/enzji  C Equiuoco  dell* 
vfanza  de  gli  Antichi . Cap.  P" tntefi mot  ermo  , 

tQfib  £&  Li  Equiuoci  ,chc  nafeano  dall*  vfanza  fi  potr-ia- 
n0  r^urrc  ^otto  Equiuoco  della  Mfccaphora  . 
Tuttauia perche  Arittotelcgliha  nella  Poetica.* 
dittimi  da  qucila  ,c  collocati  fot to  il  proprio  capo 
deli’ vfanza  , però  non  fiamaratugiia  ad  alcuno, 
fe  noi  anchora  icguendo  le  pedate  d*  vn  tanto  mac- 
llro  , gli  h abbiamo  dittimi  dalia  Trattatione.  EMunqucl’E- 
quiuoco  dell*  vfanza  quando  vna  voce  e propria  di  qualche 
gente  fecondo  1*  vfanza  di  quella,  echc  vicn  poi  trasferita  aJ 
altra  gente  , che  non  ha  que  Ha  vfanza  .Et  è quetto  Equiuoco 
dittcrcntc  da  quello  delle  varie  leggi , e delle  varie  confuctu* 
dini  ipcrciochcnafce  1*  Equiuoco  del  le  varie  leggi,  quando  di* 
uerfe  leggi  prendono ia  medefima  voce  in  ditterente  fcntimcn- 
to.MarEquiuocodcir  vfanza  è quando  la  voccconuienea  vn 
: popolo  per  propria  vfanza  ,c  che  vicn  poi  trasferita  a vn'alcro 
•popolo , oa  vn* altra  gente  che  non  hà quella  vfanza . E molte 
yoJic  auuicnc,  che  in  quello  trapor  talento  ia  voccriceue  di 
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ucrfo  feriti  mento  da  quello,  cheli  hauclfe  nel  popolo , di  cui 
era  vfanza  propria . Hora  come  hò  detto  fpecie  d’ Equiuoco 
e mo  ito  con  forme  a quella  della  traslationc  ,efi  è dipinta  folac* 
incute  per  feguire  1*  efiempio  d’ Arinotele  . Venendo  dunque 

Equiuoco  dell' vfanza  , dico  eh*  egli  fi  pq$ 
diuidcre  in  qu^prp  maniere.  La  prima  dellcquali  e quando  v- 
na  voce  e fiata  prefa  da  gli  Antichi  in  vn  (Igni ficaio  ,e  che  vié 
nel  mede  ti  ino  vfata  da  vn  Scrittore  moderno  contro  l'vfodì 
qnc.la  età , nella  quale  egli  fcriuc . La  feconda  è a rouefeio  del- 
la puma , & e quando  vna  voce  fi  prende  propriamente  in  vil* 
ig  n 1 ht  a toiiiode-r  no»  e eh’  ella  viene  trasferita  ad  vn  lignifica- 
to antico  del  quale  non  è propriamente  capace . La  terza  è quà- 

do  li  rrufivil*».  u i _i  1 » /“ ‘ ».  1 . . • 1 


ti  loanconoa*  Dei  gentili  ,0  all*  anime  humanclé.cofi:  ch$ 
ono  pi oprie  degli  h uomini  .Hora  di  tutte  queftequattro  m^r 
ntcre  de  g h Equiuoci  fiamopcr  faudlarc  fecondo  J'ordinéfur 
detto  nel  prefente capitolo ,c ne* fcgucnci  .Degli  Equiuoci  du- 
S^e  ,naci  dall»  vfanza  de  gli  Antichi  hà  là  fciac!i  Ariftotclc  neL 
a octica  alcuni  cflemtjf)  .dSnaq  fi  vede  nella  parola  y*\*.+U  la 
quale  appo  gli  antichi  Greci  lignificami  quel  Artefice  , che  la- 
uoi  aaa  di  rame  : ma  ne*  tempi  feguenti  fu  anchora  trasferita  % 
quelli  che  lauoraua  nò  di  ferro  & bòra  fono  fabbri  nominaci. 
ya  d.at<>  anchora  Y efiempio  di  quelle  voci  *«*/>  ««**&>» . 
rcrcioche  anticamente  gli  arnefi,ofchinchteri  fi  facemmo  dt 
«agno,  e s poi  li  fono  fatti  di  ferro,  e nondimeno  Homcro  no- 
minalo fchmchicroche  è di  ferro, di  fogno. Nel  qual  luogo 
vn  Commentatore  volgare  della  Poetica  alfolutamcnte  noni, 
approua  quello  detto  di  Arinotele , e vuole  ,chel’ vfare  i nomi 
propri;  de  gli  Antichi  e differenti  dall*  vfode’  moderni  ,con- 
uenga  ad  hora  (blamente  quando  non  è foprauenuto  il  notili 
proprioaila  cola  moderna  ; ina  che  quando  il  nome  proprio  h 
loprauenuto non  fi  porta  allhora  con  ragione  vfare  il  nomcaiu 
tico.  E per  qucltocgli  approua  il  primo  efiempio  d'Homero 
per  buono:  ma  non  già  il  fecondo.  Dico  io  ,ch’a  me  non  pori- 
no  in  alcun  modo  fodisforc  quelle  tanto  fotcili  con fiderationi;, 
fi  perche  non  fono  conformi  al  parere  d*  Arinocele,  il  quale_> 
Icioglie  fenz*  diftintianc  alcuna  leoppofitioni  fatte  al  li  Poeti 
per  la  vfanza  de  gli  Antichi  ,come  puòciafcuno  ,chiaramen- 
ce  vedere , fi  pecche  ripugnami  all*  vfo  da  tutti  i buoni  Po- 

- •;  * . eri/ 


P M t M O \ • iby 

et! . É per  próbaHo  pienamente  addurremo  alcuni  altri cfTcra, 
pi  noA  cocenti -,  cK'toftppiada  fermo  re  alcuno  .InHoViicvo 
dunque  olcia  a quelli  .ciac  ha  An!ìoteie;nldort!  n’fiàbbntuÉ) 
artcho  vn’aicro  baliiiiimo  m quel  verfo , che  li  legge  nell'  iiia-  . ' k 
de  . m . • KAii'esvf  ir  k ot  n tti  ir  i)}.ir . ' Àie!  3, 

Et  in  quello  i Kp-trt  /'  t r l’tìiym  r.v: l Iw  tu  tvktqi  iSiimr  , 

EtaltrOue.  ‘ A ’«*/•/«  ci  xvrilw  *.* :x\iisir  *j o /.i  / . 
iMe'qaalt  egli  prende  Icmprc  la  voce  tori*,  per  ogni  coperta  del 
capo  filtra  di  qualunque  materia  con  tutto,  cll'dla  follmente  '*  ' 
fighi  he  li  t qt&.la  che  li  faceiu  de  Ha  pdtc  de!  cane  Huuiatilc  : 
perche  gli  Anticii  nK>n  coprivano  il  capo  fc  non  di  quella  ma- 
teria . E peròbene  dille  KUllathiodich  afan Jcj quella  voce  A- 
fi  KWvf  TiTitu/fj  yy.iryjj*  t*Y  tot  £ìX*l»/V  .*  VOlcilllO 

che  vi  11  intenda  la  parola  Api . come  auchòra  ella  s’ intende-» 
in  qucll’altrC  VOCI  rapix/Ja  ,‘kkìtTt  » , Xvxl  » . Cioè  . Petti  Ai  Par. 
do  , fette  di  Leone , e fette  Ai  Lupo . Hora  le  bene  i moderni  vfa- 
ronoaltra  materia  , che  di  pelle  di  caneacoprirli  ilcapo.Óc 
hebbeno  anchora  voci  proprie  da  efprimcrc quella  materia  ; 
nondimeno  volle  H omero  vfarc  la  voce  xiiilw  . Cioè . Di  petti 
•MninM  j ferxmtc  1*  altre  macerie  , che  cranain  vlo  nell’età  fc- 
guente  per  coprirfi  il  dapo  . In  quello  modo  credo  anchora  , 

Che  nella  lingua  latina  Decies  cent  tua , fia  ftara  prefa  per  vna  ; 
grandiflìma  , & infinita  forami  di  danari  ,c  (limo  che  ciò  auué 
niflèirt-quel  tettìpo  primiero,  quando  non  era  anchora  Roma 
molto  douitiofa . £pcrqucrtopcnfo,chcdiccfscGiuucnale. 

' Rum decies carte  na ddbàntHr . Sitine  x. 

ulntijt'o.  Per  vna  dote  immenfa  . 

E benché  dopo  crcfccflc  la  ricchezza  di  Roma  fuoridelcrcdcr 
nollro  , come  a pieno  ha  nnopróuato  il  Budeo,  l'Agricola  , il 
Porcio  j altri-,  che  di  quelto  foggeteo  hanno  fermo,  rcitò 
nondimeno  quella  forma  di  dire, di  marnerà  che  Decies  cent  end 
tiimoftrò  Tempre  vna  infinita  fontina  di  danari.  Plorano.  Lib.p. 

......  Decies  centers»  de  di jf et  Sit.f. 

Hkicf.tr  co  poltrir  contento  , qktnq-,  diebkt 

JNH  trae  in  !oc  ttHs . _ S ut  ir  4 6. 

Giuuenalc.  Optitna/edtjM.rre  Crtf orti*  tette  Miriti 
Bit  tf  tingenti  de  Ut 
Cioè . Decies  centen.t  mi  Ufi . 

Marciale.  Si  drd'criht  fup(ri  decies  ntiltì  ruittii  ccntunt . • ** 

Ipiò  che  quello  luogo  di  Marnale  è dal  Bude©,  c da  altri  diclrf 
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rato  per  la  foaitm  del  Cenfo de1  Senatori  : ina  il  noflrofcnA 
mento,  fc  bene  è nuouo,c  nondimeno  s' io  non  m’ inganno  * 
più  conforme  al  vero . E quello  fa  a prò  polito  anchora , 

/ Ila  Ul*  di  ne  s morta*  cfl  Secati  di //a  * - 

Ceritela  dccics  qua  tibi dedir  doti:  . 

Che  dille  r illeifo Martia le. Quella  fondina  medefirm  fùnn- 
chora  dimofirata  per  la  parola  , Dccics  . Seneca  . Bcatiores 
ncìfìos  pntAs  , quorum  pan  tomi /ha  dccics  feficr tinnì  n ninni . M a*» 
più  chiaramente  di  lui  J’hà  detto  Plutarcho  r«r  ptt*  ‘Tiri  ftv- 

ptìf*>  t tei  tauri  *6>T#  jyu'  Cia.13»  fAHrou . fu r»  Vicini  futi:  • 

Il  che  nondimeno  fi  deue  (blamente  intendere  quando  fi  parla 
di  qualche  fornata  di  danari , altramente  quella  voce  non  li- 
gnifica più  di  diece  (Se  bene  non  fu  quello  auuercito  dal  Bn» 
dco)  comcaltrouc  forfè  dichiararcmo . Per  quefia  racdcfimi-» 
vfaiuafipuò  difendere , e dichiarareSilioItalicoinque*  verli* 
V is  eri  am  tandem  Siculi  cantra  arma  TyrAtins 
luuifft • e fre fiuta , vos , Cr  C 4 m pan  a tner i 
Aioenia  devulfo  Samnitum  roborc  drrnum . 

Nc’quali  porge  Silio  occafione  di  marauiglia  a molti  ,che  egli 
habbia  voluto  nomareHieroneTiranno  de'Siracufani  ,fapc- 
dofiper  lehifioric,  che  egli  fùPrcncipc  molto  va lorofo,for- 
nitodi  tutte  quelle  buone  doti  ,chea  fiinili  perfonaggi  fono 
conucneuoli.  E però  parlando  di  lui  Polibio  hàcofi  detto  . 

JVon  milito  ante  tempore  SyrAcuf attorniti  copip  ycum  inter fc  .atqtst 
co s qui  Reìpublìi  AprAcrant  ortafeditioforet  , duces  fìbi  crcAucrc^» 
jirtemìdorum  , Cr  e kit*  ,qui  poflca  rcx  fuit  Hieronem  admodutrij 
qnidcM  adolofccnicm  : [ed  ita  vniuerfìs  natura  jAtq^  tnfcnij  doti - 
. bus  ornatum  , vt  nsbil fìbi  rcgium,  pratcr  rconhmdecffe  vidcrctur . 
Hora  diciamo  noi  per  dichiaratione  del  predetto  luogo  di  Si- 
lio,chela  voccTò-4»wtf,fùda  gli  Antichi  v fata  indenti  mento 
di  buon  Signore,  al  qual  vfo  rimirando  Silio  nomò  Hieronem 
T iranno . Et  in  quefio  medefi  ino  folti  mento  fù  da  V irgilio  vfa- 
ta  in  quel  verta. 

Pars  mi  hi  paci:  cric  dextram  tttìyiff ? 7*  y ranni . 

E il  Cardinale  Bcflarionc  nel  libro,  ch’egii  ha  fatto  con  tra.* 
Giorgio  Trapezunrio  diottra  eh  iaraniente,  che  Platone  aiv 
chora  ha  vfata  quefia  voce  in  buon  fentimèto  in  quelle  parole. 
*Dctur  mihi  C iuitas  fitb  T yranno  , fttq ; T fratina:  ip/c  ittkcnis  , in. 
genioftis  , memoria  valcns  y forti:  y fan  natura  mastri  ficus  .Enel 
quinto  delle  leggi  parlando  delie  pene  capitali,  dice,  chequef- 
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te  fi  dcuono  imporre  per  ordine  del  T iranno , qui  idem  . & do* 
min us  tfi  ,C~ legniti  lator . Epcròlopra  cj u erto  propofnodicc 
Bella  rione  . V aius  viri  importuni  T yr  annidii  nomine  vocakarnr  , 

& ideo  Piato  Tjrann.rm  requirit , veltri  vfu  vnicum  principem  ité 
appo  Hans  ^quemadmodum  apud  latino:  quoq-  hoc  no  meri  in  fa  narri* 
pariemfre  juentiji/nò  v/nrpatnr  . Perche  nondoutua  Giorgio 
Trapezuntio  dalle  predette  parole  di  Platone  concludere  .eh* 
egli  hauelfc  lodatala  Tirannide  prefa  in  cattiuo  fornimento. 

Snida  più  chiaramc  me  di  tutti  ha  di  quella  cola  ragionato  nel* 
le  feguenti  parole . 'lupai toc.  ri  t?ì  r*>  TpmaùrrrAirrdt , t 

ktìi  7i rp tonyófVrfJ  ,*4 iTin  TuJ't  r«  tri  uar n tic  t*{  troJUu*e 
fjxftìtrTot  >7i  r»V  ttf  /jUkiyjt  yjiut  > K*òtior*p  ir  ritt;  » rotiti it  pe- 
rir • Syvfot  yàr  ritirar  r*r  7Xf*r*pcmTa.Tot  » urtr  , ;>W iyu  * 

lo  parar  . TftTtiyaptJOii  /*'  ni  pana:  , d *)'  t vp’fp'LuutSr  . ,2  x*«  • 

/i'  hottiat  r*  Tif  yt  f $l  . eVri'r  JV  «W  t»?  a-e/nrjr  »V  tÌT,-  x:ìw u*_ 

*jy  . rt’jT»  fiiuvuTsu  ri  t*  Tvptno  ìrtu*.  . * JY  kpicoTtkni tr  uvudt/uo 
Titir  ha.  rii  Tuo  ine  turi  Tu  TfaTlpov  d ijuy-rli  tu  . lufnu»- 

7*j;r  ,2  »«nr«  r«  Cioè  . ò«  Poeti  ,»  quali  furo  manza  aliti* 

giterr/Cf rotano.,  nomar o i Re  Tiranni  , benché  tardi  poijojj  c pre/o 
quel  nome  nell'  vfo  de  Greti  . Jiippia  Soplnjla  djc e , che  quejl» 

J ii  nel  tempi  d’  jinbUoiho  . U omero  t ertamente  nomo  Eclreto  cru~ 
dclijjimofra  tutti  li  mortali  Re  } e non  Tiranno  . Fu  dettoTirann 
m da’  Tirreni , i quali  fn-'O  huo/nini  crudeli , & auuez.fj  a rubare» 
aUa  jhada . Alane  alcuno  de  gl’  alt > i Toeti bà fatta  mai mentione 
della  voi  e Tiranno  iri  MaJapji  te  , uitijlvtele  ruba  Republiea  de 
C umani  due  $ e beau  tic  amite  li  T i ranni  J uro  Efìmnci  i , e iu'e giudici 
ogouematori  cofì  detti  con  nome  piu  grato, 

Plora  io  fi  imo  medefi  ma  mente  ,che  Scnopbontc  nel  Dialogo  » 
ch'egli  intitolò  Tiranno  , prcudcllc  quella  voce  in  buon  ‘end** 
mento  : pcrciochccgli  v’introduce  iiieronc  , il  quale, come  u e 
di  lopra  prouato  ,fu  ottimo  Prcncipe  a decorrere  della  miler* 
vita  di  quelli,  che  foprallannoal  popolo  . e lo  reggono  come  Sir 
guori . E chi  ei  ,chc  Dante  non  hab’aia  vfata  quella  mcdcfi.na-» 
voce  in  buon  Icntimcmo  cola  , doue  parlando  della  forma  «Ul 
eoucrno  di Cclcna , lu  coli  feri tto . d _ . 

£ quella  pi  ni  il  Santo  bagna  il  fianco  , . /«r.  *>. 

Cofì  e ouì  ella  fi  etra  ’i  piano  ,cl  monte , 

Tra  Tirannia  lì  vi  ne  ,/Ftto  e fa  neo . 

Io  per  me  Jlimo , che  non  fsa  cofa  in  tutto  ripugnante  al  vero  il 
dire , che  Dante  ci  volofic  dare  ad  intendere , che  la  ferma  del 

goucra® 


tiórnodi  Cc feria  folio  mcfcol.ua  di  T ìr*rini*  felce  déirfinV* 


p&,io<Pvno,&  dello  rtuo  populee  *e  chepcr  cOiifcgticncc>* 
ella  forte  vna  Ropuòlica  mifla  di  più  forme  di  Rcpublica,nclhé 
maniera  che  Polibio  ha  dichiarato , ch’era  la  Republica  SpaiM 
tana , eia  Romana  . Hora  voglionoa tettai  fpolìtori  di  Dante,  44 
che  egli  v fai  fé  auchora  quello  modo  di  direprefò  dail’  vfenza*» 
de  gii  Antichi  in  que*  verlì.  / 

ot  rompe  del  montar  l1  arditafo^A  • 

Per  le  (calce > che  fi  fero  ad  et  a de  * ■ * 

C lì'  era  ficuro  il  quaderno , e la  dora  „ J • ' ' ; ‘ : ’ 

Douecflì  dichiarando  la  voce  Do**,  vogliono  ch’ella  s'intett^ 
da  per ungendo , ch’egli  hebbe  riguardo  ài  corto» 
meandeo,  fecondo  l’ vfo  del  quale  i libri  nomi  feccanodicar*  4 
ta:  ma  di  tauolc.  iì‘ dunque  il  fentimcnto  di  l>antc  fecondo f 
opinioni  di  coitoro  , che  in  que*  tempi  antichi  era  rteura  la  do-  44 
& > cioè  i libri  , i quali  non  lifeisauanoconieatcmpodiDaji'* 
te,  ne  quali  fu  felli  lìcatoii  librodclcomodclpublico,c  tratf- 
ione  fuori  vna  carta  da  lui  nomata  fecondo*'  viòdegli  ancichi 
Doga . Ma  que’  vaJent*  huomi ni  deputati  dalle  Altc22eScre* 
fiiflimcdi  Tofeana  alla  corrcttionc  dei Dccameronc  dclBoc*  ' 


caccio  nelle  loro  Annotatiom  Ita mpace  del  7 3 . inoltrano , ché 
quella  fpofitionc  none  conueniente  alle  parole  di  Dante  of- 
fendo chcin  que’  tempi dc'quali  intefe  il  Boera , lì  faiteuano  rIP 
bri  pur  di  carta , o pecorina  ,0  bambagina^,  come  hoggi  ,C-1 4 
non  di  tauoie . Il  cheli  può  facilmente pronarecolla autorità  4 
dell'  irtcllo  Dante,  nella  quale  lì  nomina  la  carta  pecorina,# 
fu  da  noi  di  fopra  dichiarata,  * 


Insule  vecchie  , e in  stt  le  natone  e noia . 

E però  , vogliono  e bene , che  la  voce , Doga , fìa  proprijflìma* 
mente  prefa  da  Dance  per  lo  Itaio,  che  li  fecctra  , e fa  anchoràJ* 
di  doghe  , accennando  quello,  che  dille  poi  apertamente. E 
que  eh  arrojfan  per  io  fiato . Perche  è da  dire  che  ciò  li  debba  pili 
torto  ridurre  alia  finccdocbc  , che  a ir  v fodc’  gli  Antichi  .Ma«» 
è bepe  nell  Ariolto  vn  luogo, che  non  fi'può  intendere  lenza-» 
la  regola  diqucrto  Equiuocò  deli*  vfanza  degli  Antichi  t 
in  que’  veri#  . Di  midolle  già  d*  Orfì  , e di  Leoni  ■ 

7 i por fi  io  dunque  li  primi  ali  menti , 

Ne  quali  aferiue  le  midolle  a gli  Orli  , &a’Lconicontra  allaf» 
decer minationc  de’ Philofophi  naturali  . Arirtoccleneirhirto* 
tfe  de  gli  axumaJi  partendo  di  ciò  ha  cofcfcrtuo  r ±eo*fa*d&t  * ** 
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dura  babef. , & {elidi  , vi  ex  eh  concupati^nh  velai  .1  pace  elidii-  c*p.*]. 

tur . NulUm  enim  in  illis  medu/Um  haberc  videtur , 'j.tò.d  * doiodum 
exìg  uam  *c  tenuem  h.ibet , eamjyin  paucis  ojjibus  . So  Ih  enim  infe-  Lib.  li. 
tioribus  atq;  bracini  s . Che  fu  anchora  confi  rinato  da  Alberto  c^.37. 
piagno,  nel  libro  de  gli  animali . Ma  le  parole  di  Plinio  de-, 
flruggono  anchora  più  il  concetto  dell'  Ariofio  ,poichecgIi 
niega  affatto, che  ncll'olfadcgliOrfi  fi  troni  midolla  alcuna. 

Kepi  nuli* . Leoni  in  fammum  , & brachiamo»  ofjibus  pandi  ext- 

gita  admodant  , in  epterit  tanta  durine  vt  igniselidatur  , velar  st* 

plice . Horacon  quefta  autorità  de’  valcntiffimi  Scrittori  pot- 

trebbe  altri  credere , che  l’ Ariofio  hauelfe  fallato  fenza  replica 

alcuna  . Ma  (fimo  io,  che  colla  difiintione  dell*  Equiuoco  dell* 

vfanza  de  gli  Antichi  il  luogo  dell’  A riollo  non  folofia  feufa- 

bi  le  : ma  anchora  degno  di  inoltra  lode . Deucfi  dunque  fapcre 

«J»e appo gliantichi Greci  laparotomia, non  folamenteera 

prefa  in  fignitìcatodi  mi  Julia  : ma  inficine  in  fignificatodicer- 

ucilo , detto  da  Greci  i>K«>i£Asr.  Il  che  ha  picnamcntedimoftra-  Lib.  ir. 

V>  Athcnco  nel  fuo  DipnofophiOacitandoa  confi rmicionc di 

ciò  alcuni  luoghi  de’ Poeti  Greci , come  quello  diSophodc, 

nel  quale  Hilio  narra  che  Lidia  era  fiato  gittatoinmarc  da,» 

Jlercok  ,c  pcrcofioad  vna  pietra . , 

Kójmt  fi  oìjkÓv  u.vtoiv  incinti  uirtf 

KfxTÌ(  J'i*.(r7<ttii’Tsf  . Cioè . . 


In  menade  ia  cbiomavfciua fuori  InTra. 

Dal  cupo  iperto  la  mi  do!!*  hi  tinca  , sbiadì 

Spicci. ind  1 in  copi  1 molti  il  fa  nyue  i n pente . 

E prefono  gli  Antichi  quefia  voce  in  fentimentodi  ccrucllonÒ 
folamentc  per  che  la  voce  iyK.ipat.os  tolse  filmata  voce  brutta , t «* 

fporca  ,come  proua  l’iftelso  Ath  eneo  colla  autorità  d’  Euripi- 
de. irSlr 

O’rtor  f'ttrivTaiv  patos  , iV  dto?jd  /*»  A»>*>  . Cioè. 

Onde  daii'vjft  rotte  vfciita fuori  Nell* 

L a morte  per  non  dir  cafa  piu  brutta  . » Idee  uba* 


Ma  anchora  perche  credcttono,chc  il C crucilo  fofse  ,0  Midolla, 
o principio  di  quella , come  chiaramente  hanno  dimoftrato  Ari-  De  parti 
ftotclc , e Plinio  .flora  nella  lingua  Latina  prcfcahchora  Sta-  anim.UK 
tio  la  Midolla  perccruello,dimofirdndo,che  Chinane  ha  oc  ua_.  z.  c*p.  7. 
nutrito  Achille  di  Midolla  , cioè  di  ccruellodi  Leone  . * Lab.x. 

Nec  v!lis  #,37: 

Ifbtnbus  fot Ufse  farne  m :fedf?ifja  Ltouam 
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f lfiér/t . fe  miani wcfy;  bibcnstraxìjf r medutlat 
lì  a mi  hi  prima  Cerei . 

E cofi  deuefi  intendere  quello  luogo  di  Statio  ^ poiché  il  Leone 
non  Ita  tanta  copia  di  midolla,  che  di  queiJaicnch  ludica  far 
mcntionc  per  nutrimento  ballcuolc  d'Achille  . A imitationdi 
quelli  1*  Ariollo  anchora  haprefo  la  vo^cdi  Midolla  infenti- 
mento  di  CtrkeJh  , affamando  , clic  Atlante  hauca  nudrit® 
Ruggiero  di  Midoit* . cioè  ( dichiarandofcconJo  l’ vfanzadc 
gli  Antichi)  di  Cerne  Ho  d’ Or  li  > e di  Leoni  • 

Come  per  ì'  Equi  Meco  deh'  vfantL/i  de  moderi,  i [i  potino  dichiarare  al* 
canti  no ghi  di  rirgiìio , di  Dante  , e del  Funofo , mcjfi  in  cjui~ 
filone  da  valenti  jd  fetori , ne  per  anchora  bene  c/plicati , 

Cap , Kentefimo^uarro  . fj 

•ff  ^ra  comePcr  P vfanzadcgli  Antichi  fi  può  fal- 

' £.  tiare  vn  Tonificato  in  vna  voce  jbhe  le  conuicne  * 
|~T  ^ co‘ri  niomede fi  in a inerite  per  l’ vfo  de  modcr- 

(%T-  ni  trapofeafe  vn  lignificato  ad  vna  voce  , che  nel 
gcj»  primo  a (petto  pare  che  detta  fiacon  poca  pruden- 

za . E in  vero  le  la  voce  amica  , che  altro  pro- 
priamente lignifica  ,pcr  Tvfanza  de*  vecchi  ,s’  accommunaa 
vn  Tenti  nocino  ,chc  non  gli  è proprio , perche  non  deue  hauc- 
rc  il  mcd&ino  privilegio!*  vfo  dc’incdcrni  ? Ccricch’ionoiu. 
trouo  ragione  per  la  quale  iopofl’a  ammettere  il  primo  , e ri- 
fiutare il  fecondo . Adunque  vaglia  anchora  T vfo  de*  moder- 
ni a (cufarc  li  Poeti  ,fc  Arinocele  ha  \ olino  che  i’ vfo  de  gli  An- 
tichi vaglia  ii  mede  fimo . riora  con  quello  auucrtimcnto  pof- 
fiamo  difendere  Virgilio , quando  coli  dille  ncli’Encida  • 

T ri  pini  pulci , quato  Dar  ciana  vtrjx 
1 tnpellunt , terno  e or. f argani  ordine  remi . 

X)onc  egli  vicn  riprclo  d*  hauer  ddcricto  vna  tri  reme , la  qualo 
era  al  tutto  incognita  al  tempo  della  guerra  Troiana . Eficndo 
che  il  primo , che  la  fabbricane , lofi*:  A mi  noe  le  Corinihio  ,il 
quale  fu  dopo  molti  TeCòli  alla  guerra  Troiana  , come  ha  ferie. 
toThucididc  nelle  Tue  bidone  . .Benché  Clemente  A leflandri- 
*roncl  primazìe*  Stronuti  tribù  Tea  quella  tnucncitìhc a bido- 
ni . Ma  per  efifefa  di  Virgilio  babbiamo  a ricorrere  all’Equiuo* 
co  fecondo  T vfo  de’  moderni  ,cdire > eh’ egli  dcfcriucfsc  la  na- 
ne fecondo  1'  v fan  za  del  tempo  fu  curo . li  qual  modo  di  dire  e 
fiato  tenuto  da'  Grammatici  figurato;  e da  loto  con  voce  gre- 
ci ~ 
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ca  nomato  ytnacronì/mo , cioètraportamcRtodi  tempo . losò 
che  da  vn  (pulitore  moderno  della  Poccicacgli  none  a in  me  (io 
per  lodcuol'c  in  alcuni  luoghi  di  Virgiiio,e  d'altri  Poeti  . Ma 

10  mi  riferuo  a dimoltrarcla  vanita  delle  Tue  ragioni  al  terzo 
libro.  Hor  a con  quella  tra  slationc  di  tempo, voile anchora_» 

' Scruto, che  Virgilio  nomade  il  Lituo  Quirinale  in  man  di  La- 
tino in  que'  vcrli  . Ipfe  Quirinali  Lituo  , parnaq-,  fedebat  7.  Erteti». 

Succinta;  T ra  ben . Nella clplication 

de’ quali  Scruiocofi  ferme . Lìtuus  efi  incuruus  esdugurum  ha» 
culus  , quo  vtebantur  uà  defignandaCati /putì*  ,nam  manu  itoti, 

Itcebat  , Qjiirinalem  antera  ex  perfora  [ha  dixit  , quale  m pojica 
jjitirtnus  uxbuit . Ntm  rune adhuc  non fucrat  i{omulus  . Per  le_j 
quali  parole  manifcltamence  fi  vede  , che  Seruio  per  dichiara- 
tone di  quel  luogodi  Virgilio  riccor re  all'  Equiuoco  dichiara- 
to  dell’  vl'anza  de'  moderni . Col  medefimo  lume  di  quella  con- 
(Idcrationc  polliamo  illuftrarc  alcuni  altri  luoghi  di  Virgilio 
tenebrofi  ,6tofcuri  agli  intelletti  di  tucti  li  Grammatici , e fo- 
no quelli , ne’  quali  tìnge  Virgilio,  che  gli  Heroi  ,c  ì Dei  nel 
Cielo  mangialkro  a’  coauiti  giacendo  ne*  letti  , che  1 Latini 
nomarono  Dtfcubitonj . Sonoi  luoghi. 

T u das  epnlis  accumbere  Diuum . f.  Entìd. 

£ quello.  IndeToro  parer  ALneas  fit  or fui  ab  alto . %.  E»etd. 

E quello.  T ori:  tujji  difeumbere  picìis . }%E'iCÌd, 

Hora  pare  a Grammatici  cofa  marauigliofa  , che  Virgilio  in- 
troduca gli  Heroi  ,c  i Dei  a giacerli  nei  letto  mentre  mangia* 
uano  ,ciiendo  che  Ila  communiitìma  opinione  de* Gentili , che 

11  Dei , c gii  Heroi  fodero foiici  di  mangiare  alte  menfe  feden- 

do  , c non  giacendo,  onde  Athcneo  quali  nel  tìnedelfoccauo 
libro  coli  ferme  . cu 0 to-j  e StSc  tkuoiov  olùtZv 

li)  > Tutto  prue  k oTfAtof  , yfi  traiCfivox  Stayer  ò'òtr  »7t  KX7UK>J(t^ 
vxpì.  To7(  ÀpXfUitt  *9it  ,'ttNut  J'eù luti  bÌ{ó,v.lM;  ClOC  . P enjanuo 
cheli  De4.  fujJ'eno preferiti  trapali  .tuano  / giorni  Jefi iui  fplenàt da- 
nni te  inuero  : m t temperatamente  , e per  quello  non  haueano  cofiu- 
. me  di  giacer  fi  mentre  mangiauano  : ma  di f edere . 

Hlomero  mede  fi  inamente  ragionando  de’  conuiti  degli  Heroi 
c de’ Dei,  inoltra  femprc , ch'ali  fofseuo  ìnquclli  fonti  di  lede- 
re , onde  nell’  vndecuno  dell'  Illude  coli  ferme. 

Av'tcìp  iortiTa.  . .'.ft 

KKtffijtu  ìhSòrt  %t  iti  kKij fio  un  1*6^0 » • 

Aia  poi  cb'tjji  venendo  4 le  lerjeat , 

...  . P Sopr* 
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Sopra  tf. vede  federo  . 

Bncl  deci  monono  JcU’OdilTea . 

ÙJuTvfX ;ll ■ /«Vct  S'mfMLT  MKWzftiTTMI  Koìlftt  . 

Udirci  , - 

/ convitati  poi  nell * Mirra  cena 
Seminano  il  cantar  fedendo  infteme  . : 

Catullo  nell*  Epichalanvo  di  Pcleo, c di Thctidc  fìnge , che  li 
.Dcì  conuicati  Ite  fiero  a federe . 

, idjri po/l } nani  mneisflexerunt  fedihns  artMt , 

£ prima  di  lui  Apollonio  Rodiocofi  dille . 

A*T*f  isti/  niy*.  J'ifTiv  tri  tutori foiof  H t»ro. 
ùaruuù  tfa Urti . • ClOC . 

Ada  uopo  app.v  ec  chiaro  lagran  cena 
Nell’  ampie  cafe  , e vi  cenar  fedendo. 

Non  ponno  adunque  per  quelle  aucoricàcomprendere  li  Gri- 
macici , perche  Virgilio  ragionando  de*  inedefimi  Hcroi,cdc* 
mcdclìmi  Dei  gli  habbia  fciiipre  mulìnt’  fuoi  conuiti  a giace- 
re, fecondo  quella  vfanza,  che  fu  poi  de’  fccoli  futuri  . Dico 
perditela  di  Virgilio  ,ch’  egli  ha  ragionato  di  quella cofa,  fe- 
condo la  regola  dell* Equiuoco dell*  vfode*  msdiTui , prenden- 
do i ict -i  difcubitorij  ,ch*  erano  in  vfo  al  fuo  tempo  nel  lignifica-’ 
to  m quelle  fedi , eh’ vfauano  gli  Antichi , mentre  lì trattcne- 
uanoalleraenfe.  Et  in  quello  modoafcrilleanchora  l’ vfo  de* 
fuoi  tempi  u*  Dei , fecondo  le  regole  di  quella  fpccie  a’  Equiuo- 
co, che  fi  dichiarerà  nei  capitolo  fogliente  .Con  queftomedefi- 
nio  Anacronifroo  credo , che  fi  dcua  intendere  quello  pur  deli* 
alleilo  Virgilio  . Poflc/nam  prima  t/niei  epntis  menfatfi  retnotf . 
Per  intelligenza  dei  qual  verfodeucfifaperc,  che  al  tempo  di 
Virgilio  , òr  anchora  molto  più  innanzi  le  mcnfccrano  porca- 
te da  dui  fervi  cariche  di \iuandt , cchcdopoch*  erano  aisag- 
giati  iicibi  polli  in  quel  le,  era  no  leuate  via  pur  da  feruito  ri  ,6c 
in  vece  di  quelle  fi  portauanoie  feconde  ripiene  d’altri  cibi  ,co- 
ine  hanno  dichiraio  Aitili  Poeta  nel  nonod*  A t he  neo , fiutar- 
cho  nciia  vita  di  Peiopida,  c Philandro  nel  fello  di  Vitruuio. 
Hqra  te  bene  quell’ v lo  non  fùconofciutoal  tempo  de  gli  He- 
roi , non  dimeno  parlando  V irgilio  fecondo  1*  vfo  de’  moderni, 
dille.  Aicnfai  remota  . Ma  perche  pocrcbbc  far  gran  dubbio 
in  quello,  c’habbiamollabiluo  rn  verfo  d’Homcro,ncl  qua- 
le pare  che  fi  proui  ,che  le  menfe  fi  leua fiero  ai  tempo  de  gli 
dHcroi , però  porremo  qui  di  lotto  le  parole  d’  Athcnco , che-# 

inoltrano 
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moftrano  lauera  intelligenza  di  quel  ucrfo  . «V  /•'  yn  difts^ 

t«V  t fmì ?tt{  , tilt? riti J'okh  Tt  ì*  ha ali. 

L*ìù)V  rji  TIVÙ?  . iTl  Xffj  vUftUnTo  Tpdirif*. 
tÌT<Lyr»rio’:  «V  tvTo  . 

, iàv7  rjfì  Tirar  trt  , rju  Tapina To  Tpt'rifa  . 

* T.'r  juuppV  àniSs^  Tor  Tifimi»  . tÙs  r*>#  e mpimor  r$  ttyr&Ji 
WtrQotwTi  T*p*K f7«5j  Tpiviftv  Ki3ii-rip  Tali  tJ vs4<  T±f  «Ad» 

*tìrcrwj0Ì*.r  . Cloe . sii  parere  di  i moro  , i ij  tta,t  r.  oh  pe./mo  , ihe 
temenje  in  quel remps  fi  latafjeno  ,pare  , che  repugnì quei  verjo  dell 
Iliade . Acne*  , mangiava  , e per  anthsr  la  menta 

•Non  era  via  Iettata . 

Aia  egli fi  dette  cofi  tergere . 

flettea  3ni.:ugiaua  anchora  ,ne la  menfa 
Era  via  tolta . Onero  che  bijognarà  dire  , che  il 

lettor  via  la  menfa  procedeff : dalla  preferite  occafìone . Percioi  he L, 
ttonconnenina , thè  la  menfa  jfeffi t tanto  innanzi  ad  Achille  addolo- 
rato , quanto  (irà  innanzi  a quelli , thè  vittono  lieti  ne’  con  ititi  . i'cr 
le  predette  parole  d*  Athcnco  , uedefi  che  il  ucrfo  d'Homero 
non  conclude , che  foHccoftumc  ai  tempo  de  gli  Hcroi  di  Jcuar 
uia  le  menfe , come  fu  melloni  uio  nell* età  tcgucntc  . £ però 
per  Je  autorità  foprapollc , bnògna  dire  che  Virgilio  fi  ualche 
nelle fudettc uoci  dell*  ulama  de1  moderni , che  tù  di  ìeuar  uu 
le  niente.  Al  qual  coftumc  hebbe  fenza  dubbio  rifguaidoi’A- 
rioiloin  quel  ucrfo. 

T olteihefnr  le  menfe  ,e!e  vinande . 

Ma  egli  fi  dcucauucrtirc , che  l*  Arioilo  fi  c ualuto  dell'  ufanza 
degli  Antichi , c non  di  quella  de  moderni . Pcrciochc  egli  fa 
torre  prima  le  mente  , che  le  uiuandc,  rimirando  al  coliume_> 
degli  amichi  Greci , c Romani  ( come  hadimcfiraio  Plutar- 
chonc’ Problemi  Snnpoiiaci,  Seneca  nt  he  £pillojc,& Athc- 
fico  nel  primo)  che  al  tempo  cu  Cario  Magno  non  era  più  of- 
scruato  . Mccio  Poeta  nel  itilo  libro  ut  gii  Epigrammi  Greci 
ci  ha  lafciato  un  bcluliìmo  cficmpio  dell*  ulama  de* moderili 
in  quei  UtrlO.  Ru.6for  , \JaxiUij  othlcuo*  x-Jrixa.  • 

J^eiia  ipolitionc  aci  quaic  io  St  houaltc  latinocofi  dice . v antico 
Atei  itti  ugrteam  taut  icjtatcam  a\xiuet  ,n*m  isomero  ,0  flnjcft 
iltit , qnos  sanquamfeopum  tttmcri  debent  cateti  Poetyirnotnm  in 
it  vitrum . Ma  quello  Schonaltc  fù  troppo  leuero  Grraco  ,fe-» 
non  uoilc ammetterei* mode' moderni  , poicne  Anftotcìe  /la- 
ttea fatto  buono  quello  degli  Antichr*  c tanto  j%n*n  omimy 
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quello  d’  Arlftotele  , che  fi  vale  dell’  vfanza  de  gli  Antichi , 
quanto  quello  , che  fi  vale  dell’  vfanza  de’ moderni , Del  qua- 
le fi  valle  anchora  Virgilio  in  quell’  altro  luogo  . 

7* «.7;  inuaUc  vtam  , vagina^)  cripcfcrrnm  . , 

E in  tutti  gli  altri  verfi , ne’  quali  ha  fatta  mcntione  del  ferro , 
Pcrcne(  come  .ha  notato  Paufania  ) non  era  in  vfo  il  ferro  al 
tempo  de  gli  Hcroi  : ma  fi  bene  il  rame  A 'ara  fi ( dice  l’ intcrr 
prete  di  Paufama)  ad  Herou nm  fecnlum  refpexfi et  si  pollo , per 
boni  uà  > re  nif  i ■■n  tf  i.c-p-ednra  fmfict  . E poco  più  di  fottO . .. 
Fu  fi  e aatetn  ticoum  arma  ex  are  Homerus  teftatur  , mmbtpcn* 
nem  Vtfandt  » , & Adertone [agiti as  de/cribit . sirgnmento  edam 
efi  sicmllt, t batta  Pbtfelidc  in  Minerà f tempio  pofita  + O'  apud  A(i 
comedenfes  in  rE/tulapij  Alemnonis  enfis  rotiti  ex  are  ,cttm  ha  fi  a 
illius  ima  tantum  f anima  cufpis  area  fit . Eiiogna  dunque  di- 

renile Virgilio  ha  nomatoti  Ferro  per  Ramet  fecondo  l’vfo 
de’  Moderni . Ma  fe  Paufania  ha  detto  il  vero , ha  fallato  Ari- 
notele in  quelle  parole.  **/'  r»t ipyafoiaine  . 

nelle  quali  vuole  eh’  Homero  prenda  l’Artchcc  di  Rame  per 
quello  del  Fen  0 , che  non  larcbbc  vero  s’ al  tempo  de  gii  Hcroi 
non  folic  flato  in  viòii  Fen 0 come  dice  Paufama  .Dame  an- 
chora parlò  fecondo C vfo  de’  moderni  d’vna  vittoria  delpo- 
poio  lyouiano  in  quel  verfo . 

. b.fio  atterro  l'orgoglio  degli  aerobi, 

Douefi  vede  ch’egli  ragionando  de  populi  d’ Africa,  che  al 
tempo  della  feconda  guerra  Cartaginelc  erano  appellati  Afri- 
cani , li  voile  coi  nome  moderno  strabi  nominare , v fanno  in_. 
quelto P tsinai > omjmo,cì' Equiuoco diche tuttauia parliamo  . 
Benché  altri  potrebbe  (limare  ,che  Dante  in  queflonon  fi  fia_» 
vanito  dell’  tsfnacroni/mo  , poiché  fappiamo , che  anche  al  tem- 
po antico , alcuni  popoli  d’ Africa  erano  nominati  tsirabi , co- 
me lu  dichiarato  Vicruuio  con  quelle  parole  . Ittm  l opx  in  Sy 
ria  , shatsiatj,  Ar*  snidar  nm  lai  hi  ! unt  immani  magnitudine . L’ A- 
rioflo  anchora  ci  ha  lafciato  bcllnfimo  efsempio  di  quello  tra- 
porumento  di  tempo , & è in  que’  verfi  . 

, L,'  aitegliaria  come  tempesta  fiocca 

Contracbi  VHolalbuon  Rnggierjar  torto . 

Douc  egli  volle  vlarela  voce  moderna  in  fignificate  di  quelle 
machine  antiche  , eh’  erano  buone  perla  battaglia  naualc,  fi 
che  per  uichiaratione  di  quello  luogobilogna  ncceflariamentc 
ricorrere  aii’  Equiuoco  deli*  vfo  de’  moderni , fc  già  non  folle-» 

alcuno 
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alcuno  , che  in  quello  feguifse  l’ opinione  d‘ vn  Scrittore  nonJ 
moLoantico  , il  quale  H credette,  che  1’  inueuuone  dell'or- 
tcgliaria, e dell*  Archibugio fotte antica, e venifie  da  Salmo- 
neo  , prouando  quella  Tua  credenza  , per  gli  infrafcricci  ver  fi 
di  V irgilio . V idi , & crudele s danttrn  Sai  monca  parai 

ùumflammAi  loui*  ,&  fonti  ut  imitai  ur  oìympi  t " ($, 

E poco  più  di  fotto. 

'Demens  cjui  nimbo*  , & non  imi  tubile  fulmcn 
jfL>C , CT  i oruipedum  c tir  fu  fi  rutilar  *t  e quorum  . 

Horafi  pensò  quello  Scrittore , erte  Saimonco  unitatteilfolgò^ 
re  , cil  tuono  di  Gioucconvn  vafe  grande  di  metallo,  ondec- 
gli  cucciane  mori  impetuosa mente  con  fuoco  ,c  conftrcpito 
palla  , o altra  cofu  , che  fjcelle  molto  danno  ne‘  luoghi  douc 
percoteua.  E certo  che  Eutlachio  nell’  vndccimolibroden’O  - 
dilsea  vuole  che  Solmoneo  tolse  vn  induftriofo  artefice  delle 
cole  mecaniche  ,efu  infiemcmcntionc  d’  va’ altra  hilloria» 
che  può  confirmare  l’opinione  del  predetto  .Scrittore, cioè  che 
fu  vn’artehceil  quale  rouinò  le  cale  del  fuo  nemico  con  vna 
machina , non  altramente  che  s’cl  lefufscro  Hate  abbattute  da 
vn  grandiifiino  terremoto , che  egli  fé  in  quello  vedere  alcuni 
Jàpi  , òtaicuni  tuoni, onde  fu  nomato  trenta*  e 
.cioè  Scuotitore  della  serra  ,c  folgoratore  . De.la  quale  hillona_> 
fa  memionc  anchora  Agathia  nd  quinto  libro , foggiongcndo 
che  il  nome  deli’  artefice  fu  Arteimfio,  e del  fuo  inimico  Zeno- 
ne. Di  piu  dice  , che  quello  tu  fatto  per  mezo  d’alcunecauc, 
le  quali  ci  ponilo  rapprelcncarcfvfo  delle  mine  . Snida  ancho- 
rafamenuoned’  vn  Eutropio,  che  fece  vna  cofa  limile  nelle-* 
infralcritte  parole  . I /«  $a\x.uHv>\cf  tvnxpf  T*pà**fi*>*  T'  •’*«- 

fo  Kfatot  tu’  TtiórJ'»  MTfjHftr  *TXVTa  KUT»0»)rTmrtv . Jrr»  * uó- 
to>  fati  tot  l/jj  «uT#V  , a’w.  o'  t»  ui  5*  r«0.w»i«vY  fri  * firn  /jnuo.  orpòt 
*v?  oliti . toyt  tàOtu\*/&  f,«V*V  !?)  K<iTtGi*gtr3  . Cioè  . Il  Cameri- 
ere Enfialo  cjfcnao  diuenuto  flgnore àuto  , [coffe di  maniera  ogni 
cofa  ,e  mandofuori  tanti  tuoni  ,ihc  non  [do  l’ tfleffo  Rufino  , ma  an- 
ebora  tjuelj  auolofo  Saimonco  , far  ebbe flato  niente  a paragone  di  lui , 
il  quale f e bene  era  Eunuco  , pare  a nondimeno  che  volèjfccjf ere  buo, 
r/rio  per  forza . Per  tutte  quelle  ragioni  potrebbe  altri  credere , 

» che  1*  Ariolto  fuccllc  inainone  dell’  A r tegliaria  come  di  cofa_. 
antica  .Ma a noi  piace  più  che  fi  dica  , ch'egli  fi  lìa  valuto  Jcl- 
'.pvfo  degli  Equiuoci  de’ moderni  , non  ci  clTcndo  ragione  al- 
. cuna  fi  cura  , perlaquale  fi  proni , che  ['ad/tcghai  ta  ,c  la  poi* 
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uere  , che  vi  s’adopra  , fiano  cofc  antiche  di  che  altrouc  piu 
ampiamente  ragionare  ino* 

Cheli  Poeti  hanno  prefe  alcune  voci  proprie  de  ir  vfanxjiePvn  Pope * 
h,cr  hanno  trasferite  a vn  altro  Popolo . che  non  banca  queir  v- 
fau  j e con  quesl a occ  afone  fi  dichiara  vn  luogo  oj curo  ai  Pia» 
ione  j & alcuni  altri  luog  hi  de * Poeti  Ut  ini  *c  ToJc  ani  « 

Cap.  Periteti uso  quinto . 

*dip3J» 


A terza  fpccic  delfEquiuoco  dell*  vfanza  è quan 
do  lì  r itroua  v na  voce , che  c propria  u*  v n Popolo 


_ per  qnalchc  iua  antica  vianza  , c eh’  ella  vien  tras 

ferita  a va* altro  Popolo , che  non  ha  limile  vfan- 
za , di  modo  che  al  ihora  dia  non  ha  i . fuO  proprio* 
e nero  fcntimcnto  > ina  fi  bene  vn*  altro,  cne  e più  tolto  meta- 
phorico  , e traslato,  come  polliamo  chiaramente  vedere  io* 
quel  ucrfo  di  Statio . : 

Afox  Naf a moni  co  dee  us  ad  mirabile  regi , 

Nel  quale  egli  noma  Anni  baie  Rè  , e pure  Tappiamo , che  Car- 
tilagine nel  tempo  d*  Annibaie  fu  Republica  ,t  che  per  confc- 
guente  non  fu  fotropofta  a niuno , come  a Re . Perche  in  quclto 
modella  farebbe  più  tolto  Hata  Monarchia  ,che  Repubuca . 
Ideiamo  dunque  per  dichuratione  del  predetto  veri o,ch^> 
Statio  volle  nomare  Annibale  Re  fecondo  Pvlanza  di  que'po- 
poli,ch’crano  retti  da  vnMonarcha . E foriceli' egli  volle  par 
lare  fecondo  l’ vfanza  di  Spana , nella  quale  haucano  i Rè  au- 
torità fuprema  nelle  cole  della  guerra  Et  in  quello  mono  in- 
ule Statio  per  quelle  parole  Rex  N«j*moMt us  vncapitano,c* 
liaucllc autorità  feprana  lopra  tutta  i*hofte  . E credo  che  Silio 
Italico  anchora  habbia  nomato  Amubaie  alcuna  volta  coi  mo- 
dellino nome . l*iora  io  voglio  rcltar  di  dire , eh’  io  credetti  già 
che  col  raedcfiino  modo  fi  douellc  dichiarare  vn  luogo  ucli* 
Eutiphone  di  Platone , che  lì  legge  in  quelle  parole . T,'r«*Vg- 

ftvZ  HmKf&ntc  yiycriv,  o7/5-pTjtV  • rAu/.inp  ìutTA/avcl*  Pia  Tiftfèàf  io 
SàPl  twliA  t tei  pn(, tLjj  7*  fi*  #jA.i  coavf f,roi  ira 

*vyX*i*i  Tft  Tur  .San:  itt  fttc-Ttj-ip.oì . Cioè  . C ne  tv/*  ai  nuonoci  io 
&of  rat  e , foie  he  tu  t*Jc  tastigli  uet  Liceo  ti  ritroui  mquefia 

fonico  del  Àc?  Io  non  credo già  , else  tu  babbi*  qualche  li:  e nintr.zj 
al  Re  ,€ome  io  mi  trono  alhauere  .Nelle  quali  parole  fa  egli  meli* 
tione  nella  Republica  d’  Alitene  di  Re  , con  tuttoché  fappia- 
* che  ai  tempo  ui  Soerau  ctuiton  lu  uui  ioggetta  a Monar- 

•*  dia  •* 
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tha,chcnefuflcRèaflbluto.  Hora  come  hò  detto . lohòquaL' 
che  volta  creduto,  che  Platone  hauefsè  in  quel  luogo  nomato 
Rèilfupi  ••  ~ * ‘ ■ ‘ 


poi  mutata  opi- 
nione dsendomi  accorto  ‘ che  in  Achcne  fi  trouauavn  Magif- 
tracoche fìi  nomato  Rè , come  appare  dalle  fotcofcriue  parole 
di  Sui.la.  A *f>X*V  • ètpXovrt; . ot  irti  -l  rivi  e . Sìt^oOìtai  e £ . Af  /^4f  . 

#*nAwuV.  TohÌuAp%of . Cioè.  / Prenci  pi  delia  Rcpublicaj  uro  notte  » 
fei  le»  i fittosi  , onero C e n fori  , vn  Pretore  ,vn  Rè  ,&vn Capitano  B 
con  quello , che  fegue . Di  quello  Rè  ha  fatta  melinone  1*  Auto- 
re ignoto,  che  fece  r Argomento  (òpra  l'orariouedi  Demof- 
thene  fatta  centra  Androtionc,  doueegii  dice  ,ch*aluis’ap- 
parteneua  il  giudicio  della  violata  Reiigi  one , diche  fu  Socra- 
te da  Melico  acculato  . E però  concludo  che  Platone  nel  pre- 
detto luogo  ha  intcfodique{ìoRè,comcpiua  lungo  dichiara- 
rono ne’  Commentari  di  Platone . Hora  per  dare  vn*  altro  else 
pio  di  quello  mede  fimo  Equiuoco , vogliamo  prima  dichiara- 
le vn  luogo  di  Ciaudinnomniroofcury*  forfè  non  pienamente 
incefo  da  chi  l’ha  uoluto  dichiararea  gli  altri.  E’ U luogo  iru# 
•quel  ucrfo , che  fi  legge  nel  libro  ferino  contra  Rulino  • 

Et  quos  nafeentes  explorat  gurgtte  Rhenns  . 

Per  ìfpoficione  del  quale  ha  il  Pio  nelle  fuc  aniiotaciooi  cofi 
ferì  ito . Celtspopuli  funt  actold  Rheni  , quorum Joboles  cum  exit 
tri  tucem  ini  polita  ciypeo  co'locatnr  ingnrgite  Rbeni . (^uodfijcutH 
eum  tnfantulo  fui  rat  , nc<]}  mogi  tur  , tUam  tamquam  ver  am  CT 
genumamfobolem  educar?  t , j4t  fi  forte  mcrgiiurputant  adulterina 0 
’C Tfpttriam  , nec  tliis  dignantur  altnionijs  , cuìus  hijl  ri  a flint  poe - 
ra  dochjfiwHs Celtas  in  copijs  Stiliconis prefltfkiffi e ref eri  verot  illot 
nec  adulte  rinos  ,v/  potè  quos  nafeentes  Rkenus  exploret  . 

E poco  dopo  dunollra  che  Claudiano  kuò  quello  luo  concetto 
da  vn’  Epigramma , che  fi  legge  nel  primo  libro  de  gli  Epigrà- 
migrecij&ò  l'infrafcritto. 

©jtjWtAt  Oi  xtkToi  t tota  Ut»  fntoipoYi  pbnqr 
Hìx. va.  taKayth vovn.  Yjl  oJ  TÌpoe  tln  roani»  , 

Tlpfv  irti?  dSpniroin  A*Àot/ftf r*f  u^at/  aìuvfi • 

A? 4^  7S  iÌvÌka  utrrpèf  trJànrxf  iW  KohTea  1 

' Nnm'AXof  » Tpal'Tiv  Tpeain  i'Àapv  ,7o*  (*tv  , AHf<H  « 
Avrò*  iV  ao-tori'fi  vtov  tu?  > c vP  *\lyi£n 
©ucr#  gS  ftpH  rèe?  , Tfit  y tjAìfiirn 
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' Kfrfi.'itM  Hv7t>in*  t > ty%ty*  (*ov  oroTaUci»  • 

H'  <ft  «*’»’  (itti  butto  *V  et  A}  Inf  <fA>cr  * 

MftTty  , « rju  i reuJVr  «Ai »$•*  ci’/i  rx?*, 

É,/t/l/X*Tet/  Tj>o.u«  ot/ff-et  , TI*  /x*V<r«  iV.tTav  vPwf, 

Che  fu  dal  medefimo  Fiocofi  trasferito  in  lingua  lamia 
Andai  cs  rapido  Celta  nona  pignora  Rheno 
Explorant  ,non  hot  genitrixprius  vbere  lapro 
* »■  * Alma  fortet , vitreas  fiumi  quam  venir  ad  vnd.n  ’ 
Lympba  nortum  capir  altagenus , e] ut  remigli  infiar 
ymbo  re*  ir  , finiduj ; tifali  it  corpus  alumni , 

Er  ftrtnm  fic  vada  probat , letta  mq , mg  aleno 
'Dannar  adulteri)  f cedo  fi  decolor  igne  , 

Pojt  dnbios genitrix  cafus  mentor  iltrbya 
- sincipiti! , fulcit gelida  infiuclibus  ornine 

Anxìadefpiciens  cut  nobili t annuir  vada. 

Ma  io  rtiino  che,  il  Fio  fi  fi  a lenza  dubbioingannato  ,e  nella  fpo 
(mone  del  vcrlo  di  Ciadiano , e nella  interpretinone  dell’Epi- 
grain.ua  greco . Fercioche  tutti  gli  altri , c’  hanno  di  ciò  ragio- 
nato , n iti  haniio  fatta  mcntionc  alcuna  dello  feudo  : ma  lcri- 
nono  fola. nencc, che  li  Germani  erano  fonti  digitcarei  luoi  fi- 
gliuoli nd  Rncnoper  fargiuJiciodi  quelli  .Onde Giuliano  A- 
poitatafcrmcn  ioaMailì  n idi  queita cola  , coli  ragiona  . 

Alon  e il  Rbeno  affatto  ingi  fio  co'  G etti  , mandando  i par  ri  non  leggi- 
timi  ne!  profondo  deli’  acqua  ,&  in  qucflo  modo  dando  la  pena  debite 
del  letto  coniugale  violato,  e fotleuando  quelli  , che  fono  nati  di  puro 
feme  in  alto/opra  l' acqua . Thcophilato  anchora  ha  quello  mede- 
fimo  confinnato  nel  modo  , che  appretto  fegue . x\let  fiume  de 
Celti  i virtù  contraria  aj  feme non  Uggitimi , ejfendo  egli  dtmojt ra- 
tei e veriffimo  della  virtù  , e del  virìo  . Tzcczcs  nelle  Chiludt  * 
Ktpàccu  /.piu*  ygi  rtaf*  A tfivu'J  , 

A » *ó6v  Tlft/xl  ytrUt  , « KaSttpùv  eertpfUtTurl 
XI 7 TIP  » piuo:  r*  K.ÌKTXJ  . » HÌ70.VOÌ  yj-Jfitiì  m 
Dan  giuda  io  le  Jerpijc  i figliuoli  i 

Degl  ì Aphncani  fico  n ai  i buttar  di  , 

Oncr  di  pure  femt , c onte  il  Rbeno 
G indica  i C elei , e V Paragone  l' oro . 

Galeno  dice  in  quello  foggetto,  cne  fìi  coltùmc  de’  Germani 
di  portare  i fuor  ngliuol móltamente  nati  ut  humcRiie.io,  e_> 
quiui  aautfarh  furto  l'acqua,  e poi  Icuarli  fuori , credendoli  in 
queito  mouo  di  fare  fpericnaa  delia  buona  natura  ,ot  umane  , 
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carapaflcro  da  quel  freddo  f aumentare  la  robuftezza  loro. 

Sono  1C  lue  parOiC  ,Cki  Ut  nat  campar  t irebbe  , che  xnjam  iuta 
tara  ha  ta  9 e e Aida  e ptrtAta  Al  Jiume  , t jmut  (carne  dHéna  , che 

Jénna  li  Germani  ) per  prauArc  il  Vtejre  utua  hai  ter 4 , e per  renderà 
il  carpa  ptn  rapufia  immerger, 0 AvwJa  Ut  Jtrro  t/.l alato  ? Quello 
‘ che  ha  felino Gàìcnofù  primieramente  detto  da  AriHÌneie  nel 
leuimo  delia  fornica  , afcriueudo  però  ad  alcuni  barbari  li 
cos  tume  , che  tu  tribuno  da  Galeno  a'  Germani . E tòrte  che  a 
cucito  hanno  voluto  rimirare  que*  Poeti  ,i  quali  allieto,  che 
rl  netidc  giuaua  nell'  a^qua  1 bgiuou  per  prouarc  * erano  mor 
tau  , come  ha  lenito  uCinoia  a’ Arihophane  none  Nebbie  , 
ancnora  ch'aitri  habbunodcuonci  tuoco  . ti  ora  tuai  quelli 
famuli  Autori  ,c*  hanno  ragionato  delia  precetta  dona  , (i  io- 
ne tutti  accordati  indire  ,.chen  fanciulli  erano  meni  igmkli 
Bel  nume , lenza  farcanra  incnaonc  uciio  nudo  . E però  ve* 
deli  , enei*  opinione  del  fio  ha  per  contraria  l’ automa  de*  o* 
pracicua  tenitori . Dicoappreuo, cn  ena  none  ìòllemua  dal* 
le  parole  deli'  Epigramma  greco  loprapoito  . de  re  toc  he  ino- 
ltro aliai  chiaramente  1‘  Autore  di  quell’  Epigramma  di  crede- 
re*, che  n fanciulli  fodero  podi  nen*  icqua  igau  i m quei *e paro 
le  . AtAcvu«K*i  vfxTi  vtu.0  >e  1U  quelle  , xtxi •rxiaot  Xawrga»  . E 
fcocnccgat*  mcnoone  delio  feudo  in  quelle  parole  .t-r  irti* 
ti  Sfata  . Non  ii  deue  però  Jire,cn  cgii  folle  adoperato  nel 
mio.io,  che  tenue  n fio:  ma  li  bene  «ch’egli  folle  vUwOdaqucl 
la  oc.iicoia  gente  in  vece  di  culla  «coilaquaies  haueliea  por* 
tare  11  fanciullo  ai  nume . hce  ne  tu  piena  fede  àmia , il  qua  ir_> 
ragionando  di  Ligurgo  ha  coli  lenito  , Conianua , che  ;/  patti 
JojJ  et  v nadrit  t ncuoj  cado  , e e he  li  jAnttu/li  Aliar  a nati  Jojfcru  innati 
metC  turai  a . Concludiamo  dunque , che  gn  Antichi  popoli  ru- 
kuatori  predo  al  hurne  Kheno  ,iauauanoi  luoi  ngnuoii  aiiho- 
ra  nati  nell*  acqua  fredda  del  hume  per  ai^uefarc  lunatura  e la 
compicilione  di  quelli  a paure  lenza  mono  tiiicuncio  li  adagi  # 
che  (opra  quello  fatto  t*  habbiauo  poi  fauoieggiato  li  f oeu , & 
aun  Scrittori . E per  quello  tinse  òidomo  Aponuurc . 

Lt  MAtris  A*  Alno 

' jàrtus  taf  ah  rum  malici  nix  Cimi  rie  a UurAt . 

Hora  fu  da  altri  Poeti  trasferita  quella  vianza  a' popoli  , che 
non  i'haucanò,  compii  vede  in  Virgilio  , che  coli  dine  de’Ku- 
cnu«.  iì/ara,  auj  iumir/4  prtmum  j 
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E forfè  che  Virgilio  difle  il  vero , poiché  Strabone  nelquinV^ 
ragionando  di  Romulo  ,c  di  Romodicc  r chzfurofpoftiful  T e- 
mere  per  v na  certa  vfìzjt  di  quel  paefe . Bc  in  Valerio  Fiacco , chft 
COÌÌ  feri  He  de'  Traci . fHti  txmfmue  dar  ani  mai  amne 

Prt^eniem , natofef;  rudes . . . , 

Se  folle  dunque  alcuno  , che  riprendere  que*  Poeti  per  hauere 
tribuita  i*  vfanza  de' Germani  a popoli,  che  non  l’haueano, 
pofliamoindifefa  loro  rifpondere, eh*  cifì  hanno  parlato  ferò- 
do l' vfanza  d’ vn  popolo  craterica  ad  vn’altro , c che  in  queft<\, 
modo  hanno  voluto  dire,  che  i Rutuli  ,c  i Traci  non  erano  al- 
lenaci fra  le  morbidezze  ,c  gliagi  :mabenllfracont'nui  dif- 
conci  in  .nodo  che  patiua  no  facilmente  il  freddo  del  le  neui,e 
la  inclemenza  del  Cielo  . Mafeparcflcadalcupo,  chcquefto 
trapalfo  d'  vfanza  forte  troppo  liccntiofo , c per  confcguente-» 
poco  lodeuole , Ila  da  noi  per  hora  pregato  di  foftencre  quella 
lua  opinione  fin’al  principiodel  terzo  bòro,  done  fpcriamòdi 
chiaramente  manifeftarli  quanto  egli  fi  troui  ingannato, 
quanto  fieno  piu  ampi  li  confini  della  Poetica  licenza  di  quel- 
lo, ch’egli  s*  hauefle  imagi  nato  .Hora  ritornando  al  propoli- 
» to nortro , dico ,ehequefta  medefima  vfanza  trasferita  da  po- 

poloapopolo , ci  fa  intendere  fanamenteque’  verfi  deli*  Ario- 

ftv>.  Quel , eh'  il  maefìro  (ho  per  trenta  untumi 

Diede  a'  Giudei  , non  nacque  a Gianni  ,oa  Piero . 

Ne*  quali  prende  il  nome  di  moneta  conucniente  all’  vlo  de* 
Romani  ,per  dimofirarci  la  moneta,  che  fìi  conucniente  all’ v- 
• Co  de  gli  Hcbrei . Percioche  la  voce  Nummo  c\ , palefa  v na 

moneta  fecondo  l’ vfanza  de’  Romani  : ma  non  gu  fe- 
condo l’ vfanza  de  gli  riebrei , i quali  fra  le  fuc  mo- 
nete non  ne  hebbero  alcuna  ,che  fòfse  chiamata  t 
* . * *■  Nummo.  E però  bifogna  dire , che  l’Ar  lofio 

parlò  della  moneta  riebrea  fecondo  l’ vfo 
; de*  Romani.  Ma  con  tutta  quella.»  . 

noftra  fpofitionc  ci  s’ attrauer- 

fa  vn  pafso  molto  forte-»,  . . . 

che  non  fi  può  facil- 
* mente  , ne  bre-  • , • 

uementeap-  . j; 

pianare , però  prendendo  alquanto  di  ri- 
pofo , ragiona  remo  Ji  queho 
nell’ altro  capitolo. 
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rr  Stdimoftr* , come  l' Ariofto  in  t/uel  verfo  .Quel  ch’il  macftro 
,r  fuo  per  trenta  nummi  tnonfia  ài  fi  orde  dalia  hi  fi  or  ta 
Snera  ; e fi  dichiarano  alcune  io] e fer  tenenti  alle 
- Monete  antiche  , che  non  fono  fiate  fin' bora 

« • anuertite  da  Scrittore  alcuno , e iuficmt 

» . < ....  • fi fponevn  beilijftmo  rtucr/od’  ma 

•a'  ' r •'  medaglia  di  /Verna  h nperato - ' 

re  . Cap.  Ifcntefimojefio  . 
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^ Ico adunque, eh' egli  pare  ,chel’  Ario^ 
ftohabbia  ne' predetti  verfi  affirmacav- 
na  cola  in  tutto  falla  , il  che  non  fi  deue  ■ v • i'  4 
in  modo  alcuno  comportare  nc’  Poeti, 
y *v  quando  trattano  d’  hiftoria  Sacra  , co- 
■ me  a lungo  dimoltrarcmo  nel  quinto 

libro . Hora  ch'cglihabbia  detto  il  talfo , lo  polliamo  facilmen- 
te periuadcre,  prouando , che  non  c vero , che  N . S.  folle  ven- 
; «luto  trema  A ’ummi  ■,  conformi  ali’  vianza  Romana . Per  intel- 
ligenza di  che  dtucfi lapc re  , che  il  A*/**»*  Romano,  come  hà  Lib.l.dt 
. chiaramente  prouato  il  Luoco  era  la  quarta  parte  aci  denaro , si  gè . 
c valcua  ducaifi  ,cmczo  . Onde  fu  nomato  da’  Latini  Sefter- 
. tituy  come  quello,  che  valcua  due  affi,  e di  pili  il  mezodel  ter- 
zo . La  lomma  di  quella  moneta  d’argento  taiiata  nei  rame  fh 
prima  di  d«eci  quadranti  ,cioc  di  dicci  quattrini  ^c  poi  quando 
crebbe  il  valore  dei  denaro , montò  fin  ai  numero  ai  ledici , co. 
me  ci  ha  d. moli  rato  turno . hora  le  ia  vcnoita  di  N . S.  folle-» 

(lata di  trenta  nummi , larcbbeci  quatti otemo  ouama  quat- 
trini , tribuenuo  ledici  quattrini  aa  ogni  nummo  , che  fanno 
la  fommadi  quattro  lire  di  bolognini  .La  qual  cofa  non  può 
«Iter  vera  in  mooo  alcuno , li  perche  con  li  poco  prezzo , non  fi 
(aria  potuto  comperare  il  terreno  da  lepelurc  t Pellegrini , fi 
perche  la  moneta , eh*  era  in  vfoappo  gii  Picbrci  propor  lionata 
ai  nummo,  benché  alquanto  minore, era  l'Obolo  , come  ha 
no«.aio  i*  Agricola  ,chc  non  fu  nomato  da  muno  de  gii  Luan- 
geiilli  in  quei  tradimento,  dicendo  tutu  trema  Argentei , t-a 
non  trenta  Oboli  . Per  dichiaratone  dunque  di  quello  ìmpor- 
gantilfiino  pali. j,  deuefi Capere, ette  1*  Argenteo  e fiato  vera- 
tnuuc  moitc  vone  nomato  nelle  Scritture  Sacre  .Ma  per  mol- 
to, eh’  io  habbia  olicruaio  tutu  qm’  luoghi  ,&  auucrtno  come 
ecnghtno  dichiarati  da  Giuicppc  ,che  iraklti^nelu  lingua-*- 
l Qjfc  Greca 
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Greca  1'  hiftoria  rfcl  Tcftatncnto  vecchio  * io  non  hò  potuto 
tremare  nitro  che  vn  luogo  folo , nel  quale  Giu  Teppe  dichiari  , 
che  cofa  folì'c  I*  Argenteo  de  gli  Hebrei  . E quello  è cola  doue-» 
egli  narra  la  morte  J*  A òsa  Ione.  : perci^che  raccontando  la-# 
Scrittura  l*  oticrta  che  fece  Gioah  Capitalo  ai  Dauid  di  dare-# 
i.  R*<rum.  alcuni  Argentei  a quello  , che  vccidcflc  Absaione  , dichiaro 
C*p.  18.  Giufeppe  quella  cofa  in  modo  ,chedoue  la  Scrittura  vfa  la  vo- 
JUb.  7,  An  ce  Argenteo  , egli  prende  la  voce  Stelo . E però  per  quella  oficr. 

ustione,  polTìa  ino  concludere  , chcl*  Arrenreocil  SrV/ofoflcno 
J,t‘j.x.de  la  mcdcfnqa  moneta.  Hora  proua  1*  Agricola  con  efficaci  ar- 
fo.a.  gomene!  , che  il.^/V/odc  gli  H.brcicradiduc  maniere,  la  pri** 
ma  delle  quali  fìi  di  quello  nomato  da  etti  $;ckts  S*#tou*rti  . E* 
quello,  come  h \ fcritco  Giufeppe  nel  terzo  libro  delle  fuc  anti- 
chità, valeua  quattro  dramme  Athemefi  . dicel* 

interprete  latino)  nummi  penu  e(l  toud  Hchra§(  t<jmlcs funtTet 
r*à>  achmì  dttict . La  dramma  Achcnicfe(  come  a ne  hora  è fla- 
to notato  da  a Ieri)  tu  di  due  fpecie  , cioè  l’antica , eia  noua  L- 
antica  crajn  vfo  innanzi  al  tempo  di  Salone,  e fu  quella  del 
me  Jet!  mo  pelo  del  denaro  Romano . La  noua  fu  minore  di  pe- 
. fo  della  vecchia  d’vna  quarta  parte,  come  ci  ha  dichiarato  Piu. 
tarcho  nella  vita  di  Solonccola  . douceglicidiinoflra,chcfec-. 
tanta  cinque  dramme  antiche  ,feccno  la  foinma  di  cento  noue. 
E perche  Solonc  feemando  il  valore  della  libra  ,cdelladram- 
ma , hvbbc  fola  mente  rifpeccoj’dcbicori  ,dcfidcrandochepcr 
quella  legge  follcnoin  qualche  parti  rifiorati  della  perdita  del 
fouerchio  debito,  però  amicane , che  il  valore  delia  dramma.* 

^ fu  fedamente  fccmaco  nella  moneta  : ma  fu  uel  pefo  ,e  nella-# 
medicina  lafciata  .come  fi  crouaua  ne'tempi  innanzi  a Solonc. 
Con  queflo  auuerti  mento  polliamo  reconciliare  infinite  auto- 
fu  •*/f.  rica  de*  Scrittori , che  paiono  molto  difeordi , fra  le  quali  ne-» 
fcchcremo  folamentc  due  .Dice  Plinio  nel  ventefi  ino  libro. 
Erachma  Attit*  dentru  Arrentei  habef  pofdus  . Ma  Liuio  nel 
trentèlimo  quarto  del  le  fuc  hiflorieè  molto  difeorde  da  Piiniq 
in  quelle  parole  . fu  rerrAdrAtbmo  denarij (ori  tres  infunt . Aduru 
que  fc  quattro  dramme  vaghono  per  ere  denari , bi fogna  in  coiu 
(eguenza  dire,  che  il  denaro  folle  maggiore  delia  dramma  d’v- 
ua  quarta  parte . Dicoche  fi  ponnofacjlmcntc  comporre  in (ic- 
me  li  fopradccti  Autori  ,affirman  doche  Piinio  Hi  parlato  della 
dramma  dei  pefo , e Liu.o  ji  quella  dfila  moneta.  Ma  porgono 
jun  dubbio  a quella  decer  mu>auoue  , le  parole  di  Plano . T *• 
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ite»  tuffi  j4tt!eumfex  minibus  dcnnanum  lilimMt  farro  , ^hv  cofi 

legge  il  iiudeo  > inoltrando  inficrne, che  quefta  icttiorv:  vien_» 
counrmara  dalle  paroic  di  Fedo , odi  Polluce  . Fiora  dicendo 
tutti  . li  Greci  , cheli  medefimo  Talento  AibenicfecontcnetisL» 
il  valore  di  (cimilla  dramme  , molli-ano  in  conseguenza  ,che 
fei  milladrammc foflenofci  inilja denari . Auunqucparc  ,ch« 
la  dramma  moneta  Greca  folle  del  mede  li  ino  prezzo  ,c’hauea 
il  denaro,  contra  quello  , che  lì  òdi  lopra  determinato  . Rif- 
ponuiamoa  quella  importa  ntiilima  dubita  none,  che  u Taicto 
iù  più  torto  nome  di  pelo,  che  di  moneta  , come  fi  vede  nell 
fottoicritce  parole  di  Plinio  . Prfdpu*  mA^nì  inaine T hinnt , 

InKtmmut  T *lt»iM  quindetim  pependjfe  , EQ^RhenntoFannio 
mollra  ne’  Tuoi  verfi  facti  fopra  li  peli  ,e  k rnifurc  ,chc  il  Ta- 
lento folle  il  maggior  pelo  ,cTuucnciogli  Allu  ni  eli . 

CecrMpmm/upfrtfl  pt/i  hoc  aoiutjf tT Aie»'  um  , 

Stx.igintA  mi»  ai  tftu  va  /ex  midi  a di  al  hm  ai  t 
; Qtfd  fummum  deci  il  peihibetnr  pondut  si  t beai f . 

Quello  mcdcfnnofù  detto  da  Giulio  Polluce  nel  nono  libro  del 
^fuo  Vocabolario.  Onde  bi  fogna  dire  , che  le  fei  india  dramme 
comcnucedal  Talento  .erano di  quelle  dei  pelo , e non  di  quel 
le  delia  moneta  : e quando  era prcfoil  Talento  per  moneta  nu- 
merata ,fc  bene  contcncua  otto  tini  ia  dramme  di  moneta  , vc- 
mua  però  nomato  Jifcimilu  iole;  perche  piu  Spedita  me  me,# 
tutti  que’ denari  s' fiancano  per  numerati , pelandoli  couc  fui 
mula  dramme . Ein  quello  modo  il  Tiicntod'ouo  mila  dmm 
. me  lù  da  Scrittori  nomato  di  lei  mina  . ilot  a fc  quella  opimo- 
. ne  non  folle  ((aggetta  ad  altra  oppofitionc . farebbe  molto  fico, 
ra  . e porrebbe  hnc  a vua  grandnlima  lite  , che  e (opra  quelta^ 
materia  . Male  parole  di  Piutarcho  nel  principio  delia  Vita  di 
Siila  kfonodi  modo  contrarie  , chete  non  la  rcntiono  intiera- 
mente falsa , danno  auncno  efficace  fondamento  di  dubitarne. 

Sotto  se  1 ne  parole  . lri  nuertjjet  inter  vrriufqhcJtrtunAm  milita 
nuMMum  ,<fhi druchmis  yfttUii  valent  CC L.  jNellcquali  (lima  -,  v^) 

egli  mille  Sc/ìcrni  , che  e il  prczzodcl  denaro  Romano  .Que-  c 
ila  gran  varietà  descrittori  l'opra  i l valore  delia  dramma  A- 
thcnicic  ha  fatte  na  licere  due  differenti  opinioni,  i’vna  delle-» 
quau  già  ti  è detta,  i’alcra  è,  che  la  dramma  , cu  denaro  fof- 
ecnodcl  medefimo  valore . Plora  lenza  determinare  qual  ila-* 
piu  vendi  quelle  due  opinioni  , ch’abaiUuza  (e  n‘c  ragiona- 
to a*trooc,  dico,  che  nell-  v/ia,cneo'a,tra  va  polliamo  ditea. 
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dcrc  l’ Attorte? ,’Wrte  pfoiicrcmo.  Se  fia  dunque  (labilità  ptt 
conclufione  probabile  , che  la  dramma  Atheniefe  valcfle 
quarta  parte  manco  del  danaro  ,dicoche  coli  il  Stelo  > che  va- 
Ica  quatrrò  dramme  Athemefi  , va  Ica  alla  Romana  tre  dena*- 
fi  foli  ; E tale  è quella  fpecie  di  moneta  JHebrea  ,-chefìidanof 
di  fopra  nomato  Sìc,o  'del  Santuario  : Era  l’altra  forte  di  SU /a 
quella  del  SUI»  commune  ,e  populare , il  quale  coli  venii  Li 
chiamato  ; perche  gli  Hcbreiadoperauanoquclloin  tutti  li  iù- 
oi  contratti  ,cómehainfegnato  MacftroSalamonc  Rabino al- 
legato dall*  Agricola  ,evicn  prouato  difiufamente  dal  Lug- 
dunefe  in  vri  Tuo  tratrato , c da  Didaco Coviaruuia nelle  fuc  va-’ 
rie  rdolutioni  . Etera  il  prezzo  di  quello  di  due  dramme  alla 
•Greca,  e d*  vn  denaro, t mezzo  alla  Romana  , Seguendo  Ja 
prima  opinione . Dalle  cofe  dette  appare  , che  V èrgente*  delle 
/catture  Sacre  era  il  Stelo , c che  fra  gli  H ebrei  furo  in  vfo  dii£-> 
fortidi  quella  moneta  . Eflendo  dunque  (lato  vendutoN  S 30. 
jirgtnttì,  bifogna  in  conseguenza  dire -,  eh* egli  fu  venduto  30, 
ilcii . Ma  non  fi  sa  per  anchora  di  qual  Sino  li  dcuano  intende^ 
re  quelle  parole  .Horaliunoio,cheli  trenta  Steli  / col  prezzò 
de  quali  vende  Giuda  ilNollro  REDENT  ORE  tore- 
ro di  quclli,di’cianocommuni,cpcpularj,c  \a;tiianoallagrè- 
ca  due  dramme,  alla  Romana  vn  denaro,  ernezo  , fecondov- 
mopinione,eduefecondoraltra  . M uouemi a quefia credé- 
za  il  fapere  , che  quefia  era  la  moneta  d’ argento , che  ordina- 
riamcmefi  fpendeua  nel  popolo  Jnebrco  E però  il  taglione^ 
importo  da  ila  legge  vecchia  a unti  gli  huomini  ,cheerano  nel 
•popolo Heb reo  da  venti  anni  in  fu  era  d’vno  di  quella  moneta 
per  telia  , Ja  quale  li  pagaua  ai  1 empio  di  Gicruiaiemme  . Et 
•acciò  che  quella  verità  ha  marniti!  a , deuefi  fapere  , cheogni 
jhebreohautiiaoblig  odi  pagare  vn  mtzo  Siito  act  Santnartozi 
• TempioGieroioiomitano  , cen  e fi  legge  nell’Efodo.  SUims 
X X . Obolo s habet . . AÌl  dia  parte  Steli  ojfcreinr  donano . Qui  h/tbe- 
tnrtn  numero  a X X . Anna  , C Jny>  a aabiì  fr etite  tu  . Lines  non  ad- 
Jet  admeaium  Steli , C?  p a/s per  rtihil  minuet  . Giuftppenel  Setti- 
mo della  guerra  Giudaica  moftra  poi , che  quello  tributo  fu  rin- 
collo da  Rcn  anreo^o  che  Veipdianoioggiogò  iJ  popolo  Re- 
breo  non  per  io  1 empjo  di  Gieruialemmc  : ma  per  quello  di 
Campidoglio.  St tpìatnm vbU nnq ; aegetet.t  inafts  tnaixit , binai 
drachmas Jtngttlis  annts  injerre  in  C apitoltnm  in/Jit , ita  vi  anteaHU 
ero/ ciymoTtm  tempio penaebant . 1 uuawacrtuo,  che  quello  tri- 
'*•  - buio 
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buco  fofswmpofto  prima  a Giudei , o da  Pompeo , o da  Cefare 
Augulta  , c che  Vefpafìanopoi  v*  aggjungcÌFe  qualche  cofa  , 
come  appreffo  diremo . Onde  fù  anchora  ricercato  nel  X.  cap. 
S.  Mattheo , che  N.  S.  come  Giudeo  pagaile  il  didrammo  , che 
che  fi  dica  fopradi  quel  luogo  Nicolò  J-irano  .Adunque  la  ino 
lieta  d’  argento  pagata  per  teda  da’  Giudei  era  del  valore  di  due 
dramme  . £ però  mi  rifa  veri  limile  * che  quello  folle  quella-» 

* moneta  d’argento,  che  folte  più  invfo  appogliHcbrei,echp 
di  quella  li  deblu  incendere  S Matth . quandoegli  dice,  chegli 
Heorei  promifenorre^f4  esArgcutcip.  Giuda  traditore,  cioè  icf. 
Canea  dramme  al  modo  Greco,  e al  modo  Romano,  045  . de- 
nari, o tfo.che  fanno  poco  più  di  45.  odi  do.  Giuli  .Dico  ap- 
preso, che  il  patto,  che  fece  Giuda  congliHebrei,fufenza_» 
dubbio  alcuno  contratto  , perche  ne*  contratti  non  li  vfauaii 
Stelo  del  Santuario  : ma  li  bene  l'altro,  però  bi  fogna  dire,  che-» 
la  moneta  promeifa,  e data  a Giuda  per  quel  tuo  feelerato  con- 
tratto folfc  di  quella  fpccie  , che  lì  vfaua  nelle  obligationihu- 
manc  .Hora  ,come  fièmoftraco,caIefùil  ta7ocoinmunc,e** 
popuiarc . Soggiungo  vltimamcnte , che  quella  nollra  opinio- 
ne è (lata  approuaca  molto  prima  da  Epiphamo  Vcfcouodi  Sa. 
lamina  nel  libro  , ch’egli  fece  de' peli  , e delle  ìnifure  nomaci 
dalli  fece anca  interpreti . £ poiché  liamo  entrati  cant’ oltre  nel- 
la prefence  materia,  non  vogliamo  ufciar  nella  penna  vna  di- 
chiaracione  d*  vn  bcliitlìmo  riuerfo.d*  vna  medaglia  di  Nerua-» 
Imperatore , che  èd’  vna  palma  circondata  con  quefte  lettere  » 
FISCI  IPDeyAICI  CALAMUIA  SPULATA.  Per  intel- 
ligenza di  che deueli  fapere  ,cheilprimo  triouco  unpoilo  alla 
Giudei  da  Pompeo,  oda  Occauiano  , finii*  ogni  Jriebreo  per 
teda  da  venti  anni  in  su  pagaifevn  Siclo  compaune  al  popolo 
Romano.  Ma  Vefpafiano  v’aggiufe  ,checiafcunò  Hebieofof. 
aeooiigacoa  porcarc  in  perfona  ù Siclo  al  tempio  di  Campido- 
glio , come  fi  è dichiarato  di  fopra  coll' autorità  di  Giufeppe . 
Hora  perche  li  guardiani  delle  porte  di  Roma  , accioche  non* 
fofse  coincisa  fraude  , voleuano fapere  didimamente  il  nume- 
ro degli  Hebrei  . Però  dubitando , che  molti  di  loro  non  li  def- 
fenoaconofccre  per  non  pagarcildidram.no  al  tempio  di  Cam. 
pidoglio  ,furoallrettid*  vfare  vn’acco  molto  brutto  , & info- 
iente . E fu  che  a cucci  li  viandanti , i quali  diceuano  di  non  elle, 
re  Hebrei,  cificomandauano,  che  feoprifscno  le  parti  vergo* 
jgnoic , a line  che  trouandouici  cir conciliane  , folle  il  vian  lance 
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tònoiciuto  per  Hcbrco  ,c  in  conseguenza  neccffitat®  a pagare 
iirtil<'i-«uuiiajj  compio  di  Campidoglio  . Di  quello disuonc- 
fto  c ><i  amo  ua  par  aro  aitai  chiaramente  Mai  tuie  m que  due 
tnuccaliiiabr. 

Stu  <]mj  de  Stlymu  venit  per  affi  t . 

I).imrt*r4m  modo  mertmiem  tributi^. 

Horapcr  quella  brutta  vfanaa  ne  legumi  molta  infamia  alP 
Imperio  Romano  , parendo  cofa  al  tucto  indegna  deila  madia 
di  Roma , che  li  foi  altieri  tbficno  aitrccu , (e  voleano  entrare  im 
quella  ,o  a i paga  re  il  didra  ui  mo,  odi  inoltrare  le  pam  Vergo» 
guoi'e.  Et  e ancitora  veriiimnc,  che  la  maggior  parte  degli 
huOiBim , ic  bene  non  erano  Hebret  : nondimeno  piu  toiloa- 
maniiio  di  pagare  il  <iidra  turno,  che  di  lofciunì  condurre  aiùu» 
bructuradi  quell’atto  infame.  Volendo  dùnque  Ntrua  lena  re 
quella  vergogna  dati’  imperio  Romano  ridatici  i cribuco  de* 
tri  tuia  al  modo , tifi  quale  fu  polio  da  t’ompco,  oda  Oita.ua» 
so,  ciocche  ciaicuno  H ebreo  inafehio  , che  folle  maggiore  di' 
vénti  anni  pagalìc  il  didratnmo  in  mano  del  -Procuratore  della 
Cìi&uca , o (falera  i’rouincia,  lenza  venire  altramente  a Ro» 
>ui  qucltonne  . E per  quello  fi*  battuta,  u fopraucua  meda- 
glia in  honore  di  Ncrua  , nella  quale  li  refe  eterna  la  memoria 
delia  boncadiqucl  Frcucipc , chcieuo  in  tutto  l'infamia  , ciò 
feorno,  che  riceuca  l’imprrio  Romano  da.  modo  di  quella  gra 
«eaza  impoiia  a gli  Hebrei . E coli  dcuefi  dichiarare  il  predet- 
to riuerfo  , non  eUcndo  vcrilim  ile,  che  Nerua  icuaise  in  tutto 
il  tributo  impello  da  Pompeo  Magno,  odaOtcauuno,  elice- 
rà, che  ciaicuno  liebreo, che fourabanaai'sc  l’ ctad’ anni  ven- 
ti, pagaisc  per  tolta  il  didrammoail’ 'Imperio Romano.  Pcr- 
ciochc  di  qvicito  tributo  appo  u Gentili  non  uc  i ivcucu  Rema 
♦ergogiu , o dishonorc  aicuno . Plora  venendo  a vcrli  dcil'  A- 
rioilo.uico  , ch'io  liimo  ,cb’cUi  pollano riccuere coinmodo 
fcutimciuo  , e conforme  ali  a prima  umetta  opinione  dei  valo- 
re negli  Argenta  , coi  prczmdc’quan  tu  venduto iMolt.bign. 
tìcuefi  dunque  la  pere , che  oltre  la  Libelli , e n Denaro  ,41  Qui* 
•ano , eil  oc  ficaio  mimino , & altre i eh'  erano  monete  d’arge* 
to  , v’hvboc  auchora  prclio  gli  antichi  Romani  in  vfovn'al 
tra  moneta , ne  uall’ Alciato  , ne  ual  budeo , ne  dai  boich-  ,ne 
Agneoia  , ne  da  auri , cb*  io  tappa  conci  ernia  ,ia  qua.o 
Cù  da  ehi  nomata  t^nmunhi  ,che  vaieuaana  Ro.uana  vn  tieni* 
fiU4c  art-o,  Otaria  ^rccaua«*uairrmc.Mimuoueac. vutro 
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quello  vn  luogo  d i Plauto  nel  Truci»  lento . 

Ve  minavna  diminuì  modo 
Qkì/iq’y  HHtnmas  , mihi  dctraxt  fartene  Herculctm . 
Hora  (1  sà  per  autentici  teflimoni,  che  la  libra  Romana  eoa» 
tcncua  ottantaquattro  denari  , come  fra  gli  altri  ha  chiara-» 
mence  ccllimoniato  Plinio , di  modo  che  bilngna  dire-,  che  la _a 
decima  par  te  folle  incorno  a gli  ottodcnari,cmczo.  Elica  Jat 
dunque  la  parte  d'Hercolein  ogni  fontina  la  decima , come  A 
proua  per  infiniti  luoghi  de  gli  Autori  Latini,  c Greci,  c maf- 
iìmamenteper  quello,  che  dice  Plauto  nello  Sucho  • 

. u Ha<-  venire  iam  opus  ejì  , quarti  nm  poi  e/i  , 

V té  de  fumane  partem  Hercul't  polì  hi  eam . a 
E per  quello  , che  n'iufcritto  Plutarcho  ne’  Problemi  Ro- 
mani, Prùdano  nel  libro  nono,  c Plinio  nel  trentèlimo  fecon* 
do,  nelqual  luogo  dilcorrca  lungo  il  Barbaro  (opra  quello 
fogge tto  però  bilogna  dire , che  fc  cinque  A lumini  ciano  in  v- 
na  librala  parte d'Hcrcolc, fofscnoin confcgutza  la  decima, 
parte  della  libra.  Etili  quello  modo  valeuano  cinque  Anneri 
ilprczzod’occo  denari, c mezo . il  che  non  può  ciicre  in  a.cun 
modo,  fc  non  diciamo  eh*  ogni  Nummo  \ aitile  vn  denaro,  q 
jnczo . Ma  quello  era  il  valore  d‘  f/a.Sitlo  tommune  e popola  * 
de  gli  Hcbrci . Adunque  dicendo  lì  Anodo , che  ÌH . Sig . tù  vci> 
duto  trema  nummi , lu  voluto  dire,  traiferciuio  V vfouella  m i-: 
4tcLa  riebrea , ch'egli  fìi  venduto  trenta  Steli  i o.nmum , che-la-, 
ciano  poco  più  di  quarantacinque  Giuli , parlando. -ciuiiora.qt 
alla  moderna  vfanza  di  Roma . riora  io  non  voglio  del  Ulula- 
re il  Lettore  d’  vn  debito. corro! lario  di  quella  opimonc  . & e 
«he  quello  Nummo  , dichiarato  nel  predetto  modo  co:kciKua; 
la  foni  ma  della  fportula,ciocdiqucila  parte  de'  iuui i ,cl»e->. 
dauanoglr  Imperatori  Romani , e gli  altri  inguon  principali- 
di  Roma  a fuoi  clienti , e cortigiani  ,acciochc  con  quella  li  pò- 
teficuo  trattenere  in  Roma  , il  che  ha  qualche  fomigìia,»?-»-* 
colla  Parte,  e' hora  danno  li  Prelati  grandi  della  corredi  Ro- 
ma a fuoi  fcruitori . E per  dimòllrare  quella  cquc.uIìohc  cooj> 
facilita,  ccon  ordine , addurremo  prima  moki  luoghi  di  Mar- 
lin le  ne' quali  egli dciermi naia  fportula  nella  fomuia  di  cento, 
quadranti , cioè  di  cento  quattrini,  come  fi  vede  in  quel  ver- 
Jo  . Sport ul a nos  ueuxit  quadrarti ibus  arida  t tritimi . » 

E in  quello . 'Dat  Baiarla  mihi  quadrante!  /por  tu. a centrine  . » 

. £ il)  qt ac'  due . Spirititi  ijbtii  iai  itrnJUt  mih/  latita  , r > ir  l 
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Cent  unt  quadrante*  ab  fluite  illa  mihi  , 

£ finalmente  in  quclloendccafillabo . 

C entum  mi  felli  iam  valete  quadrante t « 

Giuucnale  anchora  nella  prima  Satira  moilrando  la  granài 
arce  eh*  vfauano  gli  huomini  a Roma  per  riceucrc  quefta  fpoc-^ 
tuia  ,dicc  ch’ella  fu  determinata  nel  numero  di  cento  quadri* 


• . • 
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J)  e affli  ma  etntum 

Quadrante* lecite*  petit , fequiturq ; maritane 
Languida , vel  prarnan*  , & circunducirttr  vxor  # se  ".q 
' Htc  petit  abfcntinotaiam  callida*  arte 

Qflcndemvacuam  ,&  clauf am  prò  coniuge  follano  9 , • 

Galla  me*  efl  inquit , cititi*  dimit  te  ; murari*} 

•’  Profer  Galla  caput . Noli  v ex  are  t quiefktt , "5  ‘ * ( ' 

Retta  a prouarc  ,che  il  Nummodi  che  habbiamo parlato  fofse 
del  valore  della  (portola  , il  chcprouei^mo  fhcilmenie  toppo-  ^ 
nendo  prima  due  fondamenti  ,che  fono  verilfimi . 11  prirnodef 
quali  è clic  non  folamence  li  Poeti  : ma  anchora  li  Profa  corifa» 
nofolitidi  prenderci!  numero  più  finito,  c più  perfetto  in  ve* 
cc  del  numero  vicino  più  imperfetto , e mozzo,  c però  furo  no» 
inati  li  fettanta  interpreti  della  Bibia  invece  di  fatwnduc  ,e-» 
fu  da’ Romani  detto  Ccntumuirale  giudicioquello  , nel  quale 
concojrrcuano  cento , c tre  huomini  , e furon  detti  Dece  multi 
Sibillini  quelli , eh*  erano  quindici , come  più  lungamente  di- 
chiararemo  nel  terzo  libro  . Cofi  fù  da*  Poeti  chiamata  Par»* 
jnata  de’  Greci . xìamav*  , dioè . Di  mille  nani  ,q  da  Strabono 
XiMtrcturoAvc , con  tutto  che  fappiamo  ,chc  Homero  ne  nume* 
ra  mille , c cento octancafei  , c Ditti  mille , c ducente ottanta* 
noue , e Daretemi Ile, , e centoquaranta . E*  l’altro  fondami, 
todaprefuporfi  , che  dopo  ch’Annibalccominciòatrauaglia* 
re  Erettamente  Italia,  e Roma , piacque  alienato  Romanodi 
ftatuire , che  il  denaro  valcfic  fedeci  affi  , come  ci  ha  dichiara* 
to  Plinio  nelle  infrafcrictc  parole . Poftea  Annibale  urgente  Q 
Pah,  Max  .dici at  or  e affé*  unciale* fatti , placuitq ; dettar  inni  X PI  % 
afftbu*  pcrmur ari . Hora  fuppotti  quelli  due  fondamenti  ^dico 
che  appare  chiaramente  per  l’vltimo  ,chcvn  denaro  valcua. 
feisantaquattro  quadranti  , valendo  il  quadrante  laqtiarta^ 
yarcc  dell’afse.  E per  quefto  deuefi  affirmareche  il  quinario; 
ch’era  la  metà  del  denaro  valeua  trentadue  quadranti . Adum 
que  bi  fogna  dire, cheii  Nummo  , eh* era  fecondo  l’vfanza* 
Greca  del  valore  dì  due  dramme  ft condo l'vfanza  Romé- 
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sa  del  valore  d*  vn  denaro , e mpzo , fofsc  lafomm.i  di  nouan- 
tafei  quadranti . Dico  apprclla..che.èmaltopiobabilc  ,c  vcri- 
ìfimiicchc  il  valore  di  quello  Nummo  fofsc  quello  delia  fpor  tuia, 
chelìTolcu'a  ‘dare  a elicmi  per  Tuo  trattenimento  .E  febcne_* 
duellò  toumrno non  valea  piu  di  nouantafci  quadranti  : fù  non. 
dimeno  (limato  di  cenco  , prendendo  il  minierò  Vicino  più  in- 
tiero ,cpiù  perfetto  ■ conforme  air  auucrtimcntodacopocodi 
•/Opra  nella  prima  Cuppofirione.  Tutto  quello, .che  ù_e  iiu'  ho- 
ara  detto  indifefa  dell’  Arioito  è conforme  alla  priuujopniio- 
-ne , cioè  a quella  r e*  ha  (limato , chc.il  didramino  tòliovn  da- 
naro , e mezzo  di  valore . flora  l'oggi  ungo , ch'egli  puCYicc- 
iicrc  buon  lèntimcnto  conforme  all'altra  opinione  }-vhc  (luna 
4t  due  dra  in  me  Greche  per  due  denari  Romani . Et  in  quello 
-«lodo  infogna  dire,  che  la  libra  della  quale  ha  pa  liatoTiauro 
.nel  Truculento  fofsc  Greca,  eh' era  l'onta  il’ci  serial  sa  ta  nella 
ijLccca  ,linal  uumcro  di  cento, dramme,  e coli  la  decima  parte 
-di  quella  libra  fariauodicce  dramme  ,o  diecc  denari . Aduiir 
ique  dicendo  Plauto,  clic  cinque  Nummi  erano  la  decima  p.ir.- 
.icddialibra>bifognanccefsariamentc  concludere,  clic  il  Ni- 
nno false  del  valore-di  due  dramme , e di  due  denari . E però  tb- 
• conilo  quella  opinione  farebbe  il  liebreo  e ’1  Nummo  Jd 

sprezzo  di  due  denari . Si  che  haueudo  affmnato  l' Anodo. , che 
vZS . S. Gl  venduto/^enM  Nummi  ,l»a  voluco .forfè  dire  eh'  egli  tu 
, vcndutofefsaiicaidcnatijchcfaauopocopiù  difelsanu  Giuìi; . 
■fcga  e vero  , che  feguendo  quella  opinione  un  piace , che  nel 
.foprapotlo  luogo  di  Elauco  non  folainentc  fa  libra ina  auc  ho- 
ra il  Nummo  vengano  iute  li  conforme  all!  vi'anza  delia  mo:  ie- 
ta  Greca  ,comce  parutoa  Dionigi  Lambiui  ,.ch<i  coli  fpcns 
ÀI  iuogo  dislalico . Sed  'JHo/hoùo  pouui  d^etmam  firn,  ac  ni  cr-t  Ji  f.jr 
mina  quinque nummos  duntaxar  detra.xit  ì mina  enim  -> 

tbnui  efi/Kwet , Drafbma , & •denarius  Romautis ijcw  jn  c vile  « 
ha /i e , t icuarius  qu.it  uor  nummos Jcjicrtios  Uignitatc  *ò'  fra  iox.f^ 
ajuar . Re f fonde o bic  nun.mum  Jtjurtium  non  itfc  aiiipiciidunu 
more  Romano  tf(d  nummumG rxtorum  conjuct udì  ne , qui  Uuas  Uro, 
t brutti  vaici . /ta  uummus  , qninquagipma  pars  elimina  ; Jì  quale  tu 
min*  quinquagintantim/uos  cominci , C>  quinque  nummi  (iti  ima . 
E coli  ppióamodirc , che  l’ Arlotto  habbia  trasferita  *l’ vi'anza 
npn  della  moneta  Romana  : ma  delia  Greca  il*' vi’anza  delia 
moneta  iiebrea  . Et  moquette  mono  dichiarar cmomcdcli ina- 
mente 4 iuogo  thii'  Arlotto  iecop-  io,  i'v  tanza  umdcxiia  da  p$ 
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C’/jf  li  V otti  Greci , fintini  , eT ofcani hanro  dette  ttoltc  rafe , tic 
non  fi  ponno  dicbiararc'/c  non  per  1 Equi  noto  dell'  xfar.t.*  tic 
ili  l)  ho  mi  m . £ fi  aiardano  alcune  ibrteraJttiìani  di 
Datile  reputare  «1  tutti  gli  altri ìufoUbUi . 

Cap , y«ntefimofett:mo . 

£ ^ fto  Il  quarto  Equiuoco  dell' vfanza  è quello, che  nafee 
!-T  J a 1 1' v fo  de  g 1 i li u o m ! n i , pc r ftiezo  del  q 11  a ie  log  1 k> 
*5  V*  <3®  noli Poeti  a; crtucrc  molte  cofc a’ Dei, tagli Spiri- 
ti , proprie  de  gli  huomini  ,c  delle  cole  corporee  . 

E perche  non  tfqiolla  credere  ,chcqucUocapodclk» 
ditela  de 'Poeti  fu  r.ollra  propria  inucncionc  , <ii- 
cilinoardit  aulente  eh’  Anllotclc  citato  quello  , che  n’ha  par- 
lato ,c  uidiolo  111  con  fi  de  rati  onc  nel  Tuo  libro  della  Poetica^* 
per  difd’a  a’  alcune  accufe latte  ad  Honicro  . Dice  adunque-» 
li  omero,  che  Cani  mede  ttrtyj.tótt , cioè . Infonde  il  vivo*  Gio- 
ire . ilquai  detto  a molti  parca  Lo.iucucuolcnonbcucndoli  Dei 
vino , ma  Nettare  lorbcuanda . Alla  quale  oppolitioncrifpoi». 
de  Arinocele  , e’  Domerò  lia  parlato  fecondo  1*  via  tua  de  gli 
huomini  : ma  che  però  il  vero  tigni  fica  co  di  quella  voce  è quel- 
lo , che  e proprio  dell*  vlodc’Dci  .Suida  parlando  di  quello  ine 

de flUlO  , Coli  ferme  . OÌ*»t  • ivi  Sii  wTru»fi* . J'jj-if.  errnsiìetcf 
ir  yjhfi  uvfi.r  *1  r»  «tx^jtT*  «a« fi(  »*;* j/sd.TK  . Dou'Cgli  dimoftra  , 
e he  ii  vino  tribuicoa  Dicci  palefa  la  vendetta  di  quello . Ma  10 
(limo  , elicne'  feruti  de'  Gentili , cfpcciaìmcntc  d’  Domerò 
rappresemi  più  tolto  il  fenti  mento  della  piaccuoiezzadc'  Dei» 
che  d'altro.  Dora  quella  confideratione  d*  Arinotele  ci  fcuo* 
prci  m do  delia  ditela  d*  alcuni  altri  luoghi  d'Domcro , ed'  al- 
tri Jrocii  ,c  ipcciaimentcdi  quel  ver  lo.  « 

T r i <tr*'  virTat  ti  (faTr  , tir r«r  fi’  ttrQfov» r • 

Il  qual  viene  cilaminaco  troppo  criueamcnte  dallo  Scaligero 
CO.i  qaclle  parale  • i tm  bic  naUam  eóatr  lJb yfit  i i/t  i e ommetitabun- 
tur  ±Juu  enint  aitar  primum  mot  or  e >rt  dormire  f jit  entm  , inqnit  # 
wztitt*  timo  .Et  fané  cum.  Jonnus  dxtus  fit  rebus  materiati!  ad  vi- 
rtU’/i  reparationem  , Dij  Homerìcì fi  dormìunt , et  tatti  per  erme . 

Rifpoudiamo , che  Arinotele  ci  ha  infegnata  la  difefa  di  quello 
luogo  ,edi  limili  per  l’ Equiuoco , che nafee  dall’  v lónza  depl» 
huomini . E però  diciamo , che  in  quello  modo  Domerò  ha  t*i- 
butto n lamia  a Dio»  il  quale  non  E deue  intendere  veramente 
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per  fonno:  ma  per  la  Pna  longa  parie nt in  , colla  quale  fufpcndc 
la  vendetta  dc’Ycèicrati  afpcuandoli  n penitenza  . E co  fi  vieti 


:r 


a (poetandoli  a penitenza 

onchora.dichiarato quello  ncdeScritture  Sacre . SunM . rx* 

Hi  • ti  Shv  . a p&Kfohyt* . £ tifiti'  . •£  } .iràrì  timer;  Kvf.ó  . 

*«/  • me  • i/  trf  VKì/yof*  Cioè  . Itfènnó  ^ktrrdb  fi  dice  ai  Dia 

mofira  ìjj  ma  p.irientrt . D«uid  \ Dilati , e perche  dormi  Signore  ! 
Et  altrOHC  . fi  Signóre  qn*/?  dar  mi  ente  fi  è de  stato  , Hora  fi  C Olili-* 
Homcropcr  1*  vfanza  de  gli  htròitì/m  afcriisc  la  bcuanda  del  ri. 
no  a' Dei , coiFperqucitu  naedefima  vfanza  volle  Archciìraco 
dire  jch’tflianchoia  mingiauanóil  pane. 

, B v r.\urie  l'ixzv  pitnil 

•«r»  .((■  m »_  i » • ■ _ / * «m  \ . • 

- A+jy.iTifa.  yjt  ette  -Hctxe  £«-./  t ixifs  iinriir 

A > *r.f f tu  v i py ur  ttoVÒie  *yc»*(u  . 

E fecondo  quclta  incJtfima  v fa  nzòvh ebbero  ardi  mento  a lami 
Scrittori  Latini  di  tribuirc  per  cibo  a Romulo  facto  Dio  le  ra- 
pe, e credo  eh’  hauefsero  rifguardo  all*  vfanza  della  fobried 
di  quel  fcco'o  , nel  quale  Romulo  vifsc . 

hi \u  t ibi  brnm  ili g a udent  i*  f ri-/ ore  rapa  i v 

Qjt&dsmm  fin  C a!o  Ròtnulas  effe  folce , 

Difie  M attinie  .e  Seneca . Sìtf,  è Hópublic  a effe  aliq  rem  , qui  e 5 
'Hotntnópójfrf cruenti  i rapa  vorà-e . Hora  per  mezo  di  qudla_j 
Confiderà  rione  può  chinranunreapparjiepjrchc  Virgilio,  e 
Silio  Italico  ne’  (noi  Inferni  ,&r  nitrì  Poeti  Latini , e Greci  hab. 
biano  t fife  iride  a gli  (piriti  cole,  che  fono  proprie  di  coloro , che 
hanno  il  corpo . 11  che  il.»  fiuto  mede  fi  luimaicc  Dante  in  mol- 
ti luoghi,  come  fi  vede  in  quel  verfo. 

/:  pji che l*f h*m*pì9 d là  mìa  porfe . - *- 

Nel  quale  egli  parlando  di  Virgilio  (pirite  fenza  corpo  tangi- 
bile , difse  che  gli  porle  la  mano  ,&  alerone  di* He  del  mcdcii- 
nio , che  lo  foftenne  fui  petto  , che  fu  ni  ma  di  Sorde!  lo  fregò  il 
dito  in  terra,  e che  la  medefima  abbracciò  V irgilio  ere  ,oqu.K 
tfO  VOìcc  . Taf  eia  che  /’  accio  , hohefte  , e liete 

Fur  iterare  tre  , o quattro  volte  . 

Et  i!n  al  tri  luoghi  fecondo  1*  vfiuizadc  gli  h nomi  ni  hit  ri  bùi  te 
- agii  fpiriii  cole  ,che  veramente  non  hanno.  Onde  none  da.* 
ili  ma  re  ch’egli  fi  fia  contrario  quando  hi  poi- detto  altrouc  ,e 
veramente  ,chc  Fani  ine  non  hanno  corpd  alcuno,  coni  ^ all* 
felora  .jCh’cgli  coli  fcrific. 

iNoi  (t’id.utam  sh  per  S omh^e , e ir  a dona  . -: 

Lagictc friggi  i >*  wiekxrt  te  fi  .mìe 

Sopra 
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Sopra  far vanità, che par  fer/o/rd  # , . inaU*^ 

Eti/ivn‘alcrQ  luogo  parlandodi  Virgilio , a! qual  pìii  volte* 
W uca  tribui  co  il  tu\to  corporeo , mofira  eh’  egJu  era  fpiuokn? 
2acorpoalci4«otaogibilc.  . v:  k>  /.  • •.*  « • V 
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tì  ià  /’  inchi  nana  adabbr^f^T.  li  piedi  *„  ; ,V  i 4 

>4/ «i/o  Dottar  i ma  egli di/f rjr.xte  ... . . A » . 

v A 'on far , che  tu/e' ombra , C>  4 \ , . \ % 

fcv.  Ut  eif ergendo hor  phot  la  quanti tadc  ry wii 

cmì.  . : , Comprender^  de  l' amor  eh*  a te  mi f e al  da,§  ivÙ'u  u.t 

(Quando  di/ ‘meato  no  [Ir  a vanitati  e , A .*  ’ , y, . > 

Trattando  [ ombre, eowe  co/a/alda,  ± * • 

E quello  medefimo  ha  confìrmato  in  molti  altri  luoghi  , ne* 
quali  ha  parlato  fccondojafympjicc  ,c:pura  verità..  Ma  però 
Come  hò  detto  non c da  dire , ch’egli  fi  H4.  contrario  : pcftfo 
che  quando  ha  tribuitc  le  qualità  corpose  a gli  ipiriti  ha  par- 
lavo figuratamente  fecondo  i*  Equiuoco  dell’  vlan2a.de  gii  huo 
mini  E quando  le  ha  in  tutto  lunate  via  dagji  Ipinti  medefir 
mi , ha  propriamente  fauellato  . E coli  ecuoiih  ajichora  fol- 
ucre  alcune  contradictioni, finii  li  ,chc  fi  troiano  in  Homcro  » 
in  Virgilio , e negli  altri  bufili  Poeti . Ma  per  quello, clic  ap- 
partiene alle contradituoni di  Dante, e d’altri  Poeti  ,iiamo 
per  fcriucrc  difufainentc  nel  terzo  libro . Con  quello  medefimo 
modo  fi  deuo’no.  iì  i e j i 1 u r a re  gli  criceti  cagionati  da  pnnn  mom- 
mcnti  dell*  Anima  ne’  corpi  noflri  tribuni  da  Dantcair Ànime 
imparate  da  corpi , come  fi  vede  in  quel  verfo . 

Comincio  il  mio  Poeta  tutto  Intono,  < 

Et  in  quel  lo,  che  di  tic  di  Vaimi  Pucci.  ^ \&t  \ ■ 

-i.il  J'ec  tarar,  ih'  tntc/enons'  irfinfe.  m 

M'-  drizzo  zcr/n  me  l’animo  1 7 '.olio  , 4 

; £ di  (rifa  vergogna  fi typirff- ^ . [ . 

J1  qual  modo  di  dire  none  fiato  intciò  dagli  AuucrrarijdiDajs 
le , poichc.confcfiano  di  non  conolccrc , come  appo  Daucc  i’A- 
iiimc  feparatc  da  corpi  fiano  capaci  di  quefio  pruno  inounnen- 
lp  .Ma  d 1 quefio  ragionarono  nel-  terzo  libi  o più  lungamente» 
ouc , s’ io  non  m’ inganno  mofiraremo*,chegli  Auucrlanj , non 
foiamcntcnon  hanno  inteic  le ficpom  Poetiche  di  Dante  ; ma^ 
che  anchora  m quefio  {oggetto  non  hanno  conpfciuta  la  verità 
Thcologica  . Jhiorà  ritornando  al  npiìip  propoliiodico,ch^-> 
quello  anchora  ,chc  i’ifiwiiqDantc  ha  I entro  m qnc’.verfi 
Io  dii  ojtgui  tarilo  il/ ajjaipn/na, 
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tnfoffitno  al  pie  de  Calta  tórre» 

Gii  occhi  nofiri  n Andar  J ufo  alai  ima , 
Peróne  fi  ammette  y ckevedehtmo  porre  , 
Et  v *’ àfr  rafia  ìkngi  renaer cenno  \ 
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T*nxo  eh' a pena  H poteal'  ecciti»  torre . - •> 

Si  deuc  intendere:  fecondo  1*  Wiwiza  de  gii  ha  omini . Perche  de- 
ucii  lapere,  che  hanno  per  vecchio  cortami*  in  vfatifea  gli  huo- 
mini  di  farli  cenno  Pvno  all*  altro  pfer  longflilfimadirtanza  d! 
pacli  per  mezo  dc’fuocfti  poftisti  ie  torri , 1 quali  fono  da  Gre- 
ci chiamati  Pfvyjtì  .'E da  Plinio , facci , Da  Cicerone , Pgner» 
e Spec  nla . Hora  pensò  Snida  yclic  .q  detti  fuochi  tollero  fola  indi- 
te ricrouaci  per  vfo  delle  cofedi  guerra  ,c  parlando  di  queliti 
ha  dette  quelle  parole.  tù-t  f'àfvi-ytnutm  IV  uno-fune \*u- 
wic . Ma  loSchoifalle  di  Thncididc  nel  terzo  libro  vuole,  che-» 
quelli  cenni  di  fuoco  fodero  ut»  c p itati'  Cioè  . fatti a tempo 
di  guerra,  e di  pace  ,c  Toggiunge,  che  quelli  Che  ftfaceuanoa 
tempo  di  guerra  era  no  doppi) , e quelli  cheli  faceuanda  tempo 
di  pace  erano  fcmplrci . Dal  qual  detto  poniamo  chiara  mente 
intendere  , perche  Dante  tìnga  ,chcfulfe  fatto  il  cenno  da  due 
fkmìullc  rbkhdóc!  per  quello  infcgnarc , che  l’ adirne  non  era. 
no  pacificamente  ricettucc  nella  Citta  di  Dite.  SuiJa  contrario 
afe  lidio  ha  parlato  ^ltrouede'cennidi  guèrra  ima  diuerfa- 
mentC . $ivr.Tti  .hr.u.erifu  Tirile  * W $vt-mr  jO  tuirm-Ttf  nr*c  &*r*. 

Àr«9t,  (ffT  fttySr  } irti  udirti  rii Jr  èrtami»  pue  n TtToT*u(/afatf) 
orar  Tirai  ióf*r  -Toity-M  filivi  mi  , afe®  ti  fit  t-/hpvA*tptfì£  s ù»  rii 
Po  t -r?i  fgf  irit.tu  t&r  T 7to  I Tei  «v  rjfl * TI  -pitali  » * htò-i»  poifi tò* 

itikri  p'st'ii  rlii  -,  Òf ofaa.tr  tr  -rit.it*  fi*  éfi'  pf-jr.rùr  ,»e  tìfà  $ifò&n  <$£  . 
fa  * Ttufr  pit.*r  Tur  proietti  iftuvvTae  .»  Tav  finti, 

teine ,»  j tino . Cioè . Sortoli  'Pliritn  certe  fai  elle  di  legnò  ,/e  quali  fi  nto  ^ 

Sfrattano  dalle  mura  per  dar  fegno , o .tilt  ini , o à eori/pageii  della  ve - •'i  • 
ruta  de  nemici,  da  quali  s'hAnt [fieni  aguardare  -,  fife folo  nella  ve» 
nuta  de' remici  : ma  ambir  Ain  ijkclla  degli  amici  dauanofiegno  colle 
faci ■ ,le  quali  erano  quiete  i>/ fegno  degli  amie  i ,e  fi  mone  Ano  infegno 
eie' tremici.  Di  queftifuochi  ha  pienamente  Arinocele  ferino,  fc  fitlil.dt 
cui  parole  fatte  latine  dal  Bu  JcO.  S^r  e fumerai  ipfiorumhicappa - ...  n.fr.dj . 
rat  ut  éa  de  [Cripta  collocai  tonti  roti o , tam  rato  ordine  vie  et  mu  neruke 
Conili  tuta , ó'prffcrttm  corri  in  , )jnt  ignei  edere  pranunctat , & tof- 
lerce  /peculi  t [oliti furrt  ,dóihtCpTÌn  aliano  i Hi  qui dem  e.v  alia  dat- 
eti , accìpi  entòfqfiftgrtum  in  orbe  no  -,  ab  ofij-,  finilnet'/aJptrij  ad  vff;  « 
Sn(n, €/"  isfiaMfiUj  gtUCfrthf  rcCkttt.rotOftrdke  faìfi quatti  iti  uifìa  nò- 
li- liretur 
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lircrur  y 4 ut  incccft.irct , Kc.vzr  ip/e  vno  Me  rcfiifcttet  . Efchilo 
oc  1 1* .A ga meninone  h i riferito  vn'cfleinpio di quell’  vfobcllo  B 
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c copioio,  nel  cjualc  li  leggono  que’ vcriì 

E'k  it  ff  <?f.  vaTcC  fftT.  iV  ìvyìvw  flit  a 
\ hitr&r/cv  fókdf't  0-nfAxne.t  féok^..  V 

O/  <T’  ttvrìkAU’lxv  rjì  *w*fyì  y*i\%*  JMpe*,  b n 5 n 1 !»ujL  ^ 
Igww  #/«*«■  «W-«W  ryja  fi;  r‘:;i y . rt  (ji..  it  iti 

k&UTtr  /’ovW  Tr#  ,Maevf;v |V#  a ; Hliì  ih  ìukfll 
(T  xt;  $sp7jt  tì //V  k7tiT*  > <T/#*  r ;.a  rj  fi  . r>. 

, x/joV  Ki$*tF*>ror  ktrtr,  , !3 

VkSsXLjj  TOf*T*  Tupuf  • u.il  . l-'.k.  ^ fx  i> 

Splende  lo'/tan  net  recunente  Euripo  j j lj/vì  -;il  s ? 

/IJ  hqco  del  caftodti.bitonAlcf fipio . ; *• 

^nejl*  filtro  fpiende  fivebora  , e moflrfi  infingi  >, 
ud Ila  terra  ii  Urici  il  lume  ficcr/o,  s di p tniUl  : HjUp 
li  altra  fai  e fi {pitti  di  da  9e/ì  chiara  *v.  , *vi*  *T  ’* 

Soprail  campo  d'Oropo  Ince  tngttiffi  -a  ’* 

*Z)i  chi. u fi  Luna  tf/opi'fiCitbcrone  * 

V'*  e i filtro  jncco  , che  rif ponete  a qitefli , i 

Da  qucnoyfode  fuochi  nacque  ilfamofo  fccrccodi  Polibio* 
per  iiiczo  del  quale  fi  nuifauano  in  vn giorno  pcrlonghnllma 
iractodi  paefe  le  colè  auuenutc  . Et  ni  qucito.mcdcilino decreto 
era  foudata  vna  parie  della  Stcganogi aphia  de  1‘  A bbatc  Trita 
mio , la  quale  lù  cameadi  tanto  recondita  dottrina  .che  Cario 
jiouiilo  , Scaltri  di  quc'tcmpi  ili  marono  che  non  folle  coni  pU 
]au  fenzu  l’ aiuto  della  Magia  . Ma  tornando  al  noilropropo» 
fitodicochc  Dante  ha  introdotto  quello  mede/i  ino  colili  mtJ 
peli’ inferno  parlando  fecondo T v/anza  de  gl;huomini  .Della 
.qualccgJi  fi  valle  anchora  in  quegli  altri  veri] . j u M < . s 
, d, acqui  i,Ltr adì  T itone antiio  ,v  . 

- . jv  . . . C» ià  i imbiancaufi  M balzo  ci'Oriente  , Vu>.vik^ 

• ' Ex  or  eie  lebrfii  eia  del  (ho  doli  e a/nii  0 . ‘ . v 

Ne*  quali  egli  fingc,che  l’Aurora  ,chc  và  innanzi  alla  Lunari. 

Il  /1  . / • _ • • rr>  _ * _ 1 _ *.  » • 


xontfnenci  3i  quali  jjou  contenti d.ejle  .nozze  Jeggieirue ,uogliov 
jio  anchora  Ic  conftjbiiiC  pgrisfogare  la  Ipr  rire^:Ua  concupir 
feenza  . O pure  poilìanK).  vlirq.,  eh  'egli  parlando  d’ vna  Deità  ' 
penule. luuctic  v pcawo.iW; Vr«iUtM * wàUsggt&qea  * 
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iìfò  lecito  oltra  la  lcggitima  moglie  haucre  anchora  vna  con- 
cubina ,come  proua  Marciano  Giurcconfulco , il  qual  abufo  fu  A.  J.f.dé 
poi  lcuaco da  Coftantmo  Imperatore  . Por  quello  dunque  par-  Conenb. 
Ludo  Dance  di  perfona  gentile . alla  quale  fu  per  le  fauole  de*  L-i.C,  dt 
Poeti  conceda  1*  Aurora  dei  Sole  per  leggicinu  moglie , volley  Cernir, 
fecondo  la  licenza  delia  legge  de*  Gena u concederli  auchoru» 
yua  concubina  > che  fu  f Aurora  , eh*  egli  finge  • clic  prccorr  a 
la  Luna  innanzi  * eh'  ella  efea  fuori  deli’  Orizoncc  . 

jf fregio**  dell'  E yiinoco , hit  origine  fn4  dall  4p  parente , per  lz+ 
quale  fi  difende  vn  luogo  di  Theodette  Poeta  da  $t  raboneriprefo  tc 
Iene  dichiarano  alcuni  nitri  di  (Virgilio  , di  Manilio  , di  Dante  , 

' de  ti  Anodo  t et  Himero  à e di  Silio , Capi  frcntefimott*tnom 

Equiuoco  dell'  apparenza  ò quando  fi  prende  v- 
na  voce  la  quale  è falsa  fecondo  il  fornimento  ap- 
parente, come  per  e. tempio  il  dire  , che  ilSoIe-» 

Rabbia  il  diametro  fuo  4'  vn  piede , e fecondo  la_* 
verità  in  cucco  falso  : ma  fecondo  1*  apparenza  , 

Colla  qualecgli  in  Ciclo  fi  inoltra  a gli  huominim  terra  e vero, 
poiché  vero  pare , ch’egli  non  ecceda  quella  quantica . li  ora-» 
iecoado  quella  apparéza  fende  Theodette  Poeta  in  que’  vetiì. 

N t *yX‘T<?W  »*a io*.ìi3pnk4.T*t  . ,,j  . . i 

Sxortiyo'r  arSct  hiyvjoc  r*. 

E/’f  <rvU&T  arhUt  , yjùouuiTpi^li  K ai  fi  Hi  * 

AVdLu£tiTna  ria»T»|xff  wf>i*  • 

Cioè.,  JÌ  cui  il  Sol  vie m ,ioh  ari  o ardente  9 

T in/e  di  nero] unto  , e di fumile . 
h orpi  di  quegli  buontini . E le  chiome 
riccio  j e fece  con  roueutefuoco 
Iniormefirane . ? 

Ne’  quali  egli  viene  riprefo  da  Strabonc  j come  quello , che  i- 
gnorailc  ,chc  la  terra  era  nei  cétro , e che  per  cuneo  1 1 Sole  doti* 
vnque  fi  trpui  nella  circófcrcnza  d>l  Cielo  ,c  tempre  eguubnc- 
te  datante  dalla  terra  . Perche  vuole  Strabono  .che  malamen- 
te diccifc  rhcodcfce  a Infirmando , che  il  Soie  folle pm  vicmoa 
gbEthiopi,chca  noi . Ma  per  ditela  di  Theodette  li  può  rifpó- 
dcre  a Strabonc  , e dire,  che  egli  ha  detto  u Sole  cflcr  più  vici- 
no alli  Echiopi  ,chca  noi,  percioche  egli  diftendS  i fuoi  raggi 
fopra  loro  piu  perpendicuiari , Il  che  ò cagione  che  il  Sole  ap- 
paia più  vicino  ad  olì  | clic  a gli  altri  ouc  egli  manda  i fuoi  rag- 

• VV  ' ' " § g‘ 


* * 


UJ  X 


: J (J  II 

, fin 

1 iJ* 


i . r»  i 


0- 

% 


« .a 


Digitized  by  Google 


/» 


M 


r>8 


li  a i t » 


xy 


J.  Encùi. 


b 

K- 

yr-'  K 


' -<■  ' 

* 1 

Pr* 


Oerrg.f. 


I 


rito 


/-• 


Pffl 


gi  più  obliqui  .E  però  fccondoquefta  apparenza  nafcente dal f 
raggio  del  fole  perpendicularc,  & obliquo  , comchaprouato 
» j V itdlionc  nella  fua  proi  pcuiua , ha  Theodette  par  lato,  in  che  • 
**  . egli  fu  poi  ftguitodali’Aritfftoinqucduc  verfi . » 

Canto  45,  Se  il  Sol  fi /cefi  a tc  lafctaigiornibrcHi  ! 

» il"  ani  0 di  bello  ha  ne  a la  terra  af tonde . 1 

Nr-Vquali  dice,  che  il  Sole  da  noi  s’ailomar.a/inucrno  parlai** 

do  deii'appareiuc  lontananza  cagionata  dalla  obliquità  dc^*; 
r0ggi /QU  ri.  Co  fi  Virgilio  feguendo  quella  apparenza  ^ 
(ciaudo  il  vero  da  parte  dille. 

P r Quelli  wur  porta , terrea  ; , vrbef /;  recedane . * 

Il  qual  concetto  fu  dall'  Ariollo  leggiadramcte  iniicatoinqu# 

Ver  il . h Uto  j itone  > e in  tal  modo  fi  1 eia 

Che  par  ,chc  ne  fiati  m«cr  rima/o  fen^a  m 

Conqucflò  medeli mo  Equiuoco  dell’ Apparenza  dcuonfi  ìht 
•eadereque"  verfi  di  Virgilio.  % , , 

S fpe  et  t am fi  e ti us  , vento  incendente  vi  debis  ..  ? 

Prxtivireu  aio  labi  , noSH/tfi  per  v rubra* 

Firn  ntAikm  iungOi  eitrgoaibefceretratìms.  ’ n 
NePanccfièinuilratofchifodi  feguirealle  volte  il  fentimcn^ 
to  ideile  voci  fecondo  l’Apparenza  come  fi  può  uimoitrarcper 
alcuni  luoghi , e ipeciaiincnte  per  quello . 

Fior  diji  cri  ui.tmo  b ornai  a maggior  pietà s 
Già  ogni fi  e Ita  cade  , che /ali h* 

Quando  mt  mojji , e*  troppo  star  mi  vieta  . ' 

Nel  quale  egli  ha  nomato  cadimentodellcftclle,il  mouimerf* 
to  ch’elle  fanno  dopo  la  linea  meridiolnale  fino  ali* occidente. 
Et  in  quello  concetto  egli  ha  voluto  feguire  T Apparenza, che 
le  delie  moftranoa  gii  occhi  nottri  nel  fuo  mouimenco , perciò 
che  elle  paiono  falire  anche  arriuano  alla  linea  meridionale, 
chcc  la  (bmtnità , e il  cacume  Si  quelto  moto  apparente  , dal 
quale  paiono  poi  (cendere , fin  che  toccano  T orizonte  neiroó- 
dùcute  .E  quello  concetto  di  Dante  iti  leuatodaque*  verfi  <fi 
Manilio . ifyus  ab  extrta cali  r.aji  entts  in  »rbem  , 

Qi'aprinsum  terra*  eguali  (imiti  temiti 
oAn  tr  ab  adkerfa  re/pondens  atheris  ora . 

Ti  ‘ti ar*  c ""x  fignatvefiigia  cali  , * 

* Otto  defejf  *s  eejuis  Pbpbus  f ubfi/ht  bah  enis  t 

Dei  l inare}  ; die  ni , mediaf 7 ; ex-ami  noe  vndas  . 

Ima  tenet  <jttar c us  j andato  nobili s otbc  j 
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*<  7$  /V  At  01  tj9 

*»'  /»  <!■“>  prive  ipìum  efi  redi*  ut  /finis  f;  e sdenti 

Sidtribus , 

£ da  quelli  di  Scacio.  Scandebat  rofeo  medij  fafi-ìgia-  celi 
Luna  turo. 

Hora  egli  mi  pare cofa degna  d*cflercauuertita  , clic  noipof- 
liaino  per  quelti  luoghi  fopraciun  de*  Poco  giungere  al  Porco,  > 
& all*  occafo 'delle  lidie  fatare  , ccrfiporaie  . e mondino, il 

Sarto, che  è i’apparcncedichiarandoiinafciincnto  lincile  lcpi 
Ila arriuiahnczogiorno.c  l’occafo  il  motoch’eilaiii*  v«U 
fe  l'occidente  dopo  la  linea  meridionale.  Quella  considerano, 
ne  ,chcnatce  dall’  apparenza  ci  apre  la  via  alia  dichiarane-»’ 
ne,&aliadifcfad*vn  bclliifuno luogo  d’.Homcro,the  fito»-** 
£fi  nel  letto  dell’  Iliade  ih  que’  ver  fi  . “ 1 

Hry  «tu  rt  TAtti/xp  «.perii i»r  ppiret  ftvt', 

* Of  vpò<  Jvi'Hj'nt  AtouiJHt  TtuX* 

Xfuvt*  X*\K4Ìmt  , *K*T,ug<,i  . Cioè.'* 

T Oifeil  i crucilo  C ione  tu'  hot  * 4 0 'té  tto  ; L 

Onde  cangiò  con  Diomede  i‘  armi 
■O’  oro.  e ijuc 'le piglio  .eh * grandi  rame  , 

Cangiando  tento  buoi  per  none  buoi  . •'>> 

verfi  vengono  dichiarati  da  Giulio  Polluce  nell'ìnfrti- 

ICrittO  modo . To'  h x*A Mar  T$vto  * » dòmiti  dt  ròta  a- uà. , rei  « **a  f7r,  1 
firn  f tiri J%trÙTtTuT*,t*tro*.  tòfirat  /•'  airi  *»' Of*np*r  r»«i~w- 
mt*Ti*r*  i***riu$nt  >t  igetut . &ì  poìr  xdr  Tei  t ApdxoiTof  vino"  , {e.  "■ 
n * TvTin,tiv  fitxCtnir . j>ju  ttru  waf%  futi *r  Stupì 4 ,‘»#V  xnpvn  Kiipòr- 
Tm  patir , »t»ti / vftxr Tiri  ijHS'iTo  , Sii  ItSnoyrTM  a-J ià  Ti^-jrr j • 

ftivf  tpl  x-t  j’ I x.at'-o»  glCrlJalpttgJAcìl  a TTIA.it  • /l'M/jÀ- 

A<®»,  *//.  svx  tlwMur.  7lur J^f)  t»u(ru<tnr gwrtauifnvnr  . -Oft-Jii  /»'  C 
tmr'ji/r  vipotuiar  tìpiio^rUd  ,B«JVtW  Uriti*  tp  yj-  <■ 

ftmrkt^TMr . Vju>e.  o>»  1 rouam  vna  t /cicuta  moneta  ati.ii  sfere- 
mefi vomica.  il  Rie  , perche  haueha  fi olpit al'  effigie**  v»  Ru* , è_. 

f*eJlape-/anot  e’  Homertintenie(fe'\  quando dijecentobmi\e 
ttou  buoi  .£  neue  leggi  anchora  di  DrMc  One  fi ufcritto pagar  diice^ 
buoi  .Cofi  dicono , pcregtinaggie  ti' Dcio  grida  U T'romopt- 

ta  , tribuendo  gualchi  officio  ad  alcuno  , thè  fi  li  ’cdnfig/térahno  t An- 
tibuoi , t vogliono  .che  valtfific  ciafitun  bue  moneta  due  dramme  A- 

thenieft . £ quinti  vogliono  .che  fia  detto  il  proutrbio , il  bue  è afcèfo 
meli*  Ìing ua  , parlando  di  quello , thè  tace , per  batter guadagnati  C - 
argento  . Di  quella  IpoGtionc  ha  incdcfimamemc  fa  età  menti-  ' 
onc  Euiiatiuo  in  quchc  parole . U*to*moiìte+4», 
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0CUV  h'fufyTÌ rJyiifUA  f.tytrrtt  , Sviti*  o*cw  ,Vf<vTp  r? 

*« #u; »KVx\€t7vTir,)^  tìixLu't*  {msm . Cioè . u4ltri  intendano  de- 
la mocci a , dicendo  che  il  bile  fi*  -Moneta , poiché  dentro  a quella  fi- 
n ona  effigiato  il  Ine  , in  honorcdi  quello  Animale  . Quello  che  dice 
Huilatbio  è chiaro  a’  Profclfori  delle  medaglie  , concioiia  cof4\ 
chc  queftifappiano  molto  bene  ..che  fin' borali  trouano  moìcc 
monete  Antiche , e Greche  del  valore  di  ducdrammc,c’han*  • 
no  impreca  la  inuginc  del  bue . Hora  alcuni  altri , fraquali  è * 
Didimo , non  vogliono  ,chc  i 1 predetto  1 uogo  d’ Homcro  s* ia 
tenda  del  valore  della  moneta  : ma  del  valore  de’  buoi  veri . e_» 
reali  ,C  però  dice  . . inorìr  «£'«.•  fi rotti  epa* IM . 

fàrr»  . Cioè  . Degne  di  cento  buoi  : pere  toche  non  vjano  monete . 
^aula nia  fece  olendone  di  quell’  v lòde*  buoi  in  vece  di  moneta  ; 
in  quelle  parole . Vemmin  hoc  ip/avi*  ,vti  iam  dittimi  efi  , a pud 
J^acedatuomot  ,qu('Boonetavocantur  ,/nnt  s Dournsenfuit  Poli* 
dori  regi  t , qup  to  mori  no  f de  cito  vxore  empi  a efi ..  Bohcs  precium 
fuere . Nondum  cairn  f iterai  nnmmus  argento  ,nur otte  fignat hi  : fed 
prifchsjuit  mot , vt  fibt  qurquifqi  velie l , per  commutationem  , bu- 
bus  ,/eruittjt  trudi  argento  ,<& auro  vitro  citròq-,  datis  ,& acccpti» 
compararci . Di  quella  opinione  ha  parlato  nicdelìmaincntc  G» 
olio  Polluce  nel  fopracuatoluogo  poco  di  lotto . Ma  come  che» 
la  cola  li  llia  reità  in  ogni  modo  gran  dubbio  ne'  verlì  d' Home, 
"jro  ipcrciochc  m cialcuna  di  quelle  ducintcrprctationifcguita 
neccilaramétc, che  perparered' Homcro  folle  la  proporzione 
del  prezzo  dell’  oro  a prczzodel  rame  vndecupla  fcfquinona»* 
Cioè  di  none  a cento , la  qual  proportionc  , per  dire  il  vcio,a* 
troppo  iproportionata  ,cdendoche  lì  proui  per  l' bilione  ,cne 
in  tutti  li  tempi  fu  quella  proportionc  aliai  maggiore  di  quel* 
io,  cheli  ponellc  Homcro  . Dirò  di  più  , che  la  proportionc* 
e’  hebbe  l' oro  all’  argeuto  fù  incerti  tempi  maggiore  di  quel- 
la ,chc  mette  Homcro  dell’ orerai  rame  , e fci  u altri  tempi  Iti 
minore  ,fù  di  poco  «nuore . Dice  Jicrodoto nella  Thalia , che 
vn  talento  d*  oro  fù  taliato  tredici  d'argento  . Platone  nell* 
Jiipparcho  aterina  , eh*  vna  porr  ione  d’oro  ne  riccrcaua  do- 
dcci  d’argento  L’ vna  , e l'altra  di  quelle  proportioni  è mag- 

Siorc  di  quella d’ Homcro.  Nota  Giulio  Polluce  nel  nono li- 
ropcr  vnaolleruacionc  ,ch'  egli  fece  fopra  il  Dcpolito  ,Co- 
meda  di  Mcnandro.  eh’ vna  parte  d’oro  vcniuacAimata  die- 
te o‘  argento,  la  qual  proportione  è pòcominorediqucila , <? 
Ju^ojia  Homcro  ira  l’ oro  il  rame  . Pù  anchpra  1 " l» 


♦ \* 


X f 


r x r m o «4r 

.Roma  maggiore  fa  proportionc  iJci^oro  àfPargèn'tp  !Ù  qiicf- 
la , c’  ha  radia  Homcro  tra  1*  oio , c il  ra:nc . Pcrciochè  nc'  pri 
mi  tempi  per  vna  portionc  d'  oro  ferie damino  quindeeid1 ar- 
gento , il  cheli  prona  chiaramente  da  quello  , clic  ferini;  Pii-  'x 

Aio,  cioò  ,(Ch'  rif  iCrupulo  ilroro  valcua  venti  fcftefti; , Ma  ven > Lib.  j £ 
ti  fclkrtij' còntcncuano  Sprezzo  di pjnque denari,  cfleudo,  Ca.p 
«he  ciafcunodiqucili  pefaua  tre  fcrupuli  ,fc  il  denaro  fu  liini- 
le  alla  dramma.  Adunque  vii  fcrupulo  d’oro  valeva  per  quin- 
dcci  d'argento  ,comcanchoralu  notato  il  Budeo,  dichiarane  Dca4f% 
do  il  predettoiuogo  di  Plinio  . IMe’  tempi  poi  di  Sergio  Galba 
fu  la  proportionc  dell*  oro  ai  l’argento  in  Róma,  che  e fra  v- 
no , Óidodcci , e mezo  , il  che  vicn  prouato  da  Giorgio  Agri* 

Cola  per  qùtilo,  e*  In  fcrittoSuctoniuTranquillo  , e Cornelio  De  Poh  de 
Tacitoin  qtìefto  modo . Dice  Suctonio  nella  vic^  d1  Othoue . , rib.  f , 
'Multo  igitur  officio , ahi  amliiiows  in  qtietu  quamgcnerc  omiffo  , quo 
ties  e a»  a Principe  tu  accipcrct  ,l  i ureos  excubam  i coborti  viritim  di» 
vìdcbtt . Ma  Taci  to  parlando  di  quello  mede  fimo  donatiuo  hi 
Cofl  l'critto.  Eopattlatim  progreff tt  , & per  fpectem  conuìuq  , quo» 
ties  Galba  apttd  Ot boncm  epnlarctur  , cohoris  excubias  agenti  viri» 
tim  cent  cuoi  dinidetut  , Horadicc  T Agricola,  che  fc  ccntq 
.nuhànii  lecerti)  fanno  venticinque  danari  d’ argento, e il  nuxn 
imo  d’ oro  de  Bomahi  haucuà  il  pefo  di  due  danari , neccflana- 
mente  feguita , che  vn  denaro  d’oro  folle  compensato  con  do- 
dici denari , e mezo  d’ argento . Vltima  mente  al  tempo  di  Vcf- 
pafianofù  la  proportionc  deir  oro  all' argento  di  vnoadodici, 
come  fi  proua  per  qncllo , che  nc  tcfiimonia  Plinio . Proximut  Lib.  tp? 
biffino  muli  tram  maxime  deltcifs circa  Eliti  in  e/fibatAgcniso  qua.  ter  Cap,p% 
mix  detiAriqs  fcriptulfi  fitti  penti  ut  ut  a quondam  , vt  c.ui i.  Dice  a~ 
dunque  Plinio , che  vn  fcrupulo  del  biffino  valca  quanto  fc  fuf« 
fc  vn  fcrupulo  d’ oro , e che  li compcraua  con  quattro  denari* 
che  fanno  dodici  fcrupoji . E però  bifogna  concludere  nccclla- 
ria  mente,  che  in  quel  tcmj}p  vn  fcrupulo  d'oro  valcflc  dódici 
d*  argento . Fu  anchora  in  Ronia  la  proportionc  dell’oro  ali’  ar 
gento  mi  norc , ma  poco , di  quella , cnp  fu  polla  da  Homcro 
tra  Torce  il  rame.  Ilche  fi  può  agevolmente  conolccrc  per 
quello , che  ragiona  Liuio  nel  trcmefnnottauo  delle  fue  Hilto-  . y *3. 

rie  cola  douc  fauclladclle  copditioui  della  pace  era  gli  Etoli,c  à, 

Ji  Romaniche  fi  doucuano  confinila  re  dal  Senato . De  pecunia  , u -y'  j 

flemma  , quatti  penderà»  t , penfìonibnfjì  (ius  tu  Ir  il  , C-V  co  qnoU  futa  ^ 

Confitte  consce  /ter  ai  mutai  urti  tpro  argento  fi  annua  dare  tuaUcntt 
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dare  t onuenit , dumeto  argentea  decer»  turai!  vnusvt  }ertf  ^ 

S troua  finalmente  vn’autòrìtà  di  Succcnio, per  ;a  quale  pa- 
re, che  fi  polla  concludere,  che  quando  Giulio  Celare  guerreg. 
giaua  in  tranciala  proportene  dell’  oro  a II’ argento  folk  ini-‘ 
fióre  del  la  fopraporta  poco  piùd*  vna  quinta  parte  . 2 imputi 
( dice SuctoniO ) kojfì/itér tu CJ *1  Impana , tempi* <j;  Deum  doni s re- 
Jert  4 cxptllaui  t , vrbc/tj;  dtruit/fptus  oh  prp  damali  b*  eh  de  Liti  um * 
idefadtum  tjl , vr  tur  0 ab  un  dar  et  , terui/q-  minibus  nummum  in 
Librai pro/nerctle  in  !taham  diuenderet . Fu  adunque  venduto 
daCefarefororubbato  da  varif  tempii  delia  Francia  per  tre 
niiila  nummi , cioè  per  trenta  nummi  d’ oro  la  libra . E etra 
valendo  ogni  nummo  d’oro  venticinque  denari  d*  argento* 
cict  uenttcinqurottrmc , che  fanno  la  fomma  di  tre  oncit , & 
vn'uctaua , fegiirta  che  la  libra  d'oro  folle  da  Celare  rallata  nel 
va  lori  di  feitcccnto , e cinquanta  denari'd'  argento  ,chc  U no 
rouaiuaoncie  ,ctrc  ottano  , cioè  poco  più  difese  libre  ,cmc. 
ara.  Vedelì  dunque  per  le  fopradette  parole  di  Suetonio  , che 
Ciefàrc  vendeua  vna  libra  d'oro  per  poco  più  dilette  libre  , o 
itleza  d*  argento  .Ne  deue  recare  marauiglia  ad  alcuno  queita. 
proportiqne  tanto  minore  dell’ altre  fopradette  : pcrciochcl* 
òro  venduto  da  Cefare  in  Italia  era  tutto  di  quc’vah , che  li  ru 
trouauanoin  vari;  templi  della  Francia  , E per  quello  bifogna. 
dire , ch’egli  fulfe  oro  molto  bado*,  che  hàuellc  gran  mefcolaiu 
za  di  lega,  come  ordinariamente  vediamo  in  tutto  l’oro  , che 
fi  mette  invio  per  farne  vali  , o altra  cofa  fomigliante . Hor^ 
per  le  cofe  dette  intorno  alla  proporcionc  antica  dell* oro all* 
argento  polliamo  agcuoi  mefite  congiemuarc,chc  la  propor- 
zione dell’oro  al  rame  tulle  molto  maggiore  di  quella , c'ha  pou  . 
fta  Homcro . Et  e feuza  dubbiose  bene  non  lì  può  fapèrc  diìtin.' 
tamentc  quale  dia  lì  tulle  tra  Greci , almeno  nella  moneta  ,in 
ocnòi  quaucoaila  proporcione , che  fu  ndia  moncia  Greca  ti  4 
^argentò  e il  rame , confclfo  ingenuamente  di  non  fa  pedo, ne 
di  etterati  abbattuto  mai  a Scrittore 'alcuno  ,che  m'habbiadi* 
chiara  to  quello  palio.  £ con  tutto  che  Scrabone,  Achcneo,  Gì* 
tilio  Foliuce,6t  Eucorpio  parlino  della  moneta  Green  di  rame: 
fiondimene  non  ialcia  no  iuqudloquclìtoadito  alcuno  alla  con 
gietiura  . In  vn  miluogo  Giulio  Polluce  dice  , che  iìChalco  cil 
oela  moneta  di  rame  fu  nelle  Cicca  de  Siciliani  nomato  oncia  ,e 
protìa  quello  coi  l' au  torna  d’ A nfioteic  . ti  ìi  xoW^, 

jpif tftéife4f*%ì  mKV.u*  Ttu  :A,«Tr  * fraina.  *aÌKtum  xTt\  J » £• 
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Ma’‘eìl4  *‘P«blic4  dtyi  Httnerci  dice  tri;  ; '• 
t*n dHCM,nc,e  di rmcjuro  nomate  d.>sitilla„,  fé, libre  , & J„„. 

,Z7nJot^T]aL>  C1P1£01°  J‘  P°lluCL‘à  >«  «retciffimo , eJ,- 

per  quettouon  lene  può  trarre  authenttco  teftimo  iir. 
pana  di  quelle  Citta , che  non  furo  inai  annoueratc  tra  ic’prm- 

• Apprelio  dice  > chc  quetìa  moneta  di  ra  me- 
t>  chia&ata  oncia  : rnauon  per  quello  afferma,  ch‘e!Ja  fbffe' 

«nua  di  pelo  .Tuctama  chi  votati*  far  fonda  meni  ,n  quel  W 

godi  fonuic  , iiaucrcbbe adire , ch'ogni  obolo d’arpefitocoita* 

tenendo  otto  ciuic,  .folle  valuto  otto  oncie  di  ranif  E enfi 

aramela  eh*  era  di  prezzo  d.  le,  oboli , farebbe  &t«'eo£e2 
£uaoci  rame  con  oacic  quarantaotto , di  modo  che  oeniotta» 
ua  u argento  farebbe  muta  quattro  libre  di  rame  Da  -he  ne 

bcluud-’viio  jC,  3 pr°p0rC,O“C  tra i‘lrSenco . e -I  rame , farei»! 
tx.  «uà a .viioa  trecento  , c ottancaquactro  La  mia!  ormw 

fodenortmanm"  molto  lontanala IT  v. 

fludlaachcfìiiifvlnr ^n  vlnta.,n quellofmodcramcntoda_*' 
quella,  clic  f u in  vlo  ti  a Romani  Antichi,  fcè  vero  cucilo  che' 

. tu  quoto  (oggetto  ha  ferino  «mio  in  quel  e parole  SK££ 
fi&n* tftrwovrbh.&L.XX XV  U f!  ri/1'  ° , 

Mtt  primnmbeUum . Punito*  ' • j ? *”*“  L,h-  33* 

ri,  LJrlr  pi  Muti  denari»  /prò  X.  Ubrìs  r-  cap> 

Pro  ìMinqut.jrfieniHm  prò  dipo, , dio,  acftmire  * * 

UoiKdeu  argeutoal  rame  a vno  a*houeeento  fai  a nel'  f/be» 

KcrrSCuC^1  qUC‘!?  p™P<>rtione  dopolaprinL 
rotc  chfl  6 / ,coiuc  dlch ,ara >' p,ln'0 lidie  pa- 

!£C£/T • r* Af/f**. »«  /«#«**  , covfiifH-tkm^,  . V'V».  *• 

• ^IliffJr  tr*"f***i*r  . *-  luparie, 

rn  nn  ^ "”7'  " T"""  • lp  q«A>  «lodo  valle  ogni  dina- 
L ^0gn,O^UJ  d Jl‘Sc“to,  venti oncic di  rame  , e oolite 
■?or  °i,( :dVnoaCcmurc«a»«.x\’efifennò  quella  prò* 

fn , d.  Ì r i?mW* .foPMPJ>««  ».‘“d  nella  feconda  guerra  Cai» 
ó ode  fifeccanchorapiìi  vicina,  come  mollral’ ideilo  «ù 
ino.  t offe 4 ^mé*Levrge„ce  /•'«#.  Jìi(httoreafe,vn- 
xCtatetfach  .flMm^ne  aenunum  XV!  afén,  perduri . 
un, o- lom,  fefieruum Humerm, . Q.,dto decreto  fatui  la  propor 

- •tioucddi  argento alramc  nella  moneta  d' vno  a cento  4 « 
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Tjj4.  £&/&9\A*9< 

ptjo . .Final mente  ('ccma/oggiudgc  1! i ftefio  Elòfilb  ) Ut-date r* 
ìpj nato, che  gl»  A ili  fi fatclkio  dimetta  oncia  .hlox toge Papyi 
rU/exiuntiaits  *{f tsJÀ&ii . fi  coli  tu  la  propor  none  deli’  argen-. 
te  ai  rame  d’ vno  a fcisantaquactro . Si  cUc  lenza  dubbio  alai*; 
no  poliamo  concludere , che  la  proporti one  dell*  oro  ai  rame# 
foibe  intuiti  li  ccinpi  aliai  maggiore  di  quella , che  pofe  Home-. 
roneTudeui vcìTi  .Etamopiù  parragioneuoiciidubiuredeU 
la  propouione  introdotudaHomero,. quandoché  Tappiamo  » 
uc  tempi  antichi  fu  grandi ritma  cardila  deli’  oro , corno 
E a tutti  gii  altri  ci  hadunoilraio  Athcnco  nel  Tuo  Pipnofo- 
pipila , le  paroledel  quale  Jono  (late  trapor  caie  in  lingua  latina 
da  iMcolò  Leonino  nella  Tua  vanahiltona , che  tu  auchora.» 
afsai  chiaramente  accennato  da  Ciuucnalc  in  quel  verfo. 

„ fichlu , CT  rmK*  v-el  itu;  /uppu<r  auro . 

Si  che  per  tutte  que.Qc  ragioni  pare  « che  fi  pofsa  concludere* 
che  Hoincro  habbja  detta  quella  col  a , clic  è ri  pugnante  all’  via 
diluitili  tempi  pafsati . Hora  in  rii  polla  di  quelle  dubiutioni 
dico  ,chepcr  l’ Équiuoco  tonda  cono  )1‘  a ppa  reuza, , ciuien  por. 
sa  opportuna  oc  celione  pcrdifda  d'ilomero.  Fcrciochc  pof* 
fiamodirc  >clic„l;  armi  <oro  non  fi  deuano  prendere  in  lenti* 
mento  .delia  materia  , onde  furono  fatte , cioè  che  l’ armi  fufs*. 
no  d!  oro  , come  di  propria  maceri  a,  elscndo  che  in  quello  mo- 
do elle  furiano  Hate  inutili  nella  battaglia  per  la  tenerezza  lo- 
ro ..Aia  fi  bene  eh’  elle  fufsero  forbite  di  fuori  d'orodi  manie- 
ra eh’  elle  iiaucfbcro  fembianza  ,& apparenza  d'oro  ,come_* 
bannotuttc  le  cole  indo  rare.  Et  m quello  modo  fifa  ucrifimi- 
Jc,chc  la  proportioncmclla  da  Hoincro  crai’ armi  di  Glauco, 
x di  Diomede  tbfie  ragioneuoic , e conforme  al  tcftimonio  dell* 
JtiQoria  .Dcofi  credo  che  Giulio  Fornice  nomalsc  gii  feudi  de* 
Macedoni  d’ argento , e d'oro  in  quelle  parole  . »i  ap'yvpÀf 

1 . aliti-  ngì tiyjuró,<rwiJv  • T<*  . che  tu  anciiora  eonhr- 

ma».o  da  Ebano,  eoa  altri,  E coli  dcuoufi  auciiura  dichiarare 
quc  Ile  parole  di  V irgilio . òmitjijijiiiinjerat  a,;>  o . E lorlc  che 
A quello  modo.di  laucuare  rimirò  il  Ferra  rea  in  que  ducuti  A 
da  noipòto  di  l'opra  in  ujq'  auro  meno  uicluarau . 

V’uaianclic'.*  Ce>ii-iJop<a  *’ herba  f 

F vrdem  apporne  cop  cine  conia  d'ero , 

Ne*  quali  uolendoci  da  re  ad  intendere  la.mortc  di  M.  L.  vicinai 
prole  la  traflationc  da  gli  animai  ì maggiori , a quaus’iauora- 
uano  ie  coi  napoeo  i manzi,  chefottuto  wttcrw  ut  acri  he  io , co- 
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££>.nt  teni.n^ilj'rPiin’O.  Deorum vere honori  tnfasrix nìhtlali-  L’b.fp 
mi  cxeogitaruns  cjl , quàm  vt  Aurati*  cor  motti  bollii  , «jinr ora  eli-  C '*?  J » 
tJtx-u  , int*»)l.'.rc:u'Hr . Con  quella  conlidcrutio.ie  podi  uno  l’por 
re  un  luogo  dell*  Arlotto  ,chc  none  lui’ bori  cfplicaco  da  ó:ci:- 
OOrc  alcuno  ,&  è in  que'  verfi . Cauto  1 7» 

Stà  su  la  porta  il  /(e  £ Jlfgizr  lucente 
Hi  chiaro  acciar  che  ’L  capo  rii  arnie  l l.-iflo  . 

Ne*  quali  egli  fa  Rodomonte  nel  capo, e nel  bullo  armato  di 
acciaio  jCon  tuttoché  poco  innanzi  hauclse  detto,  eh’  egli  era 
armato  d’ vna  (cagliala  pelle  di  Drago . 

si maro  era  d’  vn  forte  e duro  vfjcrgo . Catto  14, 

Chef ùdi  D^ago  vita  f.agliofa  pelle . 

Ne  fipuòdirc  per  ditela  deli’ Arioflo, ch’egli  intenda  dello 
feudo.  Per  cioè  he inoltra  cgliftelso,chc Rodomonte n»auci_> 
goccaco  via  . Getta  il  Pajr.ui  lo  [cu  io  , e a due  m in  paca  le  Catto  14. 

L i cruda fptda. 

Dirci  dunque  più  tolto , che  la  pelle  del  Drago,  diche  Ilo  Io- 
monte  andana  armato  , douca  naucr  nella fupcrficie  di;  fuori 
alcune  laminate  d’acciaio , ch'egli  vii’oprapofc  pcrornàineu 
to,  per  le  quali  parcua  , che  tutta  l’arma  tura-di  Rodomonte 
fofsc  d'accia  io.  E.inqucfto  mcdclimo  modo  Silio  ita  1 ice  fin-  L-b.fi 

gcndo,cho  vn  fuogucrricro  por  ta  fse  pc  r ar  »n  a tu  r .1  vna  dura-# 
peilc  di  Toro  fcluaggio,  le  four  agi  unge  difuori  la  lorica  d' ac.* 
ciaio,  come  li  vede  in  que’  verdi . 

Lori  e aito  in  dui  tur  , tori  os  buie  Ktxilìi  !>a:;:ot 
FerroftjuamA  rudi  t pcrnji.xto.juc  afferà  J'a  <;  o . ^ 

Per  ifpofitionc  de’ quali  Pietro  Ma. ‘fu coli  ferine  . Per, muto 
T auro  . ironia:»  in  interiore  parte  lorica  crai  < crtunt  Iniziata , 

Coli  dobbiamoanchora  intendere  vn  luogo d’Hou\cro,  elicè  y . 

pel  vcntcfimoprimo  dell’ Iliade  in  que*  vcru  . 

A ufi  f*  uiruntuit  n)T%-M.ts  r.o  eti~i  foto 
Syoff aai  or  xordCvxl  ,<mtKni'  àt»  'XtÌAM:Z>r.o% 

btoiuin  tì  fiorirai»  . - Cioè. 

Intorno  4 iojcmncbicr  del  nono  fi  acuì 
F 0 terribile  ilf  nono , e tornò  indietro 

• // 1 erro  ifenZA  eh'  egli  entraff t innom.1 . „ „ 

Ne’ quali  fc  fi  prcndefsc  le  ftagno  propriamente , farebbe  poca 
veri  limile , eh'  vna  l.in.iaacitca  non  hauefs?  pulsato  lofeluq- 
chicrodi  flagno d*  Achille  ,6c  è afsai  meno  vernini. ie, che  ri* 
folcafvc  indietro  a guida  di  cola  dura , che  percuota  cola  dura  • 
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Mapcr  foimionc  di  ritcfto  dubbio  (clic  che  fopra  quello  s’hab 
biadetto  Ari  dorale  nella  Poetica)  dirci  c#  Ho. nero  ha  nomato 
JoTchincìncro  df  ftaguo,  non  perche  fofsc  veramente  di  iKt-  ' 
gno  , ch'era  li  terrò  , o d'altro  metallo  duro  : aia  perche  era- 
di  fuori  ihgnuo , & Libro  aito  in  giti  fa  , eli’ a riguardane;  pa- 
rca più  to:ìo  di  Stagno,  che  d’ altro  metallo  . 

Si  mtfc*  /fn.il  fia  1*  E ]r;ir:*co  deli i Equiualcnz.*  » accordando  per 
Kiez.0  tfr  ititi! 7 V94  aprente  contradittione  tra.  Vauf  anta  jC  Pli't'O, 
e fi  [pongono  itici  dente  mente  due  luoghi  di  Plinio  , che  parano  del 
g nadagno  j i ’ hai:  et  P Imperio  Po  mano  nèl  truffi  o dell ’ la  din-» 

0>  iciitAic . Gap,  lr *r:  teff /nino  no  , 

off  A 5 Afee  1*  Equiuocó  d li*  Equivalenza  all*  bora 


Lib.  & 
eap.  zy 


lenza  lé  incielimi: . Pcrcioehe  fi  panno  prendere 
infcntimcn:odi  mVwcta  numerati  d’oro , d’argento  , e di  ra- 
me , e fi  panno  prendere  in  (e  nei  mento  d’altre  cole  equi  atten- 
ti , come  di  beni  (labili , di  biade  , di  drappi , e d*  altre  mercan- 
ti iiora  colla  regola  di  quello  Equiuoco  potiia.no agcunol- 
m e n :e  queta ré  la  1 i te  \ che  fi  u hora  e Ila ta  i n tor  no  .a  I r v lo  de  gli 
Indiani  di  permutare  le  fuc  Ipccicrie  conaierc  merci,  e non  di 
venderle  per  moneta  , e però  dice  egli  f^HÌn  , &hoc  tpfo  tempore 
a.l  l/idis  referssnt  , tjii  ad  ea  loca  migrar  Hat  prò  G rei  orstm , qux  ti- 
lt te  comporta'- e fuerint  rebus , reponi  Indie is  merces  mi m munì  nero 
tiios  piane  ignorare , & fi abnnd-tt  ea  orbi s terra  pars  auro , &<t  c.M à 
Pliniopare  chcdimoflri  , che  li  mercanti  cfrll*  Imperiato  fieno 
lediti  d’ muedire  i Tuoi  danari  nelle  Drogherie  dell’India . Dìgn i*t 
res  titillo  anno  Imperìj  mjh  i minns  H-S  ijtringcrti'ej  ex  ha  tir  il  te  In- 
di* , & tnetc.es  remittente  , qritAprd  nos cent trpl tea: ò vene. tt.t . 

Nelle  quali  parole  dice  Plinio,  che  ciafcun’ anno  l’Imperio 
Rom.  fpcmkua  ne*  traffichi  dell’india  Orientale  vii  millionc, 
e «diceiuocmuiianta  milia feudi  ,cchc  necauaua  merci , cheli 
vendeuano  a cento  per  v no  . Hora  potrebbe!!  dubicare,co;nc 
folle  vero  jchcs’inucftilferoque'denari  nelle  mcrcàtautiedcl- 
1*  Indie  , fc  in  que’  Paeli  non  s’ vlaua  alcuna  fpecic  di  moneta , 
come  ha  tellimoniato  Paufania , che  fu  dopo  Plfnick, . Ma  per 
accordare  quelli  due  Scrittori  polliamo  dire  j che  la  fondina  di 
cui  ha  parlato  Piimo , non  li  deùc  intendere  in  moneta  : ma  i n 

' \ cquiiialcntc 
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Éq’tnlcntcd’ altra  mcrcacantia  , chef!  lafei.uia  ncìi’i.fiiiaO- 
rimale  percauarnc  le  fpccicrie  ‘,  falere  cofc  di  eoe ani i li_» 
qucip.tcfc  . Ploro io$o, che  il  predetto luogodi  Plniio e fbtco- 
poilo  a «lue  acculc  di  moita  importanza  . I.»  ritprwta  dui»;  qa  i - 
li  e piena  di  bei  ii  >e  di  curioli  cócecti  , e però  credo,  che  non  fi- 
na per  ctfer  difearo  a’  lettori  , fé  bncuemonce  lafamìadi  noi 
p.-  ipoitc  , dolute . Vien dunque primieramente  cadalo  L\mio 
di  coltra  Jicaanc  , hiueniocg  i ietto  ni  vn’.ilrro luogo, che  in 
qt:lu  .umgacione  vi  fi  'pcaJcua due  millioni,c  aiezòd'orq. 

Aitim  ' 7#»  com  ?ur  ut  ione  m uiics  ceitcn*  mi.iiu jc/hnium  *»r>ù  o n ly'\  I i,. 
mì'jk;  Inii.i  , & Sorci , ifulàjttc  ij*  impelo  nostro  *Àim::nt . C’ap.  1 8. 

E l'altra  oppofuione  , che  le  !’ imperio  Romano  fpcndeua  vn 
miltionc , e duccnco  cinquanta  milia  feudi  inqueiJb  aauigacio* 
ne , e ne  e >ua;i  i cento  per  vno , che  :n  quello  modo  per  quelii-j 
fola  iu  erga  rione  .egli  hiurtbb:  hauuio  d’ entra:.! cea.o, e_» 
venticinque  nnllioni  d'oro  , e fecondo  l'altro  detto  di  drn.’o, 
du  cento , e cinquanta  unii  ioni  ; la  qual  cola  eia  tutto  *:on  era- 
ri a al  cèlli. uo:no delie  hiilone , Perciochc  Plutarco  nella  vm_» 
di  Pompo  Magno  (fecondo  la  correccione  del  B ideo-)  Tee > 
die  i'encraccdaipopolo  Ro.najqdoppo  le  guerre  di  Po. no  et 
f’Ji'O  ijrict  dee  ics  cent  cnA.mil  ti.  a drAchm  Artidi  , c.i  : fumo  Lib, 

fecondo  l’.vfode’  Romani  antico  . Ter  milita , a y/-  idr:n*c»-  De  rJj;c. 
iiesfestertium  , cioè  , {ci  muti  ani , e tt.il*  a oro , A lid  qc.’.l  lo.n, 
mas'  aggiunge  poi  l’entrata  dell’  Eggittofatto  ProuinciJ  I 
O.cauiano  ,chcrii  U fonim  i di  dodeci  mila  Talenti  ,co.nece- 
fìi. nona  ò'.r.ibone, che  fanno  fette  uullioni , e duccnto  n 11 1 , Lib.  i.j, 
feudi  . Dt  modo  , che  tutta  l’entrata  dclP-lmpcfio  Romano  , 
nei  tcinp’od’ Augulloii ritirili  genita fom.iu  di  tredcci minio* 
ni , e fcttccento inula  feudi . Alia  qual  foninia  febeo;  fi  giunge!' 
senoanchor.i  gì  altri  tributi  ,che  furo  importi  aile  Prouiuciaj  • * 

da  Succcliori  d’ Augullohna  VeipafiaiiOjnons’uuuuut.'re’aba 
pero  di  maniera  l’entrata  dell’imperio, che  ngu.iJ  ignodclì* 
nauigacione  lo. a dcri'india  non  ione  maggiore  a .iio.o  doppi . 

Pare  adunque  che  Plinio  dica  vna  inauifeita  bugia  , ponendo  1' 
entra ca  deli’ imperio  Romano  in  vna  foia  nauiga:ioncta;»tó 
grande . che  fourauanza  per  .noni  doppi  tutte  l’ en.rate  , rrioa- 
ite  da  altri  fiuioncial  mede  li  aio  imperio . Plora  per  ditela  ti 
Plinio,  dieoebe  alia  prima  oppolìuoue  facilmente  li  può  rif- 
pondcrc , a firmando  che  il  iuoiccondo  detto?  dioico  d. ricreate 
dai  primo,  pcrciochc  nel  primo  fa  egli  mcnuone  tino  Jen’  in- 
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dia  : ma  nel  fecondo  vi  comprende  V India , 5:  nitri  pacfl  ,c*a^ 
luteo  quel  tracco  di  terra  ,chccoal  golfo  Arabico  ,iin  al  con- 
line  dell*  India . Non  cduuqnc  avarauiglia  ,lc  nei  fecondo  Jet 
to  augitmcnta  Ja  fom.na  je'uatiari  , che  ii  fpendcua  in  quel 
trailìeo , 0 oidi  : fauci  la  d' vn  paefe  aliai  maggiore  del  p rimo 
Qnà:o  alia  fccoudaoppofìtio.je , lafciaudoda  parte , che  il  Te  * 
(lodi  Fai  rare  ho  nciia  vuaoi  Pompeo  iiafciua  dubbio  ai  cu  no 
aachora  feorretto  ,non  haucndoiiliudcocon  rutta  la  fua  dili- 
genza ri trou a ca  la  vera  leaionc , come  alcroue  chiaramente  di. 
pi  olirà  remo , dico  cne  vi  li  può,  rii'po  udore  in  due  modi . il  pri. 
modc’auaiic  che  Plinio  non  ita  panato  in  quella  nauigationc 
del  guadagno  dell’imperio  : ma  dei  guadagno  di  tutti  li uicrqm 
ti  lucidici  all’imperio , che  tradimmo  ne  paoli  dell* , india , de* 


mero  delle  genti  iuddite  all’  imperio  Romano  ddcricto  a 1 rem. 
pod’  Augnilo,  ben  eh*  io  dubiti,  clic  non  v’habbia  nelle  fue_» 
iti  lrerto  parole  {corranone  ,oTi  A &v  tu rlyra.f  t*>u'ku- 
A-.yvr®*  , fcùU-cù «’/w  jostov  dpiVyt*  (isKt  yivos  y:a  v<i<  m nv  sèi  vt.iiùc» . yj ti 

lupi jkoVT&i 0/ t ,)v  fay.ai(cv zi/.* vjtf  vi  y-opt-J-Iu  ìV^jì  yjkiu  s£ 

ClOC . LJ]  cucio  partito  ainjt  hi  d,i  annone'  are  tutti  rauchi , e*  ha'jitano 
, r Imperio  limano  yuciocbc  / apejje  quanta]  off  e la  moltitudine  loro  , 

trottò  eh’ -erano  quattro  cento  , e diete  Miriadi  , e icè  quattro  mi  liioni 
d' b uomini , e cento  miliare  di  p:tt  mi  he  , e (editi  bicorni  ni  . plora  , 
comediò  detto , fe  bene  io  {inno , che  il  foprapoflo  tcflo  di  Su|- 
da  fia  icorrctto , parendomi  yen fnaiic,  che  folle  molto  mag- 
giore il  numero  de  gii  huomiuifuddici  all*  lmpcrioRomano  : 
dico  nondimeno , cnc  coli  anchora  li  vede  ,ch’cgii  fu  gran  nu. 
mero , celie  però  nondeuc  cllere  di  luarauigùa , fe  in  quello  vi 
baucllc  tanta  copia  di  mercanti,  e he  fra  loro  fi  pccctìcnodi- 
ftribuircduccnco,  e cinquanta  nuli -cui  d’oro  di  guadagno . 

V altro  modo,  coi  quale  li  potrebbe  fodisfarcalla  predetta  fe- 
conda oppofitione confitte  nell’  intendere fauaraentc  quelle^ 
parole  di  Pjimo  .i^ic/.apuct  noi  cent uptùato  ventane  . Deuefi 
dunque  fa  pere,  che  il  numero  centenario  e Itato  fpeiTc  volte-* 
prèlb  da  Scrittori  Greci , Latini  ,c  l ojerni  in  lemimcmo  d*  v- 
«agran  moltitudine .Ecoii  dille  Liefiodo . 

i folti ì itvtÒA'  ecydsnf» 
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•ioè . Cent» legni  del C*  > o , in  vece  Ji  uniti  legni . Coli  h imo 
detCoaUri  ,%Ki.ri^vynt*avt . Cioè  . Piane  di  cere  b-X/rrlji  da  rcmit 
in  vece  di  molti . Coli  inoltra  Paufania  parlando  J’ Arinomene 
Mclfcnio  , che  fu  da  Greci  dcttot**r»V  una , e:  oc , Cent  iddio , 
il  Sacrificio  concedo  a*  quc‘Capita  ni  ,c’l:aucano  veci  fi  cento , 
cioè  molti  nemici,  Pii  mcdcliinamcntc  detto  da'  Luiniii  gra- 
no fertili '.lìmo  ,7*  ritickm  ce:itì«ranma  ,c  furo  nomati  Centi]  eli a 
per  la  moltitiidinc  delle  foglie . Fero  anchora  appellati  alcuni 
animali  infetti  Ccntipcdapc  r Iutiere  molti  piedi . Quello  modo 
di  dire  ci  icuoprela  via  di  Iporrc  vii  luogo  di  Plinio,  che  pare-» 
aliai  -iifcoidc  da  vn' altro  di  Ci  cere  ne . Dice  Plinio . Cnmccn- 
tefinio , & Uomini  Siati  f c.t  pijnndnnr . M i Tullio  parlando 
di  quello  mede  fimo  nella  eunuca  Oracior.a  cantra  Vcrre  è mal, 
tO d itTcrcntC  d;l  Plinio  . In  togerc  /.contini  apri  m;dimKt:.ttfcè 
tr  ir  iti  ferii  nr  perpetri  j-it;-,  e.rtuab*tiftUÌor.s , ttjer  ciprie  rum  olla- 
no  bene  vi  agatrir  : veruni  v:  un:  ics  L>:j  aditment , erta:  decimo . 
folliamo  dunque  dichiarare  la  parola  di  FlinioCc»/<yfc» , c_^ 
diicch’clla luillcntimcnto Ji ino:to rcdicopiolo.  Inqrefto 
mcdcfiivio  fenfofu  detto  da’ Greci  A '.*7 *'/*■■•  i:  afilm  , cioè . 
CanMa , che  ha  renio  Ci:  n. . E perche  Epiioro  non.  conobbe  que- 
llo modo  di  parlare , però  non  fi  feppe  *0r  igar  inai  da  quei  la_» 
qwillionc,  nella  quale  ricercò  egii  con  molta  cura  , quali  fi 
ioiìcno  qucilcccaro  Citta , che  aulicamente  [ìnumcrauanoiA 
Gaudu . Di  molte  Citta  dunque  ,e  non  di  cento  li  ccue  aucu- 
derelà  voce  Cew  in  quel  vcrfodcli’Arioflo* 

Fri  i ; ni  o Aline  C ited  i !j  crani  in  Ci  ct.i . 

JLuclmcdefifaofearimcnto fnaachora viatainque’  vero. 

s/lt  rotte  u.idntjil  P.il.ultns'hanea 


Fatti  innanzi  finirli  t aito  bandiere . 

, , J %-•»>  _t  * 

E la  quelli . L qnaiào  non  l'b-i.'icjfi , r i Le  fra  t ente 
Ber  celar t i 4*  im  ti  (offe  mtffo . 

Inqucflo  mcdefkno  fentimeuto . credo  chcfofle  v fata  i ai  Taf- 
«o  nella  futi  Gicru  fa  lem  ma  in  quel  ver  fa . 

Pcjk  ninne  .ir  ijni  t tm o mini fr ri e cento . 

E in  quelli . Perl’  e.:  trai*  maggior , periti  he  ce;  tt 
L'  .empio  .liberto  ,i‘  h-tuca  , puff  or  cejforo , 

E in  quegli  altri . 

Egli  in f ubarne  Soli»  , a cui  pei-  cetili 
Gradi  eburnei  s' r.fci  ri:  , alt  wo fie  le  , 

Virgilio  nel  fcco»Uo  deità  Georgica  ♦ 


Uou 
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Cap.  IO» 


C auto  19  r 
Canto  16, 
Canto  i 

Canto  t 
Canto  17, 
Canto  18- 
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No*  mihi  fi  Hot  ha  e tutu**  fot , ora q;  ccntnm  \ 

Il  quii  vcrl'o  fu  da  lui  replica :o  nel  fcrta deli*  EncnU  ,& altro* 
uc  dille . Sai ta fedens  fupcrarma  , 0“e$nTum  vinSlus alieni s . 

Per  cucci  quelli  efempi  polliamo,  ;>’ io  non  m*  in^auno,  rifo- 
lutamcmó  concludere  , che  Plinio  noma  tic  il  guadagno -della 
indiana  nauigaiionec  entufiuato y cioè  moko più  del  capitale* 
che  vi  li  iiietccui . 

$ii  aglina  dc!T  E'jniuoco  della  Fìttione , moffrando  come  Strabono  t 
hi  ititjfo  in  *./;  per  dfcfii  d*  vi  Ito  y d' li  imito  : fi  pale/. ino  alt  uni 
errori dt!i  Arufio  nc‘i*  Geographia  y ihe  fi  pomo  dijen  dere  nel 
mede  fo:o  modo  , e fi  die  hi  ara  vn  lu  go  di  Dirne  , e di  Lucano , 

C ■*  p.T  r ente  fi  ma* 


wj* 


rv. 


revocata  .Di  che  ci  ha  lafciaicesfcmp»o  Strabono 
ne!  primodjHa  Geogeapina  ,chc  f.i  molto  a proposto , e lì  leg- 
ge in  quelle  parole  eìì  ruU  ^iya. 

yjl  Ti,  -rlv  il  diìh  Typ  iviùi'r  . 

TwA a'jiy  tic  triKvu-nv  iStv . 

I r:v  Tu  y iì  v 3 uCTii'UgpWu*  ró:r<i r • rjAy/xsvr  A tyov  u Tvf  ìv  T a -y/rf- 
J*  e , 4M*,  ù:  #r'«:'Trc:7«  av } tà*V*/  Tilde  óuaivjunvc  t7ì  et* va.KÒyas  ►- 
'/jxTds vfóf  re.  rcV y.»« tr «t . Cioè . L ofi egli  ihjjc . ; 

Alerti  e N Iti  tifino  u'  ad  atavi  a terna 
' D 1 Iurta  Svfctdc.y  lì  andò  enii  ne  monti . «. 

De* So; imi . /.  1 he  tu  ito  viene  a ture  , quanto 

fcharcfft • detto  ne' paefiM  r?:ez.o  fiorilo , it.  tendendo  non  ci  ni.  ehi  So - 
f lì'lJijt%!ia  , m.  1 ( cancd'fii  tufo  pi  a)  b.mcndo/ene  finti  c<  rei  altri 
del  mede  timo  nenie , i anali  h a:  ■f-ro.  fintile  proporr  ione  , e C tjì  ijfo 
ri/pcttocon  chi naulgun .1 . Vedefi  dunque , che Strabonc per  d ite- 
fa  de*  prede  in.  ve  rii  d’ Homcro.,  tico*jcau’  Equiuoco  delia  1- ic^ 
tione , voic:  d »c*  Ho  mero  habbia  parlato  de’  linci , e non  de*  ve- 
ri Solimi . Ma  Ai  mo  io,  che  duella  leu  fa  di  Stranonc  conceda!» 
maggior  licenza  a Poeti  di  quello, elicgli  itconùenga  ,comc 
fiamo  per  mollra^e  nel  qui  neo  iihro,  al  quale  per  horanicr* 
uiamo quella  disputa . Nella  qiiaicmoftraicino,  che  puoil  Po- 
eta viare  nona  dkcriciionc  de  luoghi  j detta  da'GreciTopo- 
thtlìa  ,cch*  egli  può  ancaora  areicamente  cingerei  luoghi  ne* 
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pacfi  non  conofciuti  , come  h i fatto  Dante  nell’altro  Hemif- 
pero  ai  Tuo  tempo  no  i co  noie  imo  , e iuquclii , eoe  fonò  in_» 
concroucrfia  pér  differenti  opmioni  : maichcnou  può  ragione, 
uolmcuce , ne  deue  tra  portare  i luoghi  conofciuti , e polli  fuo- 
ra  (iiquiilioneda  fico  a ùto.  Hora  foggmugo  follmente  , che 
fé  (pitta  difrfa  di  Strabono  folle  vera  » cipr.llireahe  in  ado 
di  l'cu;  arci'  Arlotto  >n  due  errori  di  Gcographia  da  lui  lenza.. 

[cpiica  alcuna  comincili, & limili  ai  predetto  d’ilomero  che 
fptio  in  que'  venti. 

, L 1/ Ciardo  il  porto  jt  T onde  p'ot  tranquille  - Cant  9 I £ , 

m Ceifeii  cessar*  ,ch' a iapoppafpira  , . • i. 

: • • Sopra  Ir  ricche , e.popn!r/e  vii/e  - 

De  <’  odorifera  [nàti  il  Dna  £ ira  , 

Scropren.io  4 aCufir.t  mille 

I/o. e fp*r[e , e t into  vàlide  Mira 
' L i terra  ili  r finn  ’-fo , onde  il  nocchiere 

PiìiaTratn  ntanapnvo.ee Ufo*,  fiero . , j 

Qttafì ■\idcnJo  i’  aurea  C ber funejfo 
\ ■ . La  bella  armata  il gran  pelago  ftdrge  , 

£ costeggiando  i . tabi  liti fptff'i 
V : it , co  kc  nel  mar  biavi  Ir.  -*|j  ; il  G auge  , 

. • £ F reprobava  vede  , e Cori  a?prcjfo , 

, E vea:  <7  mar  , chetr,]  d::t  liti  s auge  , 

'Dopìgr.in  vii  furi  *C  ubino  , e ] 'lindi 
tr/iìrof/tor  dei  termini  degli  ludi  . ■ , • 

Ne’  quali  come  li  vede  chiaramente  mette  Adolfo  di  là  dall* 
aurea  Ghcrfoueiro , maina  :a  il  Regno  di  Malacha  , nella  pun- 
ta della  quale  vuole  eh”  Adolfo  volta  ile  ia  lu  1 nane  vene  c ex* 

Dici? 


montana  , nau igando  egli  prima  ver 
dunque , ch’egli  nauigò  tanto  ver  fo n 


lo  mezo  giorno  • 


tiunquc , eh’cgii  nauigò  tanto  ve rfo  in-.zo giorno,  dìcfeo.afr* 

. fola  terra  doaeefcp.il. o >.  fhoinalo,  e che  ali’  hora  voltola 
nr.ue  verlo  tramonta»!  1 . Ma  e fiondo  anca  ara  vicino  alia  pun- 
ta dei  Chcrfoaeilb , co  n r appa  re  in  quel  verfo  . 

£ 7* raprobann  tede , e Cori  Appnffo . 

. Nel  quale  fi  vede  ,che  tucc  tuia  nauigaua  quel  .tiare poftofrù  1* 
1 fola  di  Traproba na,  c l’aurea  Cherlbneilo , fuiiupoiliaiie, 
eh’ egli  di  la  lcopriirelatcrra,doucelepo!toi>  Thomafo  4ho- 
ra  uom.ua  Maicpurc  , cllcn.loehe  vi  fu  vna  dillanza  diquat- 
• trecento  miglia  , come  può  eufemica , ciac  lìa  vcrfatoneli<L> 
Mathematiche  agcuolmcutc  conofcerc  per  Li  regola  de  Gom- 

plcrpènti  , 
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plcmcnti de’ Seni . Fu adunque  imponibile , di'  Afìolfo 
punta  deli’ auree  Chcrfomriio  potcllc  vedere  la  terra , drue_* 
giace  il  corpo  di  S.  Tliomafo . E fe  bene  mi  fi  diccfic , che  l’ A» 
riollo  per  la  forza  del  Tropo  Sìriccdochc  prendetela  terra  di 
S-Thomafo  per  tutta  la  colla  di  Befignar  : replicarci , nódimc- 
oo  ,chcqueiìo  ancliora  fìi  impoifibiie , concioliacofa  che  ncil* 
mrnor  éiflanzntra  la  punta  di  Malaclia -,c  Ja  punta  di  Beli* 
gnar  v'habbia  intorno  a trecento  miglia.  Onde  ( le  fi  deue  eoa. 
icllarc  il  vero)  credo , che  f Arioflo  commcccalic  vn  fallo  di  in* 
moria,  imagmandofi  quando  feristi:  que*  verfi , che  S.  Thoma, 
fofoaic  fepolto  nella  punta  deli’  aurea  Chcrfoncllo.  Vnaltrf 
■grotto errore  commette i n quella  mcdcfimaGoogfaphia,quan.  ' 
do  con  haucado  a ne  hoc.  factovfcir  fuor:  la  nane  dello  firctto 
del  mare  ,chc  è fraTrapAbana , e l'aurea  Chcrfoncllo,  vuo- 
Jc  2 clic  vcd.àì.no  la  caduta  .che  fa  il  Gange  nel  mare,  bian- 
cheggiando Fonde  vicincaUcfuc  toc: . Pcrciochcda!  Promon- 
torio di  Cori,  prclfo  del  qa  ile  lì  rrtrouana  Adolfo,  comc-con- 
fclla  l’ A rioiìo in  que Ile  parole , e Cori  ì-ède  'ipprtjfo,  al  Gange* 
vi  lù  difhnza  di  trecento  , e Sfianca  miglia . Si  che  fi  può  m_, 
quello anchnra  conludcre,  ch'egli  per  d;fic:to  di  memoria  non 
li  ricorda  ile , come  Pattrea  Chcrfoncllo  corra  verfo  mezogior 
do  colla  fu  a punta  LfJanùoH  molto  a dietro  le  focidcl  fiume-» 
Gange  . Tutur.tia  chi  v ole  Oc  far  buona  ad  Hoincro  la  difcfa_i 
di  Strabono  , potrebbe  firn  .‘'mente  dire  per  feufa  dell' A riollo , 
Ch'egli  hi  voluto  traportare  la  terra  di  S.  Tliomafo  da  Male- 
pure  m Ma'.acha , e clic  ha-  me  Jc  italamente  voluto  trasferirei* 
le  foci  del  fiume  Gange  dal  luogo  doue  fonoa  vu'altroluogo 
afsaipiù  viciuoal  Promontorio d: Cori,  flora  con  quello  E- 
quiuoeo  della  Piti  ione  polliamo  aliai  meglio  difendere  Dan- 
te > di  quello , che  fi  lì  a di  tifo  H omero , e l' A riollo , nella  Sta- 
tua , eh*  egli  pofe  in'  Canditi , dalla  quale  linfe  , clic  nalceflcr® 

, li  fiumi  dell’ inferno  . Pcrcioche  quella  Statua  nclfuo  vero 
fenti mentaci  dimodra  quella  ,chc  fu  rapprefentatain  fogno 
al  F.è  Wabucdouolorre  : ma  fecondo  la  Fit  rione  di  Dante  ci  pa 
lcfa  vna  Statua  vera , ch’egli  pofe  nef  monti  di  Cardia  . la 
che  nonfù  egli  pivua  cica  torc  delle  leggi  del  credibile  Poetico  , 
csme  faremo  toccar  eoa  mano  agli  Auucrfarij  ftefli  di  Dan- 
te ne  : terzo  libro  di  quella  nell  re  ditela  . Con  quello  medefi- 
sno  Equinoco  vengono  dichiarati  da  Graiimattici  quc'duy 
verfidi  di  Tucano.  - . 
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grippe  nec  burnente!  neh  alai , nec  rare  mandent  cm  L tir.  6. 

Aera , nec  tenne!  ventai fkfpirat  An.ucut . tbar. 

Perciochc  dicono  , ch’egli  ha  trasferita  vna  qualità  del  fiume 
iMiloa  vn  buine  diTheflaglia  . Per  intelligenza  di  che  deudì 
fapere,chc  pcrcommune  parere  di  tutti  li  Gcographi , fo,oil 
Nilo  fra  tutti  li  fiumi  non  produce  vento  alcuno.  La  qual  cofa 
ha  fatto nafcere a’ giorni  noltri  vna  beila  difputa  fra  Girolamo  De  fub. 
Gardani , c Giulio  Celare  Scaligero , menti  e che  l’ vno , c l’ al-  Re.  in  uh. 
tro  fi  è sforzato  di  palcfare  la  cagione  di  quello  effetto  . D'ce-  de  ciemen 
ua  li  Gardano  . iA  Aito  nullaexhalat  aura.  , ejniM  vapora  ionfp-  rii  .Con- 
marnar  : etni  er.im  cut  fui  pene  tot ki  fub  So/eeff-  . Ma  lo  Scaligero,  traGird, 
in  quelto  medefiino  foggecco  ha  coli  feri tto.  Sedtan/Aefi  in  ma  Exerc . 
feria  . ^:uopè  ungo  ikrfkexcnitus  attenuai  ur  hkwor  ita  ,vt  //«_.  q.d. 
/ubinoti ijntclem in  Acrcm  .poffit'corpMtcaoere  .Mi  Cile  cne  lì  lìa_» 
delia  venta  di  quella  difpura  ,'dicoafieiiGcainmatici  nanna 
creduco , che  Lucano  per  fitcìone  ritrouata  da  lui  tnbuifca  a__» 
vn  fiume  di  Theliagiia  laqualita  ,chc  c veramente  propria  del 
Nilo.  La  qualfittione,  fe  codi  folle , come  dicono  nGrara  na- 
tici, farebbe  aliai  più  com por ccuole  di  quella  d'iiomcro  , 
dell*  Ariollo , ne  vfeirebbe  fuorrde’  contini  dei  credibi  le } che  fi 
deue  feguire  da'  Poeti  .come  con  ragioni;  econdleinpnno- 
ftraremo  nel  principio  dei  terzo  libro,  douc  a lungo  fi  ragiona 
di  quella  maceria . Ma  io  dico  che  Lucano  ne’  foprapolh  ver  fi 
ha  parlato  conforme  al  vero  non  Vóicndotdngerc  alcuna  cofii . 

Ueucli  duaque  fapcre  , che  nella  l'hcliagua  li  rmoua  vn  nu- 
me nomato  eAnauro  t come  ceitnnonia  lo  Scnoluftc  di  Calti- 
macho  Iponendo  quel  verfo*  . -■> 

A ti*  tgtioKtorr»  utKAud-tpi  I*t  dotto  p*  . Ip  Hymn\ 

Doue  egli  dice  . IUraudt  t iotupos  . Cioè  . £’  in  Dina, 

diTxJfu^  Ui’  Annuro  . Heiichioanchora  ha  decco,chel’W«A«- 
yo  e nome  di  fiume  .«fitf^raVauit  E pero  habbìamo  inu  ^ 
quello  occafione  per  la  diligenza  de’ Poeti  di  riprendere  la  ne- 
gligenza dc’Geographi  .pianto  più, nuaatochceiij.rcdettQ 
fiume  aliai  farnofo,  poiché  nelle  riue  di  quello  infognò  Duna  . £ 
alle  Ceruc  di  tirare  la  fua  carretta  , comtiu  feri  tto  li  fepradet- 
toScholiafic  di  Callimucho.Di  quefto  fiume  ha  fatta  melino- 
ne anefiora  lo  Scaligero  nel  fopracitato  luogo  in  quelle  parole, 
nelle  quali  ha.egh  malamente  confusa P Arcadia  colla  I hef- 
sag.U  . Eft  in  Arcadi 4 fub  Parrba/io  monte  jìhuìui  ,*(J a.'fintaibe 
A n attriti  appellanti . Ab  hoc  , interprete t aiunt  , nudata  vnquantj 
• v cxlMiar  e 


w 


r w 


*54 


LIZZO 


ex  baiare  a urani  \ qua  de  cauff « ir  omeri  id  fìt  adeptus , Hoc  film  e f- , 
4 calore. fiat  , alia  ratio  quarendaefi  : vt  vtlinfignis  fìt  aqul 
crajjitudo  , vci  infynisfuapr'e  natura  tenuità^  jid  cittì  ripa*  fui 

curru  innxijfe  Dtxnam  Cernarnm  quadriga  j idem  autor  e/i . 

• » ■ . 

Effe  rupi  degli  Equi  uvei  della  C ompofitione j e de//aDiui/ìone  coll  (LÌ 
^ , fpofiiione  d' a. cuui  luoghi  de’  Poeti  Greci  , Latini ìe  di  Dante  • 

Cap.  T rentcfìmop/imo  . 

«fi  Sb  A Anno  anchora  vn* altro  capo  degli  Equiuoci  IaJ 
* ^omP0^“onc>c  kiDiuifiottc  delle  voci  , le  quali 

* * H quando  fono  compofte  , cioè  vnicc,  hanno  vnfen. 

x!  * amento,  e quando  fono  diuifa  ,e  fcparate  n*  han-* 
no  vn’ altro  .Hora  può  edere  quella  Compofitio* 
nc ,eDuiiiione,  onel  corpod’vna  voce,  fecondo, 
eh*  ella  può  ellerc  vna  ,0  piu,  o nella  diitintione  delie  parole, 
eh*  entrano  in  voaclaufula , fecondo  che  percome,  e per  pun- 
ti ,ellc  ponno  edere  diuerlamcntc  didime , e congiunte  . Effetti 
, pio  del  primo  ci  diede  boccio  nei  libro  de’ riprouamenu  Sopiii- 
iticid*  Antiotcle  in  quelle  parole  d’Horacio.  . < *• 

Ale  tuo  tongas  pcrcnntc  notici  # • . ■ * »•* 

Lydia  dormii . >. 

Nelle  quali  chiaramente  fi  conofce  , come  altro  lignificato 
hanno  le  parole  Ale  r//odiuLe,etpiccacc,daiia  parola  Aletué 
congiunta  inficine  .Con  quello auucrcimenio  dico  ^ch’  altro  è 
il  fentimèmo  delie  voci  e/i-  dpiuott  in  quel  verfo  a*  iiomero . 

E tvdftuoté  0S1  pan  t upiof  tyèpé  a*  *V<tV 
Dalfignificaco  della  voce  Inarunewi quel  verfodi  Virgilio  • * 
ìLncid  ,òi  In  ari  me  iouis  imperi}  j nnpo/ta  r yphccò . 

Percioche  le  voci  u’iiomero  fono  due , e quella  di  Virgilio  è v- 
na  , cornili  è maftcaio  di  fbprain  vn/aiuo  luogo  opportuno 
pb.  ll\  Ma  fopra  tutti  beiliunno  esempio  di  quedo  Equiuoco  ci  han« 
no  laiciatb  Acuenéo  nei  I^pnofphida  ,&  Ernia  tiiiofponendk 
quei  veri)  d’  Ho  >ero. 


f Vnd,  1 1 . 


Cioè.' 


n^p  3 lì**!  trutta ftXiV  , 0 otKoStv  n y ò yiftuóf 

xp  1 oh  if  ì)Kotn  'rtcscpu.tvov  •’  ovara  I'  <£v'tou  > 

' *tclv  l'ntai  le  viKtotl f»  Àubtf  étaxor 
Xp,  Tenti  *ut  5ovro  .lóo  vero  Tvòf-  1*1»  iurcLV  . 
AV»  pò  [*cy4vv  ettroKtvtì retane  rpaiTrt^nf  > 
flfidr.  to'v  . ta<Vtep/V  yspuv  duoynrt  dufiv, 
é.v*t  ia  toppa  hcua  j cgn  eia  t uga 
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libane#  portata  , e in  quell*  erano fiffl 
/ chiodi  d'oro  ,&  hauea  quattro  orecchie 
. Cim/cunA  delle  quali  hà  due  colombe 

JJ'  oro  pafeenti , e { otto  hauea  due  fondi 
/_•),  Eni™  fenoli  folco» gran  fatte  * 

. ,f  La  potè*  da  la  menfafolleuare . 

fida  il  buon  vecchio  quand'  era  piena  , e colma 
Facilijfi inamente  la  leiiaua . 

Ne'quali  è cagione  di  grandiifima  marauiglia  ad  Atheneo 
ad  Eutlathio , come  egli  dice  ,cht  la  coppa  Neftoridchauelìej 
due  fondi , poiché  pare  che  jion  fi  polla  intendere  come  ciò  fof- 
fe  eiiendoche  tutte  l’ altre  coppe  lìa  no  comete  d' vn  fondo  folo 
Al*  qual  motiuo  rifpondeua  Alclepiade  che  le  parole  d' Home, 
ro  non  erano  da  effere  intefe  in  fenfo  diuifo  : ma  fi  bene  in  fen- 
focompofto  . Onde  di  ciò  parlando  Eullathi*,&  Atheneo  di- 
cono le  infraferitte  parole.  ^ 

Xpwnài  rtpiScrTù  duo  J'  v ore  me/cint  tirar. 

-l'or  ov  wvòìùrit  Ivo  àffl  cuJ'i  Jiat'f  W *r*?re#Ìor  tòt  i 9pi  £ 

Jiotvmif  o-tuiZOTov  óorrgvTixtHf  . crac  tri  fi?  TtUotàl^r  d. 

Xova’W  .« ti  riarifif  fi  » rrj  tori  fi?  uTur  . fido  l’  v’orò  eruòV-itU  To- 
mrinr  #W  in  mu9(**n  , iiof  li  oro  oroh/ct itili . Zi  ti  v»  JV 

rat  vWW»  »«***'/<*»  v’tokh^ìvov  rf  orbivi  .i$  N t*V  virar  yt- 
f*oX  orUnàdat  òorn  or*p  òpZvTm  iioeùiai  . Myoritu  J't  tri  a . Cioè, 

JSJon  oda  effere  intej o nel  f opradetto  ve,  fo  d' Homero  e(f ;r  due  parole 
diuife  quella  v’orò  orìvut’U  cioè  . due  fondi  : ma  vnafola  cowpofta^ 
dv^hvfxim  Cioè  ,fukfundiales  , poflefottoìlfondo  E cofi faranno 
le  Pleiadi  quattro  ne  manichi  , odue  folto  il fondo , che  ir,  tutto  fanno 
fei , e tante  fono  le  Pleiadi , chef  veggano  : benché  fi  dicano  eff trfet. 
te.  Ecco  come  Atheneo,  & Eulìathio  ricorrono  all’  Equiuoco 
de  Ha  Compofitionc  per  intiera  c perfetta  dichiarationc  del  pre 
detto  luogo  d*  Homero  . Hora  parmi  d’auuertirc , che  contrae 
quella  fpofitionc  è Martiale , 11  quale  haintefo  le  parole  d‘  Ho- 
Eicro  in  fenfo  di  diuifionc , come  li  vede  in  que’  due  verfi . 

Hi  duo  loagauo  cenfentur  Ne  sloro fundi . Lib.  4? 

Pollice' de  Pylio  trita  Columba  nittt  . Epig  ,(S 

Polliamo  a nchora  con  quello  Equiuoco  difender  Dante  in  que* 

VCrfl»  Ne  pero  qui  fi  pento  , ma  fi  ride 

Non  de  lo  colpa , th'  a mente  non  torna  T4rad.pl 

fida  del  valor  ch'ordino  ,oprouidt . 

Qui  fi  rimira  net  arte  , eh'  aderita 
" ^ ■ V » ‘ Con 


1 


Con  tinto  a fette  , e difctrnefi  il  bene 
Peri  h*  4/  inondo  di  si * , <jnel  dtom  t*  ornA  , 

Nc*  quali  egli  viene  accufato  per  hauervlata  la  voce  Tornai 
nel  medefimo  fieni  fica  co  due  volte  in  rima  concra  la  regola  cal- 
pctlaca  da  tutti  ìi  Poeti  Tofcnni . Ma  egli  è da  rifpondere  ,e  da 
dire  , che  quella  voce  fi  può  prendere  per  vna  in  fenlo di  com- 
poluon:  ,e  co1!  farebbe  1*  acciffa  valeuolc  , oucrò  , che  ella  fi 
prende  in  fenfo  di  dim  (ione  ,c  cofi  faranno  due  voci,  le  quali 
fi  deuono  rcriucrccon  l'apotdrophodopola  lettera  . T.f’  orna  , 
cioè  7>  errar . Et  in  quello  modo  l'accula  fatta  nonna  valore 
alcuno,  c cofi  deuefi  fcza  dubbio  incedere  quello  luogo  di  Date , 

Si  ragioni  deU'  Altra  [peci  e de  11a  Compofitione , c delia  Di  hi  (ione  j 
Ia  quale  p>i<  topo  pertiene  ali*  Amphibologia , che  all'  Ejtttnoco . 

Si  fi  Hcprcvr/  orane  Errore  dell * Amore  delTheforo  del- 
La  lino  Ha  C > eca  , e fìfauclla  pienamente  de*  vtrp  no - 

mèli  df  Greci  ,e  di  Latiti  iSotadiii  . Cap , , • - 

Trentefìmofeiondo  . 

VAnto  all'altra  fpc  eie  della  Compofitione  , cJ 
della  Diuifione , che  confifle  nel  comporre  ,c  nel 
diuidcre  diuerfameme i membri  delle  claufuie, 
dico  eh’ ella  prh  collo perticncall’Amphiboiogia 
che  all*  Eq  u inoro  E però  fi  douea  trattare  di  que 
fla  nell’ vltimo  capitolò  di  quella  Digreilìone  . luttauia  hab- 
biaino  volino  collocarla  nel  prefcntc  luogo  ; perche  rclh  pie- 
nani  ente  dichiarata  la  dubbieta  de*  fent  infanti , che  nafee  dalla 
Compofitione , e dalla  Diuifione  . Dico  adunque,  che  di  quella 
fpeciehabb  amo  belfilTìmo  efTcmpio  in  vn  verfodi  CratinoCo 
micocuatoda  A.heneo  nel  fello  ibrodel  fuo  Dipnofophilla  * 

tlf  /»»  Ptfyjttot  Kfóvof  b2  •WCLhatuOi)  o7t  7 Otf  «t/JTO/f 
Mrtaydhtf  ov . 

Le  parole  del  q aie  li  ponno  leggere  com  polle  in  que^°  n'o- 
do . Tot*  tpToir  »<rn+,yìi\i?0y  fQ  d i u i le  in  quell*  altro  modo . to~c 
«fro/f  , »V f*y4'*i{ov . Seguitandoli  fenfo  della  Compofitione  , 
direbbe  Ci  aòno , c he  gincana  no  a Tali,  adoperandoli  pani  in 
vece  di  Tali  II  quale  fentiméto  fu  feguieo  dall  Autore  del  1 he 
foro  della  lingua  Greca,  coaie  fi  vede  in  quelle  parole , ch'egli 
pofe  nella  ftf.ì  Append  • C . C rat  inni  vero  Apnd  Athenpum libro  6. 
dt(  tr  ,TciV  ofTots  , nanibsts loco  taxi: torni»  Indebant . 

L*  «litro  fcnlò  , che  ita  nella  Diuiiionc  vuol  dire  , chegiocaua- 
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iw  a Tali , ponendo  li  pani  in  prcmiodcl  vincitore,  il  qiial  sS- 
timentoèfenza  dubbio  il  vero  , & e m. ira  Miglia  , che  il  fopraci 
tato  Autore  verfato  nelle  lettere  Greche  al  paridicinfcun’al- 
trodcil  età  nollra , cadette  in  vn’ erro  re  (per  dirlo  liberameli* 
tc)cofi  puerile . Di  quefta  mcdcfimarpccicdi  Compofitione  ,c 
di  Dimfione  habbiamo alcuni  ellcmpi  ne’  verfi  nomati  coni' 
illunemente  Sotadici , e da  SidonioApoitinar.'  nel  a Epifloia_j 
ferina  a Burgundionc  rccurrcnti.  Per  in  rendimento  di  che  dc- 
utfi  ia pere  ,che  li  ritrouano alcuni  verfi  . i quali  fi  cominciano 
a leggere  dall*  vltinu  parola  tornando  indietro  fino  alla  pri- 
ma . E fono  quelli  dal  medefìmo  Sidoniodiuifi  in  due  fpccic  - 
La  prima  delle  quaJiè,quandononfi  inuouono  le  lrttcre  ,ne 
li  metri  , ne  il  fchtiiQgnco  > come  in  quel  verfo , eh’  egli  diede 
per  cllcmpio . Roma  t ibi  / /litro  mot  ih  t/s  Hit  Amor , 

Wei  quaie  cominciandoci TOueftio  fecondo  l’ordine  delle  lette- 
re nzaniuna  alteratone , fi  dice  il niedefimo.  E tali  fono  an- 
ciiora  ali  ri  due  notati  pure  dall'  ittcttoSidonio.  E’  il  primo  . 

S i tette  te  tu  a Hus  ta.xat  fu  a laute  ttnebis  , 

Il  fecondo . So/e  mede»  e pede  ede  perede  melos  • 

Ec;n  quelli  fenza  dubboalcuno  non  ha  luogo  la  varietà  de* 
fornimenti  fondata  nella  varia  ccmpofitionc  , o nella  varia_» 
dun  (ione . L’altra  fpecie  de* verfi  recurrenti  è quella  , che  ri- 
torna indietro  non  fecondo  l’ordine  delle  lettere:  ma  fecondo 
l’ordine  delle  parole  feruando  la  inedefima  legge  ne’ piedi  ,e_> 
nel  vcrio  , E quella  può  edere  di  due  maniere  :percioche  one- 
ro chei  verli , dicono  il  inedcfimo  all*  innanzi , & ali’ indietro  , 
oucro  ch’ali’  innanzi  dicono  vnacofa  ,&  all’ indietrovn’al- 
tra  . Del  primo  modo  habbiamo  cllempio  in  qu  e’ due  'crfipur 

di  Sldonio . Preti  ipiri  modo  tjuod  dei  u>  rit  tramit  jl  u tu  eri } 

7* emporecoufutnptum  iam  cito  defieciet  . 

Iqua*  verfi  ritornano  indietro  fecondo  l’ordine  delle  parole  ift 
quello  modo  . Drficiet  citò  t onfumptum  tempo» e fi  urne  a , 

T ramite  decurrtt  <fuod  modoprteipni  . 

Simile  al  li  predetti  verfi  è vn  Dittico  Greco  , che  si  legge  nel 
pruno  degli  Epigrammi  Greci  è di  Nicomede  latto  fopra_» 
d‘ HippOCratC  . Itrr.KfdTne  piofli  {littorio*  g-at r.t.xà* 

tòte* , rjd  iituai:-  lui  Ttrivit  Hts.tJ'n . 

Chefilcggcaritrofoneìl’infrafcrittomodo  . • ; 

tir.  *f<f#  ose  irte  lu  nxòu*  rtfìtb'ttKtZf 
fé* desi  pipi orai  Uu  feti ,t  . 
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Il  primoPiftfcocftatofattolatino  nel  modo,  che  appretto f<> 
guc , tìtppocrdtes dcctis tft  botteiaum  fcrudtor aborto  j 

fiutoni:  ponti t bic  premere  inglauiem . ?>  J 

Che  fi  legge  medefimamentea  rouefeio.  « u f - *r*J 
Inai  uni  tm  premere  bic  ponti t Plutoni s db  orco  i 

Serudtor , hominumej ; efi  decus  Hippot  rute: . 

Se  ne  tremano  anchora  alcuni  altri  funili  nel  fefto  libro  fé  ben 
mi  ricordo  de’  medefimi  Epigrammi  Greci.  Mane  in  quefti 
anchora  hà  luogo  quella  varietà  , che  nafee  dalla  diuerfacom- 
pofitionc  ,e  diuifionede*  membri  del  periodo.  L‘  vkima  ma- 
niera di  quefti  verfi  recurrenti , è quando  i verfi  ritornano  in- 
dietro coll* ordine  delle  parole  : ma  in  modo  c’  habbianodiuerfo 
fentimcnto  da  quello , che  prima  haueano.  Di  che  habbiamo 
cllempioin  quelDiftico  di  Francesco  Philclpho. 

Ldits  tnd , non  tndfraus  , virtù:  , non  c opta  rerum  4 

Scundere  tefecit  hoc  dpeus  eximium . n 

Il  quale  rimetto  all’ indietro  fccondol’  ordine  delle  parole  hi 
vnfentimento  contrario  al  primo  . 

Eximium  dee  è:  hoc  feci  t te  ft  under  e rerum 
Copia  t non  virtù s ,frans  tua , non  tua  laus. 

Queft’vltima  fpecie  de’ verfi  recurrenti  è quella , che  fa  varia- 
re il  fentimcnto  fecondo  che  per  la  diuerfita  de  punti , c delio 
come  vengono  variamente  diftintc  Jc  parole  . Hora  non  foloSi- 
donio  Apollinare  ha  di  cofi  fatti  verfi  parlato:  ma  anchora-» 
Quintiliano  nel  nono  , cDionifioHalicarnafeo  cola  doue egli 
tratta  della  cópofitionc  de’ piedi , ove  egli  moftra  che  molti  ver- 
fi d’Homero  fono  in  fe  ftcfti  recurrenti , e che  anchora  ven’hà 
diquelli  ,chcairindictro  fi  trafmutano  in  altra  forte  di  verfi  , 
che  egli  noma  Sotadici.  De  quali  ha  Diomede  Grammatico  la- 
rdato vn  picciol  difeorfo . E di  quefta  fpecie  di  verfi  imeiefenza 
dubbio  Martialcquando  che  coli  fcriffe . 

('Juod  nec  carmino  gloriar  f uptno 
JSfec  retro  lego  fot adent  i inadu/n  * 

Ne*  quali  egli  noma  Cinedo  il  verfoSotadico,perch*  eglifiJcg- 
geua  all*  indietro.  Paufania  medefimamente  nel  quinto  libro 
delle  fue  hiftoric  hà  ragionato  di  quefta  fpecie  de*  verfi  col  le  in- 
fraferitee  parole  fatte  latine  da  Romolo  Amafeo.  In  dnaìncifp 
funi  prijcùs  lì  t cri  sinfcrip  itone:  retto  ordine  3&  vfiiato  firìkcntiku* 
quddam  ,d[Ì£  im  gyros  reuolntp  /Scuriti fòt  àbottm  opincr  repetit h 
dftèbns  tv  falco  s Oraci  die  un  t.  A Juperiorn  eeimver/usfne  conti - 
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ìtinhr  fìnuuntur  adfequentìs  ìnìtìum  v erborarti  ferie* , ea  riempe 
forma  , qua  tft  iterati c sorridili  quem  diauèam  appellavi . Hanno 
anchora  fatta  racntionc  di  ciò  Plutareho  neH’Herotico  ,eTer 
tullianond  ragionamento  del  manto  di  Cleonuchò . Diome- 
de nel  terzo  libro  della  fua  Grammatica  dice , che  fimi!  fpede 
di  Poemi  fonoconuenienti  ad’ocij  troppo  curiolì  ,co’quaiili 
ponno  annouera  re  quelli  aachora , che  roglianohauere qual- 
che fcncimento  afeofo  che  iì  caiii  diille  lettere,  ond*  hanno  i 
veri!  principio  . Meritano  anchora  d’effer  collocati  in  quella 
fchicrade* Poeti Nellorf  Larendenfe,eTriphioJoro , il  primo 
de’ qua  li  fc  riffe  l’ Iliade,  e i 1 fecondo  f Odiffea  . Ma  ( come  dice 
Suida)  fcrifse  ciafcuno  ilfuo  Poema  ,?  r,/  ats-si- 

^«'•Tor.Perciochc  folle  ciafcun  di  loro  che  nel  primo  libro  in- 
fcritroda’  Greci . A . non  vi  li  ritrouaflc  la  lettera . A . e che  nel 
fecondo  infcrittopur  da’Greci  B . non  vi  fi  ritrguaffe  la  mede- 
fimaletteraB.  feguendo  di  mano  in  mano  quella  legge  ne  gli 
altri  libri  , cioè  che  non  si  trouaffein  quelli  in  modo  alcuno 
quella  lettera  che  dimolìraua  il  numero  , eTordineloro.  Ma 
ritornandoalla  conlpolìtione  , & alla  diuisione , che  fa  varia- 
re li  fencimenti  fecondo  che  le  parole  fono  variamentccompo. 
fte,  ediuife  con  altre  parole,  dico  che  a habbiamo  vn'  alte* 
beliilfimo  effe  m pio  in  queir  Epigramma  diPallada, 

ypctutAATtyJir  WTd&i%pf%rt  KA.Ta.px  . . ; ' 

Hf  uTq{  y fJLHvty  * "/ti  . J'tJrtfof  , 

* ’ J&U  (JL*TsL  BÀ OfJltVHV  yfdLVeLuV  0*À\tV  dLhytdL  Totà*» 

hi'  iv‘*  • O Tft  TetTeS  , C 'n  &ìh)V  K&Txya  . 

4._'  i T«  JV  TiTd.pTa.ia  } Tct  ÌKÙpix , yjf/  y.v\i;  * pyoì . ‘ . ‘ 

irJL/l  i TIÌutt*  viavai  3 rial  X°Ko* *r/.-W f • 

' . : I tlù>(  è V ypAUpiATtKtS  J'uVATAI  U%TX  'TTlVtt  KXTdpAf  • 

Koù  ttÌvti  TT’Tcósrctf’ , [Ali  pii  y et  Tricot  *X**f  • 

Che  è (lato  fatto  latino  nel  modo,ciie  apprclfo  feguc . 

G>  a,ytmatic  AAufptcimn  pe/stufiic  bon  efl  maledittum  m 

* * ' /rum  primsts  h.ibet  ypertstciofam  alias  , 

> t rPo(ì'j-Jljunc  buudpaucos  Datuumhabtt  Hit  dolori*  * 

-x\  A ■ - ■-  * Tèrtitts  ar  forte s matte  ad  orcurn  animus . 

*■'•*»*  i.  * T raptus quarttts  habet  fardo s , teiere/ / ; moloff if  . . 

* dì  iCq 1 • in  quinto  , & volucres  , 07*  Posti*  iffej  uror  . rj 

* A/ivusn  -fi  tur , pofifex  Cdfus , quitte/;  & male  ditta  j.  . 

; ■ ' ■ (ietto  luctnm  Grammatuusfì hubcat . 

* Hora  vcdesi  nehudetto  Epigramma,  ch'altro  fentinacntp 

# • haanP 
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hanno  quelle  qarolc  . fóm» , »ajv*V,  a a>i*  «■«>**  i4vX*(  tl{  *•* 
stpyot  p»ia>yof  .Qn^anuosi  leggono  ue  pri** 
mi  cinque  versuieir  Iliade  nei  modo,c’rioincroiecougiunfc 
con  altre  parole  ,& altro  fencitnenco  hanno,  quando  io  no  di- 
uifcda quelle  , nel  modo, che  le  diutde  Pallada  . 11  medesimo 
anchora  si  può  dire  d' alcune  parole  ,chcsi  leggono  nc’ pròni 
cinque  versi  deli'  Eneida  , le  quali  in  Icntuncnto  diuno  turo 
prcie  per  cattiuo  augurio  della  Grammatica . 

Grammatici  infehx  onte»  quamfit , tibi  quinta  1 

Perfìbus  hoc  primis  v/q i patere  poteit . 

->  Arma  canit  primut  A/artis  Airaatq,  cruenta . ■ i» 

Far»  alter  prof  gum  predicai  orbe  virum . il 

Terno  , multati  itle , CT  territ  iaclatur  ,0  alto . ^ 

Fis  fuverum  efl  quarto  ,atq,ira  dea  otcnoris  . 

Multa  quota , & bello  patii  ur  quinto . omnia  dira . 1 

Iure  ergo  exagi t ani  hoc  mala  Grammaticum  . 

Si f aneli*  dell'  Equiuoco  dell  Accento  con  ejf empi  Latini , e Greci  M 
e fi  dichiarano  due  luoghi  o/curi  dì  Dante  . Gap.  Trenti- 

fimotert-Q  , 


Arlando  Arirtocclc  dell*  Equiuoco  dell’ Accento 
ìk  n-U»  Poetica  dato  vn’  cfscmpio prefo  dall*  Ilia- 

J*  W f de  d'Ho.nero , il  qua  le  a'  «offri  tempi  ,clie  cne  ne-» 
& sia  fiatala  cagione  non  vi  si  croua . Ma  cegii  ronda, 
to  in  quelle  parole  Rifouw ’tì  *>  x*  <*7* 5-1  • NcIìCj 
qua  li  alcuni  riprendeua  no  Homero,  c'haucisc  polla  la  bugia 
in  bocca  a Giou-  fopranoDiode'  Gentili  , equdtoaaueniua_» 
perche  leggeuano  la  vote  /JVtr  , con  i’ accento  acuto  nella 
terza  ,c  cosi  haurebbeGioue  detto.  t>Ioi  diamo  ad  Agamcuno- 
ne,  che  di  queflo  affa  Ito,  che  egli  è per  fare  a’  Troiani  acquati 
gloria  douendone  acquiftar  vergogna, e riceuere danno  Et 
in  quelto  modoGioue  parcrcb  )c  ougiardo . Ma  Arntotcie  con 
Hippia  Thafiano  volca , che  quella  voce  haueilc  l’accento  nel- 
la feconda  sillaba  ,cche  per  tanto  non  fosic  prima  pedona  nel 
modo  ìndicatiuo  :ma  infinito , cchcfofse  poftain  vece  di  fu 
I! far *t.  Da  quello  infinito  nalcc  un  fcn.uuenco , che  non  attri» 
buifcca  Giouela  bugia  ,cfsendochc  per  melodi  queflo  poifia. 
mo  dire  , che  Gioue  comandò  al  fogno , che  racconti  ad  Aga> 
mennonc  efloGioue  darli , cconccderii , cheacquilligloria , 
C^uafì  dicca  raccontali  tn  quello , che  è dallo  , come  le  folle-» 

vero. 
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Vero.  L' Interprete  anchora  di  Sophoclc  fponendo  quelle  pa-  In  PIA 
roie.  N» Ttr'vpx.v . Ha  notato  , che  la  voce  loft  • 

uchauereio  fpirico  tenue  Coprala  prima  lettera, a difiincionc 
deli* altra  voce  <$?*  • che  Copra  la  ìnedefìma  letcera  ha  l’accen- 
to aCpirato  detto  da  PriCciano  Psvic  . Hora  quandoclla  ha  lo 
(pinco tenue  fignificacura,e  diligenza , e cofi  deuefiintende- 
re  nel  predetto  luogo  di  Sophoclc  . Ma  quando  ha  Palpi  ratio- 
ne  lignifica  rtagion  dell*  anno , & hora  del  giorno , come  han- 
no notato  anchora  Euftathio,  e Suida . Nella  lingua  latina^ 
mcdeCimamente  la  voce  Hora , coll’  aCpiratione  nella  primari 
fillabaè  ilmedefimò,chela  voce  Greca  «^.«Cpirata  .Maquà- 
do  ella  è Ccritca  Cenzai’aCpiratione  vien  prefa  in  Centimento 


dell’  cftremita  di  cialcuna  coCa . Onde  dille  Ennio  . Microbi 

p>tis  ingenteis  oras  euoluere  belli  . Lib.  6. 

Aimitationdelquale  Virgilio  fece  quel  vcrCo.  Cap.  p> 

Et  mec  um  tngenteis  oras  cuoi u ite  belli . Eneid 0 


Douc  Seruio  dichiarando  la  voce , Ora , dice . Narrare  non  tan - p. 
tuminitia: federiamextrema  bellorum.  Nantora/unt  ex  trenti t a- 
tct.  E per  dare  anchora  esempio  in  vna  voce  latini,  c’  ha  dif- 
ferente Centimento  fecondo  la  variatione  dell*  accento  ,dico  , 
che  tale  è la  voce.  Condita , vfata  da  Suetonio  Tranquillo 
nella  vita  di  Giulio  Cefarecon  quelle  parole . C.  Oppi**  adcotn - Cap.  fji 
d ife^emem  iacee  ,vt  quondam  ab  nf site  conditi  *n  oleum  prò  viridi 
oppoficum  tf  ternani  ibis  careni*  . Solus  etiam  largì, a dicat  appetis- 
se . Nelle  quali  fi  dubita  della  voce.  Condito  ,Ce  li  deua  leggere 
con  l’accento  nella  fecondi , o nella  prima . Pcrcioche  ia  vo- 
ce , Conditimi , con’  accento  nella  prona  lignifica  vecchio  ; ma , 

Co'iditum , coli* accento  neilJ  feconda  lignifica  quello , che  noi 
diciamo  Condito . li  Eeroaido  nc.ia  fpofiaone  di  quelle  parole , 
ha  coli  Ccritto  * Condii  um  m hafytlaba  proda  ta  le^endum  e/l  tan - Cap,  54J 
quatti  a conUiodenuatur  t q tod  P ut arebus  vngstenium  appellault  ; 
id  oleum  conditavi  vocat  Tranquillai  ynam , & ex  oleo  vnguentx^ 
fune , vt  auftor  e/l  PUn,  in  XP .&  docet  Coiumclia  in  vlttmo  . Si 
mero  condì  tutti  le^is  media  fyilaba  correpta  ,auipe  prooleovetu/lo 
C$r  inter  penora  recondito  , quod  minimi  lutundum  cft  iJuoniam  , 
vt  in q flit  Plin.  ver u/las  oleo  tpdium  affert  , plnrimumq ; desti?  an - , - 
nuo  e(t , & ita  ha'  opponentur  viride , & conditum9  tamquam  recens 
veterato  . E M.  Antonio Sabellico  nella  fpofitione  delle  me  Jcfi.  • 
me  parole , ha  coli  lafciatoin  ifcricto  . Pìuta&bus  vnguentkm^ 
prò  oleo  afp Aragli  intufum  traait  , Di  maniera  clic  fecondo 
“ . X fpofitione 
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fpoiìtione del  Snbellico  fi  detie  prendere  follmente coll’accen- 
to nella  feconda  .Giouanbattifta  Pio  nelle  lue  Annota  tioni  hà 
limato  ,che  quella  voce  nel  fudecto  luogo  di  Su  ctonio  s’hab- 
bia  folamen ce  a prendere  coll*  accento  nella  prima  ,e  non  in». 
mo-Joaicunocoir  accento  nella  feconda . Perciochc  dice  egli, 
che  coll’accento  nella  feconda  lignifica fempre  vna  cola  foa- 
uc,e  buona,  poiché  li  cibi  conditiperfuanatura  fonogratif- 
fimi  al gufo.  E però  (dice  egli  ) leggiamo  fpefle  voice m Api- 
ciò  ,che  li  cibi  pcrciierbuon?  ,efaporiti  , deuonoeller  cornuti 
bora  in  quello,  hora  in  quell*  altro  modo  . £ in  queltofcnlo 
vuole  egli  anchora , che  fofle  vi'aca  quella  voce  da  Palladi  Poe- 
ta nell ’infraferiteo  Epigramma  . 

YLo  fh  « politi  . To'  li  luiìTrtr  9vra9iv  *<r'X?  ♦»*.  ■ 

Tàvoli : Tj?*  <pavif(  tei  y&p  stAAoT p/oK. 

V T«V  TuV  ihKìivoV  tt*  potasti  KU  < fi  ttthtÌTajty  , A- 

A(/T;  f *V  tifili*  fufJi&ilLùìT&Tof 

*}  Ekt'jdrov*  v uot  TóvT9  . To'  ytp  KcLTÌty * f^l  vòfHU*, 

T«  rofteLx*  > X}*iuv  T«*  At  ytat  «tot*  » * 

Cioè»  Del  Condito  ho  0>J oo  no  ,t  aci  Condita  . . > • 

On d%  e venuto  il  nome  a Greci  tetano  % 
r Se  la  Romana  voce  aicon  bene  » *r  Vf  j 

è • j ‘ . U 

Tu  lo  [apra!  ychc [et  C hotiore , eìlvanto  *>  o 

-Dr  la  lingua  ac  ina . Quello  al  ih  or  a 

Duetti  quando  i angie  cgto  ,e  dolente 

Lo  ìl ornai  ho , r&e  allkoi  quefia  beuandd 

Aiolto  lig  tona . 

Per tuttequelte ragioni  foggiunge  chequella  voce  fi deuein- 
tendeic  coll’accento  neila  prima , in  fentimencod*oglio  vec- 
chio, & antico  Quanto  all*  autorità  di  PlucarchorifponcJe-. 
che  le  parole  di  quell*  Autore  non  furo  miele  dall’interprete, 
che  trasferì  la  parola  greca  Mt/pr,  in  latino*'  gnentum , ellendo 
che,  com’egli  fcriue,  i a vece  greca  habbia  non  folamenteftn. 
fo  di  cofa  odorifera  : ma  anchora  d*  ogi  io  vecch io , e lo  p roua-. 
per  quel  le  parole  di  Suida. . Mupoi  tiri  ki^a»?  .vo  Apyjap&'TtMiihA» 
io*.  Con  quel  lo, che  fegue  . 

Hora  di  quelle  tré  opinioni  dico  io,chepcflimaè  quella  dei 
Pio,  poiché  ha  più  errori  deli*  alti  e due  . Epnma  ha  egli  falla- 
to non  poco  in  credere , che  il  Condito  , di  cui  ha  ragionato  Pal- 
lida Poeta  folle  vn  cibo  molto  grato,  efaporitoa  gjdo,  appa 
renio  chi  araraentc  per  le  parole  deli*  Epigramma  , cip  egli  no 
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c nome  aggiettiuo  : ina  foftunciuo  ♦ & lu  il  fenfo  d' vn.i  forte-» 
di  ideuanda  medi  ci  naie.»  delia,  quale  hanuo  panato  a lungo  A- 
ctio  Giorgia  Vaila . Appreiio  tu  egli  errato  in  credere  che  Medici 

la  voce  /uvfw  fallata  prefa  in  fcntimeato  d’ aglio  vecchio , e il  Ut. 
luogo  di  Suida  da  lui  citato  non  è a propolito , perche  la  voce^ 
ab/^ìpxtuìv  in  quel  1 uogo  non  .u  lenti  alca. o d’ antico , ina  di 
rea.e  , e di  principale  ,c  vuoi  dire , che  quell’ olio  era  va’ olio 
da  Prenci pc  , e da  Signore  ; e io  molli  a cnuraincnte  Snida  col; 
le fegueuti  parole  . Si  èancnorail  iitroauio ingannato  in  cre- 
dete , cnc  quella  voce  fi  polla  leggere  coll*  accento  nella  prima 
nel  qual' errore  fono  canuti  col  jàeroal  do  alcuni  moderni  riu- 
mandti  ; perche  veramente  coll*  accento  nella  feconda  , c non 
nei. a prima  li  bada  leggere  ,coineipone  uoaOeilico.  Credo  io 
adunque  , che  fpoiitione  più  ùcura  , e men  foggecta  ìlicdubi- 
tatioaiàa  ,fe  dieta. ni,  che  folio  condito  , di  c a e fa  nello  òue- 
touio  , li  legga  coll’accento  nella  feconda . E in  quello  modo 
intenderemo  ,ch  egli  fu  veramente  vaguento  . 11  qua. e (i  foie- 
uaùre  con*  olio  conditola  cerca  maniera  , mtendeniodi  vai 
force  «li  condimento  , che  ti  na  da  riferire  alla  giocondi  tadai' 
onorato,  enonallafuauiudei  gutto.  £ coli  naure.no concor- 
di fiutare  ho,  cSuetonio  . H Jta  che  l'olio  folle  maceria  dell’ 
vnguento  ,e  che  dai  vano  conii.nento  di  quello  n hauelfe  ori- 
gine quello  , io  prona  cniara.nea. e iencca  , & Acheneo,fcri- 
ucao  ,cùcgu Spartani cacciarogii  Vnguentarij di  Licei:  ni-  *'  .4. 
ma  , perche aicerauano  a natura  deli*  ono  . in  Dante  iiaobia-'  JUb.  1 5. 
nioenempio di  quello  Equiuocoin  que*  verli . 

Par  a noi  conutrr - vincer  l*  pnng*  Jnf.  p , 

Cominciò  ti  ,/i?  non  tal  ne  s offerfe 
O quanto  t*rd  i 4 me  ,ch’  altri  qui  ritinga  . 

Nella  fpolition  de’  quali  peuso  il  Varco  «chela  voce,  Ne , fi  do. 
lidie  leggere  lenza  accento  , e clic  per  tanto  ella  folle  vie..  no- 
me , e figmdcalle  noi  terzo  ca  fo , e che  tanto  fode  a ni  re . r al 
ne s ojfcjc , quanco s’  hauelìe  deteo  ,Tatfe n oferf e . Ma  v u‘ al- 
tro Scrutorc  di  molto  grido  in  quella  lingua  ha  llunato  ,che-» 
quella  vocesi  debba  leggere  coli’ accento,  e venga  da  ,Nec , la- 
tino, & h ibbia  forza  di  ucgatione  . Soggiunge  a quello  che  il 
fent  nnento  di  que*  verli  può  edere  attcrmauuo , e dubitaci  uo. 
Attcrmauuo  Tara , fc  cosi  si  dica  , A ’ot  vinceremo  ta  pugna , per- 
Ciochc  fc  non  la  vmccili.no  l’Angelo  non  si  farebbe  orla  to  Ji 
venire  .Maeglis  eotlerco  di  venite, &c  verace,  adunque  ver 
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rà  ,epcr  confcgucnte  vinceremo  la  pugna  . Dubita  tiuo  farà* 
fc  cosi  si  dica . Noi  vinceremo  la  pugna , c fc  non  la  vinceremo  * 
non  è vero  , che  l’ Angelo  t i sia  otterco  di  venire . Fercioche  (è" 
za  la  venuta  Tua , noi  non  la  polliamo  vincere , Hora  iodico# 
che  la  voce  , Ne  ,si  deue  leggere  coll’ accento  , & in  quello  hà 
lenza  dubbio  torto  il  Varco  .Ma  dico  di  più , che  il  fentimen- 
to  in  que*  versi  non  può  oliere  aticrmatiuo  , ma  (blamente  du- 
bita uuo  , & è quello  tanto  chiaro  per  le  parole  di  Da  nte  ,che-» 
cerco  è gran  marauiglia  ,comc  ciò  sia  (lato  niello  in  qucltionCr’ 
Sono  le  lue  parole . Pur  a noi  converrà  vincer  la  pugna 
Comincio  ei  ,fe  non  tal  nc  1 offerfe . 

O quanto  tarda  a me  , eh' altri  qui  giunga , 

Alle  quali  foggiungc  quel  l’altro. 

Io  vidi  ben  fi  ionie  ei  riioper/e 

Lo  cominciar  con  altro , che  poi  venne  , 

Che  pur  parole  a leprine  dmerfe  • 

Per  le  quali  manitcftamentc  intendiamo , che  fecondo  il  pare- 
re di  Dante  il  fine  delle  parole  di  Virgilio  nons*  accordaua  col 
principio.  Ma  nell'  virane  parole  parca  Virgilio  esfer  certo  , 
clic  l’ Angelo  debba  venire  . Adunque  fe  il  fine  è difterente  dal 
principio, bi fogna  confcllare  ,chc  Virgilio  nelle  prime  parole 
dubnafiedella  venuta  dell’  Angelo  . E cosi  non  farà  vero, che 
ilfetuimentode’primi  versi posfa  efsere  aftermatiuo  .E’ancho- 
rafrali  medesimi  Autori  vnasnnil  quiftione  per  dichiaratone 
della  particella,  ti , che  si  legge  in  que’  versi . 

E più  a'  honor  mi  Jenna 
Cb'  et  fi  mifecer  de  la  loro  fchiera 
Si  eh'  io  fui  fello  fra  cotanto  fenna . 

Doue  (lima il  Varco, che  la  particella  Si  «sia  otiofa,e  che_> 
per  ciò  si  debba  leggere  fenza  accento , di  modo  che  sia  lime- 
desi  ino  a dire . Ch’  ei  fi  mtjecer  de  la  loro  jchiera . 

Quanto  che  fe  hauefse  detto . 

Ch’  ei fecermifi de  la  loro  shìera . 

Ma  l’Auuerfario  del  Varco  niega  quella  fpositionecfsendoche 
la  particella , Si , difaccenrata  nonsi  pofsa  antiporrc  a Mi , con 
uenédosi  dire  Mi  fi,  c non  Si  mi.  E però  egli  vuole  , che  quella-» 
particella  sia  accentata,  e venga  da/ic  latino,  e sia  il  fenfo.  An- 
. cuoi  a più  d’ honore  mi  fecero  que'  Poeti  oltre  le  accoglienze-» 
ainoreuoii  ,chc  mi  fecero  della  loro  fchicra  ,6  ,cioè  inguifa» 
eh’  10  fui  fedo  tra  cotanto  fenno . La  quale  opinione  adai  pi  ù ini 
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piace  dell’  altra  ,riprouata  Tesi  Jeuc  confefsare  il  vero  ,dalV 
Auuerfario  con  efficaci  ragioni. 

Si  moflra  come  lì  Dittongi  facciano  vn  altro  capo  degli  E ^uiuoci , 
e come  Thùcididc  }e  S trabone  colla  conpderatione  di  quello 
Eguiuocohabbiano  dichiarati  alcuni  ver  fi  Greci  , c fi  [pa- 
ne vn  luogo  di  Mar  fiale . Cap,  T rentepmoguarto . 

gli  Equjuoci  habbiamo voluto anchora  anno- 
* —4  nera  re  li  Dittongi , fé  bene  giudicando  fecondo  1* 
L & vfo  della  pronuncia  antica  li  Dittongi  haucano 
3°  fuono  diftinco  dalle  vocali  Tempi ici , e congiunte, 
come  fi  è prouato  altroue , e però  non  potea  nalce 
rcEquiuoco  ,che  fofse  fondato  nel  luono  indi  Aiuto  d’vna,o 
di  due  vocali  congiuntele  de’ Dittongi.  Tuttauia  erano  ahe-» 
volte  que’ Tuoni  tanto  fimili  > che  difficilmente  nel  proferire  in 
fretta  le  parole  fi  potea  incendere  la  differenza  loro . E per  quef 
todauano  molte  volte  cagione  di  fentimcnto  dubbiofo,  che-» 
nafccua  dal  Tuono  delle  parole  molto  limile.  Per  quella  fomi- 
glianza  dunque  ci  fiamo  riToluti  di  collocare  li  Dittongi  fra  gli 
Equiuoci  , e recarne  in  quefio  capitolo  alcuni  efi'cmpi . il  pri- 
mo de' quali  Taradi  Thucidide  ,che  nel  fecondo  libro  delia  Tua 
hiftoria  , raccontando  la  crudeJilfima  pelle  ch’era  in  Athcne, 
dice,  che  nella  bocca  delle  genti  era  quel  verfod*  vn  oracolo. 

H laftunò s ToAs^ar  9yjì  A p/fto'f  ufi'eivTa* 

Perla  intelligenza  del  quale  erano  prima  difeordi  gliAthe- 
niefi , volendo  alcuni , che  neirantepenultima  parola  del  pre- 
detto verfo  vi  hauefie  il  Dittongo,  altri  volendo , che  vi  hauef- 
fc  fola  mente  la /,Tenza  Dittongo.  Nel  primo  modo  fignifica- 
rebbe  la  pelle , nel  fecondo  la  farne  , tono  le  parole  di  Thucidi- 
de trasferite  in  lingua  latina  da  Lorenzo  Valla  le  infrafcritte . 

in  calamitate  cum  alia  rcpetebantur  memoria , quatta  credibile 
tfi  » tum  vero  hoc  carmen  api  d f enes  aiebant  iam  pridem  decantari . 

Dor  icum  veniet  limo  comitante  due llum . 

De  quo  altercai  io  erat  , unni  Ao»/*oV  jtde/l , petti  lentia  in  hoc  car- 
enine ab  antijuis  nominai ur  , an  a iuòc*  idejl  fames  , Sed  euìcit  im - 
wafcntiarttm  merito peft'i  lenti p itftcrpretatio . Strabonc  nel  primo 
libro  della  fuaGeographia  ci  rifende  vna  difpuca  ,chc  nacque 
fraCracctc  ,&  A r fila  re  ho , che  tutta  vcrlaua  fein  vnvcrfod* 
Homcro  fi  doucan  > c gcrc  due  parole  col  Dictógo , o Tcnza . 
Sono  le  Tue  parole . t«V  iKifpvfì  kiyon  oc  irai** 
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»'»<&5  , <t  tì  *yir*pz*  , hji  Kf-ÌTtiToc  W Kìpv ?*  i atr  CtTn 

i ‘mini* « T<tyTn  ■ tÌTotTot  fi  r*  T;i»r* 

A idiomi"  , Tot  /«ili ATI  »’^*T#i  divftÙv  , 

Tltpì  l'vififtuirsu  Ìtìvi  finite**  reu  . o ju*V  nfirnp\_»t  ypdpnr  • 

O / /ilr  /i/tf-ofiim  yvtpitytt  , oi  / «Morrai  . 

O’  /«  xpxrnt , 

H’  jUirJW^rtv  vmtpiont  » /’  nnótTot  • 

Cioè  ,G li fiefjt  Grammatici  ancnora  cominctàdo  fin  da  Arifiarcho  f 
td*C  ratei  e prencipi  deli' arte  laro  , bench'egli  noi  dica  ,sen  oc  ter» 
gano  : perche  dicendoti  Poeta  . 

Gli  efiremi  huomini  Mori  fon  diuifi . 

D)/ cordano  nel  verfo  che  fogne , percioche  Artfl  arche  io  ferine  ini 
tjuefio  modo . Altri  pofii  al' occafo  altri  al  orto . 

AhC  rat  et  e Lofi  io 'gè. 

Altra  pofla  a C occafo , & altra  al  orto  . 

Tutta  la  difputa  di  quefti  due  Grammatici  confìtte  in  fapere  Te 
Homero  feri  tic  nel  fecondo  verfo  il  Dici  ango  oi , come  diccua 
Ari  (tare  ho,  o pure  la  iccccra«,come  dice  uaCruicce.  Ma  co- 
me che  fi  folfe  la  vera  ictcione  di  quel  verfo , vedetì  che  la  pre- 
detta difputa  fu  molto  leggiera , poiché  nell’  vn  modo  ,c  nell* 
altro  ha  il  verfo  d' aiomero  il  mede  limo  femunenco , come  an- 
chora  celiimonia  l’ ideilo  Straaone.  ria  Marciale  medefima- 
mente  in  alcuni  fuoicndecahllabiporcaoccalionca'Gram  na. 
tici  di  ricercare  fé  in  quelli  vi  hauetle  vna  paroa  feri  tea  coi  Dii. 
tongo,o  fenza . Sono  gli  endecafillabi . 

Natala  mini  Mar tiaCalenda: 

Lux  formo  fior  omnibus  Cale»  di s : 

Qua  mittunt  mthi  muniti  ,er piteli* . 
fJum^uagc firn*  liba  ,feptimacf>  , 

Veflru  uUaimus  batte  focit  acerram . 

Hit  voi , 6 tamenexpedit , rogatimi 
osfnnos  addite  ter  precor  nouenoi  .♦ 

Vi  nondumnimia  piger  f erteli  a ; 

Sed  vita  tribus  aurei  s peraclii 
Luca  Elifìapetam  p nella . 

Po  fi  hoc  tempora  nec  diem  rogabo  . 

flora  la  parola , Aurea  dà  occafione  di  difputa  ,&  è quel  verfo 
Sed  vita  tribus  aureis  peractis . 

Nel  quale  altri  leggono  col  Dittongo  Tribus  aureis , & altri  fcn. 
ea  Dittongo  r ribtu  are n , Chi  legge  col  Dittongo  , legge  ancho 
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fa  in  quel  verfo. 

Annos  addite  ter  precor  ttouenos  \ 

Bisnouenos , in  vece  òìTer  nouer>os.  Vogliono  dunque  colloro,* 
che  Marciale  intendelle  per  vn’  esfnrco  di  vita  ven:ici nque  an- 
ni , prendendo  la  craslationeda  vnnummoaureo  de'  Romani , 
li  quale  valeua  venticinque  denari . Siche  concludono qitefti , 
cheMurtialc  ricercando  Tre  aurei  di  vita , ricercale  inconfe. 
guenza  fettantacinquc  anni  di  vita . Prouano  quella  intcrprc- 
tacione  per  quello , che  dice  in  quel  vcrlo . 

Ì^MÌnqk(igtfi/na  Liba  ,/ep  i 

Nel  quale  fa  egli  memione  del  cinquantefimofettimo  facrifi- 
cio  fatto  per  cagione  del  fuo  giorno  Na  cale , da  che  fi  può  con- 
cludere ,ch’egii  hauefleall’hora  cinquantafctceanni,eperò 
inoltrando  defiderio  di  loprauiucre  per  altri  diciotcoanni  , hà 
dimoltraco  confcquencemente  di  bramare  Tre  aurei , cioè  icc- 
tantacinque  anni  di  vita . Ma  quelli , che  leggono  fenza  Dit- 
tongo T ribus  aurei s dicono,  ch’egli  ha  deliberato  tre  fpacij  del- 
la vita  , cioè  nouant* anni,  tribucndoad ogni  fpatiotrcn’anni, 
come  fi  c dichiarato  di  fopra , parlando  della  vita  di  Nefiore-* 
neh’  Equiuoco  della  opinione . Quella  feconda  fpofitione  è le- 
zi dubbio  alcuno  molto  più  propria  della  prima  , e lontana  da 
ogni  force  di  durezza  : ma  paci1  ce  grandiiìima  dubitatone  nel 
computo  de  gli  anni  . Percioche  fe  Marciale  hauea  quando 
fenile qutgliencccafiliabi  cinquàiafett*anni.e  brama  di  l'opra- 
uiucrc  cA'moster  noncnos  , leggendoli  tello  , come  leggono 
quelli,  che  leuano  il  Dittongo , feguita  neceflariamentc  , eh* 
egli  delidera  Ile  in  tuttodì  viuercoctantaquattro^nni , il  qual 
conhne  di  vita  è per  anni  lei  lontano  da  quel  lo, che  rinchiude 
li  tre  fpacij  della  vita  humana . L’altra  fpofitione  fodisfa  intic 
ranientcal  dubbio,  nafee  dal  conto  de  gl’ anni  : ma  fi  fonda  in 
vna  traslatione  tantodura , e tanto  lontana  che  è quali  impof- 
libne , che  Marciale , benché  ardito  fcrittore , oiaile  di  pré- 
dena  in  quel  fen  ti  mento.  Siche  poi  ch’io  trouo  nell  v- 
na , c nell’  altra  fpofidone  di  Acuita  importante  , 
credo  che  ben  facto  fia  il  foi  pendere  per 
bora  il  giudcio,  che  dturia 


rifarne  re  quale  fiala.» 

migliore  di  quelle 
due,  eia  più  conforme 
ai  vero . 
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Rati  omo  di  Alcuni  Equi  noe  i ,cbt  nafcono  dalle  p affiori  del  nome  applù 
cari  ai  La  dichiarar  ione  d' alcuni  luoghi  o/curi  ac'  Bocci  Greci  t 
Latini  tcTojiAni  .C'ap.Trente/ìmoquinto  . 

Li  Equiuoci  delle  pafiìoni  del  nome , fono  quali  in. 
numerabili  .Ma  ii  ponuo  ridurre  a quattro  manie. 
I «principali , deue  qualièla  prima  quando  vnavo 
cfP'i*  'So  cc  puòellcr  prefa  per  auuerbio , c per  nome,  e che 
k>  c fiainoallrctti per ilcnitare  Jc  oppolinoni  fatte a’Fo. 
eti  prenderla  in  vnfoio  lignificato  Di  quello  bello  cflcmpio 
ci  preda  Fiatone  nel  fecondo  Aicibiade  , il  quale  allegando 
quelle  parole  d Hoinero  leuate  dal  Margicc. 

(l't  io.  vttàd  pir  » Tirar#  t Vj*>***«V  <N  tìvicccTo  or  ina  . 
Cioè  . Molte  to/efapea  , ma  mala/nente 
Le /apea  tutte . 

Diaioftra  che  l'auucrbio,  Alale  fi  deue  prendere  in  vece  del  no- 
me, Alainm.  Sono  le  lue  parole  tradotte  da  Marfilio  Fi cino le 
intralci  ate . Acque  cairn  Homcrum  diuinifftinum/apientijjimumq^ 
JJocimu  tgnonffe  putes  , quod /ciré  male  impedibile /it  : ip/c  enirn-t 
c/l  qui  inquit , Alargitcm  Multa  quidem /aire  : male  antan  flirta 
tnniia . Sea  anig  mate/enfum  oc  i ultat  , vt  ai  bitror  , male  pi  o maini» 
poticm  ,fctt  autem prò J ciré  : vtide  compofìtio  quidam  extra  carmi * 
nis  metìfu,  am  confic  itur  : quod  vero fenrit  t hot  c/l , multa  qmaenu» 
f oliti  t /ed  rnalum  fili  futt  hoc  omnia/cire . Simii  maniera  di  fpoii- 
tionc  vfa  JLauanrio  in  quel  verfo  ui  Statio . 

appetti i proprio ! mon/ltoreuOltitut in  ortus  . 

Nella  dichiarauonc  del  quale  Lattando  coG  dice . Propria  moni 
fi,  o ) nomine  ifns  prò  aauei  b o . taeft  mot Jt  > o pio monfirno/e  quia  re~ 
uocautt  Jt  mina  in  o tusfnos . Conquelto  modo  fi  fpiegano  quelle 
parole  di  Flauto  nella  Modellarla . 

uit  q ; il  le  ext  lamat  e.e  1 1 pente  maximum . 

Douc  la  parola  Aia.\  imam , per  buona  intelligenza  di  quel  ver- 
fo li  deue  intendere  in  vece  di  M xn>  e.  Coli  anchoram quelle 
parole  d' Horatio  . Licei  {ne  c unite  loignm 

Clamai  Io  cinei . 

La  parola  Longum ,(  come  interpreta  Carifio)  è porta  in  luogo 
di  Longc.  Appo  gli  Scrittori  Tofcani  fi  trouano  anchora  eilcm- 
pij  di  quello  Equiuoco,  come  in  quel  verlo  . 

Vid'  io  io  Aimotauro/ ar  cotale  . 

ChedifTe  Dante , doue  la  parola Gotaie importa  cofi,etalmen- 
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te . Il  Boccaccio'  . calandrino gii  inuitò  a i ena  Cotale  alla  trifia  ,'fi 
tbc  coiloro  non  v o/lero  cenare  . Et  in  quello  mede  limo  feufo  C 
prefaia  voce  T ale . Dance  . 

E Ai  nouelia  vifia  mi  raccefi  Farad, 

T aie  che  nulla  luce  e tanto  mera  . 

E come  iLaum  prefero  la  voce  Maximum  , in  luogo  dell’ au- 
uerbio  Maxime  , coli  il  Tofcani  hanno  prefo , Grande  , per 
grandemente  * E fi 'rande,  in  juefia  tajja  aieac  3 cne  dille  il  jlSoc- 
caccio.  Hanno  medesimamente  vfaa  la  parou  forte  per  for- 
temente . Onde  dine  Dance  . 

Per  eh  e fi j or  ce  guizzava  le  giunte  , 

Et  altrouc . Forte  fprignauacon  ambe  le  piote , 

E il  Petrarcha . L * arùor gentil  , che Jorte  amai  molt* anni  . 

Ne men Delio  farebbe  anchora  l’effeinpiodi  Dance. 

Mentre  che  la  j peraz^a  hà  por  del  ver  de . 

Se  folle  vera  la  fpofmonedei  Bembo  , cioè  la  parola  Fiore l»  » 
non  /ìgnificalTe  quello  , che  volgarmente  lignifica  , eflendo 
prela  per  nome  : ma  quello  ,che  liguilica  cllendo  prefa  per  au 
ueroio , nei  qual  mono  ella  tiene  il  lignificato  di  , Punto . Ala.* 
io  lliinociieil  veriodi  Dance  ione  da  lui  ferino. 

Mentre  che  ta/peranz.ae  Juor  de-,  ver  eie  , 

Prendendo  lacrallacione  dalie  candele  , che  nell*  vi tima  parte 
fi  lo . cu  ano  tingere  di  verde  , e quando  erano  toni  cimate  j ali- 
no  ai  verde  ceiiaua  1 1 lume  . E però  li  chiama  fpcranza  fuor 
dei  verde , che ancnora  non  e Condotta  all*  vlcima  dei  peracio- 
ne.  Vsò  m.deiimamciue  il  Petrarcha  quella  mecaphora  all' 
hot  a ^ cne  coti  dille  . 

\dvando  mia  fpemegiàcondotta  al  ver  de  . 

Et  c veri  li  aule , ch’egli  prendetic  la  traflanonc  dal  luogo  di 
Dante  ,acciocncena  fone  confermata  non  dai  vulgo;  ma  cal- 
la autorità  di  coli  degno  scrittore . nora  le  bene  l’eifempio  da- 
to dai  nembo  in  quei  ve  rio  di  Dante  none  nel  tacce  fimo  ver. 
fona  noi  nceuuto , ila  nondimeno  luogo  lenza  duobio  in  vn  al 
tro , come  in  quel.o . 

Pe>  fa  hormaì  lettor  s*  hai  fior  cC  i ngegno . 

Nel  qual  la  voce  Fior  > ù deue  incendere  per  auucrbioin  figni- 
fieacodi  Punto . La  leonina  maniera  dell’  Equi uoco  fonda ta_j 
nelle  paifiom  del  nome  , e quando  la  voce  puoeiierprcfa  ìru. 
differente  Ijgnmcuto  per  la  inerenza  ucì  calò  retto , c del  ob- 
liquo , E perule  ali'  bora  il  caiorccto  non  c buo  io  per  la  di-  • 
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, chiaratfone  del  concccco  Poetico  , dobbiamo  appigliarci  all* 
Lìb  p.  obliquo , c i porre  il  Poeta  con  quello,  quando  li  polla , cornea 
inque*  verfidi  Martialc . . - • 

A/ig.  Polì.>  A T*m  j ; <r>  auem  cornu  remi  no  fic  ext  nUt  fP rfi vm  + . „ 

cent . $6,  Ia:lat  vt.impofiras  T durm  in  afra  pila  s . 

Nella  fpofitione  de’quali  il  Calderàio , e*l  Poiitiano  fono  mol- 
to differenti , volendo  il  Calderino  , che  le  parole  jGeminoier* 
mt  , fiano polle  nel  cafoablatiuo,c  il  Poiitiano  nel  cafodaciuo  • 
Efpone dunque  il Calderino  que’ver  fi  inaffiruundo  , cheli  le 
fo  di  Marciale  è quello,  cioè,  che  il  Rinoceronte  leuòP  Orla 
, ' grauc,  coi  doppio  corno, incendendo  per  doppio  corno  vncqr, 

no  fodo  , e fermo , allegando  per  couiunauonc  di  queilaiua-» 
fpoiicionc  quelle  pai  ole  di  Virgilio. 
p.  Georg.  Gemmo  Uè  malia  ior.fo . ... 

. i *;  Ma  il  Poiitiano  vuole, il  fentimento  fia  tale,  cioè  clie  il  Rhi- 
noccrò.c  ijneuallc  con  va  corno  folo  l’Orfo,il  quale  farebbe 
fta^o  graue  m due  t orna , intendendo  per  due  com4  , il  .Toro  * il 
quaic  non  farebbe  flato  {ufficiente  a far  quello,  che  feceiiRhi- 
noccrotecon  va  corno  foio.  E coli  per  la  differenza  del  cafo 
donilo  quelli  due  ualcnti  Autori  due  differenti  fpofitiom.  A 
noi  piace  più  quella  del  Calderino  , come  più  conuenicnce  al- 
le parole  di  Marciale  .Ne  deue  parer -nuouo  ,che  la  parola, 
Geminus  ( inoltri  p;ù  collo  grandezza  di  quantità  continua, 
chedifcrcta , perche  coli  è Hata  v lata  da' Poeti  con  molta  leg- 
giadria , come  anchora  per  quelto  medcliuio  accrclcimento 
di  quantità  continua  hanno  viam  la  voce  , Duplex , eia  voce,. 

T erg emin us  . sit  duplex  agitar  per  i'mbosfpina  ycauatcf- 

Ge$r£*3-  Chedifse  Virgilio  per  aoppia //w^fpma grande,  e Marnale* 

Dib.  J.  Ep . 7* ergemìnurt*  mugiat  ore fopbos. 

Cioè  //  SautomanderafuorivngrtdogrjtndiJfimo.E'Tibuìiofcti» 
JLib.$.  uendoa M.fsa ila  , dice. 

illum  T ergen.  na  nanfe  m cor  finta  morti  s * 

Ou’egli  intende  per  , Al'rterergemin* , vna  morte  certi  (li  ma  » 
che  non  hadubbioaicu.no  .e coli  haurain  quello ipogo  la  voce 
. Ter  ' emina , fenfo  di  accrefcimenco  di  certezza . Ma  tornando 
alnollro  propofico  dico  , che  con  quello  Equiuoco  fi  ppnno 
anchora  dichiarare  que’  verfi  del  Petrarcha . 

A/e  credo  sà  ,cb*  slmore  in  Cipri  baucjfig 
O i *t  alt  a ritta  fi  f uaut  nidi . 

Ne’  quali  fe  Amore , fi  prendale  nel  cafo  retto  , come  ha  penfa* 

to 
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to  il  Bembo  , il  Petrarcha  haurebbe  prefavria  gran  licenza  nel 
laGrammacica  vfando  H<uej]i  , ictonda  pt nona  in  luogo!* 
Htuefc, terza  periona.  Ma  io  dico,cne  il  Petrarcha  non  ha 
rocce  le  regoie  Graininaacali , ne  li  è vaiato  in  quello  delia  li- 
ccncia  Poetica  : ma  ha  peci  a la  voce  Amore , nei  cafo  vocauuo\ 
falciando  il  recco , di  mo  io  che  n ientimcnwO  è Non  crcao  già  * 
che  tu  Amore  haacjji , E’ ungine  aiieh  ora  1»  calod’vn  ’aicroca> 

. po degli  Equiuoci , efiendo eh’  egli  poua  efsere  incelo  ,o per 
cafo  di  nome  Grammaticale  ,o per  queieoiiceccò'  .cii’egiili- 
gnifìca.Di  qdelto Equi u->co iu  ragionato  Clemente  Aieiiir- 
drino  nell’ Ultimò  libro  de*  Stroina u colie  parole,  che  appref*  *- 
fo  Seguono , trasferite  i irli  ugna  iacin'a  . £//  autem  extra  con* 

'■  tronerfiam  cafitmejf t'im  or  por  cu  m . \sù(itirca  i/ludq'noquéSophif- 
fa*  (tifo lui  tur  ,quod  tudicis  tranfii  per  os  tiium  , quodqtlidem  e(I 
ventm . Domani  autem  dtcis  D i mas  ergo  t ranfie  per  os  tua/»  , 

4 qttod  quidem  cjt  veruni . Ncque  tnini  domum  dici  mas  qua  efi  cor- 
pus : fed  cafum  qui  ri?  ir,  corporcus , quem  nabet  domus  . 

Si fov  giungono  gli  Altri  dueEquiuoct  delle  paffioni  del  nome.  Co '/a 
. difef-t  d’  vn  luogo  d}  Nomerà , e di  Sophocte  . £ fi  dichiarano 
Alcuni  luoghi  dì  fGrgiiio  , di  G r atio  , e di  S i don  io  y al 

curii  modi  di  parlare  Greti  , e T ojearii , 

" Cap.  Trentefimojcfìo . 

A ^ A terza  maniera  dell*  Equiuoco  delle  piiTioni  del 
T nome , naice  dalla  vancca  de’  generi  ,&  è ogni  uol 
i * ta  che  il  genere  ina  feti  luto  vicnvfato  in  vece  di  fe- 

minino, o il femininoirt vece  dèi mafculino  .Bel-  : 
Infimo  else  mpi  odi  quello  ci  ha  la  lei  a io  Homcro  in 
que’verfì  . h*S«  I'  ioti ' ‘ntt%?kt*  ^ s 

‘li*  OUiJf,  Xpvotiv  cAnrerfovigflO, 

iMe’quaii  egli  accorda  i'cpithccodid/lfcr  , cioè (Thehano col  fo- 
rfiantiuo  4-vXv  » cioè  Anima  , con  tutto  che  1*  Epitbeco  lìa  nel 
genere fem mino  .Diche  Pkuarchò  adegua  quella  ragione,  De  Hom. 
cioè  che  egli  ci  volle  dare  ad  intendere,  che  i‘h  uomo  uonfof-  z.Aiulr, 
fe  altroché  anima  ,come  ha  fcricto  anchora  Piattaie  .Nc  uo  { 

giio  utciardi  Soggiùngere  come  per  l’automa  dr  Plucarcho  i K * 
uediamo  chiaramente  , che  il  tetto  d’Honiero  è i co rret lo  leg- 
gendoli h ora-in  vece  di  Qj.Uoc  , Qi/stw  . Sophoclc  anchora  Uav- 
iacoiimedeitmo  modo  di  dire  nell’  mfrafemee  parole . 

KaotfW  ìv  rk  Toin  Star  i gpy  • Nell  Eletti 
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l'rrrai  è ti \urTot  . 

E POCO  dopo  . /i ;to\  J>'  «Vf 

’S.Hf’ìtSY  ITTlf  , hpyt  TflV  TflJXW  U%*oV  y 

Doue  haucndo  egli  nomuute  Iccauallc  in  genere  femmina» 
nomina  dopo  il  dcftrocauallofunale,quafi  volendoci  dare  ad 
intendere  ,chefottoil  nome  deile  caualle  fi  racchiudere  infic- 
ine quello  del  caualio.  L forfè  che  a quello  rimirò  Virgilio  co- 
f.GctP,  la  doue  dille.  Eiiados  p<  l>  as  Epiroj  equarum  . 

Volendoci  anch’ egli  dimoili  aie  che  ni  quella  fpetic  il  nome 
Geminino  comprende  infienjc  il  mafculino . A immuiòne  di 
V irgilio  dille  Gratto . 

i {uis  Charnias  contendere  contra  . 

JÌufit  vìx  me  ira  qttdfig  nat  sì c hai  a palmo  ? 

Simile  a quciti  luoghi  predetti  è quello  di  Dante  , doue  egli  hi. 
ucndo  prima  nominate  J' anime  dannate  Aiai/cme  d’  sì  aamo 
foggiungc  poi  parlando  delle  medefime  il  genere  lanini  no* 
come  li  vede  m que*  ver  fi.  1 

Slmilmente  u mal feme  d’ sì  damo  , 

Inf • 5-  Gertafi  di  quel  lite  advra  advna . 

Il  Bembo  ha  medelìmamente  notato  che , il  Boccaccio  vsò  fimil 
modo  di  dire  còla  , doue  di  He  . Ogni  cofa  pieno  di  ncue  ,digbiac- 
iio  E nella  figliola  dei  Re  d*  Inghilterra  in  tutti  i migliori  li- 
bri lì  troua  . T « vedi  i h’ ogni  cofac  pieno , puoi  veder  me  ,cla  mix* 
famiglia  dormire  sii  per  le  panche  . Per  tutte  quelle  autorità  fo- 
pradeite  potrebbe  altri  facilmente  credere  ,che  l’Arioito  in 
que’  ver  lì  . Che)  offe  i mta  in fuo  Unguagg  io  io  ptnfo  , 

Canto  ZJ.  Eteranthanoflrataleilfenfo. 

Habbia  più  torto  vfatavna  proprietà  delle  lingue  di  congiun- 
gere il  nome  mafculino  col  1<  minino  ,che  coni  medio  vn  erro- 
re di  memoria  , come  vicn «immunemente  creduto , quali  eh* 
egli  voieiie  più  torto  feguireil  fentimento  , che  le  parole. 
Modo  di  parlare  «fùanchora  notato  in  quel  luogo  di  Terctio. 
De  IT  sin-  si.iqutd  monfìri  aiuti  t,  ca  quonìam  nemini  ohi  rudi  potetti  tur  ad  me, 
dna  A t Oue  Donato  coli  dice  . Dum  monfh  um  dixerat  cajubiunx tt  tan- 
f.  cju.'.m  non  verbi*  : fcdjententiaferuiens . A quello  capo  fi  può  ri- 
fu 5 . durre  anchora  1*  Equiuoco  nalcentc  dalnumero  de’  nomi , che  è 

quando  li  plurale  fiprcndeinvecedcUingolare^oarouefcio  , 
di  thè  ha  pienamente  faueliaioNonio  Marcello  . Eil  Boccac- 
cio in  Muridanes . 6 lt  cubimi  bà aperto  dell  Intelletto  , ouelJL* 
voce  aperto,  1U  in  vece  d'aperti. 
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La  quarta  maniera  di  quello  Equiuoco . è quando  egli  nafeej 
dal  mede  fi  ino  nome,  chepuò  cfler  foftantiuo,  oaggectiuo  . 

Di  che  ci  preila  eflempio  la  voce  Nomades , che  quando  è aggec 
tiua  ha  il  fallimento  di  A/<0»fd<,e  quando  è foitantiua  ha  il  li- 
gnificatoci Pastori , come  infegna  Strabone,enella  voce  A- 
nauro  ,che  quando  è aggettiua  inoftra  vna  qualità  del  Nilo:  Lìb.%] 

ma  follantiua  paiefa  vn  fiume  di  Thcfiaglia  ,come  fi  è già  di- 
chiarato . Cofi  la  parola  N’iaria  (piccata , e fola  modraua  a gli 
antichi  Romani  il  ventefimoquinto  giorno  di  Marzo, che fù 
con  allegrezza  de’ Gentili  coni'ccraco  a Pane;  perche  in  quel  Nel  prime'. 
tempo  ii  di  cominciaua  adclfcr  più  grande  della  notte  , diche  deliavita 
ha  latta  mcntione  FlauioVopifco  . Ma  quando  la  medefnna_.  <P  Aure- 
•voceera  aggettiua  , moftraua  vnafpccie  di  verfo,  ondcnac-  lia.Athe. 
qucla/^//-*rodi<i.Q.uandoDancecofidiiTe . neo.  Lìb. 

lo  mi  rtfirinfc  a la  fida  compagna . 1 $ . 

Non  prefe  anch’egli  la  parola  Compagna , per  nome  aggettiuo, 
che  cofi  varebbe  il  medefimo  , che  appoi  Latini,  Socia , c il 
verfo  di  Dante  non  riccucrcbbc  fen  ti  mento  conucneuolc . Ma 
cgiiprefela  fu  detta  voce  pcrnomc  foilantino  in  lignificato  di 
compagnia  , Di  che  alquanto  più  di  fottodiremola  cagione  . 

Si  narrano  gli  Equi  noci  , thè  vengono  dalle  Pacioni  nel  verbo  colici^ 

/oi  ut  ione  d'  vna  oppofitionc  di  Protagora  fatta  ad  Nomerò  , & 
applicata  alla  difefa  di  Virgilio , di  Ubante  , e a a.  tri 
Poeti . Cap.T rcntefimofettimo . 


j)  « fc.  Equiuoco , c’ha  l’ origine  fua  da’  modi  del  verbo  è 
' r r e^am‘nato  da  Varronc  , c da’  Grammatici 

*€  T y Latini  aliai  diligentemente,  i quali  hanno  dimof- 
4^  trato , che  alcuna  volta  i verbi  fono  polli  in  vn  aio 

do  ,c  che  hanno  il  fignificatod’vn’ altro.  Come  in 
quelle  parole  di  Cicerone.  Sivales  beneefi . Sime. * 
audtes  tmn  quatti  labore  .Vis’  vfa  il  modo  indicatiuo  fecondo  la 
regola  communcde  Grammatici  : mafccondoil  verofentme- 
to  il  modo  è (aggiuntino.  E di  quello  habbiamo infiniti cllcin- 
pi  ne’ Poeti  della  nofira  lingua . 

S' A more  , o Al  irte  non  dà  qualche  fir  oppio  • 

E s' io  mi  foìuo  dal  tenace  vifihio . 

Se  bianche  non  fon  prima  ambe  le  tempie  , 

Se  mat  fuoco  per  fuoco  non  fi  fpenfe. 

StCHKjSTOjlà  da  la  contraria  fihicra  0 
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S'  al  principio  rifpondc  fi  fine  , e il  meto,  • * 

Se  ta  tuia  vii a uà  l' a/pro  tot  mente 
Si  l no  tanto (chermir  . 

Che  dille  il  Peirarcha,  e Dance.  * 'tu.  j 

- Che /e ti  i onte  ffgoiir  haueua  voce. 

/'  E te  ai  voi  iti  un  nel  Adondo  rtcUc . 

Aia  pana  ,e  chiede  a mi je  piu  i piace» 

S' a, iurta  forge  ani  hot  nel  tot  ,et»n.c. 
sì  donna  , tbesa-rà  s’ a tei  art  ino . 

S' etili  t tue  fiia  aeftra  lofi  a giaccia  , 

Con  aliriinhmti  Hanno  medefi  inamente  gli  Scrittori  vfat» 
ilmouo  lOggiunuuo  in  lignificato  nell’  indicando , cjon.< fi 
può  vedete  ni  quei  tlitmpiom  Marco  T uilio . ^uem  q utacmto 
tumjaihc  , ó 1 1 Cernir  »cteie>  o.  hi  in  quell1  auro  ui  Virgilio. 
Infig  ntm  pie  tot  e virum  tot  adire  taborei 
l mpnterir . 

Il  Petrarca  polo auchor  egli  il  foggiuntiuoperrindicatiuoin 

que’  veri) . Ar  creaogià  ,ibeeA/tto  e in  c tpr i naucjji , 

O in  altra  fianca  ftjoaui  mai . 

Doue  Haitefft , foggiunuuo,è  in  vece  dell*  indicaciuo  yH*bbi 
burnito . JSe  meno  nei  modo  foggi  unti  uo  li  troua  qualche  voica 
il  lignificalo  dell’  opta  imo,  come  in  quelle  paroie  di  Cicerone  , 
Inuentus  c/l  quidam  (Jneus  Piattini , qui  Cornuumoculos  co- fi  xe- 
rit  ,&  fìnfu/it  diebus  edij ’cendos  / aflos populo propo/ uer it . Veueli 
anchora  a rouefcio  l’optatiuo in  vece  del  foggiuntiuo,  fi  come 
in  quc>  % crii  ui  ìSonagimua  da  Lucca , che  panando  anama_» 
donna  del  cuore  di  lui , che  con  tei  liana , dille . 

£ tautog li  agg raatji  c u vofn  o reg  no  , 

Che  n:at  da  voi  partir  non  potrebbe  e/lo. 

Non  J offe  da  ta  morte  a voi j arato . 

Ne’qunli  le  parole  Nonjoj/c  , Hanno  in  vece  di , Se  non f off  e , c 
coli  l’opcatiuoftain  vece  dei  foggiununo,  comeanchoiam_» 
quelli  di  Lapo  Gianni . 

A mor  poii  he  tu  ft  del  tu,  to  ignudo  , 

Nonjofli  alato , morrefii  dijreaao». 

Et  in  quello  di  Francefco  li  merà . 

A'onj offe  colpa  , non  faria  perdono . 

E finalmente  in  quelli  del  Peci  arena. 

Solamente  ejuel  nodo . - 

Ch'  Amor  cin  onda  a la  mia  lingn/t  , quando 

- •“  ‘ ‘ ' ' £ 
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V human  a vili  t il  troppo  lume  aitane.*  , 
Foffe  difi  tolto  , io  prenderei  baldanza . 


i7s 


L*  optatino  medefimamente  aJlc  volte  fi  è confu fo  coll*  indi- 
caciuo  , come  in  que’  verfi  di  Virgilio . 

O focij  neq:  enim  ignari  fumus  ante  malorum  ; Eneid.  p; 

O puffi  araui  ra  , dabit  Deus  bis  quoqtjinem  • 

In  che  fu  egli  fcguitoda  Dance  in  quei  verfi . 

U Ciel  nelcui  virar  par  che  (ta  e-ia 

Le  condir  ion  di  qua  giù  ir  aj mutar fi , , • Ptirg,  10, 

ideando  ver-^à  per  cui  qnefia  diji  eda? 

Et  in  quelli , che  fi  leggono  pure  nel  medefimo  canto - 

Ofignor  mio  y quando  faro  io  lieto  ; 

esf  veder  la  vendetta , che  nafeof  a 
Fà  dolce  /’  ir  a tua  nel  tuo  fecr  et  o . 

Hora  con  quelle  confideracioni  polliamo  foluere  le  oppoficioni 
fatte  da  Protagora  ad  Homero  nel  principio  deda  Iliade  . 

M~ i'hu  Qt*  • E m quello  deli’Odilfea . 

A icfyst  y.ot  (Vili  i^ovj-a» 

Douea  Protagora  parea  ,c*  riomero  non  feruafle  il  Decoro 
conueneuoleaiui  j&allaMufd  : perche  feHomerohaueabifo 
gno  d’  aiuco  , lo  doueua  richiedere  con  debita  burnì  ita  alla-* 

Mula , e non  commandarle . Rifpondiamo,  clic  fe  bene  il  mo- 
do è fecondo  le  regole  di  Grammatica  impcraciuo:  ha  nondi- 
meno il  lignificato  deprecatiuo , come  fi  può  anchora  più  fa- 
cilmente vedere  in  Virgilio  ,doueegli  introduce  Giunone  che 
fuppiicheuoimente  parla  ad  Eolo  Supplex  bis  vocibusvfa  efi . 

E pure  con  tutto  ciò  vfa  il  modo  imperatiuo . Eneid.  p. 

Incute  vimventis  Jubme-  f f q^  obrne puppes  , 

. osi  ut  age  diuerfas , O"  disifeet  or  por  a ponto . 

Cofi  vfa  il  Petrarca  il  modo  imperatiuo  nell’ oracione  alla  SS. 

V ergine . F argine  ,s'à  mercede 

Mi  fe^taefirema  deli  humane  cofe  » 

G tà  mai  ti  vo,fe  al  mio  prevot * inchina . 

Soccorri  alla  mia  guerra  • 

Bene  b * io  fìa  terra . 

E Dante  trasferendo  in  vulgarequellc  parole  della  oratione-* 

Dona  mica  le  . Panem  noftrttnt  quotidi  mum  da  nabis  boUie  , dille . ^urg.  \ i ] 

• Da  fjorgi  a noi  la  cottdtana  m tnna . 

Hora  in  quello  modo  mede  fimo  ha  v fata  Virgilio  L’inuocation 

delia  Mutai  JUl-ifa  mi  ni  confai  memora . Eneid,  p. 

E Dante 
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^Parad.p,  EDaace  . O buono  Apollo  ai  vltimolauoro  M « 

Fà  Me  del  tuo  valor  fi  j atro  vafo  , 

Qual fi  t orimene  a dar  i amaro  alloro  \ 

Che  le  paro/e  alterate  fatino  in  modi  i Equittoco  ,cfi  dichiara  itici • 
dcatcmcntc  vna proprietà  della  lingnaTofcana  ripugnante  avri 
altra  proprietà  detta  lingua  Greca  . Gap.  T rem  efì moti  arto , 

*['•  Vò  nafeereanchora  1’  Equiuoco  da  vn’alccracioac 

di  paroic  figurate , ia  quale  fuoie  mailimamane-» 
P >*  auuenire  per  la  tranfpoiitioue  delie  lettere  nelic pa 
rote  detta  da’Greci  Mecatiieii  , onero  per  i'  accur- r 
ciamcnco  , operi’  aliungamentodi  quelle,  o nel 
prmcipio, onci  mczo,o  nella  line  . fiora queita-» 
altcrationc  può  dmiderlì  minuta  mence  in  parti  quali  infini- 
te , incorno  alie^quaii  non  fìamo  per  trattenerci , pciciiufouO‘ 
per  fé  ftdicageuon  daconolcerlì  , ne  abolirò  propolicoiono 
molto  uccellane,  & e hoggi  mai  tempo  di  trattar  quelle  cole  » 
per  le  quali  babbuino  imprela  la  prefence  fatica  . 1 ULtama  di- 
remo alcune  cof^fopra  vn  vezzo  deiia  lingua  foicauancii’ac 
corciamento  delie  parole  ripugnanti  a queho  , che  c fiato  m_» 
v io  appo  gli  Scrittori  delia  lingua  Greca  .Dico  adunque , che 
come  li  e di  iopra  notato  ia  voce  , Compagna  j puòeliere  anela 
fcmza/bttrauioncdi  lettere,  p*:o  medelìmementc  elici  e ancia 
colia  iòuractionc  di  lettere . Senza  lotiractione  ella  tiene  a li- 
guihcatodeiia  voce  lamia  ,Su  ia.  Male  li  prende  per  voce--  , 
oalia  quale  ila  fottrateaia  lettera  . / . ha  il  lignificato  di’,  C om- 
pagna , c coll  i’  ha  prefa  a fecrarcha  ai  quel  verio . •. 

C he  noi*. e m' orafi  j aitai, on.psgna . 

Etin  qucli’aitro.  <>  " 

isjicua  bella  C ompagna  era  ini  accolta , .r'i 

E Dante  . lo  mi  rcFtrn.fi a taf  da  Compagna  . 
fruirà  10  non  voglio  iaieiar  di  dire  , chceftatocoftume  della»» 
linguai  ofeana  di  ibararrcia  . i.vocuieda a. citile  . oci,  u.uic 
fi  può  vedcic  in,  sitare  ,cheanchora  11  egge  nei  ideerà,  cha  . c 
T enare , & in  aure  . Dai  che  li  può  couoicere , che  quella  m- 
gt.àiioiih.i  dato  volonucri  iuoDo  ai  concorio  da  e vocan  nel 
modo,  che  ha  fattura  Greca  ,ia  quajc  ccmt  riha  m inoltrato 
Demetrio  hautuaijivio  di  tra  ni  mettere  ne*  ;e  parole  molte-» 
vocali  per  render  ia  lua  fauci  la  più  ioaue.  D^  che  panando  De 
UiyUtGhaiiCiiuO  DeiiiUi.lUOrli>AO^OAt*ClluO  . Ja^ty-Lu'  vrbiuTt* 
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x*  , ot  cv  v®  Ht\Jo(  J'i.iptifj.tviv  yju  <rv\x.pwóy.tvov  iir/viiìi:  } tvtoforepot 
•Vi  7 a MA/Of’  , &l  78  OfiwV  Tov  O'fùiV  : i '/^Cl  yj  7 IVA  » Al Jsit  Yjfì  il  7V» 

yKpvjns , o/  ov  «cTiou  nnytnnivUjj . Doueegìi  dice , che  più  ioaue  fa 
il  parlare  la  voce.  He  A/or,  che»  A/or,  & opi*rjCheoV»V  . Perche 
potrebbe  alcuno  itimare , che  li  Poeti  Toicani  non  ru fieno  da- 
ti coli  incendenti  dena  foauica  della  lingua , come  li  Greci  . 
Ma  non  coli  parue  a Cicerone , il  quale  nell*  Oratore  biafima 
quella  diftintione  di  parole  . Sed  G aci  viderint , noins  ne  firn- 


piam/ts  tjuidem  dif-rahere  voces  concedi  tur , con  quello  che  fegue . 
Di  rodi  più  , che  Ifocratc  grauiffuno  Scriccore  nella  lingua»* 
Greca  bialimò  in  quella  anchorail  concorlo  delle  vocali,  e»> 
tanto  che  diede  occalione  a Plucarcho  di  buttarli  di  lui  , cola, 
doue  egli  cerca  fc gli  Athemefi  habbiano  acquetata  maggior 
lodecoirarmi  ,o  colle  lettere  .Doue  ragionando  d' Ifocrace-» 
moftra , che  egli  era  in  tutto  incero  alle  cofe  di  guerra,  perche 
non  hauriapocutofopportarc  il  fuono  della  Tromba  , hauen- 
do  egli  paura  del  Tuono  del  concorfo  delle  vocali . Vedcfi  dun- 
que clie gli  Scrittori  Tofcani  hanno  fondaco  1*  vfo  Tuo  nell'  au- 
torità d’huomini  grandinimi . Hora  potrebbe  alcuno  ricerca- 
re quale  di  quelli  due  vfi  lì  folle  più  lodeuolc , a che  dobbiamo 
rifpondere,  e dire , che  ciafcuno  nel  fuogcnerc , è più  degno  di 
lode  dell'altro  . Perciochefe  ricerchiamo  l’altezza  delia  fa- 
uclia,  non  ha  dubbio,  che  il  concorlo  delle  vocali  e vie  più  op- 
portuno deli' cfli ngui mento.  Ma fc vogliamo  riguardare  all* 
egualità , c politezza  del  dire , & a quello  che  rende  terfa  1*  ora 
tione , deudì  anzi  feguire  1* erti ngui mento , che  il  concorfo . 


Il  Equiuoco  de  Zie  parole  dubbio fe  (empiici  colla  dk  hi. trattone  d' ale  tt~ 
ni  luoghi  curioji de  Scrittori  Lat  ini  ,e  T oftani . Cap  . 

Trentefimonono  . 

Ono  le  parole  dubbiofcjofcmplici,  c feparatedall* 
altre,  opoftem compagnia  in  vn  periodo,  einvua 
^ W claufula  intiera  .Nel  pruno  modo  fanno  TEquiuo- 
•8  ..s°  co,  nel  fecondo  l’Ainphibologia,  come  ha  dichia- 
rato A leflandro  Aphrodifco  nel  libro  de’  riproua- 
mcnti  Sophilbci  d’ Arilloteie  colle  feguéti  parole , clic  furo  poi 
trasferite  nel  Vocabuiariodi  Suida . rjl  ri  piv  •>  c’riuin , n «T<t. 

ròv  6 fai  , AMAKvfy.tV  ÒUuYlUA  . 7 A £t  IV  , AHA?.VnV  01  plAoVopi 

Àl^idoKA . Hora  il  primo  modo  delie  parole  tiubbioie  e quando 
la  parola  ha  due  ,opiù  lignificatila  vna  lingua  cgualmèteco- 
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conofciuti , fcnza  haucr  rclationc alle  lingue, oad  altro acci- 
dente , die  polla  far  nafccrc  vna  di  quelle  l'pccic  de  gli  Equiuo- 
ci , di  che  babbiamo  di  fopra  ragionato . E per  trattare  ordina- 
tamente di  quelle  parole  dubbiofe  ,dico  che  , overamente  lì 
troiano  ne*  nomi  propri;,  overamente  ne  gli  appellarmi  , e 
fe  fono  ne  gli  appcliatiui , oche  fono  ne’ follantiui  ,0  negli  ag- 
gettai . 1 nomi  propri;  dubbiofi , fecondo  l’opinione  di  Cle- 
Strom.  8.  mente  Alcllandrino , hanno  origine  dalla  fortuna . Exbomony. 

mi*  autem  , aita  quale  m loabent  idem  nomen  ex  fortuna  , vt  Ai.tx 
Locrus , & Aìttx  S Ala  mi  ni  us  . Ma  credo  , che  douca  più  tollo 
dire  alla  eletti  onc  del  Padre , odi  che  fi  fia , ch'impone  il  no- 
me a’  fanciulli . E perche  ci  foccorre  vn  luogo  di  Seetonio,  che 
pare  contrario  ad  vn’ altro  di  Plinio  ,e  none  veramente,  poi- 
ché l'vno  , e l’altro  dicono  il  mcdefimo,fefarabeneinccfoiI 
nome  proprio  Equiuoco  ,e  communcadut  perfone  ,peròfia 
bene  di  non  lafciar.o  nella  penna  . Dice  dunque  Suetonio  nel- 
la vita  di  Claudio  .ch’egli  fù  quello,  che  cacciò  li  Druididall* 
Cap.  zj. . Imperio  Romano  . D ni  dar  mi  r elisione  m apud  Gallo*  dira  im- 
m unitati*  , 6'  tantum  ci  ut  bus  fttb  Auoitfto  interdilìam  pettitus  abo- 
lenti. Ma  Plinio  nel  trcntefimo  delle  fuchillorieafcriue  quello 
Cap.p,  fatto  a Tiberio  . Namyuc  Tibeiif  Cajaris  friruipatu*  jujlulit 
Umida*  eorum  hoc  geniti  vatnm  n editor/ n ej-  . Horadico, 
chequcftiduecccellentiflimiScrittorinonfifono  inqueftaco- 
fa  contrari;,  efiendo  che  il  prenome  di  Tibenofofse  anchora. 
communi  a Claudio , come  ageuolraentc  fi  può  conofceredal. 
la  cpifiola  ferina  da  Augullo  a Liuia  fua  moglie  fopra  di  Clau- 
Snet.in  dio,  nella  quale  egli  vienfempre  nomato  Tiberio,  c da  molte 
vita  medaglie  di  Claudio,  che  non  hanno  fcrittoaltro  nome,  che_> 
Clan  a.  di  Tiberio.  E però  deuefi  dire  , che  Plinio  habbia  parlatodel 
Cap  .4 . medefimo  Claudio , di  che  ha  faucllato  Suctonio  • Ma  poiché-» 
fiamo  pcruenuti  alla  dichiaratone  d’ vn  luogo  di  Plinio,  de- 
gno fopra  tutti  gli  altri  d*  edere  auuertito , non  farà  fuori  di 
propolìto  di  Aggiungere  alla  predetta  dichiaratane  vn  cor- 
rodano bello  ,e  curio  fo , che  nafee  da  quella . Et  e che  egli  pa- 
re , che  Monfignor  Giouio  nelle  fuc  hilloric  fondato  nel  fopra. 
citato  luogo  di  Plinio , habbia  voluto  dare  ad  intendere  al  mon- 
do , che  quelli  Druidi  cacciati  dall’  Imperio  Romano  naui- 
gafsero  per  l’Oceano  occidentale  ver fo l’altro  Hcmifpcro , e-» 
che  da  quelli  nafcefferoglihuomini,c’habitano  que’  Paefi  . 
Mtxicanp  genti  ,/uperis  vino*  borni  tics  ,ac  malefica*  damnatos  9 
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immolare  fat efi ; placariq ; numin a humano {.inguine  crcdunt  ,po(b 
tnortemnon  inferire  an  t mas  pcrfuofum  habent  ,aut  credi  par  e/7 , e.v 
di/cipltna  [upcrfiitioneq:  Dntidarum  , quorum  lumina  a noric.it  art 
tiquijfimis  temporibus  in  Galliaparitcrarq -,  Britunnta  viguìfftcon. 
fiat  . Alla  quale  opinione  fauorifcono  fenza  dubbio  alcuno 
mollo  le  parole  di  Plinio . Sed  quid  ego  Ciac  ^ommemorcm  in  urte 
(Jceanum  quoque  trangrejfa  , cr  ad  natura  mane  perueila  ? E poco 
più  di  TOCCO.  Nonfatis  aftimari  potefi  , qnantum  Romanis  deben- 
tnr  , quifufiulere  monfira  , inquibus  hominem  oicidere  religi ofìjfi- 
miim erat  : mandi  vero eiiam falubcrrimum  . Hora  l’ vno  e T alerò 
di  quelli  federati  coltumi  erano  in  vfo  ne  Paefi  delMondo  no- 
uo  da  nollri  padri  fcoperti . Si  che  ragioneuolmcnccpocrcbbe 
altri  congietturare  , chegliriaoitatoridiquci  luoghi  fodero 
difcelì  dal  l'angue  de’  Druidi , che  furo  cacciaci  da  quello  noli- 
ro  Hemifpero per  haucr  in  vfo  quelle  fcelcragini  , che  fi  fono 
ritrouate  in  vio  nei  Mondo  nouo  . Scraboncancnora  halalci- 
aco  in  ìlcritcura  nei  quauo  declama  Geographu  i’abufode_> 

Druidi  nel  Sacrificio  degli  huomini  & ein  queiJcparole_. . 
rjì  rat  Svriat  rjd  pcurtHCLt  Crluvriatt  To7^  rap  iiy.7r  vo,uiue- 

it  • iripeiror  J'ì  atti  torno  y-tv»v  rat  trarr  t:  tir  iàrci  ^ayjtita , iyarrbj 
•vto  tu.  Tg  ofaJ'aoyoC  • Ì9vov  /»'  oda  *Hu  ì'puiS'ùv  , rjù  iM<t  J'i  àv- 
6puro9undv  iìJ'h  /.iytrai  . ufi  $ Kurtro^tuór  mas  rjì  ànraófzuj,  io 
Toff  itput . '-lue . L duomo  ,cne uaueuano  a/ainjnarc  ,]e  mano 
con  la/pad*  nelle  reni  , & dal  dolore  , che  Jenitua  ,cf[i  ptgli.tuano 
gli  auguri)  ,ne  mai  jacrtfìcauanofcnzji  i D'  uidi,  Si  dice  anchora  , 
c he  tene  nano  altri  modi  in  facnfiiaregli  huomini  ; pere  ioche  alcuni 
{ act  cattano, & ponemmo  in  croce  ne'  loro  tempi)  . È poco  innanzi 
hauca  detto,  eh’ eili  portauanoi  mamgli  nelle  braccia  prelio 
alia  mano  . rtcl  /•'  Teli  /Spazici  rjì  rùs  saprei s 4» A/i,  che  è 
ilato  medeliinamentc  coftume  de  gii  huomrni  ui  que’  paefi . On 
de  lì  può  concludere , che  ia  confettura  dei  Giouio  non  lìa  for- 
fè in  tutto  lontana  dai  verilimiìe . Ma  ritornando  all’  Equiuoco 
delle  parole  dubbiofe,  dico  che  ne*  nomi  appellaciui  n’ babbu- 
ino cifeiupioin  Plinio  cola  , doue  parlando  dell*  alloro,  coi!  ^ib.  j y ' 
ferme . Romani s prxctpue  latina , vicioriarumq;  n ancia  additar  li-  Gap,  vie, 
teris  .Nellequau  parole  fono  molti,  che  credano  che  la  voce 
Licer iS  t fi  prenda  in  feniiincnco  di  dottrina  , e che  Plinio  vo- 
glia dire,  che  i letterati  erano  coronati  d’ alloco  . Ma  deuefi 
lapere , che  la  parola  Li  ter  a , nella  lingua  lacina  è duboioia , fu 
giuncando  non  (burnente  la  dottrina  : ma  anchora  ic  lettere , 
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che  H fcriuonoa  gli  amici  ,e  che  nel  predetto  luogo  di  Plinio 
non  lu  quella  voce  il  primo  fignificato  : ma  fi  bene  il  fecondo  , 

E per  agevolare  la  intelligenza  di  quello  paflo  ,bifogna  recar- 
ci a mente , che  gli  Imperatori  Romani  hebbero  in  collume  , 
quandofcriucuanolc  nouedi  qualche  vittoria  ,di  coronare  le 
lettere  d’alloro,  come tefìimonia Limonelle  fuchifloric  . 

Lfiserf  à Po/l  humio  laureata  fcyituatur  vittoriani  populi  Romani  cf - 
se  Equorumy-,  cxcrcìtum  dtlctum . Ccfare  ne*  Commentari;  delle 
guerre  ciuili  . Scd ncy ; in  lirtris  , <juas  fcriberefolitus , ney;  in-, 
fafeibus  in/igni  a laurea  protulit  . Elio  Lampridio  nella  vita  d*  - 
Alcflandro  Seuero  . jfttp  funt  rts  felici  ter , C ? in  Mauritania^ 

T mgitanx  per  Furiant  Cc  fum  , & in  fflyrico  per  f^ariunt  Macri~ 
num  xffìnem  ctus , & in  Armenia  per  lulium  Palmatum , atcj'f  ex 
omnibus  locis  ci  tabula  laureata  funt  delata . In  quello  fentimento 
dunquecrediamo,chc  Plinio anchora  habbia  vfata  la  predetta 
voce,  e non  in  quello  della  dottrina.  Simile  effempiodi  nome 
appcilatiuo dubbio  habbiamoinquel  verfodi  Marciale. 

Pift  inani  peto  non  licet  nature  . 

Nel  quale  la  parola  Pifcina  j può  hauere  due  fentimenti , cheJ 
le  Tono  egualmente  propri;  .11  primo  è il  reccttacolo  de' pefei , 
il  lecondoè  il  bagno.  Hora  Te  folle  alcuno  che  riprendefleMar 
tiale  affermando,  eh’  egli  malamente  hauelle  detto,  che  perla- 
uarfi  folle andatoal la  Pifcina  ,eficndo  che  in  ella, che  è viuaio 
de’  pefei , non  fia  folito  alcuno  a lauarfi  ,fi  può  rispondere  ,0 
dire  che  la  Pifcina  y nella  lingua  latina  ha  due  lignificati , il  pri- 
mo de’  quali  è il  luogo  doue  fi  rinchiudono  i pefei  viui . E fecon- 
do quella  fignificatione  fcrillc  Varrone  nella  lua  Agricoltura* 
Ptf  t tnf  pot uà  Marfupìum  domini  exinaniunt , ejuam  replent . Et  in 
quello  fenfo  vien  chiamata  da  Greci  ìxQvot^ia  ,cioò , come  in- 
terpreta Columella  !.  Aquatilium  ammaliutu  reccptacula  . Il  fe- 
condo lenti  mento  è , come  ha  dichiarato  Fortunatiano,  quello 
del  bagno  .Onde fu  detco da  Lucilio  . Pugìlpiftìner.fis . òoe-> 
quello  che  nuotando  s’ efiercitaua  nel  bagno . E Lampridio  an- 
chora dice  d’ Heliogabalo . AJatautt  Pi/cinis  tnjettis  unguento  no 
biliaut  Croco.  Si  donio  Apollinare  chiama  con  greca  voce  la  Pi- 
fcina , prefa  in  qneflo  lignificato , Bapttfierium , dicendo . Pifci - 
na  yfcu  fi  gr  pian  mauis  Baptìfierium  . Hora  Marciale  prefe  nei 
predetto  verfo  la  Pifcina , in  quelto  fecondo  lignificato . De*  no 
mi  aggettiui  dubbi  podla  mo  prendere efsempio  dalla  parolala- 
tina  ffcnctus , la  quale  fu  prefa  per  vna  forte  d‘  Intorni  ni  ,c(ie-> 

.jc  . . - , (coma 
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(come  fcrìue  Liuio  , Plinio  , Cornelio  Nepote , c Q.  Curtio)  L'ut.  lib. p'9 
vennero  di  Paphlagonia  nc’Pacfi  d’Italia  vicini  al  capo  del  P Un.  lib.  6m 
Mare  Adriatico,  benché  Strabone  voglia  , ch’ciTÌ  hauefseno  Strab . 
origine  da’ popoli  della Gallia,  eSeruio  dalle  gen ci  di  Licia,  lib.  4. 

Fu  anchora  prefa  per  vna  di  quelle  quattro  fpccie  d’ huomini , 
che  guidauano  le  Carrette  nelcorfo  de’ giochi  Circolili . Di 
che  ha  parlato  bidonio  Apollinare  . 

Mie ant  colora . Inpxrttgy 

Alóni  ne  fonemi , virati , rnben/j;  JMarbon . 

f fofira  inflgnia  continent  mini  (tri . 

Ora  ,cr  Iot  a , manus , ìnbafq)  tortai 
Cogttntflcxì libus  lacere  nodis  . 
tìortaniH>  e]}  obi  ter  t iuuantq;  blandii 
fotr  'o  plauJtDus , & volupmofnm 
Dicane  quadrupeelantibusfurorem , 

Hora  per  intelligenza  de’  foprapofti  verfi  deuefi  fapere,che  li 
Carratticri  nc’  g;ochi  Circenfi  erano  diuifi  in  quattro  fattioni, 
ciafeuna  delle  quali  compariua  veftita  d’ vn  colore  fi  mi  le  a vna 
Cagione  dell’  anno , fc  crediamo  a Caflìodoro  , che  di  quella  co 
fa  ha  coli  (cricco  , Quattuor  apnd  ‘ Prifcos  crani J atliones  , pallio  In  libro 
foncta  yfaciio  Pra.fi/ia  , fattto  Alba  ,f aSiio  Rofca  , a coloribui quat  variar . 

tuor  anni  partium  nucupata  . cPrafinus  , qui  viridi:  erat  t virenti  leljjon» 
veri  dicami  erat  , Rofcns  flammea  afiati  y fonemi  nnbilp  hyemi , 
e/fibiis  pruni  no/ 0 Autumno . Ma  io  flimo , che  Caflìodoro  non_» 
ci  habbia  perfettamente  infognata  la  qualità  del  color  foneto  9 
il  quale  vien  dichiarato  da  tutti  gli  altri  per  Tbalaflìco, cioè  per 
Marino,  o per  Cilefìrc,  come  ha  dichiarato  Vcgctio  . JVcta- 
men  exploratoria  nane:  candore  proclamar  } colore  foneto  ( qui  ma  • lib.  4 

rinis  efifiutlibns fimiUi)  vclatinguntur  . Naut p quoque  fonetam  cap.  37. 
vefiemindiiunt . Lampridio  in  Hcliog.  Pifcesfcmpcr  qua  fi  in  ma' 
rina  aqua  cnm  colore /no  cotlos  conditura  fonerà  cornedit  . Iopen* 
fo  dunque , che  più  tolìo  s haucflc  a diro,  che  li  colori  di  qua- 
tte quattro  faccioni , cirapprcfentaficno  li  quattro  clementi. 

Et  in  quello  modo  il  Veneto  ci  dimoftrauailmarc  , il  Pralino 
la  terra,  il  Bianco  l’aere,  c il  Rollo  il  fuoco . Hora  furo  quelle 
fattioni  variamente  fauoritc  dal  Popolo Rom. dimodoché-» 
coll*  aiuto  di  quello  fauorc  v na  fempre  fu  antepoftaa  tutte  le_-> 
altre.  Al  tempo  di  Flauto  era  la  Bianca  in  maggior  credito  di 
tutti  , come  appare  in  quel  verfo  , ch’egli  ci  lafciòfcritto  nell/ 
fi  nari  a . N un  quarti  adepol  quadrigli  a/bis  indipi/ce : pofica . 

Nel 
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ISlcI  quale  molti  tedi  hanno  la  voce  Argis , cioè  veloci , in  vece 
. di  z^'bu  : ma  è auucnuco  quello  per  Icorrctcìonc  ,e  la  vera  let- 

tionc  è quella,  che  noi  feguiciamo . Ma  cornando  alle  fateioni 
dico , che  al  tempo  de  gli  Imperatori  furo  li  Veneti  ,c  u Pr  a fi- 
ni li piùfauoriti  . A*  Veneti  fu  protettore  Vitcllio,  a’ Prj  fini 
Caligola  . Leggiamo  anchora  in  Giulio  Capitolino,  che-* 
Vero  Antonino  fu  ingiuriato  da’Vcnetiani , quoa  prafinajac- 
tiomeontra  eos  Jancret  . Plora  qucllopanno  verde,  & azurro 
diuiieRoma,  mentre  che  fu  foggetta  a gli  Imperatori  in  due 
grandi  (Time  par  ti  alita  , i*vnajfcllc  quali  fu  chiamata  Veneta, 
c da  Giulio  Capitolino  Vcnetiana  dal  panno  azurro,  e l’altra 
Pralina  dal  panno  verde  , cofi  nomata  dalla  voce  Greca 
vtte,,  cioè  Tei dez.za , c’  ha  l' origine  fua  da  quel  altra  voce  Gre- 
ca <y/:AVuv,chertgnificaua  il  porro.  Di  quelle  grandiflime  par- 
tialica  di  Roma  cagionate  da’  panni  variamente  coloriti  , ha  fa 
Epi.8.  ueilato  Plinio  il  giouene  in  vna  delle  fueepiftole  . Nuncjauent 
panno ,pannum  amant9  & fi  in  ipfo  curfunon  mediaci  t cert  amine  hio 
colori  line  y t'ic  bue  tran  sfera  tur  , ftudium  , fattore];  tranfibit , & re- 
pente agitatore s i/los  , cjuot pronti  nofcitant , quorum  cjamitant  nomi 
tiayclinqitet . Tanta  orai ia , tanta  autoritas  tn  vna  vilifjìma  tunica. 
Si  troua  anchora  fatta  men tiene  d*  vn  Carcttiere  della  fattione 
Rofea  in  quel  verfo  di  Giuucnale . 

$at . 7 , Parte  alia  !olum  pttjfatt  pone  ! ac  erta  . 

Aquefie  quattro  fattioni  volle  Dominano  giungerne  altreJ 
Invita  due,  come  fi  vede  in  quelle  parole  di  Suctonio  .DuasCtnenfi- 

Domiti*-  bus gregum fsftioncs  aurati , purpurei/];  panni  ad  quatuor  priHinas 
m c,  y . addidit . Hora  come  hò  detto  furono  afiai  fauoritc  quelle  fat- 
tioni da’ Tuoi  partigiani , e tantoché  nc’bigati  ,c  ne’  quadriga- 
ti , denari  Romani , fi  cominciarono  a lafciar  memorie  delie-* 
vittorie  di  ciafcunadi  quelle  fattioni,  di  modo  tale  che  può 
ciafcuno,  ch’intenda  quello  beliiffimo  fecreto , Tubi  to  che  gli 
fia  prefentato  qualche  denaro  Romano,  c’habbia  perriuerfo 
la  Biga , o la  Quadriga , rieonofeere  le  porca  feco  il  legno  della 
fattione  Veneta,  o della  Pralina, o della  Rofea,  o della  Bian- 
ca . Ilqual fecretOjCheè  \eramenteil  piu  bello, eh* 
habbia  tutta  la  cognitione  delle  hiftorie  delle  medaglie , Tara  da 
noi  paleiaco  in  vn  libretto,  douc  fi  dichiarano  alcuni  riuerfi  di 
medaglie,  fin’  ai  nofiro  tempo  non  conofciuu  , o per  dir  meglio 
nonefplicati . Ma  tornando  al  nofiro  primopropofito,  dico  che 
ne'  x saetti  luoghi  deueù  prendere  la  voce  a&geuiua  Tene- 
' - . tns 
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fusili  fcntimento  d’ vna  di  quelle  fattioni  Circenfi , e non  in  li- 
gnificato d*  In  omo  nato  nei  Paefe  de*  Veneti. 

Io  hò  alle  volte  fentito  alcuni  dubitare,  come  1*  A rioftoaferi- 
ua  Pefletto  di  Frefco , al  vento  tepido  in  quel  verfo . 

Che  tepid * aurafr  e/chi  ogn  horaferba . Canto  6 

Parendo  loro  , che  il  vento  tepido  debba  conferuarcifiorite- 
pidi  : ma  non  frefehi  . Qucfladubitatione  nafeeper  non  inté- 
derc  pienamente  i due  lignificati  della  voce  aggetti ua , Frefea. 

E però  dcucfi  la  pere,  che  quella  voce  ha  vnfigniiicatcdicofa, 
che  declini  al  freddo  , & in  quello  fcntimento  la  prefe  fenza_» 
dubbio  il  Petra  re  ha  quando  dille  • 

Chìarefse/che , e dolci  acque . 

Ma oltrea  quello  fentimento  ne  ha  inficme  vn*alcro,&  c dico- 
fa  che  (ì  mantenga  nel  fuo  vigore  , di  modo  che  Tempre  paia  , 
che  Ila  nouellamence  fatta  in  perfeteione  , Et  in  queflofenti- 
mento  fiamo  foliti  a dire , frefea  giouene , frefea  età,  & altri  fi- 
mili’Hora  l’Arioflo  volle  dire , che qucll’aure  tepide  mante- 
neuano  i fiori  Frefehi, cioè  vigorofi  , verdi  , pieni  di  fugo,  co 
me fe allhora  foflenofacti perfetti. In  quello  raedefimo  fen- 
timenro  l*ha  vfata  Dante  in  quel  verfo . 

Ifcotendo  dafel* arfura frefea . Inf,  Ufo 

Nel  quale  fe  noi  prendeflimo  il  primo  fentimento  della  voce 
Frefea,  Dante  direbbe  cola  ripugnante  al  fenfo  jcridiculofa* 

Perche  c da  dire  che  egli  la  prenda  nel  fecondo  lignificato  , 
cofieglidirà  , che  quciranime  fcotcuanoda  fe  farfara  nuo- 
tile Tempre  calda  egualmente,  la quaie per rnuno accidente 
s’infieuoliua  . 


Si  ragiona  delle  parole  campo  fi  e dubiofe  colla Jpofitione  d"  alcuni  b tf/« 
liffìmi  luoghi  de  Scrittori  G reci.  Latini  tcT  ofeani  , 

Cap.  Qn  arante  fimo . 

^ E parole dubbiofe  in compo fi tione  ponnoefler  ta- 
ji  « li  in  tre  modi . Il  primo  de’ qua  li  è , quando  il  dub- 

I,  y bio  nafee  da  piu  parole , che  fono  Equiuoce , e pó- 
no hauere vario, e diuerfo lignificato  .LI fecondo 
è , quando  la  varietà  del  fentimento  hà  origine  da..» 
varie  conflruttioni  Grammaticali  .Il  terzo  è quando  fenzapa 
role  Equiuoce , fenza  varie  conflruttioni  fi  ponno  efplicare  le 
parole  in  differenti  fentimenti , il  che  faole  allhora  auuenire, 
quando  lo  Scrittore  non  ha  pienamente  fcopercoil  fuo  concet- 
to 
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tn  . Effcmpio  del  primo  polliamo  haucre  nella  terza  ora tione 
di  M.  Tullio  contra  Ver  re  in  quelle  parole,  Hominet  negabant 
mira<  cium  effe  , ius  rat»  ncquam  tjjc  fcrrinum . Le  quali  parole-» 
x hanno  doppiofentimento, perche  fi  ponno  dichiarare . eli  egli 
vojclic  dire , elicgli  huomini  di  caia  no , clic  non  era  inarauiglia 
fc  lagiuihtia  di  Verre  nonera  buona.  E lì  ponno anchora ef- 
porrc  , che  gli  huominidiccuauo,chcnoncra  maraujgiia  te  il 
Erodo  di  V erre  non  era  buono . iioi  a quello  d appio  (cnciuien 
tonafeeda  due  parole cquiuocc,  che  ù crouano nella  predetta, 
ciaufula , l’ v na  delie  quali  è ferri nu/n , che  può  fignihcar  cofa 
di  Vcrrt  huomo,ocofa  di  Verrc  Animale. L'altra  è la  paro- 
la Ims  , che  può  fignifteare  Giulìuia  , e può  lìgniiicare  il  Ero- 
do. Nel  qua.  fentimento  fti  prefa  anchora  dal  dottiilìmo  Var- 
’Lib.vlt.  ronc  coladouc  trattando  de’  pcfci  ha  cofi  lei  itto  . A’r mo  coquus 
de  re  hos  vi/ces  in  tus  votare  aride t . Di  quello  meddimo  Equiuoco CI 

8^.  pretta  eliempio  Hcfiodo  in  quel  verfo  . 

N ii  rhi  , vi  trifcLV  tra  Tlitvv  iì/Jirii  creuTcV  « 

Cioè , Paz.z.1  no"  fanno  Come  la  rnetade 

Sia  piu  del  tutto , 

Nelqual  verfo  pare,  c’Hefiodo  dica  vna  cofa  rcpugnnnteal 
fenfo , e pero  vicn  ricercato  da' Grammatici  con  molta  ciligen 
za  il  fentimento  vero  di  quei  verfo.  Aulo  Gelilo  nedefuenot- 
Lìb..\8 . ti  molle  la  quiftionc del  fignilìcaiodi  quelle  parole  : ma  t.ou  ,a 
C'.x  volle  cfplicarc  .Altri  Scrittori  i*  hanno  voluca  dichiarare  ,fe 
bene  non  fi  /ono  tutti  accordati  in  dire  la  meddima  Inolinone  . 
'Izetzes  commentatore  di  quel  libro d’Jrldiooo,  coli  ferine  . 

O tu  T/.Ecjl  il/JIT’J  TdLVTcf  ] «ITI  To  £1  T 51®  yfJ.lt  TI  7t  liti  ITO 

T»  «AsxAi if»  . 7t  oso»  or^aiitra  obv  àvTi  thAixotbTjc  . CiOc . Havo,uto 
dire  , (he  nella  quapta  la  meuiotrilà  e pi*  , i toc  miglio)  r degli  c fi  re- 
mi t e prende  la  quantità  in  zete  delta  qualità  . Quella  dichiarano, 
ne  di Tzctzcs  prende  la  Metà  per  virtù  ,c  xiTutio  per  vino, e 
Pi*  per  migliore , c la  J^nantità  per  qualità  . E cofi  molli  a_» 
Tzctzes,  che  quelle  quattro  voci  1 atto.  Metà  , tut  3e  iJuanto 
fono  Equiuoce,  c quale  fia  il  fentimento  ,chcleconuicne-.Ma 
Suina  fpone  il  fopradetto  vcrio  aliai  diuerfamente , prendendo 
il  per  la  robba  d’altri , e la  M .à  per  lalua  .tdiceinque- 
fn  Verbo  Ho  modo.  E' tiìì  «Taf  . dien$ù  J'ó»  Urtiv  . ó raiuw  input  « TiSuiu- 

SfJ-lsv  ku v : jyu  Ta~/«  òpfa.vóra.'ji  nuora*  , T»v  di *Ap triyy.fc.9a  tfft  t«  ifg  i iti T 
pCTiV  ,KfU  X/llfJltTufJrt  AHI*  KCtTStJTl  fj.et.tivv  . o il  .dromi  £ rii 
• 7*  orasi às  <rftrtf.iffcilfr>  yhifcfJiHf  , «Tt«  fj.tr  Tot  tgì  vd  CliCtiti.  fig  bOjtirgat 
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piretro  • orino?  . vk  ivo >u; tv  oVw  Tyriov  upliau  'jt&vtqì.  Cioè  • ^uefiofi di» 
chiara  ncU'  infraf triti  o modo  , Et  uno  due  frate  Mi  j /*  vw  de'  quali 
morendo  lafcio  C altro  tutore  di  /ho  figliuolo  3 e curatore  della  robba  m 
Ala  eff  zndo  egli  Intorno  cattino  3 mentre  che  volle  acqui/lare  i Beni . 
del  pupillo  perdili  fuoi . A cofiui , che  domandano,  aiuto  , e ricerca* 
tta  flato  migliore  ,fù  dato  per  nfpotta . ParjLo  non  ha  tntefo  quanto 
piu  fia  la  metà  del  tutto . Quella  fpolìtiouc  è fiata  confirmata  dal 
mcdelìmo  Autore  in  vn‘  alerò  luogo  colle  infrafcricte  parole  • - 
%S,  ore  ydp  cr ktióvuv  i t iOvuav  rie  , yji  £ i £-xo/SeifkH  • Cioè  . Auuil 
erte  anchora , che  Chi  più  Ucfìderapcrda  quello  chepojjiede  . Altro- 
uc  dichiara  il  Tutto  perle  ricchezze  fupcrflueingiuilaraente-» 
acquiftace  , e la  Metà  per  le  ricchezze  meza  ne  giallamente-», 
poiledute  ,Ov aa  rrkiorufiioo  Travrot  . r«j yen  tv  okiyov  ptn£ luccuonuj-, 
ut , aie  /xi tà  £lui ut  TkHovct  t fai  r IjÒ  i'iHnv . Cioè  . Ì£uantopiù 

fia  la  metà  del  tutto  . j^uefio  vuol  dire , che  e meglio  il  poco  con  giu* 
fi  :t  tu  , che  l*  affai  ton  ingiù  slitta  . Piatone  prende  il  Tutto  per 
quel  affai  ,che  ci  noce , c la  Metà  per  quel  mediocre , che  ci  gi- . 
oua.Di  cui  fono  le  parole  trasferite  in  iingua  latina  da  Marfilio 
FiciflO.  Nonne  quia  rechjjime  ditìum  ab  Hejìodo  ignorane  , Dimi * 
dtum  nonnumquamplus  effe  quàm  tot  uni  ? filando  videlicet  t otum^, 
c otnpì  ahendere  noxium  e fi  3 dimidiù  vero  moderate  fe  habet  s tuncx 
fané  moderatum  tmmoderatoplus  effecenfuit  tvt  potè  deteriore  me*, 
liuy  .V cdeli  dunque , che  il  predetto  verfo  d’ Heliodo  ha  riceuu.  ' 
te  varie  interpretationi  per  la  diucrfiu  de’ lenti  menti , che  fi  fa. 
no  tribuite  a quelle  voci  Metà  , Tiu , T utto , e spanto , le  qua- 
li(  per  dire  il  vero)  fono  piìuolto  Équiuoche  per  iittionedei 
Poe ta , che  per  natura  loro . 

La  feconua  maniera  delle  parole dubbiofe  , nafee  ,come  di  fo* 
pra  dicemmo  dalla  varietà  delie  conllruttioni  , della  quale  ra-  ’ 
gionando  Arifloteie  ha  dato  vn’etlempio  nella  Iliade  d'Home* 
ro,  che  lì  legge  in  quer  ver  lì. 

9*pÙ7 CnKtv  re'  'fkioiV  rri£ 

Tarlilo  ftvpetav ,r prreirn  lìri  ^oipet kihmrpjttt  • 

Ne’qualila  vocexAta»v  li  può  coiigiuugere  con  quelle  parole-» 
Tw»  luoftolpetav comparaci uamente  . £ cofi  direbbe  Homerò  , 

clic  rottene*  paliate  più  che  le  due  parti  della  notte , & in  quello 
fencimenco  farebbe  a le  lidio  contrario , percioche  fela  noue-» 
era  pallata  più  cjelie  due  parti , nonpoceqa  foggi  ungere,  che 
gli  ne  reitaua  anchora  la  terza  parte  da  pattare  .Ma  le  la  voce»* 

A a TA«»r 


In  verbo 

tu  noe  • 

In  verbo 
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QGQè  * 


De  le* 

gibiu^ 
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ÌV'  irAiwr  fi  rifcrifca  alle  predette  parole  non  compar  itmaménce  i 

ma  come  dicono  li  Grammatici  diftribuiiuamcnte  , Tara  il  fen- 
timenco  d*  Homero , che  folle  paflato  il  più  delle  due  parti  del* 
la  nocte . E cofi  Tara  vero  non  foloche  vireltafle  la  terza  parte 
intiera,  ma  anchora  alquanto  della  feconda.  Simile  a quello 
luogo  d*  Homero  è quello  del  Pctrarcha  * 

Efe  dt  voi  fon  priuo  , 

Vie  men  dì  o^ni  fuentura  Altra  mt  duole . 

Douc  il  cafo  obliquo  di  quelle  parole , d’ ogni  altra  fuentura  » 
....  v a pU^  eflcr  rett0  dall’  auuerbio  meno , o dal  verbo  duole . Se  foli  c 
retto  ialauuerbio  direbbe  il  Pctrarcha  , che  la  morte  di  Ma- 
donna Laura  gli  dolefle  menod’ogni  altra  fuentura, e cofi  ria. 

• feirebbe  vn  fentimcnto  diflruggitore  della  incencione del  Pe-* 

trarca  .Ma  fc  il  cafo  obliquo  è rcttodal  verbo  duole,  farai!  fi- 
Vf  gnificatodiqucl  verfo,  che  manco  gli  duole  ogni  altra  fuen- 

tura , che  Keller  priuo  dell*  amaca  fua  donna . Hora  fe  folle  al- 
cuno che  non  reità  He  intieramente  fodisfatto  di  quella  noltr  a_» 
confiderai  io  ne,  e volelleche  con  tutto  ciò  il  Petrarcha  meri- 
tane biafmo , poiché  1*  ordine  delle  parole , eh’  egli  tiene  fauo- 
rifee  a quella  fpoluione  , che  fa  reggere  il  cafo  obliquo  dalPau. 
ilerbio , e eh’  è ripugnante  a quello , che  il  Petrarcha  voile  di- 
re . Polliamo  rispondere  moftrandoch’egliè  degno  di  quello 
perdono  , poiché  1*  ha  fatto  coll*  eflempio  d'altri  buoni  Poeti  « 
tra  quali  è Lucano. 

Lìb.p.  Inir,  bella  per  ALmatios  pluf  jua m cintila  campos  , 

iu/sfi  da*um  feeleri  c animus , 

"IV  . j : ' Doue  1* ordine  della  Grammatica  ricchiederebbe  il  fenfo  mol- 

•:'*  yr-  ' to  ditterete  da  quello,  che  Lucano  volle  feguire,  e farebbe  que- 

(ìo . Canirnuj per  AZmirbiot  r ampos  bella  pluf efuam  limita  , 

Il  qual  fentimento  quafi  coll'ordine  medefimo  di  parole  fù  fc- 
guito  m quel  vcrlo  da  V irgilio . 

Gtorg.i.  Afcraumej;  cano  Romana  per  oppi  da  carme » . 

E pure  con  tuteo  ciò  lappiamo , che  il  vero  fentimento  di  Luca^ 
no  tu  da  quello  molco  lontano , incendendo  egli  di  cantare  !a_* 
.guerre  ciuili  fatte  per  li  campi  Emathi  j . Vn’  altro  eflempio  p 
difefa  del  Petrarcha  habbiamo  nella  Metamorphofi  d'Ouidio  . 
Hpi  mrer  Lapithas  , & femihomines  Centauros 
4 P r alia  T lepole mas  Py ho  referente  dolorem 

Pratcriti  A lei  da , tacito  non  pereu/it  ore . 

Douc  pare  che  fecondo  i‘  ordine  naturale  de*  Grammatici  > vo* 
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glia  dire  Ouidio , che  Neftorecirendo  tra’  Lapiti  , c i Centauri 
raccontale  quelle  baccaglie,c  pure  gli  volle  dire,  cheNcllo- 
reetfendo  nell’ hoite  de’ Greci,  eh*  all  bora  era  ali’  allcdio  di 
Troia  raccontò  quelle  battaglie  auuemuc  tra’  Centau  ri , c La 
pichi . Laterza,  le  vltiina  maniera  delle  parole  dubbiofe  è 
quando  la  clauiuta  è capace  di  molte  fpofitioni  diHcrenti  seza 
nccorrerc alle  voci  Equiuoche,o  aliadiuerfaconllruttione  . 

Il  che  l'uole  accadere  quando  loScrittorc  nonhaclplicata  pie' 
namente  la  Tua  intentione . Di  che  eflempio  veramente  bello  » 
e degno  J'cfser  quimeisoinScriccurahabbiamo:nquellcpa. 
foie  di  Virgilio . Et  quo  te  c Armine  die  am  Georg . a 

R.  ittica  ? 


Nella  rpofttion  delle  quali , duegrauiitimi  Scrittori  fonomolto 
differenti  , dichiarando ciafcuno  con  propri)  concetti  quelle 
parole  . Plinio  li  llima, eh’  ellcfolsero  dette  da  Virgilio  per  lo. 
darei  vin<  Rnetici , ch’erano come  ha  fcrittoSuetoniograciifi- 
miad  Auguilo,  e che  per  quello  gli  preponete  fola  mente  al 
vm  Palei* no.  fono  le  p troie . In  lreronen(i  item  Rhettca  Pm.er- 
qii  tantum pofthabìta  a rtrgilio  . Ma  Seneca  crede , che  Virgilio 
dicefse  quelle  parole  del  vin  Rhetico , più  torto  come  dubbiofo , 
& irresoluto , che  altrainenci . Sonolc  parole  di  Seneca . An  fa- 
tto , quoi /trgtltuj ,qui  d nottanti  de  nomine , demde id de  quo  dubita 
oterat  pofuit , Et  quote  nomine  ditam 

■Rheticaì  nec  leìlis  ideo  contende  Phalernit , 

Al  pareredi  Seneca  li  fotto  ferme  Seruio  (ponendo  quel  le  paro* 
le  di  Virgilio.  Htnc  vuimCato prc  ìpne laudai  in iiorit  quosfiri L 
pfit  ai  filium . Contra  Catmint  e tm  vi  upc-at , or  dicit  nudi  rei  ap- 
tam  fjfe , miraturq t cu  lmi t tcrir  Caio . Sciens  ergo  vrrumq;  t'ir. 
gHius  medium  tenuit . Va’  altro  limi  le  efsempio  habbumo  in_» 
quei  verfo  d*  Horatio . 

O L ter  tilde  quidquid  die  tm , aut  erit , aut  non  . 
Nelqualevi  puòhauer  luogo vnfc>i.imentograue,c  vn’altro 
burleuole , fc  prendiamo  il  fentimencograue  , potremo  dire, 
chcTircliapromeicefseaJ  Valse  di  predirli  le  coi'e  auuenirej 
non  ofeurameute  ,ocnigmacicamence  : macon  canta  chiarez- 
za , che,o  veramente  lucccderiano  nel  modo ,ch  egn  iiauefse 
detto , o veramente  non  Succedendo . bifognaru  coiKiudcre  , 
ch’egli  hauclscdccco  il  faifo  . Saraiifenfoburicuoie,  fcdicia- 
moche  Tirella  volendoli  prender  burla  a'  Vhfse  ,gli  rilponJcl 
fc  , che  tutto  quello,  cn’  era  per  dirgli  delle  cole  fu  ture  fui  Se  per 
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efsere , o vero , o fai  fo . Il  quell  detto  fenzadubbioalcuno fareb- 
be pieno  Ji  burla  , e di  fcherno  , concioliacofa  che  in  ciafcun_, 
tempo  le  propofitioni  contradittoric  diuidono  il  vero  , e il  fal- 
fo  . A fimil  forte  di  fentimento  di  giocondi  beffa  rimirò  vn^ 
Poeta  ignoto  in  vn  Epigramma  Greco  ,ncl  quale  eglhfchcrni- 
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Ilquaie  Ep'grama  fu  fatto latinodall’ Alciato nell  infralente 
tomodo.  Rhetorx  vir  quondam  pauper  liiodoron  adiuit  t 
Scirctvt  bar  facete  quii  (ibi  tura  veline.  _ 

Serua  mi  hi  aufuoit , capta/n  cjuamreperit  oli  tu 
Nefeto rjuis , famulam con f -ius ejfe meam . . 
j j4tcf\  fuoiutixit  feruo  tquafcet  apuellos 

Eddidit , an  ne  mei  pignora  iuris  erunt  ? 

Ille  ani  epe  ,raprut  per  multa  volutnina , tandem 
S uff  u/it  hac  vetulum  vocef <tper  i iltum . 

JJos  opus  e fi  vernar  tibi  velferutre , vel  tlli, 

Quttenet  ani  il! am  non  finefraudetuam , 

Sei  tibt  far  index  ftt  amie  ut . dammodo  i ufi  am 
Caufamhabear , punefum protinus  omneferes . 

Si  ragiona  delle  parole  dubbiofe  per  accidente  ,fì  dichiara  , feti  Ce, n 
Jo  de  f auallieri , e de’  Senatori  Romani  er a entrata  , o vatje- 
te  tfegi*  Antichi  vf  au ano  li  C amini  colla  vfeit  a/opra  il 
t etto  j e quale  fi f offrii  Pane  Obelia  , 

Cap  . Quaranteftmprimo  . 

I Era  quali  vfeitodi  mente, che  fi  trouano  alcune  pa* 
role  , che  fono  dubbiofe  per  accidente,  cioè  non  per 
fc  rtcfse  ; ma  per  l’ignoranza  noftra  ,c  perù  opportu- 
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namentc  mene  fouuicnc  luucndo  già  ne’ precedenti  capitoli 
ragionato  di  quelle , che  fono  per  fe  llefsc  dubbiofe . JDicoadù- 
que  ,che  le  parole  per  accidente  dubbiofe  fono  quelle  , che  naf 
cono  dalla  ignoranza . E quello  auuiene  quando  noi  non  Tap- 
piamo alcune  cofeocculte  nell’  hiftoria  , le  quali  erano  certe-» 
al  tempo  de  lo  Scrittore  : ma  perche  al  tempo  nollrononfi 
fanno  , però  fonogli  intelletti  noflri  nella fpolitione  d’alcuni 
luoghi  dubbiofi  ,& irréfo’.uti.  Come  per  eflempio  fi  può  vede- 
re in  quel  verfodi  Martiale. 

Quadringcnta  tibi  non  funi  C kercftratef urge  . Epi.x  J. 

Etin  quellodi  Giuuenale. 

Stime  dnos  equttet  , Fac  tertia  quadr ingenti* , 

Ne’quali  1*  vno , e l’altro  Poeta  prende  Quadringentafc(tcrtLi+ 
per  quel  Cenfo , che  doueano  hauere  in  Roma  quelli , che  vo- 
leuanoelTcre  Cauallicri  , come  anchora  tellimoma  Horatio 
in  quelle  parole  . , 

Si  quadrìngemis  ,feptem  ,/r.v  millt*  defìnt  Lìb.  p. 

Plebi  crii . Ep. 

Ma  non  Tappiamo  però  fc  quello  Cenfo  fofle  determinato  da_» 
gli  Antichi  Romani  nel  valore  di  tutta  la  robba  , opure  nell* 
entrata  fola  de’  Cauallieri Romani.  Ondefcgueche  noi,pcr 
non  fapcr  quello, che  fi  fapeua  all'hora  , potremo  daredue-* 
dichiarationi  a’ predetti  verfi  .La  prima  fara,  che  incili  fi  par- 
li dell’entrata  ,la  feconda  che  fi  parli  del  valore  di  tutta  la  rbb- 
ba de’ Cauallieri . Hora  perche  defi  Jero  .che  ciafcunoreili  per 
fedamente  inllrutto  di quantohabbiamo adire inquerto  pro- 
pone .peròcominciaremo  a trattarne  dal  primo  principio», 
peraggeuolarclaintelligcnzadi  quella  materia  .Deucli  dun- 
que fapcre , che  dopo  che  Roma  cominciò  a diuencar  ricca  , lì 
cominciaronoanchoraadiltribuirgli honoriaile  ricchezze. 

Per  quelle  dunque  furo  creati  li  Senatori,  li  Cauallieri,  &1» 

Magillrati . Di  che  li  lamenta  Pliniocolle  infrafevitte  parole . 

Potìerti  laxttas  mundi  , & rerum  ampiitud<‘dam  ofuit  , pjft>ua  fn  proemi 
Senator  ccxfmegi captui , index  fiericenfit , migiiira.nm  ducemjf  Lab.  14* 
nit  mtvis  exarnare  , quam  cefut  : poflqtt-un  1 fiere  orbitai  in  auto 
ritate fumma  ,&  por  ernia  effe  , captati»  in  quaslu  fertthffi/no  ,ac 
fola  % «udrà  in  pojjìdendo  ipejfum  iere  vi tp  pretta  ,omnefq\  à maxi- 
ma bono  liberale  > ditta  trtes  , in  contr.vium  cectderc  , eodem  tante  M 
ac  femit  ut  e (0  a profili  captum . Il  Cenfo  Senatorio  Ih  primiera- 
mente ufsato  nel  numerod' ottocento  lettere*;  grandi  ,c  d'oc. 
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locano  milla  fcficrtij  piccoli,  chcfanno  facondo  il  computo 
delia  nofira  moneta  la  fomma  di  venti  milla  feudi  ,epoifìiao* 
pi  iato  da  Oc.auiano  ai  numero  di  mille , e ducenco  feltecrij , ci- 
oèallafoinma  di  trenta  india  feudi  ,come  ha  dichiarato Sue- 
tonio  nella  vita  d' Augufto.  Senato/ un  tenjam  ampitauit  ,*c 
prò  othngentoruw  miUiumfumma  dnodccies  /exter  tinm  taxauit  ,fu 

plenìtcji  non  babcnttbus . Il  Ccnfo  de*  Cauallieri  fu  (tatui  co  in  prù 
ma  nel  numero  di  cinquecento  feftcruj , cioè  didodeci  milla, c 
cinquecento  feudi , come  fi  vede  in  quelle  parole  di  Succonio. 
Ludu  Dccins  Laberius  equa  Rotn.  mimkm /num  egit , donata} q ^ 
Cdp,$p,  eft  qutngcntis/cxtertijs  ,&  annulo  aureo  fcjfum  in  quatuordectm^ 
feamnaper  orcheftram  eransijt . E poi  fù  ridotto  al  numero  di 
quattrocento  reiteri)  , cioè  di  dieci  milla  feudi . Di  che  ha  Pii* 
mio  cefi  ragionato  ’•  Hai  de  tauja  tonfi  untato  ne  cut  iks  annuii 
ejfct  tnifi  cui  ingenuo  ipfi  ,pam  , auoq; parerne  feftertta  quadri • 
gema  Cenfusfuijfent . Per  le  quali  parole  polliamo  conolcere  , 
cheanchora  anticamente  qualunque  haueisc  voluto  diuentar 
Cauallicro,  haucua  da  prouarela  nobiltà  del  fuo  (angue  ai  me. 
noinfinoall’auo  .Ma  ritornando  apropofitodico,  che  peri* 
autorità  de’  fopraa  tati  Scrittori  è chiaro,  che  il  Cento  de  Sena 
tori  Romani  era  prima  di  venti , e poi  di  trenta  milla  feudi,  c 
che  quello  de*  Cauallieri  fu  prima  di  dodici,  e di  dieci  mii<a_* 
feudi . Dicoapprefso , che  ai  tempo  de  fudetei  Scrittori  era  in- 
ficine chiaro , fe  quefio  Cenfo  fofse  vailente  , o entrata  : mJL» 
che  al  nofìro  teinpo  è dubbio , & ofeuro  . E però  fopra  quefio 
fono  nate  due  fpofitiom . L’ vna  delle  quali  c del  Budco  , e ia_* 
piti  commune , che  fponc  ne’  foprapofii  luoghi  de  gli  autori  la- 
tini 1 mille , t dm  culo  fefienj  per  tutto  il  vaiore  della  1 obba  de* 
Senatori  ,e  i quattrocento  leltercij  per  tutto  queno  che  vaie- 
ua  larobba  de’ Cauallieri . L’aura  e del  Turnebo  ,e  la  meno 
feguita , e vuole  che  li  mille , ducenco , e li  quattrocento  ielter- 
tij  rofleno  entrata  , e non  vaifente . Hora'ofon  di  parere , che 
di  quefte  due  fpofitioni  fia  la  feconda  ullìaipiìi  conforme  al  ve- 
ro della  prima  ,e  mi  pare  d’huuerc  argomenti  poco  meno , che 
demonfiratiuia  prouare  quella  ima  opinione,  il  pruno  de*qua 
li  è che  le  il  Cenfo  de’Scnàtori , e de’ Cauallieri  folle  fiato  vaio- 
re  e non  entrata  , fariano  fiati  quanto  alia  robba , di  miglio- 
re condiiione  alcuni  Rhetori , che  per  viuerc  vendeuano  l' arce 
loro  ,de*  Cauallieri , e de*  Senatori  . li  che  fi  può  prouare  pri- 
mieramente per  quello# che  dice Sintomo  inquene  parole., 
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que  Rnetoribus annuacentenaconfiitmt  . Ncllcquali  dice  egli,  Kcjpaf» 
Che  Vcfpafiano  conitituì  pe  r falario  a*  Rhetori  Greci , e Latini  Cap,  17* 
due  milla  , e cinquecento  feudi  all’anno,  il  qual  falario  hau- 
rebbe  (ourauanzato  di  molto  l’entrata  de’Cauallieri  Romani, 
fe  il  Cenfo  loro  folle  flato  valfente  ,e  forfè  che  haurebbe  vinto 
quella  de  Senatoii . A4 1 lenza  dubbio  alcuno  l’ haurebbe  fupe- 
rata  il  falario , che  fu  confiituito  ad  Euinemo  Rhetore  da  Con 
ih  nzo  Celare  ,fc  di  quello  ha  teftimoniacoii  vero  rillelioCon 
ftanzoin  vna  fua  epiftola*  Benigne  eti  ani fatar  ut  m te  in  fcxcen- 
tis  mHiibus  nnmmum  ex  Reip.  viribus  confetti  voumu s , vt  infetti»  In  Coti, 
gas  , merita  tua  etiam  nofiramf attere  Clementiam  . Vedefi  nella  TheodoL 
predetta  cpillola  , che  Eumcnio  Rhetore  hebbe  di  falario  all* 
inno  Seicento  m: '/a  nummi , cioè  feiccntofefiertijgrandi  ,che-> 
fanno  la  fomtna  di  quindeci  milla  feudi . Di  modoche quello 
Rhetore  hauria  trapalfatoamolti  doppi  l’entrata  de*  Senato- 
ri Romani  . Li  Medici  anchora  condotti  alferuitiodegli  Im- 
peratori Romani  hauriano  hauuto  nel  fuo  falario  più  da  fpcn- 
derc , che  non  haueano  li  Senatori  d’ entrata  , fe  di  quello  ha_, 
fcrittoil  vero  Plinio  » Alultos  prat erea  Aleduos  t ce/eberrimofj  • 
ex  Us  Caffi os  , C arpetanos , Auruncios  , ALbutios  , Rubri cos  . CC 
LJefiertta  annua  mercede  ijsjuere  apud  principe s . il  vero  Ster - 
ttnius  imputauit  'Principtbus  , ^uodfcfiertijs  tfuingenis  annuii  con» 
tentus  effet , S excena  enim  fibi  cuffia  vrbis  numerata  domibus of» 
tendebat . Haueano  dunque  li  Medici  da  gli  Imperatori  Rom. 
per  fua  mercede  ordinaria  fei  milla  ,e  duceiuocinquanta  feu- 
di, e Stertinio,  che  n’ hebbe  dodici  milla  ,e  mezoti  lamenta- 
la d’ hauer  poco  falario , affirinando  che  quando  egli  flaua  da 
fe,era  (olito  di  guadagnarne  quindici  milla  . Hora  egli  non  è 
in  inodoaicuno  veri  fi  mi  le , che  li  Rhetori,  li  Medici,  e fi  mii 
forte  d'huomi  ni , i quali  per  bi  foguo  vendeuano  l'arte  loro  , 
hauefieno tanto lalario  , che foprauanzalleno di  molto  l'en- 
trata de  Seuacori  Romani , i quali  per  eliere  Ifati  per  dignità' 
vicini  (benché per  molto  interuallo)  all*  altezza  Imperiale^ 
doueanoincoufeguenza  tenere  il  primo  luogo  di  fplendore  ,e 
di  magnihcenza  dopo  l’ imperatore.  Il  che  non  poteaefsere-» 
in  modo  alcuno  fe  il  Cenio  de' Senatori  non  era  entrata  . Ap- 
prcfso dico,  che  quella  noftra opinione  fi  proua  chiaramente 
per  alcuni  luoghi  di  Suetonio , e di  Cor,  Tacito  .Suetonio  dun- 
que in  NeiOiie  ha  coli  icruto.  Senatorum  nebitiffimo  tuijue  yfeA 
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Cap.  IO.  are  fan.  ili  ari  "dtflhuto  annua  J 'alaria  ,& ywbiadan r qbìn*er.a  ccn- 
* flit uit . Cornelio  Tacito  fcriuc  ,chc  quelli  «al  quale  diede  Ne- 

rone cinquecento  fcilertb  , cioèdoJcci  millu  Tcuìii  , cmezo 

Ltb.  14.  all'anno  di  prouilione , fu  Valerio  Melfala  ( dice  egli  ) 

inopia»»  innoxiam  fuflentartt , Hora  le  il  Ccnib  Je  Senatori  lof- 
se  (Fato  valore  di  tutta  la  robba  non  ha ur ebbe  dato  maggiore-» 
entrata  di  tre  milla  feudi . Ne  farebbe  arnuato a quello  legno  • 
Tele  poirclfioni  di  que' tempi  non  luuclleno  dato  all  anno per 
rcnditadieccper  cento , la  qual  rendita  è tanto  grande  , che-» 
come  hoggi  non  fi  troua , eoa  all’  bora  non  li  denta  ritrovare , 

Tuttauia  l upponendola  per  ordinaria  di  quel  tempo  .dicochej 
inqueflomodo  1*  entrata  debita  a' Senatori  larebbclUca  di  tre 
millafcudi  . Ecolì  bafiauano  tre  milla  laidi  di  prouilione  a_» 
cialcun Senatore , che  folTc  tanto  poucro  , che  non  polfcdcfie 
cofaalcuna  .MadiccndoSuetonio,cCorneliolacito,che  ne 
furo  dati  dodcci  milla  ,c  mezo  per  fupplircal  Ccnfo  de'  Senato, 
ri  ,bifogna  inconfeguenzadire , che  l’entrata  ( per  cofi  dire  ) 
Senatoriajfoficmoltomaggiorcditrcmillafcudi  . E da  que- 
llo feguita  necellariamentc , che  il  Ccnfo  non  puotccfscre  vai-’ 
- fente . Adunqucbifogna concludere, eli’ egli  Rientrata  . Ma 

potrebbe  dubitare  alcuno  ,c  dire  che  Nerone  diede  quella  grò f. 
ù prouifione  a Valerio  Mettala , non  per  fupplirc  al  Cenlo Se- 
natorio, che  molto  meno baftaua  : ma  perch'egli  era  di  natu- 
ra prodigo  ,c  con  poca  occafioncdiilìpaua  l' entrate  deli’  Im- 
perio Romano . Al  qual  dubbio  rifpondiamo  primieramente, 
chc5uctonio,c  Cornelio  hanno  approuata  quella  attionc  di 
Nerone , come  buona , c giuda , e però  troncano  la  via  di  ac- 
correre in  quello  alla  prodigalità  del  Principe.  Apprcfso  dico 
che  Vcfpafiano,  il  quale  con  tutto  che  fofsc  valorofoPrcnci- 
pe,fùnondimenotcnutotroppoauaro  , diede  la  me  dclima_, 
prouifione  ad  alcuni  huomini  confulari/  ma  poucri . Expieuit 

Xfdp.  17.  Ccnfuni  Senatorum , confala» es  inopet Jcflfri  jjsanntlu 
fuflentauit , .Concludo  adunque , che  il  Ccnfo  era  entra  ta  ,e-» 
non  valfcntc  ,c  però  che  nell'  vltimo  tempo  della  Rcpublic?—» 
nmno  potcua  efsere  Senatore  fenon  hauca  venti  miila  feudi 
d’entrata , ne  Cauallicre , fe  non  ne  hauea dodici  miila  ,c me- 
zo . Augnilo  ftatuì  poi,  che  il  C cnlo,  cioè  l’entrata  ce’  Sena- 
tori tolse  nel  numero  di  trenta  milla  feudi.  ETibtrio  ra«.  u£* 
se  vltimamentc  quella  de'Cauallicri  al  numero  de  dicci  mil- 
la . Ecofi  appai  e , che  nc‘  ippr  apolli  verfi  di  Mar.tiajc , c di 

Giuucnale 
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Giuu’enalc  U quattrocento  fcftertij , fi  deuono  prendere  per  ent-' 
rata  ,enonper  valfente . Vii’  altro  cfscmpio  di  quelle  paro- 
le Fan  no  e per  l’ignoranza  noftra  habbiaino  in  que’ verfid’ 

Horatio  . Nifi  nos  vicina  T re  uhi 

Fi  Ila  recepiff et  la  chry  mof 9 non  fine  fumo  L ih , p] 

V dos  cum  folijs  ramos  v>enrc  camino . Sur . 5 . 

Et  in  quello  . Per  bramami" iberis  , fextili  menfe  caminus . Lìb.v . 

Ne’ quali  fi  ricerca, che cofahabbia egli  voluto dimofirarc col  Ep . ad 
la  voce  Caminus . Per  intelligenza  di  che  deuefi  fa  pere , che  la  Bulla,  um 
predetta  voce  è propria  della  lingua  Greca , e che  in  quella  ha 
pervio  de  gli  Scrittori  tre  lignificati  , cioè  di  fornace,  d’ Hi- 
pocaufto  , che  fu  quel  luogo , dal  quale  riceuea  la  fiufa  il  cal- 
do, e di  quel  fuoco  , prefsoalqualc  fi  fcaldauanogli  Antichi . 

Fu  poi  trasferita  nella  lingua  Latina  nel  primo, e nell’ vltimo 
lenti  mento,  e per  quefto  par  mi , ch’ella  fi  deua  collocare  lot- 
to il  feftocapo  de  gli  Equiuoci  delle  lingue  . Nel  p^no Penti- 
mento fu  da  Virgilio  vfata  in  quel  verfo  . 

Ruptisfiammam  cxpirarc  caminis  . Eneid.  7 
E da  Giuuenale . Sed  crcfcunt  quocunq',  modo  , maioraq;  fiunt  Sat.  14.. 

fneude  ajjìdua  fempenj;  ardente  camino  • De  trib, 

E daSedulio . Flammis  pueris  in 

udrdentis  fidei  ex  finita  efl  fiamma  camini  . for.  Lib , 

Nell*  vi  timo  l’ ha  vfata  Horatio  ne’  foprapofti  verfi  , c Cice-  Ep.  io. 
rone  fcriuendo  a Trebatio . Valdc  metuo  ,Jrigcas  in  Hibcmis . 

SJuamobrem  c amino  luculento  vtendnm  cenfeo  . Ma  pre (a  i n quell* 
viti  mofentimento  è parola  dubbiofa  per  accidente  ,ciòò  per- 
che* noi  non  lappiamo  il  luogo,  e la  forma  di  queiti  Camini  an- 
tichi . Quindi  è auuenuto  , che  fopra  quefio  (‘oggetto  fono  fia- 
ti tre  vari; , e differenti  pareri . Il  primo  è di  coloro, che  filma- 
no che  gli  Antichi  per  rifcaldarfi  auoperafseno  vn  vafe^ran- 
de , e mobile  di  ferro  , o di  rame , o di  terra  cotta , che  fu  no- 
mato da’  Greci  1 ? %*pt< , nel  quale  mettefieno  le  legna , o 1 car- 
boni accefi , Tenta  che  il  fumo  hauelle  altra  vfeita  lopra  il  tetto 
della  cafa . Del  qual  parere  fi  compiacerne  io  Scholafic  Latino 
degli  Epigrammi  Greci  nella  fpoiitionedi  quei  verfo. 

VÌ'flTTW  ìfripiov  KÀPpoV  ITT  Jtc&/<eet  <rrjpof  • 

Dou*cglì  coli  Icriue  . i %&p/ OV , Foci  apud  maioresfuerunt  non  qua. 

Ics  bodie  habemus  ,fìnc  camino  , & gaia  , aut  mobile f ex  at  c , ferro  9 
te/iaue  ,fuper  quos cameram atramento  i/liniebantvt  atrum  idpidu 
ra  induttum  prò  fumo  vi  dere  tur  . Virgiims  , C fj  umani  culmi  na  re- 
ti* \>  ai  ’ . . 
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Ri . Ofiendit  , Ó~  hoc  ìuiianm  in  Afìfopofone  . 4f  Paulus  Aìri  net  4 

Lib,  5 • Titf  7*  t %-tfxif  un  T'.itiV  uri  Ttvst  J'ivIpa  , yjpì  ia*\in  xiu  > ia{ 
yjfj  TÌTvHf  • * T<yTcUf  Tf  J(pu  Jt*  UT*i  $<tV%xy.il  TT'.lo  *-»V0  - 

Vw  au  T/V*r  u*Tù  TrtfTs  'Tupò'f  tt\oi &{ Qip'A-ttr j {/.tv&t  }TÌ-zToLi<n  E x:  t^T  o** 
4«v , *JU  T/ti*  (tfùM'ÀyyHWtì  Tu  • w'à/t oipyif  . r*  tpyov&V'o* 

TuXvv  .Q2.edA  opinione  li  fa  perfuaiìoile,perche  Vicennio  non 
lumai  parlato  dì  quello  Cam;  no  ; e GiulioPollucehauendo 
nel  fuovocabulario  trattato  dclleparci  delia  cala  , non  ha  tacca 
mcncione  mai  del  Camino  - Onde  pare , che  ragioneuojmence 
fi  polla  concludere , che  il  Camino  non  folle  parte  nelle  cale,  o 
per  dir  megliodelie  camere  amiche  , e che  m quelle  non  ve  a* 
hauelle  d'aitra  forte  ,fe  non  di  quella , che  li  è dichiarata  .Al- 
laqualeopmione  li  fo.tolcriueanchora  ilGrapaldo  nel  libro, 
eh'  egli  ha  compilato  fopra  le  parti  della  cafa  . E*  il  fecondo  pa- 
rere , ditelo  (peciahaentcdaM  PaoioManucionc’coinmeuta 
rij  >ch’ef,i*  ha  lalciati  (opra  le  familiari  di  Cicerone , che  li  Ca- 
mini antichi  hauclleno  luogo  ,e  forma  cerca  , benché  dilfim ili 
da  noftri .Vuole  dùque  il  M uiucio,  chenonfolienocauacidè- 
troal  muro  nel  modo  ,c’  hora  vliamo  : nnchclifaceiienoin_* 
mezodel  Conelaue,con  vna  cappa , chefopragiraua  ai  fuoco. 
Il  che  proua  egli  coll’ autorità  di  Caionc,edi  Columeila  ,co- 
me  fi  vede  nelle  infrafcricte  parole  . Propterea dixit  Caio  Cap% 
1 8 Aere . r . Focitm  puritm  t ircumiierfum , prìus  quarti  cubitum  c~ 
as  , habeas , ihtomodo  entm  ctrCHmaerti focus  poffet fifuijfct  9morc 
noflro  ,inexcauatoparicte  ? noftri  à lateriòns  vertuntur  , 4 tergo 
nec  pojf iint , nec  opus  efl-  . Et  cum  ait  Coltimeli  a lìb . 1 1*  Cap.  p,  Coti 
Juefcat  rufticus  circa  larem  domini  , focumq;  familtarem  femper 
cpulari  : qmdalittd  fignifìcat  , mptarem  , C Tfocum  > circa  querrL» 
epHlareturfamilia  raflìca  , medium  tritone  latti  lotum  tenuijfe? 
Ma  fe  folle  a leu  no, che  volelìe  difédere  la  prima  opinione , po- 
trebbe dire,  che  le  parole  di  Catone  ,e  di  Columelia  ponno  an* 
chora  conuenireal Camino  ( per  coli  dire)  portatile,  cioè  di 
quella  maniera  , che  fi  è di  fopradetto . E cerco  che  non  haluo* 
go  ne  gli  Antichi  Scrittori , che  pofsa  prouà  re  , chel’edificio 
del  camino  li  congiungefse  colf  arco  dei  Conclaue , fe  non  vn_* 
foiodi  Suetonio  jchelìleggenella  vita  di  Viceilio  in  quelle  pa 
rolc  . Nec  ante  in  prpto^ium  redijt , quarti  flagrante  triclinio  esc 
concept u ca mini . Nelle  quali  dice  egli , che  s’  apprefeilfuoco 
nei  Conclaue , perche  prima  s’era  acccfo  nel  Camino . Hora 
le  ìì  Camino  lolle  Itaca  vn  vafe  di  ferro , a di  rame  ,o  di  terra*# 

cotta 
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cotta  non  haurebbc  communicato  i 1 fuoco  a tutto  il  Conclaue, 

& è m arauiglia , che  quelli  c’  hanno  di  fcfa  quella  opinione-»  , 
non  fi  liano  valuti  di  quello  luogo  di  Suctonio,  eh’ a mio  giudi- 
ciò  loproua  molto  bene . Soggiunge  il  Manutio  ,ch'crano  dif- 
ferenti di  forma  da  noitri , perche  non  haueuano  vfeita  fopra_» 
il  tetto  ,per  la  qual  potclie  eshalar  fuori  il  fumo  . Nuncagatur 
de  f or m a . Exitum  ignis  caminut  antiquut  non  babebat  ,itaq;  mo- 
le! ti  vaca  e non poterai  ,nifi ve l tigna  vrerent , qttod Caro  do 

cute , amari  a illita  , vel  apcrtitfcncflrie  vterentnr  : quorum  alt  crìi 
impenfa  non  minimf  : alterum  mi  ferri  pofjer  , camper  feneft  ras  , 
hyeme  prtferttm  , f rigori  , & ventijaditns  pa  rrei  ,non  inte/iigo , 

Dei  coilume  d*  vngere  le  legna  di  morchia , perche  non  facef-  Lìb.  i y 
scro  fumo , ha  fatta  anchora  menzione  Plinio  in  quelle  parole . cap.  8, 

Pojtremo  hgn.%  macerata  amare  a , nulliuifum  teedio ardere . 

A quella  opinione  fauorifce  Vi truuio  in  due  luoghi , ne’  quali 
inoltra , che uConclaui erano foggem  al  fumo,  & alla  fungi- 
ne , il  che  non  fareboc  dato , fe  li  Gnn  ni  fi  fofsero  fatti  co.  < a 
videa  lopra  il  tetto.  E’ il  primola  quche  parole  . Coronammo 
tuffine  pu  f,  tuai.oe.atf , conciamone,,  am  vói  tgnit  taut  plmalu . Ltb.j ’ 
mina  funt  ponendo  , pio  a fie>  i delent , vt  e f faciline  extergantur  , cap .j.t}. 
In  attinie  , (5  ex  càrie , vili  mini  me  f affitte  . nec  fuligo  poteft  noi  eret 
ibi  icelaeajunt  factcnaa  .E'  V &\iro  nei  fcgucntc  capitolo  . Tri- 
cimi) e hyb ernie  non  eft  vinte  bai  compofìiio,  tne^aiogmpbia  , meco, 
meraretm  coronario  opere  fubtitte  01  narue  -,  quodea  , Ó abignieftt » 
tno  ,Gr  ab  lumi ■ um  c>  evri e f uliginibui  1 orrumpuntur  . Il  terzo pa-  Lìb.  6. 

rcrc  è di  Monlig.  .Barbaro  ne’  Commentari;  (opra  V itruuio  , cap.  jo, 
dou'cgli  dice  eoa’  automa  deli’  Ardirne  cto  ,che  fece  il  Paiaz- 
zod’ Vrbino, che  gii  Antichi  .fauanoi  Camini  nella  mprctua 
parte  delia  caia  ,e  che  vi  fiaccano  nel  mezo  delia  fua  lommità 
vua  bocca  tonda  ,oude  vfciua  fuori  del  tetto  il  fumo . ooggiu- 
gc  ,cne  non  ù irouauano-.iia.mpi  Cc' Camini  antichi  ,pe  .he-r 
erauoedihcatun  quena  parte,  che  è tempre  la  pi  ima  a ruma- 
re . li  quai  parere  pare,  che  fia  tauorito  gagliardamente  da_» 
quel  ver  io  ui  Virgilio. 

Et  iam fu rn  ma  procul  villarum  culmina jumant , Eglog.pl 

Nel  qual  pare  che  inoltri  ,cht  il  turno  v falle  fuori  della  più  al- 
ta par  ce  del  te  cto , che  fù  poi  dall'  Anodo  detto  con  morta  leg- 
giamola in  que*  due  ver  fi  . 

Aon  molto  và  thè  de  le  vie  fuvreme  Cantoi  j, 

JJe’  tetri  vfeir  vede  il  vapor  delj  noi» , 

Jb  b i E 
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ESeruio  (per  quanto  porta  no  fcr  ittoitefti  Rampati  )cfpontji 
di  inoJo  il  iopradettoverfo,  che  modra  chiaramente  d'hauer 
creduto  ,che  Virgilio  parlaflc  del  fumo  , ch’vfciua  fuori  del 
tetto  .Sono  le fuc parole  . Fn>n4nt)*dyefperum  cena prepar su- 
da . E voglio  pur  foggiungere  quello  anchora , eh’  io  prendo 
grandiffima  marauiglia  dclli  defenfori  della  predetta  opinio- 
ne , i quali  fondandoli  in  molte  cofe  vane  , tralafciano  l' auto- 
rità del  foprapofto  verfo  di  Virgi lio , che  è fenza  dubbio  effica- 
ciffimoa  perfnaderc  quello , eh’ citi  credono.  Hora  per  con- 
cludere , dico  che  per  li  tre  pareri  già  dichiarati  , v.edefi  ,chc  la 
voce  CamiriMi , nc’fopracitati  veri»  d’ Horatio  e molto  dubbia , 
e eh*  ella  viene  cfplicata  in  tre  modi  ,folo  perche  non  Tappia- 
mo 1'  vfo  di  que’ tempi  nell’edificio  del  Camino.  Ma  perche-» 
ft  i ino  che  cj  afeuno  e*  ha  rà  letto  fi  n’  a quello  termi  ne  il  preden- 
te capitolo  ,fia  per  rr Ilare  con  qualche  defiderio  di  fentireil 
nofiro  parere  nel  dubbio  propolìo  ; pero  per  compiacere  a vo- 
lunta  coli  ragionatole  foggiungerò  alcune  altre  cofe  inquef- 
ta  materia . Dico  adunque  c h’  io  credo , che  il  fuoco  fofse  fat- 
toda  gli  antichi  nellecamere  neiprimo  ,encl  secondo  modo: 
penfo  che  fofse  fatto  nel  primo  modo  inquellc  camere,  che-» 
non  eranoTriclinij  ,eConclaui,  cioè  che  non  erano  deftinate 
per  le  cene  dell*  Inuerno  . Ne’  quali  perche  non  vi  era  l’edifi- 
cio (labile da  fa rui fuoco,  vi  poneuano l’altro, che  fi  poteare. 
c are  ouunque  fofse piacciuto.  E parmiche  leparole  di  Paulo 
Eginctadi  (opra  citate  prouinoafsar  chiaramente,  chef  efebi, 
re  s’ adoperasse  folo  in  que’ luoghi  ,oue  non  era  la  fabbrica  de 
putata  dall’  vfo  di  que’  tépi  al  fuoco . Dico  apprefso  eh’  io  credo 
che  ne’ Triclini;  ,e  ne’Conclam  ,douc  fi  mangiaua  l’ inuerno  , 
vi  hauefse  qualche  forte  d’ edificio  foprapolìo  al  fuoco , che  ri. 
ccucfse  il  fumo  nella  fua  prima  falita  ,corne  pare  che  chiara- 
mente fi  proui  da  1 tdlo  di  Suetonio  allegato  poco  di  fopra , nel 
quale  non  fi  può  in  modo  alcuno  prendere  il  Camino  per  for- 
nace } efsendo  che  la  fornace  non  fi  facefse  mai  nc‘  Conclaui . 
Soggiungo  che  quello  edificio  fi  faccua  in  mezoael  Conclaue, 
come  ha  dichiarato  ilManutio.  Ne  cideucrimoueredaquef- 
ta  credenza  ildire,che  fe  fofse  (lato  in  vfoqueflo  edificio, nc, 
haurebbe  Vitruuio  parlato  ne'libri  dellafua  Architettura  , 
Giulio  Polluce  nel  capitoIo|,coucegli  tratta  delle  parti  della 
caia  . Perche quantoa  Vitruuio , rispondiamo  , ch’egli  non_, 
ne  hafaueilato,  come  di  cofaal  fuò  c empo  alsai  nota  , e che  lì 

' .ftcceug 
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faceua  fenza  ornamento  , c 'fenza artificio, acciochc  il  fuma 
noni* hauefse a corrompere  . E già  habbiamomofirato,che 
Vicruuio  per  quefia  mede  fi  ma  ragione , non  ha  voluro  ,che  li 
Conclaui  foficno  troppo  artificiofamcntclauorati . Si  potreb- 
be anchora  negare  la  confcguenza  ; perche  veramente  non  hi 
dipendenza  ne  cella  ria  il  dire  . Vitruuio  non  ha  parlato  di  que- 
fto  edificio,  adunque  egli  non  era  in  vfoal  ftio  tempo, e tanto 
meno , quanto  che  Tappiamo , ch’egli  ha  tralafciatc  molte  cofe 
pertcncnti  all’  antica  Architettura  .Come  fra  gli  altri  è il  mo- 
do di  fare  le  Colonne  Athcniefi  , eh’ erano  di  forma  quadran- 
gulare,dcllequaliha  fcritto  Plinio  ; e il  modo,  che  fi  haueua_* 
da  ofleruare  per  la  fabbrica  dell’  Heliocam ino,  cioè  dellalbr- 
nace  del  Sole , la  quale  (per  quanto  io  fiimo)  era  vn  luogo,  do 
ucfiprendcua  il  Sole  di  riuerbero , forfè  perafeiugare  i panni 
bagnati  ,oper  rifcaldar  le  camere  fenza  noia  del  fumo, di  che 
ha  parlato  Vipiano  Giurcconfulto,  e Plinioilgiouanemofira 
ch’egli  fotte  folito di  farli  nelle  Diete,  la  qual  voccc  fiata  da_. 
noi  di  fopra  copiofamente  dichiarata  • In  hòc  Heliocaminusq/tL 
dam , ah ii  xifhtm  t alia  mare , vtraque  / olem  prospici t . Ha  pure-* 
Vicruuio  pattate  fottofilentio  molte  altre  cofe , come  con  mi- 
gliore occafione  chiaramente  dimottraremo.  Vcdcfi  dunque, 
che  la  confcguenza  fi  è con  grandittlma  ragione  negata . Quà- 
toa  GiulioPolluce  diciamo  il  medefimo  , e molto  più  ardita- 
mente, cioè  ch’egli  non  ha  fatta  particolarementionc di  tutte 
le  parti  della  cafa  ,haucndofolamctc  parlato  d'alcunebrcuif- 
fìmamente  in  vn  capitolo  non  molto  grande  , doue  alla  sfug- 
gita fi  c contentato  di  nomare  Colo  quelle,  che  fono  parti  prin, 
cipali  della  cafa , tra  lardando  P altre,  che  fono  più  tofio  parti 
di  camera  ,chc  di  cafa  . Si  che  non  e mcrauiglia  fccgli  non  hi 
faudlatodel  Camino . Dico  anchora , che  io  credo,  cbeliCa- 
mini  fi  face  fiero  tanto  nelle  parti  inferiori  della  cafa, quanto 
nelle  parti  fuperiori  . Perciochein  Roma  vi  haucano  molte  ca. 
fe,  le  quali  s’ affittauanoapiùperfoncin  raodo  %chc  alcune-* 
prcndeuanola  parte  di  lotto , & altre  quella  di  lopra  ^conic  li 
vede  nelle  infraferitte  parole  di  Plutarcho . £Jttttiam  liberti - 

ìtus  rqui  dkehatttr  vt:um  projerìptorum  oci  Hit  are , atcjt  ideo  crac  de 
faxo pracipitatidus  ytmpropcrar.it  SjlU , anod dm  V‘  * indomocata- 
tuiaria  habitafj'cnt  jC.c  pepcndijf et  ip/c  mercede#* / p rieri* ad  fióif 
duo  minia  nani  mani  7 ìnjerioris  tilt  t>  ta  milita . Còfi  lappu  i no  y 
che  Marciale  habitauala  piu  alta  patte  delia  caia,  i.uciaiUo 

quella» 
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quella difotto ad  altri.  ,•  : 

£f  trtbtts  fcalis  h abito  ; /ed  alt is . 

Hora  egli  non  c veri  limile,  che  fi  fofle  potuta  far  quella  d iuL 
fione  ,fc  incinte  due  le  parti  non  vi  foflcilutpil  Coaclaue  col 
Camino  . Dico  in  viciino  luogo,  eh’  10  fotcofcriuo  voluntie- 
ri  il  parere  di  coloro , 1 quali  hanno  creduto , che  li  Camini  an 
tichi  non  balletterò  vicica  (opra  il  cerco;  £ ni’ inducano  a qucl- 
ta  credenza  moicecofe  : ma  fpecialmence  la  diligenza,  eia  ipe- 
fa  ,ch’  vfauano  gli  antichi  intorno  a Ile  legna  , perche  non  fa- 
cclfenofumo,il  che  non  fi  farebbe  tacco  , (e  il  loro  Camini  ba- 
lletterò ìafciaca  1*  vfcitaal  fumo, e per  quello  bramauano  li  Ro- 
mani , che  le  legna  condotte  alle  cafc  loro  per  li  bifogni  necef- 
farij  del  fuoco , fotteno  Acapne , cioò  che  non  facefseao  fumo , 
& a quello  line  , come  infegna  Catone  le  vngcuano  copio- 
famente  di  morchia , c poi  le  poncuano  in  luogo  aprico  al  fole, 
accioche  beuefseno  quell’  hmnore . Di  quelle  legna  ha  fatea  ine 
tione  Marciale  in  vn  cuoio d’vn  Diflicho  , clic  viene  infene? 
to  .Ltgna  ac apri E credo  anchora , che  per  fuggire  quella  Ipe- 
fa,la  quale  non  liberaua  intieramente  dallanoia  dei  fumo, 
che  fi  rifoluclìcroalJa  line  di  fare  nella  grollczza  dei  muro  ud- 
lecafe  loro  alcune  canne  ,0  trombe  per  le*  quali  il  calore  del 
fuoco,  eh’ era  fotto  quelle , fa  li  fie , & vfeilìe  fuori  per  certi  fpi- 
ragli  ,0  bocche  facce  nella  fonami ta  di  quelle  canne . H le  boc- 
che fi poceuano coprire , accioche  fi  pocelTe , piu  ,e  meno  Sal- 
darle ltanze,  e darle  più , e meno  del  vapor  caldo.  Quelle  can- 
ne furo  dagli  ancichi  Latini  nomati  Tubi , de’  quali  ha  parlato 
Seneca  nelle  fue  pillole  . Et  imprejfos  par  ieri  bus  tubos  ,per  quos 
circ/t  f under  et  ur  calo*  , qui  ima  fi  inni , & fummafo  iter  et  aquali* 
ter . Di  quelli  Tubi  ha  fatta  anchora  mcntione  Proemio  Giure, 
confulcomollran  lo  , che  non  fi  poceuano  fare  ne Tnu ri  com- 
muni • Nonltcct  autemTubulos  batere  admotos  ad  parie  tem  coni* 
tnunem . Sicuri  neq;  par  i e te  m quidem  fuum  fuper  narici  cm  comma - 
ntm . De  T nbulis  co  ampliti)  hoc  ùts  cjl  , juod p er  eos fiamma  torre* 
t urparies . E forfè  che  per  fuggi  re  quella  grandiilima  noia  dei  fu 
mo,dalquale fi feniiuanoopprciii  , mentre :che  li  icaiuauano 
al  fuoco,  taobricaronel.e  lue  camere  v n’ alerò  edificio,  e^to  da 
ciii  Hcnocamino } perche  per  mezo  di  quello  le  rifcaldauano  col 
calore  del  Sole.  Rella  foio  pervlumo  llabilimentodi  quella^ 
opinione  ,che  li  dichiari  quel  verfo  di  Virgilio , doue  pare  eh* 
egii  aauoltri  , che  r lumo  vfuua  tuonaci  tetto  . A che  di- 
ciamo 
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damo  chela  parola , Fumant , che  fi  legge  i n quel  verfo  appar. 
tiene  ali’  Equiuoco  dell’  apparenza;  perciocheelia  fi  può  laccai 
dere  m due  modi  .Il  primo  è,  che  veramente  il  fumo  fi  vcdeife 
vlcir  fuori  dei  tetto,  & è quello  lentimenco  falso  . L’altro  c, 

che  pv.r  la  notte  vicina  parcua,che  li  tetti  della  villa  fodero  co- 
perti dal  fumo , e quello  e il  ver»  fentiincnto  ,&  quel  uicdefi- 
mo  , che  fu  leguico  dallo  Scholiafle  Latino  degli  Epigrammi 
Orcci  nelle paroie  di  lopra citate  . Dirò  dipiù>cheÒeruioll 
>ale  di  queltamedefima  fpofitionc , percioche  in  vn  cello  fcrit- 
toa  penna  molto  antico  ùapcr  dichiaratione  della  parola/«- 
tn.%r.t  loio  la  parola  ad Fc/pcmm ,quafi  che  voglia  dire,  che  fu- 
mauano  per  la  vicinanza  della  fera  , cioè  che  li  tetti  della  cala, 
partano  coperti  di  fumo  per  la  venuta  della  fera  ,e  della  notte . 

Dora  io  credo  , che  quaichuno  forle  non  troppo  intendente  » 
puicnuou  , che  le  parole  di  Seruio  hauelieno  vn  lentimenco 
tronco  , e mozzo  , giungelle  nel  margine  del  libro  quelle  due 
parole  c a ha  pi  apar  ancia , che  furo  poi  tra  polle  nel  tcllop  negli- 
genza de' Librari.  E per  maggior  con  firma  uone  di  quel  lo,  ad- 
durremo le  parole  d’  vn’aicroaipolìtorc  ,che  nel  medefimo  lu- 
ogo coli  fcrtue . Fumant ) idejt fumo/ o colore propter  odicene  ìt  mt:l- 
ù ooUucuntur . Fronti  ) iddi  à longc  afpicientibus  : nttm  ijsmontes , 

& villa,  videntur  , quòfi cxlefii  colore  , &fumo  regi . fetide  exponet 
ejutdfit , quod  proc  ni  JumAnt  jiuldic  . Et  mai  or  et  vmbrp  ,hoc  e/l , 
notturna  c aduni  de  montibus  aids  t hoc  efi , noiltJt.it . Nifi  adititi 
tjjet  particul* ( procul  ) concederei»  in fententtam dicenttum  viUas 
J umore  , quia  tana  coqueretur  :fed  quo  propini  tjfcnt , tò  meline  ni- 
derentur  .Non  ergo  adderei  procul  . Vn’Altrobellocllempiodi 
queltc  parole  dubbiofe  ci  vien  porto  in  vn  verfo  d.’  Anltopùanc 
negli  Agricoltori , & in  vn'altro  di  Eherecratc  nclDunend- 
cheuole  , ne’ quali  fi  parla  delpaneObelia  , di  che  lu parlato  Dìpnotl 
Atneneo colle  infrafcritce paroic.o/to.?»****  *>r9. kìkk»tm  ,H  lue. £ 

Toi  o ti  affo?.»  ’TtxfófKtT At  tdf  itTn  *Al; dfJ'pnaL , >i  e tt  tV o/JtAi or.au tir- 
Vutsu.  eìpis-ìpavncyivfiyQ/f  ' 

tf  r’  òpruyo^TÙir  Kvyxà***  *ttì(ÌVA*.r* 

QtftK.pd.7l\f  f Tt  A»  ffUott , 

Si fi.tiijGtf.iae  oTnJ'iS ,tip7a  fiuti  Tip**  . 

Cioè . Fìt  nomata  vn-i/peue  ai  pane  Uoelia , o veramente  perche  egli 
fivenUeJJ'c  vn  obulo  , come  in  Aicjfandria  , oueramtnte perche  folfc 
cotto  nello  Se  bidone . Arifiophane  ne  gli  Agricoltori , 

Fi  àgli  pani  arofiitialtn  hebbein  fine . 
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L' Òhe  li  * [oh  . r- 

Pbcrccrate  net  Dìmcntickeuole  . 

Uà  nel  tenere  per/a  t ObeIi4  ; 

Percl/cgU  nonfiimaitatjuc/iop4ne  . 

Ecco  che  Aihcnco,  non  fapendo  qua  le  fi  fofsc  la  cagione  , per 
la  quale  gli  Amichi  noinafscno  vna  fpecic  di  pane  Obe^a  , ri- 
corre a due  /poli  rioni . E però  deuefi  dire, che  quelle  due  voci 
Pine  Obelìa  folscno  ad  Athcnco  dubbiofe  per  accidente , cioè 
in  quanto  ch’egli  nonfapea  la  cagione  adequata  ,pcr  ia  quale 
fofseooda  gli  Antichi  in  quei  modo  noma  te . Ma  innanzi  eh* 
io  ponga  fine  al  prcfence  capitolo , panni  d' auucrrirc  i lettori 
della  prcfcntcfatica , clic  c molto  differente  la  parola  dubbio- 
fa  per  accidente  da  quella  che  fu  da  noi  di  (òpra  nomata  Equi- 
uoca  per  differenti  opinioni . Pcrcioche  quella , che  è Equiuo- 
ca  per  differenti  opinioni  c di  cofa  naturale  , e le  diuerfe  opi- 
nioni nafeono  molte  volte  fenza  che  v’intraucngal’ ignoran- 
za del  concetto  della  voce.  Come  per  efiemnio  feppero  mol- 
to bene  Varronc,c  Plinio qualfofse il feotimento  della  parte 
delira  ,c  delia  fiuiilra,  fe  bene  nell’  applicarle  al  mondo  furo 
differenti  da  Arsocele.  Mi  le  parole  dubbiofe  per  accidente 
fono  di  cofe  pcrtencnti  all'  vlo  hu mano , le  quali  diuengono 
ofcurc , & ignote  per  ccfsaracnto  di  quel  vfo  che  facca  conof- 
ccre  11  concecco  di  quelle.  E poi  vengono  variamente  dichia- 
rate ; perche  non  intendiamo  pienamente  il  lignificato  loro . 

Si  proM4  , che  tutte  le  fpccte  ac  gli  Equiuoci  fi f orto  f uff  rien  temer  te 
numerate  ,cfi  dimojlra  , come  fi pojf ono  ridurre  a Alcthodo 

Pbìlofophico  . Cap^  {JuMrante/imotcrzo  . 


Sb  Abbiamo  fin  hora  trattato  di  tutti  gli  Equiuoci 
T „ - confiderabili  per difefa  de’ Poeti  ,c  parrai  che  fi 
J—i  « fiafattocon  tanta  diligenza , chcfc  bene  1*  intcn* 
&,  to  noftro  è fidamente  flato  di  /coprire  con  molti 
cfsempi la  natura  , c il  ntmcrodcllcparolcvfiate.- 
da  Poeti , c'hanno  molti  fallimenti , e inficine 
inoltrare  la  via , come  fi  debbano  dichiarare  ne*  Poemi  di  quel-, 
li  .Tutcauia  credo,  che  con  quefta  occafione  non  folamcntc  fi 
fieno  illufirau  gii  Equiuoci  pcrtencnti  a Poeti  : ma  anchora., 
tutte  l’altrefpccie  degli  Equiuoci  qualunque  elle  fi  lieno  . Di 
modo  che  crediamo,  che  non  v’habbiafpecie  alcuna  di  quel- 
li f nella  quaicnonfi  liafufficientemente  ragionato . E paci,  e 

ne’ 
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ne‘  capitoli  precedenti  habbiamo  più  torto  feguito  vn* ordine 
Poetico/:  Rhctorico , che  Philofopiuco , & c Eiatto  , però  rtimoj 
che  non  fia  per  clTer  difearo  fé  in  qucfto  capuoio  inoltrar  ano 
brcuanenre  la  via  di  trattarne  con  ordine  perfetto . il  che  dob- 
biamo fare  tanto  più  voluntieri , quanto  chcinqueitomodo 
cònofccremo  la  fu  Scienza  della  pallata  digreifione . Dicodun* 
que  che  le  parole  che  fono  capaci  di  molti  (cuci  inenti,  fono  ta-- 
li , o per  fe , o per  accidente  * Per  fc  fono  quelle  , che  in  tutti  li 
tempi  porgono  occaiìonc  di  mefite  dichiarationi  ; perche  per 
fua  natura  C ponnoin  molti  modi  dichiarare  . Ma  per  accidé- - 
te  fono  quell’ altre , che  in  alcuni  tempi  erano  chiare  , cfono 
inaltridiuenuteofcurc,edubbio(c  ; perche  non  fìcfaputop- 
fectamcnte  1’  vfo  , & il  coftumc  de  gli  Antichi , delle  quali  fi 
cpariato'abaftanzanel  precedente  capitolo.  Quelle  che  fo- 
no per  fc  capaci  di  molti  lignificati , o vero  che  li  ponno  confe- 
derare «inquanto  < che  fono  fole , e feparate  daU'altrc,  ouero 
in  quanto , che  fono  più  voci , c porte  in  compagnia . he  le  vo- . 
gliamo  con liderare  foie , e feparate  «dico , che  o faranno  Equi- 
uoce  perfettamente , o imperfettamente  . Chiamoperfettamd 
te  Equiuoci  quelli  ,che  confillono  nella  mcdefima  voce  c im- 
perfettamente quelli , c’hanno  la  mcdefìina  voce  folo  in  appa- 
renza : ma  non  veramente  ,dc*  quali  ragionaremo  poco  di  fat- 
to co.l'autorua  d’ Ammonio  Hermca . Hora  gli  Equiuoci  per- 
fetti d‘ vna  voce  fola  ponno  hauerc  origine  «odali' vfo  de’  Po- 
poli «odali’ artificio  de  gli  huomini . Quelli  che  nafeono  dall’ 
vfo  fono  fondati , o nel  cafo , o nella  ragione  . Le  parole  Equi, 
uoce  «che  vengono  dal  cafo  ponno  hauere  relationc  a più  lin- 
gue «oavna  fola  .Le  vociEquiùoce  , che  rimirano  vnafola_, 
lingua,  rimirano, ola  propria  «olartranicra  .Se  rimiriamo 
la  propria,  danno  luogo  a due  fpecicd'Equiuoci  .La  prima.» 
delle  quali  è . quando  >a  voce  ha  due  fcntimcnti , 1 vno  de'  qua 
li  è fecreto  ,e  l’auro  è vulgare  , diche  habbiamo  ragionato 
help.  cap.  delie  lingue.  L'altroc  quando  la  voce  ha  due  fen  fi 
egual  mente  conofciuti , diche  habbiamo  trattato  nelle  parole 
dubbiofe  feparate  . Ma  quando  le  voci  hannopiù  lignificati 
nella  lingua  (tramerà , nafee quella  ipccied*Equiuoco,diche 
habbiamo  faucilato  nei  ìv.  cap.  delle  lingue  . Quando  rimi- 
riamo più  lingue  nafeono  altre  due  fpecied’ Equiuoci.  La  pru- 
ina delle  quali  è dichiarata  nel  fecondo  cap.  deile  lingue , e la 
feconda  nel  terzo . Tau  dunque , c tanti  fono  gli  Equiuoci  «che 
« • C 6 nafeono 
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proprio  della  lingua  ftranicra.e  cheto  vogliamo  quafirub- 
bandoio  trasferire  alla  noftra  . Degli  Equiuoci  di  quelli  or. 
nameAci  fi  fono  dette  alcune  cofe  nel  v.  , enei  vi.  capodelle.» 
lingue  . La  feconda  maniera  comprende  quelli  ornamenti, 
chefono  communi  a tutte  ie  lingue  ,c  vengono  da’Grammati- 
cidiuifi  in  Tropi,  e Figure . Gii  Equiuoci  de’ Tropi  lì  fono  di- 
chiarati dal  principiodel  cap.  xi  ix  ,fin’a  auto  11  cap.xxi  i.v 
efottoa’Tropi  , cioèfottoalla  traslacioae  lì  può  comprende- 
rcilcap.xxv.  .cilcap.  xxvi.  Fra  le  Figure  non  ve  n'ha  alcu- 
na che  ila  fondam  :nco  d’ Equiuoco , fc  non  foto  l’ Anachroni f- 
mo  ,c  l’ Anatopilino:  l’ Anachronifuvo,  il  quale  puòelfere  ,o 
trasferendola  voce  an.ica  ali'  vfo  n idcr no , ola  voce  moder- 
na ali’  vfo  antico . L'  Anatopifmo  fi  fa  traportando  l' vfo  da_» 
luogo  a luogo  . 11  primo  modo  li  è i nfegnaco  nei  xxi  1 1 . , e il 
fecondo  nel  xxv.:  L’  artificio  dell’anima  fenfitiua  puòeffcre  , 
o delia  potenza  interiore , o della  citeriore  . Della  potenza  in- 
teriore e l' Equiuoco  della  Fitcione  ,chc  dipende  dalla  phan- 
tafta  del  Poeta  , come  fi  è diraoftrato  nel  xxx.  cap. . La  poten- 
za lenfitiua  citeriore  può  giudicare  le  cofe  a lei  proport  tonate, 
come  fono  le  fcnfibili , e le  corporali  ,epuò  giudicar  quell’al- 
trs,  ai  le  quali  non  ha  proportione  alcuna,  come  fono  is  intel- 
ligibili,^ie>pirituali  > Nei  primo  mjdo  da  fpetfo  luogo  a gli 
Equiuoci  dell’  apparenza , de* quali  parla  il  xxv*  i j . cap.  Nel 
fecondo  modo  fa  fempre  nafccrc  l*  Equiuoco  dell’  vfanza  de-» 
gu  huomini  .foprache  vedali  ileap.  xx vii. Gli  Equiuoci, che 
non  fono  pcrfecumente  cali  , tono  quelli , che  non  hanno  to- 
talmente iaftefla  voce  , dc’quaii  ha  coli  ragonn  co  Ammonto. 

•v*  xvSiyirvtToòf0mvvi*tr  wztT*  touto.  oluÌ^uh. 

tÓfJLtLTof  • TAUTnTHf  ytvovf  . Ttt^TtTUC  ti  fiat  . TAUTÓTnt  WHuUeiTof  . T<*l/To  Tfflf 
TdvTiTHf  »’*r'^8*XXo  , iyu  - X*<i  Sttua.  riov\  eh»  T«r»V 

ò uuYvutr  .tì  M -ri  *vTo  orofittt  pi»  * , TaVct  ft  fu tQopot  , eu  fi  TovToty* 

vufiof  ,»io»  s*pyo{ ,i$<ipyor.  'n  *i*  , -^TApa^vTcv^t  £h  , k.  o^I^ojvhkuy*  . 

97  ft  , o{i/Tor^p  £ nifiiti  yh  t o'r*V»AH  • xsu  ù f*ir  ttp'oviKor h»  ,<r*u<iÌHt 

òf  HT*r , i TaV  KVV&  T » è fi  or*  aif  '»?  SrefXA  Xp& >sr , «’  Jyfi  rtpev  , 

J rii o y»aa  irò ^•e*^ . /Slot #ior  yiryS;ì*pu-ó:ejf  ,9  fon  £iì< 

ftà^UToVoit  >7»  'XSITÀKn  iiMTtLvTittiit*  ìVT*Kt  Ji'uiì  ? lì  pjJ. 

t n,  *Ti Ut  o 'y-arvAor  . cTor  yòt'KÀrnt , rùsìfiintf  .<ji  pi» 

npalm  ni'iiXpi , n «ò/o»  TOÒWriW*  . -rò  fi Suwkou  yivtr 
l ir , i utivit  Ap  oaitov  orrot , tù  ywunt  tt  notai  . »’  tXt&m  y&7Ì‘(i\<t7nc . WJ 
ih  firffoy  oiof*x,ftovfi^  70  Avrò  !%/**•  *ì  j)  ftdfopor  h»  tÌ 
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Hth*7BiKATeL\u!;ciJ'l*?Ìf>ìVTx  , k’x  ri  ei’r  ò uù\v'A±  • CiOC  . Mafie  tutte 


/no  nome  , tuono  genere  , cafo, fpirito  , e fine . V crei  oche  (t  il  nome _» 
t differente , non  vi  puohauer  luogo  l' Equiuoco  , e fe  il  nome  è il  me- 
■defimo  , madiuerfoit  tuono  , non  può  ejfere  medefìmamente  Equiuo- 
co  , come  ipyot , &■  àpyte  , Percioche  il  primo  hà  il  tuono  ac  ut  oj opra 
la  penule  ima  , e [unifica  il  cune  d' Cuffie . Ma  /’  altro  bà  il  tuono  acu- 
to ncli'vltuna,e  dimofìra  il  pigro.  E fe  la  mede/ima  vote  fi*  digenere 
mafie  uiino  , dinota  , oit  cane  d' Vlifife  , come  fi  è detto  , o il  nome  tC 
vn  Htroe  : mafie  e di  genere  neutro  , e nome  di  Città.  Similmente L» 
'pioti  e > percioche  quando  il  tuono  aiuto  è nella  penultima  hàfien. 
fio  ai  vtt  a je  nell’  vltimal'  badi  arco . C ofi fe /' accordano  ned' vno  ,t 
Ai  fi  lordano  nel  cafo  non  fanno  Equiuoco , comeò  ìueirot  , e t Ut  tux- 
vik  . Percioche  »>p;  imo  è retto  cafo  , e panifica  ' jìuriga  , o ciaf  in- 
no altro  , che  guidi  il  cauaUo  . Il  fecondo  'e  digenere  feminino  , efifien. 
do  il  primo  di  mafie  uh  no  , & è cafiogenittuo  , e moftra  il  nome  d'  t«_. 
Albero  . Si  ricerca  anchora  ,cbevi  babbi  a il  mcdejìmo  fpìnto  ;per- 
cieche  la  diuerfità  degli  f piriti  non  è in  parole  Equiuccc  , tome  la  vo- 
ce tut  tfigm  fica  quale  , e fiala  ; ma  quando filgmfica  qualg  ha  l' affi- 
rat  ione  ,e  quando  fig /tìfica fiolo , bàio  fipirtto  tenue  . Bi fogna  anc  no- 
ta . che  vi  fia  la  meaefima  terminai  ione  ,il  che  penfo  , che  fìà  chiaro 
pelle  voci  t a*ti*  , & ì\t ir  » , le  quali  ejf  indo  differenti  di  terminata- 
ne , non  fono  Equtuoce  . Vedcfi  dalle  predette  parole  d’ A mmo- 
nio , eh’ egli  non  (limò  Equiuoce  le  voci  ,ch’ erano  differenti  d’ 
accento,  di  genere,  di  cafo,  edi  fpinto  ; perche  veramente-» 
non  fono  le  medefune  voci  .non  hauendo  le  medefime  pallio* 
ni . E per  quello  ancho  Arinotele  nc  gli  Elenchi  diftinfe  le  vo- 
ci Equiuoce  da  quelle  .che  fono  dubbiofe  per  l’ accento . Ma_» 
noi  c*  habbiamo  rallargata  la  (igni fica cionc  dell’  Equiuoco , vi 
gabbiamo  coinprcfo  fotto  quella , nonfolo  le  voci  .che  fono  in 
teramcnce  le  medefìme  : ma  quelle  anchora  , chefono  quafi  le 
medefime , non  vi  hauendoaltra  differenza , che d’ vna  palo- 
ne .la  quale  (cauaconc  foloil  Dittongo)  è fuori  del  corpo  del- 
ia voce . Quelle  parole  dunque  cofi  fatte  fono  quelle  , che  fan- 
no gli  Equiuoci  ,c‘ habbiamo  imperfetti  nomati  .Horaqucffi 
Equiuoci  lì  dcuono  ridurre  a due  fpecie . La  prima  delle  quali 
è t quando  fi  prendono  le  voci  nel  lor  edere  naturale  . La  fe- 
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concia  c quando  vengono  mutate , & alterate . o per  trafpolì- 
tionc  , oper  accorciamento, o per  allongamento  di  lettere. 
Di  quella  fpccic  a'  Equiuoco  lì  è parlato  nel  cap.  xxxv  iti.  Ala 
ritornando  alla  prima  fpccic,  dicochc  gli  Equiuoci  imperfetti 
.delle  voci  non  alterate  nal'cono  dalle  pulitoni  delle  parole , le 
qual*  ponno  edere  ,o  communi , o proprie . Le  communi  con- 
uengonoalnomc.al  verbo  ,lcproprical  verbo  foio,  oal no- 
me lolo . Hora gli  Equiuoa  un  pcrlctu  delle  parole  innakcra- 
tc  per  le  paflioni communi , fonodi  due  maniere, cioèucli' Ac. 
ceato,  c del  Dittongo  . Delia  prima  fi  è ragionato  neleap. 
xxxi  1 1.  della  feconda  nel  xxxi  ni.  Alapocrcbbe  dubitare  al- 
cuno , che  quella  nodra  diutfionc  delle  paloni  communi  non 
folle  fu  (fidente . poiché  in  quella  non  li  fa  mentionc  alcuna., 
dello  fpirito,chepurcc  patitone  coimnunc , òr  è differente  dal 
tuono.  E però  pare  ,ch'egiidouciie  lare  vn'altrocupo  de  gli 
Equiuoci , coni  c anchora  nelle  foprapode  parole  d' Ammonio 
fj  per  fe  (klio  vn'altro  capodillinto  dall'accento  . Rifpon- 
diamochc  habbiamo  ridotto  lo  fpiritofottoall'acccmo,  come 
può  ciafcuno  vedere  nel  cap.  xxx  1 1 1 . E Icin  qucdtJci  damo  al- 
lontanati dalla  dtuilionc  d’ Ammonio , habbiamo  però  imita- 
ta 1*  vniont  d’ Aridotclc , il  quale  lotto  1*  accento  com prete  an. 
chora  lo  fpirito , come  chiaramente  tedimonia  Alcllandro  A- 
phrodilco  nc‘ Commentari)  fopragli  Elenchi  d' Ando. eie  in 
quelle  parole,  i*  J'i •ffj' rtfi  stròiiriWAi  rtwimntu  v •firttft 
VlW»W  > li'  /ai  re  , tyj  Tolti  7S  vpvr&tfvi  ClOC  .Gii  Uit/i 

dui  tanfi  Ano  in  quche  co/e  ,ihe  fi  non  Ano  tede  p*>  ole  . 'Per  fioche  fi 
f Anno  ,o  di  tuono , odijpirtto  ,c  nafte  quel  genere  , che  fi  dice  doli’ 
accento  .LcpaiGoni  proprie  póno  edere , o del  nome,  o del  ver- 
bo. Se  fono  del  nome  ranno  gli  Equicocidciixxv.edclxxx- 
vi.  cap.  Ma  le  fono  del  icibo  fanuoquclii  ,chelìlonoraccò- 
tati  nel  xxxv  1 1.  Rcdalolanunteilcapodclle  parole  Jc  he  fono 
dubbiofein  cópagniadeil’aitrc,  le  quali  fi  diutdono  in  tre  Ipe- 
cic . La  prima  c di  quelle , che  lonodubb;olc  per  l’ equi  uocatio- 
ncdipiù  parole  ,deiie quali  fi  cfaucliato nel  xxxx.cap.  Lalc- 
cóia  c di  quelle , che  fonodubbiofc  per  l’Amphibologia.  E quc. 
fìa  può  nafccrcinduc  modi,  cioè  per  la  varia  compofitione  ,c 
diui  lionc  delle  parole , de' punti  ,c delle  comc,di  che  fi  è tratta- 
to ne'cap.  xxxi.c  xxxi  ì.cpcr  la  vana  condruttionc Gramma- 
ticale , diche  tono  capaci  qualche  voltali  membri,  c li  periodi 
intieri  .La  terza  è,  quando  laclaufulaluvanj,cdmcrli  fenti 
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mcti , lenza  gli  Equiuoci,  c lenza  variare  nella  compofitione, 
e nella  conllruuione  . £ di  quelle  Torci  di  paroie  dubbiare  ii  è la 
Telato  Tuflficict.e  dncorfonelcap.  xxxx  Ma  egli  far  a bene  di  por. 
requìdifoctoil  Mothouodegli  Equiuoci  in  figura  , accioche 
egli  lìapiù  tenacemente  accomuundatoaliaittcmoriade’Leii 
tori. 


priinoiuogo  quellochefileggeinque’  vedi. 
Se  nonché  la  mìa  mente  fu  pere  ojf * 

Da  vn  fulgor  , in  chef  ha  voglia  venne  $ 
ji  C alt afant afta  qui  mancò  poff  t . 


N e*  quali  elfi  prendono  Pliant  afta  , per  fogno  9 fenza  fondami- 
to  però  di  Scrittore  authencico  . Horainaanzi  > che  veniamo 
alla  dicòiarationc  di  quello  luogo  di  Dance,  diciamo  in  pri- 
ma, che  la  paroia  , Phantafia  , èvoceEquiuoca,epercicneai 
fello  modo  de  gli  Equiuoci  delle  lingue  di  Copra  dichiarato  , 
che  è quando  li  prende  vna  voceftranicra , c‘  habbia  moiti  li- 
gnificati nelufua  lingua , de*  quali  alcuni  fieno  dimellicatt 
nella  nolìra  . Dicoadunque  ,phe  quella  voce  Greca  fi  può 
prendere  nellafua  lingua  iu  quattro  lignificati  . Il  primo  c di 
potenza  dell’ anima , ii  fecondo  è di  fonn.;  della  fudetta  poten- 
za, il  terzo  è di  Tpccie  ,chc  s’ imprime  in  quella , il  quarto  c di 
paflione,  che  con  viene  a gli  huomini  .Hora  Cara  bene  diefpli. 
care  difiintamente  tutti  quelli  lignificati  , accioche  più  facil- 
mente polliamo  intendere  il  concetto  di  Dante. 

Sidimofiréin  quanti  modi  venga  intefa  la  vuce  Phantafia  , quando 
c/tavie»  prefa  per  potenx.--.  dell'  anima  . 

Cap.  'dnarentefimoquarto^ 

E*  Dunque  Colica  ad  efler  prefa  quella  voce  in  fentimento 
di  potenza  ,c  di  virtù  dell'anima  nollra  , & in  queito 
modo  è voce  Equmoca  per  variété  diftcremiopuuoni. 


Il  fine  della  dtgrejftone  degli  Equiuoci . 


* Si  raccontami»  lenemente  ifignìficati  della  vote  Phantafia  . 

Lapm  guarani afimot erzj) . 
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E prima  ella  è prefa  da'  Peripatetici  per  quella  potenza  fenfiti- 
ua  , che  rattiene  , cconfcrua  le  fpccic  apportate  da’ fonti  cite- 
riori al  fenfo  co.n-nune  , con  tuttoché  l’oggetto  non  fia  pii* 
prefente.  Suida  vuole,  che  quella  virtù  della  Phantafta  ci  vó- 
ga palcfata  dalla  fua  deriuatione  . itfoS»  li 9<tmrU  , wW ** j- 

Pi tnt  rtt  a «ri  • ytrTa.it*.  yxfieir , * rZr  r&»  etnt  • ìeon  y*p  if 
mi  ri!  ri  t-»  ?tr%rrt . Cioè  . Fu  rtom.tr  4 1 A Pl)AntA(ÌA  ^u.tfì  ottet- 
ti t , cioè  fermerà  delie  cofe , eh'  Apptrono  . Peri  foche  le  PhentefÌA  è 
vnlÌAti  delle  enfe  Apparenti  .effcndocht  in  effe  (i fermi  tutto  tfue.'lo , 
eh'  app  tre  di  fuori  . In  quello  Tenti  mento  1’  hi  prefa  non  lbla- 
iucnte  Arinotele  : ina  anchora  Galeno  . E «li  parere  dell’  vno , 
c dell’altro  ,eila  6 difliogucdalla  virtù  cogitatola , la  quale  ha 
Cura  di  difcernercle  cofe,c  diftingucreledcbueaftrù  dall^-* 
non  debite . Viene  anchora  fcparaia  dalla  virtù  mena  > ratina  : 
perche  quella  èfolita  a ritenetegli  oggetti  ,dopo . che  fono  ita. 
ti  ( per  coli  dire)  phancafiati  : ina  quella  non  ha  ( fecondo  il  pa- 
rere di  coltoro  ) alcrooificio  chcdiriceu:rc  le  fpccic  delle  co- 
fe  icnfìbili  prefenti  ,c  di  conferuar  le , liti  che  s’a&uica  uuorno 
a quei  le,  le  bene  gli  aggettili  dileguano,  &c  appreifo  di  com- 
porle inficine , come  le  pare . Onde  bene  ha  di  ciò  fcrirto  Suida . 

pxrrtjit , ,ju»  irà  .nt  fiitstpanfiixifoifiotr . art*  ufo  *&*n:  Wfie  ri 
i*rj  s iTaTHuru  . » fii  stretti  * , irfiv  i *h  rUu  yrùnr  ■ /.ti  * H-** 
£iù>\nSt  ràntoli  ir  pi»  vtrrji  a àrriì-tutCt  nrti  t#t#  e /fio  . r fii 

pt.rTt.Tit.  , T±p±  rie  tiùtriuf  At/xSxrart  rZr  «/t&iirjr  Taf  ru taf  p 
ir  ito Tu  TtTat  trtmK*.TTt*  • Cioè . Sono  differenti  Ia  Phenre/tA  , «• 
ilfcnfo.Perciocbe  il  fenfo  fi  riferite  • gli  oggetti  e/feriori  : m.t  1* 
*J>hA»t*JÌAhàlA  cognitionein  fe  fleff*  - tifenfoeonoftelecofeprt - 
/enti  c/l er tori mele  PhuntefÌA  riforme  le fpecfo  deie  cofe  fenffjili  » 

eh' e rie  tue  in / tfleff t . Phi  Ione  Hebrco  pa  r la  ndo  del  la  Fabbri» 
ca  dell’  anima , e inoltrando  come  ella  c coni  polla  di  tre  cof',_j> 
di  Unenti,  cioè  difcafo,di  appctico,ediPhaaraJia:  viene  a- 
nalmcnte  a defcriucre  la  Pbancalia  , e dice  molte  cofcbcne, 
benché  alla  fine  malamente  la  confonda  col  la  memoria  IcnlV- 
tiua. Vuole  adunque, ch’ella  fia  , tóitu* « ir  4 vX»  » perche  * 
tiriyxytt  foie*  tZ*  tifiti  jtaer  , Zenrtp  fitte*  uri t tu.  n oppxryie  ,fr*  t- 

rtpt'tTa  ri»  eùcZor ^toAtiàift , n ri iaftAyUar  tuAtTTn waf  iajrf  ^ 

pi  XfU  •*  » drrirrxKat  t*  farmi*»  ri*  Tinta  Kttmrt  AnO»  , tu*/ fiorir* 
ytevrtu  > n nrnA«r  òpetrin  t»  fii  ptti**gt  ruwàrxr  , t»t»  ufo  at- 
tua* , tit*  fii  Zi  irt tot  fiutiti  ruZ  4 . U Budco  na ùuc  la- 
tine queite  parole  muuxii  modo . As  PuAutofiAtdcft  vifm» „ im* 
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parate  dal  corpo  humano , altro  non  è che  quell*  affetto , ò 
quell*  habito,  che  s imprime  nell'anima  rationalc  per  l’amo- 
re ,c  per  la  colliganza  ,chc  ella  ha  hauuta  colla  virtù  lenii ciua . 

Il  che  fuole  all  hora  mafliiuamcnte  accadere , quanuo  11  fenfo 
ha  lignorcggiato  ,c  la  ragione  vbbidito*  Ma  quando  ella  e pre. 
fa  peri*  atto  « rien  da  Latini  chiamata  , imaginatio , o come-» 
dice  Cicerone,  fifìo . Della  quale  parlando  Thcmillio  nella-» 
terza  Paraphrafc,  eh*  egli  fece  l'oprai  libri  dell*  Anima  d’A- 
ridotcle  ha  detto . Imagmatio  tjl  moine  anima  , qumt  jetfus  in  4- 
Uupofttus  trt-tt  .Con  quello  che  feguc  : col  qual  detto  s’accor- 
dano le  parole  di  Phtione  Hebrco  riferite  nel  precedente  capi-  t 
tolo . Hora  la  Phantalìa  prela  in  quello  modo , fi  può  conùde- 
rarc  in  due  maniere  , o fecondo  che  dalli  oggetti  cftnnfecis* 
imprimono  nell’  unaginatione  dell’  anima  le  fpccic  in  vn  Cubi- 
to lenza  il  contento  della  volunu , onero  fecondo , ch'elle  s* 
imprimono  conlen tendo  la  volunu  di  tenerle  imprcllc  nella-» 
predetu  potenza . Fu  prefa  nel  primo  modo  da  gli  Stoici  , e-» 
maihmamcnte  da  Epittcto , quando  diflinfc  i mouimenti  dell*  Jl 

anima  in  quelli,  che  noi  diciamo  primi  >c  fecondi,  chiaman- 
do i primi  Phantafìc  ,&.i  fecondi  . il  che  ampia - 

nicteci  ha  dimoltraco  AuloGeilio  con  quelle  parole,  sitane  t/tc  L&.  ip 
mito*  placide  , c lomiter  , quoniam  ( inquit  ) audiendi  cupidus  et , caf.  f, 
nudi  quid  fuptr  iSlo  beui  quidam  ,fed  nei  ejf erto  , 0/  naturali  pana- 
re , maiorei  no  Uri conati  or  ei/ella  Stoiif  Jen/erint , vel potiuj  (in. 
qua  ) lege . Num  & facilini  credi  derii  legai , Ò memineri  i ma- 
gii . aiti/ue  ibnoram  ex  (artinula  fua  ubi  uni  protulit  Epiteti » Pbi% 
tojophi  quintum  Putii  Ziuv  , quas  ab  jirrianodigeftas  tongruere 
Script  ii  flirtine , O Cbryfippi  non  aubium  efì . In  eo libro/itlcetgra. 
ca  or  attor, e fi  nptum  ad  banc  fententtum  leg  imut . Ktjìonet  animi  , • . Z) 

qua,  varrai,  at  Phi tojophi  appellane  , quibut  n.tmhominii  prima/la  - « 

Un, /pei  te  a* udenti*  ad  ammum  rei  pcùitui  : non  voluntatii/unr  , 
r.e/uc  arbitri]  :/cd  vi  quadam  Jua  tnjeruntfc Je  hon.  ime  ut  nojc  itan. 

(la  . l'robat ionet  autem  quas  wyuaraStout  vocant,quibui  eadem  vi-  , 

fa  no/iuntur  t oc  dqudicantur  , volutila  te. (uni  ,fiuntq-,  hominum 

arbitrar u . il  qual  concetto  fìi  diuiuamèie  cfpreuo  da  Dante  in 
que’  verh  • Ogni  Juofianriai  forma  , tue  fetta  J**rg.l9. 

£ ’aa  materia  , O è con  tei  vnité 
, Spectfi ca  virtù  in/e  colletta  , 

La  qual  Jenx.'  operar  non  è f entità 

/Ve ft ‘ dimoili  a t ma  che  per  effetti  4 ^,..1 
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Carne  per  verdi  fronde  in  pianti*  j vita 
Però  là  onde  venga  i*  intelletto 

'De  le  prime  notitie  huomo  non / "ape  , i . I 

Ale  de  primi  appetibili  ' affetto . 

C he  fono  in  noi  fi  come  (Indio  in  jipe  ■ * » 

Di  far  lo  mele  ,e  <]Meftaprim*vpglÌM- 
Aierto  di  lode  ,o  di  biafmo  non  cape . j • 

JJor  pcrcb’  a quella  ogn‘ altra  (iraccoglia  , . 

innata  v* è la  virtb  , che  configli* 

- • E de  i'affcnfo  dee  tener  la  foglia  , .«  • i 

JQhc/Io  è il  principio  là  onde fi  piglia.  - ; y» 

t'agion  di  meritare  in  voi feconde  > < . i..« 

Che  buoni  t o rei  amore  accoglie , e vigl ìa,  > 

Ne*  quali  egli  chiamò  intelletto  delle  prime  noiicie  quello  > eh* 
t pilucco  è cucca  la  fchola  ile  gli  Scoici  uomo  Phancalìa  ,c  pri 
ma  appccibile  dille  quell  impcco  ,che  fimili  Phancalie  fanno 
ncii’appeciconodro,  iiquai  iii  nominato  da  Alcllandro  Aph- 
rodifco  orpééTov  òtKciov,  e da  Latini  Primnm familiare  , Ma  le  fi 
prende  ia  voce  PnancaGa  inquanto  eli’  ella  lignifica  vna  imagi 
nacion  riccuuca  col  confenfo  della  volunu,  allhora  el»a  ccon- 
gionta  coi  fecondo  mouimcnto  ,&  e già  capace  di  lode  ,edi  bì. 
alimo . Mora  in  quello  fenfo  ella  può efier  prefa  in  vnodedue 
modi , ii  primode’  quali  c 1*  imaginacione , che  (lanata  da  og* 
getto  cftrinfeco , e coli  fù  prela  aa  Arinocele  nella  Rcthoric?L_» 
in  quelle  parole  w'ouv  To' n « toih  , urTtf*>rfJ,ìivm 
W«*’ , le  quali  tono  dace  tra  docce  da  Pietro  Vittorio  ì n quello 
modo . Cogitano  igitnrilla  t[peciefq,  , qua  nobisobner/atnr  ante* 
olulos  , lantiampant  , vt  fommorum  feilieet  phantafia  voluptatcne 
tfiicic .Sono alcuni cne credono , chela Phancalìa  prefa  mquer 
fto  figniiicatofiadiucrfamenceincefa da  Piatone , e da  Ando* 
cele  : poiché  vogliono,  che  Placonedunalfe,  che  la  Phancalìa 
folle  li  fenure  quaiche  cola,  e credere  , ch’ella  coli  fia  , come 
vien  tencica , e però  foggiungona,che  Piatone  ha  congionta-» 
la  Phantafia  coll’opinione , il  che  non  volle  Arillocclc , haufc* 
do  egli  decco,  che  la  Phantafia  c vn*  impresone,  & vn  veltigio 
del  feuio  : ma  non  però  vna  compofinone  di  opinione , cAi  fen. 
fo . Onde  fecondo  A riltocclt , fc  ì remi  s’ adergono  nell’  acqua, 
eilì  parranno  prima  al  fenfo  veramente  rotei , e coli  anchora_» 
parranno  alla  Phancafia  : :na  f opinione  correggerà  l’errore 
den'  vao  , edeii’aicro.  Hora  come  io  coniciio , che  tale  fenza 
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dubbio  è II  parere  d'Aritlocclc,  coti  dico*  chela  Phantafia  , fe- 
condo il  parere  di  lui, e de*  feguaci , li  può  prender  anchora-» 
congiuuca coll*  opinione,  come  proueremo  pigliandoli  capo 
della  Phanalia  , che  nafee da oggcctointrinfcco, e fabbricato 
dall’ anima  .ChcpuòcHcr  in  due  modi,  ocolla  giunta  dciia.^ 
opinione  >o  lenza.  Troualì  la  Phancalia  inficine  coli'opinioue 
quando  alcuno  fi  penfadt  feneire  viu  cofa  , che  vera  mence-»  p.  de  anU 
non  fcnce  . E quella  force  di  Phantafia  fu  nornaca  da  Auerroe-»  ma  Com% 

’ Af  jtus  abanim* , ^olendoci  per  quelle  paro:c  dare  ad  intendere * 61. 

' che  l’ anima rapprefeucaua  a fe  ftt.Ha  la  fpecie  interiore  in  luo- 
go d*  oggetto  cfteriore  . Quella  confiderà  none  d * Aucrroc  ci 
fa  ono  ccrevna  definicione  ofcura di  Ghrifippo, cheli  ritro- 
ua  in  Piutarcho colle  infrafcritcc  parole . txrrxdx  ni*Tuu  De  Pia. 

T&*it  r*  'lufr  yiYopiJrgr  , •’ i /oxrufitnr ixui m Z To'  tito/ii*»  r . GlOÒ . Phil. 

L*  Phantaflaevnapa/ponenata  nell'animo  ,cherappre/entalaco-  Lib.f, 
(a  demon firata  .eia  demonflrante . Vuol  dire  in  fomina  , che  la.  Cap.u, 
f hancasia  non  folo  ha  per  oggetto  le  cofe  fensibili  dimori  : 
ma  anchora  qualche  volta  le  fpccie  proprie  interiori . E però 
foggiungc  Piutarcho  più  ai  folto,  pur  col  parere  dell*  ideilo 
Chrisippo  . KxixTte yj  n tu/75  finititi *fì To'  ìtojsrx  t auto  7l 
pii  Va  uira , t « sartie j x Hikwù'i  leutltjj  yt^ì't»  ti  to/»*o7  eu  rLuù . Là  OC  •. 
fere  toche  fi*,  ornai  itone  ntoflra  ,e  (tejfo  , eie  cofe , ch’enti  illumina  , 
co  fila  Phantafia  mofirafe  fiefia  , e le  cofe  , che  la  fanno  . Hora  egli 
c da  fapere , che  la  Phantasia  nelle  fudcctc  parole  di  Chrisip-  V » 
po,si  prende  per  quella  fpccie,  ches'  imprime  nella  virtù  Phan* 
tattica  , di  che  ragionarono  più  di  lotto  . Et  in  quello  modo 
inoltra Chrisippo, che ie  fpccie  già  fcolpitc  nella  Phanta»ia-» 
ponno  edere  oggetti  di  quella . 11  che  fu  anchora  dichiaratodat 
Arrigo  ut  Gante  nell'  infrafcritto  moeo  . 7 erna  rarme/r  /ned  In  Sunti 
haut/muat  exemplar  tutu  fit  inrentio , C /;  « ics  jen flint  is  rei  ah/ira-  or.  p. 
ila  a phantafmate , (ìmititndtnem habet mnija  Jo  , flint cumve» o . e\najt,  a, 

. fra  pud  Quantum ejt  ex  parte [uatnternofa  non pottft  ; pereafdem  . 
tmm  imagines /enfibntnm  in J omno  , C in] urore mduamns  imagi- 
ttes  ejf t res  ipfas  , GT  in  vigilia  [ani  indicami  de  ipftt  rebm  . Hora 
quitta  imaginationc  ,chc  fenzaoggcctocdrinicco  nafte  da  fe 
lidia  in  noi  * tu  ua  Snida  nomata  più  tolto  Phantalma  .che.» 

Phantasia,  che  fu  anchora  primieramente  Jetco  da  Zenone-» 
capo  de  gii  Scoici , come  ha  dichiarati  Lacrtio , e fu  poi  confir.  . 
maio  da  Chrisuppo , come  ha  ferino  Piutarcho  nei  <’opracnato  . 
luogo. EdiquwùouieacaJino parere  fù  Aridocclc  ideilo  . Se* 

Udì  condo 
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conio  quella  opinione  diffe  il  Petrarcha. 

Ai. ti  notturno  phantaf ma  JJ'  error  non  fu  sì  pie»  coni* ei  ver  noi 

Ma  Plinio  il  giouanc  nelle  Tue  Epiftole  feriuendo  a Sura  è di 
contrario  parere  , come  più  a baffo  in  luogo  più  opportuno  • 
di  inoltra  remo . Nell’altro  modo  predefi  la  voce  Phantafia , per 
vna  fittione  fabbricata  dall’ ani  ma,  e conosciuta  da  lei  medeii- 
ma  per  tale  . Di  che  teftimonio  ci  può  render  Seruio  in  quel  luo 
gO  di  V irgi lio  . Aiirantur  , & vndx 

Aiiratur  nemus  h factum fulgenti*  longe 
Sciita  vi  rum  ,&  fiuuijs  pitlas  innare  carinas  , 

Doue  egli  dice.  LausTroi  anorum  per  Phantafianx  quondam  ex 
vadami» , & nemoris  admirationc  venicns  . Lattando , O Lucano,  ' 
ch’egli  fi  fia , dichiarando  nella  Thcbaide  quel  vcrfodi  Sudo . 
Et  nona  clamoU  flupuere  file» ti  a valiti . 

Ricorre  medefimamente  alla  Phantafia prefa  inqueftomodo 
dicendo  . 'Bxtchamin  vocibus  clamoj avalla  dcjlit  utaimoia. 
tarimi  pecudum  mu^itibus  fi up nere . Dicit poetica  Phantafia  omnenx 
greve  min  ilio  loco  imolatum . Hora  quella  voce  prefa  in  fimil  ma. 
do  è come  vn  genere , che  fottodi  fc  contiene  molte  fpecie  ,le 
quali  prendono  la  fua  denominatione  da  quella  cofa  partico- 
lare , che  vicn  finta  . Come  per  eflempio  dicendo  ilmcdefimo 
Statio,  che  la  bocca  dell’  ’nfcrno  ficroua  nel  Promontorio  di 
Maieain  que’  V eri! . EJllocns  /noe  hi  e dixemnt  T ot  nera gent  ex  , 
J or  mi  da  tu  m Maleafpumantis  in  (turai 
ft  caput . . 

Portiamo  dire , eh*  egli  vfa  vna  Phantafia  di  deferittion  di  luo* 
go  , che  non  fi  troua  .Il  che  ci  ha  accennato  Lattando  con.* 
quelle  parole . Hoc  topothefia  diti  tur  ,idefl  fin  us  toc  us  feeundum^ 
foetteam licentiam . Nam  in  huiuf modi  def cripti  one , vbi  veri  loci 
fac  t es  demo Slrat tir  , topographta  dicit ur  , vb i ptìum  quid  topothefia  . 

E come  quella  fpeciedi  Phantafia  in  Scado  vien  nomata  da  Lat. 
taucio  Topothefia  , coli  quella  di  Virgilio  foprapollafi  può 
nominare  Thaumathefia  , cioè  pofitionc  , o fintione di  mara- 
mglia  . E quello  che  li  dice  della  deferi ttione*  finta  di  luogo, e 
di  marauiglia,  fi  può  medefimamente  dire  di  tutte  P altre  cofe, 
nelle  quali  il  Poeta  vfi  manifesta , o fecreca  fittione . Si  che  per 
concludere  dico , chela  Phantafia  prefa  m quello  modo  contie- 
ne tutti  li  concetti  Poetici  ,i  quali  fi  riducono  a due  capi , come 
«jppreffodiremo.  Soggiungo  che  fina  lmcte  fi  può  prendere  que- 
lla voce  per  l’atto  delia  poteva  inteilecciua  guaita,  c corrotta . 

’•  ' Si 


? 
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Sì  mAn'if emanagli  Altri  duoi  (igni fi  etti  dtll*  voce  Ph  anta  fi  a , efifpo. 
ne  vn  luogo  di  Dante . C*p.  Quarcntc/imojejlo  . 

^ <*>^  L terzo  fignificato  principale  della  voce  Phanta/ia  , 
it  t èquandocllavicnprcfapcrvnadiqucllcfpccie,chc 
* A ^ s' imprimono  nella  potenza  dell’anima  daglioggcc- 
.Nel  qual  fcntimcntofù  da  Chrifippovfata,  come 
fi  è .narrato di  l'opra  ,cda  Philoneinquelieparole  . 
emuli  f±(  xnf-tìr  earraalu , cioè  , /{'Cenere  nella  mente  le  [vette  più 
■chiare  .11  quarto  lignificato  edi  pailione  propria  dell’ huomo. 
Ecofi  è (lata  prefa  in  due  modi  ,dc‘  quali  è il  primo  quello  dell* 
apparenza  ,o  dell’ ambitionc  . Di  checi  ha  fatto  fede  PoiTido- 
nio  Aparncnfe  nel  Dipnofophifta  d’  Athcneo,  mentre  ch’egli 
parlando  d’Athenione  , il  quale  di  Philofophodiucntò  Tiran- 
no d’ A thene  dice  quelle  parole . «V/i  «V  »V/i  p '«>«/•»  ir  io  j- mi  r» 
partane  Kt.T±yj.iS'ùfn:  rie A’-PixSr- Cioè . Non effendo anche  Alcun 
Romano  , che  con  tanto  apparente  fplendore  viuejfc  dcliiio/amente 
f ràgli  Aihenitft.  In  limil  modo  anchora  ha  vfatoHcrodotoil 
verbo  fArra^t.-tu  , in  quel  luogo  del  libro  in  feri  ito  Polimnia  , 
douc  A rtabano  volendo difluadcre  ,o più  torto Tpaucntar Scrfc 
dal  pallaggio , ch’egli  fece  contra  Greci  tra  1*  altre cofc , dice-» 
anchora  coli  . lfx<  ui’ta\sù;  V/jnnafua  Kipavrot  ò 9ueèi </t  *x parta- 
(te  ai  tri  Jt  oiàu fu  yn  arieti.  Cioè  . hr t ai  come  IddioJ  en/ce  colla 

Saetta  i grandi  animai! , ne  li  taf  eia  fare  di  fe  vana  apparenza,  & 
alti  piccioli  niente  nuoce.  Hora  io  non  sò  quanto  bene  s’  habbia  il 
Vada  in  quello  luogo  tradotto  il  verbo  G reco  porr  àfirat , per 
di. tentare  iufolcntc  . Di  quello  lignificato  ha  ragionato  ancho- 
ra Suida  colle  infraferitee  parole . ex,  rat,  *■  » rìM^ie . oiJiit  yS  in 

parrai,  frtpi  aulir  o?rr  , tir  i £,rrx  fri  pare  utyiavrì  , Tariti  òppi- 

a*T>  ,irpi(TlùviriÌw ,irft  r,uirat , ya'  avite,  oi /»' iuutort  farà ft$* 
yà^oeparranat,  rj li rvfCTxìitxi  Jt  /h'iutpw^m'ti'tw  Tpà'Hf.  Cioè 
Sapendo  , eh'  era  opinione  dtfe  , eh'  egli  hauejfepiù  i opta  de’  denari  r 
che  non  banca  , prefevn  conftglio  opportuno  al  nejocio , eh’  egli  tratta- 
ti* . / Romani  con  vnagran  pompa , e con  vn  grande  apparato  di  popo- 
lo i rccedcuano perfar/ace/a.  Il  fecondo  modo  è ,quan  Joclla  vien 
prcia  in  fignificato  di  fogno  ,c  fe  ben  quello  leu  cune  co  delia  vo- 
ce Phamajì* , c fuppollopcr  vero  da  gli  Auucrfan  di  Dante , non 
c però , che  l’ babbi  no  mai  prouato  ,c  fc  gli  folle  ltaco  negato, io 
nonsò  ,fc  hauclfeno  fapmo  trouare  Scrittore  alcuno,  che  Tra- 
ttene prefa  tn  limile  lignificato  • Anzi  dirò  di  più , che  Suida  l’hà 

ma  ni  fellamente 


* xt4  LIBRO 

*V  » 

mauifcrtamente  dipìnta  dai  fogno , come  fi  vede  nelle  fnfraf- 
Criac  paro* . varrai* . ptrrw  fi  X è*  ] 

^°r'5T  •„?  JV  Tv^tùJ^ 

Tei . Uoe . 4^*  Phantafu  e u jfc,  ente  4*1  Pbant  *Jma  : pere  tot  he  e il 

ISlV?"*  '''A'"’,0 > chlJl  >WJ'nt* «k'n.ieh'nos ome 
A' f*u  * V l*/h*ntAfi*  • imprcjjione ,t he  fifà  neu' anima. 

Con  quello, che  fegue  . Perche  fono  obligati  a nconofccrej 
nuggior  mente  fanofira  cortclìa,  che  non  tolaracmegli  am- 
cii<‘.UUl”°.^c^0  lentlincnto,  ma  anchora  gli  lo  prouiamo có 
t<  fóS?CrKt0rC  * “ Sualedlinort™ , che  quello  lignifica- 
S22-S  COn  1 Cf‘topCr  Jcorccchlc  » c per  le  bocche  cagli  Ia- 
Lib  io  m ^ V^-C  JCt*un<ìue  Ammiano  Marcellino  le  cui  parole 

• * l° * *0uo,c“^ra  feri  tee.  Solata,  corporei;  nexibns  animus Jempcr  vi - 

noci,. bus  mdejeffis  . & cogitationiàn./tbieclus  tCT  turi,  . au£ 

nona/, «m/oy/u  „ant  mente,  co/Ufi,  vi/a  noci  ama  , * *„,  Pha,ia. 

J *S  no, ape//., mns . Ecco  come  Annnianoci  accerta  , che  eli  in* 
Ln*  nomaci  da  lui  vtfa notturna  erano  appellaci  Phamafit 
M i cgn  c ben  vero , ch’io  filino , che  quello  de mficato  appar 
tenga  piu  prefioa  1 ropi , c fra  quelli  alia  Metonimia , cheaL* 
ic  nngue . Di  che  li  c a ragione  , che  lapounaa  phancalUcaè 
cagione  ,n  qualche  parte  del  fogno,  poiché  rapprelcnu  la  fpc- 
. eie  j ni  piena  in  lei  a tutti  quelli , che  fognano,  il  che  ci  hanPc- 
NelL*  ncl fuo bciliilìino libretto  , eh’ egli  fecede  fo- 

qtrinto  ’ a^' haUC0dO  ni&uardo  il  Boccaccio  dine  . Dormen- 
ti. . 40  dauantt  * u vota  pbantafiu  a , /a  fateti  Jonno  non  ter  a diuerft 

;£7cTorefT^  n°ra  P°CO iomano da <1^0  fcmimentodla 

iorlc  fu  prcla  da  Dance  ni  quel  verfo  . 

‘ * 1 7'  ■ Bei  pio/:, -e  dentro  a t ’ «ita  Pbàntaft* . 

fia  Benché  JJ?r!ando  d' vna  fua  v"ìone la  nomina  Phanta* 
fia . iJcncfac  quello  luogo  li  polla  intendere  anchora  lolanu  ntc 
duiapocetua  phautaliica  ,c  cofi  farebbe  il  fenfo . Che  mentre! 
eh  egli  donniua  «nera  rapito  incfiacica  vilione  , fi  pannano 
innan.ialia  fua  virtù  BUm4U.i1  quale  come  dice  « bout- 

In  i tanti  modi  la  voce  Phantafia  fi*  fiat  a pre/a  da  Poeti  Taf  cani 
£ ap.  i^rta*  enteltmofet timo . 

£I’oichc  (iarao  vcnuii  a ragionare  dell'  vfo  di  quella  voce 
ina  x nulla  ui  iaaiuv  f lai  4 bure  bi  tuvn.viilt  .uiluoiì  rare 
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in  quanti  modi  ella  (ìa  fiata  vfata  Ja  Poeti  Tofcani  .E’ fiata-, 
dunque  preta  per  fogno  ,o  per  dir  meglio  per  vifionc  Ja  Dan- 
te nei  verfo  fudetto , c dai  boccaccio  nell*  Amorofa  vifionc  in 
que’  VCrfi  . La  Phantapa  non  so  come  mi  erraua  , 

Che  mentre  nauta  fognato  mi  crede 4 
Sogno  non /offe , vero  eff rr  Ut  min a . 

Ne*  quali  egli  prende  la  Phantapa  per  la  potenza  informata-» 
daiiC  ipecie  notturne  , che  non  viene  a dir  altro  .che  legno. 

Benché  quanto  al  pruno  vcrio  di  Djncc  , come  dicein.no  . (1 
pula  auchora  concludere  .ch’ella  lia  prela  in  icmi inni. odi 
potenza,  ti'  data  vlata  anthorauai  Boccaccio  nei  fornirne  neo 
di  potenza  : ma  nei  mono , che  i u dichiarato  da  f In  ione , cioè 
per  quella  potenza  ,cne  comprende  la  memoria  icufiuua,  òté 
inquc*  verli  dell’  Amorola  V ilionc . 

jìncbor  pitti», teff:  mala  Phantapa  Canto  15  . 

Noi  mi  ridice  ,pg>  a»  parte  pre/i 
Di  gioia  dentiro  ne  la  mente  mia. 

Parmi  anchorad’aunercire, che  il  Boccaccio  nella  fudetra  A- 
mo  oa  Vinone,  prole  la  voce  Phantaptre  ,-in  lenti  mento  d*  v- 
lar  l’ auo  dona  Phantasia , come  fi  vede  in  que'  vcriì . 

Dìade  ihtar  H feppi io  ,H il  duo  e/preffo  , Canto  1 5 i 

Però  chi  quello  hà  voglia  di  fapere  , 

Phat.  t ijianaog  ih  teu  hi  per  eff 9 . 

Hora  dico  di  più  , che  quelta  voce  è fiata  prefa  da  gli  Scritto- 
ri iofeam  in  icncmienco  di  concetto  Poetico , come  fi  può  ve. 
dcre  in  que*  verli  dell*  Ariolto . 

£ con  umetti  ioni  , e poefìe  Canto  J» 

Rapprejent  affé  grate  Phantape . 

Etinquelli.  LLor  l' alta  phantapa  , eh’  vnfenùer foto  » Canto  14» 

Non  vuol , eh’  io  fegua  . 

E Dante  nei  Purgatorio  in  quel  verfo  . 

E/e  tt  Phantafte  no/tre / on  baff  * . 

Et  in  quello  anchora . 

A l' ai  ta  Phantapa  qui  mancò  poff t . Par  ad.  vlt ì 

E pcrchcqucfto  verfocquello,fopraifqoale  habbiamo  a qui. 
ih  oliare  > taracene  a dunoilrare  agii  Auucrfarij , che  la  voce-» 

Phantapa  .in quoto  luogo uon  fi  può  prendere  per  altro,  che 
per  concetto  Poetico,  le  però  prima  proporremo  bricuemen- 
tc  in  figura  tutto  quello,  che  fi  c fin’ hora  detto  di  quella  voce. 


t r 3 n o 

Che  nclvcrfopofio  in  quiflionc  ,la  voce  Phantafi*  hà  il  /tonificato 
di  concetto  Poetilo . Cap%  j^uarnmefithot  tatto . 

^>|cc^  c%  Ora  venendo  al  verfo  di  Dante  allegato  da  gli 
Auucrfarj  dico , che  in  qnciio  ia  voce  Phantt* 
^ T-T  « Jta  , non  fi  può  in  alcun  modo  prendere  per  l o- 

mti  * gno,  hauendo  noi  di  (opra  prouaco,  che  Day- 

te  finfedi  far  quel  tuo  lpincal  viaggio  deito  , c 
non  addormentato.  Dico  ni  più , ch’ella  non 
fi  può  prendere  in  fignificatod*  vna  apparenza , come  tù  prela 
da  que’ Scrittori  Greci,  c’habbiamo  ni  iòpra  annotti , non  ba- 
ttendo che  fare  quelto  lentiniemo  colla  lpoluionc  dei  tudacuo 
verfo . Dicoinfieme  , che  quella  voce  non  lì  può  prendere  per 
primo  mouimcmodeirannna,cflendochequciia  irnaiuana-^ 
di  Dante  duralie  per  tutto  lo  fpatio  del  tempo , eh  egn  nule  di 
porre  in  quello  fno  viaggio  , e che  i pruni  moti  v cagni  no  , e_-> 
vadmoquafi  in  vn  fubito  . Dicoapprelsoch'cna  non  Jipuò 
prcncerc  per  la  potenza  dell’  anima  ignuda  ,e  Itparata  dail’ 
oggetto,poiche  era  neccllario , che  quclta  potenza  lotte  veltua 
del  fuoatto,  hauendo  innanzi  l’oggetto,  eh’  eoa  nauta  ,c 
contemplandolo  fecondo  le  fuc  forze  poilìbili  . Deli’ oggetto 
eh’  ella  banca  innanzi , e della  coutempiationclecouuoia** 
poiUbilcu  delle  fuc  forze,  ci  fanno  fede  que'verlì  . 

P zdcr  voteua  tome  fi  i or.  ut  un  e 
V imago  ,e  il  cerchio  , e come  vt  fi  indotta . 

Dico  viti  inamente,  che  quella  voce  può  ellcr  prefa  per  ima- 
gmatione  nata  da  oggetto  efleriore  , he  inficine  per  concetto 
Poetico  fenza  contradittione . Perche  dcueli  fapcre  ,en  il  con- 
cetto veramente  Poetico  ha  tempre  l’origine  lua  ua  oggetto 
fabbricatodali’  Anima,  poiché  l’oggetto  Poetico  deue  ciier 
tinto , e non  vero  . Tuctauia  quello  concetto  puòcncr  tinto 
di  maniera  , eh’ egli  ycramàc  appaia  ia.i>o  , e tinto  > onero  di 
modo,  eh’ egli  appaia  vero,c  reale  .Dei  primo  mono  ìonoie 
mainfeftc  fittioni  delle  quali  hanno  parlatuScruio , e Latta  li- 
tio ne’  luoghi  fopra  addotti . IScj  leconùo  mono n concetto 
Poetico ligmhca  vna  tittionc  tecreta , & \ na  appaiente 
verna , nel  qual  fentimemo  dico  , che  Dante  ha 
prefa  ia  vece  Phant*Ji*  . 
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Si  rtf etif conole  oppofitioni di  Ai.  Beli/ario  B ulgar ini  intorno  allaJ 
dichiarai ione  della  voce  Phantafìa , e fi dimofha  controa  quello  , 
cb’  egli  fi  crede  , thè  alcuna  volta  li  Toeti  hanno  commendato 
il fuof oggetto  'Poetico . Cap.  (guarente funonano , 


Quella  noftra  (polmone  fi  contrapongono  gli 
A Auuerfarj di  Dante, cmaiIìmamenteillJulga- 
r*ni  sforzandofi  di  moltrarc  , ch’ella  buona  nò 
^0  fia  , fopra  che  fono  le  Tue  parole  . Terche  ve - 
«O  Y#  « Menda  alla  prima  dell ' vltimo  canto  del  Paradifo . 

ex/ i alta  Phantafìa  qui  manco  pojf a . 

Se  ben  fi  prona  perla  autorità  di  S ernia  ; che  per  la  Phantafìa  s*  in • 
tenda  alle  volte  il  concetto  Poetico  , o del  Poeta  ; non  par  già  , 
tal  parola  fi poff i prendere  in  quel  luogo  in  tal  [enti mento  ; di  tenda- 
fi  da  Dant  e ,jìI'  alta  phantafìa  , il  che  non paff  irebbe  fenzjt  colpa  di 
troppo  lodar  fefleffo  , e l'oprafua  , & in fomma  i vfc  irebbe  non  poco 
de'  termini  della  mode  fi  i a , E tanto  maogiot  mente  non  emendo  leci- 
to ( per  parere  di  Af*.  ) al  Poeta  E pope  ico  il  commendare  il  fogg  et- 
to del  Poema  , oltre  à quello  , che  c per  narrare  , e fpectalmente  ( di- 
ce e? li)  non  è ciò  dafarfì in  propostane  , come  potrete  vedere  nella 
fpofizJon  fua  alla  fefia  particella  della  feconda  parte  principale  della 
Toetica  d' esirtftotele  ; oue  da  lui  vien  imputato  Virgilio  ,per  hauer 
fio  fatto  , quando  diffe . 

1 hferretq ; Deos  Latto  ,genus  vnde  Latinum 
Jilbaniq ; patretatq ; altp  mania  Roma . 

La  dotte  pigliandoli  quella  parola , Phantafìa , in  altro  Significato* 
che  di  concetto  Poetico  non  Rincorre  negl'  inconuenienti  moflrati  * 
venendoci  t fogni  jC  levifioni  porte  di  fuor  a ,e  non  offendo fatti  per 
rtoftro  proprio  ingegno . Dico  che  il  riconofccrc  fc  fteflo , c 
le  Tue  cole  degne  di  lode , quando  veramente  degne  ne  fono , è 
fecondo  Arinotele  virtù,  eda  lui  medefimo  viene  magnani- 
mità nominata , perche  il  Poeta  commendando  il  fuo  foggetto 
degno  di  lode  non  ne  deuc riportar  titolo  d’immoddto.inali 
bene  di  magnanimo.  Ondc&  Horatio  inoltra,  che  il  lodar  fe 
fteflo  meritamente  è cofa  ben  fatta . Sumefuperbiam 

Onsfita/n  meriti} . Lib. 

E però  Tappiamo  ,chc  eccellenti  Poeti  Epopcici  non  fi  fono  ar- 
roiliti  di  commendare  li  Tuoi  Poemi  .Lucano  parlandodiCe- 
farc,chcarriuòal  fepolcrod’Hcttorc  hebbe  ardimento  di  met- 
tere il  fuo  Poeraa-in  paragone  cola  Iliade  d’ Homero . 

E C Insidia 
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ttlkidìxfacr  a C afar  ne  tanocrc  fimi? 

Kam  fi  quid  latijsfas  c/I  prom:  etere  Muftì  » 
jQnant  km  S mirti  At  durabunt  vAris  bonorei'f 
Venturi  me,  teq;  legent , Pii  arf alia  noflra 
Virtet  ,dr  A nullo  tenelterii  damnabitur  aho  r 

Ouidio  nella  peroratone  delle  Metamorphofi  . 

opus  exeoi  ; qnod  nec  /ottis  ira , veci?  net 
Nec  poterti ferrum , nec  td*x  abolere  vetuflat-, 

C umvolct  illa  dies  , qui  nil  nifi  corporis  bui  ut 
lusbabet  , incerti  fpatitim  mibi finiat  aui  : 

Tur  re  tAmen  me  li  or  e met  fuper  Alta  perennis 
Aflraferar  ,nomenq;  erit  indelebile  noft rum  , 

Q*A<1',  p*tet  domitis  Romana  potenria  terns  , 

Ore  legar  populi  ,perq ; omnia  fabula  fama  , 

Si  jkidbabent  veri vatumpr afa? iaviuam  , 

Stano  nel  fine  della  Thcbaide  . 

O mibi  biff enoi  mnltum  vigilata  per  anr.ot 
Thebai  iam  certe  prafens  tibi  fama  beni^num 
Strauit  iter , catpirq-  nouam  monjlrare  fa  kris  ’ 

Iam  te  magnammus  dignatur  nof cere  C afar  ,, 
Itxtaiam  'ìudio  difeit  , memorar  q)  ikuentus 
• , Vi  uè  precor  , nec  tu  diuinam  / Enei  da  tenta  , 

Sed  hngcfcquere , & vefligia  femper  adora  . 

Afox  tibifìquis  adhnc  pratendit  nubila  tìuor  * 

Occidet , & meriti  po(l  me  referentur  bonoret  l 

E nel  decimo  dell’ ideilo  libro  . 

Vos  ejkoq -,f aerati  ,q uamuis  mea  carmina f argani 
Inferiore  lyra  , memore s fuperabitis  annoi 
Forfìtan  , & comite s non  a/pernahitar  vmbras 
Euryalt , Tbrygijq ; admittet gloria  Nifi. 

E nel principio  deir  Achillcida . 

Th  modo  ,fìveteres  digno  depleuimus  hauflu  , 

! Da  f onta  mibi  Pbacbe  nouos , ac  fronde fecunda 
Nelle  cornai , Ncque  enim  Aoniu  nemtts  xduena  pulfo  , 
Nec  mea  nane  vtttis  albefcunt  tempora  primit 
Scit  dire  pus  ager  : meq  ; in  ter  prifea  parentum  . 
Nomina yCHmq;fuo memorane  A mpbioneThebp  i 
Hora  il  luogo  d’Ouidioè  il  primo, e l’vltinio  di  Stati o ,fono 
aliai  limili  a quello  di  Dante  ,poiche  fi  leggono  nel  la  perorati, 
one , come  altresì  lcggcfì  qucjjo  del  noftro  Poeta . Silio  Italico . 

Nota 
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• • Not.l  parum  magni  Ionia  tradantur  in  tuo 

Fulii  viri  , 0~  meritimi  t turi (acromi!  honorem  • 

Virgilio  anchora  ha  commendato  lodile  del  fuo  Poema  «a^ 
que'  vcrli . Fortunati  ambo  fi  quii  me.:  carmina  pojf uni  * 

Nulla  d'-etvnquam memori  voi  eximet  tuo , 

Divi  àomut  /Encp  Capitoli  immobile  fax  uno  Eneid,  p. 

shcolet  , Impernimene  Pater  Romania  habebit . 

E perche  alcuno  potrcbbccrcdcrc, che  Virgilio  haueflc  inque* 
veri!  fenfo  dubitatalo,  dicoche , in  fcJo  affcrmaciuo  fonocipv  Lib.  g. 
di  da  Seneca  nelle  Tue  Epiftolc . Il  Petrarca  ineddi  inamente  nel  Ep.  xx, 
l’ vltimo della  Tua  Africa  non  fi  è inoltrato  fchifodcllcjpropric 
laudi . ylr  tibi  fortajfu  ,fì quid  meni f per at , & optat  , 

Etpofi  me  Miti  ara  din  : m eliora f uperfunt 
Sanila  , non  o-nnes  ueniet  letbfuj  in  annoi 
Ifiefopor  ypoterunt  di / tuffa  forte  tenebri s 
xìd purum  prifcnmquc  tubar  roncare  nepores . 

T unc  Helii  otta  nona  reuirentem  fi  ir p e vi  deb  a , 

T unc  iaurosf rendere  sacrai , fune  alta  refurgent 
I /genia , atquc  animi  dot  ilei , quib/%  arder  honefii 
Pìeridum  fluii]  , ite terem  geminabit  arnorem . 

7* u nomea  renouare  meum  fluàioja  memento . 
fhta  potei , hac  redeat  fall  em  f ita fama  f epulcbro  , 

Et  liucri redlatur  honoi  j ntihi  dulcior  ilo 
Fita  crii  in pop.'tlo  , & contemptrix  gloria  buffi . 

Nc  hò dubbio, che  fc  firicroua  fieno  que’  Poeti  Greci , i quali 
fcriffenoi fatti  degli  antichi  Heroi  , come  Antiuucho  ; Pa- 
nia!!, Rhiano,Tnceo,  Scaltri  de’ quali  parlarono  a lungo 
nel  terzo  lib.  haurulimo  molti  efiempij  di  quello  medefuno, 
comcl'habbiamo  nettine  de  gli  Argonauti  d’Appollonio  in 
que’  verfi . IUclt  d fintar  uà.**  fa*  ytret . di  li  Fa  oliai 

di  Ì Tot  i;  irtst  yUt/nifdorifcu  ti  ir  andar 

d.r*}fa7Ut  . 

Dou'cglidicc,ch:li  più  dolci  canti  faranno  pcrconfccrar: 
alia  Eternità  i fatti  degli  Argonauti , incendendo  feaza  dub- 
bio  de  Tuoi  verfi . Anzi  Homcro  ideilo  fe  bene  non  ha  in  parte 
alcuna  fatui  manifeda  mcncionc  delle  lodi  del  fuo  Poema , ha 
tuttauia  inalami  luoghi  arti  ficiofamcntc  di uiodrata  la.  bel. 
lezza  di  quelli , come  hanno  notato  Ariltarcho,Eudacbio  ,c 
Cicerone.  E qucflo  fi  può  chiaramente  conofcerc  pcrqucllo, 
eh' egli  Hello  dice  del  cauto  dclleSircne  nell’  Qdiilca,  il  quale 

E c i per 


ito 


LIBRO 


per  io  tcftiinonio  Tuo  era  tanto  dolce,  c foauc>  che  hauca  forza 
addormentare  tutti  eli  huom ini  affollanti.  Non  ha  dubbio 

D . , # 

dunque  , che  raccontandoci  egli  vno  diquc’  canti  delle  Sire- 
ne , non  volcilc  in  conseguenza  dire , che  que’  vcrli  erano  pie- 
ni di  melodia  al  paridcl  cantodellc  Sirene  . E pcrò-fappiamo 
anchora  , clic  Ciccione  per  la  gr.tndcecccllcntiadique’  vcrli 
gii  fece  Latini , sforzandoli  anchor  egli  ditribuirli  quella  dol- 
cezza , c hanno  nel  proprio  idioma  . 


Con  quello, clic  feguc.  E quella  inedcfiina  lode  fi  fcuopre  an- 
chora in  altri  luoghi  dell’  Odiflea  , e dell’  Illùde , come  per  cf- 
icmpiocola  ,dou’cgli  echi  monta  de*  vcrli , ch’egli  pone  in  boc- 
ca di  Nell  ore  per  rappacificare  Achillccon  Agamennone,  eh' 
eranoallaipiùdolcidcl  mele.  Non  è dunque  cofanuoua,  che 
li  Poeti  Epici  habbiano  commendato  il  fuo  Poema , o qualche 
parte  di  quello, come  crcdcuano  gli  Auuerfarij  . 

Che  il  Bulg.irìni  aMegavn'  Autore  , che  non  fà  a proposto  per  quel- 
lo j c\i  egli  uhoI  prouare  , e fe/f amina  l’ opinione  del  predetto 
Statore  .Cap.  Cinjuante/ìmo . 

A ^ e6lì  ^ ben  da  vedere  vn  poco, come  fia  a proii 


che  alquanto  troncate  . Dice  adunque  il  Bulg  E tanto  maggi- 
ormente non  ej tendo  lecito  per  parere  di  Ai.  il  commendare  il  /ogget- 
to del /no  Poema  altra  quello , che  è per  narrare  , e / pecialmente  ( di- 
ce egli)  non  t ci'o  da  farsi  in  propositione  , come  potrete  Mettere  nella 
fpositionfn * alla f c/t  a particella  della feconda  parte  principale  . Fin 
qui  dice  il  Bulg.  il  quale  anchora  che  fedelmente  riferifea  le-> 
parolcdcl  predetto  Commentatore  ; tuttauia  tronca  la  Senten- 
za di  lui , ne  la  mette  intiera  . Perche  egli  dice  quelle  pa- 
role nel  principio  della  claufula . Plora  quar.  tuquo  sia  lecito  al  Po- 
eta Epopee  commendar J'e  (ledo  , eilfuo  Poema , ne  crederei  perciò  t 
chegjifofse  lecito  .&i.  Hora  dalle  parole  del  Bulg.  poniamo  ca- 
ttare ducconciufioni , da  quelle  del  Commentatore  della  Poeti- 
ca tre . La  prima  conlculioncdclle  parole  del  Bug.  è quella . Il 
Poeta  non  può  commendare  il  Soggetto  del  fuo  Poema  oltra  a 


O dee us  yirgolicmn  cjuin puppim fltlis  h'Vi/fes  , 
csiuribus  vr  nofros  pojjis  cagno/ cere  cantus . 


posito  l’autorità  di  quel  Spositore  delia  Poeti- 
ca allegato  dal  Buigarini . E per  giudica  re  il 
tutto  interamente  porremo  le  parole  del  Bulg. 
che  fonoquellc  medesime  dello  Sposicore  .ben 
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quello , che  è per  narrare . La  feconda  è . Quella  commenda- 
tione  fpccialmente  li  prohibifee nelle  propolitioni  .Ma  oltra 
a quelle  due  códulìoni  ncgatiuc , che  si  ponno  anchoraeftrar. 
rcdailc  parole  delloSpofitorc , vi  ha  l’altra  affirmariua  , che 
è propria  di  lui . Et  è . il  Poeta  Epopco  può  commendare  il  (uo 
foggetto , pur  che  ciò  non  faccia  oltra  quello , che  è per  narra, 
re  . Hora  fc  l’ autorità  di  quello  Sposi  toro  folle  per  haucr  forza 
contra  iliuogo  di  Dante  , bi fogna rebbe  , che  il  Concetto  di 
quello  Poeta  hauclìe  tre  conditioni . La  prima  delle  quali , è eh* 
egli  contcRcllc  loda  del  fuo  foggetto  Poetico . La  feconda  , che 
Ja  loda  folle  oltra  a quello  che  Dante  narra  .La  terza  , ch'ella 
folle  in  propostone  . Ma  niuna  di  quette  considcrationi  si  tro 
ua no  nei  verfodi  Dante . Adunque  non  è piccioli’ errore  degli 
Auucrfa  j ,chtallcgliino  vnaopinioncd’vnScrittorc  moder- 
no, e vulgarc(  che  già  non  è Greco  ,o  Hcbrco)circonfcritta_» 
da  tre  conditioni , per  abbattere  vn  cócetto  di  Dante , nel  qua- 
le munadi  quelle  vi  ha  luogo  Epcrchc  pocopiùa  bado  damo 
per  mollrarc  ,chc  Dante  in  quei  vcrlo  non  ha  commcn  Jatione 
del  fuo  (oggetto  Poetico  ; però  in  quello  capit.  trapaleremo  a 
modrare,  che  l’ altre  due  conditioni  non  vi  fono,  luppolo  per 
hora , che  vi  sia  lodc,ccom.neudatione,laqualepcrfcile(Ia_» 
none  biasimata  da  quel  Sposicorc  ,coineapparcperlafua  có- 
clusioncalFumatiua  , che  di  l'opra  habbiamo  dichiarata  Dico 
adunque , che  Dante  non  ha  lodato  il  fuo  foggetto  oltra  quello, 
che  douea  narrare  , perche  fc  ha  nomaiaaìta  la  fua  Thantasi* , 
l’ ha  cosi  nomata  in  quel  luogo  per  la  visione  di  DIO , la  quale 
vienditfufa  mente  narrata  in  quel  canto . E pcròegh  commen- 
da il  fuo  foggetto,  come  alto , per  quello , che  tuicauia  narra-» 
nel  iuo  Poema . E cosi  appare  che  la  feconda  conditioncfra  le 
richiede  per  accufa  He’  Poeti , non  ha  luogo  in  quel  verfo  di  Di- 
te . Ne  meno  vi  ha  luogo  la  terza  , poiché  il  vcrlo  di  Dante  non 
si  troua  nella  propostone  del  Poema  : una  più  lodo  nel  fine  ,c 
neda  peiorationc  . Si  che , perconctudcrc  l'Autore  allegato 
non  ha  cola , che  faccia  a proposito, efesi  ueue  parure  sincera- 
mene, conclude  il  contrario  di  quello , clic  si  volca prosare» 
fuppodo però  ,come  edi credono, chele  la  voce  Ptumasia  ,iìi 
quel  luogo  si  prende  per  (oggetto  Poetico  , Dantccoinmcn- 
daucilfuo  Poema . Perciochc  l’autore  allegato  dice,  clic  il  Po- 
età  Epopco  può  commcudaro  il  fuo  foggecto , purché  ciò  non 
faccia  oltra  quello,  che  narra  ,c  in  propositione . Ala  pigliali- 
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do  la  voce  PhantÀsia  j per  Concetto  Poetico  ( come  credanogli 
Auucrfarij  ) Dante  coni  menda  rebbe  il  Tuo  Poema  . E ciò  noni 
è fuori  di  quello,  che  narra  ,o  in  propofitione,  comehabbia-r 
ino  prouato . Adunque  Dante  commenda  il  Tuo  foggetto  con- 
forme a quelle  regole , che  vengono  date  dal  fudetto  Autore . 
Ecosi  l’ autori  ca  di  quel  Scrittore  , è anzi  a fauore  di  Dante, 
che  contri  di  lui . 

Cht  Dante  nel  verfo  pofio  in  qui  fi  ione  non  ha  lodato  ìlfuo  Poema  , e 
fi  titanifera  la  vera  intelligenza  di  quel  verfo . 

Gap.  cìnqn  antefimo  primo  . 

fa  fa  fa  O prò  mi  fi  di  fopra  di  raoftra  re  , che  nel  predetto 
c*  verfo  di  Dante  , non  vi  hi  lode  alcuna  del  fuo 
^ T r P°emil  >c  però  egli  è tempo  di  (contar  quello  de- 

cisi 5^  bito , poiché  fopra  il  redo  habbiamofufficiétemé- 
SS  te  ragionato . Dico  adunque , che  la  voce  alta  (i 
può  in  quel  luogo  intendere  fenza  lode  del  Poeta , 
odcl  Poema  .11  che  facilmente  (s’io  nonni’ inganno)  in  due 
modi  proucremo . E prima  pofTiamo  dire  , che  la  nobiltà  di 
qualche  potenza  dell’anima  , fi  può  intendere  ,o  per  la  virtù 
propria,  oper  la  nobiltà  dell'oggetto.  Plora  fe  Dante  inten- 
dcfle  la  fua  Phantafiaeffer  alta  per  virtù  propria  , certo  ch'e- 
gli verebbe a lodar fe  fteflò  ,c  le  cofe  fue . Ma s’egli riconofce  1* 
altezza  della  Pbantafia  dall’oggetto  altiffimo, ch’ella hauea 
innanzi  ; egli  non  rribuifee  lode  propria’a  fc  fìcfso , 0 alle  cofe 
fue  .Perche  fìmil  modo  di  parlare  fi  può  v fai  c,  non  folo  fenza 
timore d’cEcr  tenuto  arrogante: ma  anchora con (pcranza di 
•riportarne  lodi  modelle  . Ei’ha  gcntiliirimamcnte  dimotfra- 
to  II  Petrarca  in  que*  verfi . £ chi  di  voi  ragiona , 

T ien  dal  fogge  tt  o vn  hai  ito  gentile . 

Et  altroue . Quanto  Ita  del  pellegrino , e del  gentile  > 

JDa  lei  tiene  ,eda  me , diati  fi  biafma  . 

Etinvn’ altro  luogo  riconofce  chiaramcmc  l’altczzadall’og. 
getto  : Io  benedico  il  luogo  , il  tempo  , e l-.hora  , 

- Che  fi  alto  miraro  gli  occhi  miei  » 

**  E dico  anima  eff di  ri  no  rat  iar  dei  , 

Che  fosti  a tanto  honor  degnata  all'hora  l 
Età  qucfto  mede/ìmo  pare , che  riguardale  Virgilio , quan- 
do che  coli  ferifse. 

Te  finenil  altura  mcns  inchoat . 

... . §,- 
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Si  può  anchora  in  vn  altro  modo  moflrare  , che  Dante  non_» 
habbia  lodatele  cofefuein  quel verfo ,confiderandoprimic- 
ratncntc , che  la  voce  , sllta,  nella  lingua  latina  vicn  prefa  in 
quattro fignificati, il  primode’qualièdicofafollcuatada  ter.  3. Georg 
ra,  & in  quello  fentimcnto  chiamò  Virgilioi  montialti  nella  p.Eneid. 
Gcorgica  t C lidia  Encida  . Alile  ni  ; & niontes  in/uper  alt  01 . 

Si  prende  anchora  in  fignificatodi  eccellente,  cdigloriofo,e 
coli  dille  Virgilio . alta  mania  Roma . 

Si  prende  medefimamentc  in  lignificato  di  profondo,  come  in 
quel  luogo  di  Virgilio.  uitjf  altaThtatru  Eneid,pl 

Fnndamenta  locane . 

Douc  Scruio  dice  . uiltum , & fuperìorem , & inferiorem  alti * Lib.  I o. 
ìndi nemftgnifì cat , namy,  menfura nome» e/f  aitimelo . Plinio  nel  Cap,  48. 
la  fua  naturale  Hiltoria  . uipicius  nepom.n  omnium  atrijfi- 


mut  gurges . 

Si  prende  v ltima  mente  per  cofa  fccrcta , c recondita , come-» 


ip  quelle  parole: 


Aianet  alta  mente  repofium  . 


Nella  fpolìtion  delle  quali  dice  Seruio , altamente  .)Secrcte  , 
recondita. E Sebaftinn  Corrado . udita ) profonda  , recondita  Je 
creta,  vt  Fremii  alt  um  corde  dolor  e >n , 


Eneid.pl 


Hora  iodico,  chela  voce  aita  nella  Tofcana  lingua  hà  quattro* 
fignificati , tre  de  quali  le  fono  fiati  tribuiti  ad  imitacione  di 
quelli,  che  ha  la  medefima  voce  nella  lingua  Latina . E colici 
la dcuccffer  dichiarata  per  l'Equiuoco quinto,  o]  fcfiodelle-» 
lingue . E’dunque  il  luo  fentimcnto  proprio  della  lingua  Tof. 
cana , quando  lì  prende  per  gran  fuono , di  modochc  ciafcunu* 

1*  intenda  ,&  in  quello  fonti  mento  dilkil  Petrarca. 

P'di  dire  alta  vece  di  lontano . 

E Da  nte  . T alhor  parla  l'\vn  i'  aio , e i altro  ba/f t . 

Etin  vn’altroluogo  Quitti/ o/piri , e pianti  ,& alti  guai  / 

Et  altroue . Pi num  nonhabent  altamente  di// e . 

E*  fiata  poi  prefa  quella  voce  in  tre  fcntimèci  Latini . E primq 
percola  folleuata  da  terra  la  prclc  il  Petrarca . 

Conte  a me  quella  , che  il  miograue  tjjilio  , 
Mirandod.il/uoerern6  alto  ricetto’  . , 

Et  altroue . Aia  la /orma  miglior  , che  viue  anchora , 

E viurà /tmprc  su  ne  l'alto  C ielo . 

Et  in  vn*  al  irò  1 uogo . 

'Dai  mondo  errante  in  qtte/1 0 alto fogg torno  . 

Et  in  quello,  XH/pojro  a/oUeuarmi  alto  da  terrà . . 

La 
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La  prcfc  anchora  in  vece  d’eccellente , grande* , c degna  , co- 
me in  quel  verfio. 

No  il  mìo  valor  • ma  t alt  a f uà fembianza . 

Et  in  quello . -di'»  Dio  a **  di  ho:  amente  rendo  . 

E a ltrouc . Ei  sà , che  \lg  rande  Stride , e /’  alto  Achilie  l 
E più  innanzi . Di  lei , eh * alto  ve  frigio 

L‘  tmprcjfe  al  core  jcfecc’lf uo  fintile.  h 

E in  quello  . Ch'  altamente  vinefii  qui  fra  noi  . 

Et  in  vna  Tellina . . ‘ , 

cAltof oggetto  a le  mie  baff e rime  . 

Eh  anchora  prefia  in  Tonificato  di  profondo , come  fi  vcd€L> 
nel  Pctrarcha  . 

Indi  per  alto  mar  vi  di  v na  nane . 

E in  quello  . Vnchiufo  corein  [tì  altojecreto . 

E in  Dante , La  gittoni  ufo  in  quell'  alto  (turato  . 

Hora  venendo  a 1 nofiro  propofito , dico  che  1*  epitbeto  d*  al- 
ta t aggiunto  da  Dante  alla  Pbantafi*. , fi  delie  intendere  in_« 
vnodi  que’ fignificati, chele  furo cribuiti ad  imitationc  deli» 
voce  Latina  . Ma  quefio  non  è di  eccellente , nedi  cofalollc- 
uata  da  terra  : ma  è fidamente  il  fcntimcntO  di  profondo  . E 


— — • — — v — i A 

♦ quella  Tpofitionc  viene  aliai  chiaramente  accennata  da  Dan^ 

te  in  que’ ver  fi  . 


E’  dunque  verifimilc  , che  fingendo  all’ hora  Dante  hauered* 
per  oggetto  D 1 0 , Abifl'o  nel  quale  fi  profondono  gli  intellet- 
ti creati,  prcndelTcr  alta  Phantafia  t invece  di  prof onda  Phan- 
tafia . E coli  non  farà  vero  , che  Dante  per  quelle  parole  com- 
mendali c il  Tuo  Toggetto  Poetico  . 

Si  dichiara  come  in  quel  verfo  di  Dante  la  voce  Phantafia  j può  ' 


tetre  il  fcntimcntocli  potenza  fenfitiua  , o inte/lt trina  , attua 


H Ora  perche  pare  a gli  Auuerfiarijcofianoua  il  dire 
che  al  concettoso  all’  iatellettions , o all*  imaginà- 


Perche  approdando  fe  al  fuo  de  fine  , 
Nofiro  intelletto  fi  profonda  tanto  , 
Che  dietro  la  memoria  non  può  gir  e. 


C inquantefimof e con  do  , 


uonc 
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tionc manchi  la  pofsa  , doucndofi  più  corto  dire , ebe  la  pofsa 
manchi  alla  memoria > oaii’  intelletto  dei  Poeta  , per  poter  if- 
pt  intere  vn  tal  fuo  concetto  . Pe  rò  Tara  cofabcu  fatta  il  mos- 
trar brieuemente  > chemqueftoanchoeflis’ ingannano, cche 
quel  modo  di  parlare  da  clli  r iprefo  è lodeuolc , e proprio . Dc- 
uefi  dunque  fapcrc  , che  ogni  conccuodi  potczacognofcitiua 
per  le  ftclio  importa  l' ac.o  di  quella  potenza  , di  cui  fi  dice  ef- 
ser  concetto . Hora  per  parere  di  tutti  li  Philofophi  qucft’atto 
dipende  principalmente  uà  due  cagioni  , le  quali  ( per  vfarc  v- 
na  parola  fcholartica  :maproprij(fima)fonococllctialiapro- 
durlo,  £ querte  cagioni  non  Tono  altro,  che  la  potenza  dclla_« 
virtù  dell'  anima  , e P attionc  deli’  oggetto  proportionato  di 
poter  imprimere  la  fpccic nella  pocenzadtii’anima.  £ man-» 
cando  vna  diqucftc  cagioni , manca  in  confcgucnza  l’atto. 
Hora  nel  verfo  di  Da  incappare,  che  l’atto  della  fuaimagina- 
tiouc  mancò  : ma  non  già  per  mancanza  dell’oggetto,  clien- 
do  egii  prcfcntc  , e tuttJuia  durando  nella  Tua  attione  : ma  fi 
bene  per  mancamento  della  potenza  del  luo  intelletto , la  qua- 
le non  tu  atta  a poter  riccucre  maggior  cognitionc  di  DIO  di 
quella , che  fin'  ali’  hora  haucflc  nccuuta  , ne  meno  fù  atta  in 
quel  fiato  a confcruarfi  lungo  tempo  in  quella  vifionealtiifi- 
ma . £ però  ben  dille  egii , ch’ai  fuo  intelletto  mancò  ia  p"JJ.t  , 
cioè  quella  potenza  ,ch’era(ortegno,cfondamentodella  in- 
tei icttionc  . £ poiché  ci  fidino  lungamente  affaticati  perla  ve- 
ra lpolitionc  di  qucfto  verfo,  io  non  voglio  lufciare  di  difcor- 
rerui  lopra , finche  egli  non  retti  pienamente  dichiarato  E pc. 
ro  io  voglio  paicfarc  due  marauigliofi, e diurni  concetti  di  Di. 
te , i quali  nel  Ridetto  vcrio  fi  rinchiudono . £ per  intendi mcn. 
to  del  primo , dcueli  lapcrc,  che  la  voiuntadebumana  ha  l'eco 
ynddideriO,o  naturai?  , olibcro,  ch’egli  fi  fia,  che  in  alcun 
modo  non  li  può  mai  quietare  , fe  non  lolo  nella  fruicionc  di 
D I O . E fimilmentc  l' intelletto  humano ha  vna  potenza  ca- 
pacnfima,chenonpuò  cflcrc  adempiuta  fe  non  fclodaila  vi- 
fione  di  D 1 0 . Hora  volendo  dimoitrarc  Dante  , che  per  ia_» 
preienza  del  diuiniflimo  oggetto , era  non  fola mente  lodisfat- 
to al  i cfidcriodclla  volunca  : maanchorafatiataintutcaiau* 
potenza  deli’  intei  letto  dice . 

Qual  è il  Ciro  netra  , ebe  tutto  s *jf*C 
Per  Mt/U'-Ar  lo  cerchio  , e no  ’l  ritrouA  , 

Pen/undo  a quel  Print  ipio } otta'  egli  indio  e . 

"Fi  TaI 
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T a / era  io  a q ut  II a vi  fi  a non a , 

feeder  voleua  , come  fi  C on  iterine 
L imago  ,t'l  cerchio , e come  vi fi  indotta , 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne  , 

Se  non  che  In  min  mente  fìt  percojf  * 

Da  vn  fulgor  , in  che  fan  voglia  venne . 
j4  l' nltn  Phnntnfin  qui  mancò  poffa . 

Cioè  che  come  il  Geometra  s'affatica  a trouar  il  centrodel  cir» 
colo  ,cofi  egli  cercaua  dt  trouar  il  punto  dell’  vnione  dell’ ima- 
ginealcircolo,cioè  della  Humaniualla  Diuinita  : ma  che-* 
nondimeno  colle  proprie  forze  ,non  potea  follcuarfi  tanfaU 
tofelafua  meme  non  folle  Data  illuftratada  vnfplendore,cio 
è dalla  Diuinitaper  mezo  del  lume  della  gloria,  nella  quale-* 
venne,  cioè  arri  uò  la  voiuntafua  , cioè  della  Diuinita,  della 
quale  fi  può  dire»  chefiano  le  volunta  noftre  , in  qua  neo,  eh’ 
ella  e l’ oggetto  vero , c il  centro , doue  le  volunta  noltre  ri  mira. 
fio,equiccano.  E per '.anco  inoltra  , chela  volunta  per  uenne 
al  fine  fuo  bramato,  elfen  Jole  adempiuto  ogni  fuodelìdcrio  ,e 
che  all*  intelletto  mancò  la  potenza  ,elfcndo  in  tutto  fatiata-» 
per  quella  vinone.  Hora  li  come  Arinocele  nomina  la  Phxntn- 
fi*t  intelletto  : ma  però  colla  giunta  di  palGuo,  come  in  quel 
3. dea-  luogofpongonoAucrroe,  Philopono, Simplicio , Scaltri mol 
wm.T.  ti”,  fra  quali  cauida , che  di  queitocoi  fauella  . è lì  partasi <*, 
C.zo.  rie  di&óriar  kanUdnrx.  ràr  ài&nrSr  t*c  Tome  , ir  intfr* 

T«T*f  àra-ukaHn  . oìtr  yjì  TnUnTtKÒr  riv  «*  ap'iroTÌktit  nò  t\w  K<tk*ì • 
rTr  fiir  , mf  ttfov  *X»s<tr  rò  yrucòr  , tgì  dorkS  Vfiao&okiidcvtp  iitiìr» 

i-n^tokoo-nv . (Credo  , che  faria  mcgliodl  riporre  in  vece  di 

auro  , iitn rnf  ) wxSnrtKo'r  /*  , Pioti  pur*  Torna  rei  o'k  d^np-micttc  • 
Cioè  M * in  Phantufiarifo  mainfe  fieffaiefpetie  , eh'  e Un  rie  thè-» 

' dalle  t afe [cn fiotti  . £ per  quefto  Arinotele  lanowa  intelletto  pali- 
no . Intelletto  perche  hi  dentro  di fe  quello , che  cade J ottonila  1 ogni* 
tione  e i‘  apprende  di  femplice  apprenfione  . Paffuto  perche  tutto  cibi 
configura  ,e  non  lentiforme . Coli  non  fara  Inori  di  propofito  il 
dire, che  Dante  nomini  l’intelletto  Pbantafin  :ma  peròcolla-* 
giuntadell  Epitheto,  alta  . Percioche come  appo  Ariftotcle 
Paggi  unto  di  paffiuoabbafla  tantoil  lignificato  dell’ intellet- 
to, che  lo  fi  prenJcr  non  per  quello  incelleco, eh*  egli  altre  voL 
teappcllòin  potenza . Ma  per  la  Phantxfia , come  hannodichia 
ratoii  Spofuori  lèdetti  .Coli  appo  Dante  l’aggiunto  ài  alta  (ol- 
leua  tanto  li  lignificato  della  Phantafia,chclafa  prendercper 

intelletto 


1 
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intelletto . E che  l.i  forza  de  gli  aggiunti  pofla  molte  volte  traf- 
mutarcil  ligniiicatodclie parole, l'ha  manilcitamemcdimo- 
ilrato  Demetrio  Phalerco  nel  fuo  belimi  ino  libretto  con  queite 
parole.  End  $\  rju  arponi  ^crrui  rùt  titruptptt  twSt  r*f  tristo». 
pttJl  i rar  tLuTitt  irriti»  Jt<e  J'oiHnr  . mt  è Stiyw  rupuTiàlTtu  ToV 
T«J»r  etpfJLtyycL  ito  f-J'if  tri  nù  rù  Tifo  /3ditX»rT»t  : »'  fUf  ydp  ftf- 

H-iyl;  tri  rcj  Tofw  • Tv  /*'  àièpj'ip'' tritateci  . Cioè. 

T Lag  ut  de  intanto  ( Arco  /ira  lem. a i borda p.ti  i Ardo  ài  quello  , chc-k 
ferina  coli  Arto  . Percioche  U prendere  la  tira  per  l’Arco , e per /c+ 
(Itj  o i nodo  di parlar  poco fìcuro  : ma  giungendolo  quel  Epitheto , di 
priuAto  dii  bordi , dincnto fìcuro . Pietro  Vittorio  commentan- 
do tjucfìe  parole  di  Demetrio  dì  ce  . Piarci  huiufmodt  trafUriones 
apud  poetai  inueniuntur  . Nani  nofter  etiam  diurno  ingerito  prudi - 
tus , a nAturAque  ipfa  fucini  Dantbes  in  gr  un  di  fuo  potrà  ai  e , quod 
omnibus  In  minibus , <5*  verborum , CT  fententsarum  or  n. tuie  , cum  i» 
Collueisne  quidam  expo  iendu  inquit  . 

Si  come  neue  tra  le  viuetruui . 

Vfus tff fune  verbo  infinto,  urbores emm  (iuntes , ubietefq-, trabes 
uppellAuil  quia  ex  ipfìs  tllis  arboribns  i ufit  trabes  conficiuntur  . Aie. 
tuens  lumen  ne  durum  td  vedere  tur  ,utq;  expioderetur  muniuitil • 
lud  Epitbeto  : frimai  eutm  appellati  s deci  Arante  quus  trubes  intellige. 
ree  ,docuitq;/e  abictcs  ipfus  ,ai  sy.uas  ftgwfuare  . Dico  adun- 
que , cheDanteanchora  , conolccndochc  la  v oce  Pliant  afta, 
era  follia  a prenderli  per  potenza  fcnfitiua,e  volendo  egli  pren. 
dcrla  per  potenza intelieuiua  ,li  ageuolola  via  coll'  Epitheto 
d'alea,  di  maniera  che  quei!’  aggiunto  fa  prendere  la  voce.» 
Shunt a/ìa.picc  intelletto . £ quella  tara  la  terza  interpreta uone 
di  quel  ver  lo,  per  la  quale  cbiarannntc  polliamo  conol'ccic  « 
che  Dante  in  quello,  non  ha  lodato  il  fuo  fogge  ito  Poetico  * Si' 
potrebbe  aucnora  dire , che  Dante  intenda  per  la  Phuntufìa  ,la 
virtù  fcnluiua  m quello  fentnnento  Catholico . £'  parere  com- 
muncdi  tutulr  I heologi  , che  gli  huomini  gloribcuti  ni  Ciclo, 
dopo  u giorno  dell’  vniuerfal  giadicio  lìano  per  chcr  beati  nella 
parccragiotKuoic,:  nella  parte  fenlitiua  .Onde  dicono  , che  la 
Di  ita  (ara  l'oggetto  beatificante  la  parte  ragiuneuolc , e chela 
humanicadiiNollroSign.GlESV  Curili  > tara  P oggetto  beati- 
ficante la  parte  fenfitiua  . Se  bene  quella  anchora  riccucra  la 
beatitudine*  dalla  pienezza  della  gloria  deli  intelletto-  fiora  tin- 
gendo Dance  d' edere  alluntoada  vi  iondi  DI  D,ediChrilto 
coi  lento,  però  ha  detto  , che  il  dclìduriodcnafuavolunufùa-. 
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dcmpiutOjdiir.oftr.inJoci , chela  parte  ragioncuolc,fù  beati 
per  la  viiion  di  DIO , e che  tu  fatiata  la  potenza  della  Tua  Phà- 
tafia  dalla  prefen za  della  Humanitàdi  Cimilo  beatificata  ► 
Dabbiamo  ,s'  io  non  in'  inganno , chiaramente  dimoftrato in 
quanti  modi  fi  polla  intendere  quel  verfo  di  Dante , e come  per 
qucllooon  polliamo  concludere  , ch’egli  lodaflc  il  Tuo  (ogget- 
to Poetico  , il  che  fu  da  noi  prometeo  di  fopra , che  fi  inoltre- 
rebbe . Però  hauendo  alla  promefsa  lodisfatto , è tempo  di  tra- 
palare al  rcllo  . 


Si  dimoftrA  colle  ragioni  de  gli  ifieffi  Auuerfari  di  Laute , che  Icl» 
co/nparatione  prefa  dal  fogno  non  prona , thè  il  Poema  di  Dan. 
te  fin  fogno  . C*p,  Cinquantefìmotet  io . 


A Oggiungonogli  Auuerfarij  per  maggior  prouaJ 

q della  loro  opinione  quelle  parole . 

, ^ E però  par  ragionatole  il  credere  , che  Dante  la  pigli af- 

ft  in  talfigmficato  di  fogno  A Anto  più  hauendo  egli  dee - 


flual' i colui , che  fognando  vede  , 

• y Che dopa'l fogno lapaffion  imprefj* 

Ri  man  ,e  l’altro  a la  mente  non  riede  .* 

«f  Cotalfon' io ,che  quafi  tutta  cef sa 

»!  Aiiavifìon  ,& ancor  mi  difli/la 

Liei  cuor  lo  dolce , che  nacque  da  efsA  ~ * • ■ 

Io  fé  deuo  confefsircii  vero  dò  in  dubbio  fé  intenda  bencilcS- 
cctto  de  gii  Auucrfarj  : pcrcioche  conofccndoli  per  huomini  di 
felice  ingegno,  c di  moltogiudicio,  e di  gran  fapcre,  non  pol- 
so a pena  credere  , che  fi  liano  indotti  a dire  quello  , che  le  lue 
parole  fonano  . Perciochc  a me  pare,  che  ordinariamente  ap- 
po tutti  gli  Scrittori  le  comparationi  , eie  fimilitudini  fiano p 
Io  più  prefeda  cofediuerfc  . Anziriltcfsofiulg.  nellafua  par- 
ticella ottaua  fopra  quello  medefimo  dicci’  in  fraferi  ttc  paro- 
le , riprendendo  vn’altra  comparacion  di  Dante . Et  forfè  è an- 
co  t affata  tate  compar  astone  per  non  fi  pigliar  ella  da  cofafuor  della 
fpeUe  , alia  quale  fi  compara , nella  maniera  Beffa  , che  à ragion  fi 
riprende  / ketla  di  Lia  ,ofìi  Ai  iti  Ida  del  medefimo  'Dante\  nel  xx- 
vtif  . ael  Purgatorio  dal  Stg. Materiale  xelfuo  libro  de'  Giuochi  SA. 
ttefi . Hora  io  non  dico  già  , che  fi  a neccsfitaj  prccifa  di  preder 
Tempre  le  comparationi  da  cofe  difiercti  di  fpacie  , come  a fuo 
luogo  proucr eaio:  ma  io  confcflo,chc  quello  fi  troueraperlo 

più 
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più  negli  Scrittori  buoni . E pcròfc  Dante  prende  la  compa- 
ratone dai  fogno,  per  dichiarare  vn  fuo  Concetto  Poetico  ,fe- 
gui  ta  pi  ù torto  , che  il  Concetto  non  debba  elle*-  ili inato  fogno, 
chcalcriracntc. 

Inguanti  Modi  fìa  fiata prefa  la  parola l^iftone  dagli 
Scrittori  Latini . Cap.  Cinqnantefimoqnarto. 

L fecondo  luogoaddotto  da  gli  Auucrfarf , a prò.1 
cfc  _ uare,  chcil  Poemadi  Dante  lia  fogno  fi  legge  nei 
L T ^ Paradifo,&  è quello. 

ìr  Ala  nondi  wcn  rìmoffa  ooni  menzogna  t 

T urta  tua  vi  finn  fà  manifefia  , 

E taf  ci  a par  grattar  dot*  e la  rogna  . 

Ne’  quali effi  interpretano  la  voc tP/fìonc , in  lignificato  di  fo- 
gno , e coli  credono  pienamente  haucr  prouato  l’intento  loro. 
Hora  innanzi , che  noi  dichiariamo  il  fentimento  di  quella.* 
parola  nel  predetto  verfo  di  Dante, (limo che  fia  bene  il  rac- 
contare brieucmcntc  tutti  li  lignificati,  eh' appo  i Latini  ha  la 
parola , ^fio  , c poi  dimortrare  in  quanti  modi  ella  fiallata  v- 
fata  da  Tofcani . Dico  adunque , che  nella  lingua  Latina  que- 
lla voce  è Hata  prefa  in  lei  fentimcnti.il  primode’qualièpro- 

f)rio  della  lingua  Latina . Tre  le  furon  tribuiti  a iinitatione  del 
a voce , Pbantafia , c’  hauea  que’  medefimi  ncila  lingua  Greca, 
ecolì  quelli  fi  ridurrannoal  quinto  capo  de  gli  Equiuoci  delle-» 
lingue  . Due  poi  gli  furo  aferitti  da  vn’artc  ,c  però  quelli  fi  pó- 
no  ridurre  al  ccrzo  capo  de  gli  Equiuoci  dell'  arte . Prenderti 
dunque  quella  voce  in  fignilicato  proprio  della  lingua  Latina , 
quando  ella  dimollra  i’attodell.1  potenza  vifiua . Ecofil' han- 
no prefa  tutti  li  Peripatetici  Latini  quando, o ne’  libri  dcll’anL 
ma  d’ Arinotele , o altroue  hanno  parlato  dell’ atto  del  vede- 
re . Et  in  quello  medefimo  fentimento  l’ha  vfata  Apuleio  Plato- 
nico. Confinar  tini  km  mafia  interna  ,/eqnnntnr  obiti]  dolore  fo- 
ciato  , ci  aitai  cimila  vacuai  nr findio  vtjìonts  , Nel  qual  luogo  il  i>C- 
roaldohuomoinucrodi  molte  lettere  ha  lafciata  quclta  fpoli- 
tiouc  . (/Indio  vifionij)  VirgHit.’i , 

l>rndiqttc  vi  fendi  findio  T roiana  dimeni  ni 
Circumfnfa  rnit . 

yifionis  dixit  prò  infpctiionis  ,&vt  dici  tur findio  difendi . 

Cicerone  ideilo  ha  vfata  quella  parola  nel  mcdcfimofcntimcn- 
to  .zVef;  vifioncm  tncqj  anditnm  ,neqtfonum fine  acre fieripo/fe . 
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Hora  perche  paruca  Latini,  chequcrta  voce  nella  lingua  La- 
tina fofsc formata  a mutacioue  delia  voce  Greca  pattar** . Pe- 
rò vollero i Latini  accoimnunarli  uè lignificati  delia  voce-» 
Greca.  11  primo  de’ quali  fu  quello  del  fogno , come  appare-» 
* Liè.p  col  ccltimomo  di  Macrobio  nei  loglio  di  acipione  . (Jmmum, 
C*J>.  jO.  <]"*■  "0 teiere fijt  Dormiente*  vtdentur  , qninqnejunt  principile*  di - 
iter  fu  ut  et , or  nomina  .A  ut  entm  e// 1 utpx / et  undurn  G rari  o*  ,qnod 
Latini J onnn  um  volani  : ani  Sfàpa  , quod  vtfio  reite  appellar  tir  * 
Pie  n de  li  anchora  nei  figmiicatoai  quelle  i'pecie  ,che  fonorne- 
zane  a tara  conolcercgìi  oggetti  eueriori,  come  appare  col 
teitunonioui  M.  iuinone’  non  odia  Diuinauonc  , doue  hà 
crii  iene  CO  . sommo*  externa  tC  aduentutavifone  pu,fa.  * . _ 

Li'op,  E nelle  l'ui'culane . Falsa-]-,  eia*  vi/ione, ai  tpecie monenh  mine t, 

L0>.  I.  Quintiliano . Phantafiat  G rotei  vocant  , noijantvftmet  ap ^ 

peliamo*  , per  q ma* rerum  abtentinm  imtgìne*  itarapra/entantur 
JLib  6.  ai. imo , ut  ea*  cernere  oca  li* , ac  pra/ente*  haberc  videamur  . E coli 

deucli  intendere  la  voce  vifìone*  , & nonni  altro  fcntimcnto  , 
febene  nei  u prona  ditela  quelle  parole  di  Quinti nano  furo c- 
fpolle  diuerlamentc  . li  clic  fu  errore,  come  anchora  c Italo 
errore  degli  Auucrlarj  il  confirmare  li  noltro  errore  ,con  tut- 
to c’haobunohauuto  afsat  tempoda  pcuiarui  fopra . fiora  io 
dico,  cne  in  quelle  parole  di  Quintuianola  parola  y.Jìone  ,nò 
li  può  in  alcun  modo  prendere  per  imaginuionc,  dicendo  c- 
gli , che  [uFfonc , è quella , per  la  quatc  u rapprclentaaifi  ani- 
mo la  unagine  delie  cole  abieqti  .-Ma  e chiaro,  cne  quella  co- 
fa  , cne  rapprefcnca  a gii  animi  noitn  la  imagmacione  delie  co. 
fcabfcnti,  viendecuna  Phiiotophi  ,lpecie,c  nonunaginauo- 
nc.Auzi  la imaginatione nalceuaquelta  ipccie  , che  rapprc- 
Lepc iy.  fentaagnaui.m  noilri la intaglile  degù oggetti  loimni  . 

§.x  . Ptendeii  nei  terzo  iigmhcaio  uà  Latini  u voce  Votone  , peri* 

. dthered.  auo  della  nnaginatioue , oueila  cogliamone . E coli  la  preit-» 
pet.  Lege  Vtpiano  Gmrccouluicu  quando uu!>e . òe din propofita  quattone 
H.fi.f.  tribù*  vijionibus  retati*  vna prima  , denue  alia  ,pvjjc  din  torno* , 
aajen.  q.  oij nperejt rejhtuere eum dib^re'. iimcdclimo  aitrOue.  Prom- 

com.f^ell.  dc/ciundum  hancfu.no  dijhnctoi.e  n in  prima  vjfìoaevbi  quaf  debi- 
Le~e  . tr*x  delegata  e/t  excepnonem  et  jer.atujionJutti  Alar  cella*  noi.  aa- 
§ .4.  /.  ree . Et  m quello  mede  inno  fc  nt  imeneo  l'ha  vfata  maturi  luo- 
manUa.  giu  .Quelli  fono u ne  tigni  acati , elicgli  Autori  Latini  danno  ■ 
Le.  e x%  tribuni  alia  voce  *C\fiane  » a uuuationc  di  qucdi  ,cfic  gli  bcritto- 
•S*  P'if • Circe*  tritmiroaiu  voce  , p non  tana  .Jrt.au  i’  vlumo  figmncaicv 
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che  è propri  a J*  vn’  arte , e per  quedo  appartiene  nlprimo  capo  /;  proba • 
degli  Equiuoci dell’ arci  .Mi  di  quello  ragioneremo  un’ nord 
quando  primieramente  hauremo  prouato , che  le  ragioni  de-» 
li  Àuuerfartj  non  fono  canto  efficaci , che  moflrino  per  leco- 
e dette  da  loro  che  la  voce  f ifone , non  li  polla  prendere  per 
concetto  Poetico . 

In  quanti  modi  li  Poeti  T ofeanì  babbi -tuo  r fatala  voce  fifone , col. 
la  cjfamindtione  d'  vn  luogo  del  Peri  un  ha  ,e  di  Dante . 

Cap.  Cinquantefimoquinto . 

^ #».  Veda  medefima  voce  è Hata  da  Poeti  Tofcani  fen«* 

^ 2a  concroucrlia  preia  in  due  modi , iquan  però 
tutti  le  fono  llati  tribuni  ad  nnitationd' alcuni  fi- 
gnihcaci, ch’ella hauea  nciianugna  Latina  . £’ 
data  dunque  prc*a  primieramente  pcrvnafpecie 
di  fogno , come  lì  vede  in  quel  verfo  dei  Petra  rcha . 

O mifera , & bombii  vtfone . 

E di  Dante . Surf  e in  mta  vtfone  vna fanciulla . 

E dei  Boccaccio  . che  veduto  banca  do  r:cndo  non  effer  flato fogno  : 
ma  v fi ine.  Si  c prefa  meuefima.ncntc  per  atto  d im  iginacione, 
e per  lo  concetto  di  quella  >comelù  detto  nella  prima  d f.-laui 
Dante , che  fi  douea  incendere  in  quel  verio  del  Pccrarcna . 
t^uefie jet  vifìoni  alfìgnot  mio . 

Ma  perche  gli  Auucrlari  vogliono,  che  quedo  verfo  lì  poflain 
tendere  di  quella  fpccic  di  fogno , che  è chiamata , fifone,  pc- 
rò  farà  bene  moltrarg  i,  come  in  quello  anchora  li  liano  ingan- 
nati . ! 1 che  . per  quel  eh’  io  mi  creda , ci  riufeira  faci  lilh.no  , 
felara  fuppoda  per  buona  ladichiarationc  , che  Anaerobio, e 
gli  altri  autori  Latini , e Greci , c’ha  uno  di  ciò  fauciiato,  han- 
no Jafciata  intorno  alla  natura  della  Pistone . Sono  dunque  it-» 
parole  di  Macrobio  ioprà  ciò  le  infraferitte  . fistoautemtfi  9 
e uni  id  quii  videi , quoU  cod:m  modo  quo  appanno  at  en  tntet  . si-  Lib.  I . de 
micumpcregre  comniorautem  ,qncmnon  t ogitabar  vifus  eli  : ibi  re-  fom.fcip , 
tterfus  videre  ,07"  procedenti  obutus  , qutm  vtderat  ,vchU  in  am-  cap.}. 
plcxtts  . U: posi  rum  in  quiete  f nfeepir , niatutinus  et  precaiorocLHtd- 
rit , mandarti  pecuniam  tute.*,  G" /idei  cnjioaia  t ommittens . 

La  viGonc  adunque  prefa  in  queito  fenumcnto  è a puuco  ali’ho 
ra , quando  coli  (ucccdc  il  fatto,  come  veduto  babbuino  in  lo- 
glio . Si  che  per  tenendo  cucce  quelle  cole,  diche  ragiona  ii  Pe- 
trarca in  qucllcCanzonc  alla  morte  di M.  Laura , lana  ucccf- 
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Orios’cllc  fo  fieno  Pistoni  di  fogno , ch’elle  a punto  haucfiìno 
dimollrata  la  uiortcdi  Mad.  Laura  nel  modo  .ch’ciiafù . Mi 
quello  non  è .anzi  quella  morteci  vicn paiolata  altfgoncanié. 
te,  e per  coli  dire,  Lanutamente.  Adunque  non  è tero>chc 
il  Petrarcha  in  quella  Cannone  tinga  d’  hauer  liauute  quelle-» 
fei  vilìomin  fogno,  ouero  che  cibilognara  confe  Ilare,  che  il 
Petra rcha , non  intcndclic  la  natura  della  Vtpone  . che  è fpccic 
di  lòglio  .Se  adunque  il  Petrarcha  non  lu  fallato, non  fi  ponno 
incendere  le  lue  parole  della  Pipane , che  e Ipecic  di  fogno  ;per 
tanto  ralla  a vedere  fc  alcun  altro  fcntuncnto  tribuno  da  Lati- 
niaquclla  voce  le  folle  più  conueneuolc.  Dico  adunque, eh’ 
io  non  credo  , che  quelle  fei  vifioni  li  pollano  intendere  per  f 
atto  della  potenza  vtliua , non  cHcndo  verifimile , che  il  Pecrar 
eh  a iubòia  con  gli  occhi  corporali  veduta  la  Phcnice , e Palerò 
cole  di  che  parla  quella  Canzone . Dico  più  ,chc  non  hauendo 
hauuti  quelli  oggetti  lipaliagio  airintcliectodel  Petrarcha  per. 
mezo  de’ lenii  ,chein  confequcnza  quelle  vifioni  non  liponno 
intendere  per  le  fpccic  rapprefentanti  gli  oggetti  altre  volte-» 
veduti  .benché  lontani.  Òt che bilogna  nceeiiariamemc  dire, 
che  in  quel  luogo  d Petrarcha  prenda  la  vifioneper  l’atrodel- 
la  iniaginatione.Ma  in  quefiogii  A uuerfari  li  sforzano  d’ ab* 
baucrc  quello , che  iopra  ciò  tu  detto  nella  pi  ana  ditefacon-* 
quelle  parole . che  pofi  ta  il  Mazx..vogtia  tntcnaerdhcl'  Set  rare  a 
ne  Hi  C anz.or.e  delie  v iponi , dotte  dii  e . 

Quefte  fei  vi  pani  al  Signor  mio  y 

T otteff t . [ Vifioni  J per  concetto  poetico , conjcff ? , che  quePo  à me  fi 
grmdpima  mxr Aitigli*  , non  potendo  e,  tate  Jj  epe.  otte  J e ncn  tu  ata- 
mentejeguirc  il  vtrfo  appreso , ijU  - 

tì infitto  vn  dolce  di  morir  dipo . 

E toglìendop  iti a chin/a  di  quelli  Canz.br, e ogni  grazia , che  ella  hd 
per  agiati  dello  /pane. ito  , e del  timore  , else  il  Poeta  mafia  a'  hauer 
in  ejj a per  lo  pericolo  de  l/a  perdita  ài  Aiad.  Laura  : cotte  ìopaeofa  e he 
non  fi  poteffe  dal  Poeta  flcjfo  pigliare  alt  un  timore , o /pavento  per  il 
f no  concetto  poetico  ; ma  fi  ben  per  lo  fogno  /patte  t.t  c/o , o pei  ina  ] ot- 
te im.tginaz.toue cagionatali  dal  timore  ai  non  perder  vnacefa  daini 
fommamtme  amata  , come  fu  Alad.  Laura . À’e  so  veder  pei  e he  itu, 
quello  luogo  p hal’bia  da  intender  manco  per  il  fogno  , i he  nel  jonttto 
otte  diffe . O mi  [tra , & orribil  vi  pone . 

Adotta  pure  in  tal pgntfi cuo  dalMazjc.,  e tanto  più  intendendoci 
in  quel  zc>/o , <7.  c fidile  net  principio  celia  Lettine  , 
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Standomi  vn  giorno fola  alla/ ene fra:  ]-  " j 

Per  lafcncftitt , metaforicamente  , /.<  pia-nafta  { come'vuot anflì* 
ejf t Magoni  ; A*  <7«««/e  (pofìz.ione  non  può  confenttr  fot  ad  alcun  pat- 
to , che  per  v.i forte  s' intenda  ini  concetto  poetico  : ma  f bene  > o foJ 
gno' , 0 forte  imagi  nazione  t ome  da  noi  j è detto  di  /opra. 

Dico  , che  ci  è ragion  nunifcfta  , perche  ncJfonctto  del  Pe- 
trarca . O mi/ tra  , & borri  bit  vi  fotte . 

La  parola  Fifone , fi  prenda  per  vna  Ipccic  di  fogno  ,c  nella 

Canzone  . Standomi  vng iorno Jolo  a lajenefra . 

Ella  non  fi  polla  prendere  per  vna  Ipccic  di  fogno . Et  è la  ra- 
gione „chc  nel  lonctio  diniofira  d’  haucr  fognata  la  morte  di 
Mad.  Laura  nel  modo  , che  ella  fu,  ma  neila  Canzone  quello 
non  fi  può  vedere  * poiché  l’ apparenze,  eh’ egli  vi  canta  ,fono 
molto  differenti  dal  modo  della  morte  di  Mad.  Laura.  Adun- 
que chiaramente  fi  vede , che  nel  fonetto  la  Fifone  , c prefau. 
per  fpecie  di  fogno  ;ma  non  già  nella  Canzone.  Retta  dunque 
che  in  quel  luogo  del  la  Canzone  la  Fifone , s*  intenda , per  at- 
to della  uqaginacionc . £ perche  qui#  ."'può  nafccrc  daogget- 
cocrtrìnfeco , eda  oggetto  mtrinfeco,  come  habbiaino  di  lop- 
ra  dichiarato  /dico , che  non  fi  può  intendere , eh’  egli  nafcclfc 
da  oggetto  cllrinfcco  , non  eliendo  veri  funi  ic , chcfimiìì  og- 
getti foifeno  rapportati  all’  intelletto  Aio  per  rnczo  de* Yenfi . 

E’  adunque  neeelfario  prendere  quella  voce  nel  (igni  Acato  di 
quella  nnaginacionc  , ocogitatione  , che  nalce  dall’  oggetto 
ìntrinfcco  , e vien  fabbricacodall'  anima  ìlldla  , & in  quello 
modo  prefo farà  il  Concetto  Poetico , c ci  dnnoilra  . che  il  Pe- 
tra rea  fece  quella  Canzone  dopo  la  morte  di  Mad.  Laura,  nel- 
la quale  egli  Volle  piangere  la  perdita  di  lei  con  alcune  Phan- 
taGe,c  Concetti  poetici  allegorici . Ne’ quali  mentre  dimora- 
mi coll’ incciletto  per  fcriucrli , c diltcndcrli  in  verfi  rinouaua 
inficine  la  memoria  della  morte  di  lei  ,c  però  ben  dice , 
£Suc/tcfci  vifoni  al  Signor  mio 
bivi  fatto  vii  dolce  di  morir  dtfìo . 

Et  in  quello  modo  può  ottimamente  lì  ire  il  dolore  col  Con- 
cetto Poetico  ,cofa , che  parcua  imponìbile  agli  Au  ucrfarj . E 
' con  quelli  medefimi  Concect^Poccici  fonoanchora  negli  altri 
Poeti  congiunte  le  paflionideiranimo,  come  fi  vede  inHora- 
tio  nel  Dialogo  ,ch‘egli  finge  di  fare  eoi  Cadaucrod’  Archita, 
nel  quale  egli  mouc  molta  coinpnlfioncfopra  il  corpo  d’ Ar- 
chita infcpoìto , con  tutto  ,chc  fi  veda  mamfdio  il  Concetto 
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Poetico  ,|>la  profopopcia  ,-ch*  egli  finge  in  vn 'corpo  morto, 
coinè  ha  dichiarato  Acronc nel  ihedelìmo luogo;  coli  ha  volu-' 
ta  muotie'rc  muidia  delld glòria  lua  ne*  petti  altrui > dono  egli 
fa  prefagiodi  le , eh’ egli  tot  pdiubarc  Cigno  celebre  ,'e  fama-. 
foper  tuuo  il  mondo , doue  Porpbirionc  inoltra chraranicnte > . 
che  qncftofia  concetto  Poetico . Voeticefynijicatje  in  Cicnifor- 
pi4HÌtr*nft:nrnm  ; <5  dnlcedinc  cantiti totam  orbem  implerarum . 

E quella  meddhtìa  viadi  Poetare , è fiata  Icguita da  (Patullo, c 
da  altri  Poeti  Larici  Latini,  e Greci  . E‘l  Petrarca  ìtteflonort 
lolahicnte  nella  fudetea  Cannone  : ma  in  altri  luoghi  anchor4 
fci  ha  laihati  fiinili  eliempi , come  f»  vede  nelle  Cannone  * ‘ ,j 
Nei  dolce  tempo  de  l*  prima  etadc , “•  ■ 

Et  in  quell’  altra . 

antiche  mio  dolce  empio  Signóre. 

Et  ih  quella  * ^ 

fna  donna  piò  bella  affai  , chril  Sole. 

'E  nel  Sonetto. 

Pajfj  la  natte  mia  colma  d'oblìo. 

Ghcttitte  fono  piene  ài  concetti  Poetici  accompagnati da  mDl 
ì:ctoimnou6tìidC‘gM  atieiti  ,nei  modoc’  habbiqmo  dilopraL* 
dettò  , fi  che  non  ua  marauiglia  alcuna  , 'k  ih  quella  Cannone 
auchora  . Standomi  vn giorno foioa  la^tneftra, 

liauclie  feguito  iltnedcfimollilediPoetarc,intendéd6>ch',egli  * 
hauelle  vedute  quelle  cole  alla  tendlra della  f bauulia  , polene 
nella  fua  Lhania  fià  l’huuea  imagi  nate  >ecóceptitc,per  piagete 
poi  con  flaiiii  concetti  la  morte  di  Mad.  Laura,  h coli  potran- 
no vedere  gii  A uucr  far;  , che  13  vifionemquel  verfodel  Petrar- 
ca può, e deuefi imeudere  per  Conccuo Poetico.  Hora venen- 
do ai  verio  di  Dance.  • 

Tutta  tua  viftonfà  mani/ tfra  . 

Dicoche  la  paro»a  fi  fone  è voce  Equruoca  , come  fm*h6ra  fi 
è manifeliaco  , e che  per  tanto  dcucli  prendere  in  quel  lignifi- 
cato, che  più  degli  altri  couuicne  al fentrmcntodcl Poeta  ..À 
tnc  dunque  pare, che quclta  voce  in  Dancesi  polla  dichiarare 
j>er  lo  fefiocapo  de  g.i  Equiuoa  delle  lingue . Pcrcioche  hanno 
i Tofcani  prei'a  da  Latini  la  voce  fifone  ,eperò  non  fia  maraui- 
giiafe  gl»  haurannoaCcominimatialcunidi  quelli  fcnmnenri, 
che  i Latini  gli  haueanoiribuiti  . Hora  io  dico  , che  la  voc e fi. 
jionc , in  quel  verlbdi  Dante  non  fi  può  prendere  per  fpecie  ,che 
f imprima  nelle  potenza  coaafciutc  dell’ anima,  e fiendo,  che 
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qucfhfpecicè  mero,  c finimento  da  conoftcrcgli  oggetti, c 
l)àtc  parla  della  villane  .come  dell’ oggetto  .Ne meno  si  può 
intendere  per  la  f 'i/ìonc , che  è fpccic  d i foguo , pcrchq  come-* 
habbiamo di  fopra  prouato , DjUc  non  fccequeflio  viaggio  ad- 
dormencaco  ; ma  defio.  E benché  gli  Auucrfarij  dicano  ,cbe 
Dante  volle  mollrar^  ,chea  lui  panie  alcuna  volta  addormì- 
farli  , e dettarli , uutauiaqucfia  fpoficjone  ripugna  molto  aìl£ 
proprietà  delle paroic,  non  diccnJomai Dante  ,cfiég,li  par$£ 
se  di  darli  in  predaal  Tonno  ,c  poi  liberarli  da  quello;  ma  che 
realmente  tempre  t citò  addormentato, e dello.  Retta  dunque, 
xhc  quella  voce  li  debba  intendere  , oin  Tennmtmo  dell' ag- 
ro delia  potenza  yiiiua  , cioè  per  veduta  ,oucro  elvella  fi  deb- 
ba prendere  nel  lignificato  dell'atto  ,o  del  concetto  delia  po- 
tenza imagina tuia  .flora  quantoal  pruno,  dicoche  qucJfen. 
ti  mento  può  contieni  re  alle  parole  di  Dante , e s’ io  trouadi  cf- 
scmpio  d‘  altro  Scritto  re,  che  hauefie  prefa  quel  la  voce  in  fimi, 
le  lignificato, più  ardi tamcntcaiKnnarei, clic  con  folle  . E co 
tutto  quello,  dico  nondimeno , che  facilmente  può  edere  .che 
Dante  da  fe  dello  via  (Te  quella  voce  nel  fentimeuto  Latino  di 
veduta,  fondandoli  nella  regola,  e*  habbiamo  di  fopra  detta  , 
«dichiarata  ,cou*  ciicnipioJe’buoniScrittori,  nclfefiocnpo 
de  gli  Equivoci  delle  lingue.  Maio  dicoanchora  ,chcpemp 
coieconcefsc  dagli  Auuerfar;  intorno  a* Tonificati  di  quella 
voce,  ch'eila  fi  può  prendere  in  fcntimcnto  d’atro , odi  con. 
«etto  della  potenza  imaginatiua,  come  fi  vedeanchora.che-» 
V ha  prefa  il  Pccrarca  da  noi  di  fopra  dichiarato . Egii  e ben  ve- 
ro, che  prendendo  nel  Petrarca  , c in  Dante  quella  voce  per 
Concetto  della  potenza  imaginatiua  , vihaqualchcditfcrenf- 
za  . Pcrciochc  il  Pefrarca  la  prende  per  Concetto  manifclla- 
incnte  finto,  e fabbricàtodali'anima  . Ma  Dante  le  ben  la_» 
prende  per  Concetto  realmente  finto  da  lui , tuttauia  egli  pare 
che  voglia  dare  ad'  intendere  , clic  il  Concetto  di  quello  Tuo 
viaggio  ('pirica  le  uafcefle  da  oggetto  olir  micco  , e dimorante-» 
fuori  dell’anima  . Ne  quello prohibi (le  , che non  fi  polla  di  re 
Concetto  Poetico , poiché  il  vero  Concetto  Poetico  fecondo  le 
regole  d*  Arinotele , e quello , che  pare  pòrco  (fe  ben  non  è 


all’  intelletto  del  Poeta  da  oggetto  ettrinfcco . È pero  vc- 
defi , chcpcrlccofc  fin'  hora  da  gli  Auucrfar;  cotìcellc  quella 
voce  fi  può  ancho  dichiarare  in  figmficaco di  Concettò  Poeti- 
co.  E quello  fù  quello,  che  fi  volle  dire  nella  prima  difefa  . 
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m.viife frano  due lignificati  dell a parola  l'i/ìonc  propri  dell*  The#- 
logia,  e fi dintofira  , i he  Vii  di  quelli  è quello  , eh'  è/l a:  >f ceni- 
ti t iti  P errori  .1 , e da  Dome , ve'  ver  fi  po/fi  tu  qua- 
ttone . C*p.  C inquarti  efìmofefio . 

A Abbiamo  di  fopra  detto  , che  la  voce  Vifìane  \ 

c-»  iw  ha  due  lignificati  propri; d’  Vn  arte,  imitali  per 
T T a tanto  appartengono  al  terzo  capo  de  gli  Equi- 
llS  uoci dell' arti.  Hora dico, che  l’arte  è la-» 
Thcologia  , nel  /a  quale  fi  prende  la  voce  Silfio- 
*$5^  ne  *n  due*  Tenti  meati . 11  pruno  de'  quali  èla_* 
Cnp.  11.  Prophetia  ,cotnc  appare  per  le  infraferitte  pa- 

Ojeo  3 & role  di  S.  Girolomo . f’r  antem  (damai  omnem propiietia  in  fenp- 
p.  Abài* , tur is  Sanciti  appellati  P’tfionem . Etomnis  (ìnquit  ) populus v debat 
voce  ni  Domini  , vnde  , & Prophata  unte  die  ebani  ur  vi  dentei , Con 
quello,  che  fegue , Et  in  quello  modo  comprende  anchor  a lc^ 
Propticcie,  clic  appaiano  in  fogno.  Il  fecondo  Tcntimcntoèdi 
quella imaginationc  ,chc cade neU'anima noflra , mentre  fia- 
Zjetl.nn-  mo  delti  lenza  l’aiuto  de  gli  oggetti  cllrinfcci  rapportati  all*  in. 
tiq.  Lib.  teliettoper  mezodc’fenlì:  ma  folo  per  opra  di  qualche  cagio- 
*7.  C.  8.  nc  fopranaturale,  c diuina . Di  che  hanno  parlato  a'iungo  Caf- 
liodoro , e Celio  Rhodigino , il  quale  ha  di  ciò  ferino  in  quello 

modo . Caterum , vet ifia  contino  nut  in  quiete , vocanturq^  àTheo, 
logis  reuelat  ione  j per  fornai* , vei  dum  vigilamut , & à iunior  ibui  dL 
cantar  vi/ìontt  : qui  eSl  praclarijjimui  tnoduj  ,quoniam  ,&  mentis 
fit  iltuff  ratio  mai  or  ; qua  quamuit  fenfuumvi  exteriorum  difi  ratta  .* 
intelligibitem  tamen/upernat uraliani  vernata»  percipit , quod  non 
fit  in  fonino  fenfìbus  quietis  . Quelle  fi  fatte  v isioni  furono  nomi- 
nate da  Zenone  Stoico  Phant  afte  intelligibili , come  tdlimoma 
Diogene  Lacrtio  nella  vita  di  quello,  colle  infraferitte  parole, 

. che  furo  poi  trasferite  nel  vocabulario  di  Suida  , come  quasi 

• tutte  1*  altre  del  vocabulario, che  si  fono  allegate  di  fopra  in_* 

proposito  della  voce  Phant  aita  . T»r  Si  yayrmn  Tr  , il  pi*  , eie* 
di&nTirjì  . di  Si  , kitHvTirjj  ut  r , il  Sì  *«&»iTne/*  « a.tS;Wiqt  atfAdu. 
filtri, '■‘trai  . »k  iiàoTtui  Si  , ài  Sii  Tue  Siate’ *t  . raJcrCf  Tuo 
iouuàTur  ksì  Jùt  iio.vt hiy  tji^aufia.niiirut  • Cioè  Delle  Phantafie 
alcune  tono  (enfivi  li  ah  une  non  \ enfiai  li . Le  fattibili  fi fannAper 

\mcz.o  de' (enfi , cerne  eli froprij (frementi . Le  1 onjinjdùtfotio  qu-e 
le  3 che  fi  fanno  per  met-o  ielt  intelletto  , e fono  di  cofe  non  f enfiali . 

Di  quella  imaginaiionc  pare,  che  Panie  vokfsc(  ragionare  in-. 
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quc'VCrU.  O imaginatitta  ,che  nernhe 

T a l volt  a fi  di fuor , ch’huom  no»  s‘ accorge 
Perche  d’intorno  /non  in  mille  tube  ; 

Chi  maone  te  (e  il fenfo  non  ti  porge}  . 

• Moneti  lume , che  nel  Citi  s'informa  t 

Ter [e  ,o  per  voler , chetiti  lo  fcorgt  ; -i  . 

Del'  empiei.^  di  lei  , che  mutò  forme 
Ne  l' vccel , eh'  e cantar  piu  fi  diletta  , 

Ne  l'ima»  ine  mi  a apparite  C orma: 

E ifMtfn  la  mia  mente  fi  rifi  retta  , 

~ Dentro  dafe  , che  di  fuor  non  venia 
Cofa  , che f offe  anchor  da  lei  ritetta  . . 

Hora  io  dico,  che  nella  Canzone  del  Petrarca. 

Standomi  vn  givrno/olo  a lafenefira . . . 

Le  visioni  di  che  egli  fa  lunga  mcntionc  si  ponno  intendere  per 
quelle  visioni  ,chc  fono  porte  alla  imaginacion  nollra  per  me. 
zodi qualche  cagione  lopranaturale  , mentre  che  siamo  de- 
ft'.  E così  volle  dire  il  Petrarca  che  per  quelle  cofc^h*  egli  viri- 
de gli  tù  riuclata  la  morte  di  Mad.  Laura  Dico  mcdcsi  marne-, 
te  j che  nel  verfo  di  Dante  la  parola  Fifone,  si  può  anchor  a in- 
tendcje  in  quello  fentuncnto,  benché  con  qualche  giunta,  co- 
me piu  diurnamente , c chiaramente  siamo  per  ditnollrarc  nel. 
la  feconda  parte  principale  di  quello  libro,  douc  folucremo 
tutte  quel  le  cofc,  che  potefseno  fardubbioalcunofopra  quella 
nollra  dichiaratone:  ma  per  hora  fupponcndo  , che  il  viag- 
gio di  Dante  fofse  reale  ,cnonin  visione  ,comcfù  dichiarato 
nella  prima  Difcfa , ci  contcntarcmo  delle  fpositioni  di  fopra_* 
dichiarate:  . 

Si  rif pende  altere*  luogo  addotto  dagli  Aunerftr'f  per  mofir-arcj  » 
che  il  Poema  di  Daute  f offe  fogno , e ti  dimojlra . che  è cofinmt 
de'  Poeti  di  nominare  i fuoi  Poemi  mcrapboricamentc  co! 
nome  di  cofc  molto  differenti  da  quelli . Cap. 
Cinqmntcsimofet  tinto  . 

A,  $3  Eguita , che  dichiariamo  il  terzo  luogo  addotto 

«p  da  èli  Auucrfari  perprouai  c , che  il  Poema  di 
'*s  j.  Dante  folle  fojno,  il  qual  c nel  canto  ventisi* 
rati?*!?  mofdlo  della  prima  Cantica,  douc  dice. 

« « ; Mafcprcjfo  al  mattinoti  ver  ti  fogmt  t a 

T a fenttrei  di  <jnà  da  pia  io/  leppo  , j 


■ » 
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Di  -jncl <bc  Prato  , non t b‘  altri t' ar  itua . 

Sopra  il  qual  luogo  nella  prima  di  [eia  si  fono  dette  spunto  que 
ftc  parole , cioè . [ Che  m quel  luogo  non  intende  Dante  per 
fogno  l'opera  Aia  : tua  fi  bine  vnfogno  altre  volte latto  da  lui, 
nel  quale  glifi  rapprcicma  vnaiciagura  del  popolo  Fiorenti- 
no ,o  foli,  la  caduta  dei  ponte  a ila  Carraia > oaitro . Perche-» 
gu  quelle  calamicadi  in. fatto  erano  feguut  , moAra  egli  d"  ha- 
ucrle  vedutelo  log  no  predo  al  di  «alla  qual  Mora  i poeti, &i 
Philofophi  vogliono,  che  fi  }>oi>a  fognare  il  vero.  £ quando 
anchora  per  quello  fogno  egli  intendere  il  fuo  Poema . Dico 
che  fi  può  difendere  per  lo  fecondo  mòdo  da  leu  fa  re  gli  errori 
della  dianone  - couc  dicemmo  , che  perla  utetnphora  lìaiset- 
ttno  molte  fconcicjcofe  , e però  diremo  ,chcniciaphorican>é- 
tc  chiamò  il fuò  Poema  loguo  , autKuga  che  molti  Poctialle 
volte  fanno  limili  trasLacioni  de’ tur  Poemi , come  Lucrcuo 
fece  nel  hoc  del  (uo  Ahc  diisc. 

S^na  ndotfktacm  (cinti  in/ìgnea  con/tendere  curfnm  , . 
y me  endt  e x boriata  cjt  Spot . 

Per  le  qua  li  parole  però  non  è alcuno  ,che  dica , che  Lucretù» 
in  queil’ opera  narri  vn  corto  fattoda  lui , poiché  quello  cor fo 
vien  pigliato  mcupbor  icamente  pvr  lo  Hello  Poema  : fiaulmt^ 
te  Stailo  nella  Thebaide . 

yix  nonni  tfiafnror  venien/<],  impltjfet  Apollo, 

Et  me*  inm  long»  mentir  ratit  tenore  portnm  . 

JLT  Arlotto . Nor (e  mi  m firn In  min  (arto  il  vero 
Non  e lontano  a dijioprirfi  il  porto  , 

•Si  t he  nel  Ut»  « f ott  fuogticrfpcro  , 

. A chi  nel  mar  per  tanta  piani  hìfiorto.  • 

Neper  qucftodicumo  ^che  alcuno  di  loro  habbia  narrata  ,t» 
raccontata  vna  fua  nauigatione,  poiché  quetto  marmino  viag. 


gio , meta 


iphoncamcntc  ùg nifica  il  loro  roana , che  fiiancho 
i Dante  nel  principio  della  feconda  Cantica . A 


vi- 


legano  da  J 

Percorrer  Umilio*  acyna  alza  le  vele 
Nomai  la  nanicelia  del  mio ingegno 
C he  lafaa  dietro  afe  mar  fi  erodete  Z j’  , 

EncifccondodellatcrzaCantica.  : .j 

U voi , che (tee  in  pieci  metta  barca 
(Defiderofi  d' afcoltar  fegniti  , 

Dietro  al  mio  legno  , chetata  ondo  varca . 

B fe  (come appare) quei u metaphora ciccia , è molto  piti  Jcci. 

ta 
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ta  quella  del  fogno  . pofeia  che  il  fogno,  e la  Poclia  fono  fon- 
daci ui  vn.i  incdcfiuu  potenza  dcH’auiina  ; perciochc  ,cl'v- 
no,c  l\Ucroluper  foggccto  la  Pbuntafìo  , onde  quel  valcnt’ 
huomo  in  quello  propofiiO  fece  vna  di  quelle metaphore, eh’ 
Arinotele  chiamò  nella 'Poetica  per  proporcione  . cioè  che  la 
Poctucra  vn  iogoo  d’  huomim  dcfli  ,c’l  fogno  erala  Poclia  d* 
huomini  addormenta  ci,  e il  Petrarca  vfurpò  molte  volte  quella 
«risia. ione  , quando  ci  volle  dimofl  rare  cole  finte  ,c  vane,  co- 
me • In  tanto  pur  fognando  hbertote. 

E come.  Mo  lavi  Ha pnuoto del  (no obietti , 

J ^MafijottlOndoftfueeofor  VtU  , f 

Sericolo  qua le  il {ho  bene  è imperfetto . 

E tale  fìl  quello  . ;?/.’**••  w.ài 

Che  quonto  piace  Al  mondo  è breue  fogno . 

Egli  Antichi  più  arditamente  difsero , che  non  folam  ente  la 
Poclia  : ma  tutte  1*  ary  e tutte  faenze , che  hanno  l‘  habico  nel. 
p intelletto  potlibile . o pratico , ocontcmplatiuo  , eh’  egli  li 
fu , erano  logni , de’  quali  parlandocnigmaticamcntc  difsero. 
Che  altri  vlciuanoda  vita  porca  cornea,  e quelli  erano  ver» 
tri  da  viu  porta  d'  auono , e quelli  erano  falli,  inoflrandoci, 
cuclcicicuacs'acquittanopcrdue  principali cofe. cioè  peri* 
occhio,  il  qua  le  ci  fu  dimoilrato  per  la  porta  cornea  , per  la_* 
quaic  ci  erano  rapporute  ali’  intelletto  cole  vere  ;c  per  l’o- 
rcccbio  , il  quatc  rapporta  all’  intelletto  la  voceviua , eh’ vi- 
cennio de  ne  lkpe  ( per  viare  la  parola  d’ Hoinero)  de’ denti  ,ci 
da  ad  intendere  la  porta  d’auorio  , che  fpciUrtìinc  date  è rap- 
prclcnutr  ice  di  cote  t'alfe . 1 1 che  tu  ancho  conformato  da  Plau- 
to. Plurtt  eft  ot  ttl.it  ut  te/fit  vnut  quom  numi  dettm  - 

Epcròdi  quelle  intendendo  Virgilio  cantò  . 

Sunt gemine  fomiti  porto , quorum  ulteru  fertur 
Corneo  , qua  verni  fmi/ii  dotar  exttut  vmbnt , 

~ Altero  fèndenti  perfetloniteni  Elephanto : 
SedfoìfoudColum  mittunt  tnfomnio  Monti . 

Si  che  da  tutto  quello  può  ipparer  e ,chc  le  bene  batte  fie  Dante 
chiamaco  il  fuo  Poema  fonnometapnoricamcntc  .che  nondi- 
meno per  le  ragioni  dette  di  Copra  non  incricarcbòc  cller  rip- 
rctò-  poiché  gii  Antichi  alaina  vola  vfaro  metaphore  par  Li- 
do de’ iuoiPocmi.cn  fogno  abbracciando  fecondoi'  opinion 
degli  Antichi  mcupboricamente  tutte  Parti , ctutìclc  faen- 
ze : funouuimcno ita  tutte  P altre  cofc , riputato  mono  limile 
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della  l’oc  da'.  ] 

In  < pianti  modi  le  e afe  habbianò  f efferc  nell  e potè  *t<c  e otrjc  itine , e 
ihe  il  fogno  hiefifténzd  febe  che  fi  durinogli  A uno  furi  [opra 

quello . Crip . C ìhqnant-cfimot  t nuo , 

1 * * • * 

Verte  fono  quelle  cofc,  che  furo  nella  prima».  • 
difrfa  dette  intorno  alla  terza  oppoficionc  . 
Ncilc  quali  le  bene  vi  fi  riconolcono  alcune^ 
cofc  immaturamente  vicitc  , non  è però  , eh' 
elle  non  fi  pollano  difendere  dalle  onpofitiont 
dei  Bulganni  anchora , clic  dotte , e lottili  „ Ec 
accio;hc quello  manifeftamcntc  appaia  le  an- 
darcmocflaminandodiftintamcntc  ciafcuna . Diccadunquce- 
gli  nella  fua  cerza  particella  in  qiicfto  modo  . Non  mipargiti^ 
&ulg,  in  alcun  modo  da  poter/i  defendere  , che  per  il  fogno  fi  babbitt  metti? 

f ùricamente  ad  intendere  il  Poema  di  Dantg  (quel  che  feone  dica  in 
quello  luogo  i ingegno  fi fftmo  Mazzoni  ) ricercandoli  nella  metaford 
la fimilitndtne  a vna  e afa , che  fia  efìflcntc  , o vera  inanello  che  ri- 
guarda alla  cofa  , che  fi  vuol  metaforicamente  defcriucre  ; quando 
q nifi  a è vera  , & e/i/lente  : là  dotte  non  hauendo  il  fogno  altra  tfifien- 
K*  * che  nell ’ imaginazione  » e riufeendo  quafi fcmprefalfo  , a onde 
è nato  il  volgar  proverbio  t eh'  i fogni  non  fon  veri  , e'i  difegni  non  ri* 
efiono,  non  so  vedere  , o imaginarmi  ,o  pur  fognare  come  per  effoP 
opera  t o Poe  ma  di  Dante  debba  effer  metaforicamente  dimofiraio  j 
o deferii  to:  pere  toc  he  farebbe  vn  prender  lafimilitudine  da  cof ava- 
na , e quel  eh' è peggio  , da  cofa  manco  nota , e che  non  haueff  t alcuna 
proporzione  ( nella  quale  invero  c fondata  la  buona  metafora') xotl» 
quella  a la  quale  traslativamente  fi  volcffc  affi  migli  are . Il  che  non 
hannogtàfatto  nè  Lucrezio  , che  a (f  ornigli ò il J ito  Poema  ( di afeli ffr 
adeffovn  tal  nome)  a * C ìrfo  ; nè  Stazio  j e doppo  lui  t' Arullo  flmil - 
mente  , che  C affomigho ; ooo  alla  Natte  condotta  in  Porto  ; nè'l  /ut* 
defimo  Dante  in  quella  sìejf « opera  y che  uff  imigt  to  il Juo  poetare  alla 
Natili  ella  ; &,  alla  barca  fole  ante  C acque  del  Alare  ; fecondo  gl  ef- 
fe >npi  addottine  dal  Al  izjzoni . Cof  e tutte  inuèro  rute  > & cfiflcnt  i t e 
■Rifp.  proporzionai  ijji me  alta  cofa  con  la  qual  fifa  la  comparazione . } 

Hora  fe  il  Bulgarmi  haucilc  alle  Tue  parole  giunta  1*  autorità  di 
fnverbo  Snida , forfè  clic  le  haurebbe  fàcce  più  degne  di  fede . Dice  adù- 
fwTiV««rf.  queSuida  in  quello  propoli  to . Tù  ?*?  fyumttTà  ri  itv  **■&&■ 

‘.Jrtv  , u strio  ecVj-rjrxfsr  , ri  utì  ir.\/ràpZtir.»',$Tot  In  tv  . vi  ov  ri 

■ fui  Tuot  dui  nor , t&j  àrvxAfATov , . Cioè  . 'Dicefi 
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«V/TjVìt*»'  Untilo  c'hà  fubfìflcnx.A  , & Àwv'rATt*  quello  , che  non  hà 
/ub/ì/hnz.4 , nccffcnìA  , come  il  (agno , 1/  quA,c  nonna  JoflAnZA , 
ncfub/i/}cHZ.a  ,6'c  im*gin*rie . Tuaauia  ( dicasi  Suida  ciò  , che 
vuole)  io  non  redo  intieramente  appagacele  desidero  molto 
di  faperc,  quello  che  incendali  Bulgariniin  qucfto  luogo  per 
cofa  esiliente . Pure  poiché  egli  nou  l' ha  voluta  cfpncarc  chia- 
ramente , ci  sforzarcrao  noi  di  fupplirc  al  Tuo  mancamento . E 
perche  il  (oggetto  cofcuro  , però  per  noncamiuarui  al  buio» 
ho  penfato , che  benfatto  sia  d'illullrarlo  con  alcuni  concetti 
Phtlofophici . Deucsi  dunque  faperc , che  le  cole , che  iono fo- 
la mente  nell*  animanolira , e mallimamcntc  nelle  potenze-» 
conofcitiuc  di  quella  » vi  fono  in  quattro  modi. , nell’  cfplica- 
tioni  de’  quali»  10  non  mi  guarderò  d*  vfarc  termini  fcholaftici, 
come  propri  ,&  affai  couuencuoli a gli  Intendenti  .Sono dun- 
que le  cofc  , che  lì  ritrouano  nell  'anima , in  quella  , o formal- 
mente, o fuggcctiuamcntc  ,oggcttiuamcnte,  ocomparatiua- 
raccc  . Sono  nell’anima  formalméte  le  fuc  potenze . Sonofug- 
gettiuamé  te  in  quella  gli  habiti , tanto  intcllcttiui  ,quàto  mo- 
rali , eflendo , che  quelti , e quelli  fìano  nelle  potenze  dell' ani. 
ma , Intelletto , Voiunta  ,&  Appetito,  come  in  foggetto  pro- 
prio . Vi  fono  oggcitiuamcntc  tutte  le  cofc , che  tono  oggetto 
diqualcnc  potenza  dell  anima  , come  è la  natura  humana  ,e 
tu  tee  Balere  nature  delle  cote  naturali  ,0  fopra naturali,  che 
jponno  edere  oggetti.  Coinparatiuaincncc  vi  fono  tutte  le  co- 
le . che  nafeono  per  opra  dell’  intelletto , di  modo , che  s' egli 
non  vi  s’  affaticale,  elle  fariano  mence  : ma  per  opra , e for- 
za dell' intelletto,  elle  dmcntanoqualchc  cofa,  e però  iono 
detti , Enti  rationali,  cioè  cofc  , c'hannoi'cllcr  lorodepen- 
denti  dalla  ragione.  E tali  fono  le  feconde  mtcnitoni appoi 
Loia  ,comc  di  genere  , e di  fpccic , di  differenza , e di  limili , 
le  quali  nafeono  per  opra  dell'intelletto  nodro,  mentre,  che 
cgn  paragona  inficine  le  prime  intcntioni  . Hora  io  brame- 
rei faperc  da  gl'  Auuerfanj  in  qual  genere  di  quelli  ripongono 
11  fogno,  quando  dicono  , ch’egli  non  ha  altraefidcnza,che 
nella  imaginauonc  ? E tnccrrogarei  inficine  s’ ciTi  crcuono,che 
le  cofc , che  fi  trouano  nella  ìmaginatioue  in  tutto  li  quattro 
modi  di  fopra  detti , fi  dettano  domaudare  cole  non  elidenti? 
Et  in  tanto,  eh’ 10  darò  affettando, eh*  cflirifpondano  qual- 
che cofa  a quede  mie  due  intcriogationi  ,da  me  dedoandrò  rii. 
pondendo  conforme  al  parere  delle  fcholc  dc’Ehilofophi , nel 

H h modo 
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modo , che  appreffo  diremo.  Dicoadunque  , che nc* quattro 
modi  fopradetti , tre  ve  n’  hi  di  cofe  reali , e non  fabbricate  dal- 
la imaginationc.odaU'intellettonoftro . Traqueftcannoue- 
roiole  potenze  dell’anima , le  quali  habbiamo  detto,  clTcr  in 
quella  formalmente , gli  habiti , che  fono  nell’  anima , cornea 
infoggett®,  e tutte  l’ altre  cofc , che  ponnocflcre  oggetti  dell’ 
anima  noftra  . Rcftaci  dunque  , che  folamentt quella  cofa, 
che  è fabbricata  dall’intelletto  , e dall’imagination  noftra  fia 
veramente  quella,  e*  ha  Tenere  elidente  nella  noftra  potenza 
conofcitiua . Hora  per  parere  d’ Ariftotele , e de  gli  altri  Phi- 
Jofophi  dipendendo  il  fogno  dalle  fpccie , che  reftano  ne’  fenfi- 
tcri  ,lc  quali  nel  fogno  fono  gli  oggetti  della  imaginationc, 
fegue  per  tanto  neceflariamente  , che  il  fogno  fia.  cofa  reale, e 
non  fabbricata  dalla  noitraimaginatione . Quinci  òche  Sinc- 
fio  Phifofopho  fra  Platonici  di  qualche  grido,  ha  lafciato  fc  rie 
toncl  fuo  trattato  de’ fogni  , che  elfi  hanno  la  fua  dipendenza 
dalle  flusfioni  de’ corpi  ,e  da  fimulachri  ,e  da  gli  Idoli  di  quelli . 
Il  che  fu  anchora  parcredi  Democrito  appogli  Antichi, edi 
tutti  li  fuoi  (cguaci . Di  quelli  fimulachri  ha  fatta  mcntionc  Eu- 
ftathioin  vna  fuabclliflnna  digreflìonc  ,che  fi  legge  nclpenul. 
timo  dell’  Iliade , doue  moftra  anchora , che  fecondo  1 ’opinio. 
ne  de  gli  Antichi,  efliveniuano  (limati  cagione  oel  fogno. 

St*/>  «/«Aar  i'  ptinfy  Carrai  ih  to<V  pxvTa^opt  foie  ,<T9«r  i'  ****• 

»*'  Ltu  , J'iiìJ'ai lAart1  t’ftirT  nateti  Tue  òtti  foni  yi  >*<85  . CÌOC  . Corri  C_» 

pare , che firapprefeneivn  fimulachroacpueUì  ,che fognano . Onde  fit 
opinione  degli  Antichi  ,cbe  dalla  incidente  de'  fimulachri  nafccjfe- 
roli  fogni.  Et  altroue  fponendo quelle  parole d’Homcro , nelle 
Odìff.  4.  quali  egli  fa  mcntionc  d’ vn  fiinulachro  fabbricato  da  Minerua 
per  rapprefencare  vn  fogno . 

ou t «Va’  orina*  àu t yKAvKnwic  dàrln  • 

Ei/aiAor mina*.  Cofi  fCrillC. 


0*T////«V**Arr  t ‘romàni  Avft-enpi a u yiyon  I Teli  M.'t'àvfòt , t*  , *3* 
Hanpiait iù *u.-rTo>rfr tì /» coir  r/rà" r l^etTir  Tot  òrtépove  yi «.85  • ttìerKofì  tùt 
fnn  afiavpìf  voinotr Stoi  * n*«r  i a’ànt ’£  . Nelle  quali  parole  dice  Ell- 
flaihio,  che  nomcrofu  maeftro  di  Democrito  , battendo  prima 
lui  detto , che  li  fogni  nafceuano  da'  fimulachri . La  qual  cofa_» 
fu  anchora  auucr ti u da  Plutarcho  nel  libro , ch’egli  fece fopra 
d’Homero,e  dal  Politiano  nel  libro,  ch’egli  fece  col  medefimo 
titolo , fe  bene  non  vi  durò  altra  fatica  , che  di  trausferire  in_. 
Latino  quello chcPluurcho  fertile  in  Greco.  E fc  alcuno  vor- 
rà 
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ri  intentamente  riguardare  quella  opinione  e piìitoflorimi- 
rarcal  concetto,  che  allcpuroic  .vedrà  , che  Si  ndio,  Democ- 
rito ,ei  fegnaci  non  Cono  da  Arinocele  difeordi  . Pcrciochce- 
glinon  è credibile  , che  vn  huorno  auczzo a penetrarci  fccrcti 
della  natura , co.nc  fi  legge  di  Democrito  , habbia  creduto  , 
che  da  corpi  naturali  fi  Ipiccallcnocorpulcntifluflìoni  , limu- 
lachri  foiiii , & idoli  materiali:  ina  egli  e ben  vcrifimile , che 
egli  crcdeffc, che  quelle  flulfioni  ,quc’fiinulachri , e quegli  i- 
doli , fofTero certe  formali  ,e  fpiritali  imagini , le  quali  rcllate 
nella  Phantafia  penetracene  dopo  ne  gli  animi  de  gli  huomini 
addormentaci.  E coli  fura  concorde  il  parere  di  que’  Philofo- 
phi,  che  prima  parcano  fra  felici!!  ripugnati , e contrari.  Ho- 
ra  che  il  fogno  penda  da  gli  oggetti  citeriori!*  ha  dimoflrato 
anchora  Ouidio  nelle  parole  .clic  egli  fa  dire  da  Giunone  adì. 
ride  . /ri  , met  dixit  fi  di  flint*  numi a vocìi 

f'i/t/oporifernm fomiti  vetoi  iter  aulam  , 

Ext intìi^i  t/tbeCeycti  imagi  ne  mi  fiat 
Somma  ad  sUiionem  vcrot  narramia  e afta  . 
Ecinqucllcchc  , l’iride  dice  alfonno  . 

Somma  qua  verni  ajitent  imita»,  ine  format 
Hercnleam T rachyna  iube  jub  imagwe  remi , 
Alcionemadeant fimulachracf t naufraga  fingant • 

Se  adunque  intcndonogli  Auucrfari  per  cofa  efiltcnte  nella  i- 
maginationc  , que  11  a che  e fabbricata  calla  iltrlia  imagina- 
none, e penfano  , chetale  lia  il  fogno  , moltos’  ingannano  , 
come  habbiamodi  lopra  prouaio,tllcndo,  che  il  fogno  Ila  co- 
fa  reale,  e li  dcuatra  le  cofe  reali  annonerare . Male  intenda- 
no per  cofa  efiAen  te  nella  imaginacionc , cofa  che  non  fi  può 
far  lenza  la  potenza imagiuauua,  e perciò  dimandano  il  fo- 
gno non  cfiltencc  , perche  non  habbiada  le  llcfso  Icllcr  fenza 
1*  un  igtnacionc  ( come  anchora  ha  buida  intefo  ) bifognareb- 
bcanchora  dire,  che  l*  vdito,la  villa , il  tatto,  e limili  fianó 
cole  non  efillenti , poiché  non  li  pouno  fare  fenza  la  potenza 
fenlieiua . E però  bilognara  inficine  dire  ,che  non  li  polla  prc- 
dcr  mcuphorcdacoiefnmli , poiché  elle  vengono  giudicate 
per  cofe  non  efillenti , come  quelle  e*  hanno  finamente  1‘  clfe- 
rc  nelle  potenze  fenfitiue . li  qual  detto  e canto  chiaramente 
fconucneuolc  ,e  vano, che  vergogna  farebbe  il  prouarlo.  E’ 
dunque  il  fogno  cofa  reale , come  li  e dichiarato , fe  ben  non_, 
ha  il  fuocllcre  compiuto  lenza  1‘  imaginatiua . Dirò  di  più  > 

Hhi  eh* 


Ale  t amorfi 
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ch’egli  ha  1’cfferc  affai  piu  reale , clic  non  hà  il  concetto  Poeti* 
co,  poiché  quello  in  cucco  è fabbricato  dalla  noflra  imagina- 
tione,pcr  vna comparationc , che  fa  1*  inccllecco  noftro  d’  ac- 
tion veri  lìmi  le  in  quello  ,o  inqudfoggctto,c  pcrcanco  egli  al* 
tra  non  ha  , che  1’  cfferc  rationalc  . Ma  quello  dipende  vera- 
mence  da  gli  oggccci  citeriori , ha  ( come  decto  habbiamo)  l'es- 
fer  fuo  rea  le  .Si  pocrcbbeanchoradirc,chc  li  fogni  veri  habbia. 
nol’efillcnza  , in  quanto  che  predicono  le  cole  vere  , Stefiften-' 
ti . E da  quello  volle  Euftathio , che  folle  nominato  il  fogno  in 
lingua  Greca,  come  a ppare  per  quello  >ch’  egli  He  fio  ha  ieri  eco 
nel  decunonono deli’ Odillca . eVtwts/*-  fi  ^a-nufloffeu  £ art  tjT 
aM&ovf  ovn'pio  tTuUitoyatiUi rov  4*9  7»  r«  , huk  n ù\hlhv  ,*T|  «T*  91 
iry  T*  o>  tu  7U  i;  ou  $ VP  o-HAp  art.  «t  T«  tà>T<t  , ùva^ttct 

Tififttxp  y ct’-vf  79  ovvtpav  * E nell  o i<iuo  dcji  111  adc  in  quello 
mede  fi  ino  fogge  .co,  coli  fcriue . à<  $ uvupoc  **  ku iptoxt*/<tv , n **#- 
Srtt tYiimor, «/'/ ou  « «V  Hftrat . £ nel  pruno  deli’  Iliade  iuuca  già 
detto  il  mdefimo  . us  * » p >r7p/  •»' *à#$*Y , Jporrtf  »t  • ^is  £ 

0 raiyjTi>  orupaC  ì hi  y tra  , JW  vo  , 7c  0 Qttimr . E 1’  hauca  repli- 
cato anchora  nel  fccondodel  inedefi.no  Poema . rsù ampo<  li 
ytTea  y T&pz  7»  it  av  t+ptiv  y o 031?  st  »6 a«>'  n . Da  cucci  li  predet- 
ti luoghi  d’ Euftachio  , vedefi , che  li  Greci  hcbbcroin  collume 
di  nominare  ciafcun  fogno  vero  irnpoc  ; perche  in  quello  <*»  or 
riptTAi  , vi  fi  dice  C ente , oil  vero , cioè  vi  fi  predicono  quelle  co* 
fe , c'hanno  veramente  daeffere . Onde  polliamo  anchora  co- 
nofeere  >chc  gli  Auuerfari  di  Dante  fono  molco  contrari  a quel, 
lo  ,che  col  confenfocommunc  de’ Greci  ha  feri ttoEuflathio  . 
Pcrcioche  bandifeono  li  Auuerfari  di  Dante  da’  fogni  ciafcuna 
fpecie  d’effere  ,e  di  vero:  ma  li  Greci  hanno  voluto  nominare-# 
vna  fpecic  di  fogno  dairelìere  , e dal  vero. 

Sirifpondeadvnaoppofitione  ,per  la  quale  altri  potrebbe  credere  * 
che  il  figno  non  bxucjj  e H [ho  eff ere  reale  , c fi  dimofira , contee - 
gli  fi*,  0 non  fia  reale . Cap.  C inquantefimonotut . 

A ■$&>  Ora  ,ntotnoaHe  cofe  dette  , può  nafeere  vnJ 
^9ar<^  dubbio,  per  lo  quale  altri  potrebbe  credere  , 
TI  v che  non  fofsc  vero  , che  il  fogno  hauefse  1’  effer 
& fiio  reale . Percioche  di  parere  di  tutti  li  Philo- 

fophi  iefpeciedc  gli  oggetti  mulciplicaci  nell* 
aere, che s*  imprimono  nelle potéze  dell'anima 
hanno  il  fuo  effer  c intentioualc  » c non  reale  . Ma  il  fogno 

fatto 
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fatto  diqucftefpecic»  adunque  hauendo  cagione  intcntionale, 
eglianchora  ,coinc  affettodi  queileeagioni  , deuecflcr  no- 
mato intcotiona  le  . E però  non  tari  vero , che  il  foglio  habbia 
Leder  fuo reale . Rifpondiamo a quella  oppo licione  induc  ino. 
di  , e prima  diciamo  , che  le  fpctie  hanno  Ledere  intcntiona- 
lc  , creale;  ma  in diuerfo modo inccfc.  Perciochcfe  noidiflin- 
guiamo  l’ efler  reale  dall’  cllcr  rationalc  di  modo , che  tutto 
quello  fra  realmente  ,chc  non  è fabbricato  dall'  intelletto,  e_> 
quello  Ila  rationalmcntc  .che  vicn  formato , e finto  dall’  intel- 
letto , dico,  che  in  quello  modo,  lcfpecie  hannoil  fuoeffere-* 
rcaic , poiché  per  cfscrc  nella  natura  deile cofe , non  hanno  bi- 
fogno  d'atto  alcuno  d’ intelletto  creato . Ma  fc  confuleriamo 
V cilerrcalc  in  quanto,  ch’egli  vicn  dillinto  dall’  efler  intcn- 
tionatc , cioè  da  qudi’cllerc , che  nòe  fcnfibilmcte  materiale, 
dico  che  in  quello  modo  le  fpccie  non  hanno  efler  reale  , poi- 
ché non  hannoil  fuocfscre  fcnlibilmente  matcriakrc  coli  po- 
tremo dare  , che  le  fpccie  fiana  reali , perche  non  fono  tallona- 
li; e che  non  fono  reali , perche  nou  fono  Icolibilmcntc  mate- 
riali . Ma  polliamo  rifpondcreinvn’akro  modo  ,cpiù  Acuta- 
mente >con  dire  , che  non  è vero,  che  vna  cagione  intcntio- 
nalcnoapofsa  produrre  vn  effetto  reale  , come  li  puòchiara- 
mcnteprouarcpcr  la  fpccie  della  ingiuria  riferuata  nell’  ani- 
modi  chi  brama  vendicarli  ,ki  quale  quando  che  fu  , produ- 
ce la  vendetta,  che  è cfletto  reale . L però  concludiamo,  che 
il  fogno  e cofa  reale, e viepiù  reale, che  none  il  Concetto  Po- 
etico , come  habbiamo  di  fopra  dichiarato. 

Ctegli  Amerfrrìèi  D.inrc in  Rutilo  rche  diconoirtorrto ella fai  fi- 
fe de  fogni  , difendono  vna  opini  un  d"  Epicuro  , ripianata  per  le 
fcbuoledc’  Theoiogi , e de ' Plnlofophi  . * Cap..  Soffiante  fimo . 

^ A trapaliamo  a ragionare  dell’  altra  condi- 
li» tione,  la  quale  fecondo  gli  Auuerfari  è ne- 

a ceflaria  nell*  vfo  delle  ti-afl.itioni,& è la  veri 

taddla  cofa;  non  volendo  dii  ychc  dal  falfo, 
ói  da  Ila  menzogna  fi  polla  in  modo  alcuno 
prendere  mctaphora, che  Ha  lodevole  . E 
perche  il  fogno  fecondo  l’ opinion  loco  no»  è vero , però  non  ò 
buono  per  vlò  leggi  cimodella  trallacionc . La  qual  Dottrin  i 
se  folle  vera  , haurebbe  anchora  per  confcgucotc  nccefsario 
quell'  altfaconchilione7cioc  7 che  non  fi  potcfse  prender  mc- 

uphora 
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taphora  dalle  fauolc  ,e  dalle  fittioni  Poetiche  ,poich’ elle  fono 
Tempre  falle , e pure  fi  sa , che  ve  n’  ha  molta  frequenza  prcfso  a 
buoni  Poeti  ,e  badi  per  hora  quello . Ploratio  aflomigliò  Ro- 
ma mentre  che  combattcua  con  Annibale  all'Hidra  . 

V r Hydra  /etto  e or  per  e firwior 

Vinci dolcntcm  creuit  in  Hcriultm , 

Volendo  dnnoftrare , che  quanto  maggior  numero  de’  Roma- 
ni vcniua  ellinto  per  Annibale  ne’ fatei  d’  arme  , che  tanto 
maggior  copia  d'altro  ellercito,  e più  forbita  vcniua  rifatta  da 
quelli , nella  maniera, che  li  capi  dell* Hidra  tagliati  da  Hcr- 
colcrinalccuano  in  maggior  numero.  Hora  no  e alcuno , che 
non  lappia , che  egli  è manifcfla  menzogna  il  dire , che  fi  fi<L. 
trouato  animale,  c’hauefle  cinquanta  capi,  come  dell’Hidra 
fauoleggiano  li  Poeti . E pure  volle  Horatio  p fèdere  la  l'uà  tras- 
latione  aa  quella  raanifcila  bugia  .Ma  diranno  gli  Auucrf  ari  * 
che  fe  bene  P Hidra  fu  <.la  Poeti  finta  con  tanti  capi  contro  al  ve- 
ro , che  non  fu  però  finta  contro  al  credibile  del  popolo  poi- 
ché le  perfette  i oze , & idiote  llimai  ono  per  vero  tutto  quello  , 
che  fu  da'  Poeti  detto  intorno  alffiidra  . Achc  rilpondoio, 
che  qucito  mcddir.io  fi  può  dire  della  verità  d'alcuni  fogni  : 
anzi  che  non  foio  il  volgo  ignorante  : ma  anchora  molti  iscrit- 
toli dotti , lì  Gentili , comeChriftiani  ,&  Hebrei  ,lono  fiati  di 
parere , che  fi  tiouino  qualche  volta  alcuni  fogni , e’  habbiano 
in  fe  verità , o di  accidente  paflato  ,o  di  futuro . E però  Platone 
ilfoprauoPhilofephoha  nel  nono  della  Repubnea  ingegnato  il 
modo  ,che  lì  dee  tenere  per  hauer  fogni  buoni , e veri . Arifio- 
tcìe  ha  lalciato  vn  bclliiliino  librcttoa’  poderi , nel  quale  dimo- 
ftra  , come  pollano  i legni  alcuna  volta  elscr  veri  .Enelprinci 
pio  di  detto  libro  afferma  , che  c fama  vniuerlaie  tragnhuo- 
mmijchefi  crouino  alcuni  fogni  veri,  e foggiunge  poi  di  pare- 
re d'piciiodo,  che  quebo,  di  che  è fama  vniuerf  ale  ,nonèin^ 
tutto  mai  fallo.  Gli  Stoici  andaro  tane’  olire  in  difendere  la_» 
venta  de’ fogni,  c’hcbbero  ardunentodi  falciar  in  frittura  * 
che  tutti  li  fogni  erano  veri,  c nafceuano  dalla  prouidenzadi 
DIO . Detto  veramente  ardito , e che  per  ridurlo  a verità  hà 
bilogno  di  molte  iimitacioni , come  apprefso  diremo.  E per 
quello  Chrifippo  fa  molo  Philofpho  di  quella  fctta,halafciato 
vn  libro  della  interprccatione  di  tutti  li  fogni , il  che  fecero  An- 
tipatro  Heracleoce  , Dionigi  ,&  altri  pur  di  quella  medefima 
fenoli  de  gli  Stoici , co’  quali  fi  deuc  annouerare  anchora  Aliti 
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phone,fe  crediamo  a M.  Tullio,  nelladiuinatione  ,&Aftri- 
pficbo  ,fc  crediamo  a S'uida  ,c  fra’ più  moderni  Sincfìo  Plato- 
nico,Suida,  & Artemidoro  Daldiano  . Il  parerede’ quali  per 
la  Tua  troppa  vniuerfalità , e fenza  dubbio  molte  volte  dalla  ve. 
rita  lontano  . Epicuro  fola  mente,  Mctrodoro,  e i Seguaci, e 
prima  di  loro  Senophane  hauendo  lcuato  ogni  prouidenza  di- 
uina , e per  conrcgucnte  ogni  forte  di  dminationc,  hanno  an- 
chora  detto  ,chc  tutti  li  fogni  fono  filli  . Di  che  parlando 
Tertulliano  Scrittore  Ecclcliaflico  nel  libro  dell’anima  ha  coli 
detto  . y via  in  toium  fomni a Epìcurns  iudicanit  liberavi  a nenocijs 
d'tninitatem  , & dijfoluens  ordinemrernm  , C in  paffuti  tare  omnia 
f par  gens , vt  enentnt  expofìt a , &J  or  tutta . Ponno  lioruai  conof- 
cere  gli  Auucrfari  quale  Ha  Topinione , ch’eflì  difendono , e di 
che  ella  fìa  fiata  ,c  con  che  line  follcnuta . Hora  io  non  fon  già 
feguitatorcdcl  parere  degli  Stoici,  fapendofenza  dubbio,  che 
molti  fogni  fono  fallaci  ,c  vani.  II  che  ha  fopra  tutti  gli  altri 
chiaramente  diinoflratoildottiffimoS.  Girolamo  nell’ Apo- 
logia , ch’egli  fece  contra  Rufino , ouc  egli  dice , che  quello  fu 
fogno,  quando  gli  panie  giurare  in  Ciclo,  che  egli  non  era_, 
mai  per  leggere  libri  fecolari  ,efTen,loIi  flato  opporlo  dall’  An- 
gelo, che  folle  più  torto  Ciceroniano  , clicChnrtiano.Di.no- 
Itra  egli  dunque , che  quello  fu  fogno,  & infegna  col!’  autori- 
tà de*  Prophcci,  come  non  fi  dcua  credere  a’  fogni , &accufa_» 
Rufino,  che  l’oblighi  a mantenere  quello,  di  che  egli  hauca_» 
parlato  in  fogno  . A quello  parere  e conforme  vn  verfo  greco 
vfurpatopcr  proueibio,  il  quale  vicnda  Tibullo  iradottoin_» 
quello  modo . Somma  fallai  i ludunt  temeraria  no  le. 
EtEfchiloneir  Agamenonne  faccio  dire  a Clicemricftraqucl 
verfo.  17  a Tifa.  X o rti  fmtfd affair*  iwtiSS  ri  puf  . 

Nel  quale  ella  domanda  al  nuncio,  eh’ egii  faccia  conto  delle 
predizioni  de’  fogni , le  fa  dar  p rifpolta  dal  medcfìmonuncio . 

Olì  <tV  KÀPotfJ.!  pftróf  . Cioè. 

Cb * egli  non  rii  citerebbe  pe>  vere  le  apparente  della  mente  ( per  tofi 
dire) torpe/i ente  . Diròdipiù, cheDioclctianograndilìimo 
persecutore  della  Santa  Chiefa , e per  confegucntc  dato  i n tut- 
to alle  vanita  de’ Gentili , inoltrò  nondimeno, che  anchora  in 
quella  legge  i fogni  fi  doucuano  reputare  per  cofc  al  tutto  in- 
degne di  fede , &acciochc  ciafcunocredcllcquelto  mede  fimo 
propofe  grandilfiuic  pene  a quelli , che  faccuano  profcllìone  d’ 
indouinarci  fogni . E però  li  legge  nell’  vizino  libro  del  Codi- 
ce 
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Sof- 
fione dell * 
verttàe 
falfità  de' 
fogni, 
chefir.if- 
ee  nel 
Can.6$. 


cc  vaafua  legge  eoa  quelle  parole . Naranditftmnìjs  occultavi  ari 
tem  aliqttsm fi  tornii'}  hi fnerie fit  eculeo  deditni  , vngnl'f]-,  fultantim 
biu  Intera  perferat  farai  dignas  fai  inore  proprio . Isomimcno  eoa 
tutto  quello  io  credo , che  1*  opinione  de  gli  Epicurei , la  quale  è 
quali  queUa  medefima , c*  bora  difaidonogii  Auuerlan , non  fia. 
vriiuerfalincocc  vera  ,cffcndoche  nelle  facrc  ,c  nelle  profane-» 
lettere  fi  troui no  molti  fogni  veri . E però  poiché  ine  ne  vien  por 
taoecafioac  , non  Tara  fuori  di  propofito  il  dii  cor  re  re  alquanto 
fopra  quella  materia  richiudendo  più  breucracn  te , clic  fi  potrà 
quello , che  fopra  quello foggetto  hanno  fcritto  Hipocrate , Pla- 
tone, Ariftotclc,  Marco  Tullio,  Philonc  Galcuo , Tertulliano , 
Ciancine  AlcffaJrino,  San  Girolamo,  S.  Agollino , Didimo  , 
PorphiriOjSinefio,  Artcmidoro,  Eunapio,  Philoftrato  ; Paufa 
nia , Lattantio , Ariilide  , Microbio,  Suida  , Plutarco  , Am- 
miano  ,CalKoJoro , Alberto , S.Thomafo  ,CcltoRhodigi  no  ,il 
Fracalloro  , Giulio  Ccfare Scaligero , & altri . 

Sir  agi»na  delie  cagioni  eff.i  Unti  de' fogni  , e fi  dì  etto  tira  fervutile  » 
quali  fiero  li  veri , e li  mn  veri , co  'la  dieburatione  di  alcuni  ver  fi 
d' tiomero  ,e  di  Virgilio  , e d"  alcuni  altri  Poeti  .Cap. 

Seffantefimoprimo  . 

A A Eucfi  duque  fapcrc , che  li  fogni  hanno , come 
tutte  l'alt  re  cole , quattro  cagioni  , fccóco  le 
j,  & quali  fi  può  determinare  la  verità,  cfalfita  lo- 

«a-  X.J  «I»  r<)  ^ cojnc  j)a  £u  g|j  alu.j  auucrtito  iuftathio 

VWV  in  que*  verfi  d’ Homcro , douc  egli  paria  delle 
due  porte  del  fogno . Sono  le  quattro  cagioni  , 
ciuciente,  materiale,  formale,  e finale  . Plora  pcrimenccre 
le  cagioni  facitrici  deuefi  la  pere  , che  le  preditt/oni  de' fogni 
(conte  n’hanno  ingegnato  Arifiotcle  , Alberto  Magno , c S. 
*1  homafo  ) fi  riduconoa’  fogni  ,o  come  a cagioni , o come  a_» 
fegni.  Ma  fe  noi  habbumo  da  ragionare  fopra  le  cagioni  de’ 
fogni,  bifogna  che  li  confidcriamo  follmente  , come  fegni  f 
perche  cofi  iranno  effetti , e hauranno  le  lue  cagioni . in  que- 
llo modo  dunque  dico,  che  il  fogno  può  nafccrc  da  due  cagio- 
ni , l’ vna  delle  qualièmtrinfccajel'altraccftrinfcca.L’in- 
trinfeca può elierc,o animale  ,onaturalc.  Mai’cllrinfccaò 
fcmpre.o  corporea  ,Qfpiritalc.  La  corporea  nafee  dall’acre, 
che  circondai  corpi  humani,  c inficine  dal  Ciclo.  La  fpii  itale 
può  hauerc  origine  da  Duono  agente,  come  da  Dio,  c da  cac- 
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ttuo  agente,  come  da' Dcmonij . El’vna  ,e  l'altra  di  quelle-#' 
vicn  diflinca  anchora  in  due-inauicre  . Ecrciochc , onero  che 
vico  foiamciuc  porco  il  fogno , oucro  che  inficine  coi  fogno  ,ò 
anchora  congiunta  la  dichiarationc . flora  quella  è la  dillin- 
uone  de’  iogni , fecondo  la  cagione  cuciente  foccratca  da  noi 
dalle  fcritcurc , lì  de’Thcologi , come  de’  Philofophi  , 6;  fpc- 
ciaitnentedallclcutenzcdddoctiflìmoS.  T hom  j lo  . Reda  # 
che  fi  dichiari  alquanto  più  ditlcfa mente  tutto  quello  , che  in 
quella  diHimione  e (lato  rift  retta  mente  detto . Deuelì  dunque 
la  pere  , chela  cagione  intnnfcca  perle  de*  fogni  animali , è 
come  dice  Arinotele,  quando  alcuno  hauefle  luuutopropo* 
nimcnto  di  far  qualche  cola,  la  fpccic  della  quale  folle  rettati 
nella  fede  del  fenfo  interiore  : nuche  però  non  occorrere  al- 
la mente  dell' huomo  delio  per  li  diuerli  tnouimcnti  dc’fcnlì 
citeriori , e de’  vari;  pcnficri  della  mente . Mora  fc  nel  dormi- 
rcpcr  la  quiete  , fi  della  mente  , come  de’  fcnfi  citeriori , quel- 
la fpccicocculta  di  giorno  li  palclalse  nel  tempo  del  Tonno  , e 
cagionafse  di  fe  lìcfsa  qualche  infogno  , potrà  accadere, che  1* 
huomo  dello  ricordeuoic  del  pillato  infogno , lì  me  tee  Ile  a far 
quello , che  g I i era  già  vfeito  di  mence . E in  quello  modo  fe  be- 
ne iifogno  larcbòc cagione  per  femocriccd»  quello,  che  fi  fa- 
ce fsc,  e per  confcgueOte  riuicirtbbe  vero,  farebbe  nondimeno, 
come  eliaco  prodotto  dalla  fpccic  impreca  nella  virtù  Phaa- 
taflica.  Si  che  conchiudo  , che  cale  è il  fogno  ,chc  ha  cagione 
animale  intnnfcca  fecondo  il  parere  d‘ Arinotele  ,c  de  gli  altri 
fopracitati  .Rcllano  i fogni , c’hanno  le  cagioni  citeriori  ,le-» 
quali , come  difli , o che  fono  corpo,  ali  ,o  che  fono  lpiritu ali  . 
Corporali  domando  io  l’aere , e il  Cielo  : ma  perche  1’  aere  nò 
muouc  le  non  quauco  vien  inoiso  dalla  virtù  Ccielte.  però  trac, 
tarano  folainctc  del  Ciclo  inquanto , eh’  egli  è cagione  cllnn- 
feca  corporale  del  fogno.  E’ dunque  cola  a’  t'hiioiophi  nota-*, 
che  il  Cielo  tnouendolì  fopra  li  corpi  inferiori  communica  a_» 
quelli  la  Tua  virtù  per  mezo  del  Tuo  inounncnto , e del  Tuo  lu- 
me. tosò  che  gli  Ailroiogi  aggiungono.»  quelle  due  qualità  1* 
influcnzaanchora  Ma  io  ci  eoo,  che  la  influenza  uiucrla  dai 

moto , e dal  lume  fia  difficili  a cfscr  dnnoflrata  per  non  dire-# 
impollibtic . Però  io  dirci  Tempre  più  tolto,  che  il  lume  radia* 
le  delle  llellc,  inquanto,  che  in  cfsoc  la  virtù  dchnoucntc  fia* 
periorc,  lìa  la  qualità  influTsa  nelle  cole  inferiori . Il  che  audio 
fu  bene  micio  da  Dante  ,e  meglio  efprefso  ut  que  ver  li . 
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O eloriofc  ftdle  >o  lume  pregno  " ' 

Di  f ran  virtù . 

Hora  quella  influenza  coli  dichiarata  vien  riccuuta  dalle  cofé 
da  .noado  elementare  fecondo  la  potenza  della  natura  di  ciaf- 
cuna  . • fccarriuando  colla  fuaforza-a*  corpi  hmnani  imprime 
la  lua  virtù  , e qualche  colta  ferilìbi  Unente , e qualche  volca_* 
infeniìbi  unente,  per  cfser  occupata  la  potenza  fcnfitiua  elte- 
rioiefpefsomaltrecofc  diuerfe.  E per  quello auienc,  che  mol- 
te voice  gli  animali  bruti  fentono  più  rinfluenzeCelelli  , chd* 
non  fanno  gli  huomini  ,comeanchora  fecondo  lafpofitioncdì 
Seruio  iu  noia  io  V irgli  io  in  que’  verll . # 

tìaml  eqmdem  creda  , qui* fìt  diuintus  i/tit 
* Ingenutm  taut  rerunt/ato  prudenti*  maior. 

Vc>uot  viti  tempe/tar r&  Ceti  mobtlis  humor 
Mata  aere  vi*t  , CT  fupiter  burnì  dui  anflrit 
rDcnfat  ,er*nt  qa£r*ra  modo  y& qua den/arelAxAt  \ 
i i 4 . y in  n,nur  fpteiet  Animar  Um , & pctlora  mot  ut 
r Nane  Alias , uitos  dum  nubil * ventai  agebat 

Concipiunt , bine  Hit  tutum  concent us  inagrii 
Et  letapecudei  ouxntei  trattar  *C  orai  _ • r'’ 

Hora  quandoquota  pocenza  dtenore  reità  Topica  ne  gli  huo 
ini. a , au’  hora  ia  virm  phancaitica , che  none  occupata  da  tu- 
mulo dciiemodi  fuori  , nccue  la  virtù  dall* influenza Ceiclte 
nei  nodo,  che  è conueneuole  alla  Tua  natura  ► lichcfuan- 
thora  connrmaco  da  S.  i’homafonel fecondo  dei  leSe  utenze-* 
Colie  mfraicriuc  parole  . Ex  motivai  enim  corporata CtUe/iianu 
rcitnqu  tntar  quidam  imprestanti  > 07"  motta , qui  funtftgna  mot  ai 
€*le]hu-nincorporibut  isferìonbus  r&  fecandumquod  ifti  mot  ut 
per  acni  :nt  *i  imtgmar  io  nem  fi%  ur.it  uri  a tei  net  illorum  efe  Itati  » 
Ad  juo,  d [ponunc  moni  Ctleft-e^  ftcwiiu  n (tmihtadinem  mtgis  » 
GT  minai  txprc/fam  ,/ciundum  qutdvirtus  impnmcni  eftforttor  * 
vel  debilior  ,CT fecUndum  quod  vìrtus  reci  pieni  efh  mtgis  di/ po/i» 
t* pvel minai  ,er m tgis  quietaab  *lijs  occup itionibas  , 07"  p'opter 
hoc  bùia/  aodi f e net  untar  in  dormendo , qui*  Animi  vacai  m exre» 
tionbns  mot  ibat  ,& precipue  in  tracie  , & circa  hor*ai  dige/honit 
compiei  * per  bunc  modano  fu*  ia  a Animili*  prttco^no/tunt  qua. 

da.  a/ u tur  a pecunia  quoieft  neeejf ariani  ad  eoramfaltent*tione\ 

Dico  adunque  , che  la  potenza  phaataftica  ftrcxneuto  nel  mo* 
do , che  fi  e detto,  della  virtù  Celeile , rende  la  ì.nagiiK  de’  fi- 
muucn,é’de'piuiualiini  notturni  litniu  mecaphoncamentd 
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a quello. , che  elìi  lignificano  . E fealcuno ccrcafsc donde auie- 
nè,  che  quelli  fnnulacri  ..c  quelli  piuma  (imhcagionati  dalla_,  Tratr.z 
virtù  Ccleltc  , non  fieno  chiari , e fuori  d’ ógni  forte  di  Eni  ai*  Cap . 4. 
ma  ,edi  limilicudiuc  , polliamo  rii ponderii  ,edirlicon  Albcr.  dcljogtio 
to'Magno  > che  le  coleintoruoailc  qualiper  lopm  verlanoi 
fogni  lono contingenti  , cdi  quello,  cncdcueaucmre.  Ma  le 
cole  future  contingenti  non  hanno,  innanzi  che  aucnganoca- 
gione  ferma  j&  ordì  nata  , e però  non  ponilo  elier  prodotte-» 
mediante  le  fpccie  delia  fuaelknza,elicndo  che  tuue  le  fpccie, 
medianti  le  quali  l’anima  co.nofce, fieno  fatte  per  i*  abbattice- 
ne dailc  cole  ideile  . Adunque  perche  dalle cofc  contingenti 
auemre , non  li  può  cifrai  re  le.  fpccic  creder  cole , che  non 
fono  , o per  non  hauercagion  necefsana  , poiché  i’  effetto  è 
con  cingente  , fegue  necefsariaméte , che  all’  hora  i‘  influenza 
Cclcite  produca  le  fpecie  ,c, li  phancalimi  l^ranicri  , e rimoti  , 
benché  con  qualche  fìmilitudine(  c per  coli  dire)  mecap  borir 
ci . Et  all’  hora  uafee  quella  fpeeic  di  fogno , che  fu  da  Suida  ,e 
da  Eultathio  Allegorica  nominata  , di  che  più  a balio  ragio^ 
naremo . fiora  quella  forte  di  fogno  anchora  può  .efspr  vera  , 
ieben  lia  dichiarata  .11  che  fuoie  accadere  , quando  li  trouiar- 
lihciofogiudice , come  dice  Ariftoteie,  delle  lìuulitudini  deir 
la  natura,  e dell’ arti  . Tale  li  è dunque»  logno,  che  dipenJc 
dalla  cagione edrinfeca  corporale , cioè  dabGielo . Del  quaié 
infaniticlìempi  fitrouanoinEfchilo,in£uripide,iu  dopane* 
le , in  Seneca  , & in  altri  Poeti . La  cagione  ctìrinfeca  fpirituar 
lcc  > come  hò  detto  di  fopra»diuila  in  due  maniere  da’  Thco- 
logi  , da'  Phiiofophi  Pi.icpmci , & da’Poc^i  „cipè  in  buona  , 
come  IDDIO , qgli  Angeli  chiamaci  da’  Platonici  buoni  De- 
moni , & incatdua,  come  fono  1 Demoni  detti  pur  da’  Plato- 
nici Cacodemuni  .DiqucltadiAintipne  dcilecagig.ru  produci 
triciue  fogni  vogliono, ipp. ci  ,,qhc  qop  menò  mideriofamcn- 
tc, che  dottamente  ha  bbia  parlato  tlomero.  > Oidìjf, 

ùnta!  -fi  Tt  tuì.cli  zuivLsjv  cim  i i'rdfav  • j p 

Al  fì  yì  iUfUtùSl  Tiriti  XJLTOJ  , a//' 

Taf  , «/  pL  k Òvwn  c IW  Tfirov  tMfxrroe  , 

Ot  «f  iMpeùpoYTtu  iVf  -Ìkc*.  7 a tpipomt* 

0^  J't  J'iòl  £iray  /.Stia.  thSàu-.  (>*.£*  , 

OÌ  p' ÌTu[*ctiifouYoun  yGpTa»  vjl  x.tvrifìJ'nTtu,  ' , 

Che  furo  da  Virgilio  nel  fedo  deli’ Encida  trasferiti  in  lingua 
latina  nel  modo , che  apprefso  fegue  . 
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Sunt  gemina  fomni  portp  , qu.tr um  alter* ferino 

Cornea , qua  vensfaciìis  datar  exit  ut  vmbrit . 

Alter*  tèndenti  perfetta  niteni  Elcpbanro  : 

S ed f alfa  ad  C cium  mietane  in/omnia  manes  . 

Hora  innanzi  ,ch’io  moflri  le  varie  ,c  dotte  fpofitmoi  di  Didi- 
mo , di  Porphirio  , di  Scruio , e di  Eullathio  fopra  li  predetti 
verfi  parmi  prima  d'aucrtirc  , eh*  elfi  furo  (limati , da  gli  an- 
tichi Saui  ripieni  dimoiti  nob’li  ,cmifteriofi  documenti . E pe- 
rò (come  a nchora  dice  Eullathio  I* tilt  /'•TfT«V  ìV  óuipur  t«J 
T*(  9-Jpac  , reni  Tur  ?o?t»r.  tigli  cdafapcre  , i he  q nette 

torte  de’ fogni  fono  fiate  logorate  da  He  confiderai  ioni  di  moltifapieri  . 
t molti  altri  famofi  Proditori  ,&  eccellenti  Verlificator i han- 
no trasferita  ne’  Tuoi  componimenti  quella  fittioncd’Homcro 
per  renderli  più  vaghi  ,c  più  degni.  Platone  nel  Charmide. 
jCkov*  JSt  ( ÌqLm)  -ti  tuìu  Órtp  ’ «vi  /<*  ntf>±7ur  «ti  t 'KÓparrtc  ènti- 
Awau- . Cioè  . Odi  dunque  ( diffe ) f infogno  mio  , fiufi  egli  vf  ita 
dalla  portuCornea  ,o  dalla  Eburna  . Luciano  nel  Gallo  . tpórt p*e 
"Tt  ,tJ( rt/tx  4ff  t\i^a.m'ruvwvKur ,HTeJ'ià  Jff  Mfotrhua  rei 
oinpa  *x.t  T»  . Cioc.  Dimmi  primieramente  quello  , aie  io 

eh’  io  ftppia  ,fe  quefio  fogno  per  le  porte  Eburnee  ,oper  le  porteCor- 

pec  e a te  volato}  Giuliano  Apollata  nel  terzo  libro  de  gli  Epi- 
grammi ragionando  del  fogno  di  Callimaco  , nel  quale  fu  egli 
auucrtitodalleMufe  di  comporre  quel  Poema , ch’egli  pofe-* 
fuori  fotto  titolo  di  Aetia , dice,  che  quelli  fu  fognodi  corno  , 
« non  d’auolio,  volendo  dire,  che  fù  fogno  vero,  c non  tallo. 

Si  uè  yot  totHix/to  oopov  ttpifjrov  avtrtp • 
np’  li T tir  , Klpdiur  » v’/‘  iAip*»r®“  ifnjf. 

Suida  ripone  in  luogo  delia  voce  ifut  la  voce  int , e fouragrun* 
gclc  feguenti  parole  per  dichiarattone  de’ predetti  verfi  .miei 
7»  cAjtAiV . wap*  7t  ó pipino  i . 

bolli  fi}  T»  tv  Km  àfJti  lwóir  noi*  o input . 

Cioè.  Qneslo  vuol  dire , chef  u fognovero  a mutai  ione  d"  Homtre» 
thè  dijf t . Due  fon  le  porte  de  ili  vani fogni . 

Sinefioanchora  ha  fatta  mcntionc  del  fopracitato  luogo  d’Ho- 
mcro , benché,  feguendo  all'hora  l’opinione  de’  Stoici  l’hab- 
bia  volutoin  qualche  parte  confutare, coinè  fi  vede  ncll’infra 
fentte  parole,  trasferite  inlingua  Latina  . At  Homeri  Penelo- 
pe duplices fomniornm  porrai  proponi t ,CT  tpfaex  dimid’a  f a re_» 
jraudulentafacit , eo  qnod  in  fomniornm  arte  perita  non  eff  H . Si  e- 
mm  noutjfcc  arici»  ac  ipfis  , omnia  per  cornuatranfmi/ìfet  . Vede 
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Q dunque  , chela  fittionc  d’Homcrofìi  fpeflc volte riceuuta_. 
nelle  fcritturcd'huomini  intendenti  .Onde  fi  può  credere  ,ch* 
ella  folle  tenuta  in  concetto  di  fittione  , che  fotto  la  corteccia-, 
deila lauda,  rinchiudclk  nella  mtdolja  dell’ Allegoria,  pro- 
fondi , e dotti  fendutemi . E però  penlo  di  fare  cofa  gracidimi 
a’giouenifludiofi  della  lingua  Vulgarc,s’ io  trasferirò  in  que- 
llo luogo  alcune  belliflìtnc  fpcculationi  fatte  da  intelletti  nobi- 
litimi per  ifporrc  la  fude  tta  iitiione  d Horncro . Dico  adunque 
primieramente , ch’ella  vicnedichiaraca  in  modo  , che  dimo- 
ila , che  il  corno  folle  allegoricamente  prefo  perla  cagione  fa. 
citrice de’ fogni  veri , cl’auolio  porla  cagione  proti ucttricc de* 
fogni  bugiardi  . Sopra  che  fono  le  parole  di  Didimo  le  infra- 

feritile  .O  / fi  v,  KlfXr.r  tìLTttKai? ti*  Taenp-a/xt  oftiftf  ,it  Tfit:  vtu  ct\“ 

KÒtvtji  ~u  Tx  r.t p&Ttt tt > { cìritTHrciV  . «Ai vurri  fi  »Ter  ritte  * 

Tx  $ <r/ì  t >,tpxr r«*’ xf  oxTtc  *ft~at  itoti  - fiSic  fi  oTfev  output - l'r?  fi 
yS  f/f  lì  pattai  r pi  jt-.  ,*  ( • rgì  y2  T,'v  ctp’a  K ftòf  ofit  : 

txi  ft  <f$f  ’/JjtUuY.  Tlxp’fto-etr  v’r.tti*  Tt  p'tdc  tò  p.ijy.dfx  -xiTpnt  , 

H’  fi'  Ttp’  titolato  Wl.*f  , d fuy.ut  o'rtiptuv  ■ 

Cioè  . esf icttni dito-,  o ,ohe  tt/o^niCetefh  fonoparagottatia/ieiorna  , 
i quali  ditono  ilvcro  , cjftndothe  le  torna  s’ inalzano  in  alto  , e cheaV 
ttuolio  fi  a/f omigltano  t fog  ni  terreni , tjf  ondo  che  It  cor»*  del  Lionpha. - 
te  fi  voltino  verfo  ter r t . Ha  dunque  cono/ cinte  due  f pccic  di /ogni . Di 
quella  t che  nafee  dal  Cielo  , di(f  ? altrotte  , 

O l' indo uin  de  '/ogni  : perche  il  / igne 
Nafee  dèi  Gioite. 

Ala  de  terreni  diffe . 

lr tnnet  o al  Ocean  profondo  tea! fajfo 
Lene  aia , & a lettone  anche  del  Sole  , 

Otte  fi  (là  la  y ente  de  li  fogni . 

Euflathio  anchora  baconfirmata  la  predetta  fpo licione  di  Didi- 
mo colle  fegUClKÌ parole  . AXt.si  fi,  rifa*  fi  ur.*sxt  Ti*#  vj'p-vtrwC 
»rtipyj(  , tv  r £'  fuxiftxToofihty»  d sKitrUc . ixiì  ì'  t*  t.itxiAa'n  \j-\-oC 
àvtyjyjciv  - ft.tÌ**Tt  fi  ,T*i  yfltfiooi  . Tei  yipTtòl  èxepàttail  Klp.tr* 
xaTfv  t £v« . Cioè  . Al  t altri  .ijfomigUa  -a  alle  torna  li Jogni Celcflt  ,li 
quali  mandati  da  Dio  etieeeffer  vt>  i , effe  odo- 1 he  le  corna  umilino  in  al 
to . Sx  affotm^iauQ-ltfog  ni  terreni  alt’ audio  .-per  thè  le  corna  del.Lìon* 
phante  fivoitano-a  ktjf,c  legni  ta  allogando  tpie’duc  luoghi  d*l  i«- 
mero  citati  da  Didimo.  Ma  dtra  quella  fpolioonc , ebeià prima 
di  Didimo,  ve  u’ aggiunge  v»  altra  Eullathiod’  italo-,  por  tenen- 
te and»’ ella  alle  cagioni  produina  de’  locai  veri  , c tal  ft , & è i’ 
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frafcritta . Tp&$u  òr  « tiTTad*. , JV mujf  oc»'  ^ 

f.fcf «•>  /U«TcÙ  i§  ^ T * f’w»'  >è  ) *&>«*•> *'(**>£  TOVTCrt'tOp  ,K*pAf 

• 71  «fi'  , Ìht$*X  f:*}t&VOH<i£)l‘Òf‘Tll  pL  ltif  U^Of.tiputTO’  <C  cl Vu*  C rtot  x<t£& 

X,  <#/  'Xit/'jortf*  vrrtftt.^tUTetei^^oijripaL.TH  J^t7  ^po  otu  invi  •me 

' Te,-  <lf  «"/*£<!>'  . <c  Th  /*'  , »ov  . tk  «fe  , aiànctvf  rit  <t  <#/ 

g'x  /Atv&r  tu.?*  ò p tu*  t£  empdtTetra  vapci } t£  <t.t&notuf  ftoj?  >tl  fvcfAAc* 
ti  W)ù  yT*  y-tKeu'ovnCfuytjv  fturpòt  òrufa>v  - ot  ì ex  Ktfu.7t»v  • tx 
pov  Tiiór,  i!  »(*tiriiv  , ut  p > ex  kcv  tùvocpoif  Ktnafcta  faf  • oì  «fi ^ s jtr/fcv 
cr<wu^.T/x & i ^ <tAo}tì>*'  J'uucty-itoV  . 6 Stv  ol  p , elArtSofÉi»»  t K 

H<  ^AV7<tc»(tViiV'jVTt(  . 0/  K e'  , •J.iuJ'Òif  Ù ! K<t1  CùStV  tl(  OJjTÌjj  U VO.£d./ Ytf» 

7Éf  • X,  70  « Kluput  i-^ohouu1 1-  auTì)(  K)  * UtUip;UJjTH  75  K<* òttfaT&Ttf’ . 

• lo  ermo  , che  ncilc  predette  paròle  in  vv.ee  di^Th^  ,kow 

rcj'Tof  s’ habbia  da  fcriuere  £ * p } Tvyx&VoV7°*  * Doru  è il  fenlò 
divelle  voci  Greche , finti  auricto.  òtriuc  3cbc  la  Phantafì** 
vna  potenza animale  pofld in  n.ezo  nella  potenza]  cmpltce . e delia  dm 
polla  , e terrena , e «uc  3 thè  quelle  potile  ijtr  tme  ff uro  nom  u cor* 
no  , C/  attolio  ; L orno  ia  potenza  f empiti  e , perche  tome  tt  torno  ritti*» 
ra  ,cU  johenainMto  3toft la  potenza J empiti  e joprajlà  alle  compo/le, 
Isaprùbojtidcjì voltane* JoilJuoto 3c lavir tu Jenfìtma  j a lecofecz» 
leiconfeguentt  ,thc  non pojj  eggono  la  mente  . E pero  lijognt  3tb’ cf» 
cono  dalia  porta  il'  auolto  , vengono  dai f enfi o ,o  per  dir  meglio  dall tt 
tenaci' ha  C ah  negre,  & c madre  de'  fogni . Aia  quell * ithenafeo * 
no  dai  corno , vengono  da  quali  h’  alt  a regione  3 {e  per  top  dite  ) aal » 
la  tranquillità  della  mente,  e della  intelligenza  Cu  aln  i aatieco - 
fé  t or  por  ali , e dalle  potenze  brute  , (Quindi  e che  li  primi  fono  veri 9 
come  quelli  , che  dift  ondano  nella  Phantafìa  aa  luog  o t apac  e del  vero, 
£ qmftifonofaifì  , t omc  quelli , c he  da  baffo  aj t enduro  in  quella , o 
turbano  , C7  of curano  il  fine  ero  , e il  puro  di  quella  , Habbiamo  g«Lj 
qucftcducfporitioni^clieleeagioniprodutncidc  legni  veri  lo 
nò  1 D D 1 0 , 1*  Angelo , il  Ueio,  c l’ incelletio  noltro , quan- 
do irastonde  nella  Fhancalìa  le  lue  Ipccie  . il  clic  ci  e llaio  ime- 
. gnatodalioincro  colia  luiione  delia  porta  cornea  , cliendo 
che  ile  orno , per  folieuarfi  in  alto,  cidnnolhi  tutte  le  cole  buo 
ne  j che  fono  fuperion  alia  i'hantalia  , e ponno  in  quella  ope- 
rare . Habbiamo  iniicme , che  le  cagioni  iacnrici  de’  fogni  lal- 
fiiono  la  virtù  ienlitiua  ,e  1*  altre  virtù  complicale  couorpo, 
’ la  terra  madre  degli  alimenti , la  notte , cioè  li  Demoni,  eoli 
detti  per  ellere  condannati  a ile  oicurulmie  tenebre  del  centro  • 
E per  quello  fù  anehoraua*  i'oeti  chiamato  il  loglio  hgjuolo 
^ .^'l' v-.  * delia 
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della  notte.  Hora  chi  defidcraffc  faperc  , conte  fi  portano  di- 
rti nguercii  fogni  diurni  dalli  diabolici , veda  quello,  che  n*  hà 
fcruto  S.  Girolamo  ne’  Commentari!  fopra  Zacharia  Prophe- 
ta  , al  qual  luogorimcttiamo  qualùnque  hauefle  voglia  d’in- 
tendere minutamente  quella  cofa  , promettendo  intanto  nói 
di  ragiouariicaiquantonclcipitolodellacagionfinalede’  la- 
gni . Ma  innanzi , che  li  ponga  6nc  al  prelcntccapitolo,  vo- 
glio foggi  ungere  vna  loitiine  pazzia  de'  Gentili  in  quello  pro- 
polìto  , & e,  che  erti  non  folairicnte  credette  no,  che  fi  titro- 
ualle  vnDio,c’haut  Ile  cura  della  verità  de’  fogni  : mi  credet» 
touoanchora  , cheli  ritrouàlicnoDei  diftrnggi tonde  glief- 
fcttidc’fogni * Il  DÌO  filmato  ( per  cofi  dire)  protettore  de’ 
fogni  fu  Amphiarao , co.ne  tellimoou  Paufania  . £^r»  fit  ve 
Ampntarnnm  lottitela* Ai s /omntfj  in  prima  (otertemf  n'ffefofipi- 
Cer  . Con/laccuim  iuumfiomniornmdiiànationc  tradita  , tnmde- 
mivn  ut  Deorumnumei  rimi elatnm  „ Phi loft rato  Lcnniolu  di 
quello  mede  lìmo  nella  vita  d’ ApollonioTianeo  cofi  ferino  . 

Eytrtco  5 ElJJtnP  A usisitvt  ,*vifr  utlTie  . tl  S'iti  t*  • Al- 

yen  jS  *tt«  t »Vt<  IoxACour QnSZtì Ttnìm.  ,t  riiaar±Ton  yiì  {me- 
la- io  tot  ù jSitnAij  i s»  uzrTtvi/ib  te  tv  t»  \i}u*  ,»JV  ÌHÌp*ra  iriyH 
tali  /jatu.utaK . Cioè  . E'ugià  preffio  a’  Greci  y 0 Revtt  in  Annuo  no- 
mi- o Ampruarao.  Solforifpofieil  Re  ; perciocbe [limo , ihe  tu  Aic.i 
il  figlinolo  di  Incito  , il  j nàie  fu  ab  torto  Alila  terra  vitto  , mentre  ri- 
t or  nana  da  Tbebe  .Egli e delfiorìfipofie  Apollonio  ,e  fi ni  bora  indotti- 
tia 1x0  netta  terra  degli  A t Etnie  fi  donali  fogni  acht  gli  domanda . 
Di  quello  incdefimo  voile  incendere  beat  io  in  que’  vcrfi,ch’  c- 
gu  ht  dire  fopra  d’  Amphiarao  già  ingiottito  dalla  terra  . 
/xmj;  erit  lite  Aiti , quote  quoque  confida  fati 
T empia  colene  , re.dAetej-,  tutti  refiponfix  S Acer  dot . 

Per  ifpofitioucde’quaii  inoltra  Lattando  il  luogo , che  fu  più 
celebre  di  cuccigli  a ieri , ne' quali  li  ncrouaua  l’ oracolo' di  que- 
ft’  idolo  . Sono  le  fuc  parole . Cini  ras  entnt  in  ilio-loco  •> ofilea  c/l  co- 
di ta  ,in  quo biAdu  ccrrp  Ampbìaroum  rei epit  ,qnt  Ampbtarm  i_t 
vocatur  : vi  Homerus  ait  ,quod  ibi  utrrus  , qnem  Gretti  arma  uo- 
cant  decider  ir  tin  qua  et  1 am  orai  uiit  efì , quid  Amphiaraon  uocatur. 
Li  Dei  defirugguori degli  effetti  de' fogni  furol’  Acqua,  Verta, 
e Apollo.  Deli’  Aacqua  m qucfiopropoiito  ha  fatta  mcntioite-j 
Efchiio  nella  Tragedia  de' Pcrli,dou’ egli  introduce  A torta, Ohe 
ragionando d‘ vmuo  fogno ptcnodi  lineria  cori  dice  alfa  fide . 
t-plvo*  Twyùf  i OUli ivKTit-V  Xtf* 
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J?a>J £ Tf-:z '* r* , & TtTpó Tiin lui u m . 

? 7'oic.ii  la  font  e to'  la  tuoi  tal  mano  , » ; 

E fui  pref ente  a l’ aitar  di  quei  Dei  ^ 

Che  ejuefii fogni  affatto  rendon  vani . 

Statiohebbe  rifpctco  a quclto  mcdcfimoin  que*  verfi  , 

• T oruafagittifen  water  T aygetis  epbcebi 

C r ii*  telato  , p affini  palmi*  ex  more  fot  ut  is  » 

Ante  dìcmgeiidas  ibar  Ladonisad  vndas  , 

Purgatura  m alavi  fin  aio  veniente fopoi  etti . 

Del  Sole  hà  fatta,  mcntior.c  loScholiaftc  d Efehiio  , fponend® 
li  foprapolli  veriì  della  Tragedia  de*  Perii  in  quel  le  paiole  . 

•L'TTf'.maeÌY  fi  fff  òrti  fa';  $&ot*  ~u)  n >*A/«y  • t*  ct/Ase^*!*  vrcr,c* 
Ìhvoi  ìtdjtt.%  S'avrai . Cioè  . Duono , che  d tfh  uggì  toro  del  J'gno  è 
il  Sola  ; perche  quando  quefio  fplende  ti  fogni  fi  dileguano  . Sopho- 
clc nell’  Elettra  introduce  Òitemneftra,  che  a quello  mcJcfi- 
ano  line  racconta  vn  fuo  fogno  al  Sole , come  può  ci  afe  uno  ve- 
dere ncgliinfrafcritti  verfi  . 

E*  TJif*  JV tv  ìhift  ab*  M'ara  feltra  pel 
ndyKttpnr’  ctvaxTi  f } iiruf KoT  «fitte 
. hv/tjtf  - * vd.%a  J'nua.TeoV  jwviv»  t /fi» 

|CA  ’JSlf  ct\  ìij'il  Volgi  Tf'X3LT){f.lt . cioè  ; 

silLd  lif.urtjui , o tu  preferite  * ~ 

Putta  me  , lì!  io  dono  a quejio  Pege  , 

Ai  ciucbe  per  mio  prego  egli  viafgon.brc 
fgtitel  timor  t che  m'  ingombra  , e a tv,  i oPbebo 
T t< , *bc  fei  fopr afìante . 

Di  Veda  ha  parlato  Propcrtio  in  que’  due  verfi , riputati  ofeu- 
ri  da  molti  Grammatici . 

lbat , Cg  bine  enfia  narratimi ( omnia  Pefìa  9 
A ren  J ibi , ne  ve  mibt  qua  noi  itura  Joi  evi . 

Hora  io  penfo,  chctolIenoelettcda’Gcntili  quelle  tre  cofc  p 
dillrugg urici  de’ fogni  ; perche  credeuano  , che  come  i*  ac- 
qua lcua  le  macchie  da'  pa  nm  , cofianchora  ella  hauellc  forza 
diieuardall’  animo  il  vano  lofpccto,  e che  iìcome  il  Soie  cac- 
cia le  tenebre  col  fuo  fplendore , coli  anchora  dileguane  il  va- 
no timore  apportalo  da’ fogni  , e che  come  Velia , cioè  la  ter- 
ra , e piu  feda,  e ferma  di  tutti  gP  altri  clementi  , cefi  aiuho 
ella  folle  acca  a far  fuanirc  la  vanita  ueg  n idoli  ,e  deiìmuia- 
eri  notturni* 


tir, 


:• 


Si 
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Si.rAgiona  dell*  (Anione  mMttrUlt  de  fogni tdìmoflrA»do  coli' ’ 
t oriti  d i molti  nobili  Scrittori  , i he  fecondo  q nell*  *nc  hor a a l - 


c uni  forni  fono  fi  ut  reputai  veri  , & Alcuni f Al/i , 
Cap.  S tjf  tntefimof {tondo  . 


Anchora  parere  di  moki  nobili  Scrittori , che 
f*  w per  la  cagione  materiale  de'  fogni  lì  polla  prò* 
^ TJ*  T*  babilmentc  diraollrarc,  che  alcuni  fogni  lìcno 
-TU.  ^ À veri  t 6c  alcuni  falli . £ per  piena  intelligenza 
3*  di  quello  deueti  fapcrc,  che  la  cagione  materia . 

* * le  de'  fogni  è i 1 fumo , & il  vapore , che  li  lcua 

da’ cibi  dimoaranti  nello  Itomacho,  il  qual  raffreddato  dai  ter- 
uclio  ha  la  caduta  verfo  l'organo  di  cucci  li  fcnli , cioè  verfo  il 
cuore  . £ perche  niun  fogno  li  può  fare  fenza  quello  fumo» 
che  c Tuo  propria  cagione  macerale  , però  difle  Euripide  nell* 
Hecuba.  S -tìtti*  yj*** 

» Mt**JìT~tfJyor  uà  rapirti  . 

li  che  viene  interpretato  da  Arlemo  Comm  entatore  d*  Euripi- 
de , che  la  terra  iia  nomata  madre  de*  fogni  ; perch'  ella  produ- 
ce tutti  guclo menti  , da'  quelli  germoglia  ilfogno , come  da^ 
propria  cagione . Hora  fc  quello  fumo  nafee  da  foucrchio  ci- 
bo, egli  diuicne  unto  materiale,  e grotto  ,chc  non  può  mo« 
Arar  lefpccicnel  modo , che  fono  . Mas’ egli  fia  trai  parente  » 
c lucido  , come  quello  ì che  nafee  da  lobrio  cibo , a il'  hora  vo- 
gliono , che  ci  lì  rapprcsctino  le  fpccic  nel  modo  , che  furo  im- 
prellc  ncU'anima  noltra  . Quello  fu  quello,  che  ci  ha  voluto 
fiatone  mfcgiurc  nella  RcpuOiica,  le  cui  parole  fono  ilate-» 
fatte  latino  Ài  M.  Tullio,  per  unto  io  le  porrò  qui  net  modo  i«. 
Hello , che  Cicerone  le  ha  trasferite . fide , quidSocrAtet  in  P In- 
tontì Polì t in  lo  ju  Alar  , die it  enim  : cum  dormientibus  t*  pArt  Ani- 
mi , 7 ha  mentii  t & rAtionis  parti  reps  fit  fopita  lAngueat  : Ma  dute9  • 
in  qud ferir  AtquAdam  fit  ,Atj;aeredir  immanitAt , cum  fit  immo • 
dento  onflupefédA  potu  ot  j i pafla  , cxultdrt  con»  in  lottino  , immo- 
derAtji  i ad  ari . /taj;  hut  tomaia  vtfaobtje  iunior  intente  ,ac  rA- 
tione  vacua  , vt  Aut  cum  nutre  corpus  mijt»»c  vidcAtur  , aut  cum 
quouis  Alio  homi  ne , vel  Deo  .JapcbelluA  ,Aiqt  etiAm  tri*.  làure  att- 
quem  ,& impie  cruentar i t mal  t a),  f ac  ere  impure  ,Atq;  tetre  cum 
temerà  ut  t At<Ji  imprudente . sìt  qui  fatubri , C T moie  ruta  culla  v 
Otq  j vi  da  quieti  fe  traaiient  , ca  parte  Animi  qua  mentii , CT  confi- 
it)  e/l  t AoitAta  4 & creda  ,faturdtAq-t  boa  Ari  co^ltAttouum  epulu  « 
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eatji  parte  ani  ini , qup  yofuptate  animi  alitar  , ntc  inopia  eueSltL,  , 

nec  fatici atc  affluenti  f quorum  vtrpmq;  pr  adirino  tre  aciem  mentis 
folet  tfiue  deefl  natura  quippiam  9 fiue  abnndat  arq;  efjìuit  , ilio* 
etìam  tertia  parte  animi  ,in  qua  irarunt  txifiit  urdor  , fedataatq ; 
refi  it  ut  a : tum  euenit , duobus  animi  temerarijs  partibus  compreffts > 
vt  illa  tertia  pars  rat  ioni  s Afr  mentis  elnceat  *£r  fe  vegeta  adjom- 
niandum  acrcmq-, prfbeat  : tum  Cf  vi fa  quieti s occurrent  tranquil • 
InPedag'  (a,  yq;  veraci*  . Diqueftomedcfimohà  fauejlacoanchora-» 
Clemente  Aletta nJrinocollc  infrafcricec  parole  transfcnce  in 
lingua  lati  na  . fi*  vt  qugfunt  vera  f omnia  , rette  reputanti  ' 

fine  fobr in  anima  cogitata  ,vt  qup  ad  torpori*  affetiàpnes  per  conferì* 
fum  non  trab.atur  *pfl  fibi  quafunt  optino*  confutai . Pili  tardi  ft, 

ipedefiaiamèqte  moftra , che  la  folfiti  de'  fogui  aucuinnali  di*j 
pende  da  vna  propria  cagióne  pia  teriale  . vi  $K*yiwor  fa'  Jff 

itvrvi  , ut  Sàr  *M Cxt * ^ , uAhira.  fa'  -pò  e wf  V»  W*  o*  > 

frab»  JO*  ok  9 uS'  0 ttuf  ivi  p0t;  tfjoir  ‘rc’tyu&rtvj'tuivov  Tov  paCetfh  mutila  n Su 
•aver  .tt'f  xi/-4.i . Vo7(  p.  cuit  <t$7{  {va ipot»  1 tuoct  $14  01  t • Sokh  aìKvkÓva  # 
* luì  dfoftav  ttptre t*Ah<  , £‘ou  Su'  Zeno  Shv  *St  Aiyatv  ,4^-11  Tsyr1 

u/tpTc  ùs  3 tia  Tipi  a.  h d i ttx  fcr  vi  ci  fi  t or  ir  Iti  i*  offtyòtvTkf  t 

„ «rtyfiot  3 »V  Tu  tubati  <t*  v^xX^Su . Cioè . Ma  quella  * thè  t 
fiato  detto  de*  fogni , che  fona  incerti , e fallaci  ne*  me  fi. , che  caftan 
no  le  foglie , non  so  come  lo  diceff e dì  nuouo  , quando  V bauoruto  dopa 
cena  trattaua  del?  altre  cof e . A tuoi  compagni  ,&  a'  miei figlinoti . 
pareu a fche  Arinotele  haueffe  folata  la  qnifiiont  »enou  penfauano  , 
ches  ’ hauefst  a ricercar  a rro  : ma  che  bafiafse  il  dire  in  ficine  con  lui 
che  li  fr  atti  n*  erano  cagione , i quali f refe  hi  , e copiofi  di  molto  bit* 
more  producano  ne9  corpi  nofiri  molto,  e turbulento  fpirito  . EpOCO 

piu  di  Totto  foggiunge  alcune  altre  cofe  ,pcr  le  quali  fi  può  chi» 
ararnentc  conofeere  la  forza  , e l'efficacia  , c'ha  il  nutrimento 

degli  animali fopra la  qualità  dev fogni  loro 

7eiv  Svia.  S ua-cruca. , tù  rctp akctìk*  fiF  tcaff  v wro* c 4*“^ *"*• 
7 01  * ™ ’ *1/#  Ucce  t7  KtS  rf.A  a Tev  ToAu  'TiSoC  yZ*  dxf  xeAly  ovn  VQUf 

/•o.urf r*f  r»f  hi  4 $T  otHpuv  uarrtxSe . Cioè  Che  fi  ridonino  alcuni  ci- 
bi che  fanno  i fonni  d ìff ci  li  ,ethe  turbano  C ani  ma  , fi fà  1 biaro  col* 
f off  empia  della  faua,  e del  rapodel  Polipo  , eU  quali  hanno  prectt • 

r _ t0&  aftenerfi duelli  , thebr amano  et tndottinare  per  mtx*  de  fogni  . 

Infinti™.  Phiioftratomette  in  campovna  curiofa  quiftione  , cioè , Sei* 
%.  de  vita  huomo  pofsa  ferfi  partecioe  de*  fogni  veri  beùcndo  il  vino  9 o 
isfpoll*  pure , fc  fia  meglio  per  que^o  effetto  bere  l'acqua,  c conclude 
Analmente  per  l' acqua , mottrando , che  la  verità  dc’logni  ri* 

• - -m  cerca 
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Ca.?3U  ^rictàgr.lnJc.'  t'l*e,'rru  cf  /fa  T.VgSnttf  ,„rw 
12?*^  . ‘«-n,  r^T,  , iW/ìa***^,,  . Tj^vtf  #*- 

«,  jy  o,to(y^\Yor7C^fifuxMf,ÌKÌM’Mf  ^S^'f 

Ayoiftfaiivtrav  : . tot*# r *YA «w/> i\tivxouiri-Jt  n fi-rat , f/mo  pmAi 
00 1 , *,-,u  fi ;.*VTtr*.Jrì ,!H,V  sacerdoti-, <b*vK 

fileno  ricevere  le  ri/óofte b.i-.nopréc  etto  X oftenerfivn riornò  intiero 
dui  cibo , e tre  giorni  dui  \ti„o , acciothe  f Anima  pur*  sfuriata  pofsù 
meglio  raccogliere  U ragioni  delle  co/e  dt mtfi  rat  è . Cbefe  il  fi  ni 
Joge  atto  medicar» et o detfonno , harebèe  comandato  H /api  ente  yim- 
f uareo  r^deli  contemplatori  de' /igni , fi jufsenoin  contrario modo 
preparate . Didimo  & Euftarhìo  nella  fpo licione  de*  vèrfid'Ho- 
mero  tiratira  no  > che  nella  fi  ttione  delle  due  porte  del  fogno  j 
vi  e coprcfa  ahchora  la  verità , eia  fai  fica  de' foghi,  fecondo  li 
feruta  delle  cagionrraatcriafi.  Sopra  chcfonolcparolcdi  DI 

dim3  . n'tra  ir  Ttt  ir ^ntfiéZtfafdlé , -t  offra.  V) 4tvtf . 

.rvp  Tiratoi r9*  ri  ir*  uà.  *fti u,t  TiA«f r . ÌK%iarrimt  J , rotatolo. 
y~.lOC.Ouer  opere  he  le  co/e , che  vediamo  dopo  la /arieti*  ria /upcr - 
putta  del  c tbo  .fieno  rane  . Laonde  la  portacornea  m o/ir  a la  veriid- 
dotte  co/e  , eque// A ebnrire*  la  menzogna  . Hora  perche  la  predet*» 
ta  (polmone  di  Didimo  è molto  ofeura , cf  are  che  non  ftofTa_, 
conucnirc  a*  verfi  d’ Homero , fc  non  tiratamente,  però fara_r 
bene  d.  fourag, ungere  quella  d*  Euftathio , che  la  dichiara  ; c 
la  rende  contorme  alla  timone  dHomcro'.  e, fi  j //fWWfliV 

**'*"'**  f*"4"'**  T* ojiutvoe Tftff ( fy  fi  tfxeto* 

?'  *.r^T‘  WMf»  - Wtf  farrd^fio  ir  rifar  * dtortrro- 

,71  iy'gtet-; finirli 

l*.Kob*um. Ll<K . Sotto  alcuni  .tùe  coti  dichiarano  , crii  ,i  he  rutti' 
lue  fogni , che  fi  vedono  dopo  il  cibo/nperfiu»  , fi  dii  ano  vfeire  dall 
Aitali, , che  è dente  , mìnifiro  del  ciboe  qntfhfouo  fa  fi.  Aia  quelli, 
eh  appaiano  a / huomo  digiuno  ,e  che  hà  la  parte fupcrìore  aperta, 
VÌ"S**'LfMt!°  « //•dicano  vfeire  dal  corno  ,per  ima  fimighanza. 
eh  egli  ha  colla  mente  ,che  nfiedt  net  capo , e jueffi/ono  HfooMve- 
;;  Pcr  Icparolcd-Eurtachio . ch'egli  fti.nò , chela  pori 

Udauolioapalcfaflc  que  fogni,  che  nascono  dalla  fouucr- 
chu  voracità  de  tib»  ; perche  1*  auoiio  è dente,  &cfccdaila_, 
bocca  del  Lionfante,c  che  la  porca cotnea  inoltra fse a ufi foe ni 
che  naieino  nc'  finn,  del  cibo  preso  ,confonhcal  dittarne  del- 
Ja  ragione;  perche  fi  comete  corna  diinorano  rfcl  capò  d*alcu- 
« animali,  coli  la  ragione  ( per  parere  «fi  filoftr  Phitofopbi)  hà' 
illuofeggioprmcipaic  nel  capo  delt'Mioiho . Quella  fpofi clone 
...  ' K Tt  i.  ' ' * fi 
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fiXianchora  più  perfuafibilc  per  quelle  parole  di  Didimo. nnit  - 

/’  iÌTuf  tLTtJ'.jxt . Kip'trivjv  fi.  rit¥  xkx9S  rji  fixpxrii  £ AxyT^TXV  .»a«- 
ptvrivnv^,  rw>4 tulii  &'  àrxpì  «t  <rvy*.i  /vpimr  . Còlle  quali  parole  • 
pare  >che  voglia  dir?  , che  il  corno  per  etìerdiaphano  » ci  di*, 
inoltra  il  fumo  de’ cidi  rrafpareute  ,cneè ( percoli  dirc^pet  uù>  - 
alle  fpccic  notturne  * il  che  argomenta  granlobricu  nel  man- 
giare , c nel  bere . E che  rauolioperefser  dcnfo,ci  patefa  ilfù- 
mogrofsodc’cibi , nelquale  rellanble  fpccic opprci'sc  di mo- 
do, che  non  poimolibcramcntcrapprcfcnurliaiia  Phantafia 
nel  modo , che  fono  ; ma  lì  bene  in  cucce  alterate  , e crafmuca-  : 
te  le  è indie  io  manitcìtodi  crapula  antecedente  . Per  quella 
medefimacagione  hanno  volutogli  Interpreti  de'  (ogni  che-* 
pel  mattino  paisà  no  riufe  ir  più  veri  >che  in  altro  tempo  . Per- 
che nauendo  a quell’  bora  digeritolo  Itomaco  il  cibo  , & e (lè- 
do il  ccruclio  difoccupato  dalie  fumolìw  ,cb’  a lui  dallo  ftoma- 
co  attendono,  ritornai' anima nelluo edere  , può  dar  luogo 
alle  fpecie  vere , c naturali , come  da  luogo  alle  monrtruofe 
alle  faife , quando  il  ceruello  li  ritroua  pieno  della  eflalatiòne 
de' cibi . Di  che  parlando  Plinio  ha  cofi  feri  eco . vino  ,& * 

ciba  prtxtwa  , arq-t  in  ridormi  none  vana  ejf  evifaprop'c  conutnit. 
Artcmidoro  Daldiano  . «/Jty  to uì(h  *i**ip«t  T^v 

tvKT*  rJV  tiutpXf  Tpù  fnAluj  ÌottÌ pxrrns  JVtAMf  -jrfwxf  ixro-ufim 

Tierpwt  . »w  vote 

«u’v»  Tn  tot '9*f*Xovotv  ili** vo  «ai Bit . Cioè  . Non pen/,t , che fia  dif* 
f ernia frà  la  prefttetM  deh*  notte,  e quella  del  giorno  , ne  che  fin* 
dffereniafrà  il  crepu/culo  de  Ha  fera  , e quello  della  mat  fina  , men- 
tre  che  alcuno  dorme  , hauendo  mangiato parcamente , Mafehaurà 
prefo  f moderato  nutrirne  te  a c 3 fi  ni  , ne  anche  la  mattina  faranno  ve* 
de)- e il  vero . Quinto  Calabro,  & altri  Scrittori  Greci  dicorno  , 
che  non  è da  credere  a quei  (ugno , eh’  ciU  nomano  •- 
nip *v  • Theocrtto nell’ Europa. 

IO»  £ vpdvit  ToT$  K vTf>n  »Vi"  ykHKtuò  ri  K*t  ovnpit 

Kur.ro  f Tpn&Tov  k&Xzf  Ìra.7*.t  , iyytiòi  f neìf 

y-rvof  0 7t  yhvKttéV  pihtTtf  éktpdfotef'pifa 

Avnue kHf  *Uxx  pAKXKf  fXix  ftTpù  , 

Su  7 e , k)  XTftKtvr  *0*plAÌ**TA7Ì9vof  tuipmt  • 

Ne*  quali  molil  a egli , che  Venere  mandò  ad’ Europa  vn  dol- 
ce fonilo  nella  terza  parte  della  notte  ,elfeudo  vicina  1*  aurora 
all  bora  quando  il  fonno  rilìede  nelle  palpebre  più  dolce  dei 
mele  , c4ioiueiido,icinci«bra  lega  gii  occhi  con  vn  molle  le- 

gante 
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game , e pafte  Ingente  di  veri  fogni . Gnidio. 

/*t>  turar  a m iam  dormii  ante  Lucia» , 

7 empore  gnacerni  itmnia  % traforar . 

Plora  tio.  -Atg-,  ego  ,cum  Gratti facerem  attui  marecitr» 

V :r fiutiti , vetuit  me  tuli  vece  £>*  iriaiu  , 

Poli  meditai  tracie m vi/ms  ,Chmj  omnia  ver ». 

Il  Petrarca  anchora  ha  inoltrato,  che  i fuoi  Trionfi.  finti  da 
lui  per  fogni  contenenti  verità  fc>ilcno  fattine!  tempo  rnacu- 
•***>•  Eia/ tue  mlladiT itone 

Corre* gelata  al  fu»  mitica  /rag  urna . 

Amor  gli  [degni  , il  pianto  ,e  tu  fi  anione  ■ : 

Ricondottone  haneano ài  chinfohtogo^ 

Ou'  ogni  fa/ ciò  ti  cor  Ugo  ripone . 

Ini  fri  i'  herbe  giÀdtl  pianger fitto  9 
V tato  ani  fona»  viddi  vtut gran  luce  , 

E nel  trionfo  della  tnorre  , 

Sparge*  per  C acre  il  dolce  e SU  no  gelo. 

Cm  co  la  bianca  amit  a dt  Tifone  , - 

Suoi  de’ f 'ogni  con} ufi torre  il  velo  . / 

Equeflo  mcJcfimo  di  «teièra  nel  fonetto,  che  incomincia^ 

Giàfiame^gianal'  amoro/a  fieli*  . 

E Dante  ol  tra  ri  luogo  bora  pollo  inqinft  ione  dille. 

Nei’ bora , che tomineiai mjii  Lai  fnrg. 

La  rondinella  prtffo  a la  mattina 
Forfè  a me  mori  * de' f noi  primi  guai  . < -S  . . 

E thè  la  mente  nojìra peregrina  , 

"Hit  da  la  carne,  e mea  da'  penfier  prefa 

■A  ìefne  vtfion  gnafie  dimina.  ‘ 

Dotte  non  fole  moftra  rcbclr  fogni  ina  urt ini  panna  c Iter  verri 
mxiofiemc  allegria  la  ragione  di  «jneflo  detto1.  Dora  qucftu*, 
che  fecondo  l' ritinta  fpotìtionc  di  Drdimo,e  di  Euftathio  ftt  a*- 
doinbratoda  Horoert>,e  poi  chiaramente  cfplicator  da  foora- 
po.ii  Scrittori.,  fu  coninola  leggiadria  dwnoftrato  dal  la  ho 
nella  fua Gicrufolcminc  inque"  verf* . 

Non  lungo  al'  auree  porte  gorra  e f ce  il  Sole g 
è E’ tbnfiallina porta  in  oriente r 

C he  por  refi  urne  innanzi  aprir  fi f noie  t 
> • Che fidiftbtudal’vft.’o al dìtnaf conte . 

Da  tfueftaef tonti fogni  ,i  qua'  Dio  vuole 
Mandar  per  gratina  *afiate  paragone  . 

-■  - * ' " ' *)* 
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D.Ì  quefla  hor  quel , che  alpi o^Bitglton  dtfeende  . . > * 

L' ali  dorate  iti  ver/o  lui  difleude . * * 

Appare  dunque  ,che  anchora  fecondo!»  cagione  materiale  l 
per  parereste  gli  Scrittori  ,fonoilnti  reputati  alcuni  fogni  ve- 
ri , celie  Dante  prendendola  traslationcdal  fogno  matutino  t 
non  1*  ha  prefa  <la cola  manifeltaincnre  falfa  ,cemcilimauano 
g.i  i Auucr  fari  „ E quello  lìa  detto , parlando  fecondo  io  fama  : 
che  iv  è data  fparfa  da  molti  nobili  Scrittori  ; perche  ragiona-* 
dofecondoil  vero  » per  niun*  altra  cagione  fi  può  determinare 
la  verità  de’fogni , fe non folopcr  la  cHìciente  buona  foprana- 
turalc,  » . 

*Difcorfo  della  verità  » e della  falfità  de  fogni  fecon- 
do la  camion  formale  di  quelli , colla  dichiarar  io- 
ne d*  ale  uni  funghi  de'  Poeti  , t coda  foluttone  cC 
vn  argomento  inconfiftente  di  C hrifip- 
po  intorno  alla  verità  ,0"  alla  falfità  de'  fogni.  ; ‘ 
Gap.  Scjf  antefi  materno , 


A <€£  A EcPpdo  k cagioni  formali  \cngeno  diflinti  li 
. fogni  in  due  fpecie  principali  *l’vna  delle  quali 
C o c chiamata  fogno, ,e l’altra  infogno;  Della  na- 
^urad’ambcducha  fauellato  alquanto  Suida_» 
x VS1  nelle infraicrittc  paiole  . Oinfottvowiu^iactfH* 

tv  vinto*  q À<nifJ.eLrrcv  $.  vpcyifocTiKÓv , et»’  «»i* 

[tóva  v Tt'$»  rj/ù  funtty-ivi %cv .ytV6j*tV9V$'zà  t c ì'rSvuia.s  cìbóyv  , * 

v'Ttf/'d.jO.trTof  $1(1*  3 » , n infìtte  t tWimar  ’/jd  x*a<7v . >n  $ ft* 

T Ct  To' V VTI'OV  l>ié-^y<ietÒVi£{t7r<jCvTGt*tV9V  tV  rl  Aya.GoV  ì*  KOX09  iìtifov  • 

Cioè . £’  diffet  ente  il  fogno  dall’ infogno,.  L'infogno  niente  fignifi- 
ca9o predice:  maripone  tutta  iafuaJo*x.afolaniente  r.elfonno  » 

- nafi  e ,oda  defiderio  irragioKCuole . o da  troppo  timore , o da  fu per • 
Jjuità  dii  ibo  , o daf ame. . Aia  il  f cg  no  è,  dopo  il Jonno  effe  ace  » e f ac- 
cederà , f ufi  buono  .o  cattino . Quella  diltintione  fu  anchora.  - 
/.accennata  da  Homero  nella  fictionc.dcllcdm  porte  de  'fogni, 
come  ha  dichiarato  Didimo;  ma  molto  più  chiaramente  £u- 
fla» h o nelle  paiple , theapprclio  Icguono  . a*  ^iy^rlvrom- 


^{tpanoy^cfityei 

irte  i . ÌvtvvQh  fini M?ttl pat ùs «Yr’nWr,  »a. 

neaipoè . iv  fyiìn(  >±ÌvÌAicM'i . , 

’ " * evi* 


f *c  / m o ti;  . 

tij1  if  a.$nr*.!ì»  i\tpnpif*tro(  \<£9’  drìt^uV. 

Cioè. 

E per  quello  vogliono  , thè  il  Poeta habbia  nomato  por  tacornea  pucl~ 
la  ,ond  efc  ano  li  fogni  veri- , e che  fanno  [accedere  H vero  y citrina» - 
do  il  corno  da  vn  verbo  Greco , che /Tonifica  dar  pcrfcr rione , e che  la 
poi  : a d A/t olio  utofira  li f nifi , derikàndo  /’  auolio  trt  Greco  da  vn  ver  ' 
bo  , c haf tati  mento  d* ingannare  ,e  di  porger  e fallace  fperanz.»  .tire 
Hora  vicndiuifa  quella  fpeeie  de’ fogni  fallì  da  Macrobio  in_, 
altre  due  fpccic  più  partcolari , cioè  in  infogno , & in  Phanca- 
fina.  Nafce  l’mfogno  da  tuccequellc  cagioni, c’ fu  numerate 
Suida , e fpecialmcntc  dall’  ardente  defi  derio  ,e  dall'affetto  del. 
l’ huomo  dello . Onde  auuicne  , che  la  fpecic  del  1'  oggetto , al 
qua  ie  è drizzata  T affé  trio  ne  è tenaciffimamcnte  imprclfa_» 
ne  11’ organo  intcriore,  e fi  va  raggirando  arduamente  per  la 
Phantalu  di  chi  ha  qnelli  paflìone.  Perche  accade  ,chc  fpefle 
volte  ipaurofi  fogna  no  di  ciò  , che  temano  ,‘e  gli  Amanti  di 
quello, eh*  amano  .Epcr quello  bcndiflcVirgilio  d'Alphcfi- 

beo amante . Ne f ciò  <jnid  ccrteeft- , & Hylax  in  limine  latrar. 

C ì ed  inni  ? an  tj*r  amttnt , ipft fibì fumata  fingane  i 

Di  quello  medefimo  parlando  Claudia  no  dice. 

Omnia , qnx  fenfu  volumi  tur  vota  diurno  • 

T empore  no6lurno\eddit  amica  tfuies . 

Et  vn’  altro  Poeta  parlando  de*  fogni  de*  golofì  c’  hanno  Tem- 
pre 1*  animo  a*  cibi . Pingue*  funt f omnia  menfa 
jitq;  coronati f ufo  cratere i laccho  . 

Ennig  metkfinntncnccdilfc,chc  mentre  eh' egti  leggeua  i ver. 
fi  d'Homcro  ,eche  fi  storaauad’  impararli, ed’  imitarli, fo- 
gnò  d’eflcr  diuenuto  Homero  ,c  che  l’anima  di  lui  fecondo  il 
dogma  di  Pithagora gii  folfcentrata  rn corpo . Del  qual  fogno 
Gabbiamo  a nchora  vii’  Heraiftichio  nel  Lucnllo  di  Cicerone. 

• yif us  Hotnernr’adeffe  Poeta. 

Horatio  parla  ndo  di  ciò  feri  fife . 

Enmus  , 0 7 fi ipiens  , &fortir  , & alter  Homerus  , 

V r C risici  dii  unt  , leni  ter  curare  vi  detur 
yt  promijfa  t adant , & f omnia  Pithagora* . 

Per  fio . Cor  iubet  hoc  Enni  poslquam  defiertuit  effe 
Aitarti  Jes  quinta  s pauone  ex  Pithagorao . 

Tali  dunque  fono  gli  infogni, c’  hanno  l’ erigi  ne  dalle  noflrc 
pa filoni . Ma  il  Phancafina  è quando  fra  la  vigilia  ,c  il  Tonno  ci 
pare  di  vedere  akunc  colè  erranti  per  i’  aere , venir  verfo  noi*, 
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o m qualunque  altro  modo  moucr  fi . Del  qua  l habbiamo  detto 
di  lopra , elicè  deputa fragù Scrittori , voicndoaicum , che-> 
na  Tea  da  oggetto  nitri  nfeco , come  crcdou o òmd  a , Zenone-» 
Stoico  , Ardimele  , e Cbrilippo,  come  tdliuiouu  Ducarcho 
eolie  infrafcriue  parole  • $ «>? «»  *V **ax»>*$¥ì*u  r.»  $x». 

Defitti.  Taw<*uV/<x'*tf»(»Vw/*«r*  rxy/x  $ yi*triu,ixi  ty  ^tKay/Umf 
t is  Pbilo.  (Jif Rinfilai*  *»'  >*•£  JpytMt  t firn  irne m >«. 

Jop.  £ H»T*f  /mi  tu  tot  fin  -ni  otti  uUj 

L’b.j.  TX»  diy*TmVOUt  £ J'/AJiatTuJ'ct’  *./}%<  t Ò?  . 

Ctp.ll  oZ t«< £ xJtxì  wKafiop  ffoio/uum  nw . ' • 

xy  Tx  «r  M»/u»r »>,  l'fx  ^ n//tV,  x’ttx  /s«t7  M»'»1'  * JV» 

T(Ty>JxT/*.  AU>  «?  T«A<«  Twp’ x’Tfiux  y(r»  ò/*.n»/W*  ì 

O/xf  7S  •«'/»»  •»  /».»*<»  *x/  «fVtrxi  • ’ • 

U{  4'  XXf  * ÓfJUljfl  Òt)K AÓy  trtf  m 

Cioè  . Il  Phomofiaoa fi  Otte  intendere  per  tura  vawa  imagination* 
tif  e quello  tal  quale  < on/cntiamo per  vn  tratto  vano  di  phot:  tufi  le* 
mpu’tnento  .Accadonoquejleio/eacoloro^cbep-tti/eanoit atrabile , 

e t he j oh  » funofi.  S*  che  (Jrefle  nell * t rogete  » quelle  cofie . . 

Aladre  tifreg 0 , non  ouf finger  cantra 
Le  fanguinofe  te/erpemin«  vetrini  , 

Eficjon  quelle  pibe  mi  corron  dietro  . 

^ Le  dice  comcfuriofo,  e non  vede  alcuna  coja  ,/<  ben  penfa  Hi  vederla , 

£ pero  gli  rij fonde  Elettra . 

Sta  nel  tuo  letto  ,o  mifero  t quieto  , 

Clj  alcuna  co/ a di  quelle  mn  vedi  , 

Che tu  p enfi  vedere. 

Co  fi prejfo  d' Ho  mero  Tbeoclìmcno  . 

Ma  fono  alcuni  altri , clic  vogliono,  eh’  egli  nafca  da  oggetto 
dtnnfcco , come  ha  crcuuto  Filino , ilgiounic , il  quale  ferine, 
doa  Stira  dice  quelle  parole . Igitur  perquàm  ve  li  nifi ueeJfealL 
quod phantajma  ,&  habere pt  oprino* fig urani  3numenq,  aliquodpu. 
tei , an  tnanem  , CT  variano  ex  motu  nò/iro  imagtnem  at cipero.  kg* 
vt  cjje  credam  , in  primis  eo  uucor  , quod  audio  atcubjft  Curtio  Pa- 
io . Tenuis  adirne  , C"  olfi  urui  obi  inenti  siphricam  cornei  be/erat  , 
ine  linato  dief vai  iabatur  in  por  tic  utoffertur  e t mulierit figura  buina » 
na  gran  dio''  .plentorq,  £t  ni  quello  incdcfnno  fenfofùprclaan- 
choradaDioncjGdjFjutareho  . Da  quello  mentre  parlò  del 
Biunui  inaine  li  apprefentò  a Bruto  lotto  la  figura  del  fuocat 
(mogano.  Da  quello  nella  mudi  Bruto  parlando  ae  Ha  mede. 
Anta  eoi  a ,e  utna  v tu  di  Dione  pattando  ni  ^ueilifianunua* 
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clié gli  apparile  pocoinnanziallafua  morte, parendoli  ,cheJ 
fcopafle  la  cafa  . Di  quella  forte  di  Phantalìna  parlò  Lucano . 

Jrtgcm  vi/s  Duci  patri*  trepidarti/  imago  , L‘b.  ^ 

Clara  per  ob/curam  vultu  mat/fijjima  rtù&tM 
T urrìgero  eanos  effurders  verticecrints  , 

Cs/arie  lacera  , ntdtfej4,  adare  laceriti  t 
Et gemitn  premia  ta  loditi . 

Ma  per  trattare  pienamente  di  quelli  Phantafmi , fecondo  l'o- 
pinione de  gli  antichi  Gentili . dico  eh'  io  ne  ritrouo  nelle  ferie, 
ture  loro  quattro  fpccic , cioè  Mormoni  > Mormo  , Empufa, 

& Ephialtc  . Le  prime  due  erano  comuni  al  giorno , & alla  noe 
te , la  terza  era  propria  del  giorno , e 1*  vlcima  della  notte.  So- 
na li  Mormoni  ( fecondo  l’ opinione  de*  Genti  li  ) que'  Geni;  ,e 
que'  Demoni  cattiui,  chcvannocrranJopcr  impaurire  ,epen 
offendere  gli  huomini  , cfurodaHefichio  nomati  «*«rwvpr  foli 
lift ir  .cvoleuano  ,ch’cilì  foffeno  polli  fottovn  capo  nomato  da 
efii  Gorgone , o Dunogorgonc , del  qua  le  ha  par  lato  S tatio  nel-, 
la  Thebaidc,  Val.  Placco  negli  Argonauti,  Ariilophancna-» 
gli  Adiamomi  .c  noi  nc  trattarono  diffufa mente  nel  v.  libro  . 
Dclnumcro  di  quelli  Mormoni  vollero  li  medefuni  Genti  li  ,cha 
follcnoii  cattiui  Geni;, de' quali  ha  parlato  Dione, e Plutarcho 
nella  vita  di  Bruto  prello  alla  line , & vltimaincntc  Ammiano 
Marcel  lino  colle  infraferitte  parole . /p/e  uutem  ad/oiicitam/n/- 
pertf amtj  • quietem  p inti f per  protrattiti  .tumfomtìo  (vt folebat)  depul- 
/•  , ad imulationemC  t/arit  /ali)  quidam  fttb peliibut  fcribentii ,ob/~ 
curi  notlii  altit  udire JenteittVjt  cui  uf data  Philo/opht  ttreretur  :vidit 
fquS  idi m ,vt  ctrjt(fui  e(l  proximii ,/peciem  i IDm  G erti  publici,  qua 
cune  ad  Auguflum  f urgerci  culmtn  jeonfpexit  in  Gnllqt , velata  carm 
corna  copia  per  dulia  ir  i/l  itti  difee  r denteili,  dr  quanqictm  4d  mortene 
tum  bifit  (lupare  deftxut ,omni  timer  fuperior  metu,veutura  decret it 
ciltjhbus commendibat  .Horanon  cdubbio,chequertofu  vnodi 
que'  fpiriti  cattiui, che  ingannò  Giuliano  allettandolo  all’  Apo- 
It.iiia,  le  bene  Ammiano  li  sforza  , come  Gemile  dare  ad’ mté- 
Uere , ch'egli  lòlle  buono . La  Mormo  tra  vn’altroPhantafma 
dipinto  da  gli  Antichi  colla  ùccia  fcmmile  , perche  in  finxile-» 
formagli  appariua  , come  in  ftmbianza  virile  li  Mormoni: 

Della  Mormo  ha  fauellato  lóScholiallc  ne'  Cauallicri  coile  fc-< . Ari/ìqf. 
glicnti  parole  . hUfuùr*  ifimt  J ri  ncpui^vatut  ,lw  Xtyivn  KifUir 
• usput>>v*n±$t/.iy»r,  ■tiqrftpL  . Lioe  . La  Marmo  dell'  audacia}, 
vuol  dir  quella  tarua  ,cbe nomano  Striga . £’  ia[srua  vna  cofa,ebe, 
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dà  terrore.  Hora  fe  bene  Hefichio,  & alcuni  altri  hanno diftin^ 
ti  iiduePh.mtafinifopradcttLcomc  due  fpeciediflcrcnti:nò- 
di  me  no  l’ irte  Ho  Scholialte  d*  Arillophanenegli  Acharnen- 
fi  glihaprcli  pcrlamedcfunacofa,  comefi  vede  nelle  parole 
che  appretto  icguono . T Spoppila.  ] drn  ri  t a ; 9» 

y±e  v'TVf>XJlv  ” P*PP*  • *»  Ta-7Sa  <N  pip  pilaf  ùrT puyivot  ’ Afra tX»S 

p0pp*t  .Àcoarfiie  Nelle  quali  ditte  egli  , che  il  Mormone  li- 
gnifica cofa  terribile , poiché  la  Mormoc  apportatrice  de’  ter- 
rori,e poi  inoltra  clic  il  Mormone,  e la  Morino  fono  la  mede- 
lima  cofa  , differenti  folo  per  varia  deelinatione  Grammatica. . 
le  . Al  qual  parere  fi  fottoferiue  Euttathioncl  duodecimodeU* 
Odiffca,&  altrouc  .Dell’Empufa  ha  fatta  métione  Ariltopha- 
ne  nelle  Rane , dou’  egli  inoltra  , eh’  ella  era  lolita  di  trafrnu- 
tarfi  in  molte fembianze  ,e farli  hora  vn  Bue,  hora  vna Mu- 
la , e quando  Donna  bei  lilhma , e quando  vn  Cane . E p dichia- 
ratone di  quel  luogo  lo  Scholialte  coli  fcriuc  . EpontTA  roiruu  • ] 
fÀvTATp*  f&(A0Ytul if  1/Vi  * KA Tilt  «T?  Ti pirÓpiYOlt§  V*4vÓp*'9V  r07(  JV. 
TvXpv ni  • 0 /oXcV  TflMjtr  pip?tf  etto* arci V . £ 0*  pii  <P*r#  tlw  pom, 
Ve' tccT*  ti mi  . $ »TyuoAo>K  civ  oi  orti  ivi t oIa  hi  ri ivi  ero//  KiXpn&xt, 
mi  /t  oTi  t |l^*7?IT0  , 7 UÙ  poppili  . /ox«  /•  ^ T a7c  pir*p/3pleLif  pouf 
TÀ(tà*t  9 Stai  tu  s x&toiXo piiatf  iiAyif  orni  • iW  /*  <ty  rky  t/  ìxo/t»  . 
Cioè . £*z//i  Phantafma  di  Demonio  mandato  da  Hccate  ,accioche 
fi a veduto  damiferi  te  da  calamito  fi  , Et  è /olito  a rapprefentarfs 
J otto  diuerfe forme , e ( c onte  dicono  ) fi  lafcia  vedere  con  vn  piede  fo~ 
lo , ejf  zndo  , che  il /ho  nome  hàderiuatione  » che  ciò  dimoflra  . Suole 
appareredi  mexjooiornoa  quelli  , che  fanno  /’  ejf tqaie  de*  morti . Sni- 
da nel  luo  vocabulario  ha  replicato  il  medefimo,  e vi  hà  folamc 
te  foggiunce  due  cofe . La  prima  è in  quelle  parole . TinVipor  t*- 
ìa~/akk*vZ  ÌX“*>  cioè  * i b' ella  hàr  altro  piede  di  rame. La  leconda 
cofa foggiunta  è in  quell*altre  parole  ,»x*A«ro/i  «evr» 4' iioxelkn  , 
cioè  eh ’ ella  anchora  fi  chiama  Onocole . Eultathio  nel  fine  del  duo 
decimo  dell' Odillea  , hauendo detto  il  medefimo , c*  ha  fcritto 
Suida , e lo  Scholialte , foggiunge  . rmV  pii , oV/x^r  kiyomi  • 

mi  /•' , ovoVxiA tv . Cioè . Alcuni  la  nomano  Onocole  , oucroOnofiele . 
J\c  voglio  reitar  di  dire , che  dicendo  tutti  li  fopra detti  Scritto- 
li > eh'  egli  era  Spettro  proprio  del  mezo  giorno , pare  c’habbia 
no  fatta  mentione  d’ vna  cofa  , c’  ha  qualche  fimilitudine  col 
Demonio  ( noinato  nelle  facre  lettere  ) Meridiano  . Dell'  E- 
pniaice  ha  ragionato  Paulo  Egineta  nel  foctofcricto modo  . 

» tis  Tlsù/fOpx Ahi  àiarpixjtTA  Ài a% pian;  ^ ÀP>ipAyiaf  ^ a vt^dae» 
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cfti  iVt fit  inÀ\T «/  Ai'jiTi/.Cioè  . E’ nomata  da'  Medici  Ephi.ilte^ 
qutfla  tjf  *1  Attorte  , che  f alfe  e al  capo , e nafce  da  crapula  , e da.cru. 

Le  parole  di  Paulo  Egincta  , furo  trasferite  nel  Vocabu 
lario  di  Suida  : ma  con  quella  giunca . S a tjxuc 
flu'SiTfudftot . Cioè . Il  quale  viene  da  molti  nomato  BabHfua~ 
rio  . Themifonc  nel  libro  dellccofc  Epiflolichcl’hà  nomato 
myìu&Y*.  Cioè  , Intubo  ,o  Suffocante . Diofcoride  nella  fua_» 
felua  Medicinale  hi  congiunte  quelle  due  voci  inficine  , dicen*.  • 
do  ,'ifietATÌt  mryuZt,  cioè  , Suffocationt  degli  Ephinlti . Tutti  gli 
foprapotli  Autori  hanno  ragionato  dell'  Ephialtc , come  d’  ac-4 
cid ente  naturale . Ma  la  maggior  parte  del  vulgo  ha  creduto, 
c crede , eh' egli  fia  vn  Demonio  incubo  , che  fi  fòpraponca  gli 
huomini  nel  fonno  « e gli  opprima  di  modo , che  qualche  voi 
taimpedifea  la  rcfpiratione  , c conto,  me  a quella  credenza.  . 
fcrille  Macrobio . In  hoc  genere  ejt%?i<oA*f  qnem  publica  perfuafia  Lib.p.  de 
quiefeentet  opinai  ur  inonderò , OT  pondero  fuo  prcjfotac  / enfiente t fomrt. 
granare . E per  quello  è flato  da  noi  collocato  tra  que'  Phantaf-  Scip. 
mi , c'hanno  l'origine  l'uà  daoggctcodlrinfeco.  Horafraquc-  Cap.j, 
Ai  Phancafmi  non  babbuino  voluto  numerare  la  Krizone  ,dcl 
la  quale  ha  fatta  mcutionc  Atheno  nell* ottauo libro:  pereto- 
cheeila  fu  da  Gentili  reputaca  Dea  foprapoila  al  Tonno , c non 
Phantafma . 

L'  altra  fpecic  di  fogno  ,contradiflinta  dall'infogno  , che  fia 
( come  fi  e detto)  dagli  Antichi  Gentili  reputata  vera  fi  fotta, 
diuidc  anch’  ella  in  alcre  due  fpecic  , 1'  vna  delle  quali  tu  The- 
orcinatica  nominata  ,&  Allegorica  l'altra,  come  ha  fcritto 
Suida.  dìXiryo/anoi  iman  ,oiitit*i‘i  *Mt«v  dyapuiorru  ■ Stvfmua.nuai  fttvcrbcl 
Ij,  •/  Tf  iauTuo  à*e  9foo*otM»TU  . Cioè  . Li  fogni  allegorici  fono 
quelli  .che  hgmfu  ano  diutrje  cofeda  quello  .che  rappre fontano  ; li 
Theortmaxici  , co  fi  detti  dalla  contemplar  ione  .fono  quelli  ,che  rap . 
prej ontano  le  cofe  nel  modo , chef-anno  .Quella  dirti  ntionc  di  Sui- 
da fìi  trasferita  quali  colle  medefune  parole  da  Euflathìo  ne-»* 
Commentari;  ch'egli  ha  lafciatofopra  il  dcciinottauo  deli’  Ci- 
di fica  . Li  fogui  T neorcnutici  vengano  dittimi  da  Macrobio 
inOraculo,cin  Vi fione.  ET  Oracolo, quando  , o la  imagi- 
ne  del  padre , o di  Sacerdote  ,o  di  qualche  anima , o di  Angelo  * 
ótanchora  di  DIO  i Hello  apparendo  nel  Tonno  , predice  non  ^ 
folaincn  te  le  cofe  future , e fcuopre  le  prefenti  : tua  auchora_» 
nuda  le  paifatc , come  fi  legge  uell’  lAoria  d’Agathia  . che  ad 
va  Philolopiio  jpparue  vn'  altro  Philofopho  in  fogno , c gli  re. 
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uclò , eh*  vn  cadaucro , era  i ndegno  di  fepoltura  per  e (Ter  fiatò 
d’ vii  huQino  ,che  mentre  vilse  macchiò  di  fceleraco  incello  il 
fonguc  materno  . La  vi  (ione  è quando  nel  lonno  lì  vede  la  co- 
fa  nel  modo  medclìmo , c’  ha  daauuenirc , o che  già  c auuenu- 
ta  . 11  Tonno  Allegorico  è , quando  li  vedono  le  cofc  auuenire  : 
ma  però  coperte  lotto  qualche  velame  di  cofe  mccaphoriche  9 
e di  limili . Nella  fpofitione  de’quali  verfauano  quelli  artefi- 
ci , chefuro  nomati  da’  Greci  a vn piróni , de’  quali  fa  mentionc 
Homero . Benché  t'ulgentio  gli  habbia  nomati  oV«/> oXHtm  , 1. 
Latini . Conictìora , o SomniAtorcs , la  qual  voce  fi  legge  ancho 
nel  Dcutoronomio . Non  andies  verba  fomniatorts  ,e  li  legge  in 
Seneca  nel  quarto  libro  delle  controuerfie . Ha  notato  Philone 
Hebreo , che  Abraamo  fu  pruno  inuentore  di  quell’  arce,  la-*, 
quale , come  ha  detto  Ari  itocele,  richiede  vnhuomo  molto  au- 
ucdutoin  dichiaratele  difcerncrc  le  cofe  fimili,e  tanto  piu  ,che 
la  medefima  apparenza  non  ha  Tempre  il  medelìmo  effetto  . 
Per  tanto  le  ben  nel  fogno  di  Ccfare  l’ incerto  ,chegliparuedi 
fare  colla  madre  ,fù  dichiarato , che  lignificane  1*  opprcfhone 
della  liberta  della  Patria, &hebbel*  effetto  prcuifto:  nondime- 
no non  importò  quello  oicdcfimo  ad  Hippia , il  quale  come  di- 
ce Herodoto  vidde  le  mede  lime  cofe  in  fogno . Hora  fecondo 
quella  dillintione  di  Macrobio  data  per  la  cagion  formale , ve- 
diamo , che  tré  fpeci  e di  fogni  fono  reputati  veri , e due  falfe  . 
Io  sò  che  quella  di(lintione  non  piace  aGiulioCefareScaliger 
rone’ commenti , ch’egli  halafciati  fopra  Hippocrate  .Ma-» 
che  che  fi  dica  egli , io  sò  anchora , che. la  dillintione  di  Mi- 
crobio è fiata  feguita da  molti  Scrittori  d’ autorità fra  gli  al- 
tri dal  dottiffimo  S.  Agollino , al  parere  del  quale  fiamo  per  de- 
bite ragioni  obligaci  a fottofcriuerc . Dalie  cofe  fin’  hora  dette 
intorno  alla  verità , e fallita  de’  fogni  polliamo  ( s’io  non  in  m* 
ganno)  dichiarare , e foluere  vno  di  que’  argomenti  ,che  Chri- 
fippofù  folito  di  nomare  inconfifienti  facto  in  torno  alla  verità 
de’ fogni  .Del  quale  ha  fatta  mentione  Clemente  Aleffandrino 
nell  vitimo  libro  de’  Stromati  colle  feguenti  parole  fatte  lati- 
ne . Nàm  quaterna f alfa  afte  n di  tur  qua  peri  mi t Epoche  > f su  *(J\ 
fionis  fuflenuuio  , eatenus  vera  ejfeoftenduntur  ea  , qua  peri  muti- 
tur  j q uomo  do  J omnium  , quod  dicit  imniafomnia  ejfef  a!Ja . Pbl" 
lippoBcroaldo  nel  quarto  libro  dell’  Alino  d’ Apuleio  , ha  pie- 
namente dichiarate  le  foprapolte  parole  di  Clemente  i che  in- 
tiero furo  dette  troppo  firetumente  . Q**dam  olimf ammaniti 
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fine  is  Alexander  Afagnusfuerit  jfiue  Mi  ut  ne  fomn  ij  / crederei 
Ex  quoScholafiica  còtrouerfi à proponi folci  in  genere  afyfiato , quod 
inconfiflcns  nofiri  dicunt  .fi,  n.  crediderit  j carne»  fediti  tur  y ut  non 
fit  crcdcndum  . S i ameni  non  crediderit  ; tarntn fequitur  , vt  ere - 
dendumfit  . Sic  inducimi  declamai  io  fibi  r ep  ugnati  s ,feqy  dt  (Tol- 
ueni . Polliamo  dunque  dire,  che  quel  fogno  puote  enerverò  , 
e puote  elier  fallo  lontano  da  ogni  fpecic  d’ inconfiftcnza  . S’ 
egli  fu  vero  , fù  di  quella  forte  da  Greci  nomata  oV*f«r , Óc  in_ 
quello  modo  mollrò,che  nonbifognaua  credere  a quel  l’altra 
fpecic  da  medeiìmt  Greci  detta  Mrrtof.,  e coll  dille  il  vero . Ma 
fefù  falfo,fù  inconfeguenzaéirt/'irwsKje  volle  dire  ,chc  non  bi- 
fognaua  credere  all’  altra  fpecic  nomata  oV«/>sk  , il  che  perle 
fuppolìtioni , che  fi  fono  fatte  non  è conforme  al  vero,  ma  de 
gli-iucofillenti , c d’altre  fiuiilc  forti  d’argutic  , come  de  gli 
Antiftrcphonti , de’  Ceratini , de’  Crocodcliti , c de’Menticnci 
ragionaremo  a lungo  nc’  Commentari  fopra  i’Eutidcmodi 
Platone , 


Si  m ani f e fi  a la  verità  , efalfità  de' fogni , fecondo  la  cagionfinalt  * 
efi  dirnofira  , che  Didimo  , & Enfi  ai  hio  hanno  applù  aia  que- 
lla uentà  j e f Al  fi  là  de' fogni  alle  Por  te  finte  da  Homcro  , 
efif pongono  alcuni  luoghi  di  Tbeoiriro  ye  d’altri 
Poeti  . Cap,  Seffantefimoquarto , 

■ * **  1 ‘ 1 *"*,  ' ».  • r ‘ j-«  , ( % 

^gue  vltinumentela  cagion  finale,  la  qualefit 
mg*  ra  per  bora  diftinta  da  noi  in  cftrinfcca  »&  in  in- 

« Q o trinfcca , benché  quella  feconda  più  tollo  fi  deua 
chiamar  fine,  che  cagione.  Korai  fogni  c’han- 
<>*  *<m  <F  no  la  eagion  finale  cllrinfeca  ,fouo  femprepro- 
dottida  qualche  cofa  ,c’hubbia  intelletto  ,come 
da  DIO, da  gli  Angioli  ,e  da’  Demoni;  . Quelli  che  nafeono 
da  DIO,  eda  gli  Angioli  hanno  per  loc  fine  L’ammonire  ,cP 
infiruiregl»huomini,e  quelli  fon  buoni , e veri.  Qtielii^chc 
nafconochvDemonij  non  hanno  altro  line , cheilluiioni  ,o c 
inganni  ,equelti  fònocattiui  ,efalfi.  Hora  egli  pare,  che  Di- 
dimo habbia  voluto haucre  anchora  rifpettoa  queftadichia- 
rationc, quando  ha  detto , che  il  corno  per  ciìer  cralparcnte  et 
dimofira  i fogni  veri , e che  l’ auolio  per  non  ciìer  duphano  ci 
palcfa  li  fogni  falli . Pcrcioche  fi  ponno  riferire  quelle  parole, 
non  foio  alla  grolfczza , St  alla  rarità  del  fumo  , che  è liute- 
ria del  foauo  , come  fi  è già  dichiaralo ma  anchora  alla  co- 
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Pvufi  Tfcjieyr  > ÀxiTfirum  /educa . 

Toc Cai la fonte  to’  ta  /noi  cui  mano  , 

E fni  preferite  al’  aitar  di  juci  Dei  , 

Che  qutfii  fogni  affattorcndon  vani  . 

Statiohcbbe  rifpctto  a quetto  medesimo  in  que’  verfi  , 

* T orna  /agita/ eri  matcr  T aygetii  epbcebi 

L rii  è e dato  , paffuti  palmis  ex  niorefolutit , 

Ante  dicm  aetidat  ibar  Ladonis ad  vndas  , 

Pur:  Atara  mainiti  finn  io  veniente  fopoi  em  . 

Del  Sole  ha  f.uu  me  mio  re  loScholiartcd  Efchiio  , ! ponendo 
li  fopra  porti  verrt  della  Tragedia  de’  Ferii  in  quelle  parole . 

oCflMiTftiWtAXÀr  /»  fff  arti  fur  r*n*'tì)n  «Al#*  • T*T*yS  i ‘Ttlà  f,  ■/&Y7  c,(tct 
tura  Ìi^.t/^VTAI . Cioè.  Dicono  t che  difi  fuggitore  dclj-gno  è 
il  Soli  5 perche  quando  quefio  fplende  ti  fogni  fi  dileguano  . Sopho- 
clcncU'Elettra introduce Clitemneftra, che  a quello  medefi* 
jno  line  racconta  vn  fuo  fogno  al  Sole , come  può  ciai'cuno  ve; 
dcrc  ncgliiafrafcritu  verfi. 

£ T^lfm  /i  ai  iv'yedl' n Y*f:~<r*  yol 

tì àyt.a.cnr  /.vanti  tt •»/  , i.tru( Uvtvfi'tC 

hv%à(  * vd }ùvvjv  i/j»- 

KA uni et*  lìj'ii t ■rf'.ra.Tiifit . Cioè  . 

Ail.alif.n  ri/ut , o tu  pre/ente 

V'.  iita  me  , ih'  io  dono  a quejio  Pege  , 

Acritiche  per  mio  prego  egli  viajgon.brc 
Quel  timor  j che  m'  ingombra  , canni  o Phebo 
T u , thè fei /opra/?  ante . 

Di  Verta  ha  parlato  Propcrtio  in  que’  due  ver  fi , riputati  ofcu~ 
ri  da  molti  Grammatici . 

inai  , C7  bine  enfia  narratimi  fomniayefia  , 

JSleu  fibi  ,ne  ve  inibì  qua  fioritura  j or  era  . 

Hora  iopenfo,  chclolIcnoelettcda’Gcntiliqueftetre  cofc  p 
dillruggitrici  de' fogni  ; perche  credeuano  , che  come  i’  ac- 
qua lcua  le  macchie  da’ pa nm , coli  anchora  ella  hauelìc  forza 
di  ìeuar  dall’  animo  il  vano  iofpetto,e  che  lì  come  il  Soie  cac- 
cia le  tenebre  col  fuo  fplendorc , cofi  anchora  dileguane  il  va- 
no timore  apportato  da’ fogni , c che  come  V ella , cioè  la  ter  - 
ra,c  piu  loda,  e ferma  di  tutti  gl’ altri  elementi  , cefi  ambo 
ella  foifcatta  a far  fuanirc  la  vanita  ueg  u idoli ,«  defimuia- 
cn  notturni. 
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Sprigiona  ' della  (Mg ione  materiale  de  {ogni  ìdimoflrando  coli' atr-  * 
fonri  di  molti  nobili  Scritturi  ,tbe fecondo  q nella  atte  bora  al- 
. cani  fogni fono  flati  reputati  veri  , & alcuni f nifi , 

Cap,  Sejfantefìmofecondo  . 


fi 
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t ^ Ancfcora  parere  di  tralci  nobili  Scrittori , che 

^ ^ per  la  cagione  materiale  de’  fogni  fi  polla  pro- 

T"V  u.*  babilmentc  diinollrarc,  che  alcuni  logni  fieno 
veri  * & alcuni  fai  fi . E per  piena  intelligenza 
di  quello  deueti  faperc,  che  la  cagione  maceria . 
le  de'  fogni  c i 1 fumo , & il  vapore , che  fi  lcua 
da'cibi  dimoaranti  nello  llomacho,  il  qual  raffreddato  dal  cer- 
ucilo  ha  la  caduca  verfo  l’organo  di  cu  cu  li  fenfi  , cioè  verfo  il 
cuore  . E perche  niun  fogno  fi  può  fare  fenza  quello  fumo, 
che  è fuo  propria  cagione  ma  cerale , però  dille  Euripide  nell’ 
Hecuba.  * # ■xìtw. 

WtKOHrtifó yar  ftù taf  cr tifar  • 

li  che  viene  interpretato  da  Arfcnio  Comm  entatore  d*  Euripi- 
de , che  la  terra  ha  nomata  madre  de’  fogni  ; perch*  ella  proda* 
ce  cucci  gli  elementi  , da'  quelli  germoglia  ilfogno , come  da_^ 
propria  cagione . Hora  fe  quello  fumo  nafee  da  foucrchio  ci- 
bo, egli  diuiene  canto  materiale , egrouo  ,chc  non  può  mo- 
li r arie  fpcc  iene  1 modo , che  fono . Mas’ egli  fia  crafparence  , 
c lucido , come  quello  ; che  nafee  da  lòbrio  cibo , all’  hora  vo- 
gliono, che  ci  lì  rapprcsccmo  le  fpecic  nel  modo  , che  furo  iin- 
prede  nell'anima  noftra  . Quello  fu  quello , che  ci  ha  voluto 
Piatone  infcgnarc  nella  Rcpubiica,  le  cui  parole  fono  llate-> 
fatte  tacine  duM.  Tullio,  per  unto  io  le  porrò  qui  nel  modo  i-. 
Ite  fio  ,che  Cicerone  le  ha  trasferite . ride , quid  Sperata  in  Pia- 
tone Polì  italo  guatar  , dicit  cnint  : cum  dormientibus  ea  pars  ani* 
mi , qua  mentis  , & rationis  partteeps  fìtfopita  langueat  : illa  auten  ' 
in  quafcritasquadamfìt  ,at]-tagreslis  immanitas  , cum  fu  imm »• 
deraro  obflupefacta  pota  atq-,  p.tflu , exultare  eam  in  fomna  , immo- 
derar q;  ialìari . ha 7 ; buie  omnia  vifa  obqciuntur  à mente  , ac  ra- 
tionc  vacua  t Vtaut  cum  marre  corpus  mtjitre  videatur  , aut  cum 
quo  ut  s alio  bomine , vel  Deo  ,/apc  bellua , ai  et  iam  trite  ìdart  alt- 
quem , & impie  cruentart , multaci  facere  impure , atq;  tetre  cum 
temerità 1 e atq;  imprudenti . At  qui  faiubri , & moderato  culai  t 
atq  ; vittu  quieti  fe  traatdertr  .caparre  animi  qua  mene  is  ,CT  confi* 
li)  ejl , agitata  4 dr  cròia  .faturataq;  bonari  cogli ationum  cpults  « 
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eaq  i parte  animi , qup  yopipt.it  e ani/ni  ah  tur  , net  inopia  eueScL.  , 
ncc  fjtietate affluenti  , quorum  vtrfiinq;  praJlrinatre  actem mentis 
fola  K fine  dtt(i  natura  quippiatn  , fine  abnndar  atq;  efjluit  , ilici* 
etiam  ter  ti*  parte  animi  ,in  qua  irarum  ex  i flit  Ordor  , ftdata atq-, 
refi  it  ut  a tum  euenit , inobus  animi  temerarijs  pari  ibus  c ompreffis  > 
vt  iil.ttcrtìapartrationjf  jg?  mentir  elnceat  jj"  fevegeraadjom- 
mandum  acremq  -,pr  pbeat  : t hw  a vi  fa  quieti j occurrent  tranquil- 
la PecLtg,  la , qtqjveracia  . Diqucftoraedcfimoha  faucilatoanchora-* 

L*b.  i.  Qeracntc  Alclfandrinocollc  infcafcricce  parole  traforicela 
C'ap.  p.  lingua latina  . Quo  fitvt  qup  funt  vera  fomnta,recUreputanti^ 
fiat  fob>  ìqaqtmacqgitata  yvt  qupad  eorporij  affctiÀpnes  per  conferì* 
fum  non  trahatur  t& ipfi  Jìbi  qua  funi  opti  ma  eon/tdlt . Pllitirchft 
ipedefiiriamcncc  pnoftra , chela  fallita  de’  fogni  autuuanali  di-y 
Lib.  8.  pende  da  vna  propria  cagióne  materiale  . » 'jKtyópvor  ok*  Ut. 

Simpof.  trvTrim  , tir  òc»r  i.GiCxn  £ ftudii  , uAkiol  dèi  -pò r 9 (*at*t,o*) 

Prob.  IO.  u *! if  trae  ori  pili  wyott  -rt  -tyuar  tv?  tu  irto  tbv  fiCe^not  utva  » Su  ■ 
or.'o»  ■x'ifKv^.t . Te  Tf  pi  c'ioT.  tfìt  irai  feti , iuat~<  «/«lAilHAiXMlrt  t 

Tini  irofttrTftTe ti'Ak  t i'  ev  /»'•  uttTc  Sii*  (’iiA hi  idi  liyur  , «U  n Tauf' 

. wrout  juaripi/.HiO’  diTsigr  noiybtrrtrtTii.'  offiytómt  * 

«*rfrj /k*;s»tJ«vìV  t£  triSioATii'  T<tf*yJ»Su  . Cioè  . M*  quello, che* 
flato  detto  de  fogni . thè  fona  incerti  , f fallaci  ne'  mefi  , che  cafi  *• 
no  le  foglie . nomò  come  lo  dictffe  di  nuouo , quando  Tbauerurt  dopo- 
cena trattaua  delr  altre  cofe  . jI  tuoi  compagni  ,& amitifigPuoilt 
par  cu  a , che  rlriffotele  haueff • folura  la  qui  fi  ione . e non  pen f amano  , 
ehes  ’haucfse  a ricercar  a tro  : ma  che  ba/lafseit  dire  inficine  con , ut 
che  li  frutti  n'  erano  cagione  ,i  quali  frefthi  . e copiofi  di  molto  b*- 
more  producano  ne' corpi  noflri molto  ,e  turbolento  ff  trita  . EpOCO 
piìi  di  folto  foggiunge  alcune  altre  cofe , per  le  quali  fi  può  chi. 
araraentc  conofcerc  la  forza , e 1* efficacia  , c’ha  il  nutrimento 
degli  animali  fopra  la  qualità  de*  fogni  *or° 

Tou  l>ucfwre,riifllttàTltF**fru*  W %aS Cmrye^tonltafrvft*M\y}ur*a 
Toìc  Tt-KVi Uetf  ^ T«  ittAki TeC T^Kv-r-iììt  ,»r  in*  xtAtv  sue  Tuie  , 

Aoftént  Tòt  Iti  W ithfur  uurrncìit . Cioè  Che  fi  ri trenino  alcunia- 
bi  ,t  che fanno  i fonni  difficili  ,eihe  turbano  l'anima  tfifa  t biaro  col- 
f cf  tempro  della  faua , e del  rapo  del  Polipo , dal  quali  hanno  precet  * . 
tod"  afienerfi  ducili  . che  bramano  d'tndouinareper  rutta  de  fogni  . 

’lufinelib.  Philoftrato  mette  in  campovna  curiofa  quiftione  > cioè  «Sci  • ; • 

%.  de  vita  huomo  pofsa  farli  partecioc  de'  fogni  veri  bedendo  il  vino , o 
d/fpoll.  pure , fc  fia  meglio  per  quello  effetto  bere  l’acqua , c conclude 
faulmente per  l'acqua , moilrando,  che  la  verità  de’ 1 ogni  ri- 
cerca 
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ca  vjia  fobrieti  grande  •'£’ a*, tfsm?  0/  ìtfic  rì* yjwìutnt  , *it«/ 

T*' iipyevrf  (il nr  uuìi*t  ;i'* iv « Tptìf  > i*<t  flixttuotiujn  . T n 4‘JX” 
^vvi-rìm.  iì  Jb'  c Tioryèbàii  Jf,v  r? C-^apifUtxor  ttx.ÌKi-jo\rfirS  oipòc 
Afusi*  putvt  Tou  {,  Svctipov  e Tari  e a.rri&  PrtivìtduliiÒi  rfi-rtr,  #hvw  pi?* 
evr  ,«V  /o  */vr«rse»j£W&3g  j4««*  Sacerdoti1,  chevo* 

gitano  r iccaere  le  rifóofie  hanno prei  etto  a'  afienerfi  vngiornb  intiere 
dui  cibo  , e tre  giorni  dal  iti  no  f ac  ciac  he  f anima  pkra,ei>urgatàpof sd 
meglio  raccogliere  le  ragioni  delle  cof  e dimofiratt  . Che  f e il  nini 
fefje  atto  medicamero  del  fanno  , harebbe  comandato  il / apiente  yim- 
phiareo  ,cf)e  li  contemplatori  de' fogni , fi f ufjenointontìariornod» 
preparati.  Didimo  & Euflathio  nella  fpofitionede'  vérfì  (Télo-* 
mero  inoltrano  -,  che  nella  fi  ttione  delle  due  porte  del  fogno; 
vie cópr^fa  atichorà  la  verità , e ia  fallita: He' foghi /fecondo  li 
diucrfitàdellceagionrmatcriafi.Soprachefonolcparoledi  DI 

dilUO  . HV«V«  £v  Tit  ir  r->.x&uar»Tpo3vi(ìJ'cJ , Tanrec  f?)  ^.tifiT . Ktfxr/- 
.tur  fi  TiirÀMirDii  W iena*  nf almi  4'  iitHtiìr . fKtpatTtnb^tTnt^.iuJ[v.' 
Cioè . Onero  perette  le  cof  e , che  vediamo  dopo  la  farietà*c'lafuper ■* 
finirà  del  cibo , fieno  vane  . Laonde  la  portacornea  moflra  la  verii  d- 
delle  cof  e ,e  qnefia  eburnea  la  menzogna  . Hora  perche  la  predet- 
ta fpofitione  di  Didimo  è molto  oFctira , c pare  che  non  poffa_, 
conuemre  a1  ver  fi  d’ Homcro , fc  non  tiratamente,  però  fara_r 
bene  di  fouragiuflgere  quella  d’ Euflathio , che  la  dichiara  e 
la  rende  conforme  alla  timone  d’Homcro'. 

aatelt  oo* fattrici. fu  crA n? dfi&be rpopnc  d v x.tL$v*-ivpy«vn* ai  «A tpxrrt^- 
parificò f «erte , tinT*  4-fy  fcrtcH . Zod  'j  farTitàuit  òr  nipayt^  -intn-fTr*-' 
(ttr&‘u«f.cv  Kj  itèttòuayV  li  <ty /Un? otTo  t*c n)V*:riiifi,Ttt?T* 

3 dKaÒMun »'<■  ClOÙ . Sótto  àtcìeni  , tùe  Lofi  dichiarano  , cioè , thè  rutti1 
que' fogni  , che  fi vedono  dopo  H cibo  fnp  ergimi , fi  dii  ano  vfeire  dalt  - 
atfolio  , che  è dente  , minifiro  del  cibo  e qttefhi fono  fa-fi . Ma  quelli,  • 
eli  appaiano  a l’  hksmo  digitino  ,e  che  hàlap  arte fuperiore  aperta 
venganole  alto  , e fi  dicano  vfeire  dal  corno  tper  ima  fintigli  anza  t 
eh'  egli  bà  colla  mente  gelse  riffe  de  nel  capo , e quefii  fono  li fogni  ve- 
ri. Vcdcfi  per  le  'paróle  d’ Èuftathio , eh’  egli  (limò , chela  peri- 
ta d*  auolioci  palefaUc  quc‘  fogni , che  naicono  dalla  fouuer- 
chia  voracità  de’- cibi  ; perche  1*  auolio  è dente,  &cfccdalla_. 
bocca  del  Lionfante,cchc  la  porta  Colnea  mòftrafscque*  fogni 
che  naicanonc’fumi  del  cibo  preso  ,confonhcal  ditta  mcdcl- 
la  ragiotìc;  perche  fi  come  le  corna  dimorano  rfel  capò  d'àlcu- 
ni  ammali,  coli  la  ragione  ( per  parere (fi  frioltr  Phitofophi)  hi’ 
ilfuofeggiaprincipaie  nel  capò  delPJrfSottK»  1 Qucìta  fpofìtione 
t ■ • t ' k v ± • • * • fi 
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fifa  anchora più  perfuafibilc  per  quelle  parole  di  Didimo.T/*'* 

ÌTt»(  àtÌJ'st*.*  . Ktptr i raffi  ~n»  *\uK  rj*  Neper*  £ A* ^u»«r<*r  . »A«- 

penimt'i,  thi-^vjPò  $l  d3-z?à  K,rjy.*  yvu-irnt  . Coile  quali  parole 
pare  , che  voglia  dire  , che  ilcoruo  per  ciicrdiaphano  , cidi-, 
morti- a il  fumo  ik'cibi  trai  parente , ette  è ( per  coli  dire)  pciuio  • 
alle  rpeoe  notturne . il  che  argomenta  granfobricta  nel  man- 
giare , e nel  bere . E che  T auolio  per  efser  de  ufo,  ci  pale  fa  il  di- 
magro Tsode’ cibi  , nelqualc  r ella  nò  le  fpecieopprcfsc  di  mo- 
do, e bc  non  ponnoliberamcnterapprelcnurlialla  Piumati* 
nel  modo,  che  fono:  tna  lì  bene  m catte  alterate  , e crafinuta- 
tc  ,che  e indiciomamfeitodi  crapula  antecedente  . Per  quella, 
meJcfimacagiono  hanno  voluto  gli  Interpreti  de‘  (ogni che-» 
pel  mattino  pofsauoriufeir  più  veri  ,chc  m altro  tempo  . Per- 
che nauendoa  quell*  bora  digerito  lo  Itomaco  il  cibo  , &cffé- 
do  il  ccruclio  ddoccupato  dalle  fumoiìtà , eh*  a lui  dallo  ftoma- 
coalccndono,  ritorna  l'anima  nel  luoeUere  , può  dar  luogo 
alle  fpecic  vere , e naturali , come  da  luogo  alle  monftruofe  ,fic. 
alle  falfc , quando  il  cerne  Ilo  lì  ritroua  pieno  delia  efialatiòne 
de1  cibi . Di  che  parlando  Plinio  ha  cofi  fentto . vino  a 

cibuproxun*  ,*ff;  in  r odor mit ione  vene  cjfcvifep,  opc  conuenir . 
Artemidoro  Daldiano  , tvJtf  rt>/xl{n  NeftfHr  drTfiyo«ua  t’jm 
tu'ktx  t» rduópet  tfinJ%TlwJ'ti^LujtO‘r{f*fTntJ^ÌKMtwfM*r*oinf^ 
l*ÌTp*t  Igu»  rifTftpìs  **6u ÌÌ»th  . »Vh  eS y*  xptTpfi  Tptpàt  n/i  nrpie 
oÙT»  T||«  m±f*Xovo*  i/urtò  tÒKoiit . Cioè  . Non  penf.i  , cbt fie  dtf* 
fernzjtfrd  l*  pre/i  ie/tz.*  dette  notte,  e quella  del  giorno  , ne  che  fi  il* 
dfferentAfrd  il  crtpufculo  dtllefer a , e quello  dell a mat  lina  , men- 
tre che  Mie  uno  dorme  , bauendo  mangiato  parcamente.  Mafie  bauri 
fre/o  f moderilo  nutrì  mèro  a e i fluì  , ne  me  he  In  mutine  faranno  ve* 
dere  il  vero . Quinto  Calabro , fit  altri  Scrittori  Greci  dicorno  , 
che  non  è da  credere  a quei  (ogno  , eh’  edi  nomano  imtfi*  «*- 
nip*  , Theocrito  nell’  Europa . 

Wid,  IO,  E vpùvo  ToTO  Kuvptt  tori  yKmduù » Ktr  irnpoo 

* fiveròt  »n  Tfi  tutoo  Kdyjn  tenui , iyyCòt  fame 

Ttw  Ìti  yhveit*  btKtT"  pK t;df*+ropi{an 
Avnut\ir  »*/**  h*KOì ifi  foie  , 

EJti  , iìj  ÙT fitteti  rre4(i*i>*Ttu(9rot  orti  pur  • 

Ne'  quali  inoltra  egli , che  Venere  mandò  ad’ Europa  vndol. 
cc  Tonno  nella  terza  parte  della  none  ,elfeudo  vicina  1*  aurora 
all  hora  quando  il  Tonno  rilìcde  nelle  palpebre  più  dolce  del 
mele  , eaioiucndu  Smembra  lega  gii  occhi  con  vn  molle  le-, 
' ‘ * game 
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game , epafre  la  gente  di  veri  fogo» . Gnidio. 

iVU/A-7;  /ab  Murar  am  iam  dormii  Aure  Luci n», 
l_  Tempore  quoterai  temni*  vera  folate . 

Horauo . Atq-,  ego  , cum  Gracotfactrtm  hai  ut  maree  itr* 

V cr fumici  , vetuit  me  tali  voce  ^ uirinut 
mediano  itoci  e m vi/ ut  ,cam  j omnia  vera . 

Il  Petrarca  anchora  ha  rocllrato , chei  /noi  Trionfi , finti  da 
lui  per  fogni  contcncou  venu  , fotfeno  fatti  nei  tempo  macu- 
tolK>»  £ La] uncinila  di  T none 

Correa  gelata  al  fuo  antico] aggiorno. 

Amor  gli /degni  , il  pianto  , e lafiagione 
Ricondotto  rn  h.v;c4»&  òj  eh  info  luogo  p 
. Ou  ogni f af  ciò  il  cor  laf/o  ripone . 

Ini  Jrà  t' herbe  già  del  pianger fiato  9 
•.  finto  dal  f ormo  viddivnagran  luce, 

E nel  trionfi)  della  morte  . • ; . 

Sparg  caper  f atre  ri  dolce  etti  ito  gelo  . 

Cne  co /a  bianca  amii  a di  gitone  , 
c dcr fogni  confa/! torre  il  velo  , >* 

t quello  mcJefimo  di moftra  nel  fonecto,  che  incomincia^ 

G id fame  «gioita  l'  amoro/a  fieli*  . 

E-Doote  ultra  il  luogo  bora  poftoinqiriffionc  dille. 

•Nel'  bora , che  tornitici*  i trtfii  Lai 
La  rondinella  prtffo  a la  mattina  > 

Forf t a memori  4 de' (noi  pri  mi  guai  , 

£ che  la  mente  nofira  pcrep  ritta  r 

Ttìt  da  la  carne,  e men  da’ penfier prefa 
A le fut  vt firn  tilt  ufi  è dia  ina  . * 

Doue  non  fole  moftra  r che  Ir  log  ni  inattitini  potino  c/Tcr  ttrr  : 
nw-ioficrac  aUcgrwt  la  ragione  di  quello  detto.  JHora  quello-, 
che  fecondo  P viti  ma  fpotìtione  di  E>idimo,<  «fi  EuMathio  fi»  a*- 
dombratoda  Homero->e  poi  chiara  mente  efpiicatcr  da  fonra- 
pofli  Scrittori,  fuco»  molta  leggiadria  d imo  Arato  dal  'fallo 
nella  luaGicnifalcmmcinqoe’  ver  li  . 

lungi  a l' auree  porte  ,ona  c/ce  il  Sole, 

E’ ihrtfia/lina porrà  in  oriente, 

* ‘ C he per  tofi  urne  ìnnanxj  aprir fi/, noie,  • 

C he  fi  di/t  biadai’ v/t  lo  a!  di  na/centc . 

Da  quefia  c/cono  1 fogni  ,i  qnf  Dio  vuole 
Mandar  per  gratin  a tafia  ,c  pungente , 
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Du  tjuefta  hor  quel,  che  al  pi  o^Bug  Itoti  dtfc ernie  • 

L' ali  dcr.1t e iti  ver/o  lui  difende..  ' 

Appare  dunque ,chc  an  e bora  fecondo  la  cagione  materiale  ^ 
per  pacerc.de  gliScritcori  » Topo  iiur  reputaci  Alcuni  fogni  ve- 
ri , e che  Dante  prendendo  Ja  traila  none  dai  fogno  matutino  é 
nou  r haprefadacofa  manifertaincme  falfa  ,coinefiimauano 
gii  Auuerfari.  E quello lìa  detto , parlando fccondoin  fama  s 
chea' è data  fparfa  da  molti  nobili  Scrittori  ; perche  ragiona-» 
do  fecondo  il  vero , per  .niun*  altra  cagione  fi  può  determinare 
la  verità  de’fogni , fc  non  (olopcr  la  cfiìcience  buona  foprana- 

turalc,  * . . ».  • : ■ ; 

‘Difcorfodclla  verità , e deUafalfita  de  fogni  ftcon • 
do  la  cagìott formale  di  quelli  , coti*  dichiarar  io- 
ne d' alcuni  luoghi  de  Poeti.  • e colla  folutione  tC 


"W  * 1 « ^ — • . . .•  ..  w ... 


/ accennata  da  Homcro  nella  httionc  delle  dii  1 porte  de’fognij 
come  Ha  dichiarato  Didimo:  ma  molto  più  chiaramente  Eu- 
fi  a . h o nelle  parole , c he  apprtfio  feguono  . 41»  Aip*  rfv  *om- 


Econdo  le  cagioni  formali  ungono  didimi  li 


nafte , 0 da  dcfiderio  trragioKCuolt . 0 da  troppo  timore  , 0 daf/tfer- 
Jjuità  di  cibo , 0 dafame. . Ma  il  fogno  è.dopp  il  fanno  effe  ace  , e fuc - 
lederà , (ìafì buono  ,0  cattino . Quella  diltintionc  fu  anchcra_  - 
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• cì*,***  turar.  £K*.±*f.  Cioè 

Epr  untilo  vogliono .,  , he  il  Patti hahhia  rtomatopVrtaeorvea 

U ,ond  efeano  l,  fogni  veri  , t ibe  fanno fuccedtreil vero  , derinan- 

{f  , uTr°  kfHÌfl: tei*** ? *"#* * Greco davn  ver 

b*  . c ha  {enti  mento  A' ingannare , e di  porger  e fallate  frer  ama  .&* 
Hora  vien  diujfa  querta  fpeeiedfc*  fogni  fallì  da  Microbio  io, 
'C  ParJICO,ar«  »cioè  rii  infogno , &in  Phanca- 

“‘fogno da tuttequellc cagioni, c’ha  numerate 
,,,a  »c  'Pcctalmentc  dall' ardente  defi derio  ,e  dall'affetto  deL 
1 duomo dello . Onde auuienc > chela  fpccic dell'  oggetto , al 
quale  e drizzata  1*  atfettionc  c tenaci  (li  ma  mente  impreca.» 
ncu  organo  intcriore , e fi  va  raggirando  aifiduamcntc  per  la 
Pnancatia  di  chi  ha  qnelli  palfione.  Perche  accade  ,chc  focile 
votee  i paurofì  fogna  no  di  ciò  , che  temano  ,‘c  gli  Amami  di 
quello, eh  amano  .Epcr quello  bendifle Virgilio  d'Alphcfi- 

bcoamante . Nefcio  id  certe  efl  , & Ifylax  in  limine  Ut  rat. 

C»  edimnì  > an  qui amnnt , tpfì f hi  fomnia  fi  no  unt  ? 
Di  quello  medesimo  pari  indo  Claudia  no  dice . 

Omnia  , fiu/enfuve/nitntur  vota  diurno  • 

-,  7* emfore  norltrrnoWddit  amica  tfnies , 

Et  vn  altro  Poeta  parlando  de'  fogni  de*  golofi  c*  hanno  fem- 
Prcl  ammoa'cibi.  Pingues fnnt fomnia menfa 
JÌtqi  coronati f ufo  cratere i /accho. 

Ennio  medefimamente  dille,  che  mentre  eh’  egli  leggeua  i ver. 
“ d Homcro  ,e  che  fi  slorzauad'  iinpararl^cd'  imitarli, fo- 
gno d'eflcr  divenuto  Homcro  ,e  che  l’anima  di  lui  fecondo  il 
^°gma  di  Pithagora  gii  folle  entra  ca  m corpo . Del  qual  fogno 
Eabbumoanchora  vn*  Heiniftichio  nei  Luculio  di  Cicerone. 
Vifns  Hitnemradejfe  Poeta . 

HoratioparlandodiciòfcrilTe . 

Pnnitts  , Cf  /t pieni , &fertir  , & alter  Homernt , 
rtC  ritiri  dii  nnt , lenir  er  curare  vi  detur 
V i fromijf * t adant , & fomnia  Pie  bagorda , 

Per  fio . Cor  iubet  hoc  Enni  poshjuam  dtfiertuit  effe 
Maonidei  tjnintm  fanone  ex  Pitharorao . 

Tali  dunque  fono  gli  infogni  ,c’  hanno  Porigi  ne  dalle  nofìrc 
palfioni . Ma  il  Phancafina  òquando  fra  la  vigilia  ,c  il  fonnoci 

pare  di  vedere  akuue  colè  erranti  per  l' acre , venir  verfo  nor. 


In  Pan. 
6 .Con/, 
Hon. 
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1A4.  t / H X O, 

o in  qualunque  altro  modo  mouerfi . Del  qual  habbiamo  detto 
di  l'opra , che  e disputa  Aragli  Scrittori  voicndoaicum , che-» 

. na  Tea  da  oggetto  nitri  nfeco  f come  credono  hmdj  , Zenone-» 
Sinico  , Aijjlotelc  , e Chriiippo,  come  tclliuioma  Plutarcho 
eolie infralcritte  parole  • 5 *?*»  *Yo*W/u*Sài$i r#V  &tv„ 

De  Piaci.  Tosati i fixx.tr si ftA  totale  r#  t«lw  io.  § yi mtìu  , iV<  rty  /4Ae r«>£ 
eia  Fililo.  ftturMÌT.aiv  %ó  yjuH  Tfxyjxòf  o fieni  Sta»  kiytt%  . . 

f°P-  - £ (XllTif  f Mi  tu  i<r*  prì -ri rt,i  un  9 - ( *,  . . • i 

Lib.q.  rì(  ÀifxtCTu-woui  è J'fxM&TaJ'eo  nafte  a , 

Cap.iz,  4LuT*.tyùttv7<u  erhnjiovQfioKr.n  «w . ■ 

>iyn  j£  au Tei  « ( fttfx  Mais  , j evfiv  , £:*o  f*ór*v  tffc,  £ pndtod» 

Tf  nKix.Tf*..  JVUV  w TtfAcW  rr»/)’  a 7 piu  a sroTf  itjHy.rìoif^  ■ . , ~ 

Of£(  yj  *uV lV«»  Ar>dV  <r*p'  tìfircu . » 

/ 4'  T<jc/  ó/xn^òtsAAvf'traf  • 

Cioè . Il  Filane,  f ma fi  tiene  intendere  per  vna  vana  imaginatione 
f quello  3al  quale  e allentiamo  per  un  tratto  vana  di  pbar.tafitcn 
man  'mento  , Accadono  quefie  tofe  a coloro  , che  p-ttif e ano  tC  arra  bilea 
’ tihcjouofuriofi  .S*  che  Orefie  nella  tragedia  , dicendo  quelle  co/e , -■ 

Aladr  e tfpreg  o , non  mt f vioger  centra 
Le  [angui  nof e t e /capenti  ne  vergini  , 

.*  t t ■ Effe f on  quelle  , t he  mi  corron  dietro  . 

Jr  n Le  dice  come furiofo,c  non  vede  alcuna  cof a Jebenfenf a divederla. 

E pero  gli  rifponde  Elettra . 

«SVd  tfe/  /f/r®  * 0 mi  fero  , quieto  M , ■ - , t • . 

C b'  alcuna  cofa  di  quelle  mn  vedi  9 
Cheta  pcn  fi  vedere. 

Co  fi preff ? d' fi omero  T bene  lì  meno  . 

Ma  fono  alcuni  a J tri , che  vogliono,  eh*  egli  nafea  da  oggetto  . 
dlnnieco  « come  ha  creduto  filmo,  ilgiouuie , ti  quale  ferine, 
doaòura  dice  quelle  parole,  Igitttr  perquàm  velini  JureeffcalL. 
quodphu/itajma  » & h ubere  propria*! urani  3numenq ; aliqnodpu . 
tes  , un  wanem  , CT  varia m ex  mota  nò/rro  i/nagtnem  ateipere • Ego 
vt  ej] e credam  , in  primis  eo  uucor  , quod  audio  acctd»Jft  Curtio  Ru- 
fo . renuisadhuc  , O"  olfiurus  obi  inenti  siphricam  cornei  beferat  9 
ine  l inai  o dtcfpat  iabutur  in  portuutojfcrtur  ei  muli  tris figura  buina» 

’ »a grandio*  ,plcniorq;  Et  tu  quello  inedcfuno  fenfo  fu  prefaan* 

\ choradaDione,cdaPiutareho..  Da  quello  mentre  parlò  del 

fhanialma^ne  ii  apprefentò  aJJruto  lòtto  la  hguradelfuocat 
tuai  gemo . Da  quclio  nella  vita  di  Bruto  parlando  della  mede. 
Ama  eoia  ,e  acni  v ia  di  Dione  par  laudo  di  ^uci  i^hantafiua^ 
- . * che 
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chégli  apparile  pocoinnanzialla fua  morte, parendoli,  cheJ 
(copaffe  la  cala  . Di  quella  forte  di  Phantafma  parlò  Lucano . 

Ingcns  vifa  Duci  patria  trepidanti}  imago  , Lib.  p. 

Clara  per  obf curar»  vultHmot/hfJima  ncSltm 
T urrigero  canos  effnndens  vertice  c rines  , 
r C aJ arie  lacera , nttdifq'ta(iare  tacerti}  t 

Etgemitu  premixta  loditi . 

Ma  per  trattare  pienamente  di  quelli  Pii  anta  fm  i , fecondo  l’o- 
pinione degli  antichi  Gentili , dico  eh' io  ne  ritrouo  nellcfcric, 
ture  loro  quattro  fpccie , cioè  Mormoni , Mormo  , Empufa, 

& Ephialtc  . Le  prime  due  erano  comuni  al  giorno , & alla  noe 
te , la  terza  era  propria  del  giorno , c P vltima  della  notte.  Sci- 
no li  Mormoni ( fecondo  l’opinione  de' Gentili  ) que'  Geni;  ,e. 
que’  Demoni catciui,  che vannoerrandoper  impaurire , e pett 
difendere  gli  huomini  . efurodaHcfichio  nomati  vudnmr  <T<uT  V 

,evoleuano  ,ch’cflì  fofleno  polli  fotto  vncapo  nomato  da* 
eflì  Gorgone  ,oDcmogorgonc  ,dcl  quale  hi  parlatoStatio nel-, 
la  I hebaidc , Val.  Fiacco  nc  gli  Argonauti , Ariilophancne-» 
gli  Acharncnll , c noi  nc  trattarono  difiufa mente  nel  v.  libro  . 
Dclnumcrodiquelli  Mormoni  vollcroli  mcdefnni  Gentili, dia 
foflenolieattiui  Gcni;,de’quali  ha  parlato  Dione,  e Plutarcho 
nella  vita  di  Bruto  prello  alla  line,  & vlcimainencc  Ammiano 
Marcellino  colle  i n fra  feri  ttc  par  ole.  fpfemitcr»  ad/oiicìtamfuf- 
penfamq-,  quiete/»  paiili/perprotraftus, tur» forano  (yt folcbat) Uepul- 
fo  ,ad  amulat ionern  C if iris  I uli]  quidam  fub  pefiibus  fcribent  is  ,obf- 
cura  notlit  altitudine / entent  ij  s cuiuf dam  Philofopbt  tener  et  ur  :vidif 
/qua.  idi  ut  ,vt  conf  e(f hs  c(t  proxirnis  ,/peciem  i Uam  Geni]  publiclj  qua 
cune  ad  Auguflumfurgcrctculmcn  .eonfpexit  in  Gallijt , velata  etti» 
corri»  copia  per  aula  trìfirus  difeendenter »,  GT  quanqu.tr»  4d  momertr 
tur»  hifìt  fu  pare  dejìxus, ornai  tamen  fuperiorrnetu, ventar  a decreti} 
cale/hbus  commendabat .Horanon  è dubbio,  che  quello  fu  vnodi 
que’  fpiriti  cattiui,che  ingannò  Giuliano  allettandolo  all’  Apo- 
ftulia,  le  bene  Ammiano  lì  sforza  , come  Gentile  dare  ad’  inté- 
dere  , ch’egli  folle  buono . La  Mormo  era  vn1  altro  Phantafma 
dipinto  dà  gli  Antichi  colla  faccia  fcminile , perche  in  fimile-» 
formagli  appariua  , come  in  ftmbianza  virile  li  Mormoni*. 

Della  Morino  ha  fauellato  lóScholiaflene’  Cauallierieoilefc-  Ariflof. 
glicntl  parole  . Mopirùr*  Opime  ] •«  piopy.<,^ù x«or , Li  Mjsvn  MfiUtV 
• u3pu,r.vxuA  5 ( rayo»  , ri  . Cioè.  La  Alorrno  dell'  audacia}, 

vuol  dir  quella  larua , che  nomano  Striga , £'  la  lama  vn.t  cofa , else, 

Li  " “ ~ di 
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dà  terrore . Hora  fe  bene  Hcfichio,  & alcuni  altri  hannodiditi 
ti  iiduePh.mtafinifopradetti,come  due  fpccie  di  flcrcnti  ró- 
dimene» l' ideilo  Scholiadc  d‘  Ariftophane negli  Acharnen- 
fi  gli  ha  prefi  per  la  mede  fi  ma  cofa , come  fi  vede  nelle  parole 
che  appreso  feguono . Tl*ù  ympyirt  J dm t2 tà atEtyL  ; 
ytp  ÙTròf/ft  n ytffim  . »r  tx-79*  fi  yiptiótot  mt  rpuyitpe  f,  5 
HofuZf .me  rxTMf  Nelle  quali  dnic  egli  , che  il  Mormone  fi- 
gnihca  cofa  terribile , poiché  la  Mornioc  apportatrice  de’  ter- 
rori^ poi  modra  che  il  Mormone , e la  Mormo  fono  la  mede- 
lima  cofa  , differenti  foloper  varia  deeli nationc  Grammatica- 
le . Al  qual  parere  fi  fottolcriuc  Eudathio  nel  duodecimo  dell* 
OdiiTea,&  altroue  .Dell’Empufa  ha  fatta  mécione  Aridopha- 
ne nelle  Rane,  dou'cgli  modra  , ch'cllacrafolitadi  trafmu- 
tarfi  in  molte iembianac  ,e farli  hora  vn  Bue,  hora  vna Mu- 
la , e quando  Donna  bel  lilfima , e quando  vn  Cane . E p dichia- 
ratone di  quel  luogo  lo  Scholiadc  coli  fcriue . E«w*  r mi  tuo  • 3 

fintry*  ftyotiufit  rnlUTM  .Vr  Ttyróutror  ^ pnjvóyirr  ro7(  f». 
TvXoCr.f  • 9 fonti  Ti>Xtc  y ippàt  utO.iartiv  . i'  ti  (ti*  pim»  tv  fluì  y»m, 
UTcfm'wi  .1'  ÌTuyt*oy*n»  »ioi*ì  iti*tf±  fti  r«  «Vi  irtfì t*XfvStxt. 
mi  fi  in  j7it«  , t Uà  yoppLù  . fonti  fi  ti.  vol7(  yirrniìfictit  9<to- 

ràftfjtt , 6T«r  tm  f Kotiot^oytruf  irtyifoun*  • ir  tot  fi  tu'  tIw  t*  IamT*  . 
ClOC.  L’vn  Phantafm*  dt  Demonio  mandato  da  ficcate  ,acctocbe 
fi»  veduto  dami/eri , e due  alt  mito  fi  , Et  c /olito  arapprefentarfi 
J otto  diuerfe forme , e ( t ome  dicono  ) fi  la/ci»  vedere  con  vn  piede  /*• 
io  , ejf tndo  , che  il  /ho  nome  haderiuatione  , che  ciò  dimoftr a . Stole 
appar  ere  di  rneut  • torno  a quelli  , chef  unno  l ' ejf tquie  de ’ mortt . Sui- 
da  nel  luo  vocabolario  ha  replicato  il  medefimo,  e vi  hàfolainc 
te  foggiuntc  duecofe . La  prima  è in  quelle  pai  ole . -ntirtpa  <ri~ 
ff/tK  n.uù  cioè  . 1 h'  ella  hà  l’ altro  piede  di  rame.  La  feconda 

cofa  foggiunta  è in  quell’altre  parole . refi  tòt  ni'  òwulnn  , 

cioè  eh'  ella  un  c hora  fi  chiama  Onocole . Eudathio  nel  hnedcl  duo 
decimo  dell' Od  idea  ,haucndodetto  il  medefimo,  c‘  ha  fcritto 


Suida , C lo  Scholiadc , foggiunge  . rnit  yù  , intubo  A»>at#.r  • 
ti  fi , o l'aVxiAir . Cioè . sì  le  uni  la  nomano  Onocole  , onero  Ontji  eie  . 
Ne  voglio  redar  di  dire , che  dicendo  tutti  li  fopradetti  Scritto- 
ri , eh’  egli  era  Spettro  proprio  del  raczo  giorno , pare  c'habbia 
no  fatta  mencione  d' vna  cofa  , c’  ha  qualche  fimilitudine  col 
Demonio  (nomato  nelle  facrc  lettere)  Meridiano  . Dell' E- 
pmaite  ha  ragionato  Paulo  Egincta  nel  lottofcritto  modo  . 

TÌ  tic  7 LùntpxhHO  twpiteit  itt%yl*ni  tfnptyitt  ^t'w*4i*ft 
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<&i  (arpTt  apuLKtnt  Kt'yiTeti.Cioc  . E’ nomata  da'  Medici  EphialteJ 
quefia  cjf tlaaone  , che  falficc  al  capo , e nafte  cLi  crapula  , e da.cru, 

dn.  e* . Le  parole  di  Paulo  Egineta  ,furo  trasferite  nel  Vocabu 
lario  di  Suida  : ma  con  quefta  giunta . ó MySptw  -rapì  m\oìc 
- Cioè . li  canale  viene  da  molti  nomato  Bah  ufi*,  a- 
rio  . Themifone  nel  libro  delle  cofc  Epiftolichel’hà  nomato 
rrtyàuuva.  Cioè  , Intubo  ,o  Suffocante  . Diofcoride  nella  fua_« 
felua  Medicinale  hà  congiunte  quelle  due  voci  inficine  , dicen-  • 
do  ,‘t>/<tATÌ’r  r , cioè  , Sujfocatiom  degli  Ephialtt . Tutti  gli 

foprapolti  Autori  hanno  ragionato  dell*  Ephialcc , come  d' acA 
cidentc  naturale  . Ma  la  maggior  parte  del  vulgo  ha  creduto» 
c crede, eh’ egli  fia  vn Demonio  incubo  , chcfifopraponeagli 
huo.ni ni  nel  Tonno , e gli  opprima  di  modo  > che  qualche  voi 
taimpedifea  la  rcfpiratione  , c conforme  a quefta  credenza-, 
feri  il  e Macrobio . In  hoc  genere  eflifinoAnc  qnem  publicaperfuafio  Lib.p.  de 
qu'tefcentes  opmatur  inttadcrc , Or  po/UcreJuo  prejfotac  fentitntes  fotnn. 
granare.  E per  quello  è flato  da  noi  collocato  tra  quc'Phantaf-  Scip, 
mi , c*  hanno  1*  origine  fua  duoggeteo  diri nfcco . Hora  fra  que-  Cap. 

(li  Phantafmi  non  habbiamo  voluto  numerare  la  Brizone  ,del 
la  quale  ha  fatta  olendone  Athcno  nell’  ottauo  libro  : perciò* 
cheella  fu  da  Gentili  rcputaca  Dea  (oprapoila  al  Tonno»  c non 
Phantafma . 

L’  altra  fpecie  di  fogno  ,contradi(linta  dairinfogno  » che  fli 
( come  fi  c detto)  dagli  Antichi  Gentili  reputata  vera  fi  fottos. 
diuidc  anch’  ella  in  alcre  due  fpecie  , 1*  vna  delle  quali  fu  The* 
orematica  nominata  , & Allegorica  1’  altra,  come  ha  fentto 
Suida.  àtonyopuoi'  or«s,j  fi  à>^a*y  dyoptutrru  • 9t»p»uaauoi  Inverjpcl 

**’ T*  i*v7ut  òqt,  tpotuikìtu  . Cioè  . Li  fogni  allegorici  fono 
quelli  , che  lignificano  diutrfe  cofe  da  quello  ,chc  rapprefentano  ; li 
Theor  ematici  ,cofi  detti  dalla  contemplai  ione  ,fono  quelli  tche  rap. 
pref entano  le  cofe  nel  modo , che  (hanno  . Quefta  diftintione  di  Sui- 
da fu  trasferita  quali  colle  medefiine  parole  da  Euftathio  ne-»' 
Commentari;  ch’egli  hà  lafciato fopra  il  dccimottauo  deli*  O- 
diilca . Li  fogni  Thcorcnudci  vengano  diftinti  da  Macrobio 
in  Oraculo , e in  V ilione . E’  l’ Oraculo , quando  , o la  imagi- 
ne  del  padre , o di  Sacerdote  ,o  di  qualche  anima , o di  Angelo  , 

& anchora  di  DIO  i delio  apparendo  nel  Tonno  , predice  noni  , 
folamente  ie  cofe  future,  e fcuopre  le  prefend:  ma  anchora-» 
riucla  le  palfate , come  fi  legge  nell’  iftoria  d’Agathia  , che  ad 
vuPhilolopho  apparue  vn’  alerò  Philofopho  in  fogno , e glire- 

LU  ■’  udò 
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fitteli  Alexander  Magnnsfuerit  ,fine  Mìni  ne  forni  iti  crederti  . 
Ex  (JH9  Scholafiica  còtrouerfi a proponi  foiet  in  genere  afyfiato  tquod 
inconfiUcm  nofiri diennt  .fi.  n.  crediderit  j tamenfequitnr  tvt  no» 
fit  credendum  . S > antem  non  crediderit  ; tamen fe<]*itur  , ve  ere- 
dendumfit  , Sic  inducimi  declamano  fibi  repngnans  ,Je<j\  dt/f ol- 
itati . Polliamo  dunque  dire,  che  quei  fogno  puotecfler  vero  , 
e puoccelier  fai fo  lontano  da  ogni  fpecie  d’  inconfillcnza  . S' 
egli  fu  vero  , fu  di  quella  forte  da  Greci  nomata  o*r«pc t , 6c  in_ 
quello  modo  mortrò,che  nonbifognaua  credere  a qucll’alira 
fpecie  da  medelìmi  Greci  detta  trv-msr , c coll  dille  il  vero . Ma 
le  fu  falfojfù  inconfegucnza»W-T«er,e  vollcdire  ,cho  nonbi- 
fognaua credere  ali’  altra  fpecie  nomata  oVm/w»  , il  che  perle 
fuppofuioni , che  fi  fono  fatte  non  è conforme  al  vero,  ma  de 
gli  incolirtcnti , c d’altre  fimile  forti  d'argutic  , come  de  gli 
Antiftrcphonti , de'  Ccratini , de’  Crocodcliti , c dc'Mencicnti 
ragionaremo  a lungo  nc’  Commentari  l'opra  i’£utidemo  di 
Platone , 


Si  manifeQa  l * verità  , e falfità  de’ fogni , fecondo  la  cagion finale  * 


Toeti . Cap.  ScffanttfimoquAtto . 

* 

«l  ± Eguc  vltimatncntela  cagion  finale» la  qualefo. 

ra  per  bora  diftmta  da  noi  in  cftrinfcca,& in  in- 
C J*  trinfcca  , benché  quella  feconda  piùtorto  fi  dcua 
dfe,  cJ  dSì»  chiamar  fine,  che  cagione.  Plorai  fogni  c'han- 
V v no  la  cagion  finale  crtrinfeca  , fono  fempre  pro- 
dottida  qualche  cola  ,c’iubbia  intelletto  ,come 
da  DIO,  da  gli  Angioli  ,c  da’  Demoni/  . Qyellichenafcon» 
da  DIO,  e da  gli  Angioli  hanno  per  loc  fine  l 'ammonire  ,cl* 
inftruireglihuomini,c  quefli  fon  buoni , e veri.  Qyclii,ehc 
nafeono  da'  Demoni)  non  hanno  altro  fine , che  illuiion  i , oc 
inganni  ,equciti  fonocattiui  ,cfalfi.  Horaegli  pare, che  Di- 
dimo habbia  voluto hauere  anchora  rifpeuoa  qucftadichia- 
rationc, quando  ha  detto , che  ilcorno  per  cilcr  tra/parcntc  ci 
ditnortra  i fogni  veri , c che  l' auolio  per  non  cller  diaphano  ci 
palcfa  li  fogni  farti . Perciochc  fi  ponno  riferire  quelle  parole, 
non  foto  alla  grollczza , & alla  rarità  del  fumo , che  e liute- 
ria del  fonno , come  fi  è già  dichiarato  §:  tua  anchora  alia  co- 

gnitioac 


'IJO  L / B O 

gnitionc  della  verità  dimodrata  nel  fogno.  Et  in  quello  modo 
verrebbe  a dire  Didimo  , che  il  corno  per  etìer  trai  parente  pa- 
lcfa  que’  fogni , ne  qual itrafpare , e riluce  , cioè  vi  s'intende  il 
Tuo  vero  lignificato  ,o  di  quello , c’ha  da  edere , o che  già  è Ila- 
to  . E che  li  fogni  della  porca  d‘  audio , fono  femprc fallì , poi- 
ché per  la  denti  tà  di  queir  odo  ci  vien  lignificata  la  natura  di 
quel  fogno , nel  quale  non  crafparc  , e non  riluce  alcuna  vcri- 
tadicofa,c’babbia  afuccedere,o  che  già  lia  fucceffa . E que- 
lla fpofitionc  pare  tanto  più  conforme  alle  parole  di  Didimo  , 
quanto , ch’egli  l’ ha  manifeltamence  didima  da  quell* altra  * 
che  è fondata  nel  fouerchio , e nel  parco  mangiare . Il  che  ha 
fattoanchora  Eudathio,  che  in  quello  non  foio  feguitailmc- 
defimo  concetto  di  Didimo:  ma  anchora  1’cfprime  quali  colle 
medetime  parole . e*t tpoi  fi , ipoio*  f«>  katà  fi  «W«- 

Xuw  , KtfCLT/vluj  (A tv  ftfn  Tljj  \ttkì&Si  è*  flA<^eLV»  i i ! vlw  fit 

Titj  a <ra.$ ti  £ o-vyx.t%uutvtir  . irti  fi £ nipa-t®*  (*iv  , tnv  iftiv  *vot- 
tpui^tvov  . f'  fi  , ov  . Cioè  . filtri  dicono  fìmiimente: 

ma  con  diuerfa  applicatione  » cioè  , che  la  cornea  è la  vera  te  la  tras- 
parente , e che  quella  d*  auol  io  eVofc  ura  te  la  confi f a,  e pero  ,ckt+ 
nel  corno  vi  fi  vede , come  in  vn  /pecchia  : ma  non  già  neh'  auolio  . 
Horaiocredo  ,'che  Suida anchora rimiraffe a quella  Ipofitio- 
ne  , quando  COsi  fcriflc  . » yipf'òvdfàtv^  nraf  ifxirpsir  fui  k&TqX»C 
fi  stv  Ttt . ti  fi  Tfóyvuat<  stv’Toif  tif'  eìflTHteìfiip-h  strisi  fisi  t noi  kako- 
7» ’Xyio.t*  è'  ó fi Yr$«e7  irfiKiy#* , é'rl/f  /J«nv  urrà  latrai , £ To' rrifstf  (j.tf 
ir dfttif  in.fi fida*  yl  rttstt , intitoi  fi  Kstri  wfigel&iKof  ìniwi*  «tAnfltu- 

9jkiVto?V  rrhùroif  f in  pi  opti  v ori  k . Cioè.  Pcrttoihe  la  aikinattone 
de' fogni  è in  noi  per  affato  diuir.o  , ma  lapredittione  di  quelli  non  è 
fondata  in  virtù  naturale  : ma  in  arte  cartina . Egli  è vero  , che  Id- 
dio predicendo  qua  Iche  cofa  congiunge  la  ejplicationc  al fogno  ,ego- 
utrna  quello  ,che  deue  f accedere  altura  tornente  .Ma  qucÀi,  che  fi 
f odano  nell  arte  cattiua , indouìnano  qualche  cofa  acafo  errddo  ;*_» 
altre  molte , Philoftrat  o nella  imagine  d’ Amphiarao  hauendo 
primieramente  detto , ch’egli  era  il  Dio  foprallante  al  fogno  , 
mollra  poi , che  fi  dipingeua  folamentc  col  corno , acciocne-» 
per  quella  pittura  li  dimoHrafle , che  Dio  manda  que’ fogni, 
ne’  quali  traluce  la  verità,  come  nel  corno  trai  uce  il  lume  . 

• Cw  Tst  ACvjcXuJ  lW  ntktu'vn  . 7»  c7(C*t  tììKtop  auTov  i /ni» 

f<tv . %’xjh  KtfAf  ir  Tot Iv^ifóiv  , ùf  ti  ivvrma.  fti  ri  a Xuàovf  itaytif. 

Incile  quali  parole  dimollra  , che  An.phiarao  Lio  del  lcnno 
hauca  ia  vede  bianca  I opra  la  negra,  per  dimcit^arel’auicri- 


ta 
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tà  del  Tonno  fopra  la  notte , e ch’egli  hauca  vn  corno  nelle  ina- 
ni , perche  crcdcuano  li  Gentili , che  quel  Dio  conducete  al 
vero  li  fogni  da  lui  inandati  . Porphirio  anchora  ne' Com- 
mentari) , ch'egli  fece  fopra  l’Odifsea  d' Homero  mofirò,  che 
li  fogni  dei  corno  haueano  per  line  la  fcicuza  del  vero  ,e  quelli 
d'auolio l'ignoranza  . Ma cdifkrcntc  da  gli  altri  foprapofti 
Scrittori,  volendo  egli,  che  l’anima  ha  la  cagione  ciuciente  , 
tanto  de  fogni  veri  ,quantodc’falfi  . Le  parole  del  quale  fono 
Hate  trasferite  in  lingua  latina  da  Macrobio  nel  fogno  di  Sci- 
pione , come  approdo  fi  vede  . Latct , inquit , omne  veruni  : hoc 
tamen  anima  t cum  ab  ojfittji  tar perii  fomno  eius  paululum  libera^ 
e/?  , inter dum  affici t ; nonunquam  tendi t aciem  , net  tamen  perite- 
mi . Et  tu  ajpitit  t tamen  non  Ubera  , perfetto  lamine  videt  tfed 

inter  ietto  vitamine , quod  nexta  naturp  caliganti i obducit . Et  hoc 
%n  natura  eff  t idem  . K \rgiliut  aff  trìt , diienj  . 

jifpicenamjt  adeotmnem  , qua  nunc  obdutta  t Menti  ; 

Mortala  hebetat  vi/us  tibi  ,C/~  humida  dream 

Caligai , nubem  ertpiam . Hoc  velamen  cum  in 

quiete adverum  vfque  , aiiem  introfpicientis  admittit  , decorni » 
ereditar  ,tuiuii/la  natura  efl , ve  tenuatum  ui/ui  peruium  fìt . 
Cum  autem  à aero  hebetat  , ac  repelli:  obiti  cum  ,ebur  putatnr  , cu . 
iut  corpus  ita  natura  denfatum  efi- , ut  ad  quamuii  extremitatenu 
tenuitatis  cr,\ff tm  , n allo  u>fn  adulta  iota  tendente  penet  retur  . 
Polliamo  adunque  concludere , chceflendo  la  verità  della  cofa 
fignihcata  il  line  de'  fogni  ,chc  quelli  fi  pollano  collocare  tra* 
veri , c’  hanno  quella  cagione  finale , c quelli  tra’  fallì , che  ne 
mancano  .{Dal  fine  ancohora  interno  del  logno  lunnojalcuni 
Scrittori, come  Arteinidoro,Scrnio ,& Eultathiocauaca  la.- 
venta  ,c  fallica  di  quelli,  i quali  vogliono,  che  feil  fine  del  fo- 
gno fu  cancoprofpcro  ,e felice, che  trap.idi  la  fortuna  del  fo- 
gnante,che  ailhora  il  fogno  lì  debba  reputar  falfo  . Ma  fe  il 
line  del  fogno  lia  mifero,  c infelice  ,o  almeno  non  tanto  prof- 
pero,  che  crafcenda  il  grado  della  fortuna  di  chi  fogna , che-» 
ailhora  il  fogno  pofsa  riufeir  vero . E però  fecondo  v n'al  cra_» 
fpolìtionc , che  fù  di  Sortilo  , c di  Euftatlno;queftoci  fu  dato 
ad  intendere  da  Homero  nel  le  due  Porte  del  fonnod’auolio,e 
di  corno  . Pcrcioche  la  porta  d’auolio,  per  la  qual  paisano  i 
fogni  falsi , ci  palcfa  i fogni  profpcri.,  efebei  , e trapafsanti 
la  conditione  ordinaria  di  chi  fogna . *Ma  la  porta  di  corno  per 
la  Tua ofcuriu  ci  dimoiha  i fogni  miferi  > & infelici , o almeno 

coiiuencuoli 
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conuencuoli  allo  llatodella  Perfona  fognante  . Senno  dunque 
di  quella  cofa  cofi  ferme . E/è  & «Iter  fe  rifui  , Somnum  nouimut 
cimi  e orti  h f>*ngì  » & q»'  de  fomiti)  s fcripferunt  , dicunt  ea  qua  ft-' 
candititi  fortnnam  , & per  forte.  polfibilitalem  ni  dentar  habere  effte- 
tura,  & bue  nidi?.* funi  cor nu . luride  cornea  veraf ngitirf  pori*  . £<*‘ 
ver'oquafupra  fortnnam  (unt  t&  hetbent  uiminm  or  natura  ,vanam 
que  iaélantiam  , dicunt  Jalja  effe  . Vnde eburnea , qua  fi  or  n attor 

porta fingnur  . Eccedo  , cheEuftathio  ci  voleflc  accennare-» 
quella dichiaratione  , quando, per  ifpofi  rione  de'  verfid’Ho- 
■ mero  fi  mifea  narrare  gli  ornamenti  concedi  dalla  natura  al 
t v lionphante,ond’cgliriclcefra  tutti  gli  a Itt  i animali  riguardc- 
uole  . vtà.Sféi  Sèrti*  <t  *«,uri/t*rToV  itttdnà'i'  •tò  tvyitìr  ri  Stata  !ji. 

eir££oT  ,i Ab  >£  òutifiKÌr  tìt*  nitro?  Ttirl finti  rtuft/Uà  7u  >f  rlù  crcipnat 
ir.  rmW  W Kttu  .Cioè  . Fra  molte  cofe  quelle  f ferialmente  orna- 
no n Lionphame  , lagenerofità  del f angue  , la  dignità  dell’  af petto  , 
& bora  vi  s’ {giunta  q ne  fi  a fi  t none  d' li  omero  , di  tribitirc  via  por - 
j tade' fogni  al  fuo  dente  . Haucndo  rifpetto  a quello  moftrò  Lu- 

ciano, che  il  fogno  di  Mici  Ilo  fu  falfo,  c ridicolo  ,poichecgli 
pouero , e mendico  fognò  d ’efler  fatto  ricco , c potente . Appo 
Thcocritovn  Pallore  fa  mentionedi  quelli  mcdcfhni  fogni  co- 
fi  dicendo . iXu  I*  tì  ? or  * oftiftp 

f-P.  4- s t renai  , orillit  <>"it  , Te»à(  y.’/juaù pat  • Cioè.' 

O quante  co/ e ho  in  fogno  ; egli  mi  pare 
? onar  pecore  motte  , e molte  capre  . 
DoucloSchoiialteci  ammonifee , che  quelle  parole  fi  dcuono 
cofi  intendere. ócjx.ììrtipyztipc,», cioè, portar  tut to quello j ih' ap- 
parcin fogno , e cita  vn  v e<  io  d 1-Jcmcr© . 

Ov  S’  tuot-nora,  S'olii  , ssja^.ivS(.nai  ornpet  • 

11  quale  è nel  pruno  ucir  Iliade  benché  li  legga  diuerfamente  ' 

A quello  mede  fimo  par  che  rifguardaHc  l'Autore  dcll’oratio- 
nccontra  Salufiioquandocofi  dille.  Vndctu  qui  modo  ne  pater. 

• nani  quidem  doma  redimere  cornerai , repente  tamquam fomno  bea- 

tili hortos  preiiofjfimoijViuam Tiburti ,& C aj arti  rcltquas  poffef- 
fiones paranerìs . E per  quello  nacque  vn  prouerbio  a Latini , &C 
a Greci , ch’era  foiito  ad  efscrc  vlatoper  dimoltrarc  vna  cofa_» 
imponibile, cioè. Cofa,  ch’anchorain  lognononfi  potrebbe 
hauerc  • A che  riguardò  fenza  dubbio  Thcocrito  cola  doue  egli 
introduce  Eunicagioucne Cittadina  , la  quale  fcaccia  da  fe  vn 
villano, mentre, ch'egli  fi sforzaua  di  bafciarla  , dicendoli  , 
che  tanto  manca , ch’egli  ila  atto  a poterli  dare  vn  bafeio  , eh' 

egli 

fil 
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égli  non  lo  pofsa  ancho  fpcrarc  nel  fogno  : fono  I veri!  di  The- 

O <-Ti  CO  . . E p x’t'  tucio'i 

BwkoVc*  uvjj.’  xZaii , T«tA ttv  k [HùdDwut 

Aypiwf  fiktav ,oì>*  cìrn*.  Xut.SA  $\t9ar . 

M»~vy*  . f*av  KvTMf  -n  r.&xir  fiuti  tv  otti  pale 

Ma  l'opra  tutti  gi  altri  Poeti  ,c'  hanno  di  ciò  fa  indiato  hà  lcg- 
giauriifnnamctc  Lucano  dnnoftrata  la  fai  fica  di  quelli  fogni , 
e sformatoli  di  renderne  qualche  cagione  in  questi  vcrli. 
uit  noxf  elicti  Magno  pars  viti  ma  vita 
Solite  it  os  vana  decepit  imagi  ne  fomnos . 

Plans  Pompeani  vi  fin  {ibi  fede  Theatri 
* . Jnnumeram  effigie m Romana  cernere plebis  » 

Attoliitq-Jnum  luis  ad  fiderà  nomen 

* Vocibus  , & plastfit  e un  eot  ce*  tare  {ottanta . 

Quali t erat  populi facies , clamor  q-, {smentii , ' ' X- 

Olìm  cum  iHHcnit  primiq;  arate  trinmpbi 
Po  fi  domitasgentes  , qnas  torrens  ambir  Iberni* 

Et  quacunq-,fugax  Scrtorius  impali t arma 
Vefpcre  pacato  pura  venerabili  s aq  tee  » 

Quamcurrus  ornante  ioga  plaudente  Senat/i 
Sedit  adhuc  Romtnus  Equct , feu  fine  honorum  , 
jinxia  ventarti  ad  tempora  Utarefugit  : 

Siue  per  ambages  folttas  contraria  vtfìs  ; 

r . Vaticinata  qui  et  magni  tuli  t orniti  a plautini  M 

Seti  vetito  patrias  vltra  libi  ccrncre/cdcs  , 

Sic  Ro/nam fortuna  dedit. 

E Suida  mcdciimamcntc  fifottofciucaqueflo  pacrc  nellaJ 
fpoimoncdi  quel  prouerbio . xpuóìv x/^r^y ct-rparot  Jk 
t<ri i • Cloe  . T cnendo  * oro , non  farai  le  co{e  , che  vorrefli  , Ma 
per  caucrario , quando  li  Poeti  hanno  voluti  dhnoftrarc  al- 
cuni fogni  veri , gli  hanno  fìnti  infelici.  Onde  dille  Euripi- 
de . U f*9l  . Al  , *t  , 

i uaQov  tvovriov  > òptttrd’v  n'  t\uur 
O* ‘\.iv , % ut  -rapi Co.  pio- pi  a 

MlAeti'o»7*^or  ,<t»  ioti  far  t ifipì  9'  S TtxroV.»  «Vi- 

T*  ÒfTA  Alì ( ir  PAH  . ; 

Cìoi»  Àiijera , eh'  ho  imparato  pur  gl'  in]  ogni , 

£ ciò  che  voglia  dir  quel  ,t  ho  veduto  . 

A ’on  m‘  hà  ingannatolo  fpcttro  infelice  , 

Ch‘  io  di  te  viddi , 0 figliuol , ne  piiifpero  > 

• • M lU  Chù 
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C he  tu  (roda  del  lume  della  vita  * • 

Silio  Italico  anchora  fa  riufcir  vero  vn  fogno  d' Annibaie  infc* 
llCC . Namq i frrauis  cura  carpit  dum  noie  quieterà  , 

Cernere  Flaminium  , Graccumq-, , & cernere  Vaulum  : 

V fin  erat  fimul  aduerfos  mucroni  bus  >n  fe, 

Difirictis  mere  Italia  depetlere  terra  , : 

Omnifq;  a C anni tThr ufi menici  omnis  ab  vndise 
• In  pontnm  impellerà  vmbrarnmq  -t  cxercitus  ibat  t 

Ipfefugam  capicns  notas  euadere  ad  alpes 
4Juxreb.it  : terrai]:  vlnit  amplexus  vtrifq  ; 

- 1 { Harebat  latta  : clone*,  vn  fona  profundo  , 

7*  rader  et , & rapidum  dai  et  a/portare  proc  eliti  l 
tìic  agrumvifis  adeunt  mandata  ferentes 
Legati , patria f ; extrema  peritala pandunt . 

Appare  dunque  colla  autorità  di  nobiluomi  Scrittori , che  per 
lacagion  tinaie  a nchora , e per  lo  ti  uè  de  gli  delti  fogni,  alcuni 
fono  dati  iti  mati  veri,  & alcuni  altri  fallì . 

Jour  agi  unge  vna  propria  fpofitìone  intorno  alle  due  porte  de* fogni 
finte  da  Ho  mero  , c fi  dimostra  , che  la  porta  di  corno  è de* fogno 
C hanno  le  fpecie  certe , e che  la  porta  cC  auolio  è di  quegli  altri , 
c* hanno  le  fpecie  confufe . Cap.  Scjfantefimoquinto  . 

Ora  fe  bene  Didimo , Euftachio , Seruio , & altri 
«*.  I T fi  hanno  colle  fopradecce  belle  & opportune  fpoti- 
* tioni  illuftraco  il  luogo  d*  Homero , e di  V irgili- 
o : non  è però , che  non  vi  fi  polla  aggiungere-» 
oep  •£»  <«>»  quaiche  altra  dichiaratone,  forfè  non  meno  pro- 
babile di  qudie,ch’  eifi  fopra ciòhanno  lafciatc  in  ifcritura.  E p 
dar  animo  a begli  ingegni  di  penlarvoiuncieri  iopra  quefto 
concetto , io  mi  fon  rifoluto  di  foggiungere  vn  mio  penderò  fo- 
pra quelte  due  porte  del  fogno,  acciochc  coU’cfsèpio  mio  pre- 
da ardimento  qualche  altro  Scrittore  di  appportarci  in  qudto 
propoli  io  alcuna  cola  di  nuouo . Dico  adunque,  che  li  fogni,  li 
quali  nafcono  dalle  fpecie  mpnfiruofc  , confufe , & inccnt  fo- 
no tempre  fallaci , come  quelli , che  nafeouoda  cagioni  , che-» 
non  rapprcfentanoil  vero  ,che  quelii  ponnoeiler  veri,  che  na 
fcano  dalle  fpecie  conformi  alla  natura  delie  cofe  didime  ^de- 
terminate alia  rapprefcncatione  del  vero.  Soggiungo  , che  a_-* 
porca  di  corno  ci  matita  li  fogni  veri , elicndo  il  corno  in  spe- 
cie decermi  naca,  e di  certo  animale , c che  r auolio  ci  dimoUra. 
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gt tur  longoni*  quam  c*tern  quadi  upcdtbui  Elephanto  common  e- 
ì,/ti 


ruptio , fic  uri  ti , & corporii  vafiitat  , & reliqua  Jorm*  v*lde  efi  cu, 
reliqua  beluarum genere  dincrj * . Phiiollrato  nella  vita  d’ Appol- 
Ionio  raccoglici’  altre  ragioni  , per  le  quanti  fa  pcriualibilc  , 

M in  x che 


li  fogni  fallì , per  efler  difpecic  indeterminata,  esanimale.* 
incerto , come  apprcffodircmo  . Deucfi  dunqnc  lapcrc  , che 
1’  auolio  fu  reputato  da  molti  Antichi  dubbiofo  , & incerto 
della  propria  fpccic , clicndo che  parelio  ad  alcuni  ,ch*  egli  lì 
doucilc  collocare  tra  le  corna  , & ad  alcuni  altri  tra  li  denti , 
come  ha  tclhmoniato  Plinio  nelle  infraferitte  parole . Predano 
ipfi in Jc  expettandam  feiunt  (olani  ejf  t in  arma  (un  , qup  /uba  cor - 
nu*  appellar  , Hcroaotut  tanto  antiquior  , G~  confinando  melior  t 
dentei . E*  il  luogo d’ Hcrodoto  nel  terzo  libro , coli  trasferito 
in  lingua  latina  da  Lorenzo  Valla . Hpc  ,cr  aun  muitumfiert > 
& vajlot  elephantei prominentibut  vi rinq-,  denubui . Hora  quella 
incertezza  della  fpecic  dell*  auono  nacque  ; perche  ci  fono 
molte  ragioni  , che  lo  prouano  corno  , ót  molte  altre,  che  lo 
jrouanodcnte  . Delle  prime  fece  menuone  Paafanu  nei  Ti  li- 
ra lenite  parole , fatttc  latine  da  Ro>nulo  Àtnaieo.  i Juod  ad 
tour  vero  per  ti  net  , fi  qui  borni»  * ■ ,J*nn*s  iliai  effe  t beiu.tr  um  ore 
tJeertMj  J non  cornuti  exifitmant , *b  alceilli  G alile  a fi  era , & T - turit 
ALtbiopicii  fpecimen  captane  . Ali  e emm  , t}ni  matti  fi  uni  (nawjt r- 
mtnis  nulla  omnino prodeunt cornua ) e/upen  Hps , /. Ethiopic  i T -tu- 
ri è naribui  cor  una  extrudunr  . ^uu  igitur  in  magno  ponat  mir acu- 
to , effe  animai , cui  ut  ex  ore  er  timpani  cornua  ? Argumento , G T »/- 
lud  effe  facile  poteff  itlam  eborn  mole/n  cornua  effe  , quod  bejhp  funt 
qua  i erto  ratoij;  tempori!  ambita  corniti  abyciat , rurjufij ; titaquo- 
ticiamiferint  reponant . Hoc  ceruis , capreit  ,CT  item  elepbantit  ac- 
cidit . Dent  certe  animalium  nudi  iam  adulto cumfemel  decidit  re. 
nafiitur.  ignare  (ì  dentei  effent  ,CT  non  cornua  , qup  natura  vii  vt 
renafeerentur  ejjìcerc  potuiff et  ? tsfdhu  dentei  igni  do  mari  nefuc- 
mnt.  Atboum  , <y  elepbtni  or  uno  cornua fi.  igni  e molli  un  tur , vt  vei 
ex  tereti platani , vel  ah. un  quamun  accipiamt  figurano  . ±Juid  f 
d^uodex  inferiore  mandibulajiuutalei  ecjui  ,V  apri  (aliai  exerunt  ì 
In  elepbantii  vero  cum  àj uperiore  id  , quod  dentei  multi  effe  puta- 
runt , de/cendat  maxilla , me  ami  sre  dubitarli  nemo  Cornua  tll L, 
effe  , qup  a temporibus  or t a , per  ot  ex  tror[ ù < tj  upinara f t eferant , 
Mac  ego  non  auribut  , ftd  tpfiii  aci  epta  oculis  fcribo  , Llephanti  cal- 
uamc'ofpicatui  , in  Diana , quod  t empiuta  in  L ampanta  nobile  , à Cd 
pua , qua  regioni t tati  ut  caput  off  ,abeft  filadia]  erme  trtginta , E/t  »- 
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che  l'auolio  fia dente,  fono  le  fuc parole  1*  infraferitte  , trasfe- 
rite in  lingua  Latina  ila  Aido  Manuctio . litui*  dentei  euphau- 
torn/n  i entità  ejf  t arbitratiti-  , co  quod  a temporibus  tiafi  antur  , tene- 
re autem  ipfu  ciepbantet  die  untar  , quod  nudi  alq  tnefi  ammanum  : 
permanere  eadem  etiam [qua primi  cui naf cantar  tttec  (tendere , /iene 
dentei , te  rurfus  nafe  i , ego  autem  hit  rationibus  nequaqnam  ajfen- 
tior  . Cornu a enim  ,C  fi  non  omnium  Animali urn  , ceruorum  fattene 
decidunt , i e renifcu  / tur  ; aliar  um  qu»q,  ammaliarti  nullicontin- 
gii  : vt  dentei  C et  erti  eminenti  orci  }quas / annui  vulgo  diiimut , 
aut  gemini  etiam  f ponte  cadane  : quod  fi  forte  violenti a quadam  co- 
aiiiceciderint  jKon  revaftuniux  . Armar  um  infiar  natura  maxi  Hit 
eoi  inferuìt  , Infuper  cornua  linear»  quondam  velati  tomo  impn f- 
f am  J lagnili  annti  circa  radio  e i obdut  unt , quod  ouet  etiam  , capi  p , 
bouefq ; teff  antur . Dens  autem  lenii  ,politufq  -,  oritur , <y  nifi  vio- 
lenter  jrangatur  taiii  permaner  . Mueriam  emmfubjìanttamqut 
lapidii  pari  bici  parere  videtur  .Cornua  infuper  ea  tantum  balene 
animanti  a , quibut  duplex  , b'fidaq;  tft  vngula  . Elepbas  vero  quin- 
que  haitet  vnguet  t&  p lantani  multip  icitcrfctfiam  , ne  alt  ini  pedet 
tmptimat  : fi  quando  tn  bumido  foto Jorte  lonjhterit  . Preterea  na- 
tura cor  nitrii  omnibus  anima/ibus  perj  orata  ,&  in  medio  vacua  ófsa 
fupponem  ttale  etiam  extrinfee ut  cornu  produi  it  , Eicphanrorum 
autem  piena  , per  omnei  partei  fiumi*  offa  funt , quod  fiiuud  ex- 

trinfccHi  quii  adapertum  infpictat  ; tn  medio  tenue  joramen  inue- 
niet , ftc ut  in  dennbui  ejf  : videmus . V edcli  dunque , che  per  l’ v- 
napartejcpcr  l’altra  ci  furo  efficaci  ragioni , onuc  nacque  la 
incertezza  della  fpccie  dcH’auouo . L pero  aiiegoi  ita  niente  ia 
porta  dell'auolio  ci  moftra  le  confale  ,eie  indiltuuc  fpecie,  che 
fono  cagione  de’ fogni  fallì . Apprtflo  dico , che  ai  tempo  d‘  fio 
mero  quella  incertezza  ,c quella  indtieminanoue  ucn’auouo 
fu  maggiore , per  non  fi  fapcrc quale  li  lolle quen’animalc, eh* 
hauea/auono  , come  chiaramente  tefii atonia  Puuiama  colie 
infraferitte  pai  ole . tour  enim  bominum  opere  , O arte  prifcu  tem 
poribui  expoliri  folttnm  norant  b*ud  dmtie  multi . Btjhas  autem  ip- 
f*l  priufquam  Mateùonei  in  Aftam  trai]  cereri!  jpraier  Inaot  , & 
Lybias  ,fininmofqi  tUis populoi  nullividcrant . uod  ipfum  ex  Do- 
merà facile  conij ciai , qui  cumteclos , opulenttorum  domoi  ebore  or- 
nar at  dixerit , beine  tamen  nufpiam  mtntionem fatte  , sjuva  fi  ant 
tlepbantemvidijfet , am  eie  coquidquam  audiffet  , anttquis  3 opi- 
nor  3 duxiffetboc  ,quam  Pytrmxorum  .& gruuru  pugnavi  e ornine- 
jware.  Concludo  ad  unque,  che  l'auolio  per  la  incertezza-* 
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della  eflenza  ,c  dcH’animale  moftra  li  fogni  nafccnti  dalle  fpfc. 
cicconfufc.edubbiofe  ,cchcil  corno  per  la  determinatone 
della  propria  eflenza,  e de  gli  ammali,  che  V hanno  , habbia 
proportione  colli  fogni  cagionati -da  fpccic  didime  yc  vere  . 
Ma  innanzi , che  pi  ù oltre  fi  proceda  fara  bene , che  tutto  quel- 
lo, che  cftatoda  nói  dettò  intornoa’  fogni  fia  breuemente  e 
fuccintaincntedimoltrato  in  methododiuifiuo . 

Si  ri/ fonde  di  flint  amento  alle  o[  pofiiioni  degli  Attuerfari  , moftra- 
do  ji  h’elle  non Jono  di  tanta  efficacia  t che  non  lì pofsa  di  nuoti o 
affermare  , che  Dante  prende fise  metaphoricamente  il 
J no  Poema  per  fogno  . Cap.  Se/janteJtmcfeft.o , 

& Edefi  dunque  quali , c quanti  fieno  li  fogni  ri- 
Hg-  * W putati  da  gli  Scrittori  Sacri,  e profani  per  ve- 
« \T  j,  ri  • Hora  che  quello  di  Dante,  di  che  difputia- 
V mo  fi  debba  era  veri  annouerarc  può  dalie  co- 

fc Pedate eflcrnianifefto,cflendo tra  quelli  , 
kfr  Tg cjie  ^ fanno  ncli’hora  m atutina  ,dc'quali  fra 
tanti  altri  Scrittori  di  l'opra  addotti’ ha  Celio 
Rhodigino  detto  le  i nfraferi tee  cofe . Porro fomniaie  vani  imam 
propèjojn  emer/um  ,J celata  panlum  vapo>  um,  txtcrnat  umq ; reru 
cura  , con  tingere  prodi  tu/n  inerii  tft  , In  fi  eri  putatur  non  fot  uno  ed 
dee  a» fa  , qttod  percoda  c ibor/tm  mole  ampliusfobrif  lìmiti  ; fd.pt  ut 
eni/n  cibo  inanet , quietem  peti  min , ncq,  tamen  contigit  vtfionurrt 
perf  pieni t at . Sed  in  co  irem  nomi  ne  qttod  , C7-  foli t Phshtq,  vati s , 
vt  veterani  more  toquamnr  , ai  ceffi u , roba/ ari  vaticini  um  (olet  , 
fangntnei  quoqy  / pini  ut  ignei  q ; ea  bora  bora  dominante t ciarliate 
fu*  fomniali  confennit  darà  tati . Au  cdtt  id  euideni  quoq ; quod  oh 
Jeruantia  eapergejadt  mo.x  i oe/fcquentium  imagmum  turba  non  co « 
Jundimuf.  Era  la  terza  oppolicionc  de  gli  Auucrfarij , che  il 
fogno  matutmonon  può  eUcr  prefo  per  mccaphora  in  vece  di 
Poema,  perclierpiù  ignoto  ór  oicuro.  Del  qual  decco  io  mol- 
to mi  inarauiglio , potendogli  a ciafcuuo  chiaramente 
apparere  quanto  iia  tamoi’alra  gli  Scrittori  U venta 
del  fogno  inatuuno . E le  bene  la  fperienza  fol- 
le mono  contraria  alla  credenza  de  gli 
Scrittori , e nel  vulgo,  deuc  nondi- 
meno quella  notitia  diuuigata  . m 
valer  tanto,  che  ragioncuolmcnte  non  pounodirc  , che  Ia_» 
me up aora  venga  prcia  da  co»'a  ignota  , & ofeura . 
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Sidimoffra  centrigli  A u uer (ari , che  il  Concetto  Poetico , e tifo* 
gno  fono  fonduti  nello  mede finta  potenza  de It  Anima  , e la  gran 
forni gitani* , che  è fra  il  fogno , e la  Pocfia  per  parere  di 
valenti  (fimi  Scrittori . Cap.  Sef antefimofettimo  . 
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Eguc  il  Bulgarini  . Nè  fi  dica  qui  , chefe  quefiej 
dette  meta}  or  e fon  lecite  ; Jia  pia  lecita  quella  delfo - 
grò  ; per  off er  il  fogno  , e ia  Pcefiaf ondate  in  vn(L» 
ine  defìtti  a potenza  le/i ' anima , cioè  nella  Jantafìa . 
Pcrcioche  ,oltrechc  queflo  fi  porria  richiamare  itL* 
dubbio  , non  ne  tien  la  confcguenza  , che  f ir  ne  trae  ; 6 
se  quel  galani*  hnomo  (fofsc  chi  fi  ‘voglia)  ne  fece  forfè fcbcrzjtndo 
quella  metafora  per  proporzione  , dicendo , che  la  T oeft aera  vn  fo- 
gno d' huomint  defii  ; e*l fogno  ,la  Pocfia  de  gi'  addormentati  ( come 
ci  vicn  det  to  dal  Mazzi)  non  lafonctauagìd  , fecondo  il  mio  crede - 
re  * in  q he  fio  : ma  pofjiam  penfare  c he  la  traefse  ( fe  però  par  lana  a* 
fenno)  da  lo  fi  i mar  egli  la  Poefìa  cofa  vana  non  men  che  il fogno  : co - 
me  quello , che  n’  era  per  auuentura  poco  amico  \ onero  per  efter  quel - 
la  edificata  nel  verifimile  , e non  rei  vero  ,fi  cerne  altre fi  per  loptk 
è anco  il  fogno . 

Plora  rifpondedo  à quella  cofa  dico  in  prima  ,ehe  fc  bene  fpefi- 
finirne  volte  io  vengo  faticato  concra  ragione  potèdomifi  con- 
cedere molte  cofe  chiare  , &.  indubitate  : tutta  ina  poiché  qual- . 
lique  fi  fia  la  cagione  mi  végono  negate  ,oaiincno  mette  in  dub. 
bio , io  non  mi  graueròdi  pi  ouare  quelle  cofc  eh*  io  sò  che  nel 
laSchoìa  dc'Philofoph^edc’Lcctcratifonopalefi , e tantoché 
are , che  fi  toccano  con  mano.  Dico  adunque,  chela  Phanta- 
fia  , è conin  one poren z a ecli’anin  aa’iogni  }&  al  vcrilìmilc 
Poetico . Ala j.  ci  che  nui  t nette  in  dubbio  da  gli  «Auucriai  jj* 
quel , eh’  io  ini  creda , che  la  Phantaiìa  fia  la  potenza , Topi  a.* 
lacuale  fi  fonda  il  fogno  , hauendoio  detto  A riftotclc  motte-» 
volte  ,c  molto  più  replicatolo  i Tuoi  Seguaci  ; però  ha  bene  mo. 
firare  ,chc  li  verifimile  Poetico  è anchor  egli  fondato  netta  me 
defiina  potenza  .11  verifimile  adunque, che  vicn  feguitoda  Po. 
etie  di  tal  natura  ,ch’  egli  vicn  finto  dalli  Poeti  fecondo  la  vo- 
lumaloro . Adunque  egli  è nccefiario  ,ch’cgli  venga  fabbrica- 
to da  quella  potenza  , e*  ha  virtù  di  formarci  concetti  confor- 
me alia  volunca,Hora  quella  potenza  non  può ellere  in  alcun 
modo  la  intclletcìua  , la  qua/c  è iiecettltata  di  produrre  li  con- 
cetto còforme  ana  natura  degli  oggetti . £ però  ben  dille  il  fot- 
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Scoto  in  molti  luoghi  delle  Tue  Sentenze  ,chc  l'intelletto  è più 
collo  virtù  naturale , che  libera  . Adunque  egli  e uccellano, 
che  la  potenza  acca  a generare  iconcecti  veri  limili  dcpcndeuci 
dalia  volunca  Ha  la  virtù  phantaitica  nomata  da  Latini  /magi- 
u*tnt* . E tutto  quello  jC‘  bora  habbiaino  detto,  è Ita  lo  prima 
dichiarato  da  Ariilotcle  nel  fecondo  dell' anima , fecondo  la  di. 
uifione d*  Auerrocal  teito  cencefimo  cinquantclimofccondo  « 
e cinquantcfunoterao , nel  qual  luogo  ion  le  patoie  di  Thcini- 
ilio  dottitU.no daraphraited'  A mio  cele  , lei ufr aferitte, tra* 
dotteda  Hcrmolao Barbaro. Pror/nt fufupcrt AliquUin opinio- 
netfacnaun  , aut  pmdentiam  alteriutf Acuitati!  efi,qnam  imi- 
ginationis . Namim  iginari  ,& vif  a concipere  fimul  ac  collibituno 
tjl  lojfnn  iS  ftwt  foin  eo  cutque  copip  fuppetnot  , ve  nitri  o >fit  * 
quoti  non  pojfit  cingere  , & fnbijcere  acuiti , aieoj;  fActlc  omniA  * 1 

qufvolumut  Ati  condì  dnin  Accumut  ,vt  timi  jn.ifì  veri  Agirne  vi - a 

. dcAntnr  ; at  credere  altqnid  : ai  exi(Hm*re  , ani  indie  Are  de  rebnt  \ 

■quotici  incejfit  volnntAs  in  no  (Ita  m t >m  non  t[h  , fed  quotiet  ipfarei  _ 
verini , qua  videb.it ur  aperti  (fimi  ajfentiri  noi  cogit  , & c.  E po- 
co più  a ballo-  i^norum  vero  incerta  ,<S ambgHA  rat  io  e/}  , C per 
inde  miicium  incept  j:t  t/t  itf pendant  afieufui  , & fuflincnt  , 

J magia  Are  quidam  innoflra  potè  Hot  e efi  , non  modo  qua  poftunt 
t/te  : fed  ccìam  qua  non  pofsunt  i vt  tricipitei , CT  terge  minai  borni- 
net , q ha  lem  fntfte  Gcrionem  confiUum  J aitili*  t(i  , vt  a Infoi , qna- 
lem  Zetbum  , & CaIaìh  filioi  Borep  : vt  HUppocentAtcros  , CT  Ca- 
rybdim , & Stili  Am . ^lem.xdmodum  enim  puloribus  Itcct  juAtnn • 
que forma  animai  in  tabulapcnere , ita  , & Anima  comminaci  far  - 
mareq ; t/fd  hac  cnm  tormidaòiiem  , & Atrocem  AliquAm  c 'adente 
òmpendere  nobii  opinamur  t iìacim  contrahuatu  , & demìtrimut 
animum  ,totocorpo.  c Dcrborrefcimw  ,contremtfcimui  , tmpAlle- 
fci  mm  : t entra  e uni  voluntatem  aliqnam  inCignem , aut  compendia 
mignum  ad  noi fpeiiare  tn/farcq;  credimus  dentei  hiUrctge/H— 

bundiq,rcdd/nur . At  cumeijì  igimui  »cum  im  iginatione  fola  hoc 
(vt  cum  prop  mimut  terremotai  borre  od*!  tritici  / erarum  immune 
afpedns)  nulla nec  afelio  , net  conf/ematio (eqnitur  tquem.tdm- 
dun  pittura  non  deterrete  , ita  nec  vif  • , net  figmenti  tlla , quii  tifi 
Arbitrata  nofira  c aifundimut , or  m/.e/nut . Ex  bit  Hquet  mi  t fi- 
nationemab  exi/hmattone , & apprebeufitnedifir/gui  . Vodcfi 

dunque chjjraineme,s’ io  non  m'inganno,  chela  Pha  ua-ta 
è la  propria  patena* delie  fauoie  Poetiche  ►poich’ella  loia  è 
capace  di  quelle  Otuoni , cnc  Ja  aoi  Utili  po.ùxaia  tingere  , c. 
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fabbricare . A che  fegue  ncceflaria  mente , che  la  Pocfia  fia  di* 
cole  tinte  ,&  iniaginatc . Anziclla  è di cote  finte , & imagina-» 
ec,  perche  c fondata  nella  Pfoanta  da  *è  Adunque  perche  il  fo- 
gno ,c  la  Pocfia  fono  fondate  in  vna  mcdefiina  potenza  ,che-» 
non  rimira  al  vero  necelTariamente  ,però  fu  detto  nella  prima 
difcfaelfor  fra  quelle  due  cofe  vna  certa  affinità  atta  a farle-» 
prcndcrc  rneuphoricamcntc  vna  per  1*  altra . Il  che  fu  confir- 
«iato da  quel  valent  huorno  ,che  fece  la  metaphora  per  pro- 
portene, il  nome  del  quale  non  ha  meflò  Plutarcho:  mahà' 
india  bene  l'opinione  di  lui  nell' Erotico  con  quelle  parole  ’ v* 

e va  àìf  7tf  u »|7  tu  voniTixp  QAVTA9fat  JW  tIjj  i’npynew  tyfnoftjav  %f 
vivi*  tìot'  yctjh*  pZte.iv  vi  vf?  èpcivTv? . Cioè . E non  come  dicono  Alcu- 
ni Vhant-tfie  de'  Poeti  peri*  efficacia  lorofóno  fogni:  ma  egli  è piata» 
Povero  de /le  Pliant  afte  de  gli  amanti . Di  quello  hà  ragionato  an- 
chora  Pietro  Vittorio  nelle  fuc  varie  lettioni . Paufania  ba  me. 
dèfimamente  dimoflrata  quella  gran  fomiglianza  ,cheètrail 
fogno,  e la  Pocfia  colla  autorità  d*  Ardalo,  c di  tutti  li  Treze- 
nij . Scorfani  ab  hoc  Ainfeo  ara  tjì  ab  eodem  àrdalo  (ve  aiant)dica • 
f 4 . j4d.  cani  arai»  Ainfìs  , & Sonino facrafaciunt , Ainfis  omnium 
Detir  am  maxime  amica m Somnam  ipfam  ccnfentes . Si  ne  fio  feri- 
ne , che . 'rime  fauole  Poetiche  nacquero  da  gl  infogni  .Ego e. 
vim  aibit  tìamfabulas  in fomnij  1 lu  enfiar»  accepiffe  jin  quibus  9 

& Pano  'iibet  t & ma* e loqutmtur  * E primi  eramence  hauea. 
dimof..<uo,chcalcuni  diuencaro  Poeti  fognando  . Qaarcft  4- 
tieni  thefauras  contingit  Jomni  donum  ,nihtl  admir and i duco  : neqi 
Jiqiiis  vbi  obdorminit  a Ainfìs  alienar  , de  inde  per /omnam  in  Aiufat 
iticidit  & vbi  qnadam  ipfe  dixitrfaadam  andini  t,  poeta  efl  ìnjtg  ni  re 
qucmadmoaumnojlra  tempora  tale*  unt  Di  coli  fatti  Poeti  ha  fat- 
ta mcntionc  Paufania  nel  nono  libro . fa  fior  quidam  mtridicrc- 
cabnit  Jt(fns  adOrphei tamalam . I i cani forte fornito fe  dedifl et , in 
fomnis  capii  Urpkei  verfits  magna , G (nani  vote  decantare . E nel 
mcdefimo libro  hauca  prima  fatta  mcntioned’vn’altro acci- 
dente fimileal  fudetto  . pratThcbis  anasquudam  Pmdarogenert 
cor  irmela , G in  r^nltis  eìus  canticis  dee  antan  dii  valete  esercitata, 
Ei  Pindarusfe  per  qruetem  oftendens ,hymnum  in  Perfephonemce - 
cinit  0 illa  mox  expcrrefla  ,confcripfìt  omnia  t qua  cantantem  'Piu* 
darai» pcrvifumin  quiete  audiuerat  . Et  a quello  Credo, che  rimi 
rallcnogli  Antichi , quando  dimeno,  che  quelli  «che  fognaua- 
no  nel  Monte  Parnafo,diucntauano  Poeti . 

filcc  in  bicipiti JomniaJf  e Pornafo  * : 
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Memi  ni  , vt  repente  fic  Poeta  prodire  ni '. 

£ Giuliano  nel  terzo  libro  degli  Epigrammi  Greci* 

E'  v ri  pi  I*  /j£iir  aV  ad  piti  §ìt  ia/**V*  , 

» yot-yti  i r f* evira if  -rupi Stari  et  r-zii . 

Per  tanto  concedendo  agii  Auucrlanj  , che  le  cofe , che  fi  fognano  , c li 
concetti  Noetici  fieno  limili , per  efiereainbiduoidi  cofe  imaginatc  , bi- 
fognera , ch’eili  a me  concedalo , che  lienoanchora  limili  per  efler  fon- 
date  nella  medefima  potenza  . £ che  per  tanto  la  loro  gran  fimilitudine 
predi agcuolc,  e projxir lionato  trapanò  alla  tramiamone  • 

Che  Dante  battendo  paragonato  il  f ho  Poema  al  fogno  mctaphorica- 
mente  » non  l'hà  per  quefio  rendnto  vano  t euile. 

C ap.  Set  tante  finto  ottano . 

Oggiungc  il  Bulgari»  queftcaltrc  parole  .Epcrò 
kjjì  il  1‘ctrarcavtò  gindiz.10/ amente  moli  evolte  una  tal 
\ i met  afora  del  fogno  a dinotar  co/e  finte  , e nane  ,fico- 

^ Ma*-,  fi dice  ; ma  non  già  mai , eh'  io/appia  , 

* * a figmfi^ar  la  Pocfia , nel  [ho  Poema ; e partieoi  arme 

tei  vsoin  quel  (igni ficaio  nel  Sonetto  , 

Poi  eh' af coltale  in  r'tmef par (eilf nono  , 
otte  difj e , C he  quanto  piate  al  mondo  è breue fogno. 

Volendo  lignificar  per  quello  Invanita  degli  amor  [ noi , e della  fuga- 
ce belle*.*.*  di  Alad.  Laura,  & forte  auto  del [uo  Cannoniere , ini» 
quanto  che  in  affo  fi  tanlono  , C s'  e[pr  intono  vanità  eofi! ai  te.  Il  che 
[e  Dante  ancora  baueff  e fatto  , troppo  baurebbe  attualità  la  Poefia  , e 
f opera (ua , affi mugliandola  a cofa  vana.  T eri  he  io  mi  {limo  ,che~» 
farebbe  forfè  megho  , che  quella}  vjf e fogno  , che  fintile  al  fogno  .ol- 
tre che  tconofcendo  la  nanità  t&l%  impcrj  czzionc  gli  e fi a , baurebbe 
errato  aftai  ad  affatiaruifi f opra . 

.Ridondiamo , che  il  fogno  reputato  vanoè  il  falfo , c che  il  ve 
ro  non  c tale  ,e  maffimamyuc  quello  ,c’h.i  Ipirito  di  prophe- 
tia  . £ però  Dante  non  hauria  auuilitoilfuo  Poema  adorni- 
gliandoio  al  fogno  riputato  verone  cheinfe  contiene  fpirito 
prophetico  . Sopra  clic  parlando  iamblicio  Platonico  ferme , 
che  nella  forte  de  fogni , la  quale  contiene  qualche  verità  del- 
le cofc  future  contingenti, fia  degna  d’clicnn  tucto  aferitea  al- 
la diumita  dell*  anima,  volendo  egli  ,chc  quella  habbia  doppia 
vitajcioè  vnainfierae  col  corpo,  d’altra  fcparata  da  quello . 

Hora  quando  gli  huomini  veghiano  vuole  , che  alihora  vfi- 
no  la  vita , che  c comune  alcorpo  : ma  nel  tempo dclfóno  vuo 
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le  anchora  ,che  l'anima  legata  da' legami  corporei , polla  vfa- 
re l'altra  vi tadiuina ,che  èdifgiunta  dalle  condicioni  della-»  - 
materiale  del  la  generatione  . Adunque  fecondo  la  opinione.» 
di  quello  Philofopho dormendogli  huomini,  e maflìmainentc 
quelli , che  fono  più  attratti  de  gli  alcri  dalle  cofedcl  fenfo,au 
u iene  qualche  volta  che  gli  animi  loro  fciolci  quali  dal  corpo , 
godino  vna  maniera  di  vita  intellettuale , e diuina , & operino 
in  tutto  conforme  alla  natura  loro  > il  che  fu  poi  anchora  con- 
dannato da  Porphirio  ,da  Sinelio  ,e  da  molti  altri  Platonici  . . 
EcEiiano  nella  fua  varia  hiltoria  parlando  di  quello  medefi- 
mo  hà  lalciatc quelle  parole  . o / rtpixATumitoi  <?ttn  pd'  nptpAt 

SllTt’j/outrctV  tLjj  , T«  AeifJUtTi  -WtpnrhtKt  <&£  > £ p»  I»  lata- 

fa>  tUÙ  ÀkhQhav  .tvitTapf  J'ia\v$(7?av  t»(  ftpt  T*To  Aht  ovp* 

yUe  , ^T9Aipù>Q"7Ar  iv  rj,  -r%pl  tòv  StópAut  tÙTrtp  > [xurTiKeiTtpAt 
yivt  , t*  a v tà  ifvmiA'  Cioè*  / Peripatetici  dicono  ychc  i a- 
tanta  t •- onte  mercenari»  fi  ac  co  fi  a al  corpo  nel  giorno  j la  ondenotL, 
può  contemplare  la  verità :ma  che  dinottefcioltada  q uefi a J cryitu  , 

& ridotta  circa  il  petto  , diuenta più  pronta  ad  indovinare  , & indi 
nafeono  li  fogni . Afcriue  Eliano  quella  opinione  a’  Peripatetici^ 
perche  gli  Academici  vecchi  furo  coli  nomati,  comcdimollra- 
remo  nc’ Commentari  fopra  il  primo  delle  leggi  di  Platone. 
Hora  io  dico , che  certo  quella  opinione  è ripugnante  al  vero; 
percioche  quelli , che  la  feguiuano , credeuano , che  ramina-» 

„ noltra  riceuefle  imperfettione  dal  corpo.  E però  voleuano* 
che  tutta  la  perfettionefoffe  nella  feparatione  del  corpo,  e da_* 
quello  fondamento  cauanole  conclufioni  predette  de' logni . 
Matglinonecofi,  ellendo  ,chel'animariccuadalcorpoper- 
feteione,  echelalpecieinteradeirhuomo  perfettamente  lì  ri. 
'In 4*  Seti t,  troui  nel  compollo , che  che  fopra  quello  s’ habbia  detto  il  lot- 
dijl . 4 3 . tilillìmo  Scoto  . E quella  verità  fu  bene  conofciuta  > e meglio  di 
4 .ac  au*  chiarata  da  Dante  in  que' ver  lì.  . 

Pereti  io  difji  maefìro  efti  tormenti  C 

Cre( ceranti  et  dopo  lagran fcntenzji» 

O finn  minori  ,o  far an  fi  cocenti  , . • ? 

’ /ì;  . Et  eglia  me  ritorna  atuafentenzjty 

Che  vuol , quanto  la  cofa  è più  perfetta 
Più  fenta  il  bene  , e cofi  la  doghniA  . 

Ma  febene  quella  opinione  de’  Platonici  hà  fondamenti  falsi, 
non  c però , che  non  lia  conforme  alle  Sacre  lettere  nella  diuL 
nita  d’ alcuni  fogni , li  quali  li  fono  da  Theologi  nomati  alcu- 
na Yóila  fpecie  di  Profctia , come  hanno  in  più  luoghi  notati  li 
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Dottori  Scholartici . Ma  fra  gli  altri  veggafiS.  Girolamo  nc* 
Commentari  fopra  Gicremia  Profeta.  Adunque  feDanie^ 
haura  paragonatoli  fuo Poema  a quella  fpecic  di  fogni,  P hau. 
ra  più  torto  innalzato , che  auuinto , come  appare  per  l’auto- 
rità de’ Platonici,  e per  quella  ,chc  importa  più,  de  Incoi  o- 
gi , Padri , c Schoiartici . 

Che  fecondo  vn  altra  fpofitione  di  Didimo  , e di  Enflathio  la  portai  1 
d’ auolio  mofiralecofe  , che  fi  fono  vaite  , e che  la  porta  di  corno 
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thè  la  porta  dii 

Mofiralecofe  j che  fi fono  vedute  , e che  l'occhio  è fenfo  pm fe- 
de le  de/l'  orecchio  . Cap.  Scff antefimo  nono . 
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VEL,L.I  poi  ( dice  il  Bulg»  _)  che  affomigfiarono  l'  Uniti 

Artide  Scienza;  ( per  guanto  ne  riferifee  il  Aiaz^  ) 
al  fogno  j furono  veramente ( come  die  egli  ) arditi, 
per  non  dir  piu  : ne  poff'o  fcufarli  per  altro . sè  non  che 
lofat  ejfero forfè  per  cattarne  enimmatica mente  quel- 
la bella  finzione  de’  fogni , uf centi  dalla  porta  de U' Ufo  del  Corno  ,e 
da  quella  dell'  Auorio  -t  do  fiera  il  uolcr  (ìgmficar  le  fcienz.e  , che 
i acqui]}  ano  mediarne  l' oichio , intefo  da  loro  per  la  porta  dell*  Uff» 
di  C orno , da  attri  detta  cornea , deci  porta  all'  intelletto  cofe  uere  ; 
e quelle  , che  s' apprendono  mediante  l’ orecchio  tche riporta  all'  in- 
telletto la  voce  uiua  , la  qual  vscendo  per  il  serraglio  de'  dentici  di- 
tnoflra  la  porta  d' A uor io  , che f peffìsfimc fi  ate  e reprefentatrue  di 
’ co/efalse.  Ada  ne  que/io/eguc  in  tutto  fecondo  la fi.nz.ionc  , efiend» 
fiatodetto  ,cbefcmprc  , che  i fogni  ufduan  dalla  porta  deli  Uf  so  di 
corno  cran  veri  infallantemente , e di  quella  dell  A uor  io  falsi  ; Dò. 
uè  fi  prona  per  cfpcrienz.a  jibc  delle  cofe  false  fi  portano  all'  insella , 
to  per  mezju»  dell ’ occhio  , e delle  uere  per  mezjuo  dell'  orecchio  ; il 
qual  ode  la  noce  uiua  di  chi  infegna  t C?  e chiamato  da’  Filofofi  Sen- 
. / ut  dtf ciplinp . 0 ' • » 

Hora  io  conforto , che  l’ vdito  è fenfo  più  appropiatoall’  ac- 
quato della  difcipliua  di  quello , che  fi  lia  la  veduta  , come-» 
ancnora  ha  infognato  Anrtotcle  nel  ProemiodeliaMctaphi- 
fica,  enei  fecondo  dell’  Anima.  Soggiungo, chel’  vuitoc  moU. 

*'  tc  voitc  migliore  a fcoprire  li  coftumi , le  difpoiitioni , e gii  ha- 
biti  interni  deli'  Anima  ragioneuolc , che  non  è la  vcuuu . Di 
chcci  rendono  autentico  teltimoniolcinirafcritte  parole  d’A- 
pulcio  . At non itiaem mator  meusSocrates  . i^ui  cumdecoruma- 
dolofcentem  , <7  diut  inè  tacentem  confpicatusfont  , ut  te  utaeam  , 
rtquit  t aiiquid  eloquere  tfciluet  So^rates  tacentem  hominem  non-,  Fiorili 
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vi  deb  a t . Et  e ni  m arbitrabatur  homi  net  non  oculorum  ,fcd  mentis  st- 
rìe ,<$  Animi  obtutn c onfìderandot  , nccifia  re  cum  Piantino  milite-, 
cingi  uebat  yqui  ita  ait . 

T litri  sefi  oculatus  tefiis  vnus  , quam  sturiti  dece  ni . 

Jmmo  enim  vero  buste  ver  finn  Ulc  ad  ex  am  t stati  do  s bossi  ines  conuir- 
terat . Pluris auritus  tefi is  vs/ui  , qua  inoculati  decerti . 

E qucftoauuienc,  perche  1’ vdicoc  mciraggicro  allamcntcd* 
alcuni  oggetti, che  non  ponno  clfcr  rapportati  perla  veduta . 
Ma  io  dico  però,  che  parlandodc  glioggetti  communi  all'v. 
iu,&airaltrorenro,chel’occhroc  viapiù  fidclc  apportatore 
dell’oggetto , che  non  è l’orecchio  adendo  che  quello  circon- 
fcritto  dalle conditioni  ricercate  per  Arinotele  non  polla  reca 
reali’ intelletto  il  fallo, c quello  si . Hauendo  dunqueaciùri- 
Iguardo  Didimo  dille  per  u'pofitione  della  porta  d’auolio  , edi 
corno  le  fottoferitte  parole  . 0/  fi e>*nK*,sArìynrró^tv  &vrtKfo%im 

xàitTÙf  ò-StLhlMxt  . Kipa.Tortf.it  i TpdTy>  ‘XJTtèl  7#  eV&tf/u r.  tlt- 
f&vriwj  ,róu<t  i' rostri \t?*rToXf!0T4.f  Tot  òfovraf  . $ 7 

wicÓ7tpA'ij)Tei  òf&uu&tfS  rtyoutyw  . Cioè . Alt  uni  dicano  , chela 
porta  cornea  per  Sinecdoche  mofiragli  occhi  offendo  la  prima  tonica 
di  quelli  di Jorma  cornea  ,>  * e che  l ’ eburnea  mofira  la  bocca  t e li  den- 
ti , che  vi  fono  dentro  , c'hanno  eburneo  il  colore.  Di  quefte  tofe  me- 
ritano maggior fede , quelle  c he  fi  vedano  , di  quelle  , che fi  dicano . 
Efii quella  medefi ma fpofitioneda Eullathioanchora riferita. 

Tri($rvft0oUiKdTtpìv cL}\artx.<hì;*u-ivoiTov\óy»7  . KtpaTÌ tlw  fi  orjrlj* 
7»f  9 pSoluuov { ani  frotta* , tI/jj  tK^tpovf  ewAKfo'Xfi*  o oh  .* 

•rtì KipstTotubne o -rpwTof  X,TuV  7*  ò pattuitoti  . iUtpttyrirlui  5 , 79  còpta. 

//*  t«V  i\tpArróxpa>Tctf  exjj'v  ò forni f , 7 va  ut  yn  trvftUoUtKcòf  » troenTlluo*- 
Ac  TU,  Tifi  Ttfxt  Tilt  ttTkds  tUTe»  MyouiroT  V)  » Tct  g|  ATiTtUiOfttLTot  »- 

fai t* et . Cioè . Alcuni  dichiarano  altramente  quefio  allegorico  parla 
re  t volendo  che  la  porta  cornea  mofirigli  occhi  t nomati  da  vna  par- 
te per  la  Sinecdoche  , che  b figura  , fendo  cheh  abbia  forma  cornetta 
la  prima  tonica  delC  occhio  t e che  la  porta  d'auolio  mcftri  la  bocca  , 
ferejfer  li  denti  di  color  fintile  alC  auolio . E co  fi  dicela  fatua  Tene - 
lope,  che  fono  affai  più  fedeli  delle  cof e dette  quelle  , ihc  in  effetto/» 
ttivedure  . Vedefi  dunque, che  la fpofitionc  ,chefù  datanella.* 
prima  difefa  è di  ducnobilifiimi  Scrittori  ,& inficine 
iltmodo,  nei  quale  ella  deuc  cllere  incela . 
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Che [ opinione  de'  Sceptici  ,e  degli  Academiii  dubbi 9 fi Jì può  di- 
fendere probabilmente  . Cap.  Settantefimo . 


Llc  fudctte  parole  del  Bulgarini  regimano  im-  *»(f* 
A msv  mediatamente  le  feguenti  . Contterrà  dunque^, 
dire  t he  quei  tali  haut  /fero  l’ tsfrti , e le  Scienze-» 
nfì  Ter  lofe  dubbie  j C'  apparenti , tome  quelli , che  do 

nettano  c/fcr  per  annetti  tira  della  Setta  Siepi  ita, 
è de  Pirroni  ; i quali  ejfcndo  fetnpre  come  Arcbefi/ao , et  ogni co/t» 
dnbbiofi  , nulla  affer mattano  ; [e  vorremo f alitar  q ne fio  lor  trottato , c 
far  che  ci  fia  proponjon  da!/ o t'ito  alC  Arti  , & alle  Scienze . Mct» 
quando  ciò  fi ammette/fe  fi conuincerebbononondimenotC  errore  nel- 
la lor  propria  Setta , afermand’  t/fi  tì  (ognoper  to/a  vana , apparite 
e dubbio/a  ; il  che  è contra  i lor  Dovuti  , o pofizioni , che  fono  di  noti 
determinar  mai  affermati  ut  mente  cofa  veruna  . Oltre  che  la  lor  opi 
Ttionc  vien  con  gìufla  ragione  ri  prona  tu  da,'  miglior  Filo/ofanti . 

Hora  fc  bene  ne*  Prolegomeni  de’  Commentari  fopra  Plato-  'Rifa 
ne,  fi  è di  Aula  mente  ragionato  della  Philofophia  Scoprici  ,c 
dell*  Acadcmiadubbiofa,c  fi  è inficine  ditnoflraca  vna  gran- 
de probabilità , fopra  la  quale  (onoqueilc  Philofophic  fonda- 
te: tuttauia  poi  c’hora  me  ne  vien  data  occafionc  ,d>on  farà 
fuoridi  propofito  il  trasferire  in  quella  difefa  alcune  cofepcr- 
tencnti  a quella  Phiiofophia  ,che  fono  nel  fopradetto  luogo 
diftefe  in  lcrittura  affai  più  copiofamcnte  . Dcuelt  dunque-» 
fapcre , che  la  Phiiofophia  Sccptica  fi  può  in  vn  certo  modo  no 
mare  ncgatjua  di  quelle  cole , di  che  fu  la  Ppilofophia  d’Hcra- 
clito  politlua  . Perc-iochc (come  teftimonia  Arinotele  nel 
quarto  della  Mctaphi  fica)  pensò  Heraclito,  che  le  cofc  con- 
trarie follerò  di  modo  inficine  complicate , ch‘clle  fi  cromile, 
no  inciafcun  foggetto,  c però  che  non  fi  poteflc  dire  , che  al- 
cuno folle  più  viuo , che  morto, o più  lanoche infermo , c eoli 
degli  altri  limili  . Ma  la  Phiiofophia  Sccptica  negaua  turco 
quello,  eh’  era  pollo  da  Heraclito , di  maniera  clic , douc  Jicc- 
ua  Heraclito . E’  quello , e quello . Onero . Non  è più  quello 
di  quello.  Diccua  Pirrhone  . Non  è quello,  ne  quello  . One- 
ro . Non  è più  quello,  che  quello  . La  qual  propolitionc  fi  dc- 
ue  però  incendere  in  fenfoncgaciuo,  come  1‘  vltima  d’  Hcra- 
clicoinfenfopofiriuo.  Di  tuccoquello  ha  dottamente  ragio- 
nato Suida  nelle  infraferitte  parole  . rTr*^./**»*  In  verbo  l 

Tl^uf  , OÌ  3V  tnlìf  lAXttaV  Ó TtlfATlif  MMtHir  t » # >|*  V V»  f . V X9  J‘t ‘ffP 

e**j7hiài» 


fi  diiepofittuamente  ,comes  iodicejji . Alan  e piti  Pirata  cattino  , 
'V‘'r'  che  bugiardo ( Ecin  quello  modo  l’incendeua  Heraclico  ) . ‘D<u 


Sceptici  fi  direna  no»  pofìr  inamente  : ma  negat inamente  , come  fé-* 
confutando  die c]fi nonf'uptk  Scilla  ,che  Chimera  In  vn’ alerò  luo- 
go l’ ideilo  Su’da  li  e sforzato  di  dare  piena  concezza  di  quella 
Secca, e delia  fua  Philofophia  rinchiudendo  bricueinente  quel 
jnjlco, che  n’ha  decto  Sello  Pirrhone,  e Sedo  Eaipinco  . E 
noi  porremo  le  fue  parole  qui  di  Tocco  , acciocnc  ogn’  vno  in- 
tenda di  qual  force  di  Philoiophia  habbiamo  a ragionare  . 


Aìy*n  i au  fi  TXVTor'  t'tifTufiiàct  f 
Affiytv  Te  Tc lavò'  tij'ti  7t iyyjtuif  ^i?av . 

Cioè  ..  Si  duenano  Pirrontj  quelli , thè fcguiuano  Pirrone  ,chefn* 
: ro  lofi  nomati  dal  maefiro  loro  , li  medefimi  J uro  anchora  detti  sipo- 
' retici , Sceptici , Epilettici  , e Zetetici  .Zetetici  j perche  perpetua - 
mente  ruercauano  il  vero  .Sceptiiiidalla  perpetua  confiderai  ione, 
per  la  quale  però  non  rit  rintanano  mai  c oja  alcuna . ji por  etti  i , per- 
che bauendu  riti  ouato  il  dogma  anchora  ne  dubitauano . Ma  T beo  do 
fio  ne  Sceptici  nega  , che  il  Pirronio  debba  elJer  nomato  Siepi  ito . 
Pcrciochcfc  il  moni  mento  della  ragione  e incomprenfible  , come  [ 


altrecoje  , non  pojjiamofapcre  li  penjte  ri  de  Pirronq  t e/e  non  li  /a  p . 
piamo  t non pojj'.amo  efser  detti  Tirronij  . esfpprcJJ.o  Joggiungcua  , 
che  Pirrone  non  f fi  il  primo  ,ihe  riti  oua/Je  ia  i hiioj^phiujcepiua 9 
€ eh' egli  non  banca  decreto  alcuno  :ma  che  potè  uà  clj  ernotnato  Tir» 
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rbonio  ,per  ejfer  (l  aio  fimi  le  a quel  La  Sa  té.  Diceva  di  più , *‘  //*- 
mero  hauta  dato  principio  a quell*  VbUofopbia  , non  battendo  t%li 
mai  detcrminatamente  par  luto . Sona ant bora  li  fette  Sani  Scepti- 
ei  , come  appare  da  quello  ,ibe  ninna  cofafia  troppa  , e dal  refto  * 
Anta  Euripide , C tsf,  cbilocbo/nro  tali . Arcbtlocbo  quando  d fise 
chetiteli*  mente fi  troua  negli  hnomini  3 thè  Giout.v'  meli  a ,ó"i 
Eur  tpidc  . A ebe  dii  ono  i mi  feri  mortali 

Difaper  co  fa  alt  un*  ,(e  da  Gioite , 

Prendiamo  quelle cofe  rcbcfau  tanto . 

Hora  nelle  ludeuc  paiole  di  Snida  io  riporei  volunticri  inve- 
ce ai  quelle  7»'  i rtp*  kì*»u*.  , le  quali  non  hannofentiincnto 

alcuno  quell’ altre  7» , il  fcntif&cnto  delle  quali 
fari , che  il  mouiuienco  del  difeorfo  de’  Pirronij  Tara  incomprc 
fioile,  come  anchorae  incoinprcnfibilcil  reAo  del  le  cole,  fe- 
condo i’opii.ioue  di  quella  Setta,  e però,  che  niuno  potrà  fa- 
pere  , che  cola  lia  felici-  Pirrhonio.  Quello  è dunque  quello, 
che  ci  halafcutoiu  ile  ritto  Suida  intornoalla  Setta  de’  Pirro- 
mj , c de  Sccptici . I quali  fc  veramente folieno  flati  di  quella  o- 
pinione(per  cofì  dire) che  ci  vien  porta  dalla  feorza  delle  pa- 
role, io  credo, ciac  per  conuincedi , nonfcgli  porcile  fare  ar- 
gj.nentopiu  opportuno  dell’ atto, che  fece  vii  Gioucnc  feiope- 
ra  to  a Socrate . Di  che  Piutarcho  ha  cofi  ragi  mito . ò «>  ri; 

I 4 Uu’AiUi^i-u  àvépr/  Tou  irìpoTrra'jQfrtt  un. 

Taf  Misti  rvKpiTH  . il  r Urite  ii  finii. 7®  #r/»ra*j * li;  7#  ri  ( irrisoni 
pvTÒivTfr . Cioè  . ef tendo  me  vho  gonfio  per  vnatotalfuaruuidcz.- 
z.4  1 e buffoneria  , & infoiente*  , por/e  il  fieno  a Socrate  in  luogo  di  pa 
ne  }e  dicendo  egli  di  non  fiperc  auitnacafa  di  certo  , lo  dimando  per- 


fbe  non  fi ponefte  il  cibo  nell'  orecchia  ; ma  più  tofìo  nella  bocca  . 

10  farlo  confettare,  eh'  egli  lapca  perche  via  li 


Contra 
Color . 


Volendo  perciò; 
tranguggiatte  il  cibo  . DicoadanqucT  che  quello  medcfnno 
atto  larcoòefortiJitnoargo.ii.*. ito  a conu  inccrequc*  Philofo- 
phi , le  la  co.a  in  quel  modo  lidie , che  moftranolc  parole  nel 
primo  alpccto  ,ccrcJonogli  Auucrl'arij . Ma  egli  none  coli  ; 
perche  quella  opinione  non  ha  fondamento  coli  ridicalo  , eo 
hcuolc , c*da  Pluurcho  viene  cipli  caca  di  modo , che  forfè  nó 
cui  tuttoalla  verità  rcpugnantc,coiuc  li  vede  nel  rinfraferit- 
tC  parole  . AÌy*T*r$Tt7;  eu»troui:ci(  àuto  taf  -Òri  rpiSv 

xmuttTw  arra.»  , fartufuiì  4 icfinTuif  i'  ooyita.mu.rZ  ,7tjf  parta- 
naie , tu’  $CtvKauiv»u  attuti)  oln . dtA*  *tày*n  ’rpian'ruy  pannar  refe 
Tfiypon » 7 trxZ ^ 4 Tràini  ùa’aùt ùt  .‘fi 5 ifUnTDÙl  iynfipUi tv  ut 
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•'Tov-ea.iTariKou  rcàf  TÀ  ai  tuta.  , rpdKTmoi  xithvTÒp  dv^panret ,ci  ovpò* 
•zniìr'rZ  tiytya rotai  <c itvotvf  ytvouivnc  • «'«Té  tsuToo  tu*<  y&ifcu7iVot  rt* 
f/  TarTa»re’^«^c»Tif  , a».*  yjdvTO.i  r 7 / py 7 Qic.ku*  ayiurbrpo;  n 
ViyVoV  otKtiaV  .TJCVJJ  piv^ivì  yÓrcVyà  yà\  U *1  lv JW  * 1/  * t *T«-  * 

▼»  > TC  «T3|st^«r»t,T/)ofT/Trftj'T{«/<rv>'»<7'jefe5,j  ,d^iv  la av  ora aàtvi&c 
io  potvoyitf’  XptTnptirj  ovJ'ìr  tyjw  tav  . Cioè  .A  quelli  3ch'  intenti»* 
no  , OT  tifi  oli  Ann  fi  dicano  qucftc  co/ e . Lf tendo  trtfp  cete  de'  moki* 
menù  deli'  anima  SC  iman  inani  e 3 C appetente , e'I  t o»  feriti  ente  ,no. 
fi  può  con  ogni  nojrro  sforz.0  , in  modo  alt  uno  eftingncrc  il  primo . 
ferrei  oche  egli  è neccf sarto  , che  quddoi  oggetto  s'  appre/enta  naf- 
ta il  concetto  nella  imagi  natione . L' appetente  eccitato  dal.  a /pene 
unpref sa  efficace  meri  te  mone  l'  huomo  ffpinto  qua  fi  dai  pejo  t e dal 
piegamento  fatio  nella  par  re  principale  a qucUetofe  , thè  gli  fono  • 
per  natura  conuenìentì . fiorane  quefro  moni  mento  anchora  loglio - 
no  quelli  j che  f uj pendono  /*  afsenfo  d' ogni  co  fa  : ma  zfano  f appetì* 
toverfodi  quello , che  naturai  mente  gli  conuicne  .Che  cof a f aggotto 
dunque  ? Cucilo , a cui flaffi.cong  imito  i'  errore  , e il Jaljo  , cioè  f o* 
pìnicnc  j che  c quando  per  debolezza  f condìf elìde  a quello , ch'appa- 
re j e /egli  £ ai  cefi  a 3 t.  on  ne  battendo  zìi  Hi  a de  ah  una  . Da  quelle 
parole  <J  i Plutarchopuò  eia  fetìno  conofccrc,  chtlTì  r.on  era- 
no cofi  irrefoluti , e cofi  dubbioli  df  ogni  cola  , cerne com illu- 
nemente vieti  creduto  : ma  che  fola  ni  ente  fofpcndcuano  1*  af- 
senfo della  opinione,  come  di  cofa  che  e capa  aduna  d*  erro- 
re . Quello  mcdelimo  lì  deue  dire  dell’opinione  del  A cade- 
nza dubbiofa  , nella  quale  fiorirono  principalmente  quc'Phi. 
lofophi  ,cioe  Arcefilao,  Lacide,  Euandro, Egclìmo,c  Car- 
ncade.  Hora  tutti  quelli  Ehilofophi  per  fuggirci’  errore  della 
opinione  ìdtfdcro  la  comprendone  dei  vcroda’ Greci  nomata 
dnATtinn^U  ,e  vollcroanehorcliirattcncrfidi  confcntireaile-* 
conclufioni  per  altri  dimolìratc , conica  cofc  vere  ,c  che  non_. 
potcfìcnocllcr  false . Ma  però  dettero  luogo  a!  probabile, pa- 
• rcndoli  in  quello  modo  d’efler  lìcuri  da  ogni  forte  a errore, di 
che  habbiamobcllillìma  ,c degna  hiltoria  in  quelle  parole  di 
Snida . Ev  foyer . d^la-ua  75' rnd iva. <■  de opy de iyyrtìt  70  dmSt  t 7lfuov 

filai x elidi ttv fiat . Coyoti  atali  5 evofrin rpàe  kI.ìxvQLuj  Tot  ftKÓoofoV  , xsd 
TTo>  tuoi  ai  Tc  v fc<Xwd£x  rtpì  t7  ds'dfciv  Tovevpér  , »ù  T iv&* 

» It&dfa  y fibnóytvci  a fianhtvc  iriy'ett  &Jtqv  Knpivxe  fótte  intra  va» 
'r&pa.QbjuettTx  3 asp7 d-rxtióivTof  , dvtfiónotto  fianKtdc  , 4 •»»/«  ouyKX- 

TctTe5f7i3$  xvTÒv$A\’Ta.n  <t . 7rpo  { ov  o oa^ìc  ivraXfiX  drtK.pl  vara  et  rat , *- 

Tta  oyynM.Ta.Téfih^  *X°Tl póasùnt  f db^'cri  ifacyof  ìfav,  póas  ao'idp 
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. h*$if  V i rUù  KATAiiivrubu  9*-.Tc <«'*»  t*  iuKoyo  . Cioè . // 
protubuc  t il  0 fi  cui  lineo  a </4  regione  , ^ e quello  , cò‘  nàpiu  regio- 
ni , che  lo  perjuadono  vero , come . lo  vi  litro  domani.  Ter  landa  fi  v- 
rra  volta  al  tonj petto  ai  Clcautbe  Philrfopho  , e di  T olomeo  Re  ,/e  il 
Sauté  potere  bavere  opinione , vn  foto  nego  ,ih’  egli fo/fe  capace  dì  spi. 
rione  . Hora  volendo  il  Re  confutarlo  , commendo , 1 hcfoff tuo  porta- 
ti pomi  granati  fatti  di  cera  . Alla  veduta  de'  quali  efsendofungan. 
nato  il  Sauto  , grido  il  A è,  eh’  egli  hauea  conf entità  a vn'  imagi  ne  f al- 
fa. A che  nfpofe  il  Sauto  argutamente , eh'  egli  non  hauea  conferiti- 
lo a crederli  pomi  granati  : ma  fi  bene  a credere  , che  Jo(f t probabile  , 
thè  ]off tuo  tali , £ che  era  gran  differenza fra  l' apprefionc  certa , Li 
laprobabile.  Vcdcfi  dunque,  chcl’  opinione  degli  Academici 
dubbio!!  hebbe  non  (blamente colore  d’apparenza:  ma  ancno- 
rafangue,cforzcda  potcr!ìfo(kncrc,edi  maniera , che  Cice- 
rone parlandodiquefta  Acadcmta  dille  . Exoratam  cupio  vr  fi- 
leat  ffubmouere non  andeo . Di rò  di  più  , che  forfè  Platone  i Hello 
non  fu  lontano  dal  parere  di  quella  Acadcmia.  E fra  li  Thco- 
logiScholaflici  ve  n’  ha  vno  di  molto  grido  , che  è Arrigo  di 
Gante,  il  quale  prona  l'opinione  di  quelli  Philofophi , c per 
la  potenza  ucll’ intelletto  noflro , atto  a riceucrc  in  fe  tanto  il 
vcro,quantoii  falfo,c  per  gli  oggetti  materiali  di  fua  naturi-» 
corruttibili , c mutabili  ,e  per  la  incertezza  delle  fpccic , e'  no- 
ra  fono  oggetti  come  ne'  fogni , hora  llromcnu  de  gli  oggetti, 
come  nella  vigilia . Et  in  quello  propolito  forma  le  fuc  ragio- 
ni di  tanta  efficacia  ,e  li  unto  fpinto , eh'  anchora  non  ha  tro- 
vato dottore , che  le  lubbia  lolutca  pieno  ,con  tutto , che  il  fo 
tmffimo  Scoto  li  fìa  faticato  aliai  per  nprouarie . Ma  di  quello 
ragionaremoa  pienone’ Prolegomeni  de’  Commentaridi  Pia- 
tone . Hora  venendo  al  noli  ro  propoli  io , dico  che  il  fogno  è 
cofa  vana  per  confcnfodcila  imaginauonc  ,egli  Acadcmicidi 
ranno  fenza  rompere  li  propri)  decreti , che  alla  vanita  del  fo» 
gnu  li  puu  cooicncire  probabilmente. 


Se  il  non  faperc  degli  Academicì  conceda  ,che fi  poffa  f apereil 
nonfapere.  Cap.  Settantefimoprimo . 

Soggiungo  apprellò  ,che  il  dire . Quella  cofa  c dubbiofa  , 
tanto  vaie , quantoi  e li  diccflc . Quella  cola  non  li  sa . A- 
dunqucfcgli Sccptici , c gii  Academici  haucllcno  detto, 
che  il  fogno  folle  flato  dubbiolo,  non  luuriano  aifirmato:  ina 
più  tolto  negatala  faenza  del  fogno  . Hora  potriauo  replica- 
ci o re 


In  Ut 
cullo , 

In  fum. 


p.  Senti 
di  fi.  J. 
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gii  Auuerfarij , che  il  negare  di  non  Capere  vna  cofa , fuppo. 
ne  ia  lucnzadi  quella  uegacione  ,jcomc  ha  dichiaralo  Lucrctio . 
in  que’  ver  11  • Demq  ■ riti  (etri  fi  jais  parar , is  quo  /;  nejcit 

Anjeiri  ,pojJir  quo  Je  nilfcirc  far  e tur . 

E Clemente  AlclfanJrino  molto  fotcìlmcntc  nell’  infrafcritte 
parole,».r astenie  in  lingua  Latina . Apud  ‘ yrrontos  ,inqutunr , 
Z,ìb.  vlt.  ejl 1 n /ji  i oi  e/l  afsenfio  ,tt juft  tritano , quf  vultnihil  efsejirmum-t 
firom.  ai  fi  Amie  .tufi  a jeipf « irteepent , ciarum  est , quoa  primumfeijfa 

infirmimi . Ahi  erJo  dar  aiiqutdej  se  verum  ,Cr non  ej}  de  omnibus 
f ufi  menda  .ìfsenfto  . A ut  perfijHt  die  etti  uihìl  efse  veri  , <y  ciarum 
efi  quod  rtet  ip/ aprirti  veratri  dieet . A ut  enim  ip/d  ve-  uni  die  ir,  aut 
rt  a . Sed  fi  vcrurn  quidern  du  ir  : eoncedit  vel  inatta  ef se  ali  quid 
• vet  i. Sin  autem  non  verum  dteit  ; ver  a tu  relinquit  , qua  volebat  t ol- 

iere de  medio.  Nant  juare  rusjafa  ofienditur  , qiu  pcrimit  Epoche, 
Jcu  aj  se  /fioriti Jh/} emano , catenus  vera  efte  o/lenduntur  ea  qua  pe- 
rimuntur  , quomodo  f omnium  , quod  dicit  omnia  fornata  efte  falla  . 
JMum  cumjeipfam  pc'imat  , confirmat  Alia  . Et  in  [anima  Ji  efi  ve- 
ra, due  et  a Je  ipja  principiar»  , eum  non  fit  alte  uius  aiterius  fujlenta- 
tto  a/ /enfienti  ,Jed  primato )ui  ip/ìut . Deinde  fi  eomprehenait  quod 
fit  uomo  , vet  quod  Jufttnet  a/tenfionent  : eiarutn  eli  eum  non  fu/l  ine- 
re afsenfionem . Quomodo  autem  re/pondit  ariani  ad  rodata/» . Nam 
ciarum  est  eum  de  noe  non  j ufiiner  c aft  mfionem . At  qui  fef ulti  nere 
aftenjioncrnpronumiat  , quod  fequendofi  oporteat  noi derebut  om - 
tiiuui  / uftiner e Ajsen fiotterà  , de  ipjaa/itnfionn  f ufi entat ione  aften- 
fionem pnmum  jujtincbtmui  , fit  ne  ei  tredenduman  non  è Pr eterea 
U noi  tpjum  verum  eli  , eum  , verum  nejctre  : neq;  onta  ino  veri 
quidquam  ap  ilio  datar  . Si  autem  hoc  quoq;  dii  et  dubitabile  verum 
ignorare  : eoipfodat  verum  cognofi  t pofte , quod  fuam  dcipfo  aficn- 
. fiomjfu/lcntaitonem  videatur  non  totfirmare  . Diciamo  che  que- 

lla c vna  gran  quiltione  , molto  agitata  nelle  fchole  de'  Éhi- 
loiopiu  . i tra  quali  alcuni  ve  n’ha  , chcnicgano  quella  con- 
fegueuza , oc  alcuni  ,che  la  couceuuno . Scoto  veramente  tot- 
tiuimuodouorc  u uicga  ,6i  è a lua  pnuupamiiina  ragione  , 
cnc  non  può  vaicrc  quella  conicgucnza  . lNiuna  venta  li  tro- 
ua,aauuque  cguc  vero,  che  ni  una  verità  ha , perche  dice  egli 
1 aaiccejouice  negato,  e il  COmeguencc  e attenuato,  vuole  e- 
gii  dunque  ,che  la  nona  conicgucnza  debba  formarli  d’ antece- 
dei , c «li  colcgu ente  negato  j n quello  modo . N luna  verità  (i 
tioua, dunque  non  e vero  che  aicuna  verna  ila  Ma  non  man- 
cano dottori  j ciré  lenza  umore  ut  uà  toltile  , c uutU  ragion  di 
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Scoto  difendono  arditamente  la  parte  conciaria , la  quale  e an  Sent.p. 
chofoguita  da  noi  parendoci  ella  più  inanità  dailuofua  ragio-  d.  p.q-z', 
ne, che  non  è falera.  Pcrcioche  chiara  cola  èa  cucii  quelli  ,c’  refp.  3. 
hanno  tanco,o  quanto  apparate  le  cole  di  Loica  , che  dalia.» 
propofition  vera  , cerne  UU  dicono.  De  itufit , vale  la  confe- 
gucnzaalla  (uà  modale  del  vero  . E però  buona  è quella  con-  Gaietan* 
feguenza , Dante  e Poeta  buono , adunque  cglie  vero , che  Da-  P.p.q.i.» 
te  e buono  Poeta . E vera  medcli  inamente  e quell’  altra.  hon_j  a.p.uuf» 
fono  vere  le  oppolkioni  dei  iiulg.  fatte  a Dante . Adunque  egli 
è vero , che  icoppoiìdoni  del  huig.  fatte  a Dante  non  liano  ve- 
re. E pero  buona  auiicoraè;qudl‘  altra  . JNiuna  ventali  troua. 

Auuuque  e vero, che  ninna  verità  li  troui  : perche  la  modale 
del  vero  tanto  feguita  alla  a thmatiua  De  inc/te , quando  alia  ne. 
gatiua.  Vedeli  dunque, che  fc  bene  gli  Scopaci, cgn  Acade.ni. 
ci  haucilcno  polle  tucte  lecofedubbiofe  ,cioe  penali , chenoa 
lì  pollano  fapere,  che  nondimeno  porrianò  quella  verità, cioè 
che  non  lì  polia  fapere  cola  alcuna , come  anche  ha  dichiarato 
Lucrctio  ne’ ludetcì  ver  li . Adunque  fc  bene  concedeifimo  agli 
Auucrlarj , che  la  Setta Sccpaca  ,&  Academicaiufpcudeilvu 
l’ allealo  a lutee  le  cole . iSon  però  archi  n j scorzati  a confcf-  . 

rare  , che  la  decermi nationc  di  qua. che  cola  dubòiofa  folle  in+* 
tutto  ripe  guance  a'  priucipijdiquc’  Philofopfii  . 

Che  la  / m gtianza  della  mareria  ageuola  il  trapafso  de'  Significati 
alle  metjtphore  , cotta  duhtar  attorie  d‘  alcuni  luoghi  di  /'aie- 
rto fiacco  ,di  Virgilio  , e di  Homero . 

Cap,  Settantefimo/econdo . 

5**°*  **  Eguita  il  Bulg.  Neil  Al  izz.-fie fola  può  to  dcucac-  Erigi 

t i £ cenare  i J'c  non  vuolchefi  poj sa  pigliar  ia  metafora  ,{c 

p J non  da  q nelle  cof  e , che  hanno  fondamento  / opra  vn: l* 

^ mede  fi  ma  potenza  deli * anima  , t ome  par  1 h'  egli  ai  cem. 
ni  in  quefia partitella  ; dotte  dice  ejf  cr  proporzionata , e 
lecita  gran  demente  ta  metafora  del  fogno  alla  Poefia  ; battendo  l' v- 
ita  ,c  1 altra  dt  quelle  due  1 o/e  per /oggetto  lafantafia  : la  doueC 
yirti,  eie  Scienze  , hanendoattre  potenze  dell’ anima,  nelle  quali  . "} 
fi f attuano  ,ef  aicun  basito  jdiuet  feda  quella  uel  fogno  , che  è la  fa. 
ta/ia  j non  deucreubot.o  batter  con  quello  alcuna  proporzione  ,0  fimi - 
g.iatzt  ,e  per  con/eguente  non  fé  ne  douena  poter  prender  da  cf- 
seia  metafora  , Ala  non  pofendo  (e> za  molta  repugnanzad’  in- 
telici toconfentir a qucuoj  thè  qui  bà  dettoti  Mazzoni , cioè  ,che^L 
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a metafora  prefa  dal  fot  no  a denotar  fin  'etto  poetico  fi.  i lecita , e ri* 
gìoneuole  , poti  het'vno  , e l'altro  hi  i!  fondamelo  suo  nella  medefìm* 
potenza  dell'  anima  ,duo  delia  fantafeu  ,'e  forza  ,ih‘  io  accennila  ra- 
gione di  quefto  mia  non  confenttrii , e7  e cofì  fatta  . Perche  'l fonda- 
mento ,o  vo^lia/n  dir  Informa  vera  ,che  dàl'  efjerc  alla  metafora^ 
non  i %ià(  come  di  vero  par/ni  ) alcuna  potenza  deh'  anima  no/fra  ^ 
ma  fi  bene  lafìmilitudine  ,e  la  conformità , che  fi  icona  tra  le  cofc_* 
dmc'  fe , e lo  ’nte /letto  , e non  la  fantafi t , è quello  , che  produce  At_* 
metafora-,  t le  parole fon  la  mate>  i.»  ,d'  onde  e/lai  prodotta  -,  fi  come 
chi  và  ben  confederando  la  fua  natura  nconofcerà  il  vero  di  quei  9 
che  qui  fi  due  , e tutto  e fiato  benijjimo  moferatoda  Monfìgnor  Altf- 
sandro  Piccolomim  net  terzo  libro  della  fua  Parafr afe [opra  la  Ret - 
corica  d'  Ariflotile  ,fegtà  per  di) ef a dei  Ai'zz:  ,e  ai  quefta  fua  o- 
pinìone  ( concedendo  perora  , che  cofì  la  Poefea  , come  il fogno  fia fo- 
cl.ua  nella  me  de  fi  ma  potenza  della  fantafìa , il  che  uppreffo  noi  è pru- 
demente dubbio')  non  aicejftmo  , che  dall'  ejjtr  que/te  uue  cofe  fonda- 
te in  vna  (f effe a poterla  dell'  ai.ima  , ne  nafet  quella  fimigltanza  , 
che  è la  ve>  a forma  detta  meta]  ora , e quefto  voglio  batter  detto  più 
per  ifueglta > e,  che  per  detcrminare/opra  c io  cofa  a, e una , 

Non  è mai  fiato  (ietto,  che  nelle  metaphore  (incerchi  fola- 
mente  la  iòmigiianza  della  materia  i fapendo  lenza  dubb.o  , 
che  fecondo  a fomigiianza  dell’  alci  e cagioni  ponti  o nafccre 
le  traslationi  . E perù  vanamente  s'atfatica  il  Bulg.  a ripro- 
uare  vna  cofa  non  data , E'  ben  vero  che  li  c attenuato , che  la 
fomigtianza  delta  materia giouaanchora  a far  le  traslationi 
ragionatoli  .Dichcnehabbiamo  vn  picciolo  difeorfo del  Pio 
nc'  Commentarli , che  egli  ha  iafciaco  (opra  gii  Argonauti  di 
V.  Placco.  Doue  egli  dichiarando  ijueiti  vcrli. 

Ecce  autern  motti  Zevhyros  de  fi  Chat  re  iapfu 

Afpuiunt  , votai  immijjts  cuna  pinus  Latenti , 

Dice . H ab  cui.  imnujjis  ) habitus  , & Junes  intra  nauem  immit - 
ten  to  quod fit  tum  nut.it  pori um fotuit  . Anchora  namq-,  retina • 
cala  huiuf modi  reltqua  nautua  tr.ftrumenta  : qua  nauem  mo- 
derantur  à dif cedetti  ut  in  n lui  reponi jolent  ; cui  rei  id  Musoni  a - 
num  in  principio  fexti  / Enetdoi  . 

Sufuiunu.  h-  imam  i.ajpq-,  immit tit  habenas . 

Beile  dixit  habenas  quotram  t et  in  ac  ma  non  ex  canabe  torta  ,fed  co. 
pio  pi aduro  fiebar.t . Qui  e Liuius  lora  dixit , non  loras  , t?  Home- 
rus ina  dcj  t nbens  un  £ tari  retici  ‘desi bubutis  mtortis  . E le  mi  fi 
rii'ponaeiie , ciré  aau  ruucua  uinjpliora  vicanchora  altra  fo 
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miglianza , che  di  materia  , replicherei , che  nella  mctaphora 
del  fogno  preio  per  Pocliu  vie  a ne  hot  a altra  fomiglianza  , 
che  della  medefiuM  potenza  ,cliendochela  medefìma poten- 
za lupponga  femore  gualche  li.nilitudinc  ne  gli  oggetti  ,e  per 
confcgucnza  negli  ac.i . E chea  fogno , e la  Poetila  habbiano 
per  couununc  logge  ciò  la  Pha  malia  , lì  e di  lopra  a pieno  prò- 
uato. 

Che  nelluOjo  di  D-iitc  poflo  ì n qui/}  ione  il  fogno  non  fi  può  prendere-* 
in  jenrimtnto  delfuo  Poctn* . Cép.  Scttunic/ìmoterzjo  , 

Er  le  cofc  fin'  bora  dette  può  a ciafcun  chiaramc- 
te  apparere  , quanto  fieno  deboli  le  ragioni  de  gli 
^ r*  Auucrfari  ,per  riprouare,che  il  fogno  non  li  pof. 

fa  mctaphoricainencc  prendere  in  fcntimcnto  di 
Poema  , febea  crii  difendcuauo  quella  opinione  , 
e*  bora  noi  crcdiainoelfcr  vera , e ragionatole  . Ma  poiché  nó 
hanno  crouacc  le  vere  ,&  adequate  ragioni,  crcJochc  non  li- 
ra fuori  di  propolito,  fc  hora  noi  ci  sforzareinod'mueiligarlc  . 
Dico  adunque  rifolucamcncc  ,chc  il  fogno  del  fmicttoiuogo 
di  Dante  , non  lì  può  prendere  inecaphoricainentc  in  fenfudi 
Poema  per  due  ragioni  .La  prima  delle  quali  è,  clic  il  fogno  li 
deue  inccn  lercd'  vn  infortunio  , che  egli  finge  che  douelicau- 
uenire  a Firenze , di  cnc  non  ha  inai  panato  nel  fuo  Poema . 
Pcrciochc  (dice egli )chc  nei  loglio  lìcontcneua  vncafo,chc 
douca  auucnirca  Firemmi  bramalo  da  Piateli , e da  altri. 
Hora  nel  Poema  di  Dante  non  e (oggetto  quello  calo  ,chc  Pra 
to,&  al  eri  luoghi  dcltdcrauano , che  fuccedciTc  a Firenze.  A- 
dunque  non  fi  può  dire,  che  quello  torcanolo  auucnmiencopof- 
fa  prenderli  per  f iiteilo  Poema  di  Dante, Òtccofa  tanto  chiara, 
che  farebbe  vergogna  il  voicno  prouarc  eoa  più  parole . La  fe- 
conda e , perche  ic  Dante  hauclfc  fomighaioilfuo  Poema  «ne- 
tapaoricamenteal  fogno,  lianrcbbefcematoafTai  della  nobiltà 
diqucilo , per  hauci  lo  aliomigliatoa  cola  vana . Va na  dico , nò 
già  come  hauuo  dettogli  Auuerfari  ; perche  non  habbiacliilcn- 
za  , e verità,  chcdi  l'opra  aliai  chiaramente  habbiamo  di.no- 
ftraco , che  ne'  fogni  vi  e qualche  volta  venta, e tempre  eGllèza. 
Macluamovanaperaitredueragiouialiaipiù  cacaci.  E’ la-» 
prima  ; perche  il  fogno  non  rapprefenta  l'oggetto  vero  : ma  il  lì 
niuiacro,el'iioio  di  quebo,  i pero  dcucfnl  fogno  vano  chia- 
mare, come  qucuo,  cnc  rapprcicnu  i’omorc  vane,  invece^ 
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delie  cofc  lòde  . Di  che  ci  fa  piena  fede  vn  giudiciodi  Bon- 
choride  riferi  io  da  Clemente  Alciiandrino . Arque  qui  hjionat 
Lih.4.  qui  detti  conferì p/eie , in/lutn  Bonebondis  taLe  re fermi t tnaii  inm, 

Stro/n,  Adolcfi  ens  captai  amore  meretrici s , pe  / itadet  certa  q nudato  mcr - 
cede  e Ortftì tinta  , vt  pojìridie  Fucila  ad  eum  ve  ;iar . Catti  antera  e- 
atti  Jomnis  prpaen/set  e api  di  tot  , pr  iter /petti  expteta  libidine , p«- 
Ci  la  01  , qua  ut  amàbat  adje  venienti  m , vt  ioti  flit  uturr.J  aerar  j4r* 
e et  adita  . lift  ante  cani  id  quoti  eaener.it  didici f set , cxgcbat  wer- 
ccicrti  y dicens  fe  ea  ratìone  itti  at  01  is  ex  pi  e/s  e capiditatem  . I sia/ so 
adottfc  em  e cr  umettarti , in  qua  erat  tnerces , in  fole  ex  tendere  , iuf  » 
ftt  meretric  etti  v murarti  captare  , lepide  impera» s , vt/ìrnalacrunu 
Lib,  12,,  mcrcedis  redderet  prò  frrnulacro  complcxus  . Eliano  nella  vana 
hi  (Iona  narra  vn  cafo  limile  auuenuto  ad  Archcdicc  he  ra  mé- 
te in ua morato  d’ vna  Meretrice  da  2m a ucraco  . £’ l’altra  ragi- 
one delia  vanita  del  fogno,  perche  in  quei  10  viuciòlamentel' 
apprcnfione  della  potenza  eonofcitiua  , & è morto  il  giudicio 
di  quella . Di  che  il  dottiilimo  S.  Thoinafo  ha  refa  quella  ragio- 
i.  q,  ne, cioè  chee  molto  ditkrencei’atcoapprenfiuodali’attogiu- 
1 54.  dicatiuo  , eflendo che  1* acioapprenduo ha folamente il fuo ef- 
d'X.ad,}.  fere  nel  riccuere  le  cofe  conoiciuie  : ma  i’attogiudicatiuo  ha  il 
fuo  cfsere  nella  rifòliuionc  lino  a’  primi  principi;  .E  per  tanto 
il  giudicio  vicn*  impedito  nel  loglio , poiché  vien*anchora  nn- 
pedna  la  riforimonc  a’ pumi  principi; , che  lì  fa  quando  lì  arri- 
' ua  al  conofcimcnto  de’  lenii  citeriori  . Ma  i’appi  enlione  non  è 
impedita  , perche  può  i’ intelletto,  e la  phantalianoftrauor- 
menno  noi  riceuere  iclpecie  ,e  conolcerle . Sono  dunque  tutti 
li  fogni  vani , veri , o falsi  che  <i  liano  per  mancamento  dei  gi- 
udicio  ,cqu  cita  e la  cagione  adequata  dèlia  vanita  di  tutti  li  fo- 
gni , e non  altra  . .bora  pi  òca  quello  appa  rere  quanto  ha  va- 
na la  dottrinari’ aicun  j moderni  Eanouam  lopra  ciò,  c’hanno 
fermo  in  vn  ior  iibro,ehenci  lagno  non  può  operar  l’intellet- 
to, poiché  non  vi  èperehctioui  natura  i*  ilo  del  iiberoarbi- 
trio  . A.che  diciamo  uoj  , che i’  vlo  ccl  libero  arbitrioper  natu- 
ra non  concorre  ne* logm  , non  già  perche  non  vi  concorra  i’  1- 
teìictto , che  ciò  ripugnarebbe  a ò.  i homaio  ,&  ana  ìitefla  ve- 
hw  1 poiché  vi  concini  e ia  Pha  malia , c mucine  tutte  i’f  aitrc 

• / potenze  a 
lei  luperiori: 
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il  giudicio  neh’  i li  i fi  L L £ T T O 

cht 


Digitlzetfby  Gc 


PRIMO  ipj 

Che  1 4 voce  parca  v/atafoucnte  da  Dante  non  ci  deuefar  credere  » 
ib'cgliJiHgc/jcdiJO'Onarc.  C*p‘  Scttanujìmequarto . 

*5  ^££53  liti  voce  parca , vfata  fi  fpefsoda , Dante , dico 
a che  uoi  non  demanio  iafciarc  indurci  a crede. 

^ j\^  <•»  re  , che  per  quello  ci  voielfc  dare  ad  intendere, 
che  eglifo&uafse  . Pcrciochenonèdub- 
blu , che  a.icho  a’  delti  ponilo  parere  molte  co* 
fc  ; anzi  molti  Philofophi  Antichi , come  òcnophanc  , Se  Ilia- 
de , Anachrufi  ,Dmniliodoro,  Gorgia,  Aictrodoro,  Protago- 
ra , Euchideino,  Arcefiiao, Cameade, Pirrlionc,SeftoEmpi- 
rico  , & molti  altri  duicno,  che  tutte  ic  cofeparcuano,eper 
tanto  niente  poterli  intendere  nel  modo , che  e : ina  fi  bene  nel 
modo , eh' appare . Eli  Platonici,  e li  Peripatetici  llclUdiise- 
ro,  che  quattro  cole  li  riccrcauano,acciochc  ilfcnfo  non  ap- 
prcndelieapparcntcmcnte  : ma  realmente.  L‘  vna  delle  quali 
tu  m lamia  del  Icnlo ,òdeauicne,chep  infermogiudica  il  me- 
le amaro,  per  hauer  guaito,  c coi  rottoli  funfodcigullo.  L’al- 
tra e , che  il  lenlo  ti  dr izzi  ai  proprio  oggetto , pcruochc  ne_>* 
communi  moke  volte  fi  punte  errare  , eperòmoui  lon infie- 
renti ne  gli  oggetti  communi , come  nella  beltà,  nella  noma  , 
neila  grandezza,  c in coTefimrli  ; ma  ne  liproprij  rade  volte  a. 
diuienc  errore . Onde  Icbcnegnhuomini  nomi  accordano  a Ile 
voitc  odia  bellezza.  d‘  vna  donna  , potino  nondimeno  coniat- 
ure ne’  Tuoi  coiori , come  nella  biauchezz  a , o nella  negrezza. 
La  terza  e uproportion  ita  dntanza , e per  quello  gli  huomi- 
ni  troppo  Jotuam  fono  preti  fpelso  per  i’  aura  fpccie , e uicdcfi- 
ma  mence  accade  nell’ altre  cofc.  La  quarta  ricerca  la  punte  , 
e per  parlar  uà  Pluioi'opho  vna  (incera  diaptuncita  dello  fpa- 
cio,  c per  tanto  quando  l’aere  e pieno  di  vapori  di  ueooia  ,udi 
limai  cole  ingann  i tempre  l'occhio , & ellcmpio  ci  tu  il  remo, 
che  nell'acqua  v ica  por  co  all’ occhio,  co  ne  fc  folle  roteo  . 
Hora  iodico  eh’  ogni  voica , che  non  coacor rono  ali’  opora- 
tion  de’  lenii  quelle  condiaom  , che  Icmpre  le  cole  faranno 
rapprefentate  aa’  intelletto  apparentemente , chealthora  lei». 
2u  uuoitar  puntoci  farà  lecic  »,.mcaora , c ne  delti , vfarla  vo- 
ce di  parere  .Eccedo  , che  quali  tempre  quando  Dance  1’  ha 
via  u fuori  de*  fogni  l*  tuoni  a tacco  , quando  alla  operatioue 
de’ tuoi  icnli  vai  delie  lOpraJctce  cole  mancaua , Per  u infer- 
mità dei ìcoìo  a*  v u fucilo  tu  ParadUo , poiché  non  hauea  i tro- 
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mcmoattoapotcrriccucrc  iui  le  cote  nel  modo , eh' erano»  «fi 
che egli  ci  refe  tcilimonianza in  que'  vcrli . 

Otti  fi  mojharo  noi  perche  /or  tira 

Sìa  quella  fphera  lor  : ma  p cr/ar/egn» 

'De  la  Cele/} tal , eh' hà  men /Alita  . 

Co  fi  parlar  i or  men  ’a  vo/ho  ingegno  , 

'Pero  thè  foto  da fenfato  apprende 
Ciò  , che  fà po/i  ia  d’ intelletto  degno  .* 

Per  cfue/ro la/crirtnr.t  condi/ccnde  * ,i« 

si  voftrafatultadc , e piede  }e  mano 
sittribni/cca  Dio  , O altro  intende . 

L*  vfò  mcdefimamcnce  quando  ci  voiledimofirarrerrore  de 
lenii  per  voler  giudicare  gii  oggetti  non  propri; , come  . 
Dinnanzi  parca  rcntc  tutta  quanta 
'•Partita  iti  fette  chori  jA  due  miei fen/i 
Fatea  dicer  /’  vn  no  , t altro  si  canta  . 

La  difle  Umilmente  quando  la  diftanza  dell*  oggetto  era  trop- 
pa , come . (^nrfo  mi  parile  per  ri/pojla  vdire 

[J ih  innanzi  alquanto  , che  là  dotte  iofiaua  , 

On£  io  mi  feci  anchor  più  là fen  tire . 

E coli  per  la  diftanza  non  pura  l'hcbbein  bocca  alcuna  volta  * 
comeclicndo  nel  grolio  velo  del  Purgatorio  dille . 

Io j enti. i voti  , e ciaf  cuna  parca 
Tremar  per  Dio . 

E di  tutto  qucfto  unchora  n’  habbiamo  infiniti  cflempi  preffo 
gli  altri  Poca  ima  ii  lafciareinoda  parte  fi  per  breuita,e  fiperch' 
io  mi  credo,  cnc  non  facciano  punto  di  bifoguo  ineofaper  fe 
tantochiara.  He.  concludere  dunque  dico, che  non  fipuòper 
quella  voce  congictturarc , che  Dante  ci  volelic  dare  ad  intéde- 
revnfuo.o,  no  poiché  anchora  a*  dedi  per  la  dottrina  de’buoni 
Phiiolophi  e pr  >oriain  quattro  cau  da  noi  di  fopra  dichiarati . 
E fe  fuori  di  quell  , e fuori  delle  fue  vifioui , c de'  fuoi  fogni  fe-» 
nctrouafledlc  iipio  alcuno,  co.nc  veramente  credo,  chele-» 
nc  troui , polliamo  dir  quello , che  è dato  detco di  Thcophrafto, 
c‘  ha  per  comune  u'  vfar  fouéte  limili  maniere  di  dire , cioè  che 

Snello  è fiato  fatto  per  modedia  diinolìrnnao  il  Poeta  per  que- 
o di  non  confidarli  intieramente  oclluo  giudicio. 
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C he  il  MCX.0  dell*  vi:*  nel  principio  dell*  Comedi*  di  Dante  non  fi 
dote  intender*  perjouuo  . Cap.  Settantefintoquinto , 

^ Erta  la  eonfiderationc , che  là  fatti  intorno  al 
^ rx  principio  della  Comedia  di  Dante  , dou’cglidv- 
^ lv&L  ^ckc  fùquerto  vi  aggio  facto  nel  meato  dalla  vita., 

«a»  **  Apriche  veramente  tuoltt:  Scrittori  hanno  prt> 
****  fo  u Mez.o  della  vita  in  Icntiincnco  di  fonilo  ,come 
fi  vede  nell’  i n fra  fc  ritto  luogo  di  Plinio  . SJuidquòUefii- 

juanone  noltnrng  quieta  , di  midio  quifqtfp*ttovi<g  fu*  vutit  ? Et 
in  quello  di  Clemente  Aletta i-drino  . Somma  enìm  non fecus ac 
fubucantu  , di  mi  di  urn  vttt.ten.pns  n obi  (e  uni  ai/ndir . E in  quello 
d Arirtotelc  nell  Ethica  . e / dyaìte  &'  nauti  e , iìr.irx  J'idJ'iiKn  k* S’ 
C-rvtr  .ed w e*n:>  tifi  y tuifi  tttr  ri iìfuru  rie  £t,  lo'J'àiutvae  tyd&A im' 
Cioè  . Ma  non  e ai  ferente  h buono  dal  cattino  nel forino  , e però  fi  di 
ce  , che  non  è diferenz.afra  il  infero  , e il  beato  nel  melo  della  vi- 
ta. Elianoaqucnopiopofito  racconta  vn’hirtoriadi  Miceri- 
no  Egitcio , & è l’ijifr afcritta  • m wAfn*e  <j  i AÌyu'nmt  Sré *-J- 

ru  tv  i r.  £.j  Tue  (cxvttur  annero yspiKxyuv  ,rlui  rullìo  *» , ti- 

Ta  iCouah^h  rcfir*^  to  nóyiiviaijra , f/TAanafur  rò»  Xfìr.r  raTe 
d, ut  potè  ttfocAne  rae  ritrae , fan  Au  i'  tto'ròt  eì ypc  gvùl  r , é nw;  lux . 
ClOC . Afre  crino  E*  ut  io  Intuendo  dai  E attico  oracolo  mtefo  , chela 
fua  vita  era  brene , j inregno  d' ingannare  l' oracolo  raddoppiando 
il  tempo  ,&  aggiungendo  a giorni  te  notti  , le  quali  e* li  confano*, 
na  vegghiando  ,e  bevendo . Con  tutto  quclto  io  dico , che  nel  prt. 
cipio  della  Comcdia  di  Dante  //  mcz.o  della  vita  fideue  pren- 
dere in  fentimento  della  meta  de  gli  anni  delia  vita  Humana* 
come  egli  Hello  ha  dimoftrato  nel  Commento  dell'  vltima  C4* 
zone  dei  Conulto  colle  feguenti  parole . Si  vuoi fapcre  che c i*f- 
cuno  effetto, inquanto  effetto  i , ricette  'la  fintili  rad  ine  dada  fi**  cagi- 
one quanto  è più  pojfibile  di  ritenere , onde  ciciofi*  che  l a nofir*  vita  , 
fi ionie  detto  è anc  bora  d‘  ogni  virtù  vaiente  , qua  gin  fi*  creata  d*l 
C ielo  ,eilC telo  a tutti  qnefli  cotali  effe t ti  non  per  cerchio  finito . ma 
per  parte  di  quello  fi  fcwtpra  , e cofi  conuengono  ejfi t rgli  effetti  qua  fi 
ad  intiigme  d“  arco  , T ornando  dunque  alla  nojlra  fola  vita  della. * 
quale  al  pref ente  t'intende,  dico  eh'  ella  procede  ad  itnagine  di  que- 
ff  arco  montando  , e dif ; endendo  .Et  è da  fapcre, che  quefiu  arconti 
già  farebbe  eguale f e lu  materia  della  noftrafcntinal  conppleffione 
non  impedijJ e la  regol * dell’  human*  natura  . Aia  però  < he  l' burnirlo 
radiale  meno  , e più  , e di  Miglior  qmiitade  t & a più  durare,  che 
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in  altro  tfttto , il qnal fogrtttoi  nutrimento  del  colore  , che  ì ntjfré 
vita  t e atro , adì  mene  ; che  l'arco  d*  vna  vitad'vn  huomo  fie  di  Mag- 
gior ,e  di  minor  cofa  , che  queflo  del C altro  . E però  che  il  maefiro  del 
la  nù/lrÀvita\ Arìfo,  s' accorfe  di  qucfi' arco , cti  bora fi^licC  j p$* 
■ut  voler  e ,che  la  n offra  vita  nonfojfcaltro , e he  vn  fàlire,  & yn  [ce- 
dere . Pero  dice  in  quello , dotte  tratta  di  giouanez.za  , e di  Vecchi  ex.. 
jui  chegioucnetxa  è altro , che  vn  accrej pimento  di  vita  fin  U douti 
fia  il  punto  [animo  di  quefi'  arco  per  quella  dì  fi  uguali  anz.a , che  deità 
è di  /opra , il  quale  ne  Ili  più  credo  tjjet e tra  ri  trentennio  y e il  qua - 
rànt  e fimo  , Et  to  credo  che  nelii  perfettamente  naturati  ejft  ne  JUl* 
nel  trentacinqucfimo  anno  , e ma  itemi  quefia  rag  ione  » . che  ottima t* 
mente  naturato  fuc  il  riofiro  Saluator  C H \Z  ST  O yìl  quale  volt^ 
morire  nel  trentaquaterc/imo  anno  dandoci  ad  intendere  che  egU 
voleffe  di /fiorare  in  quefia  nofiravita  alf omnia  ^poiché fiato  ci  erte» 
nel  baffi i fiato  della  pueri  tia . Ciò  mofira  C bora  del  giorno,  della fu(L+ 
matte  y onde  di/fe  S.’  Luca , eh*  era  qua  fi  horafefla  quando  morfe  > 
eh'  è adire  il  colmo  del  di . Onde fi  può  comprendere  per  quello  qua-, 
fi , che  al  trentacinqucfimo  anno  diC  STO  era  il  colmo  delUi 

fina  età  . E per  non  andar  cercando  la.  fpofitione  di  quelle  pa- 
role da  altro  luogo , che  dalla  Comedia  ifiefia  di  Dante  , dico 
eh*  egli  ha  ih  quella  dimoftraco , che  il  mezadella'v ita  sinica» 
<òe  per  età  piena , come  fi  vede  ne  gl’  infra  (cri  tti  verfi* 

La  su  di/opra  in  la  vita  fercna  ' y * v 

v\  Rifipofit  io  lui , mi  {mari  in  vna  valle  .*  * 

- i » o . jiuanti  che  C età  mi  a f off c piena . • .»•  r 

Pur  hiermatinalevol.fi  le  [palle  . 

Da  tutto  quello  io  credo , che  chiarainéte  appaia  »che  il  Mf- 
zj> delia nofiravita appo  Dante  fiailpunco  *e  il  colmo  cicli  av- 
codella  vita  , che  fecondo  lui  è nei  trentacinqucfimo  anno 
«iella  noftra  età , e non  il  Tonno , come  alcuni  credono . 

In  quanto  tempo fingejf ? Dante  di  far  e quel  fitto  viaggio  fipirituale  * 
e quali  fo/fero  que' giorni  ne* quali  eglifi'nfie  d'entrare  nell * In- 
ferno , nel  Purgatorio  , e nel  Ci  e lo , e fi  /pongono  incide- 
temente  due  luoghi  di  Plinio  , che  paiono  oficurì  fit 
V..,  ripugnanti,  Cap.  S et  tantefi mafie  sio  . 

F * IN  horahabbiamo  dimoftrato  ,come  le  ragioni  de  gli 
•Auuerfari  no  conchiudono, che  il  Pocmadi  Dante  fi  deb- 
ba riputare  vn  fogno  fatto  da  lui.  Hora  vogliamo  proua- 
re  ^h’  elfi  poteuano  facilmente;  con  rag  ioni  molto  più  cftea- 
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d delle  Tue diinoftrarci  , che  Dante  non  fi nfc  realmente#  fa- 
re quello  Tuo  camino  . Ma  perche  quella  cpnfu|efiat4one  à 
piena  dimolte  , c di  nobili  fpcculatiOni,  perp^ftupo'^ che ben^# 
fatto  fia  a prò  de’  iludiofi  delie  belle  lettere  ,di  trattarle  di  futfc 
pienamente  coila  maggior  breuita  ,e  col  miglior  ordine, 
per  me  Ha  poilibiie  . Sara  dunque  bene  di  vedere  primeramen-  • ^ v.% 
te  quanto  folle  il  tempo,  che  Dance  finfe.in  quello  fuo  viaggio, 
e poi  coniìderare  la  1 moderata  quantità  di  quello  luogo,  e ma- 
lageuoie  camino  , & vltimameate^ercatcjè  polla  oliere , eh” 
vna  perfona  deda , erca  lineai  viandante  arriualie  in  coli  brie 
tic  tempo  ai  fin  d*  vna  yia  piÌ4gr.an*ie  dfcl.  iemi4àui^ctrpd€iry- 
ninerlo  mondo.  Deuefi  dunque fapere , che  Dante  finge  d’ef- 
ferfi  fmarrito  in  vna  felua  dei»  ijoo.  che  fui’ anno  j>5.  della-, 
fua  età,  in  quella  notte,  c’hcbbeJLa  Luna  di  Majr20  piena,  fio- 
ra eh'  egli  folle  quel  oullefimo , che  f u l’ anno  del  -Giubileo  pur 
blicato  da  Papa  Bonifacio  optano , ne  fa  egli  iteilo  fede  nel  ftcó- 
do  del  Purg.inquc  verfi-  , a 

- t Meramente  da  tre  meji  egli  ha  tolto  , « 

Ch  hà  vqluto  entrar  con  tutta  pace  , 

E eh*  egli  folle  nel  % 5 i anno  della  fua  età , G è proua^o  a baftan- 
za  ncli'antecedent.ecap-e  vi  fi  può  per  hora  giungere,  che  cò- 
me tdtwixouiA  illBpcca£cio  acUa;vita egiinacqqe  $el 
ixófr  Lene  jailuna  tulio  piena  la  notte , che  Dante  filile  di  Imar 
rir fi  in  quella  tcnebroidivaiie,  lo  dimollra  egu  delio  cfiiaramc. 
tenei Purg.inquc*  verfi . > ■ ■ 

Vi  quctft  vitami  uolfe  coflui , 

Ó he  mi  età  invadi  t a/tr  oer  , quando  tonda  C anto  zjl 

# ofj\f.l  ffì  (ìmoftrò  la  Suora  di  colui , . - »!  ,;0 

£' L’/oi inoltrai •.  . y.j.  . ; „ ■ k! 

Prouafi  medeiimameme,  che  Dante  fi  perdè  nella  follia  di noj- 
tc  in  quel  verfo  . La  notte  , eh'  to  pajf <tt  contantapietà . Jnf.  fi 

Hora  eilendo  venuto  il  giorno  fcuopre  va  colle  vicino  illtl- 
ftratoda*  raggi  del  Soie.  < >» 

* Ma potih' iofuia  piè d* vn colle giunto gii  :L  lj[* l 

La  oue  t ermi  nana  quella  valle  ,,  • »**,.  * \ 

Che  m banca  di  paura  il  cor  compunto 
Guarda1  in  atto , e viddi  le ] ne J palle 
v - ^ Vefl ttegià  de*  raggrdel  pianeta  f*s 

: Che  mena  dritto  alt  rui  per  ogni  caliti  vi  ò 

Al  qual  monte  eilOido  egli  inuiato  per  falirui  s*  oppongano 
v P p 2,  * tre 
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tre.  fiere,  che  Io  dirtolgono  da  quel  viaggio  , e l’incalzano  vcr- 
fo  la  feluafdoucfc  gli  apprefenta  l’anima  di  Virgilio  , colla_» 
quale  confulta  quel  Tuo  viaggio fpiricualc  tutto  il  giorno  , di 
maniera , che  principia  ilfuo camino  nel  cominciar  della  to- 
rà, come  fi  vede  in  que’  verfi  - 

Jl  ^ìornofe  n andana  , e /'  aer  bruno 

Tonitela  agli  ani  ma  , che  fono  in  terra  ■ ; i 

Da  le  fatiche  loro  ,&  io  fot’  vno  , 

M'  apparecchiamo  afoflener  la  guerra  , 

Si  del  camino  .e  fide  la  pi  e rade  . 

Nel  canto  fettimo  dell’  inferno  moftra  ,chc  fotte  fouraggiun* 
u la  meza  notte  . 

Già  o?nt /iella  cade , che faliua  , . 
iguana’  io  mi  moffi . 

E nel  canto  i z .dell'  Inferno  fa  mcntione  dell'  aurora  che  s’ au- 
icinaua  . che  i Pefci  £ uitxan  su  per  /’  orienta  , 

E 7 carro  tutto  fotira  7 C oro  giace  . 
Perciochceflcndofi  trouacoinqucl  tempo  il  Sole  nel  Ariete  y 
bifognadirc  ,chc  nc’  Pefci  fotte  1’  aurora  . Nel  canto  decimo 
qùinto.dcU’  Interno  dice  , che  già  era  il  mattino. 

Pu>  hier  mattina  le  voìfi  /ef palle  . 

Ilota  in  tutta  la  prima  cantica  non  fa  egli  altra  métionc  d’ho* 
ra  ,odi  tempo  .Ma  nel  principio  dei  Purg.  inoltra  ,chc  nell’  al- 
tro Hcmjfpero  folle  1*  alba  in  quc‘  verfi  . 

Lo  bel  pianeta  eh’ ad  amar  conforta  , 

Focena  rider  tutto  1‘  oriente  t 
Pelando  i Pefci , eh' era»' in  fua  J corta  \ 


Onde  bifogna  dire , che  nel  nortro  Hemilpero  folte  la  fera  ? 

Nel  canto  fecondo  del  Purgatorio  afferma  > che  il  Sole  foflb 
già  fuori  dell’  orizontc . 

2)4  tutte  pari  i fatti  ama  il  g torno 
Lo  Sol  jC’  hauea  co  le  faerte  conte  , 

"Di  )nex.o  il  C iti  cacciato  il  Capricorno . 

Nel  canto 4.  finge , che  già  folle  1‘  hora  di  mezo giorno , 

Pieni  ho  mai , vedi  eh’  è tocco 
~~yjh^icridian  dal  Sole  t e da  la  ritta 
' ^ Cuopre  la  notte  già  colpii  Alaroccó, 

Nel  canto  <$,  ferme,  che  già  l'hora  della  fera  era  vicinai 

E vedi  homat  , che  'l  poggio  1‘  ombra  getta , 

E poi  feguita  , Not  andar tm  con  auefio giorno  innanzi , 
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Rifpofl  t quanto  più  patema  homai  • 

Qucfto  jncdcfiroo  c confirmato  da  lui  nel  canto  fettimo . 

Ma  vedi  <rià  come  die  bini  il g terno . 

E prima  banca  detto . ; $ 

Prima  che  * / poco  Sole  ho  mai  / annidi . 

Nel  canto  nono  accenna  pocticamcccjchcgiàfofic  vicina  laJ 
terza  bora  della  notte . 

E la  notte  de  ’p.ifft , con  che  fa  le  , 

Fatti  boa  a due  , n:l  luogo  oh  cromAmo  , 

E l terz.  giù  eh  nauag tufo  /’  ale  < 

Nel  medefimo  canto  fa  menzione  del  Sole  già  Icuato  fopra  del- 
l’orizoncc  per 'irlo  di  due  horc. 

E V Sol  era  alto  già  più  che  due  bore  , 

Nel  canto  xv,  ;iu^c , etiegu  fia  venuta  1*  hora  vcntcfìmaprima 

Quanto  tra  C viti  mar  de  l*  hora  terza, 

R*l  principio  del  di  par  de  la [pera  , 

Che  fempre  a fui  fa  di  fanciullo  (therzjL  $ 

Tanto  parenagià  inuer  la  fera 
Infere  al  Sol  del fxo  corfo  rìmafo  : 

Pe/pero  là , & tjtii  mezanorf  tra  . 

Nel  canto  xvi  i.c  il  Sole  vicino  a IToccafò . < f 

Lo  Sole  in  pria  , che  già  nel  corcar  era,  ,-•  •• 

E pili  Ili  fotto . Procaccia n di  falir  pria  r che s' abbui . 

E nel  canto  xv i i i , era  poco  meno  della  meza  notte  • 

La  Luna  qua  fi  a meue  notte  tarda 
Facea  le  Stelle  a noi  parer  più  rade  , 

Patta  corn  vn  Secchione  che  tutt  * arda  „ ■; ■ » . 

Nel  principio  del  xix.  cgki  nato  il  Sole  . 

Et  andauam  coi  Sol  nono  a le  rene  , 

Nel  canto  xxv . vuole , chcgià  fia  paffato  il  mezogiorno  ^ a 

Hora  era  che  C falir  non  volea  fi  or  pio  r 
C he  7 fole  battete*  il  cerchio  del  merigge . 

Lafc ratoalT *m o ,e lattone  alo  j carpio . . 4tì, 

Nel  conto  xxv  i . è fopra ucmita  la  fera  . 

Feria  mi  il  Sole  in  srt  l’ho  mero  dcflro  • . ..... 

• • C he  già  raggiando  tatto  T occidente  k<  . 

Mutanti  in  bianco  af petto  di  Cile  fi  r a 9 

E nel  xxv  r r . deferrue  b cadnta  del  Sole  fotto  all*  onzonre . 

Si  come  quando  i primi  raggi  vibra  , 

Là  do  uè  il f ito  fattorii  [angue  f par  [e  L' 

Cadendo 
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C adc n do  libero  fot toC  alta  libra  , * si 
w.  ‘ F in  £ onde  in  Gange  di. nuouoriarft^  £ * r \ l<fl  ):’/./• 
Si  Jhtua  il  S(hÌ  , -onde  ligi  orto  scn’giua,. 
Epiìiabafio.  Lo  Sol  senvà  ,/oggiun/e9e  wéniaJeM,  . * i 
ATo*  «’  arrecate  : ma  fi  udiate  ij  ptfjfo  , * 

, • » Mentre  che  £ occidente  non.&annera  „ rt  ; • ’:’T 

Nel  medefi  mo  canto  fa  mentionc  dell’  alba  ddl’altrogiorno  l • 
Afe  £ bora  credd  , che  dal£. oriente  , 

T fi/fra  raggiò  dal  moni  e C it  berta  , 

Che  d i f hoc o d' amor  par  jtmpre ardente , 

E poco  piu  dlfotto.  * rr  • . . 

per  gli  fplcndori  antelucani , ...  /io  i‘ 

C/?e  r .fc/r  o a per  egri  n / arf<w  più  grati  , ;■* 
vì  Quanto  tornando  albergati mcn lontani,  i::/:  ** 

Le  tenebre  juggidtrdat  ut  ridiati  t «; 

E pi  il  a ba  fso . ffir  di  là  il  Set  \ttì  i n fronte  ti  riluce . 

E nel  primo  cantodel  Paradisa  conferma  quello  medefimo’ 
Fatta  banca  di  là  man£  , e.dt  qua  Jera  >w  •; 

Tal  foce  qu.tfi  ,t  tutto  era  là  bianca 
Quel  -He  nt: f pero  , e £ altra  pari  e nata  . 

Habbiamoda  tu  .ci  quelli  luoghi  ,che  ©antpjcófumò  ym*  not- 
te ne  gli  errori  della  ficlua , e vn  giornameWa  c.onfalta , ch’egli 
fece  con  Virgilio  di  quello  fuòviaggio.  Habbianjomcdefima* 
mente  ,che  nel  camino , eh*  egli  fece  iìn’al  centro  della  terta-J 
vi fpefevna notte  ,&vn  giorno  > ceke  nella  falica  del  monte-» 
delPurg.fi  trattenne  per  tre  giorni  naturali  . Ma  nafee  vn_, 
grandiflnno  dubbio  per  le  cole,  ch’egli  ha  dette  in  quello  Tuo 
viaggio  incorno  al  lume  della  Luna . Percioche  prefupponen- 
do  egli , che  nella  prima  notte  , nella  qualereflòfroarrito nel- 
la felua , fotte  il  plenilunio  ^bifogna  in  conferenza  dirc  eli* 
nella  feconda  notte  ella  vfcifsefuori.deii’prizoute  pa/sace  le-» 
diece  parti  di  dodici  della  prim’  hora  > e che  la  terza  notte  fi  le- 
uafse  poco  più  oltre  d’  vn  hora , e me^a.di  notte . E pure  Dan- 
te nella  terza  notte,  ch’.eg  li  nomina  di  quello  fuo  viaggio,  che 
fu  la  feconda  doppo  il  plenilunio  dice-, che  ia  Luna  fi  lalciò  ve. 
dgre  vicina  alle  trehore  di.notte , come  fi  vede  in  que'  verfi  . 

La  concubina  di  T itone  antica 

» • •.  • 

Giàs’  imbiancaua  al  balzo  dy  oriente , ••  ••  , - ^ 

Fuor  de  le  braccia  del fino  dolce  amico  , 

Di  gemme  la  fua  fronte  era  lucente 
•.i  •*  • Po  fi  a 
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•*  ' Teff  a in figura  dell' fredd'  animale  , 

Che.cn  la  coda  perente  la  gerite  , 

• ‘ “ Eia -notte  de’ p affi , con  che  fate  , 

F attihauea  due  nei  Inoro  .oueranamo  t 
E ’lterzjjgrà  chinana  ingiufo  t' ale  ; 

E nell’altra  notte  fcgnenredice,  che  la  luna  s’ alzaua  Copra  la 
terra  poco  lontano  dalla  meza  notte  . 

La  luna  quafi a mez.a  notte  tarda 
‘ • » Faceaìc  flette  a noi  parer  più  rade , 

• Fattator&vnfeèebiane  .chetutt’ arda . 

Il  che  non  puotèefsere  in  mollo  alcuno,  efsendo  che  la  luna  li 
leni  a mtza’notte  -,  quando  ella  è nell’afpettoquadratocol  So- 
le , cheèquflrido  dlrfhà  poco  più  di-fette  , odi  ventiline  gior- 
ni .'E  però  pare  , clKrhabbia  fallato  Dante  hauendola fatta  in 
quattro  noeti  vfeir'  fuori  dell*  orizonteranto  tarda , quanto  s* 
ella  hauefse  intorno  a fei , o a-fettc  notti . E per  piena  intelli- 
genza di  quello  noftro  concetto,  dewefi  Capere,  che  la  Iuna_» 
con  certa  ,-<j  con-determinara  proportione  comincia  ad’ illu- 
ftrar  la  notte  tempre  prima  nfeH’augmnenro  delia  Tua  luce  , e 
tarda  mede  fi  ma  mente  colkt  fleffa  propoi  tione  di  manoin  ma- 
oo  nel  mancamento  del  fuolumc , di  che  ha  fauellaco  Plinio  in 
due  luoghi , eIempredÌFerfàmcntc  . E’  il  primo  luogo  nel  fe- 
condo libro  in  quelle  parole  . Lacere dodranteitfemuneias  bora- 
rum  ab  fecundaadijcientemvfcji  ad  plenum  orbe  in  , detrabentenrq; 
indiminuttonem  . 11  fecondo  luogo  differente  dal  primo  è nel 

decimottauo  libro.  Su  pia  ter  ras  autem  erit  ,qit.undiuC  foL  in- 
terlunio 3 & prima  tot  adìe  ,/ecundaJiora  nofiiivnùts  dextante fei- 
citico  t ac  deinde  tenia  vfq-t  ad  q uintamdecimam  , tnu!tiplicaiis  ho~ 
rara™  ijfdemponionibus  . Quintadecima  tota  fupra  terrai  nottu  e- 
rit , eademq  ; jfitb  ter  rii  tota  die . Dtcimafextaad  prima  bora  nottu- 
rna dext antem  fii  ritenni  fui  terra  aget , ta/demq ; prtportionei  bo- 
rarumper  fi  igulot  dici  adijcict  vfq-,ad  interluni um  . Quelli  due 
luoghi  di  Plinio  fono  ofeuriilìmi  riputati  , e però  fia  bene  per 
ageuolarli , di  porr?  qui  di  Cottola  fpolkionc  prefa  dal  Budco. 
Dice  egli  dunque  per  dichiaratione  del  primo  luogo . Lunato  ■ 
Cumacoitu  , quod  I nterlnniunt  dicitur  .èmergit , idquod fitfecun-. 
da  flati  m die  ducere  primum  tra  parta  vnius  bora  notturna , (T.ibd 
fuper  quartam  vie  e fi  mani  bora  parftm  ,feu  matti s vndeuiginti  vice- 
fi mas  quarta s bora . A feeund.i  Ueinceps  ad  pleniluninm  die  quolibet 
tanta  mdem  incrementi  lutetido  adtjcerc.El  r ut  futa  plenilunio  ea* 
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dcm  rattone,  codcvvji  modo  decrementi  lucere  mirtut , mintfitf;  ejux. 
t:Uic  j vfq\  ad  intcrMcJfrem  lunam . Per  quelle  parole  del  Éndeo 
può  eia  leu  no  conoscere , che  le  la  luna  piena  comincia  a tarli 
vedere  finita  V vili  tu’  bora  del  giorno  aruhciaic  , clic  nella  Ic- 
« sciite  no:te  vlcira  dclfonzoute  più  tardi  biella  notte  antccc- 
dente  none  parti  di  dodici  d’ vn  bora , e di  più  la  meu  <T  vna  di 
quelle  parti , che  tanno  dicianouc  parti  delle  ventiquattro  dT 
va’  iiora , e coli  Ji  mano  in  mano  fcraera  la  ìncdclùna  proporti 
Gtie  nell*  altre  notti . L' Ab.  Maurolico  nel  tuo  computo  ccclc- 
Cdp.de  Ììaftico  ha  adeguata  la  practica di  quello  dogma  di  Piano  nelle 
a: Ire  Lu-  foglienti  parole . ±htUji{iircluhcr , quot  bordi  Luna  luftat . 

?ìx.  Tuncdtdtcm  Litui,  fi  non  cxcedat  1 5 t.un  fi  exccaat  , etiti  corrtr 

piente  numi  ad.jo.  multipla  per  4 . & produci  ut*  partire  per . f. 
Sic  e nim  exibum  hors. , & quinta  parici  lori , qidbut  lucet . JSiamq  • 
(v:  aie  lHini ih)  Luna  lucei  in  dici  dddens  hors  dodrantem  , or  {e- 
mttneUm  ; ejuotl  efi  pan.  o min  ut  qitam  q/.ati.or  qnintsvnutt  hors  . 
Quella  regola  del  Maurolico!  appone  ,ehe  la  Luna  occupi  più 
tempo,  ò meno , fecondo  eh*  ella  accrcfcc  ,0  Ice  ma  nel  lume 
dicce  delle  dodici  parti  dcirhora.  Ma  fecondo  Plinio  fono  lo* 
lamente  none  parti  ,e  meze  delle  dodici  ,cpcròla  regola  del 
Maurolico  non  è pelatamente  , 6c  coattamente  buona  . Hò 
dunque  penfato  per  coinpiacerea  Itudiolì  delie  Mathematiche 
diporrequidi  l'otto  il  computo  di  quella  proportionc  fin*  alla 
quintadecima  Luna  ; perche  dalia  quintadecima  alla  trcntdi* 
" ina  ella  torna  indietro  colla  mcdciìma  proportionc  ,ch’  era  an* 
data  innanzi . 

Horacglifi  deue  auucrtire,  che  Plinio  hi  par  lato  dell'  horctcm 
porali , cioè  di  quelle , che  in  ogni  ltagionc  diuidano  la  notte  in 
dodici  parti  . E perche  ( come  li  vede  nella  tauola  polla  di  fo* 
pra)  il  computo  fatto  fecondo  il  primo  detto  di  Plinio  nonar- 
riua in  quindcci  giorni  alle  dodici  horc  intiere  » mancandoui 
xi.  vcntiquattrelimi,  che  fono  vndccioncic  , fecondo ia  diui- 
tlonc  di  Plinio  i però  bifognadire,  che  lafudctca  proportionc 
folle  fupputata  fecondo  il  moto  tardo  della  Luna  , chcfuol  cf- 
fcrc  nella  congiuntione  di  quella  col  fole , quando  l’Epiciclo  la 

Sorta  contrai’ ordine  de*  fegn  i . 

1 fecondo  luogo  di  Plinio  è coll  dichiarato  dal  Budeo  . Dcxrd- 
f.  de  ajfe*  tem , & (cicilicum  decer n efi : vnica*  cum  quarta  parte  vnaa  , ritmo 
efi  qui  ignorct . V uol  dire  , che  nella  feconda  notte  dopo  il  pie- 
uilqaiola  Luna  lì  tara  v edere  più  tardi  delia  prima  dieci  parti 
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delle  dodeci  d*  vn*  hora,&apprefso  vna  quarta  particella  di 
quelle  parti'.  Il  Mauroiicolufuppucacajarcgola  di  queito  fe- 
condo detto  nell*  ìnfrafcrittto  modo . Alitcr  multipli ta  ididem  » 
tjuod  dixi , per  . 5.  & produttum  partire  per  6.  it*  entm  predi bun t 
horp  , & Jexrames  borat  if  Quantum  Luna  lucci . A/amq;  ,vt  alibi 
Jcriùit  idem  ? lini  ut , te  m pus  ditti  lùminis  cref cititi  dici  per  dexru~ 
tem  ,&  fic  ili  e u : quod  cfl  pania  plus  cjua/n  quitti]  \Jcxt  a vmus  bora  • 
Quella  regolaanchora  dèrMaurolico  prende  il  più  vicino  in- 
tiero numero  in  vece  del  rotto,  che  pofe  Plinio  . Appreiloè 
foggetea  ad*  vi/  altro  errore  di  molta  importanza  ,&  e , eh’  el- 
la va  riiucendo  affai  commodamente  nei/  augu mento  della.» 
Luna  : ma  nel  mancamento  ella  Pi  {colla  molto  dal  vero  , e fi 
meno  della  prima  regola  , douendofar  più  , come  può  ciafcn- 
110  per  fc  Hello  premure  « E però  per  intiera  dichiaratione  di 
que’  due  luoghi  di  Punio  mi  fon  riferirò  di  foggiungere  vn'  al- 
tra cauolecca  qui  di  folto,  nella  quale  fata  fuppucaco  1*  augu- 
mento  del  lume  della  Luna  fin* alla  quintadecima  conforme-* 
alla  proportionc  del  fecondo  detto  di  Plinio  . 

Nei  foprapotlo  computo  vcdelì  ,che  la  Luna  in  quindcci  gior- 
ni Iplcndc  meno  di  dodcci  hore  vna  vcnielimaquarta  parte  4* 
vn’nora  . £ perche  ella  in  quello  computo s*  auicina  più  al- 
le dodici  hore  intiere  , che  non  fa  nel  primo,  però  forno  che-» 
come  Plinio  nel  primo  detto  fupputòii  moto  del  la  Luna  tardo 
coli  nel  fecondo  lupputafle  il  medio , cioè  quello  , eh’  e mez- 
zano fra  ’i  cardo  e’1  veloce  .Et  in  queito  modo  faru  re  concima- 
ta vna  coinradituonc  di  Plinio  , (iella  quaie fece  il  iiudeovn.» 
grundiihnio  Ichiamazzo. inora  valendoli  deli’vno  , e dell’ al-  ' 
tro luogo  di  Pìiuìo  ; paira  fenipre  nel  pruno alpcuo,  che  Da- 
te habbia  malamente  fuppucaca  la  tardanza  dea’  vicna  deliaj 
Luna  fopra  1* orizouce  uopo  il  plenilunio . Pcrcioche  qua  do  e- 
gu  moi  ira , ch'ella  vfci  fuori  paliate  le  due  hore  ,c  mezza  di 
notte  ,era  la  iccouda  none  dopo  il  plenilunio,  e;  la  terza  notte 
annouerandoui  quella  dei  plenilunio ; E però  le  vorremo  fa- 
pere  il  tempo  determinato  ali’ v fata  della  Lunafuoridcii’o- 
rizonce  in  quella  notte,  vfauuo  la  regoia  dei  pruno  computo, 
diremo  ,cliociicuao  già  paliate  due  notti  uopo  quella  dei  pie-'  ' 
nnuuio  laranno  m confegucnza  ere  ,anuoueraodoui  ìa  quiiil 
tadeenna  .E  coli  per  fa pere  quanto  più  tardili  icuaiiela  Luna 
del  pruno  punto  delia  nocte,  ricorreremo  aiia'pnma  tauoiec- 
U loprapolla>c  vedremo  > che  nella  linea  ueiterzo  giorno  ivi  è 
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fcritta  vn'hora,equatordeci  vcntiquattrcfimr  dell' altra, eh® 
fanno  a punto  fecondo  la  mifura  di  Plinio  vn’  bora , fctt’oncie 
dell'  altra . Et  iu  quello  modo  la  Luna  douca  vfcir.fuori  deli’ 
orizonte  in  quella  nottea  vn’hora,&a fette  dodicc fimi  dell* 
altra , e non  pafTace  le  due  hore , e tneza , come  ha  detto  Dan*» 
te . E pare , che  l'errore  di  Dante  fi  faccia  maggiore  per  quel- 
lo, eh’ egli  dice  dell’ altra  notte  , clic  fu  la  terza  dopo  la  quin^ 
tadecima , nella  quale  egli  vuoic,  che  la  Luna  s’  alzaile  fopr» 
la  terra  vicina  alla  meza  notte  , che  farebbe  (lato  almeno  in-» 
torno  a Ile  quatr*  hore.  E pure  colia  fopradetta  tauoletca  troui-ì 
amo , che  in  quella  notte  ella  (1  lafciò, vedere  al  le  due  hore  ,eji 
noue  ventiquattrelìmi  dell’altra  .E  fc  vogliamo  ricorrere  alll 
altro  computo,  faremo  tanto  poco  guadagno  , che  per  quello 
non  potremo  i n modo  a leuno  difendere  Dante . Percioche  la_* 
feconda  tauoictta  ci  dimoflra,chelaLuna  li  vidde  la  terza  noe* 
te,  cioè  la  feconda  dopo  quella  del  plenilunio  avn’hora  , fica 
tretaquattro  quarantaot tefi ini . Adunque  fecondo  quella  fup» 
putationeanchora,  malamente  fece  Dante  a farla  leuarepih 
la  di  due  hore,  e meza.  Cofi  vediamo  nella  medefima  tauolct- 
tacche  nell’altra  notte  ella  fu  veduta  alledue  horet^c  venti  fet-» 
k quarantaottelìmi , c non  vicino  alla  meza  notte,  com'cglr 
dice. Pare  adunqpc»chenell'  vno,  e nell'altro  modo  Dante  li 
Eh  feoperto  poco  intcndentcdcl  moui  mento  proprio  della  Lu«- 
na,  benché  lìa  maggiore  il  fallo  nel  primo  modo,  che  nel  fe* 
conno . Hora  per  difefa  di  quello  Eccellent  iflrnio  Poeta  dico, 
che  altra  cofa  non  ci  bifogna , fenon  folo  P intendere  quello, 
ch'egli  hà  volutodirc.llchequantunquefiaaffai  facile, epia* 
no  non  e però  flato,  che  che  fe  ne  ha  la  cagione,  interamente 
intcfo,oefplicato,ch’io  fappiada  Scrittore  alcuno.Pmgea- 
dunque  Dante  ,d’eflerfi  fmarrito.  nella  felua  nell'anno  trecen- 
tefìmo  fopra  il  millefio  nel  tempo  ,chc  il  Sole  era  nell’  Ariete, 
come  ha  dimoftrato  chiaramente  in  molti  luoghi  ,e  fpecial» 
mente  in  quello , 

f»  Temp’ era  del  principio  del  ntattino  ; . . 

E'I  Sol  montaua  in  tu.con  quelle  ftelle  , 

. Ch’era n con  Ini , quando  l’ amor  dittino  , 

Aiotfe  da  prima  quelle  cole  belle. 

Si  eh’ a bene fperar  m’ era  cagione, 

.‘Di  quella  fiera  lagaetta  pelle , • ^ 

* V hora  dei-tempo  , eia  dolce  (iasione . .a.  *’l 
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; J4*o  con  tento  d'hauerci  feoperto  1*  anno  c‘  i (ceno , nel  quale  A 
„*trouaua*u  Soie  ailhora  loggitinge  , che  fu  di  notte  ;e  che  fi i a 
.J).ua4i quella  notte  ■»  «ella<juale  fu  piena  la  Luna , ondefe  iioi 
:.ccou4reoip  ,quai  folle  quella  notte , oeha  quale  fu  piena  la  Lu. 
^papci  mille  ,c  trecento  * mentre  clic  il  Sole  era  nell'  Ariete i 
'^ou  are  ino  lenza  dubbio  quella  notte  incdeiima , nella  quale^ 
*n.ic  LUnte  d' ftfierli  inumilo . fiora  per  le  regole  de compu- 
fuili  lappiamo , che  in  quell’anno  l'aureo  numerose  irificme  F 
.cpacufu  nout  .Da  cheti  vien  dimoiatogliela  nouaLunu 
-f1  Mario  lu nel  ventèlimo  giorno  dèi  mcdelìmo  mele , cperò 
fegue , che  la  quinudecuna  fulfe  alti  quattro  d’ Aprile . Si  può 
dunque  umicamente  concludere , che  la  nòtte,  nella=qùa  le  ah* 
.do  Dante  errando  folle  quella  del  quarto  giorno  d' Aprile . Dii 
jro.Ui  piu  che  quello  giorno , per  quello  eh'  appare  dal  Ciclo  fo. 
,J^rc,c  dalia  lettera  Domimcala  lù  ij  Lunedi  Santodi  quell’ano 
no.  fcreiochcfùrl  Ciclo  nel  numero  vene’  vno , c la  letterali 
doppia , cioè  ,C . E . pereller  (lato quell’ anno 
hhclUic.  Adunque  hebbe  principio  quel  millclimodal  gioi'tiò 
di  Venere  ,oda  la  Iella  feria , c Fcbraio  incominciò  dalla  lecó- 
da, nella qualcanchora  lini  pereller Itaco di  vèti uoue giorni^ 
pnue  biiogua  dire , che  Marzo  mcomincialìc  dalia  terza  feria, 
■oc  Aprile  dalla  fella,  che  fu  da  gli  antichi  Gentili  nomata  di 
Y Caere  .Adunque  leguita , che  il  quarto  giorno  d' Aprile  fòf- 
le  la  feconda  feria . La  quale  fu  nella  fcttimana  Santa  di  quell? 
anno,  perche  la  Domenica  ,chc  appreffo  fegue,  fu  immedia- 
Vmentcdoppol’  equi  nottio,  c’1  plenilunio  di  Marzo.  Con- 
cludiamo,dunque  ,cnc  Dante  linfe  di  fmarrirfi  la  notte  del  Lii. 
pedi  5anco , nella  quale  hauendo  errato  molto , vidde  il  Lune-» 
di  ma  urna  » col  quale  finge  di  parlare  tuteo  quel  gior- 

no di  quello  luo  viaggio . Entra  poi  nel  camino  il  Ludcdi  fera, 
che  iccondo  l’ vlio  de’  Chrithani  fi  deue  più  tolto  nomare  il  Mit 
ledi lcra,eilcudo  quello  nelle  facre  lettere  ^ principio del  glori 
no . flora  tutta  la  notte  del  Marte  ,&  apprcilo  il  giorno  pur  dèi 
Mancai  Santo  è da  lui-  fpeio  nel  viaggio  dell’Inferno,  tanto 
phc  alia  lera  feguencccgn  fi  ritroua  nel  centro  della  terra . Et 
e cola  degna  d’ e iter  auuertica  ,ch’egli  fingcd’cllèrc  vfeitòfutf- 
ri  de  pericoli  deli’  inferno  per  dar  principio  a vn*  altro  viag- 
gio migliore  lidi  Iella  d’ Aprile,  nel  quale  furo  ( come  ha  lcri$* 
so  emano,)  fatte  dagli  Antichi  molte  valorofe  attioni , e n\of- 
imprcfc. , che  rmlcuoa  felice  fiuc.  Sopra  che  fono  <epaft*é- 

q a le 


Jc  'I*ElÌ.inO.  Yju  't*T!ujrov  filujCfTw  $*fyit\ivrctf  wc&ejttùaty*9v ra*T 

7tat >lft  Ài>a/j”r  y UV  (AÓvoVT >>?t  eCàntdU  1t  t afra'  $ £>y  tf'r  tàiTr  . ttué+ 

JiK&yaujj  ZuK^tTtifkv  TctuTiì  ty^HTo,^  -ri p^eu^ii-fiti Stura v 7* vutpt  TnJ- 
dbmatot  5 T»  typori'ff  •ìer.Sveoe'i  7 àt  yju.&ip*<  T'XfTfitnoo*  *V,>.T»  rtuà 
*+%*/»  r$C  h\ihn  li^au  »tXOS  TvTi , Tau  /’  avTou  u’j/jìf  taro  iray irai/, 
*)  f |»*M> uxX>w  ?*9t  i >»-«^  ,4' rinata  r«V  tbXlujxc  . -rie* 
<3?  T^J7 1 pur  « 7?tK  aty*  Tv V;»?V  tutti  Òu/j  , r^'  tV  A potuta  u y%y;titau  . ^ 
T^u  •»*  MvXiAk/»  i&.iivvV  ri  kLu/  tu  k Afone  uutfijynT&t  pittivi yg 

fi&ty  « Tac  Jw  ,£<}  I KXTa  TfJJJ  AuTIjÙÌTIKV*  fù  fV  ThàTeUt»7  i £ t>  Mt/iur- 

A* . *)  A A»£*.<Tffl  ‘3  To'if/f-txiJSV*  tÌt^iKÌttìu  ‘WouS'a  , t* r Tsbxfr  yvotxm 
rii  fff  0 rp.GxpvV  P^HOXi  , £'  =tv  riv\iyyjj'iv  f K Tfl  f o-tuf  .jVlf  A*-* 

Jv  *st9«  aci*  a' Ai^xrJ'pTi  j 4'  oUo\oyiv sr'ì  Tov  «tu  Tac/  ulcuoi  ritrai  . 

Cioè  . Naraft  , che  il  fefio  giorno  di  A- 

fr>le  po^to  molti  comodi  non  foto  Aprii  A ite  me  fi  : ma  a ^lr  altri  Gre* 
€i  urte  h tra . Primieramente  fi  dice , * Socrate  nacque  in  tu!  dt  . //» 
quefiofurono  rotti  i Ver  fi  uni , & gli  Athtniefi  (airìficano  a Olanda 
detta  A r.-otera  trecento  t apre , come  haueuavotato  Mihiade  . /« 
quello  ifteffo  nomo fi  combattè  a Platea  , & furono  i Greci  fupcrio* 
ri  ; pecche  quefia  guerra  .delia  q naie  già  facemmo  mentione  fi  fece* 
frej}  o ad  Art  e mi  fio . £.*  vittoria  de*  Greci  preffo  MI  cale  fu  ac  qui  fi- 
at a n quefto  di  . E ne/l ’ ifieffo  giorno  vitifero  a T latea  .&  a Ai i cale. 

arra  /oanebora  , che  ssi  Uff  udrò  Magno  in  queJIogiorno  vìnfe  moi 
te  m-g.iaia  di  Barbari , e fu  quando  vi  nfe  Tytario  , t leggiamo  , che* 
auucn  tero  tutte  quefie  cofe  nell*  ifleff  t mefe . Hora  comt  fu  ofler-, 
ulto  quel  giorno  da  gli  Antichi  per  fine  di  miferia  , e princi- 
pio- Ì felicita  ,cofi  lìimo , che  fotìè  raifteriofamentcelcttoda 
Dance  quel  giorno,  nei  principio  del  quale  finfedi  finire  il  vi. 
aggio  deli*  Inferno  mifcro  ,edi  cominciareraltrofclice  . In^ 
che  fii  egli  più  auueduto  e più  religiofodel  Petrarca  , che  Icel- 
fc  lime  iefuno giorno  per  principio  dc‘  Tuoi  amori . Habbia- 
iDofin  bori, che  Dance  con  fumò  nel  viggio  dell'Inferno,  fin 
ch’egli arriuò  al cccro  vni  not:e,it  vn  gì  or  no,echc  arriuòat 
fine  di  quello  viaggio  nella  fine  del  quinto  giorno  d’ Aprile* 
cioè neiia fiu? del  MartcdiSanco.Horaegliè  neccfiario,chc 
fé  dalla  circonferenza  di  quello  no.lro  Hemifpero  difcefeal 
centro  nel  ìofpaciod'vn  dì  naturale  ,che  non  pocefsc  falire^f 
4ai  cen  ro  alla  circonferenza  dell’  altro  Hemifpero fenza  té- 
po,  ieb.  ne  egli  ciò  non  dice  chiaramente,  tralasciando;©, 
Co^  nccofa , che  nccefsariamète  feguitada  quello ,chcfù pri- 
miramente  detto  E mi  li  fa  v eri  fimi  le,  eli' egli  confiderà  ndo 
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Tauola , che  moftra  la  proportene  c’  ha  Io  fplcndore 
della  Luna , coll  bore  temporali  della  notte. 
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la  fccf*  , c la  falica  >quanco  allo  fpacio  vi  tribù ifce  anchora  la-j 
* mcdcfima  indura  di  tempo,  cioè  d'vn  dì  naturale,  compen- 
sando la  malageuolezza  della  falica  , colla  tardanza , che  s’ era 
fatta  nella «feeJa  per  ragionare  con  molte  anime . Qucfto  gior- 
no dunque , nel  qual  egli  dal  centro  afeende  alla  circonferen- 
za nell' altro  Hemifpero,  dou’  egli  ha  collocato  il  monte  del 
^Purgatorio  è il  fello  giorno  d*  Aprile  . cioèil-Mercórdì'Santo 
di  quell'anno.  Arriua  poi  alla  circanfercnza\&  a pie  dei  luon. 
te  nello  fpuntar  del  giorno  , che  in  quello  Hcmifperofarcbbc 
flato  il  principio  della  notee  del  Giouedi  banco  Nella  faiita_» 
del  monte  fpcndc  altri  trègiorni  , di  modo  che  nel  principio 
della  Domenica, che  fa  in  quell* anno  la  Pafqua  di  JRdurrcttio. 
ne,  fing*  egiidi  mrouarfi  nel  Cielo  ,edi  (.ammanii  per  tutto 
quei  Sanciilimo  giorno . Adunque  quando  egli  fece  meni  ione 
della  prima  notte  nel  Purgatorio, 'parlò  d*  vna  notte , che  tu  ia 
terza  dopo  il  plenilunio,  oalmeno  concinnata  con  cucila  ,che 
fii  terza  nel  nollro  Hemifpero,  nella  quale  fecondo  1*  vici  ma.» 
re  gola  di  Plinio  fi  lcuò  la  Luna  a due  horc  di  notte,  & venti  fet- 
te  quarantaotcefnni  . E coli  era  palla  co  più, che  due  bore  di 
notte  v n fedi  cefi  mo  d*  bora . E però  ben  dille . 


la  proportione  dello  fee «lardella  Luna , conforme  alla  veloci- 
tà  del  fuo  moto , fecondo  la  quale  non  ci  lu  Plinio  lafciaca  re- 
gola alcuna . Vedeti  dunque  chiaramente , che  Dante  ha  par- 
lato fecondo  li  canoni  dell*  Allrologia , come  fece  anchora  in 
quell*  altro  luogo , dou*  egli  dille , che  la  notte  alla  Indetta  fo- 
gliente, la  Luna  fi  cominciaua  a vedere  quafi  a meza  notte, 
cioè  intorno  alle  quattr*  bore  .Pcrcioche  parlando  conforme 
alla  feconda  regola  di  Plinio  ella  fi  lafciò  vedere  alle  tre  bore, 
e venti  quarancaotcclimi . Ma  parlando  conforme  al  la  ve. 
lorica  dei  moto  » eh*  ella  hauea  in  queLtempo , per 
partirli  dalla  oppofittonc  , apparue  fopra  1*  ori-' 

> zontc  anchora  piu  urdi . 

5 • r-  ■ -StC  1 ^ ' 


E lanotte  de*  pàffìconchejalc  , * 

Fatti  hauea  due  nellttcgo  , oh 9 eravamo  9 j 
1 E IttrweìàihinAuaingìtif.el'Ale.  ;l 


1^1  t , » 

E quello  detto  ci  riufci  ra  unto  più  v ero  ,fc  vorremo  fupputare 


pò  X ‘/  2 * 

Si  rif  eri f cono  wrìe  opinioni  intorno  a//agraf/dez.z.adeU*)err4,if 
fijmragtangevn  /rodo  none  per  t.itrauai  la.,  e fi  dimoftra  f ; i btim 
tutti  li  modi  non  potè  Dante  nello  /patio  d'vn  giorno  , ed * vn*  not* 
te Jolac  aminone  tut  to  U femid  tome  frodi  quell* . C 'api  Setta»»  . 
y ? ufi moj et  timo  . i. !,  .j  a . p ^ q, 

kì  in'n  .»  iì  i Jièjx>16  v *.:*  .5,4.*  fcjoi.*  t r h v.  rx- 

.•£**  V*  I è dimoftrato  di  Copra , che  Dante  fihfe  di  trapalfafe 
vCì  dalla  circonferenza  al  centro  della  terra  nello  ipacio 
^ £ d'vndì  naturale  .Hora  reità , che  vediamo  quanto  fu 
?*** . : .quello  viaggio , e ie  fia  potàbile  che  in  li  ibrieuecor- 
* ' . io  di  tempo , polla  vn’huomo  vellico  di  quella  terrena  Ipogfia 
caulinare  lì  lungo  tratto  di  paese  . E perche  volendo  di  quello 
parlare  con  authentico  fondamento  è necellario  di  trouar  pri- 
ma  il  giro  del  la  circonferenza  dellatcrra.,pcròhabbiamo  do- 
.terminato  di  riferire  brieuemcntealcuneopinioniintorno  a_» 
quella  « e render  conto  delle  loro  ragioni  colla  maggior  facili* 
ta  , che  potremo  ,&  apprettò  di  feoprire  vn  nono  modo  ritro- 
uato  da  noi , col  qualc.fi  può  moftrarc  la  quantità  delia  terrai» 
con  molta  certezza  ,e  Cara  tale  ,ehe  tutti  Jo  potranno  agcuol*  * 
mente  intendere.  Viti  ma  mente  fi  farà  toccar  con  mano  ,jchei» 
in  tutti  li  modi  fu  imponìbile  , che  Dance  potette  Ccendere  de* 
ilo  in  coli  poco  tempo  per  fi  gran  paefe  t Dieoadunquc , che> 
quellic'hanno  voluto mifurarla  terrai' hanno  fattoin  vno di 
.duemodi , cioè , o fondati  su  la  pratica  de*  viaggi  ,ouerósù  ieJ> 
dimollratiom  dell'  arti . La  prima  vien  nomata  Itineraria 
Hiilorica , della  quale  vogliono  alcuni  «che  Tolomeo  parlalic 
colle  infraferitte  parole  trasferite  ih  lingua  latina  * Neceff aria 
Cofmog.  arbi tramar  pr  amiti  ere  peregrinano?*  ù b.tfi  frjam  eff r . i^aa  notiti* 
ib.  p.  c.X..prffi*t  ad  infitta  tionem  totem  « t ’tpote  piar  imam  afferai 

, gnitionis  ex  frodinone  torà m ,,cjmì  proaiti/iientia/ptcuLatikoreg 
giones particulatim peragrarant  - Le Dcmoflrationi dell’  Artidi 
diuidono  in  Geometriche , c Metcorofcopie . Le  Geometriche 
prouano  la  grandezza  della  terra  ^quelle  ragioni , che  aa£ 
cono  dall’arco , c dalla  corda , dal  lene;  ver  io,  dal  icnodritto  f 
. . dal  Ceno  de  complementi,  e da  fìmili.LtMjeteorofcopie  van- 

no procedendo  con  vna  diligente  mifur^dcllc  cofe  celefli , e-» 
di  cofe  limili  . Di  quefli  due  modi  di  proua  vogliono  anebora  » 
che  Tolomeo  nel  medefi ino  luogo  cofi  ragionane  . Confiderà - 
tio  à ac  tradirlo  hpcpartim  Geometrica ,partim  vero faptriorunu 

fon  fiat  ob/eraat  ione . Hora  venendo  alla  pratica  fondata  ne’  vi* 


• c. 
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dì  JjùélK'  Velie  Torto  andati  errando  pclMondo , e nelle  hi* 
hHloric  c’  hanno  fatta  mentionc  di  limili  viaggi , dico  che  per 
quella  htbbia  no-varie  ,e  differenti  opinioni  (parie  in  molti  li. 
bri . Aratotele  nd  feco  ndo  del  Cielo  riferifcc  efier  Hata  opinio. 
ned’alcuni  Antichi  fondata  sii  quelta  peritia , c’  bora  diciamo, 
che  il  giro  di  quello  globo  della  terra  , c dell*  acqua  folle  di 
quattrocento  nulla ftadij , che  fanno  la  Tomaia  dicinquanta- 
raiiM  miglia  . Plinio  nel  fecondo  libro  racconta  vn’hilloria_> 
di  DionilioJoro  aliai  ridicola  , fecondo  la  quale  quello  giro  ve. 
rebbe  adclfereduccnto  feffantaquattromillaftadij , che  fa  uno 
la  Tanna  di  trentatre  milla  miglia  .£  poco  innanzi  hauea  ri- 
ferite alcune  altre  opinioni  fondate  per  la  maggior  parte  sii 
quella  peritia  della  grandczzadella  longitudine  della  terra  ha- 
bitata-,  ikhe  ha fattoanchoraStrabone  nel  pnncipiodel  terzo 
della  Tua  Geographia  . Ma  poiché  quella  pratica  non  infogna.» 
con  alcunademollrationela  grandczzadcllatcrra  «però  farà 
bene  a tralasciarla  ,comeal  tutto  indegna  d’ ellerleguitada_» 
Phitofopho  . E pèrche  l’ intcntion  noftra  è veramente  d‘  info* 
guarda  quantitidi  quella  circonferenza  con  alcune  demolirà, 
tion^  Ma  però  tali  v che  pollano  eflcre  picnamenteintefo  da  o- 
gni  perfonadi  tnezanaiutcllìgcnza , però  tralasciarono ancho- 
rate  Geometriche,  le  quali  fo  bene  fono  neccfsarie  , fono  però 
maiigeuoli  da  cfscreapprefo  .Non  infoiando  però  di.dire , che 
P Abbate  Maurolicone'  Dialoghi  della  fuaCofmographia  nc* 
bilanciata  vna  Geometrica  bella  , & ingegnofa , per  la  quale^ 
conclude  egli  la  grandezza  di  tutta  la  terra  per  i’  altezza  folad* 
▼n  monte  conofoiuta  per  mezo  di  qualche  (irumento . Hora  ve- 
nédo  alle  Mctcorofoopic , dicoche  ci  hannogli  Antichi  Mathc* 
mutici  lafciace  due  vie  da  conoscere  quella  grandezza . La  pri* 
ma  lì  può  di  re,  fondata  nel  lume  delle  (ielle  ,e  la  feconda  nell* 
ombra  de’corpi  opaci  .Della  prima  ( fo  crediamo  a Cleo  mede-», 
nelle  Metheorc)fu  inuentore  [Poltìdonio , il  quale  trouò  la  gran 
dcz2a  di  quello  globo  nel  fotcofcritto  modo  . E prima  egli  fup- 
pofe,chc  llhodi , & Alefsandriahauefscno  lamedelìina  longi- 
tudine , cioèfofseno  lotto  il  medefimo  meridiano  ,c  con  quella 
fuppolitione  ofseruò  diligentemente  la  Ilei  la  celebre  di  Canopo* 
che  Ti  vede  nella  regione  Meridionale  nei  timone  della  naue  Ar- 
go . Della  quale  non  fece  mécime  Arato  «perche  in  Grecia  non 
tì  vede  mai  fopra  i’orizonte  .Maa  quelli,  che  vanno  da  Setten- 
trione a mezo  giorno  comincia  ad  apparire  a Rhodi.douc  ape- 
' ■ t ; na 


Cdp.vlr'. 
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na  fpùta  dalPorizontc,chcdi  nouo  vi  fi  corca  fatto.  In  Alefsi* 
dm  poi  e via.  ù tede  lolieuata  canto,  che  militanza  di  que.,<i_»  _ 
dall' onzontc  agguaglia  la  quarantèiima  ottaua  paru* uc»  Me* 
ridiano.  Dal  quaidilcorfoiiitcriua  homo  omo,  e fi  egli  e. a ut*d 
cenano, clic iidiitanzadi Raouiad  Aictsandiia  tolsi:  ra qua? 
ranccliuia  octaua  partcdcl  gironi  tutta  la  Ceri  a .Ma  pcrOrne- 
giji'uppoaeuj , eneda  Rhodun  Aicisaadria  false  io  ipacio  dì 
cinque  nulla  ftadij , però  egli  concime  ,coim  dice  CJicomeac  , 

Che  Kvnhx iti,  }»{  tufi  trr.nt  popi  fi#  Hsjifuiìyi  lillà  nt  . 

CiOC  . Cbttlgnt.ia.jjtm»  urtolo ued*  terra  {nroua  tjj t>  t attieni» 
<j:ttr aitami /taevcnr t.stadij  ..che  fanno  la  foimna  di  trentamuia 
e dac  miglia  e mezo  . Sii  quella  ipenenza  ili  Poiimomo  li  e lo- 
data u regola  di  co.ioiccre  li  giro  della  terra  per  la  cognuione 
delia  didaiua  di  due  mogoi  lotto  il  medenmo  meridiano  , nel- 
la quaichacoà  parlato C Abbate  Mauronco  uel  libro  de  gli 
itro.nsuci  Adro.ioiaici . Jrajut  bwfmodi  lotorum  atjiar.tta  iter 
graius  Nume'*'*  per  [india , vel  p-tjfus  menj arata  <j  ufi  toni  fa- 

ti sj  ai  tst  t di  ufo  eni/tt  numero  fi  idiomi» , x tei  pajfunm  per  numerut» 
graAHHW , prodi  bit  ex  diuifìo  ne  numeriti  , vet  p*(Jnkm  vni  grattai 
Metti  tut  ,<]»>  per  nutnerumgrjduum  roti  .1  ambitus  , hoc  e/t  per, 
,260 . mult  ipiiiti:  ut , produce:  numerum  (iadiomm  , p*JJ  uum  ioti  ut 
icrrcflrts  1 in  ut: us . Marino  poi , Tolomeo  , & Aiphraganoii 
videro  dtqucfia  mcdelimainuentionc  di  Foiliuonio  : Ma  le_» 
ne ipcdiropiìi  breutuicntc  . hcrcioche  haevnoo  m vn  luogo 
certo  cono! cuna  l’ altezza  del  itolo,  fi  nnlcroacc minare  tono 
il  meucfiinomeriuiàno  verio  fettentrionc , o verte  miao  gior- 
no unno, che  vedenero  abballarli  ,0 alzarli  il  bolo  per  vngra- 
do  , cpoi  auuertirono  diligerne  mente  quanta  lol.e  quei  midi- 
ftanza  in  terra  ,chevariaua  vngradonei  Oioo,e.inuitipnca- 
ta queua diftanza per  trecento  iciianta,pcniai  uno,  clic  cj»_# 
quella  umltipiicutionn  rifu  Rafie  tutto'ii  giro  delia  terra  ,poi- 
cfte  viene  diudo  ogni  circolo ui  qutna  in  treccino  iciiania  tra. 
di  , ne»  modo, che  lonoauchora  umili  li  circoli  nei  Uno  ho; 
ram  quello  »noJofeconJoi.’ollcruatione  di  1 oiomcoogmgra- 
doi.uportauaincerra  cinquecento  Itadij , e per  quello  concilile 
.eoe  ugno  di  tuaa  la  terra  non  tolse  piu  ut  cento , e ottanta 
nuda  datili , clic  fanno  a fonatila  di  vcutiduc  india , e cinque- 
cento miglia . Onde  Thcoiie  nella  fpoiitione  deil’A  imagi  fio 
ha  coli  fcritto  . To'  Ìr*r  ròt  ync  y.iyiàac  r.xri  Ut  utytfai  avròt  avOa» 
ft4Tfovp.%,  or  r&J'u.v  ftnijua  » ih  , Kaóìàwtf  et  ut «V 1 Ti: ttafiàiot  t’n  n >«•! 
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<t  rm Kiyv , Cioè  . T urta  la  mifura  della  terra  mìf tirata foconi 
do  Ugraxdifjìmo  circolo  di  quella  è di  diciotto  miriadi  di fiadij  3come 
hi  dime  firato  T olomeo  nella  Geografia . Ma  Alphragano , che_j  • 
colla  medefima  fperienza  tribui  ad  ogni  grado  crnquantafette 
miglia  cioè  quattrocento  $6.  (ladij,  conclude  ,che  il  giro  della 
circonferenza  della  terra  ila  di  cento  feflamatre  milla  ,cducen. 
coftadij,  che  fanno  la  fomma  di  venti  milla  ,e  quattrocento 
m iglia  . Hora  perche  quella  gran  varietà  della  mifura  del  giro 
della  terra,  porge grandiffima  occafione  di  marauigliaa  mol- 
ti parendoli  cofa  (Iraordinaria , che  da  proue  di  tanta  certezza 
nafeauo  couciufion i tanto  differenti,  però  (limo, che  fia  bene 
difodisfare  a quella  dubitatone  , e di  render  qualche  ragione 
d*  vna  varietà  cofi  grande . Dico  adunque , che  la  mifura  greca 
dello  lladio  non  è Tempre  (lata  prefa  da’  Scrittori  nel  medefimo 
modo , edendo  che  alcuni  i*  habbiano  fatta  maggiore , & altri 
minore.  Eglicvero,  chela  commune  opinione  la  determina 
in  cento  ,e  venticinque  piedi  Geometrici,  che  fono  l’ otta  ua 
parte  d'vn  miglio  :ma  però  fi  trouano  anchora  Scrittori , che 
la  fanno  maggiore,  come  chiaramente  fi  vede  per  le  infraferit. 
te  parole  di  Suida  . T.ràfiov,  o 7o rtt  ety&vof . xglylfsf  r#  tk  Ai* 
>0^*  ’nr  / ov'è  imà  tv  r<t  fi*,  miln  ft/A/ó^Gioè  E “lo  Ji  adio  vnJ 

luog  o dell'  tigone  è parte  di  quello  > eh*  è nomato  miglio  ; perche _» 

fotte  fiadij  tc  meno  fanno  v»  miglio.  Parmi  anchora  d’hauer  let- 
to in  altri  Scrittori , il  nome  de’  quali  non  mi  fouuienè  ,che  lo 
lladio  folle  folamente  la  fcctima  parte  del  miglio . Poflìamoa- 
dunque  concludere  , chela  varietà  delle  fopradette  opinioni 
nafcelie  dalla  mifura , eh’ elfi  prcleroper  fa  pere  la  determinata 
quantità  della  circonferenza  di  quello  globo . L’altra  via  vfata 
dalla  Meteorot  copia  non  fi  vaiic  dc*ic  fielle,  come  quella  di 
Polfidonio  y Ma  d eli*  ombra  de’  corpi  opachi  illuftrati  dal  Sole , 
della  quale  per  quanto  dicano  le  hifionc  fu  l'inuentore  Erato- 
flhcne  . Di  che  ha  Plinio  ragionato  nell’ infraferitto  modo  . 
Cumin  Berenice  j quamprimam  pojuirnns  ,ipfe  die  folftittj  foxtti^ 
hora  vmbra  in  totum  abfutnantur  ,mhilq ; adnoietur  aliti d /£>C  1 /. 
milita  pa(fuum  intervallo  à Ptolemaide , res  ingentis  ex  empii > lo- 
ctifqif kbtijitat  is  immenfa,  mando  ibi  deprehenfo  ycnm  indubitata 
rat  ione  vmbrarum  Eratofihenes  menfuram  terra  prodert  inde  eoo- 
perit . Quello  luogo  di  Plinio  moilra , che  Eratofìhene  trouò  la 
mifura  della  circonferenza  della  terra  per  mczodcll’  ombre: 
ma  però  non  dice  il  modo . Si  troua  nondimeno  vn'  altro  Sent- 
ii f torc 
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torc , che  l*hà  diflfufamentc  infegnaco  & è Clcomede  nelle  fue 
m*gni  Meteore  , e fu  quelto  il  modo . Era  in  vfo  preiio  a gli  Eg  itti; 
terrà,  antichi  di  collocare  nel  piano  della  terra  alcuni  va  fi  grandi  có- 

caui  , e rotondi , nel  raczo  de’ quali  v*  era  porto  vn gnomone  , 
cioè  vn  picciolo ftile  peroflèruarela  quantica  deH’oinbrc  me- 
ridiane , el’  bore  dei  giorno  nel  fondò  di  que’vafi , nel  quale-* 

' .*  vrT  . erano  infcrittc  le  lince  horariecoliedcbiteproportìoni.  fiorai 
. * hauendo  mefso  Eratofthene  vno  di  que’  vafi  nel  piano  di  Sie- 
ne, quando  il  Sole  fi  trouauain  Cancro, vidde, che  dentro* 
quello  il  gnomone  non  hauea  o m bra  , per  efser  il  Soie  porto  fo 
pra  lo  Itile , dritto  a perpendicolo . Hauendodopo portoli  me* 
defimo  vafe  nel  piano  d’ Alefsandria.d*  Egiuo,  viude,ihetf 
ombra  del  gnomone  fi  ftendea  per  la  cinquantcfima  parte  dei 
giro  dj  quel  vafe  .Onde  conclufc  ,che  da  Siene  in  Alefsandna-* 
fofse  la  cinquantefima  parte  della  terra.  Di  che  ci  fa  ,pieqa  fede 
Cleomcde  nel  le i nfrafer ittc parole i'  W o-u. 

nvns h s * A«|atV//x-<*K  frirniLa.  ttyrtjMToy  tf)  f*tpó e r*  {xtytr*  riir  yn>  xu- 
*àk  • & .Turo,  ToJ'icv  TtvTctKi^iKtav  ó *f*t  aupnrtp  KviUo^yinTeJ 
Hvpitt^oiv  hkooi  TtVre  n fi  ipxToàivtc  * poJSr  toiaJth  , 

Cioè . ili  fogna  dunque  neceffuriamente  scheda  Siene  in  -Alcffandrié 
vi  fi  a v ri  intervallo  di  vna  c inquantefima  parte  di  vngran  di  fiimo  cir - 
€°lo  della  terree  quefioe  di  cinque  tmllafiadtf  . adunque  tutto  ti  cir* 
colo  farà  di  due  ente  t e cinquanta  rutila  fiadij  . e que  fi  a eia  dottrina^ 

d' Uratofibcne . Hora  fe  forte  alcuno,  che  de  fiderafse  d’intendere 
muiuuinète  la  demortratione  di  quefta  Cóclufionc  d’ Eratofthe, 

'Libp.  iegga  Clcomede  in  quel  luogo,  dou’  egli  la  dirtende  copiofamc- 
cap  p.  te  ,e  l Giuntino  ne’Comtnencarj della Sphcrade!  Sacrobofco, 
douene  ha didimamente  ragionato  . E perche  habbiamodi  fo- 
pra  promeflbdi  volere  fouragiungere  vna  nortra  inuencione  p 
. ini  furar  la  terra  tanto  facile  ,ct*e  potrà  efser  incèfada  cia'cu- 
* .»  1 no ,però poiché hauemo riferite!* opinioni  degli altri, farà be* 

ne,  cne  cominciamo  a dichiarare  la  njftra  . Dico  adunque-*  , 
che  quando  il  Sole  fi  croua  in  Cancro  il  paefe  di  Siene  per  tre- 
cento Itadij  non  riceue  ombra  di  force  alcuna  nel  mezò  giorno 
comefcrifse  Poilìdonioin  vn  fuo  libro  ,c  certi  monia  Cleonu  le 
nelle  infrafcritteparole . otto  reurlv  c j«A  tot  tV  r#  Tp  ytyyun’of  rfi 

fiqi,K*.T  drpéKti  (xiTttuQpf urr*  , triti* yivtru  rei p^r^utr*  ut'  ctvT* 

****!+  Tu  Xvp*  , •V/ r«t// »#<•  TtTpttoalzf  rbù  //(tairpoK  . Cioè . 

do  il  S ole  farà  in  quel  fegno , le  cofe  illufirate  dal  fuo  lume  nel  rncuo 

giorno  faranno  fenzJ  ombra . or  in  quefia  regione  c tale  vn  diametro 


primo 
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di  trecento  fiadij  ; pere  io  eh  e a punto  tanto /patio  fi  ri  trotta  ftnx:  om- 
bra. Horaio  fuppongo,  che  que’  due  raggi  vJcimi, che  fen- 
dendo dall  vna,  e dall’ altra  parte  dcJ  corpo  loiarc,  abbraccia, 
room  terra  quella  dillanza  , che  in  quel  tempo  non  fa  ombra,, 
concenghinoa  puntotanto  fpaciom  terra , e* habbia cruei la.*» 
proporcene  col  refto  della  circonferenza  terrena, e' hall  dià< 
inetrpdel  Sole , paragonato  all’orbe  > nel  quale  fi  croua  . Ne 
qui  dica  il  Prof  pettiuo  fondato  nella  crentefimaquinca  probo- 
iicione  del  fecondo  libro  di  V itellione , che  quelli  due  ràggi  Co- 
lari  fieno  paralelli . Percioche  Cc  co  fi  fofle  ^poiché  per  le  prone 
.antiche  li  sa , chela  terra  ,c’  ha  per  ZexìithilSole,non  hà  piir 
ipacio,  che  di  trecento  Radi; , nei  quale  non  fi  faccia  ombrai: 
cuna  di  mezo  giorno,  bifognarebbe  anchoradire,  che  il  dia-* 
incero  del  Soie  non  folle  più  di  trecento  ftadrj  ,cioè;di tremai 
lette  miglia  , e mezo  , 1J  quale  multipli cato  per  ventidueiCo* 
me  infegnanp.ii  Mathemauci  >.chc  debba  farli  perricrouzre  ljp 
« miiura.d  vn  circolo,  ci  da  ottocento  , e venticinque  miglia  £ 
unta  farebbe  a punto  la  circonferenza  del  Sole . il  che  le  folle 
vero , fi  dillruggerebbono  tutte  le  deinolfracioni  di  Tolomeo, 
fi’  Ariltarcho , di  Poilidonio , e degli  altri  ,:c’  hanno  con  proue* 
.certnlitne,& infallibili  conclufo,  che  il  Sole  è molto  maggio* 
re  della  terra . Appretto  feguirebbe,  che  l'orbe  ,.nel  quale  dri- 
.troua  USoie  farebbe  poco  maggiore  di  giro.deHa  circonferéza 
della  tei;ra  fecondo  l'opinione  di  Tolomeo  ,e  di  Alphragano.ia; 
.qual  colae  in, tutto  ripugnante  al  fenfo . E che  coli  fotte,  fi  prò-' 
ua  cnuraaiéte  per  la  Ipenenza  fatta  da  gli  amichi  riidrologiij 
ellaquale  l\a  coll  fcricto  Clcomede*  ùtd  fiffivJ'poxryioèt  KctTet ^ 

&P*S**T*4 pipo* ti  tvthkow  ri oÌkhh *J*a„ m 
• Àv  fi  iV  eà.  Tt/TAt  iK  th  C porrosi  i\iAf  ; KvctSof 

f vfop.A&StrZM  T»  J ijpipA  Avvitì  ?'«v,  *Cpi<rKèT<u*v*fa  f- 

JCfiy4y . Cioè . agli  ci  idrologi  ne/ce  il  diametro  la/et  1 1 cent  e ft/md^ 

« c inquarti  efima parte  del  (ho  orbe . Peri  toc  he  jt  m quel  tempo  , nei 
quale  e/ce  tutto  il  corpo  del  Sole /opra, delC  oriente , è caduto , dìcU 
mo,  vn  ciatho  d!  acqua , fi  troua  cheC  acqua  caduta  col  me  defimo 
modo  per  vn  giorno  , e vna  notte  riempefettecento , e cinquanta  cia- 
thi.  Per  quelita  proua  dunque  conclufero  gli  antichi,  che  il  dia. 
metro  del  Sole  multiplicacoperfctcecento^  e cinquanta  daua<* 
la  mi  lui  a del  fuo  orbe . £ fe  il  Sole  folle  della  quantica  fopradet 
ta  bi  ibgnarebbc  dire , che  tutto  il  giro  dell’orbe  celelle  .nel  qo* 
le  cper  coli  dire  conficcato  il  Sole  , non  folle  più,  chediveot» 

il  r 1 otto 
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etto  milla  > e cento  cinquanta  miglia  > La  qual  naifura  r iefee  fe- 
condo l’opinione  di  Tolomeo  ,cdi  A lphragano  poco  maggio. 
re  di  quella  delia  terra,  Et  in  quello  modo  feguirebbe  necefTa- 
iumence  , che  il  maggior  circolo  dell*  aere , dèi  fuoco,  del)a_» 
luna , dell*  orbe  di  Mercurio  ,c  di  Venere  foffeno  tutti  minori 
delia  circonferenza  delia  terra . Al  qual  detto  non  fi  può  io* 
modo  alcuno  fenza  mantella  ripugnanza  del  fenfo , e della-* 
ragione  confe mire  . Quelle  adunque  fon  leconclufioni,  che-» 
juicono  da  quella  propofitione  ,che  dice  che  li  due  raggi  dire- 
nai del  corpo  Solare  vengano  in  terra  paradelli . EfeVittellione 
nella  luaiopradetta  propoticione  hebbe  quella  credenza, s’ in- 
gannò fenza dubbio  molto , come  fi  può  intendere  chiaramen- 
te ddUejaifcconciuliamfudctte,  che  neccffariamente  nafeono 
da  quella  propofitione . Non  è dunque  vero , che  li  due  predet- 
ti raggi  del  Sole  vengano  interra  paraleili . Ne  meno  e vero, 
ch’oli feendano in  modo  in  terra, che  fi  venghino  fempre piìt 
allontanando, di  maniera  che  facciano  vnccno  ,c*habbiala 
punta  nei  Sole,  e la  baie  in  terra.  Percioche  bifognarebbe,  fe 
eoii  foile , che  in  tutte  le  parci  della  terra , e fuori , non  fi  facef- 
fe  ombra  di  force  alcuna  ncluuzo  giorno  . Adunque  bifogna 
dire , en  eilis’  auicinmo  tempre  più , e di  modo  che  fc  potefle- 
roarnuare  al  centro  , fi  toccamano  infieme  ,c  furiano  vn’an- 
giuo  .Acquaie  pene  cornfpódano  le  diuifioni,chè  fanno  li  det- 
ti raggua  due  circonferenze,  cioè  inquell  a della  terra  ,&in^ 
quena  della  l'phera  del  Sole,  però  egli  è neccliario  p la  conuer- 
(uaeiL*  viama  propofitione  del  fello  d*  Euclide  ,che  quelle  due 
portiomdi  circontèrenza  compre  fe  da  que’  due  raggi , habbia- 
j3o  ameueiiina  propor  rione  coi  relto  delia  fua  circonferenza  • 
H per  quello  Pouidonio  volle  concludere  la  grandezza  del  dia- 
metro del  Sole  dalla  portione  delia  terra  fra  que*  due  raggi  fo- 
lau , come  fcriue  Cieomede  nelle  feguenci  parole  . « j ó kvx\oe 

lì  Kv  *A«  pvplOirKeLn  iv  , tiht&KV  K.V  K.\X  , 6 Tip  t^H  « Tt  n- 

fa* uiyWoi  jfJLvpioT^XnìV  TisTuT [AiìtuiLT of  Tnt  yvt  • OTtpo  «A tss  ,*** 

xipvpuù  vTÌjpx.Hp*yor  , tty-Kiof  Tapi  X%T&i . Cioè . V ere  he f e i* orbe  del  So . 
le  è at  dia  emm a vonc  pm  ai  que  ito  della  terra  t la  pori  ione  anchorcu 
occupata  dal  Sole  collàfua  quantità  ne/l*  orrbe  celefie  ,f*rà  diete  mil- 
la  volte  pm  de  'la  pontone  terrena  , la  quale  jà  il  Sole  {cr.xJ  ombra  , 
quando  fi  r uro  un  nel  Zenit h di  quella  . Hora  dico , che  da  quelle-» 
fùppofiuoniu  può  facilmente cauare  laconclufione  delia  qua- 
titd  del  giro  delia  terra , perciocne  le  ii  diametro  del  Sole  è la^ 

fette- 


p * r M o ; * jvf  ^ 

fettecentefima,e  cinqua  ace  finn  parte  del  giro  del  fu’  orbe,  ^ 
laportione  della  terra  comprefa  da  due  raggi  hà  la  medefimà 
proporzione  col  rello  della  circonfercza  della  terra,  c’hàil  di- 
ametro del  Sole  col  redo  della  circóferenza  del  sii  orbe,  bifogna 
dire  ,chelaiudetca  porcionc fiala  feteeeentefima , ccinquan- 
te  fi  ma  parte  del  girodella  terra.  Etinquefto  modo  perderò- 
uare  l’ intero  giro  di  quello  globo  bifogmra  multiplicare  li  tre. 
cenco  fiadijper  fectecenco  cinquanta  , e coll  faranno  duce nto, 
c véticinque  milla  lladij , che  fanno  la  fomma  di  ven  fotta  mii- 
la , e cento  venticinque  miglia  ,e  più , e meno,  fecondo riufei- 
ra  più  >e  meno  la  terra  ,chc  non  farà  ombra , comprefa  da  que’ 
due  raggi , di  che  habbiamo  di  fopra  faucllato . 

Tali,  e tante  dunque  fono  le  opinioni  intorno  alla  circonfcrè- 
za  della  terra  . Ma  per  vedere  didimamente  il  viaggio , che-» 
Dante  finfedi  fare  fin’ ai  centro  della  terra  ,ci  bifogna  fapcre  > 
quale  fofl'c  l’ opinione  feguita  da  lui  della  grandezza  del  giro  di 
quello  globo . Hora  s’ egli  folle  fiato  nella  Comedia  della  opi- 
nione , che  fu  nel  Conui co , fi  potria  prefio  giudicare  il  parere  » 
eh’  egli  hauell'e  feguito.  Percioche  in  più  luoghi  nel  fuo Con- 
tato fi  lafcia  intendere  ,che  lacircpnferenza  dèli*  aggregato 
dell’ acqua,  e della  terra  (la  di  venti  milla  ,c  quattrocento  mi- 
glia . Ma  egli  pare , che  nella  Comedia  determini  vna  quarta», 
di  quello  giro  per  fei  milla  miglia , come  fi  vedein  que  veri!  * 
Forfè  fé  nuli*  ratgli*  da  lontano 
Ci feme r horajefia  » 

Il  che  fc  folle  bifognarebbe  dire  ,*che  tuttoT  ambito  del  fa  terra 
co  ntenclfc  apunto  ventiquattro  milla  miglia  .Tuttauia  iocrc- 
do,chc  nel  Conuito,enella  Comedia  egli  prendetela  mede  fi. 
ina  opinione  per  vera,  cini  pare,  che  lia  efiìcacc  fondamento 
di  quella  credenza  il  vedere,  che  le  mi furcdeirinferno accen- 
nate da  lui  nella  prima  Cantica  in  molti  luoghi  riefcanocon^ 
quella  mifura  molto  felicemente . Ne  ci  donano  rimoucre  di», 
quelli fentenza  li  fópeapofii  vedi  ; percioehe  diciamo ,che  in 
quelli  non  defedile  Dante  la  lontananza  del  mezo  giorno  dal 
leuar  del  Sole  ; ma  dal  l’apparire  dell’aurora , la  quale , come-» 
infegna  Tolomeo , fi  lafeia  vedere  diciotto  gradi  prima  dclS>- 
le  ,i  quali  importano  apimcoin  terra  intornoamiLlc  miglia  ;p 
che  fccòdo  quella  opinione  ciafcun  grado  del  Cielo  abbraccia 
interra intornoacinquancalci  miglia . Onde  fogne , che  Jici- 
Ottogradidel-CiclonellafuperficicdclU  terra  fi  difiendano^ 
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fofpacio  di  mille , & otto  miglia , e però  deuefi  dire  , che  per 
quello  crepùfcuìo  egli  ponelic  in  que’  verfi  mille  miglia pi» 
della  quarta . Sia  adunque  (labilità per  conclufione,  eh*  egli 
ponclieilgiro  della  terra  nella  Comedia  nel  modo , che  fu  da 
lui  pofla  nel  Cóuito . E fccofi  è,  bifogna  inficine  dire , fecondo 
la  regola  d*  Archimedei  che  pofe  il  diamcrro  in  quella  propor. 
tionc colla  circonferenza,  che  hafectea  vuntiduc,che il  dia- 
metro della  terra  folle  di  feimilla , e quattrocento  nouanta  mi- 
glia , e dieci  vndccimi.Et  in  quello  modofaniilfcmidiaraetro, 
ciocia  profondità  della  terra  dalla  circonferenza  al  centro  ere 
milla e duccnto quarantacinque  miglia, e cinque  vndccimi  « 
É tanto importarebbe  la  fccfadi  DantcalCcntro,s*ella  folle-* 
fiata  per  dritta  linea  fenza  mai  piegarfi  . Ma  oltre  le  mol- 
te piegature, che  v’  intrauennero ,le  qualifcnza  dubbioalcu- 
no  aumcntauano  quello  viaggio , vi  s’ aggiunge  di  piti  quel  ca- 
mino , eh’  egli  fingeua  di  fare  in  ciafcun  cerchio  deirinferno, 
per  hauere  piena  contezza  de’ vitij,  che  vi  fi  caftigauano  . U 
quale  per  parere  d’  Antonio  Manctc^ed'altrijfùinciafcuji 
cerchio  per  la  decima  parte  del  fuo  contenuto?  E cofi  fenza  dub- 
bio alcuno  egli  camino  piìid’  vn’aitro  icmidiamctro  rchefà 
intorno  a fette  milla  miglia  . Ne  già  fece  quello  viaggio  coitl* 
‘ogni  potàbile  velocita , poiché  fi  fermò  fpeflo  a ragionare con_, 
molte  anime,  c volle  hauere  piena  contezza  (come  fi  crede) 
della  decima  parte  di  quello  fuo  inferno.  Hora  perche  Dante 
finge,  che  l’apri  tura  della  bocca  deli*  inferno  fiaapumo  tar- 
ga, quanto  è il  lemidiametro della  terra  . E finge  infieme,  che 
quclta  bocca  fi  venga  di  ina  no  in  mano  più  finngendo , fecon- 
do eh’  ella  s’ auuicma  pi ù al  centro , però  fegue , che  quelto  In- 
ferno di  Dante  habbia  forma  d’ vn  cartoccio  grande , il  quale  fc 
folle  per  tutto  lifeio,  e piano  conterebbe  nel  giro  di  tutta  la  fu- 
'perheie  Tedici  millioni , e cinquecento  cinquantauna  milla  ,& 
ottocento, c diciotto  miglia,&  appreffo  quattro  vndecnni  d* 
vn  miglio . Si  che  fe  Dante  hauefie  tinto  di  realmente  caulina- 
re peri’ Inferno,  non  haurebbe  già  fimo  di  farlo  con  ogni  pre- 
fìezzapotlibile, poiché  volle  hauere  piena  contezza  dclladeci- 
ma  parte  di  quello  Inferno  , che  c intorno  a vnmillione,c 
feiccntocinquanta  milla  ,6  cento otcancauna  miglia,  &ap- 
preflo  quattro  ducentofetiantacinquefuni  d’vn  miglio.  Dico 
intorno  ; perche  farebbe  la  decima  parte  giuda  del  cartoccio  li- 
feio • Ma  Dante  vi  tramette  molte  balze  > molte  ripe  icofcefe , 
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ponti , vn  barato,  vn  pozzo,  & altre  cofc  fiinil , chcrcndono 
co  ne  importi  bile  la  certezza  della  mifura  di  tuttoquc/ìo  car- 
toccio , e deila  fui  deci  na  parte  .Hora  può  ciafcuno  per  ft> 
ftciTo  penfare  , *’cglièpoflìbile,ch’vn’huomoco’proprijpie- 
di  in  fi  brieuc  tcmpocamini  pcrtantadiftanza,  c con  intiero 
conqfcimcntodi  quello, cheli  faincofi  vaftopaefe.  Epuòin- 
ficaie  itnaginarli  ( fc  però  v’arruiailpcnfiero)  quanta  bifo- 
gnarebbe  , che  folle  Hata  la  velocita  di  quello  mou imeneo, che 
di  molto  trapali!  il  veloci.li  nomododifaperle  cole  fatte  in_. 
pacfclontano  , per  mezo  della  multiplicationedcllefpecicin- 
tencionali  , imagi  nato  da  Serie,  chefù(comctcdimoniaClc- 
Omedc  ) 1* infrafcrittO.  » xiprtr, h r/jut t W ìrpdrtvt  ,KÓy*Taà 
flit! Inai  &r9pei-rtv(  tt*t  7VVU*  flt  Xft(  dòlutùvùf  J'uutfy  luì  putiti  ht~ 
T<t  yn*  flint  i/V  jti/Vr  ! •/  i/x-ih  ìT’Tk  rrtoTAi;  htltriudtnv  li. 

irùteii  t*( orof  dtxÓKnr  Cialde  . ,ju  Tot/»' ;>«**' , xj1  t itati  tL»  lithr 

Xf/ù  nfoiina,  fr  i Mi  Yu  v9nyìfo#  i tÌ t« < * ».* lot  tir  oripoat  d putrii  Oj  • 

Cioè.  SÌ  dite , che  il  Perdano  menando  T effercito  in  Grecia  ,fect _* 
SI  ir  fermi  Alcuni  h nominiti a Sufi  fin  in  tsft  bene  con  tanta  lontana. 
*.* , che  finitecene  intendere  infìeme , ucci  oche  la  fu*  voce  in  Greci a 
riceuut 4 di  mano  in  mino  da  Deputati  a cpuefto  negocio  , s’ eftendeffe 
fin'  in  Perfia  . Hora  egli  fi  dice  , che  'puefha  voce  multiplicatx  infi- 
ttoti modo  arri  nò  da  G rei  ia  in  Perfia  nello  fpacio  di  due  giorni , e due 
notti.  Sicché  fc  le  fpecie  delle  voci  multiplicare  da  gli  huoini- 
ni  a quelto  deputati , fubito  eh’  elle  erano  riccuute  nel  fenfodel 
vdico , tarJaro  due  giorni  ,c  due  notti  nel  trapaifo  d’ vn  fpacio 
di  paefe,  ch’era  meno  di  due  inilla  miglia,  c Dante  co’proprij 
piedi  carni  nò  tanto  più  per  vn  giorno,  c per  vna  notte, feguita, 
ch’egli  fu  tanto  più  prdlodi  quelle  fpecie  intcntionali  guan- 
to è l’ eccedo  dei  numero  delle  miglia  fatte  da  DantcdupJica- 
toai  numero  delle  miglia  fatte  dalle  voci  de  gli  huomini  di  Ser- 
fe  . Adunque  per  fuggire  quello grandiifiiuo  inconuemcnte_* 
ci  bifogna  uccellar ia.nente  dire , che  Dante  lingclfc  di  fognar- 
li quelto  viaggio , e non  ii  farlo  realmente . Dira  forfè  alcuno, 
cucciò  li  fa  veri  dmile  peri’  alfoluta  potenza  di  D I 0,la_» 
u ile  punte  concedere  quell  infinita  velocita  a vn  corpo  ci- 
ac >,  e mortale  . A chenfpoadia.no,  cne  gran  mancamen- 
to faria  ftatodi  Dante  s’ egli  fi  ngcndo  far  quello  viaggio  real- 
mente non  JhauelTe  toccata , c tciolca  quella  difficoltà , col  ric- 
corrcrcali’ad'iiura  potenza  di  DIO,  come  altre  volte  opporti*, 
riamente  vie  riccorfo , di  clic  piu  a oalfo  ragionaremo  , eden  do 
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eh’  era  neceflario  il  munire  quella  cofa  per  fc  ftefla  alle  forzèJ 
di  natura  imponibile , con  verifimilclopranaturalc , e diurno. 
Ma  non  bauendo  lafciato  Dante  legno  ,o  vefligio  alcuno,  per 
lo  quale  fi  pofla  conoscere , che  hauefle  pur  vn  minimo  lòlpet. 
to  di  quella  difficulta  ,bifognara  in  conseguenza  credere,  che. 
la  fauola  del  Aio  Poema  fia  compolla  in  modo  , che  non  vi  poi-, 
sa  ragioneuoimcntchauer  luogo  ilfofpctto  di  quello  dubbio  . ' 
Hora  quello  non  puòeller  vero  altramente  fc  non  Solamente 
confcllando , che  il  Poema  di  Dante  non  fia  finto  per  viaggio 
fatto  realmente  da  lui. 'E  coli  migiouadi  credere,  che  Virgi- 
lio taccile  penetrar  nell’  Inferno  Enea  , e ritornartene  qua  sù  ; 
nel  mondo  elementare , non  eficndo  vcrifimilc , che  nel  lófpa- 
cio  poco  più  di  rneza  notte  hauclle  Enea  potuto  far  tanto  viag- 
gio . Epcròcivolle  Virgilio  chiaramente  accennare  ,chcil 
viaggio  d*  Enea  all'Inferno  fu  fogno , e non  realmente  fatto  in 
que’  verfi,  ne’  quali  egli  dimoltra,  ch'Enca  ritornò  dall’Infer- 
no in  queflo  mondo , palfando  per  la  porta  eburnea  de’  fogni . 
Hit  vbi  tum  natum  , Anchifes , vnaq-,  Sybtiiam 
Prof  equino  diili  s ponaq;  emittit  eburna  . 

Ma  Homero  fingendo  neli’Odifiea , che  VlilTc  vedefle  dello  I* 
Inferno  ,finfe  anchora  , chclafpccicdi  quello  li  folle  rappre- 
fentata  innanzi  qua  sù  in  quello  mondo.  In  che  eglifù  daSUio 
Italico  feguito  nel  X 1 1 1 .del  Aio  Poema , come  appare  ne  gli  in- 
fraferitei  verfi . 

Stati  unenti  ,facìemq-t  Herebo , quafurgit  inomni . 
Exclamatvates  j Patere  :accedentia  terno 
T art  ara , & ante  oculos  affi  fiere  tenia  regna . 

Ecce  ruunt , varia fpectet  ; & quicquid  ab  imo 
Natum  hominui n exunilumq ; Cbao  tff . 

Del  viaggio  d’Hercole  .di  Pirithoo  ,c  di  OrpheoaH’Infernò 
io  non  dirò  altro,  non  efsendo  peruenuti  alla  noltra  età  que* 
Poemi,  che  dillintamcnte  raccontauano  li  viaggi  loro . Deli' 
Epiilola  Scritta  da  Dionifiodoro  dal  centro  della  terra  a’ mor- 
tali viuenti , che  in  pochillìmi  giorni  peruenne  dal  centro  alla_» 
circonferenza  della  terra , dico  chcfù  grandiflìma  vanita  de* 
Greci , degna  fenza  dubbi  o alcuno  di  rito , e di  fcherno , come 
anchora  tcllimonia  P ideilo  Plinio  ,chcn*  ha  fatta  «emione. 
jilia  Diony  fodero fi  dei  : ncq-,  etiim  fubtraban,  exemplnm  vani  tati/  .• 
Croce  maximum . Aie  die  mi  hic  juit , C eometricafeientia  ncbiiit . 
Sentila  diem  obiti  in  Patria . Fuma  duxere  et  propinqua  , ad  quay 
■ - peninebat  ' 
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pcrtìnebat  haredìtat . Eacum  fccntis  diritti  tufi  a pèragercnt , in- 
hcmjjc  dicuntur  in fepulchro  epiftotam  Dionyf odori  nomine  ad  /ape 
ros/criptam  Peruenijf ; eum a fepulchro  ad  infim.tr» terram : efebeo 
fiadiorum  quadragintaduo  milita . Ncc  defuere  G co  met  ra^ui  in  ter, 
pretarentur  fig  nifi  care  epiflolam  à medio  terrarttm  orbe  mtfiam  , 
quo  deorfum  rifummo  longifiìmum  efftt  fpatium  , & idem  pila  me* 

dium.  Concludiamo  dunque  per  le  fopradecce  cofe , che  Dante 
«on  linfe  di  feendere  realmente  nel  centro  della  terra . 
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Si  tratta  de  IT  altcz.z.a  delC  Monte  del  Purgatorio , fecondo  lafittio « 
ne  di  Dante , e fi  moflra  , che  fu  imponibile , eh'  egli  faliff : alla 
aima  di  quello  dello , nello  fpacio  di  tre  giorni  artificiali . f 

Cap.  S et tantefimot tatto  , 

Ora  fe  bene  credo  , che  nell’  antecedente  capi- 
tolo fi  fiafufficicntamenteprouato,  che  Dante 
linfe  il  Tuo  viaggio  fpiri tale  in  fogno  ,oin  villa- 
ne , tuttauia  per  maggior  proua  di  ciò  addurre- 
mo anchora  vn  altro inconueniente  limile  al 
primo , che  feguc  all’opinione  di  coloro,  che  vogliono , eh’  e- 
gli  realmente  facclfe  quello  viaggio  . Et  èia  impoifibiliradel- 
ia  /alita  alla  cima  del  monte  del  Purgatorio,  che  linifee  fotto  il 
concauo  della  Luna  in  coli  bricue  tempo,  quanto  è quello  ,ch* 
egli  finfedi  confumarui . E per  piena  chiarezza  diqueflo  no- 
ilro detto , bifogna  prima feoprire  la  diltanza  , eh’ è dalla  cir- 
conferenza delia  terra  fin’  al  concauodella  Luna  ; perche  tan- 
ta è a punto  fecódo  la  fittionc  di  Dante  l’altezza  del  Monte  del 
Purgatorio.  Hora quello interualio della  terra  alla  più  vicina 
/phera  celeltc  non  è ilatoinfegnato  da  tutti  nel  medelimo  mo- 
do . Efsendo  , che  fopraciò  ci  fiano  vari , e differenti  pareri  , i 
quali  fi  ponno  per  mio  giudicio  ridurre  a due  principali  #Ij  pri- 
mo de’  quali  ha  inuelligata  quella  dillanza  dalle  dcmoflrationi 
della  grandezzadcllaLuna , & eliaco  de’ Matematici . 11  fe- 
condo dalla  proportione  ,edali’harmonia  delMoiuio,&èlla- 
tpae’Pithagoriciytfecodo l'opinione  d’ alcuni  anchora  di  Pia- 
tone . Venendo  dunque  al  primo  dico, che  iiMathcmauci 
hannoconclula  la  diltauza  delia  terra  al  concauo  della  Luna*» 
per  mezo  delia  grandezza  della  Luna , e fi  fono  tutti  accorda- 
ti in  dire , che  non  li  troui  la  pi  ù licura  via  per  concludere  que- 
lla grandezza  delie  Ecclilii . Ma  egli  e vero  » che  molti  prenda- 
no da  quelle  EcciifU  li  principi j tallì , come  quelli,  £he  prenda- 
ci s ‘ no  ' * 
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no  L"  Eccititi  fole  , & alcuni  altri  li  prendano  veri , come  quel» 
li  ,che  con  l'EcclilTi  vi  congiungono  inlìerae  li  triangoli  della 
fphera  . Fra  primi  fi  deuanoannoucrare quelli  ,c  ’ hanno  volut- 
tà dimoftrare  la  grandezza  della  Luna  dalla  Ecclifse  del  Sole  v 
invaginandoli  che  unta  fia  la  quantità  della  Luna , quanto  è lo 
fpaciodella  terra,  che  reità  priuato  de’ lumi  del  Sole  , quando 
la  Luna  s’ intrapone  fra  noi  ,&  il  Sole  . Ma  quella  proua  lap- 
pone , che  l' ombra  fatcadal  corpo  della  Luna  fiadella  forma-, 
del  Cilindro,  ech'  ella  occupi  tanta  dillanzanellaterra  , quà- 
ta  è quella , che  viene  dalla  mcdcliina ombra  occupata  nella.» 
fphera  del  fuoco  vicinoalconcauodella  Luna  . Eie  ciòfofse  » 
bifognarcbbeanchora dire, che ilSole,  eia  Lunafofseno  m_» 
quantità  eguali  ,elsédochecomcprouano  li  Profpettiui,qua- 
do  il  cor  po  iu  mi  nolo  e di  quanti  ta  eguale  a vn  altro  cc  rpo  ìllif- 
flrato  da  i raggi  del  luminofo , l’ ombra , che  ne  rilulta  c fem- 
prc  eguale  al  corpo  illuminato,  & è di  forma  limile  a vna  co- 
lonna . Hora  perche  li  sa  chiaramente  per  inoite  proue  indu- 
bitate , che  il  corpo  del  Sole  è inol  co  maggiore  di  quello  della.» 
Luna , però  egli  è necclsario,che  l’ombra  fatta  dalla  Luna^ 
per  traporfi  fra  noi  ,e  ’l  Sole  venga  in  terra  eolia  figura  d’  vn_» 
cono,  eper  tantoch’clla  qua  giù  fia  molto  minore  di  quella.» 
eh'  è prcfso al  conca uo  delia  Luna  . Si  a unque  ìf 

ombra  delia  Luna  è m terra  minute  del  diametro  del  corpo  lu. 
rare,  feguita  che  noi  non  polliamo  da  quell’  ombra , che  inter- 
ra fi  ritroua  ,cauare  la  vera  , & adequata  quantità  della  circó- 
ferenza  della  Luna . Ckomede  pensò,  che  la  quantiu  della  cir- 
conferenza lunare  fi  pocefsenecefsariamente  concludere  dalla 
Ecclifse  della  Luna . Percioche  ( dice  egli)fi  è ofseruato , che  la 
Luna  tarda  per  vn’  hora  a finire  d’entrare  intieramente  nell* 
ombre  della  terra , nella  quale  fi  Ha  per  vn’  altr'  hora , innanzi 
che  fi  lafci  vedere  in  alcuna  fua  parte . E però  concludeua  da_» 
quella olseruatione , che  il  diametro  della  Terra  fofse  doppio  a 
quello  della  Luna , imaginandofi  che  l’ombra  di  quello  globo, 
nella  quale  entra  la  Luna  hauefsc  il  diametro  eguale  a quello 
«iella  terra . Sono  le  fue  parole  . ientZtRSf  xatàptrfiivatn 

ynt  vwì  T«  athluutxKH  fitytSìec  , J'or.ù  Tifavo  v ‘fl)  , X<rA*«iev<t  Tbù 
yLarif  rvuine  . Cioè.  Peri  he  adunque  la  Luna  viene  due  volte* 
tempre/ a dal  l a mi  far  a della  terra  ,fi  crede  , che  la  terra  h abbia  In* 
/uà  circonferenza  due  volte  maggiore  di  quella  della  Lana  , Ma_» 

quella  opinione  è fottopolla  alla  medefima  oppofitione , che  fi 
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è fatta  di Topra.  Pcrcioches’clJafofsc  vera,  farebbe ctiandio 
vero , che  J"  ombra  della  terra  haueise  torma  di  Ci  lindro , c per 
quefto  feguirebbe  ncccfsariamente,  che  il  Sole , e la  terra  ha- 
tiefsero  quantitaeguale , il  che  non  è vero  in  modo  alcuno , ef- 
scndo  che  il  Sole  fu  molto  maggiore  della  terra  . Altri  prende, 
do  la  medefima  Ecclilse  della  Luna  fi  fono  valuti  d’vnu  diuer- 
fa  demolirà tione , & è quella . Hanno  diuifa  primieramente  la 
Luna  fecondo  j*  apparenza , ch’ella  fa  in  quello  bafso  mondo 
in  dodcci  pollici , & hanno  dopo  diligentemente  ofseruato  nel. 
IcEcclilIi , quando  fen’eofcurato  vno,  o due  ,opiùpollici  , 
per  quanta  diftanza  in  terra  reilalle  ia  quantità  della  Luna_# 
nella  medefima  Eccliilata.  E con  quella  olleruationc  penfaro* 
nod’hauer  ritrouaco  quanto  importane  giallamente  vn  pol- 
lice della  Luna  in  quello  nollro  globo.  E poi  multiplicando 
per  dodici  volte  lo  fpacio , che  veniua  llimato  in  terra  eguale 
al  fopradetto  pollice , credettono  che  da  quella  mulriplicario- 
ne  fi  conofccfle  in  terra  quella  oillanza , che  folle  in  cutto  cgua 
le  al  diametro  delta  Luna . E di  quello  parere  fu  anchora  Geo- 
mede  ifteflo  nelle  fue  Metheorc  nel  capitolo  ,dou'egli  tratta 
diftufamentc  della  grandezza  dei  Sole , e della  Luna  , nel  qual 
luogo  hauendo  in  quefto  propofito  ferino  molte  cole,  coli  fi- 
nalmente foggi  unge.  /W  , 

71  ptytiot  T*  "to* , i'  rUf  wdntò pilaf  . irn?v  in»  r*  t*  J'iTAar,  ?ti 
i'ildLKTQKot  Wirui*.  Ti  i'  nhta.x«  ptyikst , Txri  Tp Intriipor. 

Ti  ovpTO.fix.Ti  rUf  ynf  , tra  Sii  n in  a.tt’OrJ'pii&f  tir  ifàihrnovTot 
J'iinpo . Cioè  . Perette  he  neh’  apparenza  import*  io  fpa*  io  ài  do~ 
dici  dita  la  ia>gbez.z*  del  Soie  , e delia  Luna , e peri  egli 'e  manift- 
fi*  , che  l'  apparenza  d' vn  dito  delia  quantità  del  Sole  , e della  Lum 
tia  , fi  difiendtptrtantointeruallo  de  Ha  terra , (juant*  e lo  fpacìo  , 
che  è dall'  Hellejfponto  in  Alefjandri a . Con  quello , che  fegue  . 
Ma  è quella  opinione  fottopofta  alla  medefima  dubitatone  , 
che  fi  è fatta  di  fopra  all' altra  opinione  di  Cleomede  . Percio- 
cheeifendo  l’ombra  della  terra  di  figura  piramidale,  come  fi  è 
detto,  faraconfeguentcmente  neccllario  , che  quella  portone 
della  Luna  ,ch’  vfeira  fuori  dell’ombra , fia  veduta  fottol’an^ 
gu lo  acuto , e per  tantoché  ella  mandi  in-terra  li  fuoi  raggi  non 
diritti  a perpendicolo  : ina  conformia  Quella  linea , che  fi  parte 
dalla  punta  della  piramide  , e termina  nella  bafe  . Onde  ne  (è- 

guira , che  que’  pollici  fi  feoprirebbono  in  terra  con  minor  por- 
tone di  quella,  eh’  elfi  tanno nel  corpo  della  Luna.j.  Vedendo 

5 S i,  ‘ dunque 
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y.  Al-  dunque  Hiparcho,  Tolomeo  ,&  Alphragano  tuttequeftedi- 

M-t*.  fficultu  veramente  importa ntilnmc  , clic  nafccuano  per  voler 

frop.jp,  mifurarc  la  Luna,  c’ì  Sole  dall’ ombra  fola,  penfarano  ,che 
fuffe  bene  di  fupplire  per  mezo  de’  triàgoli  fphcrici  a tutei  que* 
mancamenti , eh*  elfi  ritrouano  nelle  dimoftrationi  nafccnti 
dall’ombra  fola  , & in  quello  modo,  meettendola  baie  del 
triangolo  nel  centro  della  terra  , fi  agcuolarola  via  a trottare 
la  proportene  del  diametro  della  Luna  a quello  della  terra* 
Hora  io  tralalcio  le  dottilfimc  dcmoflratiom  de’fudctti  fcritto. 
ri,  per  ederelle  troppo  più  lottili  di  quelle  confiderationi  >ch! 

10  bramo  trasferire  in  quella  difefa  .Ma  dirò  bene , che  per  pa- 
rere di  Tolomeo,  e di  Alphragano  dalla  contemplatione  con- 
giunta dell’ ombra , e de’ triangoli  fphcrici  ,fi  èconclufo,che 

11  diamctrodclla  Luna  habbia  quella  proportione  al  diametro 
deila  terra  che  ha  cinque  a diciafetce  chiamata  da  Mathematici 
T 'ipiafuper  hip  Art  lente . E però  fe  vogliamodifiini-amcntcfapc. 
re  la  mifura  di  quello  diametro  della  Luna  , ci  bifognara  mul- 
tiplicare ii  diamctrodclla  terra  per  cinque  ,c  poi  diuidcrlopcr 
dtetafette , & in  quello  modo  haurcmola  giulla  mifura  del  dia- 
metro della  Luna . riora  clfédofi  ritrouato  il  diametro  del  cor- 
po lunare , cercarono fubico  gli  Allrologi di lapcre, quanta-, 
parcecgli  fi  folle  di  tutto  l’orbe  nel  quale  ella  fi  ritroua  . Et  in 
quella  fpeculatione,  nacquero  tre  opinioni  differenti . Lapri 
ma  fù  degli  Hidrologij  antichi  feguita  da  Cleomede , la  fe  cò- 
da di  Tolomeo, e la  terza  di  Arillarco.  Della  prima  opinio- 
ne ha  fermo  Cleomede  nelle  fueMetheore  nell’  infraferitio 

modo  . Ith  TrivTdUftìrìt^  TtrTanoonfòr  feipot  > oV^Luti  t*  ji~ 

J ui»  kvkXk  *Vìv  'Td.p&T\Xtna{  |»A la,  ù T»r  vJ'paXoyieM 

Cioè  Perche  la  Luna  eia  jet  tee  ente/ima  , ecinquantc- 
fimo,  parte  del  su'  orbe  , pero  ella  farà  colf  orbe  nella  mede fi  ma  prò» 
pori  ione , eh'  è il  Sole  , e quefìofte  detto  per  l' e/perienzjt  degli  Hi- 
droiorp . Eperchefièdi  fopra  mollrato  inchemodotrouaro 
gli  Hidrologij  quella  proportione  del  Sole,  c della  Luna  d’  v- 
noa  fcttecento  cinquanta  .-però  rimettendo  il  Lettore  a quel- 
lo , che  fe  n’  è già  fcritto , trapaleremo  ad  altro . La  feconda.» 
opinione, che  fu  di  Tolomeo , ed’ Alphragano  vien  riferita  da 
Paj>o,ncl  fello  libro  de’ raccoglimenti  Mathematici,  colle  in- 
frafcritte  parole  trasferite  in  lingua  latina  da  Federico  Co  Di- 
mandino. At  Ptoiomto  diameter  tpftus  Luna  fecundum  maxima 
. guiderà  difiantiam/ubiendìt  circunferentiam  o.  J I . io.  fecundU 

. - mintmarn 
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minimum  vtroo.  35.10.  Portiamo  noi  foggiungcrc,  che  nella 
inedia  dirtanza  forte  la  fubtcnfjoncdeldiametrodella  Luna  di 
33.  minuti,  e poco  più  . Vuol  dire  adunque  Tolomeo , che  la 
Luna  neila  Tua  più  alta  dirtanza  occupa  3 1 . minuti , c io.  fe- 
condi, e nel  la  più  baflu  35.  minuti,  c 20.  focondi,c  nella  me-  - \ 
dia  33.  minuti , e io.  fecondi . E però  fe  fapremo  la  proportio- 
ne  ,c'  hanno que’  minuti  colla  circonferenza  dell’ orbe , fapre- 
mo infieinc  la  proportionc , c*  ha  il  diametro  della  Luna  coll* 
orbe  proprio,  fupporto  però  ,ch’cglifia  per  tutto  cquidiflantc 
dal  centro  della  rerra  . Ma  per  fapcre  la  proportione,  ch’ella 
ha  col  proprio  deferente  ,bifogna  fcrmarfi  nella  media  dirtan- 
za . Et  in  quello  modo  trouali  con  vn  computo  alla  grolla,, 
che  la  proportionc  di  33.  min.  ai  giro  dell’orbe,  che  è di  360. 
gradi  ,cdi  ntfoo. minuti , è quella medertma , chcc  tra.i  c 
<554.  Adunque  bilognara  dire,  che  fecondo  1’  opinione  di  To- 
lomeo fia  la  Luna  la  fecencciima  , ccinquantcfima  quarta.* 
parte  della  circonferenza  del  fuo  deferente . La  terza  opinio- 
ne d’Arirtarco  è molto ditìerence  dalle  predette  , fupponcn- 
doegli  vnprincipiomolcodifeordcda  quello, che difse  Tolo- 
meo della  fubcenlione  delia  Luna  . E' dunque  il  principiod* 
Arillarcoil  l’erto,  ch’egli  fupponc  nel  libretto , eh’  egli  foccj 
della  grandezza  ,c  della  dirtanza  del  Sole  ,c  della  Luna  ,cioè. 
LHn*mfnbten(Lcrcqitint.uicci>nA>n  pxttcmfigm  , che  vuol  dire  , 
che  la  Luna  occupa  la  decimaquincapartcd’vn  fegno,  cioè . 
due  gradi  intieri  «felli.  360.  in  che  vicndiuilo  l’orbe  della  Lu- 
na . E coi»  farebbe  il  diamctrodclla  Luna  la  cen celi. na , Se  oc- 
tantcfnna  par  cedei  giro  del  su’ or  Se  . Hora  perche  quelle  creo, 
pi  moni  fono  fiate  fra  loro  molto  digerenti , però  c 1 oliane  au- 
ucnuto  ,chc  habbianodiucrfamcnce  conclula  la  dirtanza, che 
•li croua dal céuroalla Luna  .Ecacciochc (rada ciafcuivo piena- 
mente mtefo  tutto  quello,  c'  babbuino  a dire , voglio  primie- 
ramente riferire  alcune  parole, che  li  leggono  nei  Vocabol- 
ario di  Suida  moltoa  propofico  per  la  cognitionc  di  quella  dr- 
llanza . DiccadunqucSuida  . yxpfJtfvhvv  fixrttu*  fnver - 

•«Va u.  k Tfim.ntpi.2f tuie  ira  ,*  TtfutTpos  t ì<  fi^/ÀTpg  , S ri  fi  n bo . * 

gire  Tou  Ktnpg-nnutfv  T»;  filiti  Xpg  - f-ì Ka  grifi  Tnf  &A»r  ftxutTpn 

Ttcr-tf*.  iftivi rnt  £vfix  i'  T^t  , irnf.ì  h mpifjurp'fr  fàftn*  » ti 
nutrii  Tnf  fi*. ut rpt , fji  xvì/jtt  £ofi*  ì;  Tpif  . OoC«  Si  t di'ao- 
rato  , tilt  Vi  e l'  miei  it.uhUi  dxc/egni  c l*  ctr  conferenza' Al 
tdiitmnrotriplatedipiufeitcnarhi  , E pero  è chiaro  , che  tatto  il 

diametro 
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diametro farà  contenitore  dello fpacio  di  quattro  fegni , t di  più  . 
adunque  fc  la  circóferenzjt  contiene  dodici  fegni , btfogna  dire  » che 
la  tm.ta.del  diametro  habbiafolamente  due  fegni , e qualche  cofa  di 
più . Quello  concetto  , che  fi  legge  nelle  foprapofte  parole  di 
Ltb.x.  Snida, tu lcuaiodipcfo  dalle  Metheore  di  Cieomede,  dou’ fi- 
gli ha  coli  Icr ittO . T £ (c/iecno *(/*/%** rturtfuin  }ÌKO.r«r  ty  /<*- 

/tx^Tiiucf/ai'  ytvii  j Or  eti  rafie»*  fxipiet/m*  rpi^iKievr  J'ftK.nmv  WThko*- 
74  . /va  3 /«/uamuepi  av  ,'rì  dirò  r St  yiicrpòf  avrò  o}i  /idrifxx  ,Je 
a par  ai  Ufi  rii  faìtxKt  $rn  tKÌyttt  irut  • 

O ajot /'  òtfaxuait  (èohie  * viri  filtrai  avyti 

E^axlf  d*  la  or  «filli  vrr(./s-àuot , av'r  àpi jcstVrt 
loti  purpnSùtr a tv  a irteli  i “virai  drpa . 

Cioè.  Effe  ndo  umi/o  n Zodiaco  tn  dodeit  parti  hebbt  ciaf  cuna  di  qut 
fi  e parti  trecento  milia  fiadij  , e ducente  i inquanta . Ma  dalla  terra 
a lni  c C internano  di  due  di  quefie  parti  , come  anchorn  hà  confirmata 
idrato  par  landò  del  Zodiaco  in  que' ver  fi . 

Ricanti  raggi  man  di  am  dal  lume  no  Uro  t 
Che  vadano  a toccar  la  mtfia  Luna 
Sono  quanto  le  fei  parti  de  /’  orbe  , 

Che  i ontengono  due  fegni  del  Cielo. 

Ne’  foprapolti  vcrli  determinò  Aratola  lunghezza  de'noftri 
raggi  viliui  Un’ alla  Luna  per  due  fegni  delle  dodeci  parti  del  su* 
orbe  ,eloggiungc,ch’cflìerano  la  iella  parte  dell’orbe  aden- 
do il  diametro  la  terza,  Hora  quello  computo  di  Cleomedc  ,e 
di  Suida  è fatto  coli  alla  grolla  ; perche  feconda  la  communej 
opmioueue'  Mathunauci  èia  più  vicina  proportione del  dia- 
metro ami  circonferenza  quel  Ja , che  è da  tre  a vcntiduc . E pe- 
ro biiognaua  prendere  meno  della  Iella  parte  della  circontie- 
i enza  deli*  orbe  della  Luna , la  ventèlima  feconda  parte , per 
lapin  didimamente  ia  diftanza  dal  centro  della  terra  ,alla  Lu 
jaa  Ma  io  crcuo,  eh’  elfi  feguiiieno  quella Tua  regola  per  fare-» 
vn  ca.culo,  che  lolle  facile  , le  bene  egli  non  era  per  nufeire-» 
cli&ttamètc  vguaicalia  diilanza  ,s’haucada  indurare  .Segui- 
tando dunque  quella  regola  di  Cleomedc  ,c  di  Suida  , che  è 
j . fondata  ( come  hò  detto  ) in  vn  caiculatoalla  grolla , bisogne- 
rà dire , che  ia  Luna  fu  lontana  dal  centro  della  terra  per  cen- 
to , e venticinque  fuoi  diametri , cioè  per  lo  fpacio  di  cento  ,c 
venticinque  femidiametn  della  terra , ellendoche  egli  fi  creda  , 
che  la  Luna  habbia  il  fuo  diametro  eguale  a 1 femidiamctro  della 
terra . E per  che  non  ha  egli  detcrminatamente icritto,  quale  fi 

lolle 
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foffcla  fua  opinione  intorno  alla  circonferenza  della  terra  ,pe_ 
rò  dico, che  fe  bene  prendiamo  l’opinione  d*  Alphragano , che 
ia  ra  minore  de  gli  altri,  ci  riufeira  nondimcnol’  altezza  dalla 
*crE?  , a ^una  P1^  grande  affai  di  quello  , che  s'  habbiano  po- 
llo Tolomeo,  e gli  altri  . Perciocheè  la  quantità  di  quella  di- 
Itanza  quattrocento 


, , ciac  icuaiuiu  ia  veiniaueii.na  pa 

te  della  circonftrenzadcll’orbedella  Luna,  farà  la  dulanza-p 
dal  centro  della  terra  al  corpo  della  Luna  di  trecento,  e otean- 
taiettc  miila  ,e  trccéto , e lei  miglia  l E da  queflo  fpacio  fottra- 
cndola  quantica  del  femidiametrodella  terra, rellano  trecento 

ottanuquattromilla,  edi più  fèflanta miglia  . £ cauta  Tara; 

qualche  voltala  dilla nza  della  fuperficie della  terra  alla  Lana, 
fecondo  1 opinione  di  Cleoraede  „ E fe  vorremo  ,ch’  egli  hab- 
du  eftunata  la  groflezza  degli  eccentrici  ychc  sr  in  tra  ponga  no 
tra  ’i  deferente  della  Luna  e noi , fecondo  Topi  mone  di  i'oio^ 
meo,edi  Alphragano, diciamo  che  quando tòfic  fiata  tribui- 
ta  alla  Luna  la  fu  detta  altezza  da  Cleomede  ,per  la  maggiore 
di  tutte  l’ altre,  che leuando da  quella  trentauno  femidianoc- 
tri  della  terra , cioè  cento  miHa  ,e  ter  cento  ventifei  miglia , cnc 
fanno  tutta  la  groflezza  dell’  eccentrico , elicè  foctoil  defere n~ 
te , haurcmola  Luna  pi  ù ba  fla , e pi  ù vicina  ai  centro  , che  i il» 
a Uro  luogo  . E leuata  quella  groflezza  del  l'eccentrico  dal  la_» 
maggior  altezza  della  Luna , hau remo infie ine  fecondo  Popi- 
ni one  di  Cleomede  ladifìanza  ,cheèdallafnperflcicdellatcr- 
ra  alconcauodella  Luna  ,chc  faradi  ducento  otta  oca  ere  nul- 
la , e quattrocentotrentaquattro miglia  . Se  dunque  Dante  na. 
ueflc in ciòfegaito Cleomede  ,bifognarebbedire  ,cheu mon- 
te del  Purgatorio  fintodalui  tant’aito  , che  tocca  il  concauo 
del  la  Luna, fofse  di  queir  altezza  ,chefìèdetta  * Si  clic  può 
ciafcuno chiaramente  vedere,  che  farebbe  llatoimpoilibile, 
che  nello  fpacio  di  tre  giorni  artificiali  ,£ofte  Dance  peritemi* 
to  al  giogo  di  cofì  alto  monte,  per  carni  no  ( cani’  egli  licita  rac- 
conta  ) canto  ma  lagaiole.  Hara  fe  ci  voltiamo  alla  opinione.-* 
di  Tolomeo,  dico  che  farà  fenza  dubbio  afsai  minore  la  di  fian- 
ca del  concauo  della  Luna  dalla  fuperficiedcllaterra:mape- 
rò  non  feemaremo  tanto  l’altezza  di  quello  monte  ,che  li  puf- 
fa  maifar  potìibi  le  ,chc  Dante  v’habbia  rea!  mente  carni  nato , 
Se  adunque  collochiamola  Luna  nella  più  aitadiitanza  ch’el- 
la 
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la  Labbia  dalla  terra  fecondo  f opinione  di  Tolomeo,  e dì  AI* 
phragano  ella  ooccupcra  trentanno  mmuti  ,e  venti  fecondi  del 
giro  del  su  orbe;  Etinqucltomodolifciando  da  parte  li  fecon- 
di per  fare :vn  calcolo  inen  difficile,  e menoelqudìto  , ella  la- 
rebbela  lcccntcfuna , enouancefima  fella  parte  della  circon- 
ferenza dell'orbe , quandoegh  folle  cquidiltàcc  dai  centro  iel- 
la terra . La  terza  partedi  qucftogiro  farebbe  ducento , e cren- 
taduc.  £ però  fecondolc  regole  di  Cicomcdc,ediSuidibifo- 
gnarebbe dire , che  ducento,  e crentaduc  diametri  dcllaLuna 
foilcno  il  dia  metro  intiero  di  quell’  orbe , e in  conlcgucnza  ce- 
to ,c  fcdici  diametri  della  Luna  daranno  la  maggiore  altezza 
della  della  Luna  dal  ccntrodclla  terra . fiora  eilcndo  fecondo 
1 olomeo  il  diametro  della  Luna  due  india , cento , c lette  mi- 
glia, feguita , che  la  maggior  dilìanza  di  quella  dal  centro  del- 
la terra  lia  fecondo  le  foprapofte  regole  ducento , e quaranca- 
tjuattro  milla,  e quattrocento,  e dodcci  miglia  . Dalle  quali 
le  vorremo  lcuarc  la  ventèlima  feconda  parte  del  giro  dell' or- 
be della  Luna,  r citano  intornoafeliancaquatcro  femidiame- 
tri  della  terra,  che  fanno  fecódo  Tolomeo  ducano  ventinoue 
india, e ducento  fcllantaquattro  miglia.  E tanta  fatala  mag- 
gior dilìanza  della  Luna  dal  centro  della  terra  fecondo  l’ opi- 
nione di  Tolomeo:  ma  fecondo  l'opinione  d’ AJphragno,  che 
in  tutto  fcguiò  Tolomeo  , difcordandofolo  nella  quantità  dei 
fcmidiamctro  della  terra, farebbe  quella  lontananza  della  Lu- 
na dai  centro  ducéto  lette  mida , c ictceccnto  quarantaquattro 
miglia.  Mafc  collochiamo  la  Luna  nel  più  ballo  Tiro,  ch’ella 
Labbia  , vicn  creduto  , che  alihora  la  dirianza  lia  md  tirata  da 
trentatre  fcmidiametri  della  Luna,c  mezo,  che  tanno  fecondo 
Tolomeoccntodiciafcttcmdla  , c quattroccntotreniafci mi- 
glia letama  eia  dilìanza  del  cctroalconcauo  delia  Luna  locò, 
ao  l’opinione  di  Tolomeo;  e fecondo  l’opinione  d’ Aiphraga- 
noclla  fara  minore, cioè  centotredici  india,  e fcttccentoqua, 
rant’  vna  miglia . Ma  innanzi  ch’ioproceda  più  oltre  non  vo- 
gliolafciar  di  dirc,ch'iohòvngrandnììmo  dubbio  in  quella^» 
conciufionc  di  Tolomeo,  e di  Alphragano,cioe,chela  minor 
dilìanza  della  Luna  dal  centro  iìa  di  trentatre  fcmiuiametn , e 
«kzo  della  terra.  EcrchcconciudédoTolomcoòt  Alphragano» 
che  ìa  Luna  occupi  nella  fua  minor  dilìanza  poco  piu  di  trenu- 
ciquc  minuti , feguita  ncccflar iamcntc , che  in  quello  modo  ia_» 
Luna  liaia  lccentcfima  , e dicialtuclima  parte  aci  giro  dei  su’ 

orbe, 
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Orbe  , Tempre prefo  in  queita  minor  dillanza  cquidiftantc  al' 
centro.  Ei'c con  e biiugna  iniicme dire  , cnc  li  luo  diametro' 
fottracto  dalia  circoiticreoza  conforme  alle  regoic  di  1 clo- 
nico , lia  di  cento  nouaiuatrc  diametri  dena  Luna . Adunque-» 

Tara  il  fcmidiametro , cioè  la  dillanza  dai  centro  al  più  bailo  Ir. 
toueilaLuna  dinouant  otto  diametri  delia  Luna,  clic  fanno 
ducen tolti  mula , e quattrocento  ottantaiei  miglia, òpoco  me. 
no  fecondo  l’opinione  d'  Aiphragano-  Vedcfi  dunque  ,chc  per 
iecole  prouateda  'lolomeo  ,e  ua  Alphragano  fi  può  conciu* 
dcrc,  che  quella  minor  dillanza  lia  mono  maggiore  di  quella  , 
ch'clli  s’ habbiano  polla  .Ma  come  che  li  ha  quello  fatto,  di- 
ciamo che  la  minor  dutaza , clic  lù  quei  a d' A ipnragano(  il  pa> 
rere  dpi  quale  fu  lcguno  da  Dante  nella  grandezza  della  terra) 
fùdi  cento  tredcci  nulla  , clettecento  quarant’ vna  miglia  • 

Dana  qual  ioimna  fe  Icuiamoil  fenudi ametro  della  terra  fe-t 
condol’  opinione  d’  Alphragano  , e di  Dante,  rcltano  cento 
«iteci  titilla  , e quattrocento  nouantacinque  miglia,  e tanta  Ta- 
ra l' altezza  dei  monte  del  Purgatorio  nato  da  Dante  leconuo  1* 
opinione  d’  Alphragano , che  fù(  per  quanto  fi  vede  nelle  mi- 
furc delia  terra)  leguito  da  lui  . Se  aduoque  folle  vero, che-» 

Dante  hauelie  realmente  fatto  quello  viaggio, farebbe  etian-  '* 

dio  confcguentc , che  nello  lpacio  di  tre  giorni  artificiali, egli 
liauelle  laiitoaila  cima  d*  vn  monte  di  «.amo  fmodeiatagran- 
dezza , ( come  egli  itclio  confetta,)  malageuoiillimo  da  e nere-» 
camiuaco . E perche  quella  lauta  in  coll  poco  tempo , tara  lem. 
prc  da  tutti  filmata  imponibile , però  ci  bilogna  dire , per  lug- 
gircfi  granue  ìnconucmcntc , ch’egli  non  nabbia  limo  di  ta- 
re quello  tuo  viaggio  realmente-  Laterza  opinione  delia  di- 
ftauza  delia  Luna  dal  centro  dalia  terra  fu  d'Anltarco  antico 
Puhagorico . Ma  perche  egli  non  fi  e lai  ciato  imédcrc  cmara- 
mcntc  intorno  aua  grandezza  dei  giro  di  quello  globo,  però 
non  poniamo  determinare  quanta  fi  robe  a punto  <.,ueitaliìa_, 
difianza . bolo  ha  egli  detto,  che  la  propor  tione  dei  diametro 
delia  terra, ai  diametro  delia  Luna  c maggiore  , che  non  è 
queda , clic  eira  cento  ,e  otto, e quarauurc  ,c  minore  di  quel. 
]a,cnecfralcliauu,edicianoue.  Dimodoché  fecondo l’opi-  Prof,  ijt 
mone  d’ A riftar  co,  polliamo  dire  . che  il  diametro  della  terra 
fia  maggiore  di  quello  delia  Luna,  quali  tre  volte.  Ma  perche  ^ 

( tome  nò  dccto)  egli  non  ha  i copti  «.aia  lua  opnione  intorno 
ai  giro  delia  terra , però  non  poflùum  rnoiuaaicic  icriucrc  u ** 
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quantità  di quelli  diametri . Si  èanchoralafciato  intendere^ 
nelle Suppofitioni, che  la  Luna  occupa  col  Tuo  diametro  la_* 
quintadecima  parte  d’vnfeg  no,  cioè  due  gradi  ; onde  fegue# 
eh’  ella  in  quello  modo  farebbe  la  centellina  , &ottantcfuna_* . 
parte  della  circonfcréza  del  fuoorbc , equidillantedal  centro.; 
Ma  perche  non  Tappiamo  diflintamente  la  quantità  del  diame. 
tro  della  Lana , conforme  alla  Tua  opinione,  però  non  poifia- 
moanchorapcrmezodi  qucftodiamctroinueftigarela  circo- 
ferenza  dell’orbe , e il  Tuo  femidiametro.  Egli  è vero , che  le  la . 
(.una  è lì  gran  parte  del  Tuo  orbe,  cioè  la  quintadecima  por-, 
tione  d'  v n fegno , che anchora  necellariamentefegue , che  l'- 
orbe della  Luna  fia  affai  più  vicino  alla  terra  , fecondo  quella 
opinione,  che  non  è fecondo  quella  di  Tolomeo,  edi  Alphra-. 
gano.  E credo, che  quella  tanto  grande  variamone  Zìa  nata_» 
perche  Ariltarco  eflendodella  fchola  de’ Pithagonci , volie->. 
anchora  accommodare  le demollrationi  di  Mathematica  alla 
opinione  della  Tua  fchola , che  dillinfc  gii  internai  li  delle  fphe- 
reccldli  fecondo  le  proportioni,  che  fanno  l’harmoma  . E 
pare  ancho  ,che  Dite  in  quello  fi  fia  feoperto  della  medefima 
fchola  , fi  perche  pofe  i’harmonia  in  Cielo , come  fi  vede  in  que* 
p.  ver  fi.  La  no  uità  del /nono  , e C grande  Lume 

'■ Di  br  cagioniti  autjcrovn  deh» . 

Si  perche  non  ha  fatta  mentione  della  fphera  del  fuoco , la  qua. 
le  fecondo  l’opinione  de  gli  altri  Philofophi  è trapalila  *1 
concauodella  Luna,e’lconueflodeli’acre  . Ma  fecondo  li 
Pitagorici , che  vollero  lèruare  dal  centro  alla  Luna  la  pro- 
portene del  tono,  fopra  l’aere  è immediatamente  ia  Luna  . E 
quella  fu  la  cagione,  per  la  quale  furo  eflìneceflka  ti  a porre-» 
la  LunaaffaipiùvicinaaUatcrra,chenonfeceroglialtri . 
Sara  dunque  bene  di  vedere  quanto  c quello  interuallo  fecòdo 
l' opinione  ac'  Pitagorici , e infieme  fe  può  effer  polfibile , eh’ 
vn’huomoin  tre  giorni  artificiali  , arriui  al  giogo  d’  vn  mon- 
te, che  riempie  colla  fua  altezza  tutta  quella  dilla nza  .Deuefi 
>•  w dunque  fapcre,  che  confentiro  tutti  in  crederi  , che  dall  a tcr- 

raalla  Limavi  folle  tanto fpacio,  quantofi  ricerca  a fare  vn_* 
tonoperfètto  . Ma  nóèperòpcrueniuoallenoltremaniScrit- 
w \ tore,c’  habbia  chiaramente  determinato,  quanto  folle  lofpa. 
ciò  di  quello  tono  ,fc  non  folo  Plinio  , c’hebbe  ardimento  di 
Lib.  t . fcriuere  ogni  cofa  . Dice  egli  dnnque  , che  l’ interuallodalla 

£.2.2,.  terra  alla  Luna  ha  lo  Ipaciod'  vn  cono  in  quelle  parole  . Sci 
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Pyt agorai  inter duibex  mafie  a rat  ione  appettar  tonum  , ejuantum  ab 
fit  a r erra  Luna . E poco  prima  hauea  dichiarato  , quanto  foflé' 
a punto  li  numero  de  liadij . T yt  agorai  vero  vir fagai  ij  animi  là 
T erra  ad  Lh  nam  centum  X XVI . M.fiadiorum  effe  tolbgit , che_- 
fono  la  1 omnia  di  quindcci  milla  miglia  ,e  fei  ftadi) . Hora  li  fi 
Yeriiinule , che  Dante  legume  più  quclta  opinione,  che  l' altre 
per  le  due  ragioni,  che  h lonodi  foprafcmte . E fe  bene  in  que. 
ito  modo  la  Luna  li  fa  molto  più  vicina  alla  terra , che  non  fi 
fa  leguendo  i altre  opinioni , tuttauia  vedefi , che  dura  ancho- 
tai  imponibili ta  del  laure  incimaad  vnmontein  hore  tren* 
taleijC  hailluocathetolungoquindeci  milla miglia,  efeifta- 
cn; , il  qual  lpacio  viene  di  molto  aumentato  per  la  faina  , che 
Dante  vi  fece , che  l’andò  quali  Tempre  girando . Ma  per  le  co- 
le dette  ua ice  vn  dubbio  di  qualche  importanza , 6t  è che  li  Pi- 
thagoi  ici  nauendo  icuatoi’  elemento  del  fuoco  dal  concauo 
delia  Luna,  lo  pofero  nei  centro  della  terra  , come  teilimonia 
Arinotele  nei  leconuo  nel  Ciclo . Adunque  fe  Dante  ha  fcgui& 
quella  opinione,  doueua  nilieme  porre  nel  centro  della  terra 
li  tuoco,e  non  li  gmaccio  .tì.ifpondiamo,che  egliè  verilimiie» 
cne  Dante  naboia  Icguno  l’opinione  de’  Pitagorici  nella  vici- 
nanza deiia  Luna , non  hauendo  loprapollo  il  fuoco  all’aere: 
ma  che  non  ha  poi  collocato  altroue  la  fphera  del  fuoco  per 
non  L parure  dal  coflumedc’  Poeti , che  non  hanno  mai  fatta»» 
mentiOiie  tè  non  foio  di  tre  elementi  ,cioè  della  terra , dell’ac- 
qua,e dell  acre, come  ha  notato  l’Autore  de’proucrbi;  nelle-» 
nifi  aicriltc  parole.  M..  T uU.  libro  De  finibns  j.  addit  tertium  . 

V-  a parf  efi  àijjerendi  ; altera  viuendi , tertia  naturafic  ab  hts  inue. 
ihgaia  ejì  , vt  natta  pars  calo  , mari  , terra  , vt  poetici  loquar  tpra~ 
termtJJ  ajtt , jidd.it  poetice  , quod poeta  tria  tantum  dementa  rete - 
rant  ; vt  uutaius  , 

* esime  mare  ,<$"  terrai , & ejuod  tegit  omnia  calum . 

Ttrentius ,0  caium  to terra  , o maria  A/eptuni . Plani us  in  simphL 
tryone  : ita  mthi  viaemur  omnia , mare  t terra  , iaium  confettiti  . 
t ia  leconda  ragione  a prouarc , che  nel  Poema  di  Dante  li  có- 
tenga  la  narrauone  d’ vn  fogno , o d’  vna  vifione , perche  non  fi 
può  vedere , come  in  quelto  lungo  ,e  malageuoie  viaggio  Dan. 
teriltoraneii  corpo  iuo  per  mezo  del  cibo  . We’quibifognadì 
uuouo  ricorrere  ali ’alioluta  potenza  di  DIO,  percioche  iarclfc 
be  Hata  gran  ìcioccnczza  di  Dante  il  non  haucre  almeno  qual- 
che  volta  cioaeeeuuaujje  tanto  più,  quanto  ch’egli  ha  unno» 
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Arato  in  molii  luoghi  , che  il  Tuo  corpo  era  (oggetto  in  qudìd 
viaggio  alle  paflioni  naturali , come  fi  può  vedere  in  que*  ver* 
fi,  ±JuancC  io  che  meco  hauea  di  quei  d * tsfdamo  , . 

finto  dal  fon  • >o  in  su  C ber  ha  inchinai  9 > 

Laouc  t utt  i cinque  f edeuanto . 

Et  i n altri  luoghi . E quella  dubitatane  fi  fa  tanto  maggiore-* , 
quanto  più  facilmente  egli  1*  haurebbe  potuta  ribattere , eflcnq 
do  che  come  Poeta , haurebbe  potuto  di  moftra re  d*  hauer  ri», 
ccuutoi*  Apno  d*  Empedocle,  o altro  medicamento  finn  le . m 
in  verbo . peli’  Apno  ha  cofi  fauellatoSuida  . ipSTnS'j<\i<ci 

ttTn/&  • w/tvr't-vfdLv  vptrytl ^ fòv  Itw  • va* ime  ? ourov  de  *' tifxtfet,;  aoji- 

VìtfHv  Ìttwj £ ftipTtf  to'  <rà>u*  . Cioè . Dicano  , che  Empcaoi  it  aie* 
de  a p .infama  /’  A p no  ,cioe  vn  medicamento  ,che  manca  di  Spiri- 
to cr  e cofi fatto  ,che  conferita  trenta  {torni  il  corpo  [enza  beuan - 
4a  . enzA Spirito , e /enza  cibo  , Poteua  dunque  Dante  in  qual- 
$h  c modo  iodisfarc  poeticamente  alla  predfetea  dubi  tatione , s* 
Cgii  hauelle  voluto  fingere  d’  hauer  realmente  caminato . Ma 
non  1*  hauendo  fatto , leguita , eh*  egli  habbia  prefa  vna  fauo- 
la  . còtra  la  quale  non  era  per  hauer  luogo  fimilc  dubi tatione  , 

St  riferì/ cono  le  ragioni,  che  ci  conffringano  a confeff tre  , che  il 
viaggio  di  Dante  nel  C telo  non f off ? fatto  realmente  * 

1 Cap,  Set  tante  fi  monono  # 
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E mancanano  anchora  a gli  Auuerfar;  impor* 
tantifTime  ragioni  a dimoftrarc,che  il  viaggio 
della  terza  Cantica  di  Dante  non  era  realmeru- 
te  fa  no,  fe  ha  uefleno  voluto  porre  alquàto  più* 
di  Audio  per  ritrouarlc  : ma  poiché  (qualfe  nc4 
fia  fiata  la  cagione)  non  le  hanno  volute  mec-  * 
fere  in  ifcrittura, vogliamo  noi  per  ogni  modofupplire  al  ma-* 
camento  loro  * Diciamo  dunque , che  lcfoprapofte  dubitatio- 
ni  fono  anchora  communi  al  viaggio  della  terza  Cantica  di  * 
Dante . Perciochc  non  è in  modo  a leu  no  potàbile,  che  vn  cor*  ' 
po  mirto  de  gli  elementi , e per  anchora  non  glorificato  afeen** 
da  in  alto , cioè  contra  1*  impeto  della  natura  ^ e fia  in  querto^ 
moto  violento  tanto  veloce , che  nello  fpacio  d*  vn  dì  natura-  ; 
Je , traualichi  più  d‘  ottanta  milhoni  di  miglia  ,fenza  prender 
ri  fioro  di  forte  alcuna  ; Appreflo  fi  può  trarre  vn'altra  ragio-  • 
ne  di  Dante  ifieilo, il  quale  nel  fecondo  canto  del  Paradifoaf-^ 
h\  chiaramète  dunofira^cixl  egli  foguaua^aera  u>  ertali . Per-  * 
%.  * • > c • cioche 
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ciochc  tfubitando , come  polla  trafcendere  col  Tuo  corpograuo 
< corpi  Celclli , come  li  vede  in  que'  ver  fi  . JS 

E diflìftà  contento  rc(jkicni.i  j 

Di  grand,' ammiratimi:  ma  bora  ammiro* 

C ome  t raf  t enda  tjuefi  i corpi  tieni . , 

Hà  per  rifpofta  da  Beatrice  ,chc  l’anima  ragioncuole  hi  iifuo 
fine  in  DIO  non  altramente , che  i corpi  graui  habbmo  il  Tuo 
fi  ne  nel  centro  . Hora  ti  come  i corpi  graui  Te  fono  impediti 
feendono  fempre  drittamente  al  centro  coli  l'anima  ragio- 
nevole Te  da  qualche  impedimento  non  fia  1 opra  prefa  ,fc.  nei* 
va  Tempre  alia  vifion  di  DIO.  E che  perciò  Dante  non  dcucafi 
marauigliares’  egli  caminauaalla  vifion diDIO,  poiché  l’a- 
nima Tua  era  da  ogni  impedimento-  libera  , c feiolea . Adunque 
fe  l’anima  di  Dante  fi  vniua  aDIOper  non  bauei  impedì  mò- 
to, che  la  piegalle  in  altra  parte,  come  egiiftdfoconfdla  , fe. 
guita  in confegucnza  , eh’  egli  folle;inmva,poichcquefiococ 
po  caducp , e frale  è i inpcd : mento  tale  alla  vifion  di  DiO , che  è 
imponibile  di  falirui  con  quello  . 

Onde  leggiamo  nelle  Sacre  lettere  . Nonvidebit  me  homo , & vi - 
net  Manoe  crtdendohauer  veduto  Dio,  cpenfandofi  per  qua- 
rto di  non  poter  più  viuere  , ditte  alla  moglie  . Attum  eft deno- 
b:i  vxor..  Deum  vidimai . S.  GrcgorioNaziatfzenondla Ora- 
tione  della  Thelogra  trattandodi  quella  cofa  ,ha  coli  fcritco . 
Maral'  jTo'r  xpntujmfò JOfiVtù  **7fiv  tòt iiaSmbn  òfOpti « 7i9adu<t 

atti  .T ìv  fi  joC  ji-J.ii  fipx'fa  7»  ettnaàiv7»;òtiv  ■&'<PieÌ7a7oà mAa>\a.u& 
eh  ivvttt  xiy-9TT<t  Stiri  tintagli»  .ut  « ynfHTnt  ime  airpiórrut  ,ou’£  ?x«to- 
aÌAf  Sua*  , u»  »Tiyt;\itrto{  • GiCe  . C ome  non  farà  degno  Ut  mar aui^ 
gtia  pnmitramenre  AI  moeg  indice  , e poi  Pietro  difitepoio  i Snella 
non  comportando  la  vijta  dt  Dio  , thè  fi  rappref emana  alla fina  phan- 
Uifia  , grido  . St am  morti  o moglie  , ponhe halbiamo  veduto  D/U  , 
qnaficht  la  natut  a bu  mona  non  lofi  et  apat  e a'  vna  pliant* fi  ica  a p pa- 
rentadi DIO  T non  thè  deltavera  tfienui  di  quello . E il  Demonio, 
ilqualc  ,mentreche  banca  riempiuto  il  mondo  di  falla  rehgio 
ne  ,cercauavn culto  finnica  qudlodel vero  DiO  ,iiuprdie_* 
quella  naedclima  credenza  deli*  apparenza  lua  nel  petto  de’ Gc- 
tili , come  tcilimoniaEauiauia  colle  infrafentte  parole  rEoipfia 

tempore  J^pnanum hominem  , qui  i £gyptuni  P ronijuiam  oliti  r.ebat  , 
quondam  mercede condn:}um  tnjfijfie  /fidi?  .idi rum  mirare  quod  Cop- 
to ir  at  trtdtjjf  e illum  ,(cd  max  vbi  qnf  confi pexerat  expofinit , è vita 
àificcfftfific  . tìomeri  igitttr  iuudfiac  uc  ex  fi  imiti  pote/i  nihtl  i vera 
..  i-  v abnorrtrk 
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Lì b.  IO.  abhorrere,  Nonpoffe  cnijuam  hominumbene  vtrtertCHÌDeos  ctr * 
nere  per f pii  ne  continenti.  Se  adunque  l’anima  di  Dante  fùalfun* 
ta  (come  egli  dice)  allavifion  di  DIO,  per elTcr lenza  impe- 
dimento , mentre  , ch’egli  viuea  in  quello  mondo, lcguita di 
ragione  ,chc  folle  in  fogno  >o7n  vi fione .Soggiungo,  che  non 
lì  può  imagmare  come  tòlse  l’entrata  di  Dante  in  ciafcun  Cie- 
lo , non  potcndouicfl'cre,o fenza  la  penctratione de’ corpi  , o 
fenza  la  djuifione  dei  Cielo,  delle  quali  cofeciafcuna  fù  lenza 
dubbio  imponibile  . Puòfcruireper  vn’ altra  ragione  in  farci 
crederebbe  i]  Poema  di  Dante  fiaiurratione  di  fogno,  odi  via 
fione  il  vedere  ,che  fenza  dubbio  alcuno  è molopiù  verifìmile, 
che  Dante  patelle  far  quello  viaggioin  fogno  ,o  in  viiioney 
chcdelto , e realmente.  Hora  queltc  ragioni  fono prello  di  me 
molto  più  efficaci  di  quelle,  «he  a quello  propolito  hanno  ad* 
dotte  gli  Auuerlàrij.  E s’ io  debbo  confefsare  il  vero,  mi  micio 
indurre  a credere  daliatòrzadi  quelle,  ch^Danteci4  voile  la* 
fciarc  nel fuo  Poema ia i mitatione  d' vna  fua  vifione . 

Che  DantefinJeC  inuentione  del  fuo  Poema  in  vna  e fi  a fi  cataphori\ 
ta  : E però  che  in  quella  puote  realmente  dormire  , e icggbiarc , 

C ap,Ot  tante  fimo , 

A fe  Dante  non  fìnfc  di  fare  il  fuo  viaggio  rcai* 
Jssf  mente , come  ne‘ precedenti  capitoli  habbiamo 
•fe  proua co  ,bi fogna  neceflaria mente  confcflare* 

ch’egli  fìngelle  tucta  quella  fuainuctione,o  in 
fogno  , oin  vna  di  quelle  ipecie di  vifione  , che 
ponnoconueuireair  huomo  dello  , della  quale~» 
habbiamo  fcncco  di  fopra . Hora  concedali  delle  due  cole  qua- 
le Invoglia , che  nell’  vnoe  neli’alcramodo  nafeono dubitano, 
ni . Peraochefe diciamo, eh' egli  lia  fogno, ha  detto  vanamen. 
te  in  tutti  que*  luoghi , douc  egli , dou'cgli  ha  tante  volte  afferà 
matod’cllerlì  addormentato , e poi  delio . JNc  polliamo  qui  di- 
re , eh’  egli  volle  intendere  ,che  li  parue  efierfi  addormentato. 
Perche  egli  dice  in  tutti  li  luoghi  d’eflerli  addormentato,  e de* 
ilo , e non  che  li  parche , che  cofi  fofse  . E pur  gran  cofa  fareb- 
be , eh’ egli  non  hauefle  viata  quella  parola  pec  altro  a lui  fami- 
gliare , le  hauclse  voluto  mollrare  l’apparenza , c non  la  veri-’ 
tadei  fogno  .Eie  vogliamo  dire , eh*  egli  hngehe  qucho  fuo  vi. 
aggio  in  vna  di  quelle  viiioni  ,chcponnoconuenirca’dclh,ccv 
v ine ^onno  in  quella  vinone  traporii  canti  iogm  veduti  da  Dan- 
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tc  mentre , eh*  egli  dormiua  ? Hora  per  ifchifare  tutte  quelle^ 
dubi cationi  direi , che  forfè  linfe  di  tare  quello  fuo  viaggio  in 
eliafi , cioè  in  quella  forte  di  rattodi  mente , che  dal  dottilliino 
S.  Girolamo  fu  nomata  con  voce  Hcbrea  . Tardema,  e dalli 
Settanta  Interpreti  ***7**^,, , da  Aquila  **r <u>op*  , da  The- 
odocionc  . E cofi  poifiamo  dire , che  egli  alle  voltereal- 

mcnte  folle  fopraprefo  dal  fonno  ,&  alle  volte  fofse  anchora 
fopraprefo  da  quella  forte  di  vilione , che  lyol  cfser  porta  agli 
huomini  delti . Percioche  quefto  rattodi  mente  è fenza  rom* 
pere  la  fua  natura  capace  di  fonno, e di  vilroneconuententea' 
delti , come  anchora  ha  notatoGaleno  cola  dou'cgli  parla  del- 
la Cacaphora,  che  vienda  lui  di  u ila  in  due  fpecie  , vna  delle-/ 
quali  confitte  in  vn  continuato lonno, d'altra  vien  mcfcola- 
tadi  tonno , edi  vigilia . B però  iodico , che  lenza  torcerei  fé. 
tinnenti  di  Dante  de’  fogni , e dellcviGoni  , ch'egli  linfe  di  ve- 
dere in  quello  1 ito  viaggio,  polliamo  col  modo  lopradettadi. 
fendere, ch’egli  realmente  nonfcendeflèall’|inferno  , &a- 
fcendefseal  Cielo.  E tantopiù,quantoch’egli  ilcfso nel  fine 
della  vita  nuoua  nomina  quello  Poema  Vi fione  , comepuò 
ci  a I e uuo  eh  i ara  mente  vedere  dalle  mfraferitte  parole  . sip- 
prejj  oaqucftt>  [ouct  t » apparire  4 me  vn-t  mirabil  vifione  ,nclla<jitalc 
to  jiddiiofc  , che  mijceiono  proporre  dt  non  dir  pm  di  <jncjf ^bene- 
detta , infìtteti  cantocb'  io  non  potè  (fi  piu  degnamente  trattar  di  tei0 
e di  venire  4 età loft  udì  o quanto  pojf yy  fi come  ella  sàver  atemente  . 
Ma  diranno  gli  Àuucrfari; , che  quella  vifioneeftatica  (noti^ 
ciicndo  opcratione  humana  ;ma  più  torta  naturale , fecondo 
Galeno,  e fopranaturale  fecondoi  Pheologi}  none  per  can- 
to degnològgetco  di  Poclia  , la  quale  non  può  ha  ue  re  altro 
ioggetto , che  di  opcratione  humaoa . A che  rifpondendodicù 
amo  , che  il  logno  ,la  vilione  , Pescali , hanno  come  tutte  T al- 
tre cofe  anchora  due  princtpalilEmepartijChcl’accoinpagna- 
no . L’ vna  delle  quali  viene  per  hora  da  noi  nomata  fondarne- 
to , c 1 aitra  formalità . E’  il  fon  Jaraento  del  fogno , della  vill- 
one, e dell'  ertali  P operatone  naturale  , ch’ella  lì  fia  . Mala 
foiina  equdlo  ,cbe  vienrapprefen  tata  alla  virtù  phantafti- 
Ca  , mentre  chef  huotno  dor  me , o c rapi  to  a Ha  v i fione  ,oall’ 
ctlalì.  Hora  fe  conftderiaroo  il  logno  quantoal  fondamento 
luo,nonhadubbioych’egliè  nomopcrationc , come  dicono 
gl*Auucrfarij.;(napiù  tolto  vna  vacanza  ,&  vncelfamcntod* 
opcratione  ,chc  fi  può  ragioncuol métedi re , ripofo  nacurale  g 
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benché  anchon  : ma  cautamente,  fi  pofla  nomare  opcràtioiiu" 
naturale , conceda  a gli  animali , come  dice  Galeno , per  nlto- 
rarc  le  forze  de*  lenii  affaticati  .OndebcncdifseOuidio. 

Somnequtes  rerum  , piatidiffime fonine  Dcorttm 
pax  antan  quem  ckrafugtt , qui  fifa  dtnrnis  t 
-i  Aftmbramimfteryi  multa  yrepar ai qt  labori  . 

Equc!1o,chcfi  dice  del  fondamentodcl  fogno  ,deucfi  anchora 
dire  dei  fondamcntodclla  vinone,  dell’  citali,  il  quale  lcnza_» 
^dubbios’apparticne  alla  operatìon  naturale  ,olopra  naturale 
più  toffochcad  humana . E le  Dante  haueisc  in  quclta  mame- 
ra imitato  le  ludette  paikoni  , egli  non  larebbe  vero  Poeta  , poi 
che  (piegandone*  verfi  cola  naturale  ,o!opranaturale,  meri- 
tarebbe  a guifa  d’Etnpcdocie  il  nome  di  Phitìeo  , oaguilad 
Orpheoil  nome  di  1 heolo  go  ,c  non  quello  di  Poeta . Ala  le-» 
conlidenamo  il  fogno  ,e  i*  altre  iudfctic  cole  lecondo  ia  for-- 
uia  l'uà  , dico  , chcailhora  ,ofiponnoconfiderarequancoch’ 
clic  rapprefentano opcrationi humane ,oin quanto, eh  elle-» 
rapprclcntano  altre  cole  . Se  fi  considerano  iccondo  il  primo* 
capo nafeonoque* fogni , c quelle  visioni  ,equcllecltasi >che-» 
gli  antichi  Gentili  diiscno  venir  da  Morpheo.  E per  piena  in-- 
ztiligcnza  di  quello l oggetto deue li  lapcre,chc  la  vecchia  ,e->. 
pazza  gentilità  ha  tribuno  tre  Minitfn  principali  al  Sonno, 6c 
all*  altre  cofe , che  fanno  parer  gli  oggetti,  che  veramente  non 
fono  . Fra  quali  il  primo  vien  detto  Morpheo , che  e interpre- 
tato F’ormationc ,ouer  Simulacro  : ótei’vfhcio  iuopcrcom- 
niandamento  del  lignote  di  trasformarli  nella  lembianzadi 
tutti  gli  huomini  ,&  imitare  le  parole  ,icoltumi  ,cgn  idiomi  j 

comeferiue  Ouidio. 

sii  pater  e populo  natorum  mille fuorum  , 

Excitat  artificem  tfimuiatoremq-,  figura 
Aiorphta  : non  ilio  iu(]'os  f elevi* us  aiter 
Exprtmit  inccffut  , vuitumqy  , fonumq  fioquettdi  t i 

yldtcu  , C r vefies  t & confuet  filma  ettiq-, 

VcrbA.Sedhic  fotosbomines  imitar  tir  . ' 

PhilippoBeroaldofopraì'ottauodell’ Asino  d' Apuleo , là  do- 
uc  racconta  il  cal  o di  Trasiho  ,e  di  Charite  ,acui  apparuein-» 
fogno  i ombra  dei  morto  Licopoiemo  ,ha  fcricio  quelle  paro- 
le. ittter  Jomm  filiosefì  Aio/  pbtut  àformaquam inj omrns expnnut 
nominatiti  , quitti  Guidila  artsfuem finiulutorcniq-,  figura longt ut- 
fer  appthat , diti  exprimit  mcejfum^  VHltum  ,fonhtnq,  loquendi , tìj 
r*  - - - - vetro» 
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•Dejlct , & con/ueti/fma  tfuatjua  verta  ,&  hicfolot  homìnes  imita - 
tur  .Hictrgo  /Ytorpkjeus  h umana figura peritai firn  ul.it  or  in f ac  tene 
Lepolemi  transfiguratnr  . il  fecondo  miniftrodel fonnofù no- 
mato Scelonc , e Phobctcra , come  ferme  l' iftcfsoOuidio . 
uit  alter  Fitjera  ,/ìt  volucrij  , fi t fango  carpare  ferpens  . 
Hunc  S celo » f «peri,  mortale  Pbobetera  vu.gus  Nominar . 

Il  terzo  fù  nomato  Phantafo,  V vfficio  del  quale  fùditìngerc 
le  cole  inanimate , come  medeiimamcnteci  diinollraOuidio. 

Effettato  timer  fa  t erti  usar  tu  , 

Phant.ifos  ìile  in  humum  ,faxnm<];  ,vndam<\\  , trabcmfo 
Qjtaq  -,  vocant  anima Ja  Me  fter  omnia  tranfit . 

Hora  quelli  tre  ministri  del  fogno  fauololì  si  ponnoa  verità  ri 
durre , fc  li  prendiamo  per  tre  fpecie  di  fogni  discinti . Ma  per 
concludere , dico  che  il  Poema  di  Dante  e ratto  di  mente  ,non 
però  intefo  fondamentalmente  ,che  coli  Dante  haurcbbeiini. 
tato cofa  naturale, ofopranaturalc  , e non  farebbe  pcrfccco 
Poeta  : ma  formalmente , e fecondo  quella  forma  , che  rappre- 
fentafolo  ligure,  &attioni  humane  . Et  in  quella  maniera  di 
Poefia  hanno  poetatogli  Antichi  in  qualcne  particella  de*  fuot 
Poemi , come  lì  può  vedere  ne’  fogni  deferì  tti  da  Homero  , da 
V irgilio  , c da  gli  altri . E tra  questi  vno  ve  n’  hebbe , che  com- 

;ofe  tutto  il  fuo  Poema  inueio  di  Ipgno,  c questo  fìi  Colucho 
hebano , il  qual  fcriile  in  vn  Poema  (come  hanno  notato  Da- 
me, e i*  Interprete  di  Licophronc)  il  fogno , nel  qual  purue  a_» 
Paride  d’ cfser  fatto  giudice  delle  tre  Dee,  col  quale  si  può  met- 
tere anchora  Luciano , che  ci  ha  laiciatoil  fogno  del  diletto  ,e 
della  virtù  nefuoi  feruti . Senarcho  comico  anchora  , come_» 
racconta  Snida,  fece  vuafauola  poetica  , che  fu  infcritca  il  So- 
gno . Calliinacho  come  (si  è detto  di  lopra;)  raccontò  m vnifuo. 
Poema  vn  fogno  .Tibullo, Propercio,Ouidio,&  Aufoniohà- 
no  lafciate  alcune  Elegie  tutte  lopra  certi  fogni  hnti  da  loro* 
Tra  li  Tolcam  anchora  ci  fono  alcuni  Poeti,  c’hanno  compo- 
fli  i luoi  Poemi  intieri  tutti  di  fogni , di  visioni»  come  si  può  ve- 
dere ne’  Trionfi  del  Pfctrarca , nel  Labirinto , e ncli’Amorofa_» 
visione  del  Boccaccio  . Appare  dunque  come  si  pofsa  difende- 
re , che  il  viaggio  di  Dante  nonfoise  timo  reale , lopra  che  vo-  - 
glio  , che  balli  tutto  quello , clic  fin*  bora  fentto  habbiamo  ,cf- 
sendo  homai  tempo  ai  trapafsare  al  ragionamento  del  fecondo 
libro. 
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NEL  QTALE  Si  DISPUTA  SE  IL  POEMA  DI 
. DANTE  SIA  COMEDI  A , O SATIRA  t £ . 

SI  CO  NC  HIT  DE  PER  L'  TNA  PAR- 
TE , E TER  L'  eALTRA  . i 
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Che  Dante  fi  credette  eff  er  Poeta  comico , quando  egli  intitolo  il  fuè 
Poema  C o media , e che  da  fe fi  eff  o di  (linfe  Ufuo  Poema  da  quel, 
li  di  Virgilio  , come  differente  di  fpecie , coll'  aggiunta  de * 

■ ! fondamenti  , che fi  deuono  pref uporre  per  difendere 

quella  opinione  . Cap.  Primo  . 

©. . !..  •];  nr.t  no.'  * Aùi  ■ . 


'Inf.ià. 

'Inf.  ZI . 


'Canto. io. 
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Anchora  oppoflo  a Dante  , che> 
quello  Tuo  Poema  in  aicun  modo 
non  fi  debba  chia  mare  Hcroico  ,la: 
qual  cofa  medefimamente  c da  .noi 
confirmata  , poiuachc  & elio  Dà* 
te  lo  intitolò  Coincdia , c fimilmcoq 
te  lo  nominò  per  tale  in  due  luoghi  i 
L’ vno  de’ quali  èalcancodccimofe 
ftodclla  prima  Cantica . ' 

Aia  qui  tacer  noi  poffo  , e per  le  note 
Di  quefia  Comedia  Lettor  tigiuro  , 
S'etle  non  fian  di  lunga  grati  a note, 
L’ altro  è al  canto  ventefimopr  imo. 

Cofì  di  ponte  tn  ponte  oltra  parlando  , • 

Che  la  mia  Comedia  cantar  non  cura. 

Ed»’ egli  fteffo  fi  credette, che’l  Poema  luo  fotte  differente  di 
fpecie  da  quellodi  Virgilio , lomofiròal  veniefimo  canto  del- 
la prima  Cantica , nel  quale  egli  chiamò  il  Poema  di  V irgilio , 
perla  dignità  delle  perfonc  Tragedia  . 

E uri  pi  lo  hebbe  nome  , e cofi  V canta 
L' alta  mìa  T ragedia  in  alcun  luoco  t . 

Ben  lo  fai  tu , che  la  fai  tutta  quanta . 

Madiconogli  Auucrfari,  Che  ciò  nonfìdouea  dire  affermatiua • 
mente fentjt hauerio prima prouato . Dclqual  motiuoreflodo in- 
finitamente 
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finitamÉte  marauigliato  fapcndo,,chea  noi  balta  difender 
Dante,  c Sciogliere  le  oppositiont  fatte  in  contrario , il  che  si 
fece  a pieno  nella  prima  ditela , & bora  si  fara  in  quello  libro  di  . 
xnano  in  inano  ne’  Seguenti  capitoli . JSlon  misi  licui  dunque  1* 
auantaggio  legittimo , ch'io  hù  in  quella  difputa,  cioè  d’  efler 
Reo , c per  conseguente  non  astretto  a pronai-  altro  , che  Ià_» 
falsità  della  ragione  de  gli  Auuerfari  • A 'quali  per  efsere  Atto- 
ri s’afpctca  di  inoltrare,  e prouar  l' inteution  loro . Ma  poiché 
lìamo  arriuati  a quello palso  non  vogliamo  mancare  di  foggili- 
gere  vnacofa  nnportantiinma , la  quale  dciìdcriamo,chciìa 
diligentemente  coniideraca,  perche  in  quelto  confitte  tutta  la 
foni  ma  della  noltra  difcla,  e voglio  creucrc  , chele  fofscllat^.  * 
auuertita  dagli  Auuerfari,  haunenocon  piùmaturocoliglio 
* iafciato  di  dire  molte  cofe . Deuefi  dunque  Sapere , che  per  pa* 
rerc  de'  Phiiofophi  antichi  e de’  moderni  Scholaftid , nelle  dii-  * 
pute  di  qualunque  problema  , le  ragioni  ^cheper  vna  parte (i 
fanno,  ponno  elierfcioltc  invilo  de’  due  moni,  cioè  odimo- 
fil  ando , che  le  propofitiom  contradutoric  fono  vere , o dimo-  Gaìet.p ? 
ftrandoifolamente  ,che  la  parte  contradittona  non  hameao  par,  Sum’ 
efficace  a prouar  le  lue  ragioni . Vien  chiamato  il  primo  rao*  ” 

doda'Scholaltici  modo  di  folution  poùtiuo  ,;e’i  fecondo,  mo- 
do negatiuo . Hora  è la  nolira  qui  11  ione , Se  il  Poema  di  Dante 
fìa  fatto  conforme  alle  regole  d’ Arillotele . In  quella  quiilionc 
voglio  inoltrar . Solamente , che  non  lì  può  fare  oppofitionc  a_» 

Dante  in  via  d’ Arili.  la  quale  non  vóga  per  noi  loiuta , e ribut- 
tata . Ma  non  vogliamo  già  prendere  obiigo  di  inoltrare  , che 
le  propulsioni  contraditcorie  a gli  Auuerfari  li  ..no  vere  in  via 
A' Amloteie . Perche  coli  facendo  » laremmo  inconlcgucuzà 
obugati  di  molirare  , eh’ Arili,  haucllcnel  libro  della  Poetica  - 
che  bora  si  troua , dati  precerti , e regole  dicompuarc.vna  Po- 
esia comica  della  maniera,  che  è quella  di  Dante , il  che  ver»-  -v 
mente  non  è . E però  balli  a noi  di  prouar  Solamente,  Che.non  fi 
troui  nel  iibrodeua  Poetica  i’  Arnlotclc  cofa , che  ripugni  alia,  . 
ComediadiDante.  Efca  gii Auucrlari pare d’hauerla  trou«> 
ta , diranno  inciò  ( s’ionon  m’inganno)  di  maniera  lodisfatti, 
chcconlìderandole  cofe  da  dir  fi,  Ci  modo  della  micia,  mute- 
tanuoforlc  opinione , 
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Si  ri  feri/ceno  tutte  te  oppofitioni  ,per  le  quali  altri  potrebbe  dimoftrt 
re  j che  il  Poema  di  Dante  non  jeffe  Comedi* , Cap.  Secondo  . 

A «tara  iraprefa  può  quella  a molti  parere  , 
^ ' tjj  cioè,  che  noi  crediamo  di  poter  foluere  tutte 
quelle  oppolìtioni , per  le  quali  fi  proua,  che 
tjfe.  1 dò  il  Poema  di  Dante  nó  fia  Comedia , percioche 
^ elle  paiono  molto  conformi  al  vero , al  parere 
d’Anftotctele,&air  vfo  de’  buoni  Scrittori  ; 
tuttauia  vedremod’ appianare  quello  palio  forte  , e ma  lago* 
uole  ,con  alcune  considcrationi  a quello  foggetto  molto  op- 
portune. Maegli  necelfario  primieramete  di  narrare  iucan- 
tamentc  tutte  le  oppositioni  ,ch’  a questo  proposito  fon  fatte  ,e 
potnano  farsi.  Pare  adunque  ,cheii  Poema  di  Dante  non  ine- 
rii! nome  di  Comedia  perotto  ragioni.  La  prima  delle  quali 
c,  perche  la fuatauola  non  èDramatica  .La  feconda  c perche 
il  luo  Poema  non  contiene  i fatti  di  perfone  populari , c priua- 
tc  , poiché  beatrice  vna  delle  principali  perfone  del  Poema  di 
Dante,  ellendo  anima  deificata,  è più  c’Heroe  . Uchefidcuo 
dire  anche  di  Virgilio  Poeta  tanto  celebre.  La  ter  za  è , che  il 
ricorrere  alle  machine, &aU*oinnipotenza  di  DIO  , fifa  per 
foluere  le  fauole  Tragiche  : ma  non  già  le  Comiche  ; perche-» 
Dante  ,che  vi  ha  ncorib  merita  più  tolto  ogn’altro  nome  ,chc 
di  Comico  . La  quarta  è , ch’egli  non  muta  i nomi  ,come 
ricchicdela  comedia  . La  quinta  c che  tutte  le  fauole  Comiche 
fono  per  vfoanticode’  Poeti  Comici  diuife  in  cinque  parti  : ma 
quella  di  Dante  non  ne  ha  più  che  tre  . La  fella  è ,chc  le  Co- 
medic  de’  buoni  Autori  hanno  vn  nome  generale  a tutta  la  fa- 
uola  , lafciando  nel  redo  le  parti  lenza  nome  ."ma  quella  di 
Dante  èarouefeio,  hauendo  pofloa  ciafcuna delle  tre  parti 
vn  nome  proprio , e priuatone  il  tutto  . La  fettima  è ,che  ia_» 
fauola Comica deueeflcre  per  fua  natura  ridicola  c,piaceuo- 
le  , quale  lenza  dubbio  non  è quella  di  Dante . L'ottaua , & vi* 
timac,cheil  verfoda  Dante  vfatononhachc  fare  colla  Co- 
media  . Quelle  fono  tutte  le  principali  oppolìtioni , alle 
quali  l’ altre , che  fi  potria  no  fare  si  riducano,  come  9 

nelle  cole,  che  fi  hanno  da  dire  per  folu- 
tione  di  queste  oppositioni , potrà 
chiaramente  apparere . 


S E C O AT  IX  O 


Sirifertfce  larifpofia  data  alla  prima  oppone  ione  nella  prima  dif e* 
fa  yt  quello  y che [opra  ejneflo  hanno  rifpofìo gli  Anno-fari  , 

Cap,  Terno. 
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Er  rifpofta  della  prima  oppofitionefù  detto  nella 
prima  difefa  , che  la  Poe  ha  Dramatica  appo  li 
vecchi  Greci  ( come  pare  anchora,  che  ci  accenni 
Ifacio nel  comméto  di  Licophrone)  fu  di  due  ma- 
niere,!* vna  delie  quali  richiedala  molte  perfo- 
nc , come  furo  le  Couicdie  di  Menandro  , d’ Arifto 
phane  , le  Tragedie  di  Euripide , di  Sophocle , e limili , i*  altra 
era  da  vna  foia  perfona  recitata , chiamata  da  loro  Monodica, 
quale  è fin’  hora  la  Calandra  di  Licophrone . Si  chefc  fu  lecito 
a’ Tragici  far  recitar  icfue Tragedie  da  vna  perfona  fola, mol- 
to più  deuc  effer  lecito  a*  Comici  .Percioche  cerne  ci  infegna™. 
Luciano , là  doue  rifponde  a coloro , che  io  chiamauano  Pro- 
metheonel  perlare . La  Comedia  è fiata  ,&  è molto  limile  al 
Dialogo , benché  con  qualche  diflimilicudine  , poiché  quella  è 
propria  de  Thea  tri , quello  delle  camere . Hora  li  cornei  Dia- 
loghi furo  da  gli  Antichi  diftinti  in  due  maniere  , V vna  dellej* 
quali  fu  chiamata Dramatica  pura  , & è quella,  che  introdu- 
ce leperfone  nelDialogo , che  da  fe  dicono , come  è appo  Pia- 
tone l\Hipparco,ilTheagc, il Menonc,  Tvno,  e V altro  Al-- 
cibiade,ilMinofle  ,l*Eutiphronc  ,il  Philebo  , P vno,  d'altro 
Hippia , il  Theeteto,  il  Ione  , il Sophifta  , ilCiuile,il  Prota- 
gora, TEuthidemo,  il  Lachete,  il  Clitiphonc  , il  Cratilo  , il 
Gorgia , il  Conuito  ,il  Phcdro , il  Chritone , il  Phedone , il  Ti- 
meo , il  Critia  ,e  le  Leggi . L’altra  fu  domandata  Dramatica 
raccontatiua (che  tanto  importa, quanto  la  Monodica  detta 
di  fopra)  la  quale  introduce  le  perfoncnonper  fellcfle  : ma_» 
fola  mente  perla  narratone  d’ altri  ,&  appo  Platone  n’habbia- 
oioeficmpio  ne’gli  Amatori , nel  Parmenide  , nel  Lifide  ,ncl 
Charmide,e  nella  Repubiica  ,&  in  quella  maniera  compofe 
medefimamente  Senophontc  il  Dialogo  dc'dctti  ,c  de*  fatti  di 
Socrate  y l’Economico , il  Hierone , & il  Gommo  .Cofi  ancho- 
ra da  gli  Antichi  la  Comedia  fò  didima  in  dile  modi  ,1*  vno de* 
quali  fu  Drainatico  jO  Epico  roMonodico  ( fiaci  lecito  vfar  le 
; parole  ftraniere  Jà  doue  le  naturali  nó  fono  balìcuoli)&  è quel, 
losche  contiene  quelle  Coincdicoh'erano’cantatcnc’Theacri 
' dà  vn  folo  a gufi*  de  Poemi  dicroici . £1*  altro  fu  Dramatico 
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puro , & è quello , che  rapprefent.i  in  (cena  le  perfone  operan- 
ti per  feltcìle  . Hora  per  concludere  io  dico  in  fomma, che  il 
Poema  di  Dante  primieramente  è Dramatico , per  non  haucr 
fe  non  perfone  necefiarie  alia  fau  o la , Ira  le  quali  elio  c pt  inci. 
paliliimo,cche  come  Dramatico  e Comico,  nonTragico,® 
Satirico  , c che  fra  Comici , fi  deue  porre  fra  quelli , che  fono 
Dramatici,  Epici, oMonodici . A tutto  quello  hirifpoltoil 
lìulgarini , colle  infrafccittc  parole . EJfammiamo  hor  noi/e  leu 
Bulg.  nf pofia  è vaiatole  ; / opra  di  che  ho  io  non poc o dubbio  . Prima  perche 

ella  non  depende  dall'  autorità  ,&  infegnamenti  à’  Arifiottle  ; e poi 
perche  mi  par  che  la  reputai  alla  ragione , cadendofi , Je  vorremo  Un 
mettere  vna  tal  diftinùonc  , in  vn grandi Jftmo  incouemente  ,cioc]y 
che  nejf una  dtjferenxji  verrà  ad ejf  tre  fra 'l Poeta  Epico'  ,o  vogliano 
dir  Narr attuo  -te'l  Dramatico  , che f nona rapprejetitatmo . Et  /*• 
tendo  io  per  Epico  in  tfuefio  luògo  noi*  Eroico , chetai  vieti  detto  dalie 
ptr/one  iUuftri  pincipait  inno  astieni ■ ma  il  Piar  rat  ino  ,done  intrt- 
ducono  perfone  di  mezano  fiato  , bajfe  , & anco  vili  , yuai  none  a ejf t- 
rc  (poti  am  credere  per  il  dir  d' Arifl.  ) il  Margit  e d' Ho  mero  : dal 
, qual  patria  ejf tr  per  auentura  prefol'  ejf empio  detlaC  ppstdia . Il  che 

(quanto  fia  contrario  a quel  ,che  dal  medejimo  Arift^nellafua  Poeti - 
cavie»  infegnato  t chino  V sà  ì Non  donerà  dunque facilmente  ac- 
cettarfi opinion  tale  , che  dal  Mazzoni  fi  aiceejfer  fiata  de’  vecchi 
Greci  ; ne  l' autorità  d' IJacio  allegata  dal  med'./ìmo  Mazz:  ( yuan- 
dò  anco  il  detto  Ifatio  , non folo  tcorri  egli  dice  , C accennale  , mez, 
la  die  ef se  ben  chiara)  deaeri  ej ter  approuataad  alcun  patto  , cornea 
repugnante  alla  ragione  ,& all’  autorità  d’ esirifiotile.  Con  quel- 
lo,che  feguc  lin'alle  parole  • E dal  refio  de’  dctti‘J)i*!°gbi co;±j, 
.quetlo  eh'  auuiene  nell’  opera  di  Dante  . Che  ii  legge  a car.  64. 

J . • A ».  . * # | . 

Si  raccontano  varie  opinioni  intorno  al fine  della  Poetica  . 

Cap,  (Quarto  . '.*J“ 

b'gref-  ^ Ora  per  manifcflare  a pieno  la  verità  della  no^ 

fione  del  lira  opinione  ,&  la  fallita  di  quella  degli  Au- 

fine del-  <*  l— I o uerlarijcncccllariodipalefareprimicramen- 
la  Poeti.  Sj  te  la  propria  elfcnza  della  Comedia , acciochc 

c a fin'  al  vediamo  fe  il  rapprefentarla  in  frena  per  me- 

cap.  ot - zo  di  più  Hillriom  fia  canto  ellentiale  a quel- 

tauo  . la,  chcnon  fi  polla  in  alcun  modo  ridurre  .informa  di  Poema 
i narratiuo  .E perche  quella confideratione  deue  ellerconclufa 
w per  terza  d’  alcuni  primi  principi;  ,per  la  ignoranza  de’ quali 
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gli  Auuerfari  in  quefla  materia  dicono  molte  cofe  falfe , però 
fia  bene  il  cominciar  quello  trattato  alquanto  da  lontano . 

Dico  adunque  che  grande , & oftinata  difputa  è (lata  fra  molti 
nobili  Scrittori,  fe  il  fine  della  Poetica  fi  deua  intendere cllère 
il  diletto  ,o  l’ vtilc . Platone  nel  fecondo  ,cncl  terzo  della  Re- 
publica  , pare  che  creda  , che  Homcro , & Hefiodo  , & altri 
Poeti  fintili  ,non  habfciano  in  modoalcuno  per  fine  l’ vtile 
Anzi  che  fiano più  torto  nociui alla  Republica,che  altramen- 
te ; E per  quello  li  cacciò  tuori  di  quella  Citta,  ch’egli  fi  pensò 
d 1 nflituire con  giuftiflùne leggi . E Maflùno  Tirio  rendendo 
la  cagione  di  ciò  fcriuc  , che  come  Mitheco  cccellentilfimo 
Cuoco lù  cacciato  da  Spartani , con  tutto,  ch’egli  folle  molto 
in  prezzo  fra  gli  altri  popoli  della  Grecia  ,folo  perche  l’artedi 
Mitheco  nonhaueaaltrofinc,chcdipiacerealgufto,il  che-*  Scrm.%. 
ripugnaua  in  tutto  alla  fobricta  de' Lacedemoni.)  ,che  coli  an- 
chora Platone  cacciò  li  Poeti  dalla  fua  Republica , come  quel- 
li, che  non riinirauano  adaltro,cheadilcttaretroppolicen- 
tiofamente . E per  quello  credo , eh*  Euphrone  in  vna  fua  Co- 
mcdiaaflòmigliafle  il  Poeta  al  cuoco  in  que’duc  verfi > riferiti 
da  Atheneo  nel  primo  libro  del  Dipnofophifla  . 

Ov<Nv  i taelynpot  Tov  xo/ht»  . U 

* • o’  Volli  chi-  tKATÌfU  TovTuV  ItKtn  . 

‘ • AJon  è dal  Cuoco  diuerfo  il  Poeta  -f 

Poicb'  ambedui  1‘  ingegno  hanno  per  arte . 

E pare , che  fia  (lato  tribuito  quello  nome  a’  Poeti , non  folo  pef 
lapiaceuolezzadelleinucntioni  : ma anchora perla  dolcezza 
delle  parole^, e per  lo  condimento  di  quelle . Onde  (come  dice 
Suida  )e*<A«To  3 Koyouxytifys  fu  chiamato  Logomagiro , cioè  Cuo* 
codi  parole.  Horaegliè  cola  degna  d’effere  auucrtita,cheli 
comegliSpartani  feccropoco  conto  di  Mitheco  ,cofi  parue, 
che  perla  mcdelima  cagione  falcifero  poco  conto  de’  Poeti  , 
fe  è vero  quel  lo  ,chc  fopra  ciò  fcrilfe  Paufania  nel  terzo  libro. 

Dione  Chrifoftomo  nell’Oratione  fatta  in  loded’Homerote- 
flimonia  iChe  il  diletto  fia  fine  della  Poefia  fecondo  il  parere  di 
Platone , e vuole  chcper  quello  egli  folle  nemico  de’  Poeti . tov 

"Taf  3 rpo rtpoi rhi Tav , ■xi.vTtfgoZ pt/ùnir**.  tIÙu  nS'mv  i'  X*ftt  Tbu 
ìtu  v ÌKir\tHo[t-*»ot  • Cioè  . E prima  di  tutti  Piatone  nefei  e menti 
cne  fpt(fe  volte  , refi  andò  impaurito  del  diletto  , e della  grafia  de^ 

"Poemi . Eratofthene  anchora  fu  di  quello  parere , come  ha  fcrit- 
toStrabone  in  molti  luoghi  del  primo  della  fua  Geographia,  e 
' ' " * fpecialmente 
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fpccialmtntcìnquelleparole  . «rwrl* £ «jh 4$» 
X&yuyias  ,i  ìifunozxittt. Cioè  . £4 principale  tntcntione  del  JJoe - - 
f4(  die' egli  ) i accade  Eratofthcne , non  è infegnare  Altrui  : ma  di» 
Urtare f olamone  .Ciccronencl  fecondo  libro  delle  Tufculane , 
fi  è fotcofcritto  alia  mcdefima opinione  .Ho;  atio  nella  Poetica 
fe  bene  moftrò  primieramente  di  (lare  in  dubbio  lefolle  1*  vcile, 
o il  diletto  fine  del  Poeta  : tuttauia  fi  lafciò  dopò  incèdere,  clic 
folle  il  diletcofolo.  » 

Vtgratas  inter  menf.ufytnphonÌA  dfeors  > > 

0.„:  a Et  craffum  vnguentum , ór /Ardo  cum  me  He  papauer  , ó 

<jh  i.  :"  Offcndunt  ,poierat  duci  quiac&na  fine  iflis  % A 

: . Sic  dnimis  naturi  * inuentumej /poema  tuuandis  , . . > 

.Sipaulnm fummo  dìfccjfit , vergit  Ad  intant  o * . i 

Ne’  quali  verfi  la  voce  lunare , ha  fcntimcnto  di  porgere  dilet- 
to , come  anchora  in  quell’  altro  luogo  d’ Horatio  „ 

/liuat , atti  impelile  ad  iram . . :j  . .•  ..  j 

Altramente  farebbe  ne’ foprapolti  verfi  vn  nocumento  di  fen^i 
fo  troppo  grande.  Boecio  nel  principio  delia  Confola  tion  e-* 
della  Philofophia  ,crcdecteanch’egli  , chelaPoelìa  non  po« 
tede  recare  vtiic  alcuno  ,co;ne  fi  vede  in  quelle  parole  ,ch*  e- 
gìi  pofe  in  bocca  della  Philofophia  in  biafmo  delle  Mufe . ^uit 
ine}  ni  t j has  fccnicas  meretrìculasad  mine  et  gru  permifit  accedere  é 
éjita  dolores  et  nouos  modo  nullisf  ouerent  rcrnedijs  , veruni  du.cibut 
infuper  alerei  t venenis  ? Ha  fitti  t enim , <jha  nifi ucluofts  affecluum 
f finis  yVberem  fruilibus  raeloms  fegttem  necant  , ho  mi  nume];  men- 
tes  n/fuefaclunt  morbo , non  lìbreant  . Di  quella  opinione  furo  à- 
chora  due  Spoficori  delia  Poetica  d' Aditotele , cioè  il  Robor- 
telio  ,e  vn  Commentatore  vulgare . Dall’altra  parte  con  tra. 
ria  fono  àchora  molti  altri  Scrittori  , li  quali  arditamente  di- 
fendono ,che  la  Poefia  non  habbia  altro  line , che  [’  velie  , e-» 
ch’ella  indrizzi  a quello  feopo  tutti  que’dilecti  ,che  feco  por- 
ta . Egli  è vero , che  quelli , li  quali  difendono  quella  opinione 
non  fono  d’accordo,  eflendochcalcuni  vogliono , che  la  Poefia 
rifguardi  l’ vcile  per  line  carni nandoui  pero  per  mezo  del  dilet- 
to ,Ócaltri  vogliono, eh’ eiianmiri  in  modo  i’ vede  perfine  , 
che  per  confluirlo  ponga  il  diletto  in  non  calere  . Della  pri- 
ma opinione  pare,  clic  ila  facto  principe  Plomero  per  quello  * 
ch’egli  ha  iafeiato  lcritto  ne’  fuoi  Poemi  u’ alcuni  poeti  da  lui, 
nominati.  Sopra  che  hanno  lungamente  dii  corte  . Atheneo, 
guida, & Jbufiathio,  quali  colle  medefime  parole.  Lfinfraf- 
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cmtcfonodì  Suida  fimiliffime  a quelle  de  gli  altri  due  . Che  II* 

Cantori , eli? oeti  Anticamente  foJJ  ero  modesti , e Philofophi', , apd*- 
par  c da  quello  3 che  Agdmtmnont  taf  ciò  Cliiemneftra folto  il  ^ouer^ 
no  a vn’huomo  ralenti  quale  cantar/do  primieramente  le  virtù  delle 
donne  , accendena  il  dcfidtrio  della  virtude  in  quella  . E poi  effendi 
piaceuole  nella  conuerfatio ne , rimonta  t*  animo  da  catttui penfìert 
E pero  non  puoi  e Eg  iflo  prima  ridurla  d fuor  voleri , eh'  egli  uccidtf- 
fe  il  Poeta . 'Demudoco  t anta  /*  adulterio  di  K mere , e di  Marte  , nò' 
per  porgere  diletto  , onero  penh'  egli  appi  oui  quella  feeter  aggine  : 
ma  per  fpauentarli , accioche  efj'cndo  allettati  nelle  morbi dcz.z.c  3 non 
fi  diano  in  preda  a’ piaceri  nocini . £ perche  bancario femprc  l' animo 
a ’ con utt  i 3 & a' /noni , però  cerca  di  piacerli  t ori  vna  forte  di  diletto , 
che  fu  conforme  a'  i o sin  mi  loro  . Fà  infume  , che  Phemio  canta  al 
Senato  eli  quelli . E le  Sirene  cantano  ad  Puff  ? quelle  cofe  , di  ch'egli  * 
maggiormente  fi  di  le  t tana  , e i he / off ero  più  conformi  aldcfidcrio  0 
GT  alla  molta  fetenzia  di  lui . E dicono  3 che  qualunque  ha  vdtto  il  ca* 
to  di  quelle  , fi  parte  con  maggior  dottrina  infufa  in  lui  col  mez.o  del 
diletto . £ perche  alcuno potria  dubitare  , che  il  Cantore  d’A- 
gamemnone  , Demodoco  , e Phemio  non  fodero  linci  da  Ho- 
mero  per  veri  Poeti , dico , che  per  tali  fono  dati  tenuti  di  me- 
te d’iiomero  da’  fopracicaci  Autori  , & apprelTo  da  Paul  ama 
nei  primo  libro,  dou’cgli  racconta  le  cofe  degli  Athcnicfi , e_j 
da  Clemente  Aleflandrino  nel  primo  libro  de’  Stremati, dou* 
egli  ha  diligentemente  annoucrati  tutti  li  Poeti  antichi.  Scno- 
phontc  anchora  ha  in  molti  luoghi  fcritto,  che  il  line  del  Po- 
eta è r vtile , e fpccialmente  nelConuito  in  quelle  parole 

vaTnp  tMfifXiiifÀtvof)  o irac  x'mpityàSte  ì&tirlLu  tlu>xy*€ct  yi  &txv. 
Tet  Tsi  òynpw  ì-riyAnv . Cioè . Mio  Padre  vf andò  diligenza  , perche 
io  uiuentajjt  un  h nonio  d.i  bene  mi  sfondo  ad  imparare  tutto  ti j mero  « 
Arinotele  anchora  nella  Poetica  , nella  definitione  della  Tra- 
gedia fi  èia  feiato  intendere,  che  la  Poetica  habbia  per  vltimo 
ine  P vtile  . £ pcrchc.pocopiii  a baflo  fiamoperragionarcal-* 
Jungodiquelladclinitionc  , però  non  ne  fermeremo  al  ero  per 
bora . Paufania  fi  è meddimawence  fottoferitto  a quello  pare- 
re nel  quarto  libro.  Eil  mcdefimo  vienconlirmato da  Strabo- 
no in  molti  luoghi  del  fuo  primo  libro , e da  Maflimo  Tirio  nel 
ventefimonono  Sermone , da  Lucrctio  nel  primo , e nel  terzo* 
da  bafiiio  Magno  ncli’Hoimiia,, dou’  egli  ha  trattato  dei  frut- 
ta , che  prende  il  ChrKliano  dalla ictcione de’ libri  gentili. 

£ credo,  chea  quello mèdefimo  nm.raheEultaihio nel  duodc* 
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Poetica  Tono  di  queltoparere  il  Maggio, U Vittorio ,& il  Pie-  \ 

coioinini ..  Tutti  quelli  dunque  > e molti  fonoJlati  di  parere  , 
che  la  Poefia  ci  proponga  l' veile  per  line  caminandoui  per  me-’ 
zo  del  di  letto.  Ma  Procio nelle  quiftioni  poetiche  vuole  , ch’el. 
la  rimiri  follmente  1*  vtile  non  tenendocoiitoalcuno  dc::  iilec* 
to  Sopra  che  onolefue  parole  . t o7e  TotvwtTajJ'turttoTe  fflriaìP  ; 

VO'XOtf  f OK  Tbj/  Tot'tuTuu  TJtìlTtiCyjt/  > tùt  H {Z  OV  TX9 

•xyjn  v , ov  fi  Tot  £ -rifo  < flCp'ft  : uu>  vOt  Ki '*ov  , óVorty  >1  </VT * (x x)\oV  , T»-  I 

evJv@\o.Ctpivov  t*v xw'wt'/l  x.Ktx.Tfov  tUu  x.vrnpoTtT'Mj  uiv  , 

*uùujTn{4tfiTn(<tyvr*v  . ou«Pfe  %i<XTptn.jjj  ò-xufxx^oixiv  , Tbv  nfouTctM  , 

£'jZ  u • Gu>e . M «/  pc^t  al  mente  alle  L eggt  , c o*  t nfi  > u- 

i/co ioltgioucni.,s'  appartiene  il  tener  f occhio  a.  fimi  le  Poefia  ytomc 
a quell*  ,the  evcrametegiocopiacenole  : ma  non  utile  per  infognar- 
ci :a  virtù  , e come  grandemente gioconda  tcofi  altretanto  nocina  . 

Et  alle  mehfitne  lepgi  s appartiene  d' eleggere  anaMufa  auftera  , 
eh*  alla  virili  et  {nidi  per  dritta  via  . Pere  toc he  non  prendiamo  w*r 
r amplia  dàlia  medicina  piace  noie  : ma  di  ej  nella  , thè  fan  a , 

Si  ritroua  auchora  vn’altra  opinionedifterentcdailetrefop- 
rapofle  , la  quale  afcriuc  alia  Poefia  per  line  non  il  diletto,  ne 
V ville  rimala  rettitudine  della  imitacione, cioè , che lia  il hne 
della  Poefia  il  rapprefentar  drittamente  le  cole , alla  qualeo- 
pinione  hanno  fatto  efficace  fondamento  V autor  ita  di  Piato* 
ne  , e le  parole  di  Proclo , e di  Malli  moTirio , come  fi  è detto 
nel l'iDtroduttioni* del  prefentc  volume.  tìoraiodico,  chefc 
la  Poefia  fi  confi  dcra , come  ìmitatione  ,chclcnza  dubbio  al- 
cuno ella  non  ha  altro  fine  , fe  non  qtiello.,chc  fi  è detto  nell' 
vitima  opi  mone , per  le  ragioni , che  fi  fono  dillefe  >e  nella  in- 
troduttione  ,e  nel  principiodel  terzo  libro . Ma  s ella  vico  co- 
fiderata  con  differente  ragione  da  quella  deiParteiinitatri  ce  , 
allhora  cibi  fognerà  dire , che  il  fine  di  quella  fia  o il  diletto, o 
rvtilefolo,olr  vno*ePaltro . Fraquefte  tré  opinioni  meno  di 
tutte  mi  piace  quella  di  Proclo,  il  quale  ha  voluto,  che  P veile 
fplofia  il  fine  della  Poefia  ,perciocheclla  none  conforme , ne 
alia  ragione,  ne  ail”  autorità  di  Platone  . Nonèadunqtie  con- 
forme alla  ragione , perche  come  fi  diranel  feguéte  Capitolo  fìi 
la  Poefia  ri  troiata  per  gioco,  e per  trattenimento . Plora  ef 1 ■ n 
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sà  certo,  che  li  giuochi  ,eli  trattcniméti  non  fono  fenza  qual- 
che forte  di  piacere,  e però  egli  e nccella.io , che  la  l'odia  v.on- 
fidcr ata  come  giuoco  rimiri  i i di  letto  ,ìc  nò  come  fine  a doluto  , 
a. meno  come  line  immediato  . Ci  e anchora  vn’  aicra  rag»o- 
ne  che  diitrugge  ti  lunato  parere  di  Crocio  , & è ,che  l'imua- 
tione  è per  iua  natura  mo.to gioconda  agii  huommi , come-» 
nel  principio  del  terzo  libro  lì  proua  coli’ autoriu  d’ Arinote- 
le, ed'altri  degni  Scrittori.  Adunque  la  Poe(ia,ch’eimiiatio» 
ne  non  potrà  mai  elierc  fepa  aia  ila  ciafcuna  ipcciedi  diletto  . 
Lhcoapprcllo , che  l'opinione  di  Proclo  è ripugnante  alla  dot- 
trina del  luo  Maeftro  Platone,  ciicndochequcili  nc.  fecondo 
dciiclcggi  habbiaintrè  luoghi  diiriollrato,tncla  Poclìalotto. 
polta  alle  leggi  delia  facoita  ciunc  reca  nc‘petn  noliri  mono 
piacere  . L'vnoè  in  quelle  parole,  neiiequan  ragiona  della-» 
Pocha  icaitica  pertenente alle  iodi  uiume.  ^nodoioritat  viro t 
omnes  , V pueros  , libero  t , & f ir  noi , marci  , Or  Jamtnas  , G xni- 
Htrj  am  cucii  arem  tote  cucitati  ijkotuUe  qua  atxunus  va>  i]s  moda  » 
O car minibus  decantare  ,vr  ex  innnmerabili  hymnorntnvarieiatc 
inexplebUi  qaodammodo  voluptate  conctncntcs affit  tantur . L’altro 
fi  legge  poco  più  innanzi , & è quasi  nella  fine  dei  Diaiogodo- 
u'  egli  molha,  chela  Poclìa  fi-vaie  di  quello  duetto  per  appor- 
tarci dopogiouamcnco bonetto , c vntuolo.  sitane  uaiatuntu 
O tpfi  vnkptata  innomts conjt/hm pcrapiant  tG  ikutnes.au  pra- 
bot  mora decantibkt perdutant , G ob/ettamentu  .fa  terzo  luogo 
couiOiiuc  in  tutto  alludete© fi  troua  nel medeiimo Dialogo: 
ina  piu  addietro  ili  quelle  parole,  ^ruta  -vn  c t entri  or  a animi  Je- 
- ria  Jt nata  non] ufcipiani  ,toct  ,G  'Camus  i Radicarti  ur  ,&  Jiant 
Acntj;  in  bis  tjpatur  , <jnodagere  soient  ,qut  homi  net  torpore  agro- 
tMuiei  curam  . tìi  nomane  aumenta  conkcntentta  ijkiatm  ikim.uij 
condì  mcntiiHiimunt  ; noxia  itro  amarti  injuucnl  , ut  aji  t/i  e>  e ai- 
terà j alterar  elicere  con  luefcant  . V edefi  adunque  chiaramente» 
che  Piatone  riconobbe  u diletto  per  immediato  Mae  delia  Poe- 
tiate bene  egli  voile, che  folle  indrizzatoail’  vaie . Eperòbe 
. nc  li  e detto  , che  laioprapofta  opinione  di  Proclo  , li  quaie-» 
cacciò  dalia  Poelìa  ogni  iurte  ui di. aio  , lìa  contraria  a quel- 
lo,che  n'  ha  Piatone  ingegnato . Kinutata  dunque  quelta  opi- 
nione tra  ic  tre  lopradctic  , (oggiugo,che  quell’ altra  aticho» 
ra  naia  quale  fi  determina  ,che  n aitato  ioioiia  line  uena  ro- 
dili , menta  d’eber  nprouata  . Pcrciuchc  , tome  fi  molti  ai 
nei  legueme  cap.  quei  alletto,  thè  vicn  u-ouaato,  equanhea- 
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to  da  Ila  facoltà  ciuilc,  c per  confegucntc  apporta  l'eco  vtilceJ- 
giouamcnco  ,è  il  vero  , appropriato  , e coouenientc  tlileteo 
della  Poefia  .Adunque  fi  deue  dire , che  qucll’altro  diletto , che 
non  Tara  loccopofto  al  dittarne  delle  leggi  per  grande , ch’egli- 
fia,non  habbia  che  fare  colla  vera, buona , e perfetta  Poefia  . 

E per  quello  lodo  Proclo  , il  quale  dille,  che  bene  Platone  la- 
uta cacciata  dalla  fua  Rcpublica  quella  fpecic  di  poefia  , come 
non  legittima,  la  quale  non  rimira  mai  1’  vtilc  per  l’ infras- 
critte ragioni . Ava  toirwi  Tour*.  vtxónT <ti  TÌrTlKÌTut*. , uà 

òfi'jjj  -wiKnmv  , citai;  iter  ai urtt  jmi.ìg 
To7fVioif  ìi»  ù n TrthuKn d< tipiTii  T$f  I y t&j  r aie  utunriuv  t t Ttptt  r» 
^i*xet9«r<t  u»T/>«f  mviTiKÌy  i Glfi.iTMrvrity.ttvypJ'wlx.uiv , TpiToV$  ut 
tri  T*'ro/f , nvf-it  tztxit'jji  xtpì  n $h**  , i'  ii  fui  *»y  >»’ f w aùtav  t fi.it  y~ 
fxifi  titn  t-J'/ipit  • Cioè  . Due  cofe  dunque  feccro\,cbe  Platone  non  ri- 
ecuerte  la  T ragedia  fela  Comedi  a nell  a dritta  pcpubltca  , come  de- 
gne dello  Jludio  deg  ioueni . L' vnafu  la  varietà  ( tome  fi  è detto)  dell * 
imitar  ioni , t’ altra  fu  il  moueref moratamente  lepaffioni , le  quali 
CgUvoleua  moderare  per  quanto  poteua . Si  può  giungere  a quello  per 
terzo  laf aciiità  del  dire  ogni  forte  di  feeler  aggine  fatte  dall * tftcjfo 
genere  de’  Dei , e degli  tìeroi  . E poco  più  innanzi  foggiunfc.. 
yjl  Tstv ra  t fiutiti  9 rifi.drttìV  , *.//  J'owi  Xfifot  xo7t  thÌJ»:  Tuéstuf 

J'nuupyolc  , ìli.  ixrrpixti  notti  n*  stvTuv  dupixQ  TpiÙv  , ut  tip»?*1  :v“ 
ksuiìic  irta*  , J'oC.uv  •woimpiat , xz9uv  dpuTplat,  rat  ti  r»  xdc*  (un  vti- 
i xiKixt , m » 7b  ojt  tr  iu7i  yraC/K*  kukc*  , 7»  j tb  0 pinti**  , v®  i}  r«  f L- 
A"r4u/t  Cioè  . £ vedendo  quelle  cofe  Platone  non  diede  il  Cboro 
• agli  artefici  di  cofifatte  Poefìe  , ne  commife  a/ lig ioueni , ci’  vdi/J  ero 
quelle  tre  cofe  , e come  fi  e detto  per  cagion  dellacuflodia , cioè  la  ma - 
lina  deli'  opinioni  ylof  moderamento  delle  pafjioni  , e la  varietà  di 
ciaf  una  fpecic  di  vita  ,frà  quali  la  prima  ci Jà  male  nella  potenza ^ 
intelletiua  , la  feconda  nell'  appetii  tua  , la  terza  in  rutta  l' anima  . 
Sai.  1^4.  Quella  forte  di  Poefia  fù  anchora  biafiraata  da  S.  Girolamo  ne’ 
tqq.  Commentare  de’ Salmi  ,c  veramente  con  gran  ragione,  pcr- 
Pojr . 7.  ciochc  fc  leggiamo  in  Arili. chef ù ragioncuolmente  fatuità-» 
penaa quelli  ,c*  hauefiero niella  inpubluo  vnaltacua  acca  ad 
eccitare  la  libidine  a riguardanti , quanco  più  pare  domita  la 
fiat,  14.  pena  a quelli  , che  propongono  ne’ Poemi  ellcmpij  di  cattiuo 
cortame  ? EpcròGtuucnale  anchora  che  Poeta  bialimò  nondi- 
meno fi  mi  li  or  ce  de’  Poemi  inque’  ver  fi  . 

Nit  diti  uf cedimi , vìfuq  ; hac  limi  va  tangat , 
intra  quapusr  ef}  , proi  ul  bine p>  ot  ulti c tue I U , 
o.  -C  La  -tonnm 
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LàHomtm , & c a.ri  tris  per  frollanti  s Parafiti  # 

Con  quello , che  iegue . Et  Ouidio  iflclTo  anchora confèlTa  , a 
,che  quella  forte  di  Poe  Ha  non  ha  che  fare  co  i buoni  coltami . 

* - . Eloquar  in  ni  tra , tener  os  ne  tange  Paeuis 

Snmwonco  dota  impins  ipfc  meas  , 

Concludo  dunque  ,chc  parlando  della  vera  ,cpcrfetta  Poefia 
non  li  può  dire , eh'  ell’habbia  per  fine]’  vtilcfolo  , come  cre- 
scila Proclo,  ne  il  diletto  folo  , coni’  hanno  creduto  moiri  al- 
..tri  :ma  li  bene  il  diletto, cl'  veile  inficine,  come  fi  dira  nel  fc- 
guentedifeorfo  . 

Si  dimofrra  , che  la  Poefia  ha  per  immediato  fine  il  diletto  , ribut- 
tando le  ragioni  contrarie  , e fi prona  ,che  la  Poetica  è parte 

di  risilo/ spisi  a Morale  . Cap . j^/,  />.  t ò , 

• * ■ * 

O no  adunque  molto  varie  le  opinioni  descrittori  m 
^ Si  torno  al  line  delia  Poetica  , fra  le  quali  dot:  ondo  noi 
: feiegiicr quella  , che  più  ci  pare  confouuc  al  vero, 

babbi  amo  penfatopcr  trouarc  il  fic  uro  guado  di  q tic - 
ftointrico,  di  prendere  .per  guida  il  Macftro  dicoìoro-^che  (an. 
no  . Arifìotclc  dunque  in  molti  luoghi  : ma  fpecialmcntc  nei 
decimo  dell*  Ethica  ,h.iicritto,ch,effendo!nqyoiTjbile,ehcP 
huoiTio  operi  Compre  cofegraui  , e ferie  liebbc  auclioia  mi  111  e.- 
ridi  qualche  maniera  di  npofo , e di  ccfiatione  ho  nella  , per  la 
quale  pigliando  forcagli  organi  materiali fotienopoi  di  nuo- 
uo  più  pronti  alle  opera  noni  facicofc . Sono  le  tue  parale . a'va- 

•Jtàvrctyj  istKtvii  TesS'iA  rdflei‘X’du9t(i( /|f* 

•j  tzìk  <T«TtA{fH  aviTivn;  •> / iTa.i  fi  £ ■ TuVei BfyeUc.  Cioè  . L' fi- 

lm le  al  ripofo  il  giuoco  , Per  ciac  he  nan  potetti  ù -et  joppcrtare  ia  per. 
pctuafatica  t hal'biawn  b>f ugno  di  rei  fiat  ione  j.cdi  quiete . Doue_-> 
piare  ad  alcuni  cofa  degna  d'cilercatiucrtica  che  Arinotele^ 

- . l _ — J r-,  I , _ J 1 _ _ — _ „ _ - _ r_  » _ _ 1 , t — 
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padre  di  tutti  li  viti):  maakvturopcrarionigh  ccfe,c  da  trafi- 
lino . il  qual  Cernirne  r.to  farebbe  flato  vagamento  c*prefìo  da__> 

Maritale  in  quel  \ erfo  , fc  non  haueflef  enei  mento  cattino  nel 
retto  di  quell’epigramma. 

Efi  j,  non  efi  , qnod  agas  , èrtale  feto  per  a?is  , 

Il  medefimo  AriUox’chàinq-icJtoprapoficocoirfcritro.  Ut*  Polit.  8.‘ 
fi  yfiwÀvAr*  -.' iK>;  O tirò  / diÌTMnv  itay/Sitii  .*  /<7*>  7/)  • 

' eh  Ti*r  i : 
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ivi  JW  vff  -tirar  1 1 irne , ìttTftin  rii  R»' . Cioè  . Percìothe  ilgittOCO 
ijtprj  rmonnià per  i Agio»  ài  i ipofo  ,<?  i nettffario  , e ut  UrtpoJofÌA 
gun-ondo^ef]  endo  egli  la  Mediti»*  del  }a/lid>o  ,tbefì  prende  dalle-, 
Jatube . E poco  più  a balio . Se*  $ dCnaC»  #,frÌW.,r pini  àfpór- 

1 1 • copte  7«  r « A«*  , e.  AA*'  jò  rtf-.f  Tiz  aita  art.-.  nt  • t-ruJ''tV(ì  r#  rtrujv(*.m 
pairtitoìfittdpantoK  à KlyttKU  yi  r*^  }-ir:»*Ktt  j et  > etera  ti  erta  li'  )rja>rTAi 
T ìli  erduS'lau  ,Ùk  SM  •T/'»/eav  jSXAa  £ /ist  7-Jm,  lifìVboXfiinpot  à * hi» 
J'.ixt-j-rai/aìirTÙ/t  iati  Ta.ù'ratnJ'orait  Cioc  « Pi.riioi.ue  t mie  le  to/f  » 
ihe  no»  latino  noi  n mento  , e fono  duci  tei.  ni , lonkengono  non  (alarne - 
te  a:fine  ; ma  anchora  alta  quiete . tiara  r addette  accadendo  ,ihe U# 
gii  b omini  fi  ritrattino  nel  fine  : ma  fi  bc-  e j pe{f t volte  nella  c e(f turi- 
ne , e ncigioio  , quindi  e , thè  non  foiamcte  per  altro  : rna  ambula  per 
lo  diletto  sfarebbe  itile  ■ ipofarftne'  piai  eri  ,ibc  najtono  da  quello, 
Per  la  cagione  dunque  ,ch‘  A r jflotclc  Ieri  He  nC‘  fopracitati  luo- 
ghi luromrouaiiii  giuu:h;,enonperque)10 , che  fenile  Hero- 
aoio,  diche  hj  coli  ragionato  A theneo.  n'fóJ'oTtt$ou  xcuùfH/m- 

xii  t art  ‘dv-.t  hi  kiuìt  tuf-tàiiixi  taf  era/Si-te  . etftilìtiet  Xfotolfo 

tu*'cu'ìka  . Lloc  . /Jcronot onon  feri})  elicne  ,c»eai  tempo  a’ siti  ,per 
ingannar  taf  a»,  e ,JcfJ  tr.a  ritrattati  ligmocht  ;percbe/or.o  molto  pii * 
ani  ubt  ti  tempi  de  gii  ticr  oi . C on  quello,  che  legue  . Madoucua 
A>henco , non  loto  riprendere  Pie  rocoto , per  haucr  errato  nel 
tempo  iicli’ origine  ce’giuochi  : ma  anchora  phautri  fallalo  nel 
Lue  di  quelli , tilt  noo,ch*  citi  non  ha  no  Itati  mrouati  per  incri- 
nar ia  rame  : ma  li  bene  per  trattenimento , dopo  P operationi 
toiucfe , c grani . Et  aqucllo  mede  li  me  t.nc  lui  o nella  Grcc*-» 
ino  odoui  ii  giuochi  nei  f lit  hruo  fa  moli  per  Errclationdt  Eaula- 
ina;e  oe  guanribcritcori  ,c  noia  Rcpub  Roui.iguochiCir- 
cenfi  Akgaltli , Lupercali, & altri . Ma  tramenìi  giuochi  non 
' ve  n*  ha  a.euno , che  li  poiia  mettere  a paragone  cohu  Poetica , la 
qnaic  è ienaa  dub.io  regina  di  tutu  gli  aiui  guochi . Epcrò  beau, 
dmc  V irgnio  raliomigiiandoaa  vn  giuoco  a ma  Poelia . 

LttaereqafVelletncaiamopermtfii  agtejit , 

Et  piurauoaflai  più  chiaramente  nella  Poetica.  ; 

Et  gratta  regni»  . q 

Pierys  tentata moais , IttdttfqiTxpertHS  , 
hi  iongoi  kmoptikm finii . 

E nella  piftora  urlila  ad  Augullo  parlando  pure  della  Poelia  di- 
ce . yuicat  rei  Inaura  , fi  tue 

Palma  negata  inaimi. n , donata  > educa  opimkm  . 

limocle  tomieo  parianuo  dena  Iragcuiaha  duuolt  rato  quello 

modellino 
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nocdcfimo  negli  infra Icricci  verlì > riferiti  da  Atheneo  nei  fedo 
libro,  c da  Giouanni  Scobeo . 

fìjcLV  *Kou<rov  y nvTt  *■„/  fona  héyttv  , . . i* . 

A* i'OpuTQ t oh  ^aoV  ITITOVO?  póo-fi  • . \'V  . *' 

Kou  5r>M4  \vrnp  00  fot  f vtxvTp  si p«  • • • • ..  ..  i ; ^ 

ppovrifav ÀvijfZTo  . •.  .♦ 

TetwTaw-.  Cioè#  * il*.  J) 

Odimi  fé  ti  par  eh'  io  dica  bette  , i * . ; i.  c 

E‘ per  natura  l' nuomofaticofo  , « ; ,^  v ..  ; 

jj  1 E ne  la  vita  {offre  affanni  affi -ti  : ■;  A 

Ritrono  dunque  per  le  cn*  e graui  . f 

jgfue/iifolaz.zJ , 

E Platone  ideilo  ha  coll  fentto . «SW  effciocum  quendam  im'ta- 
tionem  , potius  quam  rem  feria m ,onnefq,eos.qui  tragica/» poefìnt 
lambii  , baroicifque  carmrnrb/fj  r>  affane  , imttatores  ,vel  pr pece- 
xeriseffe „ E nel  quinta  delle  Leggi.  Li]  autemgennshomi- 

mtm  laboribns  natura prefj n ni  feraci , remiffiones  lavo  rum  ipfis  fia- 
tuernnt  yfolemnia  videlicct  jefia  vidffim  in  ipfornm  Deorum  hono- 
Y.e  m iti  fi  tinta  pr  diteti  tes  „ Atnfas  qui  nei  iam  , & -Apolli  ne  m Affarìi 
ducei»  , & fìat  ehm»  concelebratores , Deorumq\  covfilio  emenda- 
tara  morìe  tnterfolemnia adhibuere . Eufebio  Ccfaricnfc  andia- 
te nel  duodecimo  libro  de  Ila  Preparatane  Euangelica  ha  irL* 
quello  pr  opali  to  di  mente  di  Platone  fcritte  le  feguentiparoic, 
trasferite  in  lingua  latina  da  GiorgioTrapczuntio „ ^nomano 
enim  tentriores  anta  rat  ionem  vertuti/  non  fufeipiunt  3 Indo  acque  * 
e anta  prap  arane  ur . Ma  contra  lafudctta  opinione  il  dottiiiLno 
Monfìg.  A lefiandro  Piccai  orni  ni  nelle  fue  A nuota  ciani  fopra 
v la  Poetica , fi  muoue  con  vna  ragione  detta  da  lui  nelle  infralì 
critte  parole  , Aialafctando  tutto  quefio  da  parte  , concediamo  9 efr 
tilt  per  la  ragion  detta  h abbiati ptr  proprio fine  U diletta: ione  , come 
quelle  , che  con  e atto  chericrc  ondo giovino  alC  attieni  ferie , e grani  * 
chcfctHÌr  poi  deano  , ciò  nondimeno  accade  loro  per  accidente  , e per 
qne/ìo  vengo»  ad  effer  qua  fi  ancelle  , e minifiri  delle  pia  importanti 
fetenza:  y e delle  pia  nobili  art  i 9e<rr  ani  attioni:  acni  quella  ricrea* 
rione  è vi  ile  . Aia  conceduto  que (io  , dico,  che  tràcjfe  conti  onerar 
non  fi  dee  vna  cofi eccellente  antica  ,e  principiti  fatuità  , come  è la 
P oc  fi  a , la  quale  nor/fràl*  arti  ancelle  , e mi  ni  fi  re  ma  pth  tofìofrklt 
fignareggtontt  merita  di  hauer  luogo . La  onde  dato  bene  9]chr ella  re- 
cando ricreatione  ,poff  a anh*  ella  in  quel  medefiu/o  modo  gioii  are , e 
dar  forza  alle  gratti  feguenti  attioni  dell*  huomo  moti  per  qu^fins.  /«è 
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da  dire  , che  altri  pii  4 Iti  propìnqua , e pii  proprio  fine  > che  qntfìi 
fi  ?e  cSirinfu  0 non  le  fi  a pofto  mnantà  . 7 ’roppa  nobile  intiero  è .fntfla 
f acuità  della  Poe  fi  a , e volendo  dare  v*.  fine  co  fi  ignobile,  thè  perfe^» 
fi  offa  non  babbi*  a]  tolutarugton  di  fine  ,/etd  vn  altro  fide  e/h  infc- 
eo  non  fiaf aggetto . Dora  rifpondoio  ,chc  rargumcnto  di  que- 
llo per  altro  dotittiihmoMonlìg  ,11011  prouam  modo  alcuno , 
c he  fcja  Poetica  hataefle  per  fine  il  diletto  , dia  folfepcrcflcre 
arte  ancella  ,cfcrua  . Anzi  fé  li  confiderà  il  dil'corfo  , chab- 
bjamodi  Copra  fatto  , lì  vede  chiara  mence  , cheellaè  parte  di 
qucliaPhiiofoplua  ciuilc,  eh  'Anllocele ha  Architettonica  , e 
Regina  dell’ altre  chiamata.  Pcrcioche  tela  Philolòphiaciuilc 
confiderà  la  rettitudine  delie  anioni  fiumane , ella  deuc  in  có- 
feguenza  confidcrare  anchora  la  rettitudine  Jelfo  celfacione-» 
da  quelle  operationi  ; eifendochc  tutti  gli  tubici  fieno  dt  cofe_» 
contrarie , ne  tbio(  come  dicono  i Loici)  poticiue  : ma  ancho- 
»a  priuatiuc . Come  per  ellepio  la  faenza  de  gli  animali  , non 
(blamente  è del  le  contrarie  differenze , che  tanno  dittercti  fpe. 
eie  : ma  anchora  di  cole  contrarie  prillanti , come  è di  vita , c 
di  morte  . Diròdi  più  ,chc(  come  ha  notato  Simplicio nel  pri» 
ino  della  Philica)  quella  pnuationc,la  quale  halorzadi  decer, 
minare , c ( per  coli  dire  ) di  qualificare  il  fuo  (oggetto  in  modo 
ch’egli  lia  per  riccucrc  forma  determinati,  riccue  la  fua  «lecer, 
mina  cionche  la  lua  qua  lificatione  dalla  forma  ideila  . Sono  le 
parole  di  Simplicio  . AaxVt teùitféatu  'rudi , ir TotteuiTevt tìti yttt 

*i'l  nottole  . iJ'-.v.tr7*T*t  i'  ouTit  } £'  %etf<tKTHfi£erTitni'T9  r/f  ti/uf 
/li  K.  Iti)  Tel  ti  ( T*  Tc/SM-j-Xf  Af  jC  T4»>  r^ìi  ri  filali  flint  • ClOC  . Aié 

le  pt  mattoni  d‘  alcune  toje  fono  tl  mede  finto gena  e ton  quelle  ; per 
(he  elle  fono  determinale  ,e  qualificate  dalle fue  forme  . Onde  tif- 
guaraando a ejnefì 0 tsfrtflotele  , diffe ,ibc lapt  mattone  ttnvncer > 
to  modof  orma  . Adunque  quell’  artefice  tiene conlìdcrarc  l'cf* 
ere  della  priuationc*,  che  confiderà  la  forma  qualificamela, e 
dctcrminantcla.  Onde  lela  ccllatione  delle  operationi  gratti  è 
priuatione  di  quelle:  ma  di  modo,  che  dilponga  il  lòggecto  , 
nel  quale  fi  ritroua  a riccucrlcdinuouo  compiti  promezza  è 
iiccclbano, che  quella  ccfi>a»ionc  venga  conlìdcrata  dal  mede, 
fimo  artefice  , che  confiderà  anchora  icopcrationi.  E perula 
facuitu  ciuilc  confiderà  l'operationi  virtuofc  ,c  inficine  la ccf. 
sationc  da  quelle , c i*  hont  fta  ricrcationc  una  quella  cipcrde 
pnncipaìineme  dalia  Poetica  . Adunque  Ja  Poetica  non  ,farà 
icrua  j & ancella  : ma  parte  delia  lacuna  ciuilc , benché  men^ 
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nobile , che  non  è l'altra  parte  operante  . Per  quello  Arino- 
tele dopo  il  fettimo  libro  delia  Politica  Soggiunge  l’ottauoper- 
tenenteallaMufica,  & a' principi  delia  Poelia  , accioche  egli 
ci  ageuolalfe  la  firada  al  nono  libro  della  Politica , che  noi  cre- 
diamo che  fia  il  libro  della  Poetica  . E coli  diremo,  che  la  Po- 
litica d’ Ariftoteic  lì  diuida  in  due principatiitìme  parti , la  pri- 
ma delle  quali  fin  al  fettimo  libro  contiene  ia  conliderauone-* 
delie  attioni  ciuili , l' altra  contenuta  neii’ottauo , e nel  nono 
ragiona  delle  ceflationi,  e delie  ncreationi  honeite,  le  qualr 
principalmente  s’appartengono  alia  Poetica . Da  tutto  quello 
noltro  difeorfo  lì  può  vedere,  che  noi  facciamo  vie  più  degna 
1*  arte  Poetica,  che  non  hanno  fatto  tutti  gli  a.  tri  , chel’han- 
ripofta  fra  1*  arti  fermocinaii , o rationaii  ,e  lì  può  in lìemo 
feorgere  , che  gli  Auuerfari  noftri , i quali  non  hanno  cono- 
feiuto  in  che  modo  li  polla  dire , che  la  Poetica  Ha  pa  rte  della». 
Phiiofophia  morale , non  hanno  per  auuenturahauuta  quella 
piena  faenza  di  quello  quel  to,  che  li  bifognaua . 

Si  dichiarano  alcune  coft  per  tenenti  al  0 iuoco  antico  delT a ho  Iter  e 
€ de  S chacchi , e fi  corregge  vn  T efto  di  guida . Cap.  Se  fio . 

Trattenimenti  dunque, e le ricreationi , c'hanno 
dall'  arte  Poetica  origine  furo  determinate  e quali- 
ficate dalla  faculta  clune , però  n’  e auuenuio , che 
il  fine  delia  Poetica , e delle  parti  di  quella  fia  fiato 
^ regolato  dalia  facolta  ciuiie  di  modo  , eh’  oltre  il 
diletto, eh* elle  feto  recano , hauelienoanchora  agiouareuu» 
quaicheparteaik  Rpubliche  .Onde  bene  dice  A illoteltnciP 
otiauo  delia  Politicarne  le  ricreationi  doueuanohaucre  il  di. 
lettole  1*  honefto  inficine  congiunti . n^Tb^iuytcyljjòno^ui 
«a* ìh  fxtì ,uó wi x-akov,  «Ma  £'  TbùvJ'oviw  . £ veramente  cn  e- 
gii  ù può  vedere  in  tutti  iigiuochipermeifidalle  leggi,  che  vi  li 
tioua  vn  trattenimento,  che  ha  qualche  conformità  colie  attio 
nivirtuofe.  £ per  dimofirarlo  chiaramente  prenderemo  i’ef- 
Tempio  da  due  giuochi  aliai  famoiì , cioè  dai  giuoco  ani. co  del 
Tauoiiere  ,e  da  quello  de*  Scacchi  . li  pruno  de’ quali  fu 
qualificato  dalla  faenza  delle  cofeCelefti,ii fecondo  dalla  fa- 
culta militare  . Del  primo  ha  parlato  Suina  ueli'iiifraicricio 

TUOdO  . Tei^Aa»  oVofA&’TauS'itLf , 6pii*^g  t&A4/o;x J'/f  «f  fiayvybjj 

T“  ììxUoìkZ rp* r*  . ow>  pfooropict,  Tato»  • Tsi/3xa.  fi S} iv  , c ymw  tójpof  , 
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volterai  irlr.  /ycM st  è'  xrtx.* . Cioè.  £4  *4*0/4  r nome  d’ vn  giuocho , 
il  quale]  u tronfio  dfi  Palamede  per  trattetmento  dell*  effercito  Gre- 
co con  molta  Philofapkia , Pere  tot  he  la  t tuoi*  c il  mondo  ter  refi  re  , il 
numero  de  dodeci  è fi  Zodiaco,  Il  Frettilo*  e i fette grani ,che (in- 
tronano in  quello  ,mofirauano  li  fette  pianeti , la  Tur  ricala  moftraua 
l\  altezza  dei  C ielo  , dal  quale  najt  ono  a tutti  molti  mali  . Hora  io 
filino,  che  1’.  vltime  parole  dei  tetto  fopracitato  di  Suida  fiano 
paliate  (corrette  nelle  (lampe  per  negligenza  di  chi  n’hauea_j 
cura , c che  il  ietto  feri  ciò  a ma  no  del  proprio  Autore  in.luogo 
di  quelle  parole  ,c  k*k±  hauefie  ^ x*x*  , & a quitto 
modoverebbeadirouida  ,che  ^influenza  del  Cielo  porca  a gli 
huomim  beni  ,e  mali . Da  quetto  lì  può  vedere , eh*  era  diffe- 
renza era  quei  lo,  elle  li  La  cini  dittero  Frettilo  ,equcllo  , che_j 
«jnienoil  Firgo  ,oia  Turricola  . Percioche  il  Fretilio  era  quel 
vaicho  luiv^o  nei  qua/C  lì  uiecceuano  i Dadi , e fi  mefeoiauano  : 
ma  la  1 urruoia  era  quella  , per  lofpacio  della  quale  fi  getta- 
ua.io  i daiinei  Tauo  nere  .Quello  fi  può  vedere  aliar  chiaramé. 
te  da  que’  due  vern  di  Marciale , a quali  fece  il  titolo  T ur ricala % 
piarle  compofitos  manus  improba  mietere  talos  : 

Si  per  me  mi/tt  : nil  nifi  votafacit 

E però  pare , che  la  Teffara , la  qualeera  tratta  per  quella  Tur- 
ncula , figmricafse  la  forte  dell’ huomo  , eh’ a lui  ( per  quanto 
credwuano  n Gentili  )coccaua  per  mezzo  de*  fette  pianeti  ,edc’ 
dodeci  legni  dei  Zodiaco . Quelli  erano  inoltrati  da  fette  grani 
del  Frenilo . Quelli  da’ dodeci  fegni  del  Tauoliere . Onde  Mar- 
ciale . Hit  mihibtf  seno  numerar ur  tefserapunóìo . 

itoti  io  credo,  che  per  quelli  concetti  Philofophici  Platone  af- 
fomiglia  fse  nei  duodecimo  delle  leggila  vita  humana  a quetto 
giuoco , le  parole  del  quale  fi  trouano  anchora  nel  centefimo  , 
c v e meli  i nopr  i mo  Senno  ue  de  1 lo  Se  obeo . UìUha  rivi  t oikiv  ó Qi  oe  : 

,U7?rtt>  ^.iipoVJtvÀ  TVU@AP'oV  . * yS  ÌcÌJ  SLVo^tf  0àt\HV  , Jrjj 

ài&aa  tìuj  4>ìpo»'  .Cioè  .£  fintile  la  vita  nofira  al  giuoco , e quello  eh 
auutene  ,bi fogna  dtf porto  a <t:ì  f idi  vn  tratto  di  Dado  $ perche  non  fi 
protrarre  di  nuouo  , o prendere  alerò  punto . Prefe  Terentio  quello 
concetto  da  Piatone , come  fi  vede  in  que*  tre  verfi . 

Ita  vita  efi  hominum  , qua  fi  cum  ludas  tefserts  * 

Si  illud , quod  cft  mxxume  opus  , iaclu  non  cadit  * 
fllud  quod  cecidi t forte , id  arte  vt  torrigas . 

E come  nella  vita  noilra  la  torce  non  è tanto  (ignora  di  noi,  che 
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non  polliamo  per  mezo  della  li ocrtu  dell* arbìtrio  in  molte  co- 
fe  concrauenirc  ,cofi  nel  giuoco  *.cl  Tauoliere  antico  era  qual- 
che volta  lecito  rifiu.areaicum  p.mti  venuti  . £ per  quello  fi 
pocea  mquel  giuoco  riggectare  v n’  altra  volta  , come  ha  chia- 
ramente lenito  HelìchlO  . iWp*  p«<Ti  .ir  fi  Tour Kvgove 

m.vttp  p iTTouav  . «’»  J*  r*  t tr^a.  ojj  it  y.óyoy  Tett  *},»  pouf  jufTaxJVsu  n } 
Cloe . E’  afferente  n giuoco  ac'  Latenti  da  quello  de'  Dadi . l'ertio- 
che  in  quejto fi  rigit  tauAno  Dadi  ; main  quello  fi moueanovnafol 
voltate  aleuti . È Platone  c’  ha  detto , che  li  Dadi  non  fi  ponno 
piùmouere  ,ha  parlato  ni  quelli,  eh'  erano,  ongitrati,ori- 
ceuutida  giuocatori.  Plora  che  r giuoco  fi  facelienelmododi 
chiaratoda  Helicnio , li  dimotlra  chiaramente  dall’  infraicric- 
toEpigrammad’ Aufonio . 

V tdimus , & quondam  tabula  cert amine  longo  t 
* • Omnes  9qu*f  uerant  Cnnitmerajfc bolos 

JÌltcrnis  vicibus  , quos  precipitante  rotata  9 

Fiwdunt  excufiper  cauxbuxa  gradus  f >v 

Narrantemfido per  fingulapuncla  recar/ u , 

Qua  data  per  longas  ,quA  reuoc  ara  moras  . 

Il  giuoco  de*  Scacchi  medefi  inamene  f u quali  beato  dalla  facul. 
ta  militare,  cliendoche  in  quello  ci  venga  rapprefentata  vn  i- 
magincdigucrra,edi  ìatcoc.aio  , come  idtnnonia Marciale 
inque’verli.  Ingento/oi  um  filnàis V>e  i&tranum. 

G emme  hs  i fi  e i ià9  miles  > & hoftis  erit . 

Et  Ouidioinquell’alcro. 

S tue  Latrocini]  {uh  imagine  calcala s Hit. 

E per  quello  furo  nel  medefimo  giuoco  ripoiliraolti  fccreti  del- 
]’  arte  militare,  e fpccialmenieueir  amica  . Primiera  mente-» 
dunque  vediamo  la  difuntione  di  due  clierciti  nemici  per  ditte* 
renti  Simboli  militari  ,ellendoche  l’ vno  comparila  tutto  Djó- 
co , c l’ altro  tutto  nero , come  ha  feri  tto  i*  Aucore  de’  verii  a Pi- 
lone • Te  fi/or  te  iuuat  jtudiorum  ponaercjeJ tum  , 

Non langueret amen  , luju/q^  mouereper  artem  , 
Cal/toaore  modo  tabula  variatur  aperta 
Caiculus  , Or  vitreo  per  ag  un  tur  milite  bella  , 
macai  nigros .,  nunc  , CT  nig  er  aàig  et  aiLos  9 
E Martialc.  C alculusbic gemino  dtjcoior  hojic  perit . t 

Apprelio  tu  fcelto  il  numero  di  ledici  per  ogni  parte  , perche^ 
egli  è vno  di  quelli , cheli  ponnodiu.uere  per  la  meta  lempre-» 
imoail’yno  .il  quaiauucrLimentoiu  dUi^iuunKiUCGnei  ua- 

Y y i to 


ì il  14  W 


4J1  L 


In  nerba 

•fitti  a, . 


Lib.  14] 


7 


Dlgllized  by  Google 


|5 6 L / S O 

to  dagli  antichi  Capitani  nel  numero  de’ Tuoi  Soldati , come  ha 
scritto  Eliano  nelle  feguenti  parole  trasferite  in  lingua  latina 
da  Francefco  Robortclli  . lam  ver#  in  vniuerfum  iliud  pracipi 
potefi  $tammagnum  numerum  militum  efse colligendu  , tjuam  »**• 
gnusvidebitur  ej se fatis  ad  commode  mutandas  aciei figurai  . 
ejl  ,fifccundum  longitudinem  pbalangem  conduplicare  Ubuerit  ,vel 
alter  * tantum  parte , vel  etiam  multo pluribus  partibus  , (juam  ante 
tuncfccundum  latitudine m efse  contrahet.dam  . altquc hanc  ob  cau . 
Jam  infoienti  a numerorumfeimusexeogitatos  numeros  tejui  vfcfke* 
advnitatis  diflrtbutionem  m fu  am  mcdictatc  diuidi  pojfunt  # Usua- 
re mai  or  pars  eorum  , <jui  de  rat  ione  tufi  rutilai  aciem  fcripferunt  9 
xvi  .Af.CCC  LX XXII li  .militibus  pedi t firn  grani s Armatura 
Pbalangem  effe  deber  e ttatucrunt  ; ex  dimidiata  antem  parte  pba- 
langem  F'elttum  . it  idem  ex  dimtdiata  parte  Ejuitum , nani 

numerus xvi . A4.  .CCC LX XX li II  vfej;  ad  ipfam  vnitatem in* 
duas fciatur  partes  : Forma  igitur  , & defcriptionis  cau  fa  talis  nu~ 
mcrus  pr  aiaterii  : [elettusfuit  % Nel  mede  fimo  giuoco  fi  fanno  le 
fila  d’otto  Scacchi  , hauendo  pur  rifguardo  all*  vfo  antico  * 
che  le  folea  fare  d’  otto , di  d odeci , o di  fedeci  Soldati , cornea 
tetti  monia  i*  ittelTo  Eliano  . Seriei  autem  numerum  alij  otto  vira . 
rum  effe dixerunt  ,alij  duodccim , alij  (exdecim  . Le  Pedine  ca- 
lumano drittamente  , e (per  coli  dire  ) per  la  cotta  del  quadra- 
to, quando  non  aflalifcanol*  altre  : ma  quando  vogliano  far 
preda  dell’ ai  tre  , si  muouono  in  canto , e per  diametro  , per 
darci  ad  intendere  vn' altro  documento  di  guerra  . Etè, cheli 
Soldati  deuono  dritta  mente  camma  re  .*  ma  combattedo  co*  ne- 
mici , deuano  ( come  dice  Eliano  ) Se  flettere , vel  ha(Iam  verfus  , 
velclypeum  verfus  . Li  Rocchi  ci  palefano  fenza  dubbio  l’alte^ 
torridi  legno, eh’ erano poftefopra le fchiene  de’Lionphanti , 
adoperate  in  guerra  da  gli  antichi  . I quali  vengono  porti  nel 
giuoco  dopo  le  Pedine , nell*  v no , e nell*  altro  corno  per  dimo- 
ili arci  , cheiLionphanti  foleuano  nelle  ordinanze  de  gli  An- 
tichi efler  porti  in  luogo , onde  facilmente  pocefleno  aiutare  la 
Fanteria , come  appare  dalle  infrafcritteparole  di  Liuio  .Sex 
decim  elephantos  poft  triarios  in  fubfidto  locauerunt  «La  Caualleria 
ci  fù  fignificata  , da  quattro  Scacchi , due  de*  quali  furo  no- 
niatfCaualli  ,edue  Alfìdi;  ma  quefti  ci  rapprefentano  fpccial- 
mente  gli  Arcieri , e per  quetto  feriscano anchora  più  da  lon- 
tano , che  non  fanno  li  CaualJi , i quali  non  ponno  con  la  lan- 
cia colpire  tanto  da  lungc  , quanto  lì  fa  con  ia  faetta  . Hora  fi 
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muoùonogli  Alfidi  in  due  volte , caminando  quanto  più  pon- 
no  per  due  linee , che  fanno  due  lati  della  figura  oualc  > perche 
quella  fù  l’ ordinanza  antica , propria  de  gli  Arcieri  a cauallo, 
come  fcriuc  Eliano , il  quale  hauendoprima  detto,  che  fu  in- 
uentore  di  quella  ordinanza  lleonc  Thcfiaio,foggiungcpoco 
dopo . Continet  autem  T arma  hoc  equites f aiutar  ios , quale*  Par» 
tbt  olimJuerHnt . Il  Rè  che  tra  Scaccqi  fi  muouc  tanto  piana  mé- 
te ci  palefa  la  grande  auuericnza,  che  deue  haucrc  il  Principe, 

0 il  Capitano  generale  ,nel  mouerfi  per  mezodcl  rifehiode* 
faLti  d’arme . Ma:ntornoalla  Regina  ci  fono  vari;  ,cditìercn- 
tipareri.  Pcrcioche  vogliono  alcuni,  che  que  fio  giuoco  folle 
ritrouato  da’ Drudi  di  Penelope  fondando  quella  iorocredé- 
za  inque’  due  verfi  d’ Homero . 

E ò pi  f *p<t  (Avnrtipa.:  dyivsptt: . ótu iv,  trciTa, 

1 ÌUojo7ej7por*f!>l5i  Òvp&UV  òu(lÓVi7tfroV* 

Eiirr.uo  i Proti  contumaci  , i quali 

1 nnanz.i  a Calta  porta  con  diletto 
A'  c ale  ttli  gi  hoc  aitano , 

E foggiungono , che  la  Regina  in  quello  giuoco  fu  mella  dal* 
loro  rn  memoria  di  Penelope . Ma  quefia  opinione  è primiera- 
mente riprouata  da  A'thcnco cola  , don’ egli  dichiara  a lungo 
quale  fi  folle  quello  giuoco  d’ Homero  . a W •$  ò A ’aiJa^vV 

e KììKiivat  fan  ra.pt 1 t co  t Sanasi  cu  kTiutuvoc  tivù  (J&MTtpov  riilti&v  ut  et 

h VoKTQ>fi$Hn  • tnaTÒv  erri; cf  (Avara pi:  istori {v&rriae 


àt,?XvA*n  trac  sopctì tra : ròr  apAuòvòcurtp  n<rav  é aù tei ytV'.fy  ò tw  i 
x,aTtp&$tv  Tia7tpa.etùttTRx.g\'7at  tv  f ava  pii  oov  TouTqv  ft&?Jrtìv  cAtyoO 


y.ivcv . fi  v yT*  pttoj^ruiuToù t&  .pii ai  T^évai^a^cv  » rv  nah^r ÀpauTo- 
v f rm  rav  . irrorò  v 5 rotti  h tu  CÀKot  i re pt  . j&i  xAnpsyueVor, 

ToV  ^a'XflVTtt  rauTn;  tifi  tu  Tu  yr0t  ò.  i mpovocie  '3póoa>  ?IjÌj  r>  1- 

ttAornv  3 arò  r/^-g^  tUÒ  t&jT.v  «Vrifr  > «<•  {ìKiiStijas tù i'^vopiénu 
§v  >1  c&'jTxpov  tTv  i rniku  rài'Ta  ìT)ìf  rvviKÓ  r»v  >fY  J ToftÒTtpov  \yiv\To 
"/api  p ,t  \ntv5& &&Xhv 7kv  iTtpav , *ì $7x1  fati reu > r cu  (Aiti  tuia.:  <t$ì  aA~ 
Kotv 4ojòratvtKar inrifa:  £%ciV  rM,d r| , >«r  /x»V«  ojÒt ótri* 'j l òpò(Adt,~ 
%oV  rhiira:  u' Attivai  7 curi’n  Taf  rana- Cioè . Appone  Alejjandri » 

no  racconta  dò  batter  vatto  da  C tefone  dò  fi  baia  , quale  fi foff'e  tifino» 
co  de' Calcoli  fatto  da'  Proci . 'Die7  coli  dunque , « h' erano  cento  , & 
otto  Proci  ji  quali  bone  nano  tanti  Cale  oli  in  mano,  e fi  pone  nano  iru 
due  parti  contrarie  di  numero  pari  , di  modo,  eòe  erano  nell'  i rta 
nell*  altra  parte  cìnquantaquattro  Proci  jlafciandor.el  mez.o  vn /pa- 
tio voto  , e in  quello  vi  era  collocato  vn  Calcolo  , cb'ejjì  nomanan  o P% 
" ‘ - ' ~ ‘ miope. 


p.odi/r. 


vip*: 

ltb.6. 


Digitized  by  Google 


n » 


L I 8 R Ó 


miope . Era  quello  il  fegno , e lo  fcopo , al  quale  tir  Aliano  per  vedere  ] 
(e  l' hauejf zno  potuto  colpire  con  vii* altro  C ali  tilo . liora  quello  c ha - 
i tea  in  forte  di  gittate  ytiraua  il f no  Calcolo  verf  o Penelope  ,e j e l'ha, 
ucfse  per  aucntura  toccala  , ciucciata  fuori  della fua fede  ,crapofio 
il/uo  Calcolo  nel  luogo  dello  [cacciato  ,&  bruendo  di  nuouo  ri  po/l 
Penelope  nella  fua  primiera fede , cercauano  dt  nuouo  con  altri  Cai » 
coli  di  cacciamela , efe  vno  l'  bauefse  percofsa  , non  toccandogli  al- 
tri Calcoli , quello vincenti  te prcndcuagrandfjfi  ma  fperanna  delle-» 
voz..ie  di  Penelope . Hauèndo dunque  Euri  macho  molte  velte  vinto  in 
queflo gioco  fi  promettenti  con  grandi  (fi  ma  fpcranz.4  le  nozA.e  di  Pene * 
lope  . E’anchora  riprouaca  la  incieli  aia  opinione  da  Euftachio 
il  quale  (ponendo  u foprap  ) ti  ver  li  J' ri  ) n>:ro  > coli  fcriuc  . 

yju  TrtaTt  tuta  ypAuuA.  <c  * ri  T\vT%y( fato ie  ìj(j>coV7o-  vìoTtinì  flrirTf. 
ypAUfXAIf  TfltV4»»?3Vf  triàoujj  . aTl ’lì (X%jn  , 1 1 poi  »KA\ti  To  • Cioè  . E li 
Calcoli  jO  le  cinque  lince  ; perche  fono  anque  lehnec  ,cb*  vfano,e  su 
quelle  cinque  linee  ponganoli  Calcoli  ,frà  le  quali  quella  di  mez^ofu 
nomata  [aera.  Con  quello  chcfegue  .Horafe  beneEuftathioè 
differente  dalla  fpofitione  d’Atheneo;  non  ifpone  però  il  gio- 
co d’ Komtro  per  gioco  de’  Scacchi  : mapcr  va’ altra  fpecie  di 
gioco  molto  diueria. , della  quale  ha  ragionato  allungo  1*  Au- 
tore de’ Prouerbi . Apprello  dico , che  Giulio  Polluce,  il  quale 
ha  nel  nono  libro  copiofamcnte  trattato  delle  fpecie  de’  giochi 
antichi , ha  manifeftainécediflinco  r*Vir«ar*V  dal  gioco  de  Scac- 
chi .Pcrcioche  parlando  de*  primi  dice  ilmedelìmo  , chefù  poi 
fermo  da  Eultachio  : ma  de*  Scacchi  fcriue  in  quello  modo. 

ùi Hpnyiu&v  q ihì  <Tv  o x?1  tac ypoae  >»*  7Ì%vn TwV  tojlPul *%cì ri» 

fvO'-l,n?h)V  0lUogtp9VV  , Tifi  i Ttpbypovv  AVAlpCiVt  ClOw  . Ejj  e/l» 
do  ain  fi  in  due  parti  gli  $c  au  hi  (et  onao  il  c otore  3 e C arte  dt  quefio 
pioto  ut  prendere  con  due  Scacchi  del  me  de  fimo  colore  vn*  nitro  di  di» 
uer/o colore  . Soggiungo  vlcimameute , che  liRocchi,  li  quali 
(coaie  fi  è detto)  rappresétano  i Lionphanci  in  guerra , ci  ino- 
itrano aliai  chiaramente  , che  quel  gioco  non  tu  ntrouato,  nc 
da  Proci  ,ne  da  Palamede , ne  da  altro  Greco,  eisendoche  (co. 
me  lì  e inoltrato  di  fopra coli* autorità  di  Puulama  ) tolsero! 
Lionphauti  incogniti  alla  Grecia  ini* al  tempo  d‘  jtioinero . 
Couciuuiamo  dunque , che  ne’ Scacchi  non  tu  poita  la  .Regina 
.per  tener  v ma  la  memoria  di  Penelope.  Ami  hanno  creduto, 
eh*  dia  foise  poita  in  quel  gioco  in  memoria  di  Semiramide , la 
quale  icorreua  per  ie  battaglie  aniinoiilmnamcnte , e vi  fi  ado- 
£>ci«uani  moiti  tatti  egregi , come  brauo iòlùato , e prudente 

t*  , capiuno. 
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capitano . E fi  faquella  opinione  tanto  più  perfuafibile  .quan- 
to che  lappiamo  per  1 hiltoric  di  Diodoro  Siculo,  e d'altri  ,ch’ 
eda  hebbecognitione  dell’  vfode’  Lionphanci  in  guerra.  Anzi 
Giouanni  i zttzes  nella  Tua  duodecima  Chiliade  inoltra, eh' el 
la  incile  m fuga  l’efscrcitodi  Taurobate  Re  oeiP  India  ,haucn-  Cap. 451* 
do  lineo  con  vnSratageina  d*  haucre  1 Lionphanti  neH'eiser- 
cito.ch’ella  nonhauca.  Si  pocrcbbe  anchora  dire, che  quello 
gioco  folle  ri  tremato  da  Ligurgo  ,0  da  qualche  auro  antico 
Spartano  ,oCandiocto,echcponcHcinquelto  giocola  Regi-  In  a.,  de 
na  per  dmiodrarci  ,chc  ic Donne  fono  auchora  buone pcrlij  Repub. 
roilitia,  la  quale  opinione  fu  poifeguita  da  Platone  ncha  Re-  ór  in  j . 
pub.  ,e  nelle  Leggi , di  ehe  aitroue  ragionarono  p.ù  lun^a-  de  Lcr, 
mente . D 4 

C he  la  facilita  C ùtile  hà  qualificata  il  fot  getto  Poetico  in  due  modi  t 
e che  per  quefio  ha  la  Poetica  Tvciteper fine  . Cap . Settimo. 

E adunque  vediamo  quelli  due  giochi  del  Tauolie- 
fe,r  a?  r?  >e de’ Scacchi  di  nobiltà  moJco inferiori  alla  Poe- 
^ ^ ^'ca  qualificati  nel  modo , che  fi  è dichiarato  dalla 
tF  & *0  lcicnza delle  cole Cclefti  ,t  dall'arte  miliare , che 
•<.nsa>  --  dobbiamo pèfarc , che s" habbia  a dire  della  Poetica 
di*  è fra  tacci  gli  altri  principaiidìmogioco  ì Certo 
(piquello  eh’  io  mi  creda  ) nò  altro , fe  non  che, coni’ ella  emi  né- 
temétefoprauàza  tutti  gli  altri  giochi,  cefi  venga  inficine  cmi- 
ncnceaictequalificaca  dalla  fatuità  Ciui'e/li  modo  che  p quello 
elia  riempia  cutta  la  fua  fauola  di  virinoli  coll u mi . A chcnf- 
guardando  Proclo  nelle  fucquiftioni  Poetiche  dille , cheli  vero 
£oeca  . diro  'PfJ' usuar  KinGarc# t*  ivSiru*. . Cioè  . Prende  dalle  co - 
fe  morali  'jueue  , che  fona  conj  ormi  alle  Leggi . E coli  può  i 1 Poeta_» 

-■dopo  il  diletto  recare  vtilitapiùchemezanaa’  veditori, & a*  let- 
tori de  Tuoi  Poemi . Hora  perche  fi  è di  fopra  ragionacoa  ba« 
ltan/a  del  diletto  , però  fia  bine  il  fermarli  a difeorere  alquan- 
to lopra  r vtile  . Dcucfi  dunque  iapere , che  1*  vtilc della  Poeti- 
ca fi  può  confederare  lotto  due  modi  differenti,  cioè  o per  quel- 
lo ,ch  appartiene  alla  imitarionc  dcllcattioni  fiumane  . oper 
quello,  che  rimira  le  pallio  ni  eccitate  ne’ petti  noi)  ri  da’Pocti  . 

Quanto  ai  primo  caponafce  vngrandiflimo  dubbio,  & è . fe  il 
rocca  ha  tenuto  , per  la  fopradetta  qualificatone  dellaPoctica, 
che  viene  dalla  facultàCiuilc , imitar  Tempre  virtuofeattioni, 

opurc  lepolTa qualche  volta  condifcenderc  alla  imitatioue  le’ 

• • • * 
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viti  j . In  queflo  dubbio  Proclo  nelle  quiflioni  Poetiche  moftra  i 
che  ii  Poeta  non  può  imitare  li  cactiui  coltumi , ciiendo  che  i*i- 
mitàtione  facilmente  s’ imprima  nell’animo  de’  veditori , ode’ 
Le  ctori,c  rechi  fecola  virtù,  o il  vino , che  le  è congiuro.  SogL 
giongc,  che  quella  varietà  di  virtù,  c divino  . w-etir* 

a£V  *t&virov<rdL . Cioè  . Ch'  ella  t orrompei'  vnità , e Ih  Jìmplu  ita  del- 
la virtù  . M.  Tullio  anchora  nella  prima  Tufcuiana  rag  olian- 
do del  a varietà  de’  collumi  nei  fepelire  i morti , bialina  Lhri- 
fippo,il  quale  difputanuo contra  gnauari  crapofc  inqueJia-* 
fua  difputaefempi  di  ftoria  troppo  federata . rer  multa  alia  (ài. 
ce  egli )coliigit  Chrjfìppus  , vt  ed  iti  omnihi/hria  cunofus  :fed  ita 
tetrafunt  (jusdam , vt  ea  fngiat  , & rejormidet  Oratio.  E Credo» 
che  fra  queftiefscmpi  pafsati da Cic.  in  fileniio  fofse  quello, 
che  racconta  Aihenco  nel  quarto  coll’  infraferitte  parole  . 

Chrifippo  nel  libro  delle  coj e , che  non  fi  dumo  perfe  desiderare  t 
cofi  dice  . Si  le  uni  per  amore  de  Ile  rii  chezze  cf c ono  cofi fuori  di f 
fiejfi  jchefi  trouaferitto  , eh'  vn  certo  vicino  alla  morte  , battendo 
trangugiati  alcuni  feudi  d ’ oro fi  mori  ,e  cht  vn'  altro  li  volle  cucire 
in  vnafua  vefic  , e che  hauen  do f eia  mtff  a £ om  mandò  a'fuot  famiglia* 
ri , che  cofi  lofepclifj  ero  t e che  non  lafciafferom  modo  ale  uno  vnge • 
re  jO  in  altro  modo  curare , o abbruggiare  il  fuo  corpo . Ma  Come  che 
fe  la  intendeflero  Proclo, e Cic. che  di  ciùallungo  ragionammo 
nei  quarto  libro , dico  che  di  contrario  parere  fono  flati  molti 
altri  famofi  Scrittori, e fra  gli  aitri  Piutarcho,  c Maflìmo Tirio , 
i quali  vogliono , che  polla  il  Poeta  qualche  volta  condifcédere 
a quella  varietà  ,&  imitare  il  ca  tnuo  coll  urne  del  le  per  Ione  ree , 
accioche  coutraponendoli  a quelli  de'  buoni  , più  chiaramente 
appaia  ia  bellezza  delia  virtù , c la  bruttui  a dei  vitio . Piutarcho 
nel  liberno , ch  ’cgl  1 fece  cétra  gli  Scoici  uei  ie  com  munì  noti  uè , 
ha  in  quello  propohto  ragionato  nell’  infralcriuo  mono . Ma  co» 
me  in  certi  medicamenti  hi  fogna  napo>  ut  il  zcicno  ae'  Strpenn  ,cil 
fele  della  Hiena  , cofi allagiullitia  di  Socrate  era  necefj'ario  di  togiun » 
gere  yuan  he  vitio  , t omcla  malitia  dt  Melito  jela  info  lenita  di  C le- 
one jallabont a di  Pericle  . £ in  c he  modo  haueria  potuto  Sto ue gene- 
rare Hercole , e Cgurgo  ìfe  non  haueff  e anchora J atto  naj cere  Sa?  da» 
napalo  ,c  Phataridi  ? E poco  più  a ballo . 

Ci  ptVyCLp  tr  ffTcf  p7  jj  7uv  fiXlTluV  t Vip  tn*  pivot  tv  ri  7pHfH*u7eL{  ìfJL- 
vrifoftipivovf  cUpxTov  i'  ptSuovTxt  tìt  koìvov  tmftiKìvvrctt  loti  itoli  ) a 
Vtiov  tri  7n  ptòirnf  , Òtu(  pyAi 77 a>vtai  «ù  rospo \u  nv  , ClGC  . Quelli  j 
che  erano  Joprapofii  in.  Jj  parta  a'  t hi  atti , loanieitano  n?  coniti  vno , 
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etri  Hi  loti  pieni  di  vino , ac  ciac  he  tnofl  andò  a gioite  rii , quatti  of of- 
fe brutta  la  ebbrietà  , infeon  t/seno  di  io  nf ornar  e la  temperanza . 

Quefto  mede  fimo  fu  da  lui  continuato, e con  più  lungo  difeor 
fònel  Proemio  delia  vita  di  Demetrio . E il  meddimo  Autore 
nel  libretto,  eh’  egli  ha  fatto  l'opra  d’ isomero  confiderà,  c’  Ho 
Hotncro  introduce  Ther  lite  , che  altamente  fi  lagna  d’ Aga-  .. 
mennone  dolendoli  del  guadagno  tolto  , di  quello  che  fi  taccia  ! 
Achille, che  fi  ramaricadell’  onta  riceuuca  nel  honore  ,pen-  . 
fando,checon  quelta  contrapofitione ci  voifeHomcro  met- 
tere innanzi  li  penfieri  d’  vn’  animo  generofo , e quelli  d’ vn’  a- 
nimo  vile.  E per  quello  inedefimo( dice  Plutarcho)  fa,  che-» 

Diomede  valentilTuno  Soldato  niente  rifponda  ad  Agamcnno. 
ne,  mentre  , eh’ egli  riprender  cficrcito  ; perche  tinge,  che-» 

Diomede  fofieriucrente  della  prefenza  reale  : ma  il  vile  Stene-  4 . Ui*du 
leo  replica  parole  piene  di  vanto,  c d’orgoglio  Coli  vuoiean- 
chora  Plutarcho , che  dnnollralle  Homero  la  cracotàza  di  Cai. 
cante,  il  quale  nonficuròd’acciifare  il  Rè  alla  prelcnza  dell* 
etterato , come  cagione  principale  della  pelli  lenza , onde  ne-» 
nacquero  poi  quelle  ritte  tra  Agamamone  Achille,  che-» 
furo  quali  la  ruma  de’  Greci . Ma  per  quelto  tu  aliai  più  rigu^r 
dcuoie  la  prudenza  dei  vecchio  Nel  torc,  il  quale  eliorca  Aga- 
mennone a rimettere  la  fua  lite  -'più  vecchi  ad  vnconuitoin- 
uitati . E mentre , ch’egli  ammmonifee  il  Rè , fugge  il  confpce 
to dell* efierciio, come  primiera  cagione  dell'  ira  a’ Agamen- 
none, e troua  modo  d’ ammendare  il  delitto  di  lui  ,e  non  ai  ri- 
prenderlo nella  guiia , che  fece  Calcante . Sogginge , che  per  la 
viltà  de’Troiam,  .molti  de’ quali  vennero  viui  in  mano  de’  ne- 
mici, fi inamfeltò  meglio ia  fortezza  de* Greci, cnepm  tolto 
furo  morti  ne’  fatti  d’arme,  che  menati  vmuila  prigione  .no 
fa  che  il  reftar  prigione  de’  nemicatone  itnnau  viltà  da  gii  A a. 

« tieni , appare  chiaramente  per  quello,  che  Placonc  n’ha  ferie* 

Co  nella  Repub.  cioè , che  1 Cittadini  preli  viui  da  nemici , non 
fi  poidteno  in  modo  alcuno  piu  rifcuoterc , e ua  queno , C JriOr 
ratio  n’ha  detto  ne’ Arguenti  ver  fi . 

perjidts Je  credidit  hofiibns  » 

Et  Marte  Panos  proter  et  altero  # 

J^ui  l ora  reslriJis  lacerti s , 

Senfit  iners  , ti  mutici  mortene 
Jiìc  vnde  vitam  jnmeret  infiins  9 
Sacem  ducilo  rnif  me  yo pudori 
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jiitior  Italia  r /finis , 

Dice  vltimamente  Plutarcho,  che  perla  impernia  militare^ 
de' Troiani,  1 quali  andauauo ai  facto  d’ arme  con  molti  gridi* 
ecoii  cu.nuici , li  fcuopre  aliai  più  la  pernia  de*  Greci , che  ac- 
taccauano  la  battaglia  con  uioj co filencio,acciochefoHeno at- 
ti aa  imprender  meglio  1 commandamenci  del  Capitano  .La 
quaicofa  fu  anchora  da  Euanoper  importante  notata , net  li- 
ne dei  libro  delie  ordinanze  militari  ,e  Giouanni  Tzetzes  ftà 
nelle  lue  Chiliadi  lafciaca  vna  belli  dima  colteli  l'opra  qucito.  •* 


Tur  ihr*. ìos  ounpot Th  y dfx ju* potrai ì <t  , 

At  mv  70  'tyòs  rctp*.$ct!;iv»*TAKTov  <$/*  9'  tfatw&Y  , 

Ti  }’rp<Vù>V  eLA<tTArxT3v  % /.Tt'tV'j  y t 

O'j'àmt  %tt9  r/p.  Qavtì  /©  ui'tpq/Tu  rpuqt. 

T,  6 i jp  tAityy»  r’  •Vj-tjÌ’  t*  in* v , opoifae  <*  f , 

Illp‘  io  $ $'n  To7(  'T/pjO’u'TipN  Koyolf . 

O/ <T  *pi  rrti’a$y»  pivi*  itvhovtìc  % gaioi  y ^ 


E»' 9v  £ Hiptu/Ttc  et  Affali* dìAbAoln,  « 

K*Ìo(SAÀ?AA  7tfTu  Tu  ‘ 

Cioè.  Home  nel  ter'Lo  libro  dfl  a l iaae  % 
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j Lodando  t ordinanza  dei  li  G recis 

E bi^fimandoquetlade  Traici  » 

J>i  verfo  Heroico  dice  quei , chejeguti  ’J‘- 
1 rroiani  congrido  e con  rumore 
Se  n andauano  come  tanti  augelli  . 

Ai*  de * C7  lofi  ragiona  poi , 

tsfidauano  li  Greci  all * horfpirandl 
Dal  volto  ardire  , e nella  mente  lori 
C on  fiderai  do  d’ a iutarfitnfieme ^ » 

E 7 re  ilo  , eh  ' egli  dice  in  quetlo  uoga, 

MiflGmoTirio  anchora  ha  lodata  quella  contrapofitione  di  viri 
tù,e  di  vitio  ne*  Poemi  d*  fiomero  ,come  lì  può  conofcere  dal- 
le ìntrafcrittc parole  trasferite  in  lingua  latina  , che  io  porrò 
qui  di  focto , poi  eh’  io  non  hò  copia  del  tello  Greco  fnduiitur 
fi ai  im  ab  HomeroThe/falus  , ac  recita  vtr  Achillei  , vi  delie  et  yÓ* 
jig.tmemuon:  esframemnon  quide  , ab  ira  ad  còtumeliam  impulfus  § 
ji i bilie s vero  indtgne  habitus , abitar furore  . Hoc  quid  efi  aliud  9 
qua'/*  imago  qupd %m  effcclus  iuuentutts  ac  licenti p ? Oppone  vtriqut l» 
Àlrilor-  ni , lo  gtiiitm  ,co  ifulri(fimu^n  , difertumq;  ,/ndutitunn  4- 
tioiocoT herfites  jjacie  defi  or mu  # immoderata  die  acitar  is  , *»*enij 

- *“  minimi 


S E C O iV  B O 


& 


mìnime  ordinai  i ; imago  vtdeìicet  popuii  impudenti/  . A due  r fui 
bnne/latue  virum  bonum  , perir  tffìmumq,  ductorcm  incedente/» , 

Vt  fi qucm  tnueniat  regem , ai  vi’ tute  juprcmum  , 

Hum  teneat  ptatidis  ve>vu  , atq.au/tet  cuna  . | 

At fi  cjuem  inueniat , media  de  pieoe /Ir  epentem, 
tinnì  jieptro  impcd.it . 

Aum  tibt.non  idem  filiere  ò oc  rat  c>  videtur  > ^ ui  regio/  .egregio fq 2 
liroi  t piaci  di  s fermombu s honori/ìie  pere,  aitai , arq-accipit  ; f h 
tueu/n  Jeitìiet  ,'ì  ar  meri  idem  , aut  a li  um  hojpitem  >tgmm . 

At  fi  cjuemvidcai  media  ae  ptebefh  epentem  . 

Hunc  guidemfermombut  imperni  Thi  a/ ym.tihum pura  Potum  ,Ca» 
liete/»  . vel  ahum  qutmptam  andai  em  :atq,  acuteai  is fermombu  j v. 
tentem  . \cucrtamnr  iterum  aa  tl  me>  um  ad  tot , quos  tp/e  bar»  \ 
baro/  enarrai . Hit  ottani  yidea/vit  tute/»  1 um ]i  agii  io  pugnare  . Pi» 
dea/  tjuiacm  Alexandrum  proter  uum  , Hectun  m mjdcfium  : met i* 
tklofum  Alexanarum  : HcUorcmjoritm.  Et  fi  attenui  nuptiai  ex- 
fendere  votuerit  : attenui  qutatm  amanita,  oc fequenaa: attenui 
omnino  mi jer  abile/ . diafane  txei>  abile  j tu.a  laudabile/  ; ha  adulte-  j 

rtna  fina itgitima  . Di  qucita  mcdeiìuia  contrapoiitionehab- 
biamo  alcuni  ellenici  nc’ fotti  del. a noltra  nu&ua , cfpccial- 
/neme  in  quello  deli' Ariolto,  nei  qua*  per  le  ìuioiciiii parole 
^>onc  ux  outea  d; vn  Malandrino. 

Poi  a ficai  i.  onte  t uuomo  non viddi  mai 

kP  tu  iommoao  di  te  , ne  piu  opportuno  « Canf.  IJ, 

Aon lofeti/eappofio  ,ojeiofai  - , 8 . 

Peri  he  te  t’ habbtajorjc  uetio  aduno  9 ■ fi 

Che  ft  bell’  arme  toacfiaua  aff  ai , , utz 

E quello  tuo  leggiadro  oaotiu  or  uno  ^ 

Venuto  a tempo  ver  amente/et  t j 

Per  riparare  Ut  b [fogni  met, 

Riluceaffaipiùchiarà  4 tortela  d'  vu  Cauallicr  gentile  ,che 

Con  Ulte.  JSlà.t  thè  di  pei*  m-i  rc/tar  pnm>  voglio  -»  Cant.vlt» 

JJt  1 io  i\o  ai  mondo te  de  lavila  appi  effo ^ 

Primaihe  jr*  oda  mat.i' habbiaio  doglio 
Per  miacagion  tati,  aua/tiero  eppneflo. 

Co  fi  in  vn  uiuu  juo^uaopo  vn  iéggicr  uustauodinioflra  glia-; 
pini*tocuciuii  uc’Caua.iitr.Lrraiui  ajjuipajli  ui  vergo^*44. 
t poi  1 he aig.rdu  tuig anon ttgiu  gè  -, 

L' ’jvrnbil  juon  t ilo‘afpauei}tar ptugliuaggia , 
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Che  corno  vn  fuot  0 a tutti U vifo  raggia , 

L' vn  non  arM f co  mirar  l*  altro , e //^ 

T nftojcm.a  parlar  con  rii  occhi  baffi. 

La  qual  vcrgona  parrà  aliai  più  modella  , fe  la  mecttiamoioi 
paragone  coliasfacciacaggme  del  vile  Marcano . 

Quindi  per  tori * obbrobrio  , e* hauti  intorno. 

Mirtino  adopra  le  mendaci  labbia  « * ‘ > 

Coli  volle  io  vn*  altro  luogo  imitare  la  fcorcefc,  e villana  difubi 
Udienza, che  portò  vn1  indegno  Caiulliereai  Tuo  Capitano, 
quando  coli  dille. 

- in  quegl  0 mcz.0  vn  Canali >r  Villano 

HauenUo  atjuo  fignor  poco  ri/ve  1 10 , 
r F eri  con  una  tamia  fopr  amano  9 

jiljHplicanteil  delie  atop  etto,  ^ 

Ma  lo  fece  accioche  parciTe  più  riguardeuole  Tatto  riuerente  • 
e d.  )uuio  vena  il  lùo  leggictimo  Signore  di  que’  valorofi  Gaual- 
fieri.  Ne  twto'i  mondo  mai  gli  hauria  difpofh  9 1 

Cant.  zj,  Se  non  nenia  col  Kg  di  Spagna  , Il  figlio 

Jjel f amof  0 1* rotano  9 al  cui  conf  petto 
T uttihebben  »*  inerenza , e ?/an  rif petto , 

Etècofadegna  d*  efi^rauucrtita,  come  piu  giudiciofamente> 

. fi  caceuer  Ànodo  il  nome  del  Cauaiiiere  Villano,pocoriue* 
re nce  al  fuo  lignore  >come  indegnod'elfer  pollo  per  inezo  del» 
la  fama  ne  ila  bocca  ae*  poderi , di  quello  ,che  fi  fieceHomero, 
che  lo  nomo  Sceneleo  . E cofi  hauendo  T Arioflo  lafciato  nel 
fuo  Toc, iu  mai’  esempio  di  pernia  militare  in  imitandoli  tu^ 
muUuolo  aliano  dato  alla  Citta  di  Parigi  da  Sarac  ini. 

Come  ajf ai  tre , 0 uafi  paft  orati  9 
Vie  dolci  relìquie  de*  conni  ut, 

" . ..  Sogtioncon  rauco fuon  di firiduPafò 

Ci.?^  iJ  impronte  mofche  a caldi  giorni  c flint'. 

Come  gli  Homi  d * rojfegtantt  pali 
fanno  di  matur * uue  , cofi  yuiui t 
Empiendo  il  C t el  di  grida  , e di  r umori \ 
famano  a dare  il  fiero  ajf  alto  i Mori  . 

Lo  fece  accioche  più  comparisela  peritia militare  di  buon  Ca£ 
puaoo,  e di  buon  Soldato  in  que*  verfi.  : 

Sem.a(ìrepito  alcun  ,fentA  rumori 
Fà  il  tripartito  ejje>  cito  uenire 
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èt  a MaflGmoTirio  ,&  a tutti  coloro , che  fanno  al  Poeta  leci to 
di  trapalare  qualche  volta  all’ imicatioae  de4  cacciai  coflumi, 
non  folo  accioche  per  la  rontrapofitione  della  virtù  r iefea  il  vi. 
tjo  più  deforme  : ma  anchoi  armoire  altre  conlìderationi,  le 
quali  faranno  efplicace( s’io non  in*  inganao)perfettametc  nel 
quarto  libro.  Al  quale,  come  a luogo  proprio,  io  riferuo  fin-  " -*■  *'• 
nera  ritoiuc  ione  di  quello  dubbio.  Ma  venendoai  propofìto, 
canora  habbiamo  per  le  mani , diciamo,  che  per  la  bontà,  e p 
la  maiuagita  de' eottumi  delie  Perfone  imitate  , non  polliamo 
conofcere  la  vera , & adequata  clfenza  della  Comcdia , poiché 
per  lua  natura  eli  a è capace  di  buone  ,e  di  catti  uc  Per  fon  , 

come  anchora  fono  la  Tragedia , 1*  Epopeia  ,egli  altri  Poemi. 

Però  ha  bene  di  trapalare  all’  altro  capo  del  commouimcuio 
delle  patiioni,  per  vedere  lem  quello  poteflimo  ritrouare  ia_* 
ditterò  nza , che  ditti  nguc  la  Comedia  da  tutti  gii  altri  Poemi . 

Come le  Potile n fiotti nel commonimento  delle pjffiont  ytfe  Platone, 

& Arinotele  fieno  in  qnefio  di  (c  or  di.  C a p.  Ottano, 

I èfin’horadimoftrato,qualc  fia  1’  vtiie,cheprendì- 
t Qr  amo  dalla  Poetica  per  la  confiderationcdi  quelle  co- 
^ fe,chc  vengono  imitate ncT Poemi . Retta  l'altracò^ 

fidcracionc  , cioè  quella , che  rimira  le  paflìoni  ecci- 
tate ne*  petti  nottri  da’  Poeti . E perche  in quefto anchora  èia 
Poetica  qualificata  dalla  facultà  ciuile , però  ha  nei  mouimc ci- 
to anchora  de’  gli  affetti  per  fine  i’  vtile , non  potendo  di  ragio- 
ne dettare , fe  nonquclle  fole  paffioni , che  conuc nga no,  e fin’ 
a vn  termine  leggi tciinó.  La  qual  cofa  fu  conofciura  ,e  dichia. 
rata  per  Ariftotde  nella  defi  nrtione  de  Ila  Tragedia  inquclle-» 
parole . fi  •*•»,$  •npai-.'viA  rivi  toht*v  vxQitud tuo 

*&$*■?** . Cioè  . AI*  per  lami fcricerdt  a ,e  per  hfpaucnto  purgando 

le  paltoni  co/i  fatte  : Horacome  fotte  quettn  purgauone  degli 
affetti  ,non  folo  nelle T ragcJie  : ma  aneti-ora  nc l le  Comedic , T 
hu chiaramente  dhnottraco  Ltnxbhco  Platonica  in  quelle  paro- 
k ,chc  fi  leggono  nel  ptfhiò  libro  de’  Mittcrij  de  gli  Egitti; , 
pre  fio  all' Interprete  lati  no . Hamanaram  affeciionam  vtres  novis  Cap.  1 1 } 
t»  nata  penar  bar  ion  fan  , & affettati  m fi  comprimari  tur  omoino  yin- 
^Jnrgtènt  acrias  ,&  vehemenriaf  infi.tr  fiamme  comjpreffa  y>Mr. 

‘'tohrtntr  , fed fi  crumpant  in  lue  eoi , brevi  erra  finor  , & vf f;  ad  mo-  v 

darri  /mtnfvramfi  prodotte  , modelle  letamar  ,&  exp tentar  „ Et  - 

a faine ftbìdf  la  jaadam  ,ac  confitto  non  viconquiejcltnt . dee  Ir  coi  n 
,■  ; "*  ' facKlii 
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al  ulti  com&à'uirum  , & trageutarum  jpc$d*tet  dftorMt»  afeftiQ 

nojiros  conflit  uitnus  : O'  mouejhus  agtmus  , £/  ejuafi ex  piantar  ,,  urm 
garnnrq)  ejttibujdam  in J fittami*  f.i rcmm  , C au/c  utianombut 
tutpìum  ,at  fointmurà  pernii  te , j ux  lojfet  accadere  inde  cxjactis  * 
adeò  , vt  vcrba fottìi subucniant  9 pcruu  is  f,  medeantur  .Timone 
Comico  anchoraha  dichiarata  la  pu»  gatione  delia  Tragedia  f 
benché  aiquancodiuerlamciuc  da  Aaiubjico , come  li  vede  ne-» 
gu  Uifraicritci  vali  o'  fi  vZ>  UUv  nn$Uoia£c»9, 

npof  etMoTp/p  TI  , 

hltd-'  fljWf  crcrHATI  TTcuS' IvQfìf  AtXA  . 

T*f  fi  7f!f)C>ì'ltf  19p(H  T oV  , ti  @*Ka  JTXOT « j 
XI  > Uf  ìaTot  vtAT&f.Q  fi  fi  ùv  tritile 
TlTu%0  Hpol  àvTìt  K<tT&  x.etTuV  TÒVTìÌKttft 
TtlOUbVoV  >«<T«  TÌv  WfVIAV  p£lV  (fìif+i: 

C voaéìv  i5  p-Atuùf  i À/KpL*.iov'  ia, tifare g 
TtSvb.t  a 'wzts  , ti  N n Cm  xIa.»^**» 

XwAoV  Ti  f £>j'  . ToV  piAoxTwrlu;  Off  ‘ ’C  ' *"  ^ ^ 

lipuv  Ti  e etTV%H  , XATlUitSl  tì  t bit  »•  ^ 

E X ATTA  fi  TÀ  »r  •jrifgtfhl  T If  t ■*  , j 

AT^jUiT’  «>Ao^  >6J/0V0T  l’m>8<UfVpf 
T*r  WiToV  eu/J»  wp-VopAf  p *ov  <56 f«  • . 

iLr*  mente , i he  U juo  m ai  poh  e in  obliog  j : . 

if  fi  iagure  d*  altri  c ot filata  , 

Con  alletto  diuiene  piu  prudente . 

E Jc  ti  par  yprimi^r  «mente  penfa, 
t^uonto  attuti  fileno  vtiii  i Tragedia 
Egli  è pene  o alcun  , T e/epbo  vede 
1 ta  pii! pouero  affi ai  Ae  in  cjuejt  o modo 
Solfi  e lapouertapiuvplumieri . 

Chi  patifi  c far  or  , vede  Aumeoic • 

Ji  Uppo  , /fi fino  veae cieco  tn  tutto , . 

Muore  tifigli oi  t A'tobc  ti  confila . , ^ 

Set  zoppo  9 /'buottetea/ibor  rtfgudrda  % . ].  r* 

yecthioe  fMjeroatiun  iEneoconofee . . » ; .i 

OndeltmalialtrutptugrautaJJ.it  V ^ 

C onfider  andò  au  un  piange  tjuot  meno. 

PIutarcholuunnòliratoiigioL'amenio,thereca  la  Tragedia 
ne  I lui  neri, e crudeli  con' clic, npio  d:  ^liCiiaiiMio  '(ifjuup 
dcTi)crei,ilquaiecommoilqa  mneri»  oruia  « ano  ipe».tac-.»^a 

tì’v„a  r rancai* , u^aru  aa*  aì,u,..v/  :'-;c- 
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SECONDO  tfy 

«ioli  cofa  non  conueniente , che  chi  hauca  vccifi  tanti  Pioi  Cit- 
ta mu . folle  allnora  veduto  piangere , e mancò  poco , che  n i 
priua  Me  di  vita  quel  Tragico  . 

•*à**tp  mfnpov  « a*  Aie*-' . Cioè . Per  eh'  e^li  hauef]  e rammollito  il 
juo  Animo  ferreo  . Hora  egli  è da  fapere , che  in  quello  pare, 
che  da  gran  difeordia  era  Platone,  & Arilìotde , eli'en  Jochej 
Piatone  nel  fecondo  » e nel  terzo  della  Kepuoiica  riprenda  io.» 
tutto  i commòuimenti  delle  pattìoni  Tragici , che  fo»io  (dati  có- 
nicndaci  per  Arinotele . E Pi  o.  lo  nellequiftioni  Poetiche  chi- 
aramente attcrma , che  fra  Piatone  ,&  Ai  irti  c levi  ha  in  que- 
fìodùcordia,eiièdoclTeg!Ìiip.  nfi  che  ia  Comedi  a,  e la  Tra- 
gedia fiano  più  collo  incitar  ,ci  che  purga*. rici  delle  paliioni 
hu  mane,  e pero  dice.»  p.  7v  pMwJSvoi'  *f*Di£*?* 

Tctf  ÀrÓTvf  •'£  ÀyteTA  ,»»'  ^gfìy-^ìt*  ©lAo'Auxu  Trauf*7tiG*<T<t  ,t$eìf$pLuim 
V(  fty+V  K*6ÌKk*T*  . tKitrtpct  J)‘  7ftZ*7*7X,  T<tS)1KK0V  » (*aV  . L.MJO/nC • 
dia  cena  troppo  il  dite  ito  ye/ìco  din  e a erri  me  n e iene i purga* 
fiotti  , taT  raged  afie{f eretta  ne*  do  ori , e ti  e fané*  timidi  lame* 
9i?e  tn  qucfto  triodo  nutrifee  il  re . o elle  n (Irepaffioni . E poco  pili 
di  ! Otto  foggiu  nge  . *k  «Vi V «V  u 'rto$o^ou( , drx  • v 

h*  Fet,{  i trpiKpdv  op-UoTriTa.  t r*7<ts^ot  ÌkUvì.  « t>  tìnVÀtortal» 

rat  • Cioè  . Lapurgatione  non  lonjijlc neU* atign/rìento . ma  fi  ben 
nelle  attiorti  , che  tr  oncano , e che  oanno^oca  fìmilv  udine  con  quellt 
cofe , delle  quali  fono  purgation»  . Hora  er  mio  giudicio  Proclo 
pecca  in  due  cofe . La  prima  delle  quali  è , ch’egli  fi  penfa  ,chc 
la  Poetica  per  fiia  natura  fia  indrizzata  a vn disordinato, e-» 
fmoderatoaugumento delle pailioni  humane  ,che  fìi  anchora 
opinione  d’ Epicuro . E quello  fuppofito  è in  tutto  falso , efien- 
doche  la  Poetica  fia  per  fua  natura  qualificata  dalia  facilita  ci- 
uiic  , e però  come  tale  non  può  commouere  gli  adotti , fenoli 
foio  debitaméte  ,il  che  fia  da  noi  poco  più  di  Cotto  prouaco  col. 
le  parole d’ Ariftocele , e di  Piatone  .L’altro errore  di  Proclo 
è , eh* egli  fi  (lima  , che  la  purgatione  degli  affetti  nofin  confi- 
tta nell' intero ettinguimento di  quelli . llquai  deccoè  vcramé. 
te  conforme  all’  opinione  de’ Scoici  : ma  è poi  ripugnantealla 
Pmlofophiad’  Arinotele  ,edi  Platone,  cflendoche  per  parere 
di  quetti  due  grandilrìmi  Saui  la  purgatone  delle  animofita  no 
(Ire  non  confitta  nello  eradicarle  : ma  fi  bene  nel  moderarle. 
Dico  adunque,  che  Piatone  inquelfuodiuietonon  hà  danna- 
to afTolutamence  iJ  coinmouunento delle  nortre  patfioni  ,efl’c- 
doche  per  fuo  parere  eìk  fi  pollano  commouere  eoi  giouamcm 

to 
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toilfcll'huomo;  raa  fi  bene  hariprefe  quei  ie, che  ci  recaribdan- 
no,  e nocumento  , &in  facciale  habialiraaci  que’  Poeti  ,che^» 
piantano  il  timore  della  morte  nei  petto  degli  huomtnt  ,più  di 
quello  , che  fi  conucrebbe,c  fono  in  confeguétc  cagione  di  ié- 
der  molli , e vili  quelli , che  gli  ascoltano  .E  elici’  inccntione-» 
di  Platone  Ha  quella  , e’  hora  diciamo , può  a tutti  chiaramen- 
te apparere  per  quello,  eh* egli  dice  nel  principio  del  ter/o  li- 
bro della Rcpubuca . Put»sneeum  .quinte  terribili*  effe  exi/H * 
fa  et , intreytaum  aU  mortem  tal  urani  , tu  iffaq;  mortemjcr- 

ui< uti t& e ap finitati prtoofìturum  ? Con  quello , che  fegue . Di- 
co adunque,  clic  Platone biafnua  in  parricolare ia  virtù,  con 
che  le  pedone  imitate  da  Poeti  fiopponano  li  cali  auuerli  Et 

in  quello  bene  dice  Proclo, che  di  mente  ui  Platone  riprcle-» 
quella  T ragedia , che  lolle  (cotn’  egli  dice . )*lt  9pbù*f  iywìit  *»• 
6t \kw*  , -ritta  a rapirci  ne' vili  lamenti . Ma  dalle  predette  cole-» 
nafcc  vuj  beil.ili.ua  quiilionc  ,&  è fe  di  mence  di  Platone  pof- 
la  nel  la  Tragedia  hauci  luogo  la  inilericordia . E pare  primie- 
ramente ,che  nò , percioche  s' egli  ha  voluto , che  non  fi  polla- 
no rapprdentarc  in  fccna  quelli , che  paiefano  le  lue  Iciagurc 
con  la  menti,  con  dolori,  e con  querele,  pare  che  in  confcguc- 
jza  habbia  leuatodaliaTragedia  la  compailionc  ; perche conit 
dine  Horatio , bi  fogna  prima  piangere , fc  vogliamo  , che  gli 
aAa>;anti  pia  ugnino . 

f'r  rtacntibui  arrident , ita  d;»tibus  ail/unt 

di  umani  vuitus , Si  mìj  mejtere , dolendum  efb 

Primum  ip/itibi  , tane  tua  me  infortuni*  Imeni , 

A.  Oellio  volendo anchor  egli  dimoftrarc  quanto tolieno ne- 
re liarie  le  lagrime  , e ’1  dolore  ai  quello,  che  parla  per  cómo- 
ucre  l’atfetio  de*  veditori  dice  , che  Polo  ,cnciù  vn  hiilrione-» 
1 1 agito  d1  gran  nome,  doue..do  comparire  in  ilccna  colla  per 
ion  i d*  Elettra , la  quale  portata  in  vn'  vrna  1* ofca  d*  Orelle  tua 
fratello  ,e  vipiangcua  (opra  ,per  commoucreconquellofpet- 
taaiio  piu  glufcoitanci , portò  in  paicovn'  vrna  coli’ ofsa  del 
iiguuo.  morto,  acciochc  piangendo  per  quello  più  da  donerò» 
fucate  inlìeme  piangere  quelli,  che  l’v  umano.  M. Tullio  nel 
trino  ha  eonfirmatu  quello  parere  cola  , none  egli  inoltra  a Ì)C 
MA^lidioaccusòQ..  Gallio,  che hauelit apprettato  veleno^ 
v cadérlo  . plora  dice  Cicerone  , cnc  per  ditela  ci  Caino , egli 
COlìriipoleaCaiidiO  • Tu  i/t  bui  Al  X a/tut  m/i fingerti  ,fic  a&c. 
tea  q.  f /ertila  iuta  tita  eloquenti* anenorum  burnir  um pertiniO* 
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glefendere  accerrimef oleas  , tuum  negligere.*  ? lii  dolor  ? quieriam  . 
tjc  in/antium  ìngcnijs  elicere  voces , & querelili  folce  ; nulla  pertttr . 
bario  animi , nulla  corposa  , proni  non  pere  uffa  , non  fsmur  spedii , 
cjuod  minimum  ed  , nuiU  (upplofìo  . E fù  quello  medefimo  detto  Lib  8 
aochora  da  Valerio  Malti  ino  ,c  da  Quintiliano  Se  adunque-»  C.x.  Lib . 
Platone  vuole , che  lì  moltri  virilità  nei  fopportarc  le  fortune^  x»C\  x 
auucrfe  nonbifognara , chef  hifirione  finto  mifero , pianga  , 
o fi  lamenti . e per  tanto  fuggendo  iJ  precctco  de*  predetti  auto- 
ri , non  potrà  commoucre  milericordia  ne*  veditori , e coli  Pia. 
tonc  dannerà  la  compaifione  nella  Tragedia  ,che  viene  da  Ari. 
flutcie  lodata  . Daii’altra  parte,  pare  , che  il  fopportarel’ au- 
lirla fortuna  con  animo  gencrofo,  e forte  rechi  fcco  maggior 
compaifione  ,chc  non  fa  il  foficrirla  fcmimlmcnte , fpargendo 
per  quello  molti  ramarichi  ,e  molti  pianti . Di  che  authentica, 
c piena  fede  ci  porge  Piutareho  nel  libro,  dou*  egli  ha  parlato 
delle  iodi  di  fe  inccc  fi mo  , nioftrando  ,che  Pelopida  accufato 
da*  Prencipi  delia  Repub.  che  non  folle  ritornato  acafa  , fu- 
bitgchefù  finitoli  tempo  deli*  imperio  fuo,  fu  quali  condan- 
natone’lutìtagij  per  efier  li  ibttopollo  troppo  miferab  .(mence 
a* Giudici  Ma  cheEpaminonda,ii  quale  con  grandiflima  gc- 
nero  lì  u d'animo , fi  mofirò  pronto  a nceuer  la  morte  da*  The 
barn , pur  eh*  elfi  conkuaiicno  1 benefici  da  lui  riceuuci , fu  af- 
fai più  facilmente  ailoituo  . EcercochePnooone  condennato 
alia  morte  dagli  Achcniefi  ipgiufiainentc  fu  degno  di  mona-* 
compaifione  : ma  ella  viene  di  molto  augmcntaca,  fe  rimiria- 
mola gran  luagenerofica  , colia  quale  (come  celtimoniaPlu- 
tarciio  nei  lopracicaco  ibrettto)  fopporcò  la  morte  indegna  ,e 
contòrtoli  compagno  condannato  a morir  fcco  , che  fi  doieua 
di  quella  fua  sciagura  piangcndo,c  gridando  con  quelle  beile  pa 
roie  ^uta  }non  tibi  oratum  cft  cum  Phot  ione  mori  ? Piatonean- 
chora  cirapprefenca  nel  Phcdone  Socrate  , che  muore  conia-» 
maggior  fortezza  d’ani  ino  , chemai  fiali  veduta  in  Gentile  al- 
cuno, e pure  vi  corninone  sopra  canta  milericordia , quanta^» 
non  fi  e forfè  veduta  altroue . E ìnucro  chi  è coli  ferreo  di  nacu- 
ra , che  non  fi  Tenta  liquefare  leggendo  l’ vlu  me  parole , che  di  f- 
se  Socrace,e  la  prontezza,  colia  quale  egli  beuè  il  veleno  ? Cice- 
rone nella  bcllufima  ora  none  in  dncfaui  Milone  voiiecommo- 
ucre  i Giudici  a compaflionc  per  la  fortezza  inoltrata  in  quella 
calamita  dal  reo  « His  lacryma  non  mouctur  Mito , eft  quodam  in- 
credibili ro  'oore  animi  feptut  , exilinm  ibi  ejse  putat  , vbi  vertuti  non  i # Rbct  '+ 
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fir  Iochs  natura  fi n e m efi e ,non  post/ am  ,fie  bieca  mtnttfa 

qua  nataseli . Con  quello  ,che  fegue . A risocele  iftefso  vltima*.» 
mente  ha  dimolìrato,  che  quetiuè  ficuriifima  via  di  comino- 
uere  la  compaflìone  negli  afcolcanci  . Maxime  vero  miferatio 
concitatar  tfi  in  iUis  ai  erbiffuni*  cafious  ter  tes  ,&  confi  ariti  anima 
fw(f e die  amar . Namhac  omnia  quia  vicina  videntur  magis  mif cri- 
cor  dia  t»  mottent  : quod  tUe  qui  patitttr  9 tali  fortuna  fi t indigna*  , &, 
acerbità*  ilio,  quafìoculis  fubij datar  . Nelle  quali  egli  moflra, 
cut  quelloche  lopporca  più  generofamae  le  calanutala  pi  ili 
dcgnodicoinpaiòanediquello,che  le  fopporta  vilmente  ; cò. 
cioiìa  cola  che  la  co.npaifione  fra  vndoiore  del  male  , ch’al- 
tn  non  merita  . E lenza subbio  ininor  male  inerita  il  virtuo-’ 
fo  idiqueliOjche  lì  torcia  l' effeminata  ,&ffvi£ioio  . Adun- 
que non  farà  vero  quei  lo  , che  ai  fupra  lì  dilse  coll’  au  tonta  di 
fioratio  ,di  Gellio , di  Quintiliano,  d’ Arifloccle  , di  M.Tub* 
]io,  ole  quello  ha  ver  o,  queltoha  falso . Hora  per  dichiarati- 
onedi  quello  dubbio  dico  primiera  mente  , che  le  pailìoni  de- 
ttate nei  petto  Uegli  afeo.  tanti  ponno  nafeere  , come  ha  infe- 
gnaco  Quintiliano  j da  due  tonti,  cioè  dall*  affetto,  e dal  coll - 
inne , aideo  velar  fpiritns  operi 3 e itti  ,atq ; anima  e fi  tn  affettibns  é 
Jdorum  atetem , di  ut  antiquitus  traditum  aictpimus  , dua  funt  fpe - 
cies  , alter  am  & su  t thQoc  vocant  , quam  nos  vertente * rette  , ac 
proprie  a fecìam  dtcimns  falteram  n flO , tuiui  nomine  , vtego  qui - 
de/n jentio  9 caret fermo  J^omanus  , more* appellante  , atq ; tnd<La 
pars  quoq;  Ma  Phtlofopbid  * fatui  mar  alise  fi  ditta . Sedip/am  rei  no» 
turamfpettanti  mthi , non  tam  more* fig  nifi  cari  videntur  , quanta 
n»ovum  quadam proprietà* . Dico  in  fecondo  luogo, che  la  com- 
pufione  , che  nalce  dall’ affetto  fi cau3  fuori  con  pianti  , e con 
lag  rnne,equcttoanchora  è flato  conofciuto  da  Piatone  nell- 
One , ou’ egli  moflra , che  recitando  Ione  1 verli  d’  Homero  pi. 
cui  di  meftitia,prendeua  prima  in  fé  la  mcflicia,e  con  quel  mo* 
•dorendeua  gii  h uomini  micollanti  pangenu  addolorati  . 

4c. notte*  emm  mtfcr  abile  quttquam  dico  ,iacrymi$  impuntar  oc  hit  # 
- C um  ai t quid  terribile  ,aur  vckemevs  : arreda propter  terrorem  co- 
ma crifrunrur  9corfaiit . M 1 s'dla  nafeedai  cortame,  bifogna  , 
che  l’origine  lua  venga  da  generofitac  da  fortezza  d’animo, 
& in  quello  molo  Tara  vera  l'altra  opinione  . Egliè  bencofa 
f degna  d’efler  auuertica  , che  la coinpaifione  , che  nafee  dall' 
affato  rha  vn  grouameto  nella  parte , dotte  manca  l’altra;  ma 
1 che  l’altra  , che  nafee  ual  coitumc  è perfetta  iu  quella  parte  y 
* . douc 
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doneè  imperfetta  quella  , che  nafceciallapaflìone  ,comennfa- 
rò  meglio  incendere  nelle  icgucnu  parole.  Dico  adunque , che 
Ja  milericordia  ,che  nalce  dada  paflìonedi  chi  ragiona, ha fe- 
cocungiohtoil  credibile,  elicndo  che  più  facilmente  ve nga_* 
creduto , che  quello  ha  incorlò arile  tu  1 ferie,  ii  quale  fi  lamen- 
ta di  cuore , come  allungo  ha  dichiarato  Qunmjano  nell’ vn- 
decano  libro . Ma  quclta  medefuna  compaihone  ha  vn’altro  di- 
fetto , & è , che  mentre  che  1 huomo  oj  niogoa’pianti,  a quere- 
le ,&  a cole  limili  ,11  fcuupre  mode  ,c  vne,  eptrcontcgucnie, 
inquanto  tale , v molo,  e indegno  di  compahione  .Ma  ia  ini  fe- 
rie or  dìa  , che  nalcc  dai  altro  fonte , pare  che  didrugga  il  credi- 
bile ,noneiscndo  veri  fi  mi  le,  c’huomooppìefsodailainifera-j 
fortuna , ha  tanto  gene rofo  ,e  di  ciò  .non  curante  .Hora  eluè 
ben  perfetta  inquanto,  che  icoprendolìi’ huomo  coltmnato,  H 
niodra  in  he  me  indegno  di  quei  male, e per  con  lèguente  degno 
di  compatitone . E però  io  loderei  lom inamente  que’  Poeti  Tra- 
gici, che  temperano  in  modo  quello  credibile  , e quelto  coltu- 
maco,chc  non  frinendo danoo della  efcJulionc  di  quelli,  pren. 
dono  gioua mento  da  tuttti  due  . Et  è quclto  precetto  impor- 
tatali mo  ,e  potrei  inoltrare  il  frutto , c-  ha  fatto , quando  è ita- 
lo olicruato,  e il  danno,- e’ ha  prodotto,  quando  non  eliaco  e- 
fcquito,  s’  10  non  credeili  d’ai  lontanarmi  troppo  dal  mio  pro- 
poli to  . Si  vede  dunque  per  le  predette  coie,  che  la  mifencor- 
ciianonè  ripugnate  alia  Poetica  di  Platone, eche  in  quello sé- 
2a  dubbio  li  c ProCiO  ingannato , che  ha  creduto  il  contrario . 

E quello  medelì  mo  dico  auchora  dello  ipauento  ; percioche  no 
ba  ripreio  Fiatone  ogni  forte  di  fpauenco  ; ma  lblamente  quel- 
la , che  non  era  conforme  alle  leggi . E però  ba  egli  cercato  mj 
‘molti  luoghi  a 'forila  re  nel  petto  de  gli  huomini  10 1 pauento  del 
la  giudici!  di  Dio , come  d vede  nel  decimo  della  Repubnca  , 
Hu  decimo  delle  Leggi , enei  Phedone-,  parendoli,  che  quelto 
folle  circonl ermo  da  debite  circonltanzc  . Dico  adunque  per  vi 
lima  conciufionedi  quelto  dubbio.,  che  Piatone  ha  dato  luogo 
nella  1 ragedia  a quei  fpauento , & a quella  miiencordia  , che 
può  dare  colia  bontà  de'codumi  ..  E queda  nodra  opinione  li 
pi  oua  chiaramente  per  quello , eh’ egli  ha  {cricco  nei  tritano 
qene  Leggi  ,douc  nò  ha  cacciata  la  iragedia  dalla  fua  Repubb- 
lica: ma  ha  egli  ben  vOluto,cheMacciavn  Magi  (tracomi  qua* 
le  li  douefsero prima  moitrare  le  1 ragedic , pi  binando nurgL 
fio pei  generai  Olmeto, ch'elle  fen/ a ucomcnio  u*quHto,.non 
• A a a a potendo 
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potettero  fa  lire  in  palco . E canto  balli  haucr  «lilcorfo  per  hora 
l'opra  fucilo  dubbio , rifa  uando  li  redo  ai  quarto  libro  • 

Sijcaopre  la  propria  adeguata  effettui  delia  Coppàia  , 

Cap.  Nono, 

lè  fin*  bora  di  moftrato  # chela  Poetica  è parte 
delia  facoltà  ciuiie,  e conftguencemencc , ch’el- 
la richiede  ne*  Poemi  non  loia  mente  1]  diletto: 
maanchorai’ vtile.  E con  quella  occalionc  li  è 
(coperto ne’ due  precedenti  capitoli , che  li  buo- 
ni Poemi  Tono  qualificati  dalla  facoltà  ciuile-»  , 
quanto alPimiutione  de*  coitumi  ,c quanto  ai  commoui  men- 
to del  lc.pa  tifoni  . Rcfta , che  per  le  cole  dette  vergiamo  d' in- 
udhgareia  propria, & adeguata  cflenza  della  Comcdia  , ac- 
ciochcpoi  polla  ciafcuno  conofcerc,  fe  1* Poema  di  Dante  hà 
jragioneuolmencc  il  titolo  di  Comedia . Hora  fcfeguuaiFunola 
dottrina  di  Platone  , cui  Arinotele,  non  potremmo  mai  pro- 
na re,  che  1’  Poema  di  Dance  mcritafseil  nome  di  Comedia  . Et 
c la  ragione , perche  Anitotele  e Piatone  hanno  determina  ta^» 
l’ci  senza  delia  Comedia  permezo  dei  ridicolo  .E  quanto  ad 
Ariltoceie  è chiaro  per  le  parole  ,ch*  egli  pofe  nella  definitio- 
ne delia  Comedia  . Q;  antoa  Platone  dico  medefunamente, 
ch’egli  determinò  l’cisenza  della  Comedia  coi  ridicolo , mo- 
Arando  infiemel’ vtuc,  che  nc  prc ndeua l'auditore  nelle  legué» 
ti  parole . Deformiamvete  corpo  um  , cogitattonamq;  motta  , qui 
ad  rifum  , & coma  di  a m , uerbij  , canta , fai  tat  ione , omnibn/que* 
hkiksmodi  imitatioaibai  ipeUant  tconfide>  are , & c o^nof ter  e nec  ef- 
fe efi  . N am  feria  fine  ridicali!  , & ornai  no  fine  centrarti  s centrarla 
cognofeert  qtiìdem  tmvoflìbileefi  , fi quii  pruderne  fi fatar* 3 , Fieri 
dutem  ambo  minime  poffunt  ,fi qaopaBo  virtktis  participes  eaafuri 
fumar . Sed  baiai  gratta  cognofeenda  funt  :ne  prepter  ignorami  am 
ridicalum  aliquid  agata*-  aat  die  arar  , cam  minime  eporteat , Serai 
igttur  y & peregrini  pretto  londath  talia  imitenrar  , Radium  ver* 
épfis  nallam  adbtbearar  . Net  adeo  liber fit  ciati  9fea  vir  ,fiue  ma* 
iter  9 qui  dì  fiere  ifla  c ernatar  ,fcd  nona  femperìn  bis  appér  eat  imi • 
$atio  : at  q-9ita  ad  rtf nmfpetìantes  Indi  qui  cornee  dia  voc  abuio  appel • 
'latitar  y rottone  ac  lege  difpofitifint . Se  dunque  $*  hauefse  da  ra- 
gionare di  mente  di  quei)!  due  granditfìmi  Phiiolòphi , non  fi 
potrebbe  in  ino  10  aie  uno  difendere,  che  '1  Poema  di  Dante-* 
m aitai*;  il  nome  di  Comedia  . Ma  come  fi  dira  nella  iblutio- 
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oc  della  Settima  oppoliiione  Platone,  & Arinotele  fauci  laro 
«Iella  forma , e della eilenza  della  Comedia,  eh’  era  in  vfo  al  fuo 
tempo . E però  lì  ha  da  la  pere , che  la  Comedia  antica  fu  in  tue. 
te  te  lue  parti  piaccuok , non  hauen  io  al  inora  altro  fine  li  Co* 
mici, che  dt  far  continuamente  ridere,  come  ha  fermo  Tho- 
mafoil  Madiro  ne’  Piolcgomeni  delle  Comedied' Ariftopha- 
ne . *0»  jjLaretuju  yi***  ri  xtcTcrntvx^eyf .jr . E p?r  contrario  f ù ia_» 
Tia^edu  in  tutte  ic  lue  parti  piena  di  fetagure  . E in  mrzoa 
«jaeiti  due  Poemi  tu  ailhora  collocata  ia  Sacira , la  qua  e hauea 
nei  principio  qualche  turbuicnaa  : ma  poi  finiua  in  allegrez- 
za , conitiellimoniaTau/e-  ne’ Prolegomeni  di  Licophronc. 
Xgu  t-w ' J'o.xfóni tìf  X*f^r  KiWeurxi  nu9t  Cioè.  Hebbi tu  losfnmCjt 
( pana  dri,a  rauoia  Satirica  ) t ornine  mudo  ad  pianti , di finire  tri* 
retea . Ma  in  procelle  di  tempo  quella  fauoia , che  fu  per 
tutto  piena  di  gioco,  e di  riio  perde  u nome  di Comedia  .&ac. 
qu.  ùò  pieno,  i Greci  quello  della  Magoma,  e prcliO.V  Latini 
quello  de’Mnm , come  più  allungo  diremo  nella rifpofta  del- 
la settima  oppolitk  ne  E in  quei  tempo  u torneala  cacciata-» 
dal  Tuo  leggio  occupò  quello  cella  Suoi  a , cfsendoche  ailhora 
cominciaronolcfauoic  Gamiche  ad  elscre  nel  principio dilpc- 
rate, e neiia  fine  liete  Et  in  quello  modo  anchorafù  la  Come, 
dia,  e la  Tragedia  qualificata  dada  faeoi  a ciuile  .E  pi  r piena, 
intelligenza  di  ciò  deuefi  faperc,  che  confidcrando  n Legisla- 
tore ,cfie  le  Citta  in  tanto  fono  felici  in  quantoebe  viuonoin 
pace, come  perla  difeordiafene  vanno  in  ruma , volle  alla_» 
pace , & a ila  quiete  publica  ordinare  la  Poetica  , imaginan- 
doli  per  mezo  di  quella  leuare  in  t.ualchc  parte  ie  cagioniti  i tu- 
multo ,e  di  lcditionc . Plora  tutte  le  difcordie  ciuili  hanno  Inu- 
ma origine  da  due  fpccic  d*  huomini  ,cioc  da  difpcrati  ,e  da  po. 
tenti . luinultuarono  in  Cartagine  Mattone,  e Spendio  dispe- 
rati ,Piannonc, e Barca  potenti:  il  mcdclimo  fecero  in  Roma 
Cut  lima , e Spartaco  dii  pcrnu , Mano  ,c  Stila , Pompeo,  e Cc- 
farc potenti . Per  trattenimentodunqueprincipalmccc  di  que- 
lle forti  d*  huomini  , diede  voluntieri  ia  facoltà  ciuiletuogoa 
due  fpccie  di  Poefia  , cioè  alla  Comedia  ,&  alla  Tragedia  . 
La  prima  fùintiodotta  per  fidifperati  .acciochc  vedendo, che 
le  coicquantopiù  fono  intricate , tanto  più  riefeano  a deGJc- 
rato fine  ,pren*ieiicro perciò  fpcranaa  , chele cofc  fuefofsero 
per  hauer  la  medefim;}  felice  riuicita , lenza  che  da  fe  uiedefnni 
la  fi  proc  ur  afferò  con  dilturbo  delia  Repubi  ica . La  Tragt  ia-* 
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nacque  per  li  potenti  , jccioch'  eflì  fpecchiandofi  in  quella  , 
vedefsero  , che  fpefso chi  vuol  foprafare agli  altri  p m di  quel» 
lo , che  richieda  il  giudo,  perde  molte  volte  loftaio,)a  vita  c 
l’honore  . Sia  adunque  il  pr  mo(  come  dicano  i Greci  )Gnori- 
/ma  della  Comèdi*)  ,1*  hau  re  na  f.iuola , che  dopo  qualche-» 
trauaglio  finisca  nallegre  ^a.  plorargli  pare,cheia  vita  dal 
Cittadini  me  boeri  (biadai  p ù tranquilla^  più  atta  a prouarc 
i contenti , e l' allegrezze  di  q erta  vita  , che  non  e quella  ile-»' 
P encipigran  li  , come  hi  lichiira  o Ariftor.  nel  quarto  della 
Politica  in  quelle  paro1.-  . t«i  ?uu  xo/t»  .u* • 

xsu  -n  Ut  <rot  ,ftitpòf  òri  i'  rff  ÌvTv\H^ÀTù>v  ti  mtint  * A*iV»  $*ATirf 
. Cioè.  Hauendo  voi co>/f (f  tronche  la  meUtotritd ti U miK* 
Jìao  timo  ,'tchliro  ,cbe  la  no/feffmre  del  a fortuna  mediotre  è migli* 
re  di  tutte  i' altre  . E poco  pili  a bafso  Ai*  t*t<>  a*xZf  »v£*t»  p*- 

xurijnr  j t nt})  <t  u|V-/«v  “firn . ninfei}  nviv  vIkh'u)  • /»*■»'  afa  òt  toga 

g Kitvatu  * ti  T.\nui  "firn , ti  ftàfffuiru*  Cioè  La  onde  bene  de/mt- 
ro  JJbtdhde  te  molte  buone  < ofe  , che  < ono  rroprie  de'  mediotri  fe  voi - 
fé  egliftr/oeffert  nella  Città  mediocre , Uwiqte  è chiaro  ,che  queir 
la/otietàcruile  , e ott-rrta  ,the'c  co  m no/fa  d‘  H uomini  mediotri . 

Platone  anchora  nel  quinto  delle  Leggi  loda  la  vita  mediocre  # 
come  miglioredi  tutte  l’ altre  Soggiungendo,  che  quello  cifìi 
inlcgnatoda  Hefiodo  cola,  dotte  dille,  che  la  meta  era  più  del 
tutto,  il  qual  detto  cftatouanoi  dichiarato  in  molti  altri  mo- 
di nel  fine  della  digreifione  degli  Equiuoci  . Enel  mcdelmio 
I^ialogo  njoftra  ,che  la  mediocre  fortuna  di  tutti  li  Cittadini  è 
lodo  fondamento  d*  vna  buona  ,c  virtiofaRqu.epu  quii  o 
vuole!,  che  li  più  ricchi  dontnoa’  più  poiteri  m modo , che  tutti 
«liuentino  in  qualche  n odo  mediocri  . bft  autembai  tvttnhit 
• tu  ut attornimi  fat  te.dij  vna  cum  de''itoribuj multa,  multos  quoq ; a- 
froj ciues  pnffideant  ,velirtq,  humanitcr  cum  evenir  tommunuarc , 
fartim  mettendo  ,pat  ttm  ai  cip’ e»  do  , colente’  mcdioc rttatem  ,exi- 
Qtmantescf , paupertarem  non  in  dintvutione  pet  untar  uno:  J ed  in  ac- 
quirtnditnfatiabili  cupi  ditate  < onfi/ìere  . He  entm  fluitati  maxi- 
tnum  efl  fautis  tr  itium , fuper  quo  qttafi /labili  fundamento  , au>fi- 
tarepoftea  quicqnidi  innati  dee  o um  ,cr  buie  conftitn  orti  i ongru- 
facile quifq-,  poterà . Nel  fedo  delle  mcdifimt  Leggi  per 
ftabiliiebcncquefta  mediocrità datuifce,che  liccnli,cioi  .uu 
te  l’entrate  de*  Cittadini  fieno  di  quattro  fpccie . &»q  ,maxt  - 
mut  ten/ui  n.i>arnm  qvatuor  ,/ectodus trituri , urtai um  tertiut, 

quartut  vnikt . V noie,  chela  maggior  entrata  de’  luci  Cittadi- 
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ni  fa  di  quattro  libre  , le  quali  io  dichiaro  d‘oro,doè  incor- 
no a trecento  feudi  , e determina  ,cheniuno  polla  hauere-» 
maggior  cenio  di  quello . In  fecondo  luogo  metee  Pentraca  di 
tre  iiore  d'  oro , cioè  di  ducento , e venticinque  feudi , in  ter  io 
quella  delle  due  libre  ,cioè  di  cento  , e cinquanta  feudi , e iru. 
quattro,  oc  yltimo  mette  quello'  d' vna  libra , cioè  di  fellar.ta- 
cinque  ICudu  E foggiunge  la  pena  a quelli  , che  cercalierodi 
poUedere  piu , o meno  . E in  quella  modo  f\  pensò  d’  hauer  for- 
mata vna  Kep.  de  mediocri  C ittadini  , cioè  ( come  egli  dice  ) 
Dcata  . b per  mantenerla  in  quella  perpetua  felicita,  prohibi 
quelle  veiviictom  , e quelle  compere  ; per  ie  quali  fi  potea  au- 
gumentare  il  cenfo  del  primo  lut>go,e  Icenur  quello, !el  quar- 
to . i\ou  mi  pollo . a quello  propoli  co  contenere  di  non  foggiti* 
gere  vna  cola  certo  molco  degna  d eli  er  notata  Scelte  prunai 
«Urlatone  * e d’ Arinotele  ri. rouo , che  nell*  legge  data  da  Dio 
a Aiose,  tò  quella  mediocrità  de'  cittadini  approdata  molto p 
buona.  E per  coni  erua  ria  non  fiprohibiro  giale  ven  licioni, e 
gii  aitn  contratti  nel  modo  ,che  (tatui  Platone  nel  quinto  del- 
le me  Leggi  ; ma  lalciando  in  liberta  del  popoloil  vendere,  c’I 
comperare,  vi  s'aggiulerodue  leggi,  le  quali  impedirò  lo  Imo* 
dviaiioaugumenco  ,e  la  totale  perdita  delle  ricchezze . La  pri- 
ma  legge  e nel  qui  nto  del  Deucoronamio.  Settimo  anno  f aciti 
remifitonem , ejua  hot  ordine  celebrabitur , Cuidebe.  ur  ali  quid  ab  *« 
Uttco  , vei  proxtmo  , ac  fratre  fuo  r epe  rere  non  poter  it , E poco  pi  & 

innanzi  efsorta  li  ricchi,  che  non  Pie  neper  quella  legge  di  da- 
re a pouctl  • Caucnc forte  fnbrepat  ttbi  t/npta  cogitano  diede 
in  corde  tuo , Appropintjuat  feptimus  annns  r e mi  filoni  s t & auertdt 
ocnlos  t ito  s a paupere  fratre  tuo , volens  et  quod  poftulat  miiUium  co* 

snodare  . La  feconda  legge  è nel  ve  n teli  moq  trinco  del  Leuitf- 
coneiquaiefi  parla  dell'anno  dell’  Giubileo,  che  ritornaira 
nono  Ipaciodi  cinquantanni  .E' dunque  la  legge , Rencrtetur 
homo  ad  pojjtfiionem fnatnr&  vinti  cjuifcj  ;redibit  adfami/ian/pri- 
fimam  quia  /ubile  ut  efi  , Cv  cjuincfuageftmus  annut , Ou andò  veti* 
aes  quippipm ciui  tuo  , vel emes ab  co  , net ontriftes  fratrewtuum ; 
fediuxta  numerum annorum  fubileiemes  ab  eo  , V iuxt a fupput a- 
tionemfrugumvendet  tibi . Conquefa  due  leggi  fi  confcruò  nei 
popolo  hebrcola  mediocrità  de* cittadini  .becero adunque, 
c li  Philofophi  gentili  , e M )fe  nelle  fuc  leggi  alcuni  decreti 
per  render  perpetuamente  mediocre  la  fortuua  de’ cittadini . 
B perche  s’accorfero  a nchora,  ch’ella  poteua  efler  dillrutca 
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dalla  moltitudine  de’ figliuoli  ,comc  da  quella  ,che  rendendo 

poucre  lefaui'g.ie  ,le  meiteuaconteguenteiucinctuori  Jena-» 
mediocrità  nell'  diremo  del  manca  mento , però  tutu  d’ accor- 
cio hebbero  qualche  rilg.ua  alo  a prouedere  ,che  cialcuno  gene- 
ralle  folo  vu  mediocre  numero  de  figliuoli . Ariftotclein  que- 
flo  certo  empio , c l celerà  io  fi  feoperfe  ,cn«ilimamtncc  nel 
fccondodeila  Colitica  ,oue  egli  approuò  vna  beitialUfima  leg- 
ge di  Miuolle , eh*  io  porròqui  appretto  Greca , poiché  non_» 
comporta  la  moddliaChnrtiaiu  ,ch’io  trasferito  in  quella 

lingua  . Tf'jf  li  t'juj'  t\iymTÌtt,  «J/Aoe-efHKii  ■ » 

\'t/xzStTfi(  ,4'  Ttìi  Tlvj'hÀ'H/ZirTmryejj  uàf , tra  fui  m 

wfì(  t »Te  if'ftrxi  ■woMra.f  ifimJstf  . flacone  al  sai  più  pio.  a’ Ari- 
notele volieaque(loetictto,chcs’vfalsero  rimedi  afsai  piùcò- 
por:abili  ,e  rileggono  nelle  infraferitte  parole  . A/mtf  intera 

furtiva  , rum  . prohtberi  proireatio  , cumnimit  ajfinit  ,potefi  , 
contri  tuta  opMscft  , vt  augtatur  , curar  1 :ac  vel bororc  , vcl  Cere- 
re , monti iorvbuftj  -t  (ni  tri  uà  iuuenet  , iittt  ad  tam  bomtnct  adhor » 
tan  . Ma  Mofe  veramente  diuinocfsortandoanchora  li  Co- 
niugati a cafhu , parie, che  non  lodafscnel  matrimonio  la.» 
copula  maritale  colle  donne  grauidc , e lattanti  li  figiuoli , co- 
me ha  nota  io  Clemente  Aldsandnno  nelle  infraferitte  parole  • 
Vruenukum  ex  vetenbuj  tx /<  nprura oflcnderis  ,<jui  tutti  p>  tg riatta 
tcrett.  babuerit  . Sta  yoji <]uam  >.  ffianit  vtirt-tn  ,C  pofitjuatnedim 
tum j diurna  laide  depuit , ; u jui  a vii  />  1 ognitatj uifft t vxortJ.  /ita 
hur.c  feopum  ,0  ivfìitutum  inuenies fenùtum  AUtfìs  patron  ,iuta 
trienni um  [oft  aiaror.tm  editi* m inurtnif] um  , genuijfet  Aio] em  . 
Da  quella  continenza  coniugale  nc  nulccua  iiecellariame>  ce 
la  mediocnca  nel  numero  de' figliuoli  ,c  per  quello  la  Trioù  Le- 
nitica . che  ae  ru  perfetta  oiicruatricc  reftò  lempre  ino. io  mi- 
nore dcll'altre  ,comc  tellunonia  l' Metto  Clemente  Conciu- 
diamoadunque , che  e nella  1 eggediuina  di  M >(c  ,e  nelle  leggi 
di  Fratone , c d*  Arili,  la  mediocre  fortuna  de  Cittadini , e *a  i- 
ta  iOio  viene  approuata  per  buona  ,e  per  felice.  E Fiatone  n>g- 
giuugeuei  quinto  delle  Leggi , che  quella  vitac  felice  , perch* 
cgiulta,echela  vita  de  potenti, ede’  grandi cfpelio infelice  , 
perche  lpeisocingiulta.Ondc  per  l’ingiullitia  loro  r ella  no  a f- 
sai  più  foggetti  al  ta  vendicatrice  mano  di  Dio , che  non  fanno  li 
mediocri  Cittadini,  cne  tu  poi  afsai  chiaramente  detto  da  <-e- 
fts  nelle  Chliadi  inquc'vcrfi . 

Ufi  olii  Tot  «/«Afe»  a-ffiac  àmtJ fittati 
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Kzt  JVxsercuV  yfipsytgg  tu  X^F(iV  'To*{  *^/xw  , 

Atyi-t  7f*vuf  , Jf  cifuct  S'UA’ruv  Tei  yivn  $ 

Ouk  ascptSSf  ynrdoKoVTA  -róSév  Kkpì'aùvciV  £i*ìg 
OvJ~  ìto  >ì ytov  tìi  tZ  cXoxtoìp*  TMìV  • 

TuTtri  , 79  iSpAXu  T&ToY  7®  i K cTU«t/9  fÀt pOC  . . 

O'atf  xjM«Y  MtSsmictv  et <P/kuv  v Tripli  per , 

Eie  fi-  do  legando  il  f sto  fratello 
Da  i ot  io , e dal  donare  a’ grandi  ing  iù  Hi  M 
apertamente  dice , che  li  grandi 
I no iufii  fono , e che  no  n fanno  bene  , 

Onde bi fogni  trarre  vtil guadagno,  . 

E come  la  metà  da  più  dei  tutto  , 

Cioè , che  poca  parte  poffedut  a v . - 

C onf  orme  al  g tufi  o , e vi  epiugrande  affai  , 

Che  non  e il  molto  pojff tduto  male . 

Euripidefopraqucdomcdcfimo  concetto  hà  philofophato 
pju  benignamente  con  alcune  altre  ragioni  ,coiceiì  vedenc 
fili  mfraferitti  verfi , riferiti  dallo  Stobeo  . 

T*  yiy&Xa.  *T à)f&  , 7hs  Tv  /jn  i'Xu  <pó(°v. 

Kas  7«  wavu  Ac tycrpòv  Zk  akIvEo/jOV  Kvpn  . 

OvS'  arfA\e'f  wZv  iv  &vht a~  yivti  » 

0 TtfttTpg^y  i H Xjpév^Ttt  , H * 

li  TtLf  I w AKpOf  Ti  C T*  XcftAaf  TpA-flaV  fpzfy  • 

1 cT«  fxtrtTne  (iv  T*nV  aVcxAers/Jct . 

Tf*  ytì  Tésd &v  iv  7 Anrurtf  t ne  %J, vffit 
Me^«  , yt)T  iv  vantai  rrÀKtv  • 

JRav  ydf  orion  Tic  i£  ÌK*iìc\’&J  yirpv  > 

LvcripiKttKiTTov  fffi  rku  f v empiti; i&v  • 

Oyx.*  /*  yiyetKou  , t7 uyet  yhtT&t  yiy&  • 
npoc  ytìpTo  \ttyrpiv  ó p$o'y&j  <2ì*.(*tcu9 
7x3ct?A«  ìkhvwc  y ove  av  o'-^ao-yi  tuffi  • 

Digran  fortuna  mai  non  fono  i doni 
Senza  timore , e lo  fplendore  ect  elfo  ; > 

Lunge  non  c dal  f ho  periglio , e in  fine 
Nient*  alto  quagiuj  u mai  (scuro  , 

C ome  quello , che  ( tool  f ernpre  cadere  g 
Rumato  dal  tempo , o da  /*  in  ut  dia  , 

1 Dopo  tlf  elice  colmo  già  toccato , 

Aia  la  mediocrità  fecura  è in  tutto  , 

C he  nom*  abbuffa  affatto  , ne  / inalza 
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Trovpofubh  me  , onde  {e  bene  alcun»  j 

Cade , per  me, io  prec ipit io  cade  , 

£ può  coprir  lA picciolfuafciagura  , 

Ma gran  mcle  con  % ran  mina  c atte  , 

Effendo  che  r ì, midi* femore  affale 
L,e  cofe  ili  ufi  ri  j e voluatier  deprime 
{faci , che  folle."*  in  alto  la  fortuna  . 

Sotade  Comico  riferito  pure  dallo  Stobeo  hà  in  quello  medefi- 
moconccctc-coiì  cr  eco 

O Tt rnt  4a*«t *1  , »'  >j  irritili  fQ#*tT*i  . 

O y-tfor  $ lliee  K%<f<e  uivk  , fi  teatri  oiif  • 

Avtdp/.HS,  ^ nf- ì(  tÌo»  ii  forti  flutti *• 

Cioè.  C omp-iffìoue  it  pcuer’/e^ne  ,e'l  ricco 
Se  ue  l*t  nitidi*  : ma  la  vita  porta 
In  mtzjo  e temperata  ,e?iulla  ir  fé  me 

L‘ batter rantotbe  kaftt , piacer gtufle 

sltntttrcca . 

Per  quello  adunque  nella  fauola  Comica , come  in  fauola  gio- 
conda , & allegra  furo  feci  te  le  perlonc  di  (lato  inezano,c  nel- 
la fauola  Tragica, come  in  fauola  piena  di  feiagure , c mi  ferie, 
furo  elette  le  perfonedi  grado  alto, e fublime.  E inficine  ci  fu 
dato  ad  intendere  , che  doucuamo  più  torto  brama  re  lo  (lato  di 
mediocrecittadino  , che  di  potente  Signore,  come  fi  èdiefiia- 
rato  nella  incroduttione  del  prefente  volume . Sia  adunque  il 
fecondo  Gnor  ’’ f ma  della  Comedia  il  contenere  nella  fuatauo- 
)a  felici  auucniraenti  delle  perfonedi  mediocre  flato  .Fu  aggiù. 
to  per  terzo  Gnorifma  da  gli  Antichi  commune  alla  Comedia, 
& alla  Tragedia  , ch’elle  fodero  recitate  in  palcodalle  perfo- 
ne iniereflacc  nella  fauola  ,e  non  dal  Poeta , inquanto , ch’egli 
èdirtintodallcpcrfonennitnte.  Ilchefù  nonfolamente  di  pa- 
rere d’Arirtoceie  in  molti  luoghi  della  fua  Poetica  : ma  ancho- 
ra  di  Platone  ifteflo . e fpecialraente  nel  terzo  della  Rcpub.  A 
quelli  s’agiunfe  il  quarto Gnonfma  ,chefù  loltilc  populare; 
pcrciochenauendo  eliaprele  le  perfone  del  popolo  ,preA* infi- 
cine il  parlare  conformea  quelle  perfone  .Quelle  fono  le  quat- 
tro proprietà  , che  conllituifcono  l’eflcnzà  della  Coracdia  . 
Onde  s io  non  m’inganno  ella  fi  può  definire  in  quefto  mode/. 
LaComediaè vn Poema dra ma tico,  ch’imita  principalméte 
Pattfone  di  perfone  di  mediocre  fortuna, c’ha  il  principio  tur- 
bulento,eilfinc  allegro,  comporta  con  flilc  popolare.  Ma  tue. 

te 

' --  Diaitized  bv  Coi 


SECONDO 


37  9 


tequerte  conditioni  conucnganoal  Poema  di  Dante,  comedi 
mano  in  mano  proucrcmo . Adnnq;  fi  deue  concludere,  eh'  c- 
gli  fia  Comedia , e che  bene  fece  Dante  a porli  l’ infcrittione-» 
di  Comedia . 

Che  le  T ragedìe  , e le  Comedie  fono  fiate  qualche  volt a cantate  , » 
narrare  in J cena  da  vnfolo  , e perche  Dame  nomajje  ilfno 
Poema  C antica . Cap.  Decimo  . 

Ora  delie  quattro  conditioni  ,chefiè  detto 
‘fi*  efler  neccflariea  conftituire  l’ettenza  deila 
T T %***  fauola  Comica , vnafenza  dubbio  viene  có- 
^ \ ceduta  nel  Poema  di  Dante,  cioè  la  felice-» 
riufeiuta  dopo  il  turbuiento principio.  Ma 
* <£9>  T altre  tré  conditioni  vengono  porte  in  con- 

trouerfia  da  gli  Auuerfari  di  Dante , non  vo- 
lendo eifi  , che  quella  Comedia  fia  Poema  dramatico  : ma  fi  be- 
ne narratiuo , nella  maniera  che  fu  i 1 Margitcd’  Homcro,  fog- 
giungcndo  apprefio  ,che  le  perfone  principali  di  qucfto  Poema 
trapanano  lo  flato  conuenience  aquelli  ,chefideuonc  intro- 
durre nella  Comedia . e finalmente  dicendo , che  il  verfo  non_» 
c conforme  in  modo  alcuno  alla  Comedia  Tralafciandodun- 
que  la  prima  conditionc , ragiona  remo  fu  fficientemen  te  fopra 
l’altre  tré  porte  inquiftionc  ,rifcruando  folo  alcune  cofcpcr- 
ttnenti  allottile  al  Serto  libro , come  a firn  luogo  proprio.  Ho- 
ra  venendoalla  prima  dico , che  la  Comedia , e la  Tragedia  nó 
richiedono  la  moltitudine  degli  Hif  trioni,  di  maniefà  ch'elle 
non  portano  anchora  efler  narrateda  vn  folo , reflandoCome- 
die , e Tragedie . Perche  il  narrare  con  vno  ,.o  con  piu  Hulrio- 
m le  fauolenon  ècofa , che  porta  trafmutarefeflenza  <li  quel- 
le. E fe  bene  pare , eh*  Arili,  non  habbia  fatta  mentionc  delle-» 
fauole  Tragiche , e Comiche  narrate , ocantateda  vna  fola_» 
pedona  in  paico  , non  e però,  che  qucfto  non  fi  polla  ragione-  >. 
uolmente  lare,  & a noi  deue  ballare,  che  Arili,  non  ci  fia  con-  » 
trario  in  cofa  alcuna . E veramente  vaglia  fautori  ta  d*  vn  tan- 
to Philofopho , fi  che  non  habbiaino  ardimento  di  contradirli . 
Ma  che  non  fi  portano  dir  cofeda  lui  non  toccate  , quello  fa-  . 
rebbe  vncirconfcriucrc  tutte  farti  nell*  inucntione  d’vn  incela 
letto  folo . Cofa  in  tutto  vana , leggiera  ,e  ripugnante  a Ile  leg- 
gi di  natura  Concludo  adunque  ,ch<-  non  1*  ha  detto  veramen- 
te Arili,  ; ma  che  anchora  non  v’ha  contradetso.  E potrebbe^» 

£ b b z anchora' 


5 So  libro 

anchora  c fiere , ch’egli  l’ haitcflc  detto  nc  gli  altri  ferirti  Ji  Po» 
dia  ,i  quali  (come  fi  vede  peri’  autorità  di  Lacrtio)  non  lono 
alla  nolìra  età  peruenuti . E forfè , eh’  ancho  lo  dille  nella  Po- 
etica , come  fi  inoltrerà  nel  6p.  cap.  del  terzo  libro . Ma  cornea 
xhe  fi  fia  della  opinione  d’ Ariftotele  ; dico  che  il  rapprefentare 
in  leena  le  fauole  Comiche , c T ragichc  dapiù  Hiftrioni  non  è 
cofa  elfcntialealla  Comedia , & alla  Tragedia  ,c  che  appo  gli 
Antichi  fi  ritrouauanoclTcmpi  diTragcdic , e di  Comcdic  nar- 
rate , e cantate  da  vn  folo  in  palco . Come  primiera  mète  appa- 
re nella  vita  di  Platone fcritta da  Laertio,ou  egli  dice  ,chc  la 
Tragedia  inndzi  all'età  di  Thcfpi  tù  monodica  , c cacata  infcc- 
rada  vn  folo . E Plutarcho  nella  vita  di  Solonc  dice , che  quell’ 
huorno  fauioefledogia  vecchio  fe  ne  venne  nelTheatro , & af- 
coltòThcfpi  Poeta , che  rccitaua  le  fauole  fue  da  le  Hello  , A 
come  era  coftu  me  di  que’  tempi . •Statura  ntf)iririv*òn>  oroKfiro. 

£<r*ip  ifo  nrrcTi  t f . Di  quello  racdefiino  ci  rède  te- 

ftimonio  Arili,  nel  cerzo  della  Rhetorica  colle  infraferittt  pa. 
role.  'Vxty.pi torto  j n’/WTeJ  tfaythiac  ti  toOITa?  n vpÙToV  . Plora* 

tio  nella  Poetica  . 

Ig notimi  tralice  geniti  in tieni JJc  cameni 

Dicitur  f & plaufìris  vexijj'e  poemata  Tbefph 
Qua  canerent , agerentcj ; peruntli fcecibus  ora  . 
Iqua'verfi  non  fono  fanaméte  inteli  da  que’  Spofitori , che  vo^’ 
gliono , che  li  cantori  ,e  li  recitatori  di  Poemi  limili  follerò  gli 
Hiftrioni  ,chc  coli  direbbe  Horatio  cofa  ripugnate  a gli  Srcit- 
tori  fopracitati.Ma  végono  bene  dichiarati  da  PictroVictorio , 
il  quale  fponendo  il  predetto  \cogp  della  Rhetorica  d' Arili,  co 
fi  fcriuc . ‘Prifcis  ( intfkit  ) » Hit  tcinponbui  Hiftrioncsno»  eranttfed 
ipfi poets  fabulas  fuas in  Tbeutro  recit*bant  .j (£uod  Horatiujtjno 
in  libro  de  arte  poetica  con  firmai  . 

jQhì  canerent  ,agertnt  tf  ;per  uniti fot  cibai  ora , 
Jfamipfos  Poetai  intelltpo  per  un  foce  e fvnde  Poema  ti  illi  nome» 
importuni  multi  volucrunr  tfolitos . Quella  Ipofitione  vicn  confor- 
mata dal  Commentatore  d’ Ariftophane  nelle  Nebbie,  c da  Su  i. 
da  tanto  chiaramente  ,eheèmarauiglia  , che  nc  Pietro  Vitto- 
rio, nc  alcun  altro  Spofitore  della  Poetica  d' Horatio, eh' io 
habbia  veduto , fc  ne  fia  accorto . Dice  adunque  il  Commenta, 
torc  d’ Ariftophane  nel  fopracitato  luogo  .o/jywj<o/v«i>e»»r  • «/ 

Tolta aj  . tornili r Lui  ifvyt'Ztii u+ii ita.  u»  ytotpiutryi  turai , tv Tot  ra  a*. 
fior  flou  Tini  ti  tòt  »!**$*(  tiri  hi  i' ora  polpi*  , 
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•murai.  Cioè  . Li  Demoni  de  Ila  feccia  fono  li  Poeti , i quali  s'vnge-  \ 

uano  il  volto  di  feccia  per  non  ejfer  cono/ cinti  ,&  in  quello  madore - 
citauano  li  propri  poemi  su  carri  nelle  vie . Onde  nacque  il  prover- 

bio . Parlar  dal  carro , cioè  dir  villanie  fenx .a  r off or  e , il  che  f alena- 
no fare  li C ornici  Poeti . Et  è d’ aucrtirc  ,’che  quello  Commenta- 
tore fè  non  Colo  le  Tragedie  : ma  anchora  le  Comedic  antiche,# 
^tonodichc  . Suida  moflra^ehcr  egli , che  Thefpi  recitò  li  Inverb* 
propri  Poemi . Fu  il  primo  , che  recitacele  T ragedie  coita  faccia^,  Thefpis  - 
finta  , e poi  la  caper  fedi  Portulaca  , vlt  imamente  v so  alcune  larve-» 
fatte  di  lino  Et  in  altro  luogo  moltra  , che  quello  moJo  di  reci- 
tare fu  communc  alle  Comedie  , In  Ather.e  li  Poeti  fedendo  nel  Inveri 
carro  , cantava). o alcuni  Poemi  ridicoli  . Onde  fi  le^ge  prefjo  Demo-  %'àpa- 
Slhene , parlare  del  carro . Vedefi  dunque  chiaramente  per  l’au-  fas. 
torirà  foprapofle,cheanticamcnteli  Poeti  da felleflicantauano 
i Tuoi  Poemi . Ma  egli  nafcevn  dubbio,  & è , che  il  Commenta- 
tore d’ Ariftophane  ,&  altri  hanno  detto , che  li  Poeti  eranofo-  f 
liti  di  tingerli  il  volto  di  feccia , e Suida  dice,  eh'  elfi  locopriua- 
po  col  le  foglie  di  fico  . rspoTi^ÙTit  «p/W  ?<rer9iìV*j  TX  ■vfiira.rHA  , 

ei/niit  fvK.ett  inxkvTTcv  rrdrTif  ri  ton/Taf  topi  nera  iù  i tuguri  j/.ax- 
Tsr.  oÓA<t  ^ o i TfariaTui  f*7  uuutrci  tkV  ivi  rumati  ri  ia-jTÙt-vpio-a- 
V*  ?c iMotr  tvkuc  *V  t®  mut  tc.9  jcaAs/  ■nToYTUo-KduuaTaiir  ri  ; SfixpcCfJov  I n verbo 
tati  Ktyov  ■ E ptrche  prima , che fofftro  trouarc  le  majcheref  fi  copri.  tyictft&r 
vano  il  volto  colle  foglie  di  pio , e in  ver  fi  iambii  i dicevano  male  d' al 
tri . E poi  li  Soldati  imitandogli  Hi f rioni , cover  taf  la faicia  colle-, 
fudette foghe , motteggiavano  cor.tr ali  trionfatori . Hora  per  accor 
dare  quella  contraditionc , credo , che  fi  polla  dire  ,chc  Suida  in 
qncft’vìtime  paiole  hi  fauci  lato  dell'  origine  de  gli  Hilìrioni  La 
tini , e il  Commentatore  d' AriPophane dell'origine  degli  Hi- 
fìrioniGrcci  .Nefolamentc  inque' primi  tempi  fi  vsò la  Pocfia 
dramatica  d’vna  pcrfonafola  : ma  anchora  ne’ tempi , che  furo 
dopo  il  fecolod’Efchilo , d’Euripide  ,e  di  Sophodc , come  fi  ve- 
de chiaramente  ncll’Àlclfandra  di  Licophronc , nella  quale  vie- 
ne introdotta  vnafola  perfonaa  fauellarc.Elopraqueilopro- 
pofitohaGiouar.niZcfesncl  principiode’ Cómcntari d'Hefio- 
do  coflfcritto  . fcorvlHr  /*  yuupiapixTa  , •sò.tcofovponÙTex  tiri Utt*  t • 
frrynùxi  tL-j  oiavhinnfTt  , tf  it  iV/r  ir  in  àro^xrj'px  Av*o ffnf  • Cioè. 

Le  proprietà  de'  Poeti  Monodi  fono  il  raccontare  il  f oggetto  loro  con^. 

Vna folaperfona  qualunque  ella  f fa  , come  e ne/f  Ale{f andrà  di  Lieo- 

fhrone . Ifacio  Zcfcs  ne’  Prolegomeni  dell'  Alellandra  . ixitolu 
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Jt  tomTcli  AejovTi/  , » utfoTporÙTuctiJjuj  1/ To' 8*#«r  dtiry*  uV'H  > vr- 
Tip  vup  ir  th  J'ì  t»  & Ai*  ari  fa.  S KvaitfOÒ  . irtfif*  y£ f m*  Sipà  Terra 
fi  òr  or  , ÓaLm  tLjj  v 7o  Sin'.’  àfny * uii'j,  . Ci  OC.  Li  Poeti  Aimodict  fo- 
vo  detti  quelli , i he  io>>  vnafola  per  fon  a.  rumino  tutto  I argomento  9 
come  in  quefta  A teff Andra  di  Licophronc  . dotte  vico  inrrodott  o vn 
feruofolo  , che  racconta  ttittoilfoggetto  . E,  lo  Scholiaalle  Latino 
della  mcdcGma  Alefladra  ("parlo  dell’  viciino  ) ha  ài  quello  pro- 
poGtolalcfciate  in  ifeittura  le  par- de,  eh’ appretto  feguono  . 

F ucrttnt  eni  , C"  vctcrùtragadip  nonnulla  [toriTpóruToi-  E Porphi. 
rione  ne’  Commentari  Copra d’Horatio  fcriue , che  Lacchili- 
decompofe  vna  Tragedia  Monodica  Gmileallafudettadi  Li- 
cophrone. Ne’  tempi  anchora  di  Nerone  durò  quello  coliumc 
di  rapprefétare  le  Tragedie  per  inezo  d’ vn  folo  Hiflrione , co- 
me polliamo proua re  coll' autorità  di  molti  Hiilorici  ,e  prima 
per  quella  di  Sueconio  Tranquillo  cola,  doue  parlando  dell’in- 
cendio di  Roma  accefo da  Nerone,  coli  Tenue . Hoc  incendium- 
e turre  Moccenatiana  prof peclans  Itane  fiamma  (i<f  aiebat)  fui - 
e ter  Mudine  , ti  alo  fi  ne  decantatili  fuo  [ionico  h. ibi  tu . Cornelio  Ta- 
cito . Rumor  ptruaferat  ipfo  tempore  flagranti!  vrbis  , Neronem  i- 
tiijje  domefiicam  codiane  cecinìffcT roianum  incendium  ,prafì- 

tu malavetufiie ciadibue ajfimilantem.  Paolo  Orofio  . Incendium 
ex  altijfima  turre  Moccenatiana  prof  pedane , latue  fiamma  ( ve  aie- 
bat) pule  bri  tu  dì  ne  tragico  Labi  tu  llìadem  decantauit  .Nelle  quali 
parole  , liima  ilBcroaldo,  che  fi  fcuopravn’  errore  di  Paolo 
OroGo,  poich’egli  ha  interpretata  la  voce  Greca  Alofie , Ilia- 
de, douendo  più  torto  dire  captiuita  .Ma  G pocreDbc forfè  dire 
per  difefa  d’ OroGo,  eh’  egli  nomò  quella  capciui u , llliade  ; p- 
che  in  quella  G cótcneua  la  preflura  di  Troia  ,imitandoin  que- 
llo Giuuenalc,  che  la  volle  nomare  Troica  , comeG  vede  in^ 
quelle  parole  dette  inbiafmodi  Nerone. 

In  [cauta  numquam  cantanti  Orefice  . 

7* rotea  non  cedrit  i 

Et  ècofadegnad‘cflcrcauucrtita,chc  liTelli  di  GiuuenaleJ 
fono  (corretti , hauendo  Scripfit , in  vece  di  cecini t . Ma  la  vera 
lettione  c quella  , che  noi  riconofciamo  ; perciochc  dallo  fcri- 
ucrc  l’incendio  Troiano , non  porca  Nerone  riccuernebialmo 
coG  grande,  come  moOra  Giuuenalc  in  quel  luogo:  ma  fi  bene 
dal  cantarlo  in  habitod'HiHrione  ,c  in  tempo  di  mdenacom- 
mune.  Quella  nollra  congettura  è gagliardamente  fauorita, 
.non  folo  dalle  parole  di  Paolo  OroGo  ; ma  anchora  da  quelle  di 

Siphuino 
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Sipbilino  Epitomila  di  Dione,  le  parole  del  quale  , trasferite 
in  lingua  latina  fono  quelle , eh’  appreso  feguono . Cunette-  In 

ri  amnes  in  bis  rebus  eff tnt , te  multi  in  hoc  grauifftmo  dolore  in  igne  A !er 
(e  conijcerent  , Nero  tn/ummum  Paint  ij  , vnde  magna  pars  incen- 
diar um  vidertpoterat , confcendit , tbiq  ; ornarti  cirbarcedi  cxcidium 
T roit.  vt  ipfedieebat  cecintt , vel  porius vrbis Roma.  . JHora  po- 
trebbe dubitare  a leuno , che  quello  incendio  ca  ntato  da  N cro- 
ne,non  folfc  veramente  Tragedia  : ma  più  torto  Poema  Epi- 
co , c pcròfiu  bene  di  trapallare  a gir  altrrclTcmpr , ne  quali 
chiaramente  fi  rnortra  , che  Nerone  cantò  infrena  Poemi  Tra- 
gici . Il  primodunquee  in  quelle  parole  pur  dell’  ifteiloSueto- 
nio  • P r q-,  confiitit  perailo  principio  , Niobem/e cantaturum  per 
CHuium  J{kj  ii  m tonfnlai  ent  pronstncianir  t<&  in  boram  fere  deci- 
mai» perfeuerauit . Nelle  quali  fi  vcde,ch’eglicantòtuttaìa_* 
Tragedia  diNiobc  , e che  per  quello  bilogna  dire  ,ch’  ella_r 
folle  deferitta  in  modo  narratiuo.Efefoileanchora  alcuno  r 
che  non  volels-e  v.he  il  cafodi  Ni^bcda  Nerone  cantato  false-* 

1 ragedia,fe  bene  direbbe  il  falfo  ,poichequcliafuuoiaèTra- 
gcdia  el'sentulmcnte  , cuttauia  per  conumcer.o  anchora  più 
cniaramcnte,gii  moftraremo  ,chc  Nerone  cantò  in  fccna  fa- 
» uole  ’i  ragiche  tanto  ma  ni  fella  niente , che  non  h.iura  più  luo- 
go dubitauone  di  huomoalcuno,bencheortinatO',c  pertinace 
nella  parte  contraria . Proua  duuque  Suetonio  , che  Nerone 
caù>  in  (Cena  fauole  Tragiche  in  quelle  parole . T ragediasquoq ; 
Ctutauit  perforanti  Hcroum  > JJeornmep  . E più.  dì  lotto . inter  eoe - 
teras cantanir Canate/» par runentem jOrefiem Parrieidam  , Di 

quefte  Tragedie  cantate  infrena  da  Nerone , fece  anchora  mc- 
tioiae  Suida , e (iiupcnalc  nel  hnecfcirottaua  Satira . E Siphi  li- 
nofcriue  ch'eglicantòvnaTragcdia,c’haucail  titolod'  At- 
tinie Bacche  . Vedefidunqncchiaramentc,cheleTragedie 
furocantate  infrena  da  vnfolo,  onde  fi  può  in  confrgucnza_* 
dire  ch’elle  fodenoqiulche  volta  comporte  in  modo  narrati- 
uo:ina  peròdi  maniera , chcrertallenodillinteda’  Poemi  Epi- 
ci , come piùdi iouodircmo . Nelle  comedie  mcdefimaniente 
degli  Ancichi , alcune  \c  n'bà  , che  fono ltatc  poetate  narrati- 
uamente . ilche  vien  proua  to  dal  non  mcn  dotto , che  eloquen- 
te Sig. Girolamo. doppio  nella  fuabclliflimadifefa di  Dante  ; 
perche  fi  trouanoalcunc  Comedie  T nelle  quali  li  Poeti  Comici 
inuocano  la  Mula  , c propongono  di  modo  r argomento  delle 
fuefauoic  , eh' egli  lì  può  ragioneuohncnte  congictcurare  » eh* 
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clic  foffcno  tcflutc  conforme  all’  Epica  Poefia  . EqueftoG  vede 
uba  folaroentc  nella  Thaide  di  Menandro  rma  anchone’Dci  , 
li  qual  titolo  9 le  crediamo  a Clemente  Alcfiandrino,ad  Athe- 
nto,  a Giulio  Polkicc  ,aThcodorcto  ,ad  Eufebio  la  di  Come- 
dia . Horadiqucfta  fono  riferiti  alcuni  verfi  lambici , ne  quali 
cgliinuoca  le  Muffe,  e prega  Baccho,  clicda  fe  ftefsoracconù 
le  fue  valorofeattioni  . Aihcncond  duodecimo  fuo  libro  tra* 
pone  molti  verfi  di  Machonc Comico, ne’ quali  deferiue  quel 
Poeta  la  vita  di  Mania  Meretrice  , e la  defedile  in  modo , eh* 
egli  fi  vedechiaramente , che  quella  Comedia  douctt*  cfscrej 
Lib.  4.  raccontata  in  paleo  da  vn  folo  Hifirione . Ne  paia  cofa  noua , 
C‘tp.  \ x.  che  fra  gii  Antichi  fi  fieno  troua  te  Comedie,  e*  habbianotrat*  * 
tato  della  vita  d’nlcuno;  pche  fi  fono  trouati  altri  Poeti  Comi- 
ci , e* hanno prefo il  medefiino  foggetto  nelle  Comedie  , e frà 
gli  altri  fii  Alerti,  il  quale  fe  crediamo  ad  AuloGelliofecc  vna. 
Comedia  , che  fu  infcrittala  vita  di  Pithagora  . Nella  lingua-. 
Latina  medefimamenre  fi  trouaro  alcune  Comedie  , che  furo 
recitate  in  feena  da  vn  folo  Hifirione , e qualche  volta  dall*!- 
Bello  Poeta  ,come  fu  anchora  in  vfo  predò  de* Greci . Diche 
ci  rendono  teffimonio  degno  di  fede  T infraferitte  parole  di  Ti- 
f#-  7-  to  Liuio  . Li  ni  us  pofl  aliquot  anno*  , qui  ab  Satyris  anfits  efl  primus 

aro  amento ' fabula  fcr  ere , idem  ( f ci  Iteci  id  quid  omnes  tur»  erant } 
juorum  Cdrminum  a ci  or  dicitur  a eie  fapius  revocata*  vocem  obtun • 
dij]  et , venia  petit  a , puerumad  c attenda  ni  ante  tibicinem  cunt  Jta* 
tuiffet  yc*nticum  egi/fe  altquanto  magi s vigente  mota , quia  nthil 
sucisvfu  impedì  ebat . Inde  ad  man  un*  cantari  Hi/?  rio  ni  bus  capta  , 
diuerbiaq ; tantum  ipformvoci  reliEta  . Da  querte  parole  di  Liuio 
habbiamo , che  anticamente  appo  1 Latini  le  fauole  Comiche  , 
cioè  ridicole , che  tali  erano  quelle , come  inoltra  Tito  Liuio  , 
furono  cantate  da  vno , e qualche  voltadal  Poeta  in  fccna  ,e-» 
che  quelle  fauole  cofi  fatte  , che  fi  poteano  da  vn  folo  cantare , 
furono  nominati  cantici  , comediuerbij  quelle,  che  ricerca- 
nano  più  Hiftrioni.  Di  quefiomedefimo  ci  fa  piena  fede  Dio- 
mede nella  fua Grammatica  con  quelle  parole.  Incantici*  vna 
tantum  debet  e [fi t ptr/ona  , atit  fi duajuerint  , it a debent  c/fe  »vt  ex. 
occ ulto  vna  audiat  a nec  loquatur  . £ conforme  a queft*  vltima_» 
fpccie  decantici  porta  da  Diomede , fu  fatta  tutta  1*  Alelian- 
òra  intiera  ( benché  fia  Tragedia),  di  Licophrone,  nella  quale 
vn  Meflaggiero  racconta  tutte  le  predizioni  di  Calandra  a-* 
Priamo  Tempre  mutolo , c cheto . De’  camici  anchora  ha  fatta 
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Bicntfone  Suetonio  Tranquillo  nella  vita  di  Nerone  in  quelle 


parole  . Et  datus  AtelUnarumhìjlrio in  cantico quodam  vyieun 
qr&Tttp  yytAivt  y.iiTtìp  « Appare  dunque  colla  autoricadi  tanti  va- 
lenti Scrittori , che  lefauole  Comiche  furono  alcuna  volta  da 
vn  lolo  raccontate  in  feena , e che  all’  bora  le  Comedie  fi  dice- 
mmo efser  tutte  compofte  di  Cantici.  £ perche  quella  di  Dan- 
te era  tale,  perciò  egli  ftefso  le  pofe  il  nome  di  Cantica  . Ma 
potrebbe  dire  alcuno,  che  li  Cantici,  e iDiuerbij  non  fofseno 
due  differenti  fpecie  di  Comedia , ma  d ne  parti  foJamente , che 
ne  compopgono  vna  intiera , come  anchora  ha  chiaramente^ 
detto  Diomede . A che  rifpondiamo , clic  le  parole  di  Tito  Li- 
uioci  mofirano  , eh’ erano  alcune  Comcdic  compofte  tutte  di 
Cantici.  E fe  bene  poi  inprocefso  di  tempo  fi  mefcolaro  infie- 
mc  i Diucrbij , c i Cantici  in  vna  iftcfsa  Comedia , non  ne  fegue 
però , che  la  Comedia  non  ha  Hata , c non  pofsa  ftarc  fenza  Di. 
ucrbio . Dirò  di  più , che  nelle  Coracdie  anchora  , oue  fono  i 
Diuerbij  , quelli  fi  potriano  tutti  leuar  via , e compor  la  fauo- 
la intiera  di  Cantici , fiche  vnaperfona  fola narrafsc tutto  il 
fucceiso  della  attion  Comica  . E perdimoltrar  qucfto  io  mi  3>  Cali} 
vaglio  d’ vn  argomento  fìmile  a quello,  col  quale  Auuerroe-» 
dimoftrò  contra  Auicenna  ,chc  il  fuoco  non  poteua  perdere-» 
alcun  grado  di  calidica.  Percioche  di  ceua  egli,  che  fe  il  fuoco 
perdere  grado  alcuno  del  calore , ehédo  che  egli  fìa  inciafcun 
grado  della  medelima  ragione,  facilmente  potrebbe  perdere-» 
tutti  li  gradi  deli*  iitefso  caldo,  e per  confeguécediucntar  fred- 
do . Col  medefimo  modo  anchora  Horauo  nel  fecondo  libro 
delle  fue  Epiftole  argomcntaua  contro  a quelli , che  mifuraua- 
jio  la  bontà  de’  Poeti  dall'antichità  foia  ,leuando  di  mano  in.» 
mano  vn  anno,  e poi  l’altro  hn  che  fofseno  aHretti  gli  Auuer- 
fari  ai  venire  al  tempo  moderno  per  la  forza  del  fuo  forile  • So- 
do 1 ver  fi  • Ifle  quidemvetjeres  in  ter  poneiw  hottefle  , 

&>hì  vel  men/ebreui , vet  tote  ejt  iunior  anno  » 

. : K?o>  permif so ycaudxq;pitos ,vt  equina 

Paulatim  vello , & demo  vnum , demo  etiam  vnttm 
JDum  c adat  eiufus  rat  ione  ruentis  acerui  • 

Cicerone  mede  fi  inamente  nella  fua  frumentariaorationc  ma- 
Uro  a’  Giudici  afcoltanu  ,che  anchora  i furti  piccioli  erano  da_» 
punire , colla  medelìma  maniera  d’ argomento  . Demde  indi» 
ces  videi  is  , quatti  infinti  am fìtis  nomiti  bus  itcetitiam  pct  untar  unu 
crtpiendarum  naturi  * Si  ttrnos  denartot  j qui  coegit  ent  abfoiutus » 
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qmitcr  no  s denos  deni  tj  ite , a tir  vìcenos  cogct  alìus  . Qnp  erit  reprobe* 
fio  ? In  quo priwu  iniuri&  rryadk refi/}  ere  incìpiet Jeaeritas  indiai  t 
(fuotus  erte  ifle denari hs  ,c\ni  non  fit  dejerendm  ? Et  in  quo  prim * 
étfii mattoni  s imbuiteti  , ant  improbità*  reprebendetur  } Coli  dico 

io  , che  fé  la  Coincdra  può  mancare  in  vna , o due , o tre  delie-» 
Tue  parti  de’  Diucrbij,  eh’ efscndoquerti  tutti  della  medefima 
ragione , potrà  facilmente  mancar  di  quelli  in  tutta  la  fauola  * 
ecolì  verrà  la  fauola  ad  efser  folamcmc  comporta  di  Cantici  , 
ne'qualilì  può  lenza  dubbioalcuno  narrare  vn’attione  ,douc 
concorronopiu  perfone  . Plinio  Cecilioanchora  ha  lafciaco 
fcritto  nelle  fue  Ép.rtole , che  al  fuo  tempo  vna  Comedia.  Fuit 
recitata , no  ac}ay c»oè  narrata  in  feena  uà  vn  folo  • ma  non  rap. 
prelentata  dap.ù  Hirtnoni , equerta  doueaellerlacta  tutta  di 
Cintici. £ credo  , cheaquefto  medefirno  rimiraffe  Ifacione* 
Prolegomeni  della  Gaffa nd ra , quando  egli  diffc , che  la  Tra- 
gedia , ia  Satira , e la  Comedia  fi  poteuano  dire , e rapprefenta- 
re  in  leena . ^ fuutiTu*  tv r*  t*  Mytfy  ti 

fpZfy . Vedelì  dunque  ,che  la  Comedia  può  eiler  comporta-» 
narratiua mente  ,cofa,  che  pareua  difficile  ,&  imponibile  a gii 
Auuerfari . 

£i  ri/nonde  ad  vna  tacita  oppofirione  tefi  d>moftra  che  Dante fii  ne • 
c tritato  fecondo  le  reo  ole  dell*  Poetica  ajartlafnaComedtcL» 

Monodica . Cap.  V >t decimo , 

£ potrebbe  dubitare  alcuno , e certo  con  fódamé- 
? \/f  * todi  molca  importanza  , che  Dante  hauefse  tra- 
C * v tiiatodal  dritto  fentiero della  Poetica  in  fare  lafua 
h>**&kj*  Comedia  Monodica , e che  gli  efsempi  fopracitati 
di  limili  Comedic  non  fofscnobafteuoli  per  ifeu- 
farlo  ,efsendotutti  contra  l'vfo de' buoni  Poeti . Percioche  la 
Monodia  per  legge  antica  lì  è Tempre  applicata  a* pianti  ,a * la- 
menti ,& a cofe  limili  ,come  hanno  ferino  tutti  quelli  , eh' 
hanno  fopra  di  lei  ragionato . Adunque  male  ha  facto  Dante 
tribuendoalla  fua  Comedia  quella  forte  di  Poema  , che  non  è 
capace  d’allegrezza,  e di  contento  alcuno.  Horache  la  Mo- 
nodia habbia  per  proprio  foggettoi  Ila  mento  l'ha  dichiarato 
Ifacio  ne'  Prolegomeni  della  Cafsandra  ,e  Suidainqne  le  pa- 
ro! } TofylwtlV  . i’flHY.Céf  flt/ctVo  O’KVVflf  tpfdltV 

9?,)afi*,Sf>['ZiiHeiv.CÌOt.  Ina  >ra-,  foto  [tonifica  lamentar/!  , E 

$ntit it  ansici  al  vnafola perfona  nelle f cene  delie  Tragedie  , J ono 

. lamentai  toni , 
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lAmentatìoni . Elichio . m , cioè , <" anta  foto  , vuol 

dire  fi  lamenta  folo . Origene  ne’  Commentari , ch’egli  ha  lafcia. 
tifogra  la  Cantica  dice,  cheliThreni  di  Gieremia  per  ellere-» 
tucti  pieni  di  lamenti  , fono  Melodici:  ma  chela  Cantica  di 
Salamoile  per  elìer  di  foggetto  allegro  ,cioè  di  nozze  è Poema 
Dramatico  , nel  quale  ,com’  egli  dice,  vi  fono  quattro  per  fo. 
ne, cioè  la  Spola, e vnChorodi  Dongcllefeco,  ioSpofo,ela 
compagnia  d’ alcuni  Giouanetti  (eco.  Adunque  fe  la  Poefia-t 
Monodica  è Tempre  fiata  da  buoni  Poeti  antichi  vfatainfoggeC 
to  ( per  coli  dire  } lugubre , male  ha  fatto  Dante  a trasferirla^ 
ali’  vfo  di  fauola  ,chc  fimfee  nella  vera  beatitudine . Horajper 
difefa  di  Dante  li  potriano  dire  moke  cofe;eprima  ,ch  egli 
non  è nouo  ,che  li  Poemi  Colici  ad  ellcre  vfati  nel  pianto , fieno 
qualche  volta  tra  sferiti  a foggetto  a li  egro.  Coli  Tappiamo,  che 
1* filino  fu  prefio  agli  Antichi  vn  Poema  dolorofo  ,comehà 
/cricto  lo  Schohatte  di  Sophocle  nell’  Aiace  Flagellifero  in-. 
quelle  parole . a/a/-jp  S'ot  Spirou  . o^'j7  trovi  • ò^vpavovt • Cioè , L* 
Llinoovnafpecte  di  lamento  aito  ,& a<  uto , & Arfcnio  Commen- 
tatore d’ Euripide  in  queir  altre  . Ha9*nv  ot  nV  aimvcv  T» 

dfXfiQplww  Ktyuv . Cioè . H ebbero  in  i ojiume  li  'Barbari  cT  v farei"  £- 
tino  ne* j noi  mm  granì  ; e lo  Scholiafte  di  Calli  macho  .,  & fiu  tt^- 
thio  nel  decimottauo  dell’  Iliade  ,&  a tri  cento . fi  pure  con  tut- 
toquefto  fiuripide  vsò  quella  forte  di  canto  in  foggetto  ahegro, 
come  ha  dichiarato  Athenco  nel  dccimoquarto,  &fiultaciuo 
nel  decimottauo  dell’Iliade  . *'  tù  «Va*  t « wn&n*  » 

vòv  A SnvajM  , h ToPTct  9 ui  %v  ytUitf 'U%v  (mS'n  , ù ut  rsttot  • eV  j 

vivòinV  yìÀMUtf  . KÌVof  AlKtVH  ytVTt  Trivi  Ut  k,Ìt  Tìf 

*<tr'  BupiTi  JV  . Cioè  . t alt  amente  vten  dichiarata  la  [ignijuat'o* 
fte  fecondo  tAthenco  , il  qual  dice , che  ne/le  noz.z.e  il  canto  e nomata 
tkmeneo  , e ne ’ pianti  lalemo , e che  il  Lino  , o l*  Elmo  è vn  canto  , il 
quale  s*vfa  ne* pianti  , e anchora  nell* ailegre^e , fecondo  Euripide ; 
Si  potrebbe  anchora  dire , che  la  Monodia  fù  veramente  vfaca 
ne 'Poemi  contenenti  dolore  : ma  che  poi  fti  trasferita  (cornea 
dice  Ilacio)  ad  ogni  alcra  forte  di  Poema  metta  , o 

allegra  ,che  fotte  narrata  da  vna  fòla  perfona  ,ii  che  viene  an- 
chora conlirmaco  dal  medefnno  l'zeczcs  ne’  Prolegomeni  it>» 
pral’opcred’Hcliodo  .Onde  perqueftofi  fono  trouau  moti 
Poemi  piaceuoli  ,egiocondi  ; come  fipithalamij , Come  j;e * 

% altri  limili  cuui  Monodia.  Ma  iraiufciando da  parte  tuccei" 


aure  rilpoltcj  dico cht  pance  ha  voìucu  vuie  in  quella  Louie* 
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dia  la  Monodia , non  per  abufione,o  per  altro  Priuilegio  Poè- 
tico : ma  per  calpeftarc  quella  via,  che  fu  più  coni  mu  ne  mento 
vfata  da  Poeti  antichi.  Fercioche  dice  Ifaico,  ne’  Prolegome- 
ni  dellaCafsàdra , che  li  Monodici  Poetici  propriamente  fono 
ytypA?ÓTt(  . Cioè . Scrittori  de * Canti  per  tenenti  a 

morti . Et  è la  ragione  di  quello,  che  Tela  Monodia  hauefle-* 
voluto  rapprefentare  in  palco  le  perfone  morte  , haurebbe-» 
rocce  le  leggi  del  credibile  Poetico  , per  quello fù  llimato  ,che 
]a  fauola  fotte  per  riufeire  affai  più  verifimile  , s’ ella  fofse-> 
narrata  da  vna  fola  perfona  viua,  che  raccontafse  quello,  che 
non  fi  può  rapprefentare  . Ma  Dance  per  tutto  il  fuo Poema 
fauella  fempre  de’,  morti  .Adunque  scegli  volle  feguire  la  via 
più  trita  , fu  conieremo  a prendere  la  forma  del  fuo  Poema-^ 
dalla  Monodia  . Hora  , eh’  egli  fenza  rompere  le  leggi  di  Poe- 
tica ,trouafse  inuentione , colla  quale  potefse  congiungere  la 
vera  , e perfetta  Monodia  con  vna  fauola  Comica  , cioè  eoa 
vna  fauola  ,che  finifee  in  allegrezza  , fù  veramente  cofa  bei* 
lilfnna  ,e  marauigliofiOìma  ,edegna  di  quei  diurno  intellet- 
to , che  ne  fù  1*  inuencore . 

C ome  la  C omedia  di  Dante  fi  dìfiìngnada  ogni  forte  di  Poema  nard 
• ratino  , dichiarando  molte  cofe  per  tenenti  a Rhapfodi  antichi # 
e fi  (pone  vn  luogo  ofettro  di  Platone , & vn' altro  di  Mar- 
itale . Cap,  Duodecimo  # 

A vogliono  pure  gli  Auuerfari , che  il  Poema  d$ 
i \A  * Dante  lia  in  ogni  modo  Epico , poich’egli  narra  la 
£ lVX\j  fua  fauola  nel  modo  ideilo , che  fannogli  Epici  Po 

ecj  t ^ che  diciamo , che  già  nel  precedente  capi- 
tolo habbiamo dimoi! rato  « phe  molte fauoie  Comiche  ,c  Tra» 
g»che  amiche  furo  da  vecchi  Poeti  narrate , c non  rapprefenta- 
te,eche  per  quello  medefimo  elle  furo  in  feena  da  vnfoio,  e-* 
qualche  volta  dall*  iiìefio  Poeta  recitate  . E fe  bene  io  «imo, 
thè  per  difefa  di  Dante  quefta  rifpoila  fia  fufRciente  ad  ogni 
buono  , òi  fano  intenditore , nondimeno  per  maggior  fodif- 
factionedeg  i Auuerfari,  foggi  ungeremo  alcune  altre  cofe  in* 
torno  a quella  medefima  lorodubitationc  . Diciamoa- 
dunque , che  Poema  Epico  è veraméte  quello,  nel  quale  il  Poe- 
ta narrante  è in  tutto  didimo  dalle  perfone-,  che  fono  necefla- 
ric  aiia  conili  turione  della  fauola.  E oer  queflo  può  non  folo  iì 
spoeta  ; ma  anchora  jtiafcun’  aj  ero  vcitixiì  ia  perfona  narra  nte  * 
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fenza  che  aframente  fi  guadi,  o fi  corrompa  la  fàuola  dell'E- 
pico Poema.  Quindi  è che  prcflb  a gli  Antichi  folcuano  efler 
cantati  li  Poemi  Heroici  da  Poeti , e da  Rhapfodi  fenza  altera- 
tone della  fauola  . Efiempio  del  primo  , cioè  del  Poema  He- 
roicocantato,o  narrato  dal  proprio  Poeta  > ci  preda  Giuue- 
jialeinque’verfi.. 

C urrttur  ad  voccm  iucundam , & carmen  a mie s ' 

T hebaidos  , lettane  cnmfccit  Statini  vrbcm  s 
Promìfitcf ; diem  tanta  dulcedine  captos 
uljjicit  Ule  animos  s anta? i libidine  valgi, 
jìuditur . 

Cofi  racconta  M.  Tullio  nell’  Oratore , che  Antimacho  era  fi> 
lito  di  recitare  il  fuo  Poema , cioè  1*  Heraclea  da  fe  rtefio  a mol- 
ti auditori , di  che  ragionammo  diffufamente  nel  quinto  libro  • 
Quanto  a*  Rhapfodi  ,dico,  che  anticamente  elfi  anchora  era- 
no Poeti , che  cantauano  gli  Hinni  ,ch’efli  medelìmi  haueano 

comporti,  come  ha  dichiarato  Paufania  nel  decimo  libro  . E 

quelto  fu  anchora  detto  da  Philocoro  , come  tertimonia  laj» 
Chiofadi  Pjndaro nelle feguenti parole . 

r tritai  ^ /sÌttchv  Ttìv  al  JSfV  . Cioè . Philochoro  dice , che  It  Rhapfodi 
furo  detti  dal  comporre  , e cucire  infume  li  ver  fi  . E foggiunge  4 C* 
iiefiodo  ilteflo  ne  fece  mentione  in  que*  tré  verfi . 

F t AnA&>  Tr7f  ov  iya>  , esopei  ctcPot  1 

* tAiK-rcpiv , iv  rutffòit  u/tvcif  fcL*\.etrrtf  duine*  *• 

QctCzV  dvofouVcL  y XfVrdopoV  * ov  7t%  HthnTx  • 

’ Cioè , J UeioHomero , C?  io  cantore  in  prima 

Cantammo , negli  Ninni  noni  il  canto 
T effondo  a Phebo  bàli  raggia*  oro  , ••  i - 

Lattai  par  t or)  C a lina  Laura  a noi  # 

Scriue  appretto  l'irtcfìa  Chiofa , che  Nicocle  anchora  ditte  que^ 
rto  medeiìmo . Egli  è vero,  eh’ ella  prima  haueadiomollraco  3 
che  il  nome  di  Rhapfodi  potcua  hauerediuerfa  ethimologia . 

© ('  yTiifóltipou  croiiotoc  unvv'tvtrvriypjviit,  amp*  ;MV$  <t  faaf  ^ 

X?  P-fpìt  finpmtn? , c tóts  fafafoTtv  ofriìv , tipp  « rivi  ^ nrApavK/j. 

0K,v  t citìVyHfi'v  tujT*v*yorT<tr . Cioè.  *y)ntfii  dicono  ,the  la  Poefia  et 
tlomeronon  era  raccolta  io  vno : ma  f par  fa  ,e  dìkifa  in  molte  parti  9 
9 eh*  efji  la  compofer  o infieme  con  ordine  > e e\uafi cucendola  , e facen- 
dola continuata , la  conci  uff :ro  m vno  . Dice  anchora  la  medefima 
Chiofa  ,ch’eili  da  molti  furo  nomati  piu  torto  Rhabdodi , che^> 
Rhapfodi , come  quelli , che  camauaao  colia  bacchetta , il  che 
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fu  affai  chiara  méte  accennato  da  Callimacho  in  quelle  parole  » 

J 7 0\  • Ti  p'ot/sfa»  [*v  Jov  v $cuvóu&ov  • 

Cioè.  La  fattola  teff  ut  a ne  Inverdii , 

Mcnechmoanchora per  quello  medefi  moli nomòStichodi  , e 
loceftimonia  la  Chiofa  in  quelle  paro  e . nivaxx***  $ tropo!  r*t 

f f > S’^oj'o  ~ s TctAÙfy , ftà 7*  Tttrix™*  , fdffove  A»>§^  oro 

7ivov . Cioè . A/enecbomo  dice  ,cheli  Rba/oJi juro  nomati  Snodo» 
ai , per  che  La  bai  t betta  e nomata  fiecho  da  alcuni . Ma  di  quelta  bac- 
chetta ragionaraffi  pienamente  piùinnanzi  . Altri  li  nomaro 
Arnodi  dai  premio , che  riportammo , perche  come  fcriue  la«» 
fletta  Chiofa  . 7u  $ *SAou  t otf  YlKunV  , dpvòt  ttTofuyic$VH  'Xfor'tya- 
ffjSZvfit  Tot#  pi  et*  vwfovf.  Cioè . E dando  per  premio  vincitori  zn* 
agnello  i:  nomarono  alihora  Amodi , Pindaro  nella  feconda  Ode 
J^cmea  li  volle  chiamare  Homcridi  ,e  rendendone  la  ragione 
la  Chioia  fcriue  . òpenpifae  tMyov  ri  pi  dp'Xjuot  %thì  Àtò  t*  o(c»pi9 
,y% l ‘ove • ai’  tC  7 n i ni vnv aù t* I k fr* fo X » V »*  f * • V-iJ à$tavtaI  rA  par 
4 vfot,  OVXlT#  ri  y*  *Oi  tìf  OfCììpoV  ÀlAyo\TT\(  . ITTI  fAYHf  $ ì")  WcVTo  , Ol  Tipi 
fili  vetiSov  » Cioc  . Jjifj ero  anticamente  Ho  meri  di  quelli  eh’  cruna 
della  C a fata  d * Homero  , t quali  cantauano  La  Poefia  di  quello , inje - 
gnandofela  l*vno  all'  altro  t dopo  queflofuro  nomati  JRbapfodt  quel-» 
li , c he  non  riferì  nano  il  fuo genere  ad  Ho  mero , e li  più  fama  fi  pur  na 
intorno  all'  età  di  Cinetbo  . Con  quello  ,che  fegue . Per  quelle  pa- 
role della  fudetta  Chiofa  habbiamo  , che  gli  Homeridi  furo 
quelli,  i quali  erano  della  cafata  d’ Homero , efapeuanoamc- 
tc  ì Poemi  di  lui  confettandoli  lenza  fcrictura  nella  memoria  » 
c che  li  Rhapfodi  erano  quelli , che  fapeuano  a mente  il  mede- 
fimo  Poema  : ma  non  erano  però  difeefi  dalla  famiglia  d*  Ho- 
mero . Tuttauia  pare , eh*  Acheneo  nel  decimoquarto  habbia 
confate  la  diftimione  di  quelli  lignificati  .Dice  egli  dunque  . 
jìrftoc  le f crine  nel  libro  de*  li  bori  , cheli  Rhapfodi furo  nomati  Ho • 
tnertsìi , E che  quelli  $c'  bora  nomiamo  Homerisìi  furo  condotti  nel 
7‘heatro prima  da  Demetrio  Pbalcreo . Cbamaleontencl  libro  di  Ste • 
fii  boro  fcrtue , che  non  folamente  erano JoliticC  effer  cantati  li  verfi 
<C.  H>mcro  : maanebo  quelli  cC  Hefìodo  ,e  di  Arcbilocho  „ di  Aiim • 
nermo , e di  Phocifiàt . Hora  egli  è d’ auer  tire , che  quelli  Home- 
rifti,  li  quali  furo  introdotti  nelTheatro  da  Demetrio  Pha.e- 
reo  furo  differenti  da’ Rhapfodi  d’  Homero  , percioche  quelli 
furo  introdotti  ne’fpetcacoli  pubiici  , non  da  Demetrio  : ma  da 
liipparcho  figliuolo  di  Pifillraco,come  teffnnonia  Platone  * 

9i  Atti  A 7%WQH\A  4 r.+hA  09?iA(  ATttSfk^AlQ  ,4'  7 A 1J  y.»ftV  ‘OpuTcd 
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furto  «Vt 1/jùylù  TajÌT)rvt . i'  'ù  ■iyt.’tT*  Toi'c  p'ct^vìoff  TI  eLVctànvtuoifiH;  ' 
VToKti  4-*vr  tfif  » i ( OJJ  T<t  ftiivau  , ai  Tiri?  vu£>  « ri  o'iìi  Toiou  m • Cioè  . U 
qn  i tefec  e molte  altre  cof p , e preclare  di  fapiewtA  : ma  quella  fra  C 
Altre  , eh'  egli  fu  il  primo , che  portaff r in  quefii  paefi  li  Poemi  di  Ma- 
rnerò , e fece  , che  li  Rhafpodt  ne ’ Panathcneneirecit  afferai  ver  fi  con 
ardine  fecondo  il fuo  parere , il  che  fin’ bora fanno  , E fu  replicato 
da  Ebano  nell’octauo  della  Tua  varia  hilloria  */ rTtp^oeó  n«- 

0f<rpXTO U T1A c , 'tyiTjSulcLTof  CóV  T$f  I7f iTl^pxTav  , »£  TO?ék>TctToC  »V  <Ì9»Vxt- 

mv  w tot  yi  tà  O /tri pò v t vii  i /.òuu  t u Toc  tic  rat  d invece,  ^ óve iyKArd 
T òc  ve  Tote  TAVA^tivcù Ole  su 'ti  aAiv.  Cioè . Hipparcho  il  mag- 

giore figliuolo  di  Pifidrato , CT  j aia  fimo  trdgli  Atheniefi  primo  por- 
tò in  A t bene  i ver fi  d Homero , (y  commandò  y che  i recitatori  gli 
cant  afferò  ncr  Panathenei  s cioè  nelle  fede  di  Ad^nerua  . Ma  egli  è 
da  fapcre,  che  quelle  parole  di  Platone  . if  *nea*- 

t*  fri i vai  , fono  ofcurifiime , cfin’hora  nonintefc  ,ch’iofap- 
pia,  da  Scrittore  alcuno.  MarfilioFicino  ,anchora  cheinten- 
dentiilimodal  la  dottrina  di  Platone , e della  lingua  G reca , le 
ha  trasferite  di  modo , che  fi  vede , eh*  egli  flelTo  non  Teppe  qucL 
lo  , che  fi  volefTe  dire . Sono  le  Tue  parole  Pt  referrent  ordina  . 

Dalle  quali  io  veramente  confefiodi  non  faper  cauarne  con- 
ftruttione , che  buona  fia  a proposto  del  concetto  di  Platone « 

V n altro  Scrittore  moderno  ,chc  ha  trasferiti  i Dialoghi  di 
Platonein  lingua  Latina  : ma  pocofidele  in  quella  Tua  trasla- 
tione , e molto  meno  nella  religione , ha  fcritto  Fefiis  Panai  he- 
mcis  alt ernis carmina  reciearent , 0 T alias  altum  ondine  exciperet  • 
Della  qual  traslatione  io  non  pollo  fare  , che  non  mene  rida-» 
molto . Percioche  non  trouo , per  qual  cagione  habbia  egli  po- 
rta in  quello  luogo  la  voce  A Ir  ernis , fe  forfè  non  ha  (limato  , 
cheli  Panathenei  folTcno  celebrati  da  gii  Atheniefivn’ anno 
si  ,e  T altro  nò . La  qual  cofa  è fai  filli  ma , rlfendo  clic  li  Pana- 
thenei (come  ha  fcritcoSuida)o  folkno  celebrati  ogn’anno  , 
de’ quali  ha  intefoPlacone,  odi  cinque  anni  in  cinque  anni,  il 
che  fu  olferuato  ne’  grandi  Panathenei , come  lungamente  di- 
chiararemo alerone . Appellò  Jcfiderarei  faperc  , perche  non_* 
habbia  egli  trasferite  in  ! ingua  Latina  quelle  due  parole  . i£ 
nelle  qualiè  fondata  vna  gran  parte  della  vera  intei  li- 
genza  di  quello  luogo.  Ma  de  ila  ignoranza  , e della  impiota  di 
queft’huomo,ragionartmoin  molciteoghi  ne*  Commentari 
di  Piatone.  Hora  per  queltoch'apparchroea  quello  pallodeue- 
ù Papere  * cheli  RJupfodi  antichi  d’iiomero  luucuano  a m n^ 
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tenarie  parti  de*  Poemi  d’ Homero  , di  manierache  fra  tutti  fiu 
penano  li  Poemi  d’ Homero  intieri , come  hà  dichiarato  Eulla- 
thio  nel  principio  peli*  Iliade  : ma  più  chiaramente  di  lui  Elia- 
noin  quelle  parole  . <SnrÀo 'pipw  espi  vediti  fiinpnptv<t  f'J'ovo» 

rondivi . ónttxtysvTljj  tori  v&uoì  pd'A*»  , # So^&vj tv  tivà  , »ù  Àpicaav 
A’yd-ixty.veyof , ^u«vxetTctAo>ov  TovlÌATpÓKrtitv  ,<i'  ria* 

TpÓM'.p  i 6htt£  CpXl'uV  Ct  VAV/r.V'TdvTA  VTtp  Tilt  I’à/*JW,  UTf^TJIfiTf 
pa. fjTct &Y 7TU T A » V A AKtf  CU l*ùVi£  X.AhV^,0Vf  ttl’7flV  >£'  T*  ^Tipt  Tbjj  Xtm- 
d'itLVi  A AKjVeU  ÀTÌhiyol  iKU/L^COTlcLV  ylLV  T<*7lTr  /U  pW{VITr(.A  } 

V-V>irHf{OV$ÓVdt  }TÀ  tv  etypro  , Ttt  s’v  Àdé^Tj)  .L/  Antichi  cdt  anano  t per  ft  A* 
Homerof eparati.  (^uefti  die  e nano  / a pugna  j atta  intorno  alle  nani  ,aL 
tri  la  in  fidia  jt  la  virtù  d' A game  none  ,e  il  Cathalogo  delle  nani  , nitri 
le  cofe  , che  s' appartengono  a Patroclo  ,i pr e mij  per  rif enotere  h pri-, 
g toni  ,i giuochi  crdiuati  alla fepoltura  di  Patroclo  , eia  violationt _* 
del  giuramento  .£  q ite fle  fono  le  cofe  delC  Iliade  . DellaOdiff eai  an- 
fanano le  cof^  fatte  in  Pilo  f fatte  in  Lacedemonia , Lafpelòcadi  Ca • 
Hpjo  y la  fabbrica  delie  Ha  ni , le  fattole  a'  e/llt  inoo , le  cof e de * Ciclo» 
pjiflc  cofe  deli  attinge  de  morti , i bagni  di  Circe  , la  ve  et  [fon  e de 
Proci  fi  nel  campo  j come  dentro . Si  trouaunno  dunque  li  Poemi  d* 
Homero  nella  mence  de’ Rhapfodi  : ma  innanzi  ad  Hipparcho 
noufifapeua  1* ordine  di  quelle  Rhapfodie  , non  efledoancho- 
ra  flati  mefiì  infieme  li  Poemi  d*  Homero . Hipparcho  dunque 
fu  il  primo,  che  ila  tuì , cheli  Rhapfodi  cantalieno  ordinata- 
mente li  Poemi  d’ Homero,  piefcnuendo egli  quell’  ordine  , 
che,  fecondo  la  fua  opinione  iù  da  Homero  leguita  . E quello 
è quello,  che  volle  dire  Piatone  m quelle  paroic  . e’J  i/sW- 
I0|£nV  autà  favai  ,CÌoè.  Cantar  quelli  con  ordine , fecondo  il 
fuo parere  .Ma  egli  e però  d'auuertire  , che  Eiiano  in  quello  fi  e 
contrario  : percioche  haueaegli  prima  detto,  che  Hipparcho 
fu  1*  introduttore  di  quelli  canti  de*  Rhapfodi  ne’  Thcacri  d’ A- 
thene , in  che  s’ accordò  con  Platone  ; e poi  difeordando  aa  le 
dello,  e da  Platone  dille,  che  non  Hipparcho  :ma  Pililìraton* 
trattato  fi  nuentore . Hora  queftì  Rhapfodi  erano  foliti  di  ca- 
lar ì verfi , non  folo  ne’  I hcatri  : ma  anchora  ne’  Conuici , on- 
de dille  HefichlO  . crmXÓpov  Ì9&  Un  Tipi  TÒT 00  tfVfc Sai  ut  k rei 
oy-iipov  • Cioè . Fa  co  fiume  Ut  Stefichoro  di  cantare  ne  Cornuti , c o- 
Tnc  a ver  fi  dì  Homero . E va  Poeta  innominato  nel  feconuo  nb- 
rode  gii  Epigrammi  Greci  fiburia  d’  vn  Grammatico  , mo- 
ftrando  di  temere , che  nella  fua  cena  inuece  di  viuanue  , egli 
non  purgene  a v crii  d' Homero  cantati  da’  Rhapfodi, .]  . . .. 
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* ■'  Ttwrrtf  To7(  -rapa  f«TW  àotfau*%Ue  Aeyi>*%*rt, 

T*?f  stV’  aptsàpXyt  yp*uU*ToK»X.'IIl'T.r . 

.*  < of*  g'j  <TK.iu.ua.  Myat  , ci  rit  $ih<?/  , «t>x‘  àrXKHrTat 

HtTvTMuiytroi  rtcaei  , tÙ  rtpìà(i<rt 
Mi*  tal  0à*nf  *1T<<  M'tr  4 A. •va  £'  KvpuA  yt:ì  <3^  : 

’S.iiuifìV  <tj  furti  , uii<?  £ ni I Sii  . 

E Martialc  mcdefunamétein  vnfuo  Epigramma  moftrò  ,che 
quello  coftumcs’ofscruaua  ne’ Conuici  de’ fiioi  tempi  . Hora 
jcgJièdafaperc  ,chc  li  Rhafpodi  furofoliti  prima  di  cantare^» 
al  l'uon  delia  Lira , come  hu  dichiarato  Paufania  nel  libro  del* 
le  cofc  de’  Phoccfi , e poi  in  vece  di  Lira  prefero  la  bacchetta  • 
Snida  . • ot  ti  a privi)  t’r  tcT f òiÌ7fait  sL'Txyyn&orTH  ■ at 

arXiiStTariruf  ,4  irti  p* 0fav  yjut  iyavru  xm'yyttJ.  ir . Cioè  • / Rh*p- 
fadi  crani  qttcMi , che  > ccitAuant  li  vcrjt  di  Ho  mero  ne'  Thc-vri  t 
cefi  detti  , perche  , mentre  c Anfanano , haiteuano  /a  bacchetta . Eu- 
Aathio  nel  principio  dell'  Iliade,  inoltra  ,chcquc(la  verga  era 
d’ Alloro  . f affli i * 5 iTr * p'iffj'ae  ,nr  **. ri yattis  trtr.ui Tarde  r alai ras 
tìfàe . E pare , che  il  primo  Autore  di  prender  la  verga  iu  vece 
della  Lira  tolse  A temane  Lacedemone  ,comc  ci  accenna  Sui. 
da  inqueile  parole  .elisegli  fcriuc  1 opra  di  lui . tapint  $ ianyx- 
ye  7» (*£ èzaui Tfait  pithffnt . Puro  poi  dillinti  li  Rhapfodi  dell  O* 
ditsea  da  quel*!  dell’  Iliade , per  differenza  de’  colori  neg  li  tu- 
biti, come  ha  inoltrato  Eultathio  nei  principio  dell’  Iliade , col 
le infrai’critte parole  . «'  3 ^ rii o'unpixlit  waino*  §i  va par  vrtxpiv. 
etr*  fpAfxa.ru» rtpa*  , rii  pC  Of  orutr  , »ra\oopyi7ftùn(utm  , rii  fi 
ìf  i pvi*aB*f*  re  a Ìm*h\ 4'  kxtx  rti<  crxKxioie  ■ fri  rii  iV  9x\de. 

, Tov7o  a'  f‘*  rft tv Tpio. ? ivour , £ r dtrrtvStt 
hìuxtx  . Neiie  quali  inoltra  il  prcdecto  Autore , che  li  Cancori 
deli’ Odissea , companuano  veititid’azurro  per  darci  ad’ ime  - 
derc , ch’eili  trateauano  i olo  de  gli  errori  d’  V lifse  , che  per  la_» 
maggior  parte  furo,  mentre  eh*  eglifcorreua  il  inare,  c che  li 
Cantori  dell’ Iliade , lì  lafciauano  vedere  vedici  di  rolfo  per  rap. 
predicarci  le  morti  ,c  ’1  fanguc  fparfo  nella  guerra  Troiana . 

£ certo,  che  quelli  colori  furo  diftribu  iti  moltogiudiciolamcn- 
te  ,ellendo  che  il  color  cileltrc  (come  fi  c moltratodi  fopra  , 
r aigonando  del  color  veneto  ) fu  sépre  Itimato  Itar  bene  a quel- 
li, che  vannoi'olcando  il  mare , e il  color  rolfo  fu  reputato  con- 
Memente  a’ Soldati , di  che  ha  Suida  refe  due  ragioni  in  quelle-» 
parole.  iyjtirra'yai Ko.Ktfxiut *m paitmi fi eapìt  rie ir  ahi  u* * .rttpC  , 'à- 
Ti  n 7Ìf  Xft*>  f arffiKÌv  • t»7»  '■} , «tìtb't*  odn*Toi di/carafi: , rìer* 

D d d 


Fnvtrba 

k*tx 
vnTtìi  fot- 


ivr 


ri*//* . 


?$>♦  L / B ^ O 

t'teJrvvi  kiifti  K-tTxzpitHt  -Nel  fop/apoflo  tcrto per  miogiu- 
dicio , vi  ha fcorctuoac di itampa  inquclle  parole . r»  a-ù^*Tt( 
ài u- Tilt  ,che  fi  deano  più  corto  leggere . t«  dtputrdfte 

E'  il  fe  ufo  delle parole  aiSuida  Pinfraferitto . / Lacedemoni  v- 
f*n*>io.  t bafirt  o ruffo>  nelle  guerre  ,/? perette  .7  «ci  eoi  or  e bà  dei  virile  , 
fi  perde  Sbafi  irò  di  quel  foto*  e a(f ie)at  (fe  *1  dif prezzo  della  v fitta 
del  fan*  ut.  Qjcfto  è tutto  quello,  che  (7  può  fuccinra  niente^ 
dire  intorno  u U' hfftoria  de'Rhapfodi  ,.ai  difcorfodclla  quale 
m’haiuio  fpinto  irpt  Leghi  ti'  vnimograrrduiimo  tonico- . Ho- 
ra  tornandoa  propoli  codico,  e he  il  Poema  Epico-hailPoeta  , 
e he  è per  fona  fòlo  nar  ra  ntc , e A Iti  ma  1 u.  tutto  dai  la  fouoia  , e 
però  può edere  narrato-dal "Poeta, da' R top fi>di,t*  da  qualù- 
que  altra  Ridona  , lenza  ch’cgir  protri  alccrationc  difor  te  al- 
cuna . Ma  quando  la  perfona  , e he racconta  , è uccellar ia  all* 
attionc  imi  tata  dal  Poeta r alihoraquclla-  perfonanonpo©  eC- 
Erc  variatale  coli  cpiù  tollo  JranKmca>chc  narratiti* . e per 
confegttenaa  rende  il  Poe  ma  più  tolto.  Dcanvitico,  che  Epico  ^ 
E per  quefta  cagione  laCaflanJradi  Ideophronc,  fe  bene  e da 
vndolonarruta,  è »mndmxn»  reputata  più  toftoPoema  Bra- 
matici, che  Epico  j perche  la  per  forni  ,che  narra  vii  concorre 
non  come femplke  narratore:  unicorne quello  , che  è necefsa- 
rioinquella  Tragedia.  EtitrquePo  nicdcfima  modo-  tatti  li 
medaglieri  rche  vengano  finti  renellt  Tragedie  ,c  nelle  Co- 
medie ,fe  bcttedkonamftlte  cofe  narrauuauicntcdiquelh»  ,e 
di  quell’ altro,- fono  nondimeno  riputate  tutte  pcrfonc  Bra- 
ma òche,  kcolìxredovclie  qucgliantichii  quali  face ua no  le-* 
Comedie  rC  k Tragedie  ,che  li  cantammo  in  leena  dava  foia» 
le  compoaelienadummera, che  quella’ pe ritma  r che  la  cam 
tana  ,c  la  re  cita  uà  rfò*Te  noni  ola  mente  raccontatrice  dr  quel 
fcuo*^  ma  inficine  iiKcreUata  nella  medema  fauola . Bora  q lie- 
to perfone  cofr  tute  loiwDtanwticlre  ,equdle  delle  quali  f* 
quelite  per  fona  Dra  muti  cauncntione , raccontandogli  alla  ri  di 
quelle  donoda. Greci  chiamate  mute  .Come  per  efkmpio  nel- 
la Càlkuitiradi  Eicophrone  li  mclfaggiero'  ,cbe  racconta  ie> 
predioioiMiùCallaiKlca-,cla  perfona*  Dr  .miotica  r e Callaia- 
dra  dei  la  quale  ragiona  il  meìfaggicro->e  la  perlònamota  .. 
QuellabclladiftiiMioneciè  Ifcua  m- egn.ua  dal  Commentatore 
d Anllopliane  oc 'gli  Ach  arili  cola  ydouc  Diceopoù  afeokan- 
do-infecretoie  parcdc  del  mefl.iggicro*  delia*  fpola  r checvana 
p®co  hoacllc,le  dice  poi  uiputmco  agii  afcoitanct.Sonoue  pa- 
role. 
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roled’ Ariiìophane . n*  » rvu&vVix . 

&HT4J  T*p£  TììC  VvyLìiff  TJ  TV  Ai*  II  U Ì'V  . 

f*  </V  , T/  tv  Mynr  • cà>y*\vov  u éiut 
v To'  fi» ua.  Ti Tr  rv[x?)ir* 

Cioè  . Pa  .La  Pronuba  nà  jisog  7#  d;  aleute  cofe  a te  f oh  per 

pus t e della fpo/a»  Di,  che  cofa  e quella  ,chetu  mi  dici  ìCertoo  Dei 
è.  molto  ridatilo  quefio  de  fiderio  della  fpofa  „ Con  quel  lo , che  leguc 
Lo  Scholiaiìe  commentando  quelle  parole , coli  (crine . 

tiVvUfl  vTfJX  . é f/lTrU  WUGévTfl  • fioUivn  ftKAtom  hdfos  yjù  XiytTt, 
cTit  rtu-^t  jj.t  r li  w Sti/invau  tx  <s>fò < ro  K&pHTTrifHfdt’yif  .uw; dhH* 
f»n  atfotov tb  a.yffaf  aderti  £ p»  t^ÌpXoi'T° TÓt-*H-oV • r.ufòvft  tìo-d- 

ya  7*  pjf,  tutto  v t»  ( ruyjptv  Tfixi , Cioè  . Piene  la  Pronuba  hauen  uopi. 
Jog no  di  Da  epo  i t e dicendoli , che  t*  ha  /addata la  Spofa  a pregarlo  3 
che  voglia  rùeuere  il  bicchiere  della  pace , e come  babbea  da gouer va- 
re levarti  vergo* mf e del  Alar  ito , ac  t toc  he  elle  non  fiano  qua  , e Li* 
Maganti  nella  guerra  „ £ rapprefentala  per  fona  muta  de  Ila  Pronuba* 

Dalie  parole  di  quefloScholiafte  fi  Schiaro  quello,  c’habbia_# 
voluto  dire  Marciale  in  due  verfi  riputaci  molto  ofeuri , nei  n_, 
modo alcunointeii  dal  CaiderinoCommentatorcdi  quel  Poe- 
ta .S0110I1  veriL 

Comedi  tresfunt , fed  amat  tua  Paula  Luperce 
Idgattuor  , & Hai  por  Paula  vpotutov  amar  ; 

. Ne*  quali  volle  Marciale  molirarea  Luperco  ,che  Paula  hauca 
vn’amaateoccuìro,  il  quale  è dal  Poeta  nomata  peribna  mu- 
ta , perche  per  me^o  d’altri , ch’era  interprete  del  Tuo  a more , 
hauea  innamorata  Paula  di  fé , Hora  raccogliendo  tutto  quel- 
lo, che  in  qudto propofito  habbiamodetto , diciamo , che  Da- 
te è vera  mente  narratore  del  fuo  Poema  : ina  in  modo  nana  io. 
re , ch’egli  c anchora  perdona  Dramatica , come  e il  mefiug- 
gierc  nella  Calandra  di Licoph rene,  &i  mefsaggicri , cheli 
veggono  nelle  f oinedie,  e nelle  Tragedie , di  mamera  chclcn- 
- Zd  uiibbioil  Poema  di  Dante  merita  d’eiser  nomato  D rama- 
ti co , c non  Epico  y e in  quello  egli  e la  per  fona  Dra  matita , e.» 
giialtnionoleperiòiiemuce. 

Che  non  è to/a  inedueniente  , che  la  medefitna  per  fona  fi  a ferina  , c* 
Scrittore , imitata  , e imitante . Cap,  Decimoteruo , 

9 . 

A parca  gli  Auuerfari , che  il  modo  raccontatalo 
tenuto  da  Dante,  non  fi  polla  comprendere  colla  i- 
inaguutionc  f non  intendendo  elle,  come . Il  Poeta 
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'Jiulg.  foJJ'aiff'cr  narratore  rc  narrato  r imi  tante , & imitato  veli*  mt  de  fi- 
mi parie  di  cjjat&  in  vrì  mtdefìmo  tempo  fe fendo  ciò  fuori  de  'la  na. 
tura  de  i coir  ari  ,e  dei  re!- tini  ,in  quanto  eh"  e fi  fono  invn  certo  ma 
Rfp-  do  oppofii  . Dico  io,  che  qudtaconfidcratione  è tanto  fotti  le, 
ci»’ io  dubito, ciucila  non  pofsadurarc  a'colpt  delle  ragioni,  <f 
bora  fiamopcr  dire  ,c  tanto  piu  quanto  ,cb’cile  vengono  dal* 
la  dottrinati’  Arilt.foda>e  ferina.  Dice  egli  dunque  nel  fecon- 
Ttxt'.pr  do,  della  Phificaychc  il  Medico  può  efsere  afe ftdso  cagione  di 
fanua  ,ma  clic  non  Tara  pcròagente,  e patiente  coniidcrato  coA 
la  medefiuu  ragione.  Cerche- lo  alcun  Medico  diueiufse  infer- 
mo, e ebe  egli  per  mezo  della  lua  medicina  curafsefemeJcfi- 
mo , cerca  mente  egli  li  potrebbe  dire , eh’  cgu  ha  uè  i se  cagiona* 
ta  nife  lidio  la  fui  tonica  ; ina  peròcoiv  altra  ragione  lurcbbe 
Vagente  e con  altra  il  paciemc  , Sarebbe  agente  in  quanto  me- 
dico, e pancate  m quanto  infermo . Ecco  coincAnllotcichà 
chiaramente  di  inoliata  quella  cofa,  che  gUAuuer  fari  diccua- 
no  che  nonfi  poccua  comprendere  coll • imagina  tiene , come  li 
ftcise,non  che mctcria inatto.  Dicoadtmqne  ,chenelmcdefi 
mologgeuo  da  Datate  nella  medefìma.parcedakù>.encJ  mede- 
fimo  tciiipo  ; ma  con  diuerla  ragione , vi  laraDantc  Poeta  imi 
tante, e Dante  perfona.hipoc.ita  d'  vna>  fonda  imitata . Ne-> 
quello  è fen^aclsépio,  poiché  li  Petrarca  ne’  Trionfi  ,c  il  fioc- 
cacelo nell’  Amorola  vifioae  fannofe  fteffi  principali  attori  dfc* 
fuoi  Poemi . Orpheo  nel T Argonaucica  6 ripone  efprefsamente 
fra’  Mmi>y imita  fe  llefso cantante.  Aia  alsai  più chiaramente 
nella  leda,  eh*  cgji  *fcce  dife  ftcfsoalf  inferno  ydeila  quale  hà 
fatta  meauone  Snida  , -Padania  ,e  Cernente  Alcfsandrino . 

Ma  fopra  tutti  belldimo  , e ridicololìlunoo  dsempio  n’  habbia- 
moinvna  Comcdiadi  Gratino  ,.dcllaquale  ha  ragionato  Suida 
tn  Vtrha  in  quello  modo  . tini  x*^c^uì/6h<»xkW -»/t«  àyori-yad^  à Tarde 

H*>f**rr  rvyyparpfiv  TxXir  xyavi^tTxi  ^ yfàpa  S'piux  rpri rUu  C(  ewn> 

v'jù nìQUu  . oÌMUfiix  j kÓXp*txì  niwTit . rbà  nttfi<oàtocoijrMeam  ì *f*. 
flftc  77)  aì>  •'*  Tu  ji wxtxx  , è'  tfpirtt.-Sj.T»  trm/r-jx-lvx*  Tv  riw  au  Ju  0»  Ah*  f 
a^TvilKluj  KX$iU.  *ÌKUt  TXpXT\j^nxe  Tv  t,pXTÌvv  (tm 

ìbt»fnn*i(  -ratti Stai  è'  tOs  i yQpxtartfaTàr  tLimxitIo*.  Tbù'j  ,/xi/uyt- 
S^xvtò-Jti(co  xuyal'tì 'fxnxé  Tip»  j avyyfitn . jj  ThuiS»  . Cioè 

Leti * tjucH  eofa  commofo  cj nello  ( anchorache  bauefle  cejfato  di  venire 
in  par  agone, -e  di  fc  ri  nere  ) venne  dinouo  in  prora  , eferiff eia  fattola 
Puinc  jopr offe  ifajfo  ,ela  ebbrietà.  Finge  in  quella  ycbe  la/C-o  media 
Jojfefua  mogli*  , voleff tjarf  eco  di /tot  rio  , & accufjirle  d’  e(f rr  fiatcL. 


s Ét  c o & d a 

mal  trattata  da  luì  : ma  che  gli  amici  di  C rat  ino:  int  rapo  fero  pre- 
gandola rcht  no»  facete  alcuna  cof a temeraria  mente  , e le  doma» * 
dau  i a»lac  anione  dell'  inimicitia , A che  rifpofe  ,ck‘  egli  non  fcri- 
ueua  xne  rappref emana  piM  Comedie  ,-efiendofi dato  in  preda  all'vb <• 
brijchez.\a . Viifsc , neU’O Jifscad’Hi>.i>ero , racconta,  i e attio 
ni  difc  ftefso  » & Enea  nell’  Enei  da  di  Virgilio  fa  iliuedefi.no .. 

Ne’  Dialoghi  anchoraalcuni  hanno  imitaci  Te  fidi:  incofe  , 
niuua  delle  quali  per  aucntura  fecero  mai, come  fi  può  vedere 
in  alcuni  Dialoghi  di  Cicerone , di  Luciano,  e nelle  leggi  di 
fiatone . Se  però  è vero-,  come  crede Dmldico,  che l’Hofpitc 
Acheniefe  introdotto- a ragionare  (UTiUelso  Fiatone ..  Boctio 
Bella  Confoiatione  imita  le  medefuno  r e lcpaiEoni  fue  ..  Ne 
mancano  Hi  fiorici , che  fono  fiati  Scritioridclicfuc  cofciftef- 
fc  .coli  Senophontc  ne’ libri  dclLcfpedition-di  Ciro  minore  hi 
f accontati  li  latti  Tuoi  contra  reti  eretto  de’  Ferii  .Siila , e Ce» 
fare  lafeiarono  i Commentari  delle  cote  fatte-da  loro.  S.  Grò- 
gorioNazianzeno  Cenile  in  verfila  vita-di  fcfiefso  , cliaalmc- 
te  chi  è tanto  priuo  di  fenfo  ,chc  meglu  ,che  gli  huomim  non.*- 
pofsano  raccontare  da  le  fiali  quello , eh’  altre  volita  loro  me- 
deiinu  eadiucnuto?-  Adunquc.qucllaFhilophia.de  gli  Auuer- 
fan  non  c buona ,. non  loia  come  ripugnaiucad  Aditotele,  8c 
.all’  vfo-ac’ buoni  feritem  i : maanchoracomc  ripugnante a,lfè- 
fò,&a-qudlo  ,chc  tutto  il  giorno  li  può  vedere  iu  pratica. 

Della  fornir Hauza  del  Dialogo  ri  delta  Gamedia  ,/econ- 
' do  Lnci:t?to Cap.  ‘Dtcimoquarto  „ ‘ 

*9<  Icononnchocagli  Auticr  (ari , chela  fomiglianza  del 

$ dialogo  allaComodia  pqfta  da  Luciano  , fi  date,  ni- 

fi 1 J '«£  tendere  dd  Dialogo  Dramaqco  puro, -e  uoivdd  nar 
ratiuo-  „ A che nlptìndo  io,chcLucia«o'parla  de* 
Dialoghi  fenza  liinitatione  aldina  ,<rche  per  tanto- 
Ih  fua  differenzi  ,c  fintilitadlric  fi  date  ifitifideFcoti  de’  dialoi- 
giti  puri  , come  de*  mifii  j pòlche  la  faiiola  Comica  a nc  fiora-* 
può  ellerc  rapprcf#ntata>,  c narrata  .Ma  foggmngonogli  Au- 
ucrfaci  ,che  quella  lìmilicudmc  farà  poi  tanta, che  il  Dialogò 
• « la  Comedia  diucranno  la  uicdclima  cola . licbn  qucfia*ri(po- 
fta  dannoad  intendere  di.  cre«icrc  , che  tra-ibDwiogo , c la  Co- 
jnedia  ninna-altro  dirterenaa  v-idfih,  le  non  che  fi  Dialogo  polla 
cllcrnarratiuo,c  non  la  Comedia  . Indie  commettono  duc  er. 
IFpri , F vno  c in  porre  qudia-diticrcftza , che  no n li  dotto*  por- 
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re , l*  altro  ì:  in  non  haucr  confiderato , che  lenza  quella  cìiflfe- 
renaa  ci  erano  polte  alcune  differcnoe  <ii  Luciano  afsiM  piè  ve- 
ri:,, c più  proprie , come  fi  può  vedere  dalie  «nfraferitee  paro- 
le . tv  ròv  yov  v rvTìMln  iù otK-t  * - > »T v ri  tiÒKiyit  , ri  Ktvy <*H±% 

t iy*i  fi  ' ÒM**  j ^ K*$  riit.vTovjhrjbixir  Ttj t r«w  r*Toir  /* or'  ri  Ktyvr  rie 
OT'JU'io  -ri fi  , ir&p&fwir*.  Tp  ±ttfuj$*f*iiTtìr9  Ju/A« 

^ >|Aa»7cT;/«,^' ItHtkvT’'*  x.  I rp  i/9  /« % ,'hjvi<rtpì<  pjKrir-  ifm 

I u7  e 4 7»  0 Aor  * I stTXeVwf  JUft  f TO^HUi»)  T4  T'A).d  . Per  ClOChc  IlOItflV  0 

di i princìpio fin» ti  uff.it ioti  Dialogo  , e laComedia  , e/fctdochc  quel 
io  in  e uf 4 , e j otto  a gualche  leggi* t ra*  Aie  uni  pubi  trai  uff  eie  fne  di/ - 
put  at  tatti  ,cla  Comedi  a dando/i  a BAC.cocofiHtrf.ijf t ne  'Tbcat>  i , o. 
giocafsc  in fiewe  ,efif se  ridicola  9 e [ri  rallegrafic  di  faceti  ie , di  mot 
ti , eventf se  in  prona  co' C Atre  coment  numero  , & afpirmf  <eallx* 
Vittoria  9 e qualche  voltAs' trinai^. efseeo*  ver  fi  avapefiici . Non  do- 
nai a no  du  ll(J  U£  temetegli  Auucrfari  ,che  quelleduc  cofcfof- 
/ero per  diucncar  le  medefime  ,fe  ben  fi  conccddse  anchorat 
chedltro.ui  la  Pocfiaeomica  narrarina  * Ne  polso  far  di  non  rc- 
ftar  molto  marauigliato  di  quello  fch’cifi  foggiuugono , dicen- 
do,che  niu.a  lì  nuli  tudiuc  v’ ha  fra4  Diaiogm  di  Fiatone,  e di 
Seaophontc  jnarratiui  addotti  nella  prima  difcla  , e la  Comedia 
kdi  P.azzre,.  Etfiò  cagionediquelta  mia  marauiglia  , poiché  la  fi. 
mifitudinecgrandiitima  9 come  per  cilcmpio  fi  può  vedere  ne* 
Dialoghi  de  ila  Jicpub,di  Piatone,  ne’  quali  Socrate  racconta*# 
da fp uicdefiino quello,  che  egli  fece, e dille  conCephaio,  con 
1 r4li  macho,  con  Glaucone,  & con  altri , raccontàdoinfieme 
le  rifpQftp,ch*  elfi  dauano  a lui , E coli  medefi manière  Dante  nel- 
la Comcdia  narra  quel , ch'egli  dicclie,  c parlane  con  aitriiru 
quelito  viaggio,  e quello,  ch’altri  fauellaiicno  concilo  lui . 

St  trattA  delia  virtù  H eroica  I onforme  a'.Philofophò , 0 7 a*  Poeti 9 e 
fi  dimojìra  }cbe  Virgilio  non}  Heroe  Poetic  ani  en  te  , loda  di - 
cbiar  attorie  di  molti  luoghi  di  Poeti , e dip  ofaton  # 

Cap,  Detimoqtiii  to  . 
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Eguira  la  feconda oppofitione  ,chc  è intorno  alle 
perfone  del  Poema  di  Dante,  lopra  che  dice  il 
Bulgarim  ,che  Dante  non  menta  il  nome  di  Co- 
mico per  le  perlonej»  Per  dot  he  nella  J ha  opera  vi  / 
introduce  Beatrice , come  beata  tn  Cielo  ; Virgilio  , 
come  gran  dame te  accetto  a Dio , poic  li  egli  è fatto  in  buona  parte gui* 
d*/€  maestre  di  Dante  in  quejto  {ho  maggio  ; Dante  mede  fimo  , che 
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P er  hauerhauta  vn  a rraz.it  cofi  inaudita  r efingolirc  trapafa  da  fi 4 
per  fona  C ittadinefca  , all'  Eroica  fil  che  fi  può  dir  anchora  di  Por- 
gili*', per  effer  fi  celebre  Poeta  ; ma  molto  pi  a per  efier  anima  f epa- 
rata  , e dal  corpo  [ciotta  T quel  che  ancointeraien  di  Beatrice  ; Iti* 
quale  è firn  ilmet  e introdotta  ,come  perfona  Dtuina  y che  c afidi  più  # 
che  l' ejfier  dijccja  di fanone  regale  -y  dicendo  fi  da  C RfSTOagl' 
letti  (ho*  , Non  ne  diari  vobn  JJij  e(ìisr  & filif  A Infimi  omnes  ì 

Dico  prìimerau^entc  , che  egli  mmèvero  r che  Virgilio  ecce- 
da L'efser  di? perfona  Comica  rfcbenca  gli  Auuerfariè  paruto1 
altramente . Percioche  eg  inora c vero  ,che]a  petfema  Heroi- 
ca  coiroeniemea'  Poemi  irkroicr  fra  anchora  comrmme  a-’  Po- 
eti Ep  i nten dunéto di q uè fìodcu e fi  f apere,  ch'eia  virtù*  Hcroi-- 
ca  Ir  puòprendere  ircdue  mod*,cioc  r ofecondoi^oro’Philo^ 
fopbico,afecoi>to’il  fciWo  Poetico»..  E'ia  virtù  Hcroica  (econ- 
do-i  i I culo* PTiiloiopfiscor  ^qucllacfoe  ha  tutte  lequalito-ddcnctc 
da  Ariftoccfc  net  fctttmodcll.*'Echica  ,eda  Plotinoneir  Eneia- 
dt  primer^il  quale  nominala  virtù  iicuoica  virtù  d'' animo' 
purgato  reda  Mtcrobìo’nel  togxio-di'Scipìoac'^Eperche  parile 
3gìi  antichi  T che  qudU  virtù  loftjeditacaperfeuionc'yetì  qua-* 
fa  non  potede  iraalcunmcRioefsercapacc  l’'awnn  rinctofedaL*- 
ncll’  inuoghodcile  membra  terrene  y però  fi  lanciarono’  volon^ 
fieri  molti  di  loro  indurre  a credere,.  eh’  ella  hanclieil  faove* 
ro  foggetto  nel i'  ani ìwr fcparate  da queltocorpo  *e  dimoranti 
fo  c toil  Con  c atro  del  la  Luna . E per  quelita  S.  Agoftiao  pirlun^ 
do»  dell’ HcroetetcofìnlcCtO'  Nomen  fferoum  à fanone  dkitar 
traci  nm  , qui*  orate  c foto- Her a apptl Lavar  ^ Et  ideo  rtefeio  quts fili- 
ti eiur  Jecundnn>  Grotto*  mw  [ab  trias  rHcros  [uitf  n ut/ capatiti- ^ hoc 
uide licer myfiicam  fignific antcfabula r qmdatr  fanoni  dep ut efnr  \ 
ubi  uoiimt  camJDfmotnbKf  fferottp  habitat  c * E alerone  pur  ne  Ili 
medefimi  libri  ..  Fnter  Lftna<rirum>nimborKM  rac  vento,  hm  cacu-- 
mina  aere  di  e f se  animar  z fed'catnonoc  uiirvidei  r& uot  art  Hero^ 
cs  y&  Lares  & Genixrs  .-Mcrcurio^rrifmeghloanchora  haincU 
Pinviruirofcntto,  che  gii  akroi  habitano  lapuniUinapafcte-r 
dell’  aere  r doue  noivar  ri  uaaio  le  nebbie  . Ai  qmti  parere  li»  fot- 
tolcrwe  laiiiialko  ite  JV>idcri^ degù*  Eggitiif  ^Tajle  èdùuquc  iC 
£eiuimeixo*deUa.voceHcroc  neikfchokdé*  l^rlo(À>phivc  fpe-- 
cialmente  Platonici ..  AAafeGoudoil  féufb’PoetkO'noracontie^ 
ne  la  v irtaHferotca  ailiroy  che  U foi'tezz»  reali urc  >e  maiiiiiKU 
mence  di  que’  Soldati, .che  nclleprituc guerre iatre da  Greci,  o» 
ita  U>rO|  t>cotkl^l>afi>liicopriropiìpdt  tuta  ^lUltri  valor  o- 
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fi.EperquefloPhiloftratond  librò  » ch'egli  infcrifle  He  rote*] 
trnttanéon  punto  diquelli, che  veramente Hcroi  fonoftati  no. 
mati , h.i  fatta  fola  mente  mentionedi  quelle  perfone  principa- 
li, che  fi  crotiaroallagucrraTròiana . Hora  firnili  perfone  fu- 
ro feelte  per  conncnicnte  Soggetto  del  Poema  Hcroico , diche 
.ci  fa  piena  tede  Horatio  inquc’vcrfi .. 

Resgeftf , Rerumq-,  .Durumj;  ,&  trifiiAbellA 
Quo  fertili  pofsent  sumero  , monfìmuit  Homerus . 

E poi  in  vn  certo  modofìi  anchora  communicata  da’  Poeti  Ia_» 
voce d’  Hcroe  agli  altri  valorolì  foldati  ,che  non  furo  tanto 
antichi , di  modoche  li  Poeti , e’  hanno  di  quelli  poetato , fono 
ftao  reputa  ti  degni  del  nome  di  Poeta  Hcroico . Onde  l'irtcfso 
JioratioalcroyecOfì  feri  (Te . 

Die  tris  y<trio  fotti* , <y  boflium 
y iti  or  Msonij  cor  mini  s Altre  , 

Qnam  rem  cum j;  ferox  nauibus  , Aut  * * 

Mileste duccgefserit  . 

Hora  per  quello  credo  , eh  Hcrcolc  fofic  nomato  compagno 
delle  Mule , come  appare  in  quel  verfu  di  Statio  nel  terzo  delle 
fclue.  Die  noe  Calliope  ,f oc  tu*  ubi  grande fonabit  . 

Alcide*  , 

E Plutarcho  ne’ problemi  riferifcc,cheli  Romani  dedicarono 
vn’altarccommuncallcMufe  ,&ad  Hcrcolc  ,&  Gtuncnio fa • 
migliare  di  Collant  io  Cefare  nell*  oratione , eh' egli  fa  intorno 
al  alloro  delle  fcholc , noma  Hercolc  Mulagetc  ,comc  quello, 
che  conduca  le  mufe  fcco , volendoci  dimoflrare , che  li  fatti  ge 
neroli  limili  a quelli  d'HercolCjdjeftano  le  Mule  a celebrarli, 
& a comporre  Poemi  . Quindi  polliamo conofcere,  che 
ilccfto  di  Suetonio  Tranquillocola , doueegii  parla  dei  t<*m- 
piod'Hcrcolc,e  delle  Mule,  riftorato  da  Philippo  Padngno 
di  Augulto , fi  deue  leggere  fenza  copula  in  quelto  modo . 
Multa  j;  a multi*  extrucia  funt  ,ficut  à Marno  Philippo  ades  Her- 
culti  Mufarum . E però  è feorrettione  di  Rampa  in  que’tefti , c* 
hanno . Aides  tierculis , & M<f  arumcoUà  copula . rercioche-» 
fi  mollerebbe , che  folfcno  due  Tempi) , e pure  fìi  vn  folo , có- 
fecrato  ad  ambedue  quelle  Peità  vane , per  la  fop cadetta  ragio- 
ne , Ma  per  ritornare  a propolito , dico , che  da  tutte  le  predet- 
te cofe  fi  proua,chc  le  genero  le  attioni  de’ valenti  toldati  fiano 
proprio  (oggetto  dell’ Hcroico  Poema.  Et  è la  ragione  di  ciò. 
perche  gli  Antichi  fi  credettero , che  la  fortezza  militare  folle  • 
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o fola  virtù,  o almeno  fopram  a cucce  i’  altre  . Per  quello  di 
Greci  la  fortezza  fu  nomata  *y*T*.  E da  Latini  frrtus,  Virgi- 
lio • Sedjamam  ex  tender  e Jactis 

Noe  vìrtHtìj  opus . 

Et  altrouc . Et  dubitamus  adirne  frrtutem  ex  tendere  faftis  } 

Et  m vn’  altro  luogo . 

T um  pudor  intendir  vircs , & con/cia  frrtus * 

Quello  . Exefhtat  tngcns . 

Imo  in  corde  pudor , mtxtoq-,  infuni 4 lulìu  t 
Etfurtjs  agttatus  Amor  t & confcia  Plans . 

E quello  • Quondam  etiam  villi s redit  in  precordio  frrtus  l 
Con  quel  l’ altro . 'JJolus  , un  virrus  , quii  in  hofic  requirat  ì 
E finalmétc  . Alalie  nona  frante  puer  ,fic  itstr  ad  offra . 

Ouidio  ancho  hà  lafciato  ellcmpio  di  quello  medefimo , come 
in  quel  verfo . Acmagnos  Jupcrat  frante  dolora . 

E quei  lo . Sed  tendit  in  ardua  frrtus . 

Lucano . Et  viuom  magna  fpeciem  V irtutis  adorans , 

Et  altrouc.  C'rcfcit  in  aduerfìs  frrtus . 

E parlando  di  Sceua . 

Ine  ahu t frrtus  , atq ; vna  cade  refeltus  , 

Soluat  ( aie  ) pcenas . 

E poco  pi  ù di  fotto.  Infe/ix  quanta  domi  »u  m frrtute  par  affi 
EapinioStatlO.  Parsofiulafigunt 

fruì  neri  bus magni s tCr  de  frrtute queruntur  . 

E parlàdo  di  Capanco,  che  p altro  fu  da  lui  deferitto  empio * 
c federato  . Seu  frrtus  egre]/ a monnm  j/eu gloria  prai  eps  . 

E poco  più  di  fottoin  bocca  di  Capaneoillello  mette  quelle  pa 
foie . Noe  me  mbet  ardua  frrtus 

Irt . 

E dopo  la  morte  del  medeUmo . 

Poftquam  magnanimus furias  frrtutis  iniqua 
Confurnpfit  Capaneus  . 

Et  a 1 trouc . Nec  dìi  aderat  fr rtus  ,no  mens  tnò  dextra  quiefeit * 
Et  in  vn’  altro  luogo . 

Pandttur  augurio  Diuum , uocat  obuia  frrtus  . 

Si  lio  Italico . Nitttnr  ad  tandem  frrtus  interrita  cliuo . 
Etaltroue.  Circumdatapoqfluam 

Hit  refi  are  uidet  frrtus  » quod  debeat  vltra 
lam  liuperis*  ì 

B quello*  Nani  e xwfsa  noni  frrtus  terrore  perieli  » 
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f quell'etra.  Pergt  age  , omntm  mila  Plrtute  l aborti#', 

L’  Ariojlo  . Ftrtute  andana  intorno  con  lofpeglio  . 

Et  in  va' altro  luogo  . /.  . . . ; 

£ vow  lafci  perir  tanta  flirtate*  i 

Et  altroue . La  P’irtit  di  Jtyzgicr  non  era  quale» 

Ne  foio  habbiamo  di  quello  predo  li  Poeti  cflempio,  ma  an« 
chora predo gri Oratori  ,e gì* Hiftorici .Cicerone  nelle  Turca» 
lane  appellata  ejt  tnimctVirolfirtus  , f^iri  autem  propria  maxi  mi 
fo>  tir udo , cuius  dttj  maxima  funt  morti s ,dolorifq;contemptuf . 

Dione  nelle Chrie  ;comc  vien  riferito  dallo  Stobeo  • Lavanti* 
qufdum  mulier  cumeius  fiiius  in  aeree  laudar  efret  f attui  7ìdtf;  a- 
gre  ferree  -t  ne  do/eas  inquit  fili , ad  fingulos  enimgrefsus  propta  V ir- 
ta: is  memoria  ubi  rcnouabitur  „ il  qual  detto  vien  aferitto  da^» 
Piutarcho  ad  Alefsandro . 11  medefimo  Plutarcho  nel  princi- 
pio dena  vKadi  Coriolano,.  dice  a punto  quelle  parole  fatte  da 
Vii  moderno  latine . Omnwohabebat  itii*  qnide  tempeflaribus  /top 
tua  prac  ater  is  Pirtutibut  artes  bell  rem  , & mi  Ut  arci  in  honore , 
£Ltod  confi  rmxtur  exeo  , quod  (fin  arem  illi  ab  vno  fortitudini s no- 
mine deduc/iot  y& cttm  eo peculiari vocabulofortitudinem  rtuncu - 
pant  yCO/nuinnU  cumftt  ra/nen  generis  aope  latto  . Da  tutti  queiti 
luoghi  può  faci  Unente  apparcre,  che  appo  li  Poeti  fono  Heroi 
nomaci  quelli , c'hanno  la  fortezza  militare  . 


Si  t>  atta  dell*  anime  de  f li  Htroi  conforme  all*  opinione  de*  Poeti  4Xm 
tic  ht  yt  fi dimoflr*  , ebe fecondo  il  parere  di  quefli  7efse  riten- 
nero la fierezza  militar  e , Ò incidentemente  fi  dif corre  * 
iC attori  fofsero  btiefici  , o malefici  a* 
vanganti „ Cap , Decimofcfto  „ 
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Vefta  vera , e fola  proprietà  de  gli  Heroi , fecondo  V 
opinione  de'  Poeti,  fu  da’ medelnin  (limata  tantoef. 
sétiaie  alla  natura  Heroica  .che  non  ne  vollero an- 
cho  priuare  fa  ni  me  feparace  da  quello  corpo  , ha- 
nendoeifiin  molti  iuochi  de’ Cuoi  Poemi  raoflraio, 
chePanrmede  gli  Heroi  ritenetiano  quella  medelìma  fcerez- 
2a , e (uperbfa  militare , nella  quale  s' erano  habituate in  que- 
lla vita.  ; E per  quello  pare , che  l’amme  de  gii  Heroi  folleuo 
più  collo  collocate  da’  Gentili  nelTordine  dc’Genij , de’  male- 
fici , che  m quello  de’ benefici  . Per  intelligenza  di  che  deuefi 
fapere  >rhe  molti  antichi  Gentili  furo  foliti  a dillinguere  li  fuo’ 
Dei  in  due  ordina  • L’  vno  de’  quali  i*i  uà’  etìi  ili  ma  co  buono  , 
•?  . - credendo 
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Credendo  che  da  quello  pioueffeno  abbondantemente  li  beni , !• 
altro  cattiuo,chcfìida’Gentili  honora'to , perche  fufpcndciie 
Ja  potenza , che  li  tribuiuano  di  far  male . Furo  queftì  Dei  celi' 
ordine  cattiuo  nomati  Auuerunci  ; perche  (come  dice  Varrò- 
ne  ne  libri  della  lingua  Latina  . ) Auerràncut  'Dekteff , qui 
malorttm  attenendovi/  tanfi»  co/iturab  A nerrnncando  nominatiti  . 
Auerrtwcare  autemvoc  ubalo  antiquo  fignificat  attener  re  ,atq\  de - 
filiere . Fati  Tania  nel  fecondo  libro  • Prope  fepulchrum  Dyaut- 
fiuntuf  Attcrrunci  ,qttibtts  Gr aci  egdem  > itn  , qttofolcnt  mata  de - 
f retari , rem diainamfacìunt  . E per  quello fcriue  Liuio  nell' 
ottauodelle  fuehiftorie.  Placate  ai  Aite-  rucandam  Deam  trarre 
vidimai  cadi . E nel  decimo  . Prodigìorum  Atterrane  andomnt 
cattj afupplic at ionot  in  bidttttm  fenatas  decreait  . Hora  vollero  £ 
che  li  capo  de  gli  Dei  buoni  foffe  nomato  Giouc  , e;il  eap$ 
delii  Dei  cattiui  folle  nomato  Vegioue  , del  quale  parlando 
Aulo  Gelilo  nei  quinto  delle  Tue  notti  , cqIì  di£c . àimulatrum 
igit  ar  Dei  fP tiouii , tjitod  eff  in  tde  , de  qna  fair  a dixi  ,/agitras  te- 
rtec  tqus.fiunt  vide  icer  parata  ad  nocendum  E ficrede,che  que* 
fta opinione prendellc qualche  fondamento  dall’autorità  J? 
Platone, che  vi  parucconféiirenel  decimo  delle' leggi  in  quell 
ie  parole  . a©  4*#* /» /««  ovtrav  Ì*ol)UV*a.f  *v  inTt/at  Toif- 
•wàrrn  Knovutroit  à ei/’ ròv  ovpavòr  iìàyan  J'io/Kfh  eira»  , KA.  Tr* 

, Pl/JJ  ^ A0HN  M t*r,n  vt.novt  ; ME.  Fl^ttout  *yà  utÌc  atàtv  <tVja 
xfivui [tai . A0HN-  £uo7 vfi  yi  -wtv  f ra-Per  (tttj'ir  Tf^à fttr , rnrTtijtp-a 
/yériJ'oiirifTavAvTittJ'urj-tfttyiift-'ipyd^tS^.  Cioè,  AT . Noti 
con}  tf  eremo  noi  .chef  anima , che  gouema  tl  ruttore  fi  trotta  iti 
tutte  le  co! e , thè  fi  tuonano  , eh*  ella  nrccf>  ari  amente gouemi  itCie-\ 
lo}  L L/N,  In  ogni  modo . AT HEN .f^na , opiuf-  ME.  Piti, 
veramente , acciaila'  io  rifponda  per  voi . AT HEN.  Ne  le  debbia*» 
mo  porre  meno  di  due  ,fvna benefica  , e f altra contraria . fi’que^ 
Ilo  me  de  fimo  concetto  fpiegato  da  Senophonte  nel  fcOo  deila\ 
Peiiia  . Nuu  t*t oircpit'Ooótwt*  fi tri  T*  ÀS'iy.w  rotici'  TZ*prAof\\ 
h $ P**  y*  * <ta  , dfxet  oìyaO h Tt  ì‘-iiCk*kiì  • IP'  ina  ptteivTt  )$*'/£-  ' 

fariftyutùf . KfiTctvTn  àua  CuKtTai  rt^è  $irtTai  ufi*  Hcir-dt*  i S 
Asvóti  fv o*  cor  'IvX*  SrarpL  dà yabn  r patii  ,b<t  k**.a HupTxv’jX 

ù rompa  re t*t%p*  ir’%npitT<u  ‘ fiora,  ho  phtiojpphtuo  lOtf  mgtttfh  Sé*,, 
f htfia  Amo.  e»  Perche  non  può  efserevn  falò  può  no  ,c.  cattino  enfici- 
me, ni  nifi c me  efi ter  prefi > dall’  amore  di  cofe  honefie  , di  rafie  brut  refi* 
ne  iti  (teme  volere  ,o  non  voleri’  operare  . fida,  è*  Ite  chiaro  * che  fonr* 
due  ammt  t e quando  la  buoi  a fi  «fior  e* già fi / anttp.ie  ho  ne/t  e sofie. , 4 \ 

. ‘'fece**  ' quando 
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quando  la  cattiua  fi  fanno  le  brutte . E quella  pertifera  dottrina  (i 
dilatò  aqchor a ne*  petti  d’  alcuni  ChriftianiHeretici , come  di 
Marcione , di  Ccrdonc , di  Valentino , di  Taciano , e d'altri . 

Ma  di  quella  opinione,  c delle  fue  fai  fé  ragioni  , cdelverofé- 
fo  delle  parole  di  Platone  ,c  di  Scnophonte  ragionaremo  diflu* 
famente  ne*  Commctari  della  Rcpub.  e delle  leggi  di  Platone# 
Hora  venendo  al  noftro  propoli  to , dico  , che  la  Virtù  heroi- 
ca  ^fecondo l’opinione  de* Poeti ( come  li  c dichiarato)  noiu» 
era  altro, che  vna  fortezza , o per  parlare  più  propriamente, 
vna  brauura  militare , la  quale  per  le  fola  e , fcom  pagliata  Jdal- 
la  prudenza , c più  tofto atta , a nuocere , & a dirtruggere , che 
Z giouare , & a conferuare  la  generationc  humana . E mi  pare 
«’tìoratiodefcriuelTeintcramence  la  natura  di  quella  fortez- 
za heroica  in  que*  ver  fi.  » 

Script  or  jkonoratum  fi  forte  reponis  Achillcm  , 

J/npi*cr  t trac  anditi  , inexorabilis , acer  , \ 

fura  neget  (ibi  nata  , mhil  non  arroger  armis  . 

Per  quello  dunque  finfero  anchora  li  Poeti  ,chepergli  habiti 
. contratti  in  quclta  vita,  l’ Anime  degli  Pieroi  ritenclleno  dopo 
la  leparaticne  dal  corpo  la  medefima  inclinatione  , e prontez- 

* za  ad  vcciderc  ,&adirtruggeregli  huomint  ,c*haucuanomé* 
tre  ch’erano  rinchiufe  in  quello  corpo  . E però  furo  da  Poeti 
collocate  nell*  ordine , del  quale  fecero  Capo  Vcgioue;  c palsò 

• poi  quella  opinione  nella  credenza  di  molti  nubili  Scrittori 
Gentili . Paulani  a trasferito  in  latino  da  Romolo  Amalco  nel 

- terzo  libro  cofi  Icriue . Heroum  antem , ù'  Dcoyum  in  homincs  ira 
fr&ter  hoc  Cleomenis  , alia  etiam  repcrmntur  exempia  . Si  quiete* i* 
CT  Protefilaus  , cui  honores  ad  Eleufinem  habentur  , beros  nibilo  Ar 
clarior  , per  [etpfutn  Perfen  jSrtabacìen  grauiter  eduli  ut  : Ac- 
que vnquam  Megarenfes pofleaquam facrofanttum  agrum  colere  au~ 
fifunt  , Deor um qui  Elcuftne  colnntur  ,ir*m  lenire  potuerunt  .E 
nel  fello  libro  ,hauendo  parlato d’vnRcroe , compagno  d’V- 
lifl'e , che  fù  amazzato  da  Tcmellcnfi , loggiungc . Per  empii  ve * 
to  f oc ij  tnanesfinem  nullum jautendi  in  cuius  itlet  atarij  homincs  fc* 
fifse  J priufquam  cogttantes  patriatn  rehnquere  ,'TemeJscnfes  , quo 
eam  peftcm  effngeret , Apollinij  refponfo  Hiroem  placare  ii'JJifunt , 
& tonfar  ato  ci  folotemplum  excitarc . ‘De/touerc  ci praterea quoian 
ms  virginum  vnam  ,qud  ip/ijformo/rflima  vi  fa  tffet  ,E  nclmede- 
fiinaiibro  più  di  lotto, cofi  ragiona  dell*  anima  d*  vn’altFO  iic 
jrpe»  Ad  c am  Deus  coiti  ur  * quei»  T a>  nxtpp um  ab  tucul  tendo  cq  uts 
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favore  nuncnpant  : Solent  enim  inietto  terrore f circa  aram  banc  t*. 
quites  vthetncnter  confttruari  ,ve  incertum  9vndc  coorta  trepida* 
tione  j/ape  illifis  cur  ribus  affligantur  auriga  ; j Quo  igituraquo  ,& 
propitio vtantnr  Taraxippo  , adeamaramaurigavota  nuncnpant  , 
£ Soggiunge  dopo  molte  opinioni  fra  loro  differenti  : ma  che-» 
però  s’accordano  in  qucfto  , che  Tarallippo  foffe  l’  anima  d* 
Hcroe.  Philoftraconc  gJiHeroici  ragionando  dell’anima 
d’ Achilkdimorantein  vn’  Jfoiadel  mare  Eufino,icriuc , cn* 

• dia  lì  fece  condurre  nell’  lfola  da  vn  Mercante  vna  fanciulla^, 
delfanguedi  Priamo, e che hauendoper  queito  rimunerato 
con  larga  mano  il  Mercante,  li  dille . av  pi  •nKeì  » onTaZ r’  fv 9 

ivutpLuf  I Tri  Tey  aJyiA Asm  uhi Circo  cetffov  ncync 

«I  U&yil  <7%ìCtÌ  {Z<tKlV  CbToi  ( T»s  ni  pii  ( , fl&rTVfttVou  luì  Tilt  T»  9 

$ piKtirì  £s iivovrir  . Cioè  . T teni  per  te  quc/lc  co/e  , e iafeia  nel  Udo 
per  me  la  fanciulla  . Hora  non  erano  lontani  dilla  terra per  vnfla* 
dio  tche  fentiro  li  gridi  della  Fanciulla  lai  erta , ifquarciat  a minu- 
ta mente  da  èchide . il  Commentatore  d' Ariltophanc  ne  gli 
V CCel li  . fvo9py»t$ yzmroi  Tue  ifCTtrà^ovn  yi re yr<t#, kaSutìo 

- ftt  vAvfyof  ì/rtwiptOotr . Cioè  .Gli  Heroi fono  iracondi  9 e duri  a quelli \ 
xbejeglt  accollano  ,iome  dice  Mcnandronc ’ Mercenari»  Athenco 
nel  principio  dell»  vndccimoiibro  . iv$T(*<*tpìr^ 

*T:t(  ev  Tg  ypafaic  outt  Iti  ryf  «opNtpaf  fu/tfVofcir  •xo'r  it  (.io*  tu'  uiytTts  d p- 
yurutvov  tkìÌi  e ti  'tritìi pali  note  .rifip  o7on0,yopiu^oy.t:cv  pióvcif  'tele 

u pGtiV  et  Tifi  furavo  £ fo  Eh  tWf*  %jh  etiopi *v  • ti  fui  Tic  Af  a <?n<rHivf/tt 

"Tl/jj  1C.0  7 UT  A 7ll(  t TtfAVCi  Af  IfS  I CU*  Ó I &V  X.AT  Afl-t'/fluiCx  7*7o  , '^At.iTO- 
V f yì  & '0\YIkTAì7  OUC  HfUAf  Vopl/^OVJ-  , <C  pLAtf>j.V  Vu  a.7  up  » f-ittl' 11  flt  pAV  • 0* 
nra)7'tw  fui  fiÀ  'ToVTfO'Tovaiù.A  fiA  7 luj  y. i òi:t  tati hytoli  73/vuyù/ , fnuiot/fm. 

• yivei  AuT’Sr  er/vcVTAf  Ìk  Ta>H*a  (Atyd\ote . Ma  nelle  pitture  della  Gre 
tc  ia  j e ne' fi  riiti  de'  n fi  si  ri  antecefi  ori , non  conofciarno  in  modo  aU 
inno  tcheffse  mai  fatta  coppaj  nv furata  mente  gì  anele  , eccetto  else 
per  (ertnt io  degli  Il  croi , a quali  fk  tribuna  quella  9 cheli  Greci  no 
rnarr.no  f . Ma  per  qual  cagione  c >n  dubbio  j/c  alcuno  nonpenfa  , 

cl/  cfffojj  erto  cofi  rapprefentati  j perche  fognono  apparert  a giìifa  di 
Demoni  iracondi  , e nocini . E Stimano  ró.egli  He*  oij  u/Jeno grani } 
C irnaeli  ne'  crfiighi  *eptù  ttff-o  ditone , che  dir  torno  .^dunque-, 
perche  pare f itno  cattivi  non  per  prepria  natura  : ma  per  l'ebrietà , li 
di  pm/ero  colle  toppe  grandi  in  rnapo.  Snida  . . . Ot-x  nfiì  tcJ 

i , 7nr •#/ vpuav • atir»  t i iakToi  iti  ffJ  ;!.•?  ?oi»V'  oi tànftlS; tm 

y-rj  kay.h  y u*)Mv  , « g ui o-yiTtir . Non  fono  ai  quelli  II  eioi'j  qutfiopr*o- 

- Web :q viene  vjurpatojopra  quelli  j else  vogliono/ or  b? ne  % Pertichi* , 
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oli  Hert't  fonopta  pronti  afar  male  ycht  bene  .Ma  egli  nafte  per  1t 
fopradette cofc  vn  granddfimo dubbio, &e  ,cne  d'anime de 
gliHcroi  morti  furo  più  torto  pronte  a oHenucre  ,chcabene-' 
6carcg!r  huomini , pare  che  queltoli  douctie  anciioradircdc* 
Cartori , i quali  furofenzadubbioalcuno collocati  fra  gli  He, 
foi  . E pure  col  icrtimoniodeHaotica  Gentilità  pappiamo, 

• * ■ che  li  Cartori  furoftimati  benefici  ,&  ilpecialea  nauiganti 
die  fi  ritrouano  nelle  fortunofe  procelle  del  mare . Seneca  nei 
C*p.x,  pruno  libro  del  le  quiftioni  naturali  di  quella  coU  coli  fcriuc  . 

»/»  magna  temperate  apparettt . qua  fi  fleua  veto  mfidentei , aatauor 
rif;rt<iif  periclinantej  exiflimant  Po/Ihcu  ,&  Cafions  nomine . 
Cap.  yj.  «Plinio  nel  fecondo  li  brode  Ila  fua  naturale  bidona  ; Graaesct 

folti  arie,  venere , mergentescji  nauigia  , C /#  in  canno  ima  dtfien- 
derrnt , exarentet  : gemiti*  aatem  faiatarps , Qr  prof peri  curj ai  prò- 
-natici*  .qaarnm  adapntaf ngari  diram  Ulam , oc  mt  noe  erti , apptl- 
tmitmiji  fièlenam  ,ferunt  . Et  oh  td  Pollaci , fcr  C afiot  i ta  nome* 
ajj’gnant  ,eofcj-t  in  mari  Deos  in  hoc  ari  t , Pauiama  nel  tecondo  li- 
*bro  , fn  eadcmbafì  A ’eptani , tn/caipti  Jat  i ttiun.  J y.aau  pii)  » 
ejaodf aitar  in  ereduntur  nani  bus  * & vectoribas  namtna  . PJuiar- 
cho  nellavitadiThcfeo,enella  vitadiLurandro  conferma^» 
•quello  medefimo . Che  fu  anchora  detto  da  mola  Poca .Cuu* 
-diano  fcriuendo  contra  Gi  Idone . 

4 v;  • • . C ac  a ( ab  notte  vacati 

■ • \ ' Waafraga  Ladft fa/l entant vela  Cacone  j , 

Sta t IO , -< » Cam  dannata  Jororit 

fgniTenorci laaerant ia  bafa  fratres  , 

Propertio . Candida  felici folaite  vela  choro . 

Ou’  egli  noma  choro  le  luci  de*  Cartori , perche  fono  due  quel» 
le,  ch’crano  riputate  felici  ,&  vna,  chefùconfecrataadjifr; 
lena, quella  ,che-*tù  rt  matamilera .Plorano, 

Ode  J.  Sic  fratrer  Hetena  Lucida ftatra , *'•'  ( 

L.p»  Vent orarne}  -,  regat pater „ . . 

Et  in  vn’ altro  luogo,  -v 

Odciop»  Dieam tG- alcidem  fpoeroofi  Led$t 

Jétbri.  •••  • Uancecjais ji/lamf aperare pagnu  < 

JNobitem  , qaorum  fi  mal  alba  nattis 
» . Stcllarefuifit , *' 

Se  adunque  credecterogli  Antichi  dentili , che  1*  anime  degli 
pierei  folleno  per  proprio  defiderio  mipintea  recar  pi  inolio 
danno  jche  giouamuo  a gii  huoiumi  * come  hanno  ìleao , che 
: * ■'  ' • li 
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li  Caftori  fofleno  tanto  benefattori  de  gli  afflitti  nauiganti  ? 

Hora  per  folutione  di  quefto  dubbio  polliamo  dire  duecofe  .La 
prima  delle  quali  c , cheji  Caftori  furo  honorati  ,non  come  aq 
tori  di  quelle  due  luci  : ma  come  denominatori . Il  che  fìi  pie? 
namente  dichiarato  da  AppollonioRhodioinalcuni  veri!  Grè 
ci , il  cócetto  de’  quali  fu  trasferito  negli  infrafcrituLatinida 
Valerio  Fiacco.  ..  . . 

Dtxit  , & indenti  fiammante»!  n ubila  fulco  L>b.  p.' 

Dircxir  per  inane  facem  , f ut  pappe  propinqua  jirg f 

i Jnbifidnmdtfceffit  iter  yfratrtfq,  petikit 

Tyndareos  placida  ,&  medijs  in  frontibus  hefit  • 

Pi  otivus  amboni m , lumenq-,  innoxia Judit  >. 

. Purpureum  ,miferis  oiimtmpior abile  nautit . . 

Vcdefl  ne’ predetti  verfl  ,che  li  Caftori  non  furo  foprapoftia  « 

que’due  fuochi  ,come  facitori  degli  effetti  di  quelli  : ma  foioco 
me  denominatori.  Racconta  Apollonio  RhoJio  nella  fuaAr- 
gonautica  quefto  fatto  neirinfralcritto modo  > cioè, che  riero, 
uandofi  gli  Argonauti  in  vn  fortunofo  temporaledi  inare  ,Or. 
pheoa pròcommune  fece  alcuni  votia’Deidi Samothratia ,e 
fubito  cauderodue  fuochi  a guifa  di  due  ftede  fopra  il  capo  di 
Caftore,cdi  Poi  luce,  e s’abbonacciò  il  mare.  Onde  per  i’aqe. 
nire  furo  nomate  quelle  faci  li  Caftori . E coli  vedefi  ,ch’eifi  f u- 
. ro  denominatori , e non  autori  dique’due  fuochi . E’ infecon- 
da rifpofta  ,chc  non  è vero , che  li  fattori  fofleno  Tempre  ttnu-  * 

ti  benefici  ,come  chiaramente  fi  prona  per  1*  ìnlraicritte  paro- 
le di  FuigentlO  Placiade . Cafiorem  vero  . & Po  Idee  m , quafi  in  mo  . 

d.int  perditionispomiat  , vii  de  ,&  in  mari  € afto  *umfigna  di  xerunt , 
qua oericulum  creane.  E più  di  fotto . Nomiate  Po/lux  imCrtv  ir 
: ideila  perdendo  ,Cr  f affai  qua/l  kÌkìp  v*i  fw.idcft  malnerL* 
txtremum . Ne  è vero  quello , c’  ha  ferino  il  iieroaldo  ne’ Com- 
mentari fopra  1 A fino  d’ Apuleio,  cioè  ,cheFulgentio  fiafoio 
di  quella  opinione , e ripugnante  a tuttigli  aUrf.j-pa'cioehc  v*  , 

hanno  molti  alcri  Scrittori  del  medefuno  parere  di  F.ulgcntio- 
* Porphirionc  dichiaraodonella  terza Oged’Horatio, quali  ti 
folienoll  fratelli  d’Hclcna  , COlìftriue.  Conjìat  autemhodic  in-  t 

ter  natasi:  aftoris  Pokuiis  fttllas plerunq-,  nauibus  infefias  ejjfi  , 

. Acrone  nell’Ode  duodecima . sliba , ferena  tfignumg,cminor ut»  : 
etani  frequenti  us  dum  ori  tur  tempefiatet  facit  ,/edhu  \»ojper  uni  po- 
Juit  . Luciano anehora  ne"  vou  ha  mo  Irato,  che  li  Cartari fo- 
« licari  erano  riputati  buoni , il  effe  c con  tra  alla  dottrina  m Se- 
neca, 
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acca , di  Plinio  , di  Paufania , di  Plutarcho , c di  molti  altri  » 

fTitfT8uV-!H>s/V  , tj/>  T**r*&,« 

fai  «'to'  T»f  AOKJstf  ,Jf  yvulijeu  To' 8 7oXjMXHro»,^'  Tifi  •’*<’** 

p<t  , Aie<nuvf&TÒt  ittfcr*  fiorua&irarrp  x.etp%nn  v , k'  KdTtvSordiTLu 
t*urt9Ì7&  ActMt’r'n  ntuayot  , »/»  npafiiu  rsfosietfaultvr  • C ÌOC  , 
rjfcndofi vna  volta  i ‘Dei  piegati  , Cy  inchinati  al  pianto  di  quel- 
li , apparite  dalia  parte  di  Licia  vn fuoco , fiche  polena»»  conofctrcu 
mamfefi  amente  il  luogo  ,efividde  vna  certa fiellafplcndtda  t chef» 
l'vno  de'  C afiori  , fermar  fi  nella  più  alta  parte  dell'  albero  , e driz.- 
tardi  nuoao  lattane  nell'  alto  mare , quando  giu  partita , di  andafft 
precipito/aniente  a percuotere  nello /voglio . Per  le  foprapofte  auto 
rita  può  ciafcuno  conofcere  ,che  qualche  volta  ambidui  li  Catto 
ri  erano  reputati  malefici  ,&  apportatori  di  Naufragio,  e che 
qualche  voltavo  foloera  riputato  buono.  Onde  fi  può  crede- 
re, cheanchora  li  Caftori  fo/fenoda’  Gentili  collocati  nell’or- 
dine de*  Dei  Auerrunci  ,e  però , eh’  etfi  fofleno  creduti  in  tan- 
to benefici , in  quanto , che  fofpendeuano  la  potenza  di  far  ma. 
le,  nel  modo  ,chcmcdelìinamenccveniuano  (limate  benehee 
l’altre  anime  de  gli  Heroi,etuttoil  refto  dell’ ordine  Aucrun- 
co  .Ne  voglio  lafciar  di  dire  , che  la  credenza  de’ Nauigantid* 
hoggi  è in  tutto  conforme  all’  opinione  di  Pulgentio  , di  Por- 
phirionc  ,d’  Acronc  , e di  Lucano  ,cioò  ,che  le  faci  (compa- 
gna te  , e fole  fi  ano  indicio  del  fine  della  procella , come  chiara, 
mente  appare  ne  gli  infraferitti  verfi  dell’  Ariofto . 

Ala  diede /pente  lor  d' aria  ferenti 
La  de  fìat  a Incedi  San'  Hermo , 

Ch'  in  prua  t' vna  cochina  a por  fi  venne , 

C he  più  non  v’ erano  alberi , ne  antenne. 

Ma  innanzi,ch’ioponga  fine  al  prcfenic  Capitolo,  voglio  fol- 
uerevaa  qui(lione,che  mi  fu  domandata  alcuni  giorni  ioao 
dal  Signor  Giouan  Battifta  Burgi  Maccratcfe  , gentilhuomo 
moltolirterato,&èfin  a qual  tempo  durafieil  Seco.o  dique* 
valorofi  Soldati , che  furo  da  gli  antichi  Gentili  nomati  Heroi , 
Dico  adunque, che  quella  bella,  e curiotaquifiionc,  vien  di- 
chiarata da  Paufania nel fefio libro, ou' egli cofi  tenue  .Supe- 
riore Olimpiade  Cleomedem  Afiypalin/tm  , Memoria  proda  um , in 
pugilatu  Iccum  Epidaurium  in  t eremi  fi  e . Eocrimmeerepta  palma. * 
damnatumab  tEdilibus  ,animi  fgrit Udine , mentis  impotemfatìum . 
Inde  e/ifiypalaan  reuer/um , cum  in  ludum  Ut  erari  um  ititi  o fi  et  , in 
quo  fuori  or  ant forme , Lfi,  columnam  * qua  totiumfuic  iebatur  ,con 
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ti t lìfe  , Quarc'vppreffìs  mina  pueris  , cum  ciues  ìpfuin  curri  lapidi- 
bus  tnje&xrentur  , confugrff z in  Mincrup  , moxqìfe  tn  arcani , qua 
in  tempio  crar  , conclufij] e Eius  are  p operculu  ni  sìftypalanfes  orni* 
din  conati  t oliere  non  potutffent  ,pofl re m^arc ani  effregijjc  : Cleome • 
de  neq\  viunm  , neq ; mor tanni  tritar  mj um  . Af/jjts  ad  oraculum  de 
rei  mir  acuto  confnltonbus  , bis  ver  fi b a s ref vonjum  rcdditntn  , 

Viti  mas  beroumCleomedes  xìjìypalpnfts  , 

Queni  iam  tmmort aleni  fuperurn  dignamini  honore . 

Et  Cleomedi  in  fcqucmibus  deinceps  temporibus  slftypaUcnfcs  tan - 
quani  heroi  bonores habuere  . Vediamo  per  ic  fopralcritte  parole 
di  Paufania , che  il  tempo  de  gli  Heroi  finì  nella  morte  di  Cleo- 
mede  Aftipalenfe , che  fù  ( come  tciìimonia  Paufama  ) .'nell 
fettantdi mafeconda  Olimpiade  nella  quale  haueal*  Imperio 
de*  Perii  quel  Dario , che  faccette  a Cambife  , e furo  creati  in 
Roma  i primi  Tribuni  della  plebe , che  fu  nel  ducétefìmo , fcf- 
fantefimo  primo  anno  dopo  l’edificatione  di  Roma . 

Che  Virgilio  confi derato  quanto  alla  per  fona , e quanto  ah'  anima  e 
molto  differente  dalla  per  fona  , e dalC  anima  Heroìca . 

Cap . Decimofeflo . 


Iè  inoltrato  di  fopra  , chela perfona Heroìca  fu 
determinata  da’ Poeti , e da  molti  altri  Scrittori 
perla  bramirà , e per  la  fierezza  militare  ,e  che: 
con  quello  mede  li  ino  habito  fùanchora  fpecifi- 
cata  la  natura  dell’  anime  de  gli  Heroi . Hora  per 
che  Virgilio  non  fu  , mentre,  chevitte  , fornito 
di  quella  brauura  militare, e vienTanimaftia  introdotta  da_. 
Dante  tutta  manftieta , e più  torto  pronta  a bonificare , che  a__» 
nuocere . Dùque  non  è la  perfona  ,o  l’anima  di  V irgilio  quell* 
Heroe  ,chc  fi  richiede  all’  Epopea . Dirò  di  più , che  tutti  que* 
Scrittori  ,c'  hanno  facto  paragone  tra  valoroli  Capitani  ,e  va- 
lenti Poeti  , hanno  collocati  li  Poeti  ingrado  più  ballo  , e per 
confeguente  più  conforme  alle  fauole  della  Comedia . Pìutar- 
cho ci  racconta, che Thcmiftocle  interrogato  ,s’egli  hauctte 
più  torto  voluto  ettere  Homero,che  Achille,  nfpofe,  eh’ egli  * 
bramaua  più  il  grado  di  vincitore  de  giuochi  Olimpiaci  ,che-> 
di  Tróbetta , c di publicatore  delia  perfona , c’ haueffe  vinto , 
dandoci  per  quclto ad  intendere,  eh’ egli  ftimaua aliai  più  de- 
gno vn  nobile  Capitano,  che  vnvalorofo  Poeta  . Al  qual  pa- 
pere li  foctofcrirte  anchora  Saluftionel  proemio  del  luo  Cauli- 

» • • • • • • w-n  A 
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nano  in  quelle  parole . tAc  mibi  qui  don  , tamctjl  band  aua/uam 
pargjoria le'jnatur firiptorem  ,&  auclurcm rerum  .E  Giuuo  Ca- 
pitolino nella  vitadiGaheno  Imperatore.  Longume/i  eiusvcr - 
fut  fOratioiie/qae  cunnedo  e , ejuibus  fuo  tempore  ,tam  in  Poetai  t 
quarti  in  Rhetorcs  emicnit\  Sed  a li  ni  in  imperatore  quf  ritur  , a{i- 
udinUr More ,vel  Poeta Jiag/tatur . Ouidio  parlandodi Germa- 
nico ,chc  tu  Imperatore , e Poeta , coli  fcriue. 

De  Ponto  ±Juod  nifi  te  nonten  tantum  ad  matora  voiajfet , 

lib.  4.  Gloria  Pier idum/umvaf uturut  eros.  -, 

Sed  dare  materiata  noatr , qmm  carmina  mazut . 

Nec  tamen  ex  toro  def e rere  Ula  poter. 

Silio  par  .do  dell’ ani  me  degli  huomini  morti,  tribuifee  ilpri- 
mo  luogo  a’  Soldati  ,il  fecondo  a'  Legiflatori , il  terzo  aCulco- 
ri  giulh  del  terreno , il  quarto  a*  Poeti . 

Lib.  I J.  C lugani  regna  Ueum  porta  , quorum  vna  receptat 

Beuigeror  dura  Gradini  [or te  creator  . ( 

esalterà  qmteges  pofuere  ,attj-,  inclita  iura 
• G entibur  , pri mas fund.tr unt  mpnibns  vrbet  . 

T ertia  r urie olat  C ererij  iufhfjima  turba  , 

Sdpf  venie  ad  rnanet , &fraudum  illafa  veneno  ^ 

Exin  7 ui  latat  art  et  ,vitpq}  colenda 
I attener  e viam  ,uec  dedignanda  parenti 
C armino fuderunt , Phccbof uà  limino  feruant . 

E Virgilio  anebora  nel  feftolibrodeU’  Eneida  ha  fatta  mentio- 
ne  de’  Poeti  dopo  gli  Heroi . Ne  Colo  furo  tenuti  li  Poeti  perfo- 
ne  differenti  dalle  dicroiche  : ma  anchora  fìi  ftatuitoper  de- 
crctopubiico,ch’  cifi necelTariamcnte  hauellcnoa  farprofef- 
fionc  in  tutto  contraria  a quella  de  gli  Heroi . Si  marauiglia- 
ranuo forte  di  quello  dettogli  Auuelari  ••  ma  ecco  ,ch’  io  li  le- 
uo la  marauiglia  coU’aucontadi  Suida , che  coli  fcriue  d'  Eu- 
poli  Comico.  tsB à'wi Sart vavtcyii  trac  ròv  » MjitrTsyToV  tr’y  r & ntpìe 

at^ovittc XìKipp . tKuKÙdn  rp<t7iv  . Cioè  . 

jddi ir /per  naufragio  in  ti  elle  [pomo  /tetta  guerra  de'  Lacedemoni  . 
Onde  fu  fanovn  editto  , che  aiuti  Poeta/  ojfe  mai  più  Soldato  . Se 
adunque  1’  Heroe  è tale  per  la  militia , e il  Poeta  non  può  mi- 
litare ,lcguita  ,chc  per  quel  decreto  fofleno  filmate  V Heroe  , 
cil  Poeta  perfoneconjrarie.  Horaa  tutte  le  cole  predette  vo- 
gliono l’oggi  ugere  vnaconcluiione , che  tara  moltopiù  mara- 
uigliarcgli  Auuerfari,&c , che  li  Poeti  furoda  gli  antichi  G> 

, JWaiiuaatcpropriCj&adcquaccperfone  della  Comedia  ,co. 
0;  me 
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meh)  dichiarato  Platonionc*  Tuoi  frngmenti,  che  fi  leggono 
nC  Prolegomeni  delle  Comedie  d*  Aultophanc  . # $ ut?**** 


Media  y di  quelle , chef  uro  rapprefentate  nell * viti  tuo  , quando  il  prt 
riparo  era  in  mano  di  pochi , E per  qiieftu  l*yii(fe  di  C ratino  non  con - 
tiene  la  riprenftoned'  alcuno  : n.alofcbcrno  dell’Odiff ea  d'Homero , 

T ali  adunque  erano  li  foretti  della  Comedia  di  mtz.o  . Per  le  fo- 
prafcritteparolediPlatonio  vediamo  , che  li  Poeti  furoqual- 
che  volta  /celti  per  le  proprie  perfone  della  fauola  Comica  . E 
perquclto  Ariftophane  introdulìe  negli  Acarni  , e ne’ Celeb- 
ranti le  fede  di  Cerere  Euripide  Poeta , c nelle  Rane  Euripide , 

& E/chilo , e ne  gli  V ocelli  va* altro  Poeta , e Metagene  Comi 
co  (come  racconta  Suida)  introduce  in  vna  fua  ComediaHo. 
mero , eNicoftrato(come  dicano Suida , & Athenco  nel  terzo 
libro)  diede  luogo  in  vna  fua  Comedia  ad  Hefiodo . Platone , 
il  Comico  (come  appare  coll’autorità  de’  medefimi  Scrittori  ) 
fece  due  Comedie , vna  delle  quali  fu  infcricta  li  Poeti, e l’alt- 
ra Pi/andro  Poeta . Phrinìco,che  fu  Poeta  della  vecchia  Come, 
dia  fece  vna  fauola  infcritta  Li  Tragici, & Amphide  pur  vec- 
chio Comico  ne  fece  vn’altrainfcritta  il  Ditirambico,  e dell* 
vna,  e dell*  altra  hanno  fatta  mentione  Athenco  , Giulio  Pol- 
luce , e Clemente  Aleflandrino.  AleflÌThurio,che  vien  nume- 
rato tra  Poeti  della  Comedia  di  rnezo,  rapprefentò  in  vna  Cute* 
fauola  in  palco  Archiloco  Poeta  , & AntiphaneSmirnco  fuo 
cótemporaneo  fece  il  medemo  di  Sapho,la  quale  fu  anchora  in 
tromellain  due  altre  Comedic  de’ Poeti  di  que*  tempi , cioè  in 
vnad’Ephippo,  &in  vn’altradiTimocle.Nefidica,chcfo- 
lamente  furo  li  Poeti  incromdfi  nella  vecchia  Comedia , e in_*  . 
quella  di  mezo , perche  rifpondiamo , che  quello  mede/imo  tu 
fatto  da  Poeti  della  nona  Comedia . E coli  lappiamo , che  Me 
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jitindro  introduce  nelle  Tue  leene  DiphiloFceta  ,eDiphi!oV 
introduce  Sapho  ; e Folìdippo  fece  vna  Comedia  inscrittagli 
Epigrammi  per  vn  Poeta  interinato  nella  fauo  a,che  necom. 
poncua  alcuni  . Fiora  egli  fi  sa  per  1*  autorità  di  molti  nobili 
Scrittori , e fpccialmente  di Thomafoil Maeftro  , che Menan- 
dro  , Diphilo,  c Pofidippo , furo  Poeti  della  nona  Comedia  . E 
•chi  ricercafle  con  più  diligenza  gli  Scrittori  dellei  varie  lettere 
vene  trouarebbefenza  dubbio  molto  maggior  numero.  E vo- 
glio credere, che  fe  fi  ritrouafle  quell’opera , che  fu  fatta  da_* 
Homero  Scellio  , nominatoli  Grammatico,  fopra  le  perfone 
Comiche  ,come  hà  fcritto  Suida  ,noi  vcdrcfiìmo  chiaramente  , 
che  fra  tutte  1*  altre  perfone,  furo  li  Poeti  tenuti  molto  propri 
delia  Comedia  ,e  tanto , che  Antiphane  ( come  ha  fcritto  Athe. 
neo  nel  6.)  ne  fece  vna  ,chefù  inlciiita  laPoefia,  nella  quale  ve 
niiiaro  introdotti  moki  Poeti,  che  lodauano  fopra  1*  altre  quel. 
Ja  fpecicdi  Poefia , eh’  elfi  feguiuano . Adunque  fi  deue  conclu- 
dere, che  Dante  non  habbia  rotte  quelle  leggi , che  furo  pref- 
critte  intorno  alle  perfone  Comiche  nell*  introdurre  nella  fua 
Comedia  due  Poeti  ,cioè  Virgilio,e  fe  fteilo . Anzi  elle  furo 
feelte  ,come  propri  jflìme  perfone  del  Poema  Comico.  E però 
fi  deue  rifolutamente  dire  ,che  gli  Auuerfari  in  quella  loroop- 
pofitione,  non  habbiano  parlato  con  fondamento  d’autentica 
ragione,anzi,ch*  elfi  hanno  dirittamente  detto  tutto  il  con- 
trario di  quello , ches’hauea  a dire  • 

Che  non  p fot  erta  dire  , che  rirgiliofojf  e accerto  aDìo,  e thè  Dante 
anchora  non  merita  il  nome  à'  h eroe  , C ap,  Dectmottano  m 

E meno  fi  fono  anchora  ingannati  nell*  altrau» 
confiderà tione  , ch’efiì  hanno  fatta  fopra  Vir- 
gilio , cioè  , che  per  clìer  guida  di  Dante  , fu 
molto  accetto  a Dio . Et  hò  in  pronto  la  ragione 
da  mofìrar  chiaramente  , come  fi  fiano  ingan- 
nati ; pcrcioche  accetto  a Dio  nella  Sacra  The- 
©logia  è quello , c’ha  Ja  gratia  di  Dio, e cheper  mezo  di  quel- 
la merita  ,o  pofiiede  la  vita  eterna  . Ala  Virgilio  appoDanpe 
per  non  hauer  quella  gratia  non  menta,  e non  può  in  alcuna 
modo  pofi'edere  ( fecondo  Dante,)  la  vita  eterna  ,come  fi  vede 
in  que’verfi  del  primo  canto, 

ji  le  ejHit* poi  fe  tir  vorrai /altre , ■ • • sÉJi*' 

Ani  mafia  a ero  di  mc  j ih  de^na  y . K V--  . v 
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C on  lei  ti  laf riero  nel  mio  partire,  • . . ». 

Che  quell'  Imperador  t che  la  skre^na  3 • * 

'Per  eh'  iof ni  ribellante  ala  fu*  teppe  , 

Non  vuol  che  in [ va  C ittà  ver  me  fi  vepna  \ • ; 

Adunque  egli  fi  può  concludere,  che  Virgilio  non  fotte  accec.' 
toaDio  .Di Dance anchora diciamo  ,che non  è vero  ,che^> 
per  la  gratin  ottenuta  diuenti  Heroe  ,clTendo  che  V Herocde* 
Poeti  fia  quello,  c’ha  la  fortezza  militare. Ne  HeroPanphilc*. 
per  hauer  hauuta  ( fecondo  la  credulità  de’Gcnt  li  ) vna  gratin 
molto  limile  a quella  di  Dante  ,fu  mai  chiamatoHeroe  da  Pia 
tone , o da  altri , c’  habbia  fcritto  di  lui  . Oltre  che  la  grada , 
che  Dante  finge  hauer  hauuta  ,0  realmente , o in  eltacica  yifio 
ne , è fotto  il  genere  della  grada,  come  dicono  li  Schoiattici  . 
Gratis  data , La  quale  di  fua  natura  nonci  fà  grati , & accetti  a 
Dio. 

Si  dimoflrA  , che  Beatrice  non  eccede  P e/fer  di perfona  Comica  tfi 
paleja\3  che  la  machina  e fiata  adoperata  , non  folo  da'  Poeti 
2“ ragici:  ma  anchora  da'  Comici  3e  ft  dichiarano  tutte-* 
le/pecie  delle  machine  Antiche , vfate  nelle  Sce- 
ne, Cap,  Deci monono  • 


Qt 


Vanto  alla  perfona  di  Beatrice,  rifpondiamo,  che 
fu  lecitoa  vecchi  Comici  introdurre  nelle  feene  gii 
fletti  Dei  ,che  molto  più  deueefler  lecito  a Dante-* 
introdurre  nel  fuo  Poema  non  Dei  : ma  creature-» 
deificate . Sò  che  gli  Auuerfari  mi  negheranno ette» 
flato  lecito  a*  Comici  introdurre  li  Dei  nelle  feene  , e però  fia 
bene  il  dichiarar  quello  quelito  colla  rifolutione  de’ dubbi)  , e 
de  11’ autorità,  che  fono  in  contrario . E per  farlo  pienamente 
vogliamobrieuemente dichiarare  tutte lefpecie  delle  machi- 
one antiche  ,illulìrando , & ordinando  tutto  quello , che  in  que- 
flofoggettoèconfufaméic  riferitodaGiulio  Polluce  nel  quar- 
to libro  del  fuo  vocabulario,eda  Celio  Rhodigino  nell’  ottauo 
libro  delle  Antiche  letti  oni , il  quale  prendendo  ogni  cola  da_* 
Poi  luce,  non  volle  anchora  lafciareP  ofcurita,ela  confufio- 
ne-  Deucfi  adunque  faperc  , chela  machina  fu  conceduta  a* 
Poeti  Di  amatici  per  dui  fini  ,i*vno  de’  quali  fìi  dichiarato  da 
Arinotele , l’altro  da  Cicerone  .Sonoleparoied*  Arinotele  . 

tifa*  pny&vn  XpnriovtTi  r<t  HzcyrZ  S'ptuaTof  ,1»  oca  ‘spó'tov  yìyovt» 
ovX  5/ a 7 i Mfwsrot  àfrica  ,n  oca  vfffùf ,ct  fnTAi  •ra.pAyi'fiva.rax  >>$  Zy 
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y%>  ni  Hwrtnk  fi  z-nJ'i'J'auw  Tci(  9t-,7( ìf*f . Cioè  • f.jt  machinefono 
aa  vj u re  in  que.  e i «/*  , che  fonojuoi  i dilla  fattola  Dt-inta.ni  a , per 
quello  ; cheti,1  tuo  fatto  prima  tanto  occulto  , che  gli  huomiui  non  lo 
pojfonofapert  ,o  veroper  quello  ,c  ha  daeffere  , che  non  fi  può  f*pe~ 
refenda  in  dot:  mar  lo  . Puro  adunque  introdotte  le  machine  nc' 
Poemi  Dramacici,  per  parere  d' Arili.  ,acclochcii  fa  pedino  le 
cofe  future  ,opatfate  , ch’altraincntc  non  fi  potè ua no fapcrc. 
Cicerone  v’  ha  giunto  l’altro  line  in  quelle  parole . s^uod  quia  , 
quemadmodum  natura  efjìccre  fine  ai i qua  mente  pojjit , non  videi  is  r 
it  Tragici  Putta  , cu»j  expiicare  aro  amenti  exttum  non  pottfits  t 
tonf/t?  ìtis  ad  Deum  , cui  ut  operam  prof  etto  non  defderaretis  ,fi  i/n. 
menfam  , tnttr minai am  in  o/nnes parta  Magnitudine»/  regionurru 
tiUeretis  . Dalkquali  vediamo , eh' egli  diede  luogoallc ma- 
chine , pcrconcurrLa  fine  quelle  cofc , cheparcuanonon  riu- 
fcibili  . C o!  parere  di  Tullio  s’accorea  Polibio  cola,  doue  ri- 
prendendo quelli  ilifìorici  , i quali  dicano , che  ad  Aniballe-» 
apparile  vn  Dio pagenolarli  la  (Inda mentre  pallaua  l’Alpi  ,di* 
Ce  l’infr  aferitte  parole.*’^  & r oìuoTaii  t !*7ÌirT*oi'-  ut  re  Tr*-p*7^>ìni*i9~ 
T ( /fa’) fsit  ri  fi  intìrof  •** oi'  su  a<tTÌef'.ùaì - J'pa.pcitTuv  r/fotj't. 
o vrathi^u  ,iùu>iX*rti( {'io.  lì  7 di  apuìTÌt  v votoli ■J.tvJ'fif , ^ -rttfitnóyir 
Of  . Cioè,  panno  quel  Mede fimo , cheli  Poeti  Tragici  $ 

pere  tot  he  tutte  lefauole  loro  hanr.oh’fng  no  a'  vn  rD>o  , e di  ///achilia . 
Jlche  auuiene  perche  nclprtncipiobanno  finte  molte  cofe  contrariti 
gione . Perche  adunque  la  machina  fu  conceduta  in  quelle  cofc, 
che  trapafiauano  le  forze  fiumane , però  parue,  eh'  ella  s’ ac- 
cortale troppo  più, che  non  richiedela  Pocfiaaquello,cheè 
riputato  imposlìbilc.Onde  fu  dato  per  precetto  a’ Poeti  ,che— 
non  delleno  luogo  alle  machine  nc  Poemi  loro  , fe  non  erano 
alfretti  a farlo  per  neceffaria  cagione . 

A 7ec  Deut  ii.  terfit  , nifi  dignut  vindic  e nodut . 

E per  quello  furoanchorafcherniti , e beffati  que’  Poeti  che, ii) 
tutte  le  fucfauolc  lenza  leggiti  ma  cagione  morrcuano  alle-» 
machine  per  aiuto.  Ma  fra  tutti  gli  a Itnfù  molto  incolpato  di 
quello  fallo  Carcino  Poeta  Atheniefe  , fc  crediamo  a Suida  t 
che  di  lui  ha  coli  fcritto . fjmxoycjieaf'j  ,*V«  y-tpm  .^ovokkmì  fi  « 

ai  Hi  Sox.il  fiutata  ( 4'  ntpo-t/lafiodynx  » Tote  fpd/jiw  , ir  TArtTai  r/«r. 
JtXOL  [**/**<>*  9v*r  . » nM.ix/f  Jt  'rpctytoJ'oi  y-a^arixd  tioipipev 

M <tt  6»»'f  ipLi\uÌiTo  àrtp'/^pcivti  n aaTtpXipttxf  in  ri  » pari . Cioè  , 
J-'u  chta/nutoC  are  ino  fati%ttvof  iteci  ; perche  porne , eh'  egli  ini  roda-  « 
ttffcne'fmì  Poemi  Dramatnt  mathine,  c cofe  monfruofe . E pai 
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.lo nomo  Platone  Poeta  di  dodeci  machine  ypoiche/ptjfe  volte  .come 
fanno  li  tragici  , egli  porto  le  machine  , quando  tmitauaglt  'Dei  a 
J condenti  , e def t endenti  dal  Cielo  , Da  quelle  parole  diSuidaf» 
dace  nell’ autorità  di  Platone  babbuino  ardimento  di  congi- 
cccurare  , che  le  ina  chi  ne  vinte  da  Poeti  Dramatici  antichi  no 
folcilo  più  di  dodeci  . Die  bene  Giulio  Poliucc  nel  quarto 
Ce  110 Rhod igiao  nell  ottauo,  ne  raccolgano  molto  maggior 
numero:  tuttauia  dico, ch’elle  fi  ponuo  ridurre  al  numero  di 
dodeci  jcomcdimollrarem  j nella  tauola,chc  feguedopoque. 
llocapicolo  . Le  machinc  dunque  introdotte  nelle  keneda" 

Poeti,  vi  turo  introdotte  ,o  per  ril’petto  de' veditori , opcrrif- 
petto  degli  Hillrioni  ,c  della  Scena  . Delle  machinc  deila  pri- 
ma fpecie  ha  latta  mentionc  Giulio  Polluce  colle  infralcrictt-» 
parole,  nd  tipi ìxxòaKoy  a fini  £v7.«*,  v-lakìtCtipof  t J *V/*«r*# 

tfì  tot  • </Vi  xi  vai  j % riviro  rii  v frinii  iv  taTcoIki  ai;  ì Tip puro.  ■nf>*X,St  r. 

Va  . 4'  rif hu*  Tovifyiv  , HAktiTxiiyKvkHV  . hp  cv'$  doÀy*r ai  ri  ty- 
xv  kMua  , „V  xA*ua  ovoydfrrtu  . Cioè  . f l' Lucie  lenta  tn  alta 
fcatafopra  certi  le»  ni  , alta  quale  e /opra po/lo  vn  throno  ,epalefale 
fo/c fecrete  , che  fi  Janno  nelle  cafe  della  f cena . £ vien  chiamato  il 
proprio  vjjìcio  di  quefia  mai  bina  il  girar/t . E quella  machina  ,/opra - 
lacuale  fi  muoue  ,vt€n  detta  tìt  rvxknua.  . Sui  da  . £ yxó  ttAnpa  t de- 
tteli leggere  • E’  yxvKnux  3 >dy*vAt  ,yoyjttnuA  e^vKtìov  npo'/jìt  {fav  ,S. 

•Tip  •Éirocfipó fitto!  va  foaartaiiìfo*  , ut  ti'  alici*.  aafdSt&rtC,  Tolf&txvsut 
ifiifivOt  .x.óyntr,<>Tix£r$aT*fmttyir*  .Cioè.  £’  vnamxcbtna  di 
legno  , J ornila  di  ruote  , la  quale  ri  nottata  dimofiraua  a’  veditori 
quelle  cofe  , che  portuario f atte  dentro  nelle  ca(c  . Fullachio.  Ir  tri  H.14 

0yr.vK.Kity.ee  ( a $ tyuvroSpo»  ki-y*TAi)yti'/jtt»yA  vtÌ  ■fft’Xyt  ,vp  cv  i- 

JtiKwrtrìtvrZ  ffKtvfiitrìduiH.  Cioè . Fu  Vna  macinila  ruffa  su  le 
ruote  , per  la  quale  fi  dimofiraua  quello  , eh’  era  dentro  all'  apparato 
C alla/ cena.  Hora  quella  machina  ( per  quello,  ch'io  creda) 
fù  adoperata  nella  prima  orgine  della  Tragedia  e della  Come- 
dia  , per  rapprefcntarc a’  Spettatori  quello  , ch’era  flato  narra •/ 
to.  il  quai  modo  fù  poi  leuato  in  tutto  dalle  fcenccomc  vitiofo, 
c ripugna nteal  credibile  Poecico,c  però  non  ne  haObiamoelfé. 
pio, eh  iofappja,prelfodibuono  autore. Quella  machina  vis- 
ta da  gli  Antichi  per  riuolgerc  le  leene , e le  parti  di  quelle  , fìi 
trasferita  da  Curionea  vn"  vfo  molcopiù  miracuiofo , cioè  al  ri- 
uolgimciuodi  due  Thcatri  intieri , come  ha  leritto  Plino nelle 
legucnci  parole  .Theatra  duo iuxtafetit  a/npltjji/nac  hgno  , cardi, 
pam fi'tgtilornmverj adii fufpenf a libramento  : tnquibut  vtnfq-,  an- 
timeridiano 
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temer  idi  uro  Jndorum  fpeEiaculo  edito  inter  fefc  àùerfìs , ne  ìnuìcem 
obfirereyentfienp,&  repente  circumaftis  vt  centra  fi  arent  , poli- 
remo iam  die  defiendentibus  tabulit  ,&  corn  ibns  inter /e  coeunti- 
b/:s  ,f sdebiti  ampbitcatrum  ,& gladiatorum  fpcEiacula  eaebat  ,ip • 
fummagis  autor  ut  km  popklnm  Romanum  circunferens  .Pecean- 
efiora  Polluce  mentione  d’vn'altra  machina  ,c'  hauea  il  mede, 
fimo  fine  di  riuoltar  la  feena . rvrì*  , Tarn* T* 

riropifmrir . Cioè  . Cogliono , che  l*  Ejjo/ìra  fi  a i:  meatfimo  , chet 
F.ncicitma  . Hcfichio.  E’faVyat , iV i rotaanotitri  txxvx  Cioè» 

L‘  E(f offra  è vn  riuolgi  mento  , che  fifa  /opra  la  feena  . E perche-» 
quelle  due  machinchcbberoil  medefimo  fine  .però  iole  pren. 
do  tutte  due  per  lamedcfima  fpecie , e rtimo  ,che  non  vihauef- 
fc  fra  quelle  altra  differenza, , fe  non  che  l’ Enciclcma  forte  a- 
dopcrato  nelle  feene  Tragiche,  el’  Effoftra  nel  le  fecne  Comi- 
che .Tale  adunque  è quella  fpecie  delle  machine , che  i u ro  in- 
trodotte nelle  feene  a prò  de’  veditori  • L' altre  machine , che-» 
furo  adoperate  per  feruitio  della  fauola  ,c  de  gli  Hiff  rioni , fu- 
ro di  due  maniere,  l’vna  delle  qualiconteneua  le  machine,  c’ 
haueano a rapprefentare cofa  naturale , o humana , e l’ altra-, 
era  di  quelle  machine,  eh’ erano  indrizzate  a fine  lopranatu- 
rale , e diuino  .Nominalo  dunque  per  più  facile  intelligenza-» 
le  machine  della  prima  maniera  naturali, e quelle  della  lecon- 
da  diuinc  . Le  machine  naturali  erano  porte  in  palco  ,o  per  rap 
prefentare  tutte  le  cofe  , che  li  Poeti  fingeuano  farli  fuori  della 
feena , o per  d imoftrar  quelle , eh’  erano  finte  nella  fccna  illef- 
fa  Delle  machine  della  prima  fpecie  ha  ragionato  Polluce  nel- 
r I nfrafcritto  modo  . » «rxoW /*  , tmrthttt  KATetrKÓaroit  ,n  ròte  nK- 

hoit , orai  or  per  Kor  cord  iyu  re  , $ s\rup>®*  ,ù!(  à ro  u-^ouf  t J'urro 

fi  VpvKTùptav  òvófxr.TiS'ÓKoì ’rì  ipyov  > » «fe  J'tttyia.  , -roti  fJ-t*  ev 
cì > aQ-mhtiy,  ftìlfU  lor.  c7 or,  dtp’ co  ir  fcirirretit  lì drtlyórn£rt- 

ortnòrrfxt-n'r.  ororì  J't  x*  p<t(JL&J , «V  ov  i'  /Soifoivri ’tu  Ktpdu-o-  **ft  nei- 
fiati  a,  dorò  rwf  J'irtyio.r  , orofVo&arKoi  rute  kcltoto  t uouri  j y fri  fi  * jo  " 
vaia  kataPkìwh  . Cloe  • La  guardia  c fatta  per  tutti  quelli  ,c'  han- 
no aguardare  , e vi  fi  pone  il  muro  , e IaT  arre  , accio  chefipoffci* 
guardare  d' aita  parte  .La  Terre  , bue fi panno  li fuochi  , moflraP 
vfficio/uo  col  nome . LaL  afa  ,c'  hà  pii: Jolart  , quando  creale  , con- 
tiene due  conclaui  ,tome  quella , dalla  quale  uinttgone nelle  Phenif. 
fe  f perula  C esercito . Aia  qualche  volta  c vn  va/e  di  terra,dal  qua- 
le vengano  cacciati  colle  tegole . Aia  nella  C «media , dalla  ca/a , eh" 
ha  piu J alari  mirano  alcuni  ruffiani , &tna  vecbia  donna  mira  d’af. 

~ “ w/®« 
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jV*  . Ic/opradette  parole  di  Politure  portiamo  dircìUh<i>P 
lemichinc  rime  nelle  (cene  per  vedere  iccoic  da  lontano  lì  ri- 
duca no  a, due  > cioè  a Torri , & a Dificgie  . Le  torri, o con  fuo' 
o *cnza  fuoco  fono  proprie  celie  Tragedie  . Le  difterie  «i 
Q04iecaic,c’Jiannopiu  folari , fe hanno  più conclaui, come' 
reali,  fono  proprie  della  1 ragcdia , ma  fe  fono  tìnte  per  alber-» 
go  de  priuati.,iono  proprie  delia  Comedia  * Le  machincnacu»' 
cali,  che  rapprefentano  le  cofc della  feena,  le  ponnorappre-' 
lenurc , o d appretto,  o da  lontano  ; fe  le  inoltrano  d'appretto  J 
ole  inoltrano  otiol'e  ,o  operanti  : delie  machine  naturali  dimo' 
Itratrici  delie  cofe otiofe d’  apprelio ha  coll  faueliato  Polluce. 

/•  , vpdrjHlTa. , * r/Wfr  nV*n*  garrir  ,TÌf  fad- 

a Wftrp ófcvf  . **riusv.*re  JY  eW  7ai(  wtptdivrsOti  ^ 

f&jcrv  fji  Q&ùaH&V  , tf  T 9TAUÒ  V , it  cifri  Tt  T 0I0C  TiV  . ( .ioè  . Le  T apcz.- 
+-*'  te  erano  panni  ,p  tauole  contenenti  pitture  ,c  fi  git  tatuino  /opra* 
certe  machine  ver/ itili , accicche  raeprcfcntaffcnj  1 0 mare  , 0 fin- 

me3  § ^oj.i/emigltHnte . Nel  loprafcrittoTcfiodi  Polluce,  vedefi 
chiaramente , che  cofa  egli  intendetìc  per  quelle  machine , che 
a O ree  1 nomare  *^p*d*TW,  E fe  bene  egli  dichiara  1*  vfo  di  quel- 
le aliai  facilmente , non  è però  fin*  fiora  fiato  intefo  da  Scrittore 
10  fappia , e meno  di  tutti  gli  altri  da  Celio  Rhodigi. 
no.  Moltra  dunque  Polluce , che  quelle  machine  folseno  qual- 
che volta  adoperate  nel lefccne  perdimoftrare  il  moto  del  inare,- 
dihume,odicofafomigliantc.E  perchequefte  cofe  veniuano 
rapprefentate  folo  per  ornamento  della  (cena , però  difse  Vi  tru. 
UiO  di  quefttmachine . Secundum  autemea  /pana  ad  ornatus  com- 
parata , qua  loca  Grati  dicunt  ab  co  , quod  machina/unt  in 

hu  locis  ver  fatila  trigono s habentes  . Del  le  machine  naturali  de- 
jiinatearappresétare  qualche  operatone  nella  leena,  hà  par- 
lato Polluce  nel  modo  ,chc  apprelio  fcgue . r*  «Te  , 70 

tvTtìrKiU'Ii ,óf  TiTtLiAov  cùfrQfiv,  u titqiwtqv.  Cioè.  Gii  rlna. 
pijmatt  neUa leena  rappresètano  , 1 onte  il  paf saggio  d'vn  fiume , 0 co. 
fa  fimi  le . Le  machine , chcrapprcsétauano  le  cofc  alquanto  da 
lontano  una  però  nella  feena,  erano  nomate  Semicircoli  ,e_* 
di  quefic  ha  parlato  Polluce  nell*  infrafcritto  modo  . Tto  J'i  tiu7- 

avKhta  .-7»  [ttv  , otoftA  . « JV StT/r  ,KttTcì Tn*  0 p%ticpAV  • »/* 

a. , J'r,  Aoucrcnrit  p téTtyà  7 Ut  Tst.tox  71  tov  , 0*  Tov(ivSA\&ijipvn%outvav(  • 
Qoe  . Aia  ai  Senni  ir  co  lo  diede  nome  la  figura  . E il  luogo  di  quella 
fu  contra  i Ore  he  flra  jC  l'vfofk  per  di  mo fi  rare  il  (ito  di  qualche  Cit- 
ta lontana  9o  que/ìi che  nuotavo  nei  mare , £fùprtfafra  ]’  amo 
O - G g g ‘ quella 
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quelta  figuri  per  dimollrare  lccofe  fintc;lontanc  ; pcrcheli  dii e 
angoli  tiaià  naca  Semicircolare  ,che  corrono  innanzi , e il  có- 
cauodella  iacuruacura  del  mczo  Circolo  (come  moftra  Vitel- 
lone) fono  molto  a propoli to  per  quello  effetto . Le  machine  9 
cn’  habbiamo  noma  et  diuiae , furono  mtromefle  nelle  leene-* 
antiche  per  recare  a fine  quelle  fauole,che  pareuano  ineftri-a 
cabi  li  fecondo  le  forze  Immane  snaturali  . Hora  quelle  ma», 
chine  diuine  >oueroche  rappefentauano  falò  gli  effetti  de'  Dei' 
gazala  prefenzaioro  ,ouero  , checogli  effetti  rapprefenca-; 
uanoanchorala  prefenza  de’ Dei  Gentili.Se  rapprefentaua» 
no  gli  effetti  (oli  ,ouero,cherapprefen:auano  qualche  cola  * 
cne  folle  terrore , e pena  de'  federati  ,ouero  che  «rapprefenta* 
uano  qualche  a itra  cola , che  folle  premio  e,  mercede  de’btioni ; 
L.  iUaciunerapprcfentatr  iorde  gli  cffectidiuini  di  penae3di  ter 
rore  durodplicate  da  Gmlio  Poi  uce  nell’  infrafcritco  modo; 

Kt^Jl'oTKOTdOV  di  , 4'  &p)VT HOV'fì  /Uf'l’  *V/  Tipi  A UT  U-lnK»  dì  fipof- 
'Tc-isl',  UT.  TU  y (TKimìv  ÌtU&%V tt(TKoì  ■J.lfpOH1  tjUTAId/  /'/ODCOpttl'Ol  fyéjfoPTe tì 

Kctr-t  'x&hiLùìiA't  tuv  . Cioè . La  macbinafuimine a > e il  tuono  , quel- 
ite vn'  Altra  maihina  verfatile:  maquefbae  nella  parte  didrctrd 
della  f :ena  , doue fono  vrne  piene  di  piccia1  e pietre  , le  quali fpintcjl 
€ afe  ano  per  t erti  va fì  di  rame . Del  tuono  m.ichina  ha  ragionate? 
a nchora  Suida  colle  parole  , che  li  leggono  qui  di  fotto.  \&i tè 

é unyxi  IH/X.&  Tt  n tK-t\HTo  PpyVTnoV  • UToTt/f  ITKVPl/JtJ  di  ho  AUtpiftU  f ì 
*l',ìr>  <('*<■  * X&v  . LjÙ  di  Ai  fitff  KAkKHC,  Hf  OV  Al  KttTÀyaVTg  , 

•£  K.ukto y.&At )7%fiV  fi tTittkw  ùikota /Spovrn  . Cioè  • Fu  anebora  vn4 f 
machina  ,chcjn  chiamata  ti  tuòno  ; perche  fotto  la  f cena  era  vn’an- 
fhora  piena  ài  p.  ccìolififfi  marini,  e vi  eravn  vafe  di  rame,  nel  qua* 
le  quando  cade  uano  que*  faffnoit , facenano  vn  rumore  aguift  di  tuo» 
no  . Fello  Pompeo  afcriucfimiencione  di  quella  machina  a_» 
C»audloPuichro.  Cludtana  tonitrua  appellahàntkr  , quia  Clan» 
dins  Pu/chcr  , inflit  nit , vtpofl  feenam  lapidar»  coniéttus  ita  p' eret  j 
vt  verorum  tonirrunm  (tiviiirrrdhem imitarentur.hSL  machina  fili» 
minatoria , della  quale  ha  fatta  mentione  Polluce, pafue prò- 
pria  della  Tragedia,  e quella  del  tuono  fu.  anchora  communc 
alia  Comedia  3 comechiaraméte  li  vede  per  T;  infraferitto  ver» 
fodt  Plauto.  :• - * 

S ed  qwd  hoc  ? Quii  valide  >onuir  ? Di  ferro  veflraftdent , 14 

E però  non  c marauigiia , fc  Dante  li  vaifedi  quella  machina  , 
come  dt  machina  >che  comiehVftc alla  Comcdia  • 

Rttppemn'  aito fanno  ntaa  tcjta  Vk  *k 

• >-  * ' :r  ••  Va 
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:'j;i  t Ifrrgrtuc  tuono  ,/tqb'io  mirifooffi  ♦ . a .q 

■ ' ' Come  per  fona  , che  PerfOrz.a  c defht,  1 

Ma  potrebbe  dubitare  alcuno  .come  vqro  ;cheil  tuono  ,cil 
fulmine  iienocol locate fra le machinc  diurne , fé C vuoi, e u*ai-» 
tronafce  da  cagion  naturale  . Rii pondiamo,  che  ne* Pormi 
Dramacici  il  fulmine  ,e  il  tuono  vengano  nnci , come  cofe,che 
raicono  immediatamente  da'  Dei  ><;  pe^q lidio  vengano  polle 
Od  numero  delle  machinc  diurne . L’altra  Ipeciedelle  michi- 
ocvfate  nelle  feene. , per  dimoltrare  la  mercede,  e il  premio* 
one  Dio  tribuifce  a’,  vircuofi  ,fù  nomata  la  Cirue,.  della  quale 
ha  coli  fcritto  Polluce  . »'.$  poster 

r ,»>’  AfVityi ccln*.Tts  , £ *t Xfnfatn  àót  apordftvo*  ft  ra- 

h*Tiv  piprovit.  Cioè. 4*  Gruec  vna  torta  m.uhtna  mandatagui  d* 
ulto , atta  a rapirei/  corpo  d' alcuni , la  quale  fu  dall'  aurora  vfata  * 
tfuar.dovoileraptreil corpodi  Aitnnonc  . Di  quella  machma  in- 
tere lenza  dubbio  Mar  tiale  nel  principio  ai  quell’  Epigramma . 

i laptus abtt  media  quod  ad athera  J aurus  arena  * 
v Ahnf  uit  hoc  art  ist/eipietattj  opus . jy' 

|>  machine  rapprelentatrici  delle  perfone  de’  Dei  erano  di  due 
maniere  ; percioche , oucro , che  rappreieniauauo  Ir  Dei  deli* 
Inferno . e quelle  faceuano  accendere , o vero  ,che  rapprefenta. 
uanoli  Dei  dehCiclo , e quelic  faceuano  defeendert.  Delia  pri. 
ma fpecie fcriue Polluce.  totani »Mt t*V U W iftA 

hi  do  KttSof  out  tenutiti , rd  tofana  àtr  ajjtuv  areuTti/zrevei . Ci  OC  . (ali 
fi  almi  Chat  orni  po/l  cantra  qteftg&itueil'  afieja  , manda  0 fuori, 
gji/pirif . Le  machine  ,chefannodilcendere  li  Dei  Ccieili , fu- 
ro di  tre  maniere  da  prima  li  facea  difendere  nell’aere  , la  fe- 
conda nell’acqua  , la  terza  nella  terra  Quella  * ch’era  propria*-’ 
deli  aere,  oucro  cheli  moliraua  in  muco  ,0  in  quiete  . Di  quel- 
la del  moto  fono!’ mfcahciiitc  parole  41  Polluce  . atpfrtt  f'  ifHTo  ' « 

tfToct  K*na<  , z 1 KaTìi pJnrTai  if  JoJ.a  ut  ,àn/jiviivt  tiri  Toù  dip^t  > plpU 
foKwvrat  ,rpaf,ii!  bttv<  -Cioè  i t enfili  uonnne>  amj  unii  ut*  ,1  uè 
fendano à' alto  .acitocnt/oftenganogh  Htroi , < ti  Dei  , che  paiono 
eJJ er  portati  per  f ae>  e . Hora  egli  lì  deue  fa  pere , thè  di  .quelle  fu- 
ni , che  furoadopcrate  per  machine  ne’ 1 heatn  , ve  n heòje^> 
pi  elio  a gii  Antichi  di  due  maniere . L'viufù  ia  fopradecta , coi. 

la  quale  lòieuano  legare quelie perf  ne, ches’haucunoarapprc. 

fencare . E per  quello  fu  da  Suida  noma  to*V*» , cioè  Sufpcuuio* 
acquale  li  fottolcrilfeanchoraEuftathio,  chefoggiunfedipiù , 
che ’inome  Greco  nacque  da  vna  Donxu  coli  detta , che  Ap pcfet 
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feftcffa,eproua  quello  coll' autorità  d'vn  certòPaufania  nel 
fuo  Vocabolario . L'altra  fpccie  di  funi  adoperata  nc'Thcatri, 
fu  nomata  Catadromo,  del  lacuale  ha  ragionato  Dione  colite 
7 a Ne-  infVafcritte  parole . o*t*  /»  I*  Wc  tbù  aratri  7t/ù .ri" 

Ì9n  . iitTfn  *4/7*  , ? ,’x«5r  ixv  eyjtvi»*  /tariffali*  *r*jS* tot  f»>or . 

Cioè  . £ alt  bora  fu  introdotto  vn  Lionphante  nel  The  Atro  , che  A. 
/cef calla  f ottimi' et  di  quello,  e quindi  mouendofì  camino  tu  la  fune, 
fonando  vn'  buono  . Per  quelle  parole  di  Dione , io  mi  lafcio 
indurrei  credere,  che  il  Catadromo  foffe  vna  fune  legata  alla 
fommità  del  Theatro  da  * na  parte , e dall'altra  alla  bafe  dell*  i- 
fteffoTheatro.nclqualepcrdar  marauiglia  a'  veditoncami- 
nafleno,  quelli  che  da  Latini  furo  nomati,  Funambnli , & in. 
fegnaffenoan  bora  a’  L'onohanci  di  caminarui  , come  chhu 
ramentc  appare  col  trffimoniodi  Plinio  nell’ ottauo  libro  della 
Aia  naturale  hifforia  . Mira*  maxime  cr  aduerfu  quidem  funi  - 
bujfubire  , retro H maoit  vrìq;  pronti  . £ cofi  deuonfi  intendere 
le  parole  di  Dione , c quelle  anchora  di  Suctonio  nella  vita  di 
II.  Nerone  ,che  fono  le  infraferitte  . Notiffimus  eques  Romanut  E - 

tcpbantofKperfedensperCatadromumdecmrrit  . E però  fi  può 

vedere  quanto  foffe  lontano  dalla  vera  fpolitionc  di  quelle  pa- 
role Philippo  Beroaldo,  il  quale  ne' Tuoi  commentari  fopre-» 
Suctonio  in  quel  luogo  cofi  dice  . Grati  Catadroma  vocarit  quoti 
latine  decurforium  dicert  pojfumas  , aìtmf polii»  emm  decarro  , & 
HAT  * feruti  decnrftoucm  fiotti  fi cat . Decurfionem  autem  per  Catadro - 
munì  non  fine  peritalo fui(f e ,fi%nific*t  lurtscoytltus  in  tifate  de  ac - 
tio.,emp  vbiait.  N*m  fi  perle  ulo/am  rem  ante  vendìtionem f ac  ere 
folitasefi  , culpa  tua  idfattum  effe  vtdebitur  . Putaeamfaiffefcr - 
uum , qu  i per  Catadromum  defeendere  , aut  in  Cloacam  dimétti  fo „ 
L.Pfe-  litut  e f set  ,t demi uriserit  . Doueegli  non  folo  malamente  di- 

r miss  tuur  chiara  il  fenfodi  Suctonio:  ma  quello  anchora  del  Giurcccn- 
ff.de att.  fulto  il  quale dcucefferecfpofto conforme  a queilo  c*  habbia- 
emp.  & mopoco  di  fopra  detto . Della  machina  ,che  rapprefentaua  lì 
yend , Dei  fermi  nell’aere , hà  trattato  Polluce  ne)  modo , che  apprcl- 

SO  fegue  . ir  S 'f  rat/  SuAoytiov , irne  óvìf  t»  v oavro  ? , trC-^H  tot- 
rTatSoo-ì  dciftvt  ,t  ci  -atti  où  Tot  ir  ■ Cioè  . Dal  jtggiodt* 

JJei , che  foprauanzj  tafe  ena  fi iqft  iano  i Dei  vedere  , come  Gioue , 
eri* 'piriti  r che  rii  fon  o intorno . Lo  Strophio  era  vna  machina , 
]a  quale  raprrefcmauj  i Dei  nell'acqua  ,o  nella  guerra . Pol- 
lile . »cm*t  f ’nifcpótotj' rodo  òpus*  XH> 7st,f  »*>  7t  $<7«F//»#*rpx,'T*r, 

vnyf  ir  TtKPft's*  ir  tatti , Cioè . Gj>mt  toStropbio, 
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SECONDO  4if 

il  quale  contiene  gli  fiero! , e quelli  ,che  fono  ferini  nel  numero  de* 
Dei , mentre  , che  conducano  a fi  ne  qualche  cofa  9 o nel  mare , o nel - 
la  guerra  . La  machina  , cherapprefentaua  li  Dei  nella  terra 
fu  dichiarata  da  Polluce  nelle  foccolcritcc  parola  . è p\\v*m  J 

ÈiwfÌHMvn  iì patte  t o\j  i tv  di  pi } @i>Mpo?óvTxe , ii  Ttprtete  4vjcx\h '• 

TeurJ1  rnv £pir*p*v Teipofov  ,vnpTnYrx.$nìv7Ì  w . o j ì» rft.ytal'i <*  u>f. 
jlWnìvKaXlpPl  t ipd&l'  fàKìV  3 fOTT  TJAI;  {*1  Ut  4>ln’  • Kplfnv  ;fi 

tVk  <tuxhV k&Kovtì» oi ÀUtKoi  . Cioè  . Mi  la  machina  moflret  u Dei  , 
€£/*  4crd , dar  n BeJerophonti  ,eli  Perfei  , e fi  dice , ch'erg 
contra  l*  entrata  dalla  pa^te  fini  (ira  , e che  fouraaane.aua  la  [cena  d' 
AltezjtA  , Quello  M che  nella  T ragedia  fi  dice  machina , triir*  nomato 
nella  ComediaC rade  . Ondefipalefa  ,ch*  egli  era  fate  oa  famigli* - 
JL4  d’ t/w /Vo  .*  perciochegli  sJthcnie/i  nomano  il  fico  > Crade  . Ve- 
defi  dunque  chiaramente  per  le  f opraferi  tee  parole  di  Polluce, 
che  anchora  nella  Comedia  B’adopcrauano  le  ma  chine  per  in* 
trodurui  li  Dei . Ma  egli  Tara  bene  di  porre  qui  di  fotto  in  tauo- 
la  le  dodici  fpecie  delle  machine  delPancica  feena,  accioche-* 
quel  cófufilfimo  capitolo  di  Polluce  venga  meglio  dichiarato . 

Come  fi  dettano  intendere  le  autorità  di  molti  Scrittori  j che  paiono 
concedere  le  machine  alleTragedie  fole  fe chef ’peffe  vo’te  fu 
introdotto  qualche  Dio  , o qualche  tìeroe  nelle  Comedie 
antiche . Cap . f^enttfimo  . 


O credo , che  coll'  autorità  di  Polluce  pofla  ciafcuno 
Vp  ageuolmemcconofcerej  come  le  machine  s’ adopera- 
ci 5 uano  anchora  nelle  comedie  antiche , per  le  quali  c- 
******  rano rapprefentate nelle  feene de* Comici  le perfone 
Hcroichc ,c  Deificate  ,c  pofla  inficmc  fa  pere , come  s habbia- 
no  a intendere  le  autorità  di  molti  nobili  Scrittori  ,chetnbuif- 
cono  le  machine  alle  Tragedie  fole,  le  quali  fono  invcroaflat 
piu  di  quello , eh’  altri  forfè  fi  haueflc  ftitnato.  Perciochc  oitra 
le  due  di  Snida  f e di  Polibio- citate  nel  precedente  capitolo  , vi 
ha  quella  di  Luciano  nel  le  Sette . fi  wts&yn  ? f*ypfivrT7ro,9i~ 

o(Ìk  (ÀttX*9*  f* ripartir .Cioè  .Affijìcndo  3 fecondo  quel  detto  de  T ra- 
bici , vn  Dio apparfo all’  tmprouifo . E vi  hà  quella  di  Platone  nei 
Cratilo.  E/’ un  tip  a fui } ài  vip  ut  Tftty  u^octtc  i jt'rtifiv  rt  àtropa  nv . df 
T<tV  u>r/jt.vd<  ÀTo?i-Jyovffi  3 9 ti f cuporrte  , Cioè  « St  HOtl  forj C ,C0M& 
fan  no  gli  Scrittori  delle  T ragedie  , che  quando  trottano  intoppo  kri- 
cttrrono  alle  machine , rapprtf  cut  andò  i Dei . E vi  ha  quella  ui  Piu- 

cardio  nella  vita  di  Lifapdro  « &ctip  uny'tvtiv  àipcov 


, q%i  rL  ff  * O 3 ? 

t»fòf  7* {•*'.>.! 7’j.t^iyuL  m/9i> XP*!**  *à  Xf1'9!1**  oiàittlinoS  n^TioHirOoi*, 
Cloe . £ quafi  nella  T i agedia.,^tlz.aruio  la  nutcbina<  \,preffobUiitAm 
etìnt , (wtpoKCittt , dr  ornanti  le  r ijvoi'ie , egli  oracoli , comete]  oJ[ erto 
da  Apollo  dati  . E ve  n ha  molte  altre  ,che  fi  dcuono  tutte  in- 
tendere , nó  del  nome  della  machina  generale  : ma  di  quello# 
che  è f pedale , e proprio  della  Tragedia  ,chc  fu  contradiltin- 
to  ila  quello  del  la  C iomedia , detto  Crade  ,come  appare  cell’au# 
tonta  di  Polluce  Ma  potrebbe  dubitarealcuno  ,che  l’ autori- 
tà ui  Polluce  non  folle  in  tutto  autentica  ,e  lìcura  per  dimoltra. 
re , che  nelle  Comedie  antiche  vj  hauelfc  qualche  volta  lama* 
china  , per  laquaie  fi  rapprefentafie  vnDio,ovn’Pitroe  ,e-» 
tanto  più  , quanto  ,c’  Hcfichioha  mefia  laCrade  tra  le  ma* 
chine  della  Tragedia  k /*'/»,  ovx.ntx.hdJ'oc.  i\ àyyvpì c , e’£ iT r tti~ 
irr  erra  e/»»  tùk  ?ffytKitl<  ftmuuait  imeaìroftérci . ClQe  . LaC  rude  e 
i»  / co ,vn  rame  ,evn  àyyvfìt  ( non  sò  quello  ,che  lignifichi 
quella  voce)  dalla  quali  era  mandato  , qualunque  apparile  ntUt^. 
m at  Ime  delia  T ragedia . Dico , che  nella  difeordia  di  quelli  due 
Scrittori  ,io  fono  affretto  da  eftìcaciffimc  ragioni  difottoferù 
nere  al  parere  di  Polluce,  e di  rifiutare  qucllod’Helichio  La 
prima  delie  quali  è , che  l'apparato  della  machina  Cradc  per 
clier  rozo , di  pochiflìma  fpefa  c lenza  dubbio  più  conuemente 
aita  feena  Comica  ,chealla  Tragita . La  feconda  e , che  per  1* 
autorità  d’alcuni  degni  Scrittori  Tappiamo , che  nella  Come- 
dia vi  furo  qualche  volta  introdotte  le  perfont  Deificate , pe- 
rò vi  li  delie  tribuire  la  propria  machina.  Plora  che  li  Dei  ha- 
uelfeno luogo  nella  Comedia,  1*  ha  dimoftrato  chiaramente 
tn  A polo-  1 er  tu  llianO  in  quelle  parole  Idee  tragici  quidem  aut  comici  par* 
getuo,  curìt  j vt  ncsntmtias  , vel  or  r or  et  domns*licwm  DetprafeJ  e> ant , 

Clemètc  A leliandrino  nell’  Oratione  alle  Genti , trasferita  in 
latino , coli  fcriue.  Deorumitaque  nuptig , & liberorum  procrea - 
ttones  ,Qi puerperia  ,&  adultena  quacqnuntur  conniuiaqutà 
C ornici  j redi  ant  urtdì  rifui  qui  in  potu  in  ducimi  ur , incitati  t me  vt 
voi  tferer  velini  tac ere . O impictate  yfceuamcoeiktn f enfi ts , 

C ‘IDcusvobis  f attui  efl  acini  , & quod/anttum  eji  , liimomorum 
ferjonis  m C orna  dia  tudijìcati  eftis  ,vc>  ktu  Liei  cult  uni  ac  religio* 
i>em  . D&monkm (upcrfhtiont , libidinosi  , & ob/ceni  mquinanttt . 
L Autore  de’ Prouerbi; , dichiarando  vn  vcr/od\Horatio  ,hà 
Vnpro.  coll  icritto.  {Atodquidem  Ho> at . in  Arte poet.vetat  in lomaatjS 
Jjcus  ex  fieri,  tufi  > eri diffikitaj  maìor  fìt , qua/n  vt  pvfft  fiumana  opetx* 
tempro  pecari  • A’ct  JJchj  in  ter  fu  , nifi  dignus  ^indice  nodns , 

/«riWeWr, 
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• Inciderle . ' 

Horatio  nella  Poetica  numerando  le  perfonéproprie  della  Co- 

inedia,  vi  mette  anche  l'Heroe. 

_ . Interrerìt  mult um  , Datoti  nelofttatur , an  Heros . 

c>  e quel  verfo  haueffe  la  voce  Diuus  in  vece  di  ‘Datoti,  come-» 
hanno  molti  Tetti, moftrarebbc,chcanchorali  Dei  fi  numera, 
uano  tra  le  pedone  Comiche  . Etèf.uioricaquefta  ltttione. 
Boi»  loio  da  moltibuoni  I’efti  : ma  anchora  dalle  due  predette-» 
ragioni , e dall’  vltima,  c’hora  fiamo  per  dire.  La  terna  ragio- 
ne aunquc,&vltimanafccdall'eilempiòdimoltiPoeti  Comi. 

Ci , li  quan  hanno  cramefle  nelle  Tue  Comedie  molte  perfone-» 
De  incute  .Suida  parlando  di  Nicophrone . Kntotpuv . 9*  pa\<&  -i9o 

•ei®'  K&yucc  . clfKlfttTif  Tb  kìUi'kh  . TvrJ'pttUtt  TieV  Av’Th 

♦<ti/  i<t . ì/b  x viaiv  . xppoi'nni  yvtir.  TnvJ'uptt . iyyj-tfoyirafU  . <rup» 
Wf’  . Ntcophr  otte  figlinolo  dìTbcrone  ,C ornilo  tAihcniefc  ,e 

eoe ^ ane od'  Arifl-ophane  Comico , fece  (fucsie  fauole , cioè  la  j{t tor- 
nata dall  Inferno  , il  Natale  di  tenere  , la  Pandora  ,g[i  Enchiro - 
gali on  , e le  Sirene . 11  nome  di  quello  Comico  fi  legge  in  A thè» 
neo, lenza  laR.  ma  inGiulio  Poiluce  nell’ vno,  cnell*  altro 
niuuo  .Ve  deli  dunque  nelle  Comedie  di  quello  Pacca,  che  fràl* 
aure  ve  n hebbetrè  ,le  quali  diedero  luogo  a perfone  Dei  nca- 
te  , cioè  n Natale di  Venere , la  Pandora , e le  Sirene . Del  Na- 
tale di  Venere  ha  fatta  mentione  Giulio  Polluce  nell’  vltnno 
lioro  deiiuo  Vocabularioal  capitolo  trentefimo  quarto.  Della 
Pandora  hafacca  mentione  Athcneo  nel  fettimo  libro , è delle 
Sirene  nel  terzo, e nel  fello  , e ner  nono  . Nicochare  fìi  vn*  al- 
tro Coni  ico , che  pur  diede  l uogo  a’  Dei  nel  le  fue  Comedie , co- 
niv.  Ila  dichiarato  Suida  . KmoX*pec  . ZiKuril»  r»  w . d&iuuti^ 

*vyà . o-vyypsv®' <tp trof  avvi . t«Y  J^pituitTair  ao’ru  ,'àu.vydtn  • «srt- 
ytKÀTaA  pa.K\n c yiUu  t . n p*x.K»  i yicHyot . npiiru  . \ditantt  • A«- 

(i-nu, arràjpttu  XHpiytnpt;  . Cioè . Nicoi  bare  Athcniefe  Comico 
contemporaneo  d’ esfrijlopbanej  ece  (fuefle  Comedie  , i‘  Ami/none  il 
ìfaeptuc  jlaGalatca , Hercole  fpofo  , l' Hcr cole ebor ago  , i Cretefì , 
i Lai  e de  moni , le  Donne  di  Lenno , i Centauri , e i Cbiroga fiori  . 
Ncile  fopracitatc  C’omcdie  vedefi  che  ve  n’  hà due  , nelle  quali 
furo  ìtrodorti  Heroi , cioè  Hcrcole  lo  fpofo , & Hercole  il  Cho- 
rago.  Deli’  Hercole chorago  ha  fatta  mentione  Athcneo  nel 
• «kamoquarco,  c Giulio  Polluce  nel  feteuno . Suida  d’ Ophelio- 
ha  detto  CLptKib>v . Kp.idWf  • uIptruTeLi  etifrì  rt%v£i'5*tv 
eh»  I*)T*yy.6i@\iipTÙr  fc-ivnefircèv  . fwì  TtÙv  T*r  hot  è fìtti  , 

* ' ‘ Tct«7rt  , 
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Vt)y  Ttf * PtVKOX Aron»*  KaLKav%pC,V'XÌvTdLvpoV:  T*Tuf*f‘  {*9?*?*  ,&/• 

u?f  :-T*f  Cioè  . Opbelione  Comic  u , t'à  mentane  di  Imi  Atbeùcò  nel. 
fecondo  libro  del  Dipnofopbifta  ye  dice  ebe  lej ite f ditole  fono  epuefìe  9 
il  LeucalioneM  Beliobrutto,  il  Cene  auro , i Satiri,  le  Mufe  ,ei  So- 
tti ari . Fra  quelle  Córaedie  vi  fono  il  Deucalione  , e le  Mafc  * . 
]a  prima  delle  quali  v’ha  vnHeroe  , e 1’  altra  ha  le  Dee  1 opra- 
tami aiJa  Pociìa . Egli  è vero,ch’iononhòcrouatoin  Athe- 
neo quello  , chefcriue  Suida  efler  detto  da  lui  nei  fecondo  li- 
bro . E quello  m’ è forfè  auucnuto  , per  non  haucr  altro  Tello 
il*  Atheneo  , chcquellod*  Aldo,  ilqualc  ha  in  molti  luoghi 
non  foio  fcorrcttionc  ; ina  anchora  mancamento  notabile  d* 
alcune  parole , e di  claufule  intiere , di  che  mi  fece  accorto  al- 
cuni giorni  fono  il  dotciifimo , c genti lirtìmoSig.  PauloTeg* 
già.  In  vn*  altro  luogo  Suidacofi  parla  di  Sophilo.  2 «>/\or*© 
fpjUA  ,r.vpi$f  . atvdoviof  n àH.Q+if  . Kauijcóe  • tmV  farne • 
fpoi.ua,  T<t  ett/Tkl  • kV$o tpufòt  • 91 ^sLpXot  • T'twì'dp  Icot  • if  A Ji'J'd,  • è fitfcia  af' 

qUbv  dSiivMoe  . 4'  Xcipi  fiov  , Kj  orxpetStjKn  . Cioè , Sofbiio  nome  prò» 
prio  y Su  mio yoTbebanoComtco  della  Comedia  di  meno . Sono /c# 
fue  fattole  il  Ciebaredo  , Philarco  , il  T indareo  ,ola  Leda , la  Le» 
mia  y , cioè  la  manìa  o/detta  ,come  dice  Atheneo  nel  Dipnofohifta 9 
il  Porcello %tl  Depofito . In  quelle  vi  è il  Tindareo,  ch’alme- 
nohaueavn  Heroc,ela  Leda  che  fu  moglie  d*  vnHeroe, 
concubina  di  Gioue  ,e  madre  diCaflore,edi  PolluceHeroi, 
•eperfone  Deificate  . Alcroue  ragionando Suida  di Tclefle 
Comico)  ha  coli  feri tto  . TimVw?  • tu>iiiKle>Tt’T\elpdparÀ  ira 

ttp'yei  • d<rn  Amt/o  e : a f f>mv *6tw*tfr , * v 7 £ ‘$iqv  fnrvooopcm*  • 
Cioè  . Tciefte  Comico  . Sono  le  f ne  fattole  , come  narra  Atheneo 
ne:  Dipnofopbtfla  , Argo  y\  & Efcu lapio . La  prima  Comedia  9 
dando  luogoad  Argo,  douette  anchora  dar  luogo  a Mercu- 
rio,chefu  Dio  .La feconda  rapprefentóin palco Efcu lapio, 
che  fù  figlialo  d* Apollo  , eperfona  Dcficata , L’vna,eP 
altra  di  quelle  due  Comedie  è fiata  nomata  nel  decimoquar- 
tod’ Atheneo.  Di  Cheremoneha  Suida  in  vn’altra  parie* 
del  i uo  libro)  ragiona  to  in  quello  mod  o . 'Xoupnfw . tutpixéf . 

fp<tUeÌTa\ax}T*  ff£v[*aTÌttf  • òf  dQiivóuóf  tttnV'  xptvf  « 

d^paCoiec  . KivT&vpof  • fio vvrof  ,ò Starivi  .Quìchc . fui’i/«/*Cioè  .C he* 
Temone  Comico^  .Sono  te  JueJaMoieqMcJic  la  Traumatici  ,)pomcdi~ 
ce  f Atheneo.  L' Ifreo  ,l' Alpbefibca  ,il  Centauro , il  Lacco:’ , ft* 
lijfe , il  Tbicfte ,ci  Minti  . Vi  fonof»  a quelle  tre  Comedi  c9 
vna  delle  quali  ha  ,vaDio , cioèiiacco,j  T altre  due  hanno 
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Hcroi , ciocViifie , c i Mini) , che  furo  gli  Argonauti . Fa  tncn.' 
rione  di  cucce  quelle  fauoic  Acheneo  uel  decimoiei  zo  : ma  egli 
è vero,  che  lo  noma  Tragico  , onde  fi  può  cougietcurarc  ,chc 
nel  Tello  d’ A thcneo.o  in  quello  di  Snida  v'habbia  fcorrcttio* 
nc . Parlando alcroue  Suidadi  Ononide  dice , che  le  fue  Come- 
die  lupo  . « ft*< . TrTuyjsi . Ttpff&i . ii  eìpupiii'  Cioè  • Lì Heroe  ,f  Me- 
dici , i Per  fi  ,ogiì  Aj/irif . Fra  quePc  quattro  vi  fòla  prima  , c' 
hcbbt  pei  fona  Hcroica , della  quale  fece  mcncione  Giulio  Pol- 
luce nel  8.  capo  del  decimo  libro  • Phormo  fu  vn’aitro  Poeca_» 
Comico , dei  quale  ferine  Suida  in  quelta  maniera  . tipua.n- 

fstxK«»er  Kufj-'iKti  • oiiyypirtf  *’t iydpitu  ■ aìróittyi'àaOirm  «•/.  tA««r *u« 

f*> -Xeutav  où  Tt  . IpAUOLT* . ^.Tcù/Tk  ttì'iMlTotm 

«Ax/Vv*  * /a/*  irép$.imf . /Txer*  xnpiui  •»  itseiKot*. . niprtv  r - tyjmro.r»  J 
‘OppToc  ùfrpaTt  T'sftifui.à<rittwiiJ*t‘!4*rart9inii'.l!v  * lì  tri  polipi tft*t 
jr«ftt9iifeUi(i*iicr>iTtui'f7cj(J'HTrixTo9tT£if,ATcU,iìrTììf.  Cioè*  Pbor- 
too  S irai  u/. ino  Comico  coetaneo  dì  Lptcbar  mo famigli are  dt  Gelone- 
tiranno  ai  Sicilia , tgouernat  ore  de'  fidinoli  di  quello . Scrtff  t quefie 
f ette  Come  die  , C Admeto , l'esìicinoo  ,gli  Alcioni j , la  equina  di 
T roia  , il  Cauallo  , Ccphe»  ,ola  Cephalea  , il  Perfeo , vi  'o  prima  di 
tutti  la  vefie  yche  cuopre  il  talone , e coper/e  la  J cena  di  pelli  ro(fe  . 
Et  Atheneo  ne’  JDipnoJopbtfit  Jàmentione  dì  vn’  altra  Comedia  in- 
fermai'  esltalanta  . F raqueite  Comedie  vi  fili’  Admeto,  che 
douette  hauere  Apollo,  1*  Alcinoo  che  douette  hauere  Vliflt-* 
Heroe , la  Ruma  di  Troia , c’  hebbe  molti  Heroi , Ccphco  , e 
Perico Heroi , che  furo  ( fecondo  l opinioncde’  Gentili)  tras- 
feriti nel  Cielo . Di  Philifco  Comico  ha  coli  fcrittoSuida  . 

•lAi  uxor . KafciKof  •fyì  IpaftdTmroùr*  obi,  » Putte  .Pi  otycraì  • Otuira- 
*A  Ut  • S Avuti  f . TAtSi  yoreu  . i putii  àpfoPl  Tnfyoraì  .[aprtuPof  . Phili - 
/“»>/  otto  le  j ut  Comedie  l’ Adone  jil  Parto  di  Gtoue  ,tlThtmiflule  > 
t Olimpio  , il  Parto  di  Pane  , di  Mercurio , di  Ventre  , di  Diana  , e 
tC  Apollo . Le  fopradetteComcdie  hebberoiutteneceffariamen- 
te  qualche  Dio  ,daquelladi  Themiilocleinfuori . Scriue  an- 
chora  Suina  di  Philetero  Acheniefe  Comico  tintTcuf*  • Situa. 

nvpht  mSetaiK  Kolùaóe  * i/»7  op'troydnt  t*  koiuìkZ  Ppiut tra.  j our*  x«c 
mi ob  i'  t taira  .à’yitoiCt  • KopivSia.  rnt , Kuunyi&t  , fìtauKot . xtp<tA»r* 
T»  «uV . J tauri u» . irtvtxn . olirai p<A» Ttupo(,Jt  j rati , n>t»cp*rn* net,fc~ 
trxPrpopoi.  4.  Cloe  . Philetero  Atb<  n tje  Lomuo  j figliuolo  dì  Ari- 
ft  opinine  Comico . Sono  lej  uc  t omedie . XXI . nel  numero  delle  quali 
fono  1‘  Achille,  il Corintbio,  il  Cinegia  , il  Phtlaulo  , il  Cephalo  , il 
Tcrto  1 1' bnovtont  }i‘  Art  ìlio  ,e  l'  Ili  tjT i P hi  tetro  (cquinotifivn 
~ H h h Poett 
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Poeta  imitatale  jìTiitante  , che  di  foprrf  rn'crà  vfóto  di  raenR 
te  ,’  e come  dicono  Alcuni  la  Nicoftratc , l' Ataldnta  ? e i Portatori 
de' lumi.  In  querte  Comedie  vna  rapprefentò  Achille  in  pak: 
co.  El'Atalanta,  della  quale  fece  mentione  Atheneo  nel  de  - . 
cimaiibro,  fi  tira  dietro  neceflaria  mente  alcuni  Hcroi.  Vie- 
ne anchora  allegata  nell’ ottano , e nell*  vndecimo  delDipno-o 
fophilta  vnraltra  Comedia  di  quello  Poeta , che  nonfù  nume- 
rata frà  T altre  da  Guida  jinfcrittal’Efculapio^chefùjkcon-fl 
do.la vana  luperftkione  di  que'tcmpi , Dio  ,e  Figliuolo  d’  vn_»* 
Dio.  Parlain  vn'altro luogo  Suida  L’  Acaro  pur  tigimoio  d!> 
Ariftophane  ,c  Poeta  Comico  colle  infrafcricie  paroie . Avpat- 

pwr  . t/oVctpVopaVtfr  t*  KràUntZ  • tC  ojjTcì  k&uìko  f . 

GT*  T*VO  >wP’rtTL<Prfl£  y t£r  fi'tfJL&TMYdù'r*  J^ClUuV  • *.CLi*TUKia>V  . 

WAV  <>  {'provai  .>v  [xìttLici  TtktpSi*/ <Pttv  Cùioe  ' Attiro  sii  ve  vi  Cj  C 

fi'* bioio d'.dti/lopbdne-Gonjico  , r C o^wè  a uA tenerli » : Ip^ivjo^ 

ohe  meJJ  e fuor  ile fattole  nell'  Oiìh'tiaà*  &a**>  ■&&):*  - S*V*là  fuc 
favole  il  C enea.,  il  Campijrlone , il  Parte  Ai  Pta*  *1’  ti'mt.veo : bi- 
done 3.  la  V’ir  gì  nella  .Vi  fono  in  qucfte'C'Virìfrdieil  parto  di  Fa- 
lle , l’ Flimeneo  ,e  V Adone , c* nerberò  u.itj  ic  Deificai^  • Del 
la  prima  fece  mentione  Atheneo  nel  quarto 'libro,  delia  ttcon-i 
da  nel. fedo , oue  córròtra mence  fi  legge  MeneoVpei  Huncnco* 
della.terza  nèl  terzo  libro^D''EpigqnG Comico uiceòuida  . 

H TiytvM  . Zvf/JKót'l  fpo.iJLd.'rtoV  où  o^!’  npajv»  . >0“  P-VitUo.  rjsi  . >§ 

• có(  aSbjùauof  hiyc-t  tv  r°7f  $n'TVofoQtr<&  t(  • CÌOC  . MptgenC  L Or 
mito  j Ui  cui  fono  le  favole  , come  ferine  Atheneo  nel'Dipn  ojoph  i fi  a 
1*  rferoine  ,la  picctola  fcpoltu*a  se  le  Baccanti . La  prima  di  que* 
fte  fauole  hebbe  vna  donna  Heroica  , efù  nomata  due  volte,* 
nell' vndecimo  libro  d‘  Atheneo,  & vna  volta  nel  principio  dei 
duodecimo  w Et  è da  notare  fpecialmente  quello  Comico , per- 
che come  hà  fcritto  Polluce  nel  decimo  capicolo  del  fetii  ino  li- 
bro, egli  fìi  Poeta  della  nuoua  Comedia  . Euphront  Comico 
fece  vna  Comedia  j nella  qua le(come  teftimoma  Siiiaa  ) intro 
dulie  lcMufe  ,ecoll’  autorità  del  medefimo  lappiamo,  che-> 
Thcopompo  figliolo  di  Theodotte,  ne  fece  vn’ altra  , doue  fu 
introdottoEfculapio.il  medefimo  Poeta,  come  appare  coll* 
autorità  d' Atheneo  nel  Tetti mo  libro  in trodu (le  Venere  in  vn’- 
altra  fauola , & in  v n’al  tra  Thefeo  peonie  jfcriue  Atkenco  nel 
terzo,  in  vn’altra  VlifTc  i&in  vn*  altra  le  Sirene,  come  telti- 
monia  l’ irte  Ho  Autore  nel  vndecimo . Coli  lappiamo  coll'au-  • 
tonta  di  Clemente  AicHandrino,  eh’  Euboio.Comico,  fece  vna. 
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Co.njcdij  inferita  Se  me  le.  ,nclla  <qualc  fu  introdotto  Baccho  ! 
Souo-k  proludi  ClcmentcLatine,.  - lit  in  coiuadia  Stondo 

int>  oakdflvt  D*9tiyfìnjn)acit  dijceptanttm  . ‘Priwum  quidam  q/tod 
mibif-icrijicaut  ejuiàem  J anguinern , & vtfìcatp  , cordii  antera  na» 
fnperfciem  (juuLem . Ego  eni/n  ànici  v$fc4r  vidima  necf cerno» 

rofius  . Quello  PoqW  j.  someapparocolVautonta  d‘  Acheneo^ 
e di  Pollice,  >.ne  fece  alcun’.  Altre  > doùc  éwo  introdotte. perfonc 
Deificata  jf.iali  fu  rp  le  Gratis  yi-Titani  j il  Ganimede,  il  Bcl- 
lccqphònce^ed!  Amalchcn  . llmQdciimo  Clemente  Alefladri-* 
HO  pocpprjin* , che  partefled’EuboJo,  diffidi  Pbcrecratc Co- 
mico quello  , che  appreso  fegUC  . Porro  antem  Corniciti  qnoq ; Hi 
lePbt'CijrHfs  [lapidò  in  Commedia  qnaiafcfibitur  Entri  fin»;/ ferir 
Jjcoj  c um  bominibifj  cxpo/hUm  e de  [aeriti  •.  Sono  tanti  li  Comici 
aaucin  xC;  (hanno  tramcili  ncllefwe  fauoIeDei  & Heroi  , che 
&gli <vqletfti numerar  tutti , , farci  v,n': nitro  capitolo  maggiore 
dhqwertp  ^parò  poichccia/cpnoliipyò  leggere  in  Atheneo , ii> 
Giulio  Eqdyce  , in  Clemente  Aklìandrino,  in  Suida;,  Si  nini 
Scrittol  i limili., tarcijaoqiù  fine  jjfc  prima  rifponderemoaduq 
oppoiitioni,  eh’  anchoia  fi  pptrianofare . E’ la  prima , ch'egli 
pare , che  i’ introdurre  Dei , Si  Heroi  fia  fiato  proprio  de’  Poeti 
Comici  delia Co.nedia  vecchia  , come  d’  Arifiophanc,diCra- 
fjnOxEupqli , qji  limili  ,e  però  non  fe  ne  può  trarre  autentica 
eljpupm  per  difiifa.dWnaComedia  noua  ; E!  la  feconda  oppo- 
ijiiou#,  che«  egli  è verofeame  fi  èdettadi  fopra)  che  la  Co*-' 
p\qoias,’ha^bi.\lcdtcleperloncdi  fiato  melano»  par  e , cheia 
iV^m.  (nodo  lì  pollaci  re,  ch’ella  dcua  dar  luogo  a gliiHeroi , e 
aiie.per  ione  Deificale . Rifpondiamo all!  prima oppofitione  , 
chv  la  Anchina  Gradi  fu  tribuna  da  Polluce  ad  ogui  forte  di 
Comedia , c che  Tertulliano , Clemente  Aleffandrino , S:  Ho-< 
raaq  hanno  parlato  indirti  inamente,  quando  hanno  riceuuti 
Uitìci  »egU  Heroi  >comeqpalche  volta  conucnicnti  al  Poema 
tojmcp . Appretto  diciamo  *che  fica  li  Poeti  Comici  fopracita* 
tVjJvc  ne  fonoalcuui  , che  fi  deuanoannoucraretra  Poeti  defiat 
Comedia  nona  ,c  fpecialinente'Ldue  ligliuoli  d*  Ariftophane, 
St&pigcne , come  di  quello  fi  è già  prouatocoU'autoriti  di  Poi 
luce . Soggiungiamo  vltimamente  ,chefra  que’  Poeti , li qualj 
ha  I hoiuafo  1 iMaeitro  ne’  Prolegomeni  d*  Ariftophane  nume* 
ra ti  per  Gtwùccdella Gomcdia noua , ve  . n'ha  molti. i, «he  die- 
dero «elle  lue  Contedic  luogo  alle  per  fané  Heroi  che.,  «Deifi* 
oatej.eu«Kciuaramcnte.fi  prema  dal  TitQiodcUc.ùuok  ìorod 
oq  " H h h z ' Sono 
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Sono  le  parole  di  Thomafo . Tir  5 »*«<-  ,«  ■*««- 

▼aif/  i^ttXvyd  r a.7  ti  $ T*T#t  .piAtivur.iM+ttJ'iiot  ■ fipiKn . p**»»//*1' 

«^«V/wk  ; «*■«>* . Nelle  quali  parole  velefi , ch’egli  lli- 
mòper  principali  Poeti  nella  Comedia noua  Philemonc , Me- 
andro, Diphilo,  Philippide , Pofidippo  ,c  Appollodoro  . 
Hora  in  vna  Comedia  di  Philem  me  infcricta  li  Delphi , della 
quale  hà  fatta  twentione  Athenconel  decimoterzo  ,fìi  intro-3 
dotto  l’ oracolo  d’ Apollo , e in  vna  di  Mciùdro  ToracOiO  T ro  - 
phonio , della  quale  fece  menttone  Achcneonel  terzo  . Il  me- 
defimo  Mcnandro  ne  fece  vn'altrà1  inferirla  l'Heroeycheftì 
cornata  da  Atheneo  nel  decimo  libro,  & è verifimilc  , ch’egli 
in’aitre tre Comcdic , cioè  nell' Hercolc falfo , e nella  Prophc- 
tefia  ,e  nel  Prophcta  tutte  nomate  da  Giulio  Polluce  ,edaA- 
thenco.fofleincrodottoqualchealtroDio  . Di  phi  lo,  fe  cre- 
diamo! medefimi  Scrittori  ,&  a Clemente  Aleffandrino , fe- 
ce vna  Comedia  inferirla  Hcrcole  , vna  l’ Heroe  , vna  Thefeo  , 
& vna  Hecatc  . Ph  lippide  introduffein  vna  fua  fauola  Am- 
phiarao  ,c  fc  hauclfimo  tutte  quelle  di  Pofidippo , d’Apollodo. 
ro,edc  gli  altri,  vedremmo  chiaramente , che  furo  molto  più 
le  Comedie  none  , le  quali  diedero  luogo  allcperfoneHcroi- 
che , e Deificate . A Ila  feconda  oppofi  rione  diciamo  ,che  li  Dei 
furo  introito  ti  nelle  fccne  da’ Poeti  per  dare  ad  intendere  al 
popolo  la  prouidenza  delle  menti  Celclli  verfo  le  cofc  inferio- 
ri , e fpcciaimcnte  verfo  P hu.nana  generatione . Hora  (Cerche 
quella  prouidenza  gouerna  canto  le  cole  de’  Prencipi  grandi  i 

aiunco  quelle  de  gli  huomini  priuati , però  come  nelle  Trage. 
ie  $’ introducono  Ji  Dei , c’  hanno  cura  delle  cofe  pcrterrnti  a* 
Prcncipi , coli  nella  Comedia , e maifimamete  noua , fi  feopri- 
tia  qualche  Dio,  checonduceua  a dcfidcrato  fine  i difperaci  ne- 
goti  j de’  Cittadini  priuati . E in  quello  modo  la  Comedia  , rap 
prefentando nella  Aia  fccna  li  D ci , non  efcludeua  le  perfone^ 

J>riuatc.- ma  feopriua  più  torto  la  prouidenza  delle  inccdgenze 
ùperiori  verfo  di  quelle . Onde  polliamo  cócluderc , che  li  Dei 
folleroperfonc  communi  alla  Comedia  & alla  Tragedia . Egli 
i vcro,cheficomela  Cornelia  hebbevna  machina  diftintaJa.* 
quella  della  Tragedia  » coli  paruea’Gcntili  di  tribù  rie  ancho. 
ra  vn  Droparticolare  ,non  conofciuto  dalla  Traged.,  del  qua- 
le ha Suida  parlato  nell’ infra fcritto  modo  , *»^*«*/.  to»VrirÀ 
‘T*F"T*y*n*  ii  trciK^uivcv.  Cioè  . I Comici  iati  «dm»»* 

va  Dio  detto  Corneo  , tL’oactm  te  le  cofc , che  fi  dicano  ,j£  feguica 


tk  il  *ì 


pò; 
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poi  prouando  quefto  coli*  autorità  di  Monandro , e di  Diefip- 
po.  Hora  venendo  ai  propoficodi  Dante,  dico  che,  come  fi  è 
prouato  con  ragioni  , con  autorità , e con  etfempi; , hanno  li 
Poeti  Comici  intromette  ne  Tuoi  Poemi  le  perfone  Deificate  /e 
in  qucfto  feguendo  Dante  la  via  coramnae  de  gli  altri  Comici , 


badato  luogo  nel  Tuo  Poema  all*  anima  di  Beatrice  Deificata-» 
in  Cielo , e però , chi  l’ hà  voluto  riprendere  di  quello,  moftra 


infieme  d’hauer  Creduto,  che  non  fi  fiano trouate  prefibgli  An 
tichi  altre*  Comedie  buone , fc  non  quelle  fòle , che  fi  leggono 
diTcrcntio. 


a ' f t ^ * * * * '•  • * » , I a f k • \ | . 

Che  Dante  con  grandi[fimogiudicio  ha  prefe  folamente  tre  Perfone 
principali  nella /ha  Comedta  t&  incidentemente  fi corregge  vn  Ino» 
go  di  Piimo  , che  tuttavia  fi  legge [corretto  , dichiarando  vn  te. 
Jlo  della  Poetica  d'  ' Ar  i (tot eie  non  in tefo  pienamente  da  Com- 
mentatore alcuno  . Cap.  V •nte/tmoprimo . 


Vello  anchora  c flato  fatto  da  Dante  con  grar» 


a#  é dittano  giudicio,  cioè  in  hauerprefe  tré  perfo- 
^ 2 oc  principali,  fefteffo,  Virgilio  , e Beatrice-» 


•Gì i 


perla  fua Comedia  . Perciochc , fu  coftume  de 
.gli  antichi  Poeti  Dramatici , che  dopòSopho- 


eie  fono  rimiti , difeegliere  fra  tutto  l’ altre  tré  perfone  nelle-» 
fuc  fauole  , c*  haue fieno  ad  ette»  principali , come  quelle  intor. 
no  alle  quali  fi  raggirafle  tutta  la  fomma  delle  fauole  . Que» 
fi  e furo  nomate  da  Greci.  , ftvTtfsLyuvirtu  3 Offr  ayrovt- 

ceùyC  da  Latini . Hftr  iones. primornm  ,/ecundarum  PQ?  tertiarum 
panium . Eral’Hiftrione  delle  prime  parti  quello,  ch’era  pili 
necefsa  rio  alla  fa  uola,  e che  piu  di  tutu  gli  altri  parlaua  in  fce. 
na  , come  fi  può  vedere  in  quel  verfo  di  Terentio, 
u-»  Primas  par  tesavi  aget,ìi  erit  Phormto , ì,  ? 

I L' liiflf  ione  delle  parti  feconde  era  men  nccettario , e meno 
ine  bora  parlaua  de)  primo . Ma  era  più*neceffario,e  piu  pad 
lana  del  terzo , il  qual  era  poi  men  neccttario,e  meno  de  gli  all 
•triprimi  introdotta  Girellare  in  palco . Et  era  forza, che  quei 
* lo , al  quale  erano  tribuitc  le  feconde  parti  non  ragionale  cofi 
•bene1,  che  fi  potefie con  quello  delle  prime  parti  paragonare  , 
coinè  anchora  il  terzo  in  qucfto  douea  cedere  alfccoudo . Di 
quello  ci  ha  1 afe  iato  autentico  ccflimonio  Poq>hi  rione  diligeo. 
éiUimolpofitored’Horatio,dichiarandoquc*verfi.  :ì.  ' 
foputrum/puo  crtdas  diciatti  magifira . a i;.ì  v 
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Dóueegli  dict.>£ch<//tffriw*  parti*»}  ,*op>w  w<f; fummlfc'  atj 
(jf</o.E<bceroncncda>prima  Verrina  di  queftQ.wedehmoih'b 
coii  lcnU(X.Uó  ‘tclorii-m  Grfcijfitrt  -vifkmHfJtpt'  tiittr»  u 9/^ 
ffcuwUrxtmi  a uri  era  tur  ut»  parjium^  c*m  piflit  sHifffMMfétx  j 
dìeen&ù^àvipft-pKbrtorAm.ijVìnktPi  fitto  mUtfr fi 
cgfr qui. vnh**ir*bexeeU*r  . )Conjqudlald|oKr inatta  prùftkttri 
uitJit^iiiBbiarABO'iCeiioiKóJrgiiiofr^veriiiti 
(do  tempo  erano,  forfè  reputati  ejn  uiuiatrtt  j&ofcarjulc  rrfo/j 
Dr  conquifitorts fierent  HUlrionibus  , . oilfn'J  jT  ib 
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deperti.  4>tK»;^nb«4w iiaUiioba^ , che cofioliffe'.  &rfé fé 
J hit MMr*(jrqpifi feaundirms, . E pcrqwslìo  ni-de/i  ino  credo 
io.che  ù potclle nomare  latìinamenpi  l\fciiftrione  ifclld  teìjzo 
parti.  7Ti trtìMriitt.  E forfè , che  coihfii  mo.nutOjda  filmio  in  vg 
luogo^«*èora  vafcorrcctoper  le.  mani  de  glidacerfdenti».  1 E’  il 
JuogojiauettioaoJibrosdoucii  tetto.>c’hd>bs  ìlflnneia.o.Bar> 
baroijiattca/britto1.  4t fiuuriitfqyAajnpbi^ 

iva  .Io  vece  delie  iquali  egliripofe  a $pint*r&u&°r.  t . Ma  era** 
-affai  più  coiffoijmeaiht^o^.crcoiidaiinnrd akerarione  dt  queir 
loil  riporre  in  weeedi  Sun»ÀAttus . '.Stt unddrifa ■.  & inycre.di 
Settanta ^ Tertixritv . E coli  verrebbe  addire  (,i che  qucHa  funi- 
litudinedivifo  fòffeffaiajfraduc  Hiffnoni  ,l’ v gode’ quali  era 
attore  nelle  fauoleScenicheidelle  feconde  parti  ,el’aiu:odeJLle 
terze . Dalle  cofeiopradette,.^  io  non  in’. inganno,  lì  apreia_, 
viaa  /porne  vn  tciìo  della  Eoeucad’An  Itotele,  non  mtelo  da.» 
Commentator  e alcuno , chi  io  fappia  . E]  i l.tt ilo  cola , doueegli 
ragionando  dc:  principi!  deUflXnagcdia  oiccffì  djco.;K*òh 
v xo^/T^rrAM  ti «jfcV  ft  ( JV'o  «faVO-  At  9-'&iA&t  ri >*$*  , i'iTO  7f 

fì HA*T?(iM-»  , é’'/»V  Aty»»TfUTeLypi,tt'U»7<tp*TKtli*T*  • Tftìf$,  l ^ttdujf 

ypufht?  2t9ttxA»r  • Doue  nalce  gran  dubbio.  y perche  Ariftocete 
dica^hEfchilo  noadoperaflc  più  che  ducili  lì  noni  ,.e{>opho- 
clenè  j Capendoli  chiaramente,  che  1’  yua>ell.aÌiroincco‘dul£e 
nelle  fauclàTragiqtieaffai  p iùdi><i  uc  ,c  .di  ,t  tèli  il  triop  i-  <f. , E 
quello  j che  arac  ppi^ge  maggiajRCggionediaweau^gha , è , che 

niuno 
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niunO<laigii>rrt»erpr#éi  d’ Ariftotele.dk  avvedutivi  accorge  di 
quello  dubbio,  con  tutto  ych;e'gliper  feftcfsù  lìaafsai  chia- 
ro , e manitefto . Hora  per folutionc  di quello nodo,  dico che 
Arinotele  ha  detto , eh1  E-fch  ilo  introduce  dueHiflrioni Sò 
phocletrc  , intendendo  de  gli  Hillrioni  principali  ,ch’eran© 
ptùxli tutci-gli aJcri  neéefsari  allafottfjavefenzaliqualiella*, 
non  poteua  in  alcun  modo  finirli . Stimò  dunque  Ercfriia,  che 
tutu  la  varietà  di  cialcunà  fanqla  Tragica- , porefse  cfser  tcfsu- 
tacoir  introdurre  due  perfonefoleprincipali  l’aJÉrecomt-» 
accesone  , e per  ornamenta  .—Ma'SophoclevoltòralJargare-» 
quefto  coftumb  , e ridurlo  a«  tre  principali  perfone , che  e poi 
pafsato  in  vfanza  in  tutte  le  fJuoleDraraaricfae  antiche.  E per 
quello  dilsc  il  Budeo  nel  luogo  predetto  de’  Commentari  . t 
Tt  es  erum  T ragadi  fabulam  rifai*  ebavtJEt  a propofito  di  qfitUo 
fuo  detto  egli  cita  le  parole  Greche  di  Diogene  Lacrtio . . Hora 
che  quello  fia  iHentimerito  delle  paroied’ Ariill , rii  fa  chiaro  » 
pcrchccolì  portiamo  fodisfare  intieramente  aldufibio,  altra- 
mente infolubile,  e perche  ArilLci  dice, eh’  Ef'chilofù  intro- 
duttore del  fcrmone  delle  prime  parti , quali , che  voleficdire , 
che  colla  giunta  dell’altro  Hillrione,cgli  dillingucfse  l’Hi- 
firione  delle  prime  parti  da  quello  delle  leconde  ..  Etiti  quello 
modo  lì  vede , che  volle  folamente  parlare  delle  perfoneprincir 
pali  della  fauoia  .Ma  vcncndoalpropOlìtonollro,tltcoj  chei-. 
per  collume  antico  tré  perfone  principali  alpiùdeitono  efsere 
nelle  fauok  Tragiche,  e Comiche.  E per  quello  li  Greci  non_» 
hàno  hanutoil  Tetragonifla , e l’Pentagonilla  , c gli  altri , che 
fuccedono  di  mano  in  mano  - Nei  Latini  hànohauuto  il  Quar- 
tario rl’Quintario,  e gli  altri,  chefeguono  * Peròle  vnaCo- 
media  ,o  vna  rragediahauelbe  più  di  tre  pedone  principali  ne 
oclsaricalla  fua  fauoia  ,eila  tramerebbe  dalla  lodatole  vfanzà 
degli  Antichi . Dantcdunquefapendotuttcqucllecolc, nella 
fua  Gomcdia  ha  feelte  tré  pcrlonelojaincnicprinctpaii , più  di 
tutte  i’ altre  ncccfsarie  alla  fauoia  ,oche,più  deli’.aicreinquel- 
la  ragionano . Itu quali  egli  è quello,  al  quale  ven- 

gonocominefsekprnneparti , a Virgilio, 

* ■ t le  feconde,  & ^Beatrice  le  terze. 
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Perche  D ante  non  habbia  ìntromejfo  nella  f uà  Conte  dia  il  nifi 
•'  i,.;  Cbor.ò , CSip.  V tnct/iftio/econdo . < ri  • . . r» 
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Otrcbbcancho  ricercare  alcuno  , perche  Dan» 
tc  non  habbia  dato  luogo  fra  li  Tuoi  Hiltrioni  al 
choro , fopra  che  dubita  il  Buig.  nell'  infralcrit- 
to  modo  /Dipoi  pigli  Ando  egli  quejlocofi urne  del* 

' la  C o Media  antica  ; perche  nò  bà  pre/o  ancor  da  quel* 
la  il  Coro}  se  oià  non  fi  diceff'ecbt  7 Coro  apprejjo  Dante pano  /c-* 
Cantilene , che  J affare  alle  volte  per  quell'  opera  a iiuer/e  per  Jone  * 
e particolarmente  nel  Purgatorio , e nel  Paradìfo  Ma  tale  non  ercq, 
g*a'l  Coro  della  Pecchia  Co  media  .Diciamo  per  rifpofta  , che  il. 
Choro  fu  Tempre  proprio  delle  Comedic  folite  a rapprefen- 
tarli  ,e  non  di  quelle  ,ch*eran  folite  d’efser  cantate,  e recita-, 
te  da  vn  folo . Apprefso  Soggiungiamo , che  non  è vero  , che 
tutte  le  Comedie  vecchie  hauefsero  il  Choro  ,e’lBulgarini  » 
che  rafferma  , non  fi  c ricordato  di  quello  ,chc  li  troua  fc  rit- 
to ne’  libri  antichi . Pcrciochc  il  Choro  era  concefso  da  gli  A- 
thcnielì  a que’  Poeti  antichi , che  piu  di  tutti  gli  altri  piaccua- 
no  j come  teftiinonia  Snida  colle  infraferitte  parole  . 

TLcpùv  ft  fufiì ..«’y ictjj  nivfor.iy.Hft^vuav  • drJ  ydpJotf  ctSlweii'aiV 

fati  l Tvy%tLVor  *u f £ rpx yufittf  tsoiTcU  ,ou  ireiyTtf  $et&*  oiivfom 
xty  « : J'T#f , ^ V7  tfd^toi  • Cioè . Dono  il  Choro  , e come / e fi 

dicejff e , io  ti  do , che  tu  fia  laudato , e che  tu  vini  a . Percioche  appo 
gli  Atheniefili  Poeti  Comici,  eT  ragici  impetrauano  il  Choro  noti 
tutti  : ma  quelli  chi  erano  fopr  agli  altri  lodati  ,&  approvati , 

Et  altroue  parlando  d’ Antimacho  Poeta  Melico  . EA>*«  $ • 

arri l*ctX6( * Tot  J.vpirj** tìtoìhkìvcu , ?t«  fan  fóto | oVofiaToc  • 
igufW  7*To  To»,i i roit)7aiv  * 'tifyoo-HhQovtoi^ó fattoi  ToV  Xopóv  . 

Cioè  . Siptnfa  , chequeflo  Anttmachoffacejfevn  decreto >chemu- 
no  j ojje  col  nome  proprio  beffato  nella  fcetia  . Laonde  molti  Poeti  noto 
Jiatcoflaro  per  dimandare  il  choro  . Hora  Platonio  ne’  fuoi  F ra- 
ggienti ha  efprefsa  la  cagione  , e il  tempo  di  quello  decreto  d’ 
Antimacho.  ftrpiv yaw 'teff « vro/av tri rfi ftf*£cttrtf/3<tTTAf,<£m 

KToTAftvrct  df  7bà  Qdhetartv  ut  t\aVo¥  tis  tutbntLi  7ntl QstrT&e  , noi 

fiX7tiToàKVtlf)‘)7bf9t1dpor7et<7X.dlClJL&7tttylVoVTo  t lyu  »TlA iTOV  Ot  X°Pl~ 
yoi  • V $ tri  <t3po9t /[UeLVtlXlVoi  et9uXfXÌ0Ì  y T«  %op>1  yv(  Tisi  7 ài  f(LT<tVA 

To7e  Xsp*vTAifTApiXbV7A{  X"PoT ovèiv  • 7ov  yuv  tìuhon  KotVA  et/>‘/ro?*V«ff 
ifi fat^iV  yOfHK  t’xcs  Tee  X^pocd  fltKìì*  fff  yB  X-F*u  T*y  P*  X^pOToi '¥/*•  »'»f| 
i£  %°P»y»vvK  t'xóvTséV  TetV  > uVt J«/>e T«f  Kwy-qfiaf  Tee  XcPlZ 
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im'  ufog  C viStotw  •*  rórot  ptStC?i$o . Cioè  . Per  ci  oche fappial 

tno  , che  , perche  Uh  poli  banca  inferriata  vnafauo/a , che  fu  intitola - 
tale  Batte  ,fn  pittato  inmare  da  quelli  contra  quali  era  /dittala 
f auo  la . £ per  quefta  c agi  tue  fi  fecero  più  tardi  li  Poeti  a dir  ma  le  di 
quefto  ,e  di  quello , G~  hebbe  fine  l'  eie  tt  ione  ai  quelli,  eh’  erano  fo - 
frapofii  alle  Ipefe  del  choro  . E per  quefto  And  ophane  fece  C Elrfi- 
eonej  auola  , che  non  banca  li  vtrfì  per  tenenti  al  choro . Perche  non 
tntTodui.cn  do  fi  piti  nel  palcogli  Hifìrionì  del  choro , e li  Choragi  non 
dando  piu  lefpejenectff xi  ie  ,furono  fenati  dalla  Co  me  di  a i ver  fi  del 
thoro  ,efutrouato  il  luogo  delle  liipothefi  . Horacomc  Ariiìo- 
phane  fece  i’Eleficonefauolafèza  choro,  dopo  ch’egli  fù  pro- 
ibito ,coli  fece  il  Fiuto  ,innàzi , cheli  folle  conceduto  il  cho- 
ro, accioche  per  quella  fauola  fi  giudicane,  s’egli  meritauaii 
choro,onò  . Et  è da  notare,  che  per  le  fopradette  parole  di 
Suida  ,edi  Platonio,  polliamo  dichiarare  vn  luogo  di  Platone 
nel  fettimo  delie  Leggi,  nel  quale  chiaramente  dimoftra  , che 
il  choro  veniua  concetto  davo  Magiftratodella  Repub.  a’ Po- 
eti ,chelomeritauano.  N uu  ò iw  )éf  vxiSit  pxAXKur  povoui  i nyo. 
tsi  ,tviSn£xvTt(  Tele  apXovmrofàlTtVTcìt  ùpvripat  ori tpx  Tx<  H fri  ripe  f 
ffSxt  ,xrp  Tet  aÙTetytH  tù  CtAriuti  vxf  Jfxuv  oxiMTau  Atyóuatx  ,SJ, 
Copti  i i(*7v  Xppot'H  q pi  , * <bi?.oi  }xk  xr  mTt  Su'*  ai  palò  a • Cioè.  //<?- 
ra  adunque , ogiouani figliuoli  delle  molli  Muf  e , hauendo  primeLi 
depufii  i vofln  verfipreffode'  noflri  Magiftrati , li  paragoneremo  co* 
neflri , e/e  appariranno  meglio  detti  de’  noflri , allora  vi  concedere - 
tuo  il  c boro  ; ma  /e faranno  altramente  o amici, g i amai  nonio potremo 
Plutarcho  anchora  nel  libro,  dou'  egli  ricerca,  legliA- 
theniefi  acquillallcno  maggior  gloria  coli’ armi , o colle  lette* 
re , fi  lamenta  di  quella  fpefa  fatta  dalla  Repub.  Athcnicfc  ne* 
CllOri  ,e  nelle  feene  . flxpxxoAv^irrK  .oKtvtòx'ji:  vtofvvvvi £u«7- 

fuv  AAnfyàiv  f patcxrvv  , dorò  curri  t ^ Xofovoiéir  »£  SopvuópvrSutvpxyr 
tAXTtvrot  ^A»t,i^^òfiryixvoAuTtAiì(vxpxoxij^JLÌS^v,Qrò(  in* km  irnp 
u.vo(ÌAt-\.xf  , et/*  xctxuf  n’vùr , J(  ipxpTxroi/nV  a Stiva  ni  ptyiAx  TbùcTU 
vfrYHtilw  WMjftàt kxtavaAÌokiY7ì(  toltici piyxAvt  avocò  am  S'aiti. 
Vat , & cfantupÀTéivt  fi  Sta  Kara'Xppvr^owòn;  il  tri  Sixofot>  ir  yxp'  » xAo- 
yi&f  ?V  Spanarvi  ixxrov  , Sotoxaridi  }vA\ov  irnAvxvf  f attirale  JST- 
pot , n ( fidaftof , i'  furi  ojxf  f oli Si voSa t ,i£  àtnyò m , &'  ri  pnSnxt  xa~ 
kx  nAtx-ifxs  • ù r Ùvrtprnr  iytptriaai:  Tilt thtv&tpóaf,  voAtpvvrcu$ 
tap/Sxp"  xr*  Avole  • Cioc . Seguendo  li  vap  ,ieperfone  , ie  vcfh  pur 
pio  ee , le  machine  della f cena , quelli  , che  fanno  il  choro  , C ivntL» 
turba  negai  lofa  de’ fautori , e fi  apparecchi  una  fpefa  magnifica  per 
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le  co/e  pertinenti  al  choro . Il  che  vedendo  quel  L*:cde  monto  , dijf 1 1 
e con  ragione  ,chegrauemente  peccauanogli  slthcnicfi /pendendo  le 
cofeda  buon fenno  nelle  co/e  da  trainilo  , ctoè  con/umando  ne  /'ven- 
tri le  vet  tanaglie , e le  paghe  delle  grandi  armate  , e degli  eff  treitt  • 
Berrìoche /e/ìfà  il  conto  , quanto  cofìi  agli  yitheniefi cia/c una fatto- 
la tfi/arà  chiaro  ,ch'  efft  nelle  Bacche , nelle  Vheni/f  t , negli  Edipi, 
nell'  sintigona  ,ne'  nuli  di  Medea , e di  Elettra , hanno /pe/o  molta 
piu  ,che  nelleguerrefatte  per  1‘  imperio  e per  la  libertà  centra  li  Bar 
bari . E feguica  dopò  moftrando , che  ne  gli  Hiltrioni  del  cho» 

ro  non  foio  fi  facea  la  fpefapubiica  quanto  alle  velli,  & all  al- 

troapparaco;  ma  anchora  quanto  al  nutrirli  con  ogni  delica- 
tezza , accioche  haueflero  la  voce  foaue  . #/  fi  rparuyoì mot^anit 

+a.p<tyytÌK‘trtl<  et  t tip*  atrio.  copti  ynv  i^nyor  ro;  pi*  yot  rio;  ovJ'poc  • f 
M /ice  ti  7p‘»  fopX01  T«7f  t'xettf  foUml' ob. pira  TopooKtoóoovTt;  ,o4 ov'jipo" 
piva  . rvpìn'i  tj!ij3<t{or  trtrì;  rftiipm  • ol  J'tyjpvyii  ròit  Xopt  uriti  tyX* 
Ai  et  , £ Sf,lfi/U±  y i'  fltkrlS'iLi  , KjiautKÒvTOoOTl^tVTU  ,ìuù  XovvtTi  *■«- 
è.vv xpótor , fttvoimevft.i t»(  £ rfotùt rat . Cioè  . Li  Capitani  /pc/Jc  vol- 
te menar  oj  uori gli  luto  mi  ni  da  combattere  , commandandoli  , cbt-i 
porta/fc'io/cco  quella  forte  di  cibo  ,che  non  hauea  bifogno  difuoco  ,C 
gli  si  miragli  hauendo  fornite  le  Galere , appreftarono  Infarina 
in lu  gode’camangiart  cipolle  ,eca/cio  ; ma  li  Choragi metteuanoin • 
ranz.i agli  Hi/? rioni  del  choro  anguille  , e latuche , la  piu  ripo/fapar . 
te  degliagli , la  midolla  , e per  molto  tempo  gli  dauano  le/cene  fon- 
tiso/e,  esercitandoli  la  voce  con  molte  delitie  . Demolthenean- 
chora  nella  prima  orationeolinthiaca , mollra  » che  gli  Athc- 
niefi  fofsenofoliti  di  fpéder  molto  nc’Thcatri  ,ecred  io,  cha. 
nelle  rilpetto fra  1* altre  fpelea  quell’  anchora  de* chori  ben- 
ché Libanio  nell’  Argomento  di  quella  Oratione  dica  , che  la 
moneta  Theatrale, della  quale  parla  Demollhenc , fi  ritlringa 
a que’  due  oboli , clic  fi  confignauanoper  tella  a ciaicun  poue- 
ro  Athcniele  , accioche  potefleno  comperarli  vn  luogo  nel 
Theatropcr  vedere  le  Comedie,  e le  Tragedie . Ma  egli  li  deue 
Papere,  che  li  Poeti,  eh’  impctrauanoil  choro,  impctrauano 
infieme  dal  Publico  la  fpcla  necefsaria  non  folo  per  gli  Hillrio. 
ni  del  choro  : ma  anchora  per  tutti  gli  altri,  che  recitauano  la 
fauola  . £ per  quello  era  legno  di  molto  honorede' Poeti,  e_» 
de  ’ Poemi  quando  elfi  haueua  no  impetrato  il  choro . Plora  per 
le  cole  dette , credo , che  ciafcunoageuolmenrepofsa  intende, 
re  quello,  c’  ha  voluto  dire  Arili-  in  quelle  parole,  nó  delica- 
te fin’  bora  pcrfcuamécc  da  mun  Cornine ca tote  della  Poetica  . 
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tìó  &f>X*>v  f</Ww  jctWimtamt/ jiVctr . Cioè  . Adunque  gli  4- 
Mancamenti  dellaTragedla  j&  per  chi  furono  fatti  >non  fono  na* 
feofi , Aia  la  C omedia  , per  non  ejf trne  da  prima  fiato  tenuto  conto  , § 
nafeofa  . Pere  io  che  tardi  l*  Archonte  s*  induffe  a dar  le  il  choro  de* 
C ornici  , bench ’ effi  ne f off  tro  volunterofi . V ediamo  per  le  parole 
d*  Arinotele,  chela  Comedia  impetrò  il  choropiù  tardi  della 
Tragedia,  cioè  eh’ ella  cominciò  dopolaTragcdiaaeflerrap- 
prefentata col  la  fpefa del  Com mune  . L*  Archonte,  che  con- 
cedeua  il  choro  ,era  il  fupremo  Magi  tirato  degli  Athenielì, 
del  quale  fi  è parlato  di  fopra  coir  autorità  di  Suida , e di  Liba* 
nio , e vi  fi  può  giungere  quella  di  Polluce , c d’ Heraclide . Ma 
del  choro , delle  fue parti  ,c  del  Tuo  vfo  ragionaremopiename- 
te  nel  fettnno  libro.  Hoc  a venendo  al  noftro  propoffto , dicia- 
mo , che  Dante  non  punte  dar  luogo  al  choro  per  haucr  com- 
polta  vna  Comedi;!  Monodica,  e che  quii  do  concedemmo,  che 
Dance hauelì’evoluto  in  quelto fuo  Poema  imitare  la'Comedia 
vecchia , non  fiamo  pè’rò  aftretti  à confelfare  ,ch*  egli  ddueife> 
hauerprefo  il  choro  , poiché  leComedie  vecchie  nonl’hauea- 
no  necclfariamente , ne  poteano  hauerlo  quelle , eh’  erano  pri- 
ma publicaceda  qualche  Poeta  per  la  ragione,  che  fi  è detta  . 
Soggiungo  vltimamiente  , che  tanto  meno  deuehauer  luogo 
quelta  oppofìtione  de  gli  Auuerfari , quanto , che  fin’  hora  hab 
biamo  in  qualche  parte  protrato  , che  la  Comedia  di  Dante  è 
ditfimile  dalle  Antiche , cioè  da  quelle  d*  Arilìophane , di  Cra- 
tino,ed’  Eupoli,  e molto  più  chiaramente  fiamo  per  dimo- 
ftrario nella  rifpofta della  feteima  oppofìtione  . 

Che  non  c fempre  vero  , che  nella  Comedia fi  debbano  fingerei  nomi J 

Cap.  y'cntefimoterco , 

LA  quarta  oppofìtione  , che  fi  fà  a Dante . 

Che  egli  non  hà  fìnti  i nomi  dì  coloro  , cheintrauengom 
no  à parlare  nel  fuo  Poema  jCome  pare  M che  voglia^ 
Artfi,efia  fiato  mejfoin  vfo  dà  valenti  Comici  , A 
cherifpondoio  ,edico,  che  per  Arili.  fiproua, 
che  la  Comedia  può  riceucre  i nomi  finti  ; ma-» 
quella  non  è necefiìta  preci  (a  di  modo , che  non  fi  pollano  an- 
chora  vfare  i nomi  non  finti . Et  e la  ragione  di  quello  nollro 
detto,  che  i nomi  finti  hanno  luogo  nella  Gomedia  ; perche*» 

l i i a “ non 
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non  rompono  il  verifimilc  della  fauola  Comica  , come  fanno, 
delia  Tragedia  . Pcrcioche  contenendola  fauola  Tragica  at- 
tioui  Reali  ,fe  volle  fondar  li  nel  verilìmiie,fìi  di  meiheri,ch’ 
ella  prendetìc  cafi  farnofi  per  hiltoria  , poiché  noneraverili- 
nme, che i cali ItraorJinari  ,&c bombili  , come  richiede la_* 

1 1 a6edia , auucnuti  nelle  famiglie  Reali  non  fotleno  flati  rap- 
porgati  a noipennczo  dcllalania  . EperùfuroliTragicia-, 
Arcui  a prcderc  i nomi  veri , c conofciuti . Se  ben  Arisi,  li  có- 
ceie  ancnora,  clic  pollano  prendere  li  nomi  fìnti . Ma  la  Co- 
media  , che  rapprelenta  atuoni  di  perfone  priuace  ,cbalfe  r 
puote  lenza  vfeire  dal  veriwnilc  tìngere  tutti  li  nomi . Perche 
egli  e verifimilc  , cheicafi  auuenutialìe  perfone  popolari  in 
qualunque  Citta  polfano  eiler  di  maniera  afeotì , che  la  faraij 
non cc  gù  habbia  polluti  rapportare  , ondcla  nouita  dclcafo. 
non  haura  forza  di  romperei!  verifimilc  . Per  quello  dunque' 
nella  fauola  Comica  fi  fono  molte  volte  fìnti  li  nomi  ..fi  questo 
fìi  quello , che  ci  volte  infegnarc  Ariflotelc  nella  Poetica  fopra 
qucltopropofito , nel  quale  anchora  fi  leggono  alcuni  verlidf 
Antipivaiic Comico,  riferiti  nel  fello  libro  del  Dipnofophifta  * 
eh' aprono  molto  il  concetto  delle  parole  d‘  Aristotele , e tan- 
to, che  è marauiglia,  cheli  CommcntatoridcllaPoeucanon 
feue  tìano  acc  orti . bux.*pi°v  «A* 

Hai  Hit  xp  itxvt  , tiyi  ttpÙTov  oì  Kayet 
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n»A«  5 Taùtu  »|g ri  4'  T iutpet  Trote**  % 

■Cloe  » JL'  ia  T ragedia  vn  Poema  amino  # 

E prima  fono#  li  argomenti  (noi 
Lafpettatori  lofio  conofcititi , 

Seni.  a , cb'  alcuno  prof  cri fcr.  il  retto  , 

Ebafia  tcbe'l  Poeta folgli  acccenni ^ 

Onde  s*  alcuno  Edipo  dice  , il  refio  ; * 

Si  sàben  tofio  ycbefuopadre  è Laio  0 • ( ; 

C />*/«*«  madre  c 6’  locali  a , e qual  fi fi*  j . fj  j ^ 

La  prole  ,e  tome  mor/e  j e quel  scbe fece  l . ; : 

. ;ih»  £ / Almconevn  dice  7li fanciulli , , -it  -, 

1 i eh'  egli  fpinto  dafuror  ,{degnofo 

• j ■ La  madre  vctife  % Atrafio  in  Scena  appare 
V i J-.  Subito  fanno  il  cafo grane  ;c  come 

i!>u.  ì . P‘*  da  parlar  t già  effendo  flanch $ 

Glifpettatori  , aliano  , come  vn  dito 
La  macbina , e ci  ò bali  a a fod  isfarli . 

A noi  altro  conuien  9chefiam  sforzati  * *v( 

Ritrouar  noui  nomi , e dir  le  cofe 
G iàf  atre  innanzi  , e / porre  le  prefenti  ? 

La  C atafiropbe  ,e'l  Prolago  , e s*  vn  martcÀ 
i;  Si  «fi  P bidone  , oucr  fìafiChremete  , 

{j  C ifentiam  ciuf olare  il popul  dietro.  e 

Ala  a Peleo  ye  aT  estero  cce  ben  far  quello  ] 

B qui  notili , che  pare , che  quello  Poeta  tribuifea  loloalla  Tri 
gcùia  ogni  forte  di  machina,  il  che  lì  deue  intendere  ,non  cho 
la  Comedia  anchora  non  potere  viaria , che  già  di  (opra  dub- 
biamo inoltratoli  contrario:  ma  chela  Tragedia  potea  alfa* 
più  facilmente  ricorrere  all’ aiuto  delle  machine  , di  quello  9 
che  fi  potette  ia  Comedia  . lioraper  tutte  quelle  automa , Il 
può  veramente  concludere , che  le  Comedic  li  nano  mene  vol- 
te fatte  co'  nomi  finti  : ma  non  lì  deue  però  dire , che  li  nomi 
veri , e propri)  deuanoeflere  necellanainente  banditi  da  ogni 
forte  di  Comedia  . £ che  ia  verità  de*  nomi  non  lia  ripugnante 
alia  natura  di  quello  Poema  , ce  lo  può  inoltrare  chiaramente 
la  vecchia  Comedia , nella  quale  non  f >lo  à prendeuano  i nomi 
veri  : ma  anchora  lfcercaua  d'imitare  più  , che  fotte  poti  ibi  le  le  taverna 
perone  ,c'haueanoque’ nomi. Suida  . •$<* to~< *afilKoi< , b^hjca- 
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rc7(  vrc,KpnAtt . Cioè . Fu  coflume  de*  Comici  di  daredgli  Hìftri *• 
#?/  « e mafie  bei  e filmili  a quelli  ;che  Veniuanofcherniti  . E fu  querto 
mcdcti ino  cófirmato  dal  Chiofatorc  d’ Ariftophane  nelle  Neb- 
bie .Ne  folo  nelle  amiche  Comedie  : ma  anchora  nelle  nouefi 
fono  riceuuci  qualche  volta  li  nomi  propri  . Onde  habbiamo 
nelle  Comedie  diMenandro,  ediTcrentioil  nomediGnato- 
ne  Parafilo,  cheiù  ilnomed'vn  veroParafito  , comehadi- 
mortrato  Achenco . E querto mcdefimo  li  deueanchora dire  d i 
Phormione  Paranco  . Coli  fu  porto  nelle  Comedie  il  nome  di 
Thaiade  Meretrice  ,chefù  vero  nome  & vna  meretrice  .E  lì  è 
dettoci  fopr a , che  fu -introdotto  il  nome  di  Sapho  in  alcune-» 
Cemedienoue.  Diciamo  adunque , che  fe  bene  fi  ponno  fìnge- 
re i nomi  nelle  Comedie  , che  nondimeno  , non  è prohibito  il 
prendere  li  veti . Il  che  fi  fa  per  fu  abbile  non  folo  per  gli  effem- 
pi  fopracitati:  maanchota  perche  nella  verità  , e proprietà  de* 
nomi , acquieta  il  veri  binile  Poetico  maggior  forza , e fi  rende 
aliai  più  credibile  • 

Che  Dante  battendo  d'tuifo  il [ho  Poema  in  tre  parti , non  fi  e partiti 
dall'  vf ode' Comici , Cap . Vcntefimo  quarto  . 

V*  la  quinta  oppofitione  fatta  a Dante  , che^egli 
non  haueffe  feruato  il  cortuinc  calpellato  com- 
munemente  da  Comici  di  partire  il  fuo  Poema  in 
cinque  parti , con  tuttodì’ egli  hauefle  anchora 
precetto  di  quello  da  Ploratio  in  que’vcrfi • 

A>  ve  minor , htk  fit  quinto\prddm}ior  atta 
Fabula  , qua  pofei  vtelt , & /pettata  reponi  . 

E da  Donato  ne’ Prolegomeni,  che  egli  fà  fopra  le  Comedie  di 
Terentio  . A quello  dubbio  polliamo  ri  fpondere,  che  la  diui- 
fione  della  Comedia  in  cinque  parti  non  fu  riputata  tanto  ne- 
ceflarù  , eh* ella  non  fi  potefic  anchóra  diuidercin  tré  , come 
chiaramente  appare  da  quefteparoledi  M. Tullio-  Hludteex - 
tremum  oro ,&  hortor  ,vt  tamquam  Poetabont  3 cr auttores  indie • 
fi  rii  / vlent  t fic  tu  in  ex  trema  parte , & t ont  infiori  c muneris  , ac  ne - 
gorij  tkidiligentiJJÌMusfis  , vt  hicterttuj  annus  , tamquam  tertiui 
aStus  perfcttiJfimKs , atq ; ornatijfimus fui/f tvideatur  . E però  fe 
Dante  ha  in  querto  feguita  l’autorità  di  M.  Tullio,  c r effe  in- 
pio d'alcuni  Poeti , ha  ben  ragione,  chele  gli  meni  buona-» 
fucila  fua  diuifione  y 
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Che  D Ante  fece  il  titolo  alla  fu a Comedia  , e che  pofe  1‘  infcrittionè 
alle  parti  di  quella  coll  ejf  empio  d’ altri  Poeti  • 

Cap.  Vcntcfìmoquinto  . 


m ^ RAlafcftaoppofitione,cheDantcnelfopraporreil 
£ Ih  ■?  titolo  alla  Tua  Comedia,  hàfattoarouefciodeglial- 
5 ■*-J  $ tri , conciofiacofache  fofle  coftume  di  tutti  li  Comici 
di  mettere  il  titolo  a tutta  la  fauola,  e priuarne  iej 
parti , eDante  habbia  porta  1‘  infcrittionè  a ciafcuna  parte  ,e 
priuatoneil  tutto  . A qucftaoppofitionC  rifpondo  io  primie- 
ramente , dicendo , che  la  Comedia  di  Dante  hebbe  il  Tuo  tito- 
lo , cioè  II  Z)4wte,chcfÌicauato  dalla  perfona  principale  del 
Poema  .11  che  ageuolmente  fi  può  prouare  per  quelle  parole, 
che  fi  leggono  nella  Cronichetta  del  Monaldi , che  fon  l’ in- 
fraferitte  . Domenica adi tre d‘ ottobre  Itfl  .incominciò in  Firè- 
x.e  a tergere  II  Dante  M.  C touanni  Boccacci . Nelle  quali  egli  no- 
mina //  Dante , coll’  articolo  per  dimoftrarci , che  egli  non  in- 
tendala la  perfona  : ma  il  cognome  del  libro  . Quanto  a 11’ al- 
tra parte  della  oppbfitione  , cioè  dell’  hauer  pollo  il  titolo  a_» 
ciafcuna  parte  della  Comedia  dico , chela  ripréfione  non  è fo- 
cata indiuieto,  c*  habbia  fatto  Arinotele,  o altro  autentico 
Scrittore . E fe  mi  dirannogli  Auuerfari , che  ciò  fece  Dante 
fenza  effempio  di  buon  Poeta  Comico , dirò , che  non  è vero  , 
«(Tendo  che  il  Prcncipe  di  tutti  li  Poeti  Comici  . cioè  Menan- 
dro  ce  n’ habbia  lafciato  efsempio  tantochiaro  , che  per  mio 
giuditio,non  fi  può  in  alcun  modo  mettere  in  quiftione . E’  l'ef- 
fempio  riferito  nell’  Oratione  Paranctica  di  Clemente  Alcf- 
fandrino  in  quelle  parole  trasferite  in  lingua  latina  . Menate - 
der  certe  ComicHS  in  Auriga , in  alla  , qui  di  ci  tur  Suppofiritius  . 
Nelle  quali  vediamo ,chcMcnandro fece  vnafauoìa,c’ heb-‘ 
be  vn  titolo  vniuerfaleatutta la  fauola,  & alcuni  titoli  parti- 
colari a gli  atti  . Onde  fi  può  credere,  che fofse  in  vfode' Co- 
mici l’vno , l’altro  titolo  . 

gi  mofira , che  il  ridicolo  non  fitfempre  e f enfiale  alla  Comedia , e fi 
tratta  brieuemente  l’ hifloria  della  T ragedia  , Comedia , Hil*- 
rodia  , Magodia  , e de’ Mimi . Cap,  F'etttefimoftfio . 

LA  Settima  oppofitione  efenza  dubbio  più  gagliarda  j 
& efficace  di  tutte  l’altrc,  per  dimoftrare , che  il  Poe- 
ma di  Dance , non  fi  potea  drittamente  nomar  Come- 
di, 


'igìtizea 


44*  t r » X Ó 

dìa  , & è certo  merauiglia  il  vedere,  che  gli  Auuer  fari  l’ haW 
bi  a no  tralasciata,  ctfendochcpcr  quella  dii  hauriano potuto 
p rouare  tutto  ciò , eh 'dii  hanno  tentato  per  altre  vie , femprc 
indarno , ciocche  la  Comedia  di  Dante  non  foflc  fatta  cóforme 
alle  regole  della  Poetica  d’ Arili.  Ma  poi  , eh  dii  ( chechc  fe  ne 
fia  fiata  la  cagione)  non  l’hanno  voluta  mettere  in  conlìdcra- 
tione , non  la  vogliamo  per  quello  noi  tralalciatc  ; anzi  ci  fia- 
nco rifolutid’cllaminarla  cllattamente  , cllendo  che  dalla  fu* 
riiolutione  nalca  la  rifolutionedi  molti  altri  cubbij  , che in_* 
quello  loggcttopotriano  rodare  nclia  mente  de‘ lettori  . Deno- 
ti dunque  lapcre  , clic  Arinotele  hadiflmta  la  Comedia  dalla 
'I  ragedia  con  due  differenze , t he  egli  filmò  eflcntiali  a tonffi- 
tuirie  nella  propria  fpccte  , cioè  col  terrore , e col  ridicolo*  E* 
il  orrore  eflcntial  differenza  della  Tragedia  per  mezo  dcLa_j 
quale  ella  vicndiftinta  da  tutti  gli  altri  Poemi.  Ma  ilridicoioe 
propria , e Ipecihca  differenza  della  Coraedia , come  appare-» 
per  le  infralcrittcfue  parole,  h vvvHHyP*'  > 

f4.vh.oT i u*v  j»  tpwéta&f  tutti  ctv  , <*■»•*■  T*  w 

^»ha7o*  pò  fio  y • Cioè . La  Come-ita  ( come  l/obotawo  detto)  e tmtt  a- 
rune  at  ft  eygiori  .non  perì  fecondo of ni  / orto  divitio  : ma  feconda 
xna  particella  deliabrktez.t.4  ,cio't fecondo  il  ridicolo  . Vedcfl  dun- 
que ,ch’  Arili,  per  darci  ad  intendere  la  efienza  della  Comedia 
rieorfe  al  riduulo . Il  che  fu  deitoprima  da  Platone  nel  decimo 
della  Rcpub. c da  alcuni  altri  Scrittori  , de’quali  habbiamora. 
gionato  di  l'opra . Adunque  come  il  terrore  c fparfo  per  la  ia- 
uola  Tragica  ,cofibilogna  ,cheil  ridicolo  fia  iparfoper  ia  Co- 
media  , non  folo  per  mezo  di  facctie , e di  moti  intramefli  nella 
fauola  : ma  che  la  tauola  per  fe  ftctfa  fia  tale , che  raccontando- 
li moua  rifo  in  chi  P afcolca . E quella  è la  vera  fauola  conucne- 
noie  alla  Comedia  di  parere  d’ Arili,  fe  bene  non  ha  fauola  no 
Plauto, in  Terentio  , oin  altro  Comico  antico,  o moderno  t 
che  fia  tefluta  con  quello  ri  dicolo,  il  che  è veramète  cofamol- 
tonotabile  . Hora  la  fauola  di  Dame  non  ha  quello  ridicolo, 
anzi  ha  per  tutto  il  aiarauigliofo,  ii  quale  folo  di  lua  natura  è 
tanto  ripugnate  al  ridicolo,  che  per  precetto  de’  Rhctori  a cac- 
ciare la  marauiglia , che  fi  ha  di  qualche  cofa , bifogna  decor- 
rere al  ridicoio.fi  coli  M.  Tullio  per  i (cerna re  a nzi  per  abbat- 
tere in  tutto  la  marauiglia , che  il  popolo  Romano  hauca  della 
integrità  di  Catone  ricorfc  al  ridicolo,  ponendo  iniichernoj 
ui  ruo  MPiuiofopbia  Stoica } della  quale  era  Catone  pròfefj 
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/ore  colla  dottrina , ecoiropcre  . Si  che  contenendo  per  tutto 
Ja  fauola  di  Dante  quello  marauigliofo  folo , è per  confeguen- 
tc  loncanilfima  dal  ridicolo , e però  non  fi  può  in  alcun  modo 
conchiudere,  eh’ ella  fia  Comica  mancando  di  quella  difteré- 
za  ,che  conllituifcc  la  fauola  Comica . Hora  per  folutionedi 
quello  un  porta  n tifiimo  dubbio , bifogna  brieuemente  riferire 
r hilloria  della  Tragedia , e della  Comedia , accioche  meglio  %' 
‘intendano  lemutationi  dell’ vno,c  del  l’altro  Poema  .Egli  O 
deuc dunque faperc * che  innàzi  che Thcfeo raccogliefse  li  vec- 
chi Greci  nella  Citta  d*  A thene  ,efli  viueuano  fpar fi  quà,e  1* 
perle  ville  ,c  per  li  borghi  . Queftidunqueinque’tempìla- 
uoratori  de’ caiUpi  quando faceuano  facrificioa  Baccho  pec 
«impetrar l’anno  fertile , hauendoacccfi  glialcari,  cantauana 
.alcune  preci . Dopo  per  renderli  più  beniuolo  il  Dio,  corniti- 
.curo  a celebrare  le  fue  vittorie,  i Cuoi  trio  ufi  ,eiRè  vinti , ^ 
foggiogati  da  lui . E fi  cominciò  finalmente  a proporre  vn  pre*‘ 
mio  a quelli , che  in  quelle  lodi  di  Bacco  fi  portafseno  meglio 
degli  altri . E fù  il  premio , o vn  Beccho  , o vn  Vere  fatto  del 
cuoio  di  quellonnimale  , pieno  di  vino.  E quello  fu  il  princi- 
piodella  Tragedia , coli  nomata  dal  Beccho  , cioè  «Wtov  rp*- 
yov,  ouero  perche  li  cantori  fi  tingefseno  il  volto  del  le  feeder 
delie  vindemie , le  quali  nomauano  i Greci  t fóyac . Per  quello 
adunque difse  Arili,  nella  Poetica  ,che  laTragedia  era  nata 
dalla  Dichirambica  • Tétopim  * v à*  a?  yjif  <te- 

Viì  ,k)h  KafAetfi*  » pL  À$ro  ty  ìt*pXÌvTotvTÒv  ft$v p*.f*€ov  • Cioè  . Ef- 
fondo da  principio  roz.e  la  T rateai  i $ e la  Comedi a M cantila  per  effe* 
nata  dalia  DitbirambUa  t Con  quello  , che  fegue  . Et  è veramen- 
te marauiglia , che  niun  Commentatore  della  Poetica  d’ Arili. 
Labbia  incelo , come  la  Tragedia  da  nata  dalla  Ditirambica, 
con  tutto  che  l’ hilloria  già  da  noi  poco  di  fopra  dichiarata  fof- 
fealfai  nota  ,&  accennata  chiaramente  da  Eullathio  nel  deci- 
moquarto  dell’  Odilfea  coll’  autorità  di  Paufania , nel  qual  luo. 
go  foggiunge  anchora  la  cagione , perche  fi  donafie  il  Beccho 
a quelli  , che  riportauanola  vittoria  . fri  £ Qbù  kC  utuvouivluj  ro7s 
m.fj.'XiKcii  a ry  a pHgiv  i a&\ cv  ritV  ffprf(ìiYTo  . Tts*  ÀyaviaAUt  vut{ , 7j»c* 

•xccAiT’fltK  J'iatIm  tri  7f* cvó t . Cioè  • E perche^» 
dicano  fche  la  capra  e gitali  atrue  delle  viti , però  la  pofero  per  premio 
del  canto  ,e  nomarono  quelli , che  contraflauano  T ragedi  ,per  ripor- 
tarne vn  Beccho  .Tale  fu  adunque  il  principio  della  Tragedia . E 
perche  mancò  in  procedo  di  tempo  il  (oggetto  4c’  Re’  vinti  da*» 

. & k fe  facci* 
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Baccao  >;  però  cominciarono  li  Poeti  di  que’  tempi  a voltarti  al" 
le feiagure d’altri  Prencipi  , per  ricronare  (oggetto  Tragico, 
&allhora  totalmente  fi  diftinfe  la  Ditirambica  dalla  Trage- 
dia TI  primo  adunque,  checompofefauola  Tragica  fu  fecon- 
do l’ opinione  d’  alcuni  Alceo  Athenicfe.  Cofi  fcriueSuidajn^ 
quelle  parole  . r^tyucf, Zv  TivHSihovnTpuTcìt 

TpzytKoYytyoVivdi . Cioè . Alceo  Athenicfe  T r Agi  co , il  -j  naie  voglia, 
no  alcuni ; chef  off p il  primo  Tragico  . Ma  fecondo  1’  opinione  d* 
lloratio  ,di  Clemente  AlelTandrinoncl  primo  de’ Stremati,  c 
dialcuni  altri  fìi  Thcfpi  .E’ dunque  la  prima  mutatione  , che 
fece  la  Tragedia  , quella  , che  fu  dalla  Ditirambica  nella  fa- 
uo  la,  che  co  n tene  fse  feiagure  de’ Prencipi  . Quinci  nacquero 
poi  alcune  altre  fattole  , che  pur  conteneuano  fatti  de’ Pren- 
ci ; ma  però  fenza  fp  auento , e fenza  compatitone , e fu  noma, 
ta quella  maniera  di  PoefiaHilarodia,dellaqualehacofifcrit- 
to  Athenco  nel  XI  vroniTavò  ÌKa.puJ'bf 

Kdkuvutvot  .Cioè  ; Piugraue  di  tutti quell  t Poeti  è quello  jchevien 
nomato  Pillar  odo . E poco  piu  di  fotto  . fa§($o  cto/ro-}  tW  ilC  f3fi  #- 
l.ApcvJ'i&v  etuvHv  cu  a’ttv  Tct-pa.  rlw  TfdtyAÌ'ieLv  tìvat . Cioè  • DiceAriftof» 
fono  > che  dopo  la  T rag  odia  ègrautffma  /’  Hilaradia . Quello  mede- 
fimo  vien  confirmato  da  Eufiachio  nel  penultimo  dcH’Odiflca . 
JHoraioitimo  , che  quella  Hilarodia  folle  il  medefimo  , o po- 
chi Ihmodifièrente  da  quel  Poema  , chefù  nomato  Jdilarotra- 
gedia,della  quale  fu  inuentore  Rhintone,comc  hafcrictoSuù 
da  • P 'jvQuv  t ctpctvT i vof  kmuikÓs  • ctp’% nyòr  r»Tr **A¥/c*iW  ! * 
ì o iftì pvA&KoypApi a . cieè  . rJ{hintone  TarentinoCotnico  j Autore 
della  Hilarotragedia  , cioè  della  Pbilacografia  ■ Nelle  foprapofte 
parole  di  Suida  vi  fono  due  bellitiìme  cofe  da  notare  . L' vna  è , 
chela  voce vi  è fenzadubbioentratacon  notabile 
guafiamento  del  fenfodi  quelle  parole  y percioche  cofi  leggédo- 
fi , non  fe  ne  può  cauare  conflruttione  , che  buona  fia  , non  hau. 
endoafarecofadel  mondo  l’allegrezza  dc’fpettatori  colla  def- 
erì' tt  ione  delle  icntinelle  . Stimo  adunque,  che  in  quelteftodi 
Suida  in  luogodella  vocepyArfxsj'p*?/*  fi  deua  riporre  la  vocepAy*. 
*Koyptt?hn, . E cofi  haurcbbeil  fignificatodi  dcfcrittioned’ebbrie* 
ta  . E in  queflo  modo  farebbe  fiato  Autore  Rhintoned-  intro- 
durre gli  ebbri  nella  feena  Tragica  > che  fù  anchora  fatto  da-» 
Euripide  nel  Poliphemo . E che  quefio  fia  il  fignificato  di  quel1 
la  voce  , lo  moftra  chiaramente  Efichio nella  fpofitionc  della 
Voce  j dou’  egli  dice . p.i ’iWw  • p %%àr wtts-* < . Cioè. 


t 


fc- cp  2 
^ ? 


c?  » * 
^ 


-,  ^ r» 

© £■  ^ 


o 

- 53 

O rn  r» 

S 5-t» 

S s=q 

(4 


JDBI! 

m>: 


\ 

Hi 

5" 


I 


• lU 
#4T! 

V 


f « - y> 

g~*  3 

/*  'f  T> 

^ a r 

* -f  ; _ ' ' '- 

li  A v t (rJ/ì  *7'»^'  ' v <T‘" 

r4 

* 

2 Jg 

S'S  ? 

• 

f *% 

cr 

a «.! 

•» -^_  v *r, 

* 

K»  » 

" % • * J * \ ' '# 

£ ^> 
*à  *t 

. 

'fi‘j 

• 

o 

p 

^ 7 

►o  ì 

%■■■  l 

■ m ^ 

M f 

^ *4 

.-  £>  C3 

® <ì 

Ss 

Cb 

V 

% 

'O  } 
• 

t?  r 

. Vf  * •*  *r  ~ 

ImK  X^iSìS 

O SS 
• » *4- 

SS 

o 

s 

SS 

3- 

M * 

VQ-. 

• 

n>  ^ 
^ *> 

> . X* 

rt 

4*1 

r :- 

r? 

* y. 

» 

<s 

4^1  ’ v ■'* 

St 

x 

* 

ss 

**  ) » 
■ j . 

VWc  > 


h 

i 

r 

fc 


c 

K 

!• 


% 

% 


•'  un*  -i 
> a.  ,.)v/ 


’*'?*KjNSr  CO 

Mirtei,  iSfc -0n  * 

’U  VflLv  '■ 

' , ; 


* 


Mll| 


k r r 


sn 


I • ?f  n»'if<' 

» mHvV>  1 


-1-.- 


* 


^ u y > ai  ì v»><<foh  ti' 

r-%.^  ^ w V «i  4|  » 4 s^Jk  *«*-*•  w •<»  ^ * I 


.v? 


U,  La.  SÌ  ^ > 


V": 


r x? 

K.i_«S  vVJTV 


/ -J;*- 

.'Xb  - ^ 


* 

* " **  » . «.  * 

" ?y 


■.:**'**- 


Digitized  by  Google 


SECONDÒ  443 

Ebbro , pieno  di  vino , e ridicolo  . L' elitra  Cola  degriad'  cfser  UOt 

tata  nelle  parole  di  Suida  è , che  per  quelle  noi  Tappiamole 
cofa  folscno  le  fauole  Rhintoniche , dellequali  hà  parlalo  Do- 
nato nc*  Prolegomeni  delle  Comedie  di  Terentio  colle  infras- 
critte parole  . Pjoyntonica* , ab  albori* nomine  . Sopra  le  quali  frà 
dubitato  lo  Scaligero  nell*  infraferitto  modo . ' Donatu * hisqua- 
re  addiderit  Rbyntonìcas , reddit  rdtìonem  qiiippe  ab  attore . Perupi 
Tdttor  C omcedÌAgcrtHs  mutare  ,aut  conftituere  qui pojjìt  , non  video  , 
Ma  fé  lo  Sca  ligero  hauefse  notato  il  (opraci tato  luogo  di  Stri- 
da , fi  farebbe  facilmente  accorto , che  nel  tetto  di  Donato  \'c> 
ra  icorrettione , efsendoui  la  voce  Ettore , in  luogo  d*  Antùart^ 
Volle  dunque  Donato  dire  , che  le  fauole  Rhintonichefuro 
coli  nomate  da  Rhintonc,  che  ne  fu  1’  Autore  .E  tanto  è adire 
‘fanola  Rhintoqica , quanto  fc-  dicélTurio  H ilarotragedia  > Q? 
laero  Tragicomedia  yeftendochc  lefauolediqueft*  hùomopré- 
defieno  le  per  faìne  dalia  Tragedia,  c‘il  giuocodalla  Compdia 
•E  mi  fi  fa  veri  fonile  , che  il  foggetto  dell’  A mph  itriohc  di  >Plau. 
to  folle  di  Rhintone  ,e  mi inuoue  a quefta credenza  ilfapere  , 
che  Athenco  nel  terzo  allega  vna  fauola  di  Rhintone  , che  fb 
infcritta  TAmphitrione  . Tali , e tà ntedunque  furo  le  muta- 
tioni  ,e  Talccrationi  della  fauola  Tragica  » Retta  ^ch’cflfami- 
nia  moquette  detta  Comica , intorno  all'origine  della  quale^ 
pare , che  Ariftotele  fi  fia  contradettonella  Poetica  ; percioche 
haueddo  in  vn  luogo  riferito  il  principio  della  fauola  Tragica 
alla  Ditirambica,  foggiuge  tribuendo  quella  della  Comedia 
a'Phallici  » Hdwò  fifr*  vamìk*  . Quefta  ( intende  della  Come- 
dia ) nacque  da  quelli , eh * ititroduff ?ro  li  ver  fi  Piallici.  Hora  chi 
«defideraffehauere  piena  cótczza  di  quefta  Pocfia  Phallica  veg- 
ga Diodoro  Siculo  nel  primo  Jibroddla  Tua  Bibliotheca,doue 
-ha  parlato  copiofanientedeirorigenc  di  quella  , e'Thccdoreto 
nel  primo  ,enel  terzo  libro  della  medicina  delle  paflìoni  de* 

‘ Gentili , doue  moftra  il  tempo , e il  modo , che  fi  teneua-nel  ci- 
tar quei  verfi , c Iamblico  nel  primo  libro  de'  Miftcri  j , doue  fi 
sforza  di  ridurre  quelle  cofefporche , e dishonefte  palefemen- 
te  a occulto  e honefto Tenti mento . Ma  torna ndoal  nottrò  pro- 
pofito , dico  ,chc  in  vn’  altro  luogo  del  medefimo  libro  ha  mo- 
ttrato  di  credere  Ariftotele  ,che  la  Poefia  Comica  nafeefle  dall£ 
Iambefca,chefù  folitaadir  male  d’ alcuno  . o/^yTiAiVi^iraV 

W ,7? vToV  mtìvTtf  va-irtfi' Tipo/  u/uv*f  Q t yteifuct  «Cioè.. 

6 Li  pia  bajji  imita  nano  le  più  Catture  t e prima  àie  tuono mah  4*  *1*#- 
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no  .contali nitri  tomponeuano  biitni  , t iodi  , Moftrà  A C ift.  nelle 
/opra  ferie  te  parole , chela  Comedia  nacque  dalle  maledicen- 
do ,e  la  Tragedia  dalle  lodi.  E poco  più  di  fotto  <\r#  $o  m»'f» 
m^ecuivoif  fb*  ,o7  or  intimi  M-tpyHTvf  ,i$Ttì  Taiaut/Tit  .ir 

Vttia.f4.0"i?HA.9»fAÌ7f>¥  . </W  Ì'  idiUtlHtV  K&itÌTtuS  T/  Pu*  > •’»  T®  (al7fOT* 

•7-ra  i iuCifvi iixé».i:  • it  •>iVavr>  -ffi  irxKtuvr  0/  nptiKur , eì  ìj  léfiCnl 
frttìfrùi.  Cioè.  £ t omino  andò  da  Homtro  pojfiamo  nominare  , <\u4m 
le  è ii  Ai-irrite  diln: , e fumi)  . yt/  quali  fecondo  il  conuencuole/op- 
raucnndl  verfo  l • ■ubo  ; perche  inanello  vietndeuolmente  itt^Cc- 
^»t>,  cioè  fi  villanergìauanoPvn  ,l’ altro  .E quinci  diuennero  de* li 
antichi , alcuni  Poeti  Heroiti  j & alcuni  /ambi . Vedcsi  dunque  » 
ehe  Arift.  tribuì  nella  Poetica  l’origine  della  Comedia  a due_> 
differenti Poefie,cioè alla  Phallica  , Stalla  lambica  .E  perche 
uiuno  de’Spofitori  della  Poeticad'  Arift.  ha peranchorapio* 
na mente  dichiarata  quefta  apparente  contradittione  d’ Arifto» 
tele,  però  non  Tara  fuori  di  propofitodi  fermarli  alquanto,  per 
illuftrare  l’ofcuricàdi  queftopaffo  .Dico  adunque, che  la  vec- 
chia Comedia  ( come  hannodichiarato  Platonio  nc'Fragmen- 
ti  ,eThomafo  il  Maeftrone1  Prolegomeni  d*  Ariftophane  )heb 
bedue  Charattcrifxni , cioè  il  ridicolo,  e la  maledicenza  . A- 
dunque  Arift.  ha  volato  ditnoftrarc  Parigine  dell’  vno,e  dell' 
altro  Charatterifmo  ,tribucndo  quella  del  ridicola  a’  Pballici> 
e quel'a  della  maledicenza  a’Iainbi  .Horaegli  farà  bene  pc* 
intiera  ,eperfcttacognitionediqucftahifloriail  dimoftrare-» 
bricuementc  il  progreffodeir  vno  fi  dell'altro  Charatterifmo^ 
11  primoadunque , che  feguendoil  ridicolo  della  Pocfia  Phal- 
lica, vi  cominciò  a teiere  fauolc  fopr a,fe  crediamo  ad  Arift. 
fu  Homero,  che cotnpofc  vn  Poema  di  fauola  ridicola, inferi u 
to  il  Margite  ,dcl  concetto  del  quale  ha  coti  fcritto  Suida  ,repli 
«andò  quello  ,ch’ altre  volte  egli  Ile  ffo  dille  fopra  di  Mei  inde, 
• dì  Ampbiftìde  . Mt-pyint . dopimi  fxaptaxu[*»f*f**c(-SvO*eiV  » 

Mf’9(*nceu  pi  un  ty  i/uk>*0>? itti . TÓupùv  $ *yó potir  , t*n  ó-laà^  i*ù~ 

0>c  9o£tìZ*.ikiy>rT%  ,u»  rii  u»7fi  ajTc'vJ'i*£dtf.n  xyistìv  5 1 tarla» 
ti  c'ir  ytytififiiru , «:  rmo5*it£$'?ùc pnjfòs , Hyodvo  tu  où’ti 
%J).i . Cioè  . Margite  fu  vnbuamo  dtg  no  d’ejf \ irfthcrmto  per  l*  goffe*. 
H*  , il  *jnsle  dicano  , che  non  porca  numerare  pttt  di  cinque  ( kggO 
arKHiòffoftvtt/tn  vece  di  ‘thdprZr  ) et  he  hauendo  prefa  moglie  non 
bebbe  ardi  mento  di  toccar  La  , dicendo  , eh’  e Hai'  accu/arcbbe  alla  rna- 
tire , e non  faotagidf atto  gioitene , e ne  domando  alla  madre, chi  f 

huefe partorite  , Tu*  fu  adunque  Margite,  fecondo  l’opimo- 

..  ' ^ gs 
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le  di  Suida , efopra  quell’  huoino  fu  facto  quel  Poema  d1  Homcl 
ro,chcprefe  rinfcrittione  dal  fuo  nome  .Ma  egli  è da  fa  pere, 
che  in  quello  propofito  ci  fono  due  cofe  degne  d'eflerauuerti- 
te  . L*  vna  e>  chef  hifioria  di Margite fu  cribuita  in  vn’altro 
luogo  daini  medcfimo  adueperfone,cioè  ad  Amphiflide ,&a 
Melitidc  nel  modo, che appreflofeguo  . Mi Ktrilts *»•**•. 

ÌÌU.999S  wVo'  '%f  'TlWTuV  tTt  fiatici  , KHTÀ TxtuT& * ipiC" 

% u V7&  U9Xft  fff  xiVri , Ì v*  po  n Suv- 

y*t4*V7*  ; 5 T»f  TVflflIf  [AH  fi  [A»  od  To'*»  *Otf  T% 

■HK7ft  . o $ àufirtifrit  ùyvó ti • ^ òworiptt  ytìHtvpiféxfi » . Cioè 

Melici  de  fu  vn  huomo  beffato  di  Conici  per  lagoff c<X.* , come  anelo*, 
tra  fu  Amphtfitde , e dicono  ,che  congran  fatica  imparò  di  numerare 
f no  a cinque  $e  che  non  puote  mai  andar  piu  innanzi  %e  che  non  heb- 
èc  ardimento  di  toccar  lafnafpofa  , dubitando  di  non  effer  acc  tifato  ai. 
la  madre  da  quella . Ma  Amphiflide  non fapeua  s' egli  foffe flato  varm 
forilo  dalpadre , o della  madre  . L’ bidona  dunque  /cricca  Ja  Sui- 
da intorno  a Margite  fu  da  lui  mcdclimo  communicata  ad  al- 
tre perlòne . L’altra  codi  degna  d’efl'er  notata  è ,ch*  £uftathk> 
nel  decimo  dell’  Odiflea  s*  accorda  con  Suida  quanto  all9  hifto- 
riad’Amphi(lide,edi  Mclitide:  ina  difcorda  molto  quanto  all9 
4iifloria  di  Margite , del  quale  cofi  ragiona  . v&otiHtcu  *urip*v 

fì  « ( u Vi£oà Uù yotMÙt pó 70.1  yritAovTct  3 , fa i ovfirtrHvr»  v vfJtpn 0Of  òro- 

-WI&HO’O  OKHVtl  jTlTyiw.UatT/;^  T si  uÓCu  tTo  . fdpUót)toV  Tt  fL\j£%V 

«V#,  Tkl/J/fi  7»  OV^pHOt  Cuf'oì'jV  %*.H  ${7  T<y  dlp*~ 

rrdoc  %ó?tv  vo*  • Thtai&eH*  Cioè  .Si f appone  ,ctì  crii  fumato  in 

vna  fertile  fopr  abbondanza  de*  generanti  , & effendofi ac  c afato  , non 
tocco  mai  la  fpof a y fin  eh*  ella  affluir  atafi  fi  nf e d1  effer  fiata  ferita  di 
/ otto  , e dtff  e , che  ninna  medicina  era  per  g tonar  li  ,fe  prima  egli  non 
la  medie  tua  colle  parti  vergognofe  , & in  q ut  fio  modo  egli  le  daua  tl 
debito  coniugale  per  medicina  . in  quella  differenza  fra  Suida , & 
Euftathio  , iofon  di  parere  , che  Eurtatbiohabbiadichrarata 
meglio  r bidonalo  la  fauoia  ui  Margite , che  non  hi  fatto  Sui- 
da . £ mi  fi  fa  perfuafibiie  quella  mia  credenza  per  due  Cagioni . 
La  prima  delle  quali  è rcbe  r hilloria  narrata  da  Euftathio  è 
propria  dr  Màrgite:  ma  quella  di  Snida  è cominunc  ad  altri. 
La  fecóda  aliai  più  efficace  c, che  quando  Arinotele  dille, che 
la  Comedia  nacque  dalla  Poclìa  Phaliica  banca  prima  fcricto , 
o*  Homero  nel  Margite  ci  falciò  l'elle  inpio  di  fauoia  Comica . 
Adunque  bi fogna  dire  ,che  la  fauoia  dei  MaFgite  hauetfequal 
fbvfoiniglianza  colla  Pocfu  fhailica , come  hebbe  lenzadub- 


Inverb 

riA«r«f. 


Digltized  by  Google 


Qi 


/ 

44*  £ / » ^ O * •. 

bio  ,s*  ella  fu  nel  modo, c’.hà  raccontato  Euftathio . Col  jfarcrt 
d’Eullathios’ asconda  Mcfichio  m quelle  parole.  M*pyUv< 

■fa!  Tir  i X pei yuVeU*»* , iù  yvr»'  «VjV  < Cioè  . i 

Alargete  fu  vu  goffa , ignorarne  ditti'  -ufo  naturale  delle  donne  , ih  citi 
f uinfir ut to  dall*  moglie  . -Concludiamo  adunque  y chefopra_. 
t v queil’huomofucompoltoilMargitpd-’Homero  , e coli  appa- 
,aji  re  , che  il  l'oggetto  di  quel  Poema  nacque  immediatamente^» 
dalla  Poclìd  Phàllica  ^che  fìi , come  vn  Tema  del  ridicolo  dd 
la  fauoia Comica  .Hortr,  come  quello  ridicolo  fofleintrodoe» 
ioin  palcp  per  melode  gli  Hiflrioni  ,e  come  di  mano  in  mano 
£uctedelle  la ichólàdi  quella  Pocfia  Comica  ridicola , fin  ch!  ci 
:la  fi  congiurile  coll’  altro  Gharatterilmo  della  Comedia  [ vco 
^hu  ,cioè  colla  malcdiccnza , non  fi  è potuto  Capere,  cornea 
.chiaramente  appare  coftuftimonio  d^A-riftocetcsche^nqueiìo 
foggettocortfcriuc^  ^■^>rfionnhd^J'^,X^ktyvtsX 
-l>'wotfnùv^  .i'  ieMToiejjrd^nniitt . Cioè.-  Ala  chi  irtrodmefe  le^, 
■fxrj  One,  ii  Prologo  ,jnobtàt udirne  de  gli  Mlsirieni\.tir  altre  cofcfae- 
rej^fKtre^fK^.DiràliWojchecredo  ,chc  gli  Hiflrioni- di 
còti  fatta  .Comedia  fofleno  quelli  rche  forò  dagli  Antichi  no- 
mati Dicelifti,  e mi  fpinge  a quella  credenza  vn  luogo  d’ A tho- 
neoneldeeimoquarto  *doue  egli  mollra, che  cofifatti  Riflrid- 
•fli  rapprelentaflcnoleeófe  pertenenti  alla  Pocfia  Phalfica*  ;. 

£ a*^ooTo^iUof*i'rit,YTtf7lnj-Toiavrw  «nc//«V.  trxfx&T-ct  t \dnan 
-rat  ,tt’t  il  &(  0-KO5 'B/»vV  *<  TU  À'  fttunrit . ri  5'  «JW  tfS  JtKtiktr  vv  iraK- 
7*v»wr  un  <y>fr>!y->pj{u  • nr.ua>  nei  fi.  -fi  farcii  fot  oùt  ode  aa.-nov  ofi  , 

^ «u/ to  in.fcj'dkot 3!  j fkvaKU!  oh  itila»/  . Cioè.  I Lacedemoni 
ti<vta*H*not  profiffou  di  qnc(h  giuochi*  Dicelifìì  , come facitori  deh' 
apparato,  e imitai  ori;  & della  fpeciede'  'Dicclifti  fono  vari  nomi  fe. 

< 0/1  do  la  varierà  de'  t%oghi»i  Sic  ioni  li  chiamano  portatori  del  Phal. 
i°  rtjz.i  j alt  rii  £<unc  gli  Italiani  , ebbri  , Si  può  cauartbj 

«ia  quelle  parole  d' Athcneo,cheli  Diceliftifolfcno  Hiftrioa» 
delia  Còmedia  Phallica,  è ridicola  ; perche  non  folcii  nome 
. de  Sicipni^  ma  anchora  quello  degl  iitafiani  moftra  quello  af- 
r fai  chiaramente  , conio  inlegna  l’-illeUo  Athcnco  pocopiùdi 
lotto,  ■ai  '’3.(àv.<p&}.3l.Ziin  K<0\i'j /CtUii  , mp  roane  itti  fJ-t-JuayToa  iyjtunv- 
;>i  CÌ9P  • 1 cht  nomano  / thipballi  prendane  le  perfone  degli  eh- 

fyÀ  1 Comedia , che  fi  rillrmfe  al  ridicolo  folodellsL» 

Pocfia  Phafiica  , fùnomataDicefiHa  perglrdli/lritnji , fopra 
laqq^lcdilcQrfe  in  vn  libro  Sofi bio  .grammatico  (comc  tefti- 
. uìouu  Suiq^  J.il  quale  fe  fuilppecuenuco  alle  coltre  mani  rei 
fé  haurebbe 
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fiati  rebbe  forfè  fcoperta  tutta  V hifloria  della  ComediaPlul- 
1 ica  i Sono  le  parole  di  Suida  . s<v«  £/ar  k%K»v.  yp^uu-tr/de  . 

WlkvTiKvV  Kit kvUtVaV.  t'vTvTotf  jj'rcpH  i'  Tk  TO'  0 Ti  to’  <Por  Tax KalAvf  iif 
fc?i  KdLkn^vov  fuktoTa y uìun^a v . Ttp  i <fff  (iìpjLnkéàV tv  kttxvwi»  t ra« 
fn^ivov  ir<tk(tivv . Cioè  . SoJtjio  [jAc  e demonio  nei  libro  delle  cofe  det- 
te dellarefolutione  , narra  quejlo  ycioe  , chcfuvnafpccic  di  Come- 
di* nomata  Dicci  tfia , e Adi  mela  , che  ver  faxa. in  torno  a quelli , che 
da  <rlì  Antichi  di  Laccdemonuf uro  detti  Aiimeli . Taleadunquec 
i’hiftoria della  Comedia  Phallica  ridicola.L’origine  deli  al- 
tro Charatterifmodella  Comedia  vecchia , cioè  della  maledi- 
cenza  nacque  dalla  Ditirambica  ,come  ha  chiara  méte  di  mo- 
flrato  Euflathio  nel  dccimoquarto  dell’Odiffca  coll’ autorità  di 
Paufania  . iVt  ov  j oTI  to  ‘OpaTof  o i OTAXdUot  eie  i Copto  n Awaifl etti, TJUrì* 
T«r  tI/jÙ  tv ftnvrZ  civo’j  , *<Tkv  ìytv pov  ,£  tM&vt*c  xoptT&r  aetiookoyéit» 

SStv  il  piòli  i'  70  Kappftov . Cioè  » Egli  è dafapére  , che  primicramen. 
te  gli  Antichi , come  fcriue  Paufania  Joonorando  l*  inuentione  del  vi 
no  , ritrouaro  tl  cantare  , e il  dir  male  de*  vicini  loro  t onde  nacque 
Udir  Comico  ; Età  quello  mede  fimo  credo,  che  rimirafieEpi- 
charmo  in  quelleparole , che  fi  trouano  fcritte nel  principio 
del  fecondo  libro  d’ Atheneo  . > ìk(xìv 

$*/W.  i<  0 nbóoit  iyivtTo  x/pttv  Ut  yt  (Xoi  «•  fc’xQ  orò  no  f . in. 

xduov  l' iyivtTo  òvetv/a  . Cioè  . Ma  Epicharmo  dice  yche  dal f acri - 
fido  nacque  tl  contato  , c dal  conuito  il  ber  molto  (che  fu  per  mio  giu- 
die  io  ne’  tempi  fcfiiui  ) e dal  ber  molto  il  Como , e dal  Como  nacque l. 
•ultimamente  ilvi Maneggiar  altri  . Dalie  cofe  dette  intorno  all* 
origine  dei  due  Charattcrifmi  della  vecchia  Comèdia,  potila* 
ma  conciliare  due  opinioni  , chepareano  molto  difeordi  in- 
torno all'origine  della  Comedia . L*  vna  delle  quali  riccorre- 
ua  alla  Poefia  Phallica  , d'altra  alla  Ditirambica  per  infe- 
gnar  la  madre  della  Vecchia  Comedian  e l’ vna,  d’altra  diflc 
bene  fenza  contradirfi  , come  fi  è già  dimoflrato . Ma  ritornà- 
doal  progrefiò  della  Comedia  maledica  ,dico , che  efsédo fi  giu- 
dicato^ che.  folle  co  fa  moltoa  propofito  per  reprimere-!’  info- 
lenza  de’Grandi  ,che  fi  concedefiie  licenza  a quella  force  di  Poe- 
ma maledico , però  egli  cominciò  a lafciarfi  vedere  nelle  piaz- 
ze^ ne  luoghi  publici,  e dopo  fi  cominciò  a farne  vn  arte  par- 
ticolare ricrouando  in  quello  propofito  alcune  fauole  . E per 
autorità  d’ Arili,  fappiamo  ,che  i primi , che  compofero fauo- 
le fopra  quella  forte  di  Poefia  furo  Epicharmo,  Phonnide  , ej 
Cratetc  nel  modo . eh  egli  dello  ha  infegnato. : 70'  * otti 

id&ppte. 
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i-riyjtp  fte<  ,<$  tópfttf  i?f  J«tN  W ju  loiT  «‘£apX"f  uA$6.  •Hfjàl 

&Cvì\ir  KpXTHf  <ypj)7  C>  li  p^àlT  , 4 *JU#P»£  Tgf  f fìttC  , KlQÒhw  TTùt+- 

fìvXoyìwf  ,M‘fz.t/%v{  • C'OCj'.  Epicbarmo  , CT  Phormide  m>/c>o pnmé 
mano  a far  ic  fattole  Adunque  ciò  p ri  atteramente  venne  di  Strili*  # 
Ala  tra  colora  tcie  dimoravano  in  Aliene  9f*  il  primo  Grate  , che 
comincio  , loft  tata  eia parte  t*  idea  /ambita  ,a fare  ije>  monivniuerm 
/ ali  t o fcj anoie . in  procctfo  poi  di  te  Tipo  i»  vniro  infierne  lefa* 
uolp,  che  rimirauanò  folo  alla  maicdiccnza , c quelle , che  ri** 
mirauano  folo  al  ridicolo . E ( per  quello  , che  dice  T homdfo 
-il  Macitro  nella  Scrittura  pofta  ni  fronte  alle  Coinedie  d’ Ari- 
ftophane  ) Gratino  fu  il  primo , che  congiunie  infienie  qucltc 
duefpeciedi  Poefia  , e ne  fece  vnafola,  c’  hebbe  due  Charat- 
terifmi , ciocia  ma ledicenza  ,eilndicoio . E'Ttyvònwàì  ap* 

tìrof , Kt  Tirv<rl  fi  vpvTov  T&  tVr#  KuUat/i  et  <3f  j r&w*  XP1  7f‘*v  » **“ 

nfcreti  tOjU  Àta^ì'av  . pif.’Tj  TiìV  #.»,<*  , 7V  dfiKtuov  rw%  9$ 

Kf  ,T0UfK*Aà)l  VfZTÌoVTaLlfli.g*>Xii9'9  &'  » 7Ttp  filJXod  * (XttTiyl  T» 

Uff/  * k ohxfa  • Cioè  . Ejfcndo  nato  dopo  <fkcih  Gratino  conflit  ni 
primieramente  nelUC omedia  le  per fone  fin'  ai  numero  dine  alen- 
ando il  dif ordine  da  quella  t&  al  dilettevole  iella  C omedia f oprapo- 
fe  C viile  ,bi  a fi mando  quelli  j eh'  operavano  malamente  , e calti  gan- 
cio colla  C omedia , come  con  vn  p uh  lic  o flagello  . Hora  dopo  Cra* 
tino iioriro  in  quefto genere  di  Comedia  Theopompo  , Phe- 
rccratc , Sirattide , Platone , Telcclide , Phrinico , Ariitopha. 
nc , Eupoii , e molti  altri  nomati  di  fopra . e durò  quefto  ino- 
dodi  Poefia  Comica  ,fin eh’ Eupoii  nella  fauola  inlcritta  le»* 
Batte , dille  molto  male  d*  Alcibiade , il  quale  elle udo  Capita- 
no generale  dell'armata  di  quell’  a nno  , comandò  per  quei- 
Ja  oftefa,  ch'Eupoli  folk gitcaco in  mare . Dal  quaf  effempip 
fpauentati  gli  altfri  Poeti , cominciaronoaiafciarlemaledi- 
cenze  de  gli  huomini  viui  . E fuceile  poco  dopo  vna  legge  ai- 
utata dal  fauore  d*  Alcibiade , nella  qual  lì  fece  generai  drui* 
ctoa*  Poeti  Comici , che  non  potellcno  più  dir  maled’alcurr 
▼iuo  , manifeftando  col  nome  proprio . E nacque  allhora  ia_» 
Comedia  di  mezo  , laqualenonlafciandoil  ridicolo  im  pie* 
gò  le  fue  maledicenzc  contra  li  fcritti  de* morti  , e fiorirono 
in  queftaanchora  alcuni  Poeti  della  Comedia  vecchia  , co- 
me fu  Gratino,  & Ariftophanc  . Ma  fu  più  di  tutti  gli  altri 
celebre  Antiphane  Larilieo  . Fù  adunque  la  prima  mutata- 
ne della  Comedia  9 quel  la.,  che  lì  fece  dalla  vecchia  in  quella 
$}i  mezo*  nella  <juale  non  vi  fù  alteratone  , le  non  folo  di  ri- 
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uolgcrcla  malcdiccnza  , eh’  era  contri  li  vini  ,eontra  quelli , 
eh'  erano  morti . Hora  perche  fi»  poi  reputata  cofa  troppo  lon- 
tana diri l’numàn iti  il  voler  bialn  are  l’ opere  de’  valorosi  Seri:, 
lori  ,pcrò  inpieciolcorfodi  tcmpoccllò  quefta  fpecic  della.- 
Comedia  di  mezo,  e nacque  !a  noua  , che  tu  differente  dallc_> 
prime  due  per  eflcr  fiata  alterata  in  due  modi  . Il  primo  de' 
quasi  fù  jChcinqndlas’cninfeogni  forte  di  maledicenzi . Il 
fecondo  modo  fi» , che  nella  Comedia  noua  la  fattola  ridicola 
fi  cangiò  in  vn'aitra  maniera  di  fauola  , ch’era  più  corto  (òp- 
ra qua  lchencgocio  vernimi  le  de'  Cittadini  priuati , che  fopra 
fatto  ridicolo  . E tale  tùia  feconda  mutationc  della  Goma- 
*'ia  , nella  quale  •fino era lafciaei  i due  Charattcrifmi  della  Co- 
nicdia  vecchia , cioèla  maledicenza  , e il  ridicolo , il  primo  de* 
quali  fù  poi  prc/o  dalla  Satira  latina , e il  fecondo  dalia  Mago- 
dia dc'Grcci  ,cda  M uni -de'  Latini . Hora  clic  k»  Magodiade’/ 
i Greci  prcndelle  il  foggetto  ridicolo  lafeiarodallaCotncdia  ,»* 
hachiaraincntcdimoltrato  Athcnco  nel  dccimoquarto  incuci 

le  parole  . /»  ti  uctyuP s » i'  nstxtn.it  i ìsr»t.  isti!  Aa.fti ut:  , iv I 

xpiònrxv  yTi  t Ut li<u  Àyaytìrà  . Cioè  . Li  ANgodifptJf'e  v»L 

Itfrt/oi  Argomento  ti*  Cornut con  ii.Ritmo  , (con  ordine  proprio  f 
rapprefcntjiiuno  vjric  perfine . E poco  prima  hauca  dimoftrato, 
chela  Magodia  hebbe  il  meJctimofoggctcodclla  Comedia  ridi, 
cola , cioè  quello  della  Poclìa  Phallica  .òN  ysyaNtxtxyjyvst 

róy.*xrx^^tn^ióyJtxK*é'xrxtrx  t*  irte?  «/Te»»’  udrà  yptaixtix  . 

ym  £tTai  t»  txytx  tiiiT  ri I te» ,u  fu- v v Tinpiriy  t-ct  tjT»  u yvrainx  , 
r.  u.ii%yjr&'  uxrpiTMt  y>r*  J ìify.  ya^jitr*  f tri  /.elyn  -rtp-tytróyt  - 
Tet  mf Ss  rliìfvfiirluì . Cioè . Il  Mgodoifa  ti  ttmb*ii ,//  timpani  , 
il  vtjHtojci/nntlc  t W e tutto  laftiua , fi  opriti  0/4  molle  mente  , hor.S 
rapprc/enul a pcrjona  di  f emina  t bora  quella  di t teff. ino , bora  quel- 
la a'  adultero , bora  quella d' ebbi  o , che  vada  a mangiare  t e afa  dell’ 
amica . Hclicluo  vuole, ch’eiia  folk  introdotta  nel  palco  di_, 
vn  Cnriiogono  Al  igo  col  ritorno  Colo , U parato  dal  le  parole . 
MtyvJ'n  }ìp-/j.st;  x-rt.\:ì  arò  Xfjèrvyitso  y-i’/j-j . Cioè  . L-i  tu  agode  è 
viiafaitattonc molle  , riir cnata <LiCb>  'fugano  Ai-tgo  . Hora  come 
predo  a Greci  iaMugouia  fucceffc  inluogodella  Comedian/ 
vecchia,  coti  prclioa' Latini  vn 'altra  Poctia  didima  dallaCo- 
/neduvera,  prcié il  (oggetto  Phalhco , e ridicolo  , e tu  nom.i- 
ca  la  lJoc  fu  de  Mimi , io  quanto , ch'olì  vengono  didimi  da  é'li 
ELholo'gi  di  Cicerone,  fù  anchora  detta  da'  Latini , Plxnipe- 
. - /èf^pvrche  gli  attoridi  quella  non  vlauanoil  cotlmrnoTra- 
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re  » polche  per  cagion  del  rifo  ella  dtmoftraua  t denti  rari 
néri  > 1*  d sorca  in Hemc  a fchifarc  1 Mimi  di  Phiiiùio  , cornea 
troppo  eccitar tiui  del  rifo . 

ejìfimos  ridic  uli  Philip  ioni:  , Et  ceniti  ut*  nequior*  vita . 

I quali  verfi  vengano perfectamente dichiaraci  dalleinfra- 
fcritte  parole  di  Suida  . * ri*  i *nvò  nv  whoytKar . ryotw  v» 

@i£\tov  ri  fOpoutrof  %7t  Wr  Kovpttt . r«/«tvV  $ u&tt.ov  T&f*  Trio#  aPìtxI  • 

gfe  ItopTuf*!  79  tTrtypstup*. . O* *»>  "rolvrt  vitro*  clfQp&t&v  fiiov  yt\atJ txt  « 
viKAivf  <pt\i<ri<»v . Cioè  . Quefio  è quello  , chefcrifftil  libro  A - 
mante  del  rifo , mr  f , che  vien  riferito *vn  Barbero . M* 

egli  è creduto  da  tutti  più  tofio  per  huomo  di  Alice*,  come  tefiimo - 
ni*  quell*  Epigramma . 

» Ì2#e/ , c£e  l*  vie*  dolorofth  umana 

eJdlifchih  col  rifo  il  Aiuto  Philìfiione. 

Vietò  dunque  Marciale  a quella  vecchia  la  lcttione  del  Philo^ 

E elodi  Philiftione,  acciò  ch’ella  sforzata  da  quello  a ridere»  nò 
aueflc  a palefare  le  brutture  della  fua  bocca  . E chiamò  il 
Philogelo  Mimo,  fé  bene  era  Comedia  per  la Somigliànzà  de* 
foggettide^imijCdcllaComed/a  vecchia  .Ma  venendo  alla 
concluHone  del  noftro  proposto , dico  , che non  è marauiglia , 
fe  i Comici  Poeti  nati  dopo  Arinocele  non  incramelfero  il  ridi- 
cólo  nelle  Tue  fauole,  come  parte  efsétiale  di  quelle,  pcrcioche 
in  quella  parte  la  C omed/a  mutò  eflentia , c lafciò  il  ridicolo 
per  cofa  cflentiale  delle  fauole  della  Magodia  e de*  Mimi . An- 
zi per  quello  Horatio  riprende  Plauto , parendoli , che  fc  bene 
egli  non  haucfse  le  fauole  ridicole , fofse  nondimeno  tanto  in- 
clinato a /pargerei  motti  , eie  facetie  per  le  fue  Comedie,  che-» 
egli  piu  torto  hauefsc  del  Mimo,  che  del  Comico  , c quefta  è a 
mio  giudicio  la  fentenza  d’ Horatio  in  quel  luogo  non  intclo» 
forfè  fin*  bora  da  gli  Interpreti  di  quell’  Autore  . Per  quello 
medcfimodunqucDantecleifcaQchor  egli  vna  fauola  Comi- 
ca , che  in  tutto  manca  del  ridicolo . In  eh*  egli  non  lì  conforma 
colle  regole  d*  Arinotele  perla  predetta  ragione  : mafcguita 
le  v effigia  di  tutti  gli  altri  Poeti  della  Comedi  a noua  • 


f Che  l*  Comedi*  noti*  diede  in  qualche  tempo  luogo  alice 
maledicesse . C*p.  Pentefimofettimo . 
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A dalle  cofc  dette  nel  precedente  capitolo  nafee  vn* 
altro  importantilTimo  dubbio  , &c  è , che  fe  bene  per 
Iccoiegu dichiarate  li  è molcabene  difefo Dante, 
>T-  - L 1 1 a . per 
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p^xhaucr  egli  cralufciatoilridicolo  nella  lua  fattola  ;fi  e non- 
dimeno in  quelli  difefa  la lei  aia  larga  viaa  vn’  alcra  gagliar- 
diilìma  oppolitionc  , elKciMn  frale  ri  tea  . Cioè  ,chc  fc  nella.» 
Co  m vili  a nona  s’ellinfcroa.abcdui  li  Charactcrilimdclla  vec- 
chia , bifognò  in  confegucnzu , che  la  Comedia  noua  rcltafse^ 
non  {blamente  priuata  della  t'auola  ridicola  : tua  unchora  del- 
la malcdicenza . Adunque  maie  lu  tatto  Dame  » che  tu  in  vna 
Comedia  noua  ritenuto  il  Characccrifmo  delia  uialediccnza  , 
cornea  lungo  dimortraremo  nel  quarto  libra . E certo  che  per 
quella  fola  oppo'itione  io  condilccado  voluuticna  credere, 
che  il  Poema  di  Dante  fia  Satira,  come  dunoitraremo  nclla^. 
feconda  parte  di  questo  libro . Ma  ehi  volclsc  pur  difendere  , 
che  il  Poema  di  Dante  fofse  Comedia , potrebbe  probabilmen- 
te dire , che  la  Gamcdia  noua  fofse  stata  di  due  maniere . La 
prima  fu  quella , che  e om prete  tutte  le  Comedie  noue  , lattea 
jaci  tempo  ,chc  li  Macedoni  furo  Pignori  delia  Grecia . E que- 
ste (come  afferma  Piatomo  ne’Pragmenti)  non  diedero  luo- 
go alle  »:ialedicc:ize  per  timore  di  que  Prencipi  . Eumopiù, 
quanto  ,chc^n  quel  tempo  v’bebbc  vndiuiao  ,publicato(  co- 
ine  afferma  Vfowemi  Magistrato  di  Moricbide , che  niu- 
ilo  potcfse  cfsor  b alitato  in  palco . L altra  maniera  delle  Co- 
inedie  noue  fu  dopo  quesu»  tempo,  cioè  quando  tini  la  Signo- 
ria de1  Macedoni  fopra  la  Gr«£U.  Nel  qual  tempo  lotto  il  Ma- 
giilrato  d' Euthimcne  fu  annullate*  il  decreto  fatto  lotto  di  Mò. 
richide  ,c  fi» concella  licenza  a’  Cornivi  di  tallire  i vitioli  nelle 
Co.ncdic  loro,  come  chiaramente  teilimoslia  Siiida  nelle  paro- 
le , che  appretto  feguono  e\S j^óme .«  ro/**  *?s e**" 

ìp*  7»  r»  a»',,nt).i r*W ryp*r*r  »»t  /xo^o^’Ar . Cioè  , 

int  hintene  e notuepraprud’  vuUe*lt  si’Cbonti  Aracntefi  , fot  tool 
quale/ h cmmllAd  il  de.  reto ] atto  mentri  che  Morubidc  era  in  AJ-t. 
gt/frato  tcice  , ehc  ninno  f offe  vituperato  da' Comici  . DicoaduU»- 
que,  che  li  Poeti  delia  Comedia  noua, che  fucet  fleto  alMagi- 
ltratod’Eutbimene  inrlero  qualche  volta  inano  alla  sterza  nel 
la  malediccnza , in  che  turo  poi  feguici  da  Plauto  in  molti  luo- 
ghi ,efpccialiaencc  uelGurgulioue , ou’  egli  cofi  ferine  contri 
li  Philofophi  Greci. 

Tu  tu  i/fi  Gr  pei  pa  /iteri  /rapite  operi  » qui  anbkl**t  , 

±hti  -incedhnt  /k//arci  Mitri  e km  hbrtc  , cttm  /pori  ulti  : \ 
t Conffant  ,conffrknt  fewtones  ikttr/etan</u*m  drapet*' 

<•  (Jbjlant  fol/ìjknt  ì ikHaOht  ikt/i/u.J  Jenienii/s 

!**'*"■*  Quei 


I 
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j ; ( o-  , 

* if)  > -KL*0S f srrtper  hiben'res  yideas  tff f tncenopolio , 

P vi  juid furripHcrc  , o peno  capitklo  caldum bibuntr  ’ * 
T rifta  at  que  ebr ioli  inccfunt . 

fi  il  medefimo  in  molti  altri  luoghi  riprende  acerbamente  i co- 
ltami de’  luoi  tempi  . Nelle  iiacchidc  dice  male  di  Fdlione/ 
Che  tu  Piittrionc  di  quell*  cù . 1 . v * V,  * 

-A fon  hc>  ui  ,fcd  alUr  mihi  cor  odio  Conciai  . u 
i*>  dpi. li  e ii  , q.iant  ego  fabula  optò  ac  me  ipfum  amo  , 
Nkliam  ajuc  tupìtkÙf tato  fi  agi:  [ Pellio  . 

Deuefì  dunque  dire  , che  la Comedia  noua  fofsc  anchor  cf><Lj 
capace  de  llcriprcnlìoni , e in  confegucnza  , che  Dante  non^ 
habbia  rotte  le  leggi  di  quella  „ • 

Che  la  materia  di  Dante  ,egli  Epi fedi  fono  Comici . Cap . Penrefim - 


e:;  ano 


r 

ì»‘t 


Oggiunge »1  Bulga'rim . ChtlamdierU diEantei 

V C fiata  preja  da'  I'oe;iT.n*gù  i , eda  Omero , e fa  for- 

^ j j <>  gilio  Eroici  j li  quali  , febei?  C hanno  trattata', fi  può 
rtU«  f orfe  dir  in  E prf odio  ) nondimeno  ,tnon  fi  contenendo 
alla  fattola  Tragica  , & Eroica  l'  Epifodi * in  tutto 
Comico  , fi come  ni  alla  Comica  , UT  ragie  o jof  Eroico  conitene  j- 
bfor  narà  coi.fcf *r  , eh*  eli ■ ifia  Eroica . DJ  e f ara  alcuno  f che  voglie 
mai  affermare  9 che  que  fi  a a^zJoti  di  Dante  fia  popolare  , oc  Ut. idi - 
nef iUj  quale  dalla  C e media fi  ricerca  • e he  per  efi  cr  la  C omedia  vno 
fpeethio  aella  vttaciuile  ,c  delle  j.  rinate  operazioni , per  la  qualche 
viene  inf egnato  quel  che  nell*  humana  e ottner fattone  fia  vìi  le , e quel 
che  fia  da/n/jfoj  non  vi  s' introducono  già  fenon  perfette  cittadine  p c 
non  vi  fi  trattano  altre  chef  arende  t i\t. idi  nef  che  . 

Dico,  che  la  materia  hcroicuprefsoli  Poeti  è quella  , che  ap  - 
partiene alla  tortezza  militare , della  quale  non  tratta  Dante 
nel  fuo  P gema , come dubbiamo  di  Copia  dichiara  tei  ; E perche 
quella  oppolitioncdegli  Auuerf.Jke  infomuu,vcÌK  la  fauola 
UiDaiucnon è Comica,  ediquefto  babbuino  già  ragionato 
pero  rimettiamo  alle  predette  ragioni  i lettori  , per  non  Ilare 
4 replicar  tante  volte  le  mede  fimc.cofe.  Dirò  bora  follmente  , 
che  le  bene  i tormenti  dell'  Inferno , del  Purgatorio  t c la  glo- 
ria dei  Paradiso  non  è fogge tco  della  C^mcdu  Drammatica , 
cioè , che  realmente  faccia  rapprefcfltàr  iufeena  le  fivdettCL-» 
co  e ; e però  {oggetto  di  Poema  Mcnodico  nel  modo- , c’  imb- 
uiamo aceto,  il  qtfal  fi  deue  cantare  *e  aouirappreCcucar  in  fcc* 

M» 
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na . E chi  non  si , che  gli  incendij  , e }'  altre  pene  de  dannati  nó 
lì  ponnorapprefcntar  in  fccna.?manon  fegue  > che  per  quedo 
non  fi  poifino  cantare  >cflcndo  che  fappiamo  « che  afichora  ap- 
porli antichi  fi  càtauano  in  frena  quelle  co  fé,  che  non  poeta  no 
rapprelentare , come  fi  vede;  nell’  incendio  Troiano  canta  roda 
Verone , quàndòRomà  era  in  prèda  delie  fiamme , ch’egli  del- 
io hauea  fatte  accendere . Apprelfo  diciamo , che  qucfto  mede* 
fimo  foggetto  è dato  trattato  da  altri  Poeti  Comici , come  fi  ve- 
de per  leToprapodc  parole  di  Suida  doii’  egli  parla  dir  N icofronc 
Comico,  il  quale  trattò  invna  Comedia  del  ritorno  dall*  Infer« 
no.  Inoltre  raggiungiamo,  che  quellepeiie,  e quel  la  gloria-» 
{bno  barrate  , Come  già  vedute  da  Dante , cheè  la  pedona  hi- 
pocrlta  del  Poema.  Et  in  quedo  modo  elle  non  tra  fcendono  la 
materia  Comica . Perche  fimilmenre  habbiamo  appo  Plauto* 
cTerencio,  che  moki  foldati  introdotti  nelle  loro  Comedie-* 
raccontano  ptr  lor  brauiira , e vanagloria  le  probe , eh’  elfi  bi- 
no fatte  in  guerra  ,ei  fauori  ,c  le  gratie , c’  hanno  ottenute  da 
i Re  del  mondo,  Tuttauia  perche  la  pedona  har  r ante  e Co- 
mica ,niuno  v*  ha  » chedica  ,che quel le'cofc narrate  nano  fuo- 
ri della  maceria  Comici  V o fiauo  Epiflodi  j I ragici  >o  Hero- 
lei,  E con  quedo per  bora  fi  rifpondeai  motiuo,ch*eflìfan- 
40  in  quedo  luogo  délli  Epiflodij  , rimettendo  il  redo  di  que- 
lla maceria  al  fettimoìibro  # come  a fuo  luogo  proprio . E che 
là  materia  anchora  di  Dante  fia  popolare  , cioè  atta  ad  eder 
intefa  dal  popolo , e riceuuta  da  jfli  mede-fimo  con  gran  defi* 
deriò , r ha  dimodrato  pienamente  Plat*  nel  terzo > c nel  deci- 
mo dcllaRepub. , nel  decimo  delle  leggi , nel  Gorgia , & in  al- 
tri luoghi , oueegli  hi  detto , che  le  colè  dell’altra  vita  fono 
auidrffimainemeintefc  da  tutti  # e ch’elle  folio  atte  a corrom- 
pere il  popolo  malamente  incefc , & a farlo  giudo  finamente 
apprefe.  E per  quedo  ha  detto  Proclo  nclleannotationi  della 
Repub.  » che  Piar . in  quel  Dialogo  intra pofe  la  fauola  d He- 
ro  Pamphilo  , accioche  con  quella  indruide  > &ammaeft- 

* rade  il  popolo . Adunque  facciamo  vn  argomento  di  queda 
maniera. Quelle cofe  , che  auididimamente  fono  mtclè  dal 
popolo , fono  di  fua  natura  popolariiiime  : ma  non  ci  è cofa 
intefa  dal  popolo  pi  ù aui  da  mence  delio  (tato  dell’  altra  vita » 
adunque  non  ci  è aition  Poetica  più  popolare  di  queda.  B 

* da  e udrò  argomento  cattiamo  vii’ altra  confeguenza  ,chc 
l>antUuuuola  popolare  più  di  tutu  giultri  Comici»  che 
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non  hanno  fau ola  fintile  alia  iua.  ' 

Che  il verfo  della  Comedi 4 , e della  Travedi*  nonfuil  me  defi m>  j 
tanto  prejfo  a' Latini  , quanto  prejfo  a'  U reti  . 

Cap,  l’ente  fi monono  , 

Efta  l’ ottaua , & vicina  oppofitionc  fatta  foprd 
^ la  qualità  de*  verfi  vfati  da  Dante  , nel  quale  fi 

-jj*  fT  sforza  il  Bulg.  di  prouare , che  il  verta  tacito  da_j 
Dante  non  fia  propriodellaCornedia . Einque- 
iuh  ai  ro  ftQ  ha  egli  taritte  le  parola  ,che  appreiTo  feguono. 
Qu  anta  al  verfo  poi  , che fa  la  terza  co/a  , di  che  promettemmo  di 
ragionare  à prona  del  medefimo  ; è noto  ,che  da  ciaf c un  j’ accetta  M 
thè  7 proprio  verfo  de’  ragionamenti  /cambiatoli,  e per  confegnent% 
Comici  t fia  il  verfo  Giambo  ,o  altro  verfo , quello  in  quanto  fi pojfa 
repre/entante  fin  vece  del  quale  apprefodt’  Toftanìnon  il  verfo 
■'rimato  jv/ato  in  quefi'  opera  da  Dante  -,  ma  lo  le  iole» fi  prende  fon 
forme  à quanto  ne  vien f nulamente  difeorjo  da  Al.  Giouanbatiilhe 
Gir  aldi  nel  fuo  T rateato  de’  Romanzi  , & in  quello  , c hi  fatto  del 
la  T ragedia , e della  Comtdia  , dotte  confeffa  che  / hà  da  tener  no" 
poi  o obligo  al  T nffino  da’  belli  ingegni , per  eh’ egli  hit  tonato  , e laf- 
fiato  loro  fi  verfo  proprio  di  quefit  due  Poemi  il  quale  fi'e'l  verfo  fcioL 
, (o  . £ ben  che  fi  c onfeffi  da  noi  , che  tal  verfo  nonfofj  e fiato  cono- 

fit  tue  0 a’  tempi  fuoi  , non  doucua  almeno  Dante  inalzar  fi  tanto  con  il 
verj 0 j eh'  egli  vs'o  , come  j dalle  volte  in  quelC  opera  fi e volta  man- 
tenere il  decoro  del  verfo  Comico  , e della  Comtdia . Dicopriime- 

ra mente , che  non  è vero  , che  il  medefimo  verfo  conucnga  a! 

• la  Tragedia , & alla  Comedia  » il  che  dico  haucr  tanto  luogo 
' wma  lingua  Latina , quanto  nella  Tofeana  • E perche  fubito 
. gii  Auucrfari  mi  potriano  addurre  quel  luogo  d’ Horatio . 

. tìuncjocii  capere pedem  ,grandefq i coihurni, 

Alternis  aptumfermonihus  A (fi  populares 
. „ Kincentem firepitus  >fi  /tatui»  rebus  agtndìs , 

Dotte  egli  atariuc  il  verta Iatnbico  alla  Comedw , & alla  Tri. 
gpiia  . Dico  ,ch’egliè  vero,  quello,  che  dice  Horatro,e-» 
ioggiungo  , che  quello  medèfimo  fii  prima  detto  da  Arift.  * 
neira  Pietica  . mxlietL  fi  ìstp.(liìa.  KÌyape»  ir  T»  fixntKTy  spor  d>Xn- 
Aw . Cioè-  Molti  verfi  I ambici  fatiamo  nel  parlare  a vicenda . E 
chj  poco  innanzi  egli  hxuea  nomato  il  medefimo Iambo  as*,- 
■r/Wy , cioè  Dicibile  .1  Detti  del  quale  imitando  Cicerone  qel 
Bruto  hà  coli  fcritto . S equi  tur  ergo  ve  qui  maxime  cadant  in  or- 
éthnetn  apt  am  numerari  videudu fit,Etfunt  quiiatnbicum  pu’tet > 

quod 


**& 


X/pì 


K . 


Jr 


Nell 4 
Or  ras». 


Digrof- 
fione  del 
la  t onfcr 
rmtà  de* 
ver  fi  del- 
la lingua 
T oftana 

£?.’  lcrA 
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5 ..  ud fi:  crai  iati fimiilirnus  ,qu.i  de  caufa  fieri , & is  patìpmnmpro. 
j^erfiw il  il  udì \em ytritqt Lt  adbikeatnr  infiabstlìs  • Dico  di  pili 
‘clic  con  II^^^oo'Àrin. *, ccoq Cicerone, s’accorda The- 
cnc  ne’ Fro'gnn  murai  , Dionifio  Hniharnaflco  ne’  libri  della 
compofitionc , Quintiliano  nella  Rhetorica  , & altri  famofi 
cori . M a coi»  umoqueflo  dico  di  nuouo  ,chc  il  vcrfolani* 
bico  delia  Tragedia  appo  gli  Antichi  e ditterete  dalycrlp  jaiq- 
bico  de  Ila  Comedi  a . Di  clic  Vittorinoci  fa  fede  con  quefte  pa- 
iole . /stipi  ebatur  apudTragicos  vcr/us'cx  omnibus  iambts  e ompofi- 
•tns , Nani  quo fit  ampliar  , 0?  par  T rag  ira  dignitari  in i erponunt  fre-t 
quintini  locis  dumra.vat  imj/aribus  pe.inm  DacHlorum  mora  , & 
tipondeum  . Dalle  quali  parole  Jiabbiaino  , che  il  verfo  lambì- 
co  fpcciale  della  Tragedia  richiede  altezza  propria , che  non_* 
conuicne  al  verfo  comico  ,c  però  diile  Ploratio  . 

Vcrfibiu  exponi  Tragici»  ret  comica  non  vult . 

E Ci  cerone  neMibro  dell’  otti  ma  fpccic  tic  gù  Oratori  • / t*q ; & 

tiiT  ragedia  comic  um  Vii  lofusnefl  ,&  in  C insedia /‘ragie  um  . A- 
dunque  fe  col  teftimonio di  Vittorino , d’iloratio , di  Ciccro- 
'iic  e diuerfa  fpccie  nel  modo  >chc  ha bbiamo  detto  de’  vcrli  Co- 
mici , e de’  T ragici , non  è pertanto  vero , che  nella  lingua  no- 
Ara  il  vcrfo'fciolio  debba  cfter  eoiumunc  all'ovaio,  e all'altro 
Poema.  Perche  fe  bene  i Latini,ci  Greci  vfauano  il  lambico , 
cerne connntme  all*  vnó  , & all’altro  Poema , dilìingucuano 
però  il  T ragico  lambico  dal  Comico  per  rnezo  de'  piedi  Datti- 
li , e Spondei . La  qual  dilli ntionc  non  cpmrtt  ne  troppo  bene-» 
a’  noli  ri  verfi  fciolti , come  prouaruno  più  di  lòtto . Adunque 
non  li  deuc  diltingucrc  in  quello  modo  il  verfo  lciolto  iragi- 
co  , dal verfof ciolto Comico. L però  bilogneradue,  chele-* 
proprio  della  Tragedia  ò il  vei-lo  Iciolio , che  alla  Comedia  có- 
nengalo  fdruecwlo,  . ac  ballo  ,epU»<onyci»tntc al  parlare 
delle  pcrfonc  primate  . Di  che  liamo  per  ragionare  ne'  legumi 
capitoli , cominciando  a trattare  «ai  ciò  dalia  primaoriginc  . 

Che  Monf . Claudio  Telanti s'irganr scredendo , cheli nofira (fìs- 
gita  foffit  capate  ut'  mede  fimi  verfi , ike  fi  troiano  nella  Latt- 
ila , e nell a C reca  lìngua , e quale fia  la  lung  hct.z.à  , e Ll* 
ì/reuità  delle  fi/labe . che  fi  ritrosia  ne’  verfi  de  ila  lin- 
. ' , gua  T */(  ana . Cip.  Treni  e fi. -no  . 

HOra  pensò  Monfig.Tolomci  , che  la  noftra lingua  foflc 
anchor  ella  capace  non  Iciodc’  v crii  Lunbici’:  tru  ancho 

•••.‘A':-  ra 
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fa  dì  tutti  gli  al  cri  verfi  , c*  hebbcla  latina , c la  greca  fi  ngna  Miri 

«acque  quella  Tua opinionedal credere , che nella  lingua  T«*f  fi*  al 
tana  lalunghezza  , e ia  brcuùà  delle  fillabc , fi  prendere  nel  C*p. 
meddimo  modo,  che  furo  prefe  nell*  aicrefudctcc  due  lingue-  j}. 

Il  qual  fonda  meato  fallo  frù  anchora  cagione , che  egli  i*c  ca- 
nale uaoltetonclufioni  falle  *ooinc  di  mano  in  mano  Iìamo  per 
'dimoftrare  .Dicoadunquc , che  grande  è l'obngo,  che  per  que 
ilo  la  lingua  Tofcanaucneal  Trillino  ,il  quale  fu  il  pruno,  e* 
habbia  i l lucrato  api  eooqudlo  patio  tenebralo  delia  taughcJE* 

.za  ,e  della  breuiùdeUe  fiilabe  Tofcaoe , fe  ben anchor egli  hi 
dapoi  mancato  in  alcune  coac  luiioni , come  più  a ballo  iìamo 
perdimofteare  . Detteli duuqucfapcrc  # ch’ogni  accento, eh* 
adogni  lillaba  per  elfer  voce  articolata  può  accadere,  lì  diuidc 
in  fp  ir  ito , ai  te  ntpo  ,c  in  tuono  - Gli  Ipiriti  fono  due  tenue , & 
afpirato‘,1*  vao  de’  quali  è Tempre  ni  ci  a (cuna  fiilaba  L’afpira 
Co  fi  legna  conqueftoeharattere.  H. che  ci  dimoftia, che  tal  ili 
laba  fi  deli  .con  più  fpirito  proferite  , che  non  farebbe  fi:  lo  Tpi- 
ritofòffe  e.  nue  ,ecofi  nella  Ah.  incericttionc  vi  li  mette  l’afpi- 
catione , la  quale  fiicuadall’.  A proponimento.  Horacgliè 
gran  difputa  Te  quello charattcre  dell'  afpiratione  fi  dcua  rite- 
nere nella  nofira  liugua  parendo  a molti  di  fi , & a molti , eh* 
ella  fiafuperflua,  poiché  habbi  amo  perduto  quella  prolifica  . 

A me  nondimeno  piace  più  quella  opinione,  che  la  ritcicne, 
parendomi , eh*  ella  per  alcune  ragioni  habbi  a ad  edere  incro* 
dotta  nella  noilra  lingua.  £ per  intender  pienamente  quello, 
che  s’ ha  da  dire  « deuefi  Tapere  ,che  nella  lingua  Greca  T alpi- 
rat  ione  fu  introdotta  in  due  modi , il  primo  de*  quali  fu  Tiifta- 
tialead  alcunclcrtcrc , il  fecondoaccidcncalc . Il  modo  fufian- 
tiale  hebbe  luogo  in  quelle  lettere , che  perpetuamente  ri  tene, 
nano  rafpiracione  , e tali  furo  le  tre  lettere  afpirate  dell’  Al- 
phabeto  Greco  ,cioèf,  p^,che  Tono  in  latino  eh  ,ph,ch. 
il  modoaccidcntale  fu  di  quell* altre  lettere  ,che  non  hebbero 
fempre  l’aTpirauone : ma  borasi , hora  nò  , fecondo  la  varie- 
tà delle  voci.  £ quelle  lettere  furo  cuttele  vocali,  c la  f.  Alle-# 
quali  quando erauoaTpirate  anticamente  predo  a*  Greci  , e-» 
prelibi*  Latini, s'aggiungeua li char attere H.  e poi  comin- 
ciarono a Topraporrea  quelle  lettere  la  meta  del  charattcre  del 
rafpiracione  nel  modo , c*iu  infognato  fri  (ciano  in  quelle  pa. 
role  . H.  Li  t ter  Am  non  effe  oflendimns:  ject  noe  Am  afpirAtionis  * 
quam  j G r&Qornm  antijHiJJimi fimtlitjcr , aut  Latini  in  ver/* /ceibe - 
- . M m r»  bAni* 
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tod'tt . Nane nuttm  Hitiftrunr  , & dextrumeiuf  p*r  ter» /apra  litttf 
' .\  r*ht  pononcsipfit.cn  nor.i/t  h ibent  , ejH<tm  Kemiius  P AÌMion  exticm 
*r».0  \vocnH \ Griditi  nero  *<t  P’rrjrilntmde  Actcntwus  /triboli  > leuemno- 
' « m,  n.it . Sini  flrtmiktcmc  onerari*  AfpirArionit  ,qtfam  GriUki  fiati- 

y lem vn m , Vuol  dire, che ditiiferoilcharatteredeirH.pgr 
mrao  re  inoltrato  le  lettere  noftalpiratecowqudlocnaractcre 
- 1.  chc  tù  la  partedritta , e le  af pi  race  colla  parte  finalità  »!•  V le. 
iimiactc  «ella lingua  Lacmatù/nprefo  il charattercH. e nel- 
la lingua  Greca  ì*  ai  pi  tallone  n feghò  con  quello  charactc- 
, se  rloprapolìo-  al  le  lettere  afpirate  ,1  L’  vfodcii’alpiracioney/ 
proprio  della  lingua  latiuafùloiol'  accidentale,  e ne  nc  vocali 
foie  » non  haueaio  ella  eoi*.elk>Juogo  nel  luoaùphstbeto  alle 
lctLereafpiraceruJÌanaalmcutere  naturalmente  .•  Eie  bene 
vparuead alcuni  r che la K. fode la #de’  Greci . Tattauia  pèc 
; coi n. non  confemo  ie’ Grammatici  la  K,fb  iiidiftin&'daiia.Cr- 
1 e fu  per  conieguence  Iti  mata  mnuie . Prilciano . A fieycìnatk* 

$ft  ► n fuor  i cbxìmn  rfk*  <}k*/nnrr  /tribolar  y nkUamaiiam  virrt ^ 

to.it/cr , xJtnC^  Ma  ( fe  fi  deue  confe Ilare  rlvero)  a me  pare> 
che  la  Ki>li  Étcciaicntire  diitincar.  dallaC»  neka  lingua  La»j 
-Ha  n.quelicduevoci  M‘hi *e  tortiti  ,ifc  bene l’  vfoue  Stfriuori 
moivlavoilcanehe-ri  cfcuerc  in  qual  le  due  parole , Non  liebbc- 
ro  dunqueun  vfo  t Latini  le  lettere  naturalmente  alpirate  , 
Ma  però  lei iurapok rOmctìefue  Scritturar  tp.ta iiuoprelerolc 
voci  Greche  » chele  haueano,  & htqneft’o-inòào  dilieto  ^rbt- 
! va,  Pbifrfopòi* , Dì  [tic  tram  ,e  lwmlì . Si  può  dunque  conclude- 

re,che  la  lingua  Latina  habbia  dato  luogo-ali’  ai ptrauone  iti 
due  modi . Il  primo  de’quaii  fu  corami! inaila  i ingua  i i ec a 
•èquello  r c*  habbuinonotuarcopocodi, l'opra  /accidemale-  E 
iecoadcrfù  proprio  della  lingua  Latina  r & e la  trasiauone*e 
delle  voci  Greche  ,e  hanno  le  lettere  al  pira»  • Quante»  alla 
lingua  Italiana  r fe  bene  molti  ftfono  scorzati  di  bandir  qua/» 
per  cuttoqireffaafpiranonc  ; io  nondimeno  Unno,  chi’  ella  vi 
• , • la  uccella  ria  ia  tre  modi,  fi  primodc  quali  è quello*  che  ri- 
cenca  l'afpirationc  , come  cola  eitcntialc  alle  lettere  r cilena» 
• che  la  lingua  Italiana  tabbia  granulino  biiogno  aelfuoal- 
pbabecodella;t  greca  , come  li  vt\len»cheyanche  pecchi  oC 
f fa  limili  voci.  li  fecondo  modoèque  Ilo,  checógiunge  l*  alpi- 
ratrone  cotfe  lèttere  accidemannente , & aumeaetemprequet 
fto  ne^priacipio  delle  parole , lequaii  ma  lamentali  pronunci 
rebbono  fooza  i’aautO'diquelbfpiritO',  Sono-  queiteparoio 

•.  a L.  quelle 
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tjtìclle,  che  comincia  no  dàlia  letttcra  v fcgnendovn’altra  vo- 
cale , quando  però  la  Jctttcra  v.  non  ha  ro;a  unente  iMuonodi 
confonaoce  ; ma  ritiene  alquanto  del  Tuo  folkoiuono  di  voca- 
le* E in  quello  modo  Gamo  necciTuaci  adirehuomini , lui,c 
finali  c oilofpiritodetifo,eno  voin  ni  ,e  vi  collo fpirircneiiu®. 
11  terzo  modo, che  rie  niede  Taipiratione  nella  lingua  italiana 
na(ce  dal  traportare  le  vocittraniere , e fpeejai  mence  le  Gre- 
che , e le  Latine  ,c*  hanno  Tafpiratione  ,in  quettanoftralin- 
gua  , nel  mo  lo  appunto  , che  per  quello  medefimo  traporca- 
mento  diede  qualche  volta  luogo  la  lingua  Latina  all*  a fpi ra- 
gione j come  chiaramente  prouano  lf  infrafcritteparolediàìeri- 
uio  , dette  da  lui  per  ifpofitione  di  quell* Ha^ichio di  Vir- 
gilio t Hit: Currhsjn.it  . Curru s) aut  'vere currus  ,qùo ip/.tin itelo 
Htittu* tVtlT\nnf * i cjua  Deor/t fiwulacra norcanrur , Scriba  tur  ah- 
ttfn  cum  afpiratìonc  , ?nm  chil’o  deda  la  fit  dvì  rau  9hov  , i.are  di- 
fi  iti  a . E per  quello  hanno  notato  li  GrAmaiici  Latini,  Che  quà. 
«lo  la The»/* , hauca  il  fentimécod'  vn  carrodi qualche  Dio, ri- 
cercaua  Tempre  i’afpijtfi rione , come  fi  vede  in  quel  luogo  di  Ci- 
cerone . Omnet  Dij , <jk>  vebiculis  T ben  far  uni  foicnmcs  cauti  ludo  - 
rii  iniris . Ma  quàdo  quella  voce  fignificaua  vn  carro  d’ vn  huo 
mò,  veniua  feri  tea  lenza  i'afpi  rat  ione,  come  fi  può  vedere  ìol. 
quell’ ettemplO  di  Tltinnio.  TenaeTenfam , atque  Mttlos  > fine  cu 
fedibusjrrajftri.  Adunque  fi  come  i latini  hanno  craportateka- 
Tpiratioiti  delle  vóci  Greche  nella  Tua  lingua  , coli  dobbiamo 
moi  coli’tffeinpio  diScriccori  di  tanta  importanza  , farcii  me- 
defimo. Et  in  quellomodo  diremo  più  tolto  Philofopho,che^> 
Filofofo,  Theliaglia  jCheTellaglia  ,Oricbalco  che  Oricalco. 
E tanto  bafti  hauer  ragionato  intorno  a*  fpiriti . I tempi  pari- 
mente fi  diuidono  in  due  fpccie,  l’ vna  delle  quali  contiene  il 
tempo  lungo  jC  Taltra  il  breue . Hora  perche  fi  proferita:  ogni 
fi  fiaba  in  tempo,  fegue  neceflariamente  , ch’ogni  fillaba  fià_» 
detta  in  tempo  lungo  ,o  in  breue  , quella  del  breue  tempo  fi 
proferifee  prettamente  , & occupa  la  meta  meno  di  tempo  del- 
la iunga . L*  altra  efee  dalla  bocca  con  tanta  tardanza , eh*  ag- 
guata il  tempo  dì  due  breui  * ITuoni  fono  trèGraue,  Acuto, 
c Circonfletto, e perche  queft’vitimo  alzandola  fillaba  fa  fi  me 
defimo  ette  eco  dell’ acuto,  però  quanto  di  quettofi  dira  ,<teuefi 
medefi  ma  mente  di  quel  lo  incendere , poiché  la  lor  differenza 
è molto  più  fotdle  di  quello,  che  al  propofito  noiiro  accada  . 
li  tuono  dunque , ograue  , o acuto  lì  ntroua  in  ogni  fillaba  , 

M m m a poiché 
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poiché  è ncceffario  proferirla  con  tempo,  il  qunfc,  operisi 
ilunghczza  ,apcn.ibrc.rit.i  fa  medeli  ma  mcntcjlunga  rob»cuc 
la  i*UabauQ}tciia>  facendoli-  eoa  alzar  la  voce  fi»  fegna- coll’a- 
cuto-, erteli*  per  *!»r  Uria  col  grane.  E.  innanzi,  che  piùolc- 
ra  fi  vada , bi/ogna  fa-pere  y che  ciafavnapflpoix  dfvnafiilabfw 
ha  per  topini'  aacento-acuto-»dic©-pcr  Io-più,  pere  hcfono-aici» 
oc  voci  iBonosilldbc  di  facce  unte  .-che  fooo-folknu'te  da»  f ac» 
cc.uodclla  vocevicnu?  ,la<$uari  cofxnomfùdai  Trillino  cono-» 
fciu^  t ipicttevengpoo- no- nate  da  Greci  parole  cnclicichej* 
tra  le  quali  ,elc  noi  re  <Ufaccentn:e  e grandi /lima  linai  1 iuiJiuc 
nctl"eifcr  {ottenute  dalla» ponila  vieina .bene  c vcro^che  vi  fo. 
no  alcune. di fttrj.izc  rLvpriinndcikq,uali.jr,. chele  pa-colecn-» 
cliuche  <k’ Greci  foaofeittpvefollcuuce  dall?  accento  della  pa*-^ 
rol  a precederne  rcome  per  cifcinpi».  r»,  rxpy-y*  ■ M* 

le  vulga-ra  fouo-alk  voice  ioftcìvute  cLilL*  accento- della  parola~r 
precede. .te,,  come  qusndomi  ,ti  fi  ,.lì  pol  pongano  a'  verbi  ,.c 
li  dice  r dira»  adirci  rdirii  r&.aile  volte  fono-fottenute  dalla  pa 
•ola  fogliente rcouv:  quando».*-?  *popofiuonc  r&c , o ,. partirei 
la  fcompagnatiuo»  pianti  ponga  no  *■  L’ altra  ditte  re  nza  è «che- 
le parole  enclitiche  de' Greci  alcuna  volta  perdono-  fola-niente: 
J’ accencO'fuo-fen^.i-cribuirloaicranKiuc  alla-  voce  anteceden- 
te ,<S c è al  lhoca , che  1 vocaboli  acce u tati-  fono  <T*p£y  tu*  , c lofc 
che  hanoo-l’  accento  acuto  nella  penultima  r come  ne'  /oprar 
demcflfempiGrcci  lì-  vcJc,&:  alcuna  voltale  parole  analitiche.- 
per  dono  iLfaoacccnco  :.ma  pcFÒ-locribuifcono  alla  voce, all? 
quale  s«  appoggiano, .e  coli,  quella  voce  hauradui-accenu  ,.6ó& 
aiihora  *.ch?  ella-  è tra  vocaboli  ,o 

ciocche  hanno  il  cireouileilo  nei. apeuuiuma , ol‘ acuto  ncUr 
antepenuècima . Ma-lc  vocf  vulgati  dilaccentatcperdono-fcuv- 
pre  id-fuo  accemo,.non  cribucudoio  però  inai  alla  votc-pche  le- 
{ottiene  r non: ettendo  potàbile  chele  voci  vulgari-habbiano» 
più:  dtv no* accento^  Eacq.ucttaditierenaa-cofadcgna.d-'eilGrc 
notataper  bcllitfiino-fecr-eio  dcUa  Grammatica  vulgate, del- 
la Greca:  «.  Si  trouanoancbora-aicune  parole  monosillabo  ,-c'' 
fiauno  1’  accento  neh'  v liima1  lettera ,. le  qpali  trafuiutanot-ac-- 
ceninacuto  inigraue , come  fi  vede  nelle  parelctù-,dù-,. più  ,sw 
re , inaltri  fimi  lr.-e  quello  è veronon-foloncheparolema- 
nosillabc:  ma.anchora-uvtuKc  U altr-e  parole  di  più  ftUabc  ,pur 
e!  habbianoi’  accencomclhVlwma  fiilaba,  come  li'vcdc-in  però, 
perchc^Aaù-^&ina»  tra  limili  «iit  in^uetticafi  l’ accento  gra^ 


. S t e O N D O 41S1 

ire  fa  I*  vfRciodeiracnto  innalzando , & allungando  la  lìllaba, 
che  è fuori  del  fno  coflmne  ordinario , come  poco-spprelìo  mo- 
ftrareroo.  Mora  intatte  l’akre  parole,  dalle  predette  in  fuoti, 

- le  voci  fanti  d‘  vna  , edipici  fillabc  , hanno  1* accento acutoii» 
▼na  fillalxi  fola  ,fe  bene  la  parola  intera  folle  d*  vn  vcrlo , co- 
me quella  di  EXmte  addotta  nel  libro- de  Ila»  vulgarc eloquenza. 

Som  .<  munificenti ftmamtrrte, 

Eaellrakrebifogna,  che!»  ri  trenti  il  grana.  L’acutoappoi  L» 
linire  iGreci  6 trotta *cHrrltH»a  ,enella  penultima. Egli à 
vero,  che  noi,  ch’a^mu  cefo  più  di  torofoabbtamo  r lopoilia- 
, no  haucrcanantr  Pantcpenulcim»  , Ma  veggramo  tutcociò 
con.ctlciupii.Ogm  parola  dunqu-edi  quelle  yC’hova  vfamo, 
fi  a drqujnce  riliabe  lì  voglia  ha  foiametue  v iV  acce  nu>.K  uto , c 
quello  faranel  hi  ùiiabo  rch«»'alaa  più  nel  proferire.  Comi-» 
-nella  parola.  Tenrp <r.  perche  ne  Ila  (il  lobo.  Tem.  s’ a (za  più  la_# 
voce  ,che norvfaudla  lillaba ~><r. però!’’ antico è nel  T e/njc  nel pr, 
che  nons’alza  tmaftaikpretloè  il  grane.  CooqoullomeJeft' 
mo  modo  poj  fa  uve  vederci  he  nel  verfopredttod’  vwa.  paro- 
la yl’aeutoiaira  neh  a- penultima /untuctcl’Altfeilgrauc. Nel» 
rautcpctvultirna  1*  hanno-  fattori*  r ,c  Inaili  paro- 

- k - Mora  lì  come  i Latini  tonnati  ano-  > piedi  di  lì  llabe  bneui 

- lunghe  y coli  molile  formiamo  di  fvllabe  grani  , Se acme.  Onde 
fi  tome  appodi  loroil  la  mbico  hauca  la  prima  bricuc,c  la  fe- 
conda lunga  ,c  cofi  nella'  noltra  lingua  il  la  m boba  laprimau» 
graue,e  kuccoBdaacutajCOtnc^o/or  , Il  Trocheo  a roiierlci» 
ha  la  prima  acuta  ,e  l’altra  grane  come  lì  vede  nella  parola, 
Sempre  . Lo-fpondio-  le  ha  tutte  due  acute  r cornei  1 Pi  r rie  hi» 
Butte  due  grani:  ina  ne  l’vnoyne  raltro-diqudìi  farmi  ano  ir* 
vna  paiola  bi  Itila  ba,peròch’vna  parola  di  piùu  vnu  ftl-laba-hi 
1*  acuto  ,e  ài  grane  . Dello  Spondeo  1*  piglia  l’ cflcmpio-uv’-iue 
parole  ,comc , ter  F*r.t  dei  PirnctwoiV  babbuino!’  adempio 
in  vua  meza- parola  folaincnoe  .some  nella  voce,  i^ff0»MyC 
«oliai  voce e S ima . Sono  piedi  Pi  r richi . Qui iy 

* di  portianKvageuoltnente  fou.nucrcl  cr.iGrediMoimg,Cla«K 
dio  I o;oinei  ychcsi  pensò,  che  ne  Uà- lingua  Toieana-sipocdP 
fcuo  far  versi  r ella  metri-  ,-c  Peoucuccrv . ruaicocvrovcvau- 
uen^a.  che  quella-  lingua  non  fa  capace  de  que’  versi- , non  co- 
pacando,  e dado-  Spondeo , fc  non.  foto  nelle  parole  inouoùii» 
labe  . fàfebenacgli  st  è sforzato  di  mo(fcraft-c, che  le  siHaùc del- 
ie parole  noitre  pollano  ciìer  long  he,  e brieui  per  lo-rad  lopop. 
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mento  delle  confonanti , e delle  vocali  ne*  medesimi  niodryif 
hanno i L ■ ini , nondimeno  quello  lì  conuioce  per  la  mauife- 
fta  coutrai  icta , che  tiene  alla  pronuncia  della  noftra  lingua . 
Perchenonsi  può  dire,  P muovimi  , Ma  Pionommi , poiché  1* 
accento  acurocade  nella  prima,  e non  nella  penultima.  On- 
de il  Petrarca.  Piottommi  amare  lacrime  ittrvifo.  « 

E pure  per  le  regole  de* Latini  lacofa  douca  elfercal  contra- 
rio .Elìendo  dunque  que'  versi  delTolomei  pieni  di  errori , 
di  licenze  furo  meritamente  lafciati  . Et  accioche  cbiaramen. 
te  fi  veda  quella  verità  eflaminaremoqucl  verfo  , ch’egli  me- 
desimo, per  U fua  vaghezza  era foJito d’ammirare . 

C antan  i '•  fittile  foauifftmamente fonando  , 

1 Il  quale  fenza  dubbiodeuefi  coli  mifurare » 

L antav~  inficu-  mc/oauvvuifiìm.ivvv»Jcnrefo-  v vna»do~v, 

JHora  in  cosi  fatta  mifur  a fono  molte  cofe  fuori  di  regola , per- 
che il  primo  piede  ,c  ìlfccoudoè  iambo  ,n  terzo, cilquarcoè 
Tribraco , che  y tradente  non  fi  ponno  negli  diametri  v lare 
Pi  più  tutte  le  fillabe  finali  non  faranno  mai  longhc  per  natu- 
ra : ma  per  tenninatione  dpi  verfo  . Trouandofi  dunque  in 
quella  forte  di  vedo  moke  licenze  fuori  della  debite  regole  , e 
molta  ripugnanza  a’  principi  , «e*  quali  fono  fondati  ,nonè 
nurauiglia  , fc  innanzi  alUolomci,edopo]uinonfùromdfi 
in  vfo da  buoni  Poeti, 

Si  maone  pn  dubbio  importantifiìmoper  difefa  de  IP  opinione  di  AUn- 
fignor  T olomei  contro  a quella  del  T rifiino  ,e  fi (aggiungono  al-  . 
cune  cofe  , che  fi  potriano  dire  per  difefa  del  Tri  fimo  Cttf  , 

T rtntefimoprimo  . 

TAli  fono  dunque  le  cofc,chc  fi  ponno  dire  contro  1’  opimo 
ncdiM.Tolom.che|fonofottrattedaila  dottrina  del  Trif- 
fino  fondata  nell*  vfo  di  tutti  li  Poeti  di  quella  lingua, e nel 
Tuono  naturale  delle  parole  Italiane.  Tuttauia  reità  anchorau 
in  quello  foggcttograndiifima  ,&  importantiflima  dubitato- 
ne, perlaquale  potrebbe  ciafcuno  facilmente  credere,  che  V 
opìnionedi  Mons.  Tolomcj  folle  più  conforme  al  vcrodi  quel- 
la del  Iridino.  E Tara  da  me  riferita  più  tolto  per  incitar  altri 
atVpuarlanfpo(la,chelcfi  coni:  iene  .che , perche  io  creda  di 
potere  cuacuarla  intieramente.  E cerco  Tele  regole  di  Mons. 
Toiomcinon  folTeno  ripugnaati  ali’ vfo,  che  rutto  il  dì  proui- 
00  nel  Tuono  delle  parole  volgari  « io  mi  lafcicrei  per  quella 
- ’ fola 
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fcladubita  tiene  condurre  nella  fua  fcholai;  • Dicoadtfnque, 
che  Te  la  lunghezza  , e la  bredita-  delle  Lìllabe  noitre  dipende  dal 
tuono grauc &acmo, eh’ egli  è neceflarioy che  il  tùonograuc  U 

facciala  ftllaba lunga  , c V acuto  ia  liàlaba  breue„cheèintuc- 
to contrario  a quello , che  $i  è tin*  hora  llabilito di  mentedel  . 
Trinino  • Quefìo.c’hora  diciamo  ,sifioua  chiaramente  per  le 
infraferitte  parole  di  Boetio  ne»  primo  libro  della  lua  Mulica. 

J It  fi  tardai  quidem  Juerir  ,uc  rartor  mrtus  ,graues  neceff e efifonos  Cap.fl 

tjfici  ipfa  t Ardi  tate  ,C?  tarirate  pellai  d i , Sin  veri  mnus  (fatoc  le- 
rci »acfpijfì  ,acuios  reddi  nttefie  dì  fono*  , Idcìrco enimideni  nera- 
tss  fi  ititc  ri  datar  anrp  / 1 a / , at  ut  um  fonai  3fi  r emit  t at  urgraue . <Juarf 
do  evira  tea  fior  ifi , veloetorem  puifum  rtddif  jCeleriufqìrcaCrti- 
tur  g&  freqaentius  , acfprfiu*  aeremjerit  * ^ui  vero  làx’ior  efi  g 
folutos  ,ac  tardos  pulfus  effert  f rdrftlqyipfa  imbeciùitafeferiendig 
$t€€  diari us nemir . Arift.ne’  Frobv  hàcótìruwto  quello  moderna  P*r.  19I 
in alcuniidfcghi  ,c  prima  inquello  ✓ s^ua  decaa/a  rquigrauius 
cantane  »fi  al  fonane  ,dcpt  ebendifac  ili  uspoff unt  » epuam  qui  cani ant  Pr  oh,  1 t* 
Genti us  ? JNcc  vero  fecusin  ttumer  is accidie  , euidentiores  emm , qui 
pet  iant in grauiori  „ Vtrwnquod  pini  tewporisgr.iue oininet  ,plus 
Giste  mp'cnius  afenfte  aurina* cere ipipotefi  ✓ gin  quodtn  tempore^ 

Gtnp  fiori  agitar  gbmc  et  tampini  [enfiti  adhì  fatar  .*•  veiox  a ut  t/n , CT 
acutamj acilefuamobvclocitAtempaccefcit  * Et  ini  viPaltt'OlUO* 
gO enim  ^rauc  oh  muittt  a dintmgraùe  efi  ,ita  ai  ut  atri 00  Velo-  Probi,  yjl 
citar  e m ac  ur um  exiflie  „ E nella  vndecinxa  particfeila  ha  detto 
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qucltonicdcrimoii>itìoltiFrobie»tìii  ,ck>c  nei  terzo,  nei  ledo, 

Rei  decima,  nei  vnóecimo>ncl  decmioterzo  ,nel  deumoquarl 
• to  >>  iici  dee ii n oqumto  ,net  dee  mofefto*  nel  dediiiofettrmo g 
;Rel  decimotcauovncidecimonooo  > nei  ventennio  , nei  venie- 
la  moprirou  yiiei  venite  fi  moquu  rto  y nel  trenceiimqua:rta , nei 
quiiantdìrno  yHtel  qtfarartCefimofcttuno  >nfci  ci  liqua  me  li  nw- 
terzo,  ne  lcinq;uameiimofello  ye  ne  ifie  da  mesi  iiròp  r imo . Sui-- 
-da  nel  fuoVocabuiario , riferendo'  ie  paróle d’ vn  Mufrcocosi 
fcriue  . *T0{  «V  tC  tr*  ^4 0 Xiyoi-M  T'for&xj»*  Ttxotyivó ^ /rr verbo 

nv  éiti  rl/v  ìiSwri*  $ ■fdC.’xioM  d/rùàaoó (à&oT • z5 ifuu ’$i cvÀv&*t>yovT&  \o'£v 

et.it  (fkei  £ fumivi  vi  ptye'j  u&ov  t-ri  ; l/ò-u  t&.;nv  y ■ tcyytùi  aVo- 

«1 reeùo/u  ivcv  ■ df'xtf»  et  t^rfrceat  vsdffic  ^ 1 vtvfasycì  av  ri  viari  y$T  ì-?  € \aT-  • _ 

ToV  TCTtLUtWV  , OSO*  V iTATtìC,  T*f  o’fl/Ttytf*  et  iTiflfu  mi  . ri  ^ S 

véstrnoff  afàaiv  parìov  év  iZ  fbjj  rd.«v  TdCfinf  ipriti #r<t  Taf 

ttifdL , ò^u-raLtoV 'ìTìIh  TÒvtffcyyov  • & *vo\ syv't/w Xfovp  t'ToinjtrvTo  • 


dLlot  »c  ofianwor  a diciamo  neUofirepito  3 c he J ho  no  acato  è quello  $ 
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de  frejlo  penetra  alfenfo  ,e  prefio  manca  . Cerne  le  corde  de  Va  Li» 
ra  più  tirate , qufle  e quella  yche  nominiamo  il  Canto  rende  tl  (nona 
fin  acuto  y<l)C  non  fa  quella  , che  è me»  «irata  stomi  nata  il  tìaf t . 
lerciocheilCantopiiiprefia  ditutte  C altre  uelC  cfer  per  coffa  feri » 
/ ceC  aere  ,< per efl'er  tantotirata  fi  tifano acuti firn? „ Cofifcrifle 
anchora  Platone  ad  Ti  raso  , di  mence  del  quale  ha  Plutarcho 
lafciacclcinfrafcrictse  parole  nel  iins  della  fetta  quillioac  Plato- 
nica . 4'  u"'rre  Tifi  tot  Tv»9ti<na<  oùrìt  np>u4t  óv  7f  T-ÙÌ4 

fSryyot  • ì^òt  fi  fi o rayjùt  filtrai . ffap-St  5 » &»*J»f . Cioè . Quanta 
ailaconfonane.0  erlt  /teff ohi  dichiaratoti  m idi , net  quale  li  [noni  t 
accordane  : ptrcioc  Iteti  fuonovclocet  acuto  ,«  il  tardo  e frane  . 

£' dunque  chiaro , che  il  faoaoacu  coca  noie  uè  a’  raoui  menci 
veloci,  e che  per  confcgucir-c  fi  fannoiu  biàeue  tempo,  c che.» 
il  fuonograue  è de*  mouimcnci  cardi  ,c  che  confcgucaceméntc 
ricercano  lungotcmpo.  Come  adunque  può  eller  vero,  chej 
nella  noftra  lingua  i*  accento  acuto  faccia  la  Gllaba  lunga  , c il 
grauc  la  breue , Te  il  Tuono  acuto  palla  collo , come  veloce  ,c  il 
grane  dura  aliai , come  cardo  ? E Te  bene  queda  dubi catione  è 
communi:  auchora  alla  li  ugna  Greca  ,Ck  alla  Latina  , eflendo 
che  in  quelle  qualche  volta  Paccencoacuco  fia  lopraporto  a sii. 
labalonga  ,e il  grauea  sillaba breue  teuteauia  ella  è aliai  più 
propria  della  lingua  italiana.  Perciochc quella  non  conolco 
nellefuc  sillabe  altra  brcuita.o  altra  longhezza,chcqudia  , 
che  nafee  da  gli  accenti , ma  quelle  non  allungano , ne  abbre- 
uianolc  filiate  per  gli  accenti,  riccorrcndoau  altre  cagioni  p 
quello  effetto,  cioè  alla  natura  ,&alla  posuionc  delle  lettere  • 
]Sie  si  può  dire  jchcl’arcedel  £ir  va’si  non  foggiacela  alle  re» 
gole  de' Tuoni  Muficali  tpcrciochc  qudioc  talsiilinio,c(sendo 
che  1‘  arce  Metrica  sia  parte  della  Musica  , come  confcfsano 
tutti , che  di  qucfto  Toggetco  hanno  1 agi  ima  to , e fpecialmentc 
Marcano Capclia,  che  per  automa  d'iiippafo  Meiaponuno 
ha  cosi  Tcritto  nella  Tua  Musica . Et  i Jix.it  ìfi , quod  ex  perjeue • 
r antidui , & fimilibut  con/onabat  ; 1 dai  fono , numerii , aeque  ver» 
bis . Sed  qua  ex  hù  ad  melo t pertinent  barmomea  dà  untar  , qua  ad 
numerai rhythmu a , quatta  verba metrica . Vu'amico  miomolto 
letterato,  al  qua  le  io  communi  caj  quella  dubi  catione  , dopo 
hauciuj  peniate  vn  pezzo , un  ri/polc , ch'egli  si  crcdcaa , che 
per  errore  ac'  primi  Grammatici  in  quella  lingua  gli  accenti 
tolsero  (lati  nomati  a ri  croio , parendo  a lui , che  per  la  ragion 
aulica  fopradetea,  quello , che  vico  nomato  acuto,  douesie* 
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essere  il  gnue  , c il  graue  l’acuto  . Dico  io , che  quella  confi- 
deratione  non  è conforme  al  vero , elTendo  che  l’ accento  acu- 
to» e il  grauefiano  flati  in  quella  lingua  drittament*  nomaci  . 

Pcrciochc  concordano  li  Grammatici  di  tutte  le  lingue , che  T 
accento  acuto  fu  quello,  eh' innalza  più  la  fìllaba  ,e  il  graue-» 
fia  quello,  che  più  la  deprime ,’  e nomano  l’effetto  dell’acccn. 
toacuto^r/ix,  e quello  del  grane  Tbefis.  Adunque  nonsi può 
dire,  che  liGrammacici  della  noftra  lingua  habbiano  in  que- 
llo erratole  non  facciamo  l'errore  comune  a’ Grammatici  di 
tutte  l' altre  lingue . Efe  purefi  trouafse  alcuno  tanto  ardito, 
chcvolefse  dire,  che  tutti  li  Grammatici  hauefseno  in  queftp 
fallato,  dico, ch’egli  oltral 'autorità  de’ Grammatici  patireb- 
be anchora  contra  quella  d’ Ariflotelc , il  quale  mollra  chiara, 
mente,  che  l’acutezza  della  voce  confi  Ite  nel  folleuamentodi 

2uclla,elagrauira  nell'abbafsamcnto.  Sono  le  fue  parole  traf. 

:ritc  da  Theodoro  Gaza . Ita  bonarnm  virinm  index  acutnm  ed,  Tar.  tjp} 
eum  Cupe™*  cantare  admodum  difficile  fit  : graui*  autem  locum  te~  Probi. 
etent inferiore»».  E per  quello  li  Musici  mettano  l’Hippate  ,cioè 
il  Ballo  nei  luogo  dr  forco , eia  Nctc , cioè  il  Canto  nel  luogo  di 
fopra . Appreifo  dico , che  per  l’ efperienza  conofciamo  chiara- 
mente, che  per  fare  il  fuonoacuto  ci  conuiene  innalzar  la  voce 
e per  farlo grauc  deprimerla . E però  ci  bifogna  confcflarc , che 
benefoffetribuito  da’ Grammatici  all’  Arfe,&  alla  clcuationc 
l’accentoacuco  ,allaThesi  ,&alladcprcflioncracccncograue.  < 

Hora  per  foiucione  di  quello  importantiilìmu  dubbio, fe  bene  io 
desiderarci  d’elTcr  più  tolto  difce  polo,  chemacltro.- cutcauia,  * 
non  reltaro  di  dire  vna  rifpolta , a mio  giudicio  , molto  proba- 
bile . Suppongo  adunque  primieramente,  che  il  fuono  della  vo- 
ccacuto  polla  nafeere  da  due  cagioni  fra  loro  contrarie  , cioè 
da  debolezza , e da  robultezza  ; di  quella  fupposi  tione  ci  rendei 
buon  teliimonio  Arili,  ne’ Problemi  in  quelle  parole  .ignare  cii 
vocis  acume»  offici  momento  poffit  exigno , granita*  antem  non  nifi  ma  . 
gno  proueniat } ve  enim grane  oò  multi  tudinem  grane  eli  , ita  acntstm 
oh  veloci  tatem  acutnm  exifitt . Cnr  tnqnam  , fi  ita  efi  , maini  ne*otii 
cantica»!  ceri  nifi t acutnm  , qua  graue  fit  ? & guide  m panci  reperì  un- 
tar , qui  fnperna  cantar c valeant . Leget  quoq;  acuta  , Ù ardua  diffi- 
cile idetreo  canta» tur  , quia  intenta  vebementins  funi  : quamquam^ 
smani  negocif  fit  montfiequod  ex  iguum  , qnam  qnod muitnm  efi  . I- 
tagi  vel  in  aere  hoc  idem  uccidere  oporteret . sin  voce m è natura  mit- 
t ere  acuta/»  ,no»  idem  tffi , qnod  acnmmeautare  ; ftàmittunt  qni- 
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citta  icntam  vocem  omnia  ,que.naturA  funt  imbellii  a , eo ./.  quod 
. - aerts  parum , non  multiti*  ciere  puff unt  : pur  uni  Ante  acris  velociter 

fcrtur  . Pu  de  beliti  t , idcfi  qn  1 1 ou/umpto  corports  hitòitu  e mare  uè. 
ri  ut , acuta»!  proferunt  vocem  . Ai  vero  Muti , nifi  viribtu  valeat , 
c ah  are  non  poiane . Cui  us  certe  indie  tum  ,quod  velociter  ferri  fo- 
tei , quod  vebementerfertur  . In  fomma  vuol  dire  Arinotele  , 
che  nell' acutezza  della  voce  si  pon no  considerare  due  cofcr 
cioè  la  poca  quantica  dell’  acre  mofso  ,e  in  quello  modo  l’acu- 
tc22a.deUa.uoce  e legno  di  debolezza , oucro  , che  si  può  cor- 
si Ocra  re  ìa  velocita , e l’impero  dell'aere  fortemente  agitato  , 
e cosi  è indiati  di  gagliardi;* . Dei  Tuono  acuto , c’  ha  l’ origine 
da  debolezza  ha  ragionato  Arili  nella  vndcci ma  particella-» 
«ci  Problema  i j.  14.16.  zi- e 51.  Dell’altra  cagione  dell’ acu- 
tezza ha  fauellaio  nella  me  defi  ma  particella  al  Problema  14.  c 
40.  C on  quella  dottrina  d’  Arili,  polfiamoaccordate  vn’appa- 

e . reme  contradittionedi  Plutarcho,  il  quale  nel  libro compolloi 

l’opra  d’ Domerò  afcriuc  l’acutezza delia  voce  aliatieuoiczza 
della  lua  origine . Ho>  um  quoq  -,d*fcrimina  Homtro votaj  uerunt  „ 
Nà  puerii  , mulitribus  >0*  /e  trióni  acni  am  voce/n  attribuì:  ,00  ten- 
uitatcmfpiritHT :virti  ameni prauem  ,cum alibi , tum  bic  „ 

'Iliaci. iS-  Affitte  alta  graurfuf piria  voietrabenti  » 

Atqy  -ampie x a caput  nati  Nereii  , ai  uto 
Lamentata  fono  eff  .. 

Iliad.p.  Er  alibi * He grane  t duetnt gemitus  ,fic fatar  Achei  . 

Senes  autem  c tendi s fimilts  , atti maììbus  ai  ura  voce praditis  facit  « 
Ma  nel  fine  della  fetta quiftionc  Plaionica^tribuifce  l’  acutez- 
za cella  voce  alla  robultezza  dc<la  cagione  produttrice . jÉ£»*p- 
fevix  eff  ictus  auàientù  ftnfus  per  aurei  ab  aere  Hiatus  j tei t.  n.atr 
annuente  re  lElm  , quoti  moutns fi vehemnsjuit  , acute, Jì langui- 
da m , molliti/ iute  , &-  quidem  vehemens  tllus  , ac  contcmusacl  au~ 

■*  res  celerini  accidit  „ Se  adunque  il  fuono  acuto  della  voce  può 

nafcerc  da  debolezza , e da  fortezza , bifogna  confegirentar.é- 
* ' te  dire , che  Y accento  acuto  li  fopraponga  a quelle  filìabe , nel- 
le quali  più che  nell’ altre, o s’ inheuolilcc , o fi rinuigoriicc la 
voce . Non  polliamo  dire , che  1’  accento  acuto  faccia  inficilo- 
Erclavocejpoicheegliècagioned’iualzarlajedifolleuarla  . 
Adunque  bilogna  confcilarc , elici’  accento ringagliardifca  la' 
voce  di  quella  lillaba  ,chcvicn  retta  dal  fuo  luono  .Suppolie>» 
quellccofc  dico , che  non  Tara  malageuole  il  fodisfarcaila  dubi- 
tatione  > che  fi  è fatta . Pera  oche  concediamo,  chiglie  vero, 
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clic  il  fuonoacuto,chenafce  da  impotenza  dura  pocoa  para- 
gone del  graue  ,non  haucndo  cagione  ,~<hc  lo  polla  mamene- 
re  lungamente  . £ coli  ha  detto  bene  Suida,  che  il  iiiono  acuto 
manca  più  collo , e in  più  bricue  tempo  del  graue  . Ma  fé  con  li- 
beriamo l’ acutezza  della  voce,  come  nafeente  da  gagliarda* 
& efficace  cagione  ,dico , che  fe  beneclla  intenfiuamente  ha  vn 
moto  del l’ae.rc più  veloce  ,che  non  ha  la  grauita  dcflaftefla*» 
voce , che  nondimeno  eflenfiuamente  dura  piu  il  Tuono  acuto 
«lei  graue  per  due  ragioni . La  prima  delle  quali  è fondata  nel- 
lo Tpacio , nel  quale  li  diffonde  il  Tuono , la  feconda  nella  facili- 
ta , dificulta  del  finire  li  fudetti  luoni  .Quanto  alla  prima  dico, 
che  il  Tuono  acuto  mandato  fuori  da  potente  cagione  fi  dilten- 
«le  per  maggior  Tpacio  dei  graue,  come  ha,  inoltrato  Arili,  nel 
Problema  decimonono , e ventèlimo  dell'  vndecima  particel- 
la , e però  hauendo  maggiore  eflcfione  il  Tuono  acuto  dei  gra- 
ne, none merauiglia , s’egliqualche  volta  ricerca  più  tem- 
po , con  tutto  eh’ intenfiuamente  lìa  più  veloce  . Fù  toccata»» 
quefi  a ragione  (come  ho  detto  )nc’ Topraci  tati  Problemi . Ma 
più  chiaramente  anchora  nel  Tello  della  medefnna  particella  , 
c meglio  nei  quarantefimofettimo,  di  cui  Tono  le  parole  tras- 
ferite da  Tlieodoro  Gazza  1*  infraicritte . Curvocem  acutiorem 
longiia  andire  pajj  urna*  ? Anqitod  vocis  ac unteti  velocita*  efi  : rno - 
sieri  autem octus folent  9qua  vebementius  feruntnr  bac  Ungili* 

ferri pojfunt . La  feconda  ragione  è che  il  Tuono  graue  per  eller 
«li  Tua  natura  tardo , e fiacco  può  ageuolmente  tolto  finire  : ma 
il  Tuono  acuto  gagliardo  , per  efler  forte,  eimpetuofo,  non  li 
può,fenonconpiulonghe^zadi  tempo,  condurre  al  fine.  La 
qual  cofa  è fiata  facilmente  dichiarata  da  Pietro  d’ Ebano  ne’ 
commentari  de*  Problemi  d’Arilt,  colie  infrafcritce  parole  . 

Sed  etiam  difficile  mox  c eff are  a cani  ifus  acuti*  , eo  quod  ter  fi (ittià 
Val  de  j ceuecjiium  exteffium  s & veloci /fune  currentem  molefiunu 
eonfeflim  fifiere  9atque fimilitcr  nauejn  ve  loci  fune  impulfam . Con- 
cludo adunque , che  l’ accento  acuto  ricerca  maggior  forza»» 
nella  voce , che  non  fa  il  graue , e che  per  confcguente  ( fe^; 
bene  ha  il  mouimento  dell’aere  più  veloce)  fi  dilata  per  mag- 
gior dilìanza  ,che  non  fa  l’altro  accento  , c che  con  più  lun- 
ghezza di  tempo  fi  finifee  di  quello,  che  faccia  il  graue  . Onde 
nccellariamentefegue,  chef  accento  acuto  faccia  la  fillaba.»  * 
lunga  , ilgrauc  labrieue . Da  quelle  conclufioni  coli  (tabi  li  ce-» 
polliamo  cauare  tré  corol lari;  beiiifiùui  « £'  il  primo , che  il 
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vcrfoTofcano  è retto , e gouernato  cialTharmonia  piti  imme- 
diatamente de*  verfi  deila  lingua  Latina  ,e  della  Greca , eoo- 
ciofiacofa  eh*  egli  mi  fu  ri  la  lunghezza,  eia  breuita  deTuoi  pie- 
di per  l’acutezza , e per  la  grauità  de*  tuoni , dalle  quali  nafee 
fenza  altro  mezoTharmonia  .Ma  li  verfi  Greci,  e Latini  ri- 
conofcono  la  lunghezza,  e la  breuita  delle  Tue  fil/abeda  aitici 
cagioni  , che  dall*  accento  graue  ,e  dall’acuto  , e però  non  fo- 
lio coli  capaci  dell’ harmonia  ,come  fonoli  verfi  Tofeani  .II 
fecondo  corollario  è , che  li  piedi  della  lingua  latina  , e della 
greca  hanno  nella  lunghezza  ,e  nella  breuita  delle  fiilabe  grà- 
de  Anomalia,  eflendo che  fi  trouino alcune  fiilabe  lotigheper 
natura,  c’hanno  l’accemograue  ,&  alcune  brieui  per  natura  , 
c*  hanno  racconto  acuto  . Onde  feguita  , che  s’ clic  fono  lun- 
ghe per  propria  natura , pollano  infìeme  diuentar  brieui  per  V 
accento.  E cofiellc  vera  nno  ad  e (Ter  inficine  brieui, e lunghe# 
che  non  fi  può  troppo  bene  intendere  ,come  habbia  ad  edere , 
Ma  nella  lingua  nofira  non  ha  luogo  quefla  fpccied’ Anoma- 
lia ,efiendocbe  non  riconofciamo  altra  lunghezza,  o alerai 
breuita  di  fiilabe  ,fc  non  quelle  fole,  che  nafeono  da  gli  accen- 
ti. E*  il  terzo  corollario  , che  la  definitione  data  al  piede,  con»- 
uiene  molto  più  propriamente  a’ piedi  de’ veF fi  Tofeani, clic 
non  fà  a’  piedi  della  lingua  Greca,  e della  Latiisa  - Per  in- 
telligenza di  che  deuefi  faperc,  che  il  piede  vien  definito  da?r 
Grammatici  nel  modo-,  che  appreffo  fegue  „ Pts  e&  nuhjeripri~ 
cp.  mxprogrejfio per  legittimo*  ,&  ntcejf trias  fanos  i unti  a . C mm  par* 
de  Mhs*  tes  ckti&fxnì  tAlrfis  y&  Thtfrs . A rfis  efl  tic  natio  , T befis  depofit  io  vH 
e.p.  16.  eh , xc  nrmrffio  „ Horaegli  fi  è prouato  chiaramente  ,ehe  lac-r 
$ ergiti*  itr  lunghezza , e la  breuita  delle  fiilabe  Tofcane  v ien  retti  da  q.uc 
fia  eleuationc  ,e  deprefikmc  della  voce  : ma  nella  lingua  Lati- 
na, e Greca  la  lunghezza  ,e  la  brcuicà delle  fiilabe  non  hachei> 
fare  colla  eleuationc  yc  colla  depreflìone  delle  voci  ,efledoch* 
qualche  volta  doue  è laeleucitione  la  fidiate  fta  breue  , doue  èia 
depresfiotie  la  fi’llaba  fia  lunga  - Perche  adunque  V Àrfi  ,e  k* 
. (Xhefi. fono  due  cofc  y neilequali  eonfifte  tutta  1*  eflenza  de’  pie- 
c%  de”  verfi  ,c  quelle  reggono  intieramente  la  natura  de’  piedi 
’X’ofcani  i ma  non  quella  de’  piedi  [Latini  , e de  Greci  y però  fi 
può  arditamente  concludere  , chelafoprapofta  definitione  fia 
juoltCvpiÙ!  conuenientc  a’ piedi  della  nofira  lingua , che  a*  piedi 
della  lii^a  Latina  yedella  Greca-  ^ Qgefioè  quello  ,.che  mi  c 
* • » paratogli  ^FO^Unewedirelbpra  kpredeua  dubt- 
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fatione , intorno  alla  quale  redo  con  gran  Jcfidcriod’  intende- 
re rifpofta  ,che  sia  migliore  della  mia , 

Si  tratta  dell'  origine  del  verfo  Senario  ,t(ì  dìfeorre  intorno  alia Jt~ 
mHituiinc  ritrattata  dal  T ricino  tra’  ver fìToJ cani  ,e  Latini, 
e Greci t di mofhr  andò  infìcmt  y ch’egli fuppofe  buoni  pria, 
tipi}  ; ma  manco  nelle  conciti  [toni . Cap „ 

T renttfimofetondo . 

LTrilfinoanchorasiè  sforzatodT  ridarrelino^ 

ftr* verlìaqualchefimilicudmede'Grecijcde'La 

tini . E inuero , eh*  egli  s’ accollò  molto  pi  ù al  fc- 
**9  gno  del  Tolomei , hauendo  prefo  buoni , e quali 

*fd'  **  {ufficienti  principi;:  ma  è po» mancato  nello fta- 
bilimentodcllc conclusioni , non  hauendo  egli  intieramente^» 
{coperta  quella  (omiglianza  . E percflcre  in  quello  foggetto 
pienamente  incelo  non  mi  fa ragrauc  il  cominciare  ildifcorfo 
da  cola  a.quantolontana  : ma  opportuna . Deuesi  adunque-» 
fa  pere , che  fra  Scrittori  antichi  Gentili  è fiata  gran  difputal* 
dell’  origine  del  verfo  diametro  . Ho  detto  antichi  Gemili; 
perche  gli  Hcbrci  ne  fecero  autore  Mofe  : ma  li  Gentili  porta- 
do  diuerfa  opinione,  hanno  dette  varie  cofe;  volendo  alcuni 
d elfi  j che  l' oracolo  d’ Apollone  folle  Tinuentore , altri  cri— 
buendo  l’ origine  di  quefio  verfo  ad  Oienc  ,&  altri  narrando- 
la diuerfamente . Plinio  nel  fettina©  libro  nconofcel*  oracolo 
d’Apoilo  per  autore  dei  verfo  diametro.  EiaChiofad'Arillo- 
phanc  nelle  Nebbie  coiramoriu  di  Socra  ce  teftiroonia , cheii 

verfo  diametro  era  naturale  alforacoio^  e in  quelle  parole- 

Askh  nr  vip*  t*  trvx.pt ic-bf  yjr.7f*ìv  tinnir-  XoOoc  espine.  <to?«!t»p&  J>r 
Ovptrilm  -drj'pttr  j tritnmv.  cnxpdrec  eipd-TttT®*  . 7*7 & W yj^aìf 
oyjAs}»  vi  UT*  *7*  fi\ocro?tir  r-J-tii  </>!£■  *i  fi:n  7 Lo  wild.*  , rvfyctppvff 
*àir  ,ò!;(t[AéTpu{  hvcli.  Cioè  ,Parue  di  dire  C oracolo  incon- 

tro a Socrate . Santo  Sophocie  ,piM Janto  Euripide  -..ma  fanifflìmefo- 
fra- turi  gli  huomini  Socrate . Hor  a confefl andò  egli  qntsT  oracelo» 
vc/l  oratone  contrali  Pldlo/ophrdijfe  rcl>e  la  Pbhia  ha: te  a detta  la 
bugia , poiché  mt  ur  alme  ni  e entrigli  oracoli  erano  effametri  , 

Se  adunque  il  verfo  efsa  metro  fu  naturale  all’  oracolo  ^bifo- 
gna  dire  >che  folle  prima  mcfso  in  vfo  dall'oracolo,  a cui  fu 
«auuale,  che  dagli  altri>aquaii.fù accidentale  . Quello  me- 
desimo anchora  eliaco  continuato  da  Paufania  nd  decimo  1k 
beo  >dou’egfi  moftra  » che  il  primo  verfo  cfsamccro  vfa  di  boc-« 
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ca,o  di  Phcmonoc  indouinad*  Apollo , odi  Olenepurc  Indolii- 
no  d*  A pollo . Egli  è vero,  clic  quanto  ad  Olene  in  aierò  luogo 
fcriuc,ch*egli  fu  piu  tolto  Poeta  da  feilefio,  che  tenditore  de 
gli  oracoli  di  Phcbo . Onde  fi  può  dire  ,chc  dall'  hiiioria  di  Pau 
Pania ficauinoducopinioni  principali  intorno ali’JJDuentionc 
del  ver fo esametro . L’ vna  dellequali  afcriuequclla  inuemio- 
nca  Phemonoc  ,o  adaltra  Pithia , l’ altra  ad  Glene.  Della  pri. 
ma  ha  fatta  mcntione  nel  decimo  libro , ouc  finalmente  coli  cò 


v 


elude . Communi s tome» bomìnum  optnio  prrfc<c  memoria  aidlorit.i~ 
lem  Jecttta  jf oUs  agnofeit mulicrc ; oraculomm  intetpretes . Quel- 
li ,che  txibuifconol'inuentionede’  verfi  a Phemonoc,  ricono- 
ijcono  dall’oracolo  d'Appolloqueilo  dono,  ckcdo  che  Phemo. 
noe  folle  donna  indouina  piena  del  lo  fpirito  di  quel  Demonio, 
laqualerendeua  ierifpolteifApollo  in  versi  a chi  lerichiedc- 
ua.  Al  qual  parere  si  fottolcrifieliuftathio quasi  nella  line  del- 
le cote polle  in  frontcairilliade  d’Homeroinquelk  parole  * 

fÀÀAiTcL^THftV  ÌZ&y-tTfV  Tornii  fiai^OVTO.ì‘  • UV  KATocpijclI  A ÌytT(U  TiCfìt- 
JlOYùìl  yiwiì  •tfpOfnTJe  etM}hsi>VoC-63ijp4Vr£  Q<lnV  OJjTmrpriT»  •j#6.7T0f  ) K/.Hm 

tot?  ovTa  yr\  th‘{  7rtL?^urjf  * Et  hanno  tifato  il  veri o eff ameno  majjimdm 
mente  cantili , che  narrarono  i fatti  dcqli  Eieroi , e fi  dice  jthe  quefio 
verfo  hebbe  principio  da  Phemonc  donna  ,e  Prophcteffa  d’ tsl pollo  , 
volendo  ^h’  ejj'afofe  la  prima  inventrice  del  verfo  nomato  da  ali  sin» 
de  hi  ine»  Plutarchonel  libretto  ,dou’cgli  ricerca  perche  la_i 


Pithia  non  renda  più  gli  oracoli  in  verfi  , inoltra  di  credere, 
che  il  primo  verfo  eisainetro  vfeifle  di  bocca  da  vna  di  quelle-» 
indomite d’ Apollo,  cdice  anchora  il  primo  vcrlocfsametro, 
che  fu  fatto  : ma  non  fa  mentione  della  Pithia , che  ne  fu  1*  in- 
uentrice  . T*c$  uouatte  §SifUff*vTov*ftS'pouf  tvc  fncvruiU^  pv- 

A«t K%f  ojjTv  ‘Tcipd'n  velila  <c  79  tntynf  l&pov  ,»  f htyiTat-n  y-ttvTnov  yu%- 
T «V  ytTfoU  (J-ihln  %ptiay.a>J'i av  . i noi  j rafia  Ter  saoiv r.paV  tv  V tut- 
to* yt7fOV  i XCtfcS’wVflt/  • GVU.pt  pt  T#  Ttlpà  oluì'Ot  , Kit  fi  9 TS  p.ilojCU 

Cioè.  Confi  Unirono  le  Srdkfe jopraft  ariti  all'  indovinare  , e le  fecero 
cn/iodi  all*  acqua  , & del  tempio  della  terra  ,della  quale fi  dice , chef  te 
/’  or  ac  olo  /che  fi folca  dare  in  verfi . Et  alatm  dicano  j che  il  primo  ver 
fo  Heroicovd.it  o in  quel  luogo fà  /’  infr aferitto  . 

Portate  augelli  qui  le  piume  & api 
ilvoflromele . 
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Ma  quelli , che  riconofcono  Olene  per  inuentore  del  verfoefsà- 
me  tro , pare  che  confeguentemcnte  vogliano,  che  quello  ver- 
foiubbiapiù  collo  origine  dall’ artificio  fiumano,  che  dallo  fpi- 

rito 
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rito  dr  Apollo , efsendo  che  Olene  fofse  compositore  de  gli  hin- 
ni  (opra  li  Dei , c non  minierò  delle  rifpofte  de  gli  oracoli . Di 
che  ci  fa  fede  Paufania  nel  fecondo  libro  in  quelle  parole  . At  ; 
Olenpoeta  co  cimine  quo  lunonem  cxornat  j ab  Horis  educata)»  I ti- 
no ne  m f cr  ipriti»  reliquie  , Filios  vero  catti  hdbuijf e Alar  tetti , & • 
fìeben  . Enel  quinto  libro  * Effe  PJyperboreos  ip/cjgetirem/upra 
usfquiloncs  , primus  certe  vc>  fibus  mandautt  Olen  Lyctus  in  hytn* 
no  y (fuetti  in  A cheti  at/fec  ir  : V tniJJ e Dclnrn  ex  Hypcrboreis  siche* 

ian  . Il  medefimo  Paufaniancl  decimo  libro  riferifee  vn’altra 
• • • 

opinione  intorno  al  ritrounincmo  del  verfoefiametro  molto  . 
digerente  dalle  due  prime  S2JelUdas  vero  Phemonoefuijfedicunt 
et  Ate  /uperiores  , 6 tneciieru  omnium  prima*  verfus  ilio*  dee  atti  affé  » • 

Jupirer  eft  ,fuit  , arqyerit  :o  bone  Infitte  alme  * 
ffu  et  tributi fruga  tallirei»  dici  te  mutretn  • 

C lcmcnte  Aiefiàdrino  nel  p rimo  libro  der  Stromati  hà  fcritto* 
che  Zctho,  & Amphione  còpofcro  vcrliinnàziaPhemonQe  .. 

Zctbus  ante  j Ò"  Amphion iuuenrores  Alnficetfuerunt  circa  Cadmi  • 
fiate»/ . Qnodfi quis  dicat  Phcmonoe  pr  ima  Acrifio  refpofa  cecini  f- 
Je , fiiat  juod  vigintt , & f :pce  Anna  poft  P homo  noe f ut  t Orpheu  , 

Jllnfs.Hs,  dr  Lima  prxceptor  Herculi; . Vuol  dire , chiedendo  iiatt 
Retilo  , & Amphioneal  tempodiCadmo,furoconfeguente- 
mente  innanzi  a Phcmonoe  ^PerciocheCadmofùpadredi  Se- 
mole >eS<  nv  le  madre  di  Baccho^dopòii  quale  >fiorironoOr- 
pheo,Mul'co  ,eL4no^  E in  quello  modo  Cadmo , e Zctho,  & > 

Amphione  contemporanei  furo  almeno  per  tré  generation* 
innanzi  a que'  Poeti  : ma  Phcmonoe  nacque  prima  di  loro  per 
vna  loia  generacene . Dunque  <2etho  ,&  Amphioncrfùro  pri- 
ma di  Phcmonoe.  Me  fi  dica,  che  Clemente  Aieflandrino  non 
mollra  chiaramente quai  fortedi  verfo  folle  vfatada  Zetho,  e 
da  Amphione;  pcrcioche  lenza  replica  dtueli  dire  ^ch’efli  v~ 
farono il  verfo etìametro  , non.  fi  crollando  ( per commun  con-  - 
fenfodi  tuttigji  Hiliorici)  verfoaicuno  più  amico  di  quello.- 
Hcraelidc  Fornico  ha  riferiti  i*  origine  dei  vedo  di  lèi  piedi  di- 
uer:  amciKada  tu  ite  le  predette  opinioni , come  Ha- ferito  Albe- 
ro nell’  vlrimodcifuoDipnofophiita . To'  jvpt**.  r«*W  r*W  r/- 


£y±t i totani  Si*  tpa <?h*v  7 co  Stov  7*6’  in  -t7ipc?  ^ . c7f 

p-ctKfctv  p.  vff  -^wT»y  j'yj  jvfrci&<Zv MyofiiYoìv  in TTcudv  , vpaev  yiuitti  , 

:j  tA/Jìiievv (stufiti cv  r Cioè  *.  Da  titratiiàe  Pontiov  e fiati 
^ €hÌAr»imcntc 
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citar  ameni  tferittontftt  libationi  > che  quelle  parole  furo  formate  J 1 
le  quali  tre  •volte  la  Dea  replicò  in  queflo  modo  . In  tÀuùv  , fi  ir&tzv , e 
che  da  quelgrido  di  Latona , nacque  Cvno , cf  dltrover/o  Trime - 
tro  t ciac  l'  Heroicoydl  /ambo  tche  per  queflo  furo  conf serali  al  cDio% 
Perciochefe  le  due  prime  filiale  dell'ulna  , e dell * aitrf voce  t»  ratd* 
fono  lunghe  >fi  fa,  C H eroico  T rimetro  ; ma  f e fono  breut  fifa  il  lam- 
io . Tercntiano  in  queflo  poco  differente  da  Athcneo  raccon- 
ta ilfattoinqucfto  modo,  cioè  , che  combattendo  Apollo  in,. 
Deio  col  Serpente  Pichone  , glihabitatori  del  rifola,  che  bra- 
mauanola  vittoria  di  Phebo , aitando  le  mani  al  Cielo,grida- 
ro  con  alta  voce  tre  volte.  .Onde  nacque  il  verfo  di  fei 

piedi  9 che  fu  nomato  Spondaico  per  riccucrlituctiSpondei  • 
Soggiunge  , che  dopo,  eh*  Apollo  hebbe  vittoria  ,gridarocon 
più  fretta  replicando  altre  tré  volte  la  medefima  voce  ,Onde-» 
li  lei  piedi , eh* erano  prima  Spondei  diucncaro  lambì , e ne^ 
«acque  il  verfo  iambo . 

Hexdmetros  tradii  genitos  duo  prima  vetuflas  . 

Hcrous  Me  efi  3 lune  vocant  iambicnm  : 

C Plam pedibusfenù  constare  videmns  vtrumqut * 

Di  uè»  fa  quamquam  lese  fic  amlobus  pedum . 
tsfddit ur  hcc gemino  non  abfona  fabula  metro  0 
Scu ver arcs efi ifpcttct Auciorcm  fides . 

Cum  pucr  inftelis  premerei  Pithona  fagittit 
esfpo/lo  y Delphiciferuntnr  ac  cole 
Hortantts  acuiff  e anìmum  bellantis , vt  ilio ( 
t sUctus  hatebat  t aut  propinqua  adoria  , 

T endebat geminai  pauida  exlamatio  voce s ì . v 

• fi-- tcUsl9 •-/»--  vxiìv  - - timm  tcuìf * r ca 

Spondcis  illum primo  natumeernisj ex  * 

Ex  parte  voces  concita  Utadabat  . 
fi  u -vraiiì  v - il  » - toiavv  -tur  orctitv  u * 

Et  hic  quidem  pedum  tot  ortus  efi  tamii  etiti 

£ fu  confirmata  quella  opinione  di  Terentiano  da  Fortunati^ 
«o  ,eda  Giulio  Polluce . flora  in  quella  varietà  intorno  all'  ori 
gine  del  verfo  di  fei  piedi  ,cred’  io  ,che  fi  potrebbe  forfè  feoprir 
qualche  concordiate  diceflimo , che  il  verfo  di  lèi  piedi  nonè 
d’ vna  maniera  fola  ; ma  di  molte,cfpccialmécedi  quattro  prin 
pipali , delle  quali  ciafcuna.puote  haucre  origine  propria  dif- 
ferente da  quella  de  gli  altri.  E s*  io  hauciE  copia  debello  Gre- 
fodj Pausala farci  chiarito  adatto  della  qualità,  de'  vedi 

...  • ’Y  . - sii 
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diPhcmonoe  d’OIenc,  e delle  donne  Pcliadi,  ecofihaurei  for- 
fè cono  lauto  fe^juefta  concordia  forte  riufeibile.  Ma  poi , eh* 
10  non  ho  quel  tefto  , lafciarò  quefta  cura  ad  altri  >chc  Ila  for- 
nito di  più  copia  di  libri,  e d’otio  ,ch’ioperhoranonmi  rit- 
rouo  haucre  . Dirò  ben  folo , che  li  verfi  aferitti  a Phemonoe  , 
ad  Olene  > alle  donne  Pcliadi  fono  di  quelli,  che  ricercano  il 
pie  Dattilo  mi  quinto  luogo , fe  fono  ftati  trasferiti  bene  in  lin- 
gua latina  , eiakèanchoraquello,  che  vico  riferito  da  Plu- 
tarcho  per  primo . Ma  li  verfi , c’  hanno  1’  origine  dal  combat- 
timento d’Apollo  col  Serpente  ,de’  quali  hanno  parlato  Athe^ 
«eo  , e Tcrentiano  non  tramettano  i!  piè  Dattilo  in  quel  luo- 
go  . E però  li  può  probabilmente  dire  ,-chcl*  origine  del  verfo 
Jambico ftianel  modo , eh’ erti  dicano . Efe  bene  fu  quello  ver- 
lo  di  fei  piedi , hebbe  nondimeno  il  nome  da  tre  piedi  per  la  pre- 
itezza  del  prò lambo,  che  hà  femprcla  prima  lìllaba  breue  ,c 
per  quefto  fa  nomina  re  il  verfo  ScnarioT rimetro , quali , chej 
per  la  breuita  delle  fillabc  fei  piedi  vagliano  tanto,  quanto  fa- 
biano uè , come anchora hà  dichiarato  Horatio in  que’  verfi . 

Sillaba  long  a breuì fubìetìa  vocatur  Ittmbus  , 

Fts  citai . fndt  ttiam  T rìmetrit  accrefcere  iujftt 

IV amen  iambeis , cum fenos  redderet  tilut  . 

Se  bene  Tcrentiano  hà  voluto , che  fia  detto  Trimetro  per  tre 
piedi  di  quattro  fillabe . Ma  egli  nafcevna  grandi  lama  dubita, 
tionc  per  le  parole  d’ Arilìot.  in  vn  tefto  della  Poetica , nel  qua. 
le  pare , eh’  egli  dica , che  il  ver  fo  Trimetro  fia  nato  dal  Tetra- 
metro, cioè  , che  il  lambico  di  fei  piedi  fia  nato  dal  verfo d* ot- 
to piedi . Adunque  non  fara  vero  ,che  l’origine  del  verfo  lam- 
bito fia  tanto  antica , quanto  la  fanno  Athcnco  ,c  Tcrentiano. 
Semole  parole  <T  Arinotele . T« 

54*',Tf  • ni*  fÙTov  Ti7f4.p.i7fpìxpùtTi . Cioè  . £ nacque  il  ver/e  di 
(ei piedi  da  quello  d' otto,  offendo  che  prima  v/au.tno  quefto  verfo  . 

Per  intelligenza  delle  quali  deuefi  fapere , che  per  quello  ,chc. 
appar tiene  a quefto  foggettofi  ponnoconfiderare  uè  tempi  , 
cioè  l’antico,  quello  di  raczo  ,e  il  nouo  . L’ antico  hebbe  que’ 
Poeti  ,i  quali  non  feppero  ritrouar  le  fauolc  : ma  diceuano  fo- 
lamente  o inale  , obened’ alcuno  ,c  per  quefto  (come  fi  è pro- 
uato  coll’autorità  d’ Ariftotclc)  furo  nomati  li  Poeti  di  quc’té- 
P| 0 Heroici , o lambici.  Hora  dico,  che  il  verfo  Iambico  di  fei 
piedi  fù  allhora  fempre  in  vfo , come  fi  conofce  chiaramente-» 
dalle  reliquie  de’  Poemi  d’ Archi locho,  e d’ilipponattc  fparfe 
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qua,clà  in  molti  libri  .Nel  tempo  di  mezo  fiorirò  que’Poet|r 
che  furo  iprimi  : metter  mino  a far  le  fauolcDra  mitiche  nel' 
modo , che  fi  e dichiarato  di  fopra . Et  allhora  nacque  il  verfo 
d’otto  piedi , del  quale  (Tecrcdiamoa  Suida  ) fu  inuentore-» 
Ph  ri  ni  co  Tragico  Difccpolp  diThcfpi.che  fiorì  nella  feflan- 
tefirna  Olimpiade  . rt^y? ?*£&•***  ffivóp*  * oi $ 

À6Luu*ior  rfi.yiK.if  . u&9nrn<  5i  <a7/i*oc  T*  np'jTiv  tUj)  7 f3%nctuò  ti  trivi  y~ 
jtairor.  ivi a*  rii fuite-trt  rZt  o'K'ju-nìi'if  . T rof  'BfZrof  i e«uvi5£«f 

yuuxiKHov  •nfiroiorv  tiniytyn  t’v  Trr  o-k'im*  <£  tu piT»  fT*  Ttrftutrfv-  Ci" 
OÒ.  Pbrtnicbo  figliolo  d:  Polipb'  4/irw'ie  ,0  di  M nir*  ,0  di  C ho~ 
rode  , T ridico  Atheniefe  ,'D  fcepolodi  Thtfvi  primo  in  Mentore^ 
della  Tragedia,  vffe  nell*  felft  ite  ftm^fet  ùnta  Olimpiade . Qucft* 
Pbrinicofn  il  primi , ch’introdnffe  nell a Scena  1*  perfora  di  donna  , 
e fU  innentorc  del  verfo  Tetntmettro  . Egli  c vero , che in  vn  ali- 
In  verbo  tro  luogo  Suida  noma  per  inuentorc  diqucftoyerfoAriftopha- 
7f<t-  ne . t»  Ti7fitui  7f«  tu  pirite  afltnpdnt  i wtmrdf . Cioè.  Dei  T cerarne» 
pt  tp,  ero  fu  innentore  A'ìjfopbaic  Poeta  Quella  contraditione  fi  po- 
trebbe forfè  accor  lare  condire, che  Phrinicho  fùallolutam&. 
tei’  inuentore  de!  verfo  Tetrametro  ,.cfù  anchora il  primo» 
che  l’vsò  nella  Tragedia  , e che  Ariflophane  fù  il  primo  , che 
l'vsò  nella  Coincdia.  Il  tempo  nouotu-poi  quando  di  nuouo  (1 
cominciò  a vfarcil  verfo  lambtco  , òcalafciarc  il  Trimetro. 

’ Efe  bene  non  mi  fouuiene  d’haucr  letto  chi  folle  l’autore  di 

quefta  mutatione:  cuttauia  credo  ,che  lì  polla  dire,  che  nella 
• Tragedia  fù  Efchilo,  e nella  Comedia  Aatiphanc.  E inquef- 
tomodo  ha  volutodire  Ariftotcle , che  il  verfo Scnarioè  nato 
dall’ Ottonario  Ma  venendo  al  noftropropofito,dicos,che> 
il  verfo  iambico  prodotto  da  gridi  di  coloro  , chcs’allcgraro 
della  vittoria  d’ Apollo,  fù  comporto  tuttodì  fei  piedi  lambì  r 
ma  gli  Scrittori  .dopo  l’ vfaro,  vitrapofero  in  qualche  luogo 
* loSpondcOjOaltrofi.nile . E prima  penfarono  li  Poeti  di  que’ 

«empi  ,efpccialmcnte  Archilocho.ch’  egli  baftaffeal  verfo  li- 
bico d’ hauer  1’  vltimo  piè  limbo , con  tutto , eh’  egli  Ivauclie-^ 
gli  altri cinquepiedi  Spondei , e differenti  dallambo.  AdAr- 
chilocho  fucccfieHippotmte , che  fù  inucùtore  d'altre  due-» 
fpecie  di  ver  fi  , L' vna  delle  quali  fù  nomata  de  Choriarabi  Sca- 
zonti  ,c  l’altra  de  lambì  Hipponattij.il  ChoriamboScazon- 
tccacciò  dall’  vitina  fede  il  lambo ,c  v'  introduffe  lo  Spondeo, 
e fù  nomato  Scazonte,cioè  Zoppo  per  la  tardanza , che  fi  met- 
te nei.  liiurlo  » Ancipatronel  terzo  libro  de  gli  Epigrammi  Gre 
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oi  nel  fine  d*  vn'  Epigramma , fatto  fopra  d'Hippo  natte . fi  nac- 
tione  di  quelli  verfi . 

Xx.a fruì  niifiit  ifdi  Ta%tùr*r  tir». 

Tercntiano . H ic  non  tanibam  redditi** fextum  pedem  .• 

Pen alt  irrum  f ed  prò  breni  trahit  Itngam . 

Il  IambicoHipponatciocacciòraedcfimaméccilpicIambodal 
fello  luogo  collocandolo  nel  fecondo, enei  feftoin  vece  del  là. 
bo  vi  pofe  il  Pirrichio  , come  hanno  dichiarato  Diomede-., 

Seruio ,e  Terentiano . Dopo  Hipponattc  fii  famofo  nella  lain- 
bica  Poefia  Afclcpiadc,  che  ritrouò  altre  due  forti  di  verfi  . LT 
vna  delle  quali  fu  Choriambica  contraria  a quella  d‘H*PPonat- 
|e  per  hauer  qualche  volta  nel  vltimoluogo  in  vece  dcltoSpó- 
deoilPirrichio  , della  quale  ragiona  remo  nel  capitolo  feguen- 
te , e l'altra  fu  Iambica  ,c’ hebbeil  Iambonel  quarto,  e il  Pir- 
richio  nell’  vltimoluogo  .Vedcfi  dunque  ,cheit  verfo  lambico 
perl'vlo,c’  hebbe  origine  da  Hipponattc  ,cda  Afclepiadedic. 

«le  luogo  al  lambo  nel  fecondo,  or.el  quarto  luogo,&alPir- 
richioncli*  viti  mo  .Delle  prime  due  rego’c  a Itcrnatiue  ha  fat- 
ta mcntioneHoratio  ne  gliinfralcritti  verfi . 

T ardior  , vt  punto  ,grauiorq;  venirti  4 i (tur et , 

Spondeo s flabilei  in  tura  pater n * recepit 
Comufodus  , & panent , non  vt  de  fede  feennd 4 
Cederei  faut  y Marta  fot  iati  ter  . 

Dell’  vltima  ha  ragionato  Bcda  nel  fuo  libro  comporto  fopra  Cap.  xx 
li  Metri  colle  infralcritte  parole . Pirrhic hium  loco  tantum  viti- 
pto  , quo  nobitifimut  HifpaniarZfcholaiUcHS  Aur.  Prud.Clemens 
Jcrtpfìt  protemi um  Pfhycomathit  ,idcff  libri  ,qnem  devirtutunu  t 
vitiornmfi  pugna  heroico  carmine  compofuit , Itti  tmm  ine  boat . 

Senex fi  delit  prima  credendi  via 
Aditela  chi  ut  nomen  aaxit  fyllaba. 

Abram  beati  feminisverus  pater . 

Abram  parenti  dittai , A or  asm  Deo . 

Hora  ftimò  il  T riifino , cheil  verfo  sdrucciolo  della  lingua  no- 
stra rapprefentalle  ìlTnmctroGreco , c Latino  , poiché  ha  lei 
piedi  diduefiliabe,comeanchorahailTrunetro.  Epcròera 
(olito  di  feandere  ìlfudcttoverfodi  Dante  cofi  . 

T rati  - - fola  u v di  Ci  - - pri  ,ediy  - Maio  » - He  a uv- 
ll  quale  non  è fecondo  l' vlo  antico  d’ Archiloco  lambico  poi- 
ché non  ha  il  piè  (ambo  nell’  vltimo  luogo , ne  meno  è Scazon~ 
te  fecondo  1‘  v(o  d‘  Hipponattc,  non  hauendo  il  pie  Spondeo 
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neifine . Ne  fi  può  ancho  nomare  Iambico , conforme  all'  vfia 
d’Hipponatte  non  haucndo  il  fecódopiè  lambo  . Bene  è vero* 
eh*  egli  fi  può  nomare  Iambico  Afclepiadeo  y haucndo  dato 
luogo  al  piè  lanino  nella  quarta  fede . Ma  quello  non  è auuc- 
nuto  per  necelficà  di  regola  del  verfo  della  lingua  Tòfcana , no 
effondo  ncceffario,  che  li  ver  fi  della  noftra  lingua  habbianol*  x 
accento  nella  otuua  : ma  fi  bene  ,o  nella  quarta , o nella  fella.' 
Concludo  adunque,  che  il  Trillino  nonhafaputoritrouare  la 
vera , & adeguata  liinilitudine  de’  verfi  sdruccioli  della  noftra. 
lingua , co*  verfi  [ambici  della  lingua  Latina, e della  Greca# 
fe  bene  vis' accollò  molto , come dichiararemo nel  capitolo fe- 
guentc . Quello medelimo  dico  de’  verfi  nollri  Endecafillabi  , 
ch’egli  volle  nomare  lambici  amezati , ede  gli  altri  verfi  di 
diece  fillabe , detti  da  lui  feemi  ; perche  fe  fono  fimili  a*  verfi 
Iambici  detti  da’  Greci , e da*  Latini  K<tra.hì)KruoT  , cioè  impera 
fctti,doueuanoaacohoracfler retti  da’medelimi  Charatteri- 
fmi , e per  confeguente  douriano  hauere  il  fecondo  o , il  quar- 
to pi  è lambo.  Ecofi  hauriano  nccellariamtntc  P accento, o 
nella  quarta  , onell’octaua  fillaba  . Ma  è la  regola  de* nollri 
verfi,  che  l’accento  debba  eller  foprapollo  , o alla  quarta  >o 
alla  fella , non  fi  facendo  mentione  alcuna  della  ottaua  . A- 
dunque  quella  fomiglianza  non  è in  tutto  lamedefima  . Nel 
difeorfo  anchora , che  fa  il  Trlfino  intorno  a’  verfi  Monome- 
tri ^ e Dimetri  è in  alcune  cole  mancheuole  ^perche  douea-* 
primierameute  dillingucreiDimeiri  , Archilochij  , Hippo- 
nattij  , & Afclepiaiei , c in  quello  modo  haurebbe  toccato  con 
mano,  che  in  niundi  quelli  ha  luogo  il  Dimetro  fermo  Tofca 
no  di  lette  fillabe  ,c*  hu  1’  accento  nella  Iella , ciìcnao  che  Y 
Archlochio , c 1‘ Ardcpiadco  babbia  V ottaua  lunga , c l’Hip- 
ponattio  la  quarta  . Apprello  douea  moftrarc 

‘ la  regola  ,c’  hanno  vfatai  Greci,  e iLatinincl  congiungertu 
infiemei Trimetri,! Dimetri ,ei  Monometri . E poi  dOuea-i 
confiderare , fe  li  Po:ti  Tofcani  hannoferuato  il  medelimo  fti. 
le,cinqueflo  modoci  haurebbe  aperta  la  via  a Ha  cognitioned* 
alcuni  belliflimi  artifici  Poetici  . Ma  poi  ch’egli  (con  tutto, 
c’  hauelie  ritrouaci  li  principi;  buoni  , & opportuni)  non  ha 
potuto  ftabilire  inc.eramcux  tutte  le  conci  ulìo  ni  pcrtenentia 
quello  l'oggetto,  farà  bene  di  ricorrere  al  dffcorfod’  vn’  altra 
valente  Scrittore  in  quella  lingua  j accioche  vediamo,  fcpec 
Otfzo  delle  fue,e<LUe  noltre  ìpecuUnom,  poliamo  ritrouare 
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y adeguata  fomiglianza  de*  noftri  verfi  con  quelli  della  lingua! 
Greca,  e della  Latina 


Quali  pano  i verfi  Latini  > e Greci  , c'  hanno  granii  firn* famigliarti 
&a  cH  verfi  della  Lingua  Tofaana^fidifputa fe  qucfta  lìngua  fia 
capace  de  T ri  metri  T rocbaici  Cap . T rcntefìmoteruo . 


Ico  adunque,  che  per  intendere  pienamente^ 
la  fomiglianza  de’  verfi Tofcani , ci  bifogna-. 
primieramente  conoscere  cucce  le  fpeciedi  que* 
verfi , c poi  paragonarle  colle  fpecie  limili  de* 
verfi  Lacini , e de’  Greci , e vicinamente  fccglie 
re  da  quello  paragone  i Caratccrifmi  della  fimi 
mudine,  e farne  regola  perpetua  . Sono  adùquc  li  verfi  Tolta- 
in  di  due  maniere  principali , l’ vna  delle  quali  contiene  i verfi 
intieri  ,c  1*  alerai  verfi  mos.zi  .Chiamo  verfi  intieri  quelli,  che 
furo  nomati  dal  Trillino  Trimetri,  c verfi  mòzzi  quelli,  che-# 
furo  da  lui  medefimo  detti  Monometri  ,c  Dimetri . Li  verfi  in. 
tieri  fi  diuidono  in  tre  fpecie,  la  prima  delle  quali  hà  li  verfi  di 
dodcci  fillabe  ,che  fono  chiamati  sdruccioli , la  feconda  contie- 
ne quelli  d*  vndeci  fillabe , che  noi  polliamo  nomare  Endccafil. 
labi , la  terza  ,&  vlcima  abbraccia  quelli,  che  non  hannopiìi 
di  dicci  fillabe . Hora  venendo  a’ verlì  sdruccioli,  dico,  che  per 
fare  quello  paragone  è nccefiario  primieramente  di  fapere-> 
quante  fiano  le  fpecie  de’  verfi  di  dodeci  fillabe  nella  lingua  La- 
tina , e nel  la  Greca . Ritrouo  adunque,  che  in  quelle  due  lin^ 
gue  hanno  li  predetti  verfi  fei  fpecie. La  prima  è lambica , la  fe 
conda  è Choriambica  , la  terza  è Bucolica , la  quarta  è Tro- 
chaica  , la  quinta  è Anapcfiica  ,la  fella  è Spondaica . La  lara- 
bica fi  lotcodiuide  in  altre  due  fpecie,  cioè  in  pura,einmifla. 
La  pura  contiene  quef  verfi  ^ c’hanno  ruttili  fuoi  piedi  lambi- 
ti , e quello  verfo  (per  parere  di  Terentiano)  fu  proprio  d ella 
Comedia , e di  modo , che  fu  reputato  fallo  il  traporre  ne ‘verfi 
Comici  i 1 pi  è Spondeo . S ed  qui  pedefire  <j abulas/occo  premunì  ? 
K r cjup  Lofjuunt ur  fumpta  de  vitappttes > 

Et  in/ccundo 3& cateris  aquclocìst  1 

F i demej ‘ffi Pii sdum procurane  fabrtlis  ’t . . *• 

/ n tnetra  pecca  nt  arte , non  in] citta . 
JNcJintJofToraverbacon/netudinis, 

FukiHWfj-,  tur] us  a foiutis  dijferant . 
yXFgts  ifta  noftri  ^ namfere  Gradi  tena.\ 
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' C tir 4 cft  iambi  ,velnoutUiC ornici* 
fai  qui  in  v et  afta  prec  Lucnt  comedi*  9 

A queda  fpecie  di  verfo  Iambico  non  corrifponde  ver  foalciìiié 
lidia  lingua  To(cana,conciofiacofa  che  queda  lingua  non  fu 
capace  di  verfo alcuno, che  fia sdrucciolo  , &habbia  infieme 
ecceda  riamente  l’accento acuto  in  fei  fillabe  ,cioè  nella  fecon- 
da , nella  quarta , nella  feda , neH'ottaua , nella  decima , e nei. 
la  duodecima  . Efe  bene  può  edere  , che  in  quella  lingua  v* 
habbia  vn  verfo  sdrucciolo,  che  riceua  raccendo  ne'  primi  cl- 
queluoghi  : tuttauia  farà  imponibile  , ch’egli  lo  polla  ritte? 
uerenell*  vltima  fillaba  . Concludo  adunque  , che  il  verfo  li- 
bico puro  non  può  hauer  luogo  in  modo  alcuno  nella  noftra_* 
lingua.  Il  Iambico  millo  è quello  , che  diede  qualche  volta», 
luogo  allo  Spondeo , o ad  altro  piede, che  gli  fufl'c  pare.  Efìi 
ftimato  quello  verfo  proprio  della  Tragedia  , come  redimo» 
flia  Terentiano.  C ulpaturautem  verfus  in  Tragoedij s , 

„ Et  rarusintrat  ex  iambis  omnibus . 


fa  illeeontr 4 qui fteundo  ì&talibsu 
. ‘ t Spondeo»  , ahi  quem  compare/»  receperit  . 

E ponno da  quedi  due  luoghi  di  Terentianoconofccre  gli  Au- 
uerfari , che  il  verfo  della  Tragedia , e della  Comedia  non  fu  ii 
medefimo  predo  a gli  Antichi . fiora  quedo  verfo  Iambico  mi- 
fto  fi  può  di  nuouo  lottodiuidere  in  altre  quattro  fpecie . La  pri- 
ma delle  quali  ricerca  il  piè  lambo  necefiariamente  nel  fedo 
luogo, cfh  queda  maniera  di  verfo  vfacaper  Archi  loco.  La  fe- 
conda fpecie  riceuette  nell’  vltimo  luogo  il  piè  Pirrichio , e tra- 
portò il  lambo  nella  feconda  fede , come  nel  fuo  luogo  Deceda- 
no, E fu  quedo  verfo  vfato  da  Hipponatte  , onde  per  quedo 
venne  nomato  Iambico  Hipponactio,  come  quello  della  pri- 
ma fpecie  Iambico  Archilochio.  La  terza  maniera  contiene  li 
Iambici  Afclcpiadei  ,li  quali  diedero  il  Pirrichio  all’ vltimo 
luogo,  e il  lambo  al  quarto.  La  quarta  & vltima  fpeciefìicó- 
pofta  delle  tre  antecedenti , volendo , che  il  fuo  verio  Iambico 
hauede  il  lambo  nel  fecondo  , nel  quarto  , e nel  kdo  luogo. 
Della  quale  ha  coli  parlato  Terentiano , inoltrando , eh’  ella-* 
fia  propria  della  Tragedia . 

jitqut  Cot  burnii  regios  attus  leuant . 
fa  fermo  pompe  regie  capax  fot  et , 

Afogis  , magisq j lat  iortbtts f oms 
Fides f requentant  4legcf erutta  ttmen . 
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y Dampesfccundus  ,quartus ,&  nouijjlmuà 

Semper  dicatus  vni  iamboferuiat  . 

Nam  nulla:  alius  fonttur, tantum  foltt.  « 

Temporibus  a<juis  non  repelli  tribrachijs  . 

Epheftione  nel  fuo  Enchiridio  hà  parlato  di  tuttequefle  qua£ 
tro  fpecie  : ma  troppo  indiftinta mente . To' UhHIko* 

rat»?  pii  TtfV  Ttprìfdc  xùotts , Tauri  ri , rpairuu  ari  (Aitrlio  ixpfor,  ypi-- 
fp*Xiw,ò-rerJ'Hor,f*K.Tv\»ittv<tTitfrovt*Tt  ij T«VotpT/W,T«yr»Vi  J'iy- 
ripAv jTtTAprUv , ìatUo ,*<t,u/?ar rfi^p*Xm  ti.  tir*  TAJTar  - Tali  Ter  ^ T*. 
f*  TgTt  KUftiKoif  e-iwtxàif . **px  $ JoTe  iapgowakiTtlì  Tf*yixal( oonrim^ 
*»pa¥ . Cioè  . IL  ver/o  / ambico  rie  tue  ne'  luoghi  impAri  , cioè  nel  pri- 
mo ,nel  terzo  , nel  quinto  , il  piè  /ambo  , il  Tribratbo  , le  Spondeo  0 
il  Datilo , el'  Anapeflo . A/a  ne"  luoghi  pari,  cioè  nel  Jecondo , nel 
quarto  , enei  f e/lo  , ricette  il  /ambo  , il  Tribracho  , < 1"  A napello , e 
quefli  vengono  v/ati  da’  Corniti / pe(fe  volte  r muda  /ambici,  cdt* 
Tragici  dt  rado.  E qui  notifi  ver  altro  Scrittore  , che  diflingue 
il  verfo  Comico  dal  Fragicò.  Hora  di  quelle  quattro  forti  di 
verfi  lambici  mii>i,  ve  n'ha  due , che  non  ponilo  hauere  con- 
fònnitaco’ verli  della  norira  lingua  ,cioè  l’ Archiiochio , che 
riccrcaua  il  piede  iambo  nell*  ultimo  luogo,  e qucllache  ri- 
ccrcauailmedclìmo  piede  in  tutti  liluoghipari  , cioè  nel  fe- 
condo ,nei  quartale  nel  fcflo.  E la  ragione  c in  pronto  di  que. 
fta  deformità . Pcrcioche  hanno  quel  le  due  fpecie  di  ver  li  neceC 
fariamcntei'vltimafiilaba lunga . Mail  nollro sdrucciolo  non 
puòriceuerc  in  modo  alcuno  quello  Caratterifmo , per  lafciatf 
tempre  il  lelloluogoal  piè  Pirrichrio,comefièdimoflrato.  A- 
dunque  quelle  due  fpecie  de’  lambici  faranno  Tempre  differenti 
dal  noi  tro  sdrucciolo . Il  verfo  lambico  anchora  nomato  Afcle 
piadeo,c  ha  per  fuo  Caratterifmo  di  riceuerc  il  piè  lambo  nel 
quarto  luogo , non  ha  nec diaria  corrifpódcnza  col  nollro  ver- 
fo sdrucciolo, cilendo-che  muno  de’  noltri  vcrli  habbia  per  re 
gola  ferina  di  fopraporre  l’accento  alPottaua  fillaba . Efcbe- 
ne  puòellere,ch* alcuni  1‘  habbtanoinqucl  luogo,  quef lo pe. 

ro  non  auuienc  per  regola  certa  de’ versi  di  quella  lingua  . Il* 

lambico  rlipponattio  fri"  tutti  quelli  s’ accoda  moltoallana- 
turadialcum  versi  sdruccioli,  come  poco  appretto  inoltrere- 
mo. E però  si  può  dire,  che  fra  tutte  le  predette  quattro  fpecie 
de’  lambici  uniti  ,.foioil  lambico  Hipponattio  habbia  forni-* 
glianza  con  qualche sdrucciolodclla  lingua  Tofcana . Percio- 
cheii  iamtuco  Hipponattio  ha  tré  Carattcrifmi  ,che  tutti  eoo. 

• * uengono 
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tengono  a vna  Tpecic  de’sdruccioli . E'  il  primo  1*  hauerènel 
fecondo  luogo  i 1 piè  Iambo , c in  quello  modo  si  confi  con  que* 
sdruccioli  ,c’  hanno  l’ accentonella  quarta  sillaba.  E' il  Iccó- 
doilriceuerc  nel  quinto  luogo  il  piò  lambo  , olo  Spondeo; 
chceflendodidodeci  sillabe  nc’luoghi  impari  non  potè  rice- 
ucre  altro  piè , che  il  lambo , o Spondeo  ,onde  feguita , ch’e- 
gli habbia  la  fua  decima  fìllaba  Tempre  lunga  ,come  anchora 
hanno  gli  sdruccioli  della  nottra  lingua  .11  terzo  è ,ch’egli  pr£ 
de  nell'  vltimo  luogo  il  piè  Pirrichio ,inchc  conuiene  total- 
mente col  vedo  sdrucciolo.  Hora  egli  si  deue  auuertire,  chci 
primi  dueCharatteriTni  dicono  necetTaria  cófonnita  di  silla- 
be ,el’vltirao  non  Tolo  di  fillabe.-  ma  anchora  di  piedi  . Dico 
coli  ; perche  nella  fine  hauranuo  Tempre  i verfi  sdruccioli  ,e  li 
lambiHipponattij  ilmedefimo  piede  , cioè  il  Pirrichio  :ma_» 
non  hauranno  Tempre  il  mcdcfiino  piede  nel  Tecondo  , enei 
quinto  luogo»  Te  bene  hauranno  Tempre  l’vltima  fillaba  tutti 
egualmente  lunga . Da  quello nafee , che  li  Iambici  Hipponae- 
tij Greci  ,e  Latini  ponno  variare  in  due  modi , e cheli  veri! 
sdruccioli  » che  corriTpondono  a quelli  ponno  variare  in  quat- 
tro modi.  Ponnodico  variare  in  due  modi  li  Jambi  Hipponat- 
tij  Greci  » e Latini . Percioche  ritenendo  Tempre  il  lambo  nel  Te 
condo  luogo , nel  quinto  ponno  haucrc  » olo  Spondeo , come*» 
in  quel  vcrTo  di  Prudentio. 

Senile  pignus  qui  dicauit  vittima . 

O il  lambo,  come  in  quell*  altro  del  medesimo  Autore» 
osi: trita  bucci j colla  liber  ertgit . 

Ma  li  versi  sdruccioli  vulgari  ponno  variare  in  quattro  modi  , 
il  primo  de’  quali  è , quando  r lccuono  nel  Tecondo , e nel  quia- 
' to  luogo  il  piè  lambo,  come  in  quel  verTo  del  Petrarca. 

Lofi  naf collo  mi  ritroua  in  ni  dia . 

Nel  quale  naf  co , che  è Tecódo  piede , e v'inuì , che  è quinto  pi- 
ede Tonolambi.il  Tecondo  è , quando  il  piè  Spondeo  hà  luogo 
nel  Tecondo,e  nel  quinto  luogo , come  in  quel  verlp  di  Dante . 

Di  fuor  dal  qual  nifi  un  vero  fi fpatia , 

Doue  vediamo  del  qual , piè  Tecondo , c fifp-t , piè  quinto  Spon- 
dei . Il  terzo  è quando  i 1 Tecondo  piede  è lambo  , c il  quinto 
Spondeo, come  in  quell’ altro . 
fydrddtjl.  Che  per  i arnie  a fama  non  fi  fati» . 

Nel  quale , t anti  Tecondo  piè  c Iambo , c fifa  Tetto  piè  è Spon- 
deo . il  quarto  & vltimo  è , quando  il  Tecondo  luogo  vien  con* 

Ceffo 
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ceffo  allo  Spondeo  > e l’ quinto  al  Iarofco , come  « 

Cofide  gli  occhi  mie’ogni  qutf quitta  . 

LJoucuediamode^#  oc  Spondeo  ,c^»/^«<Iambo.  Tale  adun- 
que fintanti  modi  èia  fìmigliarza  , c’  hanno  alcuni  noflri 
sdruccioli  co’  uerfi  Latini , eGreci  Afclepiadci  .11  uerfoCho. 
riambico,che ha  mcdedclimamcnte prcfloa’Latini,  &a’Gre 
ci  dodcci  filiabe  è nelle  lingue  loro  di  tré  ma  niere  , cioè  Phalc- 
ciò , Scazontc , &.  Afclepiadco . Il  Phalecio  ( come  ha  infegna- 
toTcrcntiano)  è comporto  di  tré  piedi  Choriambici,  & ha  per 
confcgucntcl’  vltima  sillaba  lunga , e però  non  hacorrilpon- 
denza  co’  noftri  sdruccioli  ,non  potendo  quelli  riceucrc  1*  ac- 
cento nell* vltima  fillaba  . Quello  medefimo  li  diccdelloSca- 
zontc  j c*  hà  neceflariamente  1'  vltimo  piè  Spondeo  , dopo  il 
primo  lambo , e i due  di  mezo  Choriambici . lidia  adunque-» 
l’ Afclepiadeofolo,  il  quale  ha  il  primo  Spondeo,  i due  di  me- 
co Choriambici , e può  riceuerc  l' vlt.mo  Pirrichio , come  iiw 
quel  verfo  d’ Hor a tio  . 

e#/  et  cenas  attuti s edite  reg  iltv . 

Hora  conuicnequcfto  Choriambico  Afclcpiadeo  con  alcuni 
de’  noflri  sdruccioli  in  tré  Caratteri  fmi  , cioè  nell’  hauerc  la-» 
fella  (illaba , e la  decima  lunga  ,e  1*  vltimo  piè  Pirrichio  . A- 
dunquefi  può  dire , che  il  Choriambico  AÌclepiadeohabbia_» 
corrifpondenza  co’  verlì  sdruccioli , eh’  hanno  1*  accento  nella, 
fella  ,c  nella  decima  ,comc  fonogli  infralcritti , 

Ben f applico  io  a ti  vino  topàtio . E Arti. 

Dell'  vltima  dolcezxa  , che  la  fàtia . 

C he  (noi  ejfer  dif pollo  a [ola  latria . farad,  ai,' 

£ i due  primi  Caratterifmi  s’hanno  a intendere  quanto  allerti, 
labe , non  quanto  a piedi . Benché  io  creda , che  forfè  fe  ne  po- 
trebbe trouar  alcuno,  c’hauefle  anchora  corrifpondcnzaquà 
to  a’  piedi , come  è l’ infraferitto , che  fi  è finto , acciochc  ferua 

per  efiempio . Per  far  sdruci  iole»  qual fia  gentili  fimo , 

Che  fi  haurebbe  a mifurarc  nell*  infraferitto  modo . 

Per  far  — sdrucciolo  qual  - uu-  fiagentilis-  tu  - finto  ut» 

La  terza  fpecie  de’  verrt  Greci  »e  Latini , c’  hà  dodeci  fillabc , fu 
nomata  Bucolica , & è quella , che  contiene  una  forte  de'  uerfi» 
detta  da  Greci , e da  Latini  Bucolicum  comma , c fi  faceua  icuaa 
do  dal  uerfo  lieroico , C*  habbia  il  quarto  piè  Dattilo  » ilquin-  r 

tx> , ci'  fedo  piede , come  ha  dimollrato  Tcrentiano . 

plorate  vola  t cumquit  tamponerò  carme n , 

f P P " Tctramiru^ 

/ . 
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7*etrametrk/n  ab/oluct , etti  portio  demi  tur  ima  ' 

Con  quello  ,che  fegue  . Perche  adunque  queflo  verfo  partorà- 
le  e comporto  de'  primi  quattro  piedi  del  verfo  beroico  , c* 
habbia  il  quarto  piè  Dattilo , pero  fegue , eh*  egli  porta  e fiere 
di  noue , di  dieci , d’ v ndeci  ,c  di  dodeci  si /labe  . Si  fa  di  nouta 
tre  p*è  Spondei  ; & vn  folo Dattilo  ,di  diece  con  due  Dat- 
tili ,e  due  Spoadei  ,d*vndeci  con)  vn  Spondeo  , e tré  Dattili  » 
di  dodeci  con  tutti  li  quattro  piè  Dattili . Haurà  dunque  que-  . 
Ho  neceflariamente  nelle  fue  dodeci  (illabe , la  quarta  , e la  de- 
cima longa  *eìe  due  vltime  brieui,come  ti  vede  in  quello  . 

drupe  dante  pntrem  Sorìttu  cjuatit . 

E per  querto , quanto  a quelle  fiilabe , riceuera  i medefimi  Ca-. 
iratterifmi,  che  fi  fonotribuiti  al  Iambico  Hippouattio  , e per 
conseguente  pare  , ch’egli  habbia  ad  elfcr  limile  a que*  sdruCr 
cioli  ,c’  hanno  corrifpondenza  coll*predetto  Iambico . Tutta- 
uia  dico , che  quello  Comma  pafloraie  è differente  dal  Iambico 
bipponattio , non  folo  nella  Latina  . e nella  Greca  lingua: 
ma  anchora  nella  vulgare . Et  è la  ragione , perche  li  Caratte- 
ri fini  diftinguonoi  verfi  ,che  riceuono  li  medefimi  piedi,  có- 
me per  efl'empio  il  Iambico  Archi lochio , e T Hipponattio  * e 
,]*  A/clepiadeo , quando  fono  di  xi  i . fiilabe  fi  fanno  de*  medefi- 
mi piedi,  cioè  odi  Iambo,o  di  Spondeo,  odi  Trocheo:  mae- 
gli  èvcro,chcciafcuno  di  quelli  ha  vn  proprio  Caratterifmo 
.nectflario , per  mezodel  quale  vien  diflinto  da  gli  altri . Ma 
quando  li  verfi  tono  capaci  di  piedi  affatto  fra  loro  didimi  li  ,fe 
bene  riceuedero  i medefimi  Caratterifini , quanto  alle  fiilabe* 
ledano  però  tempre  didimi  per  la diffimiglianza de* piedino 
là  si  miglianza  de*  Cai  atterifmi  è più  torto  per  accidente , che 
altramente.  Adunque  perche  il  Comma  pafloraie  Dattilico* 
da  Dece  nanamente  luogo  a’  piedi  molto  differenti  da  quelli  * 
eh’  entrano  nel  Iambico  di  dodeci  fiilabe  ; però  fi  deue  conclu- 
dere , che  in  rotte  le  lingue  egli  fempre  fia  molto  diuerfo  dal 
fudettolauibico , con  tur  to  che  per  accidente  fi  confacdanella 
lingLa’vuigarcco)  Iambico  Hipponattio  quanto  a’  Caratte- 
ri», ni  delle  fiilabe  . Hora  non  mi  fouuicned*  hauer  letto  nella 
lingua  notti?  verfo  alcuno  ,che  su'  cimile  a quello  Coma  Dat- 
tilico ne.*  piedi  jtiiuauia  per  fodisiare  a chi  ne  brama  ile  efiètn* 
pio  dico  che  rìofrafcrktó  c caie  ? 

cxf mi  no  ina  , ha  .ma  ,f aitino.  } • \ .* * 

Che  si  deue  cosi  m durare . ' 

■ * ‘ -r  , t/fmina 
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tornino  - vv  cantino  • vv  ballino  • vi/  f dlttno  • vv  • ♦ 

Laquartafpeciede’verfididodecifillabeè  laTrochaica  « la 
quale  può  edere, o femplice , o rnirta . Semplice  chiamo  io  quel 
la  ,c’ ha  li  Tuoi  versi  comporti  di  piedi  Trochei  sèza  riceuernc 
d'altra. forte , del  quale  diede  cfleinpio  Tcremiano inqucl  ver* 
fo . EJt  c tltr  phafe/ks  tilt , quem  videtts , 

li  ora  dico  ,che  nella  lingua  Tofcana  non  ve  n*hà  di  forte  al- 
cuna ,c'  habbia  feco  corri  fpondenza , ellendo  ch’egli  habbia-* 
tré Caratteri«ini  ripugnàtia  quelli  .chericeuonoli  verfi sdruc- 
cioli di  quelta  lingua  . Percioche  ha  quel  verfo  nella  lingua^» 
Latina  tutti  li  Tuoi  piedi  Trochei ,c  per  confeguenteha  la  quar- 
ta , c la  feda,  e la  decima  fillaba  breue , nel  qual  modo  è iuipoC 
sibile,  cheli  formi  verfo  alcuno  della  lingua  Tofcana,  tanto 
sdrucciolo  ; quanto  d*  altra  forte , E fp  bene  il  Trillino  ha  cre- 
duto altramente  : dico  nondimeno , ch’egli  fi  è ingannato , co. 
me  inoltrarono  poco  più  di  fotto  nel  ragionamento  de’ verft 
Endecasillabi . T rochaico  mirto  è quello , c' ha  dato  luogo  allo 
Spondeo . Ma  in  contrario  modo  di  quello , che  si  fa  celie  il  là. 
bico . Percioche  quefto  ha  riceuuto  lo  Spondeo  nel  luogò  fe- 
condo ,e  quello  ne*  luoghi  pari . Cosi  fcriue  Terentiaho  ne  gli- 
infralente  versi  • spondeo»  ejf r pofi  T rochcum propalai tfi . 

Qh*  ftc : ftCHhdu  r ptt  T 'roc hauti  datar  , 

lambicis  , vr  impari  foìet  loco . 

E poco  più  di  fotto  mortra , che  il  lambo  fi  deue  mettere  ne  gli 
altri  luoghi  pari . T rochatus  ergofemper  impari  locò  B 

Paridi  lantbus  riti  co Uoc abitar . 

In  quello  modo  puòriceucre  il  verfo  Trochaico  la  quarta  lun- 
ga : ma  haucra  però  fempre  la  decima  breue,  e 1*  vltima  sillaba 
lunga  . Che  fono  due  cote , le  quali  non  ponnoin  modo  alcuno 
convenire  al  verfo  sdrucciolo  della  nortra  lingua  . La  quinta 
fpecie  è Anapertica  cosi  nomata , perche  vien  cópofta  di  quat- 
ro piedi  Anapeiti , c*  hanno  le  due  primesillabe  brieui . E que- 
lla anchora  non  ha  corrifpondenza  necefsaria  con  alcun  verfo 
sdrucciolo , liauendo  fempre  V vltima  sillaba  longa  . E per  la 
medesima  ragione  diciamo  ,che  lofpondaico  di  dodeci  sinabe* 
comporto  di  lei  piedi  Spondei  non  si  troua  in  alcun  buon  Poe- 
ma dì  quelta  lingua , e tantomeno  , quanto , eh’  egli  anchora 
ha  non  folamentc  l' vltima  : ma  anchora  la  penultima  ìonga, 
che  fono  appunto  due  sillabe,  chedistru  ^gono  in  tuttofi  nne-» 
del  verfo  sdrucciolo,  il  quale  di  fua  natura  Ricerca  le  due  vici* 
vart. , Pppi  me 
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»e  fi  I labe  brieui . Tali  adunque,  e tante  fono  le  fpecie  de  ver. 

• fi  Greci  ,e  La  tini,  c’  hannododeci  fillabe , fra  le  quali  ve  n'  ha 

- folamente  , due  c‘  habbiano  ferma  corrifpondenza  co’  vcrii 
sdruccioli  della  lingua  vulgare  .cioè  il  libico  Hipponattio  » c 
>1  ChoriambicoAfclepiadeo . con  quel  modo, e con  quella  va- 
rietà . che  fi  èdimoflrata . Gli  Endccafillabi  Latini  ,e  Greci  fi 
riducono  anchor  eifi  a fei  fpccie  . La  prima  delle  quali  vienilo* 
mata  Phalceia , la  feconda  Saphica  , la  terza  Trocbaica  , la-* 
quarta  lambica  , la  quinta  Tetrametra  Epodrca  > la  fetta  , ot 
vitrma  Phaiifca . La  Phalecia  fi  diuidc  m due  fpccie,  h ^pernia 
delle  quali  contiene  il  Phalecio proprio  ,la  feconda  il  Phalecio 
improprio  . Il  Phalecio  proprio  vie  a comporto  di  cinque  pie- 
di, il  primo  dè’  quali  èSpondeo,  il  fecondo  Dattilo,  cgUa  tri 
tré  virimi  Trochei . Cofi  teftimonia  Beda  in  quelle  parole  . 

J>e  Me  ' ‘PhdcchfÀ  Pcntametrnm  , quod  confi  et  ex  Spondeo  , D*ttylo,Cr 

tris  . tribù*  Trochei r . Huius  exemplum , 

Cantemus  domino  , Dio  que  nofiro  . 

Cui  gloria  cumhonor  e pollens^ 

Egli  è vero , che  Tercntìano  difeordandoda  Beda  , noma  que- 
sto vcrfoSaphicoi,c  non  Phalecio . 

Quem  nos  Endeca/yUahum/oiemus 

Tanquam  de  numero  , vostre  verfum . 

T raduni  Sappbrcon  efi e nuncupanaumy 
/ / ’ JVamque , & iugi  rer  vf  * ftpe  Sappbo  „ .. l>  ••  . < *.  20  • -C. 

£if perforane  dedir fub>»depl»res,  ^ ^ . t:  ut 

Jntcr  cm-mina  dì f paris  figure  • * * 

$ ed  primi  pedif  ante  lex  tenerrdteir  „ 

Spondeo* fi quidemvidemus  ifiic  9 V '■  * 

TTtnqwtm  legitimum  [oltre  poni , ^ f 

Po  fi  hunc  Dtàjlon  > aiq;  tres  T rochtot , 

Cui  nome*  quoque  Phallico  deaerunt 
Ma  perche  tutta  la  fchcdadegli  Eruditi  lafcia  in  quefro  Teren- 
tian^  y e fegurta  Beda  ,però  loancWal' Involuto  piu  torto 
comare -Phalecio-,  che Saphieo  , Dico  adunque  , che  quello 
^erfo  quanto  .^  Cai-at  ceri  fini  delie  ftllabc  cornitene  con  alcuni 

dV  no fai  Ehd scali  1 labi  . Percioche  hacgiincccflariamente^ 

la  fate  filtoba  ,e  la  decima  lunga  ,e  la  quartale  1 vmma-r 
■brieuer  ^ E talrfoho'tutti  gli  Endecafillabi  vul garr, clic  non-r 
hanno  lr accento  nella  quarta  : ma  fi  bene  nell* lena  >e  nella-» 
, decima  > come  per  cfleoipio  è quello  , 


* • 
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Che  nel  lagoni  cor  m era  dur atei. 

Soggiungo , che  fi  trouanoanchora  alcuni  noftri  ver  fi  Enefeca. 
fi  llabi , e he  fono  in  tutto  firn  ili  quantoalle  fillabc^cquantoa* 
piedia’Phakcij  Latini  ,eGreci  > come  fràgli  altri  è quello , 

Per  far  vna  leggiadra  [ha  vendetta . 

Il  quale  hà  il  Tuo  primo  piò  fpondeo,  il  fecondo  Dattilo, cglf 
altri  tre  Trochei  >come  fi  vede  nella  infraferitta  mi  fura  „ 

Per  far  — vnaleg  - wgiadra  - yfuaven-  p detta-  0 
Il  Phakcfo  improprio  è quello,  che  fìi  nomato  da  Terentiaoq 
Pakcio . 'D*&)  lìcon  tamen  hoc  tnelì  ut  refonare  poter  ir  9 s 

Si pentòemimeru  tata  premi (f  « tome  Jit  , 

Qua  primo  Spondeon  habet , mox  DaEiylon  addir  , 
Tumpoflfemipedcm  veniant  duo  fine  reuulfi,  ‘ 
Incolumi  ( trinane  pedes fine  pari  e priorutn  , ’ 

. Pofiquam  Pgj  Afta  velati  fune  Primus  aborir, 

Fiet  Endecafyllabos  :f  ed  alter  # 

Namibie  degenere  efl  Phaleciorum  ; H , " 
Cairn  max  tibi  regulam  loquemur , 
s ty  V Nane  bic  tali*  erte  ver fui  ,vthicefl  r 

Poflquam  Ejes  Afta  , Primus  ab  oris  „ 

VeJefi  ne*  fopradetti  ver  fi , che  il  Phalecio  hà  primieramerrteJ 
la  Pentiinecneri  cflaraetra , cioè  il  primo  piè  Spondeo  ,il  fecon- 
do Dattilo , e nel  terzo  luogo  la  Cefura , c dopo  la  Penti  memeri 
il  Dattilo  ,e  in  vltimo  luogo,  o il  Trocheo,  o lo  Spondeo.  Per- 
che dunque  nell'  vltimo  luogo  può  quello  verfo  riceuere  ,o  il 
T rocheo , o lo  Spondeo . Però  fi  può  dire  ,ch'egli  fia  di  due  ma- 
niere , la  prima  delle  quali  è , quàdo  egli  ha  il  piè  Trocheo  nel- 
la fine, la  feconda , quando  haurà  lo  Spondeo  nel  medefimohux. 
go . Quello  della  prima  maniera , quanto  alle  fillabe  ,hà  la  me* 
defimaconfonnitaco’verfi  Endccafillabi  della  lingua  Tofcana, 
«’ hai’ altro Phakciofopradetto,efi'cndochc  quello  anchora^ 
habbia  la  quarta  ,cl‘ vltimabrieuc , e la  fetta,  e la  decima  lun- 
ga .Eperòpuòilmedefimo  verfo  di  Dante  citato  di  fopra , fer- 
tiireanchorainquelloluogoperelkmpio  . Maquantoa’*  piedi 
liifaradifièrenza  yconciofiacofachedoucqudto  fiala  Cefura  , 
C’1  Dattilo, quello  habbia  due  Trochei . tìabbiamo  efiempio  d” 
vn  verfo  nella  noftralingua,  conforme  , quanto  a' piedi  , conc» 
quello  Phalcciodclla  lingua  Latina  in  quel  veriò  di  Dante . 

Che  di  pel  maculata  era  coperta  „ 

Che  fi  ufi  fura . Che  di--  pel  tnaeu  - uyla  - tcraco  - aperta ^ 
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L’altro  della  feconda  fpecic  , ha  (come  habbiamo  détto)  lo 
Spondeo  nell*  vltimo  luogo  , e per  quello , s’ egli  hà  da  trouare 
conformità  nc  gli  Endecafillabi  della  lingua  Tofcana.bifogna 
ritcrcarcvn  verta,  c'habbia  l'accento  nella  fc^a  , nella  deci- 
ma, e nella  vndeciiua  .Hora  egli  è dubbio  , le  può  ctfer  verta 
d’  vndeci  lillabc  in  quella  lingua  ,ch’  habbia  1'  accento  acuto 
nell*  vltima.  E poti  ebbe  a molti  parere,  che  nella  lingua  Tof- 
cana  fi  trouallc  quello  verfo , eflendo  che  fienoalcum  Eiuicca- 
fuiabi  ,chcfinilcono  in  parole  monofillabc,  le  quali  hanno  1* 
accento  grauc,  eh’  entra  in  iuogodell’ acuto  ,>di  modo  eh' egli 
fa  lunga  quella  (illaba,alia  quale  viene  foprapofto , E pare  ,che 
tale  fia  quello  di  Dante . 

irti,  j . Detto  mi  fu  >eda  Beatrice  di  di  • 

E quello  dell’  Ariollo . 

Botriano  i fiori  ajformgliar  , che  per  Jt 
Liete  piante. 

E quell’ altro  del  medefirao  Poeta* 

*ntp9  Che  de  begli  occhi  ,e  dell*  vita  batter  de  I 

Ma  ioftimo,  che  l'opinione  contraria  fia  piti  vera,  cioè,  che 
*1  verfo  Endecafillabo  di  quella  lingua  non  polla  riceuere  l’ac- 
cento nell’  vltima  Tua  sillaba . E mi  si  fà  perniasi  bile  quella  mia 
credenza , per  1*  efficacia  d' vna  ragione , fopra  la  quale  vico* 
fondata , e per  la  debolezza  dell’ argomento  della  parte  contra 
ria . E*  la  ragione  di  quello  mio  credere,  che  hauendo  la  no*» 
(Ira  lingua  (come  si  è detto)  tré  versi  intieri  .cioè  quello  di  do. 
deci  ,c  quello  d’ vndeci,  c quello  di  dicci  sillabe,  è ncccflario» 
che  cialcun  di  loro  venga  dillinto  dall*  altro  per  proprio  Carac. 
terifmo . Hora  non  si  ponnodiftiogucre  per  riceuere  l'accento 
nella  quarta  , nella  fella  , e nella  decima  , effendo  che  quello 
sia  communc  tutte  quelle  tre  fpecic  . Adunque  bitagna 

riccorrere  ad  altri  Garattcrifmi  ,che  fiano  propri;  ,c  non  com- 
«Bum . Nc  polliamo  dire , che  l’ haucr  dodeci  fillabc  fia  Caracce- 
rifmodellosdrucciolo , e 1*  hauerne  vndeci  dell’  Endccaliilabò  , 
c l’ hauerne  dieci  di  quello  di  dieci  lìilabe . Perciochc  Soggiun- 
go , chef®  il  numcrodellc  fillabc  fodc  adeguato  Caratterumo  di 
quelle  tré  forti  di  ver  fi , che  si  potrebbe  fare  vn  sdrucciolo , e*  ha* 
nefic  le  due  vltimc  sillabe  lunghe  ,il  quale  farebbe  nondimeno 
sdrucciolo  per  hauer  dodeci  sillabe  • E cosi  potremmo  fare  vau 
veriòQ*  vuoici,  e vn’altro  di  dieci  sillabe,  c’haucllenol’  vltime 
due bricui,i quali  rollar iano, con  tutta  quella  variationcdclfi, 
' . " " nc, 
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ne,  nella  fua  prima  fpccic-  Ma  perche  quello  nonpuòcflcrin 
modoalcuno,  eflendo  che  lo  sdrucciolo  non  polla  mai  riceue- 
renel filici’  vlcimc  due  sillabe  lunghe, e 1* Endecasillabo  ,e-* 
quello  di  dicci  sillabe,  non  pollano  finire  con  due  sillabe  brie- 
ui . Adunque  b'Togna  concludere, che  il  Carattcrifmo  proprio 
di  quelli  versi  non  si  polla  prendere  dal  numero  delle  sillabe . 
E fc  coli  è (cornee  veramète  ) non  ci  rella  altro  Carattcrifmo* 
che  li  polfa  dilìingucre , fc  non  quello,  che  li  prende  da’  piedi 
polli  nella  fine  di  que'  ver  fi  . E in  quello  modo  diremo,  che  lo 
sdrucciolo  lì  dillingua  da  gli  altri  verfi  intieri  della  lingua.* 
Tofcana  per  riceuere  egli  folo  tempre  nella  fine  il  pièPirri- 
chio , cioè  due  fillabe  brieui . £ che  l' Endecafillabo  sia differé- 
te da  gli  altri  per  hauerc  egli  folo,  Tempre  nella  linei!  piè  Tro- 
cheo, cioè  la  prima  lunga,  e l’altra  brieuc , c che  qelio  di  dic- 
ci sillabe  sia  dilli  mi  leda  gli  altri  due , per  finir  Tempre  il  Tuo  nu- 
mero nel  piè  Spondeo, oucro  nelpièIambo*Cjoèmducsilia- 
bclunghe , oucro  in  due  sillabe , la  prima  delie  quali  sia  bucue , 
e ì’  altra  lunga . Hora  quàto  a’  verfi  addotti  di  (opra  ,dico , che 
non  c vero  ,ch*  elfi  habbiano  nella  fine  il  pie  Spondeo  ; perche 
come  preTso  Latini  li  concede  nell’  vltimo  del  verfo  diametro , 
che  vna  fillaba  per  nacura  bricut  ,diuen«.i  allhora  lunga , coli 
nella  lingua  ToTcana  le  parole  monofiilabe  lunghe  peri’  ac- 
cento, polle  in  fine  dell’ Endecafillabo  ,diuencano  brieui , t-* 
perdono  l’accento , e Tono  Toilenutc  dall’accento  delle  antece- 
denti , nel  modo , che  si  è détto  di  Topra , che  fanno  le  voci  dec- 
ite «la  Greci  Enclitiche  . E però  bi  fogna  leggere  nel  verte»  di 
Da  nte  di  di , c in  quelli  deH’Àriofto  Perle  , H<mtr  de  t come  si 
| può  chiara  mente  conofeere  dalle  rime,  che  s'accorda  no  coru. 
quelle  parole , che  in  Dante  Tono  Annidi  t e Ridi , c nell’  Ario- 
fio  Pe>  te  ,H Merle  'Perde  .e  Perde . Concludo  dunque , che  que. 
fia  Tpecie  di  Phaiecio  non  ha corrifpondcnza  nella  lingua  Tof- 
cana. Del  ve’-ioSaphico  ha  ragionato  Ben  a nell*  infrascritto 
modo . AietrumD^UHinm SajvhicM/n , Pentametrnm  confiat  ex 
Tratto  .Spondeo.  D&ylo  , aùobm  Trochèa  .sui  metto po',  -et 
Vtrfus  addita-  rc/uts  ridici  ver/m  . He c metro  fa  nllus antiftet 
P aulir,  tu jext  mietiti  Fetuucohf  efori t itltrnm  compì, fuit  , Cuitts 
fnmplurv  efi . Ittm  ne  abit , 0 nas  pronera»}  relintfuit  . 

Quello  verte» , quanto  a’Carattcrifmi  delie  «Labe  u confà  con 

gu  tndecasi!laoidvlJanoftraiit;gua,c'h3i.nol’accc.uo  *«rlla. 
quarta, codia  decima,  eia  futa  iéaa accèso,  come  e qud io 
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Si  volge  a ? Acqua  perigliofa  , e guat  a \ 

- K (c  .1  leu  no  dcfideralle  vedere  vn*  Éndeca  fi  1 Ubo  vulgare , e’  ha 
ut  tic  intiera  comfpondcnza  di  fiilabc  , e di  piedi  col  Saphico 
La  tino,  dico  , che  tale  è Y infraferitto. 

ejffia  pala'  bor  C anima  vi  lafc  iai  t 
Cheti  miflira  . ADpa-v  Ics*  hor  — T anima -w  vita -vfeiai-é , 

Il  verfoTrochaico  può  edere , opuro,o  miflo  . Il  puro  ti  fà 
lolamentcdi  piedi  Trochei  ,c  ne  daTerentianoeflepioinquel 
V erfo . Eft  cclcr pbafelua  i//e , quem  vides , 

Quello  verfo  non  ha  corriTpondenza  con  a leuno  Endecafilla  - 
bodellanoflra  lingua.  Anzi  hàtrèCarattcrifmi  drittamente 
contraria  a tré  Caratterifini , che  fono  efsentiali  a gli  Edeca- 
fìlUbi  di  quella  lingua.  Percioche  hà  ilTrochaico  puro  Lati- 
no Endecafillabo  la  quarta,  e la  fella  fillaba  brieue , e la  vnde- 
cima lunga . Mail noflro  Endecafillabodeue  hauere per  legge 
inuioìabiielungala quarta, olafetia  fillaba, ebricue  l'vnde-  - 
cima, e quando  il  verfo  non  fcruafse  quelle  regole , farebbe  in 
tutto  vitiolo  , e fuori  della  via  communc . Hora  dalle  cofe  fu- 
dette  potrebbe  altri  ili  mare  ,cheDantefofsc  degno  di  ripren- 
sione jpefscrc  v fc  ito  fuori  di  quelle  regole,  come  in  que’verfi  « 
Con  tre  gole  canin amento  latra  . 

C he  la  mia  C omedia  cantar  non  cura  » 'U 

Di  quefl a Comedia  lettor  ti giuro  . 

U alta  mia  T ragedta  in  alcun  luogo  . 

Nelprimode’ quali  1*  accento  è nella  terza,  enell'ottaua  , t, 
negli  altri  tré  feguenti  V accento  è nella  quinta . A che  rifpon- 
diamo,  ch’egli  è vero  ,che  nel  primo  verfo  predetto , l'accé- 
to  è nella  terza , e nell;  ottaua  : ma  che  per  licenza  Poetica  si 
trahe  nella  fella,  e però  in  vece  die  ani  namente  ,si  deuc  leggere 
C a {linamente . E di  quella  medesima  licenza  si  volle  il  Petrarcj 
valere  in  alcuni  luoghi , come  si  vede  in  quel  verfo  ^ 

Nemica  naturalmente  di  pace . 
v In  quell 'altro . E perche  naturalmente  t*  aita  # 

Et  altroue . Come  chi f mifuratamente , 

, Meli*  vno  , c nell’  altro  de’  primi  1*  accento  è fopra  la  fettima.1 

Ma  dalla  fettima  si  trahe  nella  fella , cioè  fopra  la  sillaba  al* 
Li  el  terzo  si  muoue  dalla  ot  taua , c si  pone  nella  terza . E fu  an 
chora  quella  medesima  licenza  vfata  da  Latini , come  si  può* 
vedere  in  quel  Phalecio  di  Sidonio.  — 

Qr  chefir  am  qua;  it  alter  Etsripìdif  # 

- : V - ; m 
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Nel  qttnleegli  per  le  leggi  del  verfo  Phalecio  fà  lunga  la  terza 
sillaba  della  voce  Euripidi* , per  eflerc  la  penultima  del  ucrfo , 
con  tutto  che  fi  fappia  , che  quella  sillaba  ordinariamente  sia 
bricue.il  medefimo  diciamo  de  gli  altri  ttè  ucrfidi  Dante,do- 
ne  fi  leggono  quelle  parole . Comedi,  > ^Tragedia,  Nellequali 
l'accento  si  lieua  dalla  feconda , e si  fopra  pone  alla  terza,  pro- 
nunci andò.  Comedia  jtTragcdia  . Seguendo  in  ciò  la  pronun- 
cia Greca , come  a nchora  hanno  qualche  volta  fattoi  Latini, 
i quali  hanno  abbreuiate  alcune  sillabe  fecondo  1*  vfo  La  ti  no, 
«qualche  volta  allungatele  fecondo  1*  vfo  de*  Greci.  Ouidio  v- 
sò  la  voce  d 'elegia , coll*  accento  nell*  antepenultima . 

K landa  pbarctrato*  elegia  carnet  amore*  • 

E nel  terzo  . tnit  odorato*  elegia  nix  a capi  Ho*  . f 

MaStatio,  imitando  li  Greci,  allungò  la  penultima  •' 

Qua*  in  ter  vultu  pctulans  elegia  propinqui  , 

Cicerone  medesimaméte  in  vn  verfo  pronunciò  la  Academia , 
c il  Liceo  colle  penultime  lunghe . 

Incj;  Academia  vmbrif era  9 nitidoq ; Lycc<$  » 

Fuderunt  clarmfecundi  peftoris  artes. 

E Laura  Libertodi  Cicerone , come  ci  riferifee  Plinio , volley 
anchor  egli  allungare  la  penultima  dell’  Academta . 

esftcj]  A cadem< a celebrai &m  nomine  villam . 

Seguendo  in  queftol*  vfo  de*  Greci  . Ma  Ciaudiano  imitando  1* 
vfo  de*  Latini  fece  la  medesima  sillaba  brieuc . 

In  latìum  (preti*  A cade  mia  mtgrat  Athenis  • 

E Sidonio  nell*  Epitalamio  di  Polemio . 

Obuiet , & quamquam  totis  Ac  adenti  a f etti*  • 
Diciamodunquechcquello  il  quale  proferì fcc  ComèAìaT rag* 
dia  coll’accento  nella  feeonda  ,fegue  1*  ufo  de’  Lati  ni  , e de' 
Tofcani  : ma  quello  ,che  traporta  1*  accento  nella  penultima 
fegue  1*  vfo  de’ Greci , come  ha  fatto  Dante  ne’  fopracitati  uer- 
fi  .11  Trochaico  mirto  è quel  verfo,  che  znefee  inficine  il  Tro. 
. cheo , e lo  Spondeo  : ma  in  modo  però , che  lo  Spondeo  fi  ritro- 
vi ne’ luoghi  pari, e TTrocheo  ne’luochi  impari , come  ha  in- 
gegnato Terentiano , e fi  è dichiarato  di  fopra  . Quello  verfo 
. quando  è d*  vndeci  sillabe  ha  due  Caratterini,  chedirtruggo- 
no  la  natura  deìl’  Endecasillabo  nortro , cioè  la  decima  brieue  , 
chcèi*  viti  ma  d’vn*  pie  Trocheo,  eia  vndecima , lunga  ,che 
è la  prima  d’ vn  piè  Spondeo . E però  si  deue  concludere , ch'e- 
gli non  troui  similitudine  alcuna , ne’  versi  d’ vndeci  sillabe  v- 
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vfaù  da* noftri  Poeti  Eperchcsièdifòprapmuataquefla  didì* 
militudineanchora  ne*  versi  IVoc baici  di  dodeci  sillabi  > pa<V 
mi  pare  >chesi  polla  dire  arditamente,  che  la  lingua  vulgare 
non  riceue  alcuna  fpecie di  veri»  Troc  baici  intieri  ,con  tacco 
che  il  Trillino  lenza  valeuole  fonda  mento  habbia  fcrittoil  có- 
trario  J1  tambico  Endccafìllabo  nella  lingua  Laci  na>  c nella 
Greca  è di  due  maniere  rcioè  Acephalo»  e Zoppo , Il  v«rfo  A- 
ccphalo  fi  fu  , quando  dal  lambico  di  dodeci  dilabe  lì  leua quel* 
la  ,ch*  e nel  principio  , come  ha  in  legnato  Te  remi  ano» 

Sed  f&T rimvtrus  Tvt  quadrar  ut  hit  potejp 
Aceobaloteffe  prima  quando  de  mi  tur  m 
Fieri?;  primus  per  r & rfFtc  C retic  ur  » 

IsIam fìcut  i/ltredditnr7~rochartHr  r ’ 

Sic  ver  fu*  ante  qui  Vide  tur  mtegtr  w 

ADE  SF  e tlerphaftl  urtile  qncrrr  videi  y 

Cunr  demo  primari?  , quoti  r eliti  q ho talefit'l 

EST  celer  pbafelus  i/lequem  vider, 

Acepbalus  erqo  ,fed  T r rmeerurfaSiur  tff  r 

JlverlbadunqueIambicoincierO’,ch^èrinfrafcrkto  l 

Ade/tccler  pbafclHz  Hit  ,■  quenrvides  » 

HàUlìioi  pjedi  tuccilainbici  » 

Adefl , v - celer  v-  pbafe  ir-  tur  il  » - lequem  tr  - vider - 

Ma  quandr  gli  lì  leua  la  pnmafillaba^diaentaiiambicoAcc* 
jphaioin  quella  maniera  » 

Efi  celerpbafeltts  Hit quemvidts  » 

£ vico  compoftcmrcco  di  piedi  T rochaici  ,e  perqucfloflj;  pollò 
di  fopra , come  Trochaico*. 

Efr  ce  - v terpba  vfc  lutti  le- v inerir  vi  -u  dei  -v 

Quello  la  mbico  Acepbalo , nonhachefare  co*  ver  fv  della1  hck 
lira  lingua  ,.effenrdo  eh*  egli  ha  bòia  la  quarta», e la»  leda  brieiie> 
c i’  uiumu  longa  rche  fono  tré.  Caratteri  fmu  r c he  gu  aliano  in_r 
tULtalanacurade’ nollci-Endecaliilabi  . Giambico  Zoppo!» 
lòrmaanehorcglpclal  lambì  co  intiero:  naa  in  contrariomodo 
di  quello>chc  Irfaccia  l’ Aarphalo  .Fercioehe  TAccphala  leua 
la  prima  , e'J*  Zoppo  leua  Tvluma.  Tccentiano  hauendopar* 
lacodd  lambì co  Accphalo>foggiunge. 
t priciflìmy&  ille  r?k*  quadratura  claudicar  9 

ErnrTrimcrrtclauxUzarc  fiipofeft' .. 

P HA felur Hit  tfuem  vi derS *bm useft\, 

* PHA/clut  iUcj  qucm  videi  Sfbtnus^ 
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Il Iambico  intiero  è . 

Phafcius  il  le  , qncm  vides  Sabwused  , 

Dal  quale lcuata  1’  vltima fillaba rettali  lainbico Zoppo 

Pbafelks  tilt , ajaem  vides  Sabinus , 

Et  è cofa  degna  d’eileraimer  tira , che  quello  verfo  fi  noma_*' 
Zoppoper  differente  ragione  da  quella , per  la  quale  fu  pur  no. 
maro  Zoppo ii  Choriainbico  Hipponactio  ; perche  1*  Hippo- 
Uatcio  fu  detto  Scazonte,  eoe  Zoppoper  linir  tardamente  , 
co  ine  lì  è inoltrato  di  fopra . Ma  quello  ha  il  raedelìmo  nomo 
per  non  habeic  vn  fuo  piede  intiero  . Hora  quettolambico 
Zoppo  hi  quactro  Caratcerifmi , che  fono  (fi  può  dir)  propri) 
deli*EudecatuìaboTofcano.  Sono  li  quattro  Caratcerifmi  1* 
hauer  la  quarta  , ia  fetta  , e la  decima  lunga  ,ervndecima-» 
brieuc,  E però  (quanto  a’  Caratterifmi  delie  sillabe)  fi  confa- 
raunocon  quelli  lambì  ci  Zoppi  Latini  , e Greci , tutti  quelli 
Endccaiìiiabi  vulgati , c’  hauranuo  i*  accento  nella  quarta  #c 
nella  fella  ,e  nella  decima , e 1*  viti  ina  brieue  , come  è qucho . 

c*sl/e  otre , che  *1  cor  dagli  amor  od  ve  mi . 

•E  fe  fte  trouano  anchora  molti  , che  fono  in  tutto  limili  quanto 
a’  piedi  ,&  fra  gli  ai  tri  tale  e quello. 

Sembrano,  care  a co  la jua  magrezxA  . 
Chefideuemifurare  nell* infrascritto  modo. 

Sembra  v va  car  v « caco  v la  f ita  y - ntagrtz.  i za  v 
Hora  egli  è d'auertire , che  fe  la  regola , colla  quale  ì Latini , e 
iGreci  dittingueuano il  verlo Comico  dal  Tragico  ,hauelie-. 
luogo  nella  lingua  Tofcana  #bifognarebbe  confettare  , che  il 
foprapofto  verfo  folle  proprio  delle  Còmedie . Pcrcioche  com. 
manda  ia  regola  de*Latim  ,e  de* Greci , che  il  verfo  Comico  li 
faccia  lainbico  puro  ,e  che  il  verfo  Tragico  dia  luogo  allo  Spò- 
rico con  quella  frequenza  maggiore , che  fia  potàbile  . Ma  il 
verfo  fopradetto  non  ha  piede  , che  non  fia  lambo . Adunque  , 
fecondo  ìa  regola  de’ Latini,  e de*  Greci  quel  verfo  , e fimili 
douriano  eiier  propri;  della  Comedia  vulgare . E in  q ucfto  ino. 
do  pare,  che  fia  vero  quello , c*  hano  detto  gli  Auuerfari , ciò* 
è , che  il  verfo  fcioico  fia  anchora  proprio  della  C omedia . Di- 
co nondimeno  ,ciie  quella  ragione  non  è valeuole  per  dimo- 
(Irare  iaconciufione , che  gii  Auuerfari  bramauano  ii  proua- 
rc . Percioche  la  regola  fudetea  è buona  nella  lingua  Greca , 
nella  Latina, eflendocheinqueiledue  lingueil  verlo iambico 
puro  na  molto  pi  u oaiio  de  ila  indico  mulo.  Ma  nella  lingua-# 
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Toscana,  il  Iambico  puro  è alto  ,c  (onoro  al  pari  di  ciafcan’al- 
tro  verfo . E’  la  ragione  di  qurtta  differenza  , che  la  liagua  To- 
fcana  riconofce  que*  verli  per  alci , e per  (onori , c’  hanno  1*  ac- 
cento  nelle  filiabe  pari , c perche  cali  fono  cucci  gii  Endecafii- 
iabi  comporti  di  foli  piè  Limbi  ,però  feguita  , che  in  quefla  lin- 
gua 1*  Ehdtcafìllabo  Iambico  iia  magnifico , e fiiblime , e più 
torto  degno  ( come  di  ile  quel  valorofo  Poeta  ) di  cochurno , che 
difocco;  ma  nella  lingua  Latina  ,c  nella  Grecarle  quali  rico- 
nofeono  l’altezza  de*  iuoi  vcriì  da  altra  cagione,  che  dall’ ac- 
cento yi!  vcrfo  lambì  co  è riputato  balio, c popuiare  .Conciu- 
do  a dunque  , che  in  quella , non  fi  ponno  i verfì  Endecafillabi 
dillingucre  in  modo , che  si  porta  mai  con  ragione  dunoflrare, 
che  alcuni  fi  a no  propri  della  Comcdia  ,&  akuni  della  Trage- 
dia . Il  Tetrametro  Epodicoè  nella  lingua  Greca , e nella  La-  . 
tina  vn  verfo  , che  contiene  quattro  piedi  del  verfo  Heroico , e 
fi  faceua  in  due  modi, cioè,  o leuandoiduc  primi  piedi, o gli 
vltimi . Delprimo  modohaTerencianocoiifaudlaio . 

He xarnetro  duo  cju Ando  pedes  primi  retrahuntur  , 
lrt ferma  cxpletru  partes  non  oecupet  avtbas  , 

T etratnetrus  rt  nantt  verrf  u>  etti  f kbditiu  bic  efl  , . $ 

C antabisnt  Alibi  Damata*  r&  Lyftius  ALfon  , 

Cane  ab  unt  Alibi  cunt  àtmfì  , pars  coi  era  re  fiat . 
WAMOETAS  , ET  LTCTirs  ALGON  „ 

- T alis  Car  minibus  F laici  rept  ritur  Epodos ..  ui  i 

Lau dabun talii  claram  Rbodan  ,aut  Mitylentn  , 
eSfnt  Epbefttm  , BìmartfueC  or  in  t hi , 

Chccofa  forte  P Epodo  li  diràdiffiifemente  nel  capitolo feg^ien- 
te . Si  che  lafciando  per  hora  la  dichiaratone  di  quella  voce  da 
parte, dica,  che  il  fopraportoTctramctro  farad’  vndeci Iella- 
te, qua  ndcrh  aura  tré  de'  Cuoi  piedi  Duttili  .E  perche  egli  ciceue 
ne  certa  ri  am  cuce  nell’  vlcimo  luogo  il  pie  Spondeo  ,peròpoilia. 
ino  arditamente  dire , che  quello  Tetrametro  non  habbia  eor- 
rifpondenza  con  alcuni  de’ udiri  Endecafiilabi  per  le  ragioni , 
che  fi  fono  dette  di  fopra  Tl  fecondo  modó  di  quello  Tetrame- 
tro è , quando  (ì  Jeuanodai  verfo  Heroico  gli  v itimi  due  piedi . 
Et  allhora  nafee  quella  fpecie  di- verfo  nomato  poco  di  fopra_» 
Comma  BucoLieum  ,e  farad’  vndeci  filiate  , quando  hauratrè 
Dattili  ,e  vn  Spondeo  . Hora  perche  ha  qudto  verfo  per  fuo 
proprioCarauerifino  l'vlcnno  piede  fcrnpre  Dattilo, peròdi- 
vc»amo,  che  qu^toauchor  a^nou  far*  lumie  addiamo  Eudeca. 

fiilabo 


I 


SECONDÒ 


4P? 


fìllabodclla  nortra  lingua  . Maperlecofe  dette  nafee  vn  dub- 
bio di  qualche  importanza , & è , ch’egli  potrebbe  a molti  pa- 
rere , chequelli  Endecafìliabi  ,che fono  limili a’  verlì  > nomaci 
per  alcuni  Greci  eV/a*^*  , ciò cComitta/i  , e Caduchi  Gabbia- 
no necctìariamcncc  r vitiine  due  fillabe  brieui  ,e  che  per  confo 
guente  pollano  riceuerei*  vltimo  piè  Daccilo  * E per  incender 
pienamente  quello  concetto  > deuelì  fapere  ,che  verfo  Co ini- 
tialc  è quello , che  fimfee  in  vna  meza  parola  ,riferuando  il  re* 
ftoal  verfo  feguente  ,del  quale  ha  ragionato  Eurtachio  nel  de - 
cimoquarcoden’  Iliade nellr  infrafcritco  modo . T *$wix,orr* 

•V*  Tta  , et  JAflt  U t[&*  /UfV  77  T»f  TfA|yT£/ ft(  AS  7$  X/>a>Ta*57  *$UVT£  0 

<99  j A OITÒV  Tw  ÌT&yofu' : ta  ri X<?  u-lft^QVTx,  , kTriAti yj,//xcé  dnv  • Cioè  . Li 
quali  non fono  in  qutji * molo  ; ma  quell  ,cbe  la] dando  vna  parrei 
della  parola  nel  fine  del  primo  verfo  mettono  il  re  Ho  nel  principio  del 
feguen'*  i fono  Co  mi  fiali  , E (oggi  unge  dopo  due  verlì  di  Simo- 
oide  » il  primo  de’ quali  è di  quiita  fpccie . 

H**  //«V  A ' ^juudi ci<n  oiut  yi  ! #$■’  Iw  i a A ’oico  r 
ThTcbV  i'rrTntpfov  K7t 7.6  ^ A 'rficfioy*  l 

Si  trouano anchor  molti  eflenipi  diquefti  verfi ne*  Poeti Lati, 
ni,  e badi  per  hora  1*  infra  fcritco  d’Horatio . 

G rofpbe  nongemmic  y ncque  pur  par  a,  ve - Lib.  il 

naie  , nec  auro . Od,  16 . 

Hora  egli  pare,  che  ne*  verlì  Endccalillabi  ,eCom‘tiaIi  di  que- 
lla lingua , polla  facilmente  fucccderc  , che  1*  v liime  due  liliabe 
fìano  brieui , come  in  que’  verlì  di  Dante . 

Cofi quelle  Carole  differente  - Farad,  24 1 

Mente  danzando  de  iafua  richezza  0 
Ne’quali  lì  vede , che  la  voce  Differentemente  , vien  druifa  in.* 
òu  c pa  r ci,  1*  vna  delle  qual*  è collocata  nei  ime  del  primo  ver- 
fo  , e l’ altra  nel  principio  del  fecondo . Hora  per  le  cofe  fopra- 
date  è chiaro , chela  voce  Differentemente  ha  i*  accento  acuto 
nella  penultima, e che  per  confegucate  ha  le  prime  quattro  lil- 
labe  brieui  .Adunque  hauedo  Dante  cbiuk>iilopradetto  verfo 
colle  prime  quattro  liliabe , ha  uccellarla  mence  pollo  nel  frac 
d’vn’EudecalillaboTofcano  due  liliabe  brieui  ,aiiequaiife  li 
fulfe  antiporta  vna  fillaba  lùga , farebbe  Itacoi’  vltiinopiè  Dat 
tiio,cotnc  pare,  che  sia  neU*  infralendo  verfo  dell’  Ariollo  * 
che  è loedesi  ma  mente  Comi  tiaic  _ 

Ne  mtn  ti  raccomandala  mia  F tordi  - 
Dico  per  nfpolta  di  quella  dubiucioiio , cucii  Poeti  Tofcanìa 

, juntauom;  • x 
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imita  tiene  eie*  Grecite  de*  Latini  fi  fono  prefe  alcune  Jicenec 
peli*  vicnno  piede  de1  verfi  loro . Delle  quali  bora  intendo  di  ra 
gionarc  intieramente , poiché  me  ne  vien  porrà  occafione  dal  ; 
fopradetro  dubbio  Sonoadunquele  licenze , che  si  fono  facce 
lecite  li  Tolcaxii  nei  la  finede’fuoi  verfi  ire . La  prima  delle  qua. 
Ir  lì  è inoltrata  di  lopra  ,quaiohabbiamo  detto , cheque!  ver* 
fo  di  Dante.  Detip  mi  fa  ,e  da  Beatrice  di  di , 

ISion  ha  il  pie  Spondeo  , poiché  li  leuaia  quel  luogo  1*  accento 
dall’ vLima  voce  .Sara  dunque  la  prima  licenza  conceda  nella 
fine  dei  verfoEudecafillaboa'Poeci  Tofcani  di  ieuare  l'accen-. 
to  ad  alcune  voci , eh* ordinariamente  1*  hanno . La  feconda  è 
quella mcdeiìma,  che  elìaca  conceda  di  fopra  per  prilli  leggio 
ddiaquarca , e delia  fetta  (illaba , cioè,  che  quando s'abbatda. 
nio  m que*  verfi  , che  non  hanno  1*  accento  fopra  P vna  di  quel- 
le uue  ni  labe  ,che  ci  bifogna  mouerio  dal  luogo,  dou’egfifti  . 
naturalmente , e collocarlo  ,o  fopra  la  quarca , o fopra  la  fella  . 
Jhiaba . Cofi  dico  ,che  quando  crolliamo  alcuni  verfi , c’han- 
no l'accento  acuto  nell’  v dima , e ne  lafciano  fenza  la  penulti- 
ma, che  ai ihora  debbiamo  priuar  1*  vltimafillabadi  quell'ac- 
cento, c donarlo  al  la  decima,  come  chiaramente  fi  può  cono-^ 
fecce  dall*  iofraferitto  vedo  di  Dante  , 
si  la  dimanda  tua  non  fati  sfar  4 . 

Nel  quale  dobbiamo  leggere  Satisfarà  , e non  Saritfarà  > come . 
chiaramentecidnnodra>eilfuono  iddio  del  verfo,e  le  rune, 
che  corri  ipondono  a quella  parola,  che  fono  Chiara  tc  Schiara  é 
La  terza  ,&  vlcima  licéza  è di  fouragiungere  alle  parole  vn'ac- 
ccnco  acuto  di  più  ,ch*  elle  perfe  deffe  non  hanno  ,efarleap- 
punto  di  quelle  ,che  li  Greci  nomano  rpoTipiTTcéiuvxt  ,deiic  qua. 
li  habbiamo  ragionato  di  fopra . E quella  vlcima  licenza  (i  icuo 
pre  adatto  ne'  verfi  Gommali , ne*  quali  fi  fopra  pone  l'accento 
tempre  alia  decima  fi  fiaba,  con  tutto,  eh’  ella  fia  parte  a' vna*, 
voce , c'ha  1 accento  in  vn  altra  fi  fiaba . Per  le  cole  dette  chiara 
mente  fi  conofconoi  tré  priuilegi  dell’  vlcimo piede  dcll'Ende- 
cafifiabo  Tofcano  ,che  fono  dilcuar  l’accento  ad  alcune  voci,  c 
di  trasferirlo  a’  luoghi  non  propri; , e finalmente  di  fopraporre 
a quelle  voci , che  n‘  hanno , vn*  altro . Dico  adunque , che  nella 
voce  E fferentemente , communicata  da  Dance  a due  verfi  , vi  fo- 
no due  accenti  acuti,  l’ vno  fopra  la  terza  ,e  l'altro  fopra  la  quia 
Ca.  Cofi  dico,  chela  Fiordiligi  ,dell’ Ariolto  ha  l’accento  fopra», 
la  prima  * e lopra  la  penultima  iiuaba . L‘  viuuuipecie  annouc. 
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madifopradr’verfiEndecalillabiGreci , e Latini  fu  nomato 
Phalilca,&èqnelia , che  contiene  que*  ,c*  hanno  i primi  tre-» 
piedi  Dattili  ,el*  vltiinolambo,  Della  quale  Terciuianocofi 

ferme  r Sy  fiaba  pr eterea  numero  fupei  a idi  tur  tfii , 

Non  refert  cjuxiis  , cumfit  fupremaj  ut  urti , 

Hocrefen  fané  brente  , vt  penultima  fiat , 

V'iti  ma  efup  metrofuit  hoc  inuenta  Sereni  „ 

Nam  Lyricicjuonens  fua  VBiunt  * 

Con  quel  lo , che  fegue . Ma  quella  fpecie  di  verfo,  non  può  forC 
mare  Endecafillabo  volgare,  che  fé  le  confaccia  .conciofuco. 
fa,  ch'ella  ricerchi  per  fuo  debito  Caractcrifmo  la  decima  fil- 
laba  brune.  E noi  già  h abbiamo  prona  co  ,che  la  decima  lilla-, 
ba de'verlr  Tolcanp,  denefémpre  hauerl* accento, c quando* 
non  l'hauefle  ,che  fc  le  dece  dare  ,o  trasfcrcndoloda  altro  luo 
gc  # o giungendone  vno  di  pii»  alla  voce^Qycfte fono  icu  cete, 
de  gii  Endecafillabi  Greci  re  Latini . Fra' quali  F vno, e l'altro 
P ha  ledo,  il  Sahpico  ,e  i)  lambito  Scadente  hannofimilitudinc 
co”noftri  Endecafrllabi  fcmpFe  , quantoal  Caratterifmo delle 
III  lab  e - e qualche  volta  quanto  all’intera  corrrfpondenza  de* 
piedi, nel  nod’o,chefi:èdiniort:rato,Ren,ana  iverfididfcc  fil- 
Jab  ,che  faranno  da  noi  nomati  Toi cani  Scazonti  ,ciocZop-. 
pi  per  due  ragioni . la  prima  delle  quali  è , perche  paragonaci 
col  verfo  scTroccioIofr  ri rroira no  minori  dr  vn  piede,  e parago- 
nati coIlrEndeca(Tlla6o  hanno  vna  sillaba  memo.  E però  come 
i Latin  i nomauanro  lambi  co  Zoppo  quello,  al  quale  manca  uà 
la  fi  fiaba  poffa  net  fine  ,coli  crediamo, che  colta  mede  li  ma  ra. 
grone , li  polla  dire  Tcheil  verfo  di  dieci  tfllabc  in  quella  hn-giia 
ffaloScazontcTofcano.L'  altra  ragione  è,  che  quello  verfo 
hà  per  foo  proprio  Carnttcrifmo  I empie  lr  v 1 ti  ma  fi  fiaba  lira» 
ga  ..Eperquello  è molte  volte  capace  del  piè  Spondeo  nel  U*  fi- 
ne ,c©tnech  raramente  li  vede  «drinfrafcritto  verfo  di  Dante, 

esf.raam  Farri archa  re L>a*id  Re, 

E però  crediamo,  che  fi  pofia  nomar  Zoppo  nel  modo  appun- 
to ,.chefudarGreci,eda'Latrni;detto  Zoppo  il  Ctarki  rabico 
«PHipponarte.  cioè  perla  lunghezza  deii'vlmneatw  fi, labe, 
le  quali  nel  mourraemoloro  ricercano  piu  tempo  ,c  forno  per- 
confeguente  più  tardi  ,chc  non  fono  due  brieni  r E in  quello 
léna  mento  Diontgr  Hai  icarnaJeoftd  lavica  dr  liberate  vokn* 
do  inoltrare  ,che  le  daufiiledi  quell’ Oratore  fon© troppo-ina, 
ghc  ,lc  nomina  Zoppe  r «W  £ kajo^kuih  £ fifAfvTtpt  r«  pfqp** 

Cioè, 
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' Cioè  . Mi  più  tolto  *opp* , e più  ta^da  àdpiuflo . Concludo  a duo- 
cfu-c  per  quelle  due  ragioni , che  quello  verfo  fi  porta  nomare  il 
Zoppo  Tofenno  >e  che  quello  nome  li  fia  molto  più  conuenié- 
te ,ciie  nonfùquello,cheil Trillinoli pofe , cioè feemo , elica, 
do  che  il  nome  datoli  danni  fi  a conforme  all*  vfo  de’  Greci  3 e-» 
de  Latini , al  quale  quello  del  Trinino  non  ha  relationc  alcu- 
nn  . Hora  venendo  al  nortro  propofito  dico , eh*  io  ritrouo  nel- 
la lingua  Greca  , e nella  Latina  tre  fpecic  di  que*  verfi , e’  han- 
no dieci  fi  I labe.  La  prima  delle  quali  è vnaHeptimemeri  fem- 
plice  del  verfo  Hero: co , la  feconda  è de' Tetrametri  Epodici, 
la  terza  è la  Dattilica  acataletra  d*  Alcmane  .L’ Hcptimemcri 
può  effer  comporta  di  tré  piedi  Dattili  colla  giuntaci’  vnaCe- 
fura, della  quale  cofi  ragiona  Terentiano . 

u4t  cunt  HeptcmimerosJ  iteri  t ditti  fio  vtrf tu  : j 

' : JnT ragicis  plerttmq;  choris  deprcn  ditur  vnus  , 

Inftrtut  multi*  non  vnalege  creati* , 

F fibula  (le  Euripidi*  inclyta  monfirat  Ortdts , 

E poco  più  di  fottomoftra  refsempio  di  querti  versi  prefodaJ 
Settimio  Poeta . Incfuit  amicus  arer  domino  , 

Si  bene  mi f aria  * memi  ni . 

Einquerto  modo  quanto  a*  Carattcrifmi  delle  sillabe  conuie- 
ne  co*  verfi  Scazonti  della  lingua  nortra  , c*  hanno  l'accento 
nella  quarta , e nell*  vltirna  .Come  è quello  dcli’Ariofto. 

ejftl  • poi , c * vn  p ùr>.  o ella  ferita  fu , 

Ma  quanto  a Lioerfctta  fimilitudine  de’  piedi  ,ftimo  che  non 
fi  trotti  verfo  di  buono  Autore , onde  fc  ne  porta  cauare  eflera- 
pioa  propofito.  E quando  pur  fi  trouaffe , haurebbe  ilfuono, 
c'ha l'infrafcritto . Cantino , ballino  , / aitino  qui  , 

Cantino  -w  ballino  vv / aitino  -vt/  7 ut  - 
La  feconda  fpecie  è quando  il  Tetrametro  Epodico,  del  quale 
ha  Sónno  di fopra  ragionato , hà dieci  fillabe  ,&auuieneque* 
fioalihora  ,ch*  egli  ha  due  Dattili  » e due  Spondei , lì  quali  li 
ponnodifporreinmodo,che  la  quarta  ,e  la  fella  > eia  decima 
fillaba  remeranno  lunghe  ,come  chiaramente  fi  vedcneH'ordi. 
nefottofcritco. 

E cofi  fatti  verfi  , quanto  al  Cara tterifmo  delle  fillabe  , ritro- 
ueranno  molti  Scazonti  Tofcani  , che  li  faranno  corrifpon- 
dcnti  ,fra  q ua  li  è l'infrafcritto . 

Il  verno haur  ebbe  vn  mefe  d*  vn  fol  di . 
f* gli  c vero,  che  coruutta  quella fimiglianza  non sò , come  ci 

uenifle 
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ueniflefatto  di  ritrouarne  uno  di  buono  Seri  ttore,che  forte  an* 
chora  firn  ile  in  tutto , quanto  a’  i piedi , come  è l'mfrafcritto . 

I Preghino  f»l  pgrl’  Anima  dar  tu . 

Preghino  • wfol  per  — C ani  tua  -vv  dar  su  — 

L’ ultima  fpecie  de’  uersi  Latini  di  dieci  sillabe  è del  Dattilico 
Acatalecto  d’ Alcmane  ,chefuole  hauere  due  Dattili  nel  prin- 
cipio,«dopo  un  Trocheo,  e ultiinamentcua  Spondeo,  come 
è quello . F lumina  conUiteri/it  acuto. 

Del  quale  non  ha  parlato  Teramano  in  luogo  alcuno,  che  mi 
fouuenga  .Horadico  ,chc  quello , quanto  a'  Caratterifmi  del. 
lesillabe,  si  coafa  colla  prima  fpecie:  ma  che  reità  differente, 
fe  si  ha  da  cercare  la  simigliala  de’  piedi , la  quale  si  ritroua  in. 
tieramcnce  in  quello , eh’  è pollo  qui  di  fattoi 
L' anima  mi/era/emp re  fi  a qm  „ 

L'  Anima  - uu  mtjera  - vvfempre-v  fi  a qui  — 

Tale  è dunque  la  similitudine , , che  potino  hauere  li  uersi  Sca- 
zonti  della noftra  lingua  co’  uersi  di  dieci  sillabe  Greci , e_> 
Latini . 

Si/cuopre , checofafoffc  appogli  Antichi  Greci la  Strophe  , t An- 
tifirophe  te  C Epodo  , fi  comma  picciolo  ,l' Anapefio  ,U  lon- 
go  Epirrbema  , l'  nsfanteptrrhcma  , la  Strophe  , e P 
Epodo  de’  Latini  , e quali  fieno  i componimenti  T t- 
fc  ani ,t' hanno  fece  corri/ pondcwcjt  . Cap. 

T rentefimoquarto  , 

A Ièfin’horadimoflrata.c(s’iononm’ inganno) 
f£»  copiofamente , quale  fia  quella  similitudine , che 

S o può  clferc  tra’ uersi  intieri  dcha  noftra  lingua,  e 
«e*  quelli  della  lingua  Greca  . e dciia  Latina . Rcfta , 

che  colla  medesima  diligenza  cerchiamo  d’ inuc- 
ftigarc  la  simiglianza , che  si  ritroua  tra’ uersi  mozzi  di  quella 
lingua  trameni  da’noftri  Poeti  nelle  Canzoni , ne’ Madrigali, 
e ne  Poemi  simili , e que’  uersi , che  biro  da  ’ Latini  nomaci  E- 
podici.  Ma  perche  ci  infogna  per  intelligenza  piena  ai  quan- 
to s’ ha  da  dire  fapere  dirti  ntamente  ,chc  cola  toise  l’Epodo  de’ 
Greci , e dc’Latini  ,e  come  egli  tol  se  dincremc  dalia  Strophe  ,e 
dall’  Antiltrophe , cioè  dalla  conuersiouc  , e dana  contrauer- 
sione  ufatc  da’  Poeti  Greci , caella  loia  coucrsione  utaca  da_. 
Poeti  Latini , però  (timo , che  sia  cola  molto  a proposteci!  di- 
chiarare, fuccintamcncc  quello , che  torte  la  Strophe,!'  Anti- 
' lltr  ftropJic, 
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ftrophe , e ]'  Epodo  de*  Greci , e la  Strophe  e 1*  Epodo  de*  Lati- 
ni , rinchiudendo  piu  brieuemente  , che  sia  potàbile  > tutta 
quello  , che  in  quella  materia  baimi lifCiilC  IH  lfcri^ura 
dimo,e  Vittorino fopra  Pindaro , Triclinio  fopraSòphorìevil' 
Commentatore  d’ A riftophane , Platonio  ne’  Fragmenti,  PoL 
luce  , Diomede,  e Vittorino  Grammatici  Latini , & alcuni  al- 
tri Scrittori  , e insieme  accordando  alcune  apparenti  contrx- 
óiaiuui  ,x»v.rOno fra  Joro.in  quello  foggeto . Dico  adunque  „ 
die  della  Strophe^dell’ A ntiftr.ophe , e dell’  Epodo  hanno  ra- 
gionato li  fudetti  Scrittori'tanto  differentemente  ,.chefe  non. 
ricorriamo  all’aiuto  della  ftoria  , non  fapremo  forfè  ritroua- 
re  il  modo  di  cauarc  rifoluta  dottrina  in  queflo  propolito . De- 

uesi  dunque  fapere  , che  la  Strophe  ,l’ Antiftrophe , cl  Epodo 

furo  cosi  dette  per  significare  una  forte  di  uersi  ,chesrdiceua , 
o si  cantaua  congionta  neceffariamenteconun  proprio  e de- 
terminato mouimétO' , accompagnato  Tempre  dal  Tuono , o d 
un  Fiuto-,  odi  due,  nel  modo,  che  di  fotte  diremo  nella  fposi- 
tione  dell'Epodo.  La  Strophe  molìraua  un  giro  d’  un  Choro 
di  perfone  , che  canta uano  alcuni  uersi . L‘ Antiftrophe mo- 
ftrauaun’  altro  canto  accompagnato  da  un  girodelle  medesi- 
me perfone  contrario  a quello  della.Strophe  . L’  Epodo  mo- 
li raua  il  canto  del  medesimo  choro,:  mentre  ,ch’cglipiìi  non 
simouea  ..Didimo,.  e Vittorino  uogliono,  che  quello  giro  ,e 
contragiro1  de’  chori  pollano  effer  nati  da;  due  origini  • La  pri- 
ma delle  quali  è , cheThefeo  dopo  ,.chc  ritornò  di  Candia  iru, 
Atheneintrodufle  1!  ufanzadel mouimentodiquefiichori cà- 
tari ,aocioche  in  queflo  modo  rapprefentaffe  a’fuoi  gli.  intri- 
cati giri  del  Labirinto  . DclqualcoftumehaPlutarchonellaL, 
uita  di  Thefeo  fcritte  alcune  cofe . ETaltra  origine , che  li  pri* 
mi  Inuentori  di  queflccofe  uollerometterc  innanzi  a gli  occhi 
delle  perfone  il  moni  mento  del  primo  niobi  ie  colla  Strophe,  e 
quello  degli  orbi  inferiori  coll’ Antiftrophe  , e il  ripofo  della 
Terra  intorno  alla  qualefopragira  il  Gielo  coll’  Epodo.  Sono> 
le  fue  parole ..  E?  li  f dette  fapere  y . che  li  Poeti  Lirici  nt'fuoi  Poemi 
fp^liono  vfare  la  Strophe Antiftrophe  ,£  l' Epodo  ..La  Strophe  e-  ‘ 
racjnando  f montano  dalla  parte  defra> allafìniftrtf y.  colla  qual  co- 
iter  fine  hà  proportioneil  moto  del  mondo  dalleparti  Orientali  ver.  f 

la  l’Occidente  percioche  H omero  c hiam'o  t Oriente  parte  deftra  , e C 
O'cctdtntepcortefniftra\  Aia  nfàuano  C Antidrophe y tjuandodalla 
fniftr  a f montano  alla  4ePtr a }al  qpalgiro  rif ponete  proportionat 4-  I 

mente 
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Mente  il  moto  de*  pianeti  dalt  Occajo  all*  Oriente  \ Vf aitano  V Epodo 
quando  fi  aitano  >in  vn  luogo  te  recti  aitano  i Ode  , il  qual  Epodo  fi  pa- 
ragona colla  (labilità  delia  terra  . Hora  contra  la  determinatici 
siedi  Didimo  ,e  di  Vite  orino  fopra porta  fono  le  parole  della-* 
Ch  iofaordinaria  di  Pindaro  . «V/  Kivoutiou  «V  t& J'è^id  to?V 

f6vTcur  >"J'iTori  rfo?>ìj  hV  3 Tei  dfinptttx,  TaivJ'izJav  ri  AvrirpoQ®'  - Cioè.# 
J>  ere  tic  he  mentre  cheli  fati  at  ori  fi  moueano  verfo  la  deftra  parte  fi 
cautaua  lafirophe  : ma  quando  dalla  deftra  fi moueano  verfo  la  finti- 
ftraficantaua  l' A ntiftroph e . Triclinio  nell’Eiettra  di  Sophocle 
.si  confà  coll’opinionedella  Chiofa  ordinaria  . r/>o?«V  Kivoptm 
vrpòf  Tee  ffLVTtr7fop}ìv§Trpò(  r«t  'xpirtpì . Cioè-  L t Stropbe rnen-m 
trecche  fi  moueano  verfo  la  parte  dritta  * e l' Antifirophc  mentre  s 
chefi  moueano  verfo  lapartefiniftra  . Vedeei  dunque  ,che’la  Chio 
fa  ordinaria  ,e  DemetrioTriclinio  fono  in  quello  contrari  j a 
Didimo,  & Vittorino  .Et  e tanto  più  degna  d’eiler {considerata 
quella  lontra  di  ttione quanto.che  fin’  hora  non  hò.trouato 
Scrutorealcuno  che  n'habbia  fatta  mentione  . Per  fciogli- 
mento  dunque  di  quella  dubitatione  dico  io , che  Didimo  , 

Vi  ctori  no  hàno.ragionato  della  deftra  e della  siniftra  parte  del 
mondo  : ma  la  Chiofa  ordinaria,  e Demetrio  Triclinio  hanno 
favellato  della  deftra,  edeila  sinillra  parte  dell’  huomo.  Volle- 
roadnnque  dire  Didimo,  e Vittorino  , che  quelli  faltatori  si 
moueauo  nella  Strophe  dall’ Oriéte  airOccidence,  e nell’  An- 
tiftrophe  dall*  Occid  éte  all*  Oriente  : ma  la  Chiofa  ordinaria  ,c 
Triclinio  hanno  voluto  dire , che  nella  Strophe  il  moumiento 
-era  dalla  deftra  alla  sinillra  parte  dell'huomo,  nell’  Antiftro- 
phe  dalla  finiftra  alla  deftra . Oueramence  biiogna  dire  , che  la 
Chiofa  , e Triclinio  feguiiaflero  vn  fenfo  del  deliro  ,c  del  (ini- 
flro  del  monao differente  da  quello , chefù  feguito  daDidiino, 
e da  V istorino  . Può  adunque  elitre , eh*  cili  poncliero  il  capo 
«del  mòdo nel  Polo  Settentrionale,  ci  piedi  nell’ Adirale,  onr- 
deneceliariamente  fegue  , che  la  mauo  finiftra  fia  verfoi’O- 
jnentc  , e la  deftra  verfo  il  Ponente . E in  quello  modo  chiara- 
mente anchorafi  vede.,  che  lecondo  V opinione  delia  Chiofa  ,.e 
di  Triclinio  il  mouimento  deua  Strophe  , cioè  dalia  finiftra-» 
verfo  la  delira  fi  confa  con  quello  dei  primo  mobile  , e che  il 
mouimento  deli*  Antiftrophe  , cioè  dalla  delira  verfo  la  fini- 
ftra  è conforme  almGuimeotode’Paaneu  . Quelli  canti  accó- 
pagnati  da’ p redetti  mouimcn ti  , e daif  Epodo  furo  primiera- 
mente melfiin  vfonella  PoeliaDnhirambica da  Cindia  , da-* 
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Philofleno  , e da  Cleome  ne,  come  ha  fcritto  il  Commentati 
re  d'  AriftophanenelleNebbre  in  quelle  parole  . dniih-r**  «V 

Tv  < Tipi  Kim<n' -tv  veu  tiKÓ  j'tvaf  rpj  ttAtiut  vi/-  è TvjT otri  T?)' Ta/V  ropir ut  i' £a** 
v xtrattJ'rìupzu-faTotovr  Xfwitn i r-vrr » -tff  *$  kvkXinv  X*?***  w #r  ooTut 
^«T*cr>tAA3i-.  Cfoè  ^Otc  altamente  ragiona  di  Cinema  , di  P hi  [offe- 
rii, dì  C [camene  , e vno[e  , che  fu/]  ero  de  Sophifii  , che  f Mettano  rie • 
ehi  i Dir  bir  ambi  » t di  q ac fi  c bori  c rrcalari  effifuroli  Alacftri  * 
Dalla  Ditirambica  tra  patto  quefta  maniera  di  canto  alla  Po~ 
efia  Linea,  nella  quale  lì  dtfllfein  tré  fpecie , comehà  dichia- 
ratori Commentatore cT  A riOopha ne  nelle  Ve fpi  ,la  prima-», 
delle  quali  fù  nomata  Eoodica  ,la  feconda  Mcfodica  , la  terza 
Proodica.  Fu  FEoodica  più  antica  , cioè  quella,  c’  hebbe  nel 
principio  la  Scrobpe , nel  mezo  1*  Antiftrophe  ,c  neH'vltitnol 
Epodo  La  Mcfodica  eongiunfe  1’  Epodo  dopo  la  Strophe , e> 
metter  A ntiflrophe  nell*  vi  timo  luogo.  La  Proodica  collocò  V 
Epodo  nella  fronte , la  Strophe  in  mezo  , e V Antitlropbc  nel 
fine.  Dalla  Lirica  Pocfia  trauaTicòvhHiKtmente  nc’  chori  de 
Poemi  Dra mitici . Ma  con  perdita  d* alarne  fuc  parti , e con  Y 
acquiflod'  altre  cofc  auuenticcie , che  le  recarono  grandiifima 
alteratrone . Et  accioche  poffa  ciafcuno ageuolmentc  intende- 
re la  perdita,eiIgnadagno  che  fec*  quella  fpeeicdt'  Poefia  per 
cflere  entrata  ne*  chori  de*  Poemi  Dramatict  t deuclHaperev 
che  Ir  Hidetti  chori*  hebbero due  parti  principali  , P vna  delle—» 
quali  fu  nomata  Paradox , onero  Parabaft v , e Falera  Stafimos  r 
La  prina  ricercaua  il  mouimento delle  perfone  delchoro , e r 
altra  la  quiete . Adunque  il  Parodo  fè  perdita  dell*Epodo , HK 
quale  non  (ì  cantali  a con  moto , e Io  Sta  Emo  fè  perdita  dellau 
Strophe  * e dell*  A ntiftrophc , le  quali  non  fi  poteuano  cantare 
mentre,  chef?  ftaua  fermo*  _ Ma  il  Parodo-  ro  la  Parabnfe  gua- 
dagnò di  più  molte  altre  cofe  , come  appao*e  dal  le  fottofcritle 
parole  di  Pia  tonfo . *$  Xh  7»  t0/*to  . /urr*  71  r»  $■  v mpiTé tc 

Tv  'tyaTv  ut  puf  rKnpwTtvTof  dirò  Tnr  <rKbjjvt  AVAXopnoAi  atf  &v  f*v  7t  9e  <z~r 

•tfooVìT  , £e  dtiuof  ApyZt  K&te(i\Tt£t  rnr  'Xof*i  T*  f vmplTi.f 

X/AXiytjfy  y d'TQ'TftoipoV  ÌtoìH  To  rapii  TÒfjtiiwoV'.  yj1  Q tIlÙ ÀmrplW  t'Kfiviu 

aiì-roivTcd  Pii  riT  X°P*  > w vVf  ìavt&v  «eVlAoyy vto  »T  artpt  dtipoatVav  «a f&y 

yutTfvv  e17iiyvvTy.tr $ VAprtfÌAats  tTkrpZ tq v to  ptnhvJ'prv  , KtpejxATtv  , ^ 
r P'.vpif  3 dvTlcpit*V:y1Sl  iV^V»  UttTsf  KjdvTVTtp p np-AToC  , AYATOJT OlV  . // 
trapala  fi  din  talmodo  /Dopoché  jliHi[br  tori  it finitala  prtnM  parte,  fi 
partiuano  dalla  {cena , dee  iocbe  tlTheatro  nonrefiajfe  voto yc*  C Po - 
fido  nonfojft  Qfio/w^ilchora  nun  hauvido  alcuna  co  fa  &&  far  lare  co 

r*  - r';  ~ T ~T~~  / . 
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gli  Hi  fi  rioni , f voltati*  al  Popolo , e al /bora  lì  Poeti  , onero  che  ra- 
gion ottano  tiri  e boro  , o di  fe  fiejfi,  o di  qualche  negocìo  popolare . E 
quello  trxpnjf » venia  cotnpoflo  di  canzonetta , di  Comma  picciolo  , di 
Strophe  . d'  Antìfrophe , Epirrhemma  t d‘  Antepirrhemma  , ed' 
uiuapeffi.  Giulio  Polluce  nel  terzo  librodel  Tuo  VocabuJario 
ràgionadi  quello  medefimoalqnanto  più  chiaramente,  e piu 
«Tiftrntamctedi  Plutonio  nell’ infrafcritto  modo  . TÒVjj  #/>/*** 
do-ft-ATto  tot*  Kvumdv  , iv  Tirali  orafi fiaotc  , Sta*  et  ò Ttixtxr  rpòfiì 
ti  *7f*r  Eoo  knt  tu  kiyn*  y^ofit  ora  ftrdldr  yktyn  tatti  ta  .ÌtihkuC^a  li- 

ni Ticvn*  ci  xetitvJ'-i  orcutTetì' . Tfttyixi*^  3ovx  o£i* ,dtk’ tu’ pnrij'nt avi* 
TtToixt*  ìvtc  fkcit  f fautori*,  i*  ftiy»  tiT  /otraii  ytt>*  X-f*v  tir  yuvaux±t 
v tip  auto  u r>  tuo  r at(  ortunortì*  , OxkttSéf*  tra  ai  r « rfp<tf  Al)  ci*  ì Tei  il  rt 
tto  Uteri  trf  hiZtot  rdryviuixetf.  f <ys£ax  AitV  '^eii  nix,  tiri  tsfet  ixu - 

re*  auiD.rt  tcik  oTaxutKir  inTvrt,tutpì  toiTApnEittuttna 

-xuyixiit  ,%Ttd  « Ksw  (t*  fu.  xoftpitto* . r-a-pàpudf . (taocpòf . Cfofii  • ittif 
f'nua  . arvkftpot  . A'ttori  c f rf  a Z-ti  pL*  r.aittCckttn  Se'  CfaX^cf  : 
fxtpcuf  ♦ » ?T< if*  Ettari ó< tv  Tckv  fi  d*ATaórt»  yiTftp.  di'  o'twtCÌr  «W.«, 
tir  àtaia  75  tr/xAur  t’/n  ■ 75  K crcpale  ywc*  (tttxplr  « ai  t>7  orttpaEttrH  , 
Eptr-Xv  1 ftkijiti*  Se*  } don  tu^i  a Attivo*  rZ'j  rpc?»  ,iyx  tir ot’npo  auOtieit . 
•io  tori  p p rft-A  . ìvrtTfttfJtTfU:  tcrdytrai  £ tri  i me  fòt  cu  ti  e fez  ti  iv  r&v 
6a  oof  }tt  avttripp  otta  ttktutcut*  Z*y  tur  t&  fot  fi  no  (ai  Sii  .C.ÌOÒ  . De 

ver (i cantati  ne'  c bori  , vi  kà  vna/pecit  appo  li  Comici  nomata  T ra . 
paff  0 , & è quando  il  Poeta  bau* ebbe  da  parlare  al  Popolo  ; perche  al. 
ih  ora  ilCbero  trapalando  dice  le  medefmecofe  . E h Poeti  Comici 
fanno  quell  0 con  decoro  rma  non  èfià  1 ofa  T rag  ica  ; nondimeno  Eh. 

1 ip:de  lofec e in  molte fauoie . E nella  Danae  introdu/f  t vn  eboro  , 
fhepar/auainvece  del  Poeta  , dimetti icavdofi  ,ck‘e$ li hauejfe pt>- 
Jlo  in  bocca  delle  donne  quel  parlare , ch'eraconutnttnte  agli  buona- 
ni  . E Sopbocle  per  la  concorrenza  ,c  banca  fico  , fece  il  mede  fimo 
qualche  volta , come  nelC  Hipponc . Sono  fette  parti  del  trapalo  Co 
tì.'ico  j ciocil  comma  , il  Congo  , la  Strophe  ,F  Epirrbemma  ,l' Asti 
firopbe.C  Antepirrhemma  . De'  quali  H Comma  t i na  certa  prepa- 
rai ione  della  più  brene  parte  , il  T rapaffo  fi  fai  eua  di  ver  fi  Ai.  ape- 
fi  i , e anebora  che  /:  ver  fi  f off  ero  d' altra  maniera  ,ft  nomavano  non- 
dimeno Anapefti  t Quel  io  che  c/fato  nomato  Longo  era  vna  bricue 
Canzonetta  cantata  in  vn  fiato  . La  Strophe  era  untata  dentro ■,  l' 
Epirrhema feguitaua  difl e/diti  Tetrametri  , epoi  t Antifiropic-. 
eorrifpondete  alla  Strophe  /’  Ani  epirrhema  era  l’  vltima  parte  del 
T rapaffo.  Nelle  predette  parole  di  Polluce  vi  fono  molte  coft> 
degne  d’cffcr  notate . La  prima  è eh’  egli  nomina  Parabai 

quella. 
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quella  parte  del  Choro , nella  quale  egli  parlauà  al  popolò.®* 
clic  pare  ,chc  lìa  difcordedal  Commentatored’ Aritlophanc* 
il  quale  (fecondo  1*  opinione  d’  alcuni)  nomina  Strophe  quel- 
lo ,;che  fu  detto  Par  abate  da  Platonio  > e da  Polluce  . Et  .è  io* 
quelle  parole.,  che  fi  leggono  nell’  Argomento  delle  .Nebbie  .. 

Il  Choro  Comico  entra  nell'  Orcheftr a in  quella  parte,  c'horaeno- 
. mata  hgio , e quando  parlaua  agli  Hifirioni  ,fi  riuoltaua  verfo  l(L» 
(cena  .Ala  partendoci  gli  HiFtr.ioni.cantauanogli  Anapefli , e fi  volr 
tauano  verfo  il  popolo  , qucfìoveniua  nomata,  la  Strophe  .DlC0  noa 
dimeno,  che  il  Commentatore  d*  Ar-iftophane  non  è differen- 
te da  Polluce  ,eilendo  , che  quelle  foprapofte  fue  parole . 

jc  Y<t  orai  rwtfit!'  ó h ' cspif  TÒv  J'h  uav  ctxir^fl  pBTo..  th  TqAk&kc-iTo  r/>o£>N 

Cioè  jCantauano  Anapefli  ,efi  voltauano  al  popolo  j eque/io  vent- 
ila nomata  la  Strophe  . Si  deuano  intendere  in  fenti mento  diuifo* 
e non  comporto,  cioè,  che  il  Choro  prima  cantauagli  Anape- 
fli,  e che  uopo  fi  vol.taua  al  popolo  ,e  cantauala  Strophe..  E 
vien  prouata  chiaramente  ianortradichiaratione  dalle  parole 
foggiunte dell* iftelio Commentatore ^che  fono  i’  infra fcritte.* 
» Tr(tf>sìL®J  tk  %of*  • ‘Cioè.  £ tutto  queflo^ 

Trapajjo  del  choro  fi  noma  lJ araba/e  . .La  feconda:Cofa  degna  d 
efler  notata  nelle  parole  di  Poi  luce,  è. ch’agli  ha  detto,  chela 
Parabafe  è come  propria  della  Comedia , in  quantoch’  ellari- 
nnra  il  nuolgimento  delle  perlone  del  Choro  verfo  il  popolo  *. 

Aia  non  ha  per  quello  voluto  dire , che  la  Strophe  ,ci’  A nti- 
flrophe  non  iLano  bene  ne’ Chori  delie  fragedieieuza  riuol- 
gnuenio  ai  popolo,  percioche  lipoeti  Tragici  hanno  ne’  fuoi 
Chori  vfatala  Strophe,  ef  Antirtrophe  forfè  con  quella  fre- 
quenza , che  fecero  gli  Antichi  Comici . Pii  adunque  proibi- 
to a’  Chori  de’  Tragici  di.riuoJgcre  ilfuo  parlare  al  popolo,  e 
fìi  pcrmetioa’  Chori  delle  Comedie  . Egli  è però  vero,  cheli 
Tragici  fi  prefero  in  quefto  qualche  licenza  , come  ha  dichia- 
rato Polluce , e Triclinio  nell*  Elettra  di  Sophocle.  Laterza^ 
cola, che  fi  deue  notare  nelle  parole  di  PoUuce.ech’cgh  hanò- 
niatu  MaxpÒ9 , cioè  Lungo  , quella  parte  della  Parafale,  che-> 
Piacoino  chiamò  MeAuJ'/i/cv,  cioè  , Canzonetta.  In  che  paiono 
quelti  due  Scrittori  contrari)  . Percioche  snella  era  Canzonet- 
ta ,come  puoteellernomaca.LiUigo/’Dico.jChcfùnoauta  Ca- 
zome.ua  -,  perche  haucala  contenenza  di  pochi  verfi  una  che 
. fu  nomata  Lungo  per  la  difftculta  del  cantarla  ; perche  (come 
ju  inoltrato  pohuce ; ella  douea  siici  ipetuu  tutta  in  vn  hato. 
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E per  quello  fù  nomata  dal  Commentatore d’Ar/ftopha 
le  Nebbie  Ttiyoc , cioè  Sufocarione . Horafe  bene  per  le  parole 
di  Polluce  habbiamo  maggior  cognicione  della  Para baie,  cJel 
le  Tue  parti , che  non  s' è riera  età  dalle  parole  di  Platonio  : dico 
nondimeno,  che  la  dorerò. adella  Parabafe  ci  è (tata  falciata 
in  ifcrittura  molto  più  dipintamente  di  quello,  che  s’habbia_,. 
fòtto  Polluce , dal  Commentatore  d'Arillophanc  nelle  Nebbie 
in  quelle  parole  . r <m±p*g*nf  finti  fi  ir. t 7 \spiu  tirttyu  jJ 

ni  t aut  « repìruTot  x-nivTtif  . imt*g*in('j  o2r  oT*>  t\  T nt  VfiiTtpxc  fartele 
e-  Xppòc  ÀxnyytKtf  re\  fìifiot ieipHv  . fife  3'  tttpKgdrtàit 

iltTtt  ttThZp.  7f'u t . *71  W'’  Teartf(l*,Tct  UtfSt  *rA  r&Tdll*-*  , *3.u- 

fj.ii.TiiV  TO.pa.gr.  ni  o'uaivfjLbf  >]  àvr Tricot  KttkfiTeu , f'Ttì  TiD^r.Utir 
TajjT»  1 u xvttTxira  yfÒTat  . triyot  0 K tutxpl* .tx$xti  %*<nv  ,cp*pn. 
etirrivpcfof  ■ i'rip'ptiuo.  . dmritp'nyLX  .<rau*"x/TT«n.-/S  riktikitf  vo'/.*- 
x<*  fii/fov  &'  Tei x»Act  . # ySrpo?»  iìytiò pi-ii tt'  ìou  '»  tIÙ  fivrirpielui . yf 
rè i Tip  f'ny-*  . tur* vTot to' i\ TiTip'pn’ra.  - tivù  3 tn , $'  fifUn' yft 

tir  T taf  lui  iCr*a»jjS  £ T «/Ta  ^•6arv  ^o'f  f.lknkd.  li  jX  * v Ta  pagani  » in.  To' 
vTo>v rvyAH/iirMTtkdit  ah'  . n„' 3'  H a Ttk  fi  1 T*fagxrnt  • t bTx  fi óvrfiv 
W 7 Hi  Tapxfixrtai  utffiv  3 »y  i nette  ov  JfJ"  eLTiktkvfiùtuv  Tfptfiv  , ri  Zi  Tufi 
nntpxypxpif  ..  Cioè  ..  Pére  , che  que fio  T rapaff 1 fin  detto  dal  Choc  a ; 
Mail  Poet/trapprefenta  laperfona  di fefieff 0 . E’ il  n apafo  quando 
ilChoro  mouendofidalfuo prtmo  ftatoragiona  col  popolo/eparato  . E 
fono  fette  fpecie  di  que  fio  trapalo , tre  f empiici  , e quattro  telatine  . 
Le  /empiici  dunque fono^ntjìe  fi  comma  picciolo  flTrapaffo  , che: 
vien  chiamato  con  altro  nome  l’Anapefio-;  poiché  fpejfe  volte  vi  s’v fa'- 
ti pie  A napello , laSuffccatione  youeroil  Lungo  .Le  Rel.it  tue  fono  la'. 
Strophe  ,l' Antiflrophe  ,rEpirrhema  ,e  l'Ant  epitrhema . £ fi  corri 
fpondanoinfìeme  quanto  a’ piedi  ,e  quanto  a'  membri  ~y  Per  cloche  laj? 
Strophe  hàfimilttudnitcoll'  Antifirophe  , et'  Epirrhctnn  me  de  fi  ma - 
mente  co/l'  Antepirrhema  . Alcuni  gì  ungano  il  canto  ,e‘l  contraenti* 
to , e quefti  ani  bora  hanno  reciproca  r «lattone  . UTrapaffo  dunque  M. 
che  fi  compone  di  tutte  quefie  parti  è perfetto  ;.vi  hà  anchora  /’  imper- 
fetto . E fendo  dunque  fatto  queflo  T > apaffo  di  fette  parti  fin  ciaftn - 
tta  delle tre/emplici/i pone  vnparagrapbo  .11  Comma picciolodun. 
que  era  vna  prepara tione cheli faceua  al  redo , chesl  haue«t*. 
da  cantare  ,e  fi  duina  in  due,  o in  tre  ,oalpiùin  qpattro>vcr!ì .. 
Di  quello  hà.il  Commentatore d'Ariftophane  nel-Plutocofi  ra- 
gionato . xo.U'/UetT/sv  l>h'  fvuciyjiv  , ncflu  v • cu  fiTcTU^MTtfgdn-H  tic  và- 
ri TctpTiv . Cioè . fi  Comma  picciolo  fif  àdi  due  ver  fi , odi  tri , 0 quan 
deegjt  (oprabbonda  #di  ^wra  . Enelk  vefgi . t7t»  Mpy-dTitv  )ut\i;. 
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tmotì pì& vpiKopvyutL Ttlf vttp&fiitrUùf  . Cioè  . // CofttMA ptcctolo è 
àer tornello  , che  predice  la  Parabafefegner.te,  Dopo  il  Comma.' 
feguiua  1‘  Anapello,  eh’  era  vna  parte  del  Choro  ,cheeoncene- 
\ia  alcuni  verfi,  che  non  haueano  relatione  alcuna  , efu no- 
mata in  quello  modo  ; perche  fi  folca  comporre  co’ verfi , che 
'fpefic  volte  riccucua  no  il  piè  A napello  ,febene(  come  ha  mo- 
flraco  lo  Scholiafled’  Euripide  nell’Hecuba , e quello  d*  Ariilo. 
phane  nel  Pioto)  potè  fieno  anchora  dar  luogo  a molte  altre-* 
fpcciede’piedi.  Dopol’ Anapefio  fu  collocata  in  terzo  luogo 
quella  parte  del  Choro,  che  fu  da  Platoniodctta  la  Canzonet- 
ta, da  Polluce  il  Lungo , dal  Commenta  tare  d’Arhìophane  la 
Suftocatione  , e conteneua  alcuni  pochi  verfi,  che ( come s’è 
detto)  fi  doucano  cantar  tutti  in  vnfol  fiato  .Etera  quella  par- 
te l’vltima  di  quelle , che  non  haueano  relatione  , ne  a*  verfi 
polli  dinanzi,  ne  a quelli , eh’  era  no  mclfi  di  dietro.  Egli  è ve- 
ro , ch’io  credo , che  quando  le  fi  fouragiungeuano  le  parti , c? 
haueano  relatione  , ella  folle, come  vn  preparatorio  di  quel- 
le , nella  maniera , eh’  era  il  Comma  picciolo  deli’  Ana  petto  . 
Quelle  fono  le  tré  parti-dei  Choro , compollo  di  que’  verfi,  che 
non  haueano  relatione  .Seguitano  1*  altre  quattro  parti  reati- 
ne, fra  le  quali  la  prima  fu  nomata  Strophe,c*hauea  ne'  ver- 
fi > e ne’  piedi  di  quelli  intiera,  e perfetta  carrifpódenza  co’  ver- 
fi dell’ Antiilrophe, come  dichiararemo  poco  più  di  fotto.  Do. 
pò  l’ Antiilrophe  feguiua  l’ Epirrheina  ,che  li  folca  traporre-» 
tra  la  Strophe , e 1’  Antiilrophe , e trouaua  medefima mente-» 
corrifpondenza  ne*  verfi  , e ne’  piedi  coll'  Antepirrhema,ch* 
eia  PvJtima  parte  del  Choro.  Hora  deirEpirrhemaha  ragio. 
nato  il  Commentatore  d’  Ariltophane  nelle  .Nebbie,  nel  mo- 
do , che  apprefio  fegue . rvmÌTrip'p'ììy.a.  ovoy-d^tTauy  W ì^ip' fi- 

WHV  au  S/f  Tov  y^opo  V <Gpò  f7*f  SltTeìf  . ^ %ftirel  T4VA  (TU  U-fxhlC  tiV  OjjTZ tS  . » 

J CTKeo'TTc-iV  * 'jiM,  ri  XtoV  TfOKAiitaV  TC7f!l/Ut^aV  X&TXA}IX.TJX,UV  <ù  v TtAfy- 

t euor*  Cioè.  L' Fptrrh&na  e cofi  detto  dal  rivoltar  fi  ,chcfàÌLC  ba- 
ro allhora  a*  veditori  dandole  fai  ut  evo  li  e o nfi^  li  jO  riprendendoli  cat . 
tini  ,r  compofiodiTctrametn  Trochaici  Cataletti  , quando  egli  e 
perfetto  M Ha  moli  rato  Su  ida  coll’  efiempiod’ Ariltophane , 
che  il  Choro  nel  rEpirrhema  fi  volta  verloli  fpettaton  .eV/V- 

fnuct  Tttpd  &p'ir4<p*m . [J-tpif  ri  r«V  Kc*u-wf'idLi . ti  pur*  opvi&etf  ri  fucato 

a Òl±7cù  Ci^*7su  i'ttL'TKt/CHy  yTl  holToV  elf  ipt-AfiTa  . oacL  y5 

%hviv$!t  Fdtr/jpd  TrÀvófJt.?  icpariptivec  • TavTaTctvT’ ofa  rapii  pur  r°7t 
Sfvtm  *scÀcc . Cioè  • C Hpirrhem*  prej/o  d * Ari  fi  opb  me  e parte  di 

Comedia , 
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Comedia . Se  Alcune  di  voi , o Spettatori  brAmA  viuer  con  noi  foatte- 
utente , venga  tra  noi  altri  vccelli . Ptrtioche  qui  Co , che  tra  voi  f 
riputato  brutto  per  C arbitrio  delle  foggi  t * tr*  *M  Aiutili  flinrato 
hontfh . Hefichio  inoltra  di  creder  c , che  1*  Epirrbcnu  delle.*, 
Comedie  folle  introdotto  per  rappresétare  P Epododc'  Lirici . 

t'nvff-n liuto.  , tvTet  wrn.yopiutTauTtt  ptròràr  **./>*(!***  rea-:**** 
niTfi.uijftt.  V W , Tiv  X°fon  riyóutrtt , fiit/int  Tcv  «£»f  M*Ao ut  «VlAitAv- 
t-.nr  , «V  ai  ÌtÙIh  fAtTet-jv  rjtl  X°t,K"f  (rirjlv  S Auliti  a 0pa.Xtaf { *'r,Kt~ 
^fó  ftint  % roana . Cioè  G < Eitrrhemt  . Sono  lofi  nomati  alcuni 
ve> fi T ettometri  ietti  dal Cbor  > 9i  quali fonpo/h  dopo  la 'Par aba* 
fe , non  feguit andò  dopo  queir  a tra  forte  dtverfo  . Altri  dicono 
che  fono  t onte  Epod-  tramefft  ne  tanti  del  C boro  , che  fono  fatti  di 
verfi /ambici  ,t/ì  dicane prc ilarmente  .ecomepergiuntaafli  Hin. 

ni  antecedenti . Tribnifcc  adunque  Hefichio  all*  Epirrhcrna_» 
Comico  illuogo , che  vien  dato  da*  Latini  all’  Epodo  • Egli  è 
vero , che  quello  detto  d’ Hefichio  fi  deuc  intederedi  que‘  can- 
ti Linci . c’  hanno  prima  la  Sfrophe , e p<  i 1* Epodo , c in  turzq 
luogo  1*  Antiftrophe,  e poi  1*  altr'  Epodo , che  fono  nomati  da 
Didimo,  e da  V inorino  Dioodica . Ne  folo  Hefichio  ha  fcrit- 
to,che  1‘  Epirrhema  fofie  porto  in  luogo  dell’  Epodo  : ina  aocho 
il  Commctatore  d’ Ariftophane  nelle  Nebbie  inqueile  parole  . 
dfauu^ivTjtf  x>pix<>7ayirtd$  erteti , $ rdcàtT t > £ 1 Tf'" 
JW  ( , ir tnt  xaxw  tetri?  f tip tata . Cioè . Diciamo  . * he'  ne'  c hortfi 
fanno  tré  parti  9cioèja  Strophe  ,l' Antifhrophe  e l' Epodo  , il  quale-» 
nomano  alcuni  Epirrhema . E’  adunque  l’ Epirrhema , come  giù- 
ta  della  Strophe  , cl’Antepirrhcraa  , come  giunta  deh*  Anti- 
flrophe  .dì  fi  foiea  comporre  l’Epirrhctna  ,e  1*  Antepirrhema  . 
di  verfi  Tetrametri  Trochaici , quando  fi  componeua  no  fccó- 
do  l’ vfo  cotr.mune . Ma  la  Strophe , e V Antiftrophc  fi  pollano 
fare  con  vna  milìione  di  Trimetri , di  Di  metri  .c  di  Monomc* 
tri . Si  che  può  eia feuno  chiaramente conofcere, quanta  fofie 
la  differenza,  eh' era  fra  la  Strophe^  c 1‘ Epirrhema  ,c  come-> 
malamente  dicefle  il  Volatcrrano  ,chc  V Epirrhema , e la  Stro- 
pbc  fofleno  la  medefimacofa,  L' Antiftrophe conte ncuaquc* 
verfi  ,i  quali  ( come  s*\  detto)  haucuano intiera currifpondé- 
za , quanto  all' ordine,  quanto alla  qualità  de<  verfi  ,e  quanto 
a’  piedi  co*  ver  G della  Strophe . 11  Commentatore  d' Ariltopha- 
nc  nelle  Nebbie . » àrr^/tì  aurati  àrrtàfopii  oliti  a.  in  t 7 4»’/»  &'  àptpa 

llcontraeanto  c ì'iftefa  Antijlro* 
pbc  e JìmHCtn  tutto  al  canto  .caliti  Strophe,  di  ruttori  9 c ai  pif* 

. . S s S di. 
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dì . E nella  Pire  cltado quello  luogo delle  Nebbie,  coli  ferule^ 

dlofctr  9 V Tfw' &M3'jv  tì&t,^  ™Y  Tiù  'Lvn&prt'jù  irnyty**  **r  rajf 

»J  £ T9V  , o Tli'H  T*rT°>  se  TeL-ToftiPoià^  ?>>  Tli*  • 

k rat  iuaoti pur t r re y t r&P»  r . • x t^w t*v  yj T*>  ^ **«£<*  • 

r*y . 5 p*»Tr . «eWi&ptW  / ry-Tov  » atVr/ j «p#r«  JW  7»  draàfd Ph* 

iwM* *vv  • Cioè  • Stipiamo  dnn  quei*  S trofie  t tome  e a* 
fi  r tra  dietro  C Antifirephe.pt  anebora  diffi  nelle  Aebbie  , tome  bi/o+ 
gna  ,tbe  in  tutto l9  Antifiropbe  rapprese nti  la  Strofic  . ccóc  aofi 
elafi  una  di  quelle  fiottiti  T Epodo  . Perciò*  he  di  qaefii fi  tamponane 
i ver fi dP C hort  / ioidi Strophc,c  d9  Ant ifirofit  ,ed' £podo  , C 
Antifiropbee  dettar  perche  rinolti  dt  nuouo  La  mente  ,cominciand0 
dal  principio  „ Ma  egli  èd'auertire,  che  nella Strophe, e nell, 

Antiftrophe  hanno  hauutoi  Greci, e i Laùin  via  digerente.  , 
Per  ci  oche  quello , che  fu  noinaco  da’  Greci  AntMiropbe  ,e  fu 
da  Latini  detto  nona  Strophe  .Epe  r qucitodoueliPocù  Greci 
Liricicoroponeuanoie fueOdidi Stropiccìi  Anuttrophi,!* 
Poeti  Lirici  Lacini  lecomponeuino  tuue  or  ò^opm,  chiu- 
do nuouaStrophe  quella  ,cftc  liGreci daceimaq Aui|ùropUe# 
come  nioflrano gli infrafci itti  verft di  lerencuna..  u f 

Qua  funr  tali  a , quale  tfi  moda  qu&U  uopo  ? , ,r  t 

•.  - Scriberrs  Parie  Forti*  r Et  Hofitum  . , y::-..  :,i- 

Filler  Afsonif  Carmini*  A lite  > „ , ^ * * 

fJu  am  Reme  kmq  ne  F ero*  naui^Hi-  pOate^aót  !» 

> ✓ * %siiìlej  Te  Duce  Gc  (ferir,  , 

Tre*  binhpedihes  cemimas  edite*  .*-->>*'• 

Fnunr  quarta*  baber  pedem  , • ji 

. ^ Piane  dotti  terracolenvocitant firofbenz  , 

> A am  pop  quatuor  ho*  altera  vertitar  4 > 

Ad  legemfimilem con fimiiis firofi* » ..jj  ,v  t 

Bpoooptir di  fotta,  xv  ■ i-t~  .r 

Jpf oc  armine  tam  tibi fi  et  regala  planai  . 3 

Quii  Multa  Gracidi  e Te  Puer  in  A°/a  < ►* 

4 ' Per  fu  fu*  Liquidi*  Frget  Odor  ibus  ^ 

*UL  Grato  P ir  r ha  Sub  Antro,  ~ 

•-t  Cui  Planami^ [igaiGomanr,*  , *t  :.w 

Perguntcatetapoff co>  fimiti fir$pbejt 
E’ la  ragione  di  qucfia  ditìerenza  , perche  rÒdide^Poetl  Lrri- 
ci  foflodi-due  fpecie  , Tvna  delle  q nati fb  nomata  da  Viuormo 
nelle  Chiofe  fopra  diPindaro  tip  «qua*» iui  IpoioAtfóe  fiiotSimUc 

tyutefue  pari*  • h quella  ii  può  nomare  ftonofirofim*  , cioè  i pc» 

*4'N  ‘ ' '* 
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eie  dì  quel  le  Odi,  che  fono  compoftedi  Strophi  fole.  E perche 
tali  fono  / Odi  de*  Latini , però  non  è marauiglia , fe  in  quelle 
con  fi  fa mencionc  d'altro, che  delle  fole  coauerfioai  . L'altra 
fpecie  fu  oal  medefnno  nomata . vtpuoiri/jù  dvopotofupjt , cioè 
Ì)ifi:msle  nelle f uè  parti.  £ quella  era  quella , che  crammecteua 
/Epodo  fra  le  Strophi  ,e  le  Anuftrophi  nei  modo  , che  vedia- 
mo eiier  fatte  tutte  l*Odi di  Pindaro  .fiora  perche  in  quella 
non  li  corner ua  tempre  la  coi nfponden^a  coiìa  prima  Stro- 
phe  # però  nou  fi  puotcro  nomare  Aionofirophtct  , cioè  com- 
pone di  loie  conucc  iìoni  . Ma  piacque  di  nomar  quella  parte  , 
c'hauea  cor nipondenaa colia htrophe  , Antifirophe,e  quel- 
la , che  uon  / hauea , Epodo . L'  Autcpirrhcnu  era  P vitima 
pai  te  uel  canto  de'  Chori  delie  Comedie  * & hauea  la  medefi- 
na cor  ri  lpondcnaa  coiì’Epirrheuu  , c*  hauea  1*  Anciftrophc 
coila  Scrophe  .Coli  dichiara  il  Commentatore  d’  Ariitophanc 
•nelle  .Nebbie  in  queilepaioie . ri * mmiff *¥***’**%•&#** « rf 
èGippupATi . Cioè , ^utfio  A n te pir  ritenta (fintile all ’ Epirrbem.em 
Idi  tutte  q licite  parti , che  componeuano  il  Choro  intiero  della 
Coincma  , e ueii’ altre  tre  pam,  colle  quali  fi  formattano  da9 
LoetiGreci  Linci  i*  Odi  , i Latini  prefero folarncte  le  Strophi  , 
c / Antiiirophi  » nominandole  però  tutte  Strophi , come  li  e di 
eh  tarato  di  lopra . Ma  potrebbe  credere  alcuno  , eh’  chi  haueir 
tfcuo  anchora  riceuuto /Epodo,  ricamandoli  quello  nomo 
.quaiche  volta  ne' componi  menti  dc’Latini  .li  che  pero  nou# 
è v ero , poiché  ha  il  nome  deli*  Epodo  digerente  i unirne  io  nel- 
la lingua  Latina,  da  quello,  eh* egli  li  habbia  nella  Greca  ,fe 
bene  il  icntimento  Latino  naicc  in  vn  certo  modo  dai  Greco  • 
E perche  ciaicuno  intenda  quello  ,ch’  bora  con  poche  parole 
J»ò  accennato  , dico,  che  gli  antichi  Greci  quando  haueaao. 
cantata  iaStrophe  ,e  1 Anciitrophccon  mouimenti  contrari;,, 
fermandoti  innanzi  ali*  Aitare  cantauauo  vna  giunta  alia-», 
$u*ophe ,& aii* AutiftrophejCh’elUnouiauano  Epodo, come 
ba  dichiarato  Galeno  nei  fine  del/  vio  delle  parti . tisi  t 
multa  » C?  tam  mag  uà  commoda  aperti  hmui  o fi  enfia  nobis  , liber  iftt 
Velar  iwulie  > id  efi  acctntor  aliquis  bonus  tnarrat  . Duo  aut emù 
nane  èrtici  ,non  cum  qui tvu&Lic ,hoc  e/ì  incarnai ionibus  vtitur 9 
JeU  quem autnodum eli  apud  lJoetas  AielUos^quos  quidam  Lyricos 
nomiti  am  ) tantjua/nr popi  fid  efi  conner fio  q usuane  » àrrirpo?®*» 
èa  cjl  contratta fio  ,/ic  jó'  terttks  efi  i t&JW , quem  fiantes  urne  arac  . 
WCùatit  9vi  ainnt  mia  deos  ceictn  sturi  • JU*  àpodo  li- 
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br  m..'  ne  ,Cum  fimltm  fitto  ,4W>eV ttionem  eint  meraohorice 4 fi 
/*»'».  Da  Ile  fooradett-  parole  d»  Galeno  pattiamo  facilmente 
folucre  vaaquiftionedifputata  finhora  da'Gramroatici , ne  per 
uni  ho  rif>lutam€te  determinata  ,cioè  perche  Horacioponeflj 
lv*ii  cottioned’  EpodoairvltimolibrodellefueOdi.Dico  chT 
eguekiicqucdo  titolo  .pfarci intendere, che quellibro  era vni 
g»unca  fatta  a’  Poemi  Lirici  poftì  nc’preceJcnti  libri  nel  moia 
blcfto  ,chcGaleno  nomòEpodol’vltimofuo  1 ibro  dell*' vfo  dei 
legarci  . E poffijinoanchoraiirtenkrrc  , per  qual  cagione  gli 
Odiiicbi  Mutici  accompagnando  Tempre  il  cantodelleScrophi  » 
e de;lc  Anuftrophi  con  vna  fola  tibia  , vi  giungesti  no  nel  tinel* 
altra , come  hà  dim  idrato  1‘  lirerpretc  d’  ^rìdor»han<*  nelle^ 

Nebbie . ® rÒTt**vT*7®‘  k£o  • Iti'  Ta  mn/Jii 

ftwK*ì . D ico , che  in  qacilo  modo  vollero  di  inoltrare  , che  1*  S- 
[JvhIo, il qaaleal!rhoralicoittir»ciaua a cantare. era  ceri»  fur- 
etti cor  c della  Strophc , e dell’  Ancillrophe  nel  modo  ifteflo  , chfe 
la  Libia  finirti  a era  fucccntrice  delia  delira.  E però  firmo-,  che 
quella  Tibia  fouragnk.i  nel  principio  dell’  Epodo* fòrte  (hiirtra^ 
U quale  foceua  ri  Tuono  più  acuto,  efbuaVarronenomta  trr 
LìKfL  r+<>»,  forfè  per  imitare  nell*  acutezza  il  Tuono  ilePa  Tega . Ma’» 

aeJie  Latini  non preferol’Epodo in queftofignificaco,  conciofiaco* 
tn/f..  fa  che  non  fi  troui  Ode  alcuna  nel  la  IrnguaLatina  ,c'haòbia_, 
4.a-  oatoluogoak'Epodovfato  daGreci*Égltè  però  vero, vh’c'li 
hanno  dato  vn  fenfo  a quella  voce , che  in  qualche  parte  ha  l’r- 
tnuationedel  Temimemo  Greco.  Perocché  diflerovche  l’B- 
pouoeravn  verfebneucyc  mozzo,  che  fi  fieniragiungcivi  a vn 
verfoiungo, e intiero  . E in  qiefio modo  pare .c’habbiano 
voiuto  dire  .chcil  verfolorrgo  tentile  il  luogo  dcllaTibtadé- 
Ara  , e.delP  Accenterete  che  rEpcdofoflc  la  Tibia  fìni-flra,e* 
i-iòuccencorc . fiù  adunque  finirle  l’ Epedo-de' Greci , e qoe'lodt 
Lati  m , in  quanto  chcT  v no , e l’altro  tu  appédice  , e q»afi  Sue. 
«t  more.  Ma  furo  poi  digerenti;  perche  l'fcpido  de’ Greci  cra^» 
vueaacocompotiodi  piòverti , ilquale  venrua  aggiuntonon  a. 
f-u  vcrfoTolo  : ma  a vn’akrocamodiftefoinmourvcrfi'  . Ap* 
feeljoi  Epodode’  Greci  eraqualchc  volta  fatto  co’ medesimi 
wifrjCQ* qtialr s'era  com-potta la  Strophe, e Y Antirttophc  , co- 
me /3  vede  in  moki  Epodi  di  Pindaro  figli  è però  vero,  che  alcu- 
na volta  f^fùrecua  divertì  piccioli  , che  ai-  più  se»  pacavano 
q nitro  pi«Ji>  r come  tcltmionia  iJ  Comracntatored'  Anltopiia- 
it;  nelicNubbic  ftoii’auiocua.  d'  Ephdfaonc  , ccoil-  cikuMno  d* 
. ’ Archdotho. 


s jff  e o\  » $ t> 

Archrlocho  . <»  r r*  épSru  Alo  , <J\*xTt/A/x*  rttv^vixìfjLtpn  . «jueAfeT tu 
d^X^ó  XHdL  nfeurì ov  $**  > W top  etf>’  xi^XorTcv  t otc  Xjfiaaòou  * 

•r  tVa>$>«  . cioè  . Z)/  qnefii  i primi  due  fono  compofii  et  vm t Pentirne <* 
meri  'Duttilità , i ver fi  della  qualt fono  nomati  Archilochij  , come** 
dice  Ephefi  ione . Perche  Arehrjocbofrli  vs?  fìntili  nelt  Epodo  , 

E poco  più  di  folto . Ti  5 /*X.T  »A i Afe V TlffAfXlTfQV dLKtCTttyVK 7^.0  ita 
AeT Ttf*  £ cu/tì  *f>’x*x°  X*109  • * W'  T$>  ot' 7<wf  •**’  dormAórn  ìxfdo&To  « f »V*r 

W*r  Cioè  v //  quarto  c Dattilico  T etr  amttro  Acatalttto  ,cht^ 

medefimamenee fu  nomato  jfrchiloihio  , hanendolo  Arthtlocovf*. 
io  ne  II'  Epodo , come  due  Ephtfiione  . Ma  l’Epodo  de’  Latini  fù 
-prefo  Tempre  in  fentréncntod*  ino  > odi  più  verfipirxiolijChT 
erano  porti,  come  giu  oca  dtf  verfr  grandi  vicini . Terentiano-, 
t ■ Premiffo  HexajntiredulcewfubnettitEpodu/n 
>»  T alte  Epodu*erirr  * * j 'l 

t*W  - Tibia  ciocia  prteor  tandem  mibi  dicere  ver fot  • f 
De  fine  Alenali ers  „ * 

£ poco  più  d i fotto . T dlis  cttrjninìhus  Placet  reperir nr  Eptrio»p 
Latidabunt alif  clar am  R'.iodon  r*nt  sTfitylenent  , 

Aut  Ephefirm  f&imarifutCorinthi , 
•Porphirionc  nel  principio  della  fporttione  de  gir  Epodi <fHc* 
ratio,  Hic  hber  Kpodos  iufcnbttur  r Scìlicet  qttod ita  'ùerfus in  CO 
ordinari  ,vi  fin  o uh s q/hbusf;  clanfsrU  futfktciuantttr  . Claufulas 
antem  Lyriei  appellati  t tq,nafipraufos  verfus  tastar if/ubieàtrt  rqu* 
[is  eli  f et nndu s . Amico  propugnatala  r Et  deincept  alterne  r quibsU 
tenia  pars  dee  fi  , quo  minai  fini  prpccdcnttbns  firn  ilei  rpd  ( e quante  u 
A crone  nel  mecUrfi  mo  luogo  . ìtuarirmr de  nomine  tpfius  r S oiui- 
tui  fit  , ^uomamita  verftts  ordinati  (tent  9vt  fìngma qaibufq ; i tan- 
fi le  ree  inane  „ Chrùfilamdkjont  Lyrici  praci/oa,  & non  intcg>+s 
ifrfus . plora  ft  b*ne  quelli  dnc  Scrittori  dicono  il  ve- 

ro r quanto  al  la  fpofuione  del  nome  delP  Epodo , fecondo  l’ v- 
fo  de’ latini , non  diconoperòil  vero  quanto  alla  cagione del 
titc  o iel  libro*:  perche , fé  coli  folfe,  come  dii  dicono,  ci  biiò- 
gnarebbeanchoraconfUiare  , che  lutti-g  li  sieri  libri  delleOdi 
drH©iatio  mcrftaficno'cftrei  nome  ,c  i»  quello  modo  noti  hau- 
Irebbe  con  quella  iiWcrituonc  difiinto  l**  vitimo  libro  da  gii^l- 
“tri , E pure  fr  vede  ,cne  quefta  fù  la  faa principale  interuione  * 
H ora  come  nella  Lingua  Greca  fv  nottkiua  CXlc  Epodic.1  quel- 
la, c’  hauea  y Epodo  dietro  ,&  Ode  Proodica  quella  » c’hinca 
l' Epodo  innanzi  ^ Loft  nella  lingua  Latina»  ft  noiinano  verfi 
Erodici  quelli  ,c he  fono  pofpotlia’  verlì  intieri  »e  ver  ii  Pro 

odia 
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oditi  quell r , che  fono  antipodi  a*  medefirni  verfi  inrieri  * A* 
crone  nel  medefimo  luogo  Dttofutit genera  hniuj mocttjtjli , Epe. 
don  , & Proodon  « Epodo»  dicitnr , qua/*  po/t  cantoria  f vt  quod  die  ai 
primMs  verfns  3 or  do  feqeentit  txplanet  , Proodo»  per  contrariar»  B 
qua/s ante eantat io *Qi}e(\a  è tutta  Phifloria  della  Strophe  «dell* 

• Antiftrophc,  dell’  Epodo, e de  gli  altri  verii  congiunti ieco# 
nella  djchiarationc  de* quali  io  mi  fon  voluto  dille  nderealquà. 
fpper  dimoftrare , che  cilono  molti  Poemi  Tofcani , c’  hanno 

• gran  corri fpoadenza  con  quelli . £ primieramente  dico  ,eke-» 
nella  lingua  Toscana  fi  trouanoalcuni  Poemi , cheliponno 
nomare  Epodici , & alcuni  Proodici  cóforme  all*  vlode’Gré* 
ci , P»  modo  che  quanto  a*  Poemi  Lirici  Greci  , non  li  ha  ie^ 
non  T Ode  Melodica , cioè  quella , c’  ha  P Epodo  in  mezo  > che 
non  habbia  corri fpondru^a  in  quella  lingua  , Sono  Poemi 
proodici  ; fecondo  i'vfo  de*  Greci  > la  maggior  parte  delie  Bal- 
laci ,1C  Quali  li  crouanohauere  T Epodo  innanzi . SonoEpodi. 
ci  tutte  le  Canzoni  ,che  lògl ione  mettere  1*  Epodo  nell*  vìuma 
carte . L’Epodo  delle  Ballare  ha  infieme  moka  corrifponden- 
ea  co)  Comma  picciolo , e col  jongode’  Chori , Ha  primiera» 
piVritc  fimjlitudine  ool  Comma  picciolo  ? perche , come  quel» 
|o  può  hauerc  , due , o tre , & al  piu  quattro  verfi  nei  fuo  Pere- 
ndo , che  fono  (come  fi  è di  moliraro  ) preparatori  al  retto  del 
canto*  Coli  il  principio  delie  Ballate  ha  quache  volta  due  ver- 
fi , come  ha  quel  la , che  è polla  nel  line  della  feconda  giornata 
dei  Decamerone , 

Saltai  donna  canterà  pf ? non  cant*  io  $ 

• * Che  fon  contenta  à*  ogni  mio  di  fio? 

•A*  quali  feguLano  poi  le  danze  fintili  alle  Stropbi  fe  alle  Anct 
Srophi , eludono  nel  Tuo  periodo  aliai  più  lunghe  hauendpio 
«l'otto  verii . E qualche  volta  hanno  ie  Ballate  li  iuo  Epodo fO 
Comma  picciolo  di  tre  verfi , come  quella  del  Petrarca . 

Poiché  quel  che  mi  trofìe  ad  dfnar  puma  a * - 

i %/4itrut  colpa  t?n  foglia  p 

f<Dcl  mio  fermo  voler  già  non  mi  fuoglia . 

A 'quali  bapoi  giunte  due  flanze  di  fette  verfi  l'vna,  che  rap- 
prdentano  vna  Strophe , §t  vn  Annltrophe  <te’ Greci . Qual- 
che voi  ta  ha  no  le  Ballate  il  iuo  Comma  piccolo  di  quattro  ver* 
;6i  come  quella , che  fi  legge  nella  vita  noua  di  Dante  • 

Pallata  io  ve  pcbc  tu  ritrovisi  more  i ^ *?j 

E coniai  vadi  a Afadonna  donanti  § 

. : t-  i ~ * Si 
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*V  ' Si cheUfcafa mi* , l*  1**1 t* canti  f',  ' , . , 

Ragioni  poi  un  Itilo  ntto  Signore. 
la  quale  ha  poi  quattro  flauac  ,che  fono  le  lue  Strophi , e lcji. 
ftic  Àntirtrophi  ,c  chiudono  il  fuo  Periodo  in  diecc  verfi  . Si 
ponnoanchora  nomare  quelli  principi)  Longhi  perdile  ragio- 
ni , la  prima  delie  quali  e,  eh*  elfi  non  pattando  >1  numero  di 
quattro  verfi  , fonemi  conseguenza  tanto  brieui , che  fi  potino  ~ 
cantare  in  vn  fiato  nel  modo  ,che  fi  cantano  il  Longo  de*  Gre- 
ci i la  feconda  è eh' etti  hanno  immediatamente  dietro  le  Sera» 
phi,e  le  Ancitfrophi  ,nel  modo  appunto  ,C’hauea  il  Longo 
de' Greci,  Hadunqtìeil  princrpiodclleiiailatefiiuilituiinrL» 
coll'Epodo  , col  Comma  picciolo,  e col  longode'  Greci.  E’  pe- 
to vero  ,ch'  egli  è molto  più  Umile  airEpodo,  ch'a  gli  altri 
due  i percioche  ne’  Poemi  Greci  nonhaueàilCotnma  pice io- 
io,  neri  longo  rciatrone  alcuna  alle  Stropbr,  come  fi  è dichia- 
rato , Ma  nei  la  lingua  Toicana  pare  «che  il  principio  delle»* 
Ballate  habbna  qualche  re  la  tiene  al  fine  delle  (egire  nei  danze  j 
(c  bene  quanto  ai  Periodo  è libero  da  ogni  relation».  Hora©- 
glriiafcebcilifioia  fpeculatione  ,&è  fele  danze  delle  Bai  late# 
c deile  Canzoni  fi  deuono  nomare  Strophi  * & Anufirophr* 
conforme  ali’  vfo  de’  Greci , o pure  itrueSt  ropfir , coinè  fu  vfà- 
zà  de’  Latini»  Dico  «che  fa  foiutionedi  queik»  dubbia  «dipen- 
de «Uiìc.colc  (bpradette . Percioche  Tele  Ballate, e le  Canzoni 
hanno  lefue  danze  fimi  li  quantoal  Periodo  «e  quanto  alla  qua 
liu  de'  verfi, elle  fi  deuono  nomare  tutte  Scroplii . Mafe  faran- 
no qoalchc  volta  dnrrmiji , non  mantenendo  Sempre  la  mede» 
fiuazcorrilpoodenza  «dico  ch'atlliora  far  anno  Cópode  di  Srrct 
phi  ,e  d' A nu  drop  hi , d’  Epodo , e di  Concraepodo  , o vogj ia m 
dire  d' Epirrhema , cdt  Ansepnrr  trema . Hora  quel  le/:  he  fono 
polle  di  Stophi  hanno  qualche  volta  co» ifpondénza  nelle  dan- 
ze, nonfoloquantoal  Periodo  «eqaantoailaqaaUude’verfi/ 
ma  anchora  quanto  alia  defineuza  deilci ime , come  c quella.* 
dei  Petrarca.  Eerdt^anui  9j*n^*'tgni  tofi*ri,C¥cr(i  . 

Ri  e Ila  quale  v r ha  otto  Su  opbr  di  fette  verfi  per  ciafeuna , che  fi 
corriipondowjcolle  Indette  Ikinlitudini  . E vi  ha  inficine  per 
ciafeuna  due  fpecic  di  ver  fi  differenti , E farebbe  detta  da'  La- 
tini Duolo s Eptaffrtfhn , cioè  , c'ha  le  Strophi  di  lette  v erti , 
che  vfa  dueforti  differenti  di  verfi  . Ha  di  più  la  predetta  Can- 
zone vnr altra  fimiiitudme  coirOdide'  Poeti  Lina  Latini  ,$C 
è , efi’  ella  non  ha  1' Epodo nc in principio , ue  ui  fine  »comc  an 
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nonl’hanno r Odi  , die  fi  «troni  no  nella  li  ago* Latina.  Ma 
per  Io  più  le  Canzoni  de*  Poeti  Tofeam , lanciando  la  corrifpd- 
denza  delle  rime  in  tutte  le  danze , fi  contentaronodelia  fimi- 
InudinedeJ  Periodo, delia  qualità  de*  ver  fi  .Egli  è vero,  che  fi 
ricreila  no  alcune  Ballate , le  quali  non  conferuaua no  nel  le  Tue 
danze  perpetua  corrispondenza  alla  prima , quanto  al  Perio- 
do , nt  quanto  alla  qualità  de*  ver  fi . fi  Sonò  quefte  Tempre  iry 
maniera  ordinate , che  la  feconda  ftanzacorrifponctealte  pri- 
ma, e la  quarta  alla  terza . Onde  ini  pare , che  fi  porta  proba-' 
bilmentedire  , ch’elle  fienofatte  d*  vna  Scrophe  ,ed*vna  An*' 
tiOrophe,ed'vG* Epodo  ,ed*  vn*  Antepodo  ,o  voglia  m dire  d* 
vn  Epirrhema  , e<T  vno  Antcpirrhema , Scortandoli  in  quello 
dall'vfo  Latino, limitando  iÌGrcco  : benchccon  qualche 
diffimilitudine . Perche  li  Greci  attaccano  1*  Epodo  colla  Stre- 
pile , indi  foggiungono  \*  A ntiftrophc , c poi  trapalano  al  Có- 
traepodo  . Ma  li  Tofcani  congiunfero  l'Epodo,  e *1  Lontra- 
epodo  infieme  , Di  chefeellil^lmoetfcmpion,  habbiaoaoÙL* 
quella  Ballata  ,che  fi  legge  nella  vita  noua  di  Dante* 
t Scrophe . * 

f*  c Morte  Villana  , e di  pietà  nemica,  i « : * 
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Di  dolor  Madre  antica  , ^ **  V ■ y 

G indie  io  incontraci  abile grauofo , 1 L*-  * S 

Poic*  hai  dato  materia  al  cor  dogjiofo  , ì*/^  *.  a 

Ontf  io  vado  penfofo  ; » 

Di  te  l>i  a/mar  la  lingua  s Affatica . - ' 

Antiftrophe.*  . 335  ( r -1 

£ ft  di  gratta  ti  va’  far  mendica , ***'  : wv  J 

Conitene  fi , eh*  io  dica  » 

Lo  tuo  fallir  fogni  torto  tortofo  -f 
Non  però  che  a legentt  fia  nafeofo  ; - d ».  v '!»  i*  * ^ 

%Ma per farne  crucìofo  uV  £.*  * 

Chi  Amor  per  innanzi  fi  nodrica.  * . '-.2 

Epodo . ms  •• 

Dal  f e col  hai  partita  Cortefia  , I 

£*  ciò  che  in  donna  è da  pregiar  vertute . \ * 

In  gaia  giout  ntute  ■ “ 

Difìrutta  hai  C amorofa  leggiadria  • * . * * * » ? 

Antepodo-  . k 

Più  non  vodi/courir  qual  donna  fia,  , 

Cpe per  le  proprietà [uè  cono/ citttf.  u t , è * 

Chi. 
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Chi  non  rn erta f alate  , 

Non  /peri  mai  £ hauerfua  compagnia  1 
E mi  piace  di  nominare  le  due  vltime  danze  più  torto  Epodo , Se 
Antepodo, che Epirrhema , & Antepirrhema  ; pcioche^queft» 
fi  compóneuano  tutti  di  verfi  intieri  : ma  quelli  dauano  luogo 
l’Monomctri ,&  a*  Dimetri  .E perche  nelle  due  vltime (lan< 
ze della  fudetta  Ballata  vi  ha  per  ciafcuna  vn  verfetto  di  fette-» 
(illabe  ,che  rapprefenta  vn  Dimetto  Cataletto,  però  mi  fon  ri. 
foluto di  nomarle  ,anzi  col  nome  dell’ Epodo  ,checon  quello 
dell'  Epirrhema  . Nel  Tonetto  medefi  inamente  vi  è ne’  primi 
quattro  verfi  vnaStrophe  ,ene*  feguenti  quattro  1*  Anciftro- 
phe,cncl  primo  terzetto  l’Epodo,  eh*  io  nomo  voluntieri  Epir- 
rhema per  efler  fatto  di  verfi  intieri , e nel  fecondo , 1*  Antepo- 
do , o per  dir  meglio  1*  Antepirrhema  . Hora  per  le  fpccula- 
tioni  in  quello  propofico  fcritte,  puòciafcuno  chiaramente-» 
(coprirà  , come  ne  Da  nte , ne  il  Petrarca , ne  alcun’  altro  Poe- 
ta Vulgare  hà  nelle  Canzoni,  nelle  Ballate, e ne’  Sonetti  Terna- 
te intieramente  quelle  regole,  eh’ erano neceflarie  per  poeta- 
re drittamente.  Percioche  (per  cominciar  da  quello)  hanno  li 
Poeti  Latini  nelle  fue  Odicorrifpofto  Tempre  ordinataméte  a* 
verfi  della  prima  Strophe,  nelle  feguenti  conucr fieni  ,co’  me- 
defimi  ver  fi  ,e  piedi . Come  per  efiempio  s’eflì  nella  prima  Stro* 
phc  hauefleno  mefiì  quattro  verfi , i 1 primo  de*  quali  forte  flato* 
diciamo  coli  per  eflempio  ) Choriambico  Afclepiadeo , il  fecó 
do  Iambico  Hipponattio  , il  terzo  Sapphico , e il  quarto 
Phalecio,  hauriano  feruato  il  medefimo  modo  in  tutte  i' altre-» 
Strophi , di  maniera , che  ciafcuna  di  quelle  haurebbe  hauuto 
il  primo  verfo  Choriambico  Afclepiadeo , il  fecondo  Iambico 
Hipponattio,  il  terzo  Saphico  , e il  quarto  Phalecio  . Adun- 
que doueuano  li  Poeti  Tofcani  coll’  efiempio  de*  Latini  fare  il 
medefimo  nel  le  Canzoni , eh*  erti  compofero  tutte  di  Strophi, 
di  modo  che  non  hauédoofleruatc  intieramente  quelle  regole, 
non  hanno  leggitimamente  calpcrtata  quella  via,  nella  quale 
H conducono  al  fuo  debito  fine  limili  componimenti.  Hora-. 
che  li  Poeti  Tofcani  habbiano  in  quello  trauiato  fuori  del  lode- 
uole  coftume  de*  Poeti  Lati  ni, lo  può  ciafcunoageuolmente  co-  . 
nofccre , che  voglia  far  paragone  de*  verfi,  che  tono  porti  nelle 
Strophi  delle  Canzoni  di  quclta  lingua  . Percioche  allhora  ve- 
drà chiara  mente,  eh’ erti  non  folo  non  hanno  la  intiera  corri! - 
pondenza  : ma  che  qualche  volta  non  hanno  la  (imilitudine  de* 

J c t Carattcrilmi 
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Carattcrirmi  quanto  alle  fillabe  . Inche  io  non  pollo  tenermi 
di  non  fcriuere , ch’eilì  (1  prefero  vna  grandiiluna  licenza , o 
che  in  quello  mollraro  pi  inolio  di  poetareacafo,checon  fon- 
damento di  ragione  alcuna . E fe  bene  ( come  habbiamo  detto) 
può ciafcunoda fe fleffo facilmente  ricrouare  in  ciafcuna  Caty 
zonecEempi  di  quella  licenza  de’ Poeti  Tofcani . Tuccauia  pe* 
maggior  chiarezza  ,e  per  leuar  la  fatica  a’ Lettori d’àdarcerr 
càdoin  altrolibro,  ne  porremo  qui  di  fotta  vn  eifempio  ,pre- 
fo  da  quella  Canzonedel  Petrarca , die  lì  è detta  per  alcuneur 
yagiom efler  molto fimileall’  Odi  dev  Latini,&a  quella  *ch,’ 
incomincia,  'fardi  panntJangHigni  ,oJc  uri  ,efcrfi, 

Ilqual  verfoèilprimodellaprima  Strophe  je(i  deuecofi  mi- 
furare.  fardi  upAtrìt-v Sangui  vgnofen -vr<r  per  y-  fi w 
Haquefto  ver  lo  i primi  due  piedi  Trochei,  e gli  al  triti*  è vkimj 
lambi  .Jdifogi4.iua  dunque  per  leruare  l’ intiera  corrifponden- 
za  ,ehcil  primo  verfo  di  ciafcuna  ftanza  haudfei  primi  due  pie- 
di  Trochei , e gli  altri  tré  lambi  .Hora  v edia  mossegli  li  fia  fa  t- 
> to.  E*  il  primo  verfodella  feconda  ftanza. 

E fcpnr  * *rm*talhor  *doLcrfi„  « 

Chevienmifuratcr.  : 

E/ e pur  s*  ar  — tna  taf vv  horf-v  doler v*  fiv 
Quello  ha  i due  primi  piè  Spondei  t il  terzo  Pirrichio»,  fi  quarto 
Trocheo,  e il  quinto  Iambo*  Si  che  poliamo  concludere  ,che 
quantoa'predi  egli  non  habbia  che  fare  col  primo  della  prima 
Strophe.  E pure  dòuea  efiere  adiramenti,  fe  $■’  hauea  da  caminau 
*e  per  la  buona  , c dritta  via  . Ma  potrebbe  alcuno  dire  che  al 
Petrarca*  ,6c  a gir  altri  Poeti  parue  ,.che  baftafledifar  r cheli 
, verfi  delle Strophi  haueffenoinheme corrifpondenza  quanto ar 

^aratterifmrdeirefrllabe-  . E però,  che  fe  il  primo  ver  Padella 
frima  Strophe  h»P  accento  nella  feda , che  tutti  gli  altri  primi 
verfi  delle  Strophi  feguenti  hauranno  Taccentonella  fella  r e-» 
che  fe  il  fecondò  l’ haura  nella  qyarta>  chegli  altri  fecondian* 
choraglihaurannonellaquarta^ecolrdimanoinmano'  . . 
Dico,  che  fe  li  Poeti  Tofcani  haueffenooflèruataalm<;no  que- 
lla corri fporrdenza  nelle  fue  Strophi  rch*  iorcllereifodisfatto 
della  ri  fpolla  r poi  che  la  cogAitionede’  piedili  è feoperta  tardi 
iaquefta lingua . Ma  io  ritrouo,  che  in  quelloaiichara  fono  v- 
* feiti  fuora  delle  buone  regole , e le  ne  può  vederechiaro  efseiir- 
pione  dueverfrfoprackati  .11  primodc*  quali  hàTaccètanel- 
ia  fella  *eaon  nella  quarta  ,e  ’l  fecondo  T ha  nella  quarta , e-» 

■'<  non 
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SECONDO 

iion  nella  fetta  ,e  il  primo  della  terza  ftanza  >per  non  ficonfa- 
j re  con  alcuno  de'  fopradetti , ha  1*  accento  nella  quarta  , 

nella  fetta  .Queftadifiìmiiitudine,  che  fi  vede  ne'verfi  delle.* 
Strepili  è ttacaanchora  vfatada*  Poeti  Tofcani  in  que'  vcrli 
delle  Strophi,  e dell’ Antittrophi  ,e  de  gli  Epodi  ,ede  gli  An- 
tepodi , che  per  1*  vfo  e per  le  regole  de’ Greci  doueano  elìere  in 
tutto  fìnrili  , fe  non  ne'piedi  ^almeno  ne’  Caratterilmi  delle  fil- 
labe.  E puòciafcunoper  fe  Hello  chiaritene  in  ogni  Ballata# 
e in  ogni  Canzone , ch’egli  prenda  a leggere.  Concludo  adun- 
que , che  li  Poeti  Tofcani  non  hanno  appieno  conofciuta  la», 
natura  delle  ttanze,  cheli  trouano  nelle  Canzoni , e nelle  Bal- 
late , per  non  hauerlecompolte  con  tutte  quelle  regole , eh'  e- 
rano  neceilarie  al  ceflimemodclle  Strophi , dell’  Antittrophi , 
degli  E podi,  de  gli  Antepodi  ,e  di  cofc  lì  migliami,  delle  quali 
fono  bora  le  predette  Hanzerapprcfeutatrici . Et  eflorto  per  A* 
auuenireogni  bello  ingegno,  che  fi  diletti  de’ componimenti 
di  quella  lingua  a voler  mettere  in  vfo  quella  corrifpondenza 
de’ verfi,  almeno  ne’ Cartterifmi  delle  fiilabe  in  tutti  qu  e’ luo- 
ghi , doue  fi  conoscono  le  Strophi  de’  Latini , eie  Strophi,  1* 
Antittrophi  3 gli  Epodi,  gii  Antepodi  ,g  li  Epirrhemi,  e gli  An 
tepirrhemi  de’  Greci  nel  modo , che  fi  è dichiarato,  fiora  po- 
i trebbe  alcuno  ricercare  con  qual  Poema  de  gli  Antichi  fi  con- 

facciano le  Selline  , e que’ Madrigali , che  non  hanno  leStro- 
t P^i  , ne  le  Antittrophi . Ai  qual  molino diciamo , che  le  Selli- 

ne non  hanno  veramente  corrifpondenza  con  que’  Poemi  La- 
tini, e Greci  ,c’  hanno  le  Strophi , poiché  il  primo  verfo  di  cia- 
feuna  ftanza  non  corrifponde  al  primo  dell’altre,  neil  fecon- 
\ do  al  fecondo , nc  il  terzo  al  terzo , come  ricevanole  Strophi  , 

e le  Antittrophi  : ma  fono  difpotte  in  modo , che  il  primo  di  eia* 
feuna  ftanza , corrifponde  ali°  vltimo della  precedente, e il  fe- 
condo al  primo  ,e  il  terzo  al  penultimo,  il  quarto  al  fecondo, 
il  quinto  al  quarto,  e il  ietto  al  terzo,ecofidi  mano  in  mano 
nell' altre  ttanze  .Sogguingiamo  appretto , che  non  fi  troua.» 
componimento  Poetico  nella  lingua  Greca , e nella  Latina,  c* 
habbia  perfetta  limili  tudine  colleSeftine  de  Poeti  i oleani  ; ma 
che  fi  può  dire , eh’  elle  habbiano qualche  relatione  a que'  Poe- 
1 mi,  che  furoda  Vittorino  nomaci  <tVj/5ÉTu«t,  cioè  Contrapoft»  f 

' e da  Saccheria  Calliergo  ne’  Cómencan  (opra  ’l  heocrito , coni 

porti  K&7*  AVTtùinv  J cioè  Per  comrapcfinone.  Egli  e vero , cheli 
* Poemi  fatti  da’  Greci  per  con  trapelinone  ioao  di  maniera  ordì- 

> . * T t c x ^ati 
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rad  nell*  Tue  parti  , che  i J primo  verfo  della  feconda  pafFterif* 
pondeaU’  vi  timo  della  prima  parte  e il  fecondo  al  penultimo  , 
e il  terzo  all’antepenultimo  ,ecofi  di  «vano  io  ma  no  ✓nel  qual 
modo  fi  dicono , che  furo  fattela  Bipenne  ,el’ Ali,chcfonpof- 
pallia  gli  Idilli;  di  Thcocrito.  Male  Sedine  de’  Poeti  fofeani 
fono  compone  per  co-ntrapofitione  in  vnl  altro  modo  diticren* 
te  ; percioche  il  primo  verfo delie  danze  delle  Sedine  corrif- 
ponde  all’  vitimo  dell’  antecedente  danza.  & in  quelto  fono  li- 
mili clic  a Ha  Bipenne,  & a 11*  A le  di  Thcocrito  , odi chi  cheli 
da . Ma  il  fecondo  poi  corrifpotideal  primo , e non  alpenulci* 
mo,  e il  terzo  al  penultimo  , e il  quartoal  fecondo,  e cofi  và 
fempre  pr  ima  corri  fpondendo  a quel  verfo , che  è pollo  predo 
ai  fine,  e poia  quello-,  che  c podo  predo*  al  principio  della  pre- 
cedente Jianza  - Di  modo  che  fi  può  dire,  che  quella  corrilpó- 
denza  fia  fondata  in  vna  certa  cont  rapo  de  ione  di  principio  ,e 
di  fine  . Ploratomene’  Poemi contrapofli  de*  Greci  > li  veri!  r 
c’  haueano  corri  fpon denza , erano  in  tutti  fonili  * cioè  ( come 
dice  il  Chiofatore  diThcocrito  nella  fpofitione  delia  Bipenne ) 

(/iTeLw-rpaTsPKNXoV,  wT&iOTcLlOf  Mya*  •* H T&  79  Ito  Tipo*  * n Af>  • 

yrr  tfi'jTtpwctTy  'rivive  .Cioè ,.Col primo  vtrfo i Vitinto  v 

9 dopo  il  faconde  cominciando  dal  principio  , col facondo  cominciando 
dal  fine  , Gon  qncMo , che  fegne.  Cod  anchora  nelle  Selline  de* 
Tofcanidoueanoi  verfi  contrapodi  hauere  la  medelinia  limili... 
tudine  rarlmenoquantoa’  CharacterifmidellefiJabe . Ma  non 
è data  daeflleonofeiutala  dcbitacorrifpondenza  di  quelta  con 
trapofìtionc  ,-hauendo  in  ciò  fcguito  iimeddìmoabufo,  cne^ 
fu  purdaefllfeguitonel  far  disfimilique’  verfi delieStrophi  ,o 
delle  Antiflrophi  ,ch*  haueano  ad  eder  limili  .Eperò-dcaeli  có 
eludere , che  inquedòanchora  fienali  PoetiTofcani  vfciu  fuo. 
i?a  della  via  buona  . Allaqualèfe  alcuno  brama  di  ritornare,- 
deuc  odoruare  la  corri fpondenza , almeno  nel  fopraporrc  l’ ac- 
cento a quelle  fi!  labe,  che  fodengono  il  verfo  cétra  pollo . Qya* 
. «oa’ Madrigali , dico,  che  in  quella  linguafe  ne  trouanodue-» 
fipecie  , l’ vnadclle  quali  hai  [Comma  piccioLo,er  aiua  n’efé 
sa . Lapr  i ma-  hàpropor  rione  con  quella  pa  rie  de’  Chor  ide’  Po- 
eti Greci  , c’bù  folamcnce  due  particelle  >-  cioè  il  Comma  pio 
cioiO  jC  irA  napeftoyl’  vbo  , e 1*  altrade*  quali  è adoluto*,  & hi- 
li  fuoiverli  liberi  dalla  corri  fpondenza  delle  Strophi,e  degli  I> 
pirrhemi  . Di  quella  fpecie  de’  Madrigali  n’ Gabbiamo  eliem- 

pioin  qudioddPeccarca^ch’  incomincia... 
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La JJart  il  velo , o per  Soie , o per  ombra 
Nel  quale  i primi  quattro  vcrfi  rapprcfentano  il  Comma  pic- 
ciolo, egli  altri  dicci  l' Anapedo  . La  fecondafpcciede’Ma- 
drigalicqueHa.chenonbail  Comma  picciolo  . Eperòfipuò 
dire  , ch’ella  habbia  corrifpondenza  folocon  quella  parte  del 
cantode’Chori , che  fu  detta  da’Scrittort  Grecite  Latini  Ana* 
pedo  .Di  cofi  fatto  Madrigale  ha  lafciatocffempioilPctrarcx 
in  quello,  che  principia  daquelverfo. 

Non  alfuo  Amante  piu  Diana  piacque . 

Quella  fimilitudinecoli'  Anapedo  G dcueiiKendcre quanto afi 
non  hauer  relatione  ad  altra  cofa  fuoridei  fuo  Periodo  ; per- 
che quanto  alla  qualità  de’  verfr  non  ci  c fimilicudint  .clfcndo-,. 
che  1*  Anapedo  fi  facelfe  d’ otto  , o di  fette  fillabc , come  ha  di- 
chiarato Arfenio  nell’ Hecubad’  Euripide  , <*\«- 

WUfMi'r  t tir  Ketfaó utvcv . fi  ri*  \i<avctàKKU%tnt  Tow  r» Tptr- 

Tev  XpiioetS ou  ■ tiri  $ ri  flit  r /t  kÙKhI  J>iut7ft  i*VTÌKn%te.  , T<t$ 
T*V arsOt orar  art *A»jirntsr  LiulTf*,  . *ra/r^9»a/atpT,  n fiiofit  K*riÌT*t 

9*fauotxòt  fri  -n  'r-u-.iui ±<  tc  n*7j>a*  Cioè  . 

Jl  verfo-é  Anapefiicff  nomato  Lacedemoni  a ; Perche  Aitatane  La- 
te demone  l' vi » prima  di-tutti , & è Di  metro  intiero  de'  membri  /Di 
metro  imperfetto  delle  Apothrfi , e vieti  nomato  Eptimemeri  , onero 
verfo  de'  Procter  In  r effe  do  che  con  tjnello  Jìanvfcritti  molti  Proverbi  .. 
Tutto  qMcfto'c’  ha  detto  Arfenio  in  propofito  dell.  Anapedo  r 
fh  primiera  mente  fcritto  nelle  Chiofedellc  Ncbbici’  Àrifto- 
phancy.  E tanto  balli  hauer  ragionato  della  Corrifpondenza  ,C 
hanno  le  Canzoni , le  Ballate , le  Sedine , c i Madrigali  de’  Poc- 
liiTofcani , coiroiijdc’  Poeti  Lirici  Greci , e Latini  ,c  co’  vcoli1 
rvfati  ne’Cherideilo  Tragedie  .edcllevecchieCoincAiCr 


Deli*  Simiglianzjt de'  ver fìT ofeani di cinefile  ydì fette , £ ott'tr,  e di 
none  fi //abe' co’  ver (ì  Epodici  de'  Latini . Cap.  T rentefaiocjitinto. 


Eliache vediainoqua’l'fia la corifpondènza  , c’  hà- 

^ -rv  ^ no  li'vcrfctti  di  quefla  lingua  diicinquc,  di  fette  ,<1' 

^ otto  c di  nouc  fillabc  ,-coJ  vcrfi  Epodici  de’  Latini . 

fef?  tó-.&o  Eper conolccr  benoquefla  materia  deuefi  auuerti- 
^ ® * re  ,-che  quedoparagone  II  può  intendere  in  duerno^ 
di  ,ilprirao  de’quali  è , fe prendiamo  li  vertati  per  fc  tieni  Spa- 
rati da  ogni  fono  di  verfo  intiero , e lieonfideriamo,comc  vcr- 
fi , che  da  fe  forminovn  Poema  perfetto,  lljfecondoè  fc  lìano  in 
tali  .come  vcrfi, clic  vanno  nailli  conaltri  vcrfi  maggiori  : an- 
' ' ««>■ 


% 
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zi , chelvan  nò  congiunti  con  quelli  ,comc  appendice  loro , nel 

modo  appunto , che  fa  l’Epodo  de’  Latini  .Nel  primo  modo 
•fono  fiate  compolk  alcune  forti  di  Poemi  Greci  ,e  fpeciaim^- 
legfi  infra  ftritti . Li Poemi.de*  Prouerbi  , che  furo  fcritti  cò 
.gli  /inapefti,  de*  quali  habbiamo  ragionato  poco  di  fopra  .'Li 
•Poemi Ithiphalici  , li  quali  ( come  hanno  infegnato  Attilio 
DonatianOjcTercntiano)  furo  comporti  d’  alcuni  verfi  , c' 
baueanotrè  piedi  Trochei . L’ Odi  d’  Auacreonte  > nelle  qua- 
li non  hebbe  luogo  altro  verfo  , che  vno di  fette fillabe  ,el’al- 
trod’.otto,  nomato  da  Ephertioue  , oai  Chiofatore  d’Arirto- 
*ph  a ne  nel  PI  uto , da  Attilio , da  Diomede , Dimetro  Anacre- 
ontico. Alcuni  Poemi  di  Sapho  , ne’quali  vsò  ella  continua- 
méte  vn  verfo  di  cinque  (illabe , facto  ( come  ha  infegnato  Te- 
renciano)  vn  Dattilo,  ed’  yn  Spondeo,  ouero  d’  vn  Tro- 
cheo, in  che  fu  poi  feguitada  Boetionell’  vltimo  Metro  del 
primo  libro  della  Confolacione  . E credo,  cheli  trouariano 
anchora  altre  fpeciedi  funili  verfetti  ,co’  quali  fecero  li  Poeti 
Greci  altri  Poemi  intieri  fe  filegelfero  diligentemente  le  co- 
fesche  nella  materia  deC  verfi  hanno  fcricte  Ephertione,  Atti- 
lio, Diomede,  Beda,  e gli  al  tri  . Tra  Latini  non  mi  fouuieac 
alcuno  ,c’  habbi a comporto  Poema , che  fia  maggiore  d’ va'  O. 
de,  fe  non  folo  Settimio , il  quale  (come  fi  è inoltrato  di  fopra 
coll’ autorità  di  Terentiano)  compofe  vn  Poema  fopra  le  co- 
fe  pertenentialla  coltiuatione  de’ campi,  vfando  femprevOw* 
verfo  comporto  d’ vna  Epiimemeri  Heroica  . Hora  iononmì 
fermarò  troppo  per  ritrouare  in-quelto  la  fimilitudine tra*  Po- 
eti della  noftra  lingua , e quelli  della  Greca  , e della  Latina  ^ 
perche  non  hanno  in  coltume  li  noltri  Poeti  approuati  pei? 
buoni  di  comporre  Poema  intiero  con  fi  ini  li  fpecie  di  verfetti  , 
Dance  folo  fece  vnaJSallata,  nella  quale  vsò  continuamente 
li  yerfetti  di  fette  filiabe , fin*  aU’vlthno  verfo  di  ciafcuna  dan- 
za . Ma  l’ vltimo  però  fu  Tempre  d' vndeci filiabe,  E’ia Ballata 
quella , eh’  mcommincia . 7 

F refe  aro/t*  none  Ilx  , 

Tralafciaremo  dunque  quello  capo,  come  quello  , nel  quale 
non  può  cadere  il  paragone  , c’  hora  andiamocercando  , 
trapaleremo  all'altro . Il  quale  ( come  fi  è detto)  giunge  que- 
lli verfetti  per  Epodo,  e per  Appendice  de  gli  intieri.  £ quefto 
fu  dagli  amichi  Poeti  fatto  in  due  modi.  Il  primo  fu  quando  a 
• yu  veno  aitici  o s'  aggmale  vn  yerio  mozzo  della  medefima^ 

fpecie. 
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fpeeie . E cofi  li  Poeti  Iambici  Greci  giunterò  qualche  volta  a* 
fuoi  verlr  Trimetri  li  Mono  me  tri,  e li  Dimetri  delia'medefit 
ma  fpeeie  > cioè  a'  Trimetri  Archilochij , li  Monometri  ,e  \\ 
Dimetri  Archilochij  ,a’Trimetri  Afciepiadei  ,li  Monometri* 
c li  Dimetri  Afciepiadei , & a*  Trimetri  Hipponactij , li  Mch 
nometrr,  c li  Di  metri  Hipponatti  j . li  fecondo  fù  qua  ndo  il  ver 
foEpodico  era  differente  di  fpeeie  dal  verfo  intiero . Hora  ve- 
nendo al  primo  modo  del  accopia  mento  dei  Di  metri  co’ i Tri*» 
metri , dicoche  nella  linguaTofcana  non  ci  ritrouiamo  coi  r if- 
pondenza  ynoncieflcndo  Poeta  alcuno  ,crhabbia  congiunta 
vn  ver  fetta  d’otto  fillabe  convnverfodi  dodici  , e canto  più, 
quantoche  il  Trimetro, c ilDimetro  Archilochio  hanno  per 
k>  più  V vltimo  piede lambo  ,e  per  eonfeguente  lr  vitima  fiUa- 
ba  lunga  y il  che  non  può  fucccdere  in  modo  alcuno  in  quella»» 
lingua , ne  quanto  a’  ver  fi  didodici , ne  quanto  a ver  fecti  di  ot- 
to frllabe  ,conciofFacofache,equefti,e  qucllihabbianofem- 
pre  nel  fine  ilpièPirrichio',  come  fi  è già  di moitraco  chiara- 
mente ne’  versi  fdruccioli,  e fi  può  vedere  in  quelli  d’  ottone 
gli  infraferitti  del  Petrarca..  Dolce  ne  U premorta  , 

liumile  in  tanta  gloria 

Queftofideue  anchora  diredel  Dimetro  AfelepiadfOjilqua^ 
le  ha  mede  fi  ma  mence  Tvltimo  piè  lambo  ; ma  per  difL  reme-* 
ragione  dell’ Archilochio,  Percioheil  Dimctro  Archilochio 
hai’  vltimo  piò,  e l’ Afclepiadeo  ha  il  quarto  piè  lambp . Hora 
egliauuiene,  che  nel  DimetrQ  il  quarto-  piede  fia  vltimo  , e»» 
per  quell©  il  Dimetro  Archilochio  ye  1*  Afclepiadeo  foncrfpc- 
cificati  dagliftefliCharatterifmi  .QiiantoalDimetroHippo- 
nattio , dico , che  queflo  anchora  non  hà  conformità  co’  ver- 
fetii  di  quella  lingua  d’otto  fillabe  ,efiendoche  li  noltri  verfec» 
tihabbian©  necellariamentc  lafeftaye’l  Dimetro  Hipponar-, 
tio  la  quarta  •.  Hcbbe  anchora  in  cofiume  Archilocho d’ac- 
coppiare col  fuo  Trimetro  qualche  volta  il  fuo  Dimetro  Ace- 
phalo , cioè  quello,  al  quale  folle  leuata  la  prima  fiUaba,Coli 
SeiìinaoniaTerentiano..  . , 

jirchilochns  ifto  fatit  iratas  metro  f - * 

Contra  Lycan,bem  , & filias  , . 

Et  bic  Dimctnts  non  mhmf 
Vt  Ulo  acepbalus  effe  svel  c landa;  fot  eff  „ 

Jideft  Celtr  Pbnfelirs  eft 
C am  prima  dempaa  efi  ,rcdditttr  » 
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EflCeler  Phdfclusefi. 

I quali  vedi  vengono  malamente  fpoflida  quelli  iene  credo- 
no, che  Archilochofcriuefle  contra  Licambeil  fuoPoemacò 
quella  forte  di  Di  metri  : percioche  fe  coli  fotte  malamente  hau. 
xebbe  detto  Horatio  nella  Poetica,  ch’egli  feri  Ile  quel  Poema 
con  ver  fi  Iambici . Pcuefi  dunque  dire , ch’egli  compofe  queir 
la  fua  velenofa  maledicenza,  con  ver  fi  Iambici , a’qualigiun- 
fe  ,<ome  per  Epodo  li  Dimetri  Acephali  , E coli  Horatio , e-i 
Teremiano  non  faranno  in  quello  foggecto,  che  purdoueaef- 
fer chiaro a’fuoi  tempi , tantodifeordi . Quella  nollra  congiet- 
tura  fi  fa  in  tutto  perfuafibile  non  folamencc  per  la  concordi* 
di  que’due  Scrittori , ma  anchora  perche  nel  libro  d’Ephdho- 
ne  , e in  quel  lo  di  Demetrio  Phalo  co  fi  rrouano  citati  alcuni 
vcrli  di  quello  Poema,  che  fono  fatti  nel  modo,  c*  habbiaino 
detto.  Sono  li  verfi.  ^ 

ro / <wfùf  cl*9ka  fìfÀ-ty  fàpiftT a • 

Ev  5 Bat  ovnttfw» 

E quelli.  JìxTip  A VKdLUgct  Vo7oV  iffivon p J'*  ; 

"Tiftrdf  Td.f)}{ HptfptV&f  i , . 

Dico  , che  anchora  quello  Dimetro  Acephalo  non  hà  corri- 
fpondeza nella  nollra  lingua  , non  cieflendoniun  verfodi  fet- 
te fillabe  ,c*habbia  la  fettima  lunga  • Quanto  all’ accoppia- 
mento de*  Monometri  co iTrimecri  io  non  mi  foniuaiaboat* 
luto  in  Scrittore , che  n’  habbia  data  regola  , o che  1*  habbia-» 
indio  in  pratica . E però  nò  sò  in  quello  quello , eh*  io  m*  hab- 
bia a dire  • Affermo  bene  arditamente  ,che  ninno  Monome- 
troGreco  , o Latino  , trouacorrifpondenzanellalinguaTo- 
fcana,elfendochenonci fiain  quella  lingua  vcrfoalcunovfa- 
to  da  Scrittore  authentico,  c’ habbia  quattrosillabe.  Retta-* 
dunque  , che  trapaliamo  all*  altro  accoppiamento  ,il  quale-* 
(come  si  è detto)  si  fa  ne’ versi  di  fpecic  differenti.  E in  quello 
ritrouo  , che  1*  accoppiamento  de*  verfecti  Tofcani  co*  versi 
Endecasillabi  hanno  qualche  corrifpondenza  nella  lingua  La. 
tina,el*hauriano  anchora  nella  Greca,  fe  si  crouaflenoPope- 
rede*  Poeti  Lirici  Greci  ,cfpecialmentc  diBacchiiidc,aiini- 
tatione  del  quale  fece  Horatio  mo  t Odi , come  teftimonisu» 
Porphirione  . Dico  adunqueprimieramuice,che  il  verfoSa- 
phico,  c*  ha  la  quarta  sillaba  , come  dicemmo  lunga  , si  è ac- 
coppiato col  verfo  nomato  da  Grammatici  ^donilo  jchctcò* 
potto  di  piè  Dattilo  , di  Spondeo,  odi  Trocheo  ,&  ha  per  con- 
* ~~ ~ feguente 

» - ' * X * « ^ % 
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feguente  la  quarta  lunga,  comesi  vede  in  que*  versi  . 

Arec  vcncnatis  grauidafagittis 
Fufccpharetr a . 

Cosi  anchora  neJJa  lingua  Tofcana , quando  si  fono  presi  que* 
verfi  , clic  fono  fannia  gii  Adunici  ,li  deue  por  mente,  che_> 
fieno  pofpofii  a’  verfi  Endecafiilabi , c’habbiano  l’accento  nel- 
la quarta , come  si  vede  in  que’  versi  della  Canzone  di  Dance  . 
Pojna  thè  Amor  nel  tutto  m hà laf ciato 9 
Non  per  mio^rato , 

Egli  è vero , che  nella  iudetta  Canzone  è Dante  vfeito  fuori  di 
quella  regola  due  volte, c certo  (lesi  ha  da  confettare  il  vero) 
con  troppa  licenza.  L'vna  è in  que’  versi/ che  si  leggono  nei 
principio  della  quarta  ftanzg . 

Non  è pura  virtù  ladefutata  t 
Poi  i h’  e biaf  wata  • 

Ne*  quali  il  primo  ha  l’accento  nella  feda , e *1  fecondo  nellaJ 
quarta . La  feconda  è nella  fella  ltanza  in  que’ veri! . 

£ quejla  dtjdegnofa  di  cotante 
Per/one  quante . 

Ne*  quali  ha  medelìmamente  il  primo  l' accento  nella  fella  ,c 
il  fecondo  nella  quarta  . Ma  come  hò  detto  vici  quelle  due  vol- 
te Dante  fuori  deila  buona , e dritta  regola  . Dora  come  coll* 
Afclepiadco  pretto  a’ Latini  s’accompagna  il  vcrlodi  fette  lìl- 
labe  , c’habbia  la  fetta  lunga  , nomato  i'herecratio  lieroico  * 
come  il  vede  in  quello  elicmpio  d’ fiorano  • 

Perjitfm iiquiaitvngct  odoribns 
Grato  Pirrha (:ib  antro  . 

Cofi  pretto  a’  Tofcani  con*  Endecafillabo , c*  habbia  la  fefia«t 
lunga  , fiècongiun.oil  verlodi  fette  fi  fiabe,  t'habDia  l’accen- 
to nelia  fella , coinè  fi  può  vedere  in  que’  ver  li  del  Eccrarca . 

£ faci  ami  fi  vdtr  ,fi  come  Juoie , 

C ol [non  de  le  parole  • 

Egli  è vero  , che  i Tofcam  hanno  anchora  accordato  il  verfo 
di  fette  fillabe,  c’habbia  l’accento  nella  quarta  con’  t.  nd  e ca- 
ffi la  bo  , c’hai’  accento  nella  quarta,  come  n vede  ne  gii  mira* 
feruti  cfiempi  del  Eetrarca  , 

£non  s aj pii  a at  glorio/o  regno  , 

Certo  in  pijt falda  nauc»  v . ’ 

Et  A pena  ( punta  in  unente  vn  raggi* 

Dei  / oi  altro  monte  . 

~ V v v Ec 


LIBRO 

— 

Et  Le  treccie  d' or  r che  deurian  farii  Sole 

D' inni  dia  molta  ir  pieno  » 

Ne’ quali hauendo Tempre  vfatoil  verfo  Endecafillabo,c’ha_f 
l’ accenta  fopra  la  quarta  , ha  Tempre  anchora  feeltoi  verfidi 
Tette fillabe  , c'hanno  l’acccntoneUa quarta  , Tebenl’  hanno 
anchora  nella  fcfta . Et  in  quello  credo,  che  la  lingua  Tofcana 
{iavfcita  fuori  delle  pedate  della  Latina  .Hora  i Latini  hanno 
hauuto  per  collume  di  accoppiare  il  lambico  Hipponatcio  eoo 
*n  verfo  d’otto  llllabe  ,c’  habbia  la  fcfta  lunga, da  dEnom^ 
to  Gliconio  , come  li  feorge  in  quei  verfi  - 

Simplex  mnndittjs . ben  f]  Hot  ics  fidem  , 
eytlntACofque  Deosflebit  r& a/ per*  t 

Migri. t Aj/tor.t  ventis 
Emirabitnr  in/oltns * 

In  che  furo  feguitt  da  Poeti  Tofcani,e  fi  vcdeln. quell’ effem- 
pio  del  Petrarca  r Dt  bei  r. uni /tende * : 

Dolce  nell a memori a r 

Vn a pioggia  d i fior  [opra  il fuo  grembo  , 

Ne’  quali  il  primo  verfo  è limile  al  Phcrecratioyil  fecondo  al 
Gliconio,  come  anchora  fi  troua  nel  predetto  eflempio-d  Ho- 
latio  con  quella  fola  differenza , che  da  Horatio  il  verfo  Pherc 
cratio1 , e Gliconiofonopofpofti  antiporti  dal  Petrarca. 

Di  modo,  che  i Latini  fono  Epodici-,e  Proodici  li  vulgari* 

M.  Cinoa  quelle  fpecic  di  verfetti  ,ches’ intra  pongono  nelle-» 
Canzoni , ne  aggiunge  vn’ altra  fpecic  yC he  finii  noue  fiiiabe , 
& ha  P accento  fopra  1*  ottaua , come  fono  que’due  r 
Che  s-  dee or/e  rch'era  partii* 

Che  mi  por /e  ync/la  ferita  r 

I quali  Éuro  forfe  limili  a’iambici  Archilochij,DimetriHir 
perca  caletti , i quali  fi  leggono  in  molte  Odi  d'Horatio  ,&  in 
quella  fpecialmente  ..  yides  vt  alta  fi  et  niut  candidano 
Sor atle , nec  iam /ufi t neon t onm 
Siina  labor  antes  rgclutjue .. 

Doue  iT terzo  verfo  Archilochio  hà  Tottaua  lunga  ,& in  que- 
llo non  s’accorda  con  niuno  de'  predetti  : ma  nondimeno  que- 
lli effempi  d*  Horatio , e d’  altri  Scrittori  non  ballano  a liberar 
M.  Cino  dalle  accufe,  che  li  vengono  fatte  per  que  verfetti  y 
Percioche  nell’  Odi  d’ Horatio  ,fe  bene  il  verfo  Archilochio 
difeorda  aclla  lunghezza  dell'otcaua  accorda  però  cou  gli 
altri  nella  lunghezza  dellafcfta  ,il  che  non  auuicne  in  quelli 
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di  M.  Cino , clic  è tanto  più  degno  diriprenfione  nella  Tofca- 
na  lingua , quanto,  che  ne'  Tuoi  ver  fi  è più  neceflario  Y accento 
nella  lelta , che  none  ne’  verfi  Latini  la  lunghezza  della  fillaba 
fella  .Equi  vogliamo  porre  fine  alla  digreflione  della  conformi 
ta  de*  ver  fi  della  lingua  Tofcanaco’  vcrlidellalingua  Greca, 
Latina  , raccogliendo fuccintamcte  tutto  quello  , che  si  è detto 
nella  tauola  Seguente. 

Che  il  verfo  Sdrucciolo  per  effer  in  tutto  fìntile  al  lambì  co  c prò* 
prto  della  Comedi  a Bramatici  . C ap,  T tetitcfitnofefto  , 

* o o % Itornando  dunque  al  propofito  dico  , che  è ho- 
otr  nia^  tcinP°  difciegliere  quel  verfo  , che  noi  cre- 
*%T)  diamo  elier  proprio  delia  Comedia . Etinque/to 

diciamo  arditamente,  che  non  è ver  io  , che  più 
^ leconuenga  dello  sdrucciolo,  inche  è quella  lin- 

guaobligata moltoall’ Ariollo , che  fù  il  primo, 
che  vsò  quella  fpecie  di  verfo  nelle  Comedie  - Percioche  fra 
tutti  è egli  fimiliilimoal  verfo  lambirò  Latino  , poiché  l'viio, 
c 1*  altro  contiene  dodeci  fillabe  > e T v no , e l’altro  può  hauere 
per  regola  la  quarta  fillaba  lunga  ..  Il  qual  detto  hà  non  fola- 
mente  luogo  nel  lambico  Hipponattio  , come  habbiaraodi 
fopra  dimollrato  : maanchora  ael  lambico  femplice  ,fe  è ve- 
ro quello , c'  hà  (òpra  quello  fcritto  Horatio  , cioè , che  *1  ver- 
fo lambico  deue  necellariaraente  hauere  il  piè  lambo , o nei 
fecondo  , o nel  quarto  luogo . Perche  da  quello  detto  feguita  , 
chela  quarta  , ol’  ottaua  fillaba  per  necelfità  debba  efler  lun- 
ga . Adunque  il  lambico  femplice  può  hauere  per  regola  la-» 
quarta  fillaba  lunga , cofa  , che  gli  è commune  collo  sdruccio- 
lo vulgare . E lebenel’  altra  forte  di  sdrucciolo , e più  fimile^ 
( come  fi  è di  fopra  detto)  al  Choriambico  Afclepiadeo,  che  al 
lambico  per  la  regola  commune  della  felta  fillaba  lunga , non 
è però  , che  non  polla  anchoraefièr  fimile al  verfo  lambico, 
alla  natura  del  quale  la  fella  fillaba  lunga  non  «ripugnante, 
come  fi  può  vedere  in  quei  verfi  di  Boerio . 

fhtiquis  prof  nuda  mente  vefiigat  verum 
In  [t  r e ho  lui  t , intimi  incetti  vif ut  s 

Et  in  altri  infiniti . E fe  bene  1*  vltimo  piè  dello  sdrucciolonon 
può  elfire  lambo , poiché  i*  vltinìe  fillabe  di  quel  verfo  non  fo- 
no capaci  di  lunghezza , non  fi  deue  però  dire , che  losdruccio- 
lo  non  habbia  intiera  fomiglianza  col  lambo  yjfato  dagli  Anti- 

Jf  V V 2,  - fhi. 
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Chi,  perche  Tappiamo , che  l*  vfo  tifare  l’vltimn  piè  I.mibo  , 
non  fù  fegitito  da  tutti  gli  antichi  Poeti , conte  flaidoà  per  gli 
Si  ri  icori  ,chc  Hipponactc  ,o(  come  dicono  aieuni  alai  ) Ana- 
nia furoi  primi, che  lcuai  o quell’  vfo  del  pie  Limbo  .nello  nell* 
vltimo  luogo,  c in  l'uà  vece  vi  pofcroil  Pirrichio,  c’ha  tutte  le 
due  lillabebreui , conica  nchora  ha  lo  sdrucciolo.  E perche  nò 
polla  rellare  dubbio  alcuno  nella  mence  di  chi  leggera  quella»* 
nolkra  fatica  , dico  che  Monfiguor  Tolomei  t olendo  in  que- 
lla lingua  ritrouare  il  vcrfolambico  ,tìi  ntcahtaio  di  prende- 
re lo  sdrucciolo,  come  lì  può  vedere  nell’ Ode  1 tatua  M.Pao. 
loGuaicerio,  che  incomincia  . -,  - , 

7* emon  le  nani  in  mc*.o  C onde  torbide 
Seconcitate  fon  di  Noti  ,<y  csiifi  iti . 

Et  in  altri  aflaiflimi  luoghi  della  medelima  Poefia  . Adunque 
per  lo  numero  delle  iillabe,  e dei  metri  , per  la  regola  dciia_» 
lunghezza  della  quarta  liilaba , e per  l’ vfo  della  mgnezza  del- 
la fella  , e della  decima  ,e  dell’  vitimeduc  brcui , e il  verfo 
sdrucciolo  Amile  ai  lambico  Hipponactio . 6 c al  lambito  lem- 
pii  ce  Si  che  quello  deuc  eller  proprio  della  Coincdia , e non»* 
lo  fcioico , come  malamente  credcuanogu  Auueiari . 

Che  il  verfo  vfato  da  Dante  è conncnicntt  allaComedia , che  egli f e - 
ce  ,&  a qHcfio  proposto  fi  fcuoprano  alcuni  nobili  artifici]  toc - 
tifi  * e /Retorici  di  Dante . Cap.  Trentefìmofettimo  . 


Abbiamo  ,s’  io  non  m’ inganno  , manifcfta- 
*1  T 9^*  mente  prouaco  agli  Auuerlari|  ,che  il  verfo 
t>  I--I  » sdrucciolo . e non  io  lciolto  e proprio  della  Co. 

^ media . Ma  perche  pocriano  dire , che  Dance  > 

T?  jj  quale  non  ha  vfato  il  vcriosdruccioio  nella»» 

fua  Comedia  menta  Ile  biatimo  . Però  lia  bene 
di  moftrare  anchora  , eh*  egli  vsò  ver  li  ,e  rima  ai  fuo  Poema 
molto  conucnienci . £ per  piena  intelligenza  di  tutto  quello* 
ebes’  bada  dire  * bifognafapere,chec  coia degna d’eiicrpo- 
Ìla  in  quillione  , perche  ira  li  Poeti  imamente  U narratiuo 
habbia  feelto  il  piùalco  ,e  ilpiù  fonoro  verlodi  tutti  gli  altri  . 
La  qual  quiftionc  (ara  unto  più  voioncicri  ellaminata  da  noi  * 
quanto  che  non  Tappiamo  , che  alcuno  v* habbia  fin’  bora po- 
Àa  la  mano . Dico  adunque  * che  per  due  ragioni  aliai  perfua- 
Libili  polliamo  dimollrare  » cheli  v eri  o Pieroico  ili  tribuno  a' 
Poeti  narrati  ui  , La  prima  delie  quali  e * che  quello  Poeta  hi 

molte 
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molte  parti  ociofe  , e perconfeguente  molte  parti , e*  hanno 
bilogno  d* edere  illullrate  da’lumi  degli  ornamenti  Rhecori- 
ci  » e Poetici , c per  qucfiocgli  e flato  conceffoqucl  verfo  più  di 
tutti  gli  altri  ornato,  &c  legante  . Hora  che  le  parti  ociofe-* 
habbiano  bifognod'  ornamento  1*  ha  chiaramence  dimoil.ico 
Arinotele  in  quelle  parole,  che  li  leggono  nella  Poecica  . T»  t* 

J'ci  futToviiv  tyTaJf  àpyoif  (tifiti*^  u» ti  ìfiuàit  , fitirt  J'nvMTHKaTt» 

In  quello  luogole  parti  ociofe  li  dcuono  intendere  per  quelle  , 
ne, le  quali  il  Poeta  da  fe Hello  parla  ,douecficndoil  Poeta  fuo. 
ri  dei  ragionamenti  a vicenda , ne’ quali  egli  è vero  imitato- 
re , però  può  arricchire  quelle  parti  pouerc  per  la  mancanza 
della  vera  imicatione  con  iThclbri  de  gii  ornamenti  Poetici . 
Hermogcnc  anchora  nel  iuobcllilfimo libretto  delle  Idee  co- 
la , doue  egli  paria , mpt  K<uhi vi  $ cioè , del!  Idea  dc/iabeuez.z.1 , 
non  vuole, che  gli  ornamenti  fi  pollano  con  larga  manofpar- 
gere  nella  colirmacione , doue  gli  cium  mani  danno  per  lef  >r- 
za,  e valore  al  l'ora  cionc:  mi  inq  ielle  par  ci  foia  nenie,  done 
1 Oratore  non  ha  ,oda  prouare , o da  coro  nouerc  . Concilo 
lui  s’accorda  Anllotelc , che  a in  vuole  naia  Rliecorica  , cnc 
leproue  , gli  affetti  ,cicoftumifì  pollano  inef colare  nella.* 
medefima  parte  dcll’oratione , poiché  1*  vno  cacciar  cube  1*  al- 
tro , e per  quello  ni  uno  farebbe  n fuo  vrfìrio  intieramente  . 
Quello  mede  fi  mo  è flato  conlir  mato  da  Cicerone  , da  Qui  titi- 
llano,da  Dionigi  riaiicarnafseo,e  fi  puòdircdacutti  li  Rnc- 
tori . Adunque  hauendo  il  Poeta  Heroico  alcune  parci  ocro- 
fe,  cioè  fuori  della  vera  imita tiouc, per  abbellimento diqueMe 
vso  verfo  più  degno  di  tutti  gli  altri . Antloteie  nella  Poecica 
voi  le  accennar  quello  all  hora  ,che  coli  fenfs;  .T>  5 .u*  7f‘f  7»  n ftti  - 

Tnt  npfiovtr,»  -fi  tic  t*  tW  utify  S'mynu-t.TiH.juì'  ui- 

fAHgfV  -rote-n,  » ir  erottile  , *v$*.ivi$To  , rn  fi » fjnw'rt. 

TOV  ,i'  ày*ù>(Nr<tTtY  ty  piTfofi&ì . /lo  i'  ó (*-*Ticp>p£c  S't  Cir& 

Cioè . £ ti  verjo  Herouo per  c/per ienz.a  fi-tr*no  effer  <.0n- 
uentnole  all'  Epopea  ,conciofiacof a che  ,/r  alcuno  con  altre  trnicajfc 
narrattaamente  , onero  con  molti  j farebbe cof a jconueneuole  : o*r- 
ciochel'  tleroico  e fermiamo  ,e»onfiatt{jìmotràvtrfi  . La  *.ntz  ri- 
ceve maffì inamente  le  lìngue , e le  trajlanont . E per  quctl'orfieie  - 
fimo  Dante , che  volea  raccontare,  e non  rapprelcntare  quella 
fua  Comedia  fcdfequella  forte  di  rima  , ch'era  allhora  ripu- 
tata conntmente  ali’  Epopcia . Hora  innanzi , che  trapalila- 
ino  all’  altra  ragione , un  par  cola  degna  d’ efier  auuer cica , che 

pec 
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Soff  ara  ,efiretta  dall  venti  [chiarì  . 

Poi  liquefatta  in [e ftcff a trapela .. 

Con  quella,  che  fegue.  Ne*  quali  può  ciafcimo  vedere  la  diffe- 
renza ,chc  è crà.ii  primo  terzetto  baffo  per  la  imitatone  , e il 
fegueme  alto  per  eifer  parte  ocioia . Si  può  anchora  per  la  pre-- 
detta- regola  notare . che  il  Poeta  non  deue  recar  molto  lume-r 
Khetoncoalle  parti  ,doue s’hanno  a trattare  la fentenza, e i 
coftirmi  ,emaiìimamentegli  affetti  ipercioche  pare , che  lana-- 
tura  per  fé  ftclla  fiaabbondeuole  miniftra  di  quelle  parole  ,che 
in  fimil  cafo  conuengono ..  E per  queffo  Dionigi  Halicarnafeo 
nel  giudkiod’ liberate  biafma  quell'oratore , come  quelli , c" 
habbiatroppoindiftintamentefparfigli  ornamenti Rhetorici.. 
Sono  le  Tue  parole  degne  veramente  d’  effer  imprcllenellame- 
Koriadi  ciafcunbuon  dicicoreri-nfrafcritte  . Co/i  importala^ 
natura  yche  il  dire  fedita  i concetti , e non  i concetti  il  ctire,AvnC(jL 
figliere  y che  difpur  a diguerra  , e di  pace  avn  huomo  priuato,  eh* 

innalza  a giudici  difende  vna  cauja  capitale  rnon  vegg  io  qual  vtili - 
tàpojfmorecare  quelle  co/e  belle  r theatrali  > e giouenilì . Anzi  io  so  , 
ch'elle  ponno  diuentar  pernicio/e  „ Percioche  tutte  le  delicte  dipart- 
ii in  cofa grane  fono  tntempcfiiue  , e molte  contrarie  alla  mifericor - 
dta  r Con  quello,  che  fegue  . Eperòionon  pollo  lodar  l’Aria. 
ffo>iì  quale  hi  riempiuto  di  tanti  orna  menti  il.  lamento  d’ Or- 
lando appallìona  caper  la  perdita  d’ Angelica , che  vi  ha  in  tue* 
toafcofol’ affetto,  e ilcoftumeconueniente  ,comefipuò clùa* 
lamente  vedere  per  gli  infrafeitti  ver  ff  .. 

Qutfi  e non  fon  piti  lagrime  rchefnore 
Stillo  da  gir  occhi  confi  larga  vena  y 
• Nonfuppliron  le  lagrime  al  dolore  r 
f inir  , eh’  a meZo  era  il  dolore  a pena.. 

‘Dal  f itoco fprnto  bora  il  vital  bnmorc  r 
E ugge  per  quellavia  rch  agli  occhi  il  mene  y 
Et  è quel  rche  fi  verfa  ,e  trarrà  tnfieme  , 

E C dolore  , eia  vita  a bore  e fi  reme  „ 

E Teff  deuedire  ilvero  liberamente  io  non  rcfto  in  vn  luogo  in- 
tieramente fodisfattadi  Dite , & è quello  cola  , doue  egli  par- 
la di  Pietro  dalle  Vigne  Capoano  Secretarla  di  Federico  imp. 
il  fecondo  .Percioche  a me  pare , ch’egli  fia  introdotto  a fauel- 
lar  affai  più  ornatamente  di  quella,. che  lì  «nuenifle  aiiuo  mi 
{crollato  * come  fi  vede  ne  gl  infr  aferitti  ver  fi 

lo  fon  colui  ,1'he  tenni  ambe  le  chiarì 

- * vv-  — — - rv  . 
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Del  cor  di  Federico  yecbe le  vol/i , ' ' > • 

Serrando , differanao  fìjoaui , 

Ne  il  Petrarca  qua)  hora  ha  voluto  più  ordinatamente  parlare 
hafa^  mo  ;i croiur  modo  più  vago  del  predetto  , come  fi  vede  in 
que'  verli . Im  olendo  4’  vn  penfier  dolce , cfoaue 

Unel  cor  3ona' hannoi  begli  occhila  chiane , 

Et  altrouc  . Lei  mio  cor  donna  l ’ vna  3el'  altra  chiane 
H anele  in  mano . 

E pure  con  turco  quello  nonèperuenutoalla  bellezza  de  i c5- 
cctti  di  Dante  foprapofli  . E petòdico , che in quel  iuogomi 
pare,  che  Dante  trapali!  il  debito  fegno  nello  fpargere  gli  or- 
namenti Poetici . La  feconda  ragione  ,che  potrebbe aduurre 
per  difciogliere  lapropofta  quiltionc  ,è,ciie  il  Poeta  narrati- 
nò  deue  fpecialmcnce  fcguitaril  marauigliofo,comeanchora 
ha  detto  Arili,  nella  Poetica  con  quelle  parole  . ,u ìvc<u7  ir 

7*7<  Tfitycéìi a.1  ; vaiti v -pi  Sauuaré  v , txiiXov T irJÌ%iT<u  iv  t»  ÌtottoiTa 
nx  Àvàhoyov  • Cloe.  Adnn  jm  fide:  ncuc  Tragedie  eccitarci  a ma* 
ramgiia  ; ma  più  e Lecito  ciò  nell*  Epopeia  proporr  ionatament  e . E per 
quello  medelimo  foggi  unge  egli  , che  la  marauigli^  ha  luogo 
molte  volte  nelle  pedone  inoltrate  per  racconto,  ie  quali  le-> 
fodero  rapprefentate  recariano  più  collo  rifo  , che  maraui- 
glia  , eda  l’eflempio  di  quello  fuo  detto  nella  caccia  d*  Meteo- 
re , la  quale,  fe  bendeicrittadaHomero,c  piena  di  maraui- 
giia,  polla  nondimeno  in  palco  nufcirebbendicoia.il  che  fù 
poi  di  nouo  da  Horacio  connrmato  nella  Poetica  in  que’  verli  • 
Lice  pneros  cor  am  populo  Atedea  tr  acide  t p 
esine  banana  palam  cornar  exta  nefanns  A treni  p 
esine  in  auem  Progne  verrai nr  3 Cadmia  in  angue#*  « 
Sino  de  ani]  ; offendi*  mi  hi  fic  3 incretinì  in  odi  . 

Perche  dunque  A*  Epico  Poeta  feguita  più  di  tutti  gli  alcri  il 
marauigliofo  ,c  va  vicino alPincredibile  , però  ha  prefoil  ver. 
fo  ripieno  di  più  orna  menci  per  farefparircia  feonueneuoiez- 
za  , che  feco  porca  il  marauigiioio  quali  incredibile  dal  Poeta 
mutato  . E per  quello  medelimo  Dante  neila  leda , che  la  ai 
pozzo  di  Gcnonc  narrando  cofa , che  tu  anzi  dell’ incredibi- 
le ,che  nò  , cioè , eli'  vna  Piera  fenz*  ali  poiia  valicare  da  vru 
luogo  alto  ai  bano  appoggiato  f blamente  nell’aere  , via  mag- 
gior frequenza  di  comparazioni , che  alerone  , per  diuerurcil 
piu  , che  poienc  n jiuore  dai  concetto  imitato.  E però  non  è 
jaaiuuifclu  ic  m muio  di  cinquanta  va  u vi  n irò  tu  no  ìci  com. 
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parationi  ,00010  potrà  ciafcuno  da  fe  fteflo  vedere . 

Si  ragiona  della  Poe  fi  a maledica  , e fi  dimofìra  ,cb*  e/iahebbe  origli 
ne  frejfi va  G enfili  da  Bacibo  ,e  che  nai que  immediatamente 
dopo  la  PoefÌÀ  de  glihinni , fi  dichiara  , cheiofa  foffe  il 
jPropclacif mo , la  Parenia  # /’ Heo io t rafia  , e* 1 1 ot • 
tabo  de  gli  Antichi  Greci  , e tome  i Latini 
- . hanno  tributta  meglio  la  maledicevi* a*  _ ~ 

Satiri  3che  non  tnbkiro  li  G rei i al  • T 

C omo  .Cap.Trcntcfimottauo  • 

IN’hora  fi  è conclufo  in  quello  fecondo  libro  i 
che  il  Poema  di  Dance  ha  conueneuol  mente  il 
nome  di  Comedia  , e che  gli  Auuerfari  non  han 
per  le  fue  ragioni  fondamento  efficace  da  prò 
uareii  contrario  . Reità  che  trapaniamo alia  fe» 
conda  parte  del  libro , nella  quale  daino  obnga- 
tia  inoltrare  > che  il  Poema  di  Dan  te,  con  tuctoch  Vgl  venga 
ÌnfcriaoComedia>  può  nondimeno  efser  (limato Saura , fen- 
z±  eh’  egli  riceua  prcgiudicio  alcuno  dal  titolo.  Eperifco- 
prire quella  cofa  chiaramente  , fumo  neceflì  tati  a decorrere 
prima  luccincamente  incorno  alla  Saura  de’  Latini  i E perone 
non  fi  può  intendere  la  ragione  , per  la  quale  poferoi  Latini  il 
nome  di  Satira  ai  Poema  maidico , fe  prima  non  fi  diicorre_> 
alquanto  fopra  1’  origine  , e la  natura  di  limi!  Poema  ; però 
cominciaremo  a trattarne  dal*a  prima  origine,  toccando  al- 
cune cole  già  dette  , e fou  raggi  unge  adone  alcune  altre.  Si  è 
dunque  prouato  di  fopra  coil'autOritad’Aihenco,  di  Pauu- 
nia  , c di  Eurtachio,  che  V origine  de*  Poemi  maledici  nacque 
dada Dithira albica  ; perche  mencre , che  gii  huomini  nei  ceni* 
po  delle  venocmies’  vniuano  ìniiemepcr  farfacnhcioaRac* 
elio  , & honorarlo  coi  canto  d'  alcune  lodi  compofie  ne  gli 
tinnì  l'opra  di  lui , cominciaroa  poco  a pocoacraineucre  nel- 
le lodi  di  Eaccho  il  bufino  de*  vicini . E prende  mio  in  que’  ce  in 
pi  ogni  anno  più  forza  il  coitume  di  bialmare  alcuni , auuen- 
nc  qualche  voltaiche  in  vece  di  lodar  liaccho  , dicemmo  fo- 
la mence  male  d'altri.  E per  quello  mo  ra  ùGhiolaiored’ A- 
rihophanc , che  furo  nomaci  ipvyof ai  porte , quali  x* xe/a/juo»ir , 
con  vna  fpofitionc , che  li  legge  ni  queue  paroic  . it*  Totali  r* 

di^epoTotta  iyparTo  . jmu'JW povett  , rape  e ci$i  pivot  T«V  $nc*v , vipi 
TÒ  CKd  TFTttV  7fl  TOVTtLI  • ClOC  . £ dopo  UWltt  VjdrOtiQ  H par  iat  bì  Ulto  . 
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E furo  nomati  cattivi  ‘Dewonij  , in  quanto  che  laf dando  le  cofe  di - 
uine  fi  volt  arano  a dir  male . Horatio  accenna  in  vn  lu  ogo  , che 
quella  origine  della  Poefia  maledica  fofleanchoracommune 
a’  Latini . T um  'Prfnefiiaus  (alfo , multarne}’, fluenti 
Exprcjf  a arb itilo  regerit  conuìcia , durai 
Vindemiator  , tnuìftus , cui  fapeviator 
C e[fllfet , magna  compellans  voce  cucnlum , 

E credo , che  gli  Antichi  fi  confirmafseno  tanto  più  nella  fu- 
detta  opinione  intornoall’origine  della  Poefia  maledica,  quà- 
to  pare  , che  in  quel  tempo  s*  habbia  occafionc  di  bcuere  larga- 
mente il  licore  di  Aaccho  ; dal  quale  (come  fi  è detto  di  fopra) 
riconofceua  Epicarmo tutta  la  prontezza, c'hanno  gli huo- 
mini  al  villaneggiare  altrui . Dirò  di  più , ch'ioritrouo  pref- 
fo  a gli  antichi  Greci  tre  maniere , per  le  quali  fi  faceuano  efli 
lecitoli  poter  dire  liberamente  vergogna  ad  altri,  e tutte  tré 
hanno ia  fua  origine  dal  vino  copiofamente  beuuto.  Fù  la  pri- 
ma nomata  Propelacifmo  ,ouero  Parcnia , la  feconda  Heolo- 
crafia,  la  terza  Latage  ,oCottabo . Cofi  teftimonia  Tzetzes 
nelle  Chi liadi  « • e*  tb't & v /Spu  <ru  utkta  , ^ xctVsc  pia , 

Astrae  tdpoTtiHet.Kirpóf  AfJtec , 4'  nativi  A , 

A*Ti£JifTf>$jLÌÌÌtt&Óf,ltuKaKpA*lA*  ' • ‘ ' 

Cioè . JPerlt  eof e f adatte  fi fa  chiaro , 

C emeogni  villania , come  ogni fchemo  ' " » ■ 

^ Detto  t Propelacrfmo ,$ucr  Bareni*  * • . * n 

Ontr  Latage  , oner  C ottabo  , onero  •’  *> 

•;  Heolocrafia  , 

Fu  il  Cottabo,ovoglian dir  Latage  (per  comincia rdall'vlti- 
mo)  vna  fpeciedi  gioco , della  quale  hanno  parlato  A theneo 
nell’  vndeeimo  ,e  nel  dccimoquinto  , leChiofe  a’  Arifiophane 
nelle  Nebbie  , e nella  Pace , Polluce  nel  nono , Tzetzes  nelle 
Chiliadi,  Suida,  Hefichio,  Scaltri. Si  facea  quefto gioco  ,per 
quanto  ha  fcrittoil  Chiofatore  d’  Ariftophane  nella  Pace  itt-* 
due  modi  : ma  per  quello  , c*  hà  fcritto  Athenconel  decimo- 
quinto  in  tré  ; benché  Iacopo  Dalecampio  nella  traslatione 
del  Dipnofophifta  habbia  detto  in  quattro,  non  hauendo  for- 
fè pienamente  intefèle  parole  d’  Atheneo,come  apprefso  ino- 
Areremo . Il  primo  modo  dunque  dichiarato  nel  leChiofe  d’ A- 
riiiophane fu nomatax/>oVAf**»iv,e  fi  faceua prendendo  vn  va- 
le pieno  d'acqua  ,nel  quale  ti  poneua  vn  bicchiere  voto, ch’e- 
ra come  ber  faglio  , efseado  che  in  quello  s’  hauefseno  a lancia- 
- ' . w • * '*  ’ • re 
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re  le  reliquie  del  vino  non  beuute,  che  per  quello  effetto  fila- 
fcianano  nel  bicchiere  porto  nelle  mani  , c quello  ,c’ hauefte 
fommerfo  in  queltoinodo  il  votobicchiere  , che  fi  trouaua  nel 
vafepicnod’acqua  ; era  dichiarato  vincitore  dclguoco  1 La_» 
Chioia  d’ Ariltophane  .tp  r»  <rvp>.Ttci*  àyyìloY CUody  a** 

ìùtfn  jéV'iTar <*Knf.it  ,«£  t’v  t*T  dyytitp  , Spoior Tt iroTtipioy ,vtfiiTH- 

y*uT<tv  . tù  KÓ*.Ka>  Tt7f  Kiatttnt  piif furi  rat  . & i/l*n.oriì<  n Torà  pur  , ìkhvo 
ni  <Ì9»>M*»Hirw  . tù  o ita.TaJ'Jtreif  vo  Tonipiov  tri  usi  • Athenco  nel  de- 
cimoquinto  vuote,  che  nel  Vafe  pieno  d’  acqua  fofsend  porti 
«noici  altri  vali  più  piccioli  ,e che  quello  , che  ne  fommergca_. 
maggior  numero  fòfsc  vittori  ofo.  tnpov Agii*  fot  TeuliìrrUt  te 

Kuoirti  • ojjTh  f'  u/n Tot TKtifni rut  ÌTireÌTcu  TtiTantHt  ò^vCnfct  utrz 
•V  * fidtKorrtt  ra.t  Ka,rd.ya.t  »k  KdpX^ntoY  ÌTtipZoTo  KOLTtLfvtiV  oìrtpH-n 

$T&Kotreij3ixò  TKeia  Ktr ttf  j r<tt . Con  Atheneos’  accorda  Eurta- 
thioneldecinvonono  dell’Iliade  in  quelle  parole  • a«k*V»  tk*pm 
Xf*Tcf  . ( Titti  Ti  «V  atòriif  o’^u/Sapn  Kit*  , «V  i CdKKoYTit  rit  KxTeiytte 

Ìk  X4tpX*n<*  ,<i  fotj  ToTnp  iov  t$Tu  mtp'/jinX  , ÌTnfà>YTo  KttTcifJav  . 

Cioè . Si  prendeva  vafe  pieno  d' acqua  te fi  pongono  in  quelli  nliif  - 
ni  altri  va/etti  voti  ,ne'  flualt  fi  gettano  le  reliquie  del  vino  benutot 
che  refi  ano  ne’ C archisi)  (fonoliCarchesij  vnafpecie  di  bicchiere) 
lanciando  in  que'  vafettifeome  in  ber  faglio  per  affondargli . 

In  quella  fpecicadunque  del Cottabo s’accordano  li  fudetti 
Scrittori , eccetto  clic  loSchonartcd’ Ariftophaue  nomina  vn_» 
vafe  folo , che  s’ hauca  da  iom inergere  : ma  Eurtathio  ,&  Athe 
neo  dicono,  eh’ erano  moki  . roiluces’  accorda  con  quelli* 
quanto  alla  moltitudine  de'  vali,  e colio  Scholiafte  , facendo 
tncntioneanchor  egli  de’ rami  di  Mirto  . Liora  per  intender 
facilmente  l'altra  fpecie  ideila  quale  lì  c lcritco  nelle  Chioicd* 
Ariftophane , fadi  milticri  di  porrdmnanzia  gli  occhi  de’  Let- 
tori la  figura  di  quella , nel  Ja  quale  ( come  inoltreremo  ) ha  la* 
copo  Daiecampio  comincili  aicuni  errori . 

In  quella  figura  la  lettera  A.  moftra  là  Verga  Cottabica  ,la 
quale  andaua  fitta  nel  pauimcnto , e non  nel  cielo  della  Carne-1 
ra  , come  ha  creduto  il  Daiecampio,  Ce  a quclta  fi  foprapone- 
ua  1’  altra  Verga  BB.  che  ci  rappreienta  »e  braccia  dola  Bilan- 
cia . E che  la  Verga  A.  folle  foitopolia  ailà  V erga  BB-  e non_» 
fopraporta  , come  ha  Icntto  il  Daiecampio,  fi  può  prouarccó 
autorità, econ  ragioni  .L’autorità  è di  Studain  quelle  parole. 

p'*£J'<&‘ (cupa  TtTiryfit vnir  Tri yi\  - &'  irtp'a. Ìto. vm atftiit  KJYnu.tr» tó ( iti 

(\jyin..  Cloe . t Minatilo  interra  vna  ptccnua  vergale Jopr* q nella 

. . " ÌXH  *« 
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ve  yoncuano  vn  altra , che  fi  mone  na , come  fi  muovono  le  braccia  del* 
la  Bilancia  . La  ragione  fi  dira  poco  piu  di  Tocco , come  faranno 

La  A . moflrala  vergè 
Cott  ubica . 

La  B lì,  le  braccia  del* 
la  Bilancia , 

La  C.  la  Coppa  de/lz * 
Bilancia, 

La  D.  n Catino  dcllz* 
Ai  e m 

La  c.,njHperficie de/F 
A'  qua  9Jotto  la  quale 
flà  la  Statuetta . 

La  F.  il  punto  pfopreL» 
il  quale  giravo  le  brac- 
cia della  Bilancia  „ 

• y , 
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cfplicate  alcune  altre  cofe.  La  lettera  C.fcuoprervuo,  d'al- 
tro va fe  deila  bilancia  . La  lettera  D.  diottra  1* altro vafe , nel 
qualedouea  fcendereil  vafe  C.  La  lettera  E, raoftra  vna  picelo 
la  figurina , eh’  era  polla  nel  vafe  D.  lotto  ali*  acqua , in  che  na 
commelioil  Da lecampio  due  errori . 11  primo  de* quali  è , eh* 
«gl  i ha  rapprefencato  con  vn  tt iletco  quello , che  fu  da*  Scritto- 
ri Greci  detto  Mwes . E pure  fi  conolce  chiaramente , che  tut- 
ti li  ftidctci  Scrittori  hanno  prefa  quella  voce  ,o  in  fentunenco 
d’  vna  piccioia  ttatna  o almeno  Cenci  mento d’  vn  Henna 
d'  v n Termi  nc  ► Sui  da  f untò  n C/otp  K<t\K»e  Kowjr&yivfy*  • 

Cioè.  E* /otto  f acqrra  va  statuetta  di  rame  indorata  , Epocopiil 
di  lotto,  Kpil&l)  firn  X*$&\Uu  T*  ÀvfpldirT®*  • T»  UT» 

Ta  u fap  KOKpvfxy.il  g yt^votmrx  * ^r.Cloe  * Scendendo pcrcotc{f  * nel  fi, 
p o della  il  orna  afiofxf otto  au ai  qua  ,e fai  effe) nono  , Lo  Sch  olia  Ile 
d' Arittophane  nella  Pa  e pariandodel  vafe  D. coli  Tenue 
•V  aty'/ftT  tv*  o yavlw  t « Mei  quate  vi  uà  vna  (la;  ua9 
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che  nomtno  Mene  . Soohocle  nel  Salmonco  moffra , che  quella 
Mane  haueflc  almeno  vn  capo  di  rame . Sono  li  Tuoi  verii  cita- 
ti ucir  vndcci  aio  del  D pnofophifta . 

1 T ’ •?/'  KUO-pìf  I £ TeoV  *f,ó  pO 

T«»  K&tà  IKot}  (t/SovVTl  VinHTtf  plX  !•/•- 

*'  T/ £»///£'$*  A oVT/  )(ct>iKtiOf*<Ìp<t  • Cioè.' 

■£  /nello  / i/o  , c /a  or  morto  de  bici  , 

Propongo  premi  il  vincitor  del  C ottabo  % 

S' egit  il  capo feri/ce , eh*  t di  rame  « 

Tzetzes  nelle  Chiliadi 


it;  *7-vV 

li  i J fi  » £,•  Jti 

j/v!  1 1 _ 
Jl  ,V'  J .*>  > ( 

• rt«l  (hll)  r 
J • l*  é •i/tt  i.  4 

tu 

* ’ < Il  li  r\  1 1 u 

\ . .. 

A / MkAV/OKAI  fxi roveto  XoV  **f*l*yTÌ TKtt  , 

) , , *V  H&vétt  ttvónagov  0/  To’ T»  • 

ClOC  . 1 trajt  banca»  nel  mcu>  alcune  ima g iwi 

Picciolo  j t qnefle  eran  chiamate  Mani  . 

Concludo  adunque , che  la  Mane  figniftcaua , o vna  picciolaj 
iinagine  ,o  vna  figura  a guiù  d’ vn  Termine, e d’  vn’ Henna, 
cnouvn  Stile  ,o  vn  Gnomone  ,eche  in  quello  il  Dalecana- 
pio  ha  lenza  dubbio  falla  co.  E’ il  fecondo  errore  di  lui  in  quello 
propoiico:  perch’egli  ha  rapprefentato  lo  Scile  molto  più  alto 
dei  vale  ,c  pure  (come  habbiamo  veduto  coll’  aucoritadiSui- 
da  ) egli  doueua  efler  più  ballo , poiché  doueua  rellar  coperto 
dall’acqua , ch’era  nel  vafe  . Hora,  come  fi  facefte  quello  gio- 
co, hanno  dichiarato  allungo  Atheneo  ,leCbiofe  d’  Arillo- 
phane,  Tzetze»:  ma  più  facilmente , più  brieoemente, e pih 
pienamente  di  tutti  Snida  nelle  infrafcricte parole,  t* t0$  io 
4 Wvr«r  waiforTat&r icari  tic  Ì X*y  $*****  yt  [turno 
ttKp* Tu . 4 puiKoStv i r<tuiv&  , ( TtUTtv c A ot  7o> o»W virò  fxtctvretyÓHt  tic 
ri*  vkarryyatvAyiuiàHtrAlSctpuvSn  , 1$  katì^Quo-a  apio*  tìf  tL)  Kt*>ec~ 

Xiv  Tu  AvfpiAV 7<5p  . Tu  VTÒ  tò  ò'J'ap  Kt<pvu/nivu  J 4'  Tnltio-fì»  X*9 > ” K bÒ* 
pò l\  Tu  ohi,  t Pi, KA  4 Iti  <pihHTAtA\mt  Virò  Twt  tpofctvut  • 

ClOC  „ Quello fi  patena  ve’  canniti  9e  giocando  tutti , fi  lenona  aletta 
no  tenendo  in  mano  vna  coppa  piena  di  vino  , e fi  andò  da  lontano , là • 
ctauatntto  il  vino  impe.rnof amento  nt*  vafi  de  l labi  latri  it  , acciai,  he 
piena  fifommergejj  e rc  percotcndoil  capo  dì vna fiat  netta  , pofìajot- 
tot'  acque  , fot  effe  rumore  , ebe  veniva  nomato  ottabo  ,e  quanto 
queft  ocra  maggiore  , tanto  era  migliore . £ Se*  li  non  bau  effe/ par fo 
fuori  parte  alcuna  del  vino  » vintena  , e credeva  dì  off  tramato  da:  la 
fna  amica  : ma  icgli  era  altramente  re/lana  vinto  . Per  le  col  e fin* 
«fi  radette,  credochc  lì  polla  intender  la  ragione  , che  ci  per- 
vade, chela  verga  Cotubicafoéfe  fitta  in  terra,  e nonna  tet- 
to. 


m 
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to.Perdochehauea  quello  gioco  dueartifici , l’vnode’  quali  i 
•ra,.  digitare  nella  coppa  della  Bilancia  tutto  il  vino , i*  altro 
era  di  lanciarlo  con  tanta  maceria , che  la  fudetta  coppa  folte 
nccctlìtata  di  cadere  a piombo  nel  Catino  della  Mane, &iui 
ationdandoli  percuotere  il  capo  della  Batuetta  • fiora  fc  la^. 
verga  Cottabica  folle  Hata  fituata  nel  modo  , cheTha  rappre- 
si ntata  in  diflegno  il  Dolecanipio , non  haurebbe  hauuto  que- 
ll o gioco  il  fecondo  artilieio  ,efieiniochc  in  quel  modo  la  Bi- 
lancia Cubito,  chchauefle  piegato  unto  .oquantoda  vnapar 
te , farebbe  lepre  caduta  a piombo  verfo  il  Catino  della  Mane. 

2,1  a nel  modo  rapprclenuto  da  noi , può  la  Bilancia  girare  fo- 
pra  il  punto  F.  in  ogni  parte  .E  però  bilogna  gi tiare  il  vinocò 
molta  deli  re  zza , non  Colo  per  colpire  nella  coppa  della  Bilan- 
cia ; ma  anchora  per  farla  cadere  dritta  a.pcrpendicolo . E per 
queftocrcdo, che  folle  neeelfario  di  gittare  alto  il  vino,  come 
.chiaraméte  fi  conofce  per  l’autorità  di  Eubolo  nel  Bellerophò- 
te , citato  da  Athenco  nel  decimoquinto , acciocheegli  hauef- 
fe  a cadere  per  dritta  linea  ,e  in  quefto  mcdelìmo  modo  moue- 
re  il  vafe  della  Bilancia  . Oltra  quelle  due  fpecie  del  Cotabo 
ne  fa  mentionc  Athcnco  d*  va'  altra  nomata  <nw  ntr*y»  > & era 


quando  haucndoil  Conuiua  bcuuto  alquanto  del  vino, ch’e- 
ra nel  bicchiere  gittaua  il  rcfto in  vnvale,  e in  modo, ch’egli 
facclleftrepito  ,equcllo  vinccua^c’haueuafatropiù  gran  ru- 
more , Athcnco  nel  decimoquinto . AiKxixfX&i  #»!*<•*•* 


ClOC.  Di  cetre  ho  Mnejio  difcepoio  à'  Ariftoiele  ferine  nel  Libro  £ 
tsdiceo , che  lo  f Arota  Latagec  Siciliana  , che  fio  ni  fi  et  quello  ,che~» 
refi  a nel  bicchiere  ,eJfenUofibeunto  ilreflo , Hora  li  gioì  otori  lanci* 
nono  colla  man  r inoliata  le  reliquie  del  vino  in  alto , accioche  cadefi 
fenelCottabeio ,cioèinvnva/e  . Plinioneldecimoquartodice, 
che  gittauano  quelle  reliquie  del  vinononinvn  vafe:  manel 
paui  mento  . JSJthil  aaelidendutn  in  pauimcntitjonumcx  vino  reli . 
qui/e  . Quella  fpecie  di  gioco  fh  anchora  nomata  daAtheneo 
nel  mede  limo  luogo  ,r«u»V>ftvAa  , come  fi  vede  nell'  infraferitte 
parole  . iadAovr  $ ohm’  Àyx.v  Aiti T»rT*  npHógav Tfi ijj»  J'tx  t»  duxtnv Am- 


maniera del  Cottalo , nomarono  si  naie,  perche  in  quello  slpocobar. 
tifmo fi ptegaua la  defira  mano , E in  quello  11  vede  va’  altro  errore 
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del  Dalecampio  , c’hà  metta  quella  fpeeieper  didima  da  tut- 
te r altre  tré  fopradette  . Hora  (come  ha  moftrato  Tzetzes) 
perche  fu  folito  d’cfierbettacoquello,  che  perdeua  a quello  gio 
co  , e d’eiftr  fchernito  jn  molte  maniere,  però  fu  prefoancho- 
ra  il  Cottabo  per  vna  fpecie  di  fprezzacura,ediderifione . E 
per  quello  io  mi  faccio  a credere , eh*  vn  telto  di  Polluce  nel 
quinto  libro , doue  egli  raccoglie  le  voci , c’hanno  fentimento 
d’infamia , e di  vituperio , e fra  l’altra  vi  mette  iJ  Cottabo , fia 
buono  fe  bene  quella  voce  è fiata  alterata  in  molti  modi  . E’ il 

teilo  . K« tt  npAyptaTA  f affari*,  àfo^i*  • kakoJ'o^Ia  , S'ukKha  . JW?w- 
noiìct/Z&'w  Cioè  • Le  cofefono  ia  ignobilità ,la  infami*  , Az-» 
vergognarla  brattar  a sla  canuta  f ama  , e il  Cottabo  r Ne’  quali 
egli  prède  per  Cottabo  quella  dapocaggine,cheèdegna  d’ef- 
fer  bettata  . L’altra fpecie  di Maiedicéza  annoueratadaTzet** 
zes  è l’ Heleocra  fia , c’  hebbe  mede  firn  a mente  origine  da*  con- 
triti , della  quale  coli  ragiona  Ifacio  nelle  Ghiliadi „ 

0<  vt  oi  yàp  kù>uh£ avTÉf  róirotf  [J-troif  , 

lupi  irti  par  r«V  yci  f r» $•  gu*  ? rAi  vrte  , 
a.  vj'pi£ón%v(&  » in  ivi  Tot  óixtio?* 

Of  3 ni  m ti  k i < ryvrt  r »V  tauri’  %ot  *y  * 

TUpit)C**roico8ev  7Tuvrvy.'Torcì>v  yfRmrrafi 
Te  f tvKoìLpanA  uir 
J gtouanttu  in  Luoghi  /eperati  0 > 

Hip  temi  dilafciuia  > nella  fora  9 
dipanatane  preff ? le  [ne  vrne  9 
dj  or  wj/;  doft  elafe  un  di  ber  la  propria  , 

- Eepael  ,cbe  non  poteabereilfaovafe, 

Mra fchernito  fin  a C alba  yv  derido  ■ 

Ridergli  altri  ,e  qacft aera  Heolecrafiai  •-  * 

Laterza  fpecie e (lata  nomata  dall’  iftefloTzetzes  PropdacU 
fmo  j e par  e tua  & è quella  , che  fu  vfatadarprimi  Comici  fui 
Car  ro , quando  li  tingeuanoil  volto  di  feccia , dichchabbiiuno 
di  fopr a ragionato  ,e  ne  fcriueTzetzes-in  que'  verri . 

OnpoertiKaKiopof  "fa ai Ttvie  Ìk  rZv  *àrì  irretii , 

EipiirattK  Tu  fyfè&MrtiAp  Kvp0<hepiirf*‘  V 

T^e rfnr  xiya  $ tccp  ri.Tav  i vp£ r jcAn*? • <*' 

l'_  TUikov  Tov  o?vor  yàptym  , KATiìKovtKTir* . *• 

«Iwe-r  <f  rpu<ph&cop<& , rokuetarvpdv  Tu  r( ir?*. 

T.  " -,  v v „ ? a • • 

1 at*v  kat ty.vi  arroonv  yvrt/xj  tva£n  crwA*  . 

•***  fono  7rpo7rn\*Kioy.ir  rivi  KtonvtrftiKévAr, 


Cioè* 


! t 


Ai 


,v 


9Jc 


Air» 


Digitized  by  Google 


! 

i)3 
I ut- 

«tip 

ii*U' 

r'jai 

d 


L f B B O 

AwòrpvyìtTÙ<T»  thk! ,“* yontÒT*  7»  ■>***• 

H>t  K*T  tip  %£t  ti  KuU.CpS'aì  7 x WfÓ  ii*t±  x^1  rT,r 

Tlcteir  KtL7t/.tuUti<Nntv  tf  fii a- ak  to.7( 

Env  HVwpovotoiKitTU-ti  ,v/Spi(  £ auuuI'Ì * t 
K*<  *rdL  polvi  vi  cruu  eli  T £ , C$pt(  i'  pKu*pitt  . 

Cioè.  Duono alut/u ,cbc’l  Propeiaujmo 

‘Detto  fìa , perche  s'vngono  di  feccia. 

Comicamente  riprendendo  poi . 

M+  Zefes  dice  , che  dal  vino  foto 
Pich  que fio  nome  , poi  che  il  vino  è detta 
I Pelo , e capelo.  Onde  per  quefio  dice 

T riphiodoro  , chefà  tefiimonio  - f 

Ji  Zefes  del f no  detto , che  la  terra 

Manditi  f ho  buono  odor  ne  l'odorato 

Pelo . In  che  afferma  ,thc'l  Propelacifma 

Da  la  feccia  del  pe>o  beòte  il/uo  nome  , ‘ 

Co  la  cjual  tinti  la f uà  faccia  t primi 

Comici  dicean  mal  d' jithene  in  mezjt , 

• Di  chi  lor  più  parata  . £ adunque  quefio» 

Prope/aci/mo  vituperio  , e biafmo  , ' 

Et  t con  quello  la  Patema  infteme  , 

Cioè  la  contumelia  ,el'  infoiami . 

Conobbero  dunque  gli  antichi  Greci  la  Poclia  maledica  per  co 
fa  ,c‘hcbbc origine  dai  vino  bcuuto  largamente.  E per  questo 
bauendo  la  prima  nomata  Poefìa  lambica , la  fottopofero  do* 
po al  Como,  nel  modo,  cheapprcllo  dichiararono. Hora el- 
la tu  detta  iambica  dal  verfo  xambico , che  in  quei  ta  s*  vfaua  ,c 
quello  verfo  fu  coli  nomato.  T<tp*ri  iàrrm , uuero Tapi  t#  /< tu» 
$ì(ct , le  qua’  voci  hanno  fcntuncutoui  maledire, c(  come  dice 
liepheUione)  di  pronunciar  paroie  piene  d’ amaritudine  . E 
vuole  Hepheltione , che  quello  nome  lode  preio  da  vna  gioua- 
&e  nomata  iambe,  la  quale eilendo  Itau  acculata,  e vitupera 
ta  di  cola  molto  intani.. , fofpefe  le  (Iella  £ foggiuuge  Tillello 
Autore, che  il  piè  iambo  fu  molto  proportionato  alle  male  Ji- 
cenze, perche . ùtyip»  ì*ui3&  iiiCptttyoit i' tc*Kp* » vfpie 
il*  òfJyt  ap'yjiLii  **  or  pinoti  t ti  puf <*  « è'  ", • 

Ut’  « Ai  yti  ,u»r  7 a Tpùrx . £ì  t» 

Cioè . Si  come  il  pie  lamoo  e compilo  di  brieue  jt  di  lunga , cofi all- 
iberai' infamia  nata  di  pia  iota  cofa  , fifa  di  m mo  in  mano  maggio, 
re . tiomero , Piatola  è prima  , e poi  fi  letta  in  alto , 

Che 
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Chcfii  medcfima mente  con  firmato  da  Suida  ] Ma  ('come  fi  è 
detto)  fu  in  proceflò  di  tempo  quella  Poefia  maledica  trasferii 
ta  nella  Comedia  antica  ,parendoch’ella  fofie  molto  beneT:òl. 
locata  Cotto  il  Como  > il  quale  era  Dio  Coprapofto  da  Gentili  a’ 
conuiti  a’ trattenimenti  di  quelli . E ficrcdeua , chcfoffe-» 
compagno  di  Baccho,  eflendo /ch’egli  hauefsein  manoilgo- 
uernodegli  huomini  ,dopoc*haueano  beuuto  . Eper  quello' 
EpicharmodiCse  jdie  da'  conuiti  hafceua  il  Como  , come  fi  è 
detto  di  Copra  .1  Latini  volendo  anchoreifi  di  inoltrare,  che  la 
Maledicenza  nacque  dal  furor  di  Baccho,  pofero  la  Poefia  ma- 
ledica Cotto  la  tutela  de’ Satiri  , i quali  furo  ltimaii  da  gli  An- 
tichi compagni  di  Baccho  , & ebbri . Hora  io  dico , che  i Lati- 
ni tnbuiro  meglio  la  maledicenza  a*  Satiri,  che  non  fecero  li 
Greci  al  Como . Percioche  ,Ce  bene  il  Como  fh  fi  i maro  corapa- 
gnodi  Baccho,  non  fu  però  dagli  antichi  Gentili  Coprapoffo 
alla  maledicenza  : ma  fi  bene  all’ allegria , che  naCceda’conui 
ti  , come  hanno  dichiarato  Phurnuto  nel  libro  della  Natura»*' 
de*  Dei  , e Philoflrato  nelle  Imagini  colie  medefime  parole/ 

f he  fnnn  l’ rv'  ^ ..  * „ _ ...  * T _ 


«T4  Tou  (Tcè(A<tT(&*  , et?^'  Ct&O  T OV  KAtpOU  • <r«Ao/  et 'TpoTU KcttA  , l'yU» 
QlOVf  tVt  Wh  fuSeti  • t$9  KaP&ÌMt,  TCtfel  VtoVf  y 

•jF&Kti  , 4 wirus$n/3®' ; ipvBpòt  virò oi'vov  ,4'  kaQì v$e»r  ofròr  , viro  Tov 
pitSuav»  M.aStvJ'ei  $ , Tc'fiiv TpófcoTov , tV* t etri pÒAf'i'^Mf  ,/tiJV 
i jef et/ vuv  ov  fi  v . tIuu  $ òtptrtpÀv , Tpo&oXÌ <p t ri  yw  * p$A / $ ’>  Xf*P 

KoO  va  , KvtTAt  y fC  *p.%hH  rò  ri  Sfa  ivApX*  Tov  kaBìvS'uv  ,c  Te tv  valvovrO* 
ry.Af  Tov  II  tvcv  , p^èrtpyttTAi  ò AoyirfJtòf  dm.*  roruvé  Y«*  iQiv  tò 

tv  th  et 'io,  K&fj.rr&J'ioV,  Ìqikì  fiAQivyttVTnv  yjHPA  jK.atap'p'a%[àoiwT<S* 

ttv’rnVTsv  vwov  • tPefiaf'^ò  KafAdiP  ,&p9v/SAM.ov  To'  &vpTu  oixi\tiyirt t- 
pAQt  pH  Tivù  pt-t  inulti (xluu  Tif V Ap’irtpAV  , « T/'  Tei  ò'i'tÀ  . To'  j ^AfJtTA^IoV  3 fi’- 
**  Tet  Ap  irtpÀ  y tv  tKK/ih»  Tov  ATfXÒV  Tov  irvpog  ytKKClfXtVcj  T O yÓVATt 
ttftraf  tI/jj  Xjt*pA  » irpóvoTA  $ y o’p«AfiTat/  pi  tv  TtpÀ  Ttof^CiypÀQuVTUS 
tv -api.  • yju  TvQhuTÌ  ovari  yt  finii/  TovTuv  eu  ypAQcu*  tZ  5 yO'pux.p* 

/«  Tov  TpoaasTov  ,rtvtVKoT/  yrjiù  tKxovTrrùv ÀtÙ Tt<  KtpAAue  vkìav  .*/.»• 
Alv«  q o/ fleti /ulf  AiriptKA\virrovf  K*y.À£nv  Tvt  tv  nA//c/<*  TovToy.  Tet  ^ 
Ao/cret  Tov  0-eyfletT^'  , fittupi  fiuTOJ  TAVTA  y Ttpi\ÀpLT0V7&’  «tu  Tet  Tou*  AXft 
•JTAftOV  y r>  tU  feof  tiyoVToC  • ò rifAVof  yTfÙv  pój'uv  ytrrAlVc^Cà  picV  ,et\- 

Art  ft»  ati  Tov  ei/ovr*  I;avQo7{  yttp £ Kvavo7{  « Tv %ot ypùfJLAjif  yttTof*!» 

plttà&l  TA£  T&Y  SLtàiaV  tÌKÓVAf  O’jUtyAf  ò A$?\or  3 otfàz  iTAtKlV  XP”  t<> 

Y y y ^<t^oF 
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w 7»(/  ri?* fcv  , 4'  itvctAÓ V . tV«#,u«  4'  fa’  irtporw . r<£V y » ^ $*. 

Jf*  «tu^et jUIT*  Tur  oVjUhf  • Tl  koJ^òv  T<sj  KO*UO’J  ; t/<P’  <*>Ac>e, 

» *'  x»n<L(orT* » M «tri  KfdraA*  , ^$pSv(  «WtrAtr  , f Cvt  *r*K- 

Tofj  \XflvÓdtC  J V «V/  T#CKQ[A*{oVn  j£Trt'f'rx»«V 

0p±v  , <£  ;p  •#*&«#.  otu^aJ  farai $ ^ xpW r Wr  , ^ >tuMC/«  /ufr’  «V- 
S/fe'imi  , <T . ? <*W rtuntf  rfl'o t>u7oy.*vyX*p£$orKZ- 
b<&  vtyvmiv  A*bt{ftov,  6 Xwn&W**  «t*£»  , €fà\uf3<ei- 

r**vfi  *$**  rfVw*  w*  *&p«'  ìti  , «V  *t»ttrr*i*t>ToTrm  cKapùdvì 
TOV  hwMtSaJ  , *HL  ^ATAKJHV  7»  frfflf  .jydf 

’*!  AIV  V*  ,T^MT|^WT#V^>  , AlV  fX*fi'ti,0VT£VcLuT<t  xfi 

Tau  ftpmp  ^p*t*mTmTtt*  » >/>*?«  *'  apórot  tirati  oZu&*. 

* * T“,r  ^T9Ao(rvw*Af*tooirà  v\w<WÌi!&TU*f#^*>*T*i 
T*  MT,«rA,v,  |V  wV«  *Uf*<PW'OfJ'9*>! faveti  Tfo'**KUU/3*Kurm 

Oc . £ iw  Demomoti  c omo  , dal  quale  viene  a mortali  il  co. * 

opijfJlre . *T*  4 ( J nelle  porte  d’oro  della  camera  : ma  è perì 

**Y  * **  ***i*ge*elel  apprensione  ,e/a  cognitione  ai  quefie  co/e  , 
ffre  te  fono  ne  le  tenere  ,e  la  nott  e è dipinta  non  per  catione  del  e or* 
fp , ma  el  tempo  „ f l^cfhauli  mofirano,  che  gli  fpo/ig  tacciono  felici 
nel  letto  .£  1/  Comegioocne Sacco#* a’ Giovani  , molle  . f/Mw  &*>. 
*4 „ e rubicondo  dal  vino  ,e  pere  beagli  c ebbro  dar  me  in  piede  .lior* 
o)  me  egli pofanda la  fnaf  z^eia/bpra il pet fa, e no n maftrando alcu- 
na Lofa ^ Ha  gala  Jofhene  /a/ini/fra  con  vn  dardo . Aia  la  mano  * i he 
per/fa efferfofitnuta  cade *byfo,e  certo  , f^/ì /? ef prime  quella^ 

fpl^ne  yC ne  /noie  accadere  nel  principio  del  dormire , che  e quando  il 
fanno  lufing.t»doci„  la  ragione  frapaffa  nell’  oblio  di  quelle  e ofe  , cfxe 
frtm*  confiderai . 0itde  la  fateli*,  citò  nel  la  defir*  , pare  y che  fi* 
vfetta  dalla  mano  debilitata  dal  fon  no.  Ma  1/ Coho  temendo  il  fuoco 
*vil  vno  allagatali*  , traporta  lagamba  fin  ifira  vcrfolaparte  de  fi  r a , 
e la  f ac  ella  ver/o  la  finrfir*  ac  cioè  he [ehi fi  il  vapor  del fuoco  fmet 

tela  mano  tananai  al  ginocchi*  , che  glie  vie  ino , Lcf  acida* pittori  fi 
mto  a ciucili  f che  fi  ri  trottano  nel  toigore  della  età  *e (ernia  quefielc 
pitture  fono  t onte  cieche . Ma  al  corno  fèdi  mi  fi  ter  i dr  vna facci*  m 
cbttnthm al  baffo  teche  ma>t dì  C ombra  dal  capa  Val  crcparti  poi 
corpo fono  off attamente f or mite  . ejf sndo  ili  ufi  rat  e , cauafi poflc 

/T™v  + °n*  di  refe  a lodata:  ma  non  per  i*t  bellezza  , 

oHcnoi  c non  fia  fot  tea  alcuna  a rapprefentar  colorite  l c fi  mi  Ut  u- 
itìi  e colai  i biandt , e tilefiri „ Horaegli  è ben ueeejf ario , che  ven- 
ga ,i  u arena  lodai  a per  effe*  molle  , Ò'  abbondante  m Lodo  il  color  *#» 
n ^ ^ ^ fiftmto  rch' elle] ono  dipinte  coll* odore . Chet  i r*~ 
fi  a a dir  dei  Como  ? eh*  altro  fé  non  le  cofe  pieni  di  l*fi  iuta  > Non  vc- 

gono 
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gono  all’ orecchie  tue i crotali,  loftrcpho fonanti  , e vita  voce  enor- 
me ? rendano  anchorof picador*  i làmi , onde  fi  può  vedere  da  e fi  piè. 
ni  dtlafuuialeiofe  , c ' hanno  innanzi  a'  piedi  ,einfiemeda  noi  . 
lf ien  molto  popolo [eco , e le  donne fene  vanno  co  gli  huomtni  , eie  le 
vedano  le  gambe , e fi  cingano  altra  il  coli  urne  ordinario  . Pereto* 
cheti  Como  permette  alta  donna  , che  rapprejenti  Phnomo , & alt 
buuao  , ciò  egli  fi  velia  colla  fiola  di  donna  , e camini  con  pajfo  fé* 
mi.mU . t le  corone  non fono  più floride  : ma  per  efer  polli  ne’  capi 
hanno  per  fa  la  fua  bellezza  , poiché  le  perfone  , che  le  portano  , cor - 
tono  per  inferni* . Percioche  la  bellevut  dt' fiori  fchifa  la  mano  » 
come  quella  , cheli  frecciti  innanzi  al  tempo  . Imita  infìeme  la 
pittura  vn  tei  io plaufo  , del  quale  ha  ma  fi  ma  mente  biforco  il  Co* 
nto  , peri  toc  de  la  Uefira  colle  dita  ri  frette  percuote  la  fai  fra  nel 
contano  , acc  tacite  lematti  percof  e agutfa  di  Cembali  fi facciano fo. 

pare,  Vuocialcunoconofcerciiellefoprapoftc  parole , come 
nella  nuagine  del  Como  non  li  è fatta  mcntionc  alcuna  della 
maicùiceuwia.  Onde  fi  può  concludere , che  gli  antichi  Comic» 
Greci  con  poca  couuemuun  li  cribuilieno  le  nprenfiom  de* 

: vitiofi  . Vedendo  dunque  quello i Latini  penfarono , che  folle 
bene duitrouare  v n’aicra  Dcua , alla  quale , fecondo  i*  opi- 
nante de  Geuti  li,  fipoteUeafcnuere  con  più  decoro  la  male* 

* diceva  t*  H primieramente  s’ accordano  co'  Greci  in  crede- 
're , ch’ella  douelic  nalccre  da  que' Dei , e da  quelle  perfone  , 

* che  aureamente  tracaoauano  il  vino , eflendo  che  gli  autori  V 
che  di  quello  loggctco  parlano  » habbuno  lafciato  m ifcntu. 
ra , che  l’ oltra giare  altri  con  parole  tngmriofe  lia  vno  degli 

- vicinai  etietei  del  vino  copiofameuce  bcuuto . Euhuio  in  vna_» 
fua  Comcdia  introduce  Bacche  , che  ragiona  del  vino  nell* 

- infra! critto  modo . . * 

, • T fètt  yap iti —t  Kpa.TnptutyKifa.vtiJ u • f* 1 1 1 !M  v-d 

- Tolttjppohn.  Tttfttvuyitf*f  Iva  t ! CtSilntieluovA 

> n ©V  vr fj Tot  tuTinri  - J*r  !}  liti Tt pii  . : • ,‘jàir  j<3 

r EftnrO»  riPavnr  T*  rìr.TpÌTtrf  timoni  V 1-  * »T 

d’voìt  vtòrrat  ti oc$tì  xmMfiiroi 

.<■+.  fc  . O Wi  0*J  ictn*  • o $ Ti  TOfT  et  IKi  71  -M1  r. 

I ut  Tipo  t »V  , *wf  V Cputt  • *i  ft  r rei  (ìont  • 
u ’ • E**T«c •tCJ'ou.if  / tiTrrivv.  QOiqqi.Oi 

©‘ yloof  '■$ K?d Ttfof  • •' Jj * yraTtf  Xvtdit  • 03  ouu  nc  > 

«;ì-  d*  KATot  $ ólrt  i'  fianoifroiH  i»  ■ ' 

*d  ,*  tlckvfyafdf  itfLUH»*  *yyl><*?i*Qùs  * f*»1  - - 
ni  Y y y i [i*>$(**‘Z** 
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Tro^oJ^eif'^rA  t*<  TXTuiàT**’  •*•  . 

Io  mefcofolo  t*e  bicchieri  Saui> 

L' vno  di  finità  ,cb‘  è il  primo  fcmpre  , 

Che  vien  bevuto  5 e V vitro  'e  di  diletto 
Congiunto  coll'  Amor . Del  formo  è il  terKOt 
Dopo  il  qual  li / apienti  a cu/a  vanno , 

Jl  quarto  non  è nofiro  : ma  fi  berte 
Di  contumelia . //  quinto  c di  contefa . 

Il  fefto  è di  lafctuia . E dello  / corno , 

Il  f et  timo  fi  trova , E poi  t ottavo 
Servile  e in  tutto . Il  nono  c fol  dell  ir  A, 


i«r. 


E'  finalmente  il  decimo  d’ infama  , • • ' -, 

Che  cacciagli  altri . Perche  il  molto  vino 
• Rinchiufoinpicciolvafe  , facilmente 
; Ruma  tutti  quei  , che  l' han  bevuto . _ • • . 

Mette  Eubolo  il  Como  nel  fefto  grado,  il  quale  è anteriore  al- 
lo feorno  , doue  fta  il  proprio  grado  della  maledicenza . E que- 
fio  mede  (Imo  fìi  a neh  ora  confirmato  da  Epicharmo  in  quelle 
pa  role  citate  di  fopra . « * ò • »’*  I'  S*1" 

eia  • Nelle  quali  moftra  egli , che  oltraggiar  altri  folle  vn  gra- 
do più  lì  del  Como , In  fonimi  dico  , che  fc  bene  il  Como  fu  ft»- 
tnato  Dio  dell’ Ebbrietà  > eh’  egli  fu  fti  matoinficroé  Dio  più  to- 
ftoamorofo,  e piaceuolc, che  altramente  t Phi  loftrato  nell’ I- 
njagine  del  Boiphoro . ^ ewtmp*  , xkifùr*"t  ro-St  *>»»- 

-Cioè  „£  burla  il  Como  , che  tratta  delitioj amente  gli  Aman- 
ti . E nella  fine  della  Imagine  degli  Andrij  .«V  yf^md  et  Ìy»% 
k nr  kÒÌ /taf , f^apaTaTu,  i'  pvunoriKoTetTu  Icù/cait-  ClOC  . E mena  fé . 
eoilrifo  ,e  iLComoeiocondiffimi , e bibaci  fimi ‘Demouij  . Per  tut- 
te quelle  ragioni  panica’  Latini)  che  in  modo  alcuno  non  eoo. 
uenifte alla  Comedia  , c’  haueaper  Protettore  il  Como , Dio, 
fecondo  la  falfaopinione  di  que’  tempi  , piaceuolc , quell’  acer- 
bezza che  fu  Tempre  ftimata  propria  di  coloro , che  vogliono  ri. 
prender  gli  altri . Eperqueftopcnfaronodi  ritrouare  vn  nome, 
che  folle  aliai  più  conueniéte  alla  Poefia  maledica  di  quello  del- 
laComedia,.  E fra  tutti  gii  altri  fccUero  il  nome  della  Satira, pa- 
rendo loro , che  fra  tutti  li  Dei  de’  Gentili  ,foftero  li  Satiri  mol- 
to appropriati  a’ quello  ,ch’e(fivoleuanomoftrare  , come  può 
cialcunoconoTcercdalle  infr aferitte  parole  d’Eliano  nella  va- 
ria Hiftoria  . Compagni  di  Bacchofuro  li  Satiri  ,ti  quali  per  alcuni 
[i  nomano  T itjfi  • E prefero  quefto  nome  da’  Teretijmi , (he fono  cer- 
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ta/p€c  ic  di fatti  j de*  quali  s'  a //(grano  m affini  ameni*  il  Satiri  r /. 
E/otto  dot i li  S atiri  dal  ariano  della  bocca , E furo  medefi marne» re 
pomat  i Sileni  diri  7ov  ruXcumv  , et  oc  dal  dir  vergogna . Per  cieche  di 
cono  mot  ti  con  vergogna  d' altri  « Sono  le  vefH  de*  Sileni  certe  toniche 
& hanno  * velli  dentro  ,edi  fuori  ..Rappre/entaquefia  Stola  le  pian - 
te  di  Bacche , cl’  hir/ttta  dcnfttà  delle  vigne  9e  delle  propagini . 
Nelle  fopradette  par  Ued’Elianoficonofcono  duccofe chiara- 
mente . La  prima  delle  quali  è,  eh’ etti  beueano  voluntieri  il 
vino.  La  feconda,  eh’ etìi  erano  pronti  alla  maledicenza..  On- 
de fi  può  intendere  con  quanta  ragione  i Latini  nomaflero  la..» 
Poefia  maledica  , Satira  . Furo  tenuti  quelli  Satiri  prefio  a gli 
Antichi  vna  fpeciede’Semidei  filueftri  jC'haueanopercapoHa 
ne  . De'  quali  hannoparlato  Phi  lofi  rato  nella  vita  d’ Apollo- 
nio , Plinio , Solino , Mela , Paufania  nelle  cofe  de  gli  Athcnie. 
fi , Scnophonte  nel  primo  della  fpeditione  di  Ciro , e Plutarco 
nella  vita  di  Numa:  . 1 quali  foggiungonoanchora  ,ch’eiìilt 
prendono  all’  efea  del  vino  . E per  quello  furo  inficine  filmati 
fibidinofillìmi . Apollonio  Rhodio  ne’  Tuoi  Argonauti  fa  mcn- 
tione  d’ vn  Satiro , c’  hebbe  comercio  con’  vna  delle  donne  an- 

. tiche  di  Lenno  * Plutarcho  nella  vita  di  Siila  ferine , che  ne  fb 
prefo,  vn  viuo , e S.  Girolamo  nella  vita  di  Paulo  Heremica , 
dice  ,cheal  tempo  di  Coiìantin  Magno  ne  fb  condotto  vn  viuo 
in  Alefiandria  . E lodcfcriue  in  queftoinodo.  Homunculus erat 
adunò  s naribus  , front  e c orinimi  af per  ara  , cuius  extrema  pars  cor- 

* poris  in  Caprarum  partes  definebat  . Tali  adunque  furo  quelli , 

. a’qualiconfacraro  gli  antichi  Gentili  la  Poclia  maledica  , 4a 

quale  fu  collocata  meglio fotto  quelli  , che  non  fb  quella  de-» 

- Greci  fottoil  Como  . Ma  potrebbe  credere  alcuno , che  an- 
choragliantichiGrecihauelfero  tribuitala  maledicenzaalla 
Pocfia  Satirica  ,epcr  confegucncc  ,che  ciò  non  fólle  inuencio. 
ne  de  ’ Latini . E pare , che  quella  credenza  fia  molto  perfuafi- 
bile  ,poi  e’hebbero  in  coll  urne  li  vecchi  Greci  di  vfare  la  Poe- 
fia  maledica  in  vna  forte  di  Poema  nomata  da  elfi  Siilo , la  qua 
)e  pare , che  coli  folle  detta  da  Sileno  vno  de’  Satiri  principa- 
li , che  nutrì Baccho  da  fanciullo  . Cofi  teftinaonia  Euftathio 

• nel  fecondo  deli’  Iliade  in  quelle  parole  . $ n •u  Tu  TM^hv  ) nfasu 

f fi  Tov  TotovTav  fifJtA • £ fli  n \iujoi  y dWftWf  Ttv?6 

imìv rd etto fXjttnYà tir ftovuTov  Tthirdf  . Cioè.  Eiigiocare di 
qu  eft*  maniera fu  appellato  Jìlentzzjert  3 da  quefto  verbo  furo  noma - 
ti  di  Sileni  scm  certi  ‘JDemontj  delirine  fatti  3 e nelle  cerimonie  di 
^ * - - * ‘jBaccho . 
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Baccbo . Si  che  contenendo  il  Siilo  malediccnza  : 'parie  > cheti 
Greci  gli  volellcfo  porre  firn  il  nome  da  Sileno  Satiro  ; Onde 
feguita  * che  s’ habbia  a concludere , che anchora  li  Greci  no- 
macero  »’a  Tua  Poc(i a ma  ledica  con  vn  f opra  nome  prefo  da  Sa- 
tiri . Dico  nondimeno, che  to  fola  1 nuca tione de  Latini  di  tri- 
bù ire  la  malediccnza  alla  Poefia  Satirica  dipinta  dalia  Come- 
dia  , dalla  Tragedia  «e  da  ogn*  altra  forte  di  Poema  .Soggiun- 
go apprcllo , che  il  Siilo  de'Grcci  fu  vna  fpecic  di  Potila  Comi- 
ca , come  ha  dichiarato  Eufthatio  nel  fopracì tato  luogo  code^ 
feguenti  parole .*/«  j si mtkoì  r^Àmtéi< • Cioè  « 
li  Stili  vna {pecic  dt  PoefiaComic*.  E però  dico,c&c  il  Siilo  diede 
luogo  al  le  ma  ledi  cenzc,  come  Poeiia  denominata  dal  Com3, e 
non  da  Satiri.  Concludo  vi  timi  mente  .che  il  Siilo  ha  la  d cri- 
na t ione  del  Aio  nome  non  daSilenoSatiro  : ma  dal  comnouc- 
re  vn certo fchernor»Vi^«r, cioè f A . Coli  ha fcrirto Poi- 
luce  nel  Aio  Vocabulario, e Suida in  quelle  parole  . 2#x«uV*. 

fivtXaùvH-  «T/j£  Tvv  àp$!tKu.v*  trKVTr  r«,  T /uu*X  « . m>kò  <yè?  ò uctf  . 
ilo  fi&Hof  , n KXuokoyi * , a t«/  Tttypipuv  . p*$sf  lì  v Ti  pi<vv$kid 

mi<  Qikócropor  , r«V  -wvp'p'vvof  eiyeoyilf  • ClOC  . Sìllcnizx .*,  AfilttniZ- 
za  , cioè  (ebermfee  accennando  colC  occhio , & il  Siilo  vn  Aiimo  ,o- 
nero  vn  Atomo , onero  vn  maldicente , onero  vn  fc  ber  tutore  9 e (futi- 
lo,  che  fcrtne  finali  cofe  fu  nomato  SUlograpbo . Etera  tale  Timo- 
ne P hi  la  fio  Pbìlofopho  della  fcbola  di  P ir  r ho  ne . E fil  mede  Amarne 
tc  con  Armato  da  Elio  Dionigi , come  cerimonia  Euftathio  « 

trapA  -ukIu  àhvoitriv , i'n  «Wov  v o in  TfV  o9$*kUw<  lì  piu*  ttapcpipèt 
do  7v  i'txpttvki^HV  £ ìitrv (>hv  . Cioè . Prtffo  d'  Elio  Dionigi  tl  Sii- 
Ionizzare  è febernendo  , e beffando , voltar  alquanto  gli  occhi  in  al- 
• tro  luogo  jic  è vero , che  Euftathio  nella  prima  autorità  fopra- 
pofta  rooft  ri , che  i 1 Siilo  venga  detto  da  Sileno  ; ma  A bene  che 
Sileno  habbiaquel  nome  dal  Silienizare , cioè  dal  betta  re  . Fu  a 
dunque  il  Siilo  vna  fpecic  di  PoeAa  Comica  , nella  quale  furo 
celebrati  Timone  ,cSenophane  tra  gli  antichi . 


Si  vtofir a come  la  Satira  venga  difttnta  da?  Pafqnini , t fi  dichiara 
% m luogo  ofe uro  di  Virgilio  nella  Bucolica  ,Cap . T rtntcfimanono . 

MA  potrebbe  credere  alcuno  , che  la  Satira  <k'  Latini 
folle  vna  fpecie  di  Libello  infamatorio . E però  li  Poe- 
ti Satirici  follerò  foggetti  alla  medeAma  infamia  , òr 
alle  medcAme  pene  ,ch*eran‘o minacciate a‘  CompoAtori  de* 
Li  belli  .infama  tori; . E fc  coli  folle,  bifognarebbe  anchora  di- 
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non  foflc  vera  fpecie  di  Poefia,  poiché  i Li- 
oclliinninatorij,corneprohibiti , e vietati  dalla  facultà  ciui- 
le  t non ponno  edere  inmodoalcunoqualifìcati da  quella  . B 
perche  ti  e moftraco  difopra , chela  Poetica  per  fua  natura  è 
tempre, qualificata  dalla  facilità  Ciuile,  però  feguita  ,chefela 
Saura  c il  medciìmo,  ch’èil  Libel  Io  infamatorio  , non  polla 
riccucre  queita  qualificatone , e per  conscguente  non  fi  a de* 
gna  d eliereannouerata  tra  le  fpecie  di  Poefia  . Hora  per  in- 
telligenza di  quella  qoiftione , filmo , che  farà  bene  di  mofira. 
*e  iucaiuamente,  come  pretto  a’  Latini  venifle  diftintala  ma- 
Icdicemcade’  Libelli  infamatori; da  quella  delle  Satire  . Irv 
quello  propoli  co  dunque  fcrrfleHoratio,  che  Libelli  infama- 
tori; n nomauanoquel  li , eh*  erano  fatti  fopra  fe  perfone  in* 
noccnti  ; ma  che  nel  biafino  delle  perfone  cotpeuoli  non  po- 
tede  nauer  mogo  il  nome  dà  Libello  infamatorio . Sonolefue 
parole  * A 'fi  quid  t/t  dotte  T reéati 

Dtffcntis . Equidem  mhilhic  diffendcrepojftimz 
Sed  tsmen  vt  moni  t use  attesi  , ne  forte  nipoti 
I nt itti <xi  tifo  quid  S snidar  uni  infetti*  [e rum  , * x 

S i nulla  con  ai  àtri  t rn  qncmquù  Carmina  ita  e fi  m 
ludidumq^e/fo  quii  muta  :f ed  bona  fi  qua 

y Indie  esondi der  ir  I andar  ur  ecfore  , Si  qnts  >•  ,*  * 

Gpprofoiff  àrrnamlar  rantrit  r rnteger  ipfe 
Sol  urne  nr  rifu  cab  iris,  su  miff m abiti*  „ 

Ma  fe  bi  fognaffe  credere  alla  dici  fion  d r Horacio  nafeerebbe 
gran  quifiionc , & i nfolubi  le  tempre > fe  fi  bauefie  a trouare  9 
chi  tone  a corto,  e chi  con  ragione  vituperato  r E peròSueto- 
nio  noma  Libello famofoqucUa  rche  fìi  fcrittoconcra  Domi* 
tiano,  con  tutto , eh’  egli  forte  Imperatore  fceleratiiTìmo . 

K"?  yf  psyMf  * 'orifici tv  , *u&r  I ti  xtpro  foyiov  » 

Oar^  t t tenutene  k cut*  fu  Suo  ut  Va/  • 

I quarverfi  fono  detti  hngendofila  Profopopeia  dell  » vite, 
che  codi  finge  di  parlare  • esttichoracbetv  mi  msa* ckf  fin*  attera* 
dici  i produrrò  nonCL-.nc no  tanto  d*  vino  9q  vanto  farà  ji fi  Ante  alfa* 
erijti  io  di  Cefare  . Io  fii  rno  dunque  ,che  6 polla  meglio  defi- 
nire io  quello  modo.  Il  LibeUofamofoè  viw  fcrittura  conte- 
• néie  il  buttino  d'altri  , fatta  e publicata  da buomo maligno  9 
foloper  recare  yGpenrunifelfc*reroper  riarmare  la  intornia 
d'altri  .Nella  qual  deh  nrtioncf  la f oriti  vra})ni\\  luogo  di  ca- 
gion  formale  , la  quale  comprende  non  fellamente  li  ver  fi  : ma 
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anchora  la  profa  ] effendo  che  nell*  v nò , e nell*  altro  modo  fi 
può  dar  macchia  all’  honorc  alerui . E per  quello  non  lodo  Ho-^ 
ratio  ,chc  nella  fopradetta  ditti  ntìoncdellcSatireVda  i Libel- 
li famofi , ha  voluto  ,che*qucfti  fi  facciano  in  verfi  folamente  . 
La  cagione  materiale  ci  è dimoftrata  p quelle  parole , contener 
te  tl  bta/mo  d' altri  ,eflendoche  il  Libello famofo non  habbia_.' 
altro  foggetto  ,che  quefto . La  cagione  efficiente  vien  palefata 
da  quelle  parole,  fatta  da  vn1  buono  maligno , per  ciocht\&  ma- 
Jignitaèfola,  & adeguata  cagione  di  coli  fatte  cofe  . Il  fine  fi 
vede  in  quelle  parole  , per  recare  ,o  per  man ifeftarc  ,o  per  rino- 
uarcja  infamia  et  altri . Percioche  ogni  volta , che  il  Libello  fa-4 
mofo  imputa  vn  delitto  ad  vna  perfona  innocente,  apporta  in- 
famia , ogni  volta  die  fcuopre  vn  delitto  fecreto  la  manifefta , 
&ogni  volta  che  parla  d’vn  delitto  già  feoperto , larinoua. 
Hora  farà  bene  di  proporre  Libelli  famofi  fatti  dagli  Antichi 
dittimi  per  quelli  fini . Dico  dunque  che  que*  verfi , i quali  fu- 
ro da  Catullo  publicati  contro  a Cefare . 

£Juis  hoc  potefi  ridere?  ejuis  potefi  pati} 

Aìifi impudichi  vorax  aleo}  • 

4 Aiamurram  b aber  e 9ejuodcomata  G alila 
Habebat  omnis  § vltima , & Britanna  ? 

Cinade  Romule  hoc  videbis , &ferres  ? 
v . Es  impudichi  j & vorax  , & aleo . 

Et  il  le  nane  fuperbus  ,& f wperfluens  * . *6  . 

:d'V  Per ambnlabit  omnium  Cubili*  * : - '* 

t'Vì'  Vt  albttlus  Columbulus  Dioneus.  t -55  . f 

,,  Cintele  perniale  bac  videbis , & ferrei  ? Jl  *. 

Esimpudicus  3&vorax  ateo , n J ■>. 

'U  Eonè nomine fmpcratorynice  . misi  •~,~ 

p nifi  i in  viti  ma  occidenti  s iufula  , * c 
Vt  ifia  veflra  ebffututa  mentiti*  » 

Ducenttes  comejf :t  aut  trcccnttcs  ? 

Con  quello,  che  fegue,  vi  ha  molte  cofe,  le  quali  falfamentèl» 
furoa  Cefare  imputate  ,e  fra  V altre  è quella  , ch’egli  andalfe 
nell’  vltima  Ifola  di  Brettagna  per  quel  fine , che  malignamen- 
te dice  Catullo , il  quale  voile  anchora  pubi icarevn’  altro  Li- 
bello famofodi  quello  genere  contro  a Cefare , e fi  legge  ili-» 
quelli  Eudecafiilabi , oc’ quali  è il  principio . 

Pulchrctonuenit  improbis.Ctveciis  * , 

M*rnHrrapashnoq',jC*f*ri<]ii 

Hora 
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Hora  Te  bene  fù  Cefarc  innocente  di  molti  di  <jue‘  delitti , ch£  li 
vengono  da  Catullo  opporti , non  è però  ,che  que’verfl  non  gli 
habbiano  recata  perpetua  infamia , e più  , che  non  fecero  quel- 
li diGaio  Caluo,  i quali  fono  rtati  abforti  dalla  lunghezza  del 
tempo.  Parlò  di  querti  Libelli  famort  Suctonio  Tranquillo  nel» 
la  vita  di  Giulio  Cefare  in  quelle  parole . Caio  Calao pofifamofa  Cap, 
Epigrammata  de  reconciliatione  per  amicos  agenti  j vitro  ac  prior 
fcripfit , 'Va  Uri  a m C atuUum  , a quo  fibi  verficalìs  de  Marnar  r a per - 
petua  fiigmata  impo fitta  non  dtjjìmulaucrat  jfatisfacicntem,  e. idem 
die  adhibuit  cerna , ho/pi tiotfa  patria  eius  ; Jicat  confaeaerat  vti  per - 
ftutraait . Habbiamo eflempio  di  Libello famolo , che  feoper-  Cap.  76] 
fevn  delitto  fecreto appo  il  medefimo  Tranquillo  nella  vita  di 
Augufto  j il  quale  hauèdo  in  Campidoglio  cenato  con  feihuo- 
mini  vediti  d’habito  de  Dei,  e con  fei  donne  veftiteaguifa  di 
Dee,  fu  poi  pubicamente  accufato  di  queftaccna  inque'ver- 
ft . Cam prwium  tftorum  condaxit  men/aChoragum  , 

Sexq;  Deos  vidit , Manila  fexq ; Deas  s . » 

Impia  dum  Pbabi  Cafar  mendacia  ladit  * 

4 è*.  Dum  no aa  DiuorumCccnat  adalteria  , 

A*  Omnia  fé  a terris  tane  N amina  declinar  ant.  j 

Fagit  i & aaratos  lappi  ter  ipfeThronos . 

La  terza  fpecie  de'  Libelli  famofi  c quella , nella  quale  fi  tino-, 
ua  la  infamia  de’  delitti  partati  . E di  quefta  habbiamo  pure-»  Gap,  yp  J 
nell'  irterto  Suetonio  ertempio  a propoiìto  in  quel  Libello , che 
fìi  fatto  contro  a:T iberio . • * 

. ;•  r A /per  t & tmmitis , br  etti  ter  vis  omnia  dicam  ? • C 

Difpeream  ,ft  temater  amare  poteft*  ; 

ISJón  es  eqacs  : qaare  ? non  (ant  tihi  milita  Cent  am . 

Omnia  fi  qupras\&  Rhodas  exili  a m efi\ 

-1  - Aurea  matafii  Saturni focaia  C afar  ; K J \ C 

' Incolumi  n am  te  ferrea Jcmper  erunt . n 

■i-vo'  Fafitditvinum : qaiatam  fitit  tfietruorem , “i 

* r T am  bibit  httne  ani  de  ; qaam  bibit  ante  mtrum  \ : 

k/ffpice  felu  cm  fibi  » non  tibi  Ritmale  Syllam  : 1 

V e ► ' Et  Marium  ,fi  vts  af  pie  e : Jed  redacern  # * 

. Nei  non  Antoni ciuiliabella mouentis -,  . * 

é t **  ' V^£  Non femel  injcclas  a/pice  corde  manus  : . .2  ,-v  • . V 

Et  die  Romaperit  ; regnabit  f augnine  malto  t 
*sld  regnam  quisqats  Vfnit  ab  exilio  . 

E di  quefta  fpeeie  furo  gli  Scritti  anchora  cótra  a Nerone  , ne1  Cap]  jp  J 
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quali  fi  rinouòl' infamia  del  Matricidio»  «le* quali  hi  racdcQ- 
ma mente  parlato  Suctonio  nella  vita  di  lui . 

N»  pò*  ò pio  Tife  i KxpmÀatr  pir  jfoxTvW 

tiWvfjt?  v tri pat  i fia.rpwrip*  «Wkt uh  » 

£ quello.  Qnit n***t  Aenea  magna de  fi  ir  pe  Neronem  ? 

Sufi* Ut  hit  mar  rem  ,fnjhtlir  tSepatrem  . 

£ quello  ,cbc  fi*  fatto  per  rioouare  la  infamia  delia  perfa  Ar- 
menia . Dnm  rendi:  C ir  bar  am  nofler  : dmm  corna*  Partbas  : 
Nofler  trit  Pamh  : He  Hecatabeletes  . 

Nel  qual  Difticho  faro  a (famigliati  Nerone , e il  Rè  de'  Par- 
thi  ad  Apollo  : ma  per  differente  ragione  : perooche  fu  la  fimi, 
litudmcdi  Nerone  ,ed’ Apollo  nell'arte  dei  fuono  , e del  can- 
to: ma  la  fimi  Illudine  del  Rè  de’  Par  ibi,  ed' A pollo  fu  nella-» 
pernia  del  factur  da  lontano,  cheqncltofentimenco  ha  la  va. 
ce  Greca  polla  nel  Didico  ,c  la  parola  Corno*  fignihca  l’arco  • 
Di  che  barda  la  ragione  Eullathione)  primo  dell’  Iliade  in_» 
quelle  parole . *>&s£  futi*  T*ii;M4yòrxfp*T*,tJ9eT*H**iHfTÓ“ 

fo  vwoiotor  . T;£*,7«r$i£d'*V»MU*r  yòf  or  poi  tir  iprt  ò Tinnir  . e 9u  i £•/ 
ptrirrè ptt  iv  Of  vasti*  t»  Om/ml**»** , «J y*(  igvjkivosrro  K 7 tu  t*» 

kXvto-iw'^  dorótuiri,  Ooè . Aiapereffer  le  cornadi  c*pr*atte  alla 
Job*  ita  dai*  arto . Percioche  è Apollo  portatore  dell  arco  , come  hi 
il  Poeta  detto . E per  queflo  li  Proti  neW  Odtffea  volendo  f or  prona  di 
JecoìC  arto  , deliberarono  di  facrificar  le  Capre  ad  Apollo  gloriofo 
per  inferiti*  del  f nettare . Fùanchora  fillio  vn  altro  Dillicho 
per  rinouarel’  infamia  delle  cafe  abbruciate  ,e  gittare  per 
terra  da  Nerone  ,accioche  in  quei  vaffiflimo  paefe  foprapo- 
nelfe  l’edificio  del  fuo  palazzo . 

Roma  doma t fiet  z Peiot  migrate  Quiaites 
Si  non  , & Ptioi  occupar  ifla  domar. 

Zofimo , & Eunapio  nelle  fuc  fattorie  tramectono  alcuni  Li- 
belli infamatori;  compoffi  contra  di  iouiano,  per  nnouar  1’ 
infamia  (fé  però  merita  fede  i)  tdtimonio  di  Scrittore  Idola- 
tra concra  va’  Imperator  Chriftiano)  del  bruuoaccordo , eh' 
egli  Lee  col  Rè  de’  Partili . Sono  le  Parole  d’  Eunapio  trasfe- 
rite nel  Vocahu  lario  di  Suida  . O*  $ àrta'Xfitòyaaà ormar  tp  ri 

fattone  , fra  pira  nèppmrrarriói  d*0*J mie  n , Za-r*  anupf- 

15 st  vy:  g**.òpt»a » f òtaymmsxfO  rs  J ròte  lot/tn  orpaoOxÓM.r^or  , lZ  $ 
«ro atv r*  . ìf  K\>Sk  *’*  woMuomt  ZtfMr 
T3*  Afowspt  lì periti  od  ii;n{. 

Ogi  tip*  è'} ào*b*fiàr  dirò  pii  pi\s*[t*7*  fot» 

- * XAtuvtrr’ 
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' ' H^dtnur’  £/»  £/7«r*,  7*  r'cufù  «Vfsx*At/«TH 

Avrìt  $ attuo rro  0wJV  ètriviftos  òfàrm- 
Cioè  .Gli  Antiocheni  irati  ioti'  imperatore  par  te  pittarono  per  ter- 
rai Libelli  infornatori]  , tuttoché  dal mno  li  pot effe  cogliere  t o leg- 
gerli, portegli  art  accanano  tu  muri  . Et  erano  ài  quella  maniera  • 
Da  la  guerra  venifii , e Diavole jf t , 

Cheti*  ni  foffi  morto . 

E vsHifero  Pari  , e di  forma  preflante. 

E fucilo  jthe  fegue , e . 

S' io  te  prigione  , t poi  fpogliato  infìcme 
Delle  tue  care  ve/hfeminili  , 

E di  quelle  , che  cuopron  le  vergogne  , 

Hor  non  rimando  Ingranante  a'  Per fi . 

Talcè  dunque  il  Libello  foraqfo  ,c  unte  fono  le  Tue  fpccie , 
quante  fin’  horahabbiamo  dette  . Onde  s'io  non  in' inganno 
polliamo  concludere  ,chc  quattro  almeno  fono  le  conditiom , 
che  dcuoao  concorrere  a fare  vn  Libellofamofo  . La  prunai 
delle  quali  elaicrittura  ,e  però  fe  bene  a bocca  li  dice  raaled’ 
altri , non  fideue  però  affirmarc,  che  quello  male  venga  pub- 
ica» in  Libellofamofo  . La  feconda  è,  che  il  foggetto  pro- 
prio di  quella  Tenitura  fia  li  bufino  d'altri  # cpcrò  quando  in 
•vna  fcrmura  lì  tratta  tiene  le  lodi  di  molti,  e che  tra  quelle  lo- 
di vi  folle  mcfcolata  l' infamia  di  qualch'vno,  quello  non  fa- 
rebbe puro  Libello  farnnio  . La  terza  èia  publicatione,per- 
ciochc  quando  non  fipublicafie  , non  haurebbe  l’ effetto  pro- 
prio  fuo . La  quaru  è il  fine  dell’  infamia  d’altri , c però  l’ hi- 
ftorico  , che  cuce  male  d’altri,  per  palelareJa  verità  del  fatto, 
non  fa  Libello  famofo.c  unto  quello,  che  parla  delle  male  o- 
perationi  d’  vn*  altroh  uomo,  non  per  dishonora  rio:  ma  per- 
che tl  habbia  a correggere , o perche  habbia  ad  c fiere  ellcmpip 
a gli  altri , di  non  cadere  in  umile  errore, o perche  mettendo 
in  paragone  i vitiofi  cogli  huominida  bene  riefea  unto  pii» 
beila  la  virtù  ,cpiù  bruitoli  vicio,o  per  altro  fine,  che  fia  dif- 
ferente dal  recare  infamia . Hora  per  le  cofe  dette  intorno  a* 
Libelli  famofifi  ponno(s’ionon  m inganno)  ditiinguer  facil- 
mente le  Saure  da’  Pafquin i per  due  conditioni  differenti  • La 
prima  delie  quali  vien  prefa  dal  hnc , c T altra  dal  foggetco  . 
Per  intelligen2adunque  del  primo  ci  bifogna  fapcre,  quale  fuf- 
se  il  hne  della  Poefia  maledica , che  tu  qualiticau  per  la  facultà 
cittilc  de’ Gentili . Ritrouo adunque ncilcfcritturc loro, che-» 

Z z i a la 


t ; i ar  a i ì 

^ » 

la  Maledicenza  fu  qualificata  dalla  facilità  ciuilccon  due  fi-  j 
ni  . I!  primo  de’ quali  fu  T impedimento  della  Fa  Teina-  1 , 

• tione,  il  fecondo  la  correndone  de’  vitiofi  . Il  primo  fine  fece  t. 

na  fee  re  la  Poe  fi  a Fefcen  ina,  che  fu  comporta  con  alcuni  verfi  | f 
nomaci  Fefcenini,  e come  teftimonia  Setto  Pompeio  , coli  dee.  c 

li , àf afeino  , quia  fafc'tnum  putantur  uretre  j ve  luti  tnalorum  in-  c 

gruentium  amuleto, . Erano  quelli  vcrfi|  pieni  della  villania,  e » 

della  vergogna  d’altri  ,co<ne  ferine  Horacio  . ? * 

JLib.z*  Fefceninaperhuuc  inuentalicentia  mortm  ■ \ i n 

p.  V :rftbits  altemis opprobrta  rusìicaf uditi  ( 

E fi  vfauanomafiimamente  nel  tempo  delle  nozze  , penfando  / 


in  quello  mododifofpcndere  le  malie  , cheti  foleuanofare  a* 
Spofi . Catullo  neirEpithalamio . 

Neu  din  taceat  propax  Fefccnina  locuto . ' U * 

Nacque  quella  fciocca  opinione;  perche credeuano  , chele^» 
fouerchic  lodi  hauefseno  forza  d’ammaliar  gli  huomini  . On- 
de llimarono,  che  il  rimedio  s’  hauefse  a prendere  da  cola-» 
contraria.  Della  lode  atta  a recare  il  mal  d'  occhioa  gli  huo- 
r2?uc.  mini  ci  fa  fede  Virgilio  . 

Egfm  7 • tsf ut  fi  vltraplacìtum  laudar it , Baccare  front cm 

7 . C i n fr  ite  f ne  vati  noceat  mala  lingua  futuro  • 

Il  chefh  anchòra  confirmatoda  Plinio  in  quelle  parole,  lnea . 
dem  s4phricafamilias  quadum  tffafcinantium  Ifigonus , & Ntmphy 
dorus  fradunt , quarum  laudai  ione  intcreant  probara , arefeant  ar - 
bora  jtmoriantur  infantes.  E per  quello  furo  trà  gli  Antichi  al- 
cuni , che  voleuano  , che  in  tutte  le  lodi  Tempre  fi  giungefie-» 

. quella  parola  , Prafìfcini  , quali  che  con  quella  prote  Ila  fieno  i 

laudanti , eh* elfi  non  lodauano  per  fafeinare  .Di  ciò  tettimo- 
niodegno*difedeci  pretta  Charifio  nelle  Tue  Inttitutioni  GnU 
maticali  nella  parola  , Vrafifcini  . T itiniui  in  Setina  . Pau- 

la mea  amabo . Poi  tu  ad  laude m addito  praftfeini  , ne  putita  fafei- 
netur . Nelle  quali  parole  le  prime  tré  fi  deuono  intendere  d’v- 
na  perfona  , che  già  s’apparecchiaffe  periodarcele  feguenti 
d’vn'altra  , la  quale  temette, che  quelle  lodi  non  a pportaficno 
fcco  fafcinationc  ,c  però  vi  volefie  la  giunta  della  parola , Pra - 
fifeini . Il  Fracaftoro  anchora  hà  fottoferitto  a quella  opinione 
nel  Tuo  librodell'  Antipatica  ,e  Si  mpathia , & hà  di  quella  refa 
Cap.  quetta  ragione.  Legtmus y &familias  quafdamfuìffe  in  Creta L* 
ptnult , (ma  ih  A finca  ha  il  tetto  di  Plinio)  qua  laudando fafeinum  infer - 

rebant  yq.nod  certe  vti pojfibile  recipìeuduw  ejl , Exiftcntc  enim  na - 

♦ V'  *”  * tura 
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tara  quor umdarfi  ( vti  dittum  efh)  perinde  ac  Venenofa  , &, eiacula 
tis  ex  oc ulis  tortini fpiritibkt  per  nido  fi t , nibil  probibtt  ito»  ipfantet 
Jolum  , jcd  , G~  grandi  orti  f afeino  affici . Laudando  autem  maxime  , 
quoniamlaus propria  Ut  itiam  parie . Latina  autem  ,vt  diximut , 
dilationem  tum  cor  di s , tum  & fpiritumfacir , tum  & totius  fac  iei  , 
Cr  precipue  ocuior  uni  ; f^nde  a di  tus  ejnodamodo  aperitur  veneno; 
cjuod  a j afeinatore  eìtculatur  . quare  forte  natunt  tfì  illud  ,quodpr «• 
famur  t cum aliquoi  lardare volumut , bene  prius  ominantes  yvcrba 
no/tra  dicimut  tibi  non  noceant  * Qutn  , Ó aliejui funt , qui  dttm  lati - 
dant  ur ,/ aderii  auermnt  non  tantum  ,vt  indi  cent  mole  fi  am  fibi  efj  e 
laudationem:  fedvt  àf afeino  caucant  . /am  enim  in  opinione  eft  , 
per  iaudat ianernf afeinum fieri . Vedamo  dunque , che  la  cagio- 
ne , per  la-quale  hanno  forza  le  lodi  di  fafeinationi  , èia  dila- 
tatone de  gii  fpiriti>  perche  l’anima  fi  fa  più  atta  a riccuere-» 
nocu  mento  , c però  hebbe  d i blfogno , come  di  a mulcto  buonp 
contra  quello  veleno,  di  cofa  , che  prohibiile  quella  dilatato- 
ne, cconftipaflc  gli  fpirti  . Età  quello  vfofi  fece  Ja  Corona  d* 
liaccare,laqualeèvn  herba  odorifera  , che  coraq  dice  Difco- 
r ìdc,  ha  virtù  conlìrittiua  . Et  Atheneonel  Dipnofophifla_» 
coll'autorità  d’Acheo  nell'  Echone  Satirico  gli  ha  tribuita  la_» 
medefima  virtù, dalla  quale  fenza  dubbio  nafte  la  conllipatio- 
ne  de’  meati . E pero  la  Corona  di  quella  herba  xonflipando  li 
meati  ,prohibifce  la  dilatatone  , che  può  nafcerc  dalla  lode .. 
& ia  quello  modo  può  per  cagion  naturale  impedire  la  fag- 
liatone . Ma  perche  quello  hoc  della  PocGa  fefeenina  fù  trop- 
-pofciocco , e perdireil  vero, dcgnodella  vanita  di  que'  tem- 
pi i però  non  fc  ne  deue  tener  troppo  conto , ne  noi  voglialo 
fami  fondamento fopra , per  dillinguere  la  Poelia  Satirica  da’ 
i Libelli  infamatoti  .JbS altro  fine  della  Poefia  maledica  quall- 
- beata  dalla  facilita  ciuile  fù  la  correttone  de'  vaioli  , la  tuga 
del  peccato  ,c  la  pena  delle  feeleraggini . Pcrciochc  paru«v_» 
gli  Antichi  d’intromettere  nelle  lue  Repub.  l’accufe,clc  ma- 
lcdicenze(comcanchora  moli r aremo  allungo  ni  1. quarto  li- 
• bro)  pur  eh’  elle  foflcroindrizzatc  a que’  fini  <’  habbiamo  det- 
to poco  di  fopra.  Ifocrace  nel  Panegirico  ci  pici!  a piena  tclli- 
inonianza  di  quello  nollro detto  iu  quelle  parole . è « va  xfìs 

•tetti  Kf  Jittgarm  ritti  tpV/v  riti  txiztJ'eu/Jteviov , S Taf  «fpNMfesrtf  <*u- 

’Jfff  , tifa  iva  «u’tbV  t Ktivtti orai <rt»  Xtt6Ìoaf  ó hiytfr  étuttrm  , TowuTut» 
yrduhtt  t porrai  .ir/  f'u'x  etóvTt  dfAapTttf. id-ruv , */’ t rè~ 

fr*v  UfifteitTtiht  ì’jrfvy.fir-tLii  p * 7/f  Ìpyt*y  tiusivi7tft.rr.n Teii 
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Ta'rvn-  XP"  '■$  aaruyefH»  fi  rytìAai  Twrffi  $K*.9»ytifofnu>Tat  ,y*5*th* 

$ tc7<  iV  JftKi-tt  TtH.vTK.'WfitiorTttr.Tcr  yde<n/-n'’*tyt* ,*X •(*•*** 

•C’T^.tu^a.rtiv  ('*'<  ,pi  fJ-frd  T?f  fanitì as wytutr.r*  Cioè.  ^Vc_» 

£ i4  r e a legnare  alt a pr  e feria  d'altri  la  C il  tu  di  Spari  a ho  r aliena- 
ti interne  a q ne  fio  f oggetto  e ma  per  rimettere  da  q uè  fio  parere  quelli, 
chef  hanno  ,per  quante  hà  potuto  il  mio  dire  . Morsegli  non  può  cf- 
fere , che  tu  fpauent  i peccare  , e (he  tu f piaga  adaltri  penfiert ,/ e a- 
granente  non  fi  riprendane»  delinquenti  . E fidine penj are , che, 
quelli  scorfano  ì quali  dicane  male  per  nuocere  ,e  che  quelli  am  me - 
nife  ano  , che  fanno  il  mede  fimo  per  / vtilità  degli  auditori . Ale  già 
fideue  fentire  il  medefimo  della  medefima  erettone  , /*  ella  non  vieti 
dettateli  anime  medefime  . Pione  Chrifoftotno  nel  principio 
dell'  Orationc  feriti»  a gli  Alcffandrini  , rafiy*n  èru  4'  **y* 

XfiK-oit  T»7-|'  ètti  a SU  , ■£  rial  ìb  tJ  troupi  farti  /»'£<**&«  Tafferia»  • *’**# 
*£  t ìfù^lwant  ,0t  fditfù  mpirtw  ifanifiàu  , aowart ut  tofmrofutr 

ndrtrracr  «M*  rrriyt  infra*  <c'  rifu  MfOmf  tritio  un . *ts  ràìt  Tormajs 

tTtTp**  > f-è  U»*07è(  rT'itfp*  %KÌYXf0  ,*Vz*  i'  aa/rè  Tl/u  nrtJtfd* 
èri  fui  Kay.Zfi^xTÌor , ieri  yv  rtrot^ù  tiri  ftt< ruav  ratti  alt 
fi  pii  cut  KtytùaA . ortvairnt  ,fvoiuUat  yofit  tua . vrlauov  • è T* 

/‘*V  o'6luucùf>  • *f*yiu*.  Jm/aaTtf  • 4'  TtLuranK*»*  iafrófvntt  •i'ItUtr 
upaltvUW  •$  è UtwJfl  ettrifutw-tArrùr  ultra  *$tKet*e>(  opy  »***»- 
I. tifai , jff  rad ca  Ktyò*  rat  ni fiat KaB$etu.*Ttr . «W  tò  <fff  Ót^att  tt^ér»t 
àfXotTtt . f^i^ìt aùróit  ot  t/SÓKotrt (aulir  v/*ò 5* 

«Vi  TcitrO' * irtvnvTrìf  è flit , » < fu 7r evulsi  M*t  •»- 

nfiat  ti' $***?*  lenirti  7a  rii t TeMuf  dffueèuara  . Cioè  . Etvdite 
Vna  voltava  ragionamento  tiuilc  e pigliatela  bona  quella  libertà  di 
parlare  , che  per  recar  commetto  , quando  t gli  jit  henic fi  dt'  quali 
feci  mentione  poco  innamà  non  pec  cenano  in  ogni  cofa . M*f attuano 
eque  Ilo  con  gran  ragione , Percioche  permttteuano  a'  Poeti  non foto  di 
riprendere  ciaf c un pr inaio  ; ma  anchera pubicamente  la  C iità  fitf- 
fa  , (e f scena  cofa  non  buona  , fi  chefrd  molte  altre  cofe  fi  diccuauo 
quelle  nella  Comedia  , popolo  (uffocatore  , fafiidiofo  , vecchio  , e f or- 
de .E  che  cofa  è r Atheniefe  l vna  cofa  non  giurata  , Et  vdiuano 
quefie  cofe  ne’giornif effluì  ritrouandofi  in  vn  fiato  popolare  j nel  qua 
le  non  folamente  haueano  autorità  di  ro  ulnare  ogni  fuoCtttadino  , 
ebe  haueff e dette fi  mi  li  cof e , quando  haueffeno  concetta  ir  a contro  di 
lui  : ma  anchora  haueano  imperio f opra  gli  altri  G reci , e poteano  non 
Ordire fimili  cofe  noiof  e . Ma  prefi o di  voi  non  è , ne  C boro  fi mite  » ne 
Poeta . ne  ale  uno  altro  , che  vt  riprenda  con  Amore . e pale  fi  le  mala- 
pit  della  Città , Per  le  parole  di  quelli  due  valóroli  Scritto- 

fi# 
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rijC  rpccia  1 mente  per  quelle  d' I /òcra te  portiamo  conofcere  , 
che  fono  duefpeciedi  malediccnza  diflirìte  per  due  differenti 
fini,  l’vnode'quali  cl’vtile  di  chi  a/colta  9V  altro  è ildanno 
delle perfone biasimate  . Coti  dico,  che  vien  dipinta  la  Satira 
dal  Libello  infama  torio . Ferciochc  quella , come  qualificata 
dal  la  facoltà  ci  ui  le,  ha  l'vtile  delle  perfone  per  fine  , c quello 
come  ripugnante  alla  facoltà  ciuile  non  hialcrofine,  che  di 
secar  danno , e vergogna  a gli  huoinini „ Il  Commentatore  d* 
Ariftophane  nelle  Nebbie  , &'  anidde  forfè  di  quella  diftintio- 
se  , quando  egli  volle  prouare  , che  per  quella  Comedia  norLo 
puote  riceuer  Socrate  infamia  di  fortealcana  , quali  che  jil. 
quello  modo  volcffrdire  ,che  la  Comedia  d' Ariflophancnon 
me  ri  tau  a nomedi  Libello  infamatorio,poich'  egli  non  fi  pro- 
pone per  fine  l'infamia  di  Socrate , Sono  Te  fue  parole.  imyiv<9 
wdSo  dv9pat**r  • JW 4 -mkiyet  , */**>/’  oidi  palici?  ìtd  vi  viri*» 

kfov  Qipucuvttfy  • Kvpivf'j  vvrytvf  , lAac  et  ttv&p&ici?  i XovT**  m'tyorttu» 
3$  ‘fyiTtpfo'  Kptirpf  iv  iratràmau?  fp*p*Tf‘*tfì  iirWotv®"**  Qtke- 
<riprc  KuffótJ'ut  (tvWit  \tyH  . eie  cv  e»X*£oHÌvoi rn\l? e<Ltf'  ro7t  patlip i7ac 
X*fp dpectpx m?  Zxtv ih  r[ui  ìff  tieiknvtciiìnr  •ofytfxiri tisi* 
Tifarle  xpuóiìor  ,*h\eì  (xn  $ rapo  ?iv  tyx.  k»  uec  tf  <ronp*VoV('  JV  o $ M.V 

aio  Tv  TrtvTtf 'ape^Hf  ÌyKAÌfJC<t7aC  , To'  tipi  avpdTov  cTfirf  Ifvfytvf  • 
iKtrififiTÌv  nHokóyov  Macfx&v  $ Ter  tcptiifovac  , vi  pi  , xotrò  v p*Àr* 

oa^ov  ai. &Lrr*r  t ’niy*$j  iyKkWfca  * ?<anTtu  $ «£  ifirToóvml  o iwovixur 
cu  chiotti  * To'  $ fyKArtUaCTew  ,ov  5 *♦  Ouéokof  iftitoCVH  ffkoctr 

fiat . mi  TowTo  4+ttyyÌ>kwTgu  oi  Pulivi  Tifi <r*v kéynf» i PkO 

$ To'  t aicvTa  fXtììiMov  v»? p'ttTopifurt  * d?  far  aìpufiTéf-ofr  T#V  $ikó<ro$af  x&Sar 
ftuHt*  oU'  e t / g Ao  Kkvfor  §Ì?  olv  rii)  auATé^t  fp*f*ac  ,JP#  tipifotr 

oc  av'viv ‘TiTottìK.tvau , osi it  op9à>?o2orrcCjr  rtpaTo? /3pfifsvf*&t  *< /Sc'iPov 
vir  <p acerbo»  f okÓKkxpot  ertati  t*£ì  wt  input , iti  otte  fi  ? Pookaar  ipv*eu*t- 
tHeikioif&' ,ov  ivi  vivi*  ji'xdpii  tS  f iirtsreciv'roAff  ti  $ //  oKtyons  fa 
’&**&!  ompdtoofy  ft*#,»#  etf’Ko^dirnf  { a Zhtu?  Teuf  t*?tkcu?  ocJt&v  ZacSfa 
-fetrt  . Cioè  . Il  j »rno c vnA fot  ruue  dt  carboni , € peri  egli 

no  ma  noi  carboni  ,e  il  Ciclo  forno  jperc/fer  not /calciati  dal  fole  » Et  e 
yropriamcntc  il forno  cftteUo  , dentro  al  quale firitr  ottano  li  carboni , e 
vi  fi  f affocano , E9 fa  il  primo  Croie  f che  nella  Comedia  Panopee  dìffe 
cjtttflc  eofe  d*  Hipponephilofophe  per  ifchcmirlo , In  eh  e fondando  al~ 
curii  la  fuacongicttnro  dicano  , che  JÌriflevhan2non}*lpinto  da  ini - 
micitia  acomporr  e cfuedo  Poema  delle  Aeibie  -,  il  cimale  non  diffecofo 
propria  fne  cofa  conre  niente  , ne  par  venne  a vn  errore  fole  di  Socra - 
re.  Pere  tube  due  fonagli  errori  s che  fecondo  lui  , fjno  imposi  t a St~ 
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Socrate  jèifjc  U Cièlo  fojfevn  forno  ,e  eh'  egli f offe  attà  alt  inferii 
ir  il*  ik/Io  ,cl'inri»lh.  Quello  fu  introdotto  , come  crror  comune 
di  ! nt  r 1 li  rh  itffvpb  i . E pare  ,(hetnc  i'cfojf tfc  hemito  lappone  . 
Quello  non  hà'  cof*  comune  colla  Philo/ophia  . Percioche  non  prò- 
Mettono  qtrctto  li  Philofophi , cioè  di  far  dir  gli  eloquenti  , ejjendo 
elneflo  proprio  della  Rh  storica  . E in  queftomido  pare  3 eh'  egli  h ab- 
bia piu  1 0^0  v oliti o liber are  dall'  vn.i  <c  dall’  altra  accufu  il  Pbilofo- 
pho . E quelli' , che  credono  ’jtbc  tutta  quefla  Comedi  afo(f ? ordinata. 
Cóntro  dt  lui , per  inimieitùt , non  penf  ino  bene  . E prima  Dipi) Ha 
fece  tutto  vn  Poema  contra  di  Bedaphilofopho  . Are  però  fu  quefìo 
' cagione , che  quel  Philofopho  refi  affé  f or  di  do  nella  feriti  tu  , i.e  per. 
qitéftofù  ritmico,  E /t  polì  dopo  fece  mentione  in  alcune  poche  co/e  di 
Socrate  : ma  più  Àriflophane  in  tutte  le  Nebbie  lo  punfe  . Tutte-» 
quelle  cofe  furo  dette  dallo  Scholialte  d’  Ariilophane  per  di- 
moli  rare,  che  in  quella  Comedia  non  fi  propofe  per  fine  il  Po- 
eta 1*  infamia  di  Socrate  , e per  confegucnte  , ch’ella  non  deue 
eficreannouerata  tra  Libelli  infamatori)  . Ma  contrai  opi- 
nione di  quefio  Chiosatore  èi’  autorità  d’  Eliano  , il  quale-» 
nella  varia  Hiltoria  vuole , che  Ariilophane  cóponelle  quella 
'Comedia  peri’ infamia  di  Socrate , e che  da  Anito  perqueito 
efteitoriceueffe  vna  buona  Somma  de*  denari  . Soggiunge, 
ch’egli  imputò  que’  viti)  a Socrate  , de’ quali  era  tenuto  fof- 
’pcuoda  molti  del  popolo . Sono  le  lue  parole . A>/ro?*> 

Kafj  ufi  Af  oroonbv  3 fi<aUo\óx°v  $ y**o7ov  ovta,  «TmmW 

ÀÌ’att&ìÒovo-Ì KW/taS'nocu  ni  'S.aKpetTnTAuTAj'nirov  tei  Tèpt^ipo H CKt  • af)lV 
erfAtiftW  , A €><»<  Tt  av,?7 vvHHa)  A óyov  , a*W<xjv a KpHiìoVA  ,l'My » 
^evovr  fAiftovat  > 4'  ovitìrJ'ti&tovf  9ovJ^  itiy.A  • 7 cf  e *vt  ai etvTtt  , £ 

ràtorponóvrat  autu  ififdLpfi  t#,  $ tifi  nutrì  **&§*•  Cioè.  Per/uade 
jiriftopbanc  Poeta  Comico  cianciai  ore  , il  quale  era  faceto  , evo- 
lena  effer  tenuto  tale' , eh*  egli  taJJ  ^(fe  Socrate  , e die  effe  male  di  tut- 
ti que ' vitij  , eh'  erano  reputati  /noi  aal  vulgo  , cioè  j ch'egli  fojj e lo - 
quace , e f ac  ejf t col  dire  » che  t'ing  tuli  a c ah/ a parejf r * iufta  , che  in- 
tra due  effe  noni  , & tnufitati  Dei , non  conofcendo , ne  hAuendo  in  ri - 
uerenz^a  li  Dei , t eh ' egli  trasfonde (f  ? in  quelli  , che  C adopèrauano 
per  maeftro  que * medefimi  concetti  , e che  gli  induce/se  nella fua  fai, 
fa  opinione . Ma  come  che  folle  l’intentione  d’ Ariilophane  nel- 
le Nebbie , è chiaro , che  il  Libello  infamatorio  ha  per  fine  i’  in 
famia  d’altri  ,eche  la  Poefia  maledica  ha  per  oggetto  proprio 
non  l’infamia  :inal’  vcile  di  chi  1’  alcol ta,  nel  modo, che  fi  è 
dichiarato.  £ però  diciamo  , che  la  Saura  iidillingue  dalLi- 
-,  - - . bello 
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teli©  infamatorio  per  differente  fine  .Dante  adunque,  che  co»' 
nobbe  ottimamente  i due  fini  di  quelle  Poefie  malediche  , vol- 
le chiaramente  dimoftrare  ,chelamalediccnza  delfuo  Poema 
era  regolata , e qualificata  dalla  fac  oltà  cimle , e per  confegué- 
te  » eh’  ella  hauca  vn  fine  molto  differente  da  quello  del  Libello 
infamatorio . E quello  fece  egli  ne’  verfi  infr  ascritti « . 

* Indi  ri/po/e  con/ctenzAfu/c  a , K 

- O della  propria  yo  de  C altrui  vergogna  9 . •*; 

Pur  (en  tira  tatua  parolabru/ca. 

Aia  nondimen  rimo/sa  ogni  menzogna 

T utta  tua  vijionfà  mani/ e/la  , # . u 

£ la] eia  pur grattar  ,dou’  è la  rogna  ì - 

3V'  : Cbe/e la  voce  tua/aràmolefla  . 

Nel  primo  guflo , vit al  nutrimento 
Lafciarà  poi  , quando  (arci  digeda . 

Sonoanchora  diflintiper  ladiuerfica  del  foggetto  9 Percioche 
non  ha  il  Libello  infamatorio  altro  foggetto  ,che  ’l  biafmo  ,e 
il  vituperio  altrui  . Ala  la  Satira  colla  riprenfione  de*  viti;  hà 
molte  volte  congiunti  precetti , & amaeftramenti  faluteuol  i , 
&èfpeflotraualicataalla  contemplatione  delle  cofe  fublimi* 
come  fi  può  facilmente  conofcere  ne’  titoli  delleSatire  di  Var- 
rone,chc  fi  leggono  incorno  Marcello  .Dicheragionaremo 
appieno  nel  quinto  libro  . luuenale  ha  certamente  dimfloraco 
nella  prima  fua  Satira , che  il  foggetto  della  fua  Poefia  Satirica 
fi  è dillefo  in  molte  altre  cofe , le  quali  non  erano  pertenenti  al* 
la  riprenfione  de'  viti; . 

Quicquid  agunt  hominet  > votum  ,timor  yira , volupta s j 

G audia  , di/ curf 44 , noftrifarrago  Libelli  ejl . 

Si  che  polliamo  concludere , che  il  Libello  infamatorio , e la  Sa- 
tira fianoanchora  dillintipcrladiuerfita  de’foggetti . fi  in  que- 
llo modo  fi  può  chiaramente  intendere , come  la  Poefia  maledi- 
ca  folle  qualificata  dal  la  facolta  ciuilc . 


Che  fé  bene  il  Poema  di  Dante  hà  il  titolo  di  Comedia  ,fi può  nondi- 
meno dire  » ohe  egli  /la  Satira  , & a qual  forte  di  Satira  fi  deb- 
ba ridurre  , Cap,  j^uarante/imo . 

H ora  io  dico, che  polliamo  anchora  difendere  il  Poe- 
ma di  Dante , come  Satira , al  qual  detto  non  è ripur 
gnantc  la  infcrittione  del  Poema  di  Comedia,  ne  ,che 
egli  fleffo  1*  habbia  per  Comedia  nominata  in  due  luoghi  del 
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Baccbo . Si  che  contenendo  il  Siilo  maledicenza  : pirt  > ebeti 
Greci  gli  volerei  o porre  fimi  1 nome  da  Sileno  Satiro  . Onde 
feguita , che  s‘  habbia  a concludere,  che  anchora  liGreci  no- 
xnalTero  la  l'uà  Poeti  a maledica  con  vn  Copra  nome  predo  da  Sa- 
tiri . Dico  nondimeno,  che  tnfola  muco  cione  de  Latini  di  tri- 
bù ire  la  malediceva  alla  Poefia  Satirica  dipinta  dalla  Come- 
dia  , dalla  Tragedia  ,e  da  ogn' altra  Torte  di  Poema  .Soggion- 
go  appretto , che  il  Siilo  de’Grcci  fu  vna  fpecic  di  Poefia  Comi  - 
ca  , come  ha  dichiarato  Euflhatio  nel  fopraciuto  luogo  co.  lej 
feguenti  parole  .nJ'jaì mHuì tHJ'x  k* • Cioè  • Sono 
li  Siili  vna  Specie  di  Poe/iu  Comica.  E però  dico,  che  ilSillodiedc 
luogo  alleraalediccnec,  come  Poeiiadeuomi nata  dal  Co  n i ,e 
non  da  Satiri.  Concludo  vi  timi  mente  .che  il  Siilo  ha  la  deri- 
uatione  del  Tuo  nome  non  daSilenoSaciro  ; ma  dal  com  nouc- 
re  vn  certo  fchernoriVmtr,  cioè  %li  occhi . Coli  ha  fermo  Pol- 
luce nel  Tuo  Vocabolario,  cSuida  in  quelle  parole  . sud*. 

f ivtXcù *»•  tli  Tvv  rw*  T n , d'  (J.\M.i^n  • cAO.àfyip  o ui  uw • 

* o pòi  (ite  , i'  n Ktuakayi  * ,i'a  T(Lj‘  taypd  oa/t  . nft.*yp*.Oa<  i»  ri  pc o>v  ♦li* 
ciaf  QikójaQat , rii  ( vóffoOot  àyaiyvi  • ClOC  . Sitlc>iizx.& . Aiti teniu- 
Z.&  , cioè  fcherntfcc  accennando  colt  occhio.  E'  il  Sili»  vn  Aiime  ,o- 
nero  yn  Atomo  , ouerovn  maldicente , onero  vn  Schernitore  , e y 'cel- 
lo ,cbe  ferme  fintili  cof e fi*  nomato  SMograpbo . Et  er at *le  T i mo- 
ne P hi  lofio  Phìlofopho  della  fchola  di  Pirrhone . E fu  mede  (ì  ma  mé 
tc  confirmato  da  Elio  Dionigi , come  tettunonia  Euftathio , 

nmpd  %ikiv&wairtm,i.' -ri  *it\av  va  tei  Tur  »eO*A«W<  tipico,  vapafifU 
in  nJ'nt.p*vki{HYÌ'/i*TJpH*.  Cioè.  Prefio  d'  Elio  Dianzi  tl  SU- 
lenizjutre  e Schernendo  , e beffando , voltar  alquanto  gli  occhi  in  al- 
tro luogo  ,Nc  è vero , che  Buftathio  nella  prima  autorità  fopra- 
pofta  inoltri,  che  il  Si  Ho  venga  detto  da  Sileno:  ma  fibeneche 
Sileno  habbia  quel  nome  dal  Silienizare , cioè  da^betia  re  . Fu  a 
dunque  il  Siilo  vna  fpecic  di  Poefia  Comica  , nella  quale  furo 
celebrati  Timone  ,cScnophanc  tra  gli  antichi . 

Sì  tnofi ra  come  la  Satir a venga  difi tntaiéC  P off] nini , e fi  dichiaré 
vn  luogo  ofc ter  odi  Virgilio  nella  Bucolica  ,Cap . 7*  renttfimonono . 

MA  potrebbe  credere  alcuno  , che  la  Satira  de’  Latini 
folle  vna  fpecic  di  Libello  infamatorio . E però  li  Poe- 
ti Satirici  follerò  foggetu  alla  medefima  infamia  , fit 
alle  medefime  pene  .ch’crano  minacciate  a’  Competitori  de* 
LibelUJnfamatorij . Eie  coli  fufic,  bifognarebbc  anchora  di- 
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re  ^ehc  la  Satira  non  fotte  vera  fpecie  di  Poefia,  poiché  i Li- 
, un  ainat°n;,comeprohibiti , e vietati  dalla  faculrà  ciui^ 
le,  nou  ponoo  efferemmodoalcuno  qualificati  da  quella  . B 
#ex:che  iic,o&oftraco  difopra  , chela  Poetica  pei  Aia  natura  è 
niprequai li  beata  dalla  facult4Ciuilcyperòfcguita  ,chefela 
Satira  c il  mede  fi  moy  ch’èil  Libello  infamatorio , non  potta 
riceuere  quella  qualifica tione , e per  conftguente  non  fia  de- 
gnaci eilereannouerata  tra  le  fpecie  di  Poefia  . Hora  per  in- 
igcnza  dì  quella  quillionc , Aimo , che  farà  bene  di  moflra. 
*e  lucunumeote,  come  preflo  a*  Latini  veniffe  dormala  ma- 
let  ìccnzadc  Libelli  infornatori;  da  quella  delle  Satire  Io* 
quello  propoli  co  dunque  feri  tte  Hora  t io , che  Libelli  infama- 
toli; ri  noma uano quel  li y eh*  erano  fatti  fopra  fe  perfone  in* 
noccau  ; nx a che  nel  biafino  delle  perfone  colpeuoli  non  po- 
tè c nauer  tuogoilaomcdi  Libello /nfaroatorio . Soaolefuc 

^ *”  A \fi  quid  tu  dotte  Tremati 

Differiti: . Eqaidem  nthiihic  difender  e poff a m z 
Std  e Amen  vt  monte  us  catte  at  , ne  forte  nipoti 
Ine  rena!  tibi  quid  Santtarum  in  frìtta  te^um , * v 

^ Si  moia  condì  derie  rn  qnemquù  Carmina  iueefl  m 

I adii  ia/nj- etti  T G qui*  mala  ifed  bona  fiquu 
’ '4*  i “die econdiderit  / andar ur  C ffare  , Si  quis  ^ >♦ . 

Opprobr  ijr  degnano  lar  rnutrit  r ènteoer  ipfe 
S olucnenr  rifu  rabula  ju  mìff m abibis  „ 
Mafebifo^oatte  credere  alla  dici  fiori  dr  Horano  nafeerebbe 
granqiuiiionc,6c  insolubile  tempre  , fe  A bauette  a trouarc* 
chi  toacacoi*toyechiconragione  vituperato,  E peròSueto- 
nionoma  Libello  famofoqucMa  ychc  fu  fcritroeoncra  Domi, 
tifilo.,  con  tutto , eh’ egli  Imperatore  federa  tiiTìrao  . 

K*tu9  payns  § in  fifa»  yZ  u*r  t t»  K<tpin?of*tov  > 

Oar^  t wrkr7PH<rccrKetir*f/  9uouirnt . 

I quarvcrft  iwroJetn  fingendoli  la  Profopopeia  dell  i vite  , 
che  cofi  finge  di  parlare  • ssi -ichor  ache  tu  noi  monachi  fin*  altera» 
dtcì-prj-.i  uro  no'HL'tÈS'io  rancodi  vino  fq  uanto  farà  biffante  ai fa-» 
■criju  iodi  Ce/are  . Io  ttimodunqueychefipofia  mcgliodefi- 
* aìre  in  quello  modo.  Il  Ltbdlofamofòè  vtw  fcritmra  conte- 
•néccilbiahno  d’altri  fatta  e publicata  dahuomomaligno  , 
folopcr  recare  Toperirwnifdhire,oper  nnouare  la  infamia 
d altri. Nella  qual  defi  arcione/  lafcrietum)  hi  il  luogo  di  ca- 
gion  formale  , la  quale  comprende  non  fola  mente  k ver  fi  : ma 
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anchora  la  prola  ] cfiendo  che  nell’  vnò , e nell*  altro  modo  fi 
può  dar  macchia  all’  honore  alcrui . E per  quefto  non  lodo  Ho-^ 
ratio  , che  nella  fopradetta  difti ntionedellc  Satire  /da  i Libel- 
li famofi , ha  voluto  ,che«qucfti  fi  facciano  in  verfi  folamentc  . 
La  cagione  materiale  ci  è dimoftrata  j?  quelle  parole,  contener/* 
te  tl  btafmo  ài  altri  jeflendoche  il  Libello  famofo  non  habbia_»' 
altro  {oggetto  ,che  quefto . La  cagione  efficiente  vien  palcfata 
da  quelle  parole,  fatta  davn'huomo  malig  no , percioche  la  ma* 
ligniti  è fola,  & adeguata  cagione  di  coli  fatte  cofe  . Il  fine  fi 
vede  in  quelle  parole  , per  recare , o per  manifefiare , over  rino- 
mare/a  infama  et  altri . Percioche  ogni  volta , che  il  Libello  fa- 
mofo imputa  vn  delitto  ad  vna  perfona  innocente,  apporta  in- 
famia , ogni  volta  che  fcuopre  vn  delitto  lecreto  la  manifefta, 
&ogni  volta  che  parla  d'vn  delitto  già  feoperto , la  rinoua. 
Hora  farà  bene  di  proporre  Libelli  famofi  fatti  dagli  Antichi 
diftinti  per  quefti  fini . Dico  dunque  che  que’  verfi , i quali  fu- 
ro da  Catullo  publicati  contro  a Cefare . 

£htis  hoc  potè  fi  ridere  ? quis  potè  fi  pati  ? 

Pii  fi  impudichi  , & vorax  , CF  alto  } • 

% Ad  a marrani  babcrc , qttod  contata  G alila 

tìabebat  omnis , viuma , & Britannia  ? \ 


C biade  R ornale  hoc  videbis , &ferres  ? 

Es  imp udic hs  j & vorax  , & aleo . > 

Et  ille  nane fuperbus  , & fuperfluens  * . 

Per  ambulabit  omnium  Cnbilia  ^ - * 

À - ^rr.c  Vt  albulus  Columbulus  Dionea s,  ri!  / 

CinadeRpmttlch&c  videbis  ,&ferres}  - 

f.Cìt  Es i mpttdic us j& vorax j& aleo . «iù.iofetui 

•u \ Eonè nomine  fmperatorynice  ; t.o. 

p hi fi  i in  viti  ma  occidentis  iuf via  , « • » i 

Vtifta  vefira  ehffututa  mentula  , 

Ducenttes  comeff :t  aut  tretenttes  ? 

Con  quello,  che  fegue,  vi  ha  molte  cofe,  le  quali  falfamentèl* 
furoa  Cefare  imputate  ,c  fra  Taltre  è quella  , ch'egli  andalfc 
nell’  vltiraa  Ifola  di  Brettagna  per  quel  fine , che  malignamen- 
te dice  Catullo , il  quale  volle  anchora  publicarevn’  altro  Li- 
bello famofo  di  quefto  genere  contro  a Cefare , e fi  legge  iiu* 
quelli  Eudecafillabij  oc’  quali  è il  principio . 

Pulchretonuenit  improbi s.Ctuedis * i. ; , j 

MamurrapathHoq9,GafariqiK  , - .. 

Hora 
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Hora  feberie  fii  Celare  innocente  di  molti  di  que'  delitti , chfc  1 i 
vengono  da  Catullo  opporti , non  è però  ,che  que’  verrt  non  gli 
habbiano  recata  perpetua  infamia , e più  ,che  non  fecero  quel- 
li diGaioCaluo,  i quali  fono ftati  abforti dalla  lunghezza  dei 
tempo.  Parlò  di  quelli  Libelli  famolì  Suctonio  Tranquillo  nel» 
la  vita  di  Giulio  Celare  in  quelle  parole . Caio  Caluo poflfamofa  C ap,  yo] 
Epigrammai*  de  teconc Mattone  per  amìcos agenti  jVltroac pria* 
fcripfit  « V tlcrium  Catullum  , a quo  /ibi  vcrficulù  de  Mamurra  per - 
petti* /tignata  tmpofita  non  di/jìmulauerat  , fati  sf adente  m } cadetti 
die  adbibuit  c centi , bofpitioqj  patri*  eius  ; ficnt  con/ucuerat  vti  per • 
feuerauit . Habbiamo  elfempio  di  Libello  famolo , che  feoper-  Cap . yd] 
fevn  delitto  fecreto appo  il  medefimo  Tranquillo  nella  vita  di 
Augufto  j il  quale  hauédo  in  Campidoglio  cenato  con  fei  huo- 
mini  vertiti  d’habito  de  Dei,  e con  fei  donne  veftiteaguifa  di 
Dee , fu  poi  publicamente  accufato  di  quella  cena  in  que*  ver- 

^ • ' . • /)  i • /-»  i . 


Cum  pnmum  iftorum  conduxit  tnen/aC  boragnm 

Sexej ; Deos  vidit , Manli*  fexq\  'Deas  3 » 

Itnpia  dum  Pbabt  C tifar  mendacia  ludit  > ’y 

D um  nona  Di uorum  Coen at  adulteri*  , . *■ 

Omni* f e a ferri*  tutte  N untiti  a declinar  unt \ s 
Fugit , & aurato*  luppiter  ipfeThronos . 

La  terza  fpecie  de'  Libelli  famolì  e quella , nella  quale  fi  tino-, 
ua  la  infamia  de’ delitti  partati  . E di  quelta  habbiamo  pure-* 
nell’  ifterto  Suetonio  ertempio  a proposto  in  quel  Libello , che 
fii  fatto  contro  arTiberio.  • 

; v i Jlfper  , & immiti*  , breuiter  vis  omnia  dietim  ? 

Difpeream  tfi  te  mater  amare  poreft . 

ISJón  es  eque*  : q tiare  ? non  f unt  tiki  mi  Ma  Cent  urti . 

Omnia fi qupra*  , & Rhodus  exili um  efi\ 

^ urea  mutafii  Saturni faculaC  *far  : • v , 

Incolumi  n am  te ftrrca/cmpereriint.  ì* 

Fafttdit  vinum  : quia  tam  fitit  tfie  cruorem  , 

T ambibit  httne  auid  'e  : quam  bibit  ante  tnerum  i 
ksff dee  feltc  erti  fibi  » non  tibi  Romule  Syllam  : 

Et  Alari  u m 9fivuafpice  : Jed  re  due  e m . 

2Vec  non  intoni ciuilia  beli*  mouentts  ; 

Uon fenici  injectas  afpice  cade  manus  : , 

Et  die  Romaperit  ;regnabit fauguinc multo $ 
ssfd  regnum  quisquts  vemt  ab  exilio  . 

E di  quella  fpeeie  furo  gli  Scritti  anchora  cétra  a Nerone  , ne*  Cap.jy  J 
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quali  fi  rinouòl’ infamia  del  Matricidio , de’ quali  hà  racckS- 
inamente  parlato  Sueton io  nella  vita  di  lui  # 

N ip**òpi*Tnf  ct\xf*cu  affiti  7foXTÓruf  *. 

Nur^ct?  vrripav  iìt&rpirTtpiLet’Ttx.THYl»  fc 

E quello.  Qaij  negar  Aenea  magna  de  (ìirpe  Nerontm  } 

Sujhtitt  hic  matrem  iUe  patrem  „ 

E quello  ,cbe  fu  fatto  per  ridonare  la  infamia  della  perfa  Ar- 

malia  • Dam  tendi:  Citharam  noffer  : darri corriva  Parthas  : 
Nofter  erit  Paan  : tilt  Hecatabeletes  . 

Nel  qual  Difticho  furo  a (famigliati  Nerone  ,c  il  Rè  der  Par- 
tili ad  Apollo:  ma  per  differente  ragione  : percroche  fu  la  fimi, 
litudioc  di  Nerone  ,ed’  Apollo nell"  arte del  Tuono , e del  can- 
to: ma  la  fimi  litudine  del  Rè  de’  Partili, ed' Apollo  fu  nella-, 
peritia  dcifacctarda  lontano,  c he  q netto  Tenti  mento  ha  la  vo- 
ce Greca  polla  nel  Dittico  ,c  la  parola  Coruna  lignifica  l'arco  « 
Di  che  ha  reta  la  ragione  Euttathionel  primo  dell'  Iliade  irò 
quelle  parole  . «tace  £ Piò.  n Tdt  alyZt  tifato.  , tv  foro  Htau  tic  7»- 

fzovmtvror . ,a»r  nrféidtifH  isronrtiit  - oStv  •/ 

ft-vnvn  pfcf  i v OJ'vothx.  T*  n£w  irapej/Ltvoi , eu yscc  v 7 serra  &v  7 au  r* 

xa vTo-d'v  mWii  Ooè . Ài*  per  ejferle  corna  di  capra  atte  alla 
jabr'u  a dei  f arco . Pere  foche  è Apollo  portatore  delC  arco  , come  ha 
il  Poeta  detto . E per  qucfto  ti  Proci  ne  IP  Odiffea  volendo  far  prona  di 
fecole  arto  , deliberarono  di  facrificar  [e  Capre  ad  Apollo  glori ofo 
per  laperitia dei faet tare . Fùanchora  fatto  vn  altro  Dillicho  , 
per  rinouareT  infamia  delle  cafe  abbrufeiate  .c  gittare  per 
terra  da  Nerone  ,accioche  in  quel  v attirino  pade  foprapo- 
nelfe  l’edifìcio  del  fuo  palazzo  » 

Roma  domas  fiet  : Peios  migrate  QuUitfs 
Si  non  , & fPeior  occupar  ifla  domai  • 

Zollino , & Eunapio  nelle  fuc  hittorictraraectono  alcuni  Li- 
belli infamatori;  comporti  contra  diiouiano,  per  nnouar  1* 
infamia  (fé  però  merita  fede  il  teftiraonio  di  Scrittore  Idola- 
tra contra  vn'  Impera  torChrifliaoo)  del  brutto  accordo  , eh’ 
egli  Lee  col  Re  de'  Parthi . Sono  le  Parole  dr  Eunapio  trasfe* 
rite  nel  Vocabu  lario  di  Suida . o*  $ attuar nyAVAvtHottv  r* 

EttosAtaf  rtt  (xirdoéffsorTorrZt 0*0 aj mCf  n Zìofò*  9 trote  sitati pe^  . 
ùsutÌv  0uAÓf*»ot  £ òyscyftdrxto  tee  $ tote  r oi/jef  vpooOKÓMifoir  ? L 
•nootv  rà  • ifkvfìet  In  trokeuomt  HzfAff  stordir  ÒA  tàau* 

£v<rn<ept  «? (PO' operiti  td  f < 
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■’  * XkauVtLrr' a Ji  yjT^'nty  x*  r eùlfi  &Wk*XvwTh 

Av'ròv  ‘j  KheuovTM.  Soé*fiTÌ  Ttpr&r  ai  fa  <ru  • 

Cioè  .Gli  Antiocheni  irati  coll'  J imperatore  par  te  gettarono  per  ter- 
ra i Libelli  infamar  or  ij  , acc  teche  ciaft  uno  li  poteffe  cogliere  , o leg- 
gerli , portegli  art  accanano  su  muri  . Et  erano  di  quella  maniera  • 
Da  la  guerra  venifti , e Dio  volejf ? , 

Che  tùuifojfi  morto . . . v,  i..  ■„ 

E pilifero  Pari  É e dt forma  prefi  ante  » 

E quello  ,cbe  ftgue . e . 

S' io  te  prigione  » e poi fpogliato  in  fi c me 
v.  :.  i : Delle  tue  care  veftifeminili , 

E di  quelle  , che  cuopron  le  vergogne  , 

Hor  non  rimando  lag  rimante  a'  Per  fi . 

Tale  è dunque  il  Libellofamofo  ,e  tante  fono  le  Tue  fpccie , 
quante  fin*  bora  babbi  a ino  dette  . Onde  sio  non  in’ inganno 
polliamo  concludere  , che  quattro  almeno  fono  le  conditioni , 
che  deuoao  concorrere  a fare  vn  Libello  fa  mofo  . La  prima.* 
delle  quali  è la  Tenitura  , e però  febenea  bocca  fi  dice  maied’ 
altri , non  li  deue  però  affirmare , che  quello  male  venga  pub* 
licaco  in  Libello  famofo  . La  feconda  è,  che  il  foggetto  pro- 
prio di  quella  fcntuira  fia  ii  bufino  d'altri  , e però  quando  in 
*vna  feri uura  fi  trattafleno  le  lodi  di  molti  , e che  tra  quelle  lo- 
di vi  folle  mefeoiau  T infamia  di  qualch*  vno,  quello  non  fa- 
rebbe puro  Libello  fa  molo  . Laterzaèlapubiicatione,per- 
cioche  quando  non  fipublicafle,  non  ha ur ebbe  Tede t co  pro- 
prio fuo . La  quarta  è ii  fine  dell*  infamia  d*  altri  * e però  1*  in- 
fiori co  , chediccmalcd’altri^perpalelarelaveritadclfatto, 
non  fa  Libellofamofo,  c tanto  quello  p che  parla  delie  male o- 
perationi  d*  vn'  altro  h uomo , non  per  dishonorarlo:  ma  per- 
che fi  habbia  acorreggere , o perche  habbia  ad  cllcre  etfempip 
a gli  altri , di  non  cadere  in  umile  errore  ,o  perche  mettendo 
in  paragone  i vitiofi  co  gli  huominida  bene  riefea  unto  pi (i 
beila  la  virtù  ,cpiù  bruttoil  vitio , o per  altro  fine , che  fia  dif- 
ferente dal  recare  infamia . Hora  per  le  co fe  dette  intorno  a’ 
Libelli  famofifi  ponno(s*ionon  m inganno)  dillinguer  facil- 
mente le  Saure  da’  Pafquin  i per  due  conditioni  differenti  • La 
prima  delie  quali  vien  prefa  dal  fine , e V altra  dal  foggetco  . 
Per  intelligenza  dunque  del  primo  ci  bifogna  fapcre,  quale  fof. 
se  il  fine  della  Poefia  maledica  , che  fù  qualificata  per  la  facultà 
* ciniie  de*  Gentili . Ri trouo  adunque  nelle  fgritture  loro , che-». 
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la  Maledicenza  fu  qualificata  dalla  facilità  ciuilccon  due  fi- 
ni . Il  primo  de’ qua  li  fu  1*  impedimentodella  Fafcina- 
tione,  il  fecondo  la  correttioncde’ vitiofi  • Il  primo  fine  fece 
nafccre  Fa  Poefia  Pefcenina,  che  fu  comporta  con  alcuni  verfi 
nomati  Fefcenini , e come  tertimonia  Serto  Pompeio  ,cofi  dct. 
ti  9 àfofcìno  , qniafafcinum  putantur  arcere  j velati  malorum  in - 
gruentium  amuleto, . Erano  quefti  vcrfi|  pieni  della  villania,  c 
della  vergogna  d’altri  ,come  fcriue  Horatio  . » 

L,ib.z*  Fcf cenino,  per  butte  inuentalicentia  morem  Y 1 

£P'p.  Ver fibtis  alterni  sopprobrto  r u fi ic affiditi 

E fi  vfauanomaffimamente  nel  tempo  delle  nozze  , penfando 
inquerto  modo  di  fofpendere  le  malie  , cheli  foleuanofare  a* 
Sport . Catullo  ncll’Epithalamio . 

Nat  din  taceat  propax  Fef  cenino  locato . 

Nacque  cuefta  fciocca  opinione  ; perche  credeuano  , che  lei* 
fouerchic  lodi  hauefseno  forza  d’ammaliar  gli  huomini  . On- 
de filmarono,  che  il  rimedio  s’  hauefse  a prendere  da  co(a_» 
contraria  . Della  lode  atta  a recare  il  mald’  occhioa  glihuo- 
’TUtc.  mini  ci  fa  fede  Virgilio  . 

Fgl-  7.  tsfitt  fi  vitro  piaci  tum  laudar  it , B occare  front  em 

Zfib.j,  C inerite  , ne  vati  noceat  mala  lingua futuro. 

Ilchefh  nnchora  confirmato  da  Plinio  in  quelle  parole.  Inea « 

dem  Aphricafamìliasquadumeffa/cinantium  Ifigonus9&  Nvnpby 
dar us  tradunt , quorum  laudatione  intereant  probata , arefeant  ar- 
bores , emoriontur  infontes.  E perquefto  furo  trà  gli  Antichi  al- 
cuni ,che  voleuano  , che  in  tutte  le  lodi  Tempre  fi  giungeffe-» 

, quella  parola  > Prafifcini , quali  che  con  quella  protettaffenoi 

laudanti,ch’efiinon  lodauanoper  fafeinare .Di ciò  tettime- 
li io  dcgno'di  fede  ci  pretta  Charifio nelle  fue  Infticutioni  Gr3- 
maticali  nella  parola  , P rafifeìni  . Titinius  in  Setino  . Pau- 
la me  a amabo . Fol  tu  ad  tandem  addito  prafifcini  , ne  puella  fafei - 
netto- . Nelle  quali  parole  le  prime  tré  fi  deuono  intendere  d'v- 
na  perfona  , che  già  s’apparecchiaffe  per  lodare, eie  feguenti 
d’vn'altra , la  quale  temeflé,che  quelle  lodi  non  apporta  fieno 
feco  fa  Teina  tionc  , e però  vi  voleffe  la  giunta  della  parola , Pro- 
fifeini  .11  Fracartoroanchora  hà  Tottofcritto  a quella  opinione 
nel  Tuo  libro  dell’  Antipatica  ,e  Si  mpathia , & hà  di  quella  refa 
f'ap.  qnerta  ragione.  Legìmus * & famìlìas  quafdamfuiffe  in  C rctau 
penult,  (ma  in  Affrica  ha  il  tefto  di  Plinio)  qua  laudando fa/cinum  infer - 
reòont , q/tod  certe  vti  pofjlbile  recipiendum  efl , Ex  i/l  ente  vtirn  na~ 
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##r4  quorumdarti  ( vti  dittum  tfb-)  perinde  ac  venenofa , &. eiacula* 
tu  ex  oc  ulu  eorutnfpirttìbks  per  nido fis  , nibil  probibet  nottipfant  et 
folum  i jed , c~ grandioretf  afeino  affici . Laudando  autem  maxime  , 
quoniam  laus  propria  Ut  itiamparit . Latina  autem  ,vt  di. rim  tu  , 
dilationem  tum  cor  di  j , rum  & fpiritumfacit , tur»  & toeiutfae  iet  , 
Cr  precipue  oc  ulorum  ; Vndc  a di  tus  tjnodamodo  aperitur  veneti»', 
ejuod  afafeinatore  cieculatur  . quare  forte  natum  eft  illud  .quodpr af- 
famar ,cumaliquos landarcvolumut  ,bencprius  ominantei  yvcrba 
noftra  duini us  tibi  non  noceant  • Qmn  , V aliqui funt , qui  dttm  lau - 
dantur^faciem  attere  unt  non  tantum , vt  indicene moleftflmfibi  ejj e 
• laudationem:  fedvtà  f afeino caueant  . lamenimin  opinione  eft , 
per  laudationem  fafeinum  fieri  .Vediamo  dunque , che  la  cagio- 
ne , per  lacuale  hannoforza  le  lodi  di  fafeinationi  , è la  dila- 
tatone degli  feriti  > perche  l’anima  fi  fa  più  atta  a riccuere-» 
nocumento  peperò bebbcdiblfogno,comediamulctobuonp 
contra  quello  veleno,  di  cofa  , che  prohibiile  quella  dilatato- 
ne, e confiipafle  gli  fpirti.  Et  a quello  vfofi  fece  la  Corona 
Baccare  ,laqualeè  vn  herba odorifera  , che comq  dice  Dilco- 
ridc,  ha  virtù  conllrittiua  . Et  Atheneonel  Dipnolophifla-, 
xoll’ autorità  d'Acheo  nell'  EchoncSauricogli  hatribuica  la_» 
medefima -virtù,  dalla  quale  lenza  dubbio  nafte  la  conltipato- 
ne  de’  meau . E pero  la  Corona  di  quella  herba  xonfiipando  li 
rotati  ,prohibifce  la  dilatatone  ,chcpuó  nafccrc  dalla  lode  , 
& inqueftomodo  puòpcrcagion  naturale  impedire  la  fafe^- 
nationc . Ma  perche  quello  hoc  della  Pocfia  fefeenina  fù  trop- 
pofciocco,eperdireilvcro,dcgnodella  vanità  di  que'  tem- 
pi j però  non  fc  ne  deue  tener  troppo  eonto,  ne  noi  voglialo 
fàrui  fondamento fopra , per  dillinguere  laPoefia  Satirica  da’ 
Libelli  infamatori; . L’ altro  fine  della  Poefia  maledica  quali- 
-ficata  dalla  facultà  ciuile  fù  la  correttone  de’  vitiolì , la  tuga 
del  peccato  ,cla  pena  delle  feeleraggini.  Perciochc  parucA-» 
gli  Antichi  d’ intromettere  nelle  lue  Repub.  l’accule,ck  raa- 
lcdicenzc(coracanchora  moftraremo  allungo  nel  quarto li- 
t bro)  pur  eh’  elle  fòficroindrizzate  a que’  fini  c’  habbiamo  det- 
to poco  di  fopra . Ifocrate  nel  Panegirico  cipreft  a piena  tedi- 
monianza  di  quello  nollrodcttoiu  quelle  parole . è ydf'uuLvpàe 
71M  Hf  J'/a/SdU»  t Iti  oróimiù  OtMUfrufuriaK,  h Tatti  fitti.  ■**(!  O.U  - 
dui' ha  avtdcèiulnr oravo»  frtéUoir  é hiyt&  Jadarat  ,ttidvtnv 
yniutw .ir»  /’ n% ti  itti dVoTfiirHr dff  dfta.fTnfAd.Tm* , ni'' tri- 
fuv  m ituMpUtp  Ui  « • tu  tp'f&yttaf  itntyiir.iì  fóto  •#***/• 
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ràvun-  Xt*  0 KaTWyopibt  fi  nytì&M  T*f  |V/;SX*.S*  Af></of3UuV«f  ,V«5«Th» 

3 -rètti*  «:iXf-A  Ti/ivT* tfif.crrnt. Ter  ^’p«f-ni*A»>«',i<,£ iftaime 
vmK*u.£dir"\'  fèì ,[iì  fifTdrnt  auTÌir  fiat  fi  a*  My  *•***. r*  LiOÒ.  A/e_# 
già  per  talognare  alia  pre/errz.4  A’ Altri  la  Citta  di  S parca  ho  ragiona- 
ta intorno  a q ne  fio  (oggetto  ; ma  per  rimanere  daquefio  parere  (jue/li  , 
chef  hanno  , per  guanto  ha  potato  il  mio  dire  , Hora  egli  non  può  ef- 
fere, che  tic  f patte»  ti  peccare  ,t  che  tu  f piaga  ad  Altri  penfieri  ,/c  a- 
gramente  non  fi  riprendane*  delinquenti  , E fi  dette  pen/are  , che* 
quelli  oc  orfano  t quali  dicane  male  per  nuocere  , e che  quelli  ammo - 
fti fieno  , che  fanno  il  mede  fimo  peri  vtilità  degli  auditori,  Ut  già 
fi  dette  fentire  il  mede  finto  della  medefinta  erettone , t*  elle  non  vien 
dettatoli  animo  mede  fimo  . pione  Chrifoftomo  nel  principio 
dell'  Ormone  ferita  a gli  AlclTandrini  , vaptytn  «" tu  $ tdyu 

XfiK-pu  »«r»'  UK4 treu  , K)  tIuj  Ih  iti  ooupt  porri  fidali  tu  wmfftte*  at-t-rtì 
f$**f d^Uudmt  tur  fV*pa  mpirtw  ipari&lu  , vèmarrat  to' porofttr  */*a.p- 
ravivrat , *y.<*  Ttcriyr  *Kfir<u  le x*ry *«A*V  % tacimi  • <fr*  t »7t9otm<us 
ir  ir  puro*  , ftlyr  Tot  xpanfpa.  ÌKÌyyj0  >*Va*  i'  notte  rl/u  rótjr,d* 

»t / poi  r.dKÓtfSnfdHor,  it  r#  trv'r  Trotxèìc  iripou , f r^ijrxir  T«ìf  *•»- 
pepli  aut  K*y*ùou  t /V-iO*  xry*iTj»r  >/i ianakat  yofit  tm » \*ò tutte**  • &' T* 

/'♦V1  *0Lo<Ù<>  • ufitypiAdiaiuoTor  • {'  TdLu7e.in.itit  iapr diporti:  • lì  f*f*r 
tipo. TnipM  «)  « niwfit  9**T*pddmKaÙYHTit*  àòtKor^{*F>nr*'r6' 
ItStai,  ffl  tdLxi'To.  Ktyòr  Tot*  KupMKdBfeiuÓTtr . «Ve  t§  Jfl  *Ww*r ****«•» 
dpXorrtt . fgf$«V«uTiSY  «f  Ì/ZÓKorTof*ofÒr  dinJttdùuinr-  vfiìt  J'V T»;^»- 
f* r fri  r«;« tO> , » r» wotmnf, ou ro «V®-  «/« r , Sruft7tèrnJ'HÌ PVt ’ •»- 
efiat ear*pd*onirti  7*  Ttif  iró^tuf  a p’f'ucnftd.Td.  . Cioè  . Et  vane 
V»  a voltava  ragionamentotiui/e  e pigliate  in  bori  a quella  libertà  di 
parlare  , che  per  recar  commetta  , quando  e gli  Atbeniefi  de'  quali 
feci  mentiene  pece  innante  non  pec  cattane  in  ogni  co/a . Ma/  attuano 
quello  congran  ragione , Percioche  permttteuano  a‘  'Poeti  non /olo  di 
riprendere  cia/cun  primato  ; ma  ani  bora  pubicamente  la  C Htà  II  e fi 
fa  , (e focena  cofa  non  buona  , fi  che  fra  molte  altre  co/e  fi  diccuano 
quelle  nella  Cemedia  > popolo  fuffocatore  , fafiidte/o  , vecchio  , c/or* 
do  . E che  co/ ai  ! Atheniefe  l vna  cofa  non  giurata  , Et  vdiuano 
quefie  ce/e  ne’ giorni  fefiiui  ritrouandofi  in  vn fiato  popolare  .nel  qua 
te  non  filamento  haueano  autorità  di  rouinare  egm  fuoCtttadino  , 
(he  hautff e dette  fi  mi  li  cofe  , quando  haut/f tno  concetta  ira  contro  di 
lui  : ma  ano  bora  haueano  imperio / opragli  altri  Greci,  e poteano  non 
vdirefimili  co/enoio/e . Ma  prtfj odi  voi  non  c ,ncC  boro fimile  , ne 
Poeta . ne  alcuno  altra  , che  vt  riprenda  con  Amore . e pale  fi  le  mala* 
IH  della  Città . Per  le  parole  di  quelli  due  valorosi  Scritto- 
ri* 
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ri  jcfpecial  mente  per  quelle  d’ liberate  portiamo  conofeere  , 
che  fono  duefpeciedj  maledicenzd  dipinte  per  due  differenti 
fini  ,1'vnode'quali  c l’ vt i le  di  chi  afcolta  ,1*  altro  è il  danno 
delle  perfoncbiafimate  . Cefi  dico,  che  vien  dipinta  la  Satira 
dal  Libello  infamatorio . Percioche  quella , coinè  qualificata 
dal lafacolcaciuilc,  ha TvtiJc delle  perfone  per  fine  , c quello 
come  ripugnante  alla  facoltà  ciuile  non  hà  altro  fine,  che  di 
recar  danno , e vergogna  agli  huomini , Il  Commentatore  d* 
Ariftophane  nelle  Nebbie  , sr  auidde  forfè  di  quella  diftintio- 
oe  , quando  egli  volle  prouare  .che  per  quella  Comedia  noiL* 
puote  riceucr  Socrate  infamia  di  forte  alcuna  , quali  che  hl* 
quello  modo  voleffedirc  ,che  la  Comedia  d' Ariffophanenon 
me  ri  tau  a nome  di  Libello  infamatorio , poich'  egli  non  fi  pro- 
pone per  fine  Y infamia  di  Socrate , Sono  le  fue  parole,  nrtyév<9 

uH*i  dvSptKvv  KcLfj-Wfy  • fio  iwhiyu  , etrtpeuif  Iti  fi  viti»* 

Ai'ov  Qipuaùvt&r  'K.uf><vf  j 'xyryfvf  ,Ìr(U»i  &v$pdiKts  ix°vTaj  "s  irviyortou» 
Tauro.  3 Kpirnf  ivrrivóitTcuf  fp*p<i7firtpi  iir*é*v®'fZ  0ika- 

fif*  Kuymfui  aut^i  KÌyn  , a?  ov  r»%*(oiAivoi  Tivir  0W  foTt  pnfi[Xi*c 

x*f*  *P*r*P*  tUf  PK&èb  t[uj  Às  r *?«*«  v tei  «mi  • 0 f ytuii  Ti  », flit 

Tt  un 7 » xpuo'-jJ or , «Mct  fxn  j Ofiòfìevt yy.knuct  rotp*Tot><'  fvof>ìC<t T 

€.VT*  TdvTcC  'Wpc&Ht  f >KÀI>'  {JL<tT*  , To'  Tipi  ovp&tov  oTfi<r(  fviytv  ( « ^ ìtfuc 

iicecrófiriTcv  niìoA  óyot  fifi-otta  11  ria  upéiifoiec , ri  pi  , uinòv  ptAer 

ca0av  i+ivruv iirnytL-frj  tyiAupiA  * fdlnr tu  $ £,  ihToÓTaOf  iffùftor 
ppfMu  cu  - ri  $ iyKAiffJt  ir  «et  ,ov  3 fi  OuóoAol  ifUotin  fiKofar' 

0i<£ • ov  -jS TwToiTntyyiyAovTcu  i!  efroooOcf,  fatava fttiaon Aéyotf* ifkìt 
$To  TotovT*  f*di>Aoi  Taf  par  opti*  t * df  tir  àfieiTépoffToi0iAÒ<to9o1x*$*r 
pruni*  oi  f'  oTtaKinKafoi  df  avrii  aiutiTc^t  f pi  (toc  ,fi  tx?P**  toftifotr* 
mr  ovfit  tt  tir  olenti  cu , oun  o’p9dfÌorrtci*  npaTot fSf^finpiK^  éÌ<  &cÌf*9 
fi  r piAcOuCoi  f oxóuAapof  (rutti  t*£ì  nottua , fio  otte  (ì  f fooAnocv  ipufeutt* 
fo0iAo?o0&'t  ov  f ti  TavTi'^f x^ptdZ  r iirorf  tt  ivfaAtf  fi  f fi  oxiyonim 
’fiiiài  fanpirovf,  àtpfKo0Ìtiif  il  vKcufTcuf  i*0t Aceti  duToo  utàn* 

*(crr*  • Cioè  . Il  j or  noe  vna fot  noce  da  carboni , t per*  egli 

no  ma  noi  carboni  ,e  il  C telo f orno  ,pere/fer  noi fealdatt  dal fole  • Et  è 
propriamente  il  forno  quello,  dentro  al  quale [ir  itr  ottano  li  carboni , e 
vi  fi f uff og  ano . E9 fu  il  primo  Crate,  che  nella  Comedia  Panopte  dijfo 
qnefie  cofe  d*  Htpponephilofopho  per  ifchemirlo . In  chef  ondando  al- 
cuni lafua  cong  rottura  dicano  ,cbe  jiriflophan  2 non  fu  / pinta  da  ini - 
micitia  acomporr equedo Poema  delle  Aetirie  ; il  quale  non  diffecofa 
propria  ,nt  cofa  conre  niente  , ne  par  venne  a vn  errore  folo  di  Socra~ 
re.  Penwcbe  due  /(mogli  errori  M che  fecondo  Itd  , fono  imposti  a Se~ 

orate, 
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Son  ate  jCcIjc  il C ì'elofoff r vn  forno , e eh’  egli f off • atto  uff infogniti 
?r  il  g tuffo , e V ingiu/lo . (ditello  fu  introdotto  , come  crror  comune 
dii  fitti  li  Philòfvpbì\  E pare  >che  tn  ciò  f offe  fchemito  Hip  pone . 
j Quefl?  nhn  hà  cofa  Comune  colla  Philofopbia  , Perciocbe  non  pro- 
mettono q ne  fio  li  Philofoplii , cioè  di  far  dir  gli  eloquenti  , ejfendo 
quefloproprìoMl*  Rhetorica  . E in  que  fio  nudo pare  j ch'egli  h ab- 
iti aprii  toflo  voluto  liberare  dall'  vita  ,c  dall*  altra  acca  fa  il  Pbilofo- 
jfho’.E  quelli , che  credono  jchc  tutta  que f la  Comedi  a f off ? ordinata^ 
Contro  dt  lui , per  inimteitia , non  penjf  ino  bene  . E prima  Dipbilo 
fece  tutto  vn  Poema  contra  di  Pedo,  philofopbo  . Ne  però  fi*  queflo 
cagione  t che  quel  Pbilofopborefiaff e fordidonella  fornita  , i.e  per 
queflo  fìt  nemico , Enpoli  dopo foce  mentione  in  alcune  poche  cofedi 
Socrate  : ma  più  Ar  'ìftophanein  tutte  le  Nebbie  lo  p linfe  . Tutte-» 
quelle  cofé  furo  dette  dallo  Scholialte  d’  Ariftophane  per  di- 
moftrare,che  in  quella  Comedia  non  fi  propofeper  line  il  Po- 
eta i’  infamia  di  Socrate  , c per  confegucnte  , ch’ella  non  deue 
e (Te  re  annoti  e rata  tra  Libelli  infamatori;  . Ma  contra  l’opi- 
nioncdiqucllo  Chiolatorc  èl’  autorità  d’  Eliano  , il  quale-» 
'nella  varia  Hiftoria  vuole,  che  Anllophane  cóponelle quella 
Comedia  per  i*  infamia  di  Socrate  , e che  da  Anito  per  quello 
cfteito  riceueffe  vr.a  buona  fommade’  denari  . Soggiunge , 
ch’egli  imputò  que’  vitij  z Socrate  , de’ quali  era  tenuto  fof- 
pctioda  molti  del  popolo . Sono  le  lue  parole . a* ptr  o?*t  Un w * t» e 

K'cOtoTtctf  'Tonnhjj  3 £ù)>*c\ÓXov (trj'pa.  &'  yt\o7ovcvr&,  <c'  ti  veurirtv  fovTt te 
<Lva.TTtiòovr‘i  Kuy aitili oeu  T%i  '2,a)Kp<t'TnTa.vTeiJ'nvrou  7a  Tèfty&fQ piva  • «ni  v 
d$é?a%tif  , At  ya>v  T e av  , & wv  r( H o>  A óyov  , euripcutc  KfH7Ìov&  ,£'«V»7)| 
%tvovt  feupovat  , <£'  0V  it  tl  J'ci&tol  f STIMA  *T  «Té  Aut'cLT ctvTA  , 

*rit’TpCnÓv7A(  OLVTep  ìli  T|  , (rìì'a  VCU  AYt  'TH&fV  • ClOÒ  . Ptrfuddt 

jiriftopbane  Poeta  Comico  ,c  cianciai  ore  j il  quale  era  faceto  , evo - 
leuacjfer  tenuto  tale' , cb'  egli  taf]  affé  Socrate  , e diccjfc  male  di  tut- 
ti que  vitij  , eh’ erano  reputati  funi  dal  vulgo , cioè  j ch'egli  fofje  lo- 
quace, e fac  effe  col  dire  , che  P ingialla  ca^fapareff  e q tufi  a t che  in- 
troducete noni , & inufitati  Dei , non  conofccndo  t ne  battendo  in  ri- 
verenza li  Dei  j t eh * egli  trasfondelf ? in  quelli  , che  P adopàrauano 
per  maejlroque'  medefìmi  concetti  3 e che  gii  in  due  ef se  nella fuafaU 
fa  opinione . Ma  come  che  folle  l’intentioned’ Arilìophanc  nel- 
le Nebbie,  è chiaro, che  il  Libello  infamatorio  ha  perfine  i*  in 
famia  d’altri  ,e  che  la  Poefia  maledica  ha  per  oggetto  proprio 
noni*  infamia  : inal’vtiledichii’  afcolta,  nel  modo, che  fi  è 
dichiarato,  £ però  diciamo  , che  la  Saura  fidiltingue  dal  Li- 
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bello  infamatorio  per  differente  fine . Dante  adunque,  che  co- 
nobbe  ottimamente  i due  fini  di  quelle  Poefie  malediche  , vol- 
le chiaramente  dirnoff  rare , che  la  maledicenza  del  fuo  Poema 
era  regolata , e qualificata  dalla  fac  otta  dulie , e per  confegué- 
tc , eh'  ella  hauca  vn  fine  molto  differente  da  quello  del  Libello 
infamatorio . E quello  fece  egli  ne’  ver  fi  inlraicritti . 

Indi  rifpofe  confcienzjifufca  , 

O dilla  propri*  yo  de  l’ Altrui  vergogna  t 
i Pur  (entirà  la  tua  parola  brufea. 

Ma  nondimen  rimofsa  ogni  menzogna 

T utta tua vijtonfà manifefta  , , . u. 

E lafcia  pur  grattar , don'  è la  rogna  s * > : 

: Cht/ela  voce  tua  farà  molefla 

Nel  primo  gufi  o , vital  nutrimento 
Laf  darà  poi  , quando  farà  digefla . 

Sonoanchora  dittimi  per  ladiuerfita  del  foggetto  ; Percioche 
non  ha  il  Libello  infamatorio  altro  {oggetto  ,che'l  biafmo  ,e 
il  vituperio  altrui  . Ma  la  Satira  colla  riprcnfionc  de’ viti;  hà 
molte  volte  congiunti  precetti  ,&amaettramenti  faluteuoli, 
&èfpeiIotrauahcataalia  contcmplatione  delle  cofe  fubliini , 
come  fi  può  facilmente  conofcere  ne’  titoli  dclleSatire  di  Vai> 
ronej  che  fi  leggono  in^onioMartello  . Di  che  ragionarono 
appieno  nel  quinto  libro  . Iuuenale  ha  certamente  dimttorato 
nella  prima  fua  Satira , che  il  foggetto  della  fua  Poefia  Satirica 
li  è dùlefo  in  molte  altre  cofe , le  quali  non  erano  pertenenti  al- 
la riprenfionc  de'  viti; . 

Qutcquid  agunt  homines  , votum  ,timor  ,ira , voluptat  * 

C andia , dtfcurfw , noflrif arrapo  Libelli  efi . 

Si  che  polliamo  concludere , che  il  Libello  infamatorio , e la  Sa. 
tira  lìa  no  anchora  dittimi  per  la  diuer  fica  dc’foggetti . E in  que- 
llo modo  fi  può  chiaramente  intendere , come  la  Poefia  maledi- 
ca fotte  qualificata  dal  la  facolta  ciuile. 

Che /e  bene  il  Poema  di  Dante  hà  il  titolo  di  Comedia  ,fi può  nondi- 
meno dire  t che  egli  fi  a Satira  , & a qual  forte  di  Satira  fi  deb- 
ba ridurre  . Cap.  j^uar antefimo . 

Hora  io  dico, che  polliamo  anchora  difendere  il  Poe- 
ma di  Dante , come  Satira , al  qual  detto  non  è ripu- 
gnante la  infcrittione  del  Poema  di  Comedia,  ne  ,che 
egli  fletto  i*  fiabbiapec  Comedia  nominata  in  due  luoghi  del 
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fuo  Poema  .Percioche  diciamo  .chela  voce  Comedi*  , nellaj 
lingua  Greca  ha  due  lignificati  , il  pruno  de*  quali  è piti  contri- 
to , e più  vficato  ,&  è il  Tuo  comune  Tenti  mento  ,dcl  quale  hab. 
biamodi  fopra  faucilato  . L*  altro  » che  non  ècofi  calpesto 
dall*  vTo  de  gli  Scrittori»  è il  (igni  fi  iato  diSatira,  come  appare 
col  tcftiinomodiSuida  » il  qua  le  after  ma  .chela  voce  Grecai 
|i4»//ae»  fignilita  le  contumelie  » le  maiedicenze  altre  cofe  fi- 

finn  . cioè  » come  dice  egli  » */Bmc  Et  Eu- 

fta.hio  attenni  quello  mede  lìmo  » fondaco  udì*  autorità  de  gli 
Amichi  ,&  è in  quelle  par ole  » che  fi  leggono  nel  dccimofcfto 
de  11*  Odi  fica  • truTg.  tIÙ  ju*u+ft  *r  à ytt  T wifiropfmL  J/j/^orroiT 
<B*K*X9Ì  (Cioè  . £poi  definir*  pi.  Antichi  IdComtdio  * fiere  vn  vi* 
tupeno , G vn  ktd/mo  . E Thcopbiiato  ha  congiunto  quelle  due 
voci  inficine , ^ **/K**/*r . E Tzcizcs  uc  ve  iti  allega- 

ti pocodi  iopra»  cangi  unte  inficiuc  quelle  due  parale . vdftc^om 
Pqìì*>  .E quciìi  dui  lignificati  nella  lingua  Greca  appai  lega- 
no ai  prima  capo  de  gu  Equiuoci  # nel  quale  v no  e il  tigmiica- 
to  comune . e ranco  e il  più  fccrcto  . Hora  quello  irapafiodi  fi 
giuncato  nella  voce  Comedi * fu  tanto  più  facile  » quanto  che  la 
vecchia  Comedia  foleua  dir  male  de  gli  h uomini  • nominando 
chi  1»  parcua . £ per  qu.fto  dille  rforati  o» che  la  Satira  dc‘  Lati» 
nuuiawrodouanim  modella  vecchia  Co  a^dia  . 

Fupoiu p *t uCr au»us  ,A'itfoph*nef<f,  Fotte 0 
Affi  dlif  , quorum  Concedi  a priftevirorum  e fi  * 

S»  erat  dtgnm  de  fi  r ibi,  quod  mdlm  » autfuv 

Aiate b tufo/  rf  , mut fi*.  4 iut  >aut  dlioqui 
Fdmofné  p molta  t nm  iiberrate  notdbant  „ 

Hwcamnts  pendebunt  Luctilim  shofiefecutm 
esrlutdiis  tuntum  pedihu  f tmmertfq-9f*<.  etus  . 
Conctudo adunque  , che  fi  può  probabilmente  dire , che  Dan- 
te ha  bota  prete  ia  voce  Comedi * , in  Tentimento  di  Saura , vaiò-  • 
doti  in  quello  del  fello  Equiuocodeilc  ligue . Retta  » che  fi  veg- 
ga touo  a quai  fpecte  di  Satira  fi  dcua  collocare  quello  Poema 
di  Dame . Ke  ciòpuòcommodamente  farli  , reprima  non-* 
lappiamo  le  fpecic  del  Poema  Satirico  .Nel  qua)  propofito  tro- 
tta io  due  diui  fioni , V vna  delie  quali  è prefa  dalla  per  Iona  ,at* 
laquaie  viene  intirizzata  il  Poema  » e f altra  dal  modo  de)  po- 
etare . Quanta  alla  prima  vien  d «ufo  quello  Poema  in  Epiflo- 
lc  . e in  Sermoni  ,fc  crediamoa  Sfdomo  Appoimarc  ,che  in 

quello  modo  ha  dilli  mele  Saure  d’diorau©  » 
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Sermnmmfme» 

Sono  li  Sermoni  quelli  ,chc  fuppongono  l’auditore  prefente , 
cl'Epidote quelle, che  1* hanno abfcoce  . Ma  perche  è quella 
dmiiiont  per  accidente , però  trapalarono  all’altra  , che  c p 
fe  ,c  nafee  dal  modo  del  Poema  . E fecondo  quella 

di  uiiionc  dico , che  la  Satira  può  edere  ,o  rapprcfentatiua , o 
narratiua , o nuda  La  rapprcfentatiua  c quella , che  lenza  il 
Poeta  introduce  le  perfone , che  da  fe  A clic  panano  ,c  fi  può 
diuiderc  anchor  cita  tn  due  ìpccic  , cioè  in  quella  , che  è fatta 
di  perfone  lésa  nome , come  è la  prima  di  Perdo, & in  quel- 
la ,c*  ha  li  nomi  propri) , come  e la  terza , e la  quarta  del 
fecondo  libro  d’ fiora  tio  . La  narratiua  è quella , do- 
uc  parla  il  Poeta  folo  , come  è la  feda  del  primo 
libro  d’ fiorano . La  nuda  e quel  la , nella  quale 
il  Poeta , e le  perfone  imitate  parlano , di  che 
D*  habbiamoellempio  nella  feconda  di 
luuenale  . fiora  io  dico , che  la  Sa- 
tira di  Dante  fi  deue  ridurre 
lotto  a quedo  terzo 
«apo  delle  SatH 

re  mi-  £y  • 

ile  . 


enf; 

W 


ÙèlU. 

**  4 


iitft 
• . . 


«^5* 

«Ifr  43»  43»  4^  4> 

4^  4Jc  43» 


% , . 


IL  FINE  DEL  SECONDO  LIBRO, 


A a a % 


LIBRO 


aoogle 


LIBRO  TERZO  . 

-,  airi>b*{ uu^ow^ui  jtii.  iHbi.p «»  a**  Irma I 

iV££  Off  A LE  SI  PROVA  , CHE  DANTE  £’  £POiV 
'<  POETA  PER  QUELLO  , C£/’  APPARTIENE 
ALLA  FAVOLA  . 

• i ‘ • * — 
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Sidimofira  in  che  modo  l’arti  imitatrici  vengano  difi  in  te  da  tf  nelle» 

.che  n»n  fono  chiamate  imitatrici  , e fifolnono  alcuni  dub- 
bi] per  tenenti  a qnefio  proposto , Cap.  Primo  . 

I èdimoftratoncl  primo  libro  , co^ 
me  r attionc  della  Comedia  di  Dan- 
te, oliali  finta  reale  ,oinvifìone  , 
non  fia  difforme  da  (oggetto  Poeti- 
co. £ li  c poi  nel  fecondo  libro  fodis- 
fatco  a tutte  quelle  oppofitioni , per 
le  quali  hauria  potuto  altri  ft imarc , 
ch’ella  non  folle  attione  conuenien. 
tea.Comedia , foggiungendo  infic- 
me , che  con  cutto , ch’ella  habbia  il 
titolodi  Comedia  , può  nondimeno 
effer  prefa  per  attionc  di  Poema  Satirico  . Reftache  prouia- 
dio,  come  queftaattionefia  buona , e perfetta,  ne  in  alcuna-» 
fua  parte  ripugnante  a gli  infegnamenti  d*  Arift.  Ma  perche-» 
non  fi  può  pienamente  intendere  quello  , che  fiamoper  dire-» 
intorno  ali’  attione , & alla  fauola  Poetica , (e  non  conofciamo 
primieramente, checofa  fiaimitationc  ,einquanti  modi  ella 
fi  polla  fare , però  (limo,  che  ben  fatto  fia , innanzi  Che  fi  pon- 
ga mano  al  difeorfo  della  fauola  di  fcoprire  intieramente  la_» 

«a  tura  ,e  le  parti  della  Imitatione  Poetica . Dicodunque , che 
degna  cofad’clfcr  con  fiderata  mi  pare;  perche  di  parerei’ A- 
rillotcle  , di  Platone , e de  gli  altri  famolì  Scrittori  fieno  ftate-» 
nomate  alcune  arti  imitatrici  ,ecoine  tali  diffiiicedaU’alcrc  , 
cflendoch'cgli  paia  ,chc  più  ragioncuolmcnte  fi  folle  potuto 
dire,  che  tucce  Parti  di  qualunque  forte  elle  fi  ficnr»,  meritino 
il  uomrti'  imitatrici , poiché  tutte  imitano  la  natura  . A 
"S  ' a . ' quello 
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quello  dubbio  Proclo  ne’  di feor  fi  , eh*  egli  ha  kiTcìati  fopra  It 
Repub.  di  Platone  ha  rifpofto,  che  farti  fogliono  imitare  ix^s 
natura  in  due  modi , cioè  con  proportene  , e con  frinii  nudine* 
Imitano  con  proportione  ( diceua  egli)tutte  quelle,  chcnoa 
rapprefentano  le  cole  con  intiera  fomiglianza  : ma  più  to(l0 
con  vna  certa  proportione  . Come  per  cllempio  la^ 

menfa  fatta  dal  Fabbro  imita  l’animale  più  tolto con  propor- 
tione, che  con  lìmilitudine,  hauèdoilcorpo  della  menfa  quel- 
la medefima  proporcene  al  le  parti , che  lofofiengono , c’  han* 
nolipiedideiranimaleal buftodi  quello  . Mal’arti  imitatri- 
ci ( diceua  Proclo)  rapprefencarannoi  piedi  ,il  bullo , e *1  capo 
dell’ Animale  non  con  proportione:  ma  con  chiarate  cerca  li- 
militudinc  . E però  furo  quelle  nomate  imitatrici , per  hauer 
piùcfprefla,epiù  fcopertalaimitatione,  che  non  hanno  1* al- 
tre, che  vanno  ra (famigliando  le  cofe  con  proportione  „ Dico 
io  ,chcque!ta  rifpoila  di  Proclo,  non  e buona  , ech’  ella  nonu , 
foiucappieno  lafoprapofla  dubitatione . Fercioche  ( come  mo. 
ftra  Platone  nel  x.  della  Rep.)  tutte  farti  vengono  dilìinte  per 
tre  principali  oggetti , l’ vno de’ quali  fù  da  lui  chiamato  Idea, 
l'altra  Opera  ,eil  terzo  Idolo.  Hora  volle  egli,  chef  Idolo  fel- 
lamente folle  proprio  dell* arti  imitatrici . E pure  fi  sa,  che  quei 
le,  che  ri  mirano  l’Opera,  vanno  imitandocon  ogni  poflrbile 
fiinilitudine  l’Idea  dell*. arci  fupcriori . Adunque bilbgna  dire, 
che  di  mente  di  Platone,  Q cruuinoanchora  alcune  arci  ,che-> 
vannoimitando con  lìmilitudine , ne  però  fono  imicatrici  no- 
mate , Co nofcod’  hauer  efplicatoqueito  conccttoofcuramen- 
te  però  llimo , che  farà  bene  dichiararlo  con  difeorfopiù  lun- 
go,cpiù  fufficicntc . Ha  dunque  Platone  nel  x.  della  Rcp. di- 
ttile f arti  in  Vfanti , Fabbricanti , & Imitanti  . Nomò  Vfan- 
ti  quelle  ,cherimirauano  l’Idea  di  qualche  11  tomento.  Fabbri- 
canti quel  le,  che  lo  faceuano, Imitanti  quello, che  ralfomi- 
gliauano qualche  cofaper  me zo  deli’  Idolo, e dcH’imugine^ 
Tua  . E in  quello  modo  fi  pensò  di  moli  rare  il  proprio  modo  de 
gli  oggetti  di  quelle  tré  arci . Come  per  eliempio  il  Freno  vien 
conliderato  dall’arte  Equdlre  , dal f arte  Frenar ia  , cioè  faci- 
trice  de*  Freni , e dalla  Pittura  /Ma  febene  è il  Freno  cofa  com- 
jnunc  a quelle  tré  arti , riceuc  però  altro  mododi  con  fiderà  ciò. 
ne  nell*  Equcflre,  & altro  modo  nella  Frenarla  , e finalmente 
altro  modo  nella  Pittura  . Fercioche  i*  Equcflre  rimira  foia- 
mente  F Idea  dei  Freno , e la  dimoltra  alla  Frenarla , c quella i- 
— ..V  fiutando 
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untando  con  ogni  fimilitudine  quella  Idea , fabbrica  l'artifi- 
ciò  ,c  l’opera  del  Freno  , e la  Pittura  imitando  quello  artifi- 
cio forma  1*  idolo  del  inedeHmo  Freno  . Coli  dico , che  1*  Ar- 
chitettura > tome  arte  V fante,  confiderà  l'idea  dell'  edificio# 
«che  l'arte  dei  Muratore  imitando  quella  Ideata  quellocdifi- 
Cio,e  che  la  Pittura  raiiomigliando  1*  edificio  fatto  di  inoltra  1* 
Idolo  , d'imagi  ne  di  quello . La  prima  a ree  è da  Platone  no* 
mata  Vùoie  > come  quella , che  mette  in  vfo  1*  opere  fatte.» 
dall'arte  Fabbricante  ,e  la  fecòda  c nomata  Fabbricante , co 
me  quella  > chefu  loftromcuio,c'ha<iaefsere  v fa  lo  dall*  ar- 
ie fu pcriore . Ma  Ai  ìliotele  chiamò  la  prima  Architettonica  » 
c la  feconda  Soggetta  . Quindi  polliamo  intendere , perche 
F a ione  di  ise  > che  •**<  ro**W  ini*  .Cioè . Cd* 

cgm  tentatore  è n tc>z.o  «aiìa  ferità  , che  fùanchora  replicato 
da  GiufiinoMai  tire  nella  Paient li  .Ptrcioche  volle  dire , che 
ài  pruno  gra  iodi  verità  viene  aferitto  all*  arte  Vfante  , o Ar- 
chitettonica , il  fecondoaif  arte  Fabbricante  ,o  Soggetta  ,ef- 
sendo  che  fappia  molto  meglio  rendei  le  cagioni  del  Freno  co*, 
fi  fatto, quello  . che  posficde  l'arte  Equeftre  ,che  nó  fa  lo  ftef- 
so  facitore  dei  Freno . E*  dunque  il  primo  luogo  della  Verità 
di  quell'arte , c* ha  per  oggetto  l'Idea , il  fecódo  di  quella , che 
fa  l' Opera , il  terzo  di  quella , che  forma  l’ idolo . Ma  quelta  è 
1*  i miratone , Adunque  1*  imita  tiene  è nel  terzo  luogo  delia 
Verità,  c lontana  per  ere  gradi  dalla  prima  Verità  dell'idea. 
Fiora  venendo  ai  mitro  proposto , dico , che  chiaramente^ 
puòciafcunoconofcere  , chei'arti  Fabbricami , o Soggette 
imitanoconogni  potàbile  fimilitudine  l' Idea  dell*  arte  Vfan- 
te  »o  Architettonica  Eperòfe  fufie  vera  la  confi  derat  ione 
di  Proclo, bifognarcbbencceflariamentcdirc, che  tutte  Par- 
ti nomate  da  Platone  Fabbricami  douelieno  cfler  chiamate 
imitatrici , poiché  formio  f opera  fua  raJomiglando  piò 
che  ponnoi*  idea  dell*  arce  fupcriorc . E per  con/cguentc  ha* 
rcobe  ma  amentc  Piatone  auliate  le  Imitatrici  dalle  Fabbri* 
capti.  ApprciiofupponeProcio  . chef  Arci  imitatrici  ven- 
gano co/i  dette  per  imitar  foiamence  la  natura  , e non  è ve? 
ro , edendocne  fari»  imitatrici  ratfomigliuonon  foio  le  co* 
fe  naturali  : maauchorale  humane  ,e  le  diurne.  Non  meri*.  • 
ta  oLpique  la  rii  polla  di  Proclo,  dteller  riceuuta  per  buona  f 
poiché  luppouc  il  fallo  è ripugnante  ai  fuo  Macftio  Pia* 
touejc  non  ioiucinueiameatcU  dubbio  propofio  • Perfo- 
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Jucione  de!  quale  io  fono  di  parere  »che  fi  pollino  dire  due  co» 
■A;  aliai  piu  piobabili  di  quelle , che  hainqucrtofoggettolafcia- 
tt  Prtxlo  in  ifcriuura.  La  prima  delie  quali  è,  che  P arci  Imi- 
tacorie  furo  cofi  nomate , e per  l’imitationcdillince  dalleb.it>- 
br icanu  , e dalle  V fanti  gli  (Lomenti , per  mezo  dei!’  ometta 
Aio  proprio.  Pt  rcioche,  li  concfcr  luci.  r.ij.naù» , cric  u Lo- 
gica tu  nomata  Radunale , non  per  l’ vlodel.a  ragione  »ehc  in 
quello  mono  cucce  Parti  fono  Racionali  ; ma  peri’  oggetto  t uo 
proprio»  che  furente  prodotto  .e  fatto  <laoa  Ragione  . Cof| 
dico,  che  l’aro  im:  aerici  furo  cofi  nomate  , non  per  lai.  n uà* 
tioac  coug.outa  ,che  in  quello  modo  cucce  1 arci  imitano»  o pq 
co  »odaisai . Ma  per  1’  oggeuo  proprio  dei  Parti  imitameli 
che  tu  i idolo  »i  vlo  del  quale  confitte  fola  utente  tu  rappnttco* 
tare,fic  in  ratfomigliarc  bene ia colà , delia  quale  tiaotu»ò( 
lniagiue . Non  fu  dunque  Parte  Arenaria  nomata  Imitatrice* 
pei  che  ti  luo  oggetto,  cioè  il  treno  »etapaccd'a>u’vio  ,chej 
di  rallomigliarc  »e  di  rapprcfcntarcDcnc  Placa  del  freno  cmn 
fideracadali  Equtttre  : Ma  ia  Pittura  dipingendo  ilFrcuo  fari 
nomau  imitatrice , perche  quella  Pittura  . c quciP idoio  non  è 
buonoad  aitr’vfo,  che  di  rapprelentare»  c di  ralio^iglure  il 
Freno. Dico  adunque  »cke  l’aruinutacorie  fono  cofi  nomate 
è)  luo  oggetto  » cioè  dall’idolo  >cbe  per  fe  fieno  none  capace 
d’aitrovfojchedirapprdcntare  .cdirailomigiiart'  .La  fecon- 
da cola  »chc  fi  può  probabilmente  dire  inquclto  >roggetco»e  che 
tutte Pani  Pabdr icanti  hanno  vna  Ione  u’ Imita  itone  molto  ri. 
ftietu  ,e  particolare . Pcrciochc  ia  Frenarla  ha  la  tua  imitano, 
ne  utconi  ernia  ne’  freni  «quella  tic  muratori  ne  gli  carnet;  »e 
coli  balere  funi  li  . Ma  Pa*  ti  imuatorie  hanno  per  luo  fogge®* 
to(  li  p nóci  ire  )iu  tic  le  cofcdcl  Mondo , elunuo  v he  poifìuoi.ni- 
tarcckcoicNacurali,ele  Huinanc,e  le  D.uiuc.  Adunque*» 
contenendo  quelle  l’iinicacione  (cmnedico.toi  Loia  )$’»*  0* 
€,ttr>  c le  Fabbricami  la  inu catione  Sunna*»»  q*-4 , icgtnea  » 
cheli  fiano  con  gran  didima  ragione  cbiauute  arci  imitatrici 
qucllc,ciii  rueuonorl.nitacioncpic  fichi  » .cza  rtilrt  igcrla  ad 
vna  determinata  fpccie  ; Qiefle  adunque  fono  x c agi  ui , cf  xr 
faprci  addurre  per  dimottrai  e in  che  modo  foiicno  dittiate  1’  imi 
(aerici  da  quelle»  che  non  bebb  ro  quello  nome  » benché  eik  non 
mi  piaccia  no  cguaiméte  » rettangolo  più  loaisfimo,cpiù  appa- 
gato della  prima  . Dalle  cofe  fin’  bora  dette  (ubbia no,  che  1’  I- 
mitatione  è finitrice  d Idoli  a*t**pi*  UT* JWwr uicc  Fiatone  nei 
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primo  delta  Hepub.  e nel  Soph irta 

diamo , che  cofa  fia  quello  Idolo . E per  non  partirli  dalla  dot. 
trina  di  Platone  , la  quale  è in  quello  (oggetto  più  loda , c pia 
copiofaHciraltrc , dico  che  nel  medefimo  Sophiita  noma  Pldo 
k HuJvH'J-  loj  òvrtf.  Cioè . Similitudine  di  quello , che  E poi  io 
dtfcriue nel  modo  .che appreso  feguc -n  *f  ®V  t *’à»i rivi » dvèn ** - 
viYiTtpjvTHwTov . Cioè . Simile  alla  cofa  ver  a ,effendo  divctfo  «4 
lei . Ma  egli  è da  notare  >che  quando  Platone  dice  ,chc  l’Ido- 
lo è v na  (uni It udinc  tow  òvt&  , (1  può  intendere  n o*  in  due  mo- 
di , cioè o fecondo  , ch’egli  vicn  prefentato  di  tuoriall  incela 
Ietto  ,o  fecondo,  ch’egli  vicn  formato  dall’ intelletto,  e dalla 
Phantafia  noftra.Nel  primo  modonafee  quella  lorte  d'imi* 
tatione  ,chefù  nomata  da  Platone  nel  Sophiita  Similicudinar 
ria  i ncHecondonafccqueiraltra,dalui  me  de  fimo  noma  ca«» 
Phantfilìica . Di  quelle  due  forti  d’imitatione  ha  coti  icritco 
Platone  nelSophifta  trasfcricoda  Marnilo  Picino  . Hos.  Non* 
nc  igitur fpecia  altera  affimi latrix  t u videat ur , voeari  non  debet  ? 
THE.ceu.  HOS.  Partem  igitur  alter  am , affìmilatriccm  ,vt/upra 
dìximus , appellabimnt . T HE,  fcprorfm  . HOS . iduid  porro  quod 
apparet  quidam  pulchro  fmile  * cum  non  fìt  pule  hr um  , C T fi  quii  ptm 
ti ìtus  in/picere  queut , nec fìmile  ycui fìmile  videtur  , quo  iilud  no- 
irAne  nnncupabiwui  ? an  non  quia  apparet  quidem  , neq ; tamen  eft 
fìmile  tpbantafma  dteendum  ? T HE.  Prof  cefo . HOSP • aia  non 
plurima  ,07*  in  pièìurij  par  hoc  in  vniuerfo  imitationii  genero 
cfìì  THE  Nempè.HOS.  Artem  ver  oillam  qua  pbantaf ma  fingi- 
tur  non  imago , pbantafltcam  merito  nominandam  putamus , Mo* 
(Ira  Piatone  nelle  fudette  pa  role , chef  imitacione  può  farfiin 
due  modi , il  primo  de’ quali  è quando  fi  vanno  imitando  le  co- 
lè, che  fono  fuori  del  noftro  intelletto,  come  pcrellempiofail 
Pittore  j quando  rapprefental’imagine  di  qualche  huomoda 
noi  conofciuto . Il  fecondo  modo  è quado  l’ imita  torc  non  rap. 
prefitta  fe  non  quelle  fpccie  , ch’egli  ha  cócctte  nella  fua  phan- 
tafia.  E in  quella  maniera  non  imita  oggetto  porto  di  fuori  ; 
mafolo  il  capriccio,  e la  phantafia  fua . Per  le  cole  fin’ bora-* 
dette  credo  ,che  fi  polla  raccogliere  la  foctofcritta  definitione 
della  imitatione  ,cioè , ch’ella  Ila  vn  faci  mcto  d'idolo  per  rap 
prelentare  le  cofe , che  fono , o folaraente  nella  phantafia  no- 
(lra,oueroanchorafuor  di  quella  • Edopoladdinitionefi 
puòinfierac  conofcerela  diui filone  jhauendogiadimoftrato, 
'Cheiwqueftaamwùonedyelpc^ie,  l’ vnadellcqualivien  no* 
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mataSimilitudinaria  ,&  c quella  , che  rapprdènta  le  cofc» 
che  fi  trouano fuori  dell1  anima  noftra  , ]'  altra  vicn  nomata-, 
than tattica , & è quella , che  rapprefenta  i concetti  delia  nqH 
flra  Phantafia , che  non  hanno  certa  . c ferir  à corri  fpondenì. 
za  colle  cofedi  fuori . Reità , che  vediamo  Tela  Poetica  è ca- 
pace di-tutte quefkdoc  fpecic  d’imi  tati one  ,o  pure  d’  vna  fola 
<u  quelle . 

£t  dì/pniafela  Potile»  fi»  capace  dell»  lmit»tìent  Tcaftica , dot  Si - 
mùitudinari» , o pure  s'  eli»  rie  eri  hi  foloC  Imitai  ioti  e Pbatu 
enfile  a » e fi  moj}r»,io  te  fpecìe  dell»  /mimi  lotte  Pbanta» 

*.  /dea.  j Cap.  Secondo , 

•Gfrtd  B*  A grande, e malageuolequiftioncc  quella, c? 

w bora  prendiamo  a tra  età  re  « cioè  fe  la  Poeti- 

si M to  ca  pofsa  rapprefcncarc  colla  imitatione  funi- 
® "■  .T**  litudinaria.  E certo  eh’ egli  pare  a molti  ,che 

y ^ la  Poetica  non  pofsa  riccuere  quella  forte  d't* 
mi  catione  , poiché  riccuendola  non  vegga- 
no , come  fi  polla  dithuguere  dall'  hitloria  , la  quale  forma  i* 

Idolo,  che  rapprefenta  le  cofe  fatte  fuori  dell*  animanoflra  ,e 
per  confeguente  unita  ( per  coli  dire  ) limilitudinariamente  ì 
Adunque fc  la  imieatione  Poetica  ha  da  elicr  dillinta  dall’  hi- 
Ronca,  come  vuole  Arili,  feguita  neceflariamente  .chela  imi. 
tatione  Phaneallica  fia  propria  della  Poetica  ,x  la  Simili  tu  di~ 
nana  propria  dell*  hitloria  • E per  quello  e fiata  o pi  mone  di 
> molti  .cheti  falfo  fia  proprio  foggetto  della  Poetica . Ariftotc- 
-le.  A».»  yj1  Tnt ‘ràunixitut ■^■tvJ'otTeu  anici  • Cioè/.  In  molte-»  Aletapb. 
‘ co/c  ( conte  dite  il  pronet  bto  ) duuno  u j nt/o li  Poeti . Ouidìo  . p. 

1 Exit  in  tmmenfitm faconda  licenti* V ttnm » Eleg.j. 

Xjlaudiano  Umniaf^atcs  _ ,,  1 Cantra 

n Obligat  infierii,  a net  f ha  verità  fide . %/dlari- 

J t In  montt  celebrata  ferant . c»n>1 

Cheè  flato conhrmato  da  Cicerone  nel  principio  delle  leggi , 

« da  iioctio  nella  Prola  prima  della  Confolatione  della  Phiiofo- 
; phia , da  JLatcantio  , da  lertuliiauo  jda  Clemente  Alcliaodri 
'«•  no , da  GiuftinoMartiie  ,da  lattano , eda  altri  infiniti . Ma 
per  la  contraria  parte  fi  trouano  jnchora  .molte  autoritadi., 
per  le  quali  pare , che  fi  polla  concludete  , che  il  Poeta  polla 
prendere  (oggetto iuilorico, e vero  . E fra  ('altre  vi  ha  quel- 
la d*  Arili,  noia  Poetica  tu  quelle  patole,.  njir4f*popCf 
- * b b b b r* 
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i»»*«7i',v’/*'riri?9r»«fli-r»VRj.  <fff  -Sytnuiw  EatXuVr* , a»» 

te  tJ) , »/«  ani tòt  , ic  S'uurrÀ  $ u*d$  **$'  ò i minar  «ir  xpotTitr 

Si.  Cioè.  Ej'efliavcaiffe , cnt  alcuno  io  tufo  di  cafe  au  nule  4 
/crebbe  nondimeno  Poeto . Perciot  he  nuda  vieto  , rAf  alcune  de  He  <■  •* 

/e  attenute  non  fieno  tali  , quali  è ver  fintilo  dovere  avenire , e poflibt* 
le  ad  avenire  nella  maniera  , ch’egli  e Poeta  di  quelle  . E.  vi  ha  quei* 
la  di  Platone  ,il  quale  ha  (cacciata  dalla  Tua  Repub.  la  Poc(ia_» 
Phantaflica , & ha  ritenuta  l’ Icaftica  commendandola  p ve* 
ra  ,e)eggittima  Poelìa.Hora  in  quella  dubitacione  lo  fon  di 
parere  ,chcs*  haboia  a rifpondcrecon  tre  conclufioni  , perle 

5|ualipotr4Ciafcunofaci)mentefoIuere  tutte  le  quiftioni , che 
1 foglino  inouere  in  quella  materia  .La  prima  c ,che  il  verone 
perfetto  Poeta  è quei  io , che  prende  l’ muta  none  phan  tattica., 
e che  per  coufeguc utcbail  Éalfo  ,c  la  bugia  per  l'oggetto.  Que- 
lla prima  conclufionc  vien  prouaca  per  le  parole  d*  Ariftotd^ 
neia  Poetica  in  moni  luoghi  , primieramente  còla,  dou  e gli 
«lice . che  mettendoli  1 bistorta  d' pierodoto  in  verfo  non  cert»- 
raperò  d’efscr  historia  , dimostrando  in  confeguenza  , che  il 
foggetto  historico  # fc  bene  è (piegato  in  verfi , resta  Tempre^ 
bi*tonco  » è poi  per  quello , ch’egli  foggiuDge  poco  pi  li  di  lot- 
to , cioè  che  il  Poeta  e tale  per  la  fauola , e per  la  propria  incé- 
tionc  Vltiiuamente  per  quello  «ch’egli  hauea  dcctopruna_. 
nel  principio  della  Poetica«cioè  eh’  Empedocle, come  queiio^ 
ChaueaPimitationclimiiitudinarta , per  hauer  tiatiato  le  co- 
fedi natura , era  più  costo  Phnofopho  naturale  «che  Poeta* 
V iene  anchora  prouaca  per  le  parole  di  Piatone  nc  Phedone , 
Ou’eglidicechiaram:nce . Oportereeum  , qui  Poeta  \vtur*u  ftt , 
no»  fermane*  : f ed  fabula!  facete  * E per  quello  , cb'.'lcrilie  nel 
Snnpofio,  cioè',  che  il  vero  Poeta  finge  , e da  fe  nello  lo  ma  il 
fuo  foggetto . E viene  finalmente  prouata  per  quei .o, che  ìil» 
questo  (oggetto  hanno  fcritto  molti  nobi  li  Sci  ittori  . Ma  fra 
tutti  fpecia  Unente  Plutarchond  1 ibi  etto,  dou’ egli  ricerca  ,fc 
gli  A thè  me  fi  habbiano  acquista  a maggior  gloria  ncli’.irmi, 
ocolle  lettere-,  in  qpelle  parole  . Atyertu’3^ptt<itìpptV 0**»$** 
•tu  hW*  iyyùf  nu>  pi  ta’IfV  fà  Jutvoia  , i'  ru  rlù  KvpvJ'iar  »'•'  ‘wtP~ 
nttivuaf  ,iiv^  -twaufira^ri  Twòf^tutiyvyt  vVruima  rl/ù  *v/'pfi**o 
VAtravmMj  fin  • fH'Saòtn  Tètro*  flit*,  ima***  .óvil  okiatÌ 

•tOfòyuor*-.  fif  KÓyv*  eivmyKtitintL  r»ui(ov*i*  • » & Kaputt  w»  m rfapo*  oo, 
•fa.  ■ io.  irit£  r»  KayttTtn  to*R*»**f  yyvuVo*  , ii'uSnwli  ut  optata»  orT 
f pii TrAràn*  poSmtffàlni  trmuoit  ifyato^pfioCaiu^lO C - Incapo 
* * . c anchora 
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t'ch‘ vno  de  Famigliati  di  Menandr « f li  dìjfe  , fidi’  ap- 
frtfi a-.oit fefic  di  Baci  ho  ,etu  non  haifatra  la  Comedi*  } Ech'  egli 
ftjpote  , m ho  fatta  la  Comedi* , battendo  *ià  rit  tonata  tafanala  «,  Ofc’ 
* amatiti*.  Refi*  cb‘  iole  agg  tonfai  ve> fi Ptrciochee  gltfieffi  Po- 
Wr*  filmarvi  eterea  loro  pia  neceft^r  e le fattoio  . che  te  parale..  Co- 
riatta  Uffa  a Pindaro  anchora  e iouene  , e thè  audacemente fivalen» 
'dell*  fuatlatfuantja , eh' e^li  era  ignorante  della  Poetica  , poiché  no» 
•eneft  anane'  (noi, feriti  uè  fanale  , che  è il  proprio  officio  del  Poeta  q 
£ poco  pi  O a baiso  Irt  fip  ó ntm  rimi  orici  uohivtunrìri,  i'  -r\n. 

* m£tipó*0.  Cioc.  E certo  , eoe  anebora  Piatone ifteffohàultgnOr 
>to  , eoe luPotruac  occupata  nell  i c mpofte ione  de'itf  anale . E'.ia  fc- 
tonda  condulìone  ,cti'  egli  può efserc qualche  volta, che  ra> 
vero,  e perfetto  Poeta  debbia  imita  ce  cofc  vere  i'iamatione_> 
Phantatiica  , cper  conseguente, ch’egli  habbia  accoppata 

•jie’fuoi  fcriccilc  due  fpecic  d‘  imitaciom  1*  icaitica , c laPhau r 
^raftica  : ma  che  fifia  valutodcila  feconda  per  fé, e della  prima 
•per  accidente . E*  quella  conclusone  fpiegata  forfè  eoa  troppa 
'trfeuriu  nelle  fopra  polle  parole  ; però  ci  sforzeremo  d’niur 
‘ftrurKi  col  lUiDc  di  piu  lungo  ,cdi  più  facile  difeorfo  . Dicoa- 

* «dunque , che  fc  per  forceaaemfse , che  lafauola  imagi na  ta  dal 
spoeta  tolse  bill  or  ia  auuenuta , non  fapcndo  pcròcgiijCh' t'Ua 
•folk  tintoria  , che  s*  ciia  foi se  comporta conforme  .ikcrcgoie 

di  Poetica  farebbe  vcrofoggettodiPoefia  Phantartica  . E m 
'•  quello  mudo  per  cfscrl’inueuonc  del  Poeta  , farebbe  da  ripor- 
'fcpk.rfdiottoVimicanone  P banca  dica , e inquanto  ,cb’elii** 

* li  conti  coll'  biilona  , farebbe  da  collocare  per  accidente  fo^to 
•Timi melone  icaiìica  . Efsempiodrqucita  force  di  Pocù^ci 

* pretta  rìomt  ro  nella  fauola  d*  Aie , s’ ella  fu  pero  ri trottata  da 

•lui,cheèdcicrittain  que* verti.  ....  ; .--j 

' < AvTian  f' Mitrar»  esporne  tiirapownanónoit  , 

* XaiuvfrefOottnnr.njdfjiixcrtadprttAfifnm 
Mmrct ’if  «Xi/*MrerTi ,«£  npnaàadetpótrra  + 

* AH  tifi  tt^eoS^AtUuiii  wàtrai  aitai.  a*. 

'Cioè.  Tofio  p refe  sitane  uatotoma  lunga*  , <(i  k v-t  n 

E Con  grand' ira  giura  i»  i*n  terrore 
- Per  loft  tue  del  Liei  rper  l' alto  Olimpo  , ,• 

Che  piu  non  fiaiutrome/fa  Ate  nei  Cielo»  .va 
Lagnai  recano,  a tutti  e rota  ,e  donno , 

. t Ne' quali{comehannofcnaoGiullinoMirtire, Tatiano, e 

• * Ciuneuix  ruoiaudcmo , & aart  ; pare  > c’  Juòbid  dcktiwaU 
a fi  b b b a /■  caduta' 
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caduca  di  Lucifero  dal  Cielo  . Di  maniera  che  fe  là  fattola  d1 
Atc  nacque  dall’  imaginatione  d’ Homfcro  , fu  Senza  dubbio 
fauoia  pertenentc  alla  Poefia  Phantaftica  per  fe  (Iella  : Ma  in* 
quanto  ch'ella  fu  conforme  alla  verità  delle  facre  lettere  , fii 
lenitica . E perche,  fi  fuppone  -,  che  ciò  non  folle  con  notitia  df 
>i  oro  ero,  però  dico  ,ch*  ella  fu  Icafìica  per  accidente  < Qnc-  . 
ila  feconda  conclusone  vien  chiaramente  prouata  per  lcio 
prapolle  parola  d*  Arili.,  nelle  quali  fi  dice  , che  il  Poeta  può 
eiiereauchora  Poeta  raccontando  le  cole  auucnute,pur  che 
k narri  fecondo  il  probabile  ,cl"  veri  fonile  Poetico  t E che-» 
quella  lia  la  vera  fpofitione  di  quel  luogo  , fi  fà  chiaro  per  ie^ 
parole  antecedenti  d' Arili.  , dou*  egli  dimoftra,  che  il  Poeta 
inentaquefto  nome  per  1*  inuctione  della  fauoia  , e nc  lodaua 
per  ciò  Agatone, e da  quelle  fuppofitioni , come  daprincipij 
già  datoliti  conci udeua  ,cheil  Poeta  puòclTcre  Poeta  racco- 
modo cole  aucnute  purché  le  disponga  fecondo  le  regole** 
Poetiche . Adunque  perche  laconclulione  non  lia  ripugnan-  , 
te  a principi! , ond’eila  nafee , bifogna  dichiararla  nel  mo- 
do ,cne  Q c detto . E*  la  terza  , & vltima  cócluGone,  che  quel- 
lo ,che  prende  1'imitatione  le  artica  t Poeta , fe  bene  non  e coli 
perfetto , come  quello , c*  hai’imicationc  Phantartica . E per- 
che molti  di  quelli , che  leggeranno  quella  conclusone , dire- 
no fubito  , che  in  [quello  modo  anchora  1’  Hirtorico  Tara  Poeta  » 
il  quale  va  meddìmamente  ralfomigliando  le  cofclccondo  il 
vero  , e per  conscguente  fecondo  1*  imitationelcaltica,però 
acciochc  venga  pienamente  intefa  la  predetta  conclusone , hò 
penfato  di  molìrar  brieuemente  la  dirtiuone , per  la  quale  vien 
icparato  il  Poeta  Icaftieo  dali’Hirtorico , e da  ciafcun* altro  ar- 
tefice t che  vada  rartomigliando  il  vero  con  parole  . Dico  a- 
dunque , che  ciafcuno , che  fpiega  con  parole  qualche  concet- 
to vero»  fa  in  vn  certo  modo  Idolo  per  mezo  dell*  parlare  » cf- 
fendo che  ciafcun  Concetto  Sa  Smilitudine  , & imagine  del- 
la cofa , che  gli  corrifponde  ,c  i nomi  mede  Smaniente  per  pa- 
rere di  Platone , & anche  d*  Arili,  fono , come  Idoli  , & imi  ca- 
tioni delle  cofe . Di  modo  che  non  Solamente  1*  Hirtori  co  : ma 
il  Philofopho natura  le,  e ciafcun’ altro  artcScc , che  infegnan. 
do  qua  ielle  cofa , dichiari  il  vero  ,fà  quaS  vn’  Idolo  col  fuo  par 
lai  e , imita  le  cofe  co*  Concetti , e co’  nomi . Ma  però  dico  , 
che  li  parlari  delle  hiftoric,e  quelle  delle  Scienze  , c deli*  arti 
non  hauranno  imicationc  Poetica  * c che  il  Poeta , che  tratte- 
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fio dPhiftoria  ,o  di  fcicnza , odorarti  haurà  1*  irhkation** 
Poetica , nomata  da  noi  di  fopra  Similieud  inaria  . Per  irnclr 
Jigenza  di  che  dobbiamo  fa  pere , che  ( come  fi  è detto  di  (opra  •) 
l’Tdoloè  quello ,chonon  ha  p (c  Aedo altr*  vfo , che  di  rapprc- 
/encarc,cdiraffomigliare  . Epcròli  Concetti  della  Phiiofo^ 
phia , dell,’ arte  ,-c  dcli’hiftoria  non  fono  veri  , e perfetti  ido- 
ji , poiché  non  fono  fatti  folamente  per  rapprcfcncare,  ma  per 
infegnare  , e per  ifeoprire  la  verità  delle  cofe . Adunque  pof* 
Piamo  dire , che  l’Hi dorico  , e qualunque  altro  mfegm  cofa-, 
-che  fia  vera  , fc  bene  per  meco  de'  fuQ»  Concetti,  c de  Ile  parq- 
Je  forma  Idoli  , non  li  forma  però  inquanto  ,cheiono  idoli, 
cioè  non  lì  ferma  in  quello  falò , di  voler  rapprefcncarc  ,o  raf- 
iomigliare  qualche  cofa  ; ma  trapalla  a vn’altromodo,&ad 
va'  altra  ragione  d’ oggetto  , cioè  di  voler  dire  il  vero  delie  co- 
fe auenute  , o di  voler  infegnare  qualche  dottrina  .Ma  1*  lini- 
.latore  fabbrica  l’Idolo  perfetto,  cioè  l’Idolo  , inquanto  eh' e-* 
gli  è idolo  , che  vuol  dire  (come  dichiara  Piatone  nel  Sophi* 

, sta  ) l’ Idolo , inquanto  ch’egli  rapprefeta , e raiìomiglia  a.tro* 

- Si  che  poflumoconc  ludcre , che  i' ri  idoneo , e il  Poua , c*  barn 
ra  per  foggcttodje)  fu o Poema  l’riidoria,  faranno  m quello  dif. 
fc renti, che i’Hitìorico racconterà  le  cofe  fatte pcr  iafciar  me- 
moria del  vero  : ma  il  Poeta  k fermerà  per  imitar  le  , c per  ìaf- 
ciarne  vnSimulacco,  inquanto-, eh* cglic  Simulacro . E pesò 
far  a condrctto  il  Poeta  di  fcriuerlc  con  maggior;  diligenza  del- 
l’Hidonco  ,c  d' ornare  quella  fua  ferii  tur  a con  molti  lumi  , 
c molti  colori  Poetici , acaoche  il  Simulacro  , eh'  egli  vuoi 
formare  da  meglio  visto  ,c  conofriutoda  ciafcuno  , cne  lia_. 
per  leggerei!  fuoPoema  , £ però  dico,  che  fe  bene  Pìi- 

•?  nio, Sfratane  ^ Tolomeo  , Sol  ino,  Pomponio  Mela,  & altri 
Geographi  hanno  dcferictc  il  Monte  Atlante  >ikMome  Etna , 
& altre  cole  forai  glianti  ,l’ hanno  (empie  fatto  per  infegnare , 
& instr uirc  i lettori  della  qualità , della  forma , c del  lnogo  di 
que'  monti . Ma  V irgilio  ,e  Siilo  italico , e Pindaro»  & nitri , 
c’ hanno nc'fuoi  Poemi  ragionatodi  que' monti,  hanno  volu- 
to rapprefentarn  e vn*  idolo, c vna  Imagi  ne  di  quell  i , c in  que- 
llo hanno  fitti  tutti  li  fuoi  pen  fieri  . E credo , che  a a le  uno, 
che  vorrà  leggere  le  dcfcrkiionidiquc' Monti  fatte  da  lop ta- 
citati Geographi , e Poeti  s’ accorge» -chiasnmcncc  , che.  li 
Gcographi  hanno  voluto  infegnare , e li  Posti  imitare . Da 
questo  ne  fegue  vn  corollario  beliulirao , «5cc , che  gu  Hiscoci- 
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ci  li  Philofophiieglialtfi.'cfhannoper oggetto  proprio  Pam* 
di. mirare  ,c  l' infegnarc , hanno  per  cònfeguence  i’vtilede’ 

% I _ i - il  A a 1 — *2 k ÀÈ  ^ ^ L . 
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miri  per  fcftefla  altro  fine,  cheildilecto.  Il  dieci  fu  di  mofl  ra- 
to nelle  infrafcnctc  paro  e d*  A riitocele , ^ T°~<  **“»“** 

T*rT*<  . Xm/u#7«p o’T»r» W <rvu0eu w $ r*  «#f j » 78  it/V*  ^varìy*»*/ p* 

.fi*:-,  t» r»y  r*V  HKvWf  Ttc t*iKK-A  rfx,w.5wui>4if  (kmfHtwTtr , s/tf 

ìnpiurr*  poppa  f *yft*r dijifr , f ru*«9  • Cioè  . ' £ ciafcuio  fi > allé- 

gra delle  imitazioni  , di  cne  hatbiamo  fegnè nell'opere  • perciochta 
noi  eoa  diletto  riguardiamo  <*  imagi  ni  # e fpecialmentéfe  [on fattoi 
con  diligente , di  (fatile  e o/t , che  noi  con  noia  veggi  amo , tome  lefòr 
me  delle  btfhe  , che  fono  vi  uè  abbhorrite  , e de’  corpi  morti . E da_» 
•quelie,  chefi  leggono  in  PI ucarcho  nel  libretto  t dou'eghhà 
inilgnaco,in  che  modo  lì  debbano afeolure  li  Poeti  ,che  fono 
Y infraferiue  , le  quali  recano  molto  lume  alle  iopra polle  d* 

•a  * . 1 1 *t  -a.  . m — % A.  m a «1  / C*  % 
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' «tf , w/>  ****>  J1»  ^ Xtlpu+i*  >è-  J' 'itovai* V’  »V dnpwi't  ffò+uet  p%- 

V)oUtv  .-n\  $ of  plKÌK'TÒtm  ,4'  Ttw  riha  ri £»  loX'tcOrius'vc 

' é$i\owi  4 dwoMo’&àn  rifinì** rwv ìpZrrt*  ’gojpout* , ti o t* 

* yi*voK<*v  t titStpd  rtn  c ytAvT  ovolo  r , * di  9vp<t*  tipiipiòt , ti  0tir't%&0  ti  af’f- 

V*0OdKtf  Kiytav  ti  Vpdjfì*  mroinT**  3 /jJWhIì&'o»  Tbv  V.Ì dovili  WTttvT A 
VWaeu/ix)  Ttp'Ntr  ìreuVHV  . tilt  $ piptìzm  titaSicrm  V'Vva^nf  vpofidrtd- 

'■ -£eu  tù  a*Ki(  a¥  •'  Cioè.  - Pertiche  fi  come  noi  non  vdiàmo 
jtriijkf affi  dio  il  grugnito  del  porco  , e lofirido  dèlia  C arme  ola  t e ’l 
fremito  del  ventò  e lo /Crepito  del  mare  : Ma f e Alcuno  imiterà  (futile 
cofe  commodameate  9cvme  Parmenone  il  Porco  > e TheodoroleCar - 
rucole  ci  dilettiành . E cofi fuggiamogli  huomini  infermi  v * che  fono 
ì in  fof  petto  di  qualche  male , come  f frettatolo  non  giocondo  : maveg- 
giamo  Con  allegrezza  il  Philoteted*  j4ri/fophonte > eia  Gioca  fta  di 
filiamone , che  ra  p prof  turano  per/one  9 che  mutino , corner  ifùìoe 
Ael  me  de  fimo  modo  quando  il giouine  leggerà  le  cofe  t che  fa  Ther * 

. fite  bufone  , o Sfipho  corruttori  \ e Battracko  ruffiano  quando  vogo» 
no  introdotti  ni  Poemi  operanti  parlanti-}  /appiè  , che  Vertermi- 
entrile  merita  fede  .•  Ma  che  le  paffioni , e i fatti  f che  vegouo  efprtffi 
ter  metà  di  (fueffia  imitar  ione  fono  da  rifiutare  ,e  da  biafmare  . 

Per  gli  cflcmpi  9 vhc  fi  leggonoin  queste  due  autori»  $ credo  , 

che 
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cbeciafcuno  pofla  vedere , che  l’imitacioneè  indrizzaca  al  di* 
letto  . Fcrcioche  chiaramente  fi  conofcc  , che  odia  voce  del 
Porco  , nel  Tuono  del  vento,  e del  mare  , ne'  ferpenti , e nc'ca- 
daueri  imitati  , non  li  può  riceuerc  vtiled  forte  alcuna  : ma  fi 
* bene  diletto  ,c  trattenimento  . Adunque  è il  fine  dell*  muta- 
tion  il  diletto,  e noni'  veile  . Et  fc  alcuno  mi  diccllc  , che  in 
molte  altre  cole  reca  l’imicatione  grandulimogiouamento, 
come  haferitto  Arisc.  ne’  Problemi , il  eguale  nconofce  la  dot- 
trina , c la  faenza  de  gli  h uomini  dalla  imicationc,  ridonde- 
rei , ch’egli  è vero , che  l'iinitaiione  in  molte  cofe  èapportatri 
ce  i’  v.i.e  : ma  che  però  il  Tuo  fine  adegua  o,c  primo  è ii  diletto» 
e non  1’  vtlic . Perciocbc  li  come  non  polliamo  dire , che  l' og- 
getto della  potenza  vifiua  fia  il  bianco  ,o’l  negro  : ma  li  òc ni* 
al  colore  : poiché  l’occhio  può  vedere  molte  cofe,  che  non  fo* 
■oo  ne  bianche  ,nc  negre  ,Ie  quali  faranno  però  Tempre  color 
tue  .Cof»  dico , che  i-’ i m itationc  non  ba  lira  per  fuop:  opri  afi- 
lle i*  vtile  : ma  li  bene  il  diletto  ,cdendoch’ella  fi  polla  ncroti*. 
re  fenzail  duetto.  Apprefio  dico, che l'imitatione  «inquanto 
«he  è imiutione  .cioè  inquanto,  eh*  eha  rapprefenta , c rado- 
miglia  , non  ha  che  fare  coni’  vtile,  conciofiacofa  che  l' imi- 
ta cionc  intanto  iia  apportatrice  d’ vtile  ,edigiouamcnto  . n*> 
quanto  che  viene  ladri  zzata  a gli  infegnamenu , & all' erudi- 
tone di  qualche  faenza  ,o  d’ aura  cofa . Ma  quando  ala  è i- 
mi  catione,  inquanto  che  e imitatione  ,cioè  ch’ella  nou  viene 
indr  izzata  ad  altro  fine  : ma  fi  ferma  in  fe  Della , c vuole  folar 
mente  rapprcfcntarc  , c rafiomigliarc  , dico  , chcailboia^ 
qualificala  , e fpeci ficaia  dal  diletto , come  dal  Tuo  proprio  fi- 
se . Egli  è dunque  vero  ,cbcl'imi(atione  ha  per  fine  il  diletto.. 
E per  quello  dice  Platone  nel  fecondodellc  leggi , che  il  diletto 
era  la  indura  ,e’]giudicio  dell’  imiuoonc.  E nel  deci  modella 
.jRcpub.  ha  fcritio  aliai  chiaramente,  clic  l'imitatione , in  qua. 
to,  ch’ella  e uni  catione  nou  apporta  foco  gioua  mento,  ovtiic 
, di  dottrina  o di  fper  lenza  inqueliecofe  .che  fi  prendano  ad  ir 
miure . Concludo  adunque  ,chc  il  Poeta  ,c’  haura  l’imuatio- 
, ne  Si  mil  >tu  di  nana  , Tara  Poeta,  e Tara  mfieme  di  iterane  dati’ 
Jdillorico,edac»afcun’altro,chelcrmailvero  . Perciocbcil 
Poeta  formai' idolo , inquàco , eh’ egli  è idolo,  nel  modo,  che 
fi  è dichiarato  .,  e pone  perconfegucmcil  Tuo  fine  nel  dilettoci 
; chi  legge  , odi  chi  aicolta  il  Tuo  Poema  .*  mai’i-iiilonco , eil 
« Phnoiopho  torma  i’  idolo  per  awinaclUarc , t pur  «degnare  , 
5t  ■-  i ' c 


: tm  ' t ? I ^ ff  ; 

cin  confluenza  per  recar  giouamento  a eMehefia  » che  To- 
gli a , o leggere  ,o  afcoltarc  le  Tue  fatiche . Hora  fe  alcuno  deli- 
berane laperc  ,come  polla  eflere, che  rldolo(  il  quale  per  le-* 
òon  par  buono,  per  altro,  che  (olorapprefentare  ) habbia  per 
fine  il  diletto  Jegga  quello  «che  lì  eferitto nella  introductio- 
ne  , e nel  capitolo  quarto  del  fecondo  libro , che  reitera , fc  non 
m’inganno  interamente  fodisfaico  . Soggiungo  alle  cofe  io* 
prauetee  , che  quando  Arili,  affirrmò  nella  Noetica , che rhitlo; 
ria  d’ Hcrodoto  delcritta  in  veri]  farebbe  Tempre  hjftoria , ime. 
fedi  quella  hittoria  , che  folle  diitela  in  verli  non  per  fare  ido- 

10  : ma  per  raccontar  le  cofe  nel  modo conuem ente  a u’  hilto* 

ria  . Pcrciocbe  ( come  lì  è riuto  di’  fopra  ) quello  ,che  del  cri- 
nelle hilioria  per  farne  vttUdolovfarebbc  imitatore;  benché 
non  tanto  perfetto,  quanto  è quello  che  forma  la  fattola . £ in 
quello  modo  m molte  cofe  furo  imitatori  li  «Poeti  Dithirant- 
*bi , c ì Lirici , 6 t e nella  noltra  lingua  cale  fpelle  volte  li  Petrar- 
ca nel.rapprclentarci  P idolo  delle  lue  amorofe  paflìoni  .M;u 
egli  è da  aucrcire  , chcP  idolo  fatto  dall*  imita  rione  Poetica-» 
tanto Phancaitica,  quanto  icaltica  òdi  tré  maniere.  La  pri- 
ma, che  fra  Palerò  e tenuta  principale  è de  Poeti  Dramacici, 
Acquandoli  Poeta  Tempre  fi  trasforma  in  perfona  d’altri,  c 
per  conuguente  fauci  la  non  come  narratore  70  Poeta  : ma  co- 
me perfona  imitata , A introdotta  nei  Poema  . La  feconda  ma. 
mera  e quando  il  Poeta  parte  forma  P idolo  come  Dra  iliaci  co , 
c parte  come  narratore , Di  che  n‘  babbiaino  ellempio  nell’  E- 
popea . fiora  iodico , che  fe  bene  fi  Poeta  imita  «e  forma  P ido- 
lo, quado  narra,  e racconta  qualche  cola, come  proucremo  più 
a balio  nella  ddcritionedelP  idolo  della  terza  maniera  : nondi- 
meno imita  molto  più  quando  introduce  le  perfone  per  fe  ftelfc 
atauellare  ,&  a trattare  di  qualchccoi  a »Ec  nel  modo  drama- 
tico  tanto  più  nnitatorCdi4ueiio,cn’cgii  li  ha  nel  modo  narfa 
tiuo«ch’Arifioteie  mettendo  in  paragone  quello  con  quello» 
dille,  che  il  Poeti  m quello  non  era  im.  atore.  ttorìvfi  1 

?lw % KÀ%ir<i Kiynì . ou  yS èV/ tauTcl  /juuutìk  . Cloe  . c ori  aie  ne  ch'il 
J*oera  in  perj  on*  jkà  atta  poc  he  cofe  ; peri  ne  auhora  non  è imitatore:  , 
Ltm  vn'aitroluogo  nomò  parti  ociofe  quelle,  nelle  quali  parla 

11  Poeta  da  le  Hello . La  terza,  A v lei  ma  maniera  di  quell'  ido- 
lo poetico  c quando  il  Poeta  ìcmpre  racconta  lecofa>m  perio- 
ni»  lua  A X queir  Idoic  ingrano  intcriore  a tutti  gii  altri:  ma 
tperp  iuoio  #c  calce  da  uimauojie  poetica . Altramente  non 
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farebbe  vero  quello,  che  feriffe  Arirt.  nel  principio  del  Tuo  li- 
bro , cioè, che la  Ditirambica fotte fpccie di  Poefìa  .Percio- 
chc  quella , e la  Lirica  furo  molte  voice  capaci  di  quella  fola., 
imi  taciooe  narratiua , polliamo  adunque  concludere , che  1’  i- 
inicatione  Poetica  sia  come  vngcnere  analogo , il  quale  con- 
tenga fottodi  fe  alcune  altre  fpecie , che  rimirano  il  genere-* 
non  egualmente  : ma  più  tollo  con  vn  ordine  cerco , e determi- 
nato, di  prima  , e di  dopo,  di  più  ,e  di  meno  . Ellendo  che-» 
prima , e più  conuenga  il  genere  di  quella  imitinone  alla  Poe- 
to Phantadica , che  alla  lcallica , c lìmilméte  lìa  più  proprio, 
e più  immediato  genere  della  Poelìa , che  forma  l’ idolo  eira» 
gnatico,  che  non  è di  quell’  altra  ,che  forma  l’idolo  narrati- 
aio  . Perche  adunque  l’ imitatone  Phantadica  è la  più  perfetta 
imicatione , che  conuenga  alla  Poelìa;  però  tutu  li  più  celebri 
#oen  fi  fono  valuu  «ti  quella  ,)afciabdol’ lcallica  da  parte  . 
Plora  quella  Poelìa  Phantadica  è diuifa  per  Arili,  in  altre  due 
/pccie.  La  prima deilequaliè,quandocliaèfondatain  hido 
ria  vniuerlalmentc  conosciuta,  e che  il  Poeta  vi  va  giungendo 
-del  fuo  molte  cole  particolari , e fpecialmentelo  fciogli  men- 
ato, e ‘llegamcnio.  E queflafpecic  ritienei  nomi  propri  j fcci> 
•.do,  che  fono  dati  rapportati  a noi  dalla  fama  . Delia  quale 
Riabbiamo  cflempij  chiari  ncllc.Iragcdie  d’Efchilo  ,d’Eurir 
pide,diSophocle  ,cdi  Scocca,  L'  altra  fpecie  è quando  il  Poe 
ca  tinge  c T vniuerfale , e '1  particolare  della  fauola  per  fc  dello , 
•rurouando  anchora  i nomi  delle  perlbne  . E di  fimil  forte  di 
Poema  diede  ellempio  Arili,  nel  Fiore  d’ Agatone  . Ma  noi 
valendoci  di  molte  cofe  infegnate  per  Arid. , e giongcndone-» 
molte  ai  tre  non  toccate  da  lui  , ci  sforzarcmodi  recare  vna*. 
piena,  c Sufficiente  diuifione  di  tutte  l’imitationi  ,chclonocó. 
ucnienti  a’  Poeu  dimodrando  inficmc  gli  oggetti  di  etafeuna , 
acciochcladidintione  ci  nelca più  facile, cpiù  ordinata . 

Si  me  firn  la  differenza  ,chct  trà  la  Poetica , e la  Poe  fa , e come  Icl* 
Poe  fi  a fa  fpecie  della  facoltà  radon  ale  Cap.  Terzo. 

Fin’  hora  nel  prefente  volume  ,(ì  fono  vfate  quelle  due  vo- 
ci Poetica , e Poe  fa  molto  copfufa  mente  fenza  inoltrare  ,o 
almeno  accennare  , che  fra  quelle  vi  hauefle  qualche  dif- 
ferenza ,coinc  veramente  vi  ha . E ci  damo  prefa  queda  licen- 
za , non  ci  eflendo  paruta  fin* a quello  capitolo necellaria  la  di. 
ftintionc  di  quelle  due  voci . Ma  hora , che  ci  biiogiu  Scoprire 
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ilfoggectodellaPocfia  , il  qualeper  Tua  natura  è tale  , chefu- 
buouracoaofcere  la  Poefia  per  arte  ,o  per  facolu  raciona  le* 
ciumuieneconfeguaue.nétcdiuaoltrarc , eh’ ella  c differente 
dnaa  Poetica,  la  qua  lef  come  fi  è moftratoal  principio  dei  fccó. 
do  libro  ) c parte  della  Piuioiophia  morale  ^Dico  adunque-  « 
clic  tra  la  Poetica  ,c  Poefia  vi  ha  quella  mcdclìma  ditte  enza* 
■che  e fra  l’ arce  vfante , e l’ arte  fabbr  tcantc , e bendo  che  la  Po» 
etica  lia  arte  foprana , la  quale  confiderà  Placa  dell’  idolo  po- 
etico ,criconofce  quale  fia  quello, che  li  può  v fare  per  oliere** 
conforme  ai  dittarne  delle  leggi  ,c  della  fa  «.otta  ciui  ie  * de  quale 
fia  quello  ,che  fi  ha  da  rihutare  per  non  edere  iudru<tako , aiP 
*lo  legittimo  ricercato  dalla  Philofophia  m »raic . Qucda  Po- 
etica dunque  nel  fudeuo  modo  conlideraca  c arce  vfante, & un 
pettate  ,e  parte  della  facolta  ciuilc,  come  piò  addietro  li  c lun- 
gamente dimofiraco.  Ma  la  Poefia.è  Parte faoor  icante  „ c tac- 
ci irìcc  dell’  idolo , cioè  quella  , chea  formare,  e fabbricare 
quell' Idolo  poetico  conforme  ai  precetti  * che  le  vengono  da- 
ti dalla  fua  arte  vfante  ,cquefta  non  è parte  della  facolta  cwi- 
k : mafpecic  dcila  facolta  logica  , e organica  , cioè  della  fa- 
coita  r a dona  le , t dremcntatiua  >.  V len  nomata  facolta  ra- 
gionale , perch'ella  confiderà  fola  diente  quelle  cofc  ,c'  hanno 
•federe  nella  fola  ragione , nef  foto  intelletto,  di  maniera  che 
ic  fi  fpegnetìcro  tutte  le^ragumi , «-tutti  gli  intelletti  fariano 
anchora  fpcncc  tutte  le  facolta  logiche  . V ico  nomata  organi- 
ca , c ftromentatiua  , perch'ella concienegii organi, e gli ftro- 
-menti  per  mezode'quali  iì  producono  nell’ intelletto  humano 
alcuni  habiti  ,& alcune  dilpofitioni  . Per  conofcerc adunque 
tutte  le  fpccic  della  facoltà  logica  , e ft  roméiauua  ,ci  fono  due 
vie,  la  prima  delle  quali  procede  fecondo  la  diuifionc  della  fa- 
colta rauonale  , inquantoebe  rationale.  L’altra  carni na  per 
la diuifionc della  facolta  Itromentatiua , inquantortromcnta- 
tiua.Hora  perche  la  prima  via  è molto  ofeura  , e piena  d’in- 
toppi ,però  cifiamo  rifolpti  ditraiafciarla  perhoranon  hauC- 
doin  prficrodi  traporrem  quello  libro fpeculauoni  tanto  lot- 
tili . Venendo  dunque  alla  feconda  via  per  roiogiudicioaisai 
più  chiara  ,e  piana  dico,  che  nell'intelletto  nodrofipocnoge. 
ncrare  tré  hab  ti ( largamente  parlando ) pertencnti  alle con- 
dulioni.  Pcrcioche  , oucrochclcconcluiiom  lonoprouatcda 
ragioni  nccellarie , e dmvodraciue  ,&  allbora  nalce  il  vero,  e-» 
per  tetto  habito  delia  faenza  ,ouero  che  fono  forniate  in  ragio. 
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ni  »chc  non  fono  neceffarie  ,ne  dimoftratiue  : ma  però  vniuer- 
iaii  ,c  probabili  ,&allhoranafce  ropinioneimpropriamente 
nomala  habito,  onero, che  s'appoggiano  in  ragioni  prefe  dal- 
. le  cofe  lenii  bili , e particolari  ,le  quali  fono  però  per  Tua  natu- 
ra peri  ua  libi  li  , nafee  quell'  habito , o per  meglio  dire  quella^» 
di(policione,che  traRhccorici  fù  nomata  credulità  ,o  creden- 
za- Horacguèfcrictoda  valenti  autori,  che  per  quelli  tre  ha  - 
bili  fono  flati  fabbricaci  tré  flroinenu  ridonali  , cioè  la  Demo. 
ftrauout  per  ia  faenza  > la  Dialeitica  per  ì\ opinione , e la  Rhc 
lorica  perla  credenza  . Ma  per  quefto non  potremo  perfetta  - 
fneucc  Capere,  che  cofa  fieno  quelli  habui , fe  non  ci  fermiamo* 
aconiidcrare  alquanto  la  natura  propria  di  ciafcuno  ,c  co  ne 
^fcnga  diltinio  i*  vno  dall'  altro . E per  quello  ,ch*  appartiene 
aiiafcienza  ,ce  ne  polliamo  sbrigare  in  poche  parole  ,eflfeiid<y 
che  quella  habbia  la  cagione  nccedaria  , e cerca , la  doue  gli  al 
tri  due  habiu hanno  lecagioni  contingenti  ,c  incerte  . Dico- 
no alcuni  ,ehe  la  credenza  è differente  da  li*  opinione , fecondo 
maggiore  ,o  minore  certezza  # volendo  che  noi  con  più  ccreez 
za  lappiamo  eiier  vere  quelle  cofe  , delle  quali  habbiamo  opi- 
nione, che nonfacciamo di  quelle  , dellequali  iubbiamocre- 
«lenza . Ma  quella  ri  (polla  è lenza  fondamento  efficace , per- 
©oche  può  egli  elicne  mokobene , che  quello,  che  crede , llia^ 
piùiaicionel  fuo  propoi  ito,  che  non  fa  quello  ,c*hai*  opinio- 
ne, e n’ habbiamo  counuainen  ce  fpcrienza  .erta.  Alpharaòio 
in  vn  ( uo  libretto , eh'  egli  fece  (opra  le  cole  ui  Rhetonca , vol^ 
le  ,chc  l'opinione  folle  intorno  ai  le  cofe  vmucrlali  y c la  ere- 
denza  intorno  alle  particolari.  Ma  Egidio  Itimò  che  quella  di- 
ftnuione  non  folle  atta  a predarci  il  v ero,  & adegua  co  ogget* 
tool  cuicuno  di  quclti  due  habi  ti,  parendo  a lui  che  0 troui  an- 
chora  qua ichc opinione  incorno ade  cofe  particolari.  Cornea 
per  e ile  in  pio  della  quantità  dei  Sole  habbiamo  quattro  pareri 
dmercnci  ,il  primo  dc1^  quali fùd'Anitarcho,  il  fecondo d'E* 
picuro , il  terzo  di  Tolomeo  ,il  quarto  di  Macrobio  Hora  egli 
è imponibile,  che  tutti  quelli  pareri  producili  no  nel  noilro  in- 
telletto i*  h abito  delia  faenza , non  potendo  quella  edere  fe^» 
non  vna  foia  d’vnfoio  foggetco  . Adunque  ci  bifognera  con* 
fidare , che  da  vn  (olo  de*  lopranoininaii  potremo  hauere  la^ 
fetenza  delia  grandezza  del  Soie , c da  gli  altri  tré  l'opinione  , 
la  quale  le  bene  haura  per  foggettocoia  particolare , (ara  non* 
dimeno  opinione  « Eer  quello  argomento  conquide  ua  Eglino, 
.y»  'Ucci  ' che 
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cbc  la  dottrina  d' Alpbarabio  foffc  inefficace  a dimofirarci  1 aJ 
diftintiooc  , che  noi  cerchiamo  . Ma  contra  Egidio  per  difesa 
diquclPhilofopholi  potrebbe  dire  , che  la  perfuafionc  rimira 
il  particolare  non  come  concitilo  : ma  come  mczo  e ftrouacnto 
da  pt  ouare  la  conclnfione . E per  quello  ella  lì  vale  dell*  Entht* 
mcma  ,cdell’eflcmpioall'vno,ik  a l’altro de'quali  mancano 
le  propolttioui  vniucrfali . in  firail  modo  G può  dire»  che  l’ opiJ 
nioue  rimira  V vniuerfale  non  come  pollo  nelle  Tue  concludo* 
ni  : ma  come  mczo, cftromento  delle  fueprouc.  Ecofi  vene  a» 
doallargoincntod*  Egidio  contra  d'Alpharabio  dico  , che  tic 
^eue  I*  opinione  Tara  intorno  a cola  particolare  ,comcper  elle, 
pio  inioraoaila  grandezza  del  fole  » che  nondimeno  lì  rnezi»* 
gli  llromenti  da  prouare  quella  grandezza  faranno  v ni uer ia- 
to • E con  quella  dichiaratone  G potrà  difendere  Aipharabio 
ijallcoppohtioni  d Egidio  ,e  infieme  cócluderc,  che  l’opinio- 
ne na  tee  da  cole  vm  neri  ni,  e la  perfuafionc  da  cote  particola.» 
tj  . Egidio  dichiarò  la  diftintione  del  perfuaGbilc  dal/  opina- 
bile  coll’ ìnfrafcnttodifcorfo.  Primieramente  dunque  prciup- 
poie , che  gli  atti  ponnoconue iure  alle  potenze  dell’ anima  iic« 
due  modi  »cioè  ,oaflolucamentc  ,orelatiuamence . Allotuta» 
mante  le conucngono  quelli,  cheli  fermano  in  quella  poten- 
za , lènza  che  Gabbiano  rclatione  ad  altra  potenza  eltcnore  ,e 
in  quello  modo  diremo  .cheti  volere  conuienealiolutameato 
alla  volontà  .Relaciuamente  leconuenganoquegliatti  ,i*qua»* 
li  oitra  la  potenza , in  che  G fondano  . r imit  ano  ìnheme  vu  ai* 
tra  potenza  Di  che  babbiainocfsempio  nella  nctuone  ,la_» 
quale  conuicnc alia  volontà  .inquantochc  rimira  l’ intelletto, 
claragione.  Pcrciochelcleuionc èdiqoelk cofc,  che  luuo 
Ordinateal  fine  : ma  perche  /ordinare  è atto  percenence  aita-» 
ragione,  però  non  potrà  eleggere  la  volontà  nollra,  Cenano 
limira  la  ragione , per  riccuerc  l' ordine  da  quella . E per  que- 
llo ferine  Arili.  nel  feflodeli’  Etbica  ,che  reicttione  e vn  ap- 
petito intellcctiuo , onero  vn’  mtrllcttoappeti tiuo . Quella  mc- 
defima  di  fi  in  none  fi  conolce  chiara  méte  nelle  opeiauoni  dell* 
intelletto  , ellendo  che  alcune  fieno  fondate  nell’  intelletto, 
inquanto  ch’egli  è intelletto,  e fono  nomate  contemplatimi! , 

6 a lei:  ne  a ltre  li  trouano  nell’  intelletto  , inquanto  ch’egli  ha 
rciatione  all’appetito  ,c  vengono  nomate  da  Greci  , e 
da  Latini  siciiwts. Coli  reggiamo ne'  confcnfi  dell'  intelletto , 
che  alcuni  conucngono  all’  intelletto  aEoiuuincncc  , & c qua- 
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^oeglì  confcntea  quelle  propofition»,  alle quali per fe  ftcfso 
.è  atto  a confcntirc , & alcuni  altri  gli  conuengono,  inquanto 
ch’egli  ha  relationc all’appetito,  & cquand’egli  confentcah» 
le propofitioni  per  l’imperio  della  volunca  . Hora  da  quelle 
.{uppolìtionipcnsòcgli  ,che  facilmente  fi  potcfse  (coprire  la.# 
zìidcrenza , che  è tra  la  feienza  , 1*  opinione , e la  credenza  ; 
fjerciochc  difse  ,che  il  confcnfo , che  preda  l’ intei Icttoal le  ra- 
gioni per fuafibili  faci  trici  della  credenza  , cornitene  all' intel- 
letto , inquanto  eh’  egli  può  eiser  modo  dall’appetito;  ma  che 
il  conialo  della  feienza  «e  del  la  opinione  conuieneall’ intel- 
letto iccondo  vn  Tuo  proprio  mouunemo . E che  quello  deila_fc 
fc lenza  nafee  quando  l’ intelletto confente  alle  propoficioni  de 
«nouitratiue  ,c  nccelsaric,c  qucllodelf opinione  ha  origine^ 
daii'iutcìktco , che  coniente  alle  ragioni  probabili,  e contin- 
genti . Ometta  diflintione  d’Egidio  non  mi  difpiace , parendo- 
mi ,ch‘ cna  ponga  vn’aitraditicrcnza  aliai  conucneuoletrala 
pcrfuaiìone,  ci*  opinione  uidercntcda  quella d' Alpharabio. 
l)i  maniera  che  fi  può  concludere , che  ci  fienoduc  differenze  , 
ie  quali  dilli  nguonoia  pcrfuaiìone  da  li’ opinione.  La  prima», 
zie  tic  qua  li  iu  i nfegnata  da  Alpharabio  , «Si  è .chela  perfuado- 
ne  naice  da  me  zi  particola  ri, c t’ opinone  nafte  da  mezi  v niuer- 
iaii . L’altra  è u*  Egidio  ,ót  c,  che  lapcrfuafionc  può  naie  ere.* 
da  cole , c hanno  forza  di  mouere  l*  appetito . Dico  può  nafee- 
ae  i perche  non  naice  Tempre , come  può  ciafcuno  vedere  nelle 
quiliiom  naturati , le  quali  vengono  trattate  con  modo  peri  ua- 
liuo , cioè  con  mezi  lenlibili.e  particolari . Ma  i’opimonehà 
origine  da  cofc , le  quali  per  dscrc  vanteria  li  nonponno  mai 
mouere  l' appetito  . JNon  cidilpiace  dunque  la  didintioftc 
d’ Egidio , egli  e vero, che  molto  pinci  piace  quella  d’Alpua- 
rabio,  elicati  ch’egli  ci  (copra  lacagioue  .perla  quale  è fetn- 
prc  diituua  la  perlualione  daii’qpinionc  . Ma  Egidio  non  ha  re 
i»  cagione  ,pcr  la  quale  venga  Tempre  didima  ia  periuaftone^ 
dai!' opinione, poiché  fi  può  qualche  volta  mtrodur  la  Tede  ne 
gli  ime!  letti  noitn  Tenza  ia  compagina  del  mouimemo  dell’  ap- 
petì to,  come  ah  ungo  fi  c dmioitraco  ncU’ìntrodiucionc  del  pre- 
dente volume . Hora  venendo  al  nodro  proposto  dico,  che  per 
tre  habiti  (gli  nomo  habici  largamente  parlando ) cioè  per  ia_* 
fetenza,  per  l’opinione, per  la  peri  uaftone , o vogliamola  no- 
mar credéza , o tede , ia  facoltà  rationale  ha  fabbricati  tré  drò- 
jnenu , uoe  u demolir auonc  perla  faenza  , la  Diatetica  per  V 
c.  . opinione. 
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opinione  ,e1a  Rhetorica  per  la  perfuafione.  Onde  fi  può  con** 
eludere,  che  J' oggetto  della  dcmollrationc  fia  quello , chei  La* 
tini  nomano fcibile , e quello  della  Diai  cttica  fia  l' opinabile* 
c che  quello  della  Rhctorica  fia  ilpcrfuaf)bile,o  vogliamo  dir- 
lo credibile  . Plora  egli  fi  ha  da  fa  pere  , che  quello  mede  lì  ino 
oggetto  della  Rhetorica  c anchora  communc  alla  Foefia  , con- 
ciolìacofache il  Poeta  fia  obligato  a v mirare, fepre qucltocrc- 
dibile»c  di  maniera  cbes’cglis*  al  lontana  pòco  da  quello,  có- 
mette  fallo  grandiifimo  nell’arte  fua  ,c  ta  le  ch’egli  non  riceue 
forte  alcuna  di  fcula^ , come  inoltrano  chiaramente  leinfra* 
ferine  parole  d‘  Arinotele  . rpòt  refi  tu 
Tfc  mixvòr  ÀJ'iócL-nv  i ti  ti  Savi*  Cioè»  M-t  t>tr  q*e**'B 

che  per  tiene  ni « lJ»efi*  , fi dene  pm  tofio  eleggere  il  credibile  impo/h, 
fibile ,cheiipoffibtle  incredibile  .Sia  adunque  (labilità  per  ferma 
conclulìone , che  la  Pocfia  habbia  per  oggetto  il  credibile , e-* 
per  coufeguentc,  che  cercando  ella  di  pervaderlo  con  ogni  ma 
mera  a lei  potabile , fi  deua  riporre  tra  le  facolta  rationali . Ma 
egli  nafee  vn  bclliflimo  dubbio , & è che  per  lecofe  fin’  hora-* 
dette  ,e  prouatc , pare , che  la  Rhetorica  non  fi  polla  diftioguo. 
re  dalla  Pocfia,  poiché  l’vna  ,ef  altra  ha  il  medefimo  ogget- 
to .Dico  adunque  per  rifpolla  ,cbe  il  credibile  fi  può  confiderà 
re  in  due  modi  differenti  .11  primo  de’  quali* , quando  fi  prenda 
il  credibile,  inquanto  eh’ egli  è credibile  e per  fuatìbilc  ,ein_* 
quella  maniera  è proprio  oggetto  della  Rhetorica  . il  fecondo 
modo  è , quando  egli  vien  confiderai© , come  marauigliofo , c 
coli  diuenta  proprio  oggetto  della  Pocfia , eliendo  che  la  Pocfia 
ricerchi  femprc  (oggetto  marauigliofo,  comcba  tclìimoniato 
Arili,  in  molti  luoghi  della  lua  Poetica  . Dal  difcorlo  fin’  hora 
fatto  fi  può  concludere  ,che  le  facolta  rationali  lodcuolifono 
Quattro . Dico  lodeuoli  * perche  intendo  l’ deludere  la  lophi- 
fticabiafmau da  Platone,  da  Anll.,edaBoctio.  Sono  adun- 
que quattro  le  fa  colta  rationali  lodcuoli , cioè , la  Demonllra* 
tiua  «che  rimira  quello  ,chc  fipuòfapercpcr  ragioni  nccella- 
rie , la  Dialettica  ,c’  ha  per  oggetto  l’opinabile  per  meaodclii 
Tropici fillogifmi  ,la  Rhetorica  « che  vien  determinata  dal 
Credibile , che  s’imprime  nell’intelletto  per  mezod’edcmpi , e 
«i’enthimeini  pcrluafibili  ,la  Poetica  indnzzata  al  credibile.* 
marauigiioftì  coi  mezodd  verfo  fonoi  o , & aito , e difauolc  , 
di  concetti  noui,c  Uraordinari;  .Da  quelle  cócluliom  coli  di* 
furate  conofccrc  , che  non  lu  malamente  detto  il 
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Fontano  nell'A ttio  Dialogo . Ptct* , fìue  officiar» , f!ue ef. 
ft  da  tre  AvféfìuMà  4dr»ixAtùm*m  , cioè  ,chc  '1  finedcl  Poeta,  c 
della  Poefiafiaildireinniodo  ,che  renda  pieni  di  marauigha 
gli  Auditori  . il  che  amene  quando  gli  Audicori  imparano 
XjucWo  ,che  noncrcdeuano  potere  auenirc.  Onde , Te  lì  c detto 
addietro  , che  la  Poclìa , come  arte  imitatrice  ha  per  fine  la., 
rappreicnta tiene  dell*  Idolo, e come  gioco  il  diletto , e cornea 
gioco  qualificato  dalla  facoltà  ciuilc  l' vtile  ,parmi  c’ fiora  fi 
polla  giungere  a quel  difeorfo,  ch'ella , come  facolta  rationa- 
IchaU  marauigiia  perfine  .Horaiononmifermcròadimo- 
Arare  , chela  Pocfia  fia  in  vn  certo  modo  fpecicdclla  facoltà 
rationale  Sophiltica;  per  non  replicare  quello,  chefièferit- 
tonclla  Introduttione  : ma  rimettendo  il  lettore  a quel  luogo, 
me  ne  vengo  al  noflro  proposto  . Credo  adunque , che  fi  pof- 
fa  arditamente  concludere,  che  l’oggetto  vniuerfa  le  della  Poe. 
iBa  Ha  ilcredibile , inquanto  ch'egli  è marauigliofo . Refla  che 
ci  sforziamo  di  trouare  gli  oggetti  propri)  di  ciafcuna  delle  due 
fpecic  della  Pocfia  . E per  farlopiù  facilmente  ridurremo#! 
nuouoa  memoria  quello  ,che  fi  è detto  di  fopra  delle  duefnecie 

d’ ImuaiK>i>ipoetiche,rvna  delle  quali  fu  nomarafca(i  ca  he 
fuole  rapprefentare  il  vero  conforme  a 11'  oggetto  efler  rorc,  l’ al 
tra  tu  detta  Phantaflica , c'  ha  per  foggcttoil  falfo  , c va  rappre. 
ft  ma  mio  li  concetti  finti, e fabbricati  dalla  Phantafia  . Òuida 
ftiraò, che  l'oggetto  della  prima  imrtatione  forte  la  fimiiitudi- 
ac , cene  l'oggetcodcl  la  feconda  foffe  l'idolo . Di  modoche fe- 
condo il  parere  di  Snida  fi  potrebbe  dire  , che  l'oggetto  delizi 
Poeiìa  Radica  folle  il  credibile  ma rau  iglioforappresétaio  per 
fiiuilitudme,  e che  l'oggetto  della  Poeiia  Phantaflica  fofle  il 
credibile  maraiùgiiofò  rapprefentato  per  Idolo . Ma  quefla  d^ 
ftintioncdi  Suida  è forfè  troppo  fonile , hauendogia  viftocoll* 
autori  cadi  Platone,  che  rantola  Poclìa  Phantaflica  . quanto  P 
Icailica  ^rapprefcntatrice  d*  Idolo , fc  g^a  non  fi  drccflc  ,chej 
Suiua  ha  voluto  diftinguerc  l'idolo  di  Platone  in  altre  due  fpe- 

c»e  ,1'vna  delle  quau  folle  uà  lui  nomata  Idolo  fpcciale  , con- 
tri diftincodaH'liioiogcncrico,ePajtra  lrmilrtudioc*E  fe  bene 

con  quella  con  fidcratione  fi  fa  la  diflintionc  di  Suida  molto  per 

fuafibilc:mipiaccpih  nondimeno,  che  con  maggior  breuicà  , 
cchiarezzafidica  . che  l'oggetto  della  Poclìa  icaftica  sia  il  ve- 
ro, inquanto, eh’ egli  è credibile  marauigliofa,cche  l’oggetto 

vklla  Poesia  Phantaflica  sa  il  fallo,  ìaquancoch’cgii  è crcdibi- 
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le inarauigliofo . V .-av.-s  .<  < v.  ‘ r ^-"•^3 

Sifclhon»  «tenni dubbi , che  nafeono  dille  cof e f opradette  \ ' 

Cap.  Quarto  ’ 

<£<  «8k5,$*  A perle  cofc  fopradette  potrebbe  dubitare  al» 
J,  " cuno  ,fottoaqual  maniera  delle  due  principi. 

^ iVl  ^ li  parti  della  Poesia  , s’hauefie  a riporre  quei* 
«^,7.  la , che  fcriuccofa  fa'lfa  : ma  pcròdetta  daal- 

tri*  Come  pereflcmpioil  Petrarca  nella  ftan; 
Cap.  X jo.  za  . fV  altrafontt  bà  Epiro 

Lib.n.  ’ Dicui  fi  ferine  ,ch'  offendo  fredda  ella 

De  Ciu.  Ogni  /penta  face/i*  accende  : e Spenge  é 

Dei  cap.  Quale  troHaffeaccefa . . J 

q.Lib.p.  Dice  cofa,che,  come  vienriferitodachi  hà pellegrinato  inJ 
cap . 8.  quel  Paefc  ,è  l'alfa  : tuttauia  ella  è Hata  fcritta  da  nobiiifiinì 

cap.  ii.  Autori  , comedi  Plinionel  fecondo  libro,  da  S.  Agoftino,  da 
Pomponio  Mela  da  Solino  ,cdaalcuni  Poeti.  Rhennio,o 
Prilciano  eh  egl  i lì  Oa  nella  traslatione  di  Dionigi  Afro , par* 
» laudo  d’ Epiro , Hoc  regiofontem  miranda  conctpit  vnda  > 

/ Quem  merito  velerei  dixere  nomine  Sacrum.  3 

jj  Namgclidw/uperat  tuntlarum frigni  aquarum  t A 

osici  en/a/q  fifaces  , fi  quv  prope  duxerit  vndam  1 

Exring ait Jiammas  : rectpit /ed  rurjiu  eafdem  , ; 

lAdmoueat  dextracum  ex  tinti  ani  lampada  fonti,  : 

.*  Lucrctio  defedile  quella  medesima  fonte , e si  sforzò  di  reflr 

dcrne  la  cagione. 

Erigi  dm  e/t  etiamfons  ,/upra  quem  /ita /ape 
Stupa  iacit  flammam  conCcptogrotinm  igni , 1 

T pdaque  confi  mi  li  rat  ione  acten/a  per  vndas  5 

Co/lucct , quocunq  ; natant  impcUitnr  auris  . *t 

Nimirum , quia funt  in  aqua  per  muli  a vapor is  s 

Semina , de  terraque  neccff r efi  funditm  ip/a  ; [ 

Igni:  corpora  per  totum  con/urgerefonrem  » 

Et fimul expirareforas  , txireque  inaurai  : , 

Non  tam  viua  tamen  , c alidi»  queat , vt  fi eri fons, 
Horaeffendoper  la  relatione  de* pratici  in  que’  paesi  quella  co 
. fafalfa  ,peròsi  potrebbe  ragioneuolmente  dubitare,  fc  ilPet- 

rarca  in  quella  cóparacione  sia  Poeta  Phantallico , o Icaftico . 
r > E s*  egli  è vero,  che  il  Poeta  Phantallico  sia  quello , che  rimi* 
*'  ga  4 fallo  ; pare  che  in  quel  luogo  habbia  ad  eUcr  tenuto  tale* 
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Dall*  altra  parte  s’egli  è vero , che  il  Poeta  Phantafticosia  quel 

10 , che  forma , e tìnge  il  fuo  Concetto  con  vna  propria  Phaa- 

calla , pare  che  non  si  possa  dire  , eh*  egli  sia  Poeta  Pantaflico , 
poiché  T inucncione  non  fu  propria  : ma  prefa  da  altri  Scritto* 
ri  , a quali  egli  cercò  di  conformarsi  in  modo  , che  si  può  piu 
toitodire , eh* egli  folle  Poeta  icaflico , poiché imitaua  vn’ og- 
getto , che  li  fu  porto  di  fuori , reputato  vero . Quell  o medesi- 
mo dubbio  si  può  mouere  in  quel  Concetto  di  Rhennioprefo 
da  Dionigi  • ^ i« 

S ardi  ni  a poflqnam  pelago  circunfiua  te  il  ut  » 

Fontibw  e liquidi*  probe t mir acuta  mando  9 , \ V 

Qkod fanant  agros  spandane  , dannante^  nefanda 
Ferturos  furto  ,quos  tatto  Iantine  cacane  , 

Ne* quali  quello, che  lì  dice  della  fonte  ,che  fcuopre  , e cali- 
ga gli  (pergiuri  ,è  faifo,  non  ti  ritrouando  in  alcun  luogo  di 
Sardigna  a*  nofln  giorni  quella  fonte , con  tutto , che  ciò  ven- 
ga con  firmato  da  Solino;  c Plinio  dica  d’vn  fiume  in  Bithinia 
nomato Olac ha  ,che  fafentirele  fueacquea'fpergiuri  ,come 
fiamme  ardenti  .EStephano  confermi  ilmedctimod'vn'altra 
fonte  in  Scicilia  nomata  Palicena  ; cPhi  loft  rato  dica  vn*  altra 
cofa  limile  d’vna  fontana  vicina  a Tiano  Citta  ,la  quale  beuu- 
ta  da’Spergi  uri  gli  ftroppia  di  modo,  che  non  fi  ponno  più  par- 
tire da  quell’acqua . Hora  ritornando  a Rhennio  dico , eh'  egli 
ha  detto  cofa  falla  > come  fi  sa  per  la  fperienza  de*  nollri  tempi; 
tuttauia  egli  dille  cofa  già  feruta  da  altri,  e creduta  da  gli  fluo- 
ro ini  del  luo  tempo  . Onde  nafeemedefimamente  il  dubbio 
propollo  di  fopra  per  le  ragioni  già  toccate , s'egii  in  quei  luo* 
go  deue  eflcr  nomato  Poeta  Phanialtico , o Icaltico.  £ limili 
dubitauoni  fi  potnano  mouere  m infiniti  luoghi  dell*  illello. 
Rhennio , come  in  quello. 

. 2 ìtanaforis  efi  » C ameri nagignìtur  vnda  , 

J^uam  fi qui*  manibui  non  coffa  bauftrit  vnquano  è 
Latifico  t rifi  io  non  mi  fi  et  potuta  Batch». 

Ne* quali  molìra,  chela  donna  impudica  non  può  mefcolare  il 
vino  coll'acqua  di  quella  fonte , che  fu  medeli  inamente  confer- 
mato da  Solino.  £ credo  che  di  qua  kuafiel'Ariolloia  inucn* 
tione  di  quella  Coppa  , nella  quale  non  poteuano  beuere  quel- 

11 , c'haueano  le  mogli  impudiche  • Di  quella  forte  mi  pare  quel 

Tauro  luogo  di  Reumo,  dou'  egli  fauci  la  del  Sale  d*  Ag  ungen- 
do dì  Sicilia  • Hmu  bit  oigraga*  mir  acuta  pojjider  vnus  , 

Li  / D d a d Katurat 
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Natura?  in  quo  propria  mutare  vide  tur 
IcnU  , & vnda . Salem  namq-,  illuni  f altiere fiamma  , 

V aia  folet  crepitìi  i/li  coniuntla  mouerc  . 

Al  qual  detto  ha  fcritto  alcune  cofe  Ornili  Arili.  ,o  TheophraJ 
ilo  ch’egli  fi  fia  , nel  libro  delle  cofe  marauigliofe.  Vn  Com- 
mentatore di  Rhennio  dice,  che  della  qualità  di  quello  Sale  de. 
uceiTcr  quello, col  quale  fanno  li  Maci  ,cliNafomonilefue 
cale , come  hanno  fcritto  e Plinio  ,c  Herodoco.  Percioche  fe 
di  Sale  s'  hanno  a fabbricare  le  cafe  ; bifogna  anchora , che  il 
Saie  lia  tale  , che  re  fi  Ha  alle  pioggie , quale  è quello  d’  Agri- 
gento . Ma  non  ha  quello  Coiti  inentaioreauuercito  ,c’Hcro- 
doto  ha  fcritto  chiaramente,  che  que’ popoli  ediiicauano  le  fue 
cafe  col  Sale  ^.perche  in  quel  paefe  non  ptouc  mai,  e per  con- 
seguente non  vi  ha  pericolo , che  le  fue  fabbriche  vengano  di  s- 
fatte dalla  pioggia.  Haurcbbe  meglio  allegato  ilSale  di  Car- 
ta de  gli  Arabi  ,dc  mattoni , del  q tale , congiunti infieme  coll* 
acqua  (come  fcriue  Plinio)  fi  fanno  le  cafe  loro.  Ma  venendo 
al  luogo  di  Rhennio  dico  che  per  la  fperienza  de’  noilri  tempi , 
Sappiamo  eh’ egli  fcritfc  il  falfo,fe  benedille  cofa,  c n’  er  attri- 
ta riferita  da  altri  .co  ne  da  Plmioneltrentefi.no  dar  ) , da  Sor- 
tono, c da  S.  Agallino  1 llchc  fi  deue  anchora  dire  di  quel  luogo 
d’Ouidio,doue  parla  del  Lincui  10  . 

Vi  da  raicm’Joo  Lyncas  dedtt  India  Baccbo, 

E quibut  ( ve  memorant  ) quicquid  vefiia  remtfie 
- Vcrtitur  in  lapidei  ,& congelai  acre  taci* . 

Che  fu  prima  detto  da  Arili,  ne.'  librodelle  cofe  marauigliofeJ 
di  natura,  e poi  da  Plinio  ,edaSolin».  £ pure  come  ha  dimo- 
llratoDiofcoride  fisa  ,cheilLincunoè  vna Specie d’  H mora., 
enond’ vrina  delCeruero.  ConqudlocJcmpioli  può  mettere 
. quello  di  Nicandro  nella  Theriaca  in  que*  ver  fi,  dou  egli  par- 
la delparto  della  Vipera  ,i  quali  fono  fiati  trasferiti  in  lingua-* 
latina nel i’infra fcritto  modo. 

Vipera  fatua  caput  la  tali  dente  mariti 

AÌordtcm  abfcindit ,fednataex [emine proics  . , 

Vi/ccra  Àila/iiat  marrit  ,frratamque  relinquit . 

Sic  patrtt  intentum  fub  prima  victfettur  icht . 

Hora  come  degli  altri  fopradetti , coli  anchora  di  quello  luogo 
diNicandro  fi  potrebbe  con  molta  ragione  dubitare  ,fcfido- 
uefle  riporre  Sotto  la  imicatione  Icallica  , oucro lotto  la  Pban- 
taftica  . E per  la  prima  opinione  è l’argomento  ,chc  già  li  à 
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toccato, cioè  che  Nicandro non  finfeda  fequefta  inuentionc: 
ma  che  la  prefe  di  luori  da  altri  Scrittori , ciicndo  che  prima  di 
lui  ricrodoto  la  fcriuclic  nella  Thalia  ,&  Ariltocclenel  libro  Cap.  i% 
delle  cole  inarauigliofc  di  .Natura  ,xhctùpoi  replicato  da  Pli- 
nio, c da  altri . Ma  s’egliè  vero  (come  lì  e detto^chelaimi- 
tatiocelcallica  , habbia  per  oggetto  il  vero  ,non  Tara  vero, 
che  quello  Concetto  di  iN leandro  lì  debba  riporre  fottoquclla 
imicationc,  poiché  il  Concetto  fi  conuince  di  ina  ni  fella  fai  (ita 
perla  fpericnza . .Narra  Philoltraco  nel  fecondo  della  vita  4* 

Apollonio , che  fu  veduta  vna  Vipera  , la  quale  lecca ua  ,equa- 
fìripoliua  i luci  fiiiguoii  difrelco  nati  ..  £ Alberto  Magno 
nel  libro  venccfìmoquinto  de  gli  Animali , inoltra  che  quella.» 
fama  fparfa  del  parto  della  Vipera  è non  foiamence  falla  : ma 
anchora  imponìbile  . Matura  e«ij»(dice  egli)  nuuquam  dedie 
«cium  , i ut  us  non  darei  naturate  m potenti  am  , CT  /acuii  atem  ; quia 
ali  ter  aejueret  in  nectffartjs . E notili , come  per  incidenza , che 
pocoappreilo  ne  ragioneremo  a lhmgo con  vna  piena  digrellio 
ne,  vn  eilempio  di  quello , eh'  Arinocele  nomò  nella  Poetica  , 
imponibile,  credibile  . Perche  adunque  il  Conccttodi  Mean- 
dro, li  fcuoprc  non  fedamente  falfo.*  ma  anchora  imponìbile; 
però  pare , che  di  ragione  fi  deua  più  collo  collocare  lotto  la^» 
imi  catione  Phantaltica,  che  fottoi icaitica  . La  medefinnL* 
dubiutione  lì  può  mouere  fopra  infiniti  altri  luoghi  de'  Poeti , 
e fpecialincnte  in  quello , eh'  appartiene  alle  fauole  de’  Genti- 
li , le  quali  inquanto, che  fono  prefe  da  altri  Poeti , paiano  fog- 
gcnealia  imuatione  caltica  , e inquanto , che  fon  di  cofe  fal- 
le ,&  imponibili , inoltrano  di  Itar  meglio  fono  iaimicatione 
Phantaliica  . Apprellonafce  vn’  altra  dubitationc  , che  none 
menoincricaca  dell’  antecedente  & c intorno  a quelle  fauole,  c’ 
hanno  n fenfo  allegorico,cioe  lotto  a quali  fpecie  delle  due  imi 
cationi  Poetiche  s’ habbiauo  a riporre  • Perciocbe  le  rimiria- 
mo il  fenfo  letterale , che  è falfo , e molte  volte  imponìbile , co- 
me inoltreremo  in  vn'  altro  luogo  di  quelto  terzo  libro,  pare, 
ch’elle  fieno  fono  alla  imita tione  Phantaliica  -,  ma  le  riguardi 
amo  il  fenfo  allegorico , che  è vero , pare  che  li  debba  dire , eli* 
ellchabbianola  ìmitationc  Icaltica . Siimi  maniera  di  diibicati- 
one  lì  può  mouere  mcdelimamente  in  quel  Poema , che  coute- 
nelie  vn  foggetto  ritrouato  veramente  dal  Poeta  ; ma  )chc  per 
calo  folle  n medelimo  con  vna  hi(lona,che  fosfe  aucnuca  ,non 
lo  Capendo  il  Poeta . Perci  oche  il  foggetto  per  efler  nato  dalia.* 
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inucntion  del  Poeta , merita  il  nona:  di  Phmtadico . Ma  dall* 
altra  parte  per  edere  d*  hiftoria  vera  , parcchc  Gì  più  coflode 
gno  del  nome  d' icallico  . Adunque , ouero  , che  farà  falfo  , 
che  l’oggetto  della  Poefia  Icadica  uà  il  vero  » e della  Phantafti 
ca  il  falfo, ouero,  che  bifognadiundrare  , Comes’  habbiano 
a foluerc  le  predette  dubitacioni  . Dico,  fch'  io  (limo,  che  con 
poca  alteracene  del  le  conclufioni  già  Aabilite,  fi  pollano  facil 
mente  dichiarare  le  predectc  dubitacioni  in  modo , eh*  elle  non 
fieno  ripugnanti  alle  cole  fin*  bora  dette . £ per  quello , ch’ap- 
partiene alla  prima  , penfo,  che  fi  polla  probabilmente  dire  » 
che  la  imitatone  Phancadica  , 6c  icadica,  fieno  determina- 
te da  1 vero , e dal  falfo , non  fecondo  eh’  egli  è in  fc  dello  vero  « 
c fallo;  ma  fecódo,  eh’  egli  vien  diurno  dall’ intelletto  del  Po- 
eta vero , e falfo . Di  modo  che  fe  Nicandro , feriuendo  le  cofe 
per  tenenti  ai  partodclla  Vipera , le  ltimaua  verc(  come  credo) 
dico , che  in  quello  egli  fu  Poeta  Icadico  : ma  fe  le  fcriueua  co- 
me falfe , merita  il  nome  di  Poeta  Phaiuadico . E in  quedo  ino* 
doanchora  cella  la  terza  dubitatone,  come  fi  è dichiarato  di  fo 
pra  di  mente  d’ Arinocele  . Ma  io  conofco , che  a queda  rifpo- 
fta  fi  potrebbe  fare  vna  replica  molto  efficace , 8t  è , eh’  egli  pa- 
re , che  la  rifpoda  data  folua  molto  bene  la  terza  dubitatone  : 
ma  non  già  la  prima , cffendoche  fia  grandi  dima  differenza  fri 
que’duc  cali . Pcrcioche  la  terza  dubicatione  parla  di  quel  Poe- 
ta, che fiiigc  dafcdcffolainucntione,e  per  confeguente  la.» 
produce  per  viua  forza  della  propria  Phautafia,  fe  bencauie- 
ne  per  accidente,  ch’ella  fia  conforme  a hi  dona  aucnuca  • E 
cofi  ha  quedo  non  fidamente  il  falfo  per  oggetto  fecondo  il  fuo 
credere  : ma  anchora  lo  forma , c lo  fabbrica  nella  fua  Phanta- 
fia  .Onde pare , che ragioneuolmentc gli  conucnga il  nome d* 
Imitatore  Phancadico . Ma  la  prima  dubitatone  è fopra  quel- 
lo ,cbc,fc  bene  (fecondo  la  fua  opinione)  tenue  il  fallo  , non 
n’èperòl’  Autore  : ma  lo  prende  di  fuori . E però  feriuendo  di 
.cofa  ,chc  non  è finta  dalia  fua  Phantafia  -,  ma  che  dipende  da^ 
og  getto  citeriore , pare  che  non  polla  edere  riputato  per  Poeta  ' 

Phantaftico . Dieoa  quella  replica , che  la  Pocfia  Phantadica 
può  edere  confidcrata  in  due  modi , cioè , o nel  natale  , e nel- 
la origine  fua  ,odopo , ch‘  ella  cgia  formaca  , e perfetta  . Se-» 
vicn  confidcrata  nel  primo  modo  ,dico , che  ricerca  le  duccó- 
* ditoni  già  dette , anzi  per  dir  meglio  vna  fola , che  come  prin- 
cipale elitra  J’aitta.  dietro,  c quella  è , che  i’  inuanionc  Poc- 
...  . ‘ **  tia 
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cica  nafca  dalla  Phantafia  del  Poeta  ; perche  Arguita  Cubito  ,ch* 
ella  ,fe  vien  prodotta  in  quello  modo , fia  fauola  ,e  dicofa  tal- 
fa  . Ma  confiderata  dopo , che  li  troua  già  comporta  ,c  fabbri, 
catadal  proprioautore  , dico  eh*  ci  lardi  a Tempre  Cotto  la  imi. 
catione  Phantartica , fpccificata  iolodal  falfo  oggetto  ,chcè- 
vna  delle  due  conditioni , onero  che  era-prima  vn  confcguen- 
tc  della  condidoncncceftaria  alla  origine  della  Poefia  Phan- 
, (artica.  £ in  quello  modo  vedefi  come  il  verolia  oggetto  della 
lcaftica  • c il  falCo  della  Phantartica  .Alla  feconda  dubitatione 
penfo , che  poffarifpondere  affamando, che  quella  maniera^ 
• di  Poelia  farebbe  mirta  , cioè  lcaftica , per  quello  ,ch‘appartie 
ne  al  TenTo  allegorico,  che  c il  vero,  e Phanuflica  per  quello, 
che  rimiraci  lenTo  letterale,  che  è il  falfo.  Ecofi  fccondodi- 
ticrfccófidcrationi  è quel. a Cpccie  di  Poefia, e lcaftica , e Phao. 
tattica . Hora  ( come  fi  è detto  ) nò  ha  dubbio , che  la  imita  [io- 
ne Phantartica  è quella  «che  finge  la  fauola  .E  però  poiché 
babbuino  a ragionare  della  fauola  Poetica,ci  ferma  remo  in 
quella  Cpccie  d*  imita tio  ne , lafciàdo  per  fiora  l’altra  da  parte . 

Si  defi nifi  e la  fauol*  ,efi  ragiona  delle  (ne  conditimi  Cap.  Qrrìnro, 


•«s* 
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1 è conclufo  fin’  hora , che  l’ oggetto  de{ 
la  Poefia  Phantartica  fia  il  falfo;  ma  in. 
quanto  ch’egli  è credibile,c  marauiglio 
0°  fo,cfièanchora  detto  per  parere  d'A- 
******  ri  itotele,  che  quello  falfopuò  cllerc  di 
due  maniere  , cioè  , o ritrouato  tutto 
dairingegnodel  Poeta  , oritrouato  in  parte . e fpecia  lineate  in 
quello , ch’appartiene  allo  fcioglicmcnto , & ai  legamento  . 
Nei  primo  modo  tutta  la  fauola  nalcc  dalla  inucntionc  del  Poe- 
ta. Nel  fecondo  prendendo  il  Poeta  alcune  cofe  dall*  hiftoria  v- 
mucrfale,  vi  giunge  molte cofc del  -luo  ,a iterando , e falfeggian. 
do  l' hiftoria  fecondo  che  li  pare  ,come  inoltreremo  chiaramen- 
te ne’  Arguenti  capitoli . Equclti  fono  due  luoghi  ptrtcncnti  alla 
inucntionc  Poetica . E perche  fi  è prouato , chela  Poefia  è fa- 
tuità Radonale  , però  fi  come  tutte  1*  altre  faculta  limili  hanno 
due  principalilfime  parti , cioè  l' inucnuone  , e la  difpofitione . 
Coli  dico,  che  la  Poefia  ha  non  folamcntela  Tua  inuentionc  , 
che  nalce  da  que'due  luoghi , e da  altri , che  fi  diràno  più  di  Cot- 
to: ma  anchora  ladifpolitione  ,chc  nalcc  dai  neccliario  , del 
quaie  parleremo  allungo  , quando  haucrcmo  Spedite  le  cofe-» 
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•pg-cencnti  all*  ihuentione  Poetici . Hora  venendo  alla  defi- 
nitone dcllaiauola  dico  ,che  raccogltódo  in  vn  picciol  fafcio 
Jiytofe  ila'  hora  dette  , di  mo  ,che  potremo  de  tini  re  coinmoda- 
nieatclafauolancirinfiaicritco  modo , cioè , eh’  ella  fìa  vna_, 
-rallqmiglianz  d’attionchumananonauenuta  : ma  credibile  ,e 
nurauigliola  ,ritrouaca,&ordinata,  o in  tutto  , oin  parte-» 

• dal  Poeta , accioche  diletti  il  popolo.  Nella  qual  detinitioneL» 
ala  voce  Rajjo migliarli*  modra  il  fuogeucre , che  è imitatone» 

come  habbiamodi  (opra  lugnamence  prouato . Vi  fi  giungo- 
.no  quell’  altre  d?  attionebumana  per  dimodrare,  chequeda  Ai- 
uola Poetica  prende  gli  affari  humani  per  fuoproprio  fog get- 
to .Jì  iebcneuapallaquaichevoltaadcfcriucrclecofcpcite- 
. imenei  a’  Dei , le  òcl’criue  però  in  maniera , che  paiono  più  tolto 
attieni  humanc,  che  diurne  . Onde  benedille  Cicerone , che 
Domerò  trasferì  l’attioni  humanea’foggetti  Deificati  . Ap- 

* predo  le  cole  diurne  , che  vengono  toccate  dalla  Pocfia  Phan- 
taltica  tono  tutte  indrizzatcall*  attionchumana , accioche  per 
mezo  di  quella  ,queda  ve  ìga  più  ragguardeuole  , e maraui- 
gliofa  . hi  è giuuta  quell'aura  voce  Credibile , perche  quefto  è 
il  vero  oggettodcl  Poeta  , volendo  Ariftotcle,  ch’egli fiapiù 
diligente  cercatore  ,.epiùcurame  dclcrcdibile,ch*cglinonè 
dei  potàbile . Epconfeguente , ch’egli  fugga  più  l’incredibile  » 
che  l’ imponibile  ; percioctiegli  pare,  che  quel  Poeta,  il  quale 
propone  a’  veditori  ,o  a'  Lettori  cofe  incredibili  gli  vcceili, e 
gli  tratti  da  feemi  «volendo  fargli  credere  quelle  cofe , che  non 
fi  ponilo  dare  ad  intendere  fenon  a’  fciocchi,  delliqualiè  Ja_» 
credulità  propria  . Onde  M.T.difle  in  quetto  propolito  .IlUA 

tento  ncruas  , atq,  art  tu  ejje (ap  tenti*  non  temere  i ridere . E credo 

c’  Ho  ratio  volcfle  dimodrare  la  noia  de  gli  Auditori  de’ Poe- 
mi c hanno  le  cofe  incredibili  in  quel  verfo . 

^uodcnn<j  - oj}  ndts  mibi/ù  , incredutu  odi  , 

Di  quello  mcdefimos’accorfeancho Dante  al  hora  , che  cofi 
(crine  . esfot  quanto  cantigli  hnomtmcUcr  aenno 

Prejf  i a color  , che  non  vepgon  pur  l' opra  .• 

Ksll*  per  entro  a pcn/ìen  entran  col  fenno . 

E mi  ricorda  , che  nel  libvodc  gli  Epigrammi  Greci  ve  nehàv- 
no  di  Lucilio,  che  ii  burla  di  qae’  Poeti  , i quali  prendono  log- 
getto  incredibile  > & è * infralendo  • 

lwm*óo*iA.ùppuKi  • hitrirpamfeir  , 
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Cu  Tot  l m wii  a»r  «aito  C ftf«  9uv . 

Che  fu  trasferico  in  lingua  latina  per  Aufonioncll'infrafcritto 
modo  • Fafiulus  i\fiùensform  ic&  , vt  magno  Etepbanto 
Dee  idi  t , & terra  terga  //spina  dedit . 

%sHoxy,  ide/n  ad  morttm  efi  mutetatus  calcibus  ci  tu  f 
• Ptrditus  vt pojf  r t vix  retinere animam  . 

Vix  tamen  efi  fatui , quod  rides  improbe  Itber  , 

£Juod  cecidi  , cecidit  non  ali  ter  Phaeton  . 

E*  dunque  1’  oggettodella  Poetica  il  credibile  fiali,  o non  fiali 
poiùbile  , c rincredibiiedeue  in  cucco eller  rifiutato  fiali  ,o  nò 
fiali  pollibile  . Ma  perche  noii  ha  dichiarato  Arili.  quale  fi  fia 
il  poifibile  incredibue , e l’impoifibilecredibile  ,però  èacca- 
duco  ,chc fopra  quello  fiano  vari; , e difcordi pareri , c’hanno 
piùtollogcuerataconfulionc,  clic  dottrina  alcuna  , peròhab». 
biumo  filmato  >che  fia  bene  ,d’cfplicaretucca  quella  cola  fuf- 
ficientauieute, come faremonc’fegueaci capitoli  . Sièdecca 
poi  nella  Icguenx parola  Marutiaiiofo , per  dimoftrare  ,che  il 
credibile  Poetico  , n<m  è il  medefimo  con  quello  della  Rhcto- 
*ica  ; ma  differente  , poiché  necctiaria  mente  bisogna,  che  il 
credibile  nella  Poetica  fia  congiuncocolia  ma  rauigua , li  qual 
congiuationenonèneceilaria  nelcredibue delia  Rhetorica  . 

E per  quel  lo  fi  vede,  che  grande  fù  m dilficulta de’  Poeti,  hq- 
ueadoacrouarevn  attione  credibile  ,ch’anra.ncnte  non  ha* 
.uria  dilettatigli  ascoltanti,  e ette  con  quella  credenza  haucife 
• inficine  vnua  la  marauiglia  . fioracene  fia  flato  praticato 
: quello  crediùi  le  ma  rauigliolo  da  Poeti,  li  me  (Ircra  conni  nnL 
ti  eileinpi  nella  feguente  digreifione  aelcre  nòtte  unpoiìibile . 
»Si  cpoi  detto  ’t  o s a or  oraina  a,  per  ilcop' ire  ia  cagionetlfi- 
cieucedi  quella  fauola  ,einliem.pjrdunoilrare/anouitadcl- 
ia^iedeii.na  . elienli  elle  per  duce  tare  i omytutamen  :e  >1  popolo^ 
ehe  c il  Suo  fine  debba  eSserc  la  fauola  non  Solamente  crenibi- 
Je,emai  aiiiguofi  : maanebora  noua  , e nafccq.  ella  nouità 
non  loiodaii’inuentione  : ma  anchora  dall’ ordine  , c (lana ai' 
Spelinone . E perche  può  efsere  qutSIa  nonit.i , o tutta  indi- 
rà ,oper  alterationedi  fauola  ,oa*hilloria  narrata  da  aicrf, 
però  li  lonogiunte  neua  dihnicione  quelle  panne  ,o  in  tutto  yo 
i» pas  te . E tanto  balli  haucr  ragionato  Sommariamente  intoi- 
noaila fudmi  ditfiniuonc ,riferuandoa’ Seguenti  capitoli  viv 
ducono  in  quefiopropofitopiù  copiofo , c più  Sufficiente . 

Che 
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Che  cefa fi*  C imptfflbilecredtbile , e che  il  Vetta  può  non fola  menti 
fingere  da  fé  tutta  /’  inuentiene  deUaf auolaànti  et a : ma  anche - 
r*  alterare  *cf aleggiare  le  Fattele  ,e  le  Hifterie  narrate  da 
altri  te  per  qual  cagione . Cap,  Sefio. 

JP»  Euc  adunque  il  vero , e perfetto  Poeta  fcegliereque!* 

* la  forte  di  fauola  ,c’habbia  fra  l’ altre  le  tre  condicio. 

\ L/  * ni , delle  quaii  fi  è ragionato  nel  precedente  capito- 
***  ***  lo,  cioè  nouita,  credibilità,  e marauigiia.  E fc  vorre- 
mo con  fidcrarc  diligentemente  quelle  tré  «.ondnioni  , toc- 
cheremo con  ma  no  , che  la  Fauola  «iella  Poelia  Phà  radica  è le- 
pre imponibile  credibile . Percioche  propone  il  Poeta  Phan ta- 
ttico a gli  afcoltanti  delfuo  Poema  vnaattione per  auenuta, 
la  quale»  oucro  che  nonè  auenuta  »ouero,  che  non  e auenuta 
nel  modo  imitato  dal  Poeta.  Hora  è quella  cola  al  tutto  impolfi 
bile,  cioè,  eh’ vna  cola  fia  auenuta , che , o non  e auenuta,© 
non  e auenuta  in  quel  modo , chevien  pale  iato  dal  Poeta  eisen- 
do  che  fu  imponibile, che  gli  accidenti  pafsati  fiano  accaduti  d* 
altra  maniera , di  quella , che  veramente  fono  accaduti  : tutta- 
uia  l’ ineegnofo  Poeta  fpiega  in  modo  la  lua  attione , chela  ren- 
de credibile  al  popolo , che  l’afcolca . Ma  ( come  già  lì  è detta) 
quello  primo  luogo  della  Topica  Poetica  pertinente  all'  iiur 
poibbile  credibile  è diuifo  in  altri  due  luoghi  più  particolari  . 

Il  primo  de’  quali  è quando  U Poeta  ùnge  tutta  la  inuentione  in 
riera  da  le  llefso  ; c quello  luogo  per  communc  parere  ditutti  gli 
Scrittori  è tenuto  proprio  del  Poeta  , fenaa  eh*  alcuno  v’hab- 
bia  incisa  controucrfia , le- però  egli  è d* attione  pcrtcncnte  agli 
b uomini  priuati  ; ma  quando  egli  è d‘  attione  rcaie  non  è tenu- 
to pcrluogo  perfettamente  Poetico  davo  Commentatore  della 
Poetica  «T  Arillotclc  Percioche  (die’ egli . 

Se  et  è lecite  a Jet  me > e Fé  non  mai  fiati  t&  ad  ima - 
jinarfi attieni reali  tton  mai  attenute ,fif*> àancbor  oleato  af ormar» 
muoui  menti , nuoui fiumi  t nuoui  laghi  , nttoui mari  , nuoui  popoli  »e 
mutui  regni  * & a traf por  tare  i pumi  vecchi  dì  vn  paef t in  vn  altre  » 

C 7 bx  eoamente  ci farà  lecite  rifare  vn  mende  mt*uo  , e trasformare  il 
vecchio . Ma  contra  quello  Commentatore  è ]’  autorità  d’ Arift. 
il  quale  loda  il  Fiore  d’ Agathone , che  fu  Fauola  d’ attione  rea. 
le  tutta  finta  » e foggiungc,  che  il  ricercar  Tempre  le  Fauoleco. 
fioiciutc  è cofa  ridicola  ,poichequclle  cofc,  che  fono  conofciu- 
fCj  foowcwioicmteda  pochi  ,c  nondimeno  rallegrano  ognu- 
no 
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no  .Vuol  aire  Arili.  che  nel  popolo , il  quale  è adeguato  afcol. 
tatore  delle Fauolc  Poetiche  vi  fono  molte  perfone  rozc  ,&  i- 
diote,  c'  hanno  per  credibile  , anzi  per  vera  1*  inuentione  del 
Poeta  ,e  che  quelli  ,che  la  conofcono  j>  finta  lì  rallegra  no, della 
iraitationc,per  mezo  della  quale  pare , che  il  falfo  fi  renda  crei 
dibile  .£  in  quello  modo  fi  vede  per  ifperienza , che  la  Pediadi 
Ciro  diletta  egualmente  gli  ignoranti, che  l'hanno  per  vera# 
e li  dotti , che  1’ hanno  per  fai  fa  . Appreso  dico,  che  quello 
Commentatore  concradicc  afe  medefimo:  percioche in  altri 
luoghi  della  fua  Poetica  moftra  di  credere  ,cheilproprioau- 
ditorc  delle  fauolc  de*  Poeti  habbia  ad  efserc  ignorante  ,0  al- 
meno poco  introdotto  nelle  lettere  . E per  quello  non  vuole, 
che  il  Poeta  pol6a  fpiegare  ne’fuoi  Poemi  Cócetti  fottili  di  Phi- 
loiophia  , delle  faenze,  e dcli’arti , parendo  a lui,  che  noiy 
pollino  efserc  apprefi  dalle  perfone  introdotte , eh'  egli  stimò| 
che  folseno  conuencuoli  auditori  delle  fatiche  de’  Poeti . E poi 
con  tutto  questo  afferma  ,chefcil  Poeta  rapprefenta  vnafa- 
aiola  reale,  che  sia  tutta  finta,  ch'egli  vfeira  fuori  del  credibi- 
le , penfando  che  l' auditore  si  fofse  per  accorgere  di  questa  fic- 
tione.  Ma  bifognarcbbe  » che  l’auditore  folle  molto  introdot- 
to nelle  lettere,  s’ egli  s’hauellc  adauedere  , che  quella  fauola 
folle  tutta  formata  dall’  ingegno  del  Poeta  ,e  fpcciaimcntc  s* 
cllafolie  fiuta  l'opra  d’vn  Re  , c*  hauelle  commandato  a*  po- 
poli molto  lontani  ,cpococonofquti  da  noi  . òoggiungo  vic- 
inamente, che  le  cofc,  ch’egli  ha  per  inconuenieiui  , cioè  il 
fingere  nuoui  paefi , nuoui  popoli , e nuou  1 regni , alterare , e 
falfificare  l'origine,  ilcorfodc’iìumi , il  fito  de* paefi , e la_. 
qualità  dell'altrc  cofe  naturali , fono  da  noi  riputate  proprijf- 
fime,  cconncnientiflimc  del  Poeta  , purché  lieno credibili  , c 
xnarauigliofe,  nel  modo  ,che  li  è in  parte  dnnoflrato  nella 
Topothefia  dichiarata  ne  gli  Equiuoci  , e lì  dimostrerà  piena- 
mente con  molti  ellempi  prefi  da'  buoni  Poeti  nella  l'egucntc 
digrcifione,canchora  nel  quinto  libro  . Concludo  adunque^ 
cheli  Poeta  può  fingere  vna  fauola  reale  intiera  , purth'  e- 
glilafinga  in  paefe  molto  straniero  ,enmoto  . Apprcllo  di- 
co, che  la  contraria  opinione  è ripugnante  alla  ragione,  all* 
autorità d'Arist.& all’ vfo  de  buoni  Poeti  . E*  l'altro  luogo 
particolare  dell'  impofibile  credibile  intorno  alle  cole  aueuu- 
tc,quandoil  Poeta  prende  alcune  cole  uaii’hifloria,epoi  vi 
va  giungendo  molte  cole  di  propria  inuentione  . E quello  può 
E c c c aucnnte 
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allenire  in  due  modi . E* il  primo,  quando  V hiftoria  non  fi  co* 
nofee,  fenonfolofomtnariamente.Einqueflocafoha  il  Poe. 
ta larghiamo  campod’  aggrandirla  ,c  di  particulareggiarla 
col  traporui  le  proprie  inuentioni , fenza  timore  di  rompere-* 
il  credibile.  Et  èquefta  maniera  di  fauola  reale  migliore,  e-» 
più  perfetta  di  tutte  V altre . Il  fecondo  modo  di  quello  impof- 
Ubile  credibile  prefodall’  hiftoria  è quando  il  Poeta  trafmuta , 
c falfeggia  r hiftoria  vcra,o almeno  registrata  in  qualche  Scric* 
torc,ilqual  luogo  è anchora  per  mio  giudicio  conuenient^-* 
al  credibile  Poetico  . Maporgonogran  dubbio  a quello  mio 
parere  l’autorità,  eia  ragioneaddocte  da  vn  Coin  menta  coro 
vulga  re  del  U Poetica  d'  Ari  Itotele  (opra  quello  foggetto  ,Per* 
ciochellimaegli,cheil  Poeta  non  polla  in  alcun  modo  altera- 
re ,o  fai  fificarerHilloria  li  per  altro,  lì  perche  l’inuencion  del 
Poeta  non  farebbe  veridmile,  credendoegli,  ch’eliafolfepef 
ti»er  riputatala  poco  vera  >fe  in  quella  fi  prefentafie  altroai  po 
po.oda  quello  ,ch’  egli  giudica efl’er  vero . E chiama  Hiftorie-* 
non  pur  la  vera  > ola  fcritta  : ma  anchora  la  fauolofa  ,]lia  ,o  nó 
15a  riceuuta  per  vera , o la  vera  , o la  fauolofa  da  ,o  non  da  pac- 
ata in  ifcrittura,  Hora  per  ri fpofta  di  quella  ragione  dico  io, 
cheli  Poec£  può  alterarci*  Hi  (Ione  pallate  /enzadaniwdelcrs 
di  bile,  eh*  egli  d propone , e che  quella  concludone , li  prona», 
per  autorità , e per  ragione  .E’I’adtorkadi  M,  Tullionel  Bru- 
tocola,  doue  egli  parlandodi  Coriol ano, dice  eh* egli  vccife  . 
fedefso.  E perche  s*  auidde,  che  in  quello  egli  era  dii  corde  da 
ruttigli  Hi  dorici , c’hanno  di  ciòragionato  ,peròfoggiunfe 
quelle  parole,  Q*toni*m  tfmdemcvnctffum ejì Bhetor tho*  e>ntntìri 
in  H-florij t9vt  ali^tad  diccrc  poflìnt  xrgHtim  . Se  fufse  flato  dutt- 
quealcuno,c’  hauelfeoppoflo  a Cicerone , eh’ egli  con  quella-*, 
fua  licenza  conceda  a’  Rhetori , gli  hauefse  data  cagione  d v- 
feir  fuori  del  perfuadbile  , e dei  credibile,  che  è' proprio  ogget- 
to della Rheiorica  , io  credo  ch’egli  haurebbe  rifpofto,che-> 
qualche  volta  fi  puòfalfeggiare , & alterare  Y Hillorie  fenza 
rompere  il  credibile  - E per  quello  feri  de  la  mede  Ama  conclu- 
sone nel  fecondo  dell’ Oratore.  EQuintilianola replicò, e la 
dichiarò  lungamente  nel  principiodei  duodecimo  libr^ . E s’ io 
non  crederti  d’ allontanarmi  troppo  dal  miopropodco  ^copri- 
rei con  vna  piena  digredirne  ,come  folk  Hata  praticata  quella 
cbncluflone  da  Demolthene , da  ifocratc  ,da  Cicerone , da  A- 
tiftidc,e da  molti  altri,  e iopra  tutti  da  Dione  Conforto mo  r 

ga 


TER  z a> 


587 


mà  troppolunga , c troppo  fuori  di  proposto  farebbe  quella., 
fatica  . Dico  adunque  che  gu  per  autoripa  d’ eccelicntitlimi 
Scrictori  » vediamo,  chel  ’Hifloricponno  edere  alterate,  e fai. 
leggiate  lenza  nocumento  del  credibile . A 11'  autorità  fudetee , 
■polliamo giungere  l’infrafcritta  ragione,  ch’e  fódata  nella  va- 
rietà delle  Hiltorie  raccontate  da  gli  lìclli  Hidorici , Onde  ne- 
celiarla  mente  bifogna  concludere, che  anchora  gli  Hidorici 
. habbianofallitìcate  l’Hiftorie  Sopra  la  qual  varietà dilcor re 
dottiilìmamente  Giufeppe  nel  primo  libro,  ch'egli  ferule  con. 
tra  d’ Apione  nelle  infraferitte  parole  trasferite  in  latino  . 
Vndc  elisimi ‘bru fé  inuicem  arguunt  , & valde  contrari*  de  rebue 
tif dem  non  piget  tot  dicere . Sed  ego  vtdcbor  me  potioribus  c(f ■:  [user . . 
fium  , fi exp lunare  volturo,  quanta  quide  loca  HeUamcusab  s£n-i 
filpo  de genealogici di/crepat  , & in  quanta  Hefiodum  corrigit  A- 
cufiiaus  , aut  quo  modo  Epbortu  quidem  He/lanicu  in  plurimo  often-, 
dit  effe  mendace m , Epborum  veroT impus , T imaum  qui po fi  illune 
fuere  , Herodotum  vero  canili  :fed  neq;  de  Siculis  cnm  Antiocho  , 
Or  Pbilifìo  y aut  Calli a T imaus  concordare  dignat us  e/l  : ncque  rur- 
f hi  de  Atticis  hi  qui  sitticas  conferì pf er un t : aut  de  Argolicu  qui 
de  Argis  Hifioriamprotulere  , alter utros  canfecutifunt  . Et  quid 
oportet  dicere  de  Ctuitatibus  breuibu/qz  rebus , quando  de  militi*. 
Per  fica  , & bit  qua  in  eafunt  ge/la  , tantum  viri  probar  ijjimi  Ut f cor. 
daffe  nofe  anturi  In  multit  autem  etiam  Thucydtdet  tanquamfal- 
lax  accufatur  , licei  fcrupolofifjtmam  fui  temporis  Hijloriam  con- 
fcripfiffevtdeatur . Qauf avero huius  dr fonanti*  multp forfan ,& 
alia  quarere  volentibus  apparebunr . Ego  vero  duabus  qua:  dittarne 
fum  j maximum  huius  vim  di  uer fi  tatti  aferibo  . Et  quidem  primum 
dico  eam  qup  mihiprior  effe  videi  ur  : tdefl  ,eo  quodab  in  ilio  non-, 
fuerit  fludtum  apud  Cr.aios , publicae  de  bis  qua/cper  aguntur  pro- 
ftrre  confcriptiones . Hoc  etenim  precipue  , C T errore m , & potefla - 
tem  men  t tendi  pofleris , vetus  ali  quid  volentibus  ftriptttare^con - 
ceffit.  Nonem ni  folummodo  apudalios  Gracos  publuacofcaiptioeft 
negletta  : [ed  neq ; apudipfos  Atbenienfes  , quot  terngenat  ejje  di- 
eunt , difciphnaq  ; cult  or  es  , alt  quid  huiufmodt  reperii  ur  ..  E poco 
più  a ballo  . Cum  ergo  con/criptio  nulla  praponeretur  , qua  & dia 
/cere  votentet  docerct , & meni  temei  argueret , multa  imer  conferii 
pfores  df cor  dia  nata  eft  : quo  ni  am  qui  ad  fertbendumfe  praparabàt, 
non  fludtum  vcritatis  exbibuerunt , licet  bpc  pronti JJto/emper  bobe a 
tur. in  promptti  : fed  vere  or  uni  magi s habere  prolationcm  maximam . 
Et  quemadmodum  laudari  fe  in  boej uper  aliai  afhmarent  , adbm 
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potine  ftmetipfos  aptabant  . Alieni  ver o adfabulasfunt  contar  fi ?' 
alititi  aure/»  ad  gr atta  m , aut  ciuitates  laudante*  , aut  reges  : ali/j 
' *».  femetipfos  ad  accuf  andai  caufas  , aite  con/criptorea  tradidere , in  hoc 

fefore probabile!  p fi  i manta  y& omninohtc  agentee  , quod  Ht fi  or  té 
nimis  aduerfum  e fi , Perafì  cjuidcm  Hi  fiori  a tndicium  e fi  ,fi  de  eif - 
dem  rebus  omnes  eadtm  dicane  aeej ; confermane  : hi  vero  asm  quid* 
alieer  confcriberene  quam  ali j , t tene  fe  putabant  omnium  ver  ac  torci 
ofiendi , Moftra  Giu  Teppe,  che  li  Greci  non  haueanoferiteure 
publiche , nelle  quali  fedelmente  fi  conferuaffela  verità  delle 
cole  auenute  .Onde  nacque  , che  ciaf  cuno  Scrittore  d*  Hilto- 
ria  feguitaua  fpefle  volte  non  la  verità  : ma  quello  , che  più  li 
piaceua  di  fcriucre . E con  tutto  quello  veniua  reputata  quella 
Hifloria  credibile , poiché  non  fi  poceu  cóuincere  di  fallita  per 
• mczod’autenticafcritcura.  PhilippoBeroaldo in  vna  Oratio- 
ne , eh’ egli  fecefopra  1*  Hifloria  di  Liuioconobbe  la  ragione» 
di  quella  varietà  delle  Hiltoric  Greche  ,c  la  dillefe  nelle  infra - 
fer  il  ce  parole  . Pugnane  entm  tnterfe  omnes  fere  Gracorum  Seri - 
peorej  , <y  alter  alterine  mendacia  refe  Iter  e conatur  , Ita  Ephorut 
Hcllanicum  , T imam  Ephorum  , Phylinum  Polybius  , Herodotu/n 
quamplurimi  tanquam  fabulatore»/  reprabendunt  jhinc  a Satyricé 
Poeta  ditta m ejf  e ereditar  . Quicquid  Grada  mendax  audee  in  hi- 
ftoria.  'Difcrepantia  autem  iliorum  caufa  hoc  poti jfimumfuijfetra^ 
ditur  yCjuod  nulla»/  vnqitam  curam  Grada  populiadbibuerunt  ,vt 
praclarafacinorafcriberentur  , ac  public  arene  ter  , ideoqt  magna  in 
Scrtptoribtts  mentiendi  licentiafutt , qui  cum  partim  res  ignorar  et 9 
partim  affettionibus  ducerentur  , non  Hifioriam  còfcripferune  :fed 
mera  mendacia.  Se  adunque  perla  fopradetta  ragione  fi  fece- 
ro lecito  gli  hillorici  Greci  di  variar  vn  dall’altro  > e molte  voi 
te  di  falsificar  l’hifloria  ,comefivede  per  ifperienza  in  infiniti 
luoghi  ; perche  non  vorremo  anchora  conceder  licenza  a’Poe- 
ti , che  pollino  qualche  volta  tra  elfi  variar  le  fattole , & alterar 
l’hifloric^e  maflìmamente  le  Greche.'  Certo  eh’  io  non  losò; 
Anzi  mi  pare  , che  tanto  più  quello  debba  concederli  addìi, 
quanto  meno  fono  obligati  al  verode  gli  infiorici , equanto 
più  fpefle  volte  fi  ritroua  il  credibile , c il  marauigliofo  altera- 
do  l’ hifioria , come  mofireremo  nella  feguéte  digreflione  ,che 
&b.  1 1 . raccontandodrittamente.  Dirò  di  più , cheScrabonc  oaoftra  , 
che  fu  tantogrande  la  vanita  degli  Hiltorici  Greci , che  molte 
volte  meritò  minor  fede  delle  fauoie  de’  Poeti . E il  luogo  cola  , 
don*  egli  paria  de  gli  Hiperborei  ,c  de  gli  Arimafpi  . Egiiò 
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$èro  che  qdanto  più  PHiftoria  farà  riinota  dal  noli ro  fecolo, 
tanto  più  farà  capace  del  falfo  credibile  trameflo  nel  Hifioria 
dal  Poeta , non  fi  potendo  troppo  commodamentc  alterare , c 
falfeggiar  V Hifioric  del  preséte  fecolo  ,che  fieno  venutea  no* 
titia  del  popolo.  Di  chcci  fanno  piena  teftimonianza  l’ infra- 
fcrittc  parole  di  Dione  Chrifoftomo  nell’OracioneagliAlef- 
fandrini  ./Va*  ^2  p*  K*7Appovtìf  v^iyii  u-frnptlv  • a ti*  Tipiix.ùp*i$À\Kiu 

hi  tt  Kkyv  urripoì  ropot  t Tt  vv¥ } cifravi  pai®* > x)  roiuTav  TrpxypiÀjmf' 

tt'jTÌpoV  rt  , u*  l*vn(J-ov*  va  » mo'mo  ’^AiThV»  m fot  mAtyftKHf 

*t*f  7fAyui*f  y (An  ^MAbV  . |<tft  eià'*  9*/  CU%pcV  irHV  7f"tyn kTiat 

ttT v oi’Tfitf  òvopii^Hf  . iMi  fi tp^ai*  fifJLcf  ììu  vApxJ'tiyiittTCb'  b «Ti  Trivy 
cr/roy  • Cioè  %F  or  fi  tu  mt  dtf prezzi  , e pe*/*  ,ch'  iofparga  delle-* 

ciane  e , non  ragionando  di  Ciro  j od'  sUcibiadc  jCome  bora  f annoti 
faui  ; ma  di  Nerone  , e di  coje  tali  moderne  j e ignobili . Di  che  fi  è 
la  cagione  ,ih'  io  non  amo  intieramente  * ne  riuerìfeo  lì  T rag  tei  • 
Pcrciochc  so  y eh * egli  è cofa  brutta  il  nomare  nella  7~ raged/a  , quel* 
li  ,cheviuono  nelprefente  fecolo  : mache  vif i mefite)  i A'  vnaveCm 
chia  hi  fi  ori  a , che  non  habbia  molto  del  credibile . Cioè  , c’habbia 
feco  molto  di  quella  inucntionc  marauigliofa  ,giuta  dal  Poe- 
ta. llmcdefimo  Dione  nell’Oratione, nella  quale  cerca  di  per 
fuaderc , cheTroia  non  fofle  prefa ; mofirala  ragione  , per  la 
quale  li  Greci  fi  fecero  lccitodi  dire  molte  bugie  nelle  hiftorie 
antiche , & è in  fornirla  , perche  li  Greci  amauano  più  nelle-» 
fcrittureil  diletto,  che  la  verità  del  fatto,  tcvtov  $ *itscvìphT[), 

ori  piatii' avo)  tìnv  oi  tfrluAf  • àìi'  av  À uovo  un¥  u(  T ivo  r At  yc,rr  3 r 3 Tol,- 
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feria  cagione  t poche  li  Greci  erano  molto  inclinati  al  piacere  *e-*t 
chefiimanano  intte  lecofevere , che  f eff ero  vdite  da  alcuno  ,cbele-» 
raccontale  dolcemente  , e che  pcrmcttcuano  a Poeti  di  mentire  in^ 
tutte  le  co/e  ych'cffi  voleuano  ’,ediceuano  9che  ciò  era  lecito  a loro , e 
credeuano  le  cof e dette  da  quelli , e li  citavano  per  tefi  intoni]  a prona 
tele  co{e  dubbie  , Aia  presogli  F.gittij  non  tra  comf1 odi  raccontare 
in  verfi  cofa  alcuna  , e in  fontina  non  vi  haueua  luogo  la  Poefia  . 

Ma  innanzi  che  trapaliamo  ad  altro  ,mi  pare  cofa  degna  d*ef. 
ferauuertita,  che  dalle  fopradettc  parole  di  Giufcppe  , po(fia- 
tnocauare  alcuni  belliifimi  corollari)  .Il  primo  de’  quali  è ,che 
il  falfo  fù  credibile  prefso^a  Greci , per  la  poca  cura,  eh’ ertili 
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prefero  dclln  verità  hiftorica  . Onde  per  quella  cagione  fi  può 
dire,  che  la  Poefia  Phantaftica  pura folle  inuentionc  di  quella 
gente.  Il  fecondo  è, che  preliba’ Phenici,o  agli  Eggitcij;& 
a molti  altri  .Barbari  : ma  fpecialrtiéte  preliba  gli  Hebrei,  no 
puote  mai  hauer  luogo  il  falfo  ,come  credibi  le , per  la  molta  di. 
ligenza  ,epcr  la  grandiifima  cura  ,ch’  ellipofero nella  verità 
pcrtcnentc  all*  Hilìoria  . Di  chehaucndo  ragionato  allungo 
Giufeppc  nel  fopracitato  libro  ,cofi  ti  na  Unente  conclude.  P*. 

nan q-  c(l  ipfisopcribur , quemadmodum  noi proprijs  Uteri s ere - 
dimus  : tanto  namq,  fattilo  iam  preterito,  neq  ; adijeere  qulcquanu» 
ali  quii  , ntc  auferre  /tee  tran  sforni  Are  prpfumpfit  . E per  quello 
mi  pare, che  fi  polla  concludere  , che  gli  antichi  Hebrei  non_» 
conoiceilero  quella  forte  di  Poefia  , che  rimira  il  falfo:  ma  fo- 
la mente  quella  ,chc  rimira  il  vero  da  Platone  nomata  Icaftica. 
E però  dico  che  furo  Poeti  leali  ici  tutti  quelli , che  fiorirò  nel 
pòpolo  Hebrco  antico  . Ma  potrebbe  dubitare  alcuno , che  ciò 
non  folle  vero  per  la  Cantica  di  Salamone  , la  quale  è tutta.» 
piena  di bellulìmcphantafie poetiche.  A quella  dubitatione-» 
Credo, che  fi  polla  rifpondcre,cheil  Poema  Phantallicopuro, 
il  quale  per  fua  natura  rimira  il  falfo  credibile  nel  modo , che 
fi  cdichiarato  »non  fu  conofJutodagli  Hebrei,  e che  il  Poe- 
ma della  Cantica  di  Salamone  non  è tale  : ma  è di  quelli  ,che^ 
fotta  la  feorza  del  fenfo  letterale  afeonde  pura , e lineerà  veri- 
tà . Di  modo  che  fi  può  dire , eh*  egli  fia  folamente  Phantallico 
quantoalfenfolctterale:ma  Icafticoquantoal  léfo  allegorico, 
1)  terzo  corrolario  è , che , fc  bene  1*  Hiftorie  de’  Latini  fono 
fiate  foggette all’ alteratione  ,&alla  fal/ìricatione:  nondime- 
no non  vi  fono  fiate  foggette  nel  modo  , che  vi  furo  l’ Hiftorie 
Greche . Il  che  nacque  : perche  li  Romani  tennero  aliai  più  cu, 
ra  della  verità  delle  hiftorie,  che  non  fecero  li  Greci,  come-» 
chiaramente  appare  dalle  infrafcritte  paro.edi  M. Tullio  nel 
fecondo  dell’ Oratore  . Eratemm  Hifiortanibtlaiiud  , ntjìan- 
raliumionfcElio  , c untarci , memoriaq  ; pubi  ita  > etinend  p c zuf]  a , ab 
initio  rerum  Roman  arum  vfq  j ad  P,  Attui  in  m potiti  fi  ce  tu  max.  ret 
omhesfing  ultr  um  annormm  mandabat  litteru  'Pont  ifex  max.  e f ere- 
battji  m album  :Qr  propenebat  tabulam  domi  j potè  fìat  vt  ejfet  popul» 
tognofeendi  : qq\  etiam  mine  annAles  maximi nomiuantur . Egli  c 
vero,  che  1 Hiftoria  Latina  fi  è potuta  mutar  meglio  dell’Hi- 
floria  Hebrea  , non  hauendo  polla  tanta  diligenza  i Latini , 
quanta  fecero  gli  Hebrei  per  la  pura  verità  Hiftorica . Percio- 
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che(rome  moftrà  Cicerone  nel  Bruto)  furo  anchora  1'  Hiftò- 
rie  de’  Latini  alterate  qualche  volta  dal  falfo  . Multa  cnim 
( dice  egli)  f cripta  funr  in  tis , qua  fatta  nonfunt , fai  fi  triumpbi, 
flures  conf ulatus  ,gtntr*ettamfalfa,&  ad  pldcm  tranfitiones . E’ 
il  quarto  Corollario , checiafcun  Poeta  , il  quale  predette  per 
(oggetto  del  fuo  Poema  alcuna  Hiltoria  antica  Hebrea  , fareb. 
be  neccflitato  ad  efler  Poeta  Icaftico,  non  emendo  per  Tua  na- 

• tura  quella  Hifloria  in  modo  alcuno  alterabile . E però  dico, 
che  Ezechiele  ,il  quale  (come  teftimonia  Clemente  Aleflan- 
drino  ) fcrifieinforma  di  Tragedia  molte Hiftoriede’Giudei, 
non  puote  in  modo  alcuno  alterarle  , e fa  Jfeggiarlc  ; perche 
altramente  non  haurebbeperfuafo  alpopolo  Hebreo, ch’era 

, molto  bene  informato  della  verità  di  quel  fatto,  ch’eglihaucC. 
fc  prefo  foggetto  credibile . E fi  vede  man  lidiamente  ne’pcz- 

• aiutile  lue  Tragedie cirateda  Clemente  Aleilandrino , ch’egli 
non  fi  parti  mai  dalla  verità  della  facra  Hi  fioria.  E per  quello 

' *°  P?n  pofio  lodare  ne  il  Sannzaro , nejl  Vida,  ne  altri  Póeti  li 

• mili  > i quali  con  tutto  ,c’babbjano  preio foggecto  daTacri  li- 
bri > e per  conleguente  inalterabile  per  le  ragioni  fopradette, 

- vi  hanno però  volutogiungere  (e  certo  troppo  arditamente^ 

. molte  Phantafie . Il  quinto  Corollarioè  ,che  li  Poeti , c’  hanno 
feeke  l’ Hifiorie  La  tine  per  foggecto  Poetico,  ha  uno  fenza  dub- 
bio potutoal  cerarle,  e falfcggiarle  piu  ficuramence  , che  non 
:poteuano  quelli  ,c’  haueano  preie  l’ Hifiorie  fiacre . Ma  però 
non  hanno  quella  licenza  co  fi  ampia  , come  quelli , c’  hanno 
elette  l’ Hifiorie  Greche  . Etfendochci  Latini  habbiano porta 
‘m<1gg,0i'diligéza  nella  venta  delia  Hirtoria,  che  non  fecero  li 

• Greci,  come  fi  è dichiarato.  E però  vedcfi,che  Lucano  ,Silio, 

• ij  Petra  rea,  & altri,  c’  hanno  pxcaco  fopral’ Hifiorie  de’ La- 
t ini  fie  bene  hanno  in  qualche  luogo  prefio  ardimento  d’alterar 
le, e di  falfificarle  noni’  hanno  fatto  però  coli  fipefiò  , e coli 
lungamente,  come  quelli  ,c’  haueano  per  foggecto  Hirtoria»» 
Qreca „ E credo , che  con  quello  tempera  memo  folieoo  fatti 
li  buoni  Poemi  ,c’hebberopcr  foggecto  Hi  fiorii  Romana  ,ct>- 

• me  forfè  li  potrebbe  vedere,  fie  fi  ricroualknoalnollra  tempo 
quel  li,  che  fecero  i due  Prifci  (oprale  cofe  fatte  daNuraa  Pó- 
pilio, der quali  ha  lafciata  memoria  Ouidioin  vna  fiua  epirto* 
la ,equellidi Theodoro,il  quale  (come  fcriue  Suida)  com- 
pofic  vn  Poema  fiopra  di  Cleopatra,  e quelli,  che  fecero  molti 
altri  Poeti , come  fi  può  vedere  ne-’  Scrittori  delle  vite  degli 
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Imperatori  Romani,  & in  altri . Il  fedo  Cofollariofc  , ehe  lì 
Poeti , c’hanno  prefo  il  (oggetto  dall' Hiftorie  Greche , hanno 

{jotuto  meglio  di  tutti  riempire  il  Tuo  Poema  di  proprie  phanta 
ie  ,ctrafmmarc  la  verità  dell’ hiftoria  , come  più  tornaua  be- 
ne alla  coftitutionc  della  Aia  fauola . Equelto  fi  puòconofce- 
re  affai  chiaramente  in  quc’Poemi , che  fono  viuutifìn’alno- 
ftro  fecolo , come  in  quelli  d’ Homero , di  QJDalabro , di  T ri- 
phiodoro , di  Colutho , d’Orphco  ( parlo  dell’  Argonautica)d* 
Apollonio  Rhodio , di  Val.  Placco , di  Statio  ,c  d’altri , c’  ho- 
ra  non  mi  fouucngono . E fi  haurebbe  (s' io  non  m’ inganno) 
conofciuto  non  meno  in  quegli  altri  Poemi  « che  fono  fiati  ert- 
imi dall’ingiuria  del  tempo  .11  (oggetto  de’  quali  però  fi  vede_> 
regiftrato  in  Athcneo , in  Polluce  ,in  Eufebio  ,in  Theodorcto, 
inClem.  Alcffand.  in  Tatiano,inSuida , in  Paufania,  in  Ste- 
phano , & in  altri . Fra  quelli  è l’ Argonautica  di  Dionigi  Mi- 
telcnco , la  Mopfopia  d’ Euphorione , nella  quale  egli  (enfie  li 
fatti  degli  Athemefi  in  verfoHeroico  .Etqucllo,chcda  Ideo 
Rhodiottofù  inferi cto  iQoodia , douc  cantò  le  imprefe  de’Rho- 
diottt,lecofè diCalidoniadefcricteda  Colutho Licopolite,!* 
Iliade  di  Connno , o di  Palamede , che  fu  feri  età  innàri  a quel- 
la d*  Homero , la  Captiui  ta  d*  Echalia  di  Creophiio , la  quale  » 
fecondo  alcuni,  fù  dell’ ifteflo  Homero  , laDifccfa  d’Orphco 
ah’  Inferno , che  vien  tribuita  ad  Orpheo  Camarineo , l’Hera- 
cleida  di  Pifandro , d' Efio , e quella  di  Paniafì  , il  quale  fcriffe 
pure  in  vn’altro  Poema  fatto  in  verfi  pentametri  lecofedilo- 
nia  , la  Pantea  Babilonia,  e l’ApollonioTianco  celebrati  ne’ 
Poemi  di  Soterico  Afitc,la  Hippodamia , e la  guerra  di  Mara- 
tona di  Triphiodoro,  le  cofc  di  fiithinia  raccontate  in  vn  Poe- 
ma da  Dcmofihene,  non  Oratore, ma  Medico, come  haferit- 
to  Stcphano , il  quale  ha  fatta  anchora  inétione  d’ vn’altro  Po. 
età  nomato  Hegcmonc , che  fcrifie  la  guerra  Leutrica  . E di 
quefio  medelìmo  genere  credo  , che  forte  il  Poema  d*  Eumclo 
fopra  le  cofc  dc’Corinthi , la  picciola  Iliade , che  (come  fcriue 
Paufania  nel  terzo  libro)  fù  di  Machaonc,  la  guerra  Meffcni- 
aca  di  Rhiano , che  fù  anchora  defer itta  da  Tirtco  con  verfi  ef- 
famctri,e pentametri  , giierrorid’AriftcaProconnefiocan- 
tati  da  lui  medefirao  , la  guerra  di  Thcbe  comporta  da  Home- 
ro , come  ha  feri  tto  Paufania  nel  nono , quel  Poema , che  fu  in 
fenteo  M*gru  Eme , la  Difccfa  di  Thcfeo , e di  Pirrithooall’In- 
fcrao  |da  eruditone  d’ Achille , che  furo  tutti  tre  d’ Hefiodo , 


terzo  m 

il  Poema  Intitolato  Minyas , nel  quale  ( come  tefh'monia  Pau- 
Tania  nel  nono  ) firagionaua  d’  Amphione,e  di  Thcmiri  Thra. 
ci, e molti  altri  , chefiponno  vedere  ne’  fopracitati  autori  . 
Crcdoadunquc  , chetutti  quetti  Poemi  hauefleno molte alte- 
racioni  ,cfalfificationid'Hiftoriaper  la  poca  certezza  ,chcs‘ 
' hauca  della  verità  Hiftorica  prertoa’  Greci,  come  fi  è dimo- 
fìrato  pel’ autorità  di  nobili  Scrittori  ,a’qualifipuògiungere 
^aufania  nel principiodel quarto  libro.  Ufettimo,  & vltiino 
Corollario  è , che  li  Poeti, che  prendano  a fcriuere  l’Hifiorie 
del  Tuo  tempo,  ponnoafiai  meno falfitìcar  l’Hiftoria, di  quel 
li,  c’hanno  per  Soggetto  l’Hiftoria  vecchia  ,e  maflìmamente 
fc  fieno  di  cofe  auenute  ne*  propri;  Paefi , o ne  vicini  : perche-» 
allhora  il  popolo  è afifai  bene  informato  della  verità  dell’  Hifio. 
ria , c però  prcfto  s’ accorgerebbe , fe  il  Poeta  volefle  mutare , 
o alterare  qualche  cola  . E per  quefto  credo  , eh’ Ennio  , il 
quale  celebrò  i fatti  di  Scipione  contemporaneo  ,c  ftrettifiìmo 
amico  in  vn  fuo  Poema , radi  ,onon  mai  fi  partiflc dalla  veri- 
tà Hiftorica . E coli  liimo , che  Mufeo  Ephcfio  nel  Poema  , eh’ 
egli  fece  fopra  d’ Eumene,  ed’ Aitalo  diceffe  poche  cofe  falfe  ; 
fe  volle  poetar  drittamente  ,come  drittamente  le  puote  dire  in 
qucll’altro Poema,  eh'  egli  fece  fopra  le  cofe  di  Perfeo  . Nel 
medeiimo  modo  dico  , che  Triphiodoro  puote  alterare  ,efal. 
Tifica  re  in  a leu  ne  cofe  laguerradiMarathona  ; perche  nacque 
dopo  quella  afsai . Ma  Elchilo  ,chc  fi  ritrouò  in  quella  medefi- 
ma  guerra  ( come  fcriue  Paufania  nel  primo  ) non  puote  ragio- 
ncuol  mente  prender  fi  quella  licenza  inquel  Poema,  ch'egli 
compofc  fopra  quello  foggetto  . Coli  penfo,  che  Chrillodoro 
nomato  da  Suida  Poeta  Hcroieo,  nel  Poema,  doue  egli  trattò 
dellaguerrallaurica  non  potefsc  mctterui  molte  cofe  di  pro- 
pria Phantalia  ; percioche  fu  egli  al  tempo  d*  Anallagio  Impe- 
ratore .che  fece  quella  guerra  . E fi  proua  chiaramente  questa 
nostra  conclufionecoH'cflempiod’AlcftandroMagno,  il  qua- 
le con  tutto  che  fufse  inuaghito  deigenerofi  fatti  d'Achille  ce- 
lebrati da  Homcro  poeticamente  , non  puote  però  tolcrare, 
eh'  Arillobolo  celebrafsc  in  quella  maniera  i fuoi  • Anzi  gittò  il 
Poema  di  quello  nell*  Hidafpe , e riuoltoad  Arillobolo  gli  dif- 
Tc , eh*  egli  anchora  era  degno  d’efser  gittato  in  quella  manie- 
ra nel  fiume , hauendo  celebrate  in  modo  le  fue  imprefe , che-» 
ciafcunohaurebbe  potuto conofccre  chiaramente , ch’elle  non 
erano  vere . Concludo  adunque , che  il  Poeta  non  hà  troppo  ara 
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pia  licenza  d'alterare,  c Hi  faHificarc  t’Hittoriedi  fuotempoi 
E però  io  non  re  fio  intieramente  appagato  di  Dante  ,c*  hebbe 
ardimento  in  vnluogodi  trafinutarc  h verità  d'vn  Hittoria-» 
auenuta  al  Tuo  tempo  . E quello  è colà,  dou’egli  ragiona  del 
Conte  Vgolino, volendo»  ch'egli  fbfserinchiufo nella torre.» 
della fame  da’  Pifanicon  quattro  figlioli;  E pure  fi  si  col  tetti* 
morto  dell’ hittoria  di  Giouan  Villani  , ch’egli fu  mefso  pri- 
gione in  quella  torrecon  due  figliuoli  (blamente  , Scaltri  dot 
nepoti . Hora  fc  bene  V alteratone  di  quell’  Hittoria  fatta>da_» 
Dante  gioua  molto  alla  mifericordia  , ch’egli  allhoravolea,* 
commouere  : Dico  nondimeno,  che  era  tancofrcfcalaniemo- 
ria  di  quel  fatto  , effendo  auucnuta  nel  mille  ducento  ottanta- 
otto  ,etanto  vicinoil  luogodoueauenne, ch’io haureiferapre 
config  fiato  Dante  a racconta  ria- in  quel  mede  fimo  modo,  che 
fuccette  .Per  lecofefin'  hora  dette  par  mi,  che  fipoffa  concia** 
dac  arditamente , che  le  Hiftorieauenutefi  poffono  alterare , 
efalfilicare  dal  Poeta  nella  maniera, che  fi  è dichiarato. Sog- 
giungo,che  l’ opinionecontraria  è ripugnate  a’ principi) , che 
furo  fuppotti  da  fuofdifefori  per  (labili,  e per  fermi  * Percioche 
vogliono  etti  (come  già  fi  èdettoVGftòrAuditoreconuénientfe 
a He  Fauole  Poetiche  fia  rozo  ,&  ignorante . Adunque  feguita, 
che  non  potrà  egli  accorgerli  dell’  alteratone  dell’  hittoria , e_> 
della  fauòla  in  modo , che  il  credibile  rimanga  eftinto  . Dico 
vltimamcntc  ,che  la nottra opinione vicn  contimata,c quella 
de  gli  Auuerfari;  diflruttadalK  vfo  legittraamentecalpeftato 
da  tutti  fi  buoni  Poeti , come  chiara  mente  inoltreremo  nella  fc- 
guente  digrelfìone.NcfoIohà  il  Poeta  priuileggiodifalfifìcare 
kfauole,elehittorie  humane:  maanchoral’  hittoria  natura- 
le. Percioche  può  ilPoeta  raccontare  al  popolo,  per  recargli 
maggior  marauigliarvna  cofa  diuerfamente  da  quello , che  fi 
ricroui  nella  natura  ; ne  per  quello  vfeirà  fuori  del  credibile  , 
poiché  la  maggior  parte  del  popolo  non  sà  veramente  ,com'el. 
la  li  ttia . E in  quello  potrà  eflere  tanto  più  ardito,  quanto  pii»  lì 
trouafse  appianata  la  via  dalla  fama , che  fofse  ripugnante  al  ve 
so . in  che  fi  corrofcc  vn’altra  fpecie  del  credibile  impossibile  , 
che  puòferui re  per  vn’ altro  luogo  del  credibile  marauigfiofo 
•Poetico.  Laterza  fpecie, ovoglian  dire  il  terzo  luogo  Glan- 
dola cofa  ètenuta  credibile  , & ordinaria  fecondo  il  corfodd- 
Janatura  ,perqualcheopin-ioned’vnaSetta  de’  Philofophi,  fe 
èeneUiuedefimacok  doli’  altre  Sette  vicn  ftimata  imposfibile, 
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eaiiiàuìglioCat ;Qufcftc ere f pecie  ,’ò  tre  luoghi  principali  dell’ 
impedìbile credibile ponnoeflere  praticati  intucti  li  diece Prc- 
dicarnentid’  Arili, come appretto  distintamente  mostreremo 
ne  fcguéticapitoli  ,■  e però  multiplicanoque’tre  luoghi  pria» 
pipali  j^el  credibile  marauigliofo  in  altri  trenta , elfendoche  lì 
poflj  prendere  questo  credibile , o.fecódo  la  falsi ficatione  dell’ 
bidona'  nella  fodanza  , e negli  a Ieri  Prcdicamenti  ,ofecondo 
la  falsi  fica  tionc  della  natura  nella  Tosta n za  , e negli  altri  Prc- 
dicaxMenti > ofccódoilcrciilbiteprefodairautorità  dì  qualche 
Pbilofopho  ,o  d'altro  degnò  Autore  nella  fostanza  ,e  negli 
altri  Predicainenti . A questi  trenta  luoghi  vi  fi  puòaggionge- 
re  vn  altro, che è!diquellccofe,chefonostraordinarie,eina 
rauigliofenclfenfoJetteralc  :ma  potàbile, & ordinarie  nel  fen- 
/òallcgorico  . Equcftoluogo  (comehàinfegnatpZefesne, 
Prolegomeni  d’  Hefiodo)  fi  fottodiuidc  in  altri  tré  luoghi  più 
particolari  . £ coli  habbiamogia  trentatrè  luoghi  della  Topi- 
ca Poetica , che  rimira  il  credibile  marauigliofo  . A’ quali!! 
può  giungere  il  cren  tefimoquar  to  luogo , che  comprende  quel. 
*la  manieradi  cofe,le  quali  fecondo  il  corfocommune  della  na. 
tura  non  ponnoelfere  : mafifannopotàbili.ccredibilipcrl* 
a doluta potenza  di  Dio.  E fé  bene  quello  anchora  fi  potrebbe 
jnultiplicare  intuttili  dieccPredicamenti , e coli  ricercarcbbc 
dieci  capitoli  ttuttauia  per  maggior  breuita  l* habbiamocom- 

Drclo  in  vn  raniroln  /-u»  f > .A  ;i  j: 


Preio  in  vn  capitoiofolo  , che faràilcinquantcfimodi  quello 
libro.  Vi  ha  vicinamente  1’  vnica  della  Fauola,  la  qualc(co- 
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jnen  moftreràalfuoJuogo)èindrizzataal  marai  igìiofo Poe- 
tico . Tanti , e tali  adunque  fono  i luoghi  di  quella  i opica  Po- 
. etica  , che  dipende  dal  credibile  marauigliofo,  a’qualidcue  il 
Poeta  ricorrere  per  trouareil  credibile  impoffibile,  e maraui- 
-gliofo  , come  modreremo  allungo  nella  Tegnente  digreiTione, 
^aggiungendo peròprima  quella  fola  all’  altre  Tudctte,  checiaf- 
»cun  Poeta  ,.ch’jmitcra  iecofe  imponibili . c marauiglioTc  fuori 
.«li  quelli  capi  propofli  , commetterà  fenza  dubbio  alcuno  er- 
jrcicc  grandi  (fimo  in  Poetica,  c Tara  delia  fetta  di  qut*  Poeti,  c’ 
hanilo  per  capo  AntipbancvBergeo , del  quale  hà  ragionato 
. Stephano nell' infraferitto modo . »Vo/fy>a7o  ìnfimi  tm- 

J4ir.cf -a  Tir  A ^ovT^jountypa^.*yiuf  f«„V.  cip ’ev  4'  TtLftiuìn , Bi 
fav , arri  ri //»/« r àhudir My*# . Cioè . Di quella  ( parla  di  ikrga 
Città )fì* jinttphanc Utrgto  Co/ni  co  fil  quale (tome dhono^jcrifl e 
«of  c incredibili . E da  quefta  nàcque  il  prouerbio  'Bereaiz.are , cioè 
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non  dire  mai  verità . Hora  oltra  quelli  luoghi  del  credibile  ma- 
rauigliofo  ha  la  Topica  Poetica  quelli  anchora , che  fono  prò- 
prij  del  neceffario , dc’quali  fi  comincierà  a difeorrere  dopo  ,c* 
hauremo  fpedito  il  trattato  del  credibile  marauigliofo . 

v Si  ragiona  delle  alter ationi , efalfi fi cationi  , c'  hanno  hauute  C Pii» 

fiorie , e le  Favole  prejfi i a‘  Poeti  ne' [oggetti  colla  difefa  di vn* 
luogo  di  Dante,  Cap.  Settimo. 

Digrtf-  fa  fa  Si  è detto  di  fopra  ,chc  1‘  alteratione  dell'  Hiflo- 
fionedel  ^ rie,  e delle  fa  uole  è fiata  fatta  dalli  Poeti  in  tutti 

crediti-  o ^ o li  diece  Prcdicamentid'Arift.  c però  Tara  bene  il 
le  mar  a-  dimofirarlo  di  'tintamente  , fcruandol’  ordine^» 

mg  lio/o,  ifiefio  , con  che  fono  e(Ti  da  quello  ordinati , ino* 

C r ìntpof  Arando  quefio  raedefimo  nella  hifioria  naturale , e nel  credi- 
fitti  le  fin'  bile  philofophico.  Cominciando  dunque  dallaSoftanza  , di- 
alCap.  co  ,chceffempio  dell’ alteratione  de*  foggccci  permaggiorma 
<5q.  rauigliadc’  lettori  ,e  de  gliafcoltanci  ha  lafciato  Stcficoro  nel. 
l’Encomiod’Helena , in  quel  luogo  ,dou‘  egli  diffe  , che  non 
fu  trasferita  la  vera  Helena  a Troia  ,come  fu  creduto  fin*  all* 
hora  ,&  era  fiato  prima  ferino  da  Homero:  ma  vn’  idolo  ,e 
vn  Simulacro  di  quella.  In  che  fu  egli  poi  feguitato  da  Enri- 
. pidc  nella  Tragedia  d’ Helena  . I>i  quella  alteratione  ha  cofi 
KefC  O - ragionato  Dion  Prufienfc . Ma  poi  coli  ridicolmente  ( diffe  egli  ) 
e ationc*  Jet  e dtfpofii , che  vn  altro  Poetaci  quale  credette  ad  Homero,  e di  fi 
delle  co/e  fe  le  mede  fiate  cofe  di  Helena  ( penfo , che  Ita  Stefitho > o }tiite  ehefit 
7* rotane,  fatto  cieco  da  Helena  per  hauer  dette  le  bugie  ,ethe  hfu  re  flit  vita 
la  veduta  quando  fcrij/e  il  contrarie  . E conficcando  qucfiecofe 
dicono  tuttavia,  che  la  Poefia  di  Homero'e  vera  .EpureSteficoro  di. 
ce  nelC  vitine  c antico  ,c'  Helena  non  navigò  mai , e chr  alo  uni  altri 
dicono , eh’  e Ha  fu  rapita  da  Jilejfi andrò  , e che  pervenne  a noi  nell'  E » 
gitto.  Con  quello  , che  Teglie . E più  innanzi . u/vUcriicTot  7 pi» 
attuar  , C.7£  ftalici  X.H  “Tipi  <féX.£  t Tu  . Cioè.  Ha» 

mtndo  i on  dotto  il  S tmulacro  da  T rota  ,efi fia guerreggi  ito  diece  oh» 
ni  per  vn  Simulacro . Arifiide  neh’Orattone  della  Rhctorica  . 

àrnepoi  cnsiXfifov7fo)ii  ,t  i tò  notÒKÌnf  HPvO.iit'gorTCt  ucaÙTlui- 
v Cioè.  Come  li  Troiani  prefio  di  Stefichoro  ,i  quali  battetti  io?  /do» 

% • lo  a'  Htlena  in  luogo  di  lei  mede  [ima . Licophronc  nella  Callafl- 

dra  hauendo  nfpctto  a quefio  mede  fimo  diffe , 

• ••,  * ’Vp'Xt* v orapayatc  utoft*  » » me  àrie 
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Cioè  • tl  vano  abbracciamento  ,e  co  le  vote 

Braccia  palpando  dopo  il  fanno  il  letto . 

DoueZefes  Spoficoredi  quel  Poema  cofi  Scriitc . a/»»«q!S>otj 

f*l'X9fJL*vV  cuyv'TTv , vf  wfurìivfiMvlu/  a^iAo.ot  tvcf , «/«• 

A«v  t Al ’vnt  aù  tÙ  S'ii'uKW  rwixipx  • Cioè  . Pcrcioc  he  fi  dice  » 

thè  offendo venuto  jiltffand.ro  iti  Egitto  , Proteo glitolfe Helena ,t 
che  in  luo^o  di  quella  , li  diede  C Idolo  dì  He  lena  , come  dice  Stefi* 
choro . Hora  chi  non  vede  come  quefto  ir  apaflo  , che  fecero  li 
Poeti  dalla  véra  Helena  al  Simulacro  di  quella  , fu  fatto  per 
ceca  re  maggior  marauiglia  a’  lettori  , &a*  veditori  de’  Tuoi 
Poemi?  Certoniuno.  Adunque  per  conseguire  quefto  mara- 
uigliofo  hanno  creduto  li  Poeti , che  li  folle  lecito  alterare , e 
falfificarc  vna  ftoria  antica  già  racontara  in  altro  modo . Ben» 
che  per  quel  lo,  eh’ appartiene  a quello  Simulacro  vi  fi  vede-* 
qualche  Sembiante  del  potàbile  per  Palloiuca  potenza  di  Dio. 

Ma  trapaniamo  ad  altri  efiempi  .Penta  T.  Liuio,che  Seguen- 
dola verità  Hiftorica  fi  deua  dire  ,che  la  Nutrice  di  Romolo 
folle  vna  donna  nomata  Laurcntia  , la  quale  fu  detta  per  So-  condita, 
pranome  Lupa , perefiere  meretrice  de*  partorì  di  que’  tempi. 

11  che  fu  mede  fi  ma  mente  confirmato  da  Lattando  tir  mia  no  Cap%  io# 
nel  primo  libro  delle  Sue  diuine  Inllitutioni . Tuttauia  li  Poeti 
per  maggior  maggior  marauiglia  la  fecero  di  donna  vera  Lu- 
pa , ciò  vedrctàtuo  chiara  mente  in  molti  effe  mpi  de*  Poctian- 
tichi  Latini  , fc  fi  trouafiero  i Poemi  loro  , come  fi  vede  in_* 
quello  di  Virgilio , abbellito  da  lui  per  molte  vaghe  phancafic 

Poetiche  > ch’egli  vi  aggiunfe. 

Et  viridi  fatam  Mauortis  in  an  tro 
frocubutffe  Lupam  geminot  buie  vber  a etreum 
Ludere  pendente s Pueros  , Ó lambere  m«trem  ♦ 

Impani dos  fillam  ttreti  cernite  reflexam » * ♦ 

Mule  ere  alterno. t ,&  cor  por  a fingere  lingua . 

Et  inqucÈk)  di  Propertio . 

Nutrit us duro  Romule laSfe  Lupa, 

E s'imprefle  canto  quefto  credibile  marauigliofo  Poetico  nel 
capode'fcrittori,  che  molti  autentici  hiftoricii’  hannoraccó- 
tato  per  vero  , ceraie  fi  può  vedere  neiroctauo,e  nel  quinto- 
decimo  libro  di  Plinio  , c nel  quarantefimoterzodi  Giuftino  , Cap.  17 
nel  fefiantefimo  Paralelo,e  nel  Problema  venccfimo  Romano  & 18. 
di  Phicarcho . Ne  contenti  per  anchora  li  Poeti  d’ hauere  alte- 
rata .cfelhhcau  in  quella  maniera  la  fopradetcahirtona-,  vi 
- hanno 
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liali no  giunta  vn*  altra  cofa  marauigliofa  , cioè , che  t vccdlà 
Pico  in  vece  della  Nutrice  vi  reca  He  fpc  (Te  volte  da  mangiare, 
coli  teftimon  ia  Ouidio  nel  libro  terzo  de’  Farti . 

••  ’•  Latte  (jais  Infantes  nefeit  creuiffe  ferino  , 

« Et  Pìcum  èxpofitis /aspe  tulìjje  ctbos  ? » ' ■ . * 

Sono  poi  infinitigli  eflempi,  ne*  quali  fi  vede,  che  li  Poeti  ha* 
no  prefa  licenza  di  trasferire l’hiftoria  d*  vna  perfona  all’  altra 
fra  quali  rie  fceglieremoalcuni  pochi  . Dico  adunque  primie* 
ra mente,  ch’egli  fu  imponibile , che  i figliuoli  d*  Hercole  fuft 
feno  in  diuerfi  tempi  ammazzati  da  lui  ,e  da  Lieo  Rè , e da  Ai*.  * 
gea , non  eflendo  potàbile , che  vno  po  Ha  morire,  di  tré  morti  * 
nondimeno  hanno  i Poeti  alcuna  volta  prefa  per  credibile  vna 
opinione diquelle  tré , & alcuna  volta  l’altra, come  ci  ha  dichè. 
arato  1*  Interprete  d’ Eurpide  nell’  Hercole  Furiofo . Con  que- 
lla medefima  licenza  credo , che  Aufonio  Gallo  aferiuerte  vna 
•rifportadiHadriauo  Imperat.  a Laide  Meretrice  .Fu  dunque 
la  rifporta  faceta  di  Hadrianoefpreffa  nella  fua  vita  da  Sparg- 
ano con  quefte  parole , Fyit  edam  die  acuita , vnde  illud  cjitocj : Ut, 
tiotuit  , cjuqd  citm  cuidam  cane/ centi  ejniddam  negaffet , eidem  *¥•  ' 
rum  petenti  9fed  infetto  capite  refpondit . iam  hoc  patri  tuo  nega  hi  # 
Mora  prendendo  Aufonio  quello  motto  d’Hadriano  confida- 
ti nella  licenza  propria  de’  Poeti,  lo  volle  raccontare  comep 
“Cofaa  Laide  auenuta  in  quefto  giocofo,  e burleuole  Epi grama  % 
C anus  rogaba  t Laidi s nottem  Myron  { ) i ( ; . j * 

: ù ui  i,  i i T ulte repulf  tm  protinus  , • . f j b ' p 

Caufamcjifenfit ,& caput f uligine  . • I 

Fucauit  atra  Candidar» , 
t * Jdemcj ; v tilt  aerine  non  idem  Myron,  \ 

t . Orabat  oratumpriiu . \ 

Stdilla  formarne  urne  api  Ilo  comparami 
• SimiLemq)  non ipfum rata . - > f. 

Fortaff  & ipjum . Sed  volens ludo frni  b n? t^yp  3 J 
Sic  e fi  adortacallidum  , 

I nepte  qui  d me , cjuod  ree h f ani  rogas  ?..  « f » . r . ; •,  ^ 

‘ P atn  negaui  iam  t uo , ,*•’>'  j 

-Medefimamentc  teftimonia  l’Hirtoria.C Lelio  amicitàmokl* 
A fricano  il  minore  fu  eloqnen  ti  (fimo  . E però  parlando  di  lui 
Cicerone  nel  Bruto  dice  ,che  fu  Oratore  principaJùfimo  dclfpo 
tempo  ,c  che  li  ri  trouauano  le  Orationi  di  lui  j chedauano  ma* 
jufdto  inditio  di  grande  ingegno  nella  eloquéza.  Tuuauia  Sjiio 
‘ ilìU  . hà 
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^trasferita  quella  virtù  a Lelio, che  fu  Auodi  quello  , e fi 
inficine  lìrettilfimo  amico  di  Africano  il  Maggiore. 

isll ag  num  Dar  datti*  Lati  decu.< , omnia f elise 
( Cai  natura  dedit , renitente  Deorum 

/ He  fero  andina  , cani  dulcia fo  Inerti  or* 

• ; o Eqaabat  Pytia  ne  lei  a verba  feneila . 

vbifuj pen fi  parrei , r/*r /*  voce  ni 

Pofceret  y & canta  ducebat  corda  fenato*  l 
Mora  veggiamo  fecon  quelle  conliderationi  polliamo  difender 
Dante , il  quale  tribuifcevn  fattoaTràiano  ,che  perauchentù 
Ori  tìirtoria  viene  aferitto  ad  Hadriano . E’il  luogodt  Dance  in 
<*ue’  ver  lì.  io  dico  di  T raiat.  o Imperatore  , 
rJ!  a Et  vnavedoite Ua gli  era  al  freno 

Di  l agri  me  atteg  tata , e di  dolore  • \ * [ 

Intorno  a lei pwea  calcato  9 e pieno 
Di  C aual ieri , e ly  ag agite  ne  /*  oro 
S our'  effi  in  vi  fi  a al  vento fi  ma  o aie  no  • 

La  miferella  xntru  tutti  cofioro 
■ . Pareadicer  ,Signor  fammi  vendetta 
Di  mio  figlaol , cti  e morto  , and ' io  mi  accoro 
Et  cHia  lei  rifponder  bora  afpetta 
, T *nto  , chi  io  torni  , e quella  , o Signor  mio 
C o/ne  per  fona  in  cui  dolor  s*  affretta  9 
Se  tu  non  torni  ,&  e l chi  fi a doti  io  . , . . i J> 

La  ti  farà  y & ella  l*  altrui  bene  ' t U. 

te  che  fi a tfe  tu T l metti  tn  oblia  r 
Ondi  etlihor  ti  conforta  , che  conuitne.  ... 

Ch'  iofolua  il  mio  douer  anzj  , eh'  io  mo  ia 
(J  fufiitia  vuole  , e pietà  mi  ritiene  . 

XiphilinoEpitomifta  di  Dione  nella  vita  di  Hadrrano,  drce, 
che  ad  Hadrianoauennequelfo  cafo  . Nam  carnei  mulier  for- 
te occurriffet  in  via  ab  eotj-,  , vt  (e  aadiret , contender  et  , qaamqae 
primo  effeocium  negarti t rt amen  vb  't  mulier  ita  exclamore  capi t , 
noli  tgitar  regnare , conaerfu. * eam Itbetiter  aadiait  . Hora  dico 
io,  che  Dante  II  può  come  Poeta  fallare , hauendo  anchor  e- 
gli  falfeggiata  vn'  hilloria , la  quale  perciò  non  farà  '.tien  cre- 
duta dalla  più  parte  del  popolo  . Nel  medefimo  modo  pare  f 
che  folle  fai  fi  fi  (fa  tal'  Hiltoria  dal  Petrarca  inquelverfo  * 
c PWa  d*  ogni  cofa  jircefilao  dabbtofo  . 

Perciochc  il  Philolopho,  chcfù  dubUiofod’  ogni  cofa  non  heb- 

. V ‘ ~ be 


rtv 


» t 


« 


f/ul  Ai’ 


X) 


*.  i »w  • #. 

*'  l i ^ 

* A • 4 - 


JUj 


6oò  Z I B A O 

be  nome  Arcefilao  : ma  Archefila , come  ferme  Cicerone  nel 
fecódode*  Fini , neifecondo  della  Diuinationc  ,nel  terzo  dell* 
Oratore , Pomponio  Mela  nel  primo  ,Lattantio  nel  quarto  , 
Strabone  nel  decimoterzo , e Laertio  nel  quarto  • E quel 
Philofopho  ,che  fu  nomalo  Arcesilao , fìi  dell  a fetta  Stoica  ,c 
d’ Eolia  ,come  teltimonia  Solino  nel  duodecimo  capitolo , do* 
ue  che  l’altro  fu  della  terra  di  Lacedemoni  .Si  potrebbean- 
choradire  per  difefa  di  Dante , eh*  egli  haueflc  nomato  Trai- 
anoin  vece  d’ Hadriano , il  quale  fu  tenuto  da  molti  figliuolo 
addotti uo  di  Traiano . E cofi  fi  varrebbe  Dante  di  quella  figu- 
ra , per  la  quale  fi  fanno  qualche  volta  lecito  li  Poeti  di  pren- 
dere il  nome  del  Padre  in  lenti  mento  del  figliuolo . E fi  cono- 
sce chiaramente  nell’  iiirafcritto  ver^o  d*  Ariflophane  nelle 
Rane , nel  qualeegli  nomò  Dario  Rè  de’  Perii  in  vece  di  Ser- 
ie fllQ  figliuolo. 

yotUilviiC  flKHOATipì  ftLpHHT* 

Cioè , Io  mi  rallegrai  dunque  quando  vdif 

Di  Dario  morto . 

Doue  lo  Seholiafte  cofi  fcriue . yjup*  3 pr<n  7»  *{$. 

£«  • <TUV»fe>  yì  Tfl 7(  'TolHTeUf  tifi  7^1  VuV  Tei  f T aV  TATt  fwV  cWflStT  yjfììm 

. Cioè . Cberi  di  ce  , che  Dario  e poflo  in  vece  di  Serfe . Perciò - 
che  hanno  in  cofi  urne  li  Poeti  d*vfare  il  nome  dc’padripcr  quello  de * 
figlioli  . Ma  io  (limo , che  veramente  Dante  credefle  di  ra- 
gionare conforme  all*  hiiloria , e però  dico  appreflo , che  io 
credo , che  Dante  haueflc  in  que’  tempi  Barbari  trouato  qnaL 
che  Scrittore , che  tribuiua  quello  fatto  a Traiano . O pure-* 
che  egli  vidde  vn  libretto  antico  intitahioSpeculum  Ppgum. , 
che  deferiue  le  vite  dei  Rè  del  mondo, e de  gli  Imperatori  Ro- 
mani in  v crii  Latini , due  de*  quali  fono  diametri , e il  terzo 
Tempre  pentametro,  il  qual  nella  vita  di  Traiano  Imperatore 
ilà  quelli  ver  fi . P r alia gefi  una  procedit  ab  vrbe  Monarcba 

Ponti s apudTyberim properans  , dum  transijt  arcuo 9 
v . s Obnìa  fiat  vidua  , mota  querela Jonat  # 

••  $tcnt  ait  illa  , meum  rediens  vici/ cere  natum  : 

Nam  mori  or  dumfic  video  ceruice  necatum  : 

Hoc  feeltu  imverium  vwdic  et , ecce  caput . 
f Caf ir  ait  pugnalo  prua  , (tudcamq  ; re  dir  e . 

/Ila refert  fi  non  redeas , quo  vindice fi  et} 

. Nec  Dcu4 hic  tandem  te  merui(f  tfcìct „ 

v ’ PLtx fi  et  it  attqnitus  , inbet  vt  wndìftafiatHr 
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«' Poft  ahift-  fed  non  re  dii  t , quia  Afartt  ne  CAI  tir  , i 

Vttde fibi  laude m Rex  nteruijfe  datar.  ■'} 

Ne’qualiverfi  vi  fi  veggono  veramente  molti  errori  confor- 
me ali*  infelicitàMi  quel  fecolo  : tuttauia  prouano  , cheinquel 
tempoquefta  Hiftoria  foffe  creduta  , come  la  racconta  Dan- 
te. Perche  egli  c Ha  dire  , che  Dante  inqutfiononfi  volle  va- 
lere della  licenza  Poetica  fai  foggiando  vn’Hiiforia  : ma  che 
l’hà  narrata  appunto,  come  al  fuo  tempo  fi  ntrouaua  fcrkta_* 
re’libri , che  s’ haueano  per  le  mani , fra  liquali  veramente  nó 
craDione. Ne  folo hanno  prefa  licenza  li  Poetici  falnficàre 
PHiftorie.c  le  fauole  nelle  foftanze  , eh’  erano  fuppofiti  , & 
agenti  principali  : ma  anchora  nelle  foflanze  , eh’  erano  (Vo- 
menti, e mezi  da  operare  , e l’ hanno  fatto  volunticri  quando 
ha  noconofciuto  di  nò  vfeir  fuori  del  credibile , o di  ritrouarlo 
più  marauigliofoj .{  Diche  ci  può  dare effempio quella idifto- 
ria  vecchia , fparfà  per  le  bocche  de  gli  intendenti , cioè , che-» 
alla  diftruttione  di  Troia  eran  ncccfsarie  tré  cofc.Pcrcioche^» 
Licophrone  diffe , eh*  elle  erano  l’ofsa  di  Pclopida  .Ncoptole- 
mo  figluolod’ Achille , e le  Saette  d’Hereole.  Euripide  meffe 
in  luogo  dell*  offa  di  Pelopida  ti  Cauallidi  Rhefo  .Plauto  nelle 
Babchidi  ne  pofe  altre  tré  differenti. 

Sìgnumex  arce  fiveriffet  , alttrum  et  i ani  T roìlirrort , 

7* er  tinnì  cu»)  porta  Scauf  lime» fnpernm  feindtret ur . 
EScruio  nel  fecondo  dell*  Encida  dichiarando  la  terza  cofapo. 
fla  da  Plauto  , dice  , ch’ella  fu  . Sepulchmm  Laomedontis  j cfuod 
in  porta  Scfuafnit . Hora  fe  bene  egli  è imponìbile  , che  tutte-» 
quefiecofcfuflcro  neceffarie  ,non  efkdoneneceilariepiù  ,chc 
tré  : tuttauia  al  popolo  fi  fa  credibile  ,che  tanto  habbiuo  potu- 
to effere  quelle  di  Plauto  , quàto  quelle d’ Euripide . o dr Lico- 
phronc . Horaero , Hefiodo,e  la  maggior  parte  di  tutti  li  Poe- 
ti hanno  detto  ,che  li  Dei  vfauanol’ Ambrolìa  per  cibo  , e il 
Nettare  per  bcuanda  : tuttauia(come  fcriue  Athcuco  nel  iccó- 
do)  Anaffandridedifse , che  il  Nettare  eracibo, e non  beuan* 

da.  'TÒ  viKtap  ‘rxvvutn.uv  t&t  o , PtO^ltm  t tLufcfinct.  r. 

Cioè  eJMangio  il  Nettare , ebeno  poi  l' Arkvrofia . v 

Alcmane  anchora  difsè, che  li  Dei  ma ngiauano il  Nettare  .Sa- 
pho.  A'ftCfeeiat  fHfKpar kì'k fato. 

Cioè.  Rthnpìrp d’ Ambrefi*  li  bicchieri 

E certo , che  vediamo  nel  foprapoftó  Concetto  d*  Afiafsan.dri- 
de , d’ Alcmane  * e di  Sapho  vn  non  sò  che  di  marauigiicfo  , 
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poi  che  tacitamente  ci  vollero  dimollrare  que’  Poeti , che  la-» 
mede  fi  ma  cola  feruiua  a’  Dei  per  beuanda  e per  cibo  .E  fu  que. 
fta  fi ttione  i n fieinc  cred i bi  le  ; percioche  fa ppia mo  ,chc*ancho- 
railZucchcro,quandoc  già  condéfatoè  buono percibo; ma, 
che  innanzi  ferue  per  beuàda  ^come  vogliono  alcuni  , che  mo- 
ilraflc  Varroneinquc’tre  verfi  ciuci  da  Ifiodoro. 

I nàie  a non  magna  ninni  arbore  crefcit  arando  , 

Datela  nù  nequeant  fucco  contendere  metta . * „ 

lllius  , & lentia  premi  tur  radicibut  humor  . 

E Lucano . Quiq ; bibunt  tenera  dulces  ab  ar  un  dine f ac  coi , • 
Tutti  quelli , c’  hannoferitto  il  modo,  col  quale  Tarquinio 
Superbo  configliò  tacitamente  il  figliuolo , come  s' hauefse  a_» 
governare  per  impadronirli  de'Cabiefi , s’  accordano  in  dire 
ch’eglitroncaua  li  capi  eminenti  de’Papaucri , acciochein.» 
quello  modo  infcgnafse  al  figiuolo  , ch’egli  douea  vccidereli 
principali  cittadini.  Coli  fcriue  Limo  nel  p.  ,D'omgi  nelq.  , 
Lucio  Fioro  nel  p. , Valerio  Malliino  nel  7.  ,Plinionel  ip.,c 
nel  jj.,cSeruioncl  ò.dell'Encida,  S.  Agoftinonel  3. della-. 
C^tadiDio,  Eutropio  nel  p. , Orofio  nela.  , Plinio  minore-» 
nel  8.  cap.  deglihuominiilluflri  «Solino  nelcap.z.  ,Eulct>io 
nel  librode’Tempi , c Frontino  nel  11 . cap. . E pure  con  tutto 
quello  volle  Òuidio  falsificare  quella  Hifloria  ,con  dire  >che 
1 arquinio  troncò  il  capo  a’ Gigli  ,e  noaa’Papaucri  «come  lì 
vede  ne  gli  infralcritti  verfi . 

Hortm  odorati*  Juberat  culti  {fi  mas  ber  bis  » i 

Seti  ni  bumum  rino  lene fonanti*  aqua . : 

Ulte  T or  qui  ni us  mandata  latentianati 
t/fccipit  , Qr  vèrga  Mia  fumma  metit  t 
fiancuti,  Vtredtjt , decuffaq  -.liliadixit  . 

► FUtus  , agnofeo  tuff  « parenti*  , ait . 

E credo,  ch’Ouidiofacefse  quella  alccratione  nell' Hifloria-» 
per  dimollrarci  maggior  nobiltà  del  giardino , cfsendo  il  Gi- 
glio fior  più  nobile , che  non  c il  Papaucro. 

Che  li  Poeti  hanno  fìnte  alcune  fpecienone , e che  hanno  traf muta- 
ti* Ór  alterati  i /oggetti  delle  cofe  naturali  , per  apportar  mag- 
gior marauiglia  , e che  per  quello  non Ji fono  pattiti  dal 
credibile.  Cap.  Ottano. 

NE  meno  li  fono  valuti  li  Poeti  di  quella  credenza  del 
popolo  pur  recarli  maggior  uiaramglia  , non  Colo  nel 

tralinuurc , 
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trafmutaré^  è nell'’ alterare  i foggetti  della  natura  r maan- 
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chorancll  introdurre  , enei  fingere Ipecie  noue  , e quali  ve 
ranaente  non  si  trouano,come  fono  Centauri , Chimere  , Hi- 
àrc  <b  molti  capi , Gerioni,  Pegafei , Sirene  ,& altre cofi  fat- 
te >Je  quali  ( come  dottamente  ha  inoltrato  Lucrecio)  i.on  pò- 
no  veramente  nafeere*,  ne  viuere , ne  elTere . Trà  quelli  ( per 
ra io  giudiciò)  fi  deue  annouerar  la  Phenice , la  quale  (credo io) 
fu  finca  da  qualche  ingegnofo  Poeta  , vnica  , e fola  nella  fua_» 
Ipecie, e da fe  flcffa  Tempre  rinata  . E fu  da  lui  porta  quefta-j 
menzogna  con  tantogarboaglihuomini,  che  molti  valorofi 
Scrittori  delle  cofe  di  Natura  l'hanno  tenuta  per  vera  ,come 
ftpuò  vedere  nel  terzo  libro  della  vita  d’  Apollonio  , in  Soli- 
no, in  Eliano,& inaltri . Plinio  non  s’aflicura  tanto  della  fa- 
ma, chenondubicigagliardamentedella  verità  della  cofa  . E 
per  dire  il  vero  troppo  leggiermente  v*  hanno  con fentito  gli 
Scrittori  delle  cofe  naturali.  E per  contrario  li- Poe  ci  mentano 
molta  lode , per  hauerne  fatta  fpefse  volte  mencione  ,come  d' 
Hiftoria  vera  ; poiché  feco  hauea  congiunto  la  marauiglla,0- 
uidio . Et  vittore  Pban'tx  vnica  femper  auis . 

Lattando  nel  Poema  fopra  la  Phenice.  > 

Hoc  nemtts  , hot  Ihcos  > attis  inedie  vnica  Pbanix  + 
V'nicafìtviuit  morte  refetta/ua . • 

Claudianonon  contento,  che  li  Poeti  hauefsero  detto, eh* ella 
fofse  fola  ai  Mondo  ,.  eche  da  (e  ftefta  rinafcefse , voile  ancho- 
radefcriucrla  ,e  dknoftrare  la  forma, eia  figura  fua , einuero 
con  moka  marauiglia  di  qualunque  legge  gli  infrafcnui  verfi. 
A re  anttmr odiane  oculì  tubar  igneus  ora 
Cingit  bonor  rutilo  cognatum  vertice fydus 
Attollit  criftatus  apex  > tenebra/^;  / treno, 

Lucefecat  T yrio  pinguntur  crura  vtneno . 
Antenolant'Zepbyrutn  penna , quas  Carulus  ambit 
-•  - • Flore co/or ,/parfo(ji/uperdite/cit inauro. 

Con  quella  medesima  licenza  Poetica  Dionigi  Afro  fece  menti 
one  d’ vna  fpecie  noua  d’  v ccclli , che  non  fi  troua  nella  natura , 
della  quale  raccontò  fnfieme  vna  cola  molto  marauigliofa,  ci-  - 
oè,  eh'  ella  dimora  folamente  nella  SeluaHercinia  di  Germa- 
nia ,e  che  le  piume  di  quelli  vceeUi  fpkndano  la  notte  a guifa«* 
di  lucido  fuoco  : onde  da  quello  fplcndore  fi  lcuoprono  a’  vian. 
danti  T intricate  vie  della  ielua  .Sono  li  verdi  trasferiti  da  fthé- 
nio . Hoc  paftv  vo{ut res  ( min  um)j ulgent'tbus  olii , 
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Qneis  ducìbus  notiti  cernantur  flexa  viarum . 

J'ìl\  io.  E fi  come  lodo  quella  inuenrionemarauigliofaiu  Dionigi  ,cò- 
C4f'  47*  fi  la  biafmo  in  Plinio  ,& in  Solino,  che  l' hanno confirmatau.  1 
C4f-  i2'  vera  ; e refio  in  ciò  con  infinita  marauiglia  d’Alberto,  il 
fiwale,  con  tutto  che  fofse  Germano  > e per  confeguentcfapef- 
Lib.  z7.  fc  molto  bene  , che  quel!  i vccelli  non  fi  ritrouauano , come  ve- 
e^L*~  r-3  mente  non  fitrouano  ; tuttauia  volle confirmare quella fa- 
inalious  uola  di  Dionigi  per  ve^a , c vi  aggi  un  fc  di  piu  ,che  quella  for- 
^ tea*  vccelli  fi  nomati  a W/tcidU  .Da  che  polliamo  eh  bramente 
conofeere  la  grandiflìma  forza  , c’hàla  Poefiain  perfuadcre-» 
le  lue  menzogne  per  vere . A riftea  proconefio  antico  Poetai 
Ltb.p.  (comcWcrittoPnufania  ^ finfe  vn'altranoua fpccic  d' vccel- - 

li, ch'egli  nomò Griphi , eli defcrifseinquefto modo  ,cioèck,‘: 
elfi  hauefsero  fembianzad’Aq'JÌlanelfali,enellafaccia,e-j 
nel  rtfio  del  corpo  fofseno  firn  ili  a Leoni.  Horafe  bene  quella  i 
■DcGcfiù  firtionc  fii  di  cofa  falfa  > come  ha  chiaramente  moftrato  Arria--', 
no  . Tuttauia  fi>  (limata  credibile  ; anzi  vera  non  (blamente-* 

5*  dal  popolo  : ma  anchora  da  molti  degni  Scrittori , i quali  dif? . 
fero  tutto  quello , che  in  quello  propofito  hauea  fcritto  Ari- 
fica  intorno  alla  battaglia  ,chè  fanno  quelli  vccelli  cogli  Ari- 

mafpi , come  fi  può  vedere  nel  7,  lib.  di  Plinio, nel cap.  15.  di 

Solino , in  Philoftrato  nella  vita  d'Apollòn.  e ne’Coromenta- 
riidi  Scruto  nell’  Egloga  ottaua.  Nonio  Marcel  lo  fcriue,  che 
furo  quelli  vccelli  nomati  da  Latini  Pici  E però  feguitando 
quello  credibile  Poetico,  dilTe  Plauto  nell’ Auluraria  . Pici  di  m-  _ 
ditti  / , qui  aureo t mont  escolant  . E perche  fauoleggiòilmedefi- 
mo  Arillea,  chequcfti  animali haueano perpetua inimicitia_> 
co*  Caua  1 li  ,però  fu  replicato  quello  medefimo  da’  fudetti  Seri  t* 
tori  ,edaVirgilioinquellepdrole. j : vm  *. 

Inngentur<amGripbts  Eijnìt  % ’ • -1 

E da  Alberto  Magno,  il  quale  ha  di  quella  forte  d’ vccel  li  co- 
fi  fc  ritto.  Griphes  aaes  prodìderunt  .effe  hìftoria , j^sjutlam  figu- 
ri ntcf  in  capite  ,roftro,  & Alis  , tfrahterìoribuspcdibus  ,licet  in 
v ' >0v‘  7 fi  eri  or  ìb  us  Leone  m imi  tentar  , m Hyrerboreis  montìbus  b>tbit.t- 

. -<V\0  tes  , infetti  eejkis  , & bomtnibus.  Vedendo  dunque T Ariofio  qui 
t<  fulTeandatainnanzila  fittioned*  Arillea, e come  venia  già 
creduta  dalla  maggior  parte  de' Scrittori  per. cofa  ordinaria  , 

\c  Jendo  accrefccre  la  maraniglia,etrapalTaread  vn  credibile, 
rie  fulTc  veramente  Poecico  e flraordinario,  non  fola  mente 
t iffe,  clic  quelli  Gri^  là  fi  iitrouauanoimadipiù  foggionfc, 

* V.  ~J  ‘ die  . 
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èheeflì  amorofamentefi  congiungcano  colle  Cauallc,  & ap- 
presogli fece  convenire  di  maniera  nella  fimilicudinc  delle-» 
nature  reputate  fin’allhora  diifimili  ,e  contrarie , che  volle, 
che  di  quello  congiungiméto  ne  nafceffcvn'  altra  fpecie,  inai 
più  nò  vdiu,ne  in  Hillorico,  ne  in  Poeta  , eh*  egli  nomò  Hip. 
pogripho  jcomechiaramctef)  vcdenegl'infrafcrittifuoi  ver^ 
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A7®*  f /wra  */  deftrier  : ma  naturale  , 

Ch'  vnsgiumentagencri  d' vn  Grifo  . 

Simile  al  padre  banca  la  pi  anta , e l’ale  » 

Li  piedi  anteriori , il  capo  , e’ l grifo. 

. In  tutte  ! altre  me  mitre  parca  , quale  & 

Era  la  madre  , e chiamali  Hippogrìfo  , 

C he  ne’ mentì  Bjpbcl  vengon  : ma  rare 
esibito  dì  là  dagli  agghiacciati  mari  . 

Mora  come  per  Incredibile  marauigliofodifendiamo  li  Poeti , 
c’hanno,  introdotta  qualche  fpecie  di  nuouo  ,cofi  per  quello 
njedcfimo credibi le  poftìa mo  difendere  que’  Poeti , c’  hanno  tri 
buitc  a qualche  foggetto  alcbne  cofe , come  ctf  entiali , che  non 
gliconueniuano.  Di  quella  maniera  è quello , che  fcriùe  Pro- 
pertio  in  quel  verfo . cJWurrhca'f;  in  parthis  pocula  coita  fuis  r>  Lib.  4. 


Don  e a molti  pareua  , Che  Propertio  fu  He  degnodi  riprenlìo- 
ne , ftimandocgli , come  in  qnell'vcrfo  appare  ,che  i vafi-Mur- 
rhinifolfeno  fattidi  terra  cotta  , efiendo,  che  que’ vali  (come 
hadimollrato  Plinio)  fi  fàceffero  d’ vn  follile,  che  da  lui  vien 
dichiarato  per  humor  congelato  focto  terra  ,c  dal  calorcondc. 
fato  a guifa  dipietra  ,&  è quello, c’  horacommuneméte  li  no- 
ma Calcedonio  . Ma  in  difefa  di  Propertio  polliamo  dire  ,ch' 
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egli  con  tutto  jc’habbia  feguitoopinione  impedìbile,  l’ha  pe- 


lo fatto  lenza  allontanarli  dalcredibile  Jnchcegli  ètico  più  ffì.Je  $t£ 
degnodi  feufa,  quanto  che  Gafiìo Giureconfnlto hà  mollrato  pel, leg. 
di  credere  , che  il  Calcedonio  folle.di  terracotta . Simileal  prc 
detto  luogo  di  Propertio  è quello  dell’  A rioflo,  nel  quale  egli 
aferifle  al  Pino  vna  cola  , che  è propria  della  Quercia , c non 
ConuiencalPinoinmoJo  alcuno . E*  il  luogo  in  que’  vedi . 

A7e  ftàfi  dar  cantra  di  Borea  il  Pino  , 

Che  rinouate  ho  più  di  cento-chiome . 

. >'•  Che  quanto  appar fuor  dello f caglio  alpino, 

T unto  [otterrà  hà  le  radici . «e 

Ncqualiegli  volle  trasferire  quello  ,che  diffe  Vfrgilio  negli 
infralcricy  verfi,  mutando  folàmenceJU  Quercia  ifvvnPino. 
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Lib.4.  Ene.  &sfc  vclut i annof.vn  valida cum  robore  quercum , 

tstlpini  borea  , nunc  bine , n urte  flutti)  its  i Itine  : 

,j  Eruert  iutef'fe  c ertane  t itjlridor  , & alte 

C onjhernunt  terrai  cono  uff  0 fì'if  ne  fronda  , 

. . /pf  a baret  feopulù  ,& qjiantum  vertice  ad  aurat  : 

' ALrbereai  , tantum  radi  ce  m in  tartara  tendit . 

* Maeglièd’auertire  , che  Virgilio  parlò  conforme  alla  verità 
delia  natura  ,e  che  l' Arioito  alterò  , e falfitìcò  1*  Hiftoria  na- 
turaledcl  Pino . Perciochc  egli  è vero, che  la  Quercia  bàie  ra- 
dici profondilfime , come  ha  fcritto  Virgilio  : ma  non  è già  ve- 
ro , che  il  Pino  l’ habbia  tali , che  che  s>  habbia  detto  T Ariofto. 
Lib.  Anzi  inoltra  Theophrafto , che  il  Pino , e ilCiprcffohannolc 

Cap.  iì,  radici  fuperficiali.  £ replica  quello  mcdefimo  nel  terzo  delle 
cagioni  delle  piante , e foggiunge  ,chc  per  quello  non  fi  dcue_> 
tare  forte  alcuna  d’ablaqueationc  intorno  alle  radici  dei  Pino . 
E Giulio  Gelare  Scaligero  fponendo  quel  luogo  coli  fcriuc  1 
Sic  Pino  C uprejfo , vel ahjs , quarum  radices  natura  f ceti  t 

tur»  patte as  , tum  profondai  minai  : nemiquam  eas  abft  idendas  effe 
partes  ,<]•*(  J crantur  adfuptrfitiem  . Quella  verità  conofciuta_, 

• da  Theophrafto  fi  vede  continuata  inalcuni  Epigrammi  Grc- 
ci  ,che  fi  leggono  nel  Anthologia  , come  ir.  quel  Tettafticodii 

• Zelate  * Er  ti  i-trot  -rtK-iyu  TrHtJtTt  yoftfrtrn ptt  , ->;» 

lib-p , H' * wcApV  *’£  <>F*»r  f feltri Avtrt  ni  Tot . 

Alno*  h’k  trofteu  irò  vi*  , tyjifòr  dn  Tette 

At idf)*  , ir  X*t,V  T*f  dnò tolda  Tu%t.t  • 
EinquelDiflicho  del  medefimo. 

• < HkKx&hvÌti  yntdrift^iriTut . it  T i (tt  vi  nói , 

2.7t>xt7*nui»yòt  xjJéreL'orò  rauriKiet . 

E in  quell’ altroQilticho . 

4.  • . ZaKdùm  driftain  Ttrvt . ri  (te  Tto'xms'**,  b<v  -■ 

r Ketunydvitrifteir  X*pr»9iyt’Joa(ttrnr . 

E in  quell*  Tetraitico . 

Ti  rTt(tt  TnrÀrÌ(t°inr  dhdn}t-J/ÙMÌ  tÌkTuv  , 

Th»  JV  eri  Tot  Ttv%Ht  rn*QtLha.or  airi  fot  j 
N Ovl’  oì  turiti  Pur  ctt firt fiifiot (t  idiu^tv 

tV  xftri , muf  yÀriuoi  piò  pattai  tv  -rthdyu  • 

Il  fcntimcto  de’ primi  quattro  verfi  fi»  coti  trasferito  in  latino  • 
Pinot  ego  ù vobisfabri  quid  ducor  in  aitata  ? 

• tAoftcr  mevalidos precipitanti  humo . 

Som  venti f exofa  , mari  quoq-.mutihs  arbor  t 
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Fort  utf  am  peltri  nane  bene  tuta  feto • 

I due  Dfftichi  hanno  H fenfodei  duevertt  latini , ch'appretto 

iegliono . tntis  pinot  humofiernor  j cjutd  mite  or  in  vndas  ? 

Iam  nari c pajf t prioi  cjaam  nato  naufragi  am . 

L' vltimoTetrartico,  fù  traportato  in  lingua  Latina  n^U'iii- 
frafcrictO  modo . Pinus  ego  ventisf deile fuperabilisarbor  , 

S talee  cjutd  vndiaagam  me  faci!  ergo  ratei»  ? / 

Sin  non  angue  inni  mettiti  ? qaam  perfequitur  me  4 / 

In  terra , Boream  tjuifugiam  in  pelago  ? - 

Suida  nel  Tuo  Vocabolario  cita  vn'efleinpiod'vn  Poeta  ,che 
inoltra  quello  medefimo , & è P infrafcrjuco.  i'  l orixv- 
otlUw  piantele  $*k*<rr&r  , Cioè . Et  epli  fu  efiirpato  a gufa  di  Pi-  In  verbo 
no  tegùtatoin  mare . E credo,  che  a quettomedemo  rimira  ttej  ììkLw 

V irgilio , quando  ditte . Radicibm  er.ura  Pinas  .Ma  con  tutte 
quelle  autorità , che  fono  contrarie  alla  coinparaxione  dell’ A. 
riotto , diciamo , ch'egli  ha  potuto,  come  Poeta  alterare  efal- 
fiiicare  l' hiftoria  naturale  del  Pino  incoia  conofciuca  da  poca 
gente  del  popolo . Etantopiu  , quanto  che  nell’ a Itcratione.* 
aumentò  la  grandezza  ,ela  marauiglia  della  cofa  falfìficata  • 

Ritrouo  anchora , che  li  Poeti  hanno  non  folamcnte  tralìnu*^ 

•tata  la  natura  delle  fottanze  intiere  : ma  anchora  di  quelle,  che 
fono  parti , e ftromenti , & organi  del  tutto,  Etcttata  metta 
in  vfo  quella  trafinutationeda'  Poeti , fpecialmentc  in  due  mo.  . 
di , cioè  ,o  gì  ungendo  qualche  parte  di  più , o leuandone  alcu- 
na . Per  hauerceffcmpio  della  giunta  di  qualche  parte, ci  dob-  f v; 
biamo  recare  a memoria  quello,  che  fù  fcritto  da  Arili,  intor-  . * V 
no  alle  corna  delle  Cerue  in  quelle  parole  , cheli  leggono  nel 
terzo  delle  parti  de  gli  Animali  , trasferite  inlingua  Latina-* 
da  I heodoro Gaza  ,che fono  Tinfrafcriic . Carcera*  cornibas 
c arcati t , cam dentei  fimiliter  habeant  atej-,  marei  ,canf*  eft  , ejaod  Cap . z't 
eademfexas  vtriifij ; natura  , xjr  cornigera  efi  : fedf  temi ms  adem- 
pe  afant  cor  una , <j  noni  am  ne  maribui  quid?  vtilia  fine  ifed  viri  am 
nel  torà  m beneficio  mare!  minai  offendane  ar  . V ediamo  nel  le  fo- 
prapotte  parole  d’ Arili. , che  le  Cerne  non  hanno  corna  ,eìa_» 
cagione  di  quello  mancamento . E pure  con  tutto  quello  han- 
no volutoli  Poeti  giungere  le  corna  alla  Ccrue  . Di  che  ha  ia- 
fciatoEliano  vn  belìi  III mo  capir,  nel  librodegli  Animali  ,ch* 
io  metterò  qui  di  fotto  trasferito  in  lingua  latina , poiché  non  Lib.  j, 
hòcopia  del  tetto  Greco . Qui  dicane  Ceraam  corna  a non  habete  G 

non  ver  e»  tur  contrario!  tefics  .Pntmtm  Sopheclcm  di  coite  m ad  va 
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flìones  quedam  cornìgera  Cerna  abitini  collibut  ferpebat , & rurftiì 
ttrrebat  Cernii  cornìgera!  : & hoc  cjntdem  Sopboeles  in  Elea  dir . 
Euripidei  veri  in  /pbigcnia  , Cerna  tu  cornigera  m dab»  minibus  A- 
chmrum  , cjn.tr» fi mnl  cumpuetlu  iugulabunt  \ idem  Enripides  dicit^ 
in  Tìmemdii  ccruant  cornua  b ubere  . F'enit  adCeruam  aurei!  cor* 
nibus  armata»!  -Tbecausip/epoetacant  aurei  cor  elibus  p raditi  a nu 
ceruam  agente»» , Cr  Anacreon  in  f amina  veluti  hinnulus  infyliii , 
à cornigera  mitre  re  liti  hs  terrebatur  . Mi  et  fono  anchoriiltri 
Poeti , de’  quali  non  ha  fatta  Elia  no  inentione.,c’  hanno  tribu- 
tile Jc  corna  alle  Cerne . tra  quelli  fono  Antipatro  ,e  Leonida 
nel  feftolbiro  degli  Epigrammi  Qrepi,  e Pindaro  nella  terza  • 
Olimpiaca,  e Callimachonell’iiinno  di  Diana.  Giulio  Poi- 
luce  bà  fcritto  , che  li  Poeti  hannoinqueftocommeffoerrore, 
cche  fi fonoingannati  . <%S $tK*ep,v , db» , * 9»kua  • òF <*■?'- 

fKV,Kipai?Óp®'  ,>Ì.t.t,MLo-eÌf&  , n Ktpdcm  ,1*  iUKOlf , Il  T^XTvKtptn  , I» 
titrtfKtfmF  • 4'  Xfvrò x.*pvf  ,0  tip*.*,  ricusatovi  • é irai tpinv 

Ttu  HOfàirctttKawnpiTUTràv . &'  o»p»KK»t ’Mpitr&r , Tnt,Ta\i?3v  jftpir» 
i,uuptw$ep9»>{  , AupiKA&iKtpxiv'  Cioè.  Fra’  Cerui laf  emina  non 
hàcorna:  ma  il  ma/cbio  e cornifero  ,e  cornuto  , bà  le  corna  larghe  , 
onera  alte , onero  dì  oro , come  quello , che  fu  prefo  da  Fieri  ole  . Et 
AnUereontes’  inganna  , che  nomino  cornuta  laC  erna  .come  anebo- 
ra  Sopboc/e , che  nomino  cornuta  la  nutrice  di  T eiephos  ma  bene  di/, 
fe  Homero  , che  il  cornuto  era  interno  al  C eruo  . Ma  Giulio  Pollu- 
ce fi  è dimoftrato  molto  rozodell’  arte  Poetica  , feha  Rimato 
. -fallane’ Poeti  l'haucralcrittelecorna alle Cerue  .Megliodif- 
fe  ArilL  nella  Poetica  ,che  fimil  forte  d'  errore  era  di  poco  ino- 
mento  in  Poefia . eV/xst ipemik»  y?r*rriX,“jJ  >” 

r.ttT  dir.i  oviefit/bnur  • i7.ofj?ar  -,2  , «uh  n Fi»  iti  òàtatarifara. 

ux.  %/H , i M.K>uiu>l  TV(  typtd-t  ■ Cioè.  Uh  re  a ciò  piu\fconueneuole  è 
tlpeccate  , delle cofe fecondo  1‘ arre  ,che  feconda  altro  accidente  . 

Per  ciocie  minore  peccata  e ,f e il  Po  et  a non  / appia , che  la  C eruafe - 
suiti*  non  bà  corna , che/e  la  dejcriueffe  con  cuti  ina  imitai  ione  . E 
bcacdilicanchora  la  Chiofadi  Pindaro  fopra  la  terza  OdeO- 
Jimp  iaca  • 0/  rpiw»nr<u  «rdrTtty  xtpdr*  ijrjvraf  rat  t A<>«-  xp- 

ton» . «ti  3 cwii  davi  H fixót  tur  trias  « X"r  . tndòti  J'ÌÌKivort>r$J'  «M“ 

fdrtàt  e/  db» tù9umias  kv^vrit  ora.ittninw  rdj<  tniracus  ìiivras t- 
Xcvnt  Ztniìfein . Cioè  ; T ulti  li  Poeti  fanno  , eoe,  le  Cerue  bah* 

. btano  le  corna . ti  or. teli  egli  po/fa  accadere  , ccb’  egli  conuenga  , eh * 
alcune  ih  abbi  ano  fifa  da  cjueflo  manife/lo  , che  tutti  i Lionphanii  <£ 
Et  Inopia  , e di  LibtA  coliej emine  bf.no  li  denti , come  dicono  alcuni. 
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..  Pare  > che  quello  Chiosatore  accenni,  ch’egli  può  anchora_« 
cllerc  ,che  fi  ritroui  no  alcune  Cerne  colle  corna  , ilqual  detto 
èttaro  confermato  da  Arirt.  irteffo  due  volte,  e ne  dilcorre  il 
Mattinolo  alquanto  fopra  Diofcoride  . Ma  perche  quello 
non  auicne  communemente,però  li  Poeti  ne  fecero  voluntieri 
mentionc , come  di  cofa  ftraordinaria  ,e  marauigliofa.  No 
cóntentid'hauer  porte  le  corna  in  capo  alle  Cerue  ,hcbbero 
anchora  ardimento  di  dire  per  maggior  marauigiia,  chcfe-* 
ne  fono  trouate  alcune , c*  haueano  le  corna  d oro , come  quel- 
la , che  per  comandamento  d'  Eurirteo , Hercole  cacciò , e prc- 
fe , della  quale  ha  parlato  Pindaro  nella  tersa  Ode  Olimpiaca  ; 

XpvrÓKiftw  i*iAfevòÌAnAV» 

£Callimacho  nell’Hinno  di  Diana.  Tzetzes. 

EArt^ov  tOjÙ  Xpvtró Ktpov  7ft  Tov  zron  K&TtfXjto  , 

* • H k / tpaty  <tp7t[x  à^x.ìtclv  yi  . 

Xpva’ù,  tC,tirrypzy.[A(tTiKz<rl*.ìiirctcrAKtp3U3LC  • 

Cioè.  Lac  io  a piedi  vna  Lei  ua  co  le  io  na 
D oro  j e la  pref r , e conf acrolla  poi 
Hit  DianaTaigeta  fe d*  Epigramma 

. # Sfritto  in  lettere  d*  or  gli  orno  La  c ima , 

Il  medefimo  ragionando  d’ Asbolo  Centauro  fa  mentione  di 
quella  Cerua  dalle  corna  d'oro . 

MtTtt  79V  aÙKoV  » fAKbSìf  «A  AQ*  Xf^^OKt  f>V  » ■ 

%tVcfoXHTCUir(tp’ctv7vTÌÌ<pohHTHXtrT*upi»  ’Ji  ?'  5 ) 

Cioè.  *Dopo  lapugnad*  Hercolco  la  Cerua  9 

C ’hauea  le  corna  cC  oro  j albergo  egli 
JNclacafadi  Pholo  il  gran  Centauro  . 

Ne  folamente  hanno  li  Poeti  tribuite  le  corna  d' oro  alla  Cerua 
prefa  da  Hercole  ; ma  anchora  ad  altre  Cerue , come  fi  vcde_j 
in  quelli  due  ver  fi  d*  vn  Poeta  ignoto  citati  nel  Vocabulario  di 
Sili  da  . E//’  eie  6 k vtAÀyof  *ppv<r<to  Ia(ju n ivate*/,  t 
r&K  vivine  3 5-1/' 9U  Xpvro  Xipav  kì/aolIa . 

Cioè  . E fi  come  dal  mar  tu  licer  afri 

• *Dami , o Regina  , cofi anchor  lo  rendi 
Liber  da  pouertà  con  corna  d' oro 
T i dona  in  [acri fido  egli  vna  Cer  ua , 

Bench'io  creda  , che  quello  Poeta  nomartele  corna  d*  oro  nel 
fentimentOjChefièdichiaratonella  digreilìonedegli  Equiuoci 
al  capitolo  dell’Equiuoco  dei  l’Apparenza.  Aquelto  credibile 
maramgiioiòhebbeancJio  rifguardo  il  Petrarca  in  auc’  verfi  . 
Vi  H h h h Pria 
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Vna  candidi  C trita /apra  P ber  ha 
Verde  m' apparite  con  due  corna  d'ora  # r ? 

vV^k  ;\  I quali,  fe  benefono  itati  altra  mente  fpofl/difopra  nel  capito» 
lode  gir  Equiaoci  dell'  Apparenza  ; ponno nondimeno , per 
i . mio  giudicio , riceuere  quell*  altra  fpolìtione  , cioè , che  non.# 
x era  minore  la  Tua  fatica  in  feguire  Tamore  di  M.  Laura , che-# 
quella  d'Hcrcole  in  cacciare  la  Cerua  dalle  corna  d’oro  . Ho- 
ra  , come  li  fopracitati  Poeti giunfero  a va' animale  vna  parte 

di  più , ch'egli  non  hauca,  per  apportare  marauiglia  a gli  au- 
ditori de’ Tuoi  Poemi,  coli  qualche  volta  per  quello  mede  fimo 

fine  hebbero  ardimento  di  leuare  qualche  parte  neceflariaalle 
v ' foftanze  naturali . Di  che  ri  hà  lafciato  effempio  Homero  ne* 

. 4 \s  Ciclopi , a quali  volle  tribuire  vn'occhiofolo , febene  la  natu? 

rane  ha  fabbricati  due  in  tutti  gli  animali  .A  quella  fimi  litu- 
dinefinfe  Ariflea  Proconefio,che  prelfoa’móti  Riphei  viuel- 
feno  alcuni  popoli  ,c*  haueano  vn’occhiofolo,  che  per  quello 
furono  detti  Arimafpi  ,cioèd’  vn’ occhio  folo  ,efledocbene|- 
la  lingua  di  Scithia-^ri/»*, vogliadire  vno, zSp/t, l’occhio. E 
fece  quella  fua  fittionc  di  maniera  credibile  alle  genti , che  mol 
ti  Scrittori  V hanno  riceuuta  per  vera , come  Plinio  nel  lib. 

* DiodoroSicolonellib.  17., e Solino  nel  cap.x?.  E di  qnefir  me 

delimi  popoli  feguédo  il  credibile  fparfo dalla  famafeceromó- 
troneLucanonel  5.  ,e  V.  Fiacco  nel  6 . Bora  egli  è da  fapere  » 
cheqnella  fittionc  dr  Homero,  ed*  Ariflea  non  è al  tutto  im- 
ponìbile fecondo  T ordina  rio  cor  fo  della  natura  >efTendoche-# 
Strm,  jy.  s Agofiino  raccontò  dr  hauer  vedu to ne ll’Eth iopia  inferiore 
tìertm,  h uomini  di  quella  forte  „ Vidi  mia  , & in  inferioribw  partihts  AL- 

t biopia  homrnes  vrtum  oculum  tantum  in  fronte  habentes  , quorum* 
Sacerdote*  àconuerfationtbnshominumfugiebant  „ E nel  mede li- 

^ mo  luogo  dice  , d’  effer  fiato  a predicare  T Euangel  io  a'  Ridil- 
li • * mi; , popoli  dell’  Africa  interiore  , efoggiunge  d’ hauerui  ve- 
* duto.  Multo* hominet , ac  muliere* capita  non  habenttf  , /edotte - 

losgroff « fixos  in  pechrc , cererà  membra  ajualia  nobis  babenter  ^ 
In  ter  quo*  Sacerdote*  eoru  vidi  mie*  vxoratos  , tanta  t amen  abftine» 
tie  eran r , vt  licei  vxore r Sacerdote s omnes  haberent  , nunquam  fa» 
men  nifi/  enet  in  annota*  tangere  voi  ebani  yqua  die  ab  omnifae  r i fi- 
ero aljiintbant  „ j^uefiodice  S.  Agofiino  de’  Blemmij,  cioè  ,ch 
Cap.S „ elfi  fblTenohuomini  fenza  capo,  e che  baueife  rovo’ occhio  fo- 
Cap. 8.  k> nel  petto,  fù  prima  detto  da  PJinionel  5.  da  PonponioMela 

> nel  p.c  da  Solino  nel  cap.44.  Ma  fra  tutù  non  vihaScrictorc, 

' che 


Digitizeduby 


TT 


TÈRZO 


dii 


ch^fii  più  degno  di  fede,  quanto  è S Agort.  fi  per  la  qualità 
delia  perfona , fi  per  di' egli  dice  d’ hauer  trattato , e praticato 
con  que’  popoli . £ veramente  fe  il  fopracitato  Se  rmone  c di 
quel gloriolo Santo  ,ouero, che  ci bifogna  dire  , che  quella-, 
forte d‘  huomini  monftruofi  , oper  guerra  ,opcr  altro  forcu- 
nofoaueniméto  fia  rcllata  in  tutto  cliinta , oucro , checi  bifo- 
gna confcfsarc  , ch’cflìdimorino  in  vna  parte  d*  Africa  piti 
riporta , c più  fccreta , doue  non  fieno  peranchora  penetrate 
rinuittiifimeartnidi  PHILIPPOd'Auftria  Re  di  Spagna», , 
e di  Portogallo . 

Si  tratta  del  Credibile  marauigliofo  per  quello , c hanno  creduto  li 
Philofophi  , o altri  degni  statori  , nel  Preditamentt  della  So~ 
fianca  con  alcuni  e/f tmpij  di  varij.  Poeti  difefi  ,e  dichia- 
rati, Cap.  Mono. 

aVerto  Credibile  Poetico  fi  prendeanchora  dall’  autori-' 
ta  delle  Sette  de’  Philofophi  ,o  di  qualche  degno  Sritto- 
tore  , come  hanno  di  inoltrato  Seruio , Galeno,  e Pla- 
tone citati  di  fotto  nel  $.  lib. , in  luogo  più  opportuno  . £ per 
quello  èauenuto,cheilPoeta  , fapendo,  che  fitroua  qualche 
opinione  creduta  da  vna  Setta  de*  Philofophi,  o di  qualche  al- 
tro valorofo  Scrittore , voluntieri  l' ha  prefa , e porta  al  popolo 
per  credibile , fc  bene  ella  forte  riputata  imponibile , & in  cre- 
dibile dall' altre  Sette  de’  Philofophi , &da  gli  altri  Scrittori . 
Anzi  quanto  maggiore  fara  flato  il  numero  di  quelli , c'  hau- 
rannoftimato  il  Concetto ftraordinario , tanto  più  haura  pen- 
nato il  Poeta  d‘ hauer  confcguito  il  marauigl iolo , purché  hab- 
bia  potuto  fondare  il  credi  bile  in  autorità  valeuole  di  chi  che  fi 
fia  • Come  percfiempiola  fortanza  del  Cielo  fecondo  la  veri- 
tà , e la  opinione  di  molti  Philofophi  è vna  quinta  ellenzadi- 
rtinta  da  quattro  Elementi . Tuttauia  fecondo  l’Opinione  de’ 
Stoici  è formata  tutta  di  fuoco , £ però  fecondo  quella  opinio^ 
ce  diffe Manilio  in  que’  verficofa  credibile. 

Ignis  in  athereat  volucer  Jc  / ufi  ali  t aurat 
S ummaiji  complexus  fiellantis  culmina  tfli  , 

F Iammarum  vallo  natura  m&niafecit , 

Ma  però  impoifibile  a molte  altre  Sette  ; il  che  fi  deue  anchorà 
dire  di  quel  verfo  del  Petrarca  , 

Cade  virtù  dalle  infiammate  corna. 

La  medefiinafchola  Stoica  dopo]’ hauer  fabbricato  il  Ciclo  di 
< H h h h a fuoco 
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bc  nome  Arcefilao  : ma  Archefila , come  fcriue  Cicerone  nel 
fccódo  de'  Fini , nel  fecondo  della  Diuinationc , nel  terzo  dell' 
Oratore , Pomponio  Mela  nel  primo  ,Lattantio  nel  quarto, 
Strabone  nel  decimoterzo,  e Lacrtio  nel  quarto  « £ quel 

Philofopho,ehefù  nomalo  Arcesilao , fu  dell  a fetta  Stoica  ,e 
<j‘  Eolia  ,come  tcltimonia  Solino  nel  duodecimo  capitolo , do- 
ucche  l' altro  Fu  della  terra  di  Lacedemonia  .Si  potrebbean- 
chora  dire  per  difìefa  di  Dante , eh*  egli  haueflc  noma  to  Trai- 
anoin  vece  d’ Hadriano , il  quale  fu  tenuto  da  molti  figliuolo 
addotti uo  di  Traiano . £ cofi  fi  varrebbe  Dante  di  quella  figu- 
ra , per  la  quale  fi  fanno  qualche  volta  lec  ito  li  Poetidi  pren- 
dere il  nome  del  Padre  in  fentimento  del  figliuolo . E fi  cono- 
fcc  chiaramente  nell*  iriraferitto  verto  d*  Ariftophane  nelle 
Rane , nel  quale  egli  nomò  Dario  Rè  de’  Perii  in  vece  diSer- 
fc  fuo  figliuolo. 

ZX*pii  youUnviK  ouuoa  Tipi  lapis* t»  nhturtt» 

Cioè . Io  mi  rallegrai  dunque  quando  vdij 

Di  Dario  morto. 

Doue  lo  Seholiaftecofi  fcriue  • yjipi<  5 proni  7* 

£*  • ffuvnQtfySTeì'f  Toitadut  tiri  fìl  va*  7ti(  Tur  orarti peX  atóf^xT  yjpn- 
35 . Cioè . Cheti  di  ce  t che  Dario  e pofto  in  vece  di  Ser/e . Perciò - 
che  hanno  in  co/lume  li  Poeti  d'vfare  il  nome  de'padri  per  quello  de * 
figlioli  . Ma  io  ftimo , che  veramente  Dante  credeffe  di  ra- 
gionare conforme  all’  hiftoria , e però  dico  appretto , che  io 
credo, che  Dante  haueflc in  que’  tempi  Barbari  trouato  qnaL 
che  Scrittore , che  tribuiua  quello  fatto  a Traiano.  O puro 
che  egli  vidde  vn  libretto  antico  intitolato  £/>«•«/*>»  Hegum.  , 
che  deferiue  le  vite  dei  Rè  del  mondo, e degli  imperatori  Ro. 
mani  in  verfi  Latini,  due  de'  quali  fono  eliametri  ,c  il  terzo 
. Tempre  pentametro,  il  qual  nella  vita  di  Traiano  Imperatore 
ha  quelli  verfi . Praliagefiurus  procedi  t ab  vrbe  Monarcb a 

Pomi 5 apudT yberim properans  , dum  transijt  arcuo 4 
Oblìi  a fiat  vidua  , motaquerelajonat , 

Stcnt  ait illa  fmeumrediensvlcif cere  natami 
’-y-  Pi  am  moriordumfic  videoceruice  necatum 

Hoc  {colui  imperium  vindii  et,  enei  aput . 

C afar  ait  pugnavo  priui  , fiudeamqi  redire  . 

Ili*  refertfinon  redeas , quo  vindice fiet  ? 
r(\  . Alee  Deus  hic  laudem  te  meruife feiet . 

Rtxfittu attonitus  ,inbetvt  sudicia  fiat  wr 
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Pòft  abij  t : fcd  non  rediit , epura  Af.tr le  ritriti  ùr  , l 
fetide fibi  laude m Re x Menti jfc  datar , 

Ml|  | l|  * ^ « l • | . veggono  veramente  molti  errori  confor- 
me ali’  ìnfelicitàfdi  quel  fecolo  : tuctauia  prouano  , cheinquel 
tempo  quella  Hiftoria  foffc  creduta  , come  la  racconta  Dan- 
te. Perche  egli  e da  dire  , che  Dante  inqueflononfi  volle  va- 
pre  della  licenza  p°»tfCa  fai feggiando  vn’Hiiloria  : ma  che 
* nà  narrata  appunto,  come  al  fuo  tempo  fi  ritrouaua  ferkea-» 
He  libri,  che  s’baueano  per  le  mani,  fra  li  quali  veramente  nò 
era  Dione  . Ne  folo  hanno  prefa  licenza  liPoctidi  falfificare 
P Hiftorie  ,e  le  fauole  nelle  foflanze  , eh’  erano  fùppoGB  , & 
agenti  principali  : ma  anchora  nelle  foflanze  ,ch*  erano  lìro- 
mcnti , e mezi  da  operare  , e 1*  hanno  fatto  volunticri  quando 
ha  no  conosciuto  di  no  vfeir  fuori  de)  credibile , odi  ritrouarlo 
piu  marauigliofo) .!  Di  che  ci  può  dare  cflempio  quella  Hi  fio- 
ria  vecchia , fparfa  per  le  bocche  de  gli  intendenti , cioè , che-» 
alla  diftruttione  diTroia  eran  neccfsarie  tré  cofe . Percioche^» 
Licophronediffe  ,ch*  elle  erano  l’ofsa  di  Pelopida  .Ncoptole- 
rnofigkiolod*  Achille , e le  Saette  d’Hereole.  Euripide  mclTe 
in  luogo  deir  olla  di  Pelopida  li  Causili  di  Rhefo  . Plauto  nelle 
jBabchidi  ne  pofe  altre  tre  differenti. 

S ig  nam  ex  arce  fi  ver  ijf ; t , alt  erutti  et  iati, / T rotti  mori , 
T ertinm  cam  porta  Scaup  lime»  faperaw  feindtretur . 

E Scruio  nel  fecondo  dell’  Encida  dichiarando  la  terza  cofa  po- 
lla da  Plauto , dice  , ch.’clla  fu  . Stpulchrutn  Laomcdontis  3 cjuod 
in  porta  Scpuafuit . Hora  fe  bene  egli  è imponìbile  , che  tutte-» 
queOecofe furierò  neceflarie , non  elkdonc necellarie  più  , clic 
tré  : tuttauia  al  popolo  fi  fa  crcd ibilc  , che  canto  habbino  potu- 
to eirere  quelle  di  Plauto  , quàto  quelle d’ Euripide , oidi- Li  co- 
phronc . Horacro , Hefiodo,e  k maggior  parte  di  tutti  li  Poe- 
ti hanno  detto , che  li  Dei  vfauanol’Ambrolia  per  Cibo  , è il 
Nettare  per  bcuanda  : tuttauia(come  fcriue  Atheuco  nel  fecò-  • 
do)  Anaflandridedifse , che  il  Nettare  era  cibo,  c non  bcuan- 
da . Te  ViKtAf  tÀvuUZtIjUV  iàt'o  , i'tdL'TftVfù  T &U@pin&f  • ’ . 

Cioè  eJAlangio  il  Nettare , ebeuo  pot  /*  Ambrofia . . - . 

Alcmane  anchora difsè, che  li  Dei  ma ngiauano il  Nettare  .Sa*- 

pho  . A%y-Cfcmx(  r\o  KftiTnp  t'KtKpzt* 

Cioè.  Riempirò  d' A mbrofia  li  bicchieri , . 

E certo , che  vediamo  nel  foprapofió  Concetto  d*  Aftafsan.dri- 
de,  d’ Alcmane  » e di  Sa  pho  vn  nonsò  che  di  marauigiiofo  , 
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poi  che  tacitamente  ci  vollero  dimollrare  que*  Poeti , che  la-» 
mede  fi  ma  cofa  feruiua  a’  Dei  per  beuanda  e per  cibo . E fu  que- 
lla baione  infieme  credibile  jpercioche  fappiamo,chc*ancho- 
ra  il  Zucchero,  quando  è già  condéfatoè  buono  per  cibo:  ma 
che  innanzi  fcrue  per  beuàda  ,come  vogliono  alcuni-,  che  mo- 
ilrafic  V arrone  in  que*  tre  verfi  citati  da  lilodoro • 

/ ndìca  non  magna  ni  mie  arbore  crefcit  arundo  , 

Dulciti  fui  nequeant  fucco  contendere  mella . - ’ «. 

Illius  , & lentit  premitur  radicibus  humor  , 

E Lucano . Quiqi  bibunt  tenera  dulces  ab  ar  un  din  c facce  1 , * 
Tutti  quelli , c*  hannoferitto  il  modo, col  quale  Tarquinio 
Superboconfigliòcacitamentcilfigliuolo , Comes* haueise  a«» 
gouernarc  per  impadronirli  de*Cabiefi , s’  accordano  in  dire 
ch’eglitroncaua  li  capi  eminenti  de’Papaueri  > acciochein-» 
qudtomodoinfcgnafsea]  figiuolo  , ch’egli  douea  vccidereli 
principali  cittadini. Coli fcriueLiuio nel  p. ,D'omgi  nelq..  , 
Lucio  Fioro  nel  p. , Valerio  Maflxmone*l  7.  , Plinio  nel  ip.»  e 
nel  33.  ,e  Seruio  nel  ó.deH’Encida,  S.  Agoftinonel  3. della-» 
C^tta  di  Dio,  Eutropio  nel  p. , Orofio  nel  x.  , Plinio  minore^ 
nel  8.  cap.  deglihuominiilluftri  ,Solino  nel cap. x.  ,Eulcbio 
nel  libro  de’ Tempi , e Frontino  nel  1 1.  cap.  . E pure  con  tutto 
quefto  volle  Óuidio falsificare  quella  Hilloria  ,con  dire  ,che 
Tarquinio  troncò  il  capo  a' Gigli  ,e  nona’Papaueri  ,comc  li 
vede  ne  gli  infraferitti  verfi . 

tìortm  odora  tis f uberai  cult  i[ft  mas  herbis  » i 

S ellushumumr  ino  lene fonanti*  aqua  , * : 

IllicTarquinius  mandata  latentia nati 
esiccipit  , & v'trga  Mia  fmmma  metti  t 
IVuncnts,  vt  redtjt , de  e uff aq  ^lilia  dixit  m , * 

• Fi  bus  , agnofeo  tuff <t  parenti s , ait  , 

E credo, ch’Ouidiofacefse quella alcerationeneir HiftoriaJ 
per  dimotlrarci  maggior  nobiltà  del  giardino,  cfsendo  il  Gi- 
; glio  fior  piti  nobile , che  non  è il  Fapaucro . 

Che  li  Poeti  hanno  fìnte  alcune  fpecienoue  » e che  hanno  trafmuta - 
fi,  & alterati  i {oggetti  delle  cofe  naturali  , per  apportar  mag- 
g tor  marauìglia  , e che  per  que  fio  non  fi fono  pa>  tifi  dal 
credibile,  Cap . Ottano, 

E meno  fi  fono  valuti  li  Poeti  di  quella  credenza  del 
popolo  per  recarli  maggior  marauìglia  , non  fo lo  nel 

traiauiure  , 
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trafmutarc.,  è nell*  alterare  i foggetti  della  natura  : ma  an- 
cora nell  introdurre  , enei  fingere  (pccie  noue  , e quali  ve» 
ramcncc  non  si  trouano, come  fono  Centauri , Chimere  ,Hi- 
drc  di  molti  capi , Gerioni , Pegafci , Sirene  ,&  altre  cofi  fat- 
te# Jc  quali  ( come  dotta  mente  ha  moflrato  Lucretio)  i.on  pó- 
no  veramente  nafcerc',  ne  viuere , ne  effere . Trà  quelli  ( per 
raiogiudicio)  fideueannouerarla  Phenice  , la  quale  (credo io) 
fu  lìnea  da  qualche  ingegnofo  Poeta  , vnica  , elola  nella  fua_, 
fpccie,e  da  fe  (Iella  Tempre  rinata  . E fu  da  lui  porta  quella-, 
menzogna  con  tanto  garbo  agli  huomini,  che  molti  valorolì 
Scrittori  delle  cofe  di  Natura  l'hanno  tenuta  per  vera  .come 
frpuò  vedere  nel  terzo  libro  della  vita  d’  Apollonio  , in  Soli- 
no, in  Elia  no#  & inaltri . Plinio  non s’aflìcura  tanto  della  fa- 
ma , che  non  dubicigagliardamente  della  vcriu  dellacofa  . E 
per  dire  il  vero  troppo  leggiermente  v*  hanno  confentito  gli 
Scrittori  delle  cofe  naturali.  E per  contrae  io  li- Poe  ti  incutano 
molta  lode , per  hauerne  fatta  fpefse  volte  me n rione  .come d* 
Hiftona  vera  ; poiché  fcco  hauea  congiuntola  marauiglla , O- 
UÌdio . Et  viuttoc  Pbanix  vnica  ftmper  aulì . 

Lattando  nel  Poema  {opra  la  Phenice . 

Hoc  nomai , boi  Incoi , ami  incolit  vnica  Pktnix  # 

V nicafìc  vikit  morto  refetta fua . 

Claudiano  non  contento , che  li  Poeti  hauefsero  detto , ch'ella 
facciola  ai  Mondo  , ccheda  fe  Itefca  rinafcefse,  volle  ancho- 
ra  dcfcriucrla  >c  dimoflrare  la  forma,  e la  figura  fua , einucro 
con  molta  marauiglia  di  qualunque  legge  gli  infrafcntti  ver  fi. 

. jìrcanumradiant  acati tubar  ignoti  ora 

Cingit  honor  rutilo  cpgnatum  vertice fydat 
JÌttollit  crifiatus  apex  ttentbrafq,(erena 
Luce fecat  T yrio  pi ng untar  crara  veneno . 
si  nttttolant'ZepbyratH  penna,  cjuai  Cantini  a tubi t 
Flore  color  ,/parfoq  -,/aper  ditefeit  inauro. 

Con  quella  medesima  licenza  Poetica  Dionigi  Afro  fece  menti 
one  d’ vna  fpecie  noua  d*  vccelli , che  non  fi  troua  nella  natura , 
della  quale  raccontòinfieme  vna  cola  molto  marauigliofa,  ci-  - 
oè , eh  ella  dimora  folamcnte  nella  Selua  Pierei nia  di  Germa- 
nia ,e  che  le  piume  di  quelli  vccelfi  (plcndano  la  noctc  a gui(a_> 
dilucido  fuoco:onde daqueltofplcndorefifcuopronoa'  viaiu 
danti  l’ intricate  vie  della  ielua  .Sonoli  ver-li  trasferiti  da  i\hé- 
QIO.  Hoc  patiti  vo{utrei  ( mirum )f  ulgontbai  olii , 
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©hcefll  amorofamcntelì  congiungeano  colle  Causile ,& ap- 
presogli fece conuenire di  maniera  nella  fimilitudinedelle_> 
nature  reputate  fin’allhora  diifimili  ,e  contrarie , che  volle, 
chedi quello congiungimétonc  nafceffcvn’  altra  fpecie,  mai 
più  nò  vdita,ne  in  Hilìorico,  ne  in  Poeta  , eh’ egli  nomò  Hip- 
pogripho  ,comcchiaramételi  vede  negl’infrafcritti  Cuoi  ver» 

fi.  i Alon  e finta  il  deflrier  : ma  naturale , • : . ” * 

Ch'  Vnsgiitmentagenerhd'vn  Grifo  . kk  * 

Simile  al  padre  banca  tapi  urna , c l'a/eé  , 

- JLi  piedi  anteriori  j il  capo  , e'igrifo. 

' fn  tutte  l’ altre mtmbrepare*  ,<juale  ^ 

•'•d  Sta  la  madre  , e thiamafi  Htppogrifo  / 

C he  ne'nunti  fifphel  vengo»  : ma  rari 
«.  ' V.  xfliolto  di  là  dagli  argbi -a  ciati  mari . 

Hora  come  per  lo  credibile  Inarauigliofo  difendiamo  li  Poeti , 
c'hanno,  introdotta  qualche  fpecie  di  nuouo  ,cofi  per  quello 
medefimo  credibile  portiamo  difendere  que' Poeti,  c’hanno  tri 
buite  a qualche  foggetto  aldine  cofe , come  cHentiali , che  non 
gliconuciiiuano.  Di  quella  maniera  èquello,  che  forivie  Pro- 
pertioinquel  verfo.  *JWurrhea<f;in  P art  hit  pocula  colla fttis  .< 

Douea  molti  pareua  ,Che  Propertio  fuflc  degnodiriprcnlio- 
ne , ftimandoegli , come  inqneirvcrfo  appare  ,che  i vafuVlur- 
rhinifoffeno  fattidi  terra  cotta  , efiendo,  cheque’ vali  (come 
hadimoftrato  Plinio)  fi  fa  ce  fiero  d' vn  follile, che  da  lui  vien 
dichiarato  per  humor  congelato  focto  terra , e dal  calor  condc- 
fato  a guifa  dipietra , & è quello  ,c’  hora  cominuneméte  li  no- 
ma Calcedonio  . Ma  in  difefa  di  Propertio  portiamo  dire , eh* 
c^li  con  tutto  jc’habbia  feguito opinione  impoifibile,  l’ha  pe- 
lo fatto  lenza  allontanarli  dal  credibile  .In  che  egli  è tato  più.  ffi.de  Sii- 
degnodi  feufa,  quanto  che  CartioGiureconfultobàmolIrato  pel.leg. 
di  credere , che  il  Calcedonio  folle  di  terracotta . Simile  al  prc 
detto  luogo  di  Propertio  è quello  dell’  A riorto,  nel  quale  egli 
aferifie  al  Pino  vna  cofa , che  è propria  della  Quercia , c non 
ConuiencalPinoinmodo  alcuno . E’il  luogoinque’  verlì . 

Afe  ftà fidar  cantra  di  Borea  il  Pino  , * 

Che  rinottatc  he  piu  di  etntochiome . 

. Che  quanto  appar fuor  dello f caglio  alpino  , 

Tanto fotterra  hà  le  raditi  , *t  1 . - 

Kdqualicgli  volle  trasferire  quello  rche  eTifTe  Virgilio  negli 
infralenti»  ver  fi,  mutando  foiimeate  la  Quercia  in  va  Pino. 
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&sfc  vtlnt  i annofam  valido  cum  robore  qkercutnf  \ * 'v- 1 > 
esflptni  borea  , nunc  hinc , nuncflatibus  i/Jinc  : •£»  '' 

Eruere  ivtefife  certa»  t , it fi  ridar  à&  alte 
C or Jtzr  nunt  ter  ras  conca 0 ftipite fronda  , ^ 

//)/ « haret /copuli*  , & quanta  m vertice  ad  aura s ; 
Aishcreas , tantum  radicem  in  tartara  tendit . 

r • Ma  egli  è d'aucrtire  , cheVirgilio  parlò  conforme  ad  la  verità 
della  natura  ,e  che  L*  Adolfo  alterò  y e falflfìcò  1*  Hiftoria  na- 
turale del  Pino.Perciocheeglièvero,chela  Quercia  bàie  ra- 
dici profondilfune , come  ha  fcritto  Virgilio  : ma  non  è già  ve- 
ro , che  il  Pino  Y habbia  tali , che  che &’  habbia  detto  Y Ariofto. 
Lìb.$,  Anzi  inoltra  Theophfafto,  che  il  Piijo»  e ilCiprcffohannole 
Cap.  11,  radici  fuperficiali#  E replica  quello  medefimo  nel  terzo  delle 
cagioni  delle  piante , e foggiunge  ,che  per  quello  non  lì  deue_-> 
fare  forte  alcuna  d'ablaqueacione  intorno  alle  radici  dei  Pino.  . 
• E.  Giulio  CclareScaligero  fponendo  quel  luogo  cofi  fcriue  * 

Sic  Bino  , C 7 Cuprqjf  9 , vel  alij s , quarti*»  radice s natura  fecit  , • 
tum  panca s , t uni  prof  undas  minus  : ntmiquam  eas  abfc  idendas  effe 
partes  ,qupfcrantkr  ad (uperfeiem  . Quella  verità  conofciuta_j 
’ da  Theophrafìo  fi  vede  confirmata  in  alcuni  Epigrammi  Gre- 
ci*, che»  leggono  nel  Anthologi  a , come  ir.  quel  Teccaltico  dii 
Zciote  • E* ri  Tri Tvt  rthdyu  ricever*  yo^oTtifte  9 . ->tT 

H'  sroKvsèi'  optar  pif.ctHbvn  viro* , 

A Ìojov  hk  ir  opera  nòvi*  rttdpis , txfipir  ce  n Tette  rii  r>  . fi 

Atyffto*  3 ir  X*P*9  T*  ( dfist  « T^X±S  • ' ' 1 

EinquclDilticho  del  medefimo.  ,,A 

E*?id&wì*ìy*t&ripf  virile .Mjìptvórrqi % . . . > 

£7ifà.tT$yca/nyor  Kfiuret^o  vauTthiuf . 

EinqueiraltroDilticho.  . 

dviy-otn  orirve  .t/  tu  Tt'Jx*rtvn*§ 

Kttvvyuv  airi  (tur  X*?7°  yzvrctptw . 

EinqueirTetraitico. 

T / irti  pi  rtìv &vi[t0inv  dfidnuy/  tifit i tÌkTuv  > 

Ttivfi  iriruv  TivXHf  l'w’ctflctActaroxopov  -t 
Ou B oirovòt i' furar , 0 n /? ofi tir p tfi at^iv 
b'v  X^ovi  3 rii  s 3 etri  puf  <ptv Ifopm  i v Tnhdyu  • 

Ilfentimétode’primi  quatcro  verftfìicolì  trasferito  in  latino* 

Biniti  ego  à vobisfabri  quid  dutor  in  al  tum  ? 

. . tAufitr  mevalidns  precipitatiti,  hunto . 

Sani  venti s exofa,  mari  nuoi:  instili*  arbor  t 
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Fortunam  pel  agi  nunc  bene  tuta  /eia, 

I due  Dfftichi  hanno  ri  fenfodei  dueverfì  latini , ch*appreflo 
fcguono . fntis  pinta  humoflemor  , i quid  mittor  in  vndas  ? 

Iam  nttne  pajf t prita  guam  nato  naufragi  um . 

L’ vltimoTerrartico*  fh  traportato  in  lingua  Lacina  n^irio* 
fraferitto  modo . Pinus  ego  ventisf ac  ile fuperabilis  arbor  , 

S talee guid vndiuagam  me facis ergoratem} 
j4 n non  augurium  metuit  ? guum perf  '.qui tur  me  4 

In  terra , Bore  Am  guifugiam  in  pelago  ? 

Suida  nel  Tuo  Vocabulario  cita  vn'efTempiod'vn  Poeta  ,che 
inoltra  quello  medefirao , & è 1’  infralctuco.  4'  l •f2pé’jé7fiXb  Wrw- 
•t  li  kw  p'/®wV«V  $*\Arr av  y Cioè . Et  egli  fu  eflirpato  a gufa  di  Pi- 
no , egùtato  in  mare . E credo , che  a quello  medemo  rimira fle-> 
V irgilio , quando  difte . Radicibus eruta  Pinus  .Ma con  tutte 
quelle  autorità , che  fono  contrarie  alla  comparatone  dell’A- 
riofto , diciamo , ch'egli  ha  potuto,  coinè  Poeta  alterare  e fai- 
ficcare  T hi  fiori  a naturale  del  Pinoincofa  conofciuta  dapoca, 
gente  del  popolo . Etantopiii  , quancoche  neU’altcratione^ 
aumentò  la  grandezza  ,ela  marauiglia  della  cofa  falfihcata . 
Ritrouo  anchora , che  li  Poeti  hanno  non  {blamente  trafmu* 
-tata  la  natura  delle  loft  a nzc  intiere  : ma  anchora  di  quelle,  che 
fono  parti , e ftromenti , & organi  del  tutto,  Et  è fiata  meffa 
in  vfoquefta  tra  fmutatione  da'  Poeti , fpeciahnente  in  due  mo. 
di , cioè  ,g  giungendo  qualche  parte  di  più  ,oleuandone  alcu- 
• na . Per  ha  uereeflem  pio  del  la  giunta  di  qualche  parte, ci  dob- 
biamo recare  a memoria  quello, che  fu  fcrittoda  Arili.  intor- 
no alle  corna  del  le  Cerne  in  quelle  parole  , che  fi  leggono  nel 
terzodelle  parti  de  gli  Animali  , trasferite  in  lingua  Latina.* 
da  iheodoro  Gaza, che  fono  rinfraferiie.  Cur  Cerna  cornibus 
careant  , cum  dentei  fimi liter  babeant  atg^mares  ,catfaeft  ,guod 
eadent  fexus  vtrinfg  • natura  , C*^  cornigera  eft  : f ed  farmi  ms  ade  ca- 
pta funt  corntta , guoniaw  ne  maribus  guide  vtilia  fint  ; fed  viriunt 
meltorunt beneficio  marei  mioui  offenduntur  , Vediamo  nelle  fo- 
prapolle  parole <P  Arili. , che  le  Ceruc  non  hanno  corna  , e 1s-j 
cagione  di  quello  mancamento . E pure  con  tutto  quello  han- 
no voluto  li  Poeti  giungere  le  corna  alla  Cerue  . Di  che  ha  ia- 
fc  iato  Elia  no  vnbellifltino  capit.  nel  libro  de  gli  Animali  ,ch* 
io  metterò  qui  di  (otto  trasferito  in  lingua  latina , poiché  non 
hòcopia  del  CCltO Greco,  idut  dicunt  Cerua/ncornua non habere 

ttonverentur  contrario s teliti  .P rimani  So  Phot  lem  diccntem  ad.  va 
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elione*  cjtt  Ad  am  cornigera  Cerna  ab  aids  collibus  ferpebat , & rurfttì 
terrebat  Cerna*  cornìgera*  & hoc  quidem  Sophocles  in  E le  a di 
Euripidei  veri*  in  / phigenia  sCeru*m  cormgeram  dabo  minibus  A- 
chéirum , ejuam flmulcunt pue/la  ingulabnnt  ; idem  Enripidts dicit  # 
in  Timenidis  ccrnam  cornua  habere  . Vcnit  ad  Cernam  aurei*  cor-* 
nibus armatavi . ThecAits ip/e poctacan:t  aurei  cornibus  p raditi  anu 
etmani  agentem , C7*  Anacreon  in  feemìna  velati  binnulus  in [y  In*  , 
à cornigera  maire  reltftas  terrebatur  . Ma  et  fono  anchora  a Ieri 
Poeti , de'  quali  non  ha  fatta  Elianouientione.,  c*  hanno  tribù- 
ite  le  corna  alle  Cerue . Fra  quelli  fono  Antipatro  ,e  Leonida 
nel  fello  ìbiro  degli  Epigrammi  Qrepi,  e Pindaro  nella  terza-  • 
Olimpiaca,  e Callimachoneirtìinno  di  Diana  .Giulio  Poi- 

^ lucebà  Ieri  ito  , che  li  Poeti  hanno  in  quello  eommeflb  errore» 

Cap.  ii.  cche  fi  fonoingannati  . . oE  */>- 

p HV  } X,tpa>$Ó  > » l*f**ftÒf&*  y ii  yApd™>  ,»r  tVKAIpar  y >1  TKATuKlpur  y >» 

v ni  palpar  . XjpvroMpur  yo  \/mv»pAKhtovt  dhovr  • <c  AVAipiuv  fa  fedite» 

7 tu  xtpòifttv ‘GP'ìTuntóv  . £'  tropoahiif  • ai fbtretv  , ?iV7fo$ìV» 

SèHf®'  $ opSàr  y A ttp  tMW  Kipaóv . Ciò  è . Fra  Cernì  Inferni  na  non 
hàcorna  : ma  il  mafehio  è cornifero  ,e  cornuto  , ha  lecorna  larghe  , 
onero  alte , onero  dì  oro , come  epitelio , che  fu  pref o da  Hercole  . Et 
„ Anacreontes ’ inganna  j che  nomino  cornuta  laC ema  , conte  anebo* 
ra  Sophocle , che  nomino  cornuta  la  nutrice  di  T elephoa  ma  bene  dif. 
fe  Homero  , che  il  cornuto  era  intorno  al  C eruo  . Ma  Giulio  P Òl Ili- 
ce lì  è dimoftraco  molto  rozo  dell’  arte  Poetica  , fehà  (limato 
•fallo,  ne’ Poeti  Phauer  aferitte  le  corna  alle  Cerue  . Meglio  dif- 
fe  Arili,  nella  Poetica  ,che  finiti  forte  d’  errore  era  di  poco  mo- 
mento in  Poe  lì  a . t*TiTort  provici  ndfattpmpLi,y  $T  j^T^Tt^Zuf  »» 

HAT  itfao  rupi  • ì*.At}gV  yS  , « /*»  » fi  , 0 TI  tKA?1^  £t|  Afl*  *•  pATtt 

xa y * o4aopuu>ì Tyr t ypifa* • Cioè  .Olire a oio  piu^fconueneuole  è 
tl  peccato  , delle  coj e fecondo  l*  arte  yche  fecondo  altro  accidente  • 
JPercioche  minore  peccato  è ,fe  il  Po  età  non  fappia  t che  la  C eruafe- 
rnina  non  hi)  corna , che/e  ladejcriueffe  con  cattiua  imitatione  . E 
bene  dille  anchora  la  Chiofa  di  Pindaro  fopra  la  terza  OdeO- 
)imp  iaca  - oì  fa  T&  Mirrai  orÀvrtry  aspa ta  iyjórt tc  tac  ìk*qvc  xp- 

Jtjjy  . ori  owÀGaivì  4'  cìxóc  ir  tv  ìvÌAr  tyjnv  y ianòi  v J'iiKov  oli  <%ì  iMm 
fAVTuv  ot.fyl  i’f  al  Sieri ur  <c  Ai/jSuV  itavi  ercuÙT  dir  Snhuatr  cSÓvtam- 
%cvnv  <i  r ? tv  ir  $a  oi . Cioè  ; T ut  dii  Poeti  fanno  , eoe  le  Cerne  bah • 
fatano  le  corna , Horach'  egli  po(f  <t  accadere  , eth’  eg li  c onuenga  t eh * 
alcune Phabfatano fi fàdacjuefto  manifefto  , che  tutti  i fjionphantì et 
Et h topi  a j e di  Libia  colie  /emine  hiino  fidenti , c ome  die  ouo  alcuni . 
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Pare  > che  quello  Chiofatorc  accenni,  ch’egli  può  anchora_. 
eilerc, che  li  ritrouinoalcuneCeruc  colle  corna  , ilqual  decto 
èttaro  confirmato  da  Arili.  illelTo  due  volte,  e ne  dilcorre  il 
-Mattinolo  alquanto  l'opra  Diofcoride  . Ma  perche  quello 
non  amene  communemente , però  li  Poeti  ne  fecero  voluntieri 
mentionc , come  di  cofa  llraordinaria , e marauigliofa.  Ne_# 
cóntcnti  d*  haucr  polle  le  corna  in  capo  alle  Cerue  ,hcbbtro 
anchora  ardimento  di  dire  per  maggior  inarauiglia,  che  fe_> 
ne  fono  trouate  alcune  ,c*  haucano  le  corna  d oro, come  queE 

la , che  per  comandamento d’Eurillco,Hercole  cacciò  ,c  prc- 

fe,  della  quale  ha  parlato  Pindaro  nella  terza  Ode  Olimpiaca  ; 

'Xf\HTOKtf*vÌKWp<>¥$*KHXV. 

E Calli  macho  nell'Hinno  di  Diana  .Tzetzes. 

EXttftr  tIjÙ  Xpvtró Mpuf  7f‘  Tct  cron  KAriaX.tr  t 
Hritp*Yeìp7tniJ'&-<tpIK.t  Ttt.uyÌTn-,  . iAl. 

'Xpvtru  t ‘Ttyft  upta.Ti Koruti trttj-a.  Kipaiat  • • .n  " 

Cioè.  Lac  io  a piedi  vnaC ti  na  cole  to  n a 
D oro  ,eia  pre/e  , e con  [acro  Ila  poi 
ui  Diana  T aigeta  ,e  et  Epigramma 
Se  ritto  in  lettere  d‘  or  gli  orno  lai  ima . 

Il  medefimo  ragionando  d’ Asbolo  Centauro  fà  mentione  di 
quella  Cerua dalle  corna  d’oro . 

Mitcl  7»» * 6nc* ti  panniti ìnàp* Xjpvrtni p*  t 
2.*vcJ'»XHTai-rttp  ajT»  t!  pinur!  Ktrravpe  • > 

Cioè.  "Dopo  la  pugna  tP  Her  coleo  la  Cerna, 

C ’ banca  le  corna  cC  oro  , albergò  egli 
hlelacafa  di  Pholoilgran  Centauro  . 

Ne  fidamente  hanno  li  Poeti  tribuite  le  corna  d’oro  alla  Cerua 
prefa  da  Hercole  : ma  anchora  ad  altre  Cerue , come  lì  vedej 
in  quelli  due  verli  d’ vn  Poeta  ignoco  citati  nel  Vocabulario  di 

Suida  . E<V  ale  *k  tia  ttync  tppvrao  Il  un  iiacfj. , 
mtftnc , booti  Xpuoó ntpar  Ktpia.J'd. . 

Cioè  . t fi  come  dal  mar  tu  licer  odi  \ \ 

•Dami , o Regina  , cofi anebor  lo  rendi 
Ltber  da pouertà  con  corna  d'oro  - < 

T i donain  facnficio  egli  vna  Cerna. 

Bench’io  creda  , che  quello  Poeta  nomade  le  corna  d’  oro  nel 
fentimcnto, che  li  è dichiarato  nella  digreiiìonedegli  Equiuoci 
al  capitolo  dell’ Equiuoco dell’ Apparenza.  A quello  credibile 
xnarauigiiofo hebbeancho  ri fguar do  il  Petrarca  in  quc’vcriì  . 
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Vna  candida  Cera* /oprar herba  > l 

Verde  ni  ap  par  uè  con  due  corna  dr  ora  * 

-iY\  ;\  I quali , fe bene  fono  (lati  altramente  fpofli  di  fopra  nel  capito* 

/i  * lode  gir  Equiuoci  del  1*  Apparenza  ; ponno  nondimeno , per 
* mio  giudicio , riceuere  quell* altra  fpofitione  ,cioè > che  non.# 

«x  era  minore  la  Tua  fatica  in  feguire  Famore  di  M.  Laura  ,che-> 

. j quella  d' Hercole  in  cacciare  la  Cerna  dalle  corna  d'oro  . Ho- 
ra  ,come li fopracitati  Poeti giunfero  a vn' animale  vn3 P?rtc 
dipiù , ch'egli  non  hauca,  per  apportare  marauiglia  a gli  au- 
ditori de’  Tuoi  Poemi,  coli  qualche  volta  per  qucflo  mede  fimo 
fine  hebbero  ardimento  di  leuare  qualche  parte  neceflariaalle 
.N  follanzc  naturali . Di  che  ci  hà  lafciato  effetnpio  Homero  ne* 

. i . v Ciclopi , a quali  volle  tribuire  vn' occhio folo , le  bene  la  natur 
ra  ne  ha  fabbricati  due  in  tutti  gli  animali  .A  quella  lìmi  lau- 
dine finfe  Ariflea  Proconelìo,che  prelfoa'mótiRrphei  viuef- 
feno  alami  popoli  ,c*  haueano  v n'occhio  folo,  che  per  quello 
furono  detti  Arimafpi  ,cioèd'  vn’occhio  folo  , effètto  che  nel- 
L la  lingua  di  Scithia  Ànima  t voglia  dire  v no,  c5/w#P  occhio. E 
fece  quella  fua  fittionc  di  maniera  credibile  alle  genti , che  mol 
ti  Scrittori  V hanno  riceuuta  per  vera , come  Plinio  nel  lib*  %+ 
DiodoroSicolonellib.  x7.,eSolinone!cap,x^.E  di  qneftrmc 
delimi  popoli  feguédo  il  credibile  fparfo  dal  la  fa  ina  fecero  rné- 
tfone  Lucano  nel  3.  ,e  V.  Fiacco  nel  6.  Hora  egli  è da  fapere  9 
chequella  fittionc  dr  Homero,  ed'Ariftea  non  è al  tutto  im- 
ponìbile fecondo  Ford  ina  rio  cor  lo  della  natura  >effcndache-* 
Serm.qj.  s Agollino  raccontò  d' hauer  veduto  nell' Eth  topi  a inferiore 
tìerem,  fi  uom  ini  di  q uella  forte  . Vidima*  , & in  inf erioribuapartibu»  /£• 

t biopia  bomines  vnam  oculum  tantum  in  fronte  habente»  , quorum* 
Sacerdote»  àconuer/ationtbtosbominumfugìebant  , E nel  mede li- 

^ mo  luogo  dice  >d‘  efferllacoa  predicarci'  Euangel  io  a’  BJcm- 
V - r»  • mif , popoli  dell'  Africa  interiore  , efoggiunge  d’ haaerui  ve- 

* dutO.  Multo»  bomines  , ae  multerei  capita  non  habente»  , f ed  oca» 

lo»  grafi 0»  fixes  in  pecione , catena  membra  aqualia  nobis  babenter  ^ 
In  ter  quo»  Sacerdote»  eoru  vidima s vxoratos , tant  a t amen  ab  fiine - 
tiaerant  ,vt  Hcetvxore»  Sacerdote»  omnes  haberent  r nnnquam  ta- 
men  nifi/  enei  in  anno  e a»  t ungere  volebanr  rqua  die  ab  ornni  facrifi - 
do  alfiinebant . j^ucllodice  s.  Agolìrno  de'  Blemmi  j,  cioè , eh 
Cap.3.  elh  fòffenohuomini  fenza  capo,  e che  balletterò  v n'occhio  fo- 
Cap*  8.  lo  nel  petto,  fù  prima  detto  da  Plinionel  5.  da  PonponioMela 

nel  p.c  da  Solino  nel  cap.44.  Ma  fra  tutti  non  vihaScrittore  , 
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chtfià  più  degno  di  fede,  quanto  è S Agod.  fi  per  la  qualità 
della  pedona , fi  perch’egli  diced’hauer  trattato , e praticato 
con  que’  popoli . £ veramente  fé  il  fopracitato  Ormone  è di 
quel gloriolo. Santo  ,ouero, che  ci  bifogna  dire  , che  quella 
forte  d’ huomini  monflruofi  , oper  guerra  ,o  per  altro  fbrcu- 
nofoaueniméto  fia  rcllata  in  tutto  eilinta , oucro , checi  bifo- 
gna confefsarc  , ch’cflìdimorino  in  vna  parte  d’  Africa  piti 
ripofìa  , c più  fccreta , doue  non  fieno  per  anchora  penetrate 
l’inuittitiimearini  di  PHILIPPOd’Auftria  Re  di  Spagna-., 
c di  Portogallo . 

Si  tr Atta  del  Credibile  marauigliofo  per  quello , c'  hanno  creduto  li 
Philofophi  , o altri  degni  A mori  , nel  Predicamene*  della  So~ 
fianca  con  alcuni  effi tmpij  di  vartj.  Poeti  difefi,  e dichia- 
rati , Cap,  Nono , 

aVefto  Credibile  Poetico  fi  prende  anchora  dall’  autori* 
ta  delle  Sette  de'  Philofophi  ,o  di  qualche  degno  Sritto-* 
torc  , come  hanno ditnodratoScruio, Galeno,  c Pla- 
tone citati  di  fotto  nel  j.lib.,  in  luogo  più  opportuno  . E per 
quello  cauenuto  ,che  il  Poeta  , fapendo  ,che  fi  troua  qualche 
opinione  creduta  da  vna  Setta  de'  Philofophi , o diqualcheafc- 
tro  valorofo Scrittore,  voluntieri  l’ha  prefa  .e  porta  al  popolo 
per  credibile , fé  bene  ella  folle  riputata  imponibile , & in  cre- 
dibile dall’ altre  Sette  de’ Philofophi,  & da  gli  altri  Scrittori . 
Anzi  quanto  maggiore  Tara  dato  il  numero  di  quelli  ,c’  bau- 
ranno  (limato  il  Concetto ftraordinario, tanto  più  haura  pen- 
iate il  Poeta  d’hauer  conseguito  il  marauigliolo,  purché  hab- 
bia  potuto  fondare  il  credi  bile  in  autorità  valcuole  di  chi  cheli 
Ci  . Come  per  etiempio  la  fodanza  del  Cielo  fecondo  la  veri- 
tà , c la  opinione  di  molti  Philofophi  è vna  quinta  ellenza  di- 
dima da  quattro  Elementi . Tuttauia  fecondo  l’Opinione  de* 
Stoici  è formata  tutta  di  fuoco , £ però  fecondo  queda  opinio- 
ce  dille  Manilio  in  que’  vcrficofa  credibile. 

Jgttis  in  athereat  volucer /e / uftulit  auras 
Summatj;  complexus  SlcUantis  culmina  tfli  , 

F lammarum  vallo  natura  maeniafecit , 

Ma  però  imponibile  a molte  altre  Sette  ; il  che  fi  deue  anchoral 
dire  di  quel  verfo  del  Petrarca  , 

Cade  virtù  dalle  infiammate  corna. 

La  medclìmafcbola  Stoica  dopol’haucr  fabbricato  il  Cielo  di 
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fuoco .pensò  . che  per  conseguenza  bifogmflfe'  fomtafniirnlrli 
pcrpctuon'Jiri.ncnto.c  li  credette  dicauarloda*  vapori  della 
tèrra  .«dell'acqua  .Di  queda  opinione  ,co.nc di cofu  credibi- 
le fi  va  1 fc  a 1 1 hora  V i rgi  lio , c he  co  fi  feri  (fe . 

• Conuexa  ntlus  dum  fìitra  p.tfcet . 

Ma  li  Pitagorici  (come  ci  ha  infognato  Plutarcho(allótana- 
dofi  molto  dal  parere  de’  Stoici  diircro,  che  la  fodanza  della  Lu 
nacra  per  la  maggior  parte  tcrrcltre . Perciochc  volevano  eli», 
che  la  natura  lei  Cielo  reca  (fé  l’ impeto  a He  cole  leggieri  ,cgra 
ui , non  conforme  alla  natura  loro  particolare  : ma  conforme 
alle  leggi  della  natura  vniuer  Tale , e communc-  Onde  diceua- 
nocche  ninni  parte  dell*  vniuerfo,  hauea  da  fc  della  ordine  ,fi. 
to  ,o  moni  mento , che  fofsc  proprio.-  ma  che  ciafcuna  di  quel- 
le cofc  le  venia  porta  per  fine  dal  la  natura  vnruerfale  . Pvoua- 
uanoquelta  fua  condulìone  perla  difpofitione.c’  hanno  le  par- 
ti nel  corpo  dell’  hnomo,  nel  quale  lccofegraui,e  terrellrifono 
collocatene!  più  alto  luogo,  e ic  calde,  eie  focofe  fonorinchiu. 
fe  :icl  mezo.  E pure  per  la  natura  particolare  ùcllecofe  terre- 
fri , e delle  focofe , quelle  douea.  o metterli  nel  più  pafso  luogo» 
e quelle  nel  piùalto  . Nel  mede  fimo  modo  nelle  conche  le  cofe 
-più  gravi,  c ter  rcllri  fono  nella  parte  fupcriorc  ,nc  per  quello 
«Ile  opprimonl’  humorc  ,a  cui  fopraflanno , coinè anchora  ha 
•dichiarato  Empedocle  .fecondo , che fcriue  Pluurcho nelle  in. 
fraferitte  parole  . n«  tàtìtMfùauu  m&op'fiiw,  ti  f tir- 

•tQftrpin  fJatf , ii  frnvt  i/uitiJVixAmV  iun  e /untata*  itVo^tt  /fiotti /pa. 

v afflar*  tatet  óowat . i ait(n  n , tv  ’j  x*t*9a ifia  rlJ 

Ì£ir  IrrtKtoUtTcr , ot '$y*w<tkir  w Ttffur  vai  KavfoTxtH  ài rlà or*  /joutt 

àorotrràutvtroi/tTtu  • Cioè.  Confi aerandola  natura  de’,  è*  trombe 
tnari.ic  , deùt  loniht , dtUt  tefhtdini  , edi  tutte  le  cofe  o fi  rati  er(  < «- 
me  di  et  Empedocle)  ta  vedi  i (or  pi  ter  refi  ri  hab  tiare  tn  alt»  r e tpttL 
ia  natura  fajjofa  novopprtmt  ,entn  atteri/tei*  cofe  , alle  <fa*ti  f opra . 
fi  a.  Ne  il  caldo  per  la fna  hgg  itrevm ftn  tavolando  al  luogo  difo- 
fra . Hora  nel  mede  fi  mo  modo  di  cenano  liPitha  gotici , ebefe 
ri  mondo  è vn  grande  animale  , non  è fuori  di  ragione  il  dire  , 
ch’egli  habbia  inmolti  luoghi  la  terra  ,in  molti Tacqua  ,&  in 
molti  gli  altri  elementi,  non  peraitra  ncce&u  , che  per  quel- 
rja  ,che  viene  dalla  intelligenza  difpofìtrice . Di  maniera , che» 
come  il  cuore  non  è dato  collocatone!  mezo  per  lagrauiufua» 
e il  capo  non  fu  folleuatopcr  lafua  leggierczza  : ma  perebeque» 
fta  difpoùtione  ftaua  bene , coli  vogliono»  che  li  polla  dire  nel 
— . * / modo 
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fflo<foqua»toairordine,&allìtodellelue  parti  . Econquc- 
rtodifcorfocredcuanod:prouare,che  nella  Luna  fi  poteffe-» 
ritrouarc  la  terra  . La  quale  opinione  credìbile  a’  Pithagori* 
ci:  ma  da  tuie»  gli  altri  tenuta  imponìbile  fu  difelada  Empo- 
docle,epoifcguira<lairArioltoinque’vcrfi . 

Altri  fiumi  , altri  laghi , altre  campagne 
Sena  là  sa  , che  non  fon  qui  tra  noi  , 

Altri  piani , altre  valli  t altre  montagne  § 

- C‘  han  le  C ittadi  , hanno  iC  afte  Hi fitto*  s 

Con ca/e  de  te  tjuai mai lepin  magne  » 
t ZVon  vide  il  P diadi n prima  ne  poi  , 

£ vigono  ampie , efòlitarie , Scine , 

Dono  lo  ninje  ogni  hor  caccian  le  beine  . 

* Quefta  Portanza  cckrtc  è fecondo  la  verità,  ccofivien  (limata 
commununcnte , inanimata  . Tuttauia , fecondo  1*  opinione 
de’  Platonici  vien creduta  animata  ,e  non folod’aniina  ragio- 

i scuole:  maanchora  fenfitiua  , ai  qual  parere fottofcrifse  1*-» 

' fchola Stoica  ,giungendouidi  più  ,chc  viera  infiemc  l’aninu 
vitale , c nutritiua . Stano  adunque  hauendo  tribuita  l’anima 
> fenfitiua  al  Cielo,  all’hora,  che  narrò,  che  quando  Dciopcia 
v fi  diede  in  preda  dell’  amante  Achille  ,porfccofigiocódofpet> 
ttcolo  alle  Stelle,  che  a nchora  ri  fero. 

Ktfit  ihormimnit  ab  alto, 

■■  Si  valfedel  credibile , fecondo  l’r  pinionc  di  quelle  due  Scholc, 

* comeanchora  fponc  vn’  amico  Chiofacoredi  quel  libro  . E in 

• quello  male  furo  parere  c fondato  il  credibile  di  quelDillicho 

- rilento  da  Lacrtio  nella  vita  di  Platone . 

Act  fat  itodiftn  àeòfi flit  •tthtyvolu.n  , 

Gv  fonie  gùs  onw.tit  óppa  9*  tifo*  Uri  tv 

• Che  fu  dall’ interprete  latino  coli  trasento. 

(J  vttnam  C alnm ficrem  ,cnm  fiderà  c ernia  » . 

Stella  mea  , vt  malto  lamine  aj pie trem . 
fi  cheti  deueanebora  dire  di  que’due  verfidell’  Ariofio. 

£ per  tjnant'  occhi  il  delle  fui  tint  opre 
Dogli  Amatori  a mela*  rotte  fcuoprt . 

- Ne  folo  hanno  mclfoin  vfo  li  Poeti  quello  credibile  nella  Po- 
rtanza del  Cielo:  ma  a nchora  nella  Portanza  delle  cofciuferio* 
fi  unto  animate  , quanto  inanimate.  Come  per  eflcmpioinu, 
que‘  ver  fi  d’ Ouidio  l'opra  l’ H iena . 

Si  tamtn  eft  aliqnid  mirai  nonitatis  in  iftij 
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tsfl ternari  vices  , & qua  modo  fami»*  tergo  ' 

Paff 4 inarem  efl  , bine  effe  marent  mircmur  H ymarrt . . 
Potrebbe  credere  alcuno,  ch’egli  fo.Te  vfeito  fuor  idei  crcdibi- 
— rr  le, haucudoaffirmata vna  cofa,chcda  Arili,  vien riprouatap 

falla  inalcuni  luoghi  .come  nel  terzo  della  generatione  de  gli 
‘Pedali,  animali,  e nel  fello  dell’  Hiftoria  de’  medclhni  .Clemente  Ale!» 
C'ap.6.  fandrinomolìra  con  lungo  difeorfo,  ch'egli  è imponibile  , che 
Cap.  $z.  laHiena,o£  ogn’altra  forte  d’animali  di  mafehiodiuentife- 
Cap.  io.  mina.  Sono  le  lue  parole  trasferitein  lingua  latina  l’ infraferit- 
te.  Non  t amen  eorum  qua fymbolict  dieta  funt  expofii ioni  con/ enfio, 
Nunquam  enim  natura  vis  por  e/l  afferri  vt  mute  tur  . Quodautem 
fcmel  in  ipfa  ejfitlum  efl  . , nefas  efì  uffeelione  in  contrarium  refingi  . 
yl feti  io  enim  e fi  , non  natura  . Ei  enim  quod  formatum  e(ì  aditi» 
ter  are  ckarafltcrem  , nonautem  ip/am  formar*  potè  fi  transfomare 
affetlio  .Et  fi  enim  multa  a net  die  an  tur  temporum  vicibus  mutare  , 
vocem , & color ent  : quemadmodum  merulA  ex  rtigr*  quidemfla  v 
ua  , ex  ea  autem  qua/ uauiter  eauebat , obflrepcr*  , & turbulcntum 
fon um  eden s fieri  dicitur  . Itidem  etiam  lùfcinìa  » Ó colorerà ,0*. 
Vocem  cum  Solis fiunt  conuerfiones , mutare  a{f tritur  : caterum  non 
■'  mutant  ip/am  naturam , vt  figura  mutata  fiat  mot  ex /cerniti*  tfed 
* rtcenr  quidem  pennarum  produci  io  , noup  vefits  infiar , quandama 
pennarnm  tinti  urani , tancjuamflorei  emittit  :fed  e*  paulo  po/l  mi » 
tue  bybtrnis  exbalatur  ,ftcut/los  , dum  color flacefcit , Ipfa  quoque 
vox  fimiliter /rigore  mal  'evexata , marce/c it  : Cum  enim  exterior 
cuti*  ( aere  ambiente  ) den/atur  , qua  in  collo  arteria  compreff  e , &l 
conflipata  ,/pirirum  quoque  compri munt  . Js  auttm  in ar Slum  vai» 
decoactus  ,/uffocatum t & oppre/f  <tm  edit fonum . Rurf ut  itaque  Am» 
bilti  aeri  affimi  latur,&  vere  relaxatm  ex  anguflijs  liberai  urfpiri» 
tus  ,quifertur  per  ditatar  ai  ,quatunc  clau/a  erant , art  trias.  Non 
pro/ert  itaque  ampliut  cantum flaccidi*  , & languì  dum  , fed  iarà  e» 
tnittit  canorum , etiam  vox  eorurn  latine  diffunditur  , etiam  auturru 
vocis  exiflit  cani us  , vere . Nequàquam  ergo  credendum  e/l  Hyana 
vnquam  mutare  naturam . Idem  enim  animai  non  babet/ìmul  ambo 
pudenda  mafculint , & fot  minini  . Per  1*  autorità  dunque  d’ A- 
rift.  ,cdi  Clemétc  Aleflandrino  potrebbe  alcuno  (limare  , che 
Ouidio  hauelTc  raccontata  vnacofa  dell’  Hicna  imponìbile,  & 
-*■  incredibile . Ma  come  confclfo  io , che  Ouidio  dille  ne'  f opra-* 

polli  verli  vna  cofa  imponibile  ,cofi  dico , ch’ella  fu  nondimc- 
\ . no  credibilcal  popolo  per  l’ opinione,  che  ne  fu  fparfa  da  mol- 

ti Scrittori,  come  chiaramente  fi  può  conolcercpcr  quello  , 
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chene  ferme  Plinio  nel  8.  lib.  E nacque  quella  credézi  per  vii 
^membro,  che  formò  la  natura  in  quelli  animali,  il  quale  non 
fi  ritroua  in  afrra  fpecie . Di  che  hàcofi  ragionato  Arili,  nei  fe. 
fio  nell’  hifloria  de  gli  Animali  . Quodaìunt  genitalesmarU  , 

& fa  min p , fimul  balere  commcntitium  efi  ; habet  quidem  virile  * 
vt  lupi , efi  c^nes  : at  quod‘1 atmineum  fub  cauda  videtur  3 figura  fi* 
mile genitali  formine  i (fi  finevUo-eneatu . Sub  hoc  tfi  meatus  exere -» 
tnentorum , or fneminp  prater  (unm  genitale  , fintile  habet  fine  v Ua 
meattt , vt  mas  f uh  canda  : fed  raro  Hypnafaemina  capitur  . E nel 
terzo  della  generatone . Hyenum  qnì  exislimant , CT  marem , & 
f ce minamefl e , decipiuntur  : Nam  habet  quidem  linear»  f ub  cauda  , 
equa  fi  fi  mi  lem  genitali  farmtneo  : fed  hoc  nota  communi s efi  . Clemé- 
te  A le  Afa  nd  ri  no  nel  fopracicatoluogo . Quoniamemmboc  ani - 
mal , Hypnam  in  q nam , efi  (alacifjìmum  ,fub  canda  ante  exeremen - 
nti  meatum , adnatum  efi  et  quoddam  carni  s tubercnlum  f oc  mi  ni  no 
pudendo  figura  per  fimi/e  . Nullum  autem  meatum  habet  hoc  figura 
aarnis  in  nullum  vfum  definens , vel  in  matritem  in  qua  m , vei  tn  re- 
ttumintefiinum  . So/am  autem  habet  muliamconcauitatem  ,qup 
inane  m exipiat  libi  din  e m , quando  auerfi  fuerint  meatus , qui  in  cir- 
ci pieno  faeru  occupati  funt . Hoc  ipfum  autem  ; & mafie ulo , & } (smi- 
si p Hyanp  adnatum  tfi  ,quodfit  valde  pai  bica  , m*fculus  cntm  vici  fi 
firn  agir, &patirur . iQ/de  edam  rariffime  inueniri  potefi  Hyanaf  oe. 
mina , Non  enimfrefienter  concipit  hoc  animai  ,cumin  tis  tutor  e- 
dundet  fiat  io  prater  nar  urani . E poco  più  di  fotto . Sola  ergo  varia 
in  Hyanis  natur  afuperfluo  cottutfuperfluam barre partem  excogita~ 
uit , ideo  efi  ettam  a/iquantisper  concauum  , vt  pruricntibus  parti - 
bus  inferuiat  , exinde  autem  excecatur  concauitas  : non  f uit  tninu 
fabrìcata  ad generationem  , E per  quetìo  vuole  Clemente  , che 
Iddionel  Deuteronomio  , e nel  Lenitico  victalTe  fimbolica- 
mence  V horrendilfimo  vitiocontra  natura  in  quelle  parole  * 

Non  Comedes  Hyanam  . E con  quella  mede  fi  ma  fpofitione  di- 
. chiara  queir  altre  parole  di  Giereinia  . Speculum  Hypnp  fa%a  Cap, 
efi  domusmea . Ma  ritornando  a propofito  dico , che  Ouiaiofe- 
guicò  neldefcriuere  la  natura  dell’Hiena  vna  cofa  credibile  ai 
-popolo per  r autorità  d'alcuni  Scrittori  *c  fcelfe  più  torto  lro- 
pinione dell” vno, e delTaltrofelso,. chef  altra  , eh*  eracoff* 
formeal  vero;  perche »*accorfc  ,che quella  imitaùone di roafj 
chio  in  femina  hauea  feco  afsai più  del  marauigliofo, edel  Po 
etico , che  non  haueua  la  veritade  illefsa . Di  quello  medefimo 
credibile  fi  è valuto  Statio  nel  p.  delle  Sclue*  v *,  *\  i 
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'Rara^j  -,  long  ani s niuthus  cryjì  alla gelari , r 

Doucfe  alcuno  credefsc  » ch’egli hauefsc  Icritto  vna  cofa  im* 
pofTibile , affir màdo  inquclverfo , clic  il  Crltallo  fia  vn  ghiac- 
cio cofi  facto  per  vn  lungo # e grandiifimo freddo, fi  potrebbe-» 
dire  , che  veramente  ilCriftallonon  li  fa , ne  di  ghiaccio,  ne  di 
neue  : ina  di  quel  medefimo  humore , col  quale  nelle  vifeere-» 
della  ieri  a lì  genera  il  Berillo,  il  Diamante , e l’ altre  pietre  li- 
mili , come  hannodichiaratol’ Agricola^  ’l  Mattinolo.  Ma 
che  nondimeno Statio  fcriflc  cofa  credibile  fecondo  l’opinione 
di  molti  Scrittori,  fra*  quali  è Plinio  ncUib.  37.  ,chc  di  quella 
cofa  cofi  fcriue  . CryftaUkmitacngtikvehementiore  contrejcit  , 
nec  ali  cubi  certe  reperir  ur  , (juam  vbt  mxima  hyberna  niues  rigent  M 
glaciem<i\ejfecertkm  efi . Diodoro  Sicolouel  fine  del  terzo  libro 
fcrifse  » che  il  Criflallo  nafceua  d’ acqua  pura , e congelata  non 
dal  freddo  : ina  fi  bene  da  vna  forza  del  calor  celefte , atta  a far 
foda,  e dura  l’acqua.  Dimodochefeeondo  il  parere  di  quello 
Scrittore  è il  Crillalloghiaccio quanto  alla  cagion  materiale^ 

ma  non  è ghiaccioquanto  alla  cagione  efficiente  . Eforfeche 

con  quello  parere  s’accordò  Solino . Horu  feguendo  il  credibi- 
fondato  nell’opinione  di  quelli  Scrittori  difscClaudiano  • 

M cditglxctcs  natttrgfign* priorie  ; 

Qua  fit  parte gelu  ,f rigor  a p*rte  neg  at . 

E forfè  che  quella  opinione  di  Diodoro  fefu  ita  da  Cla  udiamoli 
può  dichiarare  conforme  al  vero  Scoperto  dall*  Agricola  . , 
Ma  come  che  fi  fia , Tara  Tempre  tenuto  il  Concetto  di  Claudia- 
no  iinpolfibile  da  quelli , che  feeuitano  opinione  differente  > 
ondenafeela  marauiglia,chelo  fa  degno  Concetto  di  Poe  fi  a • 
Quello#  che  fi  è detto  del  credibile  fecóndo  qualche  opini  one-> 
di  Philofopho  ,od‘altroSerittorc  ha  non  fola  mente  luogo  nel- 
le cofc  naturali  ; ma  anchora  nelle  bifloric  fiumane,  quando 
fra  quelle  vi  hà  differenza  di  varietà  di  molte  opinioni , ciafcu- 
na  delle  quali  venga  follenuta  dall'autorità  d’ alcuno  Hillorio^ 
grapho , L*  efiempio  fi  può  prendere  da  vn*  Epigramma  Gre- 
co, nel  quale  viene  deferitta  la  morte  di  Demetrio  Abderita  • 
Et  è riferito  da  Laertio  nella  vita  di  Democrito  > e da  Tzetzcs  t 

. Kxì  vis  tu  <ropcV  h Hi  rie  ipyor  fyl|l  7 w«  T<a 

1 : É O 07 tv  0 TAVTofdt»  e ft* VVffl  Alf Uq  KftT OC  , 

• r cTf  fìayetTop  T<tpiovrtt  7ftiìi*ttT<tJ'ùip.*oiv  e<^t» 

' **  V:  i v Kou  Btppoir  AfTvicio-SpLZnv  ì’JéWé*' , 

Cioè  • Chi  fit  mai  tantofamoj  chgfaccjf 1 
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£u*l  Democrito  fé , eh*  il  tutto feppe  j 
Che  per  tre  giorni  li  preferiti  fati 
Trattenne , fot  prendendo  il  nutrimento  t ^ 
s /’  ottor  ftéie  nafeea  dal  trofeo  pane . 

Hmedefimo  Tzetzes  nel  quarto  libro  delle  Chiliadihà  repli* 
cata  quella  morte  di  Democrito  in  qué’  verli  • 

Kau  Tf>Cf  cÓTuV  flfJLÌ&pÌTot  , 0 T^tTcCI/V  tKtlvof  « 

OoTtpìv  ApT&V  cL&U&n  > OlpUoTÀToif  fJLÓVott } 

Hy-tjuie  7$*i{  è Zi  viri  7fì  uVitòv  aS'jjj  tùt  et{» 

Cioè.  £ to//  quejti  Democrito fapieme  , 

C hè  del  vapor  del  pan  caldo  tre  giorni 
Vi  (fé  con  noi  nutrendo  aUhor  Plutone  . 

Hora  potrebbe  dire  alcuno , che  l’ Autore  del  foprapofto  Epi- 
gramma hauefle  deferir  cala  morte  di  Democrito  molto  diffe- 
rente da  quello , eh’  ella  fi  folle  realmente  . Percioche  vuole 
Atheneo . ch’egli  lì  nudriflein  que’  giorni  dell’odore  del  me- 
le,? non  del  pane  ,comepuò  ciafcuno  vedere  dalle  infraferic- 
te  fl’C  parole  * AniaoKptrov  '5  ròv  ojùì'npj  rttv  Aoyot  t%H  ftà  y»p<tf  % ideata 

«O/Toy  fltylUKU  TA  TU  £ì)V  4‘  VfpupovVTA  , TwV  7f0?nf  KA&' ì KAC»VH  pi  p*V  , 

Orarti  ai  StopoOopiuf  li  pipai  , turn r&v  yìtfinauv  •ty  oiKtiav  ywajxMf 
p»  ctTjhrioKtir  yj1  tVjj  TAvtiyvpiv  otuì  ìiprÀtrtm  ,7rH$rivcu  . Kthlja&v  rei 
pi  hi  r0f  ttyyiiov  ad  Tu  Tknaiof  iratpArdHVAf  . acuti pipar  ÌkavÀ  e 

ròvavfpa  tm  stiro'  Tu  pifitToc  AVAfopa  pov>)  %pùpivov  • fù  {eira  t*(  » pii  par 
£&ca%ÌìivTot Tu  pttoTot  ,«fcVoTctr«y.Cloe  . Egli  c J ama  , che  Demo- 
crito Abderita  bauendo  determinato  dt  dar  fi  la  morte  por  fuggire  la 
nota  de  Ila  vecchierjui  comincio  afeemare  ognigiorno  qualche  por tio- 
ne  del  fuo  cibo  quotidiano , e già  e fendo  vicine  te  fette  di  Cerere , £-# 
pregandogli  amici , che  non  moriff t in  quel  tempo  9acciocbe  poteff e- 
ro  celebrare  que/lefefie fole  tini  tconfentt  a preghi  loro , e commandò , 
cbegltfu([c  recato  vn  vafo  di  mele  , e in  quello  modo  campò  per  moU 
U giorni  foflenendolAvita  col  folo  odore,  e colla  (ala  eshalationc  , 
che  veniua  dal  mele  , e mori  dopo  alcuni  giorni  battendo  fatto  portar 
via  il  mele  # All’autoritad’  Atheneo  fi  puògiungere  quella  d* 
Oribafio,  il  quale  rifecifce  negli  Aphorilini  .che  Democrito 
ville  per  mezo  di  quell’  odore  del  mele  quatcr o giorni . Ma  có  P • Aphor, 
tutto  quello  dico,  che  gli  Autori  de’foprapoiti  ver  fi  hanno  Se- 
guita vn*  opinione  credibile  per  l’autorità  d\  altri  Scrittori , i. 
qualidiflero,  che  Democrito  in  que’ giorni  fi  nud ri  deli’ odore 
dei  pan  frefeo  . E lo  dille  chiaramente  Diogene  Laertio  nella 
vicadiDemocmo,e  li  legge  nel  Vocabuiunodi  bui  da  in  quel 
~ liti  le 
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quei  =c parole  . TLÒÌr  *P*\(?lw mth^i n tW"  jjTfauofrpf&fopiJ 

Téd"!» T r«  9ia  7t  *or  <aì?bù  + *1* i r eu  • 71  v$  $*■?  p hv dm 

T«V.  ó XlAiy  a cu  OtjTtì  *P0ffV*P*lt  *??«(  6ipu*  { flVljftfAflÙ  . T » TffJSj  7cu<f>t» 
m afooeipttv  Paipa  tno+v  ìkdutót  tlf  7 Lo  iopTL/ì  • l r«  $ trapv  aOo?  cu  t ly-tpdÀ 
7f(ìi>  5*V«fcr  i ÀhvToTATéb  Tov  /3iov'9pco'*&To»  ( loè  • (7m  indebolito  per 
la  vecchiezza- , ejfendo  vicino  atta  morte  ,C  vedendo retila  lajortl - 
la  ; perchr  c^lijnffe  per  morire  nel/e/effe  dì  Cerare  , le  commando  » 
ch'ella  fi  effe  dì  bnon  animo  r fi  fece  portare  vn  giorno  ale  ani  pani 
caldi  , & ai  loStarrdofi  quelli  al  nafo  r fi fofientc  per  tutte  icfcfte  » € 
paflati  quelli  tre  giorni  fi  parti  da  q ne  fi  a vita  fenzA  dolore  . Gio: 
Alefldndrino  ragiona  fido*  nei  foc>  libro,  come  fi  polla  prende 
renudrimentodagli  odori  rmortra  chiaramente  $ che  quella 
hirtoriadi  Democrito  è ftata  raccontata  da  gli  Scrittori  nell* 
vuo  >e  tteli'aUromodo.  E vien  repikatoqudlo  medeOino  dal 
Conciliatore  nella  differenza  cinqaaniefiawqui'iKa  f°Pra 
cencefima  re  nel  commento  della  xi  i * particella  de’  Problemi 
d**  Arinotele.  E però  dico  , che  ci  alcun  Poeta  inquarto  potrà 
clcggerfi  quella  opinione  ,che  piagli  piacerai*  feguirc  » figa- 
ro che  nell*  vno  ,e  nell* altro  modo’ non  fi  partirà  dal  crcdibi- 
leconuememe  a-’  Concetti  Poetici . Simile  elfcinpio  di  qtielh» 
Met.  ix.  credibile  Poeticoci  prella- Ouidio  rttque’  Veri*  » douc  egli def* 
erme  la  morte  d’ Achi  Ile  . 

* Dixit  y & ofhendens  fiernenttm  T rotea  ferra 

C or  por  a Peli  de  n 9arcns  oh  ne * ttt  in  illnm  f 
Certaque  lethifera  dirextr /piatta  dbxfrct. 

Perche  potei  a no  molti  credere , eh*  Ouidio  hauefle  volutafiN 
fi  beare  i’hiltoria  dell*  arma , che  fbadope  rat»  nella  morte  d* 
Achille  f eflendoche  Ditti  Candioitodie»  , che  Par  de  amr 
ma  zzò  Achilie  con  vn  pugnale  > e non  con  vna  faceta  tirata-» 
dall’arco.  Tuctauia  (limo  io  , che  Ouidio  in  quello  fi  vaicife 
de)  credibile  fondato  nell’  autorità  di  qualche  Scrittore  « poi** 
che  leggiamo  in*  Darete , che  veramente  Achille  fu  con  vnaL» 
v foetta  vcci(o>  & è quello  medefimo  confirmato  da  QXalabro» 
c da  molti  altri . Hora  voUeOuidio  poi  torto  prendere  per  ere* 
• dibiiei’opinione  della  {àetra,cheqHelladelpugnalc:percio- 

c he  gl  i pa  r ue , e he  q uel  la  for  te  d’ a r ma  fofse molto  conueneuo* 
k all’ animavilc  di  Paride  . Per  intelligenza*  di  che  fi  ha  da  ia* 
pere  ,che  gli  antichi  riputarono  , che  la  penda-,  el*  vfo.de!  fr- 
ettare non  tolse  in  alcun  modo  conforme  alla  profeflìonc  di 
brano,  c di  gcnerofo  ioldaio  ; Philoiìrato  negli Heroi ci  . 
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yvprtfiTfj £%r$  ri  cr^t uik-ì  , tkIÙ  to  J/x»ìV . Tee  $ yv/trar/K* , rrt.Lòir*. 

*r(  -vt/tyi-fi  7*?*i 9 Mv»'  òy+t'tff* . 7e  3 w**eùw , afyuv . Cioè  . ti 
efferenti  tutte  te  loje  pereenentt  tua  guerra  ùatC  arte  del  j dettar?, ^ 
in  fetori  3 r tutte  te  te/e  per  tenenti  allagimna/lica  dalla  lotta  iupto- 
* ri  p Percipcbe  ( die  e egli)  che  ? arte  del  /tettare  9e  cofa  da  timido  , il 
lottatored*  ocio/e . Euripide  nell’  Hercoie  Furioso  * 

aW  nZ'tx*#» 

— ' Tanttovo  wko*  ,t*  pvy»  rpò^yie&Lw  • . > ; ^ 

iirffòi  l',(MyX&  yùx*  réZ'tv  •\.vyj*t 9 
A V’  S ( V&*  PkÌth  TI , *&YTifip>aTtu  . V 

Copie  taXhac  «t  a#x«  T&fyr  €u£t&vffi 
%srfa  t * arto  joi  portando  3 arma  da  vile 
ji  la/ugaè  di fpofto , hor già  non  modra 
fducm  va  loro/o  C ateo . Al  a fi  bene 
& quello  tal  » eh * a/petta  ,echc  rimiri 
V hafta  ,che  lontra Je  viene  in  battagli 4, 

SophoclcflpU*  Aiace. 

Cf  teline  fi otKiv  m rfAtKf*ty#*rf 

ta  molto . 

' ctyivviìf  9 fto  j£  T&*  rtaj  ttv rò  v 

. , , r . . xàtftAthòf»  Cioè , fogne 

e»j  w aa  vue  »e  per  queflo  lo  nomina  ri  ter  o , qua  fi  manigoldo . lJ  er- 
tici he  Carte  del  Coen  art  tra  c a log  nétta  come  quella  del  Pota  .Enfia. 

ih  IO  . ori  $ ii  &6*rrtt  tù  Xfx*Tc“  » fati  n trofia  *****  tu%po\  Iliad.  %, 

Ot  r*u  **f  avix/ì  r 7*  to£C  v**  • Cioè.  £ che  gli  Abantijojjenoguerrie. 
tri  io  mantj  est  a 1‘  toiji  oria  9che  due  , eh*  era  brutta  co/agra  ioroil  tim 
rar  d*  ari  o , JDion  Chri  OÓftorno . ri  fte  7 or  tv  fi*  toRdeeott  » fumoir  /»  in  A chtl , 
OpycvUbl^vf*  Cioè.  Perche  m'in/egnt  ,n  di  {tettare  ì opera  ua  òerm.  jp, 
jo:uaiovtie , e lontra per/ona  vile  • Credo  adunque , che  ciat cu- 
bo polla  intendere  perle  Copradette  autori  ca;  perche  Ohi  dio 
tribuilie  più  tofto  l'arco  ,che  il  pugnale  a Paride  . Aa il  pare 
che, egli  Hello  dichiarale  quefta  cola  aliai  bene  ne  jgu  inha- 
«fentti  verfi,ncquaiimofira  » che  Achille  la  rebbe  piu  vomwc- 
ri  morto  perogni  altra  mano,  che  per  quella  di  Paride, e per 
mèzo  d'ogm  altra  forte  d'armi , colla  quale  ft  folle  pouuo  co^ 
mbactere  a*  appreso . 

Vtllus  et  a timido  G rata  raptore  marita  » ‘ ' » 

u4t  fifacmineo /uerat  tib*  Afarteiadendum  ' . 

T bermodeontiaia  malici  ctt  taifi  e bipenni , ' - 
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Cheli  Poeti  hanno  alterate  le  fattile , e C hìfiorìe  nei  Predit  Amento 
, di  Quantità*  Cap.  Decimo,  r. 

*£,&  *$*>  ORA  come  habbiamo  nel  Prcdicamento  del  la 
J T - ti.  foft.tnza  dimoflratc  le  alterationi  delia  fauo- 
IT ^ *dcirHi(toria  ,c  delle  cole  natnrali  fatte  dal. 

1>  Poeti , coli  fiamo  per  dimoflrare  il  medefimo 
***  neglialtri  prcdicaraenci  , ne i quali viert diuifo 
l’accidente.  E fra  quelli  prenderemo  pri  mie- 
r a mente  la  Quantità,  come  più  di  tutti  alla  Softan/a  vicina  » 
Dico  adunque,  ch’etTempiodicofa  imponibile  , ma  credibile 
in  quello  prJicamcnto  , ci  puòedere  quello , che  dille  Li cO- 
hprone  delle  Citta  fabbricate  da  Enea;  perciocbe  egli  volle, 
eh*  ellcfoflcro  créta.  luche  febendifeorda  da  tutti  gli  altri  di- 
ce nondimeno  cola  credibile  al  popolo  ,c  più  marauigliola  , 
Coli  hebbe  ardimento  Partnenifeo  di  tribuir  quattordici  figliuo 
li  a Medea , come  6 può  vedere  nel  Chiofatore  dr Euripide  : ma 
l’ ifte  Ho  Euripide  volle  ,chen’hauelTe  folamentc  due.  Ne  mi- 
nor varietà  è Hata  intorno  ai  figlioli id’Hcrcole  vgcìIì  dal  pa- 
dre i Hello . Percioche  ha  ferino  Euripide , c’  He r cole  a ramaz- 
zò tré  figliuoli  •.  ma  .Pindaro  parlando  di  quello  medefimo,  ne 
fa  mecuione  d’  otto  , & alcuni  altr  i(  come  tedi  moni  a la  Chio- 
fad’Euripide  Raffermarono  ,che  folle  no  folamentc  du& . Ho- 
ra  di  quelle  tré  opinioni  due  fono  imponìbili  , come  quelle, 
cheriferifcouovncafo  paflato  druerfamcntc da  quello, eh’ e- 
gliJauenne  >tutuuia  ciafcunodi  quelli  tré  vicn  porto  da  Poeti, 
come  credibi  le  , D cuna  quella  varietà  parte  fatta  da  Poeti  rc 
parte  da  gli  Hiflorici  ha  lungamente  ragionato  la  Ghiofa  di 
Pindaro  nella  penultima  Ode  Iflhmiaca  , £ mpì  r*  «Ww' 9 

fbìvvmTaKVKA»*  , $*pi 

évptrriSnf  J , <wpe(  ri  fame  autoÌ s , i£  Spire  fu  fxor . 3 ò àpyd®'  ,topi- 

, J ih  nèutra , fitta. . 4>tptnu'S»f  3 * » Sturi  p&> , atri/xa- 
•Xfif  yK*  vt*tvav , >A>7 tot , &npi (UL^or , nftorrtnfnt , htyvt aùr* f , n’t  ■nrrvp 
•^snT*  far  pi  < ift-Hi^Kn&ax . i- Sturi  pu  ari  tKut  ir  optò»*  , waAu  - 

fup  • , tira AtìTot fUHKtri otto*  , wa-jfonKÌa  , To^oXAhToi»  , [xtrtUpèrrLu  , 
ytptifiitt.  ipottap^ 3,  $ fitpmu&ùrcu  ri*  épauM*  . dnaàdfiu  3 'iun 
riMAyiiéi'(f>inpi.ttt*p-tT»f.My»returaTèili0ut,ti\eu*nTti  . i'  na^diùan 

ov  %ii  panati  f*t  .•u/iT9’yS»/3ixAar«V#/x«i^«T#,etAX"*Ax*/J'*f  . Cioè. 
Einto***--  nu-nerofoìo  differenti  . Jjiontgt  nel  pi  imo  de' Circoli 
vuole  f chef  offeno  T h eruttato  ,e  Deiconte  , Euripide  aggiunge  cu 
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quitti  Ariflademo  , Enea  Argino  numera  Tuberi  metto , Creontia- 
• if  , Dticoontt , e Detona . Pkerecida  nel  fecondo  vuole , che  quitti 
foffenoAntimaco  ,C Untene  , Gleno  / Therimaco  gCrontiade , efog- 
giungi  jché  furo  gittati  nel  fuoco  dal  Padre , Batto  nel  fecondo  deH 
hiflorie  Attiche  annotterà  per  tali  Polidoro , Aniceto  , Alccifiopho - 
, Patroclo  , T ejfoclieo  , Adenehronto  gCherfihio  ; Her odoro  dice  g 
r*  Her  cole  diuento  pazzo  ,e  che  fu  purgato  da  quel  humore  da  Sicu- 
lo , come  ftfiimonia  Adonestate  ,Ó  afferma  gcheì  fi gluoìì  di  quello 
furo  otto  ,i  quali  non  furo  nomati  Her  ac  li  di . Perche  non  fi*  fin  *tC 
bora  detto  Hercole:  ma  Alcaidi  . Vede  fi  dunque  , che  la  varie-  . * 
ta  del  numero  de* figlioli d‘ Hercole fti non foto tra* Poeti  .ma 
anchora  tra  gli  Hifiorici . Quefto  medefimo  fi  deuedire  del  nu- 
mero de'  figgerli  di  Niobe  f de*  quali  noni  è fiata  minor  difeor- 
dia  tra’ Poeti  di  quella,  che  fi  foffe  nel  numero  de*  figliuoli  d* 
Hcrcole  . Perciochc  come  tefiimonia  Gellio.  Homerodifie  v 
\che  furo  fci  mafebij , c fei  fonine , Euripide  volle rch‘e  fodero 
due  volte  fette  ,Saphodtfc  volte  rtouc  . Miroermor , Bacchili- 
dc*cFindarordaevoltedicci , Apollodoro  nella  Biblioteca-, 
moftra'ciò  , che  in  quefio  proposta  dice  vft’Hifiorico , e quel- 
lo ,che  per  accrefccre  la  marauiglia , e ta  raiferia  di  Niobe  dis- 
ierò li  Poeti  falfificandoi*  hi  fioria  ,&  iug  umettando  il  mime- 
rò de*  Tuoi  figliuoli  , A * fJLfic#  fato QL*  Ili  tavtaAov  ; » }Sri'A  'TruhtC 
ftyiirTA  infvAov  ,hìyvToVi  tir  tv , faftdn  yfiova  ,etytivoftc  , paafiy.ov, 
n&VT  <tKof  • Si /yATifXtf  '$TÀ{  i?Af  Òbcfo/AV  y W Ut  T/tf  - SvpAV  , tCKtÓ^AV  , 
dcuó'Xjwy  pStdue  , v% AoWetr  ydcuKpd  Thav  , cJyvytA?  , >i  3 fi*.*  fdp 

ifovf  • fi*,*-  3 Sv>e&7  ipAt . n 3 )Pvo  ffydp  p\vas  yifti  rjSiiAeUf* 

cunp&* 3 A> Modi tjf%3 f&uyott tpAt wn  < V edefi  nelle fo- 

, prap  otte  parole  * c’  Herodoto  fece  folanxnce  mentitone  di  due 
figliuoli  marchi  > e di  tré  /emine  ; perciochc  come  Hifiorico 
-voi  le  dire  il  vero . Ma  li  Poeti  per  accrescere  , & aumentare  la 
finteria  di  quella  donna  difiero  rch*il  numero  era  molco'mag- 
. gioie.  EgUc ben cofa degna d* cficiauertita  r che  Geliiofcri- 
i uè , che  Pindaro,  e Bacehilide  furo  i primi  ,che  nominaroven- 
ti figliuoli  di  quella  infelice  donna , & Apollodoro  di  ffe  , e’  He- 
. fi  odo  fu  quello , che  prima  di  tutti  fece  métionc  di  dic^c  figliu- 
oli mafehi,  e di  diece  fonine.  In  quefia  varietà  è fiata  Seguitai 
perpibcommune  opinione  da’  Poeti , quella  ,chc  viene  aferit- 
ta ad  Euripide , cioè  dr  fette  figliuoli  mafehi; , e di  fette  fonine  , 
cl*  hamofirato  chiaramente  Apollodoro  nelle  fopra porte  pa- 
role , nelle  quali halafciati  fette  nomi  de*  mafehi; * e fette  delie 
*>A.v  fcrainc. 
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fonine  , cioèSipilo  , Minito,Ifmeneo,Da*nafiaone,Ag€- 
poie,PhedJino,  Tantalo,  Ethodca , onero com'alcri  voglio- 
no 7’hera , Cleodofla , Àflioche , Phithia , Pclopia , Allicrat- 
Met.  6.  ta , e Ogigia  .Quuijo  medili  ma  mente  feguico  quella  opmiouc  • 

Fine  nat*sftduce  ftftem  , 

Et  tandem  innetes , Cr  inox  cenerosi j-  nurnfij  { 

E poco  più  di  (Otto . Itlnduornm 

Futi  a pere»!  : Vteri  pars  htx  cfl  fcpttm*  nofiri  . 
a bailo  fa  mentione  di  tutti  li  nomi  de*  mafchi  .Cofi  difle. 
■dnth'j.  roane  bora  Lafo , e Leonida. 

Birre  fft  ufi  w utfoujn  fotV*T#r . 

Per  quello  adunque  Dame  nominò  folamente  if  figliuoli  di 
$ topc . O A ‘iobt  con  che  p i eh*  dot  enti  , 

fede*  io  te  feonntn  ìn'thld ftràd*  » 

7 rà fette  ,e  fette  tHoifiglioii  (penta . 

Vuole  HomcrOj  £he  Achille  folle  folo,  Óc  vni«o  figliuolo  de* 
. congiungimenti  di  Peleocon  T^etide  . ' 

/VTinura//*  rir.**  pntvenpw» 

Cioè  f ejj'h )e  folofipltoi  diti  cuevitd • 

Ma  Licophrone  nella  Caflandjra  vuole  ^ che  li  figliuoli  di  P#^ 
Ipu  , f di  t hcjtidc  follerò  fette  . 

Jlttoyix.ir’rCpZi*  ytntSr ex  iteri 1 

A^*Tré-aeùJ>avpi-^.a.}qtriraJ><i;-iiaaf 

M*~  Vo*  pfiÌ}40a.>t£<tAv£*y  s*  ow.J'o»  . v 

Cioè,  y Jiybon  (jrtiof  ree  il  patire  , >1  <jn*le 
Di  fette  fpot  fattoi  nei  fuoco  ai  cefi  t 
Solo  vfiif  noi  de  1*1  *uill*céld*  , 

Per  ifpnfitionc  de’  qua’  verfi  dice  il  Chioiatare  ,phe  Licophro- 
jiclcgunò  vnafauoia  molto  differente  daquel.a  d’fiomcro. 
Et  c , thè  1 hctjde  sdegnata  «Pelarli  cogiuiua  con  hiiomo  mor- 
tale giteò  lei  tigiuoliuci  fuoco,  come  indegni  di  tei.  E volendo 
fateli  mcdelimod’  Achilie,  iù  impedita  da  Petto,  che  fopra- 
Ut  fine  : ma  però  m tempo , t he  il  fanciullo  haucaabbrucciaco 
già  v«  labbro  , onde  fu  nomato Achii  c, quali  lenza  labbro: 
perche  XnAO'in  Greco  fignificail  labbro.  Agamdlore , citato 
oai  Cbioia.orcdi  Licopiuoncncii’EpuhalaiuiodiPdeojCdi 
Thetioc  ha  ulc  aia  memoria  di  quella  cola  ne  gli  mittenti) 
V itili,  J] milvài l'iioft+ònnt  t opime  , «V*A XfikH* 

flut  to { >,(/  tas  Ht'lx.i  utr* 


Eh^u»*  tiri  nòta  evali*  iti  evp  èrdfcafet , 


Ufi*** 


feogle  , 


li. 
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di{ 


Cioè. 


XftVlaf  ed  iTtpc  • 

E potè  al  putto' nomò  Pirifoo: 
tbPila  pér  cigion  del  labbro  Achille  il  nem* 
r.  Peleo  'percioche  piacque  tidla  calda 

Ceneri  jttrt([oéilfkoco  ,out  Caceeft 
Vn  laiftro fi , che  ne  patena  fen'^a  . 

Ma  egli  è però  da  notare , che  Apó'iìo'dófrtf  neN*  Biblioteca  è 
molto  differente  d*  Agamcflorc  . ftV  $ i >i  h^t*  bint e < «Woj? 

Cpìpif  y &$etia,Tor  SiXovrA  eroieotu  T*  To  TwèlafffC  n Tvf 


Cev&<L  Tot  WK'TÒf  1 i'p-jfipiv  yc  òniToV  (xeS*  ttUlpAV  $ t V- 

f&v  d'uCpceta  é T^AttV  $ lorttpfdodf  , £ d&èteùpovtdL  'Kv  sfez/ft //at  fVl  T* 

Wuldc  > tCutìci  y tC,  $ÌT!{  KÙkv5*Ìe4  'fl’JJ  apOtUpW'TthHttrCU  yVHtfhV  TqV 

nfcuJPd  d‘XJKt'jr-u<r<t  y aìfiàf  wtpwì/eer  ^fTo  , Kofti^U  jToV  fati'#.  'Ufiot  X,n" 


fnvz  TWAfvV  . 0 3 k&.ptìv  OJJ  H\  v i T^i  <rwkdy  yjus  kiovrtat  yi'  oudv  iyviv/% 
tùdpK  TtSf  UvtkoTf  ,4'  *W  fZ*t<riV  l OL  j 4|£>  Tfjpor  y evo  fi  A (fùr‘ù>  hr)  tifo* 

•T/T*  ^HXi,  ju*ro*V  ou  «a/c^w^.Cioe . Poiché  r hettàe  h cetre  di  Pe. 
Ito  vn  piginolo  , per far  lo  immortale  , fiche  Pelea  non  /e  rt*  accorge [f e 
nel  tempo  dì  notte  t af  con  dett  i nel fuoco  , e inqueflo  modo  leu  atta* 
day  A titola  mortalità  paterna  yt  net  giorno  C tir.  gettaci*  j4mbrofta\ 
Ma  Peleo  battendola  off tritata  , e vedendo  il  fanti  allo  palpitante  nei 
• fuoco , £ ridò . E allhoraThetide  impedita  di  non  condurre  a fine  il 
f ito  defi derto  Plaf ciato  $ infante  ,fe  ne  fuggì  alte  Mereiài , £ Pelea 
prendendo  il  putto  nelle  mani  9 lo porto  a Chitone  » il  quale  lo  nutrii- 
delle  vtfeere  de 1 Leoni  f e delle  midolle  di  C inghiai  i,&  d' Or  fi , e co~ 
ini  r al  quale  in  prima fa  il  nome  Ligiro , volle  che  fojfe  nomato  jf* 
chi  ile  f perche  non  hauea  accoflatc  le  fua  labbra  alte  ma /neh  » vEqpA 
. noufr  vn’  Altro  Autore  ,ch*  aferi  tfc  le  m idolla  a»  gli  <LH*fr  , efef 
qaai  morto  di  dire  habbianio  ragionato  lungamente  negli  li- 
quiuoci  . Vedendo  dunque  Dante  la  licenza  , che  s’haueano 
prefa  li  Poeti  neiraugunaencare  if  numero  de’fi^ì* 

ttolrdiqudto ,«  di'quella,  volle  anchor egli  i-  v - 
saltandoli  ^dire , che  li  figliuoli  del  Cou^  - *,  . 
te  VgolifiO  rinchiufi  con  elio  lui  ncil&~»  '•  1 V 
Torre  della  Fame  , furono  quattro  r 
te  bene  l’ W i fior ia del  Villani  ne 
f dfolo  mentione  di  due* e. 

didoempoti  .Ma1  volle  Dante  col  nomintfriicutti  figliuoli 
poeticamente  commouere  maggior  nvifericordia  m 
quei cafo . Sopra  che  habbwmogia  (coper- 
to il  aolUo  sudicio  r . 
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i/fltcratione  delle  cofe  naturali  fatta  per  li  Poctturt  Predìckmtnti 
dì  guanti  tà  , colla  dìfefa  , e dichiaratane  di  Alcuni  luoghi  de * 
Pccti  Greci , Latini , e Tofcapi . Cap.  P vdeesmo . 

&>j  d£fo>  Anno  medcfimamcnte  li  Poeti  nel  Predicami-  ‘ 
t *L  w to  della  Quantità  dette  molte  cofe  diuerfameiu 
o T-4  7 teda  quello,  che  varamente  fi  trouano  nclTef* 
X fere  naturale . E per  moftrarlodiftiata  mence-, 

diciamo  in  prima , che  la  quantica  vien  diuifa 
sjp  fa,  phiiofopiy  jn  due  fpccie  , cioè  in  continua  » 
t c difereta . La  continua  fi  fottodiuidedi  nuouo 
io  altre  due  principalilfnne  fpecie , cioè  in  peJCo , & in  mifura  . 
Hora  dico , che  li  Poeti  in  ciafcuna  diquefte  fpecie  hanno  qual 
che  volta  alterate,  e falfificatele  cofe  naturali  . Épcrcomia* 
dare  a mollrare  gli  eliempi  della  falfificatione  poetica  nella-, 
quantità , che  rimirali  pefo  ,.dico,  che  ci  dobbiamo  recare  a 
memoria  vna  proporzione  confirmata  da  Philofophi,  e dalla 
Jpcrienza,eiòè  ,ehc  tutte  Tacque  dolci  ,che  non  fìano  rifcal- 
daie,  fono  di  pefo  eguale  . Hò  detto  Tacque  dolci  : perche  sò 
jche  T acqua  falata  del  mare  è più  graue  di  quella  de’  fiumi , e-, 
di  tutte  falere  ,che  fieno dolci  ,coj$eanchora  hain&gnato  A** 
riftotele  ; & Aib.  Magno  nel  a-delle  fue  Meteore  ferme , che^ 
r ouo  lopraf  ta  all'  acqua  marina , $t  affonda  nella  dolce  ; per* 
che  quella  c più  grolla,  e più  terrcllre  di  quella  f H che  viene-» 
_ confirmatoda  Plinio.  Hò  detto  acqua  ,che  non  fia  ribaldata, 

CAp.nó,  perche  vuole  Arili. ne* Problemi , che  l'acqua  rifcaldata  al  fu-. 
Par.  ii.  oco  iia  più  rara,  e meno  terreftre  della  fredda , come  quella,^ 
Prob.  io»  ha  fepar are  le  parp  più  grolle  .Fuoridiqueftedueconditioniè 
Lìb.$i  conclufioncilabiìc,  efe 


parù 

*3- 

Prob.  X. 
Lib.  Z. 


Cap.y 


erma  , che  Tacque  habbiaoo  femprev 
pefo  eguale . Ffinio  • In  primis  lenita s itla  deprabendi  ali  ter , qua 
fen/u  vi x potè  fi,  nullo pepe  moment?  ponderi*  aquis  int erf  r dittanti* 
bus  . Il  Brafauola  nel  Commento  dell' Aphorifmo  xxv  ii.  d* 
Hippocratc  « AJos  dìuerfarum  aquarum  in  pondere  periclu mfec i - 
rnus , putealium  in  quam , fluutalium , & pluuialium , & variava»} 
tbermarum  :/emper  veroeamdem  menfuram  , idem  pondufb  aber t 
deprehendimtu  • Nonpunquam  Hercules  Illujirifjimus  P errar  ig 
*£>ux  quinta*  a derat  , Patron tu  nofttr  inuiUijfimus  ,quinosdea • 
quarutn  ponderi  bus  dijf trentef  andicns  , aquas  varia s afferri  iuffit . 

Nane  , & tu  rum  cxptricnttacompcrtum  babai  non  ejfedifferen • 
tiam  in  pondere  , quando  fx  ipfis  aquàlit^r  rpenf nr a ac ctpitur . ^ 


TERZO 


Quefta  fpericnza  dice  anchora d' haucr  fatto  il  Cardano  fopra 
ilmcdelimo  Aphorifmo  ,c  conclude  anchor  egli  , che  il  pefo 
deli’ acque  dolci  è fcraprc  eguale.  E fcparelfc  ad  alcuno,  clic 
potè  ile  U.r  qualche  dubbio  in  quella  conclulìone  fautori  .ad’ 
Hippocruc  «d’Auicenna,  di  Paulo Egineta , di Columella , e d’ 
altri , c' bau  no  diltincc  l’ acque  dolci  in  graui , c in  leggiere , di- 
cochc  la  leggici  ezza  , eia  grauita,  della  quale  hannointefo 
que*  Scrittori,  fideue  intendere  in  altrofcntimento,chc  del 
pelo . £ l' ha  dimollra  to  chiaramcte Galeno , il  quale  ne*  Com- 
mentar^ del  fopracicato  Aphorilmo  ,&altrouc  dichiara  per 
acqua  leggiera  quella  ,cbe  penetra  preftolevifcere,cpcrac- 
qua  grauc  quella , che  carda  molto  a trapalarle  . Daquefto 
polliamo  chiaramente  conofccrc , c’Herodoros’ingan  nò  mol- 
to , il  quale  dichiarò  l'acqua  leggiera  ,e  grauc  quunco  al  pcfo. 
Et  è quello  nella  Thalia  cola  , douccgli  ragionando  deliavita 
lunga  de'  Macrobj  aicnue  la  cagione  di  ciò  alia  legerezza  dell* 
acqua, ch'eiIebcuono,c  la  dichiara  nel  pefo.  E ne  da  quello  fo- 
gno ; perche  tutto  quello,  che  vien  pollo  inqucll’  acqua,  an* 
cuora  , che  legno  , oaltra  cola  più  leggiera , non  vi  nuota  fo- 
pra  .•  ma  vi  s’immerge  fubito . Dico  dunque , c’  JHcrodoto  non 
intefe  quale  fi  folle  la  vera  dichiaratioue  della  leggerezza  dell* 
acque.  E credo,  & è lenza  dubbio  conforme  alla  ragione,  che 
la  Ipcrienza,  eh’ egli  adduce  per  prouarquelto  fuo  detto 
in  tutto  falfa . Ma  di  quella , e di  molt’al  tre  cofc  limili  percenc. 
ci  alla  natura  dell’ acque  mi  rimetto  a quanto  ne  ha  fcritco  in_, 
lingua  Latina  l’Eccel.Sig.  Nicolò  Malìni  mio  Compatnocto 
in vn fuo bellillìtno libro, dou’  egli  appieno  dimollra  quanto 
fia  di  dannoa* corpi  immani  il  bere  elquilìtamente  freddo . £a. 
(li  a noi  per  hora  ,che  fra  1*  acque  dolci  non  ve  n’ è alcuna , che 
con  cgualmifura,fia  quanto  al  pefo  più  grauc  deH’altrc  , 
pure  con  tutto  quello  hebbe  ardimento  Homero  d’ alterare , c 
di  falfilicare  quella  verità  ferina  , c loda  benché  nota  a poca-, 
gente  dcipopoioinquc’vcrli . 


Cioè  • t cb‘  Al  dcfìdcr.ibu  T it*rcfio 

Stanno  vicin  tchcl'  ac  qua / ha  correr,  te 
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tifando,  nel  Pento  fiume  , ne  per  tjueffo 
C on/riunge  feto  C acque  y ma  dì  (opra  0 • 

Paffete  fot  correndo  a gaifad*  olio. 

Per  che  l acqua  di  Stige  af giuramento 

Viene onj cerata*  . . ..  :>  vi;.’ 

Ne’qualr  moftra , che  il  fiume  Tirarefio  fòpraffa  tèmpre  a guf. 

(a  d’ olio  al  fiume  Penco „ E perche  s*  auide  ,che  la  cofa  vfciua 
troppo  fuori  d'eli’'  ordina  rio  , dubitando  infteme  y eh’  c\  la  non 
trapaliate  i debiti  confini  del  credibile  ,andòtcmperadoque* 
fta  firaordinaria  ,e  marauiglio/a  attionedrvn  fiame,  con  ren- 
derne qualche  cagione . E fìi  che  da  Peneo  nafee  lainfernal  ili- 
ge , colla  quale  nou  (I  puotemefcolare  lr  altro  nume  , che  noit 
kmea  il  pnuikgio  del  giuramento  de*  Dei . Lucano  nel  feto  * 
Sol us  in  altcì'iu*  nomen e umveneric  vndss  , s A >>.  ' 

LcfetrditTitarefu?  aqnas  ,lapfufq;fupcrne  i 

Gur^itc  Penei  prò  ficcis  vtitur  aruis  - : z ; 

. i,’.  /dune  fama  cft  (ìvfifs  manate  pah  dibus  amnem  * 

- _ Et  capi  ri j memore m , fluuvf  contagi*  vi/ir  ' • 

L/olle pati tfuperumtjTfibi femore  tintotene ..  • * 

T kslrmQ„  Stano  - Et  Peneus  nì{rro [fypa  mietere  e>  edita  Dit  i .• 

Per  rfpofition.  de!  qual  ver fo  Lattantioeofifcriue  Confi dr  frr~ 
ter  prudente s y Peneum  vndas  ftygias  fubmartere  r&  Mminiffr *- 
re- Ma  fe  bene  Homero  fiè  sforzata  di  render  cagione  ,ede- 
gnadi  Pcetadr  coll  gran  marauiglia;  non  è però,  chela  fu&_» 
fituone  non  h abbia  fai tèggiata la  natura  del  pefodelTacquei* 
dolci  ^efiendo  impofiibile  fcòme  li  ègiadimoffrato  ) eh’ mac» 
qua  dolce  foprafiia  per  leggierezzaa  vnr altra  acqua  dolce . E- 
gli  è ben  vero  ,che  Stephamo  fcriue  , che  prefloa  vna  Città  di 
Scithia,  nomata Tecme , v*  ha  vna  Palude  ,c*  ha  cfue  hurnori  lr 
vno  de*  quali  foprafta  all*  altro  r.  ma  però  dice  rchc  1*  humorc 
, ~ di  fopra  eolio  yche  nafee  dalla  gran  copia  de’ pefei  che  dimo- 

ra in  quella  Palude  • §V/  urif*.  Tròta? tifi ppcu&TtieoxvBittf' , iV 
iyjvtartxw*'**  dtf>  £v  t-SPiax  ytroudm  , ìà*/* 

th  Tohd^jH  TotroZ rov , òasnV  àputà^xiÌTÌ  Teus  eie  axJ.  , >£  'xj»<Sug. 

avTflr Cioè..-  £’  vri  aLtraCiteàm  Scuoia  , douc  (dicono)  che  fi 
rìtroua  vna  palude  ,c*l)àgran  moltitudine  de*  pefer  , da  quali  nafee 
vn  oltoferejto  re  in  tanta  copia  ,che colle  mani  lo  (Tettano  ntvafìper 
vfofuo.W  detto  dunque  di  Stephano  pnòfenza  dubbtocfscr  ve- 
ro»: perche  tutto  il  giorno  vediamo  per  ifperienza  rcheTolk> 
pollone  11’  acqua  afeende  di  fopra  ^emanda  l’acqua  di  lòtto* 

• * Colite  ' * 
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Coraeanchora-puore  cfser  vero  ciò  , chcfcrifsc  Athcnco  nel 
fecondo , cioè  ,ch*  vna  Cotila  dell’  acqua  , eh'  efeedi  Pàngeo 
monto  di  Tracia  ,pefa  l’inucrno  nouantafei  dramme  , e la_» 
ita  te  feTsamafej  . oi/eir^M  jievypf  &'  uvu-vóì  jì  ~$.v  . Per— 

fioche  il  freddo  la  condenfa , 1 la  confitta  piu  dell'  Altra . Co fian- 
cherà psruc  affai  cóformeal  vèroquello,  chcfcriffc  Amraia- 
no  Marcellino  del  corfodel  Rheno  nel  lago  Acronio  nelle  in- 
ftafc  ritte  parole.  Hanc  ergo  palude/»  fpu /no fi j fi  emendo  vertiei- 
bus  amnis  trrumpens , &vndarnM  quiete»/  permearti  , mediani  ve- 
tuffunafi  interfecAt  libramento  , & tanqnam  elementum  perpetua 
difi  ordiafeparat  uni , nec  au:to , nei  toma  tutto  agmine , quod  intu- 
ite » vocabulo  virijms  Abfoluitnr  integri* . nec  contagi  a deinde  vi 

l*  perpetiens  ,oceanigurginbus  intimatur  ,quodq-t  e/l  i/u pendio  mi- 
erum , net  flagnum.aquarum  rapido  tranfturfu  mouetur  , nec  limo  fé 
/uh  cotluuìe  tardai  ut  prope  rari  sf  lumen  conptfum  mi  [ceri  non  pò* 

teff  corpus , quod  nifi  ita  Agi  ipje  daceret  afpeihts  , nulla  vi  credebA - 
tur  peffe  difteriti . Nelle  qua  li  moftra  egli  di  credere , che  l’ac- 
qua del  fiume  Rheno  corra  Tempre  Copra  quella  del  lago . E Te 
bene  dice  il  fa  iTo, come  fi  sa  per  autentica  relationedi  chi  ha  pra. 
ticato  in  que’  Pacfi  :dilic  egli  nondimeno  vna  ragione  moltoef- 
ficace per  proua  di  quello  Tuo  dettò,  c tu,  che  l'acqua  del  lago 
era  piena  di  fango,  epcrconfegucnte  più  grane  dell’ acqua  pui- 
ra  del  Rheno . Ala  ne’ due  fiumi  nomati  uà  Homero  non  li  può 
dire  quello^  che  dille  Stephanò  della  palude  di  Scithia , ne  quel- 
lo,che  diffe  Atheneo dell’acqua  del  monte  Pongeo , nequello, 
chediTscMarcellmodeiracque  del  lago  Acronio, efsendochfc 
cialcundi  loro  habbia Tacque  pure,cnon gelate-  Epcròbifo- 
gga  dire,che  /afi'rrioned’HomerofiafaUa,&impoilibik;iua 
però  credibile ; polche  poca  gente  del  pope  Iosa  quella  propoli. 
tione,che  lì  è di  Copra  dichiarata  intornoal  pelo  del  Tacque . E 
Plinio  moffra  chiaramente  che  la  turione  d’ Homero  fu  credu- 
ta • Ferunt  amnet»  in  e uni  ore  um  nomine  de/cendere 'f  que At  adhttf-  i 

fum  non  recipiat „•  fed  olei  modo  J upefnat  antem  breuif patio  poirtA- 
tnm abdicet, panale*  aquas  airi/q ; -, genita*  argenta* fuismif ceri  re-  •’ 
tnfans . Doùe  Ti  ha  da  notare,  che  Plinio  noma  Òrco  il fiuitìe^» 
Penco  , per  ri/petto  delgiuramento  conueniente  a’ Dei  per  la_^ 
palud  effige,  che  nafte  dal  fudetto  fiume.  Concludo  adunqùe,’ 
che  fu  crcdibile  alpopòloilconcettomarauiglioTo  d’  Homero 
intorno  al  pcTodeJj’ acque  del  tìuroc'l  itarcho  ,cdcl  fiume  Pe- 
sco. La  qual  cola  co  nlidcratadopoda  vn’  altra  Poeta  lo  fece 
A k k k i arduo 
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ardito  Ji  trapafsare  ad  vn’ altra  force  di  credibile , Umile  vera- 
mente: ma  più  marauigliofo.  Il  Po.'ta  fu  Ariftea  Froconcfio,  _ 
che  deferì  ffe  i n vnfuo  Poema  le  cofc  pcrtenenci  a Ila  Scithia  . 
GLiefti  dunque  dille  , chef  Hipani  fi  mcfcolauacol  fiume  Bo- 
rillhenc  : ma  che  la  milione  fi  fa  cena  di  modo  , che  L'acqua.» 
del  Boriftbene  di  color  cikftre  fopranotaua  all'acqua  del  fiu- 
me Hipani  y eccetto  che  fpirando  gli  Auftri  V acqua  di  Borig- 
liene fé  n*  andana  di  fotto , e quella  d’  Hipani  fc  ne  veniuadi  . 
Copra.  Hora  fu  veramente  marau  igliofo  quello  Concetto  d’ A. 
riltea;percioche  non  folamence  fece  l'acqua  di  due  fiumi  piti 
grauc  ,e  più  leggiera  : ma  anello  fece  la  medema  acqua  dr  vn 
v fiume  y bora  piùgraue , hora  più  leggieta  dell'acqua  dell’altro 
fiume.  Tuttauia  fù  riccuuto  quello  Cócetto  da  Ipopolo,  coinè 
credibile  ,c  ne  fa  piena  fede  Plinio  ncllib-  31.  Efebenc  leco- 
fe  dette  da  Horaero  intornoal  fiume  Peneo  ,c  da  Ariftca  intor. 
C^.J.  no  al  fiume  Borili  hene  furo  lenza  dubbio  fiupede  ^trapalan- 
ti l’ordinario  coftume  della  natura.  Dico  nondimeno,  cheli 
è trouato  vn’ altro  Poeta  ,ehc  in  qucflo  proposto  ha  desta  vnr 
altra  cofaaflaipiùmarauigliofa,&èffatoquefti  Dionigi  At- 
ro, il  quale  ragiona ndodcll’  Eufrate  ba  ferito, eh’ egli  fa  vna 
co  fa  cótraria  a quello  , che  ft  vede  in  tatti  gli  altri  fiumi , cioè  » 

. ch’egli  folleua  fopra  la  fuafuperficie  il fango, che  doueare- 
ftar  m fondo,  il  qua  ics*  jndurilce  poi  di  maniera  ,che  vi  pada- 
no fopra  ficuramente  caualiicri>e  pedoni  , Hora  egli  fi  può  * 
ben  dire  ,che  Dionigi m quella  fua  menzogna facetic  Tvltima 
proua  del  credibile  Poetico.  Per  cioche  confella  no  tutti  li  Fhù 
iofophi  ,chela  terra  è piùgraue  dell’acqua  >eperifperienza^ 
tutto!  giorno  veggiamo  ,che!  ùngofta  nel  fondere  nonfo«- 
prala  fuperticic  de' fiumi  . E pure  con  tutto  quello  fcriflè  il 
contrario  Dionigi  ,come  habbiamo dichiarato . E quello, che 
importa  più  lo  perfuafe  non  folamente  al  popolo;  ma  ancho- 
*X)t  Itilo . ra  ad  alcuni  Scrittori  d’ importanza  . Tra  quali c Procopio, 
Perora*  clic  ha  d*  quella  cola  cefi  ragionato.  Eupbrcues  ferrar  ab  intt  so 
lib.f.  in  qtum  a/n  pi  onum  l»rum  longeq'y  proeedenr  poftea  latitar  ,no/u, 
qkodfkioteryam  ingrediatur  ifeé  mira  quadameanfa  .Ettnim  fu» 
per  o-juam  tinti imusfit  aitai  longitudine  ftadijs  quinquaginta  la» 
j ir  odine  viginti  rodeo  durefe  it  ,v e tangentista  tubi  la  li  ad  quameon. 
twensefse  vidcatur  ,/aper  quo  r& pedtres  t qmtes  ferme  con» 

tingit  ambular  e xcnrrufitem  piar  et  quoti  die  . Ma  fe  bene  fù  que- 

fta  foiiificauone  per  tenente  a>  peto  de  gli  elementi  certo  trop- 
po 
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po  ftraordLnaria  ; prefe  nondimeno  qualche  fcmbianza  del 
credibile  ,da  quello,  che  fcriuonoalcuni  Autori  ,cioè  , che  1* 

Euphraic  doppo  vn  lungo  corto,  s’incauerna  percoli  dire,  c 
s’afcondc  nelle  uifccre  della  terra  , come  fi  può  vedere  ilei  p>ri- 
molibrodi  Phi  lofi  rato  de  He  vita  d' Apollonio  . L’altra  fpccie 
dellaqiuntita  continua  è fiata  da  noi  nomata  mifura , fecondo 
la  quale  hanno  li  Poeti  alterate , cfalfificate  molte  cofe  ,accre- 
feendo  la  mifura  loro  più  di  quello , che  veramente  conuenifle 
pei*  apportare  maggior  marauiglia.  Per  quefto adunque  A r-  * j 

chia  Poeta  ,mdifefa  del  quale  fi  legge  vnabeliffimaoratione^ 
di M.  l uilto  nominò  l’Orbachc dell’ Allorodi  Delpho Mele, 
aumentando  per  quella  voce  marauigliofamcntelalor  gran-  * » . . . 
dezza  . E’T  Epigramma  quello,  che  fi  legge  nel  primo  libro 
dcll’Anthologia.  . 

T« •TApifHmV  ctyutff  blv  ttf.stS'*  , Tt'crtfif  ipct9  * j 

r*  ( ©<  fvo  (HjpfivtlTuV , J'vo  f AÙttvÀ'TvV.  ! ‘ ■ --1 J * , ■*. 

i'  * Zwi f , *r.7tìf<to . rifitAa/  Wot  & . AfXtuoptfo  • 

A’0Aet  $ jtÓTn'of  • (An X*. . cÌKtut . Ticvft 

Che  fù  tradotto  da  Rhaphacle  V olaterra  no . v 

C / dei  a conce  lebr  ut  duo  bis  t erta  min  a f aera  f '*  ■ Z 

i Quorum  homtnttm  duo  fune  9cat era  uxlnolum. 

Sacra  Ioni*  , Phfbiq;  Paltmonis  , jircktmoriq-,  , 

Dona  oleafter  crune  , mala  , felina  ,ptnas0  . € ; 

Hora  fi  fonotrouaci  molti  Grammatici  , i quali  hanno  pr  eia  * 

grandifiìma  marauiglia , come  Archi*  lia  di  fc  or  de  da  tutti  gli’ 

• altri , che  di  quelli  guochi  hanno  ragionato , poiché  egli  folo 
vuole , che  il  Melo  folle  il  premiodel  vincitore  de”  giuochi  Pi* 
thij,  confe dandoli  per  tutti  gli  altri,  che  1*  Alloro  era  il  pre- 
mio douuto.  Ma  diciamo  noi , che  ciò  fu  detto  da  Ardirà , in* 
tendendo  delle  orbache  dell”  Alloro  di  Delpho  , le  quali  per  • 
efier  più  grandi  di  tutte  1’  altre  , però  furo  da  lui  peraccrefci- 
mento  di  maggior  marauiglia  dalla  grandezza  loro  nominate 
Mele  .Moftra  Plinio,  che  quella  nofira  fpofitione  lia  vera  , co.  Llb.  iy, 
là,  doue  egli  parlando  delle  orbache  di  quel  lo  Alloro  cofi  fcri- 
ue  . De  Ip  hit  am  annali  colore  viridi  ere/»  maximi  s baccis  , atty,  e v/- 
rtdirabentibuf  . Li  Geographi,c'  hanno  ragionato  della  fer- 
tilità del  terreno  dell'  India , fcriuonomoltc  cofe  della  gran- 
' dezza  de  gl»  alberi  ,chcnafconoinquel  pacfe,comc  fi  può  ve- 

dere nell’  vndccimo  libro  de  Ile  cagion  delle  Piante  di  Thcpbra. 
fto, nell’ 8. di  Q,  Curùo  «nei xv. di Strabono , nel  x v i iàt  Dio* 

. . " * “ Moro 

è*  u • 
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doro  Siedo  ,&inaltri.  Ma  però  iiPocti  hanno  voluto  a cere-, 
fc'crc  ,&  augmencar  molto  l’  altezza  di  quelle  piarne , acc 
la  unrau.glia  lode  maggiore  . E perverto  di  Ucro  ,che  Mg 
faciu  , anchora  che  tcoccatada  duriamo  arco  ,eda  g 
didima  mano , hapocuto  pcrucnirc  alla  cima  d,  Suc1^  V 
rio  fiacco,  Delfio,  band  vf^uam , «re  celfior  ex  teli;  VU*f 

fiylua  trabes  ,ftfi ti]  -,  prtut  redtere  fagtttf  • 

yhborit  adfummum  t quam  permettere  cacti*#»  , 

VireiliO-  esf»t!]Uos  oceano  propriorgerk/ndtalucos 
Ext  re  mi  (inni  orfas  , vbi  aera  vimerefummum 
sir  boAt , haadv/Uialiu  fot  nere  (agi  tu.}  ' ' 

Lucano  dille  in  quello  proposto  cofa  moltopiù  marauigua >Z  , 
doè , chealcuni  alberi  della  Pcrfia , erano  di  altezza  eguale  a) 
moppe  Olimpo  ,dcl  quale  ragioneremo  nel  capitolo  feguentc, 

sLfberatangentetJylH*sù(iitereC'oittrài  > 

Nella  quantica  difcreiafi  ri  trottano  unti 

conofce  , che  li  Poeti  hanno  voluto  falfihcare  l bidona ina  u 

ralc  .che  fe  ne  potrebbe  comporre  vn  libro  intiero . Ma  noi  t a 

la fc iandpnc  molti  , n aodaremo  r accomando  *i^come 

che ciparrannopiù degni  d'edere  aucrtici  . L Hjdra.cpmP 
racconta  Paufama  nel  libro  del  le  colede  1 Connchij  ,non  hcb, 
be  mai  le  non  iolo  vn  capo  ,e  pure  li  Poeti  ,git  n hanno  per  co- 
mune conlpptimento  tribuiti  lette  .Anzi  Alccoldianpnima» 
.Cioè , * caft,  c Simon.dc  per  vlt.mo  compie. 

to  di  quello  marauigliofo  la  chiamo 

cinquanta  capi  .Cofi  anchora  Virgilio  talfeegundo  1 hiltoric di 
natura  per  acerdccre  marauiglià  cribuiallerpenie  vnaiingu 
diuifa  in  tré  parti  . £t  fingiti  mica*  «rctrijMUtf  . ' 

Con  tuttodì*  Arift.dimoftralle  , che  per  natura  è folamentej 

diuifa  in  due,  come  appare  da  quello  , eh  egli  ha  fcr,u°‘4* 

auam  ad faporum  gufi  ai  Hm  / er fernet , & iacprn . longam  babent y. 
p bijìdamattji  ita.ongam/erpcntcs  .vtexparao  longe  protraht  fof. 
fu  Bifida  . er  parte  extrema  capidamentf  tenuuate  efipropter  Ju 4 
natHrtuuvedtam  : duplex  voluftat  i, s capitur  rjuafi  duplice*, 
fenfttm  g ufi  aridi  habeat , Onded;rtc  Dante  parlando  d viva  trai-, 

mutationd’huomoinferpentfe. 

E la  lingua,  c‘ baueavnita  ,epreft*  . " ■ . 

'Prima  a parlar  fi  tende , e la  forcuta  , „ 1 

fljt  l' altro  fi  rinchiude , e l-fumo  re/la  t ‘ 

M a perche  era  credibile  anchora,  che  come  è realmente  m due 
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parti  diuifa  ,cofi  potcfieefier  divi  fa  in  tré  parti , però  per  au- 
gumcnto di  rnara  uiglia  , volle  Virgilio  dire  , ch’ella  fotte  tri- 
partita,  c fu  queflo  detto  non  fola  mente  credibile  al  popolo  ; 
maanchoraa  Plinrograuiifìmo  Scrittore, come  fi  può  racco- 
gliere dalle  nvtrafc ritte  fue  parole  „ Lingua  non  omnibus  codem 

modo  , T tutti ffiwa f tr  perir  ibus  , & tri/ ulta vibrarti , atri  c olorìs  t & 
fi  ex  rrabas , prpLong*.  fia  alcuno  ^chepehfi,  che  rAriofto 
non  intendere  V irgilio . 

T rè  Lingue  vibra  ,&  bà  negli  occhi  il  foco  _ 

Percioche  egli  volle  dire  tré  lingue,  non  lingua  diuifa  in  tré 
parti  per  render  più  marauigliofo  il  fuoConcetto  , comefù 
intentione  di  Stati©  colà  , doue  egli  non  contento  delle  tré  lin- 
gue v’  aggiunte  anchora  tré  ordini  di  denti . 

-,  T u/nidi fiat  more  veneri i 

i Spuma  virens  , ter  lingua  vibrar , terna  ag  mina  addici  , 

. Denti*  auratacrudelisglorra  fronti* . 

E perche  alcuno  non  creda , che  Stati o per  aggrandire  troppo 
lamarauigliafia  vfeito  fuori  del  credibile  ,dieoxhe  alcuni  al- 
tri Poeti  ,eScrittori  hanno  facto  inemionc  d'huommi  ,cdral- 
tr  i animali  ,c*  haueano  tré  ordini  di  denti  ,come  tdtimonia^ 
Taeùesnelle<  hiliadi, 

* Ut  $ 7^ it  partita  5 i ’gì<&  tu V Ki  >«  , 

Egei*  c£ó-vTar Tj/rwago*  dp'p’ayfretiiw  « ' 

I SU^TùvO-M.vj^.ettautif^ip>inviv  o'<PvaTiiam  \ 

^ . . n otto/  £ lèv  riputò  JIhKov  ,T ivi(  >)  £ Tee  totrtr  • - * - iv  -t 

TpiuapXfi*  mnéprt  $ Kv'rptn  ukokM  ut , 

ApiroTfAtif  JtypAySÌh'otXov  T<j$  ciS'ta#  * 

Cioè»  Sitarne  /oneCbto  d' Hertole  dice  , •» 

Chi"  egli hebbe  ordini  tri  de'dentifuoi  t 
. O come  Homer  nell  ' Odifr ?a  di  Si  tUa 

i . ■ JD  ice, e fitome  ancbvr  delCrocodilo 

Dicono  molti ,& altri  dc/laCete.' 

T imarebo  padre  di  Nicocle  Cipria 
Hebbe  de"  denti fuoi  due  filai»  bocca  p 
Se  è veroepuei  , eh"  Arinotele  [crine  * 

Homper  Iccofc  dette  potrebbe  ftimare  al  cono  ,che  ri  Taflo 
nella  Tua  Gicrufa  lemme  non  folo  trauiaflé  dal  vero  : ma  che-, 
anchoracadelle  dal  col  model  marauigliofo  Poetico  quando-, 
che inqtiefto  proposto  cofi  dille.  • 

- . Die piu  morti  rc  he  colpi,  e pur  frequente 

. . “ - De 
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Che  li  Boeri  hanno  alterate  le  fattile , e C hi  (borie  neh  Predic  amente 
* di  Quantità . Cap,  Decimo,  - 

» i * ‘ a 

ORA  comchabbiamond  Fredicamento  del  la 
-r  -y  Sfa  foflanza  di  moflrate  le  alterationi  della  fauo- 
>deirHiftoria  ,c  delle  cofe  naturali  fatte  dal. 
-1**71*  ^ ^oct‘  » co^  per  dimoflrare  il  medefimo 

•**<§§*  **  negli  altri  predicamene  , ne  i quali  vieti  di uifo 
l' accidente  . E fra  quelli  prenderemo  primie- 
ramente la  Quantità , come  più  di  tutti  alla  Softanza  vicina*  J 
pico  adunque , eh’  ettempio  di  cofa  impoflibiie * ma  credibile 
in  quello  prdicarocnto  , ci  puoeflere  quella,  che  diffeLicO- 
hprone  delle  Catta  fabbricate  da  Enea;  percioche  egli  volle* 
ch‘  elle  fodero  tr  età  .In  chete  ben  difeorda  da  tutti  gli  altri  di- 
ce nondimeno  cofa  credibile  al  popolo  ,epiù  raatautgliofa  * 
Coli  hebbe  ardimento  Par  meni  feo  di  tribù  ir  quatordici  figliua  . 
li  a Medea , come  E può  vedere  nel  Chiofocore  drEuripide  : rara 
rifletto  Euripide  volle  , che  n’hauefle  folamente  due . Ne  mi- 
nor varietà  è fiata  intorno  ai  figlioli d’Hercole  vccifi  dal  pa- 
dre itteflo . Percioche  ha  fcrittoEuripide»  c’ He rcole ammaz- 
zò tré  figliuoli  ; ma -Pindaro  parlando  di  queflo  medefimo ■,  ne 
-fa  menzione d’  otto , & alcuni  altri(  come  leftimonia  la  Ch io- 
fa  d*  Euripide  Raffermarono  ,che  fotte  no  folamente  due*.  Ho- 
ra  di  quelle  tré  opinioni  due  fono  imponìbili * come  quelle, 
cheriferifeouovncafo  pattato  druer farcente  da  quello, eh*  c- 
gli!auenne  >tuttauia  ciafcunodi  quefli  tré  vicn  porto  da  Poeti* 
come  credibile  , D tutta  quella  varietà  parte  fotta  da  Poeti  r© 
parte  da  gli  Hiftorici  ha  lungamente  ragionato  la  Ghiofa  di 
Pindaro  nel  la  penultima  Ode  iflhmiaca  „ $rt fi  r*  a ptSfxov  $ 

fiaYhdiìova  • futi jenfr  i v Ttpd t a>  kv  k*mv  , Stipi futx tv , ^ JWk/mpt*  • 

4 UfiiOTi  *5  , 1fy>0(  T i Sv  ri)  etVTOt  i dpK-cfllfAcV  • tÙ^HCLS  $ ó àpyu&‘ , Stipi - 

iKptoVUÀihw  , ìtHKutoVTtt , S'ìiVA  . $ipÌKU<Pnf  $ t\  filiTipt»  , cLVT  t 
VftiVoV  3 >S»ft  pceL%p7  , KftorTt*J>nv  , KiyttVAuTHf  rUft 

•Akn  t«  ^ATpò f If Scu . gciT<&  5 1 r Sturi p*  Aiìtxaf  tropi**  y *«au  - 
■fctpv  iAYk'XnroV  yUtlKiTo<PoVoV  , *&7fOK\ t&  , To^o'xAftToK  , (XtVtgpoirTLjf  * 

X *f*£tor.  »pc.<Pf*pfr$  y£  SispneifxdP'nvcu  ròv  Hpaxhia  . ix,&SapS*  j 
ouai X¥<uV  pnn  ptvtKpa  f»x  • hiy* v au  T » qi'ovV  , tlvau  oKTet  *_  ( K<th àùiu 

ouX^ip^htiSAf  fovS'ix*^tipax.hvf*voixa^tToià}y! ÀKKai^at  . Cioè  . 

E i/ttorw.i,  nu  'nero fo  to  diferenti Jjtonigi  nel p/  tmo  de*  Circoli 
vuole  } thè Jo fi  eno  T^erimaco^e  Deiconte  r Euripide  aggiunge  cu 

% * * ì?7~i  * 
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quelli  Ariftodemo  , Ette*  Argino  numera  Therintàte  , Creanti 
■ de  , Leu  tonte  , e Detona . Pherecìda  ntl fecondo  vuole , che  q netti 
focena  Antimaco  ,C  Untene  , Glene  / T Iteri  muco , Crontiade  ,efoq. 

. giungi  i chi  furo  giunti  nel  fuoco  dal  Padre , Batto  nel  fecon  do  dett 
hiflorie  Attiche  annouera  f ertali  Polidoro , Aniceto , Àieci/fopho- 
tte , Patroclo  ,Teff rclito  , Menebromo  tChtrphìo  ; Her odoro  dice  , 
€f  Hercole  diuentt  pazzo  ,e  che  fu  purgato  da  quel  humore  da  Suo- 
lo , come  teflimonia  Aieneerate , Ó affermo  , che  «'  figluolì  di  quello 
furo  otto  , i quali  non  furo  nomati  Her  ac  lidi . Perche  non  fu  fin  *tC 
bora  detto  Hercole : ma  Alcaldi  . . Vcdefi  dunque  , che  to  varie- 
tà del  numero  de’figuoli  d' Hercole  fu  nonfolo  tra’  Poeti  .ma 
L anchora  rrà  gii  Hiltorici . Quello  medefimo  fi  deuedire  del  nu- 
mero de* figlioli  di  Niobe  ,de’  quali  none  (fata  minor  difeor- 
dia tra' Poeti  di  quella, che  fi  folte  nel  numerode’frgliuofiiT 
Hercole.  Pcrciocbe come teflimonia Gelilo.  Homerodifle, 
.che  furo  lei  mafehi),  e feifemine,  Euripide  volle, che  fodero 
due  volte  fette  ,Saphodde  volte  rtoue  . Mimermor . Bacchi  fi- 
de,e Pindaro  ciac  voi  tcdicci  . Apollodoro  nella  Bif>lioihcca_» 
inoltra  ciò  , che  in  quello  proposto  dice  vft’Hiflorico  ,cqud- 
Jo  ,che  per  accrescere  la  marauiglia , e la  mi  feria  di  Niobe  dif- 
fcro  li  Poeti  falfificandol’hiftoria  ,&  ìugumentando  il  mime- 
rO  de’ fut>)  figlinoli  » A'fj.fiut^tU(ÌLju  rl£  Ttvrriuw  . » yerrZ vtuS^tc 

ffyiirrd  foiuvAo*  ,nt*vTov,  Ì*(jdu,tr,  J'oueCn  yjlrut  ,dynnptt  ,pejfruorr 
ndrra\»t  . bvya.7tp*t  $Ttìf  Ìe*t*Siftù*.r  yn  ut  Tir*  Svpi.Vj  , 

drvl'Xjju  t ehi  un  , tn^onieto  ydnx.pttTM¥ foyoyio.y ,ìiniP^’  ^ Póx.<t 
tf me  • /ìkx.  $ hvyanófOf.  npoforGrj p'ome  hufolttf  m 

SuHf&qi!;  fùftifovr ,%%  q,$vytt,Ttp<t{  futi  yt>*Qr  * Vedcfi  nelle  fo- 
» prapolte  parole  t c’  Herodoto  fece  (blamente  mene  font-  di  due 
figliuoli  marchi  , c di  tré  Semine  -,  perciochc  come  Hiftorico 
volle  dire  il  vero  .Mali  Poeti  per  accrcfcere  , & aumentare  la 
imferia  di  quella  donna  difiero  , ch’il  numero  era  molcomag- 
.giorc.  Egli  è ben  cofa  degna  d’cflcrauertita  ,che  Gclliofcri- 
. uc , che  Pindaro,  cBacchilide  furo  i primi  ,che  nominaroven- 
ti figliuoli  di  quella  infelic«donna  ,&  Apollodoro  dille , e’  He- 
fiodo  fu  quello , che  prima  di  tutti  lece  métionc  di  diecc  figliu- 
oli mafehi , e di  diecc  fonine.  In  quella  varietà  è fiata  fcguitaL. 
|>er  più  communc opinione  da’  Poeti , quella  ,che  vicneafcrit- 
ta  ad  Euripide,  cioè  di  fette  figliuoli  mafehi),  6 di  fette  fan  ine, 
cl’  ha  inoltrato  chiaramente  Apollodoro  nelle  foprapofte  pa- 
role , nelle  quali halafciati  fette  nomi  de'  mafehi;  ,c  fette  delle 
"+  femine. 
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fonine  , cioèSipifo  , Minico  ,Jfmeneo  ,D»«iafi&one,Agc^ 
noi c ,Phcdimo,  Tantalo,  Ethodea , onero com’ altri  voglio- 
no l'hera , Cleodofla , Afi  oche , Phithia , Pclopia  > AlUcrac- 
ca , c Ogigia  . Ouuijp  medili  inamente  feguiio  quella  opinione  • 
Hat  natas aduce  feftem  t 
Et  toridem  ÌHutqts  » & moxgenerosq/  nurmfq  { 

E poco  più  di  fotlQ  f lUaduornm 

Falla  parent.-vteri  par*  hpt  rfl  fcpnmanofiri  . 

Efifc  a baffo  fa  mentione  di  tutti  li  nomi  de*  uaafchi  .Co fi  dille* 
roanchora  La  fo,  e Leoni  da. 

B'*Ttì  tic  tifiti#  pvpfiuj*»  bàvaT* . 

Pcrqucflo  adunque  Dante  nominò  follmente  14*  figliuoli  di 
JSioDc.  O A/iobe  con  che  o>.ch‘  dolenti  f 

fede*  io  ti  /conati  insila  //rada  , 

7 rilette , e fitti  tnoifiglielì  f pentì . 

Vuole  H°mcro  , £be  Achille  folle  folo,  Ót  vnieo  figliuolo  de* 
congiungimenti  di  PeleoconThctide . 

AYfc’iW*-3T/x  rtn.tr  sfami  pio»/* 

Cioè  , k/H'  )c  fotofit  Ito;  di  b>  CMC  vita. 

Ma  Ljcophrone  nella  Ca (landra  vuole  , che  li  figliuoli  di 
ku*  adì  Thejtitk  follerò feue  . 

JliKoytKÌtTÒeZi*  yvrSr tu  intoni tt  * '' 

A V*  * rtTa.  ‘oaifeir  pt-J.it>  et  nrtJ'r;t 1 «•'# 

Mbror  pfity*r*n’!j<tAt/£M’r*ow<J>ar . \ 

Cioè  f V I i fittoti  O ree  ofece  n paure , >1  quali 
Dijette/ftoi  fgliol  ne;  fuoco  aicefi  , 

Solo  vfiifnot  de  là  fatti  Ila  c aldo , 

Per  ifpofitionc de’ qua’  verfi  diceilChiolatore,fheL»eophroi 
ficlcgunò  vnalauoia  molto  differente  da  quel. a d* Domerò. 
Et  c ,die  1 hcode  sdegnata  d’eboli  cbgiuma  con  hiiomo  inor. 
taiegictòlci  tìgiuolinci  luoco,  come  indegni  di  kl.  E volendo 
faijtn  mede  inno  d*  Achilie,  iù  impedita  da  Paco,  che  (òpra- 
utpue  : ma  però  in  tempo , che  il  fanciullo  liauta  abbrucciaco 
gu  vn  labbro  , onde  fu  nomato’Achii  c, quali  fenza  labbro: 
perche  xhao-  in  Greco  lignifica  il  labbro.  AgamJlore , citato 
oai  Chioiavorcdi  Ln.opmonc  neil’Epithaiaiuiodi Pcieo.edì 
Ifietidc  ha  lalc.ata  memoria  di  quella  cola  ne  gli  mfr aleniti 
VjUli.  Tltulvàil'ìrtftithilKl  votivo*  , a»?  Abolii* 
x/xAWrf^h/  tot  h«*i  uiv. 
uri  tòrci  r*WVj  iti  tv/  ìróptifct, 

Xm’a# •» 


r é * z ó 


■ 


Cioè 


V*  f 


XftVlaf  «I*  A'OJbl»  fu  Tèff  ITI/»  • 

E pofe  al  putto' nome  Pirifoo: 
loftU  pér  cigìon  del  labbro  sfckil/c  il  noma  « . , 

Peleo  ,percioche  piacque  tief/a  calda 
Cenere  / eprtff r>  al  fuoco  ,oue  Cuceefè 
fór  labaro  fi , thè  né  parcuafen'f*  . 

Ma  egli  è però  da  notare , che  ApóiìodOi'o  neUj  Biblioteca  è 
molto  differente  d*  AgaineQorc  . 

C^fr’psf  9 ÀSóisiTov  $i\ovTti  'Toirifcrj  T*  To  yKptpt  TiiAiuf  eìr  rcTiTf  tynpw 
Certo*  rii  e w*rò  < , jpSeiptv  ?ont  o/j7<*  Òvrtòv  **Tfl  *v  • /ue5*  jlutfav  $ e )r. 
f<f>  dfiiCpoé lù  « «sriAtv f 3 farrvpiìodf  , £ déirtùps vTd  ’ftiv  V«7/a  //«\  fVi  r* 
•*p*V  9 ìGóruri  , ^ kùKvSho*  tIjJ  'Ofiocùp VHP  Kavoojt , v# ir/ov  To'* 

efeuP*  à'itjXi‘jr*v <r<t  ,•  vroviiftit  àyyro  > ko/ai^h  J tòv  'tou  <apoV  yjt' 

fnVA  TUA» v sr  . o 3 Art/fo'v  a* tsV  e j*hÀy  yvoit  ktovr&v , é *v*  r j typfa» , 

làcLpKTejy  Uiit\o7f  , tifò  fXrtO-W  *%i>x4eL  J 'tyóTtpO*  tir  evo  fi  A ov^to  A tyvpu* 
otte*  Xpk„(jL<tco?toi;  «*b*Mri>*f-Cioc.;  Poiché  r betta*  b cetre  di  Pe. 
ito  vn  fidinolo  y per  far  lo  immortale  , fi che  Pelea  non  f e n'  accorgtjfe 
nel  tempo  di  notte  C afeondem  nel fuoco  , e in  quefio  modo  Leu  ano* 
da  qui  da  la  mortalità  paterna , t nei  pi  or  no  C un getta  a ’ jimbraffa\ 
Ma  Peleo  battendola  off erutta  , e vedendo  tl  fan  tifi  Ilo  palpitante  nei 
fuoco  t f ridò . E a/lhora  Thetide  impedita  di  non  condurre  a fine  il 
fuadefiderto  p laf ciato  f infante  rf*  sfuggi  aKe  Aerei  di  é £ Pelea 
prendendo il  putto  ne  Ite  mani , lo parto  a Chitone  » il  quale  lo  nutrii 
delle  vtfeere  de * Leoni  , e delle  midolle  di  C inghiai  i,&  d' Or  fi  , e co~ 
lui  r al  quale  in  prima  fu  il  nome  Ligiro , volle  che  fogo  nomato  ^ 
ehi  Ile  f perche  non  haute  accoflate  le fua  labbra  atte  mameb  » . Equi1 
noufr  vn’  Altro  Autore  ,ch*  afcrilfc  le  m idollc-a*  gli  dftft , 
qaalmmiodi direhàbbiamo  ragionato  lungamente  negli  E- 
quiuoci  . Vedendo  dunque  Dante  la  licenza,  che  s'haueano 
prefa  li  Poeti  neiraugumeatare  rf  numero  de’fi^i»- 
ttolrdi  quello  , e d-rquello,  volle  anchoregiii- 

mitandoli^dire , che  li  figliuoli  del  Coor  * «.  . 
( tc  V gol  ino  ri-neh  i ufi  con  elio  lui  neila.^ 

Torre  della  Pame , furono  quattro  r 
fcbenel’Piiftoriadel  Villani  ne 

V ■—  1 , f 

favolo  mencione  di  due  9 e. 

* didue  nipoti  . Ma  volle  Dante  col  nominart  i tutti  figliuoli 
poeticamente  commouere  maggior  mi fericordia  in 
quel eafo . Sopra  che  habbiamogia  feoper- 
toiluofkogiudiao.'  . 
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isfltcratìone  citile  co/enaturalif  atta  per  li  Poeti-net  Predic  intente 
di  (guatiti tu , colla  difefa  ,e  dichiaratane  tt  alcuni  luoghi  de* 
Pesti  C reci  , Latini  , e T of corti . Cap,  P'ndccimo  . 

tiò  Anno  raedefimamente  li  Poeti  nel  PrcdicamS- 
to  della  Quantità  dette  molte  cofc  diuerfamen. 
^ J— | o te  da  quello,  che  veramente  fi  trouano  nclTef. 
^ ^ fere  naturale.  E per  inoltrarlo diftiotaracntt^ 

diciamo  in  prima,  che  la  quantità  vicn  diuifa. 
da’  Philofophi  in  due  fpccie , cioè  in  continua  , 
c difereta . La  continua  fi  fottodiuidedi  nuouo 
in  altre  due  principaliifime  fpecic , cioè  in  pefo , & in  inifura  . 
Hora  dico , che  li  Poeti  in  ciascuna  diqucfte  fpccie  hanno  qual 
che  volta  alterate,  c falli  fica  tele  cole  naturali  . E per  comin- 
ciare a inoltrare  gli  eJicmpi  della  falfificatione  poetica  nella.* 
quantità , che  rimira  il  pefo , dico,  che  ci  dobbiamo  recare  a 
memoria  vnapropofitioncconfirraata  da  Philofophi,  e dalla 
i pcrien  za , cioè  , che  tutte  Tacque  dolci , che  non  fi  ano  rifcal- 
date,  fono  di  pefo  eguale  . Hò  detto  Tacque  dolci:  perche  sò 
che  l’acqua  falata  del  maree  più  grane  di  quella  de' fiumi  ,e_> 
di  tutte  falere  ,che  fieno  dolci , cojpeanc hora  hainOegnato  A* 
rifiotele  : & Aib.  Magno  nei  t -del  le  fue  Meteore  ferme  , che_» 
T ouo  (oprata  all'  acqua  marina , aifonda  nella  dolce  ; per* 
che  quella  è più  grolla,  e più  tcrr  cifre  di  quella,  li  cheviene-» 
conili  matoda  Plinio . Hò  dettoacqua  ,chc  non  fiarifcaldata* 
perche  vuole  Arili,  ne’ Problemi , che  l’acqua  riscaldata  al  fu-, 
oco  iìa  più  rara , e meno  terreftre  della  fredda , come  quella  ,c* 
ha  feparate  le  parti  più  grolle  .Fuori  di  quelle  due  condicioni  è 
conclufionellabiic,  e ferma  , che  Tacque  habbiano  fcmpre_> 
pefo  eguale.  Plinio  . Inprimis  leuiias  iliadeprahendi  aliter  ,qua 
jenju  vix  potè  fi,  nullo  pepe  momento  ponderi s aqut*  interft  dìtlantL 
bui  . Il  Erafauola  nel  Commento  dell  Aphor  ifmo  xxv  1 1 . d* 
HippocratC  . Xlosdiuep farum aquarunt  in popdere pcriclumfcci- 
tmu  , pur  cali um  in  qua  m , flumolium  , & pluuialiunt  , & varìarunt 
thermarum  :/ewper  vcrocamdem  menfuram  , idpm  pondutbaberc 
deprchendimu*  . Nonnunquqm  Hercules  Illuflriflìmus  P errar ip 
rP)ux  quinta*  aderat  , Patrona*  noficr  inuititffimus  , qui  no*  dea» 
quark  m ponacr  tbus  dijf  treni es  audien*  , aquas  varia*  afferri  iujfit, 
Pinne  , Or  iter  uni  exptrientta  compertum  babai  non  ejfedifftren - 
tiara  in  pondere  , quando  fx  ipji i aquali  ter  rpenf ura  acapttur . 

Quella 
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Quella  fperienza  dice  anchorad’  hauer  fatto  il  Cardano  fopra 
ilmedelìmo  Aphorifmo  ,c  conclude  anchor  egli , che  il  pefo 
dell*  acque  dolci  è Tempre  eguale.  E feparelfc  ad  alcuno,  che 
potè  fleto*  qualche  dubbio  in  quella  conclulìone  TautoriaJ’ 
Hippocritc,d'Auicenna,di  PauloEgmcu.diColumellajed’ 
altri , e*  hanno  didime  Tacque  dolci  In  graui , e in  leggiere , di- 
co che  la  leggici  ezza  , eia  grauita,  della  quale  hanno  incefo 
que'  Scrittori,  fideue  incendere  in  alcrofencimenco,chc  del 
pclo.E  ThadimodratochiaramcceGaleno  , il  quale  ne* Com- 
mentari) del  fopracicaco  Aphon  I ino  , & al crouc  dichiara  per 
acqua  leggiera  quella  ,cbe  penetra  predo  le  vifcerc , c per  ac- 
qua grauc  quella  , che  tarda  molto  a trapalarle  . Daquedo 
polliamo  chiaramente  conoiccre , c 1 Herodoro s*  i nga n nò  mol- 
to , il  quale  dichiarò  l'acqua  leggiera  ,e  graue  quanto  al  pefo. 
EtcqueltonellaThaliacoJa  , douecgli  ragionando  della  vita 
lunga  de*  Macrobj  alcune  la  cagione  di  ciò  alla  legerezza  dell* 
acqua, ch'elle  bcuono, e la  dichiara  nel  pefo.  E ne  da  quedo  fo- 
gno j perche  tutto  quello,  che  vien  pollo  inqueir  acqua  ,an* 
cuora  , che  legno  , o altra  cola  più  leggiera, non  vi  nuota  fo- 
pra  .*  ma  vi  s'immerge  fubito . Dico  dunque , c’  Hcrodoto  non 
intefe  quale  fi  folle  la  vera  dichiaraiioue  della  leggerezza  dell* 
acque . E credo , & è fenza  dubbio  conforme  alla  ragione , che 
la  fperienza,  eh' egli  adduce  per  prouarqueito  fuo  detto  ,fia_, 
in  tutto  falfa . Ma  di  quella , e di  moli' a 1 tre  cofe  fi  m i li  per  tene, 
dalla  natura  dell’ acque  mi  rimetto  a quanto  ne  ha  fcritto  in_, 
lingua  Latina  l’Eccel.Sig.  Nicolò  Mafini  mio  Compacnocto 
in vn fuo bellildmo libro, dou’  egli  appieno  dimodra  quanto 
ita  di  dannoa’ corpi  hmnaniil  bere  efqui  ficamence  freddo . Ba. 
ili  a noi  per  bora , cne  fra  Tacque  dolci  non  ve  n*  è alcuna , che 
con  cgualmifura,fia  quanto  al  pefo  più  graue  dclTalcre  , e_* 
pure  con  tutto  qucfto  hebbe  ardimento  Homero  d’alterare,  c 
di  falfificarcqucda  verità  ferma  , c foda  benché  nota  a poca-, 
gente  del  popolo  inque’vcrfi . 

or  r'  à[J^)  sii!  TI7  Api!  flit  ipy'tvt  UtYTo  • 

tSl'p  il  Tluitiò'J  'Spila  v S'af  • 

Ov  J''  « tLuuhÙ  trvuptlrytTeu  ÀfyuptJ'irn  • 

Atti  li  /Xlt  K*9v  Tipetti  Tip  p'ttl  , lìu  T 'ihilov» 
cfpwj  -fi  J'eiteC’  ruyo't  uJ'ttm  iritATtp'p'd^  , 

Cioè  . , eh'  Al  dcfidcr.tbtl  T it  Art  fio 

StAnno  vici»  j chel'  ac<jua /ha  c orrcr.  te 
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tartan  da  nel  Peneo  fiume  , ne  per  queìfe 
Congiunte  f eco  l’ acque  f ma  dì  [opra  „ • 

Vaffeiefolcorrendo  a gaìfa  d'olio  , 

Per  che  l ac<fua  di  Stìge  al  giuramento 
Viene  om]  cerata . 

Ne’qnali  moftra  ,cheil  fiume  Tirarefio  fopraffa  lémprea  gui. 
fa  d'òlioal  fiume  Penco . E perche  s’  auide  ,che  lacofa  vfciua 
troppo  fuori  deli' ordina  rio- , dubitando infieme  r eh’ el la  non 
trapalile  i debiti  confini  del  credibile,andòtcmperàdoque* 
fta  Itraordinaria  ,c  marauigliofa  attionedr  vn  fiame , conren- 
derne  qualche  cagione . E fìi  che  da  Peneo  nafee  la  infernal  fti- 
ge , collaquale  nou  (i  puote  mcfcolare  l'altro  nume , che  non 
hauea  il  priuilegiodei  giuramento  de’  Dei . Lucana  nel  fello  » 

Sol us  in  alteriuanomenenmveneritvnd*  , 

Le f ordir  T i rarefar  aquat , lavfufq-,  fuperne 

Curette  Penei  prò  ficcis  vtitur  Armi  - 

Pinne fuma  e fi  (ÌV?ffs  man  are  pahdibus  arnnem  , 

Et  capi  òr  memorene , fiutiti  cime  iota  vili r 
Pioli  e pati , f itperutmj  ^ fìtti  ferii  or  e ri morene.. 

Thtlr.Q.  Seat  io ..  Et  Peneut  nigro  ffypa  mitrert  e>  edita  Diti.- 

Per  ifpofition  del  qual  verfo  La  ttantioxofi  ferine  . Con  (far  ln- 
ter  prudenter  r Pentititi  vndat  ftygias  f uh  metter  e ,&  Mminifìrar— 
re.  Ma  febene  Homerolrè  sforzato  di  rcndercagione  ^de- 
gna di,  Pcetadr  coli  gran  ma-rauiglia;  non  è però,  chela  (ua_* 
fitticmenonhaòbki  falfeggiatala  natura  del  pefodeiracqnei> 
dolci  reffcmlo  impoflibi  le  ( cònv*  li  è già  d i moli rato  ) eh’  vn;  ac_ 
qua  dolce  fopraftia  per  lcggierezzaa.  vn-'a  ltra  acqua  dolce . E- 
gli  è ben  vero  ,che  Scephano  fcriue  , che  preffoa  viva  Città  di 
Scithia,  nomata Tconc , v'  ha  vna  Palude  rc’  ha  due  humori  \r 
vn©  de’  quali  foprafta  all’  altro  r ma  però  dice  rchc  1*  huntorc 
, di  fopra  eolio  vche  nafee  dalla  gran  copia  de’ pelei  che  dimo- 

ra in  quella  Palude  • ilei  lì  AoipA-rékirtvfifi/siuf  TrerxuQtd.c,i!v'  £ 
li y os, ni- ifivnr iyjùaiv  kfyvectv  »/iìS> . ctf  « r t-ÌJ'lttt  ytrtutme  ,Ì /,*/<# 
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ih  toIa~h  ToptuToy,  o ùjnf  oì/>J xiirì T ah n'< axJ. j 
auTar.  Cioè,-  E'  vn'  AitraCitràin  Scuoia  , doue  (dicono)  che  fi 
rirroua  vn/t  palude  ,c’hàg ranmoititndìne  de'  ptfei  , da  (fu ali  nafee 
vn  olio  (eretto  te  in  tanta  copia  ,che colle  mani  logettano  vt'  vafì per 
vfofu»  .11  dei rod inique  di  Stcph ano  pnòfenza  dubbiocfscr  ve- 
ro: perche  tutoo  il  giorno  vediamo  per  ifpericiuap  yche  l’olio 
pollo  nell'  acqua,  afeende  di  fopra  ,c  manda  l’acqua  di  fotco . 

Come  * 
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Comeanchòroptiotc  efser  vero  ciò  , chefcrifsc  Athenco  nel 
fecondo  , cioè  , ch‘  vna  Coti  la  dell*  acqua  , eh*  efee  di  Pangeo 
jnonie  di  Tracia  ,pefa  l’ inucrno  nouantaiei  dramme  , e U_> 
ita  te  fefsancafej  . fav'/òf  $ xu*vo/  y-st/hsvjì  -^.v) *£&*•  Per - 

fioche  il  freddo  la  Condenfa  ,e  la  con/hpa  piu  dell  altra . Co  fi  an- 

choraparueaffaj  còformeal  véro  quello,  che  fcriflc  Ammia- 
jio  Marcellino  del  corfodel  Rheno  nel  lago  A cron io  nelle  in- 
fra (cric  te  parole  . Hanc  ergo pa/kdem  [purnofis  fremendo  vertici - 
bus  amnis  trrkmpens  ,&vndarum  q bitter»  permearli  , mediar»  ve- 
Jnt furiali  inter fecat  librarne  rito  tanquam  elementum  perpetua 
difeordia/eparatum,  nec  autlo , nec  ìm minuto  armine  , qnod  intu- 
ii t , vocabulo  , & vi  rebus  ab/o/uitur  interrii . nec  contagia  deinde  vi 
la  perpetiens  ,oceamgurgitibus  iniimatjtr  ,quodq'f  e/l  impendi?  mi - 
ara  m , ntt  flagri  umaquarum  rapido  tranfeurfk  mouctur  , nec  limo  fé 
Jub  collukie  tardar/»  proper ar.sf lumen  t& con/  tt/urn  mi  [ceri  non  pa* 
tifi  corpus , quod  nifi  ita  agi  ìp/e  dacerer  a/pettus  , nulla  vi  ere  deb  a-  v.  '/*  ^ 

tur  p offe  difteriti . Nellequal*  rnoftra  egli  di  credere , chel’ac* 
qua  del  bnme  Rheno  corra  Tempre  (òpra  quella  del  lago . E (t 
bene  dice  il  fa ifo, come  fi. sa  per  autentica  reiàtionc  di  chi  ha  pra- 
ticato inque*  Paefi  ;difleegli  nondimenovnaragionemoltoef- 
ficaceper  prouadiqileftofuodetcò,  efu , chef  acqua  dellagO  ; 
era  piena  di  fango,epcrconfeguencepiù  grane dell’ acqua  piP-  . 
j*a  del  Rheno.  Ma  ne’duc  fiumi  nomati  uà  Homero  non  fi  può 
dire  quelló^che  diUe  Stcphanò  della  palude  di  Scithia , ne  quel- 
lo ,che dille  A jhenco dell'acqua  del  monte  Pongeo , nequdlo,, 
che  di  fse  Marcellino  deil'acque  del  lago  Acronio,  emendo  che 
cial  cun  di  loro  habbia  Tacque  pure  , e non  gelate . £ però  bifo- 
gga  dire , che  ya  ffrtiohecfiiomerofia  falla  imponìbile; ina 

però  credibile/  poichc  poca  gente  del  popolo  sa  quel  la  propoli. 
tione,che  fi  è di  fopra  dichiarata  intornoal  pelo  del  Tacque . E 
Plinio  moftra  chiaramente  che  la  fittione  d' Homerp  fu  credu-  4#.$. 
ta  • Ferant  ar»nem  in  cantore  km  nomine  defeendere tjaerh  admif-  • Cap,  # 
fum  non  recipìat  : f ed  olei  modo  [upernÀt  Antem  breuif patio  pòrta-  /'  v 
tnm abdicet ,pànalcs  aquas  airi/e])getiitks  argentai fktsmifccri  re* 
tnfans . Doùe  fi  ha  dà  notare , che  Plinio  noma  Òrco  il  hunfte-»  ' \Vi 
Peneo  ^ per  rispetto  del  giuramento  conuéniente  a*  Dei  per  ia_U 
paludeltige,chenafcedalfudeti»iuime.  Concludo  adunqùe,’ 
che  fu  credibile  alpopCloilconeetto  marauigliofo  d’  Homero 
intorno  a Jpefo  dell’ acque  del  fiuraeTitareiio  , e del  lumie  Pe- 
nco . La  qual  cola  co  nlidcratadopo  da  va*  altra  Poeta  lo  fece 

K k k k z ardito 

«.  FI  sé  . * , 


òiS 


L l B O 


arditoditrapafsarc  ad  vn'altra  forte  di  credibile,  fimile  vera- 
mente: ma  più  marauigliofo.  Il  Poeta  fu  Ar/llea  Proconcfio,  ^ 
che  deferire  in  vn  Tuo  Poema  le  cofe  pere  eneiui  alla  Scichia  . 
Quelli  dunque  diirc  ,ehei’Hipanifi  mercolauacol  fiume  Bo- 
rillhenc  : ma  che  la  millione  lìfaceua  di  modo  , che  Tacqui^ 
del  Borifthenc  di  color  cilclìre  fopranotaua  all'acqua  del  fiu- 
me Hipani , eccetto  che  fpirandogli  Auftri  V acqua  di  Borift- 
hene  fe  n’  andana  di  fotto , e quella  d'  Hipani  k ne  veniuadi  . 
fopra.  Hora  fù  veramente  marauigliofo  quello  Concetto  d’ A. 
riika;pcrciochc  non  folamence  fece  l’acqua  di  due  fiumi  più 
grauc  ,e  più  leggiera  : ma  anchofece  la  raedema  acqua dr  vn 
v fiume,  bora  pi  ùgraue,  hora  più  leggieta  dell’  acqua  dell'altro 
fiume.  Tuttauia  fù  r iccuuto  quello  Gxetto  da  Ipopolo,  come 
credibile  ,c  ne  fa  piena  fede  Plinio  nel  lib~  3 1.  E fe  bene  le  co- 
le dette  da  Homcro  intornoal  fiume  Peneo  ,e  da  Ariflea  intoiv 
Cap.  J.  no  al  fiume  Borii!  hene  furo  lenza  dubbio  ilupéde  ,e  trapalan- 

ti l’ordinario  cofiume  della  natura.  Dico  nondimeno,  cheli 
è troiiato  va’  altro  Poeta , che  in  quefìo  propofito  ha  delta  vnr 
altra  cofa  aliai più  marauigliofa,&  è flato  quelli  Dionigi  At- 
ro, il  quale  ragiona ndodeir  Eufrate  ha  fermo,  eh' egli  fa  vna 
cofa  cótraria  a quello  f che  fi  vede  in  tutti  gli  altri  fiumi  ,cioè  # 
ch’egli  folleua  fopra  la  fuafuperficie  d fango , che  doueare- 
ftar  m fondo,  il  qua  ks’jndurifcc  poi  di  maniera  ,chc  vi  palla, 
no  fopra  ficurameme  cauaiiieri,e  pedoni  v Hora  egli  fi  può  • 
ben  dire  ,che  Dionigi  in  quella  firn  menzogna  face  tìc  Tv  Iti  ma 
proua  del  credibile  Poetico.  Pere  ioche  confettano  tatti  li  Phi. 
fofophi  ,che  la  terra  è più  graue  dell'acqua , e per  ifperienza_» 
tuttol giorno  veggiamo  ,chc*l  fangoftaoelfondo,e  nonfo^ 
prala  fupertick  de’  fiumi  . £ pure  con  tutto  quello  fcrilfeif 
contrario  Dionigi  ,come  h abbiamo  dichiarato . E quello, che 
importa  più  lo  perfuafe  non  fidamente  al  popolo;  ma  ancho- 
2 ideilo,  ra  ad  alcuni  Scrittori  d' importanza  „ Tra  qualic  Procopio, 

/*  trfico  . clic  ha  d*  quella  cola  coli  ragiona  CO . Eupbratet  ferrar  ab  initi* 
Uh. p . in  qmm  or»  pr  enutn  forum  Unge efy  proeedent  pafiea  latitar  ,notu 
qnodf ab  ferrar*  ingrediatur  ifed  mira  <fuadam  raufa  , Et  entra  /w 
psr  a.juam  eia* lima* Jtt  aitar  longitudine  fiadijs  quinquaginta  la» 
girodine vigènti  ,adeo  durefeit ,vt  tangentisti  nibilaltad cfuamccm. 
pnerrsefrt  videatur  ,/nper  tyt*  y&  pedttes  ,Cr  eefttite*  Jet  or  e con* 
tingi  r ambulare  jOtrrur  itera  piar  et  (juotidie  . Ma  fe  bene  fù  que- 
ftuf^iificationc  per  tenente  al  pefo  de  gli  elementi  certo  trop- 
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po  firaordinaria  ; prefe  nondimeno  qualche  fcmbinnza  del 
credibile  ,da  quello,  che  fcriuonoalcuni  Autori  ,cioè  , che  P 
Euphratc  doppo  vn  lungo  corto,  s'incauerna  per  cofi  dire,  c 
s'af  condc  nel  le  m'fcere  della  terra  ,come  fi  può  vedere  nel  pri- 
mo librodi  Phi  lofi  rato  de  Ile  vita  d' Apollonio  . L’altra  fpecie 
dellaquantita  continua  è fiata  da  noi  nomata  mifura , fecondo 
la  qua  le  hanno  li  Poeti  a 1 tera  te , c fai  fi  fica  te  mol  te  cote , acc  re- 
fendo la  mifura  loro  più  di  quello,  che  veramente  conuenifie 
per  apportare  maggior  marauiglia.  Per  quefto adunque  A r- 
chia  Poeta  ,mdifefa  del  quale  fi  legge  vna  beli  tòma  oraciont-* 
di  M.  Tullio  nominò  l’Orbachcdeir  Allorodi  DelphoMelc, 
aumentando  per  queftavoce  marauigliofamcnteialorgran- 
dezza  . £’ l'Epigramma  quello,  che  fi  legge  nel  primo  libro 
dcil’Anthoiogia. 

T« àTAfdfHn?  iyZrts  *Vt  *A<*«Pse  jTi'cstfif  spc?9 

rt  1 oi  jvo  fS^QvnTuV,  j'vo  f eìQetV!ÌTvV.  ! 

Zwt  f , hr.'nìftto  . n*Aflu  Mo«  • AfX% l!*o{Wo . 

A’foet^  fKÓTtVot  -/UflAflt  . fftAMrt  . 

Che  fu  tradotto  da  Rhaphaele  Volaterra  no, 

C / dei  a eoncelebrdt  duo  bis  ter  tapina f aera  , 

Quorum  homtnum  duo  fune , Cdterd  i alttalupj, 

• Sdcra  louis  , Phfbiefi  Paldmonis  , jirchtmoricj • , 

Dana  eie  after  crune , mala  , felina  ,ptnus . 

Hora fi  fonotrouati molti  Grammatici  , i quali  hannopr  efii 
grandifiima  marauiglia , come  Archi*  tìa  difeorde  da  tutti  gli 
altri  ,che  di  quefiiguochi  hanno  ragionato , poiché  egli  folo 
vuole , che  ii  Melo  folle  il  premiodei  vincitore  der  giuochi  Pi- 
thij , confeffandofi  per  tutti  gli  altri , che  l’ Alloro  era  il  pre- 
mio douuto.  Ma  diciamo  noi , che  ciò  fudettoda  Ardirà . in- 
tendendo delle  orbachedeir  Alloro  diDelpho  , le  quali  per 
efier  piò  grandi  di  tutte  1*  altre  , però  furo  da  lui  peraccrefci- 
mento  di  maggior  marauigiia  dalla  grandezza  loro  nominate 
JMcie  .Moftra  Plinio,  che  quefta  noftra  fpofmone  fia  vera , co. 
là,  douc  egli  par  landò  delle  orba  che  di  quello  Alloro  coli  Ten- 
ue . Dclphicam  donali  co/orcvirtdiercm  maxima  bacai , aeq;  e vi - 
ridi rkbeneibuj  . Li  Geographi,c’  hanno  ragionato  della  fer- 
tilità del  terreno  dell'  India , fcriuono molte  cofe  della  gran- 
dezza de  gli  alberi  ,c  he  nafeono  in  quel  pacfc,eomc  fi  può  ve- 
dere nell’  vndccimolibrodelle  cagion  delle  Piante  di  Thcphra- 
fto. nell’  8. di  Q.  Curuo  .nel  *v, di Suabone , nel xv 1 1 di  Dio- 
- . i " ‘ ' Meno 
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(toro  Sicolo  , & in  altri . Ma  però  li  Poeti  hanno  voluto  accre.' 
fccre  ,&  augmentar  molto  V altezza  di  quelle  piante  acciochc 
la  marauigliafottemaggiore  . E perielio  dittero  ,che  niuna 
Cactta  , anchora  che  Icoccacada  durilTjmo  arco  ,edagaliar- 
dnliina  mano,  ha  potuto  peruenire  alla  cima  di  auelle*  Vale- 
rio Placco,  V enfiar  band  vfcjuam , nec  ce l fior  extultp  v/Las  • 

Situa  trabes  tfejfaq-,  pritss  rediertfiagittf  , • 

a4iboris  ad fummum  f quam  per  utnere  cac  amen,  • -d 

Virgilio  » e**iut  quos  oceano  proprior gerit  /ndia /ucos  t 

Ext  remi  fin  us  orbis  , ve  i afra  vincere  f ummusn  • '* 

sirboriis , band  v /la  iaftu  por  nere  (agi  t taf  \ \ 

^Lucano  ditte  in  quello  propoli  to  cofa  molto  più  marauigliofa  , 
cioè , che  alcuni  alberi  della  Perlia , erano  di  altezza  eguale  a) 
tno^pe  Olimpo  ,dcl  quale  ragion&remonel  capitolo  feguente, 

a£  ibcr  a tangcntcs  Jyluas  itcj  nere  Coatra  ,• 

Nella  quantità  difcrcra  fi  ritrovano  tanti  eflempi  , ne*  quali  fi 
conofce , che  li  Poeti  hanno  voluto  falfificare  Thiftoria  nati*- , 
ralc  ,chefene  potrebbe  comporre  vn  libro  intiero.  Ma  noi  tra 
lacrimandone  molti  ,n’ andarono  raccontando  alcuni  ,tcco/ida 
che ciparrannopiù degni  d’edere  aucrtiti  . L’P}idra,comc 
racconta  Paufama  nel  litro  delle  cofede.  i Corinchij  ,non  hcbr 
be  mai  fe  non  lolo  vn  capo  ,e  pure  li  Poeti  ,gii  n’hahno  per  co- 
mune cojifpptimento  tribuni  fette  .Anzi  A JceoPJu  nominata 


fits&KBpAAoi'fCioc , di  nouecapi,  e.Simonide  per  vlfimo  compiine» 
to  di  quello  marauigliofo  la  chiamò  ^vTHKovreui<?<txov  ',  ciofcdi 
fitt'juanta  tapi . Coli  anchora  VirgilioCalfeegiando  1*  hiltorie  di 
natura  peraccrdceremaraujglia  tribuìafierpente  vna lingua 
diuifa  in  tré  parti  . Et  linguis  mie  ut  oretri/ulcip . 

Con  tutto  eh’  Arili,  dimollratte  , che  per  natura  è fittamente-» 
diuifa  in  due , come  appare  da  quello,., ch’egli  ha  fcrjtto  • ii** 
quam  ad/aporum  gufiatum  jerpèntes  , & Lacerti  , longam  babent  ^ 
£?  bifidam  atq-,  ita  tpngamferpentfs  ,vtexiparno  longe prptrabi pof . 
fit . Bifida  , C parte  extrema  capi /Lamenti  tenuitaie  e fi  propter  /sii 
natura  cupediam  : duplex  vo/uptas  ijs  capitur  quafi  duplice  *u 
J tnf  umg ufi an di babeat  t Onde  d/tte  Dante  parlando d’ vna  traf- 
imitation  d*  huomo  in  ferpente  *• 

‘ E La  Lingua , c ' bauea  vnita , e pretta . • 

'Prima  a parlar fi  tende  ,eta  forcuta  , ' > t 

/Ve  i altro  fi  rinchiude  , e l*fumo  retta  f u*  . • 

Ma  perche  era  credibile  anchora, che  cornee  realmente  in  due 

parti 
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parti  diuifa  ,cofi  poterteeffer  diuifa  in  tre  parti , però  per  au- 
gumcntodi  roarauiglia  , volle  Virgilio  dire  , ch’ella  forte  tri- 
partita^ tu  quefìo  detto  non  fola  mente  credibile  al  popolo  ; 
maanchoraa  Pliniograuitfìmo  Scrittore, come  it  può  racco- 
gliere dalie  rnfraferitte  fue  parole  . Lingue  non omnibus  codeno 
modo  ,T euaiffì  nix  ferpentibes  , & tri/ ulca  vibrane , atri  1 oloris , dr  Lib.H. 
fitxtraÌMt,  prplonga  . Jsic  fi  a alcuno , che  penfi,  che  l'Ar  torto  Cap.  37. 
non  intende rte  Virgilio. 

7" rè  lingue  vibra  ,£r  hà  negli  occhi  il  foco  „ 

Percioche  egli  volle  dire  tré  lingue,  non  lingua  diuifa  in  tré 
parti  per  render  più  roarauigliofo  il  fuo Concetto , comefù 
intcntionedi  Scaùocola  ,doucegli  non  contento  delle  tré  lin- 
gue v' aggiunte  anchora  tre  ordini  di  denti. 

-,  T umidì  fiat  more  veneni 

Spuma  virens  , ter  lingua  vibrar  , terna  agminaoduci  , 

. 'Detti  tf  f & auratercrudelù glorta front  is . 

Epcrchealcuno  noncreda  ,cheStatioper  aggrandire  troppo 
la  marauiglia (la  vfeito  fuoridei  credibile  ,dicochc alcuni  al- 
tri Poeti  ,eScrittori  hannofattotnentioned'htiomini  ,ed’ai- 
tri  animali  ,0*  haueano  tré  ordini  di  denti  ,comc  tcitiinonia^ 
Tzeùesnelle<  tribadi.  Lib.  j, 

• £U  $ tìout***** 3 lyjfy  tuv  Ktyn , •_  f 

E x.**"  oXórrafTtifyOCo*  Sfm  àffayfrdiiuu  « 

* Otf  C rlù rxu  *>.<** ìunfSr  ?>in tir ì<Puxn<*  . ). 

IIoMo/f  -rir *l*>x-ó<FtfK<u ,7t»4eì$$Telif>'t9im  . , :i  .t 

TjP iutcfXjfl  n>  rnerif*  $ Kv-npi*  rucoxM  ks>  «. 

ApiraTtAtif  yiypa.pt  pivotyo»  tJ { yi'taU  . 

Cioè*  £ i come  JoneChiod'  Her  iole  dice  , -.a- 

Ch’ egli  hebbe  ordini  tri  dt'dtntif noi,  , 

O come  Homer  ne/t’  Odi feudi  Si  tH*  •»  >.;/**  >' 

t . ; D ite.efitomeanchor  delCrocodtlo  - ) . i*  . 

Dicono  moiri, C?  altri  de  Ha  Cete,  * » t »■»».»  •> ,» 

V.  ^ r * 

T tmauehopadre  di  Nicocle  C ipria  v. 

Hebbe  de’  denti/ noi  due  filata  bocca  y 
Set  vero  «fuel  , eh’  Arinotele  ferine  . 

Honper  lecofe  dette  potrebbe  ftimare  al  cimo  ,che  rlTarto 
nella  tua  Gicrafa  lemme  non  folotrouiaffedal  vero;  ma  che,* 
anchora  cadette  dal  col  model  mar aurghofo  Poetico  quando-, 
che  in  «scilo  proposto  cofi  di  ite . — ' 

‘Die  piumoni  ^hc  colpi, e pur  frequente 
.•  JDc 
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£)é  / / ttoigran  colpi  1 a tempcfla  cade  , 

* Qual  tre  lingue  vibrar fembrail fcrpente » 

Che  la  prcJtczJL*  cC  vna  il  per  fluide  , 

Ma  flimoio,chequcfto  medclìmo  credibile  fia  molto  Poetico, 
rifondo  che  quanto  almarauigliofo  egli  l’habbia  più  torto  cre- 
. * fatuo , che  menomato . Pcrcioche  maggior  cagione  habbiamo 

di  marauiglia  s*  vna  fola  lingua  per  la  velocita  del  moto  porge 
apparenza  di  triplicata  , chefedue,ovna  diuifa  in  due  parti 
daranno  fembianza  di  tré'’.  Similealle  cofe  predette  è quello* 
Odiff,  ix.  che  dilfe  Homero  parlando  dell* onde  abforte  ,e  rigittatc  daj 
Carridi  ; perche  facendoli  querto  due  volceal  giorno,  egli  per 
accrefcere  il  terrore , e la  marauiglia  della  cofa  difse  tre  volte . 
EStrabone  illefso  dichiara  nel  iudetco  modo  quefto  luogo  d* 
Homero , c ne  fanno  fede  l’ infraferitte  fue  parole . ù 3 «T/V  tUs 

entxtf' p o/ <tf  yivoftivne  ka9' ìx.ÀcLuj  >'“■  tpuv  £ vuKTtt , innv®* 7fi c np»<t  m 
T pi  c fùp  fi  t*  etri  un?  iV  HfA&Tt  y Tft{  i vetpaf^ìti  • 

Ai  yu  r *v  * Toc . v fi  rea. t ttyvoiì tv  t«V  ir.pi&e  u tomi wtìov  ytri  ^ 7r» 
•n  y à».a  7fa")  tpS'ittc  X*Pt9  ^ f * « Ktfutn  tqKv  7p T(  Coyote  astori  9>mt$ 
cLiro7fi‘Tri(  xdpiv ,aC  Tt  K,  79  TApctuiyvuià^  . ivAUTV*  yoou  T^t 

• Tifi  79U701C  tlpnitiV  ))  KipMlf 

?pì c fip  fi  t ce 'vi VfjV  iV  n^ttrt , rfì c /*  eLVApoi/Sféi  • 

Ai -tvòy  M >I*h  Qi  Tv  %ojr  o 7f  p'oigj'ìi  rn$  x&pvpf/e» 

Ov  yt.  Klv  P VffCU  79C  l/T  i KK***  , Uf  iVCoX?»*' 

Cioè . Etftfacendofi  il  reflnff 7 due  volte  fellamente  , tra  7 d)  , &J4 
notte  , Homero  hà  detto  tre  volte . 

T rè  volte  getta  , e tre  riforbe  /'  onde . 
iS  i potrebbe  ancho  rifponderc  co  fi , che  non  habbiamo  a credere  lui  ha~ 
uere f ' crètto  a quel  modo  , per  nonfapere  il  vero  : ma  per  fare  la  cofa^ 
pia  grande  , & pia  terribile  , la  quale  Circe  accrefee  quanto  piu  pub 
( con  le  fue  parole  ) per  metter  paura  ad  f^Uff t ,&  diuertirlo  da  quei 
viaggio  . Onde  vi  vàmef colando  molte  bugie  , Circe  adunque  irg 
quelli  medeftrni  verfldijfe , 

T rè  volt  e getta , e tre  riforbe  C onde  j 
Jdorrtbilmente  j e pero  ben  ti  guarda 
X)i  non  vi  capitar  , quando  C ariddi 
//  onde  riforbe , che  da  tanto  male  ^ 

galuar  non  ti potria  Nettuno  tfleffo  # 

* Con  quella  me  de  lima  confi  deratione  li  può  forfè  difendere  vn? 
^ofa  falla , c’  ha  detta  V Ariofto  , pertenente  al  numero  delle^> 
bocche , che  fa  il  Danubio  nel  mare  E u fino . Pcrcioche  Heroj 
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doto, Ephoro,  A rriano  ,Strabone  .Dionigi  Afro , e gli  Intcr. 
preti  fuoi , Ameno,  eRhennio  ,Claudiano  hanno  detto,  che 
ibno  cinque,  Plinio  Tolomeo , e Cornelio  Tacito  ne  hàno  fat- 
te le».  Ainmiano  nel  ventèlimo  fecondo,  Pomponio  Mela_« 
nel  fecondo,  e Sol  ino  nel  xxm.  capitolo  vogliono  , che  fie- 
no fette  . 11  qual  parere  fu  feguito  da  molti  Poeti , come  più 
marauigliofo . Valerio  Fiacco  . 

LVon  feptcmgeminos  memortm  , quas  exit us  [(tri , 

&£uas  T anais  ,flautuq-,  Licci , Hypanitq-, , Nomassi 
csfddai  opcs  ? 

£ nell*  8.  Haud  protrai  bine  ingens  Scythici  r Hit  exit  tu  Iftri, 

F under  e non  vno  tantum  quemf lumina  Cornu  , 
csLccipimus  ,/eptem  exit  aquis , feptem  ofìia  pandi t , 
Ou i dio . Solai  ad egrefj us  mijf  ut  feptemplicis  IUri  , 

Statio  . evinte  feptenus  babebit 

Ifìer  , ejr  vndofo  circumflua  coniuge  Peuce . 

Ma  tutta  quella  diuerfita  fin'  hora  puòeffere  conforme  al  ve- 
ro ,elfendo  che  le  bocche  principali  fieno  cinque,  e la  fella  fia 
( come  dice  Solino)  languida  ,c  debile  . Osverofeptimum . 

( foggi  unge  Solino)  pigrum  ac  paluflri  fpecie  , non  babet , quoti 
amni  comparetur . Adunque  fi  può  dire , che  li  fopracitati  Poeti 
habbianofcguitoilmarauigliofofenza  falfificarel*Hilloria_. 
naturale.  Ma  l’Ariofiofenza dubbio  peraccrefeere  la  mara- 
uigliai’ha  falfeggiata , come  li  vede  ne  gliinfrafcritti  verfi , 
Di  queflo / angue  , doue  ue  /’  Enfino  , 

L’ Iftro  ne  vten  con  otto  corna  , o dice  e • 

Et  è quella  fallificatione  tanto  più  comportabile,  quanto  che 
il  Paefc  , che  riceue  quello  sboccamento  dell’iflro  è molto  ló- 
tano  da  quel  popolo , al  quale  ha  immediatamente  fcritto  l’ A- 
rioflo  il  fuo  Poema  ; onde  non  fi  può  dubitare , ch’egli  non  fof- 
fe  per  riceucre  quella  fallificatione  per  credibile  . Molto  più 
pericolofa  ,e  molto  meno  credibile  pare  quella  di  Virgilio  nel 
primo  dell'  Encida , doue  ha  cofi  fcritto  . 

esimcnor  potuit  tmedijj  elapfus  jicbiuit , 

I Llync  os  penetrare  fin  us , acque  intima  turni 
Regna  Lyburnorum , &fontem  fuperare  T imaui  : 
fr/tdeperora  nouem  vailo  cu m marmare  mentii 
It  mare  ; pryruptum  , & pelago  premit  ama  fonanti . 
Ne*  quali  pare , che  Virgilio  habbia  voluto falfificarc  vna  Hi- 
ftoria  d’ vn  fiume , che  c in  Italia . Perciocfie  il  Tirnauo  elee , & 
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vfciua  al  tempo  di  Virgilio , come  più  di  rotto  moflrererno  ,có 
vna  bocca  Gola-  in  mare  - Come  hà  dunquedetto  Virgilio , eh* 
elle  fono  none?  Ne  fi  può  qui  ricorrere  all’accrefcimcntodcl- 
lamarauiglix;.6?alla licenza  Poetica;  efsendo  chela  maraui- 
glia  „ela  licenza  Poetica , habbiano  Tempre  ad  effer  congiunte 
col  credibile  rcome  fin’  bora1  fi  è replicato1  molte  volte  Ma_* 

non  era  giacredibile  a’  popoli  Ital iani , e fpecialmcncc a quel- 
li jC'habkauano  vicini  alla  foce  del  fiume  Ti  ma  uo  , ch’egli 
sboccale  nel  mare  con  tante  foci , non  ne  hauendopiù  d-’  vna . 

E pure  doueua  Virgilio  principalmente  hauer  l’occhio  a' tutte 
le  genti  Italiane  , colla  fedede’  quali  egliera  obligatoamifu- 
lareil  credibiledèlla  fùaPòeticainuentione  ypoicb’  egli  feri- 
ueua  i ir  que  Ila  lingua  , eh’ era  naturale  a' tintele  nacioni  d’  Ita- 
lia . Scruio  neifa:  fpofitione  di  que7  verfi  s’ intrica  di  maniera» 
ch’egli  moftra  chiaramente  di  non  Hauergli  intefi . Percioche 
dice  egli  primieramente,  che  Virgiliohaprcfoil  fonte  di  Ti- 
mauo, in  vece  del  Timauo  fiume»  e poi  foggiunge  ..  V ’ndeper 
ora  notte  m ( Malti  fepttm  eff t dii  uno  ,qnod  fiincertafides  t/f  , fini, 
tus  e(ì  numerai  prò  frtfr  atto-  „ (A affo  cum  marmar  e moti  ti  s ) Tanta  vi 
exit  tn  mare  ,vr  et  mmrefonetvicmus  moni  ^ Afar  e ) Amar  Poetiti 
rem  hi  fior  ip  carmini fuo  contundere  ~ farro  .n.dictt  hunc  f Inaiano 
ab  incoiti  mare  nomivari , Nellaquale  fpofitione  fi-  conofce  chia- 
ra mente^ch’  egli  hà  prefo  la  fonte  di  Timauo  pcrP  illcflò  fiu- 
me, il  quale  (come  moftra  Varrone  )fù- nomato  mare:  mal*- 
quando  dice , ch’egli  hà  fola  mente  fette  bocche,  dice  cofà  ma- 
nifeftamcnte  falfa >eflendocheil  fiume  Timauo1,  non  habbia  ,. 
e nomhaueffe  fe  non  vna  fola  bocca.  Efebenefi  diceffe  , che  il 
Timauo  fofle  la’  Brenta  (come  ha  creduto  il  Biondo)  non  per 
cueftolrmoftrerebbcyche  lebocche  foffeno noue,ofe tee, ef- 
fondo che  quello- fiume  , nonne  habbia  tante-  Il  Biondo  nella 
fua  Italia illuftrata  deferiuendo  la  Marca  Triuigniana,  per  dìi. 
chiarationedi  quello  luogodi  Virgilio  dice  X he  Antenore  paffo1 
il  T intano  da  quella  parte  d’ondevà  a rompere  per  noue  bocche  in  ma- 
re ,le  quali  none  bocche  fono  ancho  hoggrnotijfime  ,e fono  le  aperture' 
del  lito  di  (Tenet  iani , la  maggior  parte , delle  quali  /tannagli  Anti- 
chi ,efpec  talmente  Antonia  Pio  net  fuo  itinerario  t chiamati  fette 
mari  rdal  ferri  torio  di  kauenna  inftno  ad  Aitino  „ E’ differente  il 
Biondodalla  fpofitione  di  Seruio  ; perche  dichiara  il  mare  per 
vero  mare  r& intende  del  mare  Adriatico  :ma  Seruio  vuoiti 
che  il  more  fiail  fiume  Timauo  , inoltrando  coll’  autorità  dì 
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Varrone,  eh*  egli  fu  cofi  nominato  . Appretto  il  Biondo  fpo- 
ne  le  bocche  per  le  apriiure  , c’ha  il  Lieo  di  Venetia  da  Rauc- 
na  finad*  Aitino  , delle quali  può  hauere  intefo  Scruio  , poi- 
ché l’vno,  e 1*  altro  dicono  , che  fono  fette  : ma  però  fecondo 
il  fenfodella  lettera  pare,  che  Seruio  non  habbia  feguita  que. 
fìa  dichiara tione  ,conciofiacofa  , eh’  egli  intenda  per  marcii 
.fiume  e non  il  vero  mare  . Ma  come  che  fe  la  inrendefie  Ser- 
vio , dico , che  la  dichiaratone  del  Biondo , è molto  lontana»* 
dal  dritto, e piano  fentimento  delle  parole  di  Virgilio , come 
pocoappreffo  inoltreremo  . Soggiungo  di  più , che  il  Biondo 
non  può  inoltrare  quello  ,.che  s’ intendere  Virgilio  in  quelle-» 
parole  . M*gtìocum  murmurc  mentis  . Percioche  doue  prorom- 
f>e  limare  Adriatico  in  quelle  fette  bocche, che  fi  ritrouauano 
da  Rauenjjaad*  Aitino  non  v'ha  monte  alcuno.  E fe  bene.fi  di- 
vede, che  il  Biondo  hà  intefo  per  mare  , non  il  mare  Adriatico; 
ma  1*  acque , che  vanno  per  quelle  fette  bocche:  non  veggo  cò 
tutto  quello,  come  fi  poffa  dimoflrare  il  grande  mormorio  del 
monte.  Dico  vltiinamente,  che  quella  fpofitione  non  difende 
Virgilio  dalla  fa  Ili  fi  catione  di  cofa * che  non  era  perefler  cre- 
dibile alle  genti  d’ Italia  perla  vicinanza  del paefe, poiché^» 
Virgiliodice,che  le  bocche  erano  noue  ,c'l  Biondoconfetta, 
ch’elle  furo  foia  mente  lette  *lodunque  fon  di  parere,  che  Vir- 
gilio habbia  in  quello  parlato  conforme  alla  verità  dell’  hilio- 
l*ia  naturale  . Epenfo  ,ch'egli  prendefie  la  voce  latina  Oray 
nonper  le  foci,  nelle  quali  finifee  il  fiume:  ma  per  lefontidal- 
lequali  ha  origine  .E  in  quello  modo  (limo,  eh*  .egli  volcfie-» 
dire  ,che  il  Timauo  ha  origine  da  noue  fonti  ,le  quali  fi  raccol- 
gono in  vn  fiume  con  grande  mormorio  del  monte*  onde  dif- 
cendono.  Quella  fpofitione  mi  vien  perfuaduta  peri'  autorità 
-di  due  Scrittori . La  prima  è di  V arrone  , il  quale  (come  tetti-, 
monia  Seruio  ) ha  fcricto  , che  il  fiume  Timauo  fù  nomato 
mare  dagli habitarori  circonuicini , perche  l’acqua  di  quelle-» 
fonti  è falfa  , & amara  , almeno  in  fei  di  quel  le  fonti . L'altra 
è di  Pomponio  Mela  ,il  quale  manifcttauicnte  dice , che  il  fiu- 
me Timauo  nalce  da  noue  fonti , e sbocca  i n ma  re  con  vna  fo- 
la foce , come  può  ciafcunoconofcere  dalle  infraferitte  fue  pa- 
role . T t mania  nouemeaptibus  ex ur gens , vno  oft-io  emìfl hs  * Con- 
cludo dunque,  che  Virgilio  ha  voluto  dire  ,che  Antenore  pa fi- 
so il  fonte  di  Timauo,  ondeil  mare,  cioè  quel  fiume  nomato 
mare  nafeeda  noue  fonti  con  grande  flrepito dell' acqua , che 
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cendednl  monte  .Einquefto  modoappare,ch’egli  non  hà  fai. 
fi  fica  ta  i’hilloria  naturale,  che,  per  le  fopradette  ragioni  non 
potea  cflerc  drittamente falfificata  . 

Che  nel  Predic amento  della  Quantità  hanno  dette  li  Poeti  molte  co- 
Jc  credibili  fecondo  gualche  Settadì  Philof ophi  ,o  feròdo  qual- 
che opinione  di  Scrittore  : ma  incredibili  , e marauiglio- 
fe  fecondo  /’  opinione  dell’  altre  Sette , e degli 
altri  Scrittori.  Cap.  Duodecimo. 

,£%  ^ E meno  fi  fono  valuti  li  Poeti  nel  Predicamen- 
- ^ m to  della  Quantica  del  credibile  marauigliofo  , 

*'  XT  « fpndaco  nell’autorità  di  qualche  Secca  di  Phi- 
^ ^ lòlophi , o d’altri  valoroli  Scrittori , come  di 

« mano  in  mano  dimolìreremo  , prima  nella.» 

quantità  continua,  e poi  nella  dil'creta  . Dico 
adunque,  eh’ eflempio  di  quello  credibile  nella  quantiu  conr 
tinuaci  hanno  lafciato  tutti  que’ Poeti,  c’hanno  detto  , chela 
cima  del  monte  Olimpo  foprauanza  le  nubi  . Tra  quali  e Ciau^ 
diano  nel  Confolato  di  Manlio  Thcodoro  » 

Vt  alt us  Olympi 

Ver  t ex  , qui ] 'patio  ventos  , ìmbrefq ; relinquit , 

Perpetuum  nulla  temeratus  nubeferenum  , 

Ce: fior  cxurgit  pluuijs  , auditq ; ruentes 
Sub  pt dibus  nimbos  , & rauca  tonitrua  calcai. 

Lucano  nel  z.  Nubes  excedit  Olympus  . 

E nel  7.  Vndeprocul  nubes  , quo  nulla  tonitrua  durant , 

E per  quello  volendoci  inoltrare  nel  7.  , come  1’  arte  magica 
pcraua  iniracolofaroéce  dille , cóforme  alla  predetta  opinione , 
Nubes  fufpexit  Olympus . 

Hora  potria  no  molti  dubitare , che  quello  Concetto  de’  fopra- 
citati  Poeti  folle  falfo , oche  almeno tr  auiaflc  fuori  del  credibi. 
lefondatonelleopinionide’Scritcori . Percioche fi  ritrouano. 
ne’libridegli  antichi  autori  due  conclufion , che  diftruggono  il 
foprapofio  Concetto  di  que’ due  Porci.  La  prima  è pertcncnte 
alla  mifuradellainaggiorcalcezza  de’ monti , &inifpecialca_» 
quella  del  monte  Olimpo . Di  che  ha  coli  ragionato  Plutarcho 
ncllavicadi  Paulo  Einiiio,  trasferitolo  lingua  latina  . Eoloco 
OUmpus  fuor  a dece/»  fladia  affurgit  : quodute  , qui  ita  dimenfus 
xft  j hoc  epigrammare  oftendit . 

tifano  Pythij  vcrtex  fnblimis  Oljmpi 
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i-J Ittnfaramfhtdij  dticìei/uffolltt  in  aitar». 

Et  Scxtantis  , perpendiculo  vt  di  me  n fio  fatta  efi  : 

Jlt  pedibus  cjhatkor  efi  tamen  illa  minor . 

FìltttJ  Eumeli  menfuramprodidit  ifiam 
Zenagoras  : at  tu  rex  bone  far  fi  us  ades . 

Tametfi  nec  montis  a/titudinemferant  geometra  jticc  profundira* 
tem  maris  decem  fi  a d ia  txcedere  : at  Z,cnagoram  non  obicer  ,fed 
•via  ,& ratione  arcjfinfirumentis  ini/fc  a par  tm:nfuram  . Con- 
clude Plutarcho  nelle  foprapofte  parole,  cheper  communi 
confentimentode’  Geometri  la  maggiore  altezza  de’ monti  è 
di  diece  dadi; , cioè  d’ vn  miglio  c d’ vn quarto  ,e  che alcretam 
ta  è la  maggiore  profundita  del  mare  : benché  quello  fecondo 
detto  fia  rcuocato  in  dubbio  da  Fabiano  , il  quale  (come  tedi-  Cap.  ioij 
monia  Plinio  nel  fecondo)  difle,  che  la  maggiore  profundita 
delmarceradi  1 5 . fFad j , cioè  vn’ottaua  parte  d’vnmiglio me- 
no di  due  miglia  . Macomechefifiadeilaprofunditadelma- 
re, è chiaro  , che  la  conclusone  de’ Geometti  pertenente  alla  j 

maggiore  altezza  de’  monti  Sì  nel  modo , che  lì  è detto  di  fo- 
pra  . Dalla  quale  nafee  vncorrolJario  , che  dimoltra  la  bugia 
di  molti  Scrittori . E prima  quella  d’Alberto  Magno,  il  quale 
dille , che  il  mòte  Olimpo  era  piti  alto  di  qu indeci  miglia . Ap- 
pretto quella  di  Plinio, ediSolino  ,i  quali  dittero, Che  l’altez-  Lìb.q.1 
za , dell’  Emo  monte  diThraciaè  di  lei  miglia,  fe  già  non  inte-  Cap.  11, 
fero  quella  altezza  per  la  linea  del  la  falita , e non  per  la  dritta , Cap.  15. 
cpeipendiculare . 11  che  fi  deue  anchora  replicare  in  quello,  Ltb.y 
che  difle  Plinio  dell’altezza  del  monte  Cafio  , il  quale  (lecon-  Cap.zzx 
do  l’opinione  di  molti)  è il  monte  Sinai  della  Scrittura  facra  , 
cioè , eh’ egli  lode  di  quattro  miglia  d’altezza  . E’  la  feconda 
conclufione , che  le  nubi  ( per  parere  di  molti  Autori)  ascendo- 
no nell*  aere  aliai  pi  ù di  diece  dadi  j . Egli  c vero,  che  concor- 
da no  moki  Scrittori  in  quello  foprauanzamcnto  ,cioè , che  le 
nubi  fieno  più  alte  di  diece  ftadij  dalla  fuperficie  della  terra  , 
difeordano  nondimeno  nel  termine  di  quella  altezza  . Perciò-  Alete.p. 
che  Alberto  Magno  vuole  , che  l’altezza  delle  nubi  Sa  di  15.  Ltb.z. 
miglia  dalla  fuperficie  della  terra . Etacciochc  difendette,  che  Prò/pcrt 
]a  cima  del  monte  Olimpoera  fuperiore  alle  nubi,  foggiunfe,  Prop.60 . 
che  l’altezza  di  quel  monte  era  più  di  quindeci  miglia.  Vitcl-  Lìb.$, 
Ione  dice,  che  le  nubi  fono  lontane  da  terra  j^.milla  palli  ,che  Cap.  zj. 
fanno  tredici  miglia  Italiane  .Pollidonio  (per  quanto  ne  rite- 
jifee  Plinio)  dille , cheladifìanzaloro  era  di  quaranta  ftadij , , 

che 
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che  fanno  cinque  miglia . Hora  in  tutti  quelli  modi  vedefi  ,ctc 
le  nubi  vanno  affai  più  lontane  dalla  terra  , che  non  fonodicce 
ftadij  . E però  pare  , che  fi  polla  concludere,  che  la  cima  dei 
móce Olimpo,  anchoche  trapaffaffcdi  poco  x. ftadij  ; reftinó- 
duneno  molto  inferiore  alla  maggiore  altezza  delle  nubi  , 

Prancefco  Pbilclpho  teftimonia  in  yna  fuaEpiftola,  che  que- 
lla credenza  fparfa  da  Poeti  tra  gli  huomini  dell*  altezza  dei 
monte  Olimpo  è fauolofa , e foggiunge  d’effer  falito  alla  cima, 
del  fudetto  monte  , d’  hauer  veduto  per  ifperienza,  eh*  egli  (è 
Soggetto  all*  ingiuria  della  pioggia  , e del  vento  ,eche  vi  vidjs 
alcuni  vccelli , li  quali  volauano  nell’  aere  fopra  quella  cinta  > 

Per  le  cofe  fin' hora  dette  potrebbe  forfè  a molti  parere  , cht# 
Claudiano  , e Lucano  haueffeno  fenza  autorità  d’autentico 
Scrittore , fmoderatamente  aumentata  1*  altezza  del  monte O- 
limpo.  Ma  dico  io , che  li  Poeti  hanno  prefa  quella  grande  .al- 
tezza del  monte  Olimpo  da  molti  Scrittori  ,che  l’hanno  rac- 
Cap.  i j.  contata  per  vera . Seruio . esira  efl  in  cacumiue  leni  dicati , cit- 
ilo aitarli  us  ,{i  qua  de  extis  i» feltri  tur , nec  difiantur  ventofis  /piri 
tibus , necpluuqs  di  luti»  tur  :/ed  voluente  altero  anno  tcuìfmoài  re- 
litta fuerunt  , ciuf  modi  reperiuntur  . S.  Agoftino  ha  replicato 
quello  mede  fimo  in  alcuni  luoghi , come nel  quintodecimo  del- 
la Citadi  Dio, e nel  primo  librodellcquillioni  fopra  la  Geneli, 
e nel  principio  del  terzo  libro  fopra  là  lettera  della  Genelì , 
nel  pruno  libro,  ch’egli  fcrifsecontraManicheipur  fopra  la-» 

Genelì  ,ouecofi dice.  Nam  moni  ille  Macedonia  quiOlympus  ve. 
catur , tantf  altitudini s e(f t dici  tur  ,vt  in  eius  cac  untine , nec  nube t 
fé  colligant  ,quia  excedit altitudine ( uà  totum  islam  aere/n  humidu0 
in  quo  aues  volant , Ò ideo  nec  aues  ibi  volar  e a/f euerantur  , Quoti 
ab  ets  percepì  um  di  citar  , qui  per fingulot  annoi  folebant , ne ( ciò  quo- 
rum [acri  fictorum  confa  , memorati  montis  cac  amen /caldere  y&  d- 
liquat  notai  inpuluere  fenbere , quas  alio  anno  integrai  inueniebàt. 

Quod  fieri  non  poff it  fi  venturi  , aut  pluuiam  Lochi  ille  poterei  ur. 

Deinde  quia  tenute ai  aeris  Hit  ut , qui  ibi  e il , non  eoi  in/pirabat , du- 
rare ibi  non  poter ant , nifi fpongias  humtetas  nartbus  applicai  ent  t 
vnde  cra/fiorem  , & con/ uctum/piritum  ducer  ent . Hic  ergo  indica - 
tterunt/e  etiamnullam  auem  in  eo loco'aliquàdovidi/fe . Dirò  di  più 
che  Arillot.iftefso  ha  fauorita  gagliardamente  quella  opinione 
nel p.  delle  Meteore  in  quelle  parole . i' oit% p* 

'taffl  v 4»*ot afflo’ pi ov . Cioè  . £ li  venti  non  trapa/fanogli  altijfi- 
pu  monti . Per  il  polmone  delle  quali  ferme  Alefsandrp  A phro- 

difeo 
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difeo,  eh'  egli  è imponìbile  * che  le  nubi  fi  convlenfinoneirae- 
re  altiflìmo  , che  vien  rapito  dal  inouimcnto  del  Cielo, effe n- 
do  che  lenubì  per  la  loro  congregatone  ricerchino  l’aere  (la- 
bile ,e  quieto  „ E foggi  unge  * che  di  quello  cr  può  fare  piena.» 
fede  1’  effalatione  , che  produce  il  vento  , la  quale  con  tutto, 
che  fia  piu  fottile,  e piti  leggiera  del  vapor  delle  nubi  ; non  può 
nondimeno;  falbe  fopra  glicminenti  monti  : ma  fi  ferma  nelle 
Concaui  tadi  ,c*  ha  la  terra  fra’  monti , douc  l’aere  ha  molto  pi  11 
dell’  humido  yeherielle  parti  più  elettale*  * Prona*  quello  detta 

• Alefsandroperducfegnivll  primo  de’ quali  è , chefe  li  venti1 
tfrriuafscno  a'  queir, aere  ,*  che  fi  volge  in  giro  col  Cielo , fareb- 
be necefiario  *che  ifmouimento  di  ciafcun  vento  cominciafse 
da  Leuante  ,e  venifse  verfo Ponente  , conforme  all’  impeto  * 
cheli  farebbe  preftato  ne.^  principio  della  fcefa  dall’aere  mofsa 

* col  Cielo „ E noi  pur  vediamo  ogni  giorno  i’oppofico  y moué- 
dòfi  molti  venti  d&Ponente  verfo  Leuante  * altri  dall*’ Auftro 
Verfo  Settentrione  , & altri  al  contrario' . Il  fecondo  è la  fpe- 
,»ienza  fatta  nel  monte  Olimpo  delle  ceneri  , di  che  a baldanza 
babbiamoragionato pocodi  fopra  .Soggiungo  folaméte  ,che 
P hiloponodicc  d’hauer  parlato  con  vno , che  fair  fopra  il  mò- 
te Olimpo,  e che  vide  fotto  dife  He  nubi , ei  baleni,  la  qualco- 
fe  è contra  la  fperienza,  che  il  Philelpho  ha  ferino  d*  hauer' 
fetta  , Ma  come  che  fi  ftia*  la  verità-di  quella  cofa,vedefi  chia- 
ramente , che  Lucano  ,e  Claudiano  hanno  féguito  vn  credi- 
bile  fondato'  ncllai  opinione  dimoiti'  nobili  Scrittori  *il  qualO 
fh  afsai  piu  marauigliofodelP  altra  rch>’ era  conforme  aliai  cóv 
tiaria  opimo  ne  . Mainnanzi  , che  fi  vada  piu  oltre  ^voglio 
snoftrare,  come  il  difcorfod,'Àlefsandroei  fa  conofcere  alcuni 
Belliflimi  Concettidi  Dante  ..  il  primo  de’  quali  è , che  le  nu- 
bi ,e  i venti  rigenerano  in  luogo  afsai  vi  ci  no  alla  tetra 
que’verfi  ..  Libero  t qui  da  ogni  alt  trattone ? 

, 7)i  quel  fche'l  Ciclo  in  fe  da  fe  ricette* 

EJfer  fi  puote , & non  d’  altro  cagione  ¥ 

. perche  non  pioggia,  non  grondo  , non  nette*  ' .*•  ! 

Non  rugiada  y non  brina  più  sù  cade  * 

C he  la  [caletta  de'  tre  j£r*di  breue  „ 

Nuuole f pe(f e nonpaion , ne  rade,  ..  ' > 

v,  . Ne  corruscar , ne  figlia  di  Thaunja'ntC  } - 

. ...  C he  di  làcangia fouente  contrade  9. 


Sesco  vapor  non  {urge  più  aitante  * 
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Ch'ai  foni  mode'  tre  %radì  ,ch'  io  parlai  , l 

Oh'  ha  ’l  vicario  di  Pietro  le  piante  . i 

• 111.  è che  (oprai’  altezza  dc’monti-eminéti  l’acre  fi  volge  col  ; 

Ciclo.  Nor  perche  in  circuito  tutto  quanto  j 

L’ aer  fi  vol^ccon  la  prima  volta , c 

Se  non  gli  è rotto  il  cerchio  d alcun  canto  j c 

In  c] ue (F altezza , che  tutta  è difciolta  J 


Ne  l' aer  vino , tal  moto  percuote  ; 

Et  ]à  fonar  la  felua , perch'  è folta  . 

Il  terzo  è , che  in  quella  altezza  il  mouunéto  dell’ aere,  è fem* 
pre  da  Leuantc  a Ponente,  con  t’or  me  al  moto  del  Cielo  . 

V >i‘  aura  dolce , fetida  mutamento 
Hauer  in  fe  , mi  feria  per  la  front  e 
. Non  dipiuco.po  ,chefoauevento:  ' ... 

Ter  cui  le  fronde  tremi  landò  pronte 
T ut  te  quante  piega  nano  a la  parte  , 

V la  prini  ombra gitta  il  fanto  monte . 

Ma  ritornando  a propofito  , dico  che  Statio  nell'  altezza  del 
monte  Acho  (eglino  vn  credibile  marauigliofo  fimilea  quel- 
lo, che  fu  feguitoda  Claudiano  ,e  da  Lucano  nella  grandez- 
za del  monte  Olimpo , &è  in  que’  verfi . 

Aigeo  premi  tur  circumflua  Nereo 

. Lemnos , vbi  igniferafeff  us  refpirat  ab  yEtna 
Mule  iter , ingenti  tettare  pt  oxi/nus  vmbra 
Vcjtit  Athos  , nemot umq ; obumbrat  imagine pontum. 
Ne’  quali  egli  dilse  , che  l’ombra  del  monte  Atho  arriua  fin' 
airiiola  di  Lenno  ,che  fìi  ancho  primieramente  detto  da  Apoi. 
Ionio  Rhodio  in  que’  verfi,  coli  trasferiti  dall’  interprete  Lati} 
00  . Solis  ad  exortum  vada  f alfa fecautibus  alto 

Verticefefe  ofiendit  A hot  mons  T bruciar  tis  qui 
JDiffit  usa  [aera  auto  ai] crimine  Lemno  , 

Quantum  alata  aie  valeat  tranfmittere  nauti  , 

Quin  longinquam  etiam  peri  ingir  adufq ; Myrintn 
Ne*  quali  fenza  dubbio  alcuno , l’ vltimo  fi  ha  da  intendere  qua, 
toall’ ombra  . Horaegli  fisa  per  la  l’upputaaone  di  Plinio, di 
Solino,  ed*  a Ieri , che  dal  moine  Atho  all’ ifoia  v*  ha  lofpatio 
di  òoo. , e 5 )6.  Iladi; . Onde  le  l’ombra  di  quello  monte  fi  difien- 
de  per  tanta  dilianza  nel  tempo , che  il  Sole  è vicino  all’ Orizó- 
tepcr  vn  grado  jbilognarebbe  dire, che  l’aitezzadcl  monte  fof. 
se  almeno  di  dodeci  ltadij  . Ma  a’ ella  v’  arriuafsc  nel  tempo  % 
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che  H Sole  è anchora  follcuato  dall’Orizontc  per  due  gradi , 
farebbe  l’altezza  del  monte  più  di  ventiquattro  tladij . E coG  s* 
augmentarebbe  Tempre  pi  ùd'  altretanto  la  mifura  dell’  altez- 
za di  quello  monte , fé  il  Sole  fi  ponellc  Tempre  più  alto  vn  gra- 
do dail’Orizonte,  comcchiaramcte  fiproua  per  letauoledell* 
ombre  corrifpondcnti  a ciaTcun  grado  dell’altezza  Colare  ,che 
fi  ntrouano  nella  Gnomonica  d’Orontio, e altri  .E  peròs'c-  •*'  . J 
gli  è vero , che  la  più  grande  altezza  de'  mòti  fia  di  dicce  jtadi/ , 
pare  « che  Statio  habbia  falTeggiata  quella  miTura , poiché  per  ■ 

quello , ch’egli  dice  dell'  ombra  del  monte  Atho , Teguita  ,ch‘  S 

egli  habbiaconftituita  1*  altezza  di  quel  monte , almeno  per  dou 
deci  ftadij  . Dico  nondimeno  ,chc  Statio , non  ha  da  Te  falfift- 
cata  quella  mifura  , anchora  che  come  Poeta  pcraugumento 
dimarauiglia  l’haueflc  potuto  fare  : ma  che  ha  Tcguito  vn'  al- 
tra Ipecie  di  credibile  maramgliofo,  cioè  quella  ,che  fifonda_> 
ncU’autoriu  descrittori  ; pcrciochc  quello , c‘  ha  detto  Statio 
dell’ ombra  di  quel  monte  ,fi  crouaTcritto  non  Tolamente  in_ 

Apollonio:  ma  anchora  inalcuni  degni  Autori  delle  hillorie. 

Plinio , Abea Lemnos  vigsnttduo M.  quaab.  Atho LX X XVII.  lib. 4.  ? 

M.  paffuum . Circuita  parer  vigmtiduo  Al.  ccccc.  pa[f.  appi  da  babet  Cap.  1 1, 
HtpbsZham , & Alyr inatti , in  cui  ut forum  foflilia  Atho  ; eiacular ur 
vmbram . Solino . Pr eterea  oppidum  Myrina  , in  cutus forum  moni  Cap.  zi.' 
Athos  e macedonia  vmbramiacit . Quod  non  fruirà  inter  mir acuta 
notauerunt , cum  Athos  a Lcmnojex  ,&  oQoginta  m.  po(f  « um/epa - 
retur . E Toggiungc  che  la  cima  del  monte  Atho  Tupera  le  nubi , 
inoltrando,  che  quelto  fu  conofciuto  colla  medefima  fperienza, 
delle  ceneri , già  fatta  nella  Tommita  del  monte  Olimpo , che_> 
fu  anchora  detto  da  Pomponio  Mela  nel  x . Pare  a molti , che  1‘ 

Arioito  habbia  fuori  d’ogni  mifura  augumentata  la  quantitad* 
va  animai  marino  in  que’  Tuoi  verfi . 

Veggiamovna  balena  la  maggiore  ; 

Che  mai  per  tutto  il  mar  vedutafofje  > 
v Vndiei  pajji , e più  dimofìrafuori  • • f/L 

.11  De  C onde J alfe  le  f palacele grofe. 

,,,  Caf chiamo  tuttiinfieme  in  -vn'  errore,  *• 

( Perch'  era  ferma  ; e che  mai  non  fìfeoff f ) , • 1 

Ch'  ella fia  va’ if eletta  cicredemo , 

Cefidiftantehà  l vn  dal'  altro  eftremo. 

Ne*  quali  vogliono  alcuni , eh'  egli  habbia  narra tacofa  incre- 
dibile » cioè  f che  fi  troui  vn’  animale , c’  habbia  il  corpo  cofi  va- 

M m m ro  ito,  * 
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(lo , che  polla  porgere  a riguarda  nti  fembianza  d‘  Ifoletta > O 
che  mohrifuori  dell*  onde  deU  mare  vndecipalfa<rcioè  cinquà- 
tacinque  p iedii  di  larghezzadel  Tuo  corpo- . Ma*  dicono,  che  IT 
Arioftoprefè  quello  creditele  dà  molti  Scrittori  ,•  cifrano  rac- 
corata-  per  vera  quella  (moderata  grandezzadi  fi  mili  anima?- 
li,  fra’quafrè  S . Badilone  Si  AmbrofionegliMefl'amerr . So- 
J..  tinoche  diqueltacofajcofi  rcriue  ..  Indie*  mari*  Moietta*  habent 
vlrr afpatia  q uatuor  iugemm  Nelle  quali  parole  fa  egli  molto* 
niaggiorerlagrandezzajdellaBalena  ,,di  quello*,  che  fifaceffeT 
A'r  iolfoi^effédo'ciic  quartro*iuger  i i mport  ino  lo  fpatiodipoo'.  v 
cdOi  piedi  ,jchrfonoioo* , epa,.  palli . Ne  fiparrìda  queftomes» 
defimo  credibile  Adotto,  quandòne’  ^.canti  ,che  liveggo^ 
HO' giunti  al  fiiO'Poema*.  rdifie,xhequeftamedettma,BalenaL* 
haueainghiotti te  le  botte  ye  le  cade  intiere..  .. 

. Elebotte>elecafft,,&  ì far  dell»  , . > ,■  . * ;•  » 

TTutthntl  ventre  ingórdo  erano  entrati',. 

Pèrciodie  di  fle  iir  quello  propopofito-  cofa  maggiore  Dionigi 
Aìko^traslieritoinilingua  latin  a:  da  Rhenm  o inique-  verfc- 
Per  fi  net  A (tar  giacer  beo  fubfìdere  Canori* 
lui t or i bus , , cuiurfaii un rdenfiffimwC etfy  : \ 

JQh*  paftit  vafium  mare  rubra m montìbus  àqii*  \ V. 

Tenditi  borri  bilis-  ,guonfmper  terga- 9per  or  mot  > 
Spinaferens  clÀdem  rfatumefiffib orefcroct'r 
J^uippe-folent por  iter  nauom-f rxbcre  ^virofif;  :■ 
Nam-malatam  pei agus  cjuam:  terra  msren  ribus  off  cri'-  t 
. JS>ii<pi9ffb‘medetìnK>credibilcPbetico>fij  va^feanchora  1-  Acio^- 
ilo  in  qucUuogoydouc  pariandodéllxgràdézzadài  giobodel*- 
là  Lunai,  ditte  eh*  dia;  era  di  qpanntàegiial&alla^terra^ 

E-lotr ottano  eguale  , &minorpoco>,.\,  ^ . 

J2i  ciò*  foin  quefio  globo Jlrag un#  *' a ? 

Ito  eptefiabaffo globo  de lla-t errar*  * 

JHc  t tendo-t  l ma  r yrìft  la  eir  ronda',  e ferro*, , 
Ne’qpsrver.fi  pare  Arnold  rcheT  Adotto  habbia  parlàto'fferek 
zaragjone*,  aftermandocgli:,che.il  giro-delia  Lunafia  di  qpà- 
trita  eguale  al  globo  del la*ter.rat,  e dell*’  acqnaùofiecne  ,,fapenv 
dofiper  eificam  diraoftrationi  (BTolomeoyed’ Adttarconche* 
ellaò  molto  minore (CertoCleomedè di moftVòquett'amedfcfi- 
rooafiai  più  facilmente, .che  veramente .ìTcrorc* ^TcataMoKcue- 

’ ’•&  7t7>rfwTéu  3x*9bfarif  teoy-tt  , V-reTr  i/.huirbr 

ììmSt 3,i'v.  yinh/idens  'Qirtp  » tieniti* 
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•fi  popi  otte  ali  cu  7t7etvT)i(<f'ht*vop  ét<  yiVùfAitiK  ry*éif/fAòt , ori  fxy  ircAv  r>7r 
J K(tJ/LffK*l£n  H Tihbjjìì  , ft  3' 74  171)  »?  V >7  7ì>ÌijUV»  ti  cjV  T#S  y>7  f J ?T9*l/ 

pif.fr  piv  tLvTnf  K*.'nt7KÌtty*v  Vv  rate  ytiyiireuf  ttvTne  t*  «Wirw/iro* 

Ifcpcu  * • ] v“  6 yé t»  yt**<r*7oji  t»  yZfj-tv  0? ( o.hvf  ptvnoertuo » , * v ‘ 

&'7èptif<KyT£f  ystffaVoA&'fKtein r&9  ., 

(Cioè . -Dopo  neli'ecclt[]i  del  Sole fi. è ojjeruato  , come  Gabbiamo  di  fo- 
pra  detto  ,chc  egli  in  Altff -in  dna  non  fi  ofe  ut  a tutto  : ma  netl'  He-  1 
le/poti  to  s) . Il  che  non  cenerebbe  fe  ItgrtndtULt  della  terra  noti -fa [se 
afsai  maggiore  di  quell*  della  Luna  „ Pereioche  fein  diete  miila 
ftadij  fifa  tant  a Àrfj-trenz.a  a feg. uè  che  non  molto  fi  a laf patio  delizi 
terra  adombrato  dalla  Luna . A la  fel a Luna  frfsc  eguale  alla  terra  , 
òdi  quell*  maggiore  t hi  fognar  ebbe  ,cbe.gran  quantità  .della  terrai 
fofj<  adombrata  dalla  Luna , mentre  eh*  ella  è fot  topo/?  a ai 'Sole  . E 
pure  fi trouano  parti  delia  terra  , nelle  quali  appare  tutto  il  Sole  in- 
tiero , tf tendo  in  tanto  afeofo  tutto  ad  alcune  altre  parti  ..  Hora_* 
«queitodificorfo  di  Cleomede  Jia  vn  fondamento  £alfo,fnppQ- 
iiendoegii  ,xhe  1*  ombra  del  covpodella  Luna  vengain  terra 
con  lati  tudine  eguale  al  globo  della  Lima  . il  che  non  è vero, 
poiché  dfendoia  Luna aitai  minor  dclSoie  ,è  anchoraneceiia- 
pio  j che  T ombra  lua  venga  a terminare  i n forma  piramidale  * 1 

inuerfo  la  terra  nel  iempo  , eh*  ella  s ’mtrapone  fra  noi , e il  So- 
k . E però  fono  aliai  migliori  Je  dimoi!  rat  ioni  di  Tolomeo* 
xrhe  quelle  di  Clcomede . Ma  comeche  Hiìia  quclta  cofa , dko , 

Che  T Ariofto  ha  in  quello  fegnito  vnaopinionc  chefù  tenuta 
eia  Scrittore  .d’ importanza  ,xome  fu  Plinio il  quale  ha  chia- 
ramente ditnoftraro  di  credere,  xhc  la  grandezza  della  Luna-* 
fofieegualea  quella  della  terra  con  quelle  parole  , Non  poff  s t Lir . x.’ 
quippe  tot  us  Sol  adimi  terris  intercedente  Luna  t fi. terra  mai  or  eff et  Cap . I 1 
quamLuna  .£  peròfegtiendo  *quefla  opinione  f Ariotìo  cre- 
dibile  per  P autoritari  Plinio (brille  nei  modo,  c'habbiamo 
di  fopra  detto  . Nella  quantità  decreta  ci  può  feruireperdfé- 
pio  quello,  che  fcrille  Seneca  del  fluflo,  ereiiuilo  dcli’Luripo 
nell*  Hercple  Eteo  in  que’  ver  fi  „ 

Euripns  vndas  vertit , in  fi  abile  s ,vagas  , . . _ . * 

Septcmq;turfus  fìeclit  t&  totidemrefert  t - - 

« Lum lajj um  T itati  mtrgat  oceano  tubar . 

Ne’  quali  potrebbe  dubitare  alcuno , clf  egli  folte  v fato  fuori 
del  credibile  , volendo  ,che  1*  Euripo  fi  muo.ua  fette  volte  il 
giorno , fenza  dirne  cagione  a leu  na . E unto  più  , quanto  che 
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per  autorità  d’ Hirtorico  ,e  di  Poeta  Tappiamo  , che  il  numero 

' del  moui  mento  di  quello  mare  in  ciafcun  giorno  è indetermi- 
nato  ,c  la  cagione  determinata . Percioche  vuole  Euripide  Po- 
eta ,cT. LiuioHiftorico, che  l'Euripo  venga  feoflo  ,&agita- 
to  dal  vento  > e ta  ntc  volte  il  giorno , quante  volte  fpira  il  vca- 
Itt  Jpbìg.  to.  E’  il  luogo  d* Euripide  . 

T <iftr . |r  ài  ufi  J'i  reut  , ic  5*|u’«y  pt'?®’  rrw.vcut 

Avpeut  i KÌ aju>r  , Kvewi etr  a.  A*  cpò pii  . 

Cioè . L‘  onde  ,cbe  da  li fpcffì[venti  alzate 

Euripofempre  ruota  il  marcazjtrro . 

Lib.zB.  ILluogodi  T.Liuio  èia  quelle  parole  . Et  f return  ipfnm  Euript 
non  Jepties  die  fieni  fama  ftrt  tempoributfiacis  reciprocar  , fed  te- 
mere in  modunt  venti  nane  bue  , nunc  illue  verfo  mari  velut  monte 
precipiti  deuolutus  torrent  rapitur  . Ma  dicoio,  che  Seneca  hà 
feguitavn’  altra  opinione  , credibile  per  1*  autorità  di  molti 
eccellenti  Scrittori  ,einfiemepiù  marauigliofa , poiché  mara- 
uigliofa  coinè  veramente  il  moto  detenni natodi  quel  mare  ,c 
non  faperne  alcuna  cagione  , che  k)  polla  produrre  . Hor»_* 
che  il  credibile  feguito  da  Seneca  lìa  fondato  nell*  autorità  de* 
Scrittori  fi  vedccbiuramcntcpcrquello,chencfcrifleCicero- 
DeNat.  ne  nel  y,  Pomponio  Melarne  li.  ,Strabonc  nel  p. , e Plinio  nel 
Deor.  x.  ,il  quale  di  più  aggiunge  , che  qucllomare  non  ha  firnil  fluf» 
fo  ,ercftullonella  fettima,  c nell’ottaua  Luna  . Scguitòdun- 
que  Seneca  vn  credibile  fondato  nell’  autorità  di  molti  Scritto- 
ri. E fu  qucfto  credibile  (come  fi  è detto  )piùinaraiwgliofo  per 
la  incertezza  della  cagion  produttrice  . Sopra  la  quale  (per 
quantotcftimoniuS. Gregorio  Nazianzen'o)  Arift.  pensòlun- 
, go  tempo,  ne  potendola  ritrouare  fi  mori  di  tedio»  e di  noia  . 

j GiuftinoMartire  vuole, che  pcrdifperationeeglifigittadlein 

quel  mare-,  indie  fùpoifeguito  da  Lorenzo  Valla  nel  Dialo- 
go ,ch’  egli  fece  contra  il  parer  di  Boctiofopra  la  natura  del 
iiberoarbitrio  » Ne  voglio  lafciar  di  dire  in  cucito  propofito, 
che  , Te  ben  mi  ricorda  ,AntiphiloBizantiohancl  p.  lib.deH’ 

. Anthologia  ferino,  che  l’Euripo  fa  per  ciafcun  giorno  Tei ,e_> 

noo  fette  reciprocationi»  Nelqual  detto  non  ha  egli  fegnita  V 
autorità  di  Scrittore  alcuno  ; ma  da  fe  fiefso  ha  voluto  falseg- 
giare l-’Hifloria  naturale , e per  miogiudicio  , più  tolto  con_* 
pcrdita,chc  conaugvncmodi  marau/glia . Può  a nchora  Temi- 
re  pcrcllcmpio  di  quello  credibile  nella  quantità  discreta  Ia_» 
tnricta,  che  litroua  tra  Poeti  del  numero  dell*  ttadi  del  Mon- 
do 

gitized  by  Googk 


"V 


TERZO 


<545 


do.  Come  per  eflempio  Arato  nc’Phenemoni  colà  , dou’cgli 
parla  della  Vergine  del  Zodiaco  fa  folo  mentione  di  crè  età  , 
cioè  di  quel  la  d’oro,  di  quella  d’argento,  e di  quella  di  rame  . 
Ma  Cicerone  nc’  Tuoi  Phcnomeni , preti  per  la  maggior  parte 
da  quelli  d’  Arato  alle  tré  età  fopradette  v’aggiunfcquclladi 
ferro,  come  (ì  vede  in  que’  ver  fi . 

Ftrre a rum  vero  proics  exerta  repente  e fi  , 
xtufaq-,  funefium  prima  efl  fmbricarier  enfem , 

Et  gufiate  manu  vici  ut»  domitumtj-,  mitene  um . 

In  che  volle  feguitare  Hefiodo  ,il  quale  nell' Opere , e ne Gior. 
ni  pofe  quattroecadi , cioè  l’aurea , argentea , quella  di  rame , 
e quella  di  ferro , e fu  medefimameme  in  quello  i'egui coda  Otti, 
dio.  T erti a polì  illamf ’uc ceffi t aeneaproles  , 

Senior  ingenti  i , Ó ad  horrida  promptiorarma  , 

Non  fc  eierata  tamen . De  duro  e fi  vltimaferro . 

Ma  l’ Ariotto  difeordando  da  tutti  quelli  dice , che  furo  8.  ,&  è 
in  que’  ver  li . Die  vuol , eh’  afeofa  anticamente  cjuefla 
Strada  fia  fiata , e anchorgran  tempo  (ha  , 

Ne  prima , che  fi (appi a .che  la  fetta  , 
Elafettimaetàpaffatafìa  . 

Nc’quali  dice  egli  ,cheil  nuouo  mondo,  di  che  alihora  parlai 
uà , c dato  Tempre  afeofo , finche  fia  pallata  la  feda  ,c  la  Tetti- 
ma  ctadc . Doue  porge  grandtilima  occafionc  di  dubitare  quel- 
lo, che  egli  dice  del  numero  dell’  ctadi  .Percioche  pare,  che-» 
fecondo  il  fuo  parerei’ ctadi , almeno  habbia  no  ad  edere  otto, 
volendocgli , che  queda  via  non  fi  leuopra  le  non  finitala  fet- 
tiraaetade  . E pure  fi  sa  per  più  Habil  ita  Temenza  de’Scrittori 
Gentili,  che  l’ctadi  nonfonopiù  di  quattro,  cioè  d’oro, d’ar- 
gento, di  rame , edi  ferro.  Me  fifolue  quedo  dubbio  con  dire  , 
che  Ariodohabbia  faucllatocóformc  al  parere  de’ Sacri  Theo- 
logi . Percioche  Tappiamo  .che  fecondo  il  parere  di  quedi  furo 
l’etadi  didime  in  Tei,  o al  piùinfette.  Di  cheparlandoS.  Gio- 
vanni DamaTceno  nel  libro  dell’Orthododa  fede  ha  cofi  detto . 

tiiyovr cu  fìpi  v t'arTct  oJaìru  t»  xirfJit  t«t » , iyeu u'ùm'tnt  ìpart  lì  yS( ktÌ. 
ffitof  , utXfi  TncxtltndfJ' àiSpaviv ri  t' ch&cdrUtf  • o}t^,yì 
euuTtkua  fJtfUÒ  ,«  fc’xetV»  $CLI’CtT&‘.  JQi  ytùKOirtl  i'  VdfTIMVwTtAH*  , 
èri  fj.it}. h >ì  Kor.% ìyirtQ^  drSfùmut  >}  eùùv  , ò fjitt, ur  . 

Cioè.  St  dicono  anchoraeffer  fette  if ecolidi  q ut fio  moti  do^  et  oc  dal- 
la cr  catione  del  Cielo  ,e  de  ila  terra  , fin  ahacommune  confumatio- 
ne  » e refur renine  degli  /mommi , percioche  è la  confnmatione  parti - 

colare , 
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folarc , che  e la  morte  di  ciaf c uno  : ma  la  communi  , e tot  àie  confiti 
mattone  farà , quando  la  comma  ne  refnrrettionede  gli  h uomini  fifa 
pò  ef] tre  . il  ot  tatto  è il  fecolo  , chi  ha  da  venire. 

Nella  -(polmone  del  qual  luogo  Iacopo  Fabbri  Stapulenfc  co  fi  c 
fcriuc  . C&terum  prgter  fupraditiatj acuì*  acccpt ione  t j/tliam  trt- 
f a per  adqcit  autfor  . quia  ffculnm  fumitur  protrate  mundi,  idefi 
tcmpor ali. durat ione inttrduai  infignes  , acque  notabile/  homimtnu 
fntttationcs  interceda . JEt  hoc  patio  feprem  affignarifolesu  ab  autlo* 
ribus  faccia  , quorum  primumfuit  a mundi  exordio  vfq;  addi  luniìt 
Aloè..  SecunÀum  À JSboevfque  ad  Abraamcuiprisnum  mandatati 
circumcifto  .T  ertine  ad  Àbraam  vfque  ad  Ai  afe m , per  quem  legif- 
latto  . (fuartuma  Mofc  vfque  ad  i>autd  Regesti  + qui  f kit prìmus  » 
’Rggum  ,è  quijbns  fefustdum  carnem  defcendit  Chriflus . Quintumi 
JJautd  vfque  ad  Babilontcam  traf migrationem  A S ex  rum  ab  ea  por 
rett/tm  tjl  vf  que  ad  f elutiferum  ChrtfU  aduentum  . Sept  imam  ai 
OflktnCuChrifti  in  cartiem  adfinem  vfque  mundi  exttnditur . Otta. 

. rtstm  pero. ad  confu/nationun {genti ftmpiternfm Aurabit . Et  id  ip- 
fum  e fi  quod  ventar  um  , fjtturstmq  uè  f acjtlum  dici  tur  prorfm  inter- 
min upo . A*  quoniajnplùresfex iantjtsn  pronunciant  atates  ample- 
Jdfnte  s tot  am  hniufmodi  durationcjn  > qua  morta  lem  vtta/n  degunt 
hnmines  fcxta  mundi. aiate  dicunt  homi nem perChr ifli incarnai 

twnem  repar  ut um  , atqne  rpdpptum  ,ficut  fexta  dtefnerathp - 

m°  fiondttut  .illi f ex  ttiamhuiuf  modi J acuta  poncrpnt , quorum  qui - 
fuor  primaeadem funt  cum fuperius  numerati*,  fini nf um protende- 
rei ur  a JDamd  vfque  adL'hrtfii  injnundum  aduentum  . Sextum  ab 
ad/teutn  C hrift  i v( que  ad  conf H/pa  tionem  f acuti  ..  Sept  i/nnm  vere  a 
die  iudicy  vfq  in  sepi terna  pet  petup  beat  or  um  requiem  con  ti  net.,. 

Se  vogliamo  dunque,  che  que^eiiì^’  intendano  fecondo  la  ve- 
rità Theologica,  vediamo  ,cbe]*ottanaetade  (ara  quella,  che 
è de’ beati  dopo  ilgiorpo  del^Iiudicio , e coli  non  Tara  vero, che 
in  quella  fi  iìa  il  mondo .nuouo  (coperto  ,eiTendoiì  trouata  la_* 
via  d’andarui  molto  prima,  Per  tutte  quelle  ragioni  potrebbe 
altri  credere  >che  l' Ar  iofto  ne’  foprapolt  i verfi  hauefle  fallato, 
oalmeno  decta  colà , che  non  fi  jtroua  inScrittore  alcuno . ,M* 
per  difefa  di  lui  » credo  io,  che  fi  pollano, di  re  vna  delle  due  rif- 
pode  feguenti . La  prima  è , eh*  egli  habbia  ragionato  9 come 
Theologo,  fecondo  quella  opinione,  che  diuide  l’età  del  mon- 
do in  otto , prendèdo  tutte  le  fette  numerategli  fppra  dallo  Sta-  • 
pulenfe  : pia  però  con  diui (ione  di  quella  , di’  è da  Noè  ad  A- 
braamiu  due , numerando  la  puma  di  quelle  due  da  Noè  fin’  a 
.j  y " Phalec 
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yhaleclm' adAbraam.  E in  quello  modo faranno  1*  ctadi  ot- 
to- La  prima  da  Adam  i Noi . La  fecondala  Noia  Phalcc . 

Douc  fu- notato  il  termine  d' vnaeta  : perche  allhora  finiua  ap- 
fìuntola  meta  del  tempo , che  fùafpewatb  il  Melila,  come  hà  di- 
«hiaratoSuida . La;  terza  da- Phalec  ad  Ab  raanr  . Laquarta 
éa  Abrase»  a Mosé  .LaquintadaMosòaDhuid  .La  fella  da_r 
Uauàd alla  Trafmigratione  . La  fettim-a  dalla Trafmigra-uo 
ne  a Chrifto  .L-’  ouauada  ChrMto-al  Giudicio . Quella  dilli  fio- 
•e  dell’ ctadi  in-otco>c»  viene  infegnata  da Suida  nella  voce  Pha. 
iec  - Adunque  potè  V Àriofto  ylcguendo  il  credibi  le  foftentuit» 
da  quelìaopi  morte  di  re'  , che  ri  Mondo: rtuouo- Ir  feop r ire b ho 
Biella  ottauaetade  .■  Si  potrebbe  anehora  a (firma  re  ,■  ch’egli- 
labbia  parlato  fecondo-il  paMrerdii  Platone  yilq.ua  le  le  fa  otto,  7T efopC 
denominandone  quattro- da  qrtactro-  metalli  , cioèrd'ari’oro-,  Lib.  8. 

. dall' argento  y dai  raiuae  y e dal  ferro-  'y  Scaltre  quattro-  dalla  có- 
yofi  rione  dii  quel  ti'  Metalli  y cioè  dalla  compolkione  dell’ oro , 

♦dell'  argento  >ddrorO-ye  ritirarne > dell' argento  ,e del  ferro; 

♦ finalmente  del  ferrose  del  rame  -Sonerie  lue  parole  fatte  la- 
tine da-  Ma'rfrlioEicino-lernfrafcritrc  , £.v  hnautem princtptt 
tonflttttenrur  ntgligentiorei  efteamadexaminanda  genera  ili*  , eptf 
oyud  kkftodum  r & ftueapudvos  referuntur  T*ure*>n fiiLket gevus 
argenteunr *&  aneunt  ,tt^Mtferreunt . Qftonixm  vero- mix  tanatrit 
■argento  ferruon\  & xr  auror  dtfftmèUsudo’  r&  inpfualitas  (Lift  art 
-tonar ier nr  - ItJitavlricfertefue.  nafeunt ur  bt/lam/«n>ptr  r&  minticiti~ 
tu partane  „ Gcnus  autemh ni u[modòhomtnunFvbic un  f-.adt fi  femptr 
[etiti  tonibns  agi  fatar . P£f.lc  admodu  ref pondero  iil.tvdti  entur . 
teff  t «fi  enim  rum  Aéuf afine.  Quidverofo/Fhac  Atu/tdiiene  ? Poff- 
tjftan  or  tue fedirlo  fttfriv  wraf;.genera ferr  cutter  tferr  cum  itti  dona  r , 

a>ienmaàjns.fÌHm  ^agrorunuft-  r& domar itmpojfeffontm  , aitrffp 
-€fr  argenticoptanr.  Quodvtro  ineft  aureum , & argtnteum , qixijrno 
mopt fedopuienta natura  ad virrutem  fiat unt^  -,pr rii inum  - 

Si  potrebbe  dunque  dire  rche  i*  Àriofto  hauelIemqucfto>fegiwta. 
ybpjuione  di  Platone  ^aillaiqualrCsf  icmonn*'  inganno)  hebbe- 
attchora-rifguacdo  Giuuenale  in  que’  verlì- .. 

Nona  atas  agitar  ,-peiorae]  -,  fu  ala  ferro 
Tcmporibu*,  (]Hot  umf tei  eri  non  inuenit  ipfx'r 
Jfiomcn  r&  àntt  Ho  pof aie  naturarne  tali». 

Soggiungo  in  vltimoluogo , che  la  SibillaCumea’'dìftSiife  Kera- 
dtdfcl  mondò  i«otto-,.nDtnnndoncfettc  da  vna  fpecie  di  metallo, 
cf  Vienna  cot  noiueuciw  prima . Volle  dunque  la  Sibiìla  >che-r 


4fl  jftjr  j?  3^  o 

la  prima  folte  nomata  dall*  oro , la  feconda  dall*  eletro , la  ter- 
za dall*  argento , la  quarta  dal  rame , la  quinta  dal  ferro , la  fe- 
lla dal  piombo,  la  fettima  dallo  (lagno , e l’ ottaua  pur  di  nouo 
dall'oro . Ripigliò  il  nome  dell*  oro  a di  inoltrarci  l’ ottaua  c- 
tade  -, perche  douea  quella  hauere  origine  dalla  venuta  del  Mcf- 
fia , le  cui  fante  leggi  hanno  veramente  recato  al  mondo  vn  fe- 
colod' oro  . Onde  bene  dille  Virgilio  trasferendo  in  latinoi 
ver  fi  della  Sibilla.  Et  foto  Purget geni  auerearnundo . M 

Eperòfipuòanchoradire,  che  fecondo  quella  opinione  hab* 
bia  voluto  l'Ariolto  far  mentione  dell  ottaua  etadc. 

Cheli  Poeti  hanno  alterate  i’  Uifiorie  , e le  Fauole  nel  Predicami n 
della  Qualità  , con  che  fi  difendono  alcuni  luoghi  d"  Homero , di 
Virgilio , di  Dante  , e d'altri  Poeti , Cap.  Decimoterzo. 

HAnno  anchora  li  Poeti  polla  la  mano  nel  Predicamene 
della  Qualità  alterando  le  fauole , e falfeggiando  l’  Hi- 
ftorie pcrtcnentiallcdifpolìtioni , & agli  habiti dell'a- 
nima humana  . tìò  detto  difpofitioni , & habiti  folamente  » 
perche  i'alterationi  , elcfaifihcationi  dell'altre  fpecie  di  que- 
llo Predicamento  fonofoggetti  più  proportionatiaduecapito- 
lifeguenti , che  a quello , nel  quaies’  hada  trattarci' alterato-, 
ncdell,'Hifionahumana,vera,ofauolofa,ch,ellalìfia  . 
Perche  adunque  quella  hilloria,  inquanto  eh' ella  vicn  diftin- 
ta  dall’  hilloria  naturale , ragiona  delle  cote , c'  hanno  la  fua  o- 
riginc  dalla  elettionc  humana , però  in  quello  capitolohò  va- 
luto trattar  (blamente  delle difpolì noni  ,e  de  gli  habiti  < c’han- 
no li  poeti  tributi  a uarie  perfonc , alterando,  cfalfilicando la 
v erita  dell’ hilloria.  Di  che  ci  ha  lafciatoeilempio  Homero  in 
Penelope,  eh*  egli  ci  dclcrifle  per  donna  cada,  c pudica,  anzi 
per  lo  fpechio  ideilo  di  pudicitia , c pure  Tappiamo  col  teduno- 
nio  di  molti  Scrittori , eh*  egli  fu  tutto  il  contrario . Certo  Pau. 
fania  di  quedo  parlando  nel  libro  ottauo  modra  ,che  la  narra- 
tone d' Homero  in  quedo  non  fia  di  cofa  indubitatamente  ve- 
ra . Di  cui  fono  le  parole  fatte  latine  da  Romolo  Amafco . tsfe 
Jliantincnfei  longe  alium  difiultrunt  fer montm  , ah  hrljjfe  eo  crimU 
ne  damnatam  , <]uod  vitro  procos  inuitajfet , domoij  ; ex  all  am  ,Spar~ 
tam  prius , deinde Mantineam fereceptjfe ,ihi^ivitaeifinem conti^ 
£f/e.LicophroncncllaCafsandra  . nfi-facordf* 

SeuràV  Ktt&uftvovc&  kuKaih  J'o  pouf 

Qi 3ÌraunvS*/!orÌK7jl*<r*7Ml*«vof%  * 
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? ' ■ Cioè . Quando  la  meretrice  honefl  amente 
Putì  arieggiando  , voterà  la  caf a 
Pie*  confitti  ,j pendendo  te  ricchezza 
• Dell ' infelice  , e mifero  marito  , 

Ou*  egli  apellami  fero  Vlifsc:  perche  in  habito  di  mendico  ei* 
trò  nella  patria,  &m  quel  medefimo  habito  fu  battuto,  &ia«  ' 
giuriato  da'  Proci . Tzetzcs  Spolicore  di  quel  Poema  . cu  pie 
£ eapiof  ir  t £ ortpì *y*6oetovt  ,$ne-i  rld  Tluut\òrluucvyyiridrirx0 

TtfTf  utncnfrif  ytvviioerj  tqvjtÀva  . e^vApnPi  rfptTH  rovi*.  Itat  y£p  ’I 
•V«  »£  'rimi  A9  tw  . Cloe  Duri  Som  io  nel  iib  ,aoue  egli  tratta  d * - 

t hoc  le , dice  , che  Penelope  ficongiunfccon  tutti  li  Proci , e che  di  ra • 
le  congiungimento  ne  nacque  Pane  .Ciancia  i»  perno  ,che  Pane  noe • 
^*e  di  Mercurio  9edi  Penelope,  La  Chiofa  di  Thcocrito  nel  ri- 
dillo primo  • To'*  or  ava  , o/  t/Vr  xmtAcViv  otavTuv  fxrji* 

rti fai Datmto  Myify  4 x*»u.Cioe.  Alatoti  dicono , che  Pane f ufi» 
gli  ho  lo  ai  Penelope  9e  dt  tattili  Proci , e che  per  ciò  fu  nomato  Pane . 
Ouidio,ochichefoife.  , - 

Penelope  vires  I attenuiti  tentabat  in  area  . 

* * Qui  latut  argutrtt  y corneus  arcut  erat , 

l’ Ariofto . £ che  Penelope  fu  Meretrit  e . 

Ala  con  tutto  quello , come  habbia  mo  di  Copra  detto , non  può 
edere  isomero  ripreio  ,haucndoegu  feguito ti  credibile  ,che, 
cheli folle  delia  vcriu  delia  cola  .Coli  credo  , eh’  il  mede  fimo 
Poeta  fi  curafle  poco  della  venta,  quando  egli  ci  dipinfe  Vlif- 
fe  marito  di  Penelope , coli  beilo,  coli  grauofo, e cofi  amabile, 
che  folk  sforzato  dada  importanza  di  molte  bciliflimcDeea 
recarli  loro  m le  no . Pcrciocbe  (limo , che  folle  tutto  il  contro* 
rio . £ in  quello  iottolcnuo  voi  under  i al  parere  di  JPhiloftra- 
to , che  ha  dicio  coli  ragionato  . $ rUdtnwcr#  wkùdyvyUv  tu d 

wcuAVy  df  optar  avTqv  a t Sia*  , xApAirt.éiv  aIàivm  pin^cAopfit^i^ 

•fiuc'iivhis  » ape VT+fiJff  l pur ixuVh  teu ri v CPucr+A , tù  ov 

fAiyAV 3 *2 •jmrKAmy.iv ov  7 ove , Da  TÀftfVotAC  7Ì  , virovotAt , 
$i4vl*evl*tTrIìy&*>d  idxH  yTHToy  Arrapi  ùràÌM’tfKÀ  . ClOC  . C'om- 
tnanda  dipoi , che  fi  trapalinole  tofe/pettanti  alt'  //</c  rOgigia  3&  £. 
.da  , o che  le  Dee  f off  ero  innamorate  di  lui , accioi  he  non  prefi  t amo  fe\ 
i de  a qaefie fattole , Percioche  ( dice  egli  ) eh * yiiffe  tra  vf cito  fuori 
del  fiore  dell' età , eh*  egli  hebbe  il  tiafo  alquanto  fimo  , che  nonfugrà» 
de  y c begli  occhi fnoi  erano  vaganti  per  molti  penfien  te/ufpicioni , e 
eh ’ egli  hauea  continua  fcmbianzji  a * huomo , che  meditaffe  , La  qual 
c of a non  vaie  in  modo  alcuno  per  farfifmaredalle  donne  . LeMufc 
s 'Nano  lccando 
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fecondo  il  conimune  contenta  de1  Poeti  furo  reputati  foggette 
a)  le  pallìoni  amorofe , onde  leggiamo  in  vn!  Epigramma^’  A - 
thenco  Poeta  , que'due  ver  fi . 

I' n tua  ?i*iv  ri ritirali  ithoif  * 

H y-i  * Jfl  [tv nfXHf  MvT+fhyitTi puv . 

Chefuro  tra  stano  in  lingua  latina  nd  IN  n fra  fcr  irto- modo* 
adfi  ibis  vitttfcopjtj  efset  fpmea  vojnpnti 
fi va  egit  pulchrc  fi  ita  Mncmofìyntj  m 

E Platone  od  Phc  Jroha  nx>ftra*to , eh-'  Eratoè  fauoreuolea  gli 
amanti  ^alquai  luogo  (s*  io  non rar inganno)  credo* , ch>  ha- 
* ueife Omdioi;ifgi>ardo , quando  chiamò  Erato in  aiutofuo  r 
Nane  mibi  , fi  quando  puer  Cythere * t fomite  r 

. ^ . Alano  Eraro  rnxmtu  nomenamorit  babts* 

Fapknk^r^boaiidodé  foggpttoanaorofa- 

Hn  Eratoruc  tenda  dote  , , 

Atheneo , -$ t$Tffi ya^trZv^  traipvt  r^ò/f  fdyjua  fila* 

nv  fKrSipi ìvutLiÌ i eoptz?  , [tura  v tbù t’/wr*»  nrtKAXf&dp*oi  • QiO&  * 

Jrurofatetfpefi  wirtf  errmni  da btnoe.^j.  e delie  /Meretrici  rche  *n~ 
feg n amano  f tf (fi*  U di  quelle  4 chi  non  la  fapt ma  T in  uve  ondo  Eiratar 

frate  Affé  ^ Mi  rtiano-Capef  la  ci  rappr  eterna  Tèrpfkorcovt 
fl£ia- (cosse  egii  d*ce>d"  oro  Venereo  » Er  aderì  hairqodetto  ? 
che  Lmn y Orpheo  rPalcphato,  Temiate  Rhrefo  furo  figliuoli 
delle  Mule . £ pure  contro,  tucàqucfti  teli  moni y Ir  fono  troua ti 
Poeti  yC  ha  mio  detto  r che  le  Mufe  furo  perpetuamente,  vergìr 
Qu  Eraquali  è Mufrcioinqucli*  Epigramma  « 

j . ~ „ A Kvnpir  pixantuty  Kipito&rdv  eìppofhcLr  ;.r # yi  . i 
l-  • TiLcx7riiì riv  ipoi  . il  . jujaa 

* ‘*V  J Xrt/fUfVai'ToT/'  KuiWVrd^TÀrUfAbkelT&rTU;  1 H »*1  ,O.J 

B'fxiv  Jf  I T«  t<lt*st%th  ri  wwtiifm»  ; 

Dcjaali  fui  coir,  trasfc  moia  lati  no .. 

tìic  fi vtus  ud  Ai aféu . Ventremexberre fette  ftympha  9 • 

* * l» vos  arma' uxaut  Amor  ìnfthet  , ■■  ^ 

Cut  con  tra  Affa  ? lepida  hoc  toc  a tot  le  precamur  y 
. uéliger  huc  ad  no s non  volar  Hit  pntr , 

II  Còncettodi  queflo Epigramma  fu  poi  fpiegato  leggiadra  mé- 
te inr  vn.  Dia  logo  y che  fece  Luciano  l'opra  Cupida  r coracpuò 
cia/cuno  veilcce  negli  inérafcritti  ve  rii  trasferiti  inlinguala- 

f UU’  ^ Hoc  quoque  contento  unr  aie  cur  tua  f piemia.  Aia  fa 

fllLN/’S  Et  f agir  imperi  unte  orba  noutn  a tmum* 

Mumgalcatvtiranf cn output bafiUUterquen* r . 
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* tùfutf  era  pretenda nt  G orgonis  ora  ribi  ? J 

cupido,  Aortidcs  vài  tu fumo  Cyteraa pudico  9 n •*  J : 

fenice  ,fè  rfi arum  nomina f aeratolo m ’•** 

£f  quoniam  femperfindys  retinentur  bone/Hf  , * v 

! kris  in  hos  piane  nil  metti  ignis  habet , 

•«*  NcToIamcntc  (i  fecero  lecitoli  Poeti  duribuirelafeontàli 
liuonio  maluagio1:  maanchora  di  finger  ina  lungi  quelli , c bt 
furo  buoni . £ inqueflo  raodoCapaneo  corameodatoda  Euri* 
•pide  nc'Supplici  per  huomo  fi  lìbero,  affabile  > Ado  a gli  ami' 
<i  *,egÌMfto , viene  infamato  da  Stadio  nella  Thebaide , cdaE- 
fcbi  lo  ralla  Tragedia  dei  Sette  a Thebe  per  h uomo  cr  u dcle  # fu* 
lperbo,cdifprczza£0rede'Dei#coiqualj  Danreancho  fi  volle 
accorciare  . C^ieftomcdcfimo  fi  può  dire  d’Etheode  il  quale 
* ien  loda ro  per  huomo  gi  u fto , e per  a matore  della  pace , e dell' 
fionefto  da  Efchilo > e da  Seneca  ; ma  è biafmato , e vituperato 
per  qualità  contrarie  da  Euripide  nelle  Pheniile,  Di  queftei* 
medefima  alteratone  fatta  da'  Poeti  in  fìngere  vieofi  quel  li , 
che  non  furatali  ,ci  hanno  la/lctaxi  due  bclliilìmi  esempi  Pia- 
tone  E liauo.-QuelJo  di  Platone  è nel  Mi  nofse  ,doue  dimo- 

ierà ,ch c quel  Prcncipe  fu  virtuofo,  c poi  foggiunge  le  cagioni 
della  fua  infami*  nelle  infrafcrmc  parole  trasferite  in  lingua 
latina  da  Ma  rfi  liopicKio  . Mito,  tgiturobcaufamoSo- 

erates  ,fama  hpc  inter  homines  dtffufa  ttì  9 Mi  noe/»  tpfumrudem  t 
durami  ; hominem  exttnjsc  ? SOC, Oh  quatti  ,tu , ovir  ottime  , & 
vnus  1*ìfli  attui  9 cuifamacto  aefl9  fi  modo  fapiiit  # diligenter  ca- 
mere debttis  9ne  poetteum  hominem  tnjenfum  Aliane m habeatis . Po- 
tè p <jntppe  vtm  maximam  in  virami]}. par  rem  ,&  ad  laudati  du  i , 
C ad  vituptr andar»  babent , £(ua  t»re  fr<>Je&o  Mi  net  deliquit  , eli 
buie  vrbi  bellum  in  aie  er  et 9 qua  tur»  «t te*  is  /apignnbus  plurimi*  M 
pum  tfel  maximè  Poetò  omntAgenerìi9ac7  ragicis'pr  gfertim  re- 
ferti e/t . Le  quali  parole  di  Platone  douriano  ballare  a conuin- 
cere  la  pertinacia  di  coloro  ,-che  non  vogliono  ,che  il  Poeta-» 
pofsa  inalcun  modo  a Iterare  rii  Gloria . L’ a 1 ero  c (sera  pio  c ri- 
ferito da.Eliàno  in  quelle  parete  • My*  tLm  <pvi*lw  rbà 

xj1  T>7f /UtfJ'fiof  4#v/»T  ti  VAI  , pòyò  HvTÌ/jÙ  d'TOKTtfCU  r A 7 ULVA  ; «M*  K«* 
pvòi ove  , rìffOMvSoXÓjmiA  tS Tf  U Ti  f 7ttf  K2A  Vi/!*'  , tù  TP  ZfiALUt  , Ev*“ 
Oi-rUef  exò  , flit  VXÀ TfU  '•KoptvSicéV  , 4'  9TlKfJt7V9AA  T«  StAn- 

^oy  f 70  4#w  /O'  fisLTl/À  v#  vomTov  ttfaTior  * oup*  pa-Tpe  9 

Ttufav , (J-t  /QU  7h  vtw  ir  ovù  Tq7ì  'eajm  YL'jft  v$W  » ci o*h  f*.oruòv  w- 

»Tc/f  otW/^orTH.  Cloe*  Duono  alcuni  , ami  lajamaj  par  fa  intorno  a 
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AfeJco  c fui  f a , e che  quell*  non  occifc  ì Cuoi  figlimi*  / nt*  ItCorin- 
thij  , e che  lafauolg  , t’I  dromi  di  Colobi  nacque  ; perche  Euripide 
Ufinfeof  pr leghi  de’  C ori  mhv\ . Et  allhoro fòt  vinto  lo  verità  dolici* 
bugio  mcdjnnte  /'  orificio  del  Poeto . E dicono , che  per  lo  feelerogi - 
- ne  c ommcfjo  do ’ C ori  nthif  verfo  <jue'  f onci  olii  , e fi  li  fonno  focrifi  • 

c to  pt oc. noria  # e in  qoejfo  modo  li  donno  tjmfi  tributo  . Per  tatti 
quelli  eflempi  può  ciafc uno  chiaramente  conofcere  ; perche.» 
reputaffe  Virgilio,  che  li  folle  lecito  di  fileggiare  l’HiAoradf 
puionc  ,la  quale  , con  tutto , che  folle  lodata  dall’  Hiftoriean- 
ln  Lib.od  tichc  per  donna  ornata  d'honelli  , c di  pudichi  coltomi  ,c  che 
Monireiy  yccife  le  mede  (ima  per  amore  del  Tuo  marito,  come  tettino» 
a?  m Ex - nianoTrogo  Pompeo, e Tertulliano  opinato  difenforc della 
Monogamia  in  due  luoghi  ;fù  nondimeno  rapprefcntata  ai 
popolo  Romano  da  V irgi  lio  per  donna  pocohoncfta , eche^r 
riuolfc  le  mani  micidiali  in  Ce  mcdefiina  per  amor  d' Enea . Di 
che  fi  la mcn t a que i la  nc  1 q« « r to  1 1 bro  de  UrA  nt hologia  • 

Af  '/ji Tv»**  Aidii t Ì flHMÌi Al V tfffO  i 

tÌKÌfO  btoTtiot  KeLUTlfJitVHY  . 

< 1,1  Tal  li  i'  )(»sMW  . <*  W C • rior  , hit  diUHt  . 

\j,t  Àir’Xjfi  * , *V  #v>ir/*«w  dòlio»  ù*?K*utn r, 

i...  Cu  $ $ Ai****  orór  tridpoxor  ,«/»  ’gfltoirt 

Jfthn  TtfSo.uirHt  ,aA*0arrr  Kljtówr . y <■ 

, v \\  À‘>0(t  0i*t  fttiyw*  lo.f0d.enr  ù(*trai*t  , 

Ibì^o  xj1  or*  fini  poryono  d\ufir»u$rr 
ttufi/tc  , rifcoidyrór  ifmoM&oAt  M*V9Wt  ? 

Tlìii  koS  i iutTtfot  *1*/ retto  rucporvinif  * 

1 qua’  \«er fi  furo  coli  trasferiti  da  Aulomo.  . 

lUatgofum  Dido  volta  cjuomconfpicrthof'pes  B 
„ yifimnlota  modi*  , poli  bro?;  mirifici/,  A 

7 nltr  tram  ,/ednonÀiorotpùi  mi  hi finxi*  erdt  memi 
Pitone*  incedi s loto  copi dinibas  . - 

N*mcfrnec  ALutos  vidi:  me  T rohu  vnjuom  , 

Ntc  LybiamadnenitclafJibtit  /hocij.  , 

St&fnrias  jngtent , ot  fi.  armo  precoci*  farbf 
Sermoni f attor  morte  pndicitiom  , 

Petlore  irontfixo  ca/fos  fnod  pertulit  enfes9 
Non  fur  or  y amt  Ufo  eruditi  amor*  dolor  „ 

Sic  coi  idifft  inno» , vixi  fi~*  Vulnero  forno 
V.trovirum  rpofitit  nixnibasoppetlj  .. 

JnxitUcw  in  mefii/pnlafii  mufa,  Maroncm} 

• - ; /o  fingerei 
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Fingerti  ve  noflre  dama*  pud'; città . .•.«•■$, 

. - Vos  magi:  hi  fiorici:  lettore:  credete  de  me  , 

Qnam  qui f urta  Dtnrm  corte  ubituf^,CAnunt,  , 

F Affidici  vattt  temer  ont  qui  c Armine  verum  , 
Hnmantfcj/Dtos  affimubint  vitij:  „ M,-i 
^Hora  Te  bene  falsificò  V irgilio  la  fior  ia  de’  cottami  di  DiJone^» 
fu  nondimeno  creduco  dal  popolo , come  quell*  ,q'  ha  uefle  na£ 
rata  cofa  vera  . E per  quello  molti  altri  Poetifcgniro la incdq* 
fima  fictionc, come  credibile  .Ouidio . , 

Frabuit  ÀLicaì  , & c ah  firn  morti i ,&  enfem  , 

J pfa  fu*  Dido  cortei  die  vfa  menu  » 

E fu  querto  medcfwno  replicato  nelle  Mctamorphofi . Silioncl 
primo . J pfa  ledei  tandem  cternum  coniuntia  Sfebeo 
. esintt  fede:  enfi*  pltryg  idi  tacer  » CL‘ 

E ncU’  8 . Iliaco  pofi qua m dej ertoci  bofpite  Dido,  , 

Et/pet  abrupta  ; me  a y : in  penetraithuc  atram 
Festina:  furibundopyram  : tnm  cor  Dori;  enfcm 
Defptttus  tpdp  regnisfe  imponit  larbas . 

-Con  quello  ychc  fegue . E fù  anchora  Vwrgil io  in qneffo  fega- 
to da  Dante , comic  da  quello , che  bene  intedeua , che  fina  il  bi- 
gia piu  toltoaugmcnuua  ,chc  fccmatu  il  glorio!?  nome  7ch' 
egli  braraauadi  Poeta,  . v TJ 

V altra  t colei  fCbe  fivccife  amrofa, 

£ ruppe  fede  attener  di  Sic  beo  . \ 

Che  li  Foeri hanno  fatfrfì  carata  Jforiànat arate  nel  PrUieamfrityU 
Qualità  3 colla  di  ehiar  ottone  di  mairi  luoghi  de'  Poeti  Gre  ^ 

' ci , Latini ,eTof cani , C*v.  'Detimoy  trarrò . 

TRouan  (rancho»  molti  luoghi  de'  Poeti , ne  quali  mai}i- 
fella  méte  fi  conofcealtcrationc  gradi  (lima  delle  quali»  . 
naturali.  Eperdimottrarlopiù  ordinatamente  ,chcfia-f> 
.potàbile  7feruarennoquell’ ordine  »cbc  Arillotcle  ci  ha  i legna- 
to ncll’annouero  ch’egli  fece  delle  quattro  Ipceie  de  Ila  qualità  - 
Prendendo  dunque  il  principiodclla  Potenza  >chc  fu- per  Arin- 
otele collocata  nel  primo  luogo  delle  quali» .naturali  dico  *che 

li  Poeti  hannofalfificate  le  potenze  naturali  in  tré  naodi  . 11 

primode’  quali  e 7 quando  hanno  voluto  tribui  re  al  la  potenza 
vn’cfietto,  che  non  le  coaueniua . Il  terzo  è,quandocibanno 
rapprefentata  la  potenza  più  cìhcacc , e più  vigorosa  di  qucllò, 
che  veramente  fi  (ia  .L’  eflempio  del  pruno  modo  ci  vicp  porto 


m 


***** 


da  quello  hoVa  fìapio  per  dire  . Scrive  Arijlcltele  nel  proe- 
mio della  Mctaphifica  , che  Tapi  mancano  del /còlo  dell*  vdi- 
to , c chc'ycr  qucfta.cagionefonoinclifpltnabili  ,fc  però  voglio- 
no li  JPerip  a tetjci,  che  quando  elle  fi  Jeuano  dalle  proprie  habi»* 
tationi  , fi  fermano  per  la  ftrep,ico,e  per  lo  rumore  di  va  rii  Itro- 
ttìenti  viilefchi  ,pò  accada  per  lo  (cotto  deiraere  impedi  tjufr 
del  volo  di  quelle  .Tutcauia  Lucanoci  ficcando  U fioria  n^t#- 
ira  le  le  ha  cnb.uita  queita  potenza  dell*  y dito  -ì  & hi  voluto,  citf 
clic  fianpr*1  ctenute  dal-  Tuono , o dall'  Harmonia . 

Haud  «itter  me  dio jr  choc  a/tit  ab  aquore  pappe*  0 
/Ipam  fimul  effaeia*  l/nquunr  examina  i trai  , 
oh  Ut  a /ohi  npn  mi/cpnt  nexibu*  alo*  : 
Std/tt>iquf<]'p  potar  , nec  iam  degu/hai  an/drum,  • -ri 

* io/af bym*m  '}  fhryg  ij  Jori  ut  inprepét  a tris 

sr  t st ttontta  poj uer  e fugar»  ,/htdiumq;  labori*  • . & 

Tlor/gfri  repetuttp  ,^/acrimeUf*  amorem . 

* fjtHdct  in  tìyblao  fecurargr  amine  paflor 
JJimnai ferttajfccaf  f , 

o da  Claudiano  nel  p.  delò.confoUto  ft 

Quali*  Cybelpia  qua/fans  i* 


* Jionorio 


HjbUhs  protul  ara ftntx  -,  reuocarc  fugace?  JOnt 
7" tnnitu  ponatur  ape/ , qua /ponte  relitti*  Sìd  iljn 

v Jje/cinerif  atti*  jjoniiuq;  exh  auffa*  inani  9 y 

Rapi  06  tn  e Ut*  opps  , /olitaq^obbta  latebra, 

:vr  . Retf  da  deplorai  vac/ii*  esamina  cpri*.  • * m_t 

empio  dei  fecondo  modo  ci  prcftanoSiho  Jcalipo  > Papiro  j 
Statio,  e Pamagete  in  alcuni  luoghi,  dpu*  etti  dicano , che  il 
* .Leone  ha  guaiacura  bieca  ; e tòrta  ? In  che  tribuiTcono  elfi  va’ 
Culaco  alla  potéza  vifiua  di  queli*  animale,  che  non  le  copuie- 
Lib.  8.  • nc  in  alcun  modo . Percioche  ha  di.iuoftrato  Plinio , che  I Leo- 
Cap,  i«f:  pi  non  guardano  mai  con  occhio  porto  > Net  limi*  mtuenpur  ?• 
C*p.  40.*  pulir  i*Jpt<  infimi  li  modo  nolani . Solino . Nto/quam  limo  vtdenpf 
minime-},/?  affici  volani.  £ perche  pare  , che  quelli  due  Auto- 
LeA/ìn.  fi  f dichijiioquclla cola  a lquanw>  oscuramente , Però  ha  bene  il 
aur,  Ltb.  por jc  qui  di  lotto  |*  interpretanone  (oprale  parole  di  quelli  , 
Z»  riferita  da-philiupo  Beroaldo  per  ìfpofipione  di  quel  luogod* 
Apuleió  • fit  ad  me  conntr/a  limi s , C mor fu  antibus  oculis  . Guc 
il  Ber  oal  doler  iue  / imt * , obliquantibus  ,cr  tranj Htr fi*  ,Nawu 
brnts  (vt  aocci'J>onatkf)/igntjuatHr  tran/fter/ns  . Pndtlitmn 
qkoqyiiUifHr  tnojitQ  9 qHod  ingrfdicnnlwJ  , eg r editn pibu/q ; tran* 

/utrfum 
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fuerfunt  eff  i&  limi  dijc#nt*r  «frlrqui generali tàr  . Hoc  tamen  prt- 
pri'e  de  octUis  dici  tur  venera  feilieet  , & amatili . Plaurus  trinili- 
tt . office  Umis  orniti  Seribrt  Solinus  de  Leoni  bus  „ /Vunquam  lime 
ni  de  ni  M mrnimeq  -,  ita fe  volane  a f pici  . P’bilrmo  ftgmficat  obli  y ir 
gculis  » & tranfm  rfo  t quod  Pltnius  cpertius  di. vi  e , & pi  mìu*  * 
tuffi  ai  t . Nu  limis  inmentur  ocufii  g afpUi fìntili  modo  profane . 
Hanrioadonque  li  Scrittori  delH*i  fonda  naturale  (labilità  per 
feruta  corscluhouc , che  il  Leone  ma  i non  habbia  il  guardo  cor- 
to. E pure  , come  ho  detto , fi  crociano  a lcuni  Poeti  , c*  hanno 
voluta  ttibuirc  queffa  proprietà  all’ occhiodel  Leone  . Siilo 
n#»|  ^ P't  Leo  , cut  par  no  mai  e GcrmacrMOitcs 
■ 9 * Suggerir  ipf.t c ìbos  fi  u/.v primutn  crefi  ere fenfìt , ; 

Colla  iftbrs  rto.  /taf  J y no  noi  ref peoni  ad  Ima  nei*  ^ 

Indig ajhc afa  \ v.-^ 

Cooqticilojchclcgue.  Stai  io  nel  decimo  della  Thcbaide»  >Z 

jft  Lea  > fté*mfor*o faerampteff  rret  arnie 
fonante*  Numida  , nato j eretta  fi tip* 
t^kntc  fèda  incerti  ? toruum  rac  mfier  *bHef rendevi , 
Damagcce  nel  quarto  libro  dell’  Anttodògia.  $ngc  > C Hcrco* 
le  LI  Leone  ftg«arda(fcno  torto*  * m 

. hpX?rT:t<  aysiva  xararri  zelala  jSahóntc 

-v  Riveli eptrépof»  ;[<■.  ;f.\  \ 

Jsflcmpiadclterwmodoi*  puòprcndkre  da  quello  r chedifie- 
vo  ii  PoetrGrecr  , e Latini  dcirocchioLinceo»  *aoò  r eh'  eg  li 
£oGc tanto vig^rofo  » c di  maniera' efficace  «clv’ egli»  pcnccraffe 
C9il*  arata  tea  vaia  k quercie  *ci*  muri  . Ma  egli  è però  da Mh 
ta  re  , che  i 1 Petrarca  par  dt&rcatc  ioqjuc  dada  tu  tri  g liailtn  in 

quel  verfo.  Chine* alma  rpeontavt fi*  rotcbioeeritero*:' 

àc^ualcdicoBlOI^o^ti  ycb1  egli  fi  mollraffe  poco  i ntenderne  di 
'quello,  che  i Latini , ci  Greci  vollero  tigni  fica  ce  có  quelle  pa* 
rolc . Grufar Limeus Per  chenó  v ol  letoctì  dire  octbiódcJk  Lu- 
po Ce  ruero  : mafr  bene  rocchio# «ferii'  huoiworchc  fu  noma- 
to Linceo ,il  qualcHtninadeglrArgO!ia»ti . Sta  fino  fra  di- c& 
enfi  ragionato  ncr  Tuoi  veri?  He  renò,  come  tetomamaZcfe 
'BdieChiliadi J ' * itf^‘,v  T_ 


V'o 

li  **?w5 


ATffajxayxiur 
TnuyfTornpoei£*fit  ritti  rayi  verctOd t * 

Aapi  TTA'xts  I*  da iQÀe  *ft  ffépcfxan  coi  I ordLcat  ’> 
‘TmTaAÌf»  in  Kvr®* . dU/W  o u& npaf . 

AMVttl ZpbdtJOJl dìorfji reiNvc  ? *oÌK*C  > 


. 


• *x 


9m 


KarcfA  Q-  /««óAsfhsr  }<%  da ìxceìpm  fiotta* 


croè.' 


<%<5 

Cioè  ;*  • 

•tM 

- Min  t»\Xi 


% • » 4 


114  >»u 


• % 


LrlfplS. 

» * * 


* 

4 **1 


*•  •-  IP  & fi  MAH* 

5*  accofiopréfio  Linceo  a T aigete > i 

Confidato  nt’jMcdi/uoi  veloci  9 *ààtW^  ' *S«  *a 
Et  ejf cndof alito  sù  la  ama  ; 

jScepcrfe  tutta  f JJoladt  Pclope,  *'  * ■>  •,, 

Che  fu  fig  tuoi  di  Tantalo , t per  forte  ’•  ' * 9 Vi  ' v 

^if^f  l'inclito  Htroc  con  gli  occhi  acuti  ,*  * s^v 

Dentro  a vna  caua  quercia  ambo  1$  Dei*  ?'  • •«  V -t.vr.;  -r 
Catterà  domatore  df  C auaUi , • • ' * * ; , A 

v Ede U guerre tlvinc iter  Polluce . 1 

Quello  mede  fimo  fu  replicitoda  Orphco , e da  Apollonio  nd 
gli  Argo/iauci  ,da  Licophrone  ,da  Euripide , da  Apollodoca 
nella Biblioteca  , dalla  Chiofa  d’Arirtophanc  nel  Pluto,«j»  ‘ 
da  mola  altri . Valerio  F lacco . 

Solus  tranfibit  rubila  Lynceus. 

Et  hebbe  òri  gì  nc  quella  fauola,  perche  quell*  huomo  in  vn  md 
defimo  giorno  (come  dice  Piimo  ) viddenel  fegno  dell'Ariete 
la  Luna  vecchia,  eia  noua  ,óde  nacque  l'ocealione  di  di  dire  9 
ch'egli  vedette  coti  acutamente  augumentando  •,  & ampliti- 
candoil  valore , e l'efficacia  della  potéza  vilìua  di  quell’ huo*- 
ino  . Hora  (come  fi  è detto)  pare,  che  il  Petrarca  non  intea* 
delle  bene  ^chc-cofa  folle  prelio  a gliantichi  Poeti  . Occhio 
Timeo, Ma  per  difefa fua  lì  potrebbe  dire , ch'egli  volclTc  prè- 
mere la  Mctaphora  dall'occhio  del  Lupo  Ccruero , non  hau£rt»  - 
telo  r ifpcttoa  quello , che  fi  dice  di  Lmceahuotno  : ma  feguen* 
do  quella opuuonc  , la  quale  vuole  ,chei  Lupi  Cerucri  Siano  i 
-mede-fimi , chegli  animali  Lincei  de' Latini . Dei  quali  fcriuc- 
do  Plinio  afferma , eh'  cfli  hanno  acutilfima  vifia  (opra  tutti  gli 
altri  animali  quadrupedi'.  E fc  bene  fi  trouano  Scrittori , che-* 
•diftinguono  ì Lupi  Genieri  da  i Lincei , nella  quale  opinione^ 
pa  re  anphora  , che  folte  Dante,  il  quale  nominò  il  Linceo  de* 
Latini  Lonza  > e non  Lupo  Ccruero  in  Tofcano , i 

Et  ecco  qua  fi  al  confi  nciar  de  C erta  d . ov? 

CO  * t r Vna  Lonza  leggiera , e prefla  molto , . : » , - ; « i i j 

; , Che  di  pel  maculato  era  coperta , J,  . * f*  o 

Soffiamo  nondimeno  rispondere  m difefa  del  Petrarca  con  di* 
re , eh’  egli  (cgui  quella  opinione , iaquale  non  diftrnguc  i Lupi 
Cerucri  dalle  Lonze  ,chefù  di  Giulio  Solino,  e Fu  al  popolo  nò 
meno  credibile  di  quell*  altra  . L’habito  , eia  difpofitione  fi 
contengono  lotto  la  feconda  fpcc i c della  qualità , nella  quale-* 
parnù  , che  li  Petrarca  volcUc  (cguieedo  ftraordinario , e '1  ma* 
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rauigliofo,  quando  egli  oidimoltrò  vn  Leopardo  domeliicato 


peri’  vfo  della  caccia  ,<  fu  inque*  verfi . 

Non  oor/e  mai  fi  lenemente  al  vare » 

Di  fuggitina  cerna  vn  Leopardo  , 

Libero  in  felua  , o di  catene  fi  arco . 

La  terza  fpecie  della  qualità  comprende  i colori  delie  fuper  fl- 
etè citeriori . In  che  pare,  che  l’Arioito  hauclic  ardimento  di 
trapalare  ad  vna  grande  ,cfcgnalatafalsificarione  di  natura  , 
«quando  che  ragionando  d' vn  giouanc  Moro , ce  lo dipinfc  bei- 
infimo,  e vaghuTuno  fopra  tutti  gli  altri , e fù  in  que*  verfi  . 

eJì federo  hauea  laguanda  colorita  , ' 

E bianca , e grata  ne  la  età  none  Ila . 

E fra  lag-ente  a quella  imprefa  v fitta  » 

Non  era  faccia  pi'ugioconda , e bella , 

Occhi  hauea  neri , e chioma  crefpa  d'eroe 
esfngcl  parca  di  quei  del f omino  coro . 

Hora  egli  è co/a  marauigliofa  veramente , eh’  vn  gioitane  MoJ 
rodi  natione  folle  co  li  bello,  e coli  biondo  , come  ce  lo  deferi- 
tici* Anodo  : tuttauia  quella  marauiglia  fu  congionca  col  cre- 
dibile, leggendoli  in  alcuni  Scrittori , che  fi  fono  troua ti  fan- 
ciulli Mori,  amabili  di  faccia,  fra  quali  v*  ha  Suetonio  Tran- 
quillo nella  vira  d’  Augulto  in  quelle  parole . Ludebat  cum pue- 
ris  minutts , quos  farie  ,&  garrulitsue  amabile*  vndiq ; conquire - 
bar  : precipue  Mauro. t » & Syrot  . La  quarta , & vltima  fpecie 
della  qualità  è delle  forme , e delle  figure  de’  corpi , intornoa_> 
che  pare  a molti , d Horatio  habbia  vfau  vna  grande  falfifica- 
tione  in  vna  delle  fue  Satire  ,&  è colà  , doue  volendo  egli  di- 
inoltrare  la  infamia  di  coloro , che  fono  dati  alla  crapula  in- 
troduce Cario  Epicureo  a difcorrcre  a guifa  di  Philofopho  fot- 
tilmente  fopra  le  co fe  buone  da  mangiare , e parlando  dell’  va. 
ua  della  Gallina  cofi  dice  appunto . 

Longa  quibui facies  onis  erit  , illa  memento  , 

Vi  Jucci  meliorts  ,&vt  magis  alba  rotundis  , 

Fon  ere , n am  y ; marem  cobibcnt  callo/ * vit  edam . 
Percioche  Arili,  dice  tutto  il  con  trario,  cioè  ,che  l’voua  ro- 
tonde fanno  li  mafehi  ,e  le  longhe  le  femine . eò  3 fa  • 

f§o$i*  dvt  ,6Hxett . 7cì  j epoyyv *a 'Ttfapi rnav  t Xat7<t  tp  nà  ò£v  , 

fa’ fma . Se  fù  dunque  vero  il  concetto  dellelòprapolte  parole  d* 
Arinotele, bifogna  dire c’  Horatio falfificallcla  ftoria  natu- 
rale per  quello  , eh'  appartiene  alla  forma , & alla  figura  dell* 

Oooo  voua , 
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voua  , dalle  quali  nafcono  rpulcini  mafchi  ,ofemine  . E fìi 
quello  parere  d’ Hora  tio  ( per  mio  gi  udicio  ) credibile  al  popo- 
lo ,poichealcuni  nobili  Scrittori  hanno  creduto quelto mede- 
limo  per  vero . Plinio . Famtnam  edunt , <jut  rotttndiora  gignun- 
tur ,r chinar» Arem  .Cotllmclla  nel  nono .Cumvolet  quìs  quatto 
plurimo*  mare* exclndi  Jonqt  flint*  ‘JX*F*  acutiffima  ouafudii. 

ciet  ,6'  rurfutcumfannnam  -juam  rotundiffìma . E fi  rifCrifce  vn 
perfetto  in  lingua  latina,  c’approua  quello  inedemo  per  vero. 

Qjtod  bona  fini  oh*  , candid*  , long*  , non*  , 

Diròdi  più  (&  è cofa  degna  d'effere  notata  )chc  al  tempo  d* 
Horatroil  tedod' Arili.  era  conforme  3 quello  di  Plinio, edi 
Coturni  h ,come  chiaramente  appare  dalle  infraferitte  paro- 
le d’ Alberto  Maglio.  Line  Anfiotelet  ,<juod  oh*  long*  , er  acu. 
t*  producane  marce  , ror  tende  fermi  n*s  , <J  hoc  eflfafum  0 trinino  , 
CT  v tntmfutt  exfcrtptura  per  tee  rf*  , & non  ex  ditti}  Phtlofophi  • 
gropter  jnod  diete  Auicenna  , quod  e.vrot  un  da  , &breuibus  oeeis 
proda:  tene  ter  maree  , & galli:  ex  longie  autem  ,&  aeutis  onte  turco- 
due  tentar  gallina  : & hoc  concordar  cum  expcriccntt*  : quarti  nof 
in  onte experti fumns  ,&cumr*rione . Per  le  quali  parole  d’Al- 
berto fi  può  ma nifelìaincittc  conofccre , che  leparoled’’Ariff, 
nei  tempo  d”  Alberto  conueniuano  col  parere  di  Plin.  diCo- 
lum-etla,  c d Horatrointornoallafiguradcll’vou3,cherin- 
chmdonoin  fc beffo,  malchio,  ofemina  . E coli  credono, 
che  Arili.  fcriueffe,t  chedaluileuarieroHoratio,Plin.  cj 
Cominella  il  fuo  concetto  ,nepenfo , che  Alberto  babbi  a có- 
gietturacobenein  filmare,  che  il  tcflod’ Arinotele  folle  (co- 
retto  .che  che  fi  folle  della  fpcrienza  , febene  il  tcllo  fu  poi 
per  T autorità  d' Alberto  acconcio  nel  modo,  ch'egli  volle  ,e 
c bora  fi  legge . 

Cerne  li  Poeti  hanno  nel  Predicamento  dì  Qualità  feg tetto  il  credì- 
bile per  f autorità  di  qualche  fetta  Philofopbica  colla fpofìtione  tC 
tlcttni  luoghi  de"  Poeti  Latini  ,eT  ofeani . C*p.  ‘Lecimoquinttr  , 

N quello  Predicamento  hanno  medefimamrnteli 
7 rno  Poeti trouatoilcredibileper  rautoritadiqnalche 
j fetta  Phiiofophica  ,odi  qualche  Scrittore  . Come 
fora  da  noi  dnnollrato  in  cialcuna  delle  quattro 
fpecie  di  Qualità . E per  cominciare  dalla  prima , 
dico,  che  lo  fpatio , nel  quale  fi  può  diffondere  per  dritta  linea 
la  noi  tra  potenza  viiiua , vicn  determinato  da’  Mathematici  ( 

come 
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cotnctgnimoniaMacrobio)  nella  quantità  di  cento, &ottan- 
ca  ltadij . Hic  orìz_on  ( dice  Macrobio)  vttw /ibi  vniujc u“*fat,  <■  in 
cttm/cnbit  Afpcìiusvltratreientot  ,CT fex-tginta  (l-tdios  longìtirli- 
nttn  intra fc  continere  non  poterti . Cent  uni  enint , & ochtAginta  (f-t. 
dios  non  excedtt  acies  contra  vìdemis.  Scd  zi/ns  tnm  ad  hot /patina 
veneriti  acicjfu  defictens  in  rotunditaiem  remrrendo  cttruAtur  . 

Con  quello , che  leguc . Hora  egli  paruc,chc  l' Ai  iofioaugu- 
memallc  molto  al  Diametrodeli’Orizontedel  noftro  ifpctto, 
quandoché  di  Ile  ,che  dalla  punta  dell’aureo  Cherioneilo  fi  fco. 
prida  la  terra  di  S.Thomatb  . Perciocheeflcndo dall'aurea--. 
Cherfonefso  a Malcpure  ,douc  lì  troua  fepolto  il  Corpo  del  glo- 
riole! S.  Thomalo  A poli,  più  di  nouccenio  miglia,  ci  bifoua_» 
contcgucntememeconfellare  , ch’egli  deccrmmalfe  il  Diame- 
tro dell'  Orizonte  del  noltro  arpttto  per  mi  Ile,  & ouocento  mi- 
glia. Aggrandì  dunque  molto  1*  Armilo  la  forza  della  poten- 
za vilìua  in  quel  luogo , poiché  la  dillefe  per  tanto  fpacio  , per 
quanto  non  può  arriuare  in  modo  alcuno  il  nollro  al'petto , ne 
(olla  dritta  linea , ne  con  quella , che  piega  . Hora  le  bene  di 
fopra  nel  trattato  de  gli  Equiuoci  habbiamo  detto,  che  1’  Ario- 
fto  in  quello  peccò,  e in  quello  anchora , che  dille  delle  foci  del 
fiume  Gange  , le  quali  fi  vedeuano  dalla  punta  deli’  aurea-. 
Cherfonclso:  Dico  nondimeno,  checon  tutto  queitograndif- 
finto  ,e  finodcracillìmoaugumento  ,fi  può  i’ Ariolto  difende- 
re , come  quello , c’  hbbia  leguiio  vn'  opinione , che  fi  troua_. 
feruta  nei  ìelto  libro  della  naturale  hilloriadi  Plinio,  dou’  egli 
apertamente  dice , che  daU'lfola  Taprobana  fi  fcuopre  la  coita 
diScricana  , Serat  <jHoc]ue(  dice  Plinio  parlando  di  queiriloia) 
Ab  ip/ij  a/pici . E perche  alcuno  non  polla  dire,  chcqueludeila 
Taprobana  vedeuano  li  Sericani  dentro  ali’ifola  peri’ vlodel 
commercio,  dico,  che  le  parole  foggiunte  da  Plinio  ci  leuaim 
in  tutto  quclta  rifpolla , perche  dopo  , eh’  egli  dille,  che  li  Seri- 
cani  erano  veduti  da  quelli  deli*  ifoia,  Soggiunge  . ìsìotos  et iam 
commento . E peròbifognaconfciiare,  che  le  prime  parole  fi  de- 
uono  intendere dcll’afpccto  della  potenza  viliua  ,c  non  di  quel- 
lo  dei  commercio.  Seguendo  adunque  l’  Anodo  queil’opinio- 
nc  dille  anchor  egli , che  dalla  punta  deh'  aurea  Cherlonelso 
lcopcrieroque’nauiganti  la  colta  di  Maiepure.  Enotiliquello 
luogo  di  Pnuio.*  perette  più  di  fotta  per  mezo  di  quello  molti  j- 
remo,  che  Pilota  loia  di  Taprobana  non  è fiata  conoiciuca  da' 
munenti  Geographi - Quancoawa  feconda ipecie t cnerunira 
* O o o o a gli 
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habiti,  eledifpofieioni , no  ri  ci*  fouiriene  cola  da  dire , che  fiaii* 
propofitodcl  prefente  capitolo.  Ma  venendo  alla  terza  fpecie 
dico,  che  Difario  nel  fettimo-librodi  Macrobio  rGellio-  nel 
fdlodecimo  , Arili.  ,& altri  hanno  dìmollrato  effere imponi- 
bile , che  il  mare  s’  agghiacci . E febene  Hcrodoto  hà  detto  il 
contrariocoir  cfleinpiodel  Itofphoro  Cimerio,  e del  mare  di 
Scithia  : dico  nondimeno,  che  Difario  risponde  ,ehe  per  que- 
llo non.  fi  proua,l* acqua  marina  s’agghiacci  ^Nam  non  marina 
aqua  contrabit  ur  ,/ed  quia  plurimum  tn  ìiln  recioti ibus  [Iunior  uni-» 
tft  , & paludnni  in  ipfa  maria  inflnentiu/n  , fuptrficies  mari s , cui 
dulces aquainnatanì  congelafcit  incolumi aqua  marinavtdctur 

in  mar  i gela  ,fcd  de  adueni*  vndis  coati nm  „ Tuttauia  perche 
Herodoto'padre  dellagreca  hiftoria  hà  fcritto  > che  iJ  mare  di 
Scithia  fi  congela  , & perche  Hecathco  anchora  nominò  quei 
mare  Amalchio,che  inlinguaScithica  vuol  dire ag ghiacciato *» 
però  dille  Giuuenalc  „ . .. 

feltro  Saur  ornata*  fingere  Libct , & glaciale  mi 
Octanum  • . j 

E r Arioflo ..  Che  ne*  monti  Ripbci  nafeon  y ma  rari 
folto  di  la  dagli  agghiacciati  mari . 
Similmeiuanonhà  Philofopho,  che  creda, che  li  Cieli  nclflax 
uerfi  facciano  melodia  ,e  muficafe  non  fololi  Pitagorici  ,eli 
Platonici- . E però  trottando  Dante  quella  cofa  credibile  fecon- 
do l’opinione  di  que’  Piòlo fophi  , hebbe  ardimento  di* metterla 
nel  fuo  Poema  per  credibile  con  tutto  ,ch’ ella  folle  repugnantc 
ài  principi;  d*  Arilt.e  delia  vera  Philofophiar 

La  nouit idei (nono ,t*lgr ande lume  , 

Dì  for  cag ioti  m*  accefierovn  defio 
Non  mah fentitodi  cotanto  acume*  . 

E ’1  Petrarca  feguendo  quella  medefima  opinione  dille^  j 

'Da  quali  Angioli  mojfie  , e da  qual  [pera , . 

Quel  celefie  cantar  ,che  mi  difsface  * * j 

m Et  in  vn'altro  luogo  ^ » 

Quella  folafrà  noi  del  del  Sirena. 

Nel  qual  ver.fo  egli  fi  conforma  in  tutta  con  Platone,  che  fili 
©gmlpera  Cclcllc pone  vna Sirena . Iiora  Anallagora  non  cò- 
te neo ,.  che.  folle  pollo  il  luono  nel  Gielo  volle  anchora  , che  li 
fentilse  nell'acre,  e ne  glielemcnti  cagionato  dal  mouimento 
del  Cielo,  come  ha  dichiarato  Plucarcho  nc’  Problemi  Simpo- 
Sm  con  quelle  parole  . It a q^bac ra^ wnt onajfia  Anaxagoram prò - 
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duco  fluì aerami  fole  ai t mot»  tremulo*  & trepidante  cleri Oliaci 
mani/ e Bum  cfl  e minuti*  iftirr  amenti*  tjuaperpetuo  ,pcr  lumèndàf- 
fultant  jfruBilis^i  3cjuai  Grati  quidam  tilas  quafl fioccalo*  vocant , 
Hac  i Re  aie  oh  calore  m flbilantia  ,& firepentta  f ac  ere  foniti * fuo  rvt 
in  ter  din  voce*  difficili»*  cxaudiantur  notili  torri  agitar  io  ne  m3  <£r  fo- 
nti rWf'.Epquefhi  opinione  parlò  Statioallhora,checofidif- 

k • iV#c  trucibu* flutti*  idem  fonti*  amidi  t horror 

oEjuoreis  jCT  terrìs  maria  declinata  cjniefcunt  „ 

Et  a quei!  o medefi  mo  ri  mirando  il  Petra  rc£  dille  . 

Hor  che  il  Cielo  ,e  la  terra , e tl  vento  tace  , 

, E le) ere  * egli  augelli  il formo  affrena 

biotte  il  carro  f iellato  in  g irò  mena  , 

E nel  fuo  lettori  mar  f tn?.'  onda  giace  „ 

Benché  lì  potrebbe  anchora  dire  , che  Statio  , e ri  Petrarca  ha- 
oelfenoparUtometaphoricaroente  fecondo  quelli  Equiuoci, 
die  habbiamo  di  fopra  dichiarati  nei  capitolo  dell*  vfanza  de_^ 
gli  huomini.  Nella  forma  ,cheè  vltima  fpecie  di  qualità  hab* 
Ramo  i’ eiicmpio di queftoered  ibile  in-que’  verfi  d' Ouidio  , 
JVec  6Mulns partu , quem  reddidit  vrfa  recenti * 

Sed  male  vi»a  caro  eft  */ ambendo  matsr  mar  tu* 

F ingii  r & in far  mam  , Quantum  cupi t ipfa  r ed  tic  ir  ¥ 
Nc'quali  dice  , che TOrfa  partorisce  vn  pezzo-di  carne^al 
qualparere  è ripugnante  Alberto  ncliib..7.,c  nel trattato-^ 
degli  animali . Ma  volle  Ouidio fegui re  vn*  alcraopinionecó* 
firmata  da  Arift-da  Plinio  nell’  8.  > da  Solino  neil'cap.  jp. 

...  dall’  iftetfo  Alberto  » 

yilt erottone  delle  Fauote  , e delle  fìifforie  nel  F’recfic amento  delizi 
He  lati  one  fattaper  li  Poeti  ycolla  dichiarar  ione  ,e  difefa  cC  al- 
CK/ti  luoghi der  Poeti  * Cap.  lìccimofefio  * 

E1  Predicamcmtodella  lìelatione  hanno  anche* 
ra  li* Poeti  alterate , e variatele  Fanale,.  nonur 
allontana  ndo  fi  pe rò  da que  1 lo-  ,•  c h'  e iti  c r ede ua. 
nocche  fofle  credi  bile  a Ipopolo  ,,come  fr  può’ 
veder  pereflempionelle  Troadi  d’ Euripide , do^ 
ue  egli  nomina  Ganimede  figgi  iuolo  di  Laomcdonte , con  tut- 
to, che  Homero  ,eSophocle  l’habbiamo  nominatofigliuol  di 
Troo.  Hefiodo  difle  , che  la1  notte  era  Sorella- deli*  Herebo , c<> 
me  fi  vede  in  quel  verfo  dellaTheogonia . 

Ha  fcAiO  F T*pfamV*r  tfaivoYTi » 
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E nondimeno  Varrone  nelle  fue  Satire  , come  appare  col  teftì- 
monio  di  Fello  Pompeo , affermò , ch'ella  non  forella  : ma  fi- 
gliuola dell’  Herebo  fi  douca  nomare  : onde  è nato  quel  verfo . 

Herebo  creata ftt/ets  crinibus  nox  te  innoco . 

Ne  minor  controucrfia  fi  ritroua  fra  Poeti  de’  Progenitori  dell* 
Harpie  ; poiché  Fiefiodo  nei  primodellafuaTheogonia  vuo- 
le che  elle  liano  nate  di  Elettra , c di  Thautna  nte  ,col  o ua  1 con. 
fente  loScholiafle  d‘ Appollonio  Rhodio  nei  fecondo  de  gli  Ar- 
•Argon.  gonauti.  Ma  Valerio  Fiacco  vuol  e,  che  elle  fiano  figliuole  di 
L*b.  4.  Tiphone,comefi  vede  in  que’ ver  fi  . 

Jg^tippe  n tA  tot  re//,  tantum  ,nec  lucisegentem 

Ira  T onantis  agii  T ypbonides  Harpya , ejuam 
Dtpopulant , ip/ocj,  dapespr piantar  ab  ore , 

Ma  più  chiaramente  in  quegli  altri . 

Hlcfefl p , Letbicj,  meta  propriori j anhela 
• Dum  trepidant  t bumilip-,  graues  timi  dot];  volati 

Implorane  clamore  patrem  Typhona  nefando . 

Iquali  non  fi  ponno  in  modo  alcuno  intendere  fe  non  diciamo^ 
che  Valerio  Fiaccohabbia  tribuico  altro  padre  alle  Fiarpiedi 
quel  lo , che  fi  facclie  Hcfiodo  ,ne  per  quello  egli  ha  feguito  me. 
no  il  credibile  del  Poeta  greco  . Cofi  fe  bene  Licophrone  ha  vo- 
luto, che  Daphne  folle  figliuoladi  Ladonc fiume d’ Arcadia, 
eche  in  quella , ella  inghiottita  dalla  terra  vlcédopoi  da  quell* 
apritura  il  Lauro,  jl  che  fu  anchora  conrirmatodailoScholia. 
Il.p.  flc  d’Homcro  nondimeno  volle  Ouidio,  che  ella  in  Alloro  fof- 

fefrasformata  inThefiagiia,  e fu  in  quello  feguito  dal  Petrar- 
ca in  que’verlì . Che  carne  vide  lei  cangiar  Tbeff agita  , 

Cofi  cangiata  ogni  mia/ orma  baurei . 

Orpheo , & Helìodo  dicono  , che  le  Parche  furo  figliuole  della 
Notte , Licophrone  vuole  ,ch’clle  follerò  figliuole  del  mare  • Il 
medcfnno  Licophrone  noma  Iphigcnia  madre  diNcopioieino, 
che  fo  cognominato  da  Ha  guerra,  e pure  tutti  gli  altri  dùlero 
ch’egli  tu  figliuolo  di  Deiopeia . Helena  viencommuncmente 
{lunata  figluola  di  Leda , e pure  fi  fono  trouati  alcuni  altri,  c' 
hanno  «JtÌ£0,chMljfiitìg  i loladi  IN  tradì  ,il  chetò  accennato 
da  Isocrate  nell’ Encomio  d’ Helena, e fecondo  quella  opini  0- 
V ne  dille  Aufomo. 

Ho  gcnuit  Nemefis  :/ed  Lfda  puerpera fouit. 

Si ponnoanchoraridurreaquelto  Predicamelo  le  variationi, 
c*  hanno  fattoli  Poeti  ueli’ artigliare  la  Patria  delle  perfonedi- 
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vsrfa  mete  da  quello,  che  li  ritroua  neirHirtoriajComeperef- 
épioPropertioneli.lib.  noma  Laide  meretrice  Corithiaca  . 

Non  itti  compì ebant  Ephyrca  Laido)  ades  , 

Il  che  fu  anchora  contirmacoda  Claudiana,  e da  Antipatro 
Sidonio  nei  ter*o  libro  delt’Anthologia . 

Arti/’  Ù)HI0  KoptrUiU  . 

E pure  fi  sa , ch'ella  non  fli  da  Cornicilo  ; ma  da  Hiccari  cartel- 
lo di  Sicilia,  come  tetti  moni  a Piu  tarcho  della  vira  di  Nicia . 

Stephano  nelfuo  Vocabulario , Si  nello  nelle  Pillole , Achenca 
nel  lètti  mo  libro , co'  quali  s'accorda  la  Chiofa  d’ Ariltopbane 
nel  PlutO  . Kr.filujreu  $ pagn  aÙtIw  à jUtktq.  rohiyjiorirìt  Àk'.vT&‘ 

Vbiv/k/V  imi  in  , uvnSuZreu  3 \&t  KopiiQiou  Ttrót , t*</  c$lu/V«,  /«so* 

ywxuà  tìi  KÙpdov  . Cioè . ( Pu  ria  di  La  ide)  Du  ano  , ci)  élla fu 
prefa  in  Sicilia  , in  in  cade  licito  prefojotto  /’  imperio  di  Nicia  , che 
fit  comperata  da  vn  certo  C orini  bio , e màdata  in  dono  ad  vna  donna 
fino  a Corimbo  . Non  fu  dunque  vero,  che  Laide  nafcelTcioj 
Corimbo ,cpure  li  Poeti còfcrmanociùd’accordaalterando, 
efalfificandol’Hilloria . Si  potrebbe  anchora  dire,  ch’ella-, 
forte  nomata  Corinthiaca,  perche  ville  inoli’ anni  in  quella-. 

Città,  oucro  nel  modo,  che  Platone  chiamò  la  meretrice  xof/p-  Rep.j. 

Ktf!w  t cioè  Gioitane  da  Corimbo  .qua fi  , che  volelledire, 
che  tutte  le  meretrici  fanjofe  fi  fitirauanoa  Corinhto , col  qua. 

Ics’  accorda  la  Chiofa  d’ A rirtophane  nel  Plutofpoaendoqucl 
verfo . Km  rit  y iralp m fan  'titraptAiac . 

Ouecofi  dice  . E ■giotipotìrn.'.p  iròf  ìreupai  prouertuoi’Titi .*.&('  *»• 
fthirn  misura. . nfoT*  ■ 'ruppi  rn  -,  „x  vurn  - CpiSait  $ iiùylìaty  ytroypapJ  ut. 

Wu)  fen)  t*  uopi  ri  u dfpili  Tti(  itpòv  tv  u rettori  'XiKta.fira.tpila.tàftà- 
Otauivou  r»  St%  , <sy>ox«7<£^  To~(  Urt-opinti  ,»  xrtrst’  Jfj'  à?  tur*  pira'  C Tri- 
yttyéom  , saliva,  p itru  ■ffj'  pn'Cia  J'mfipi  tr  ut 'Bp.r  H pirite  .otSir ni  Al- 
yoptrot  reTapoiptafy,*  Torrof  drJ'poft’tKopifdyttA ' ò xfZf . Cioè  . 

L' i/iufirt  meretrici  daC  orintho  nominate  fono  l' infrafcrictc  Laide  , 

C trine , Leena  ,3  inope  , Pirrina  , Sic  ione  . Strabane  nell  8 . de  II. tu 
Gcograpbìa  dice  , che  in  Corimbo  'e  vn  tempio  di  Pi MM , nel  quale  fo 
no  più  di  milie  meretrici  , dedicate  alla  Dea,  le  quali  fi  giacciono  con 
ahi  le  richiede , e tirano  afe  ciaf  cuna  de'  Pellegrini , purché  fojf t fa - ’-A  - 

mofo  di  nome  , onde  è nato  il  proverbio , eh ' a ciaf c uno  non  lece  andare 
aCorintbe.  E foggiunge alcune  cofe  in  quello  propolito  leuate_» 

<Ja  quello, che  fenile  Phocione  PeripateticoiriJx^rtT/TiTf  «e’.MrtA- 

fftf'rtr . cioè,  nel  itbro  infa  tuo  tl  Corno  d’ jìmalbca . E fopra  qucfto 
medefimo  veggaft  Strabone  citato  dalla  Chiola  d’ Ariftophanc. 
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Ma  raccogliendotutte  quelle  fpofitioni  mi  piace  , che  fi  dica' ì 
cheli  Poeti  vollero  falfificarequefta  Hirtoria  fondando  il  veri- 
iiiniIcsùducgagliardiiQmccongictture  , la  prima  delle  quali 
fu che Laidevili'c  per  molto  tempo  in Corintho,  l'altra  «che 
quella  Citta  fu  il  proprio  albergo  dellefamofe  ineretrici*Coa 
limile  difefa  polliamo  fodi sfare  ad  vn'  altra  quellione  non  inca 
■bella  ,che  pure  vien  molla  dal  Petrarca , c che  pare , ch’egli 
non  intendelfe  quale  li  folle  la  Patria  di  Plinio  , poiché  lo  no* 
mina  Veroncfe in  quel  verfo. 

i lcluei  Plinio  Veroncfe  {no  vicino. 

Contuttoché  fi  fappia,  ch’egli  fu  da  Como . Il  che  non  fola- 
mente  fi  prona  per  lelnfcrimoni  ,che  6 trouano  nelle  pietre-* 
antiche  ana  auchora  per  Eufehio  Cefarienfe  nel  libro  de’  ceni* 
pi,  oue  parlando  di  Plinio  cofi  dice  . Pliniut  I! . Nouocomienfis 
Or  tu  or  & Hifioricus  intigni  s kabetur  , cuitts  plurima  ingenij  Optra 
extant  .perii t , dum  ìmtifit  Vefuumm . Se  adunque  Plinio  hebbt> 
Como  per  Patria  , come  ha  detto  il  Petrarca,  eh*  egli  folle  Ve* 
ronefe  ? Rifpondiamo,ch’ egli  ha  fcguico qucll’altra  opinione , 
la  quale,  crede  , ch’egli  folle  Veroncfe,  cche  al  tempo  del  Pe- 
trarca quella  doucuacfscre  più  creduta  dell’altra  , poiché  po- 
co  innanzi  all’età  nofira  fi  leggeua  nella  fronte  del  libro  di  Pii* 
nio.  Plinti  Veronenfis  ,efi  tro.ua no  anchora  molti  certi  antichi , 
che  ritengono  la  medefima  infcrittionc  .Ne  quello  parere  è in 
tutto  fuori  di  ragione  . Pcrcioche  Plinio  il  Giouanefcriuendo 
all'altro  Plinio  cofi  dice  . Rette fciiftiquodgladiatonnn  muntu 
Vcronenfibui  tiofiru promififìi . In  oltre  in  molti  tefti  della  prefa- 
tionedl  Plinio  lì  legge  - Vi  oh  iter  emolliam  Catullum  conterranea 
mi  meum . Si  che  fe  Catullo  fù  conterraneo  a Plinio , egli  c io* 
cpnfeguenzancccflarioildire,che Pliniofolfe Veronefe  . Io 
sò , eh’  Hcrmolao  Barbaro , a cui  le  belle  lettere  viuono  molto 
Obli  gate  , ripofcin  luogo  di  C onterraneum . C ongerronem . Ma_» 
non  fi  lieua  per  quello , che  anchora  il  certo  corretto  da  Her- 
molao  non  faccia  fondamento  all’  altra  opinione , la  quale , co t 
me  credibile  puocccller  dal  Petrarca  feguita  . Simile  alli  pre- 
detti luoghi  c quell’  altro  anchora  del  Petrarca  doue egli  dice. 

Fiortnzjt  hauria forfè  hoggi  il  f ito  Poeta , 

Nel  qual  verfo  mortra  di  credere , che  non  fia  flato  alcun  Poeta 
Fiorentino , c’  habbia  in  lingua  latina  fcritto,  con  tutto  che  fia 
parci  e di  molti , che  s’ egli  volle  intendere  de'  Poeti , che  fcrific 
£0  latino , nò  potea  in  alcun  modo  coti  dire  ; poiché  Claudiana 

vien 
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d.en  riputato  pei*  Patria  Fiorenti  no.  Ma  rifpondiamonoipcr 
v^efadel  Petrarca, che  Claudiano  non  nacquein  Fiorenza? 
ma  in  Egitto,  comeeglitie  fio  ferine  in-que’verfiadHadriana, 

esfudiat  hoc  commune  foium  , longeej  ■ c Ariti i: 
AlotitPharos  tflcntc/rrji  At tolleri s a ur giti  vtUtum » 
Noftragemat  A lilus  mtmcrofis furierà  ripi: . ^ \ 

• E fcriuendo  a Gennadio  Proconfole . 

G r’aiorum  popuiis  ,CT  ve  [Irò  cognite  Nih . * 

One  egli  di cznoftro  Nilo  , in  quel  modo  medelìmo , che  Martil- 
le  fcrjuendoiLiciniano  dice  la  nofira  Spagna  .Suida  anchorzu* 
vuole  ,cheClaudiano  fofse  Alefsandrino  ,eSidonio  Apoliina- 
rcià di  quefto  ampluiìma  fede  con  li  feguenti  Endecalìliabi. 

Et  Pclkfiaco far ns Canopo , 
fha  ferruginei  tbo*o:  Mariti, 

Et  Mufacattit  Infero: (upernAm 

Ma  potrebbe  dire  alcuno  , che  con  tutte  quelle  autorità  non  è 
peròd  fefoil  Petrarca , poi  eh*  egli  Hello  ne  le  fue  pillole  moftra 
dioedere  ,che  Claudiano  fofse  Fiorentino  nominandolo  per 
conterrà  neo  Tuo.  E il  Boccaccio  nella  vita  di  Dante  noma  Clau. 
diano  antico  Cittadino  di  Fiorenza  . A che  fi  può  rifpondere 
con  dire,  eh*  egli  non  era  Fiorentino  per  na  fata,  poiché  egli 
nacque  in  Egitto;  ma  che  era  Fiorentino  per  fangue  trahendo  1* 
Origine  da  maggiori,  che  furo  Fiorentini  , e che  dimorauano 
in  hgi tto  per  mercanta,  come  pare  anchora  ,c’babbia  credu- 
to Colucio  Pieno  ^ 


/Egypto  geni  t uni  noua  me  FlorevtiaCiuem  , 

JLegtbu:  agno  hit  magni:  iam  djgna  Poeti:  : 

Inferno:  raptus  , Cereri: , pugnafq,  Deorum  » 

C afare  A:  laude:  , nec  non  SiilUonis  honort:  . 

E però  è da  dire,  che  il  Petrarca  nega  fsc  in  quel  verfo  tacita- 
mente, che  Ciaudiano  fofse  Fiorentino  in  quanto,  che  egli  non 
era  nato  in  Fiorenza  x che  nelle  Epiltoie  lo  nomina  fsc  fuoConu 
terraneo  ìu  quanto,  eh*  eglitraheua  origine  da  maggiori  Fio- 
rentini . Con  vnaltro  modo  limile  fappiamo,chc  Dionigi  Tra- 
ce^ Apollonio,  i*  vno , e l’altro  de’ tu  a 11  (ciilsc  Ai  gomitici» 
ca  turo  Alclsandnni  ; ma  però  he  obero  il  cognome  dtilhodioc- 
ti,pn  hauerhabifato>iingamenteiiCii’iioiadiRnodi  . Lu- 
cano è Itaio  da  molti  temerariamente  riprefo  per  hauer noma- 
to 1*  Fiebano  Mareotico . 


Htbanu:  Mareotua  vafias 
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Novoptrit  poftcs  : fed  fiat  prò  robore  Nili . 

Percioche  dicono  , che  l’HebanonafceneJl’Ethiopia, come-# 
hanno  fcritco  Herodoto  t e Pomponio  Mela  j non  fi  doueua_j 
dunque  nomare  Mareotico,  cioè  Egittiacorma  fibeneEchio- 
pico  .Rifpondo  per  difesa  di  quello  Poeta  ch’egli  lo  volle  no-  . 
mare  Egittiaco  f perche  trasportato  dall’  Ethiopia  nelPEgitto 
fu.  quiui  primieraméte  conofciuto  ; e per  la  facilita , chea’  het* 
%ib.  iz+  bedi  condurre  1’  Picbano  per  via  del  Nilo  dall’  Echiopia» in  E- 
greto , fu  Rimato  1‘  Egitto  il  mercato  di  fimi!  merce  . Non  fu 
adunque  marauiglia , fe  Lucano  volle  nomare  l’Hebano  Egit- 
tiaco.  Perche  lappiamo  , che  inolt’ altre cofecofifattenon fu- 
ro cognominate  dalla  Patria  :.mada  mercati  ,e  da'  luoghi,  ne’ 
quali  fono  prima  (lau  conofciuti  , e in  quello  modo  haDio&o. 
ride  nomata  vna  fpecie  di  Cinainomo  Mofeliuca  , perche  dall* 
Ethiopicaera  trasferito  a Molilo  promontorio  dell’  Arabia  . 

Fu  adunque  molto  fcufabiU.  l’ alteratone  ,e  la  falfificationedil 
Lucano*, quanto  all’aggiunto, ch’egndiedc  all’ Hebano.- 
Ma  con  V irgiiio  fi  ha  molto  più  che  fare  ,il  quale  difse  nelpri- 
mo  della  Geòrgie*  ,ehe  l’ Heba  no  nafceua  nell’  India  •• 

*mìj  a arkoribnó  lJatr ié, ,/oIa  Iv diati igrnm 
Fert  HebAnum  . 

* Ne*  quali , onero  che  ci  bifognadirc  , che  Virgilio  vlafse  vna 
granuilfimafalfificatione  d’Hiftoriaouero  checibifognacon- 
fdsare  rchc  la  fpofitione  di  Seruiofia;  buona, il  quale  dice  r 
che  fotto  il  nome  dell’India  fi  comprende  tutto  il  paefedeU’  E- 
thiopia . Si  fono  anchora  trouati  altri  Poeti,  li  quali  hannosé-- 
za  rcranifefia  cagione  fallificate  le  Patrie  di  molti huom ini  pa- 
rendo loro*  che  in  quefto  modo  elfi  non  fi  partifserqdal  credi** 
bile  Poetico..  E in  quello  modo  veggi  amo,  che Ouidio  nomò 
A pel  le  da  Ch  io  • Si  F'cncrcmCoHS'nun<}U4/*pinxtffft  j4pcU9S .• 
Con  tuttoché  fi  fappia  per  autorità  di  Strabone  ,-e  d’altri  Scrit** 
tori  , eh’  egli  fii  Ephefino . E Sui  da  voglia , ch’eglifofse  Colò» 
phonio  ,e  per  habi catione  Ephefino'.  Cofi  hachiamato  Virgir 
Ho  Achille  Larifseo  .. 

Qhqs  T ityda  rnt r Larijfctts  Achilleo,. 

E purefu^nomato  da  tutti  gli  altri  Scrittori  Phnhio  . Io  mi  (b- 
i * no  fermato  alquanto  in  dimoftrare  alcuni  liioghidi  Poeti , ed’ 
altri  Scrittori , c*  hanno  voluto  alterare,  e falliscane  )'  hifio- 
ria  della  Patria d’alcune  pedone  per  aprirmi  la  via  alladifefa 
d va  iuo&adiDante  ,il  quale  è fiato  riprefo  in  haucre  tribuna 
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a Statio  Poeti  ,chc  nacque  in  Napoli  , cóme  teftftnonia  Pie* 
tro  Crinito  ,Tolofa  per  Patria  . 

CheTolofano  afe  mi  trajfc  Roma» 

Hora  io  hò  detto  , eh’ egli  fù  Napolitano  col  tcflimonia  del 
Crinito  : ma  hò  detto  male  ; perche  f irtcfso  Papinioconle^A-» 
Delie  Selue,  ch’egli  fìi  Napolitano. 

An  ne  quod  Euboicosftjf ms  rem  taro  penar  es , 

Auguror  > & patria fenittm  componcre  terra . 

Oue  Domitiocofi  fcriue  . Penateti  Euboicos  9 Neapolìtanos  ab 
Bufoicis condito: . E P iflefso  Papinio  nella  medefimaSeluapiù 
dì  lotto . Noftra  e]  hoc]  • , CT  propri j s , tennis  nec  rara  colonit 
Partis etiope  , cui  mìtefolum  trans  affiora  vetta  , 

•y-rr  Jpfe Dionta monflrauit  Apollo  colnmb a, 

Has  ego  te  fedes  , nam  nec  inibì  barbara  T braca  p 
ZVcc  JLibya  natale  folum , tran  sferre  laboro , 

Con  tutto  quello  dico  ,che  Dante  ha  potutodire  la  bugia  nel 
raccontare  la  vera  Patria  di  Statio,  e tanto  più , quanto  ch’egli 
diflecofa  credibile  fondata  nell’ ignoranza  di  que’  tempi . Per- 
ciochecome  fcriue  P Autore  de’ Dialoghi  deli3  hiitoru  der  Poe- 
ti,innanzi, Domit.Calderinofpone(!e  colle  fue  Chiofe  leSei- 
uè  di  Statio , non  fi  Teppe  mai  certa  mente  la  Patria  di  quel  Poe- 
ta , ellèdoxhe  molti  diccfsero , ch’egli  era  Napolitano , altri  da 
Selli  Citta  d’ Epiro,  & altri  da  Tolofa  Citta  polla  nella  Francia . 
Hora  in  quella  incertezza  fcelfe  Dante  1’  vlcima  opinione  per 
credibile,elopuotefarc  tanto  più  facilmente  , quanto  , ch’e- 
gli trouò  due  cofe  , che  rendeuano  la  fua  opinione  molto  veri- 
fimile . L’ vna  delle  quali  fi  legge  nella  Cronologia  d*  Eufebio, 
ouc  chiaramente  fi  dice  ; che  Statio  tu  Tolofano,  benché  molti 
dicano , eh*  egli  intefe  d’ vn  Statio  Rhetore , e non  di  Statio  Po- 
eta . L’altra  è in  vnyerfodj  Sidonio  Apollinare , nel  qualee- 
gli  di  nazione  Aquitano  > e feduédo ad  vn3 altro  Aquitano  no- 
ma Statio  mio  , e tuo  , quali  , che  volefle  dire  noilro  compa- 
triotto . JS/on  quod  Papi  ni  us  tutu  , meu/que , 

Il  Boccaccio  ncU’amorofa  vi  (ione . 

E Statio  di  7* olofa  ani.  hora  caro . 

Ne  folamente  hanno  voluto  li  Poeti  altera  re,  e falfificare  Pa- 
rigine de  gli  huomini  quanto  alle  Patrie  loro  : ma  anchora  l’ o- 
rigine  delle  Città  intiere.  Come  per  eilempioTharfo  antica^ 
Città , come  riferiscono  Strabone  , & Ammiano , fù  edificata 
dagli  Argiui,  odaPerfeo  ; ma  però  Dionigi  AfrovuoJe  , eh’ 
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dia  foffc edificata  da  Bcllcrophonte  ,cproua  qnefta  Tua  fittio- 
nc  , perche  le  fu  datoli  nome  dall’  vnghiadel  Cauallo  I’ega- 
feo  y che  in  Oreco  vien  detta  9<é,w<9*  , Sono  i vera  di  Dionigi 
trasferiti  wa  lingua  lati  no  da  Rufo  Auienogli  mfrascritti . 
Cydnns  item  mediti  difccrnit  macniaTarfi 9 
fiegaftu  hoc  olim  fnfpendit  ctfpitefefe  M 
JmprtffpYyfobrliquit  vefUgta  calcit  r 
EJfei  ve  inlbrnèreuolHtA  in  focaia femper 
Nomenhiemo  rclaripoff  vlttma  Bc/lerophontir  , 

Tripoli  CittàdiBarberia  r come fcruono Solino,  Plinio, &af 
tri  fu  cofi  detta  dal  numero  di  tré  Citta  , che  s vniroinficme  f 
le  quali  furo  , Oca  ,Taphra  rc  Lepri  ..Io  sò<h’ alcuni  nomano- 
Abrotano  in  luogo  d*  Òea  t ma  la  corninone  opinione  fcnc<t> 
nel  modo, c’habbi'amo detto  , E pure  volle  il  Boiardo,  come 
Poeta , falfificare  queffa  hidoriarC  fingere  vn*  altra  cagione^ 
di  quello  nome  molto  d.  fiere  me . E fu  eh’  vna  donna  nomata 
Eliconia  grauida  del  lcmc  d’ Alefladro  Ma gno , dopo  la  mor- 
te di  quello  fuggendo  ,c  tapinando  partorì  in  quel  paefe  tré  fir 
glioùujafciu.  fiigiuifit  fatta  po*  quella  Cirtade  f 
Che  Tripoli  c nomata  in  su  qntllitv 
Per  li  tré  figli , c hehbe  quell*  dama 
T ripoli  anchor  quelite  Citt cefi  chiama .. 

Sir *ce ontano alcuni Imjnjfibilì  credìbili  intorno  alice ofie  naturai f 
nel  Predicamento  della  Retai  ione',  con  che  fi  dichiarano  alcune 
coje  dette  da'  Poeti  Greci  > Lat  >nite  T of canti. 

Cap.  Decimo! ettimo. 

eSt* %o  Anno  a'nchora  li  Poeti  fpefle  volte affirmatoy 
T_T  fa'  che  alcuni  effètti  habbiano  dipendenza  da  certo 
il  cagioni  rdalle  quali  effe  inalcun  modo  noapó- 
5 nonafeere  , fe  bene  colla  lordeftrezza  lo dan- 
noad  intendere  al  popolo , c molte  anchora  a_* 
gli  huomini  dotti , e fouj  . Come  per  eflenvpio  c quello , che-? 
dice  tìomtro  . TcC,  Tfi^imax  i-nrot  IK1^  Kd.ta.fcwK'.hiiV'n 
GÓXhoj  , ordì  ino  ayattiifxtrcu  ÀTaxln  • 

• Tèa-  (' gettimi p*zrfnl2crK'}ixi.2Nr<'  • . - 

l’W-ruT  HC-tU  Vfy-  T*p*Xl'0t7B  ) KVt-toXaÌT»  ■ 

/ i J’  li ont  wr' u tr<a  ri  ino» JV  j tù  Jtc*.  Tu h'.uf . 

/ 7 J'  ù'  i *b  {hP.jpov  £ p>vp*.r , 

JÌnpC  tir'  M.1  K*pre  1 <5»  sr , tv‘  .$.**7  ixtyaf  • 
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/fo.’  o ri  crxifutr  * or  lofi*  rZ t±  ■3'atAiajW  . 

Cioè.  /)/  co/?#/  /e  Canai  le  ben  tt  e mi/U 

D'  intorno  alla  palude  fip< tfc  catto. 

Lieto  di  battere  i teneri  poliedri 
J Quefie  amo  Borea  mentre  fi  paf i tatto  , 

E- fi mi  le  a vn  Canai  dal  negro  crine  , 

Dormi  con  loro  re  fra  ut  de  Itfcte  ; 

Onde  fecero  dodni figlioli  , 

Jqutn  quando  [alt  aitano  nei  campa  , 
t - Correuan  stilaci  ma  delle  [piche  , 

Senzaromperle  mai  tanto  , ne  quanto. 

Horaqtìcfts  fieuonecf  domerò  fu  reputata  uolta’’ip  rboMcal 
da  Euflachio,echc  in  altro  modo  non  poteste.  sere  ue  ione, 
le  non  perche  vi  s' intraponea- 1 * afsokita  potenza d’ vu  Dio, 
che  fù  .Borea  . I’  cic,yjort  ti  r* 70  rZ KÓyn  > dtntpa,Hvòitm  tuv 

\ -rtp/Si*.»  } dfuun't  fi  ■ni'jvoovf  iTcrwt  y ireos  ic  'topati  to' 
&'-y&  ,ix,TÌ9fieit  ras  ve  ùnyìrooi  goffi  * • Guc./jf.  fi 

deuefapere  » ti. eque// a paura , cvnahiperbolc grondfitma  : pc<  t.o - 
che  egli  è imponibile  , che  li  C auaUtvengane  generati  i n quefto  ma* 
do  y t un  ama  quefi  9 parlare  r rende  gualche  (ignita  dalla  cagiondir- 
ttina  r dicendo  fi  ,elye  quefiit  aualli  vengano  generati  da  Boi  ea  . 
Ma  Euftathio  moftrò  troppo  grandiffidenza  in  quello  credi- 
bile Poetico , non  fapendo , che  molti  Scrittori  nobiiilluni  ha- 
llo approuata  quella  iktioned  Hoincro  per  vera  ,<ioe,  elic- 
gli polla  edere,  che  le  Canal  le  concepiscano  di  vento.  Varrò 
nc.  In  fattura  ree  incredibtiis  efl  in  Hi f pania  : Jed.  ejl  'Aera  , quali  ti 
Lu fi  tarsia  ad  (Jceanam  tn  ea  regione  vbi  efl  opp.  dnm  Ol'JJjpfo  m mò- 
te Sacro , quadam  è vento  certo  tempore  coneipiunt  Equa  rvt  tue 
Gallina  quoq-jolent , quartini  ouahìppemcitta  appellati  t.  ScU  ex  his 
Equts,  qui  nati  pulii  , non  plus  rriennrovinunt , Columclla  . CiOn 
fit  Konfjimum  enam  in  Sacro  monte  Hispimia  , qui  produrne  tn  Uc- 
cider.tcm  iuxta  Oceanum  , [requenter  Eqkat  fine  con  uventr  enea 
ptrtkliffe , fai  umq-,educ  afte  , qui  t amen  in  mi  lisi: fi  , quoti  triennio 
friufquam  adolefi  at , morte  alf unii  tur . Plinio.  C ot  fiat  tn  Lufi- 
rania  circa  OltJJtponem  opptdum , C T agum  amnen  Iìquas  F auont o 
fiatile  obuerfas  animiHcm  concipere fpititum  , idq , partum  t> ori  ,& 
gifni pcrnicttfimum  : fed  triennium  virar, on  c.xcedtre  , Solino . In- 
proximis  Vliffiponis  Equxlafcitiinnt mira  fascunditate  . Namfpi- 
ranre  Fauonto  vento concipittnt , & fittentesviros  tMtrarumfpirì - 
va  marnanti*  * Virgilio  nei  terzo  della  Gcorgica . 
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C otiti  nttotj',  artidis  vbìfubdit  a fiamma  medullis  , 
fera  magi*  j quia  vere  calor  reddit  ojftbus  , tifa  • v . 

' Ore  omnes  ver  [a  in  Zephirum  fiant  rupi  bus  Aids  y 
Exceptantq ; leues  auras , & /epe fine  vllis 
Coniugi] s venrograuide  ( mirabile  di  fin) 

' Sax  a per  ,& [copulo  s ,&  depre{fas  conua/l  et 
‘Diffugtunt  non  Eure  tuos  , neq ; folis  ad  ortus 
In  Sorean  , Caurumq; , aut  vnde  nigerrimus  Aufier 
Nafcitur  , & plttuio  contriti  atf rigor  tCatlum  . 

&c  Ani.  Con  quelli  confenteanchora  Eliano  fouragiungendo  , cheu* 

Lib.  quella  opi  nione  hebhe  origine  da  fopra  polli  ver  li  d'Homero  .. 

Siilo  augumentando quello  oiarauigliofo,  dille , chela  vita  di 
quelli  jCa.ual.li  arriuaua  al  fettimo  anno . 1 

Htc  adeo  cum  ver placidum  ,flatufq j tepefeit , 
Concubitusjeruans  tacitos  ,grex  proflat  equarum  f 
Et  Vcncrent  occultam  genitali  conci pi t aura . 

Se d non  multa  dies generi  yproperatq^fene5lus  , 
Septimacfi  bis  fiaba  li  s long  i ffìma  due  itur  at  44  . 

,Ma  quello  marauigliofohebbeil  Tuo  colmo  dal  mede  lìmo  $1* 
)io*  il  quale  dice  di  più , che  quelli  animali  erano  buoni  peri’  v„ 
(q  de  gli  huomini , come  gli  altri . E però  fa  olendone  d'  vno  di 
quelli , come  di  Cauallo  donato , e di  buon  corridore  • 

eAiir  abile  diili s 

•-  - Nuli us  erat  pater  Zephyrt  nouaf  lamina  campir 

i * v-  V rtlonuM  ad  ventumgenitrix  effudtrat  Harpe 

* Nobilis . Hunc  durius  flìmulabat  in  equor 0 currum  \ 

* E poco  prima  finge  , che  Durio  cofi  parli  al  medefimo  Canai* 

k>  c*  hauea  nome  Peloro . 

eA 1 1 ot/itus  tum  fpe  » tanto  genitore  T* e far  e 
■'  T e Zephyro  cduclum , nunc  ,nunc  oflendere  te m pus 

■*•**,•'  . * . Dicunt  > qui pecudum  ducunt  ab  origine  nomen  * 

Quantum  dinini prgee Hit femmis ortus . 

Vittor  dona  dabis  ,f}atuefque  alt  aria  patri  . 

Efìi  in  quello  fupremomarauigliofo  imitato  dal Taflo  nella»» 
fua  Gicrulalemme  cola  dou’cglianchora  volle , che  i Caualli 
coli  nati  fodero  buoni  da  cauaicare , e da  gareggiare 
Sul  T ago  il  dtflrter  nacque  >QkC  talbora 
■f-  v.  I*'  auida  madre  deiguerriero  armento , .r 

- Quando!  alma  ftagion  , che  c'tnamor A . - 

Atei  ar  le  infHga  il  naturai  talento  , 

> . : " .J Veltà 
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Pollala  bocca  aperta  incontra  a l' ora 
7{jc c oglie  ì f tmi  delfccondo  vento  , 

E de'  tepidi  fiatilo  mar  ani  gli  a") 

C fidamente  ella  concepe , e figlia 

Lattantio  lirmiano.  Quod  fi  ammalia  qufdam  Dento , & aurtù-  Zìi.  4. 
concipere  f alerò  omnibus  vot nm  e/l , cur  qui) guani  mirumputet  rcu  Cap.  1 z. 
/pinta  Dei , cui  ejl  facile qurcqwd  vela  fgrauatam  effe  virgine  di - In  Hex. 
aimus ? S.  Bafilio  perfuafequefla  raedefima  verità  coll ’effera-  Homi!.  * 
pio  dell'  AuoJ  toio , che  fu  pur  creduto , che  $*  ingrauidafle  di  8.0S» 
vento  . T/CtZCS  . Hi no  S'  rufpK  api  t rft/y'jjj  ort-n  uu'ti  dn  uok  , K l/“  Or.  dr  . 
ft&  #1 tikaugdtivi  yovlui -Cioè  . Cinque  % torni  cor  rendo  contro  al  ven-  prou. 
to.  C oniepif cono  aUbor  la  prole  fua  . Quella  medefima  opinione.»  Lib.  il. 
fu  trasferita  da  Oppiano  nel  libro  , ch'egli  feWfse della  caccia  Cbiltad, , 
ad  Antonino  Gefare  alle  Tigri,  delle  quali  dice  egli  ,ch'elle->  cap.qip. 
partoriuano  maritate  al  vento  , e non  ad  animale  della  fua_,  De  A ap. 
fpecie . Soggiungo',  chea  quello  medeli ino  hebbe  rifguardo  Profepr.  * 
Claudiano  in  quelle  parole,  nelle  quali  parlandod’  vna  Tigre  Lab.  /.• 
CDli  ferine  , gremit  tlla  marita 

A’obi/ior  Zephyro. 

Non  hebbe  dunqueragioneEuftathioa  dubitare  tinto  di  que- 
llo credibile  , che  per  alBcurarlohauefse  da  ricorrere  a cagio^ 
ne  fopranaturale  , porche  (come  fi  è dimollratocoll’autorrta 
di  tati  Scrittori,)  fu  quella  cofaftimata  naturale  ^aimenoquà- 
to  al  concipere , &al  partorire . Ella  fu  però  marauigliofa , e 
infiemecoiirctedimoniaGiaftinofaucHofayefrnia.  In  Lufi - Lib. 44, 

tanis  tuxtajiuuium  T agstm  equas vento  cicipere  multi auttores  pro- 
di derunt  Tquafabulacxcquarumfcecunditxtc  r& gre* uno  moltitu- 
dine natpjunt . Ma  potei  giungere  di  più , che  quella  fictione 
prefe  gran  fondamento  dalle  parole  d’ Arili. , don* egli  rajyo-  De  An, 
nando della  pazzia  delle  CauaHccagionata  in  effe  per  lagran- 
- didima  libidine  ,dalla  quale  in  certi  tempi  fono  fieramente  (li- 
molate cofi  ferine . Cum  vero  ita  affetta  fuerint , currunt  relitta 
focietate  non  Or  cent  em  , a ut  Occidcntcm  verfus  rfedex  aduerfo  A- 
qut/onis  ,ant  aufiri , nec  appropinquare  quempia»,  patiuntur , doncc 
vel  defatigata  defittane  , vel  ad  mare  dette  ni  ant . E che  la  cofa  dia 
nel  modo, c’habbiaraodetto  .cioè  che queftocredibi le  Poeti- 
co habbia  prefo  fondamento  dalle  parole  d’ Arili , 1*  hi  mani-  Lib.  4 

fedamente  dimoftratoElianoin  quelle  parole  trasferite  in  lin-  Hi  fi,  * 
gua  latina  . Equas-vento  concipere  pafiores  teli  ant  ur  , quibtts  ajj  en-  Animai, 
tium  Homerus  ,©  Arinotele*  rfui  rpjasdutc  Pcnere fi imul.it as  ad 
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borcam}stkt  rrotum  anfufere  . Nella  origine  de!  fiume  Tana! 
hannoalcuni  Poeti alterata  efalfifica  a molto  l'hillorianatu- 
tale  volendo,  ch’egli  habbia  origine  dal  mare  Ara  (Teo,  chefk 
poi  nomatoCafpio.FraqueftièDionigi  Afro,i  ver/i  delqua- 
iexrasleriti  da  Rufo  in  lingua  iauna , fonogù  infrascritti. 
Europa/#  atcpy  jdfiam  T auais dtfier  minai  amnis  . 

Hic  fe  Sa> mar  iris  euolHtm  finibns , alta 
r ' ( Sci([ tts  simxco  prius  &<jnore  iam / u:ts  ) v/tda  s 

Effluii  in  Scytbtam  , frusti  htnc  Al&oùda  T (set  in 
Intrat , 0?  incerto  freta  pelht  vaflaf  lucuto  . 

Ma  quePofu  primieramente  detto  da  Orpheo  nell’  Argonau- 
tica  , il  quale  ( per  quello, eh'  ìoitimo)  -fu il  primo  Autore*# 
di  quella  fa  Hi  fica  rione . * 

JEi 'Q*  F stp’&i:*  r'è~ P*  tv  tctaucj o 

p.’J  K teppa  (Pavana*  jTetveufTipit^V,  » 

Cioè.  Im  fiv eae  tij iitfjo  deh'  Ar affé  . 

Fiume  3 chcftrepitofo  va  nel  mote , 

Or i de  è T hermodoonu  , e Phafi  fe  T atta 
E/cono(  uori , 

Et  è da  notare  , che  Orpheo  noma  quel  mare  fiume  Poetica- 
mente  nel  medefimo  modo , coiquaieanchora  Houaero  diede 
airOceanoquel  nome  il>ello  . Di  che  ragionammo  allungo 
nel  Rito  librò . Jbiora  fe  bene  quello  detto  d‘  Orpheo , e di  Dio- 
xiigicfai'o .fu  nondimeno  credibileal  popolo ,croaiìiinamé- 
.te  in  que*  tempi , ne’quaii  non  erano  feoperte  anchora  ie  regio, 
fu  Sec  tene  rionali.  Dirò  di  più  , ehe  quella  tìxtioned’  Orpheo  , 
cdi  Dionigi  fy  reputa ca  vera  da' Sol  dati  d’AiclIandro  Magno, 
i quali , come  tdliinonia  Amano  li  credettero  , cheiatiarce-* 
filile  li  fiume  Tana , per  elier  vicinoairnare  Ara  Ileo.  Soggiu- 
go  « che  quello  credibile  fu  aiutato  dalia  varietà  delie  opinio- 
ni, che  nacque  dall’origine  di  quel  fiume  tra  gli  Hillorici.  Per 
ciocheòti  abone  confplia  di  non  faperne  la  venta  . Herodoto 
dice , ch’egli  nafee  da  vna  gi  andiifima  palude . Pomponio  Me- 
la, e Toiomco vogliono, eh’  eglicfca  de’ monti  Riphei  .Simil 
maniera  di  fa  ili  li  catione  vsò  Apollonio  Rnod  o ne’fuoi  Argo- 
nauti , quando  che  nel  4.  iib.  dille,  che  il  Danubio  nafee ua  da* 
fronti  iiiperfiorei . 

frpov (4tv /.etAt  orrirt zìi  FiTeK^pav^) , 
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Vivateli  cA>"fterir**ó^i9i  (Jiop(*vfouttf‘  Cioè. 

£ qua/ì  tndoum  Ando  da  lontano 
C hi  amaro  l' Ifiro , che folofru  tutti 
D 'tuide  quella  ter r a immenfa , t grande  % 

A7e  la  quale  vna  fonte  , che  derma 
Oltra  il  fiato  di  Borea  da’  Riphei 
^'er fa  gran  copia  eC  acquafircpitofa , 

Percioche  fc  bene  dille  il  fallo,  di  ITe  nondimeno  cofa  Credibile , 
e marauigliofa  , effendo  che  prclfo  a gli  Antichi  folle  molta  oc 
culta  f origine  del  predetto  fiume , e d i modo , che  Hcrodoto , fiìfi. 

& Arili,  ifteftòfcrifsero  fopra  quella  origine  vna  cofa  fa  1 fi  ili-  nettar.  xt 
ma  ,evanilfima , cioè  che  quello  fiume  cfca  tra*  Celti  de’  gio- 
ghi de*  monti  Pirenei  . Efsendo  ch’egli  nafea  da  vn  monte» 
che  fu  nomato  da  gli  Antichi  Arnoba  , pollo  nel  PaefcRhcti- 
co , come  fcriuono  Plinio , Cornelio  Tacito , c molti  altri  . 

Rufo  interprete  di  Dionigi . 

Arnoba  mons  IQro  pater  efl  cadit  Arnoba  hiattf 
F lumen  in  eoat  autem  conueritur  axet , 

Euxinoq-Jalo  prouoluitur  . 

Claudia  no  . Trominet  Her  citta  confi  hit  Rhetia/ylua  » 

Qua  fé  Danubij  i aitai , Rheniq-,  parente m . 

Aufonio  finge , che  il  Danubio  coli  dica  di  le  Hello . 

Quagehdum fontem  medijseffundo  Sueuis 
Ne  fu  minor  la  falfìficationedc’  Poeti  interno  a quello  fiume 
in  vna  delle  fuc  foci , che  lì  fofse  nelle  fonti  ; pcrciohe  ( come 
tcilimooiaStraboncJ  alcuni  Poeti , che  ferifseroi  fatti  de  gli 
A rgonauti  >di  fsero , che  l’ IHro  fcaricau  a vn  a del  le  fue  foci  nei 
mare  Adriatico . Fra  quelli  fìi  Apollonio  Rbodio . il  quale  hi  Lfi.  4, 
di  ciò  Coli  fcritto  . ótrórar  Spninoi  trr.vQiuV  t’  iu$tiotreù  opti 

E*  Qet  J'tx»  t»  «’Vfia  ytr‘  ioti  ni  «ÌActjCiÓAcf , 

Cioè.  eJìla  come  egli  è arriuato  a li  confini 

De  li  T braci  di  Scithia  ,fà  due  parti , 

£ quella  caccia  verfo  il  mar  di  (J ionia . 

E ch'egli  intenda  per  mar  di  Gionia  1*  Adriatico , lo  dimollra 
chiaramente  JaChiofa  inquelle  parole,  torti -fi  owjàorrui  aJ-pUe 

nti  ioripJ'i*  rt-noroiì fàpiòvàS'pia.yìóvtuV  , orori ;$  i itici dj'pixixit- 

Att T«».  Cioè . L poi  congiunto  il  mare  Adriatico  al  Giorno  . E pe- 
ro qualche  volta  nomano  /’  Adriatico  G ionio  te'  l G ionio  Adriati- 
co Onde  voleuano  alcuni  altri  Poeti,  che  Giafonnc  fofse-»  ' • t 

pafjato  dal  mare  Eufino  nei  mare  Adriatico , che  fu  folcnnif- 
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fimi ,c{lraordinarifTuna bugia-:  manondimeno  inque’tempì 
credibile  -,  poiché  non  era  conofciuto  appieno  ilcorfodi  quel 
fiume  . Anzi  come  moftra  Strabone , Euratoflheneiftefso  fi 
credette  per  vera  quella  fauo!a,c  Pomponio  Melafottofcrifle 
al  medefuno  parere,  come  fi  vede  chiaramente  nel  fecondo  li- 
bro nella  fine  del  capitolo  doue  egli  parla  della  Macedonia  . E 
pure  quelli  ville  in  tempo , che  fi  fapea  per  lunga  pratica,  che-» 
ii  fiurae-Danubio  nem  faceua  niuna  foce  nel  mare  Adriatico  • 
Da  che  polliamo  conafcere  lagrandiifiina  autorità  c’ha  fedi*'* 
prchauuto  il  credibile  Poetico  non  foia  mente  preliba’ rozzi , 
6 c idioti  : ma  anchora  prciTo  a'  dotti  & a’  letterati . Ma  in  que- 
llo propofuo  fopra  tutte  l’altrccofe  vfaro  li  Poeti  grandifluna 
fiòlificationc  dell’  hiiloria  naturale  , nel  defcriucre  l’origine.* 
del  fiume  hora  nomato  Pò,  e da  gli  antichi  Eridano  . Efchilo 
(coli  idlimoma  Plinio)  dille , ch'egli  nalceuainlfpagna  ,Eur  e 
pidc  volle , ch’egli  hauelle  le  fonti , c l’ aiuto  comune  col  ilhot- 
dano  , col  quale  ha  confentito  Apollónio  in  que"  vèrfi , 

ftS'Moìt)  fitLTv'f  fisrtìofrtpnjiur  i 
Oc’  r’  hV  tipi  J'o.tot  piar  arti  oprea  ^ùutuiyc i A'  ufetf . 

« '&X<y">X»  /hjSfoX*  *.uMH*'or  • ■ - i‘  ■ : * " D 

Cioè . Et  U prof  nudo  vad  < a *uor  pajfXro 

Del  Rhodatio  ,cbe  nel  Fi  (torre  ,el’  acqui»  o \ 

JVel  medefìmo  letto  mi/i  A , Juana . 

Per  ifpofitione  del  qual  luogo  fcriuc  la  Chiofa  . Pófurìr  tot *uù 
Tilt  miTuìit , ■nSu'piJ'A  Ò truu/ytj uti-ly  £ Jutrlr , tJ  fi  «V  eJx.td.ttr 

ptdTcu,  Tu  /’  ùtnèr  ìvntr  xsA^ar , t*  5 hit*  vapiithr  Tikàtytte  .Cioè. 
Ù R ho  da  no  è v .fiume  delvae/e  de'  Celti , thè  nafte  infieme  colf  Ib- 
ridano : ma  poi  ditti  decido. da  lui  vànell'  Oceano  , e quello,  và  parte 
•verfoil  mar  G ionio. , e parte  verfo  il  tnar.di  Sardigna ...  Ouc  fi  ha  da 
notare , che  quella  Chiofa , per  di  moli  rare , eh’  Apollonio  hab- 
bia  parlatoconforme  al  vero  .commette  vn’altro  errore  ,ai&r- 
uundo  che  il  Pò  fcarichi  vna  delle  fuc  foci  nel  mar  di  Sardigna . 
Cola  ,che  è manifeftameote  fai  fa  . E fe  bene  pare  anchora , che 
dica  il  fallo quantoallefoci,ch' egli  mctcenclmar  Gion,io,elfc. 
deche  Je  foci  del  Pòliano  nelmace  Adriatico,  e non  nel  mar 
Gionio,  Dico  nondimeno,  che  queitodecto  viene  dichiarato  p 
vero  allaicommodaincntedaila  Chiofa  pur  ng  4. -libro,  come-. 
fi-cdif?p.adinu)drakto.  Jriorafà  la  rictione d‘ Euripide  , ed'. A- 
pol  onwauon  folamcte  credi  bi.e  al  popolo  : ina  ancaoraa’  Serre, 
toridimoiu  importanza,  comcadÀpp.ano,u quale  cab- feci* 
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Ufi  . Pompe'nu  ìgitur  ad alpes  penetrando  tutoria  animo  pnf celia , 

non  per  Annibdii  i//udmtmo>  atum  iter  : veruni  haùd  lonpe  a Rho-% 

dalli , atq-,  àr, inani Jontibkj  iter  (apit . Et a'Itaph&lc  Volatori  3* 

po  -,  il  quale  credendo  ad  Euripide , & ad  Apollonio  , più  che_>. 

non  fi  conncnina  di  credere  a’  Poeti  ,colì  feri  (le  fopra  q aedo  GW , j# 

foggetfO.  f ho  dama  dici  tur  anonnu/Hs  alttr  Eridamtt  : h.tnrvnd. 

tomm/ccntur  ex  alpibui fremei  ,fctj/us,aha  via  in  inOceami  'm  fi 

alta,  in  Adriaticunfiuum  deficendit . Oppiano  difcovdandó  da^j  AHeut.  j. 

Efebi  lo , da  Euripide , e da  A poi  Ionio  di  Ile  vn'  altra  cofa  ;ma_, 

però  có  man  licita  falfilicationcdeil'Hifioria  ,coine  fi  vedenc 

gli  infralenti!  verfi  . òtvttfov  upitPa.vcio  •cta-rcua  SnpuTiìpte  avert/  f 

•fruxetinext  'X’tljupertcìi’riktTiifff 

Cioè.  Di  kuoko  de  l' hrtdaDo  a la  troica 

■Seti’ /bau no  i C etti  i ai  datori  , e infieme 
G li  antichi  habtt  diori  di  Phocea . 

E perfuafe  Oppia  no  quefiafua  menzogna  , &Na  Ipopolo,  & a’ 

Scrittori.  Plulofirato  nella  vita  di  Phauorinò$pphilla.  12  fi 

fi  W imiti  ir  ypaxarSrT 7®-  ,w  rriKluc , rìxtipi/dvfi  xotay.fi 

finte  tu-  Cioè,  fu  quefio  aci  par/ e de ’ Calati  oitjde-nan  pre/foaUa 
Città  Arelate  , otte  s’  habita  /opra  il  fiume  Eri  da  io . S.  £a  filio  Ma  Hexam. 
gnO  ^ T/  dn  Taf  et  fati r orctetuei  axàpA  j/ìSr^  cut  tu  pi  tìu  ytvvtZa  Tee  Hom,  J, 
Vq*7h(  t /.  taTa  entAt  ac  opti  u • cji  i òiìptj'afiic  yttd  uvfiav  xfaavxo* 
rapi-ù*  l'ewW  va.ur.xi far , oi  tic  ivmpiaf  ya^etrac  Kfatic xapa.y.H-\,À - 
piva . Cloe.  Che  bifogna  numerate  tutu  oh  altri fi  mutfi  bc  fono  ge. 
neratida  monn Rtphcìpofii di  là dalT intinta Sctthta?  f rà  quali  e l' 

Eridano  con  Infiniti  altri  fiumi  tnt.umei  abili,  che  tutti  fi  panno  na~ 
fugare  , i quali  fi  orrendo  per  mez.z.odei  pae/e  de'  Ga/at  Accidentati  , 
e de’  Celti  , e deli'  altre  propinque  nàtami finifitotjo  nel  mai  e oc  ci  di- 
tale . Bora  (Tc  fidcueconfcllarcil  vcro)S.  Eafilio  mofirò me- 
no di  tutti  d’haiiercognitione  deffiume  Eridano,  volendo  eh* 
egli  hauelie  origine  da’ monti  Riphci.  E fc  bene  fi  trouano  al- 
cuni, che  lo  vogliono  fculare  per  quel  le  parole  di  Potfidonio 
riferi  te  da  Strabene  , nelle  quali  pare  .che  dica , 'che  i monti 
Jliphei  follcno  prello  gli  Amichi  quelli  ,c*  hora  fi  nomano  Al- 
pi . é rartxat.ajlMv fiorata. r.a.i.tiy.int  Iftì  )tA' veif:v  ofiitfsfcpr^tffu^ 

- Zt  tTa , fiuj  / ceAT/*.Cioè  . E questi  anticamente  fi  uro  nomati  mon- 
ti Rtphet  ,dopofui  o detti  Obij  ,Ò  bora  Alpi. t Dico  nondiméno , 

che  le  parole  di  S.  Bafilio  rifiutano  quefta  difefa , dichiarando- 
ci egli  d’ intendere  di  que‘  nionti  Kiph'ei , cheforio  di  fa  daiP 
• imuuaScithia.  Conofcendo  adunque  JJante  la  grandufima_j  ' .. 
Qjì  *1  <J  * licenza, 
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licenza,  che  s’haucano  prefa  li  Poeti  nell  a tcrare,  e falsifica- 
re l'orieine  de’ fiumi  ,efpecialmente«h  quelli  , eh  erano  mol- 
to lontani  ,o  alm  eoo  occulti  nel  tempo,  eh  erti  poetavano  , 
hebbe  ardimento  eglianchora  (e  in  qnelìo  come  in  tutte  1 a 1- 
tre  cofe  fi  fcuopre  vero , e perfetto  Poeta  ) di  alterare , e di  fal- 
sificare non  folol’Hiftoria naturale: ma anchora quello, che 
fu  detto  variamente  da  molti  altri  Porti  ,c  Scrittori  intorno 

a’ fiumi  Sotterranei.  E quello  fu  in  que  ver  fi  . 

in  mcz.0  7 mare  fied'  vn  Paefe  , 

Difi  egli  A ubar  a , che s’ appella  Creta; 

Sottoil tuiregefù già’l mondocafto  , 

Vna  montagna  v'  è , chegtàfù  lieta  ^ 

D'acqua , & di  fronde  , che  fi  chiamo  Ida -t 
Mor  e difetta , come  cofa  vieta , 

Jfl  ea  lafcelfegià  per  cuna  fida  i 

Del  s'h  figliaci  ; & per  celarlo  meglio  , ", 

Quando  piange a , vi f acca  far  lagrtda . ■ * \ 

dentro  dal  monte fià  dritt'  vngran  veglio  ; 

Che  fien  volte  le  (palle  in/ter  Dammi  ara  , < 

Et  Romaguarda  ,ficomefuofpeglio. 

La  fua  te  fi*  e di  fin’  or  format  a , 

Et  puro  argento  fon  le  braccia  ,e'l  petto  0 
Pai  è di  rame  in  fi  no  a la  forcata . 


Xìa  indi  in  giu]  o e tutto  ferro  eletto  ; 
Saluocbe’ldeflropiede  'c terracotta  , 

Et  Uà  in  **  quel  • P‘“  l ^e  su  ? a^tr0  erettt  • 

Ciaf  cuna  parte  , fuor  che  I oro  j è rotta  , 

D’vnafeffura,  che  lagrime  goccia  ; 

Le  quali  accolte  foran  qutfi  a grotta. 

Lor  corfo  tn  qutfi*  valle  fi  dirocci*  : 

fanno  yieberonte  , Stige , & Flegcthonta ; 

Poi  fen  vàgiu  per  qutflafiretta  doccia  . , 

Jnfin  la  foue  più  non  fi  difmonta  . 

Fanno  Cocito  , & qual  fi*  quello  (lagno 
Tu  7 veder  ai  ; però  qui  non  fi  conta . 

Hora  venendo  al  fcnfolctteraledcToprapofii  verfi  diDante  f 
dico , eh’  io  non  sò , perche  non  polla  elferc  credibile  al  popolo 
che  dalla  ftatua  rinchiufa  in  quello  monte  non  pollano  vfeire 
rutti  li  predetti  fiumi  ? E in  quello  tato  più  dcu’eficr  lodato  Dt 
XKC  de  gli  altri , quanto  che  aiuao  qualunque  egli  fi  fia , potrà 
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mai  per  ifperiézaprouare  ,che  il  detto  di  Dante  fiafalfo  : ma 
tutti  gli  altri  Poeti , c’  hanno  volutodirc  menzogne  intorno  al 
origine  de’ fiumi , potino  clfer  conuinti  facilmente  di  fallita  da 
chi  che  fi  fia  .Dira  forfè  alcuno,  che  Dance  fia  vfeito  fuori  del 
credibile neH’affirmarc , che  da  vna  ilacua  pollano  vfeire  quat- 
tro fiumi  ,eficndoche ,feciò  fole  vcrillmile , ci  bifpgnareb-  , 

beinfieme  confettare,  che  quella  ftatua  fotte  d’  vna  fmodcra- 
ta  grandezza  ,egrottezza . A quello  rifpondo  io , che  ci  dob- 
biamo ricordare,  che  quella  llatua  vicn  polla  dcntroal  monte 
Ida  diCretiii  quale èaltiflimo,e  larghilfimofratuttiglialtri 
monti . Sirabone  fcriuech’  egli  ha  vngiro  di  fei  cento lìadii  * io* 
Plinio  nel  quartolibro,c  Solino  nel  dccimofefto  capitolo  dico  CJp*  ì l. 
no,  eh’  egli  è tantralto  ,ch*  egli  leuopre  il  Soie  prima,  cheli  ^.17, 
vegga  nel  piano  ; egli  è vero  , che  Diodor©  Siciliano  a fcriue-* 
quella  cofa  ad  Ida  monte  di  Phrigia  . In  /da  monte  ( dice  egli,) 

rarijftmum  quoddam  , ac  {apra  hominum  opinione/»  reperì  tur . Nam 
are  a Cauli  exortum  in  fummo  mentii  vertice  pcnitus  tranquilla  aer 
txomni  parte  ejfcit  3ncù  loctts  aliquemventorum  flatum  (entiat  . 

, Jllic  notte  durante  }fol  radios  fuos  emittere  con/pici  tur  , no  qui  de  m , 

Vt  iUuuf or  madre  alar  is  appartat  . S ed  magli  vt  ci  us  fulgor  in  par- 
iti multai  lati  confpiciatur  , velati fi  ignis  multumterrp  boriante 
corripuent  , Alee  multar»  poflfplendor  ille  tatua  in  magni  tudinem* 
quandam  Vnam  coar fiatar  /dance  dimidij  Hadij fpatiumejftciat . 

Dieautem  adutnicntc  integra [olii magnitudo  lucem  inductt . Ilche 

fu  a ncho  confirmato  da  V irgilio  cola , doue  parla  ndo  di  quello  Entid* 

monte  di  Ile  . lamq ; iugis fumma  furgebat  lueifer  Ida . 

E da Rhennio Paiamone  nella  traslationcdi  Dionigi  Afro. 

eslnte  ortus  Solis  perhibent , quamfulgerc  Sole . 

Ma  con  tutto  quello  dico  , che  molti  altra  Scrittori  hanno  det- 
to., che  quello  aueniua  nel  monte  Ida  di  Creci , come  fi  è già  di- 
moftratocoiraucoricàdiPlinio,ediSolino;eLucretio,fapc-  Ijb< 
do  quella  differenza  , eh'  era  tra  gli  Scrittori  mollrò  di  crede- 
re , che  nell’  vno , e nell’  altro  di  que’ due  monti  ciò  aucni ile . fi 
per  quello  lì  nomò  monti  Idei  in  plurale,  e non  monte  Ida  io* 
iugulare . Quod  genus  /dai sfama  efi  è montibus  aids 
Di f per  fot  ignei s orienti  lamine  cernì  t 
Inde  coire globum  , & quafi  in  vnam  confi cere  orbe m , 

Concludo  adunque , che  con  grandiifimogiudicio Dante  fcclfe 
quello  monte , della  grandezza  del  quale  ha  la  fama  fparfe  tan. 
te  cofcjacciochc  fotte  più  credibile  , elicvi  potette  capire  vna 

ftatu* 
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fìatua  coli  vada  , chefolTeatta  a raccoglierci’  a equa  di  quat- 
tro fiumi . Hora , come  ridi’  antccedentecapitolo  habbiamo 
ragionato d’ alcuni  Poeti  c'  hanno  fallì fìcatc  l’hifiorie  natura- 
li intorno  alla  Patria  ,cofi  hora  vogliane  ragionar  di  quelli  , 
c'  hanno  falfificata  la  Patria,  o per  dir  meglio,  il  Pacfenatiuo 
degliammalibruti  ,cioè  ,c’hannolcrittó,chtalcunianima- 
li  nafeono  incerti paefi  , ne’quali  veramente  non  nafeono.  ■ 
Come  per  cllcmpioVirg.  nel  primo  dell’ Eneida  finfe,ch’ En?. 
dtrouaflein  Africa  alcuni  Gemi  : e pure  Tappiamo,  che  molti 
Dentai-  Autori  degni  di  fede  hanno  lalciatoin  ifcritto,che  l’Africa-» 
tnaitb.  non  ha  Ceruo  alcuno  . Eliano  nella  fu  a hifloria  . Poetìaterrs 

Ltb.  p.  folum  talpii  caret  . lifdem  Lebaida  nonfoditur  }ac  fi  impor  tentar 
Cap.  io.  aliunde  , meri  un  tur  , » d tini  viiinam  Orchomtnem  per  multa  pro- 
. crean tur  , dr  anta  fubruunt.  In  Africa  nulli fur.t  neq\  Ap*i  , nef; 
Cerai . Plinio  Ceruoi  Afr  ica  propemodum fola  nmgègnit . Equc- 
flo  fb  medefrmamente  rcplicarodaSolinoncl40.cap.  .eprimà 
Cap.  18.  di  tutti  fu  detto  da  Arili,  nell’ 8.  lib.  deH’Hilloria  degli  anima. 
Cap.  ji.  li  ,CI0Ò  . Africani  ,nec  Ceruos  , net  Aprotgigttere  .Ma  puOtCJ 
Virgilio  come  Poeta  perfuadcre  il  contrario  per  credibile  a'  po- 
poli Italiani . Et  e cola  degna  d’cllercauertita , che  (per  quello, 
f.ib. x.  c’ha  fcrittoii  Mattinolo )a’nollri  giorni  ha  l’Africa  moki  Cin- 
ghiali jC  molti  Cerui  ,onde , fe  iidetto  degli  antichi  è vero  ,ci 
bifogna  confidiate,  che  in  quel  luogo  fieno  (lati  trasferiti  da-. 
Pacleltramero.  Simile  al  predetto  luogo  di  Virg.è  qucllodcll* 
Arioito.  Idi  midolle gi à dì  Or/i , e di  Leoni  • 

T i por  fi  io  dunque  li  primi  ali//,  enti  ; 

J>Jc’quali  mofija  egli , che  Atlante  follefolitodi  nudrire Rug- 
giero delle  midolle  d’Orfo  ,e  pure  fingendo , che  Ruggiero fof. 
fealicuatoin  Africa  malamente  fi  è potuto  dire , che  fi  lia  cibato 
di  midolla  d’Orfo,  poiché  quello  animalein  quel  Paefe  non_j 
Lib.  8.  nafte , come  ha  fcritto  Plinio  ‘ Domuium  jEnobarbum  Aatiem 
flap.  $6'  ettYklem  Vrjos  Nunnduos  cent  uni  ,C'  tot  idem  venato r ei  ALthjorxvs  in 
circo Ueatjf  e . Aiircr  adiecium  Numidicos  futffe  ,<um  in  Ajrictt* 
Vrfos  nongigni  i énfi  et . Ne  inedefiinamente  quel,  che  foggiunge 
in  que’  verli  Panthere , e T igri  dtf armar  d' vngbioni  , 

Et  a’ vini  Cinghiai  trar fpefjo  i denti . 

• può  elfcrc  in  alcun  modo , poiché , come  appare  colle  predetteci 
‘ autoritad’£lianò,di Solino /ed’  Arili. i Cinghiali  nonfifroua. 
poin  Africa*  MapuoteP  Ariollo  conio  Poeta  porre  quell*  a ni- 
nfali cou , uoue  veramente  non  tòno . 

Chi 
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Che  li  Teetì  hanno  feguito  il  credibile  fonato  ne  IC  autorità  di  qual* 
che  Scrittore  nel  Pr edic amento  della  Re  Ut  ione  , colla  dichi.tr 4- 
tione  j e dife/a  d' alcuni  luoghi  de’  Poeti  ac c tifati  da  quelli  , 
che  non  gli  haueaio  pienamente  tntefi  ,Cap.  'Deci  mattano . 


T>$o 

* *»  n?  l» 


Enche  quanto  a gli  Or  fi  fi  potrebbe  dire  a nchora# 
che  fi  tremano  Autori  in  tutto  a J detto  di  Plinio  ri 
pugnanti . Fra’ quali  è il  primo  Herodoto  diligé- 
titlimo  Scrittore  delie  cofe  d’Airica , e Solino,  che 
in  ogni  cofa  ha  fcguitole  veltigi  a di  Plinio  fi  è in. 
quello  affatto  da  lui  partito  ,hauendo  nel  fuo  libro  della  mol- 
ta Hiftoria  fatto  vn  capitolo  intiero  de  gli  Orli  di  Numidia,  di 
cui  fono  le  parole . N umidii  i Pr  fi  forma  c perù  prefiant , rabte  dìi- 
taxat  y&.vi!Hs prof undioribut  .Con  quello,chc  fegue.E  però  Tap- 
piamo, che  anchora  li  Poeti  Latini  hanno  detto  il medefimo, 
come  fi  vede  in  quel  verfo  di  Giuuenale  . 

Próf  uit  ergo  nihil  Mifero  quod  co  min  tu  f^rfoj 
Figebat  ÀJumidas  Albana  nudai  arena  . * ; 

•E in quellodi Virgilio,  r. 

Hvrri dut  in  i acuii s j&  pelle  Libyfetdis  %rf<t„ 

E in  quell*  altra  ; 

Effulntmfpolìjs  , & pelle  Lihyfiidtsvrfa • , . 

E in  quello  di  Martiale1. 

Et frano  Libyci domani urvr fi . : • . 

E vltimamencein  quello  di  Sidonio. 

Quod  f ree  no  Ubyci  do  mani  ur  vrfi • 

Per  le  quali  autorità  fi  può  concludere,  che  P Arioftohabbìa  in 
*qucrto  pu  torto  feguito  l’opinion  d* altri  ,chepcr  le  rtefioaicef- 
rata  la  relatione  de  gli  animali  al  luogo  natiuo  . Ragionando 
di  fopra  nel  difcorfodegli  Equiuociperdichiarationcdi  que- 
gli  altri  vcrrtdell’ Ariorto  , 

Di  midolle  già  d’ Or fi t e di  Leoni  ' ' 1 

T i porfi  io  dunque  li  primi  alimenti . 

fidimortròpriinierarnéce  coll’ autori ca  « J’  A ri/f . ,e d’altri  nó** 
' bili  Scrittori  ,che  fi  farla  potuto  dubitare  gagliardamente , có- 
me 1’  Arjortojhaucrte  tribùita  la  midolla  a quelle  duefpccied* 
animali  , ìnaffimamente  alPOrfo  ^che  non  ne  ha  di  force  alcu- 
na . E poi  fi  rifpófe  in  ditela  di  cucito  Poeta , ch’egli  prefe  la-* 
voce  AhdoiLi , in  lenti  mentpdi  Ceratilo , ma nifertando  con  al- 
cune ragioni-narrate  da  A poilodor onci  Drpnofophirtad*  A- 

chenco. 
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thco , che  la  voce  C entello , fu  reputata  fporca , «che  per  tanta 
« velunticri  gli  Antichi  Poeti  prefero  in  vece  del C entello , la  Mi* 

doiu . E fi  conclufe , che  ne*  verfi  dell*  Ariofio  hauea  la  voce^ 
Ah  dalla , in  lentirnento  della  voce  Ceratilo . Hora  contra  que- 
lla confideratione  d*  Apollodoro  dico , che  fé  folle  fiato  vero, 
che  la  voce  C entello  , hauclTe  brutta  ,e  fporca  figni  fica  rione, 
noni*  hauriano  mai  li  Poeti  Tragici , ne  JiHcroici  vfata  .£ 
Odif.9.  pure  fi  vede  ilconcrario  in  molti  luoghi  . Hornero . t */’ej*»* 
£ni id.8.  pii , a im itation  del  quale  dille  Virgilio. 

tsfcqi  arma  cruenta  cerebro 
Sternit  humi  morìent . 

Et  Euripide  ifiefio , il  quale  ( per  parere  d' Apollodoro)  s’crJL* 
fempre  aftenutodall*  vlo  di  quella  voce  ,diflc  nel  Ciclopc  . 

i‘yKÌfi.Kitì'ip  p'tttt . Cioè. 

Di f per f e il  cerne  Ilo . 

Adunque  egli  fi  può  dire , che  1*  Ariofio  non  fugiflela  voc tCer» 
nello  , come  brutta  ,c  fporca , poiché  nò  1*  hauea  no  fuggita  Eu- 
ripide , e i due  principaliflìmi  Poeti  Heroici . Soggiungodi  più , 
che  l’ Ariofio  1*  vsòanchoeglii  alcuni  luoghi,  come  in  quello. 
C*nt  18.  Sparge  de  l'vno  al  campo  le  Cornelia , 

Che  lo  percuote  ad  vna  cote  dura  . 

Ctn.ig.  Etalfrouc.  £ nafcojlo  con  guelfi  ben  Unora , 

Che  fora  ad  vno  Scoto  le  Cerne  Ila . 

Pet  tutte  quelle  ragioni  forfè  che  fi  potrebbe  Ili  mare,  che  la  di. 
chiaracionc  mefiadi  fopra negli  Equiuoci per difefa dell Ario- 
Poin  quello  fogge  cto  folle  più  fiottile  , chevera  ,econformcal 
fenfo  ,&4l  concetto  dell*  Ariollo,  Contèfiò  adunque,  che  iio 
quello  projpofito  io  refio  aliai  più  appagato  della  feguente  rif- 
pofia  , cioè  che  1*  Ariofio  habbia  icguitoil  credibile  lodato  nell* 
autorità  di  quache  Scrittore,  E le  bene  mi  fi  potrebbe  di  re,  che 
InHcro.  Philollrato  ragionando  di  quella  fauola,o  hiftoria  ,ch*  ella  li 
itis  , fia , dica , che  Chironc  nutrì  Achille  de’fau  i di  racle , e della  mi* 

doila  di  piccioli  Cerui  .O  j fopiùilr dirne Kxpóoit  7Ì ut/tAcJV  KiSfSo, 
ClOC  E cfhtftt  & nutn  Ut J ani  ai  mete  , e di  midolla  di  piccioli  Cer- 
ni . Dico  nondimeno,  che  fi  fono  trouati altri  Scrittori, c’hà- 
podettoquclmcdefimo  , che  fcriffel’ Ariofio.  Era’  quali  è Sta- 
llo ncli’Achiilcidc  in  que*  verfi  riferiti  di  fopra. 

Alee  vii  iti 

yberibns  fatiate famem  :/td/piJfa  Lconntn 
V}Ji  tra  tfcmianimefaì  hbent  traxijjc  medultas] 
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Et  Apoilodoro citato  di  Copra  . ©' $ ho.Hl r & nst ì-TfHt  e »>. 

Ktifray}y^  rvurà-ypiur  . 4'  * py.r uv  uuto.jt c . Cioè  . E ritenendo  Rutilo  , 
lé  n*tri  éìUe  vijccre  de'  Leoni  , e delle  midolle  de'Cing Unii  ,ettOr 

p • Bclliilimo  ellcmpiodiqueftomcdefimocredibilc nelPredi. 
camcnco  della  Relationcci  In  lafciato  Virgilio  in  quel  ver fo. 

decolorati s amnis  denextt  ab  fndis . Georg, 

r»cl  quale  parlandodcl  Nilo , pare,  che  dica , ch’egli  habbia_j 
la  iua  origine  nell’  India  , e cerco  con  molta  marauigliadelli 
Grammatici  ,i quali  per  fpedirfi  torto  da  quello  intricato luo- 

go,  hanno  detto,  che  per  Indi  colorati  li  deuono  intendere  gli 
Ethiopi neri , quali chcgl'  Indiani anchora  non  fiano neri. Di- 
rci dunque  più  torto,  che  Virgilio  hà  parlato  fecondo  l’opini- 

opcdi  quelli , i qua  li  crcdeuano  , che  il  Nilohaucffcla  fua  ori- 
gine nell;  India  .Narra  Aditotele,  che  Artofcrfe  Re  de’  Perii , 
cognominatoOco , volendo  guerreggiar  contro  1*  Egitto  pen- 
Porrc  l’armata  nc’  fiumi  dell’  India , imaginandoli,  che  il 
Nilohauefseprincipiodaquclli .Strabonc ferme  , chchauen-  Lib  14 
do  veduto  Alcfsandro  Magno  iCrocodillincirHidalpc,  eie-.  * 4 

faued  Egitto  nell’  Afcefine,  lì  credette,  che  in  quel  luogo  fof- 
feil  principio  del  Nilo  ; cfùin  penlìero  di  metterei’ Armata_» 
inquel  fiume  per  difcendcrc  nell’Egitto  . Riferifcc  Paufiinia, 
che  molti  antichi  credcupno,  che  il  Nilo  haucfsc  origine  dall’ 

Euph  race,  il  quale  afeofo  Cotto  terra,  rinafccfsc  poi  con  altro 
nome  nell’ Ethiopia  . E Pomponio  Mela  fcriue,  che  l’Euphra-  Lib,  » 
tes’alconde  Cotto  terra  , innanzi  che  sbocchi  nel  golfo  di  Pcr- 
fia  .A  quella  opinione  dunque  hebbe,per  mio giudicio, ri- 
guardo V irgilio , quando  che  nel  Copra  porto  verfo  difse , che  il 
Nilo  nafceua  dall’  India  . Alla  quale  lù  anchora  Lucano  con. 
rormein  que’  ver  fi  , non  dichiarati  da  niuno . c’  C noi  Cornine-  Lib,  io1 
tatori , Te<j-,  vident  primi  1 7 utrunt  tante»  hi  tjrto  j j Seres 3 

jEtihopHmcjifcris alieno gurgtte  canteo, , 

Et  t et  errar  umne/cit  cui  debeat  orbi: . . 

Ne  quali  egli  intende  per  Seri  gli  Indiani , che  Ce  beneveggon 
le  fonti  del  Nilo  in  vna  di  quelle  de* Cuoi  fiumi  : tutta uia  perche 
non  Canno,  che  quelle  fieno  le  fonti  del  Nilo , però  clfianc-ho- 
ra  lericcrca no  inficine  con  tutti  gli  altri . Hannoicguito  il  me. 
defimo  credibile  in  quello  Predicamelo  Lucano,  cBoctioin_» 
que  verfi  ,ne’ quali Icriuono  ,cheilTigre  ,ei’ Euphratehan* 
f°ntc . I verfi  di  Lucano  fono  nel  terzo. 

. c aP**  rapidns  tollit  cum  T ibride  magnus 
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E uphratcs  à qnos  non  diuerfìsfontibni  edlt  i ! 

Per  fu , 

Quelli  di  Boctio  fono  nel  j.-lib.  della  Confolationc  dellaPhilo* 
fophia . Tigris Eupbrates  mofc fonte  refolnunt  j 
Et  mox  adunchi  dì  (foci  amar  atjitis . 

Hora  fé  alcuno  opponete  a ciò , c’  hanno  detto  Lucano , e Bo- 
ccone’fopr  apolli  ver  fi  , mofiraado,  che  per  parere  di  Plinio  j 
di  Solino , di  Mela , di  Strabene , e de  gli  altri  Geographi  le  fó- 
ri deli*  Euphrate  fono  molto  iontane  da  quelle  del  Tigri . Anzi- 
ché (cerne  ha  moli  rato  Diodoro  Siculo)  fono  lontane  le  fonti 
di  quelli  due  fiumi  per  la  dilla  nza  di  mille  , e cinquecento  ila* 
di},  (egli  potrebbe  rifpondere  in  due  modi.  Il  primo  de’ quali 
è,  eh’  clli  hanno  prefa  la  voce  Fonte,  non  in  fentiinenco  d’ori- 
gine; ma  pi  ti  tolto  in  fentimento  di  foce.  Di  maniera  che  in-* 
quelto  modofideue  fporrcla  parola  Fon*  „ in  fentimento  di  Fo 
' r\  ce , coinè  al  contrario  di  fopra  nel  la  dichiaratione  del  1 uogo  di 

Virgilio  fopra  il  fiume  Ti  mauo  fu  di  inoltrato  ,che  la  voc cO. 

, fipreiiieua  in  fentimento  di  Fonti  .Coli  dunque  hauriana* 
detto  Lue  ino , e Boerio > che  il  Tigri* , e l' Euphrate  ha nno  la.» 
mcdefiiaa  tonte , cioè  la  medefima  foce . E inquello  haurianol 
feguica  l’opinione  di  coloro , c’  hanno  creduto , che  il  Tigri  ,e 
l’ Euphrate  > dopo  >c*  hanno  feorfa  la.Mefopotaraia,  fi  con- 
giunganoinfieme  nel  mede  limo  al  ueo , e vadano  inquello  ino* 
Vitti  A*  doa  sboccare  nel  golfodi  Per  fia,o  inquello  d’Arabia . Di  que- 
fol.  fta  opinioneha  fatta  mentione  Phiioilrato.e  pare  che  fiano* 
Lib,  p.  nomati  per  Tuoi  fautori  Tolomeo  * Plinio , e Solino  . Certo  • 
m 1 1*  Strabonedicc , che  *1  Tigri  ,eL’  Euphrate  , i quali  circondano! 
la  Mefopotamia  fi  congiungono  infieme  predo  di  Babilonia  ,e 
fe  ne  vanno  co  fi  congiunti  nel  golfo  di  Perda  .E  DiodoroSicu- 
lo  nel  terzo  dice  , che  quelli  due  fiumi,  hauendo  circondata  la 
Mciopotamia  , pafsano  per  Babilonia  ,e  fe  ne  vanno  infieme-» 
nel  golfo  d’Arabia.  Dione  dice,  che  Traiano  Impcrat.  fece  vn 
grandillimo  ponte  prefso  di  Babilonia  in  quella  parte , douel* 
Euph!  a te  entrar,©  nel  le  paludi  fi  niefcola  col  Tigri . Ma  quello 
primo  inododi  difefa , che  fìi  feguito  ,hil  Commentatore  di  Pò. 
pomo  Mela,  non  mi  paxe , che  fiaattoadcuacuarcintieramé- 
te  la  fopi apoda dubicatione  ..Perciochc  ,oltra  che  il  fentimen- 
to applicato  alla  vore  Fonte  > è molto  duro,  c fenzacllempiodi 
Scrucore  amenti  co,  dico,  che  ripugna  i n tutto  a- verfi  di  Luca, 
no , c in  modo  clic  chi  iu  voluto  approaar  tal  rifpo(la,ha  mfic- 

me 
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me  dimoftrato  di  non  haucr  letto  i verfi  di  Lucano , che  fono 
immediatamente  foglienti  a quelli, che  fi  fono  foprupofti , e fo- 
no gli  interi C ritti . j Quos non  ditrerfisfomibus  edit 
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Per  fi  $ . , ó ìncertum  efi  tcllusfi  mifceat  amnes  , 
fJuod  potiks  fit  nome»  aquis . Sedfparfns  in  agro* 

Fen  i/is  Eupbrates  'Pha;  ia  vuefungitur  vniU . 
uit  T^igrtmf abito  lelhts  abfoi  betbiath  9 
Ociultk/q;  regir  curfus , rurfafcj}  renatura 
Fonte  nono  j/nmen  pelago  non  abnegar  vndis . 

Ecco  come  Lucano chiararaentedimoftra , di  non  hauer 
Creduto  indubitatamente , che  ‘1  Jigr  i , e]’  Euphrate  fi  congiù-, 
getterò  nel  medefimo  ietto, echc  taccfferokinedefiraefociin 
mare  .Anzi  dicendo  egli  (£r  ìncertum  e(t  tellusfi  mifceat  amnes.) 

Mottra  di  credere  più  cotto  di  nò,  cheaìtraméte  ,c  tanto  piu  , 
quanto  eh*  egli  foggiunge  , che  il  Tigri  abfortorinafce  di  nuo- 
uo  , e non  niega  le  fuc  onde  al  mare , quafi  che  voglia  dire , che 
ciò  non  fa  l’ Euphrate  : iliache  Iparfo  ne’ campi  circonuicini  9 
accioche  irrigandola  guifa  dclNilo  renda  ì terreni  fertili , a 
poco  a pocc^fi  confu  ma  ,equettopare , che  fia  il  verofentiraé- 
to  de*  verfi  di  Lucano.  Si  che  concludiamo,  che  il  primo  modo 
della  difefa  non  fia  atto  a liberare  Lucano , ne  forfè  anchora_j 
Boetio  dalla  foprapotta  accufa  . E però  fia  bene  di  trapattare-» 
alla  feconda  rifpofta  , che  è,  che  li  fopradetti  due  Autori  hab- 
biano  in  ciò  voluto  feguire  la  verità  delleSacre  lettere , nelle-» 
quali  efpreflamente  fi  dice,  che  il  Tigri , e l’ Euphrate  hanno  il 
medefimo  fonte  nel  Paradifo  terrettre  . Il  qual  detto  viene  in-  . 
tefo  lecondo  il fenfo della  letterada  S.  Agottino  , doueancho  lnCap*%l 
mottra , checofi  primieramente  s*  ha  intendere , innanzi  che  fi  Genes • 
trapani  al  fenfoallegorico  , dichiarato  da  S.  Ambrofio,  da  Sé 
Gregorio , da  Ifidoro  nella  fpofitionc  di  quel  luogo , c da  S . Gi- 
rolamo liel  libretto  de’ luoghi  hebraici . Hora  quanto  a Boetio 
credo,  che  non  retti  dubbio  in  alcuno,  ch’egli  fi  fia  voluto  con.  . 
formare  colla  verità  delle  Sacre  lettere  per  ella*  ttaio  Chnttia- 
jio  jil  che  fi  delie  anchora  dire  del  Petrarca  in  que’  verfi . 

M eorcberafji  il  Sol  là  oltre  , ond ’ e/ ce 

'D' zrn  medefimo  fonte  Euphrate , e Tigri  . 

E di  Dante  in  quegli  altri. 

Dinanzi  ad  effe  Euphrates  , e Tigri  , ‘Purg/^/U 

Veder  mi  pur  ucvfctr  (Cvna  fontana  * 

£ p/iaji  amici  ài  fartirfi  pigri , . . 

, ' Rnri  Ma 
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Ma  èbcncgrandiffimodubbioin  Lucano  , come  egli  ,eflendo 
Gentile , habbia  prefa  vna  opinione  da*  libri  di  Mosè  per  ap- 
pr oua ria , cperfcguirla  . Dico  per  rifpofta  , chenou  c incori- 
ucnicnteailìrmare , che  gli  Scrittori  de’  Gentili  habbiano  prefi 
molti  Conceni  da’  libri  Sacri , come  f»  può  vedere  per  quello , 
che  r.e  decorrono  a lungo  Giufcppc  contro  d'Appione, Giudi- 
nò  , Tatiano , Tertulliano,  ncll’oratione  eontra  le  genti  ,Lat- 
tantio  nelle  fue  Inftitutioni , Arnobio  nel  fuo  libro , Clemente 
Aleflandrino ne’Stromati,e  nell'oratione Parenetica  ,Eufc- 
bio  Cefaricnfe  nella  Preparatone  Euangclica,&  altri  infiniti  • 
Appreffofoggiungo,chepuote  1 ucanodirc  ,chc  il  Tigri , e P 
Euphrate  haueffcroil  roedefimo  fonte , perche  nafceuanonel* 
ia  medefima  Prouincia  affai  vicini  , cioè  nell’Armenia  Mag- 
giore . E fe  bene  fi  c ferino  di  fopra  coll’ autorità  di  Diodoro 
Siculo,  che  le  fonti  di  que’due  fiumi  erano  lontane  per  mi  le,  e 
cinquecento  ftadij , foggiungohora  .che  ciò  fìi  detto  fecondo 
Popi  nione  di  quel  Scrittore  , alla  quale  fono  alcuni  altri  ripu- 
gnati. E quello  è auenuto  per  l’incertezza  delle  fonti  dell’Eu- 
phrate  , le  quali  fono  fiate  porte  da  alcuni  (come  tcftimonia_* 
Plinio)  nel  Monte  Aba,  da  Licinio  Mudano  fatto  alle  radici 
del  monte  Cnporc  fopra  Zimara  dodici  miglia  , e da  altri  nella 
Prefettura  deli*  Armenia  Maggiore.  Efccondo  quert’vltima 
opinione  nafeeriano  11  Tigri , l' Euphrate  nella  medefima  Pro- 
uincia  affai  vicini  ,c  col»  potrebbehauer  detto  Lucano  , eh ej 
que’  due  fiumi  hanno  le  mede fimc  fonti  ; perche nafeono nel 
medefimo  Pacfe . Si  potrebbe  vkimamente  dire  , che  Litcano 
haucffefalfificata  l’Hiftoria  naturale  neirorigmcdiaucrti  flit- 
«ni  nclmoJo  ,chc  ApollanioRhodio  fa lfificò  quella  del  Pò  ,e 
del  Rhodano . E tanto  più  fi  può  render  perfuafibife  querta  rif- 
pofta , quantochc  manifeftamcnte  fi  vede  .ch’egli  volle  forti- 
ficare 1*  Jtiiftoria  naturale  del  fine  dell’  Euphrate  ,hauendo  egli 
detto , che  l’ Euphrate  fparfone’ campi  circóuicini  fi  fuanifee , 
nonclfendopofiibile,  che  ta  nta  copia  d'acque,  che  (come  hà 
dimoflrato Conio)  appena  fi  puotetrapaffarcccnvn’amplif- 
fimo ponte  ,firifolna,oneiracrc,oncllatcrrafciTzasbocca- 
L**'?.  nei  ina  re  .Aggiungali  aquefto  ,c’Herodotoconfeffa  ,chel* 

Euphra  tc  grande , c profondo , c veloce  (carica  le  fue  acque  nd 
ma r rolio , col  qua > parere s’ accorda  Dioioro  . Eglialtri 

Scrittori , che  di  (cordano  da  quello  parere  , come  Strabone-» 
nell’  vudcciiuo , Dioae  nella  vita  diTraiano-,  & altri , non  ha- 
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no  mai  fcritto  , che  1*  Euphrate  perda  le  fue  acque  prima , eh* 
egli  arriui  al  mare  : mafibene,  ch’egli  fà  le  fuc  foci  nel  golfo 
di  Perfia  .Si  può  dunque  concludere,  che  come  Lucano  lì  val- 
Te  delpriuikgio  Poetico  nel  fa Ififica re  P hiftoria  naturaleper- 
lenemc  al  fine  dell’  Euphrate  , che coftanchora  frvolfe  valere 
di  quello  medefimo  priuileg io  nel  defcriuerc  l'  origine  di  que- 
sto lìume . Et  in  quello  modo  metteremo  i n pratica  il  cafo  ac- 
cennato per  Arili,  invn  cello  della  Poetica  già  dichiarato  di 
fopra  ,chc  è quando  il  Poeta  raccontando  cofa  vera  refia  nò- 
dimeno  Poeta  Phanrafiico  , poich’  egli  non  racconta  la  cofa  t 
come  vera , non  la  rapendo  : ma  la  forma  , c la  fabbrica  nella, 
fuaimaginatione . E per  acci deteauiene  ,ehe  quella  fua  phi- 
taòa  lìa  in  tutto  conforme  alla  verità  della  ftoria  > o natura- 
le ,o  h umana . 
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'tsflr  tr  a ti onc  delle f inole  , f delle  Hi  fiorie fatta  per  li  Poeti  nel  Prc* 
die  Amento  dell1  dettone , Cap,  De  cimo  nono  . 

E1  Predicamcntodtir  Attionc  polfiamocon^ 
liderar  la  varietà  delle  fauolc  , e 1 ’ altera  noni 
dclPhiftorie  in  quattro  modi , cioè  o fecondo 
che  li  Poeti  hanuodetto  , che  1*  attioni  d’  vn<* 
* • non  furo  le  medelìme  , o fecondo , c*  hanno 
* — trasferita  Y attione  d'vno  ad  vn*  altro,  o fe- 

condo , c'hanno  fatta  commune  Y attione  particolare ,ofecó* 
doche  hanno  aumentate*,  & accrefciute  molto l’attioni  di  chi 
che  fi  IkV  . Nel  priraomodo  ciponno  ferui-re  per  effe mpio  le-* 
cole  dette  nel  primo  eapitolodel  Predicamento  della  qualità  » 
Percioc he  dalla  varietà  de  gli  habitr  nafee  anchora  la  varietà 
delle  actioni . E però  fe  Capaneo , & Ethcfocle  fonofiati  fccon. 
do  alcuni  Poeti  d*  h abito  buono , hanno  anchora  inconfegué- 
za  fatte  buone  attieni , come  al  contrario  fono  fiati  autori  di 
catùuc  attieni  ,fe  haueanogli  habiti  cattiui  . Equelto  mede- 
fimo  fi  dice  dì  Didone  ,edi  Penelope, che  da  Homcro  vie  n»  lo- 
data , come  facitrice  d' honefte  , c di  pudiche  attieni  :ma  da^* 
DtirioSamio , e da  Licophrone  è per  cetrarie  attioni  biaji  ma- 
ta . Phalari  (come  teflimonia  Tzctzc*  nelle  Chiliadi)  operò’ 
fempre  bene  , e viFtucfamente  : tuttauia  perche  Stefichoroli  fi* 
poco  amico , o per  colpa  d’ altro  Poeta , fu  infamato , come  ti- 
ranne empio,  e crudele  . Si  troua  anchora  varietà  fra  Scritto- 
ri delle  attioni , o vitiofe,  o virtuofe  fenz apaflarc  dal  vitioaV* 
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la  virtù  ,o  al  contrario . Come  per  etfempio  fe  bene  Paufanfai 
c *1  Commentatore  <1*  Euripide  s’accordano  in  dire, che  le at- 
tioni  di  Schini  furoempie  x e crudeli  i difeordano  però  nel  mo- 
do particolare.  Percioche  vuole  Paufania , ch’egli  foffeladro* 
ne  ,il  quale  piegale  le  cime  delli  Pini  in  terra, evi  legafle  poi 
quelli,  ch'egli  vinceua  in  Battaglia  j onde  aueniua,  che  quelli 
due  alberi  nel  ritorno  ,cbefaccuano  colle  Tue  cime  verfo  il  Cie. 
lo,  fquarciaflero  i mefchmi,  che  vi  erano  lega  ti.  MaàlCom* 
tnentatore  d*  Euripide  vuole , eh*  egli  haueffe  vn  letto  brieue  ,e 
curto,  e eh’ egli  prendendo  per  forza  i paffaggierimifuraflein 
quel  letto  la  quantità  de*  corpi  loro , e troncale  da’  piedi  in  sii 
tutto  !’ auanzo  ,col quale eiiì  eccedcuano la  mifura  del  letto,  e 
moftra  d’ hauer  prefa  quefta  ftoria  da*  Poeti  ,chefcrificrola-. 
Thefeida  . Cefarc  ne’  fuoi  Commentari;  fcriue , che  i Druidi 
nella  Gallia  attendeuano  lolo  alle  ipecuiationi  della  Philofa- 
phia,  e che  haueano  vacanza  dalle  guerre  . Epurecon  tutto 
quello  dice  Lucano , che  li  Druidi  non  folo  eflercitauano  Tar- 
mi ; ma  che  anchora  erano  tra  tutti  li  Galli  valorolì , e brami*  c 
di  ciò  rende  la  cagione  in  que’  vcrfi . 

Et  voi  barbarico!  ritus  moremej ; finì/trum 
% , Sacrorum  Druidapofitis  repetìRis  ab  armi* 

, j Solis  nojfcDca , & Cali  numi» a vobit  : 

tsfut  Soli s nt/cire  datttm  efi . Ne  mora  alta  remotig 
Incolti  n Lucia  » vobis  auttoribut  vmbra  ■ } 

Non  tacitai  Hebri feda , Dititq;  profundi  n 

‘Pallida  regna  petunt  : reg  it  idem  fpiritw  art  ut  « à 

%/:*  Orbe  alio  longe  canini  fi cognita  vita  , 

tsltors  media  efi  certe  populi , cjuos  def  oicit  artlos  J 
• . F eltces  errore  fuo  , tjuos  tlle  timor um 

. xsUaximHt  9 haud  vrget  Lccthi  metru . Inde  r Mende  • , 

In ferrum  meni  prona  viris  ^ammar\-t  capaces  , - . 

tFlIortii ignauumredtturaparcere vita . 

L*  altro  modo  con  che  li  Poeti  hanno  variate l’attioni  degli 
liuomini  e (lato , quàdo , eh’  eiiì  hanno  trasferite  T attiooi  prò* 
prie  d’  vn< ) ad  vn’  altro . Cofi  habbiamo  detto  di  (òpra  coll’au- 
torità d’ Eliano  ,ch’  Euripide  trasferì  Thomicidio  de’  figliuoli 
di  M«*dea  daCorinthij  alla  madre . Mollra  Ouidio nella  fine 
dei  duodecimo  libro  delle  Metamorphofi  , che  li  Greci  furo 
giudici  fra  Viilie,&  Aiace  in  Scegliere  quello  di  loro,  che  me- 
ritane piu  acli  altro  i*  armi  d’Achille  . 
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osfrgolifofq\  ducei  me  dii  s covfid ere  enfine 
fxffit , & arbitri  un/  litis  traiecit  in  omnes  » * 

Il  che  fu  primieramente  detto  da  Pindaro. 

KfvQleUjtyS  ut  ^cLpoH  OJSjCJH 

Aavaoi  &Bpa.--ffeu7’cLV • • * * ' t * 

XpvtròuvP  /Ciac  ripit~  * 

ZÙTtìf0ir\9oV  y foVtp  TAKA/ftV» 

JVe  ifecveuf uff  r agi  a prò  d' Wj] r 
Pof tro  i G reci  tutto  il } orfauore  > 

Et  giaceste  l’ armi d’ or pr inaro 
Picea  la  lotta  co  la  morte  , e per/e  . 

E poi  da  vn  Poeta  ignoto  nel  primo  libro  dell'  Antologia,' 

• A frtifdxrrbtì&TOjòÌKTop&  cuy.ct'Ttovcra.ii } 

Aflfc* pTidfnt  Ì'AVAUV  H Al  K-lKOKfln  » , 

Cioè.  . V Achilleo feudo  ,ch'  au  tìett  or f'cf angue  * 

Ter  l' ingiuria  [enterica  delti  Greci 
PHffc  prefe . •_ 

E pure  tutto  quello  fìi  detto  col  trasferire  la  fentenzaad  altri 
giudici  ,chea  quelli  , che  furo  eletti  col  teftimonio  d*  Home- 
*t> , il  quale  fcriuc  , che  li  Troiani  furogiudici  ,hauendo  elfi  af-  Od, 
firmato  d’ ha  uer  riccuutopiu  danno  da  Vliffe  ,chedaAiace  . 

n ouftt  $ 7ftóciV<Pl  KATCtV  y OFAfoÀf  dBOjJ** 

Cioè*  Giudicarono  i figli  de*  Troiani  ,E  P allude . • .-A' V * 

Che  fu  poi  con  firmato  da  Calabro  nel  quintolibro  . Philo* 

(irato  ne  gli  Hcroici  moftra , che  in  quello,  H omero  falftficaf- 
fcP  hifioria  trasferendo  il  giudicio  da’ Greci  a*  Troiani,e  loda 
quefta  bugia  in  quelle  parole  . EWr»r  >$  ^«rs^A^rW  o'k*ì pùd 
*tau  TAy  Ttikv  [•lAhXovt'TtufH.rò  ew  •ffl  tv&'yur  u Qyn>Tlcu<ri{  ''$  ‘tf&at 
J'Ìkat&V’  f rfi* &Xffja>v dpitKt  tVjj  a/'ikov tfin’  y fucAcàt  Ì/Mt^/7lf> 
oufcUòrlw  K*.Ta^,ii?i<rAàti  Tv  Ai*vt<&  ; Cioè.  E lodando  Trote  filai 
a uè  fi  e cofe  ferii  te  da  fio  miro  , celebra  molto  più  quel  verfo  , nel  qua* 
ìe fi  dice y che  gli  figliuoli  de’Trotam  giudicarono . Porci  tt  he  volle  le* 
tiare  da  Greci  quell' iniqua  (emenda  > e confittiti  que*  Giudici  , df 
quali fipoteacredere yChe grandemente odiaff ero  Ànce  . Theocrh- 
tc  anciiora  fi  valfe  di  quella  tvasiationc  in  quelPLiOgo , dou’c- 
gli  raccontò  la  molta  copia  di  cibo,  che  inangiaua  Egoarei* 
grandi  filma  forza , eh’  egli  hauea , & è in  que*  verfi  » 

Kai  tÌkoT' ctaoY  ri  yxtKirtoYyi  Kèpt  •XVK’tAt 

ATya?cyfdK9vrAy.<lr^KATtfxtoAnudyAf^ 

Tluti  £'  71»  tav [cui*  ’yt  tia^ac4 
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Mzifòv  ami v a- (tv , J e !;«>**.*£•• 

Cioè . V Orientai  Lacinto  , oue  il  valente 

Combattitor  da  pugni  Egone  * ot  tanta  * 

Schiacciate  fi  mangiò  jpofeia  dal  monte  • 
Prendendo  vnT  or  ne  II*  vnghia  , lo  condkfft 
Don'  egli  volle , e ad  A mar  illi  il  diede 
Onde  il grido  s’ vd'tfràl'  altre  donne  , 

E fra  bifolchi  il  rifa. 
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Nel  qual  luogo  inoltra  la  Chiofa , che  The  ocrito  trasferì  ad  la- 
gone quelle  ateioni  , le  quali  furo  d'Aftianatte.  <r*ura  ouKùh 

jjyovi  tn  'puTeu  , ab/  acvàvaKr  t-ro  [AtKturiot  • « ^ 56o^/tO*t* -ofe< 

fJLthrejou  tuj  tw  *Vw*WUT(>»  / copovutva  , «V  cu y uva  pitrtìiTyK*  • Cioè . 
Quelle  co/e  non  fi  leggero  nell'  hifioria , £«/*£  /*fre  d<*££  .•  ma/i 

bene  da  slftjanatte  (leggo  Aftidamantc coll*  autorità  d'Achc- 
Ileo  ) Adi  le  fio  , Pur  Theocrito  trasferi/ce  quello  , che  raccontai  hi « 
y?or/4  d'  Afttanatte  Milefioad  Egone  «.  Ne  fidamente  hanno  li 
Poeti  trasferite  leattioni  da  huomoad’huomo:  maanchora-# 
da  gente  a gente  ,e  da  popolo  a popolo  » di  che  già  n*  habbiamo 
'».  alquanto  ragionato  nel  difeorfode  gli  Equiuoci  9 & bora  ne-* 
(oggi  ungeremo  a leuni  efiempi  • E’  lìata  opinione  d*  A theneo  9 
c diSeruio , che  altempodegliHeroi  non  folle  in  vfo  di  man- 
£>ipnO'p.  giare  le  carni  Ielle.  Sono  le  parole  d*  A theneo  . nvotw**** 

f*<PvK6  Twr  i'ieuT&V  7T*Ol»  TtfV  e«/T|J  V ofMoiOtf  /*««AtV«v  . iftùlTcyt  Vi  OiC  • 
aflr&yipus  . *rT<t  rapar  Atì  fra  atipia  . (cravrauf  £'7*  toXu  (Zottaiv* 

t*  i oprati^  yàiÀaif  ,£  àb\/\  truuófp . Cioè  . Adunque  egli  tribui/fe  vn 
y co f empiite  atutn  9c  il  mt  de  fimo  sz  Re,  t'priuati,a'  giouani  ,& a* 
vecchi  ,fioè  lectrni  arroftite , e quelle fpejj evolte  , di  bue,  negiornl 
fejliui,  e nelle  nqn^e  ,e  in  ogni  altro  conuito  degli  Heroi . il  mede- 
simo cita  in  quello  propofitoalcuni  verfi  d’ Eubulo  Comico* 
Ì%fvv  $ro\>y  o pnpffr' fàt ov  t «pulii fi 
T iva  -ìff  eì %euuv . ipìa  $y.oVovuTTav , irci  j % 

Cioè#  E do  uè  dice  Homer  , eh'  alcun  de'  G reci 

Mangi  affcpef ce  , oche  le(fa{J e carnei 

$eruio9  (ponendo  quelle  parole  di  Virgilio. 

^ , Littore  ahenalocant  alij  p 

Dice.  Ah en/t , quibus lauabant  carnet s non elixabant . N.tm  Hts 
roicij  temporibus  non  vefceiantur  elixis . E in  quello  modo  ancho-* 
ra  fi  potrebbe  fporre  quelle  parole,  che  fi  leggono  nel  5 .dell’ £3 
jieida»  .*  Ordine  dhenaloc tut alij*  . . 
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Se  quella  opinione  dunque  fìi  vera  ,bifogna , che  Ouidio , fi  va- 
lere del  priuileg  o Poetico  nel  trasferire  quella  attioueallcgc- 
ti,che  viueano  ne*  tempi  Heroi  ci , come  fi  vede  in  que' veri!  . Met.p 
&A tqfitaf emi  necci  parumfe  >uentibuj  art  ut 
cJUolit  aquis  , partine  f//btcflo  torruit  igni . 

E bifogna  infieme  dire , eh’  Euripide  fi  valelìc  di  quello  mede- 
fimo  priuilegio  Poetico  in  quel  verfo , che  fi  legge  nel  Ciclope , 

Tòt,  J''  { XA I^IITO  ^ 7%T*K0T*. 

Cioè . £’  /’  refi  a cotto  leffo  nel  Inneggi  o 

eJUangierb  poi . 

Puotero  adunque  ,& Euripide,  & Ouidio  trasferire  quella  at- 
tione  a gli  huomini , che  viueano  ne’  tempi  Hcroici  lenza  r<3- 
pcrc  il  credibile  Poetico.  Ma  io  liimo  ,cheSeruiofi  fia  ingan- 
nato , hauendo  fcritto  aleutamente, che  ne’  tempi  heroici 
non s’ vfauano  carni  Ielle  . Pcrcioche  ridetto  Atheneo,  che 
fìi diligentilfimo offeruatorc  de  conuitiantichi,  hadimoltra- 
to  pur , che  gli  antichi , quali  viueano  nel  tempo  de  gli  Heroi  Lib.pl 
conobbero  ne*  conurti  le  carni  lede . o"t / $ i i^ohiy^Zvn^iit- 
4 yi yi/i oT( kiyu»  tl'f  $ xì£»{(h, 

Kvian  tf  x«eAo7plJ«  n&Keto  . 

Kcu  0 Kttr’  djjoofótet  eìftOnt  orit  floòt  , re-non (acuth  , orój'dt.  fi (ìfcnl  n’~ 

J'fìftÌTTcL.  Cloe.  £ eh’ effi  babbi  ano  qualche  volta  vfat  a per  cibo  la 
carne  lejf  * ,i‘  hà  dimoflralo  il  Poeta  in  quelle  parole . 

Si  comeilvafo  bolle  quando  dentro 
Cuoce  le  membra  d‘  vn  ben  grafi j porco . 

Et  appare  infieme  da  quello  , eh’  egli  fà  gittare  da’  Proci  contro  di 
Vi tlf  t vn  piede  cotto  d"  vn  bue , tl  quale  non  fi  puh  in  alcun  modo  ar- 
rofiire.Ètin  vnaltroluogoparlàdode  gli  h>  omini  introdotti  Lib.p, 
ne*  Poemi  d’Homero*  cnì  •S>t'‘x*fyikafT*.w  /’  al%\n»v . è-\.a.^nujj- 
rat  ctvTtvf  ,1'tfovTcu  • Cioè  . Perciò  he  non  fu  coja  ridicola  , 0 

vergogno]  a ,cb‘  e ffif uff  ero  veduti  cuocere  le  carni  leffe , e condirle . s 

JLultathiofponendoqueftcparolc . ip'p'i-ftUoìt  vii*.  Coli  feri  Odi  fi. io, 
UC  . &'muaa>TÌor  0i*{<> [4tror  xp  rluù  rii KpatnT®'  TapaTil p:  nv 
eìtiì  *9**  Sàtoriiputt . m a v >t  ro/7o oro vtfioòt , òrto t • Cioè  . 

Et  è da  notare  , fecondo  la  ncceffariaojfcruatione  di  C rat  et  e,  come 
fi  dee  con  fiderare  , che  gli  Heroi  mangiauano  le  carni  teff t . Percio- 
che , dice  egli , che  il  piede  del  Bue  non  fi  pub  art  ofìire . Ma  quella 
otteruatione  di  Cra rete  non  mi  appaga  intieramente , ne  mi 
pare , che  lin’  bora  ci  fia  Scrittore , c’  habbia  diligentemente 
dichiarato  i’  vfo  delle  carni  arroftite,  e Ielle  ne’  tempi  heroici. 
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E però  non 

cole,  e inficine  dimoltr, ire  , ; ritopare  lltroui  nel  Dip* 

contraditione  , chemqu  ? , ^ che  quando  Horacro, 

nofoph.  d’ Ateheneo  . Diro  adunque  ,ene  4 Hero- 

e gii  altri  Poeti  bannopar lato  de  conuitide^pe  ^ 

Ma  per  contrario  quando  h.ui  • & ^ ; ma  pjjj  toft0 

perfone , che  non  tono  fate  vera  mute  ne’  tempi  heroici , ha. 
vitiofe , e federate , fe^efonoi  t « carni\cffc . E in  que 

no  .i  Poeti  volentieri  fai»  ragionando  de’  cibi  di  Poliphe- 

fto  modo  Euripide  nel  Ciclope  r|0  ^ (atiareia  fame-» 

e»»*» *%S£2SZ2m — * • . ; 

Pa TfVCWMhif ffrìdet . 
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to,c’HoTnerohà  nomate  le  carni  lefsepcr  viuanda  porta  nelli 
cóuiude  gli  Antichi , ha  ragionato  de'  cornuti  de’ Proci  ,iqua* 
li  fono  da  Homero  deferito  per  huomini  vitiofi  ,&  infoienti . 

Ma  fi  potrebbe  opporre  con  tra  quella  noltra  diftintionel'au- 
torita  d‘  Ouidio  , cola  dou'  egli  ragionando  di  Bauci , e di  Phi-  Met . 
demone  deferirti  da  lui  per  huomini  pii  » e rcligiofi  ,dice , che.# 
preientaro  a Gioue  per  cibo  vn  pezzo  di  carne  fa  lata  iella  # 

Sordida  terga/uis  nigro  pendentia  tigno  0 
, . ScrH4t*<J;  din  refecat  de  tergere  partem 

Exig  nam  , feci  ante]  ; domatferftentibw  vndis . - 
Si  può  dire  per  ri  fporta  , che  li  Poeti  hanno  cribuite  le  carni 
ielle  per  cibo  a tutte  le  pecione  , che  non  erano  Heroiche  ,fe-# 
bene  nel  retto  fofleno  fiate  virtuofe  . E però  tramutando  al- 
quanto la  difiimione  data  di  fopra  , diciamo  ,cbe  quando  li 
Poeti  hanno  trattato  de’  cornuti  de*  veri  Heroi , cioè  di  quelle 
.per  fone  braue  3 & habituate  nel  la  fortezza  militare  ideile  qua* 
li  habbiamo  ragionato  a lungo  nel  fecondo  libro,  non  vollero 
mai  far  mentione  delle  carni  lede , come  di  viuanda  indegna-» 
della  generofa  natura  di  quelle  perfone  : ma  quando  hanno  ra- 
gionato delle  cene , e de* prandi  j deile  perfone  vitiofe  ,o  fe  per 
altro  virtuofe , almeno  non  heroiche , non  fi  fono  guardati  di  ^ 

iar  mentione  delle  carni  Ielle  . E con  quella  confideratione  , 
dico,  che  febene  Bauci , e Philemone  furo  deferitte  per  virtuo- 
fe, e buone  perfone  : nondimeno , perche  nonfuro  veramente! 

Heroi  i però  volle  dimoftrare Ouidio, eh* elfi  erano auezzi  ad 
iaflaggiare  le  carni  lede  . Per  tutte  quelle  ragioni  mi  pare,  che 
.ne’foprapolhefsempi  de’Poeu  Greci  ,cdc*  Lacininon  fiamo 
aftretti  a ricorrere  alia  traslaiionc  delle  atiioni  da  genite  a gen. 
te.  E perche  non  mi  voglio  beare  tanto  della  mia  memoria, 
foggi  ungo  , che  fe  per  a ut  mura  fi  crouafseelsempiodi  Poeta-» 
buono  , ìJ quale afcriuefse le  viuandelefse a conuiti d’ Heroi# 
che  allhora  fi  potrebbe  dire  , che  quel  Poeta  fi  foisc  valuto  dei 
priuilegio  del  Credibile  Poetico , trasferendo  le  atiioni  da  gen- 
te a gente  * di  cui  non  era  propria  , della  qual  fòrte  di  credibile 
fi  valse  feoza  dubbio  Euripide  nelle  Bacche  ,quanuoegk  in- 
troduce Baccho , che  cofi  dice  a Pentheo  • 
tìfìrìrdZrti;. 

Cioè . Dimmi , quei  che  bifogna , eh'  io patifed , 

Per  intelligenza  di  che , fi  ha  da  fapcre  ,che  liti  cortame  del  po-  /- 

falò  Athcmefe  di  condannare  ciaicuno , che  *nen  calìe  pena^r 

S s s sa  capitale#  • 
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capitale,  fenza  dichiarare  la  forte  della  pena . Ma  dopo  dina  à- 
dauanoal  reo  quello,  che  li  parefle  di  meritare  . Laertio  nella 
vita  di  Socrate  •T  ratlantibufq'y  Inter/e  indici  bus  yquid  illudpotists 
conueniret  putida»  pendere  xxv.  drachmas  ,foluturumfe  dixit  , 
Quamqy  Eh bulides  centum eff  ? pollicttum  dixerit . •rum  tumut- 

1 11  Antibus  indici  bus . Eorum  ( in  quii  ) gratta  , qua  a me  gesta f nnt , 
cenfto  me  in  Prytanco  p ubine  alt  debere  . Per  quello  pollia  mo  in- 
tendere , perche  Platone  nell*  Apologia  di  Socrate, dimoltri 
prima  , eh’  egli  fu  condannato  con  tre  voti  di  più  di  quello  , 
che  fi  ricercaua  per  1’  aflolutionedilui,epoi  foggiunga  le  pa- 
role di  Socrate,  nelle  quali  egli  dice  quellOjCheglipared’ha- 
uer  meri  tato, cioè  d’  efler  nutrito  alle  fpefe  delcommunenel 
Pritaneo  comepouero  cittadi noe  benefattore  della  lua  Patria. 
Hora  quello  coilume  proprio  della  Repub.  Atheniele , fu  da«» 
Euripide  trasferito  nel  foprapollo  verfo  alla  Repub. antica.» 
Tbcbana  .Hanno  anchora  li  Poeti  qualche  volta  communica- 
te  le  attioni  alle  perfonc  , fe  bene  veramente  non  ne  furo  parte- 
cipi , di  che  addurremo  alcuni  elfempij  piu  difotto,  quando 
nei  Predicamelo  del  tempo  ragionaremodeirAnacronifrao, 
& hora  ci  contentarono  de  gli  infraferitti . Daphida  Telmi- 
fenfe Grammatico cotnpofe  vnlibro  foprad’Homeropercó- 
uincerlo  di  bugia  . Hora  fra  1*  altre  cofemollrò  egli  con  molti 
tcftimonij,chegli  Atheniefinon s* vnirocogli altri  Grecialla 
dillruttione  di  Troia  , c che  per  confeguente  non  militarono 
quell*  hoftede' Greci,  che  li  trasferì  in  A fia per  guerreggiare^» 
con  Troiani . E pure  Homero  nel  Catalogo , & in  altri  luoghi 
fece  mcntione  de  gli  Atheniefi , come  di  quelli , che  furo  com- 
pagnia gli  altri  Greci  nella  guerra  T roiana  . Di  quella  co fa 
notata  da  Daphida  fi  leggono  nel  Vocabulariodi  Suidal'in- 
fraferitte  parole  • • tìa^mo-ii/V  yfA^ttT ikìc  , yt ypapùc 

e fai  pu  £ Tn f (tv  Tu  ’iroiùalcóS  oTt  stato  • dQnvou  ol  fi  uk  tr party  jav  fòt 

Xkìov  . Cioè . Daphida  T elmifenje  Grammaticoriprefe  di  bugi « 
Ho  merci , e la  poefia  di  quello  , mofirando  ,cbegli  Athexicfì  non  fu- 
' ro  pre/enti  all  a guerra  di  T rota  . V n*  altro  bellilfimo  eflempio  di 
quella  comunicatone  habbiamo  nelle  Troiadi  d’ Euripide  in* 
que’  verfi  • Ai  ,a*  . tiW  y » Qtosakiae  W aip , n <&£<- 

A'f®'  éT Trac  y n Kalpdae  xQavóc . . . 

Cioè , tsMifera  me  a quel  luogo  ,0  di  T beffagli*  # 

O di  Phtiade  dici,  0 ver  di  Cadmo  } 

Ne* quali  egli  U mcntione  di  Thebe  » come  di  [Città  mefia  a pai 

”*  • ’ * ce 
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te de* premi/  della  vittoria, e’  h ebbero  i Grecìcontro a* Troia- 
ni . E pure communemcnte  vien creduto  , cheliTbebani  non 


xif&vTit.  Cioè.  Egli  è manifello  per  le  C hiofef  arte /opra  di  Lieo-  * 
phrone  ,che  liThebani  non  guerreggi  aro  aTroia  , ejjen  do fiati  poca 
prima  f archeggiati  da  gli  slrgìui  , Ó hauendo  commtnctato  pur  ali* 
bora  ad  habitar  dinuouoìa  Città . Artemidoro  nella  interpreta- 
tionedeTogni . rotai QtiGcuot  Potar  Hr  »’*  «V/>«tTev inveì? 

»Ktor . Cioè  . Poiché folo  liThebant  frà  li  Ti  ceti  non  guerreggiarono  \ 

ATroia . Si  tronano  ancho  molti  altri  luoghi  de’Poeti , ne’  qua. 

Ji  elfi  hanno  aumentato  , & accrefciuto  molto  il  inarauigliofo 
d’ alcune  attioni  .Ma  perche  hanno  in  ciò  non  (blamente  fallì- 
ficata  i’Htftoria  humana  : ma anchora  la  naturale,  però  ini 
riferuo  a parlar  di  quello  nel  feguente  capitolo . 

jilteratione  delle  attioni  delle  cofe  naturali  fatta  da  Poeti , colla  di~ 
fe/a  di  molti  luoghi  Poetici  , e colla  correttior.e  (C  alcuni 
tefii . Cap.  Ventc/ìmo. 

m m m • * • • - 


modo,  che  il  (oggetto  col  le  Tue  forze  naturali  non  vi  polla  n> 
modoalcunoarriuare  .Del  primo  modo  n’  ha bbiamo oppor- 
tuno clfempioin  que*  verfi  di  Virgilio . 


Ne’qualis’ affatica  molto Seruio intender,  comeaqucldra^ 
gone , chedouca  (lare  in  perpetua  vigilia  per  cuiìodia  de  gli 
horti  dell’Hefperidi , faccia  dare  il  papaueroper  cibo,  di  cui  è 
propria , e naturale  attione  l’ indurre  il  Tonno . Al  qual  moti- 
uo  rifpondiamo  noi  affermando  , che  propria  y e naturale  at- 
tione del  papauero, è veramente  di  recar  fonnoa  quelli,  che 
lo  manucano  : ma  che  Virgilio  in  quel  luogo  ,gli  volle  cribui- 
re , come  ancho  hà  notato  Pietro  V ittor io  , vn  attione  alqui* 


PJ ef peri  da  m templi  cuflos  j epulaffodracon» 

Ola,  dabat , & facros  feruabat  in  arbore  ramos  9 
Spargens  hit  mi  da  me  Ila  r/oporiferumcj  ; papauer . 
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to  differente  : mi  nondimeno  limile.  Percioche  e (Tendo  quella  ' 
belila  fiera  , e crudele  per  natura  , di  modo  , che  non  fi  potea-* 
/ nutrire  fenzapericolo  della  vita  , però  fu  ncccllario darle  vna 

force  di  cibo  ,cheracccinperade , e micigalle  in  parte  quella  fic 
rezza  ,&aqucftohne  fa  Virgilio  porgere  pcrciboilpapauero 
a quei  dragone , il  qual  cibo  fe  ben  ne  gli  altri  ammali  produ- 
ce fon  no,  in  quello  , però  non  jnducca  Tonno:  ma  fcemaua,c 
redea  in  qualche  parte maniueta  la  rabbia , e 1*  intrattabile  Tua 
natura . Dance  amchora  ragionando  del  corfo  del  fiume  Tigri, 
panie  che  trafmutafic  la  fua  grande  velocita  in  corfo  pigro  ,e 
Lib.é . tardo . Percioche  ferine  Plinio, che  il  Tigri  è cofi  nomato,  per 

cap  Z7.  cagione  del  moto  fuo  velocifiimo  . T igri flamini  cc  velocitate  no - 
tneninditum  ;itacnim appellane  Medi  fagittam  . E S Girolamo 
DeLoc . dice,  che  quello  fiume  fu  con  quello  nome  chiamato.  Propter 
/deh aie.  velocitate  m , inftar  befìU  ni  mia  pernicitate  currentis  • E pure  hà 
Dante  detto  tutto  il  contrario  inqucl  verfo . 

E cjuajì  amici  di par  e ir [i  pigri  • 

flora  fe  bene puote  Dante,  come  Poeta  trafmutar  la  velocità 
di  quello  fiume  in  tardàza  fenza  pregiudicio  del  Credibile  Po- 
etico , poiché  il  fiume  è molto  lontano  dalle  nollre  regioni  : a- 
zi  parla  eg li  del  fuo  principio  nel  Paradifo  terrellre , doue  non 
può  alcun  viuente  eller  trasferito  lenza  miracolo.  Dico  non- 
dimeno,che  a ine  pare,  ch’egli  non  habbia  voluto  in  quello 
faliìficarc  ia  fioi  ìa  naturale  : ma  più  rollo  fauellarne  cóforme 
a quella . Di  che  ine  ne  fanno  pieno  tellimonio  le  parole  di  Se- 
Cy.jo.  lino . Prtmum  pigre jì  Hit , nec  cumino  nomine  : at  cumfines  Ad  e do» 
rum  inuettus  e[i  , Tigris  fiati m dicitur  . Itacnim  Aledi  nominane 
fagittam,  Perche  dunque  pariaua  Dante  del  principio  di  que- 
fto  fiume , però  egli  nomò  il  corfo  di  queJiOfwgro  . 

E lo  puote  lare  tanto  più  verilinmmcnte  ,quamocheparten« 
dofi  dal  Paradilo  terrellre  quattro  fiumi , cioè  li  Gange,  ilNi- 
lo,i’Euphrate , e ji  Tigre  ,quandosboccano  nel  nollromòdo 
fono  le  fonti  ael  Tigre  , e deli*  Euphraie  molto  vicine , a para- 
gone di  quelle  del  Gange , cdcl  Nilo.Onueii  può  ragioneuol- 
mcnte  credere,  ch’cflì  vadano  con  moita  taruanza  nel  dipar- 
tirli d’infieme,&  ncii’alloncanarfi  . Sono anchora molti, i 
quali  filmano , eh’  Euripide  faifificafie  J*attione  del  fiume  Cra 
thi  in  que’vcrfi,che  fi  leggono  nelle  lroiadi,dou*  egli  dice, 
Che  quello  fiume  fa  li  capelli  biondi. 

■O  faÙTAV  'TTuprtiiitit  KfdSlf 
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Cioè  . C he  fc  il  capello  biondo  Crarbi . 

Pcrcioche  dicono  , cheTheophrallo  PhilofophofcrilTe’ne‘ 
Thurij  , che  quello  fiume  fa  rea  candido  , e non  biondo,  c lo 
prouano  per  quello  , che  dille  Plinio.  Tbcophrafhu  in  rburijs 
Cratlnn  candorer/t  f tetre  tradii . Ala  iofondi  parere  >ch’ Euri- 
pide non  habbia  falfcggiata  1*  Mtione  di  quello  fiume  , con- 
ciofiacofach’  io  ritrouiin  molti  altri  Scrittori,  che  dicono  , 
che  l’acqua  di  quello  fiume  rcn  deuai  peli  de  gli  animali  bion- 
di . Tzetzes  Commentatore  della  CallandradiLicophrone^ 
{ponendo  quel  verfo . 

K p*9t-  1 ytiTuv,  »'-$  p vhiKtrf  opir 
Htìpfr  . 

Coli  fcriue  . Kp<i9i{  , tot auof  i T«tA  i<ff  , fff  Kuout  "hii’tb  vfop  ojjTh  Tv p* 

9<ùw  Tat  X<ÙTtr.f  ttttQi  Tt  / ifoptuò t fini , <roTÌa>v t« , *y*9a 

òivnf  pi\oo;poi , & I opimi  J'nt  J -jf-tyiaòt  ovTun  f.tyv*  . Cioè  .Chrati  e 
fumé  di  frani  , ii  qu-heren  ir  biondi  li  peli  di  quelli  9cbe  fi  .aitano 
velie  fue  acque  , e co/i  dicono  He  fidano  hiflortco  y Sottane  rC~  Ag*. 
tho/ìhene  Philofophi  , & Euripide  Tragico  , La  Chiofi  di  TheO- 
CritO  . Noupoifuf^’'^(St)ppttr^pArT  yT»  KpdSiJ^n  C'J'aip^adh^Hrr 
CÌOC . fri impijodero  , e Tbeophr affo  dicono  , che  l'acqua  di  Crathi 
fà  biondo.  Ouidioncl  xv.  delle  Metamorphofi. 

C rat  bis  , CT  bine  Sybarit  veflris  contermìnus  t iris  , 
Elettro  (imtlesfaciunt , auro  j ; capì  Hot  . 

Vedefi  dunqueper  l’autorità  de' foprapoili  Scrittori  ,ch’Euri- 
pide  non  ha  fallitìcatal’attionedi  quello  fiume  . Ma  eglirelU 
gran  dubbio  , come  Plinio  habbia  detto  per  autortia  di  Theo- 
phrailo,  che  l’acqua  di  quello  fiume  facellc  candido,  teftimo 
riandò  la  Chiofadi  Thcocrito  ,che  per  parere  di  Theophrafto 
quelli , che  fi  lauaua no  in  quello  fiume , diuentauano  biondi  ,e 
non  bianchi.  Rifpondiamo.chc  qucllodubbio  vicn  chiara- 
mente foluto,  e dichiarato  da  Euftathio  , il  quale  nelxu  dell* 
Odifleacoll’autoritàdiStrabone  coli  (crine . ò*p*9it'5'nvt<*<tù 

<tJ  KuopirHt  £*vSi  Tfl^HY  Tolti  y i'  M VKO/flX.HV  , o £'  var  r*  óf^eetxoòr  £«V- 
9ovò  *ptfoTt\nfifópwi» .Cioè . Il C a ai  fàqucllt  yihe fi lauano  nel. 
le  fue  acque  ,o  biondi  ,o  candidi  tco  ne  fcriue  Aift.  in  quelle  cofe  , 
eli  egli  dice  intorno  a!  Xanto  et  fiomero.  E nel  fecondo  dell’  llia. 
de-  i CipovtT  cu ’^lv  Soì  Tau  TiTocu.it . K’flvft§  NvKlve  • u v ap  ov  A, »yT* 
Tt*oiTa<itfó0tTa  ytavicà  ynvoYTcu-  àp  è ’j  <tif  o' ytvypxpfr  Ta-n  trm.  > 
pu >,*>■»  ’Tc7ótTit£  rfa  rir Kp£9tr rvnfiaitn.doc.  Si  dicono  tj/erfiu- 
9 ti  di  frfegr epifite  Cìreo  , e A 'ileo  J de'  quali  gli  animali  ,cbc  benone 
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dii  quello  ftf annobianchi  te  quelli , che  botano  d4  quid  a ( dice  tlGc- 
ographo)  fi  fanno  neo  ri . E ftmil  cofa  tu  me  ne  agli  animati , che  bota- 
no dell'acqua  del  Crai  hi  .Se  dunque  l’ acqua  del  fiume  Crachi  ap- 
portata vnode’duc  colori  ,col  tcftimoniod’ Arili. , egli  è verili 
mi  le , che  Theophrallo  anchora  faceffe  raentionc  dell'  vno , e-» 
dell’ altro  colore . E però  fi  vede  , che  Plinio  non  ha  detto  men- 
zogna , ne  ha  contradetto  agli  altri  Autori  , dicendo,  che  il 
fiume  Oratiti  faceua  candidi  quelli , che  fi  lauauano  nelle  fue_j 
acque  . Ma  ritornando  ad  Euripide,  dico, che-fi  vedechiara- 
incnte  , ch'egli  non  ha  voiutoalterare,efalfificarcrattione 
naturale  d'  vn  fiume  , come  per  le  parole  di  Plinio  credeuano 
alcuni . Stimo  bene , che  Lucretio  volefle  alterare,  cfalfeggia- 
rc  1’  attione  dell’  Etna  monte,  mentre  ch’egli  fpinge fuori  il 
fuoco,  e ’l  fumo  in  que’  verfi,dou’cglidefcriue  l’Etna  . Per 
intelligenza  di  che  deuefi  fapere , che  Phauorino  prefio  di  Au- 
lo Gcllio  ha  voluto  riprendere  Virgilio  troppo  arditamente-» 
nella  defcrittione  del  fuoco  ,edel  fumo  ,ch’efcono  del  fopra- 
detto  monte.  L’  accufcdi  Phauorino  in  quefto  propoli  to  fono 
dillefcoclle  infrafcritteparole,chefi  leggonoin Gcllio. /nifi 
antem  ( inqutt  ) qua  vide»  tur  refrattari  , & corrivi  debutff t ,«  ma- 
xime locai  e fi  , qui  de  monte  ALtna  J attua  tfi  . Islam  cum  (indori 
ve  terii  poetf  carmen , quod  de  natura , atqueflagrantia  montis  ciuf 
campo fitum efl , emular i tellet  teinJmodi  Jententiat  ,&  verbo mo- 
li tu  s eft  : vt  Pindaro  quoq\  ipjo  , qui  mmis  opima  jpinguiq,  eflefa- 
c un  di  a ext (limatiti  eft , infolcnttorhoc  quidem  tn  loco  tumidiorq-,fit , 
yìtqi  vti  vo/metipfos , inqu'tt , ciuf  quod  dico  , arbitrai facia/n ,car- 
men  Pindari , quod  eft fuper  monte  /Etna  , quantulum  miht  memo- 


tiaeft  t dii  am  . T*V  }tpóytxvTeu(ì  àvKÀ , 

"TóWfiftiyvÓTttrcu  . j 

Ex.  W'/Ji rorceyeu  , •nTa.fttt  .*♦'  r f 

A àpipcun  (Sp  ‘Uf>oX*o*Ti>fóov  KAmÙ 

AtQoa  *ditì  u»  S ffrcun  or*  7f eli  . t 

&,lu<*±  xiiXivIapiva  <pKÓl"t(  fiaSn  - 
> A’f  fifti  tìFT*  tKxka  aòvTrardyy 

K Hvoi’  et  pai  s 'aio  Kfnivis  t , {putii/ 

Cantai  Àvivxiyi'  \ 

n«  ; rtpAi  fi  SaLv.u-u.ativ  Tl  //*-  '-;'t 

, SttÒ/xx  $ £ uà piot- 
TuvxkÌvcu- 


•dedite  nane  ( inqutt  ) ffcrgilij  ver  fui  , quos  itichoajfc  tuffi  verini  di- 
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xerìm  f qntim  fecìffe  : 

'Pori us  ab  accefu  ventorum  immotai  ,&  ingens 
Ipfe  ,fe d h&rrtfuù  iuxta  tonar  /Etna  rutnis. 
Ir.terdumq-,  atram  pron-mptt  ad  albera  nube/» 

Turbine  fu/nantem  ficco  , Gì  candente  fauifia. 
tsfttoMtrqiglebosflammarum , C fìueralambit  • 
Jnterdum  (copulot , attui  fai] ; t nfcera  montts 
E'  tgueruttans , hi] urjacìac],  faxa/ ub  auras 
C uni  gemitìi  giorno  ai  ,J  undjq;  exifluat , 

Iam  principio  ( intuii  ) Pindarus  ver  itati  ma»  ij  obfrcutut , id  dixit 
tjuod  res  erat  ,quodq,t/Hc  tfuvemebat  , qttodq,  orniti  videbatur  : 
tnterdiu Juma<  e ALtnam  , noti u fiammicare  \ Wergiltut  autern  ydié 
in firepitu/onitutf ; verborum conqntrendo taborat  ,vtruncjuc  lem- 
pus  nulla  dif erettone j atla  conf undit  . Ar  quei  Ut  Grscot  quidenu 
fonres  imitai  ut , igttets  eruttare  fiacre  amnttfumi , & fiamma* 
rum  j ulua , C t or  tuo/a  voi  tt  mina  in  pela»  ut  maria  ferri  tqttafì  quof* 
dam  igneos  amnes  , locnlemc  dixit  . At  bit  nofter  , atram  nubentx 
turbine  piceo  f attilla  funi  antem  Ir  Kamroii  tuiur  a.  interpretari  vo- 
lens  yCraff  e , G r tmmodice cpngcfjir  , (Jiobos  quoq ; flammarum , quod 
òlle  tcfojvodc ydixerat  jdnriter  , 0-  d/.dfac  trarftnlit . hem  quod  ait  , 
fiderà lantl/tt yvacanter hoc  etiam  (tnquit')  accumutauit  , Gì  inani* 
ter  . Neq ; non  td  quoque  inenarrabile  ijf  t ait , Gì  propini»  htm  infen 
fittile , quod  Nttbem  atram  fumare  dixit  turbine  piceo  , C Jautila^, 
canne  ite . Non  entm  fumare  ( tnquit  ) folent  , ncque  atra  effe  qua 
funt  candcntia\nifi fi  candente  dixtr  peruuigatè  ,C  improprie  prò 
feruenttf  ausila , non  prò  ignea  t Cittì  enti , Nano  candensfcilu  et 

ejr  a candore  dittum  , non  a calore  . ±ntoà  faxa  autem  ,Ò  f copulot 
eruttati , Gì  erigi  yco/dcmq;  ip/ot  fi 4ttm  liquef  eri y & gemere , atq; 
glomerari  fub  au>  as  atxit  : hot  ( inqw-t  ) nec  a Pindaro  fenptum.nec 
vnqttan.  fa  odo  audii  um  , Gì  omnium  , qua  monfira  dii  untar  , mon- 

ft  raffiniti  effe  . HorapcrrilpolladiqucftaoppolicioncJiPha- 
uorino,dicochequantoalialocutione.&  ai  modi  di  dire  ini 
r miccio  a quello,  che  (opra  quello  ha  fcritto  lo  Scaligero  nella 
nena  Noetica . Ilquaìe  a noltro  giuaicio hain  quello  meglio  ri- 
fpulto , dei  Fontano  .Ma  nei  redo  dico , che  V irgilio  lu  altera- 
te icauioniucJ  fuoco  nel  monte  Etnadaquello,  chcdifsc  Pin- 
daro,cle  ha  latte  iiiiicrfe,coinc  Poeta  , e chetanco  più  inquc- 
fìocfenza  colpa  .quanto che prjinadi  Virgilio  Lucreuohaaea 
narrate  cole  diuer  le  da  quelle  di  Pindaro  di  quello  monte  , le_> 
quaiuonom  tutto  conicrmi  a quello, che dilk  Virgilio,  come 
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fivedenvgliinfafcrittiverfi.  ..  v» 

tìxc  vb't  per  caliti  t ,calcfecitq ; orniti*  circùm 
Saxafurcnt  , qua  con  tinaie  terramq-, , & aboliti 
» Excujjìt  calidumflammìs  velocibus  ignctn 

T'oliti  fe  t oc  reciti  ita  faucibas  eijcit  alte 
F nuditi)  ardorem  longc  longeq\fauillam 
Tdifferri , & cr affa  voluti  caligine fumarti  » 

Ex  truditq, /Intuì  mirando pondert  fax* . 

Perche  può  a ciafcunochiaramente  apparerò,  che  Virgilio 
volle  imitar  Lucretio , e non  Pindaro , come  credcua  Phauo- 
rino  . Veggiamo  inde  me , che  Lucretio  fece  mentione  dei 
falli  getta  ci  fuori  del  monte  dalla  furia  del  fuoco  , e che  Virgi- 
lio per  accumular  maggior  marauiglia  li  nomò  liquefatti . E 
inucroche  l’ vno  ,c  l’altro  Poeta  Latino  giungendo  quella  co- 
fa  delle  pietre  fpinte  fuori  del  monte  , merita  più  lode  di  Pin- 
daro, nonloloperlomarauigliofodi  che  manca  la  narratoci 
di  Pindaro  in  quello  pi  opolito  : ma  anchora  per  efser  T vno , e 
l’altro  conformi  al  vero , come  fi  sa  per  isperienza , e per  le  in- 
fra fcritte  parole  di  Strabone  .T<tK«W7Scy7sì’f*p«»')f'p»Tir<-»<7)^w 
*V  d »se/?Aif0wW . Con  quello , che  fegue  , nelle  quali  egli  mo- 
flra  ,che  le  pietre  liquefatte  efeono  della  bocca  del  monte.  E 
forfè  rch.’ io  hò  detto  ma  le,  a dir  mando,  elio  Lucretio, e Vir- 
gilio habbiano  falseggiata!’  hidoria  naturale  dell’Etna  mon- 
te, per  hauer  fatto  vfcirinlìeme  ,e  fumo , e fuoco  , percioche 
. Scrabone  mollra , ch’appunto  la  cofaltanel  modo  de  feri  tto  da 
loro,  li  nell’ accopiamentodel  fumo  , e del  fuoco,  lì  nelle  pie. 
tre  ,e  ne’faflrgrtcati  fuori  del  monte . 4'  mi  ^ «*- 

tbvtC^  , mèj  pkóyttt  £ Myrve , xtXortj  £ uv  Jput  dita&tourjO’ . 

• * Cioè . Fiora  fono  inondati  fuori  i nf acati  riui  , bora  fiamme  piene  di 
fumo  , e di  f uligine  , bora  pietre  ardenti  . Le  quali  parole  fot» 
fimilia  quelle  di  Lucretio,  edi  Virgili  Borali  Poeti  Latini  ve- 
dendo, che  Virgilio  hauea  nella  deferittione  di  quello  fuoco 
di  gran  lunga  fuperato  Pindaro, però  hanno  voluto  imitar  in 
ciò  li  concetti  di  Virgilio, e lafciar  da  banda  quelli  di  Pindaro, 
hi  iio  italico  lo  mollrò  manifeilameiue  i n que’  ver  li . 

xifl  j£tna  eruttar  tr.emef otiti cautibus  igne  y 
Incln/igemìtuj , pelagici  imitatafnrorem , 

*JUu'  mure  per  còlcós  tonat  irrequiet  xfr  agorei 
Noti  e , dice]  ; (imiti fonte  e Phlcgetontis  , vt  atro 
Flatnmarum  cxukcLu  tot  rem  , ficca],  proceda  , 
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Semìambufia  rotat  liquefi  atti  s faxa  c duerni  t , 

Claudiano  anchora  fi  volle  accodare  più  colto  a Virg.  chcau 
Pindaro  in  que' ver  fi. 

Nane  tuo  u et  in  direnai  nimbot , pii  eaq-  granai  uni 
Focdat  nube  diem , nunc  motibus  afiralaceffit 
T trrifìcis , damnifq)fuis  incendia  nutrii. 

Egli  è vero , che  1*  Arolto  in  ciò  volle  più  tolto  feguire  Pinda- 
ro , che  V irgilio . F'tr/o  il  monte  ne ' uà , chefà  col  fuoco 

Chiarata  notte , e Cài  di  fumo  ofeura , 

Della  traslatione  d’  attione  naturale  da  foggetcoa  (oggetto 
habbiamo  eflempiofamofo,  e celebre  in  quel  verfod’Ouidio  . 

Nigrior  ad  pharij  i onfiuge pificis  opem  . 

Per  intelligenza  del  quale  lì  ha  da  fapere , che  ne*  belletti  che-» 
vfauano  1’  antiche  donne  vi  fi  folca  tramettere  l'cfcrcméto  del 
Crocodilo  . Anciphane  Comico  nella  Comedia  inferita  Mal- 
thaca  (fecondoche  vien  riferi  co  da  Clemente  A leffandri  no  nei 
terzo  del  Pedagogo)  racconta  diftefamente  il  modo  di  quello 
antico  belletto  nelle  infrafcricte  parole  . Kpoiuf'dKuv  **,7*7*0 

Xftópivcu  1 £ mi'vtJ'ó vetv  ACfc7<  iy^óutvou , 7 v~Co?eun  rbui  *V/?oA Lui  «e- 

vacati óutvou  >£'  reti  irAfHÀf  ìvvfi£ót*litu  . Cioè  . Le  quali 

vj *no  gli  cj Grementi  del  Cr  oc  od  ilo  9 e *s  ’ ungano  della  f chiama  delle 
Jepie , e tingono  le  ciglia  di  f uligine , e cuoprono  le  guatici  e di  fuoco  , 
tìoratio . Cohrcj-, 

Stercorefucatus  Cr  oc  odi  lì , 

Ma  egli  è da  fapere , che  quello  Crocodilo  era  ilterreftre,eno 
quello,  che  (ta  nell*  acque . <Dolì  tetti  monia  Galeno  nel  x.  della 
«colta  de*  Semplici  medicamenti  nelle  infrafcricte  parole  tra- 
sferite in  lingua  latina  . C&terumterrcfirtum  Crocodilorum  , bo- 
rii inquam  exiguorum,  & humi  ferpetium  fi  ere  w pretto/ urn  efiecere 
mufteres  de  Iti  io/ £ , qui  Luì  non  efi  Jatìs  t quod  alia  fint  medicamente 
tam  multa  y qui  bus  faciei  cutis , Q tenfa  ,&  fplendcns  ejf.citur  9 
quinetiam adiungant  fiere as  Crocodilorum  . E poco  più  di  fotto . 
uit  flercHi  Crocodilorum , ficutafacic  ephelem  tollit , ita , C?  viti- 
figinem ,& lichenas . PauloEgineta  . » $ W >«>o*oAÌa»f  4 ìbfvlt% 

CtK^OVt  AotapwTH  Vìi  Vfl\oKpoA9<ieÌ^ay  AiVK»(AATA\i. 

ette w*ir  viari  cu  Cioè.  Lo  fi  creo  de*  Crocodili.terrefiri  lettale 

volatiche  , fi  come fi  crede  , che  quello  de'  Croco  diti  del  Nilo  fiminu- 
i/ca  la  vitiofabianch ez.z.a  degli  occhi . Oribafio  nel  IccondQ  libro 
della  virtù  dc’fcmplici  Xaterum  fiere  w Crocodilorum  terrtfiriu 
qbficrgendt 9(Ucaudiqi  uim  habet  . Epoco^piùdi  fotto  . i't  ergo 

Tetta  Crocodilorum 
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Cro  odilo? un:  ffercus  ephelidat  deterger,  ita  etiamvìtìlipinem  j 
at<ji  tmpetiginem  to/lit  . Vcdefi  dunque  per  l' autorità diGale- 
no,di  Egi ncta  ,ed’0  ìbalio  .che  i’efcrcrocntoaduperatopcr 
dileguare  ic  macchie  deua  faccia  fìi  lei  Croeodilo  terrcftrc  ,c 
nondelfluuiatile  . E pure Ouidio  nominò  quello, che  viue 
nel  fiume  in  vece  di  quello,  che  vi  ue  nella  terra  . Di  ino 'o 
che  fenza  dubbio  alcuno  egli  trasferì  l’ anione , ch’era  propria 
d’vnfoggctto  ad’ altro  (oggetto  . Dico apprdlo,  ch’egli  alce- 
ròiiifieme,efaifihcòl’attionediqueilo(oggetto  . Pcrcioche 
(come  ti  è dimotìratocoll’  automa  d’  Egmcca)  l’efcrcmento 
del  Croeodilo,  che  viue  nell’acqua  . fceina  la  bianchezza 
con  tutto  qnclto  voile  Qui  dio  nel  fopra pollo  verlo  , eh’ egli 
folle  adoperato  per  fminuire  la  negrezza . Delia  communi  ca- 
tione delle  anioni  naturali  a (oggetto i ncupace , fi  puocrarre 
SUh.  j.  opportuno ciiempio  da  que’  verii  ,che  fi  leggono , >. 

T a difet  patrem  quantmnq , natantem 
Flucfibus  occidua  ,ft(ftque  Hypcrione  rnulem  . 

Ne’  quali  egli  noma  1‘  Isola  di  Thilc  natante  ; perche  la  v olle-» 
annoucr  re  tra  quelle  , che  non  fono  (labili  ; ma  che  fi  muouo- 
no  nel  mare.  Fra  quelle  furo  da  gli  Antichi  numerate  l’ Isole-* 
A/et  vlt . Cianee  ,0  Simplcgadi  .Ouidio . 

• T coti  cu-,  fibus  j4r?o 

VpdarumfnarfAjSymplegadesclifarnm. 
jt?g.^  , V.  FlaCCO.  Hie  iter  ad  Ponti  caput , errante] que  per  aleuta 

Cyaneas furor  ti  medio  concurrere  ponto  , 

Nec  dum  vllas  videre  ratei  ,fua  comma  s alla 
Saxapetrmt , cautefque  fnas  ,cum  vincala  mundi 
Ima  labant  , tremare  ecce  [ olii  , tremere  tpfa  repente 
Cap.  1 Trilavidet  ,iUaredeant  ,illp  aquore  certant . 
jirg.  j.  Che  fu  attchora  detto  da  Apollonio  nel  terzo  , e da  Plinio  nel 
quarto,  c da  Pomp  Mela  nel  fecondo . Con  quelle  Isole  dun- 
que coli  fatte  voi  le  Scatto  numerare  l’Isola  di  Filile  commu- 
nicandole  quella  actiooe,  che  fìicrcduca  ellcr  propria  d*  altre 
Isole  E forfè  che  Stacionon  falsificò  l’hilloria  naturale  ne’  fo- 
prapofli  verfi  ,po:endoui  facilmente  eflcr  fcorrettione  di  ftà- 
pa  ,per  la  quale  è la  voce  Nat  antem  in  vece  di  Nig?  antem . Et  è 
molto  veri  fimi  le,  che  Seat  io  nomade  quell’isola  mgrance  per 
la  molta  didanza  , eh’  ella  ha  dal  Sole  r pcrcioche  nclmedcii- 
S:la.  4.  mo  modo  parue  ,chc  la  nomade  negra  in  quel  verlo  . 

eAxt  Kheni  popalos  , aatmgrp  Ut  torà  T bules . 

Oucro 
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Ouero  fìi  coli  eletta,  perche  ha  il  Tuo  cieloferrtpre  coperto  di  nu 
bi  per  eiicr  molto  lontana  dui  Sole  *Coaic  per  contrario  lap- 
piamo , che  Rhodi  fu  nomata  chiara  da  Horatio . 

Laudava  ìt  aiij  (tara/n  Rhoaon - 
£ da  Luca  no  . G nidan  inde  jug.it  » durame} ; relìquie  r 

Sole  Rhodon . 

Perche  in  quell’  Isola  pochiflìme  volte  vi  fi  veggono  le  nubi  , 
come  te  fi  lino  ni  a Solino . Nunquam  ita  f ' piumnubiium  eli , vt  in 
Soie  Rbodos non  fit . Plinio  nel  fecondo . Rbodi , & Sy>acufii  nati- 
quir/i  tanta  nubua  oh  duci  3vt  non  aliejua  bora /ol  ccmatur , Hanno 
vi  urna  mente  il  Poeti  accrefc  juto,&  aumentato  molto  il  ma* 
rauigliofo deile  attioni , sforzandoti  di  fourauanzare  non  fo- 
lamente  1*  hiftoria  marauigliofa  : ma  anchora  lapotenza  del- 
ia natura  . Come  per  ellempio , racconta  Atheneo  coll’  auto- 
rità di  molti  infiorici  ,cdi  molci  Poeti , che  fi  fono  crouaci  al- 
cuni huoanniyC1  ha nnoauidiiiima mente  diuorata  gran  quan- 
tità di  cioo , bcuuca copia  inefiimabiledi  vino „ 

Plora  puòciaicuno  ,che  legga  il  fa  detto  librod’ Atheneo  co- 
nofeere chiaramente, quanto  li  Poeti  habbiano  inquefioain- 
pulicaco  iJ  niarauigliofopiu  de  gli  Infiorici  . Elafciandoda 
pa  rtegli  altrieilempi  n addurremo  vn  folod’  va  Poeta  ,che|> 
mio  gjuukio  è piu  marauigiiofodi  tutti  gii  altri  . Etanco 
P'ìi  voiuntieri  vengo  ad  ai  legare  queltoefiempio  , quanto  che 
per  mezo  ji  quello  fpero  di  correggere  vn  cefio  u’Àcheneo  la- 
cero, e guafio  in  vna  voce  mifcrabilmentc  Sono  le  parole  d’ A, 

thenCO  . A tTviprAf  'j  Leu  pi  tfof  fuì'yj  vóò'of  KtKaj  ài-'  '5  rrU  9 9 ?pvyi<t{ÌAoi~ 
a )ftof  K AVOfifiai  AUofdìj'J'iipdyof  fi  %vfK>f  • teya  "Tipi"  où~ 

7*  oetotòios  0 7J»Jt>^^CT0/9f  i'v  f'pU.f.tcL  TiJ'st  P-7<f  / « A iTltfTCL  # Test  , 

E «S’ff  fJft  Ali  To  ( Tf^-*  V*  Ò\h(  KA.vi)n\tOU( 

T pi * t tic  #p%  yjkia.;  tìuipxt  iri  vn  t P * v*  ' 

Ka^OV  [*è7f>lTt)V  Tol  «Te  ‘.ApT^opcr  TTtSoV  • 

Le  quali  vègono  trasferite  da  N uaie  de’  Conti  nell’  infraferit- 
to  modo  . Uryerfas  Alida  ftius  crac  noeous  , C ale  norma  j : eoru/a, 
epii  Pbrygtxmincjlebam  Rex  , vi*-  appetì  a agsefiit  ,&inf nani*  } E* 
rat , &btc  vai  de  vorax  , de  quo  Softrbcus  nagicus  Po  ribit  bunc  ìtl» 
mo durata  atlu  Daphmde  ffìue  Lttyerfa, 

Totumciitcllarum  trium  panem  ipfe  edit  9 . k h , 

Par  no  die , mox  ebibìtq  ■ vnam  boa  ara 
Vini  metretam  : Hoc  f rudi  feruta f ed  vas  « 

Iacopo  Dalecampiole  ha  volute  nella  lingua  latina  nel  mo- 
do. 


Lìb  p . 
Ode.  7. 
Lib . 3, 


Cap.zil 

Cap.ój. 


Lib.  1 o 1 

Jjipnof , 
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do , clic  appretto  Segue  . Lìtycrfas  jpurìusfuit  Alida  fi Itut  Cale - 
norumij)  Phrìgìa  Rfx  , afpeilu  fer/ts , immi tis , &fauus  homo  , op- 
pi do  ijttam  vorax  » de  qxo  Sofitbcut  tragirus  tn  Daphnide  , aut  Li - 
tyerfahacprodit . 

Blandir  Uletrecpancs , tjui  afiium  cliteljjriu  onerare  poffint . 

Ter  in  die , vtl  et  i ani  breui  : ehi  hit  antem 

Pini  bella  amphori , & doli»  hoc  fruii hm  imaginibus  calatum- 
Hora  egli  fi  vede , che  diede  grande  impaccio  a tutti  q uefti  tra- 
slatori d’Atheneo  la  parola  greca  *</>»<>  , la  quale  è entra- 

ta in  quel  tello  connotatale  guattamcnco  di  Tentò  • E però  fil- 
mo , che  fu  bene  di  notare  l’altra  parola  , chedeue  riporli  in 
vece  di  quella,  A che  cipreftanograndiffiaaoaiutogli  infra- 
scritti verfidiTzetzcs . 

QXlTvipoilt  j tfìtl'óQfr  OT*pX**u!i'gy 
oi  rv  /Ufi  Ti  90V  Ì'AVTXZ  > , fl  Afl  y VV»pty  Ti  fot . 
jipTn(^Tfiy<»y  ,»Srit»oYaV7fiay^pTÌitv . 

Sltot  rJ  cPrtfii/ipifm  fun!ìl&‘  ì-LU-UnK. 

C)S 7o>  / «'/tifi'#  Taì r Ti/ue-w ActrO-  roQi&* . 
m»7 T’V  I Itisi  Adi  TtKH i itti  CATeu  , 

H&H  fHp  *PT*<  Tféi ( oXif  Xrt »5«A  i w , 

triti  3 /Sparirti  lifatpxt  ti  ìhS'  a (MA 
|CaA«t'/ii7yitTÌflw y-nYj'tKÀupopeviriiav  Cioè, 

Liticete Jiglmoljpurio  di  Alida 
Vn  "v  afe  Ilo  di  vin  tutto  beueua  , 

E mangiando  del  pan  ne  denotanti 
Il  carco  di  tre  afìni  ,Ji  come 
Sofibio  dice  ne  ’ iambi  , che  fece 
filellaDaphnide  .ilutflo  figlio  finti 
Ballar  do  , il  cut  ver  padre  si  la  madre  # 
eJdianguo  dipani  tre  afìni  grandi  , 

Efibeuette  m piiciolgiorno  inficme 
Vna  mettete  , che  contiene  diete 
eslmphore , 

Ne’ quali  fi  conofcc  chiaramente , che  nel  tcftod'Atheneo  la 
voce KApmìfopn,  che  guafiaua  tutto  il  fentimento , è fiata  intro. 
meda  in  luogo  della  voce  J'tKÀ/j.popsy , la  quale  racconciai'  in« 
tiero  fenfo  di  que’  ver  fi . V edeli  infieme , che  il  Daiccampio» 
il  quale  trasferì  quel  verfo . 

£♦&«  flp  « ‘ftet  7fììf  a Km  KttvQvKÌ  »t , 

Blandii  tilt  tra  pana  t ? **  afinum  chte Ilari»  onerare  poffi f»t., 

Non 
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Non  intefe  perfettamente  quello , che  fi  volefle  dire  il  predet- 
to Poeta;  perciochenonèilfentimentodiquel  verfo,  che  Li- 
tierfe  mangiale  tré  pani  di  cofi  fotta  grandezza  , che  fariano 
flati  carco  baficuole  ad  vn’afino  da  foma  ; perche  troppo  fcó- 
cia  >e  troppo  Anoderata  farebbe  la  grandezza  di  qoc’pani  . 
Ma  è il  verofeufo>ch*egli  mangiò  tanti  pani, quanti  hauria- 
no  potuti  portare  tre  Afini . Eche  quella  fia  la  vera  fpoficio- 
ac,rhà  dimollrato  chiaramente  Tzctzes in  quel  verfo. 

ApT«f  >)'  Tfcoycov  y tiàiev  oW  •jfidv  WT 1 °y  • 

Cioè.  £ mangiando  del  pan  ne  eteuoran^ 

Il  cari  0 di  tre  Afini . 

E fi  può  da  quello  inficine  conofcere,  che  Natale  nonhà  tra- 
sferito troppo  felicemente  quel  mede  fimo  verfo  „ Percioche 
pare  ^ch'egli  voglia  dire  nella  fua  traslatione ,, che  quelli  fi  mi. 
giòil  pane , che  farebbe  fiato  in  tré  celle  d*  A fino . Vltimamè- 
tc  vediamo  , che  tra  Tzetzes , & Athenco  vi  hà  differenza  nel 
nome  dell'  Autore  di  que*  ver  fi,  perche  in  Athcneo  fi  legger 
Sofitheo, c in  Tzetzes Sofibio  . Egl  i è vero,  che  in  quefionoa 
mi  faprei  riloluerc  del  tellomigliore  ,eflcndoci per  1*  vna,  e-» 
perPaJtra  parte  qualche  probabile  congettura*  In  fauoredel 
tello  d'  Atheneo  fono  le  infraferitte  cole,  cioè  » che  non  fisa# 
che  fi  trouafle alcun  Poeta  col  nomedi  Sofibio, leuato ne  fola- 
mente  quello , che  ne  fcriue  Tzetzes,  e per  quello  ne  1*  Autore 
de'  Dialoghi  delPHilloria  de’  Poeti , ne  il  Patritio  diligentifli- 
mo,&  accuratillìmo  Scrittore  delle  cofe  Poetiche  nella  fua.» 
prima  Decade  hrfioriale , hàno  fatta  mentiooc  alcuna  di  Poe- 
ta ,c*  hauefle  nome  Sofibio  * A ppreflo,  dico  yche  il  nome  di  So- 
iitheo  fi  riconofce  tra  Poeti , eficndo  che  Sofitheo  fia  numcra- 
toda  Suida,  da  Ifaico  ,e  dal  Volterrano  tra  que‘  Poeti  T ragi- 
ci , che  furo  nomati  Pleiadi  .Ma  per  difefa  del  telilo  di  Lzetzes. 
fa , cheSofitheo  fu  Tragico , e il  concetto  nel  quale  viene  alle- 
gato fautore  de’  fopra  detti  ver  fi  e Paflorale,  e Villefco , e noa 
Tragico  ; onde  pare,  che  fi  polla  concludere , che  quelli  folle-* 
Poeta  diuerfoda  Solkheo  ..  Ma  contro  quella  «onclufione  è T 
autorità  del  Patritio,  il  qualenel  primo  librodella  fua  Deca-- 
4ÌeHilloriale  parlando  di  Sofitheodice  . CW  cglifcrij[eTr*gù* 
die  ,echc  due  hanno  Moro  nome  confcwato  che  fono'Daphni  » e Li* 
ùerfa  „ Dico,  che  fe  bene  rautoritàd’ vn  huomo  tanto  ecceller 
te  nelle  lettere  hà  pretto  di  me  grandiflìma  forza  per  far111* 
difcendercncilalua  opinione  i che  nondimeno  io  iaquefio 


/ 
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no  & contrario  parere  ,e  che  mi  pare , eh*  egli  nelle  (opra dette 
parolecommetea  due  errori . llprirftode’quali  . èch’egii  no- 
mi per  due  Poemi  Daplini  , c Lineria  ,cpure  fi  uede  chiara- 
mente per  le  parole  d’Aihcnco,  eh’ egli  fuvufolo,  c’ hebbei’ 
vno  .<  Palerò  nome  . ovipàuan  (Dice  A theoco )j'*pviS't»  ej- 
rttprtt.Cioe  . Nel  Dapiini  , odi  Litierfa  . Tzctzesaa- 

cr.ora  nel  luogoallcgato  poco  di  (opra  moiira  ,che  nel  Daph- 
nidc fi ragionati!  di  Liùerfia . E’il  fecondoerrore  .ch’egli  hi 
creduto. che  quello  Dratna  fofleTiagedia«purcil  titolo  m;> 
Ara , ch'egli  fù  egloga  limile  aglilduij  di  Theocrito , e fi  vede 
chiaramente  ,chc  Daphnide  c nome  di  Pallore  vfacoda  Te- 
ocrito .Elisa  medeG.namencc , che  LicierlafU  Mettitore  , ej 
che  da  lui  nacque  il  canto  proprio  de’  MctitOi  i . clic  fù  poi  dee- 
toLitierfe, di  dicci  lafciò  efiempio  Tiuocrito  .ouela  Ghiaia 

Coli  lei  iue  . O ■'■•ni  3 ò AkT ttprnt , ukh  KU.au*'. tf  rii t epvytot , ifo'r  Tvy- 

X&roir ró4&  7S’j  fui /tv  . yivcyct  '5  u 1 , mv < rrapio  YTie  'Uar  ivotyjtY  , 

uvoiyx.*£tCtfi(w  urr'  *u  tsj  tì  raicrtrt  poa  clortri  urmY  cui tàìki?*,- 
f.Xt  ,T0  ^OlV>V  fcéfi'i  CT  71)1  ■ i ÓyU-tr.  fìilHha\  » ÌOV  , ÙptKhHf  $ VftPtf 
7V<7B'.'*T5ICT(i’l'tf..  . tp’p  l*j.  I>H  70  ’ fJOJlS'poV  TlT&UCV  . o9tV  £VVY0l  (kpl<Taì 

jJ1  $fvyi*r  y ■ J'.vcìt  ouk  ìik-ouit.^  urti , di  àftcoiOipictir  . t>Ùt#  j Cuci» 
tìvi&cJ'iàffr  mi*» r h'kk OipifaY  . Cioè,  _*uuc/lo  Làtici Je  nuoti  0 f >à 

Ccicmat  rhrigi* , fi  figliatilo  ball. traodi  Aliti*  ,&  efijtndoagn- 
eo.tore  a/loggiau*  ijurufiier  , e dopo  li  sf  orz.au*  di  mieter  (eco  . fi 
venendo  la/er.i  tagliandoti  tu  avo  nuo.tuuj  il  refio  d-l  corpo  ut'  ma- 
nipoli cantando . fieri  aie  dopo  uccidendolo  lo  città  nei  fiume  Ai.  a / - 
dio,  e c/utrii  borali  Ai  tito/idi  Pungi* cantanocelebrandolo  .come 
buon  mentore . E quello  dice  .4  pollo  doro  efferati  canto  de'  Aietuori  # 
EllllathlO  co  < ^xJ'ToWsU  a J'cu  Seta  , city  1 1U/.&  j » off  TthtLaioopyvY  t 
H ìptovpyw*  • Mhjtpoaf  ,n  òlficuiai  oh  i'  TApd  Qtoxpjnoihj etìf  • 
Cioè  . Er  e<  a - j tenni  ti-  , n Ju,o  de' lanaiuoli  , il  Lnterfe  de! 
Aoetnori  ,comefi può  vedere prejfo  diTbcocrito . Con  quello  ,che 
feguc  . E di  quella  me  te  lima  fpecie  di  canto  ragiona  nei  xx. 
dcii’iuadc . Anzi  che  i’  1 lidio  Pntruio  quali  nel  riue  dei  le  co  li- 
do libro  moina  .che  u Licicne  folle  canto  proprio  de*  Mento» 
n . Egli  c però  vero , cne  Giulio  Poi  luce  nel  4.  di  (cord  judo  al- 
quanto dauaChiofadi  Theocrnoannouera  il  Licierfe  tra  can- 
tiaulorofi.  AiTnipcrt-t  ’jtPpu^t  y*  ni  ou  noi  , 1^ y.iJ'ooTeuJ'eiHYiti Myou- 
*>)'•  tìeipir$  et  fiutimi!  ttfaKdXoó  fUttY , fiat  lyo-S  invi  utj'hf'oiTite . £ (cuori- 

fipljd pili  1^1 0rtft9tO0t1  ! ,bi  T3-'  T xStlY  01  ’j  ,»p-.K\Ì*  llVOJ  Rr  a’^-U  ’ H» 

forra  tuo  toym  ytun  1 , »!  Xtn  j « Tfa  r&  t vsi  rat  a hai  , ts  à 3 4 > t ’éh  fi/ - 

ime 
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ov  TAptu-ìALa.  • Cioè . -4  Phritri  trottò  il canto  Ijtlerfe , Qnefii  dfr 
covo  j rÀ'**?  /1  j u figlinolo  di  AH  dii , r r/?£  prò  a ?ca  i 0 al/a  puZ  d‘l  d*  - f- 
tutto  yfldgcHau*  t vinti , ma  che  ejf endo  più  forte  Ametof* ,/i0rt  • , 
Altri  dicono  ,chel*  occtforefù  Hercole . Sì  cantai* ano  fucfl*  Tbrc. 
fti  intorno  dii*  aia  , & Ali  a me  fé  Per  confolation  di  Ali  da  . M i_» 
però  con  tuttoquefio  vuole  Polluce,  che  il  canto  lolle  proprio 
de*  contadini,  e lo  moftra  chiaramente  ,quandodicc  *ch’egli 
fi  folca  cantare  intorno  aH‘aia,&alla  me  He.  E pocoprima*» 
jhauca  fcritto , che/*  Adonimaidc  ,e*l  H or  imo  erano  ver  fi  de*  Con, 
t adì  tu  Adariandeni  t il  Aianero  de  Contadini  d*  Egitto  y e il  Ltttcr- 
£*  de*  Contadini  di  Phrigì  a . Concludo  adunque,  cheiU°Pra- 
«ietco  Poema  fti  Buccolico  , c non  I rabico , e per  tanto  * ch’e- 
gli può  ellcre  ,cbc  di  quello  ne  folle  autore  Sofibio  , e non  So- 
fitheo.  Egli  è a neh  ora  cofa  degnad’eflcr  notata  , che  li  veri! 
riferiti  da  T^ctzes  hanno  in  alcune  voci  differente  lettioneda 
quella  c'hanno  li  verfi  citati  da  Atheneo  - Ma  contento  per  ho 
ra  d'hauer  fattoli  motiuc,  tralafcio  a Scrittore  piuotiofoii 
giudicio  di  fcegliere  1«ì  ir  igliore . E fra  tanto  ritornandoal  no- 
ftro  propofito  .dico , che  per  mio  parere,  grandetti  la  fallis- 
canone ,chc  fece queftoSofibio nella fioria  humana  . e natura- 
le intorno  alla  quantica  del  cibo , e del  bere  di  Luicrfe  . Per- 
cioche mofira Sofibio , che  Lirierfefi  mangiò  in  vn  giorno# 
aJmenqfcicento  libre  di  pane  ; e che  nel  mederao  giorno  fi  be- 
llette feicento  libre  di  vino  , che  veramente  è cofa  troppo  ftra- 
ord  ina  ria,  e troppo  ripugnante  all*  vfocommune  de  gli  altri 
huomini . E filmo , che  Sofibio , introducendo  nei  fuo  Poema , 
oDaphni  ,0  altro  Metitore  ,chc  ìodaua  Licierfepcr  forte  , e 
gagliardo  Metitore, nel  modoche  tefiimonia  la  Chiofa  di  Ttie- 
ocnto,  e Giulio  Polluce  ,fi  sforza  He  di  manifefiar  qucltafuì-. 
gagliardi  per  la  molta  quantica  del  cibo  * e del  poto  ch'egli 
prendeua.  In  che  ,fenza  dubbio,  aumentò  troppo  fmodcr a ca- 
méte  l'hifioria  JDi  quella  maniera  é quel  credibile  marauigiio. 
fo, c’hanno  li  Poeti  feguito  nel  deferiuere  la  velocita  di  Talo 
corridore , del  quale  parlando  Apollonio  Rhodio  ha  ferino, 
ch'egli  tré  volte  in  vn  giorno,  con  infaticati  lena  ,correua_» 
tutto  io  fpacio  dell*  Isola  di  di  Greti , V.  Placco  di  quello  mede- 
fimo  parlando  ha  coli  detto . 

C dncretns  chaiyht  f i litro  M ter  oh  ambulai  ordì 

DitlaasTalns . > .;j 

Hora per coniemimemo de’ Geographi  lo  fpaciodell'  Ifoladà 

V v v v Greti 
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Crcci  c almeno  piu  di  quattro  milla  ftadij  ,comc  ha  dichiarato 
Strabene  , che  fono  piu  di  cinque  ccntomiglia  . Ondcparc  , 
che  eoli  grati  lena  , e tanta  velocita  ha  cofaal  tutto  imponi- 
bile . E nondimeno  li  Poeti  per  confluire  il  marauigliofor 
hanno  voluto  dire  ,c  per  renderlo  credibile  ,vi  bannogiimca»» 
vn'  altra  cola  importi  bile,  cioè,  cheegli  haueftevna  vena  fola 
da  capo  a*  piedi  i ncbiauaca  , c cangiata  colla  pelle  con  vnchio- 
dodiftrro.  Ecofici  vollero  dare  a credere  la  infati cab  licà  di 
quell’  huomo , come  anchora  fu  da  molti  nomato  Didimo 
Cnalcencro . cioè  huimo ,c* hauetfe  gliinteftinidi  rame, per 
la  l ua  iafa ticabi Irta  nel  Reggere  „e  nello  feri uere  ,comehàdi- 
mollfato  Snida.  Horadi  queftoTalof  credo  io  fenza  dubbio) 
clic  volclle  intendere  il  ge  \ m li  (Timo  Poeta  Catullo  in  que’ verfi» 

Aoncuflos  Itfìn^ar  ìUeCrttnm  , * . ..• 

..f*  . v JVon  fi  L'tdAs  >pennipefkt  Perfetto,  .ti  »'■  r » 
AV»  fi  Pei  ifrofer*>  vaiata  r * 

Aov  Rheftnincis  y citifqticbìgù . * ' 1 

Nel  primo de*qualiil  cufliide di  Creti  deuefii incendere perqueC 
Ito  Talocon  turco  , che  gli  SpofitoridiquelPoeta,&ancheil 
dotciitìmo  Moretti  fponga  di  Dedalo „ Ma  veramente  di  Talo 
parlò  Catullo , il  quale , come  affermano  Didimoye  laChiofa 
<P  Apollonio»  fu  dato  da  Vulcano  a Mi  notte  per  cuftodia  delP 
Jsola  di  Creti  .Quelta  gran  velocita  contutto, che  folle mara- 
uigliofiflìma  ,e  vicina  all’  incredibile,  fu  nondimeno  aiutata 
‘ *»  molto  da  quello,  crhannodetto  gli  Hifìorici,  efpecialmente 

Suida  ,e  Plinio  della  velocità  di  Philippide3ecP  Indaco. E fot- 
Jnverb a to  quello  raedefimo  capo  ft  può  ridurre  quello  , chedifseHefi- 
- /Appio* , odo  d’Iphico,  cioè , ch'egli  folle  di  tanta  veloceagilita,  che-» 
Cr  Inda-  correflè  Sh  Tvptvw  détptsv . Cioè . Sopra  le fpiebe delirano- y fenza 
farle  danno  ; La  quale  anione fh  da  altri  Poeti  tribuita a La* 
da  ; Silio  Italico  hauendo  letto  nelle  htfloric,chegli  Autololi 
popoli  Africani  erano  celebrati  per  huomini  velociflimi  nel 
fcorfo  , augurnentando  molto  la  merauiglia  diqueftaloropre* 
ftezza  jfcriffe  nel V infra fcritto modo  . 

Nec  non  y]  ufo  Iole  s leuìbtts gens  ignea  plantù  , 

Cut  fotiipes  cnrfu  ,eui  ce/ferit  incittts amnis  , 

Tanta / ugxcfl  ycertant  penna , eampttmy ; vo latto, 

C kmrcvpuere , pednmfrufbravtfirgixijkaras i 
Ne  folamentc  hanno  voluto  li  Poeti  dire  cola  marauigliofau» 
iquanto  a gli  effetti  della  virtù  nutrì  tiua  , c motiua  : ma  ancho* 
• ' > K'  ' ''  * ra 
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ra  quanto  àgK  effetti  della  virtù  fenficiua  ,& intelletti#! , co- 
me fi  può  vedere  per  infiniti  eflempi  fparfi  ne’  Poemi  jCh’ij 
tra  la  le  io  volnncieri  , per non  fare  quello  capi  cola  fceuuciy:- 
uol mente  lungo  . Mi  fra  tutti  gli  altri  eilempi  non  ve  n*  lù 
alcuno,  che  fia  più  marauigliofo  , e più  ftupemiodi  quello» 
che  difiero  li  Poeti  de  gli  effetti , che  faceano  i Maghi  nella  Lu- 
. ca  >cioò,ch,eiTi  haueano  forza  di  ieuarla  dai  Cielo  , e tirarla 
in  quello  baffo  mondo  ,il  qual  detto  fondò  il  fuo  credibile  fo- 
pra  vna  vana  apparenza  , colla  quale  gli  antichi  buriauanp 
alcuni  (empiici  in  vna  fpecie  di  giuoco  nomato  Pithago  . So- 
pra che  difcorre  Suida  nell*  infi  aferitto  modo . mgicp^dvpc . ytw. 

Ifjt#  fAppLAMp  U 5ìtÌ  tLhlw  Aji/tO  VV)LTtàf)TÌju  fihltfW  • (T~ 

Vtt  &<7crf p Mwuif** . 0 T*<  rttoinU  iù/Scà#*  rpsyyvhoufìt 

Ott  ?ff<W7fO\  . 4'  <P*Ct  Tx  ( V3J1  Tst  TniaZ T<t  «Tttl'oV  Tk  Tr/  KATAyUV  rl/JJ  Tthv- 
fiuuf  • £jir *3  4'  •mjò<tyOa  •waùyvrpS'i*  r/t’nmifx  -xb/ktv  . irAfyaylAinir  Twf  <rtm 
XHVtifxms  ,ètTi{  i(ro^rTfore,Tiypst4^ &iu.ct7tiffit0*ktrau  }£'  e^w^dv  t* 
Vip# vai Ktt-n'TtY oxj  r«  . Phavwi  «ofiòcrtw  (r%K»vlwTA  ypay.u%ra  , x.*- 
^ OUntOrdrevlétos  ó TKitèier  «V  kvk^ov  ,<tv<tyrotii  rtéryt  ri 

to'  *rJ  Ka’TÒVTft*  ytypafifJii  va  de  o*  th  «frAgr*  ytypAUy  t va  • ClOC  . si 
fiophane  .Compataravria  donna  Ai.to*  T htjf  *14 tir arogfù  la  Luna 
liinatte  fpot  la  rinchiuderò  agni/*  ai /pacchio  , perciochef  orbe  del» 

' ia  Lande  tonde  ,comefpetthto  , Q>  vfando  quello  , dicono  gli  drttf 
f et  cefi fatti , che  tirino fin  la  Luta  • fiora  e il  Pithago  vngiuoce 
f atto teUof pecchie  ncir  taf raf cntto  modo  . Ejfendopiena  la  Luna  9 
fe dicano  Jcrtucrà nello /pacchio  co, {angue  9 tanto  ^quanto  egli  vao~ 
Je  ,C  riuolto  lo /pece  hio  alla  Luna , com  manderà , che  chi  flà  da  ter • 
go  rimiri  la  Luna  , quegli  leggerà  tutte  le  toje  Jcritte  nello  fpcc~ 
chtà jCome che  f ojf ero  ferine nella  Luna  • I veri!  d*  Ariftophanc 
fono  nelle  Nebbie  , doue  laChiofadice  leinedcfiu.e  parole  , 
che  fi/ono  citate  di  Suida  . Et  hò  notato  in  infiniti  luoghi , che 
nel  vocabuiario  di  Suida  fono  (late  trasferite  tutte  le  più  beile 
:coie,c*habbialaChiofa  d*  Ariftophane,e  molte  volte  colie 
medefmie  parole, come  in  quefto  luogo  , nelquale  laChiofa. 
nonhaaltropiùdi  Suida  ,fe  non  che  racconta  chi  fulie  Anto* 
re  di  quelio  giuoco  . oh  j}  4 en A&yópx  ralyvtov  • Cioè  . ofk 
vn giuoco  di  Pith agora  . Eforie  ,cbe  quelte  parole  del  la  Chio-* 
fa  ci  moftrano  , che  il  teftodiSuidaèfcorretto,iiouyndoha- 
uerelavoce™$*>e/>*,in  luogo  delia  voce  ttuQa}^.  Etinqueilo 
modo  direbbe  anchor  egli  ,ilgiuocofùdi  Pithagora9z  non  ch'- 
egli haucii  e nome  puhage  . Egli  è anchorawfa  degna  d edere 
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notata  ,chc dalla  fopradetta  Chiofa  ,edal tcflodi Sutda cono» 
feriamo  chiaramente  , chcgli  fpecchìvfati  dagli  Antichi  era» 
no  di  forma  circolare . Hora  dall’apparenza  di  quello  giuo- 
co prefero  li  Poeti  ardimento  di  direqucli’altre  cofemarnut- 
gliotìffimc  , e falfilfiinc  , cioè , che  la  Luna  fi  potelTe  tirar  giu 
dal  Cielo  , come  fi  vede  nel  foprapofto  cflcmpiod’Ariftopha» 
ne . Virgilio  nella  Pharmaccutria . 

Carmi»*  velCaloooffum  deducete  Lnnam,  < / » 

6.  Ouidio.  T e <jno^'y  Luna  traho.  ' 

X.  Carmina  f augnine*  dedncnnt  corna*  Lana.  1 

p.  L’Ariofto.  Dal  Cieli*  Luna  al  mio  cantar  difecndt.  .1 

Cheli  Poeti  hanno/egnite  alcune  opinioni  de'  Scrittori  nel  Predici 
mento  ddlt  ri tt ione  riputate  imponibili  dagli  altri  Scrittori  ,chc 
fono l lati  à*  Setta  differente . Cap.  f^entefimoprimo, 

a & I c ritrouato  anchora  il  credibile  marauiglioTo  , 

w & imponibile  in  quello  Prcdicamento dell’ Auia» 
Q ne  .fecondo  che  fu  (limato  credibile  per  l’auto* 
rita  di  qualche  Scrittore,  odi  Philofopho, che-» 
^ vn  foggetto  folle  cagione  produttrice  d’  vna  at- 
tione  , la  quale  per  parere  d’altri  Scrittori  ,0  di 
Philofophi  non  potea  in  modoalcuno  nafeere  da  quel  medefi- 
sio  foggetto . Del  qual  mododi  cred  ibi  le  add  ur  re  mo  i aqucfto 
capitolo  alcuni  effempi , dillinguendo  le  cagioni  facicrici delle 
attioniin  quattro  ordini  . cioè  inDiuina,  Rationale  , Ani- 
male, cNaturalc  . E per  cominciare  dalla  prima  ,dico  , che 
fi  inarauiglia  iamblico,comc  polla  effe  re  ,che  li  Poeti  habbia» 
no  tribuito  il  fuoco  ad  Amore  ,.efsendoche  il  fuoco  fcco  ndo  i* 
opinione  di  Platone  fepar»  e diuida  lecofc,  cPlat.  leafcrifscla 
figura  piramidale , e per  inoltrar  la  Tua  forza  diuiftua  ,e  pene- 
tracina  . Hora  feèpropnod'  Amore  l’vnire,  e il  congiunge» 
re  , come  può  cflcrc , che  gli  conuenga  il  fuoco , che  diuide  , e 
difgiunge?  A quello  dubbio  vuoi  rifpondere  Plutarcho , come 
appare  nei  Colletta  nei  di  Gio.  Scobeo  .con  dire , che  li  Poeti  in 
queffo  modo  vollero  dimoffrare  la  nota  ,c  la  dolcezza  d'A- 
tn ore  , pcrciocbe  il  fuoco  inquanto,  che  egli  è fplcndido , mo» 
Ara  la  fuauicad’Ainore  ; ma  inquanto  eh’  egli  abbruggia  , o 
coni  urna  ,moftra  la  noia,  c però  dice  egli,  o'n  ^ t,  4.. 

» n'/irof  i}i  70'  $ KituriKÒr  ttxyt tórta,  r®*  . Ma  fecondo  il  mio 
giudici©  fi  lana  potuto nfpondere  meglio >c  dire,  cheli  Poeti 
« • hanno 
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kan fio  voluto  fcguire  quell’altra  opinione  , che  fu  poi  ditela»» 
'da  A ritt. , cioè , ehe  il  fuoco  vnilca  ie  cofc  homogcncc , e che  fi 
«ponnocenucrtire  nella  mede  fi  ma  natura  ,cchedmiaifc3i'  he. 
tcrogenee  ,cioè  quelle , che  non  fono  conuertibili  in  vna  mc- 
defima  natura . Hora  perche  Amore  congiuugc  mfiemegij  a* 
nimalidella  medefima  fpecie  , e di  fi  unge  quelli, che  fono  dif- 
ferenti di  fpecie , però  a quello  fine  gli  ha  tribuno  il  fuoco . Del- 
le actiom  dell'anima  rationa le  conformi  a qualche  opinione-» 
di  Philofopho  ,o  d’altro  fapience/habbjamo  effempioinquc' 
verfid'  Homero,  che  fi  ieggon  nel  decimoiefto  deli’ illude  • 

jffoo  ^ nt  *p*v , tv  /'  tu  teU?  Tìini , . : . : ; j 

OvSLwovP ’ dvrit  fnpvvfìtn  itt^srtÀ^n  tj,  > . ; 

ìiyXj  rnKl  5*  va. rO  ^ /xo7pa,  , 

M,  : xt^cj  a ynySiO  Àfiv  u.o\0  *7 *. kì <?*.*•  Cioè  * 

...  tsd<  erg  ti  dico , e tu  t lente  io  a mente 

t>  Aìon  molto  pia  vibrai  ; peri  he  la  morte  » ,n, 

t £ la  parca  potente  t' e vicina  , j ^ 

rccifo  da  le  man  d’ Achille  inflitto , 

Introduce  Homero  in  quelli  ver  fi  Patroclo  viclnoalla  rrorte-» 
aindouinare quello,  che  fia  per  lucccdere  della  morte  d’ Hec* 
tore , feguendo  l'opinione  di  Zoroaftro  , il  quale  fi  credette  9 
che  l’anima  rinchiufa  nel  corpo  vicino  alla  morie , folle  ca- 
pace della  fcicnaa  del  futuro  ?cominciando  gu  a iiberarfi  da' 
- legami  del  vehicolo  ,che  1 Platonici  nomaro  ocraceo , ór  a ri* 
tirarli  nel  vehicoiocchereo>e  ceiefte  . Eullachiofponendoil 
luogo d’ Homero cofi  fcriue . <& $ So  y /u  a,  ct^euò»  . ócht ***&*.? - 
colli V*  atàfitt tO  ti  4vXn  é'  Stia  <?vcn  iyyi (ava- a.  y * yjn  ti  fiavTtxn  e . A*p- 
*ti flava  iòv (iiAt'mov  Kiy&vov'nS  'tfrAotHpatv  }»t  ór t&Spitàx  h 4vK^ 

ti;  cAov  T«  croi  fletto  apitn  iiKfiò»v&t , fiavT  uwTtcTn  yi\tr<u  . ^'riA** 
Tav$<#*ftv*oyia2oix.p*'nv<>etìTiv  , ut  retvTet  yiy » [ueMc*  or* 
Qpunroi  %pti  ir  fi  vacuati'  «V  dv/utty^n'j  aoroSarti^eu  . Cioè  . Egli  è dot  tri - 
nude  gli  Antichi , che  il  anima  ubet  ata  da  quefto  corpo  , e vtcìncL* 
alla  natura  duiina  , h abbi  a f indoumatione . E dicono  che  Anemone 
Ad  ile  fio  ferine  nel  libro  de’  Sogni  tchc  raccolta  in  ftjìeffx  C animtL* 
da  tutto  il  cor  po  , nel  giudicare  fi fà  totalmente  indouina  , £ Piatta 
tic  nell*  Apologia  di  Socrate  dice,  E già  fi  è arri  nato  , dotte  jogtiono 
~ gli  h uomini  indouinare  9tioè  quando  fono  vicini  alla  mone . Le  pa- 
role di  Platone  allegate  da  Euflathio  fi  leggono  appunto  nei  fi- 
li dell*  Apologia  di  Socrate  . Hàolieruato  quello  medcfmxo 
anchora  Éuftathio  nel  xa,  dell'  Iliade  cok  > doue  Hctcor  c ené- 
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do  per  morire  predice  la  mortead*  Achille.  Cicerone  nel  pri- 
mo della  Diuu.uionc  . Diuinare autem morientes  ettam  itine#» 
erti f>lo  <o‘  (t>  mai  ti'fjidonÌMs  , quo  affert . fillodi»  m quondam  mo- 
rtentem /ex  ajuales  nomina// e , O dixij/e  ,q»i prima*  eorum , qui 
Jtcundtu  , qui  deincepi  morit»r»s  ej/et  . Hora  , COmC  hù  detto, 
bebbe  quella  opinione  il  principio  da  Zoroailro  , fu  poi  feguita 
da  Piatone  ,e  da  tutta  la  Tua  fchola  . E le  bene  fi»  falfa  ; perche 
|*  anima  nollra  riceue  pcrfettionc  da  quello  corpo  ; come  hi 
determinato  Santa  Chicfa  nel  v Concilio  Conltantinopolita^ 
no,  & citato  decto  da  Arili.,  e da’ Paripatetici  uvmtniitiiut*- 
ghi  : fu  nondimeno  ahai  per  HabilircilcrcdibileiPoetico^ch'eJ. 
la  tolse  creduta  da  Zoroaltro  ,eda  gli  altri  Magi  di  Periia,  i 
qua  li  volkro(  come  fi  è detto  ) che  l'anima  (Sparandoli  dai  vc- 
b>colo  olii act-o, e ritirandoli  nell'echcreo  ,e  celclle , tolse  atta 
ad  intendere  molte  cole  , delle  quali  c incapace  quando  è indi, 
lolubnmente legata  in queltocorpo  .Sonoi  verlidi-Zoroaltro, 
ne’ quali  egli  fa  mentione  del  vehicolo  ethereo  da  lui  nomato 
fuoco  Iplcndido,  enei  vehicolo  olì  racco  da  lui  detto  corpo  uu» 
icriaicjginnfralcritti.  '• 

O V/  ■J.i/X"  p foULpiH  9*if  òr  Te*  $<tvnr*v 

hy*«r9<o  jSaafa'ttfitjepiTor,  Zhimto.  fa /Jet 

rifili-  flari'  t aeri T*aer  arto  * 

*** * Mh  ^ -n  rv(  C xnt  <tkJ  apaferà  Karo.Kil^.  Cioè, 

*l  *i  Peri  he  {anima  u olita  per  potenza 

1 jDcI  padre  ,J  uocofplerr elido  dmenta , 

n *«•*'  fighidai’ immortai  projundttate 

^De  { anima,  et' innalza  gli  occhi  in  alto  a u ' . 

A ron  laf dando  pero  precipitare 

V corpo  tao  materiale. 

Porphirio  nel  libro  ocll*  attinenza  del  cibo  de  gli  animali,  fpo- 
ncnuo  quello  concetto  di  Zoroailro,  vuole , ch'egli  inlcgui  a 
gu  huomini , come  pollano  fare  di  vfar  tempre  in  quella  vita  i 
lenii  tonddtinei  vehicolo  ethereo,  cioè,  che  li  purghi  più, che 
li  pupi'  anima  dal  contagio  di  c;uclto  corpo  per  mezo  dell’  atti- 
nenza, la  quale  hadJKhcr  caie  ,cht  balli  a tenerlo  in  vita  - 
Simplicio , nei  commento  37.  del  fecondo  dei  Cielo,  ha  di  que- 
Ita  cola  Coll  ragionato  . Ma Je  alt  ano  habbia  quello  ter  reno»  corpo 
/(■.arato , O uavuta  m. /terne  C Ideale  , e tl  celejìz  vehicolo  ,ci /enfi* 
che  ft  n ottano  in  q uè  Lo  pur  ficati,o  per  buona  /or te  ,o  per  la  bota  dei - 
/avita  ,0 per  lapc/JeiMnc/acer dotale  » quelli  veder  àrqueue  cofe+ 
. v*  che 
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che  fono  in  ut  filili  a {rii  alt'  i , cr  vdìrà  quelle  ,tbe  fonointudibUi  , 
lì dice  ,ib’  attenne  a Pii  bifora  . Con  cucoqildio  „chc  fo- 
gne . Ma  di  quarta  dottrina  , e della  vanita  fiu  ragiona  remo  i 
Jungo  ne’ Commentari;  del  Phedonc.  Balh  a noi  per  bora,  c* 

Hotneto  finge  de  ,.che  gli  huomini  vicini  alla  morte  fodero  ac. 
ti  ad  indouinare,frgucQdoropiiiionediZoroallrofo.idaca_» 
nelle  predette  ragioni,  luche  ,ù  iiomciopoi  imiucoda  Vir-" 
gilio  neH’Encida,  dou’egli  introduce  Orodc  vici  no  ai  la  mor- 
te > ches’indouma  la  morte  di  Meienuo , 

lite  Anton  cxpirAas  non  me  quicun  j ; et  inulta 

P'.ctor  ,neclonirum tat abere  , te  quoq,  fata  Ed. IO 

Prof  potane  paria  .atq;  eadem  max  ara*  tcncbie  . 

£ nel  quarto  introduce  Didone  pur  vicina  alla  morte  ,che  fot- 
co  fpccie  d’  impreca  none , indouina  la  morteci’ Enea  , l’odio 
tra’  Cartiugineii  ,c Romani, e le  guerre,  che  douea  fare  An- 
nibale contro  a’  Romani  . E il  fa  ito  nella  fua  GieruUlcmme  ,• 

fa, eh’  Ariadino  vicino  aha  morte  cofi  faucliaddlamorcctu-  > 

tura  li*  Ai  gli  J no . Non  tu  ( chiunque fìa  ) di  quefia  morte  C*ntp'f 

yintitor  lieto  ,h  Attrai  gran  tempo  il  vanto.  , , • 

Pari  defi  in  t'afpetta  ,eda  piu  forte 
cDefira  a giacer  mt  farai  fi  e fa  a canto. 

1/e  (Tempio  della  cagione  ani  male  fi  può  prendere  da  quello» 

che dillero U Pocu dei Caitore  , cioè, eh.’ egli  drappi  iluoige- • . 

Ditali  per  laiuar  lavita.  Ouidio.  , 

Sic  vbi  detraila  efi  à te  mi  hi  cau fa  perieli  t o 

Quodfuperefi  t ut  uni  PonttccL  afiorhabet  . 

‘Giuuenak  - Imi  tatui  C afiora , qui  jt  ; v Sat.Zf* 

Lunuchum  ipfefacit , i upiens  euadere  datano 

T efitcult , ideo  medie  atutn  i ree  t ligie  ingk  m . V • 

Silionelxv.  volendoraoflrare  , chcAsdrubalcper^alaanv* 
l’eflcrcito  Aio  ,la<ciòie  bagaglie  in  preda  de’  Roma  ni  ,accio- 
che  * me  atre,  ch’efiierano  unenti  alrubare  ,poteik  cglipiù  fi- 
cura  mente  fuggire,  prendendo  la  compara  tione  da  quello  ani- 
male difse.  Tenuti  q^mormras  -, 

Ji  cade  ,vt  Libycus  duclor  , prout  derat  ir  or . 

' F luminò  velati  deprehenfut  ingurgiti!  vndit , - r-f.'  j 

Jl  u nlfa  parte  input  nibus  rcanfaqtpericli 

Enatat  intentopradét  Ftber  anius  ho  fi  e . . V * 

L’ Arlotto  » E diffe  y cb’  imitato  bauea  il  C afi$re  , • , nF 

~Ji  nuaififirappa  genitali f ni  0 

* Vedendole 
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Vedendola  le fpalìeil  cacciatore , 4 

C6r  ji , ó/>e  non  r icore  a altro  da  Ini . 

Heva  epifisi  per  IMucoriud'alcu  v Scrittori -.che  quella  co» 
fa  ef.iuoioù.  Plinio  . Siene  j&  Fibret 

GT  C a fi  orca  telici  eornm  yamjtttan  bos  ab  ipfis , cv*w  e apuane  ur  , ne* 
oas  Se/li us  dilifrcnriffimus  medicina  . Qu'mimim  paruos  effe  ,fub- 
Ofl*tcio(<]; , & adberefcentesj  pina , nec  adì  mi  fine  vita  ammala  p of- 
fe . A lberto  Magno . Cafior  cft  Animai  pojleriores  pedesbabens  an - 
i,  fermai  ad  natandum  ,&  anteriore!  vt  C anis , Ù dutrur  a Latran- 
do non  etnia  fetpfum  l aftrct  : (ed  quia  qusxitur , vt  caflretur  . 

Macon  tutto quello dico , che  li  fopradctti  Poeti  hebberoper 
guida  in  quello  credibile  a leuni  altri  Scrittori . Cicerone  • 
Redimunt  fe  e a parte  cor  por  à , propter  quam  maxime  experiuntur • 
Solino . Te  fi  utili  eiu:  appetuneur  in  v/u  mcdelarum  , ideino  cunt 
vr  otri  (tinte  digit , ne  captusprofit , ipfe  gemino:  fuotdtuorat. 

Me  mi  ricordo  d altro  Scrittore , che  dica , che  il  Cadore  diuo- 
ri  li  Tuoi  genitali  ,fe  non  foloSolinO  . Ammianoncl  i7-tra- 
ronendo  ne  le  lue  htlìorrèvna  lettera  di  Sapore  Rè  diPerfiaa 
Cotlanzo  imperatore  era  molte  altre  cofe , vi  mette  anchora  i 
infiafciiue  parole.  Ueofi  bcfhas  fatti  tare  ; qupeum  aduenant  # 
tur  max  m<pc>  e espiantar  tiUu  p oprta/ponte  amittunt  ,vtvtue- 
re  deinde  pofjiut  impani  de  . E Iti  mo  » eh*  Amuuano  nomane  le 
befìie  in  numero  plurale  ,perciochc  fu  creduto  da  gli  Antichi  » 
che  il  Lionp bante  anc bora  facefle  vna  cola  limile , lafciando i 
Tuoi  denti  ipezzati  per  rilcauo  delia  iùa  vita.  Piinio  . Pofied 
fcfjì , impacio:  arbot  i frangimi , pradaqife  redtmnnt . Solino. 
Cnm  venata  premuntnr  , par  iter  confringunt  vtrof p ,vt  *bortd& 
panato  non  reefuirantur . Di  quella  medema  fpecie  del  credibile 
Poetico  lì  vaile  Clauduno  nei  ratto  di  Profcrpma  inquc'vcr- 
cstrduHé  tiircana  quatttur  fic  mai  re  Nypbates  » 

tuius  jit  hcmtnio  regi  ludibri*  * nato: 

tsfucxtt  tremebundns  eque*  ,premit  Ula  matite 
t&lobiHer  Zepbyro  , totatnq  ; vìrentibu:  ir  am  Ut' 

Ifì/per/it  maculi, s , nintiumqi  bandura  prof  undo 
Ore  vir nm  y vitr e p tardai ur  tmagine forma  • 

Per  intelligenza  de’  qua*  verfi  ci  dobbiamo  recar  a memoria  » 
chetrà  folio /opinioni  di  quello,  che  fa  la  ljgref  dopo  che  ìi 
fono  ila  ci  muoia  ui  tign  uou  dai  cacciatore  . La  prima  e di 
pe  m pomo  Mela , il  quale  Icrijbc  ,che  laTigrtrcltauadal  fe- 
guir  più  innanzi  li  cacciatori  > impedita  dalia  frequenza  d o 
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gli  huotnini . Cau/a  ex  e 0 efi  , quod  vbi  Me  ìn'trceptos  té- ut  atnlo» 
aetiuntepil  anelici  e ,rabicm  appropincjuaniimnji  t.fiiaturi/j  , aflu 
vnum  de  pluribus  orni! tir . Ha  proteàlum  aci  tpmnt  ,C  udt  hòtlt.L* 
/uare/ount  ,rkrjn//.cjn  , y /apici  rtn-eart  ,atquc tdemej/civnt 
djrtei  adfrequcmijra  qua/*  adire  andcanr  , prof u^  ut  raptor  enadit . 
La  feconda  fu  diPJimo  , il  qua  le  fi  credette,  che  la  Tigre  lì  Co- 
praiedelle  di  corrcrpiù  dietro  ai  cacciatore  unpcuiu  dalina- 
re.  vbi  vacuar*  tubile  reperii/ ara  ( mariti:»  anitn  ima  non  e/t 
fobolu)  fertur  pipt  eps  odorcvtfttgan»  , raptor  , appropinquante f re- 
mi u } abtjcit  vnum  ex  catulis , toi/it  iga  mor/u  ,& fondere  et  taxi* 
otyor  Ja£ta  , remeat , iterum  corife  pattar  , C fatiti  de  , aonec  in  na- 
ttem  rcgrcffo , irrita  ferir  ai  fauit  in  littore.  Hora  pensò  il  Com- 
mètatorc  di  Pomponio  Mela , che  quelle  parole  di  Ciaudiano . 
l^ttrep  tar datar  imaoine  forma  . 

Si  doueflero  intendere  conforme  a quella  opinione  di  Plinio, e 
però  fcrifsc . / iU  vitreaformk piar  1 tieni  vite/centijCaJi  v na- 

te ad  Plintanamf enteriti  am  dixit . Quali , che  dica,  che  !a  Tigre 
fi  fermi  fui  lido  del  mare  credendoli  , che  la  Tua  imuginc  rap- 
prefenta  dall’ acque  marine,  fia  vaodc’  propri;  figliuoli  . Ma 
10 (limo, che  la  fpofitione  di  lano  Parrha  fio,  chefir  anchora 
feguiia  dal  fuceuoCommctaiore,  lìa  molto  più  atta  a dichia- 
rarci il  Concetto  di  Ciaudiano.  Pcnfa  dunque  fanone’ Com- 
mentari) , ch'egli  fece  fopra  il  Poema  del  Ratto  di  Profcrpina , 
che  Claudia  no  habbiafauellaioconforuica  vn*  altra  opinio- 
ne , che  fìi  riferita  da  S.  Arabrofio,  doue  parlando  della  natu- 
ra cofl  fcriuc . lua  Tygridii  irttrpellat  j eroe  ir  arem  , & immincn - 
tem  eam  preda  rrjteQir . blcmq-,  vbi  vacua»» /oboli»  rapi  a cuti  te  re- 
perir j 1 litio  ve/)  igij»  rapi  ori»  in/ì/Hr . jdt  iile , qnarnuu  eijuo  veci  ut 
Sagaci , videns  ramen  1 dottiate/ era/c pofft  preuertt , net  euadtn- 
divl  mn/uppetere/ìbi po/fe/ub/ìdium  ,tccbnam  hniufmodi /rande* 
moiitur . Pbi fe continuum  viderit  ,/peram de  vitroproijcit  : at  illa 
immag  ine /m  luditur  , Ó fobolem  putat , reuocat  impetum  colliderà 
feetum  defìderant , Rur/us  inani  fpecie  retenta  ,totts/c  ad  compre- 
bendtndum  equttem  viribus  / undit , Ó ir  acuti  dia  slimulo  velocior 
furienti  imminet  . Iterum  Hit  fpcraobttttufugicntcm retar dat-t 
lite  tamen  (edulitatem  magij  memoria/ randa  cxclndit ,ca/fam  ver- 
fai  imaginem  , & qua/i  lavatura  feetum  refidet  . Su  pittati» /uà 
ftudio  dee  epta  , Ó vindiQam  amittit , òr  prolem  . Dico  dunque  ,, 
che  Clauduno  ha  fàuellato  conforme  a quclta  terra  opin  one_» 
lafciandocialcunadeir  altre  due  da  parte . Della  cagione  na- 
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turnice»  può  fcruirc  per  opportuno  cfscmpio  quello»  che  fcrif- 
ìc  Virgilio  della  flabilicà Tsol.i  di  Deloinqu-rl  verfo. 

Immotkmq;  coli  drdìt  ,Ó"  eontemtereiientnt . 

Il  quale  cotvtutto , che  dicefte  cofn  fai  fa-:  difse  nondimeno  cola 
credibile  .pcrefser  fondata  nell’autorità  di  mo'ti  Philofophi, 
comemoflranochiaramente  l’infrafcrittc  parole  di  Seneca  . 
Sed  monetar  t & /Eoyptus  . & Dtlos , quarti  Pirgilitu  (tare  ‘"{fi*  • 

Immotamq',  cali  dedit , or  contemnere  vento t . 

Hane  Phtloinphi  qu»q; , credula  natio  Tdixerunt  non  moneti , auto-  ' 
re  PindiroThucìdidej art . antea quìdem  immotamfuiffe  ,fedcir- 
ca  Pelo lonnedacum  bellnm  tremuiffe . Callifthenes , & alio  tempore 
ait  hoc  accìdijfe . (iter  multa  , inquit  , prodigi  a quibut  denunci 4t* 
efrduarum  vrbìum  Hclicct , & lì  uri r euerfio , /nere  maxime  nota - 
bilia  yCotumna  ignis  immenft  , &.  Detos  agitata  . Maegti  ècofa 
degna  d’efser  notata  , che  Seneca  fi  vale  dell’  autoritàdiThu- 
cidideaprouarc  , che  risola  di  Deio  lì  fia  qualche  volta  HiofsaJ 
E pure  Microbio  coll’autorità  dell’ iftefsoThucidide  dice  tut- 
to il  contrario.  Detumncq)  antea , ncq-,  po  Rea  hoc  incommodove- 
xatam . Sedfemper  eodem  manere  faxo , 7 “hucydides  etiam  h ifho- 
rìarum libro  tertio  docet . Incerto , eh*  egli  è cofa  molto  notabile 
il  vedere  ,chc  coll’ autorità  del  medefimo  Scrittore  fi  (Inno  con- 
chifc  opinioni  contrarie . Nepolfinmogiudicarc  , chi  di  loros’ 
hauefse  il  «orto , poiché  in  Thucididc  peruenuto  alle  noftrej 
mani  , nonvi  lù  vna  minima  parola  df  quella  cofa  .Hermoge- 
ne  veramente  ha  dimofirato,  che  nelle  hiftorfe  fi  legga  , chel* 
Isola  di  Dclo  fi  mofsenella guerra  del  Pcloponcfso  : ma  non  di- 
ceperò  di  chi  fi  fofseroquelìe  hifiorie . k«<  Ttùt  Sr» 

7 lift  re;;  * e ai  ri  tr/f  , t dvtfyjutf  , jT  or  etite 02  c v’-xeAi  u®  TT.f  wtAe/jyei'nieiA/.e* 

. Cioè . Et  v/aremo  di  pii:  le  cagioni  pre/e  dalla  (torta  , quan 
do  da  quellthabbiamo , che  nella  guerra  del  Peltponeff 1 fi  mo(f ; P /- 
sola  di  Deio . Herodotoanchora  hà  detto  nella  Eratod’hauere 
opinioni,  che  1*  fcola'di  Dclo  fi  fia  qualche  volta  mofsJ  • utrÀ $ 
"70  'X!  intuir  ìi<LYd.'^ivr  a.  o'Ca^  tKtrti9»,at  tdywn  ìil.iot . Cioè.  K 
dopo  che  furoaf  portare  qttefle  cofe , fi  moff  t Dclo  , come  dicono  i De- 
lti . Ma  cglrè  vero,  che  per  alcune  parole,  eh’ egli  foggiunfe  # 
moltradi  haucr  creduto  ; che  quell’  Isola  fi  fia  mofsa  miracolo- 
fa  mente , (ut Xtiiiflò)  lù>  ytypauut  tir  <b%j  où Tur ù fttdóru  iT« Aor , 
dmirwnr  vtpuvoar . Cioè  . E ne>  Oracolo  era  (fritto  di  quella . Io  mo- 
li ero  l' Isola  dt  Deio  yanchor  a eh'  e da  fi  a immobile.  Plinio  nel  4.  lib. 
dice  ,che  fino  aU’cca  di  Varr  one  i’  Ifola  di  Deio  non  lenti  ter- 
remoto. 
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ictnotó  ì Punte  dunque  Virgilio  in  tanta  varietà  d’opinioni 

(come  buon  Poeta) feguir quella  , che  piòli  parucr.urAui* 
gliofa.EtOiMclioiliTcordandodatuttiglialtri  , diffe  .che IV» 
medefima  lfola  ne' tempi  antichi  fi  raoacua  : ma  che  ne*  tempi 
moderni  reftò  immobile  ,&augumcnundo  il  marauigliofo  y 
foggiunfe , che  i I mouimento  fu  nuoto , quali  che  la  voìctfc  rè  • 
dcr  limile  alle  Simplegadi  . 

T empufej^futi , <]no  nauti  in  vndh  , 

Nane  fede'  Ort  yoìa . 

Di  quefla  medefima  fpecic  è quel  credibile  ,chc  fu  feguito  da_» 
Rhennio  cola  ,dou'cgli  parla  del  modo  ,con  che  fi-può  rompe- 
re il  Diama  nte,&è  in  que’ ver  fi  . 

Quem  minime  videasferrum  fuperare , nec  igtftsi 
Sed  tepido , frolli  t multi s incudtbut  ante , 

Franai  tur  bircino  maceratile fanguine  tantum  . 
Percioche  egli  dice  cofa  ,cheèftata  creduta  per  l’autorità  di 
molti  Scrittori  , che  l'hanno  riferita  per  vera /ma  è però  fal- 
la , come  dicono  i Gioielieri  d’hoggi  dì  d’hauerprouatocon.» 
molte  fperienze  . Licophrone  nella  Calandra  parlando  di 
Clitemnefìra  la  noma  Vipera . 

Af  * KctTiC  V ojj  v*Y$*  • Cioè. 

Zmy  menda  fui  collo  il  pie  la  Vipera. 

Per  ifpofition  del  qual  verfo  fcriuc  la  Chiofj  . «V  ,5»»'  i^ifr*  «»- 
74  «io  (iiytiZoi  *\ ‘tufH  nt  óptfv yov  t i' oi  ‘nùJ'ir’rt/jù utrrép*  TiaHófiirn  , 

uTaift^d KnuTeuprnrp*  n v oìyotut  u vov* 3 i'  ò piene  tI/m  x.\uToiUriirp*r . cJpn 
«J  iyt  frati  vi K*vff & e**»' r»  t un  . 

0*f«V  *y.v%{fJ.pvs*  k*p'mj  Zt* nostri ut-jvT. 
oij-ra.ifòf^GlujUtrtxiàoreuTiKt.TvTBti,  **• 

T /i óutr&‘  iyj ne  imtì  fi*  pvtfic  * più  or; 

Totip'*  v*Spdf*vTkf  * un  noti  : i’tyinvTO . 

Cioè  .Come  la  Vipera  nel  Coito  vceide  ti  mar  ito , e ì figliuoli  nel  par- 
to t ccidono  /a  madre  ? cofi Clitemnefìra  veci fe  /Ira memorie , GrO- 
reflevccìfcClttemneftra  . Delie  Vipere  cofi  diffe  Zi ic andrò  , 
Lafuriofa  Vipera  nel  Coito 
tAl fuo  marito  il  capo  taglia , e poi 
• Vendicono  C ino  iur  ta  del  padre  • ■> 

J figlinoli  nel  uaj cere , rodendo  v 

Il  maledetto  ventre  de  la  madre . 

Hora  come  fi  è detto  di  (opra , fi  sa , che  quella  cofa  è falfa  : 
tuttauia  perchefu  fcrkta  per  vera  da-inolti  degni  Autori , puo- 
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te  Liconhrone  presupporla  per  vera  , c da  quella  eftrarnc  Hl» 
J ua  beila  trasla  rione . 


ff.tr  iet*  di  Fanale  ,e£  Hi  fi  arte  fatta  ditti  Poeti  uri  "Predic  cimenta 
della  P affane  r coll*  Schiarati*  ni  £ vn  tuo**  dì  l'ironia  , e£ 
alcuni  altri  di  Dante.  C*p.  Vcntefìwofetondo  . 


A 
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Od.  vlt . 


In  Hot. 


ONO  nicdefi inamente  nel  Prcdicamento  della.* 

» Pafiione  infinite  varietà  , che  furo  nondimeno 
tut  e credibili  al  popolo.  Come  pcrcflempiovol. 
le  homero  neii'ÒdùIea , che  Tantalo  per  hauere 
abufata  la  liberalità  ,c bcniuolenza  de'Dei, ru- 
bando il  netta re,e  l’ambrafia  loro’per  diltribuir- 
la  a*  Cuoi  amici  , folle  caligato  all’ Inferno  con  perpetua  fa- 
me,,e fece, con  cuttoch'egli  haucllcilc»bo,elabcuandastile 
labra , in  che  fu  fegui  to  da  Horatio  nella  prima  Satira . 
Tamtalus  a labift fitientfu«itntia  captai 
F lumina.  , 

E nell  ' Epodo . Oprat  quidem  Ptlopij  infida/ pater 

E*  e a*  benigne  T antalutfemper  dapts  . 

Ma  Pindaro  ,&  Euripide  vogliono  ,chc  Tantalo  per  Pincon- 
tinenza  della  lingua,  c per  vnfpcrgiurohabbia  fopra  al  capo 
vn  grandifiìinofaHo  ,la  cui  caduta  egli  fempre  tema , co' qua- 
li ha  confcntitoLucrctio  in  que’  ver  fi. 

Nec  mt/erfimpendent  magnum  timer  aere  fax  um 
T antaltts  , vt  fama  efi , cajjaformidine  torpens  .* 

Sed  magi/  in  vita  Umum  metusauget  inanis 
isì tortale/  ,t*Jumq-,  tiruent , quem  cutqjerat  for/ . 
Viti  inamente  vn  genti  liifiuio  Poeta  Greco  fece  vn’  Epigram- 
ma , che  lì  legge  nel  litxo  dell'  Anthologia , & è fopra  Tanta- 
lo , nel  quale  melcoJando  quelle  varie  fauole  inficme,  ne  fa  na 
fccre  vna  terza,  diuerfada  tutte  due . Percioche  quanto  aliai* 
pena  egli  s’accorda  con  Homero  : ma  fi  conforma  con  Euripi 
de  qua  tuo  alla  colpa.  Narra  il  Commcntator  di  Licophronc  * 
che  Eipcnorc  hauendo  acafo  vccifol*  Auo  Tuo  Abantc  tucon- 
ilrettodi  andare  in  eòlio  .onde  militò  fotto  A gamenone  nclP 
bolle  de’Grcci  ,c  dopo  quello  lene  venne  in  Epiro  . Ma  Ho- 
mero  dice  ,ch’  egli  rcllo morto  nella  guerra  di  Troia  ,e  mette 
anebora  1’  infrafcritto  luo  Epitaphio . 

Rat  Vitxùuó  of  or  nei  u*tt  rie /folti 

La  morte  di  Trullo  è ilota  narrata  da  Licophrone , e dati'  In- 
terprete 


ii 
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terprete  fuoco  fi , cioè , chea  alandolo  Achilìe  , nc offendo  ria- 
mato l’ vccifc  nel  tempio  d*  A polloTimbrio . ch'era  il  vero  pa 
dre  diTroilo.  Ma  Virgilio  ,e'l  Calabro  «dicono,  che  fu  fupe 
rato  in  battaglia  , &vccifo  da  Achille  «ilcheanchora  vicn  Ic- 
guito  da  Theocrito  nell’ Epitaphio, eh’ egli  fece  fopra  Troilo 
lotto  il  nomedi  Della  morte  d’Hclena  anehora  varie-» 
fono  le  cole  riferite  da’ Poeti.  Pciciochc  altri  vogliono  , come 
Homero , che  ella  monile  in  lsparta  di  morte  natui  ale , & al- 
tri , come  tcltimonid  l’ Interprete  d’ Euripide  , eh’  ella  folle  la- 
pidata da’  Rhodiani , & altri , eh 'ella  fotte  foftocau  da  Ile  a nei! 
ledi  Pollilo  . Certo  Polienoncllib  p.dc’luoiitratagcmi  mo- 
ftra  , eh’  ella  pafsòpcrquci  luoghi  con granditfùno pericolo . 
Hora  fe  bene  è imponibile  ,che  tutte  quette  morti  fodero  ve- 
re , è ci  alcuna  però  per  fc  fletta  credibile  , La  morte  di  Dei* 
phoboè  raccontata  da  Quinto  Calabro  nel  lib.  15. delle  cole-» 
tralafciate  da  Homero inquefto  modofolo , cioè , eh’  cg.li  fotte 
vccifo  da  Menelao  ; per  eller  fi  giacciuto  con  Helena  dopo  ia_» 
mortedi  Paride  Ma  Virgilio  esprime  con  maggior  apparato 
quella  mede  lima  morte  . Perciochc  mollra  egli  , che  fu  pri- 
micramétc  tradito  dalla  moglie,  che  gli  haucaleuatc  Tarmi  , 
e che  per  mcaodi  quella  fu  colto  in  letto  all’  improuifoda  Me- 
nelao ,e  foggiunge  viti  inamente  ,ch’  egli  fìi  inferamente  la- 
cerato nelle  ettremiu  del  fuo  corpo. 

Dctpbobutn  vidi  lacerumtt  udelittr  ora  , 

Ora,  mauu/qu-ambai  .papularaq  -,  tempora  rapi  it 
osiuribau  y C francai  m’ioneft  0 vulnero  nave; . 

. Hora  quella  giunca  de lu  laceratioocfù  metta  da  Virgiliocon 
grandnfimogiuJicio,  (apendo egli , che  fù  cottumc  de’  Greci 
ci  lacerare  qua  lche  volta  in  fimi  1 modo  i corpi  morti  da  loro  . 
JLaChiofadiSophoclc  nell’  Elettra  (ponendo quel  verfo  . 

E’  (Cetjpt/J’ Ah  » k imi  A ovifoi ut  nipet  . ** 

Nel  quale  lì  dice  ,ch‘  Agame  none  fìi  lacerato,  cofifcrioe  , 
oieiiiaay  tifpàrTtt  *’/ upùrjtt  par»»  * inparaput^H»  t oit  imtfdérrot  in. 
warròt  /cip. ut  Tov  ai.ua.Tot  irjTcturiutfoi  &'  Ttpià-nTn»  imfteùt  ri  ix.pt, 
«tuoi portar- JiirovTm» uttrap  rn>  fóropLU/iiutvu*  aOojpyjuim  ■ Sn  ti  uuj 
ma9£tèé  Cnpoa  ti  fatti*  **p  ì ****<#•  ipifau t j tir  r ii  ua%*x.tat  ri  a- 
xpo. . « ud+aMAatai  ixtyoa  . Cioè . Hebbera  in  co/haant quelli , dà 
vecideuono  qualche  congiunta  di  frane  are  la  fammi  tà  delle  membra 
in  tutte  le  pari  idei  corpo  de  a li  ve  tifi  ,Ó  battendole  peijpiccate^, 
portar  fan  quelle  eli  remi  lodi  t ace  tot  he  eoa  quefko  modo  leuajf tra  la. 
.y. . t “ ™ facoltà 
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facoltà  di  patir  dopo  qualche  cofag**ue  da  quelli . E perche  portdua» 
..v-  netjudieefrrtmit0.de  corpi  te»  litri . tì(  r et  n*%*A.*r , cioè  fiotto  a/f 

ef  ceffo.,  perone  nacque  ue^a^i^atdu, che  fignìfica  lacerare  , e tron- 
care vn corpo.  E poco  più  di  fottO . tW ràfie  le&dfniètiff eoviv^iTat 
’fti  er.pe  frturoi . tùvtet  ode  où  Tou  ì tifi  (**'<.*  oòt  *■  ,!*<*■  ?u- 

àt  : ìi&trìrf  i roTo  <sr>» i 7»  <t»r/t/V«^  r»v  $srt a . 4'  erétt-vHót , E 'éyyue- 
va«  re  cti  e terirtor . ì iee ui  toiT  d-^vfTfj»  Cioè  • Per  ef pienone  degli 
occi/ori  taglienti  o /’  e fir  entità  dt‘  corpi  ,e  le  etteccaneno  alle  ef  cel- 
le di  fnì, acci  oche  ( tonte  dicono ) fi fecefje infermo  f ve  ci  fio  , perche 
non  potejje  contraporrc  vn'  altra  morte  per  la  fua  , Et  Apollonio  di- 
te , tagliò  l'e/f  rem:  ràdei  morto  . E par  le  di  Gt  afone  ,che  tagliane 
Abfirto . E'  i l luogo  d*  Apoi  Ionio  citato  da  quella  Chiofa  in  que* 

Verfi . HearP"  aio-ori  ìmi^àfyftare.relfjindctvórrct . 

4»  rfìt'J'' èori\* <£»  pttov.vfir  /’*’£  *yot  Irtoo  è dorrai 

n 6lf*U  ttoDirrye,  '.  «foAsjtTrfn'ttr  iKal&aj. 

Iquali  furo  trasferiti  daGio:  Bat.Fio  nell' appendice , ch’egli 
fece  all’ottauo  libro  de  gli  Argonauti  di  Val.  Fiacco  nel  mo^ 
- do , che  appreilo  feguc  . 

- eJilemb  forum  ex  tremai , & ve  fin  A n aurini  Pier  et 

7'  « C onctdcm parrei , ter  hiantibnt  ojcula  iungit 

1 t yrilnci  ibui  iCtdcmterrefpuit  jimpia^ucaufa 
Deuoucr , ac  fette  ter  luflrat  imagine  cedit . 

Ma  in  quefla  traslationeegli  fi  è frollato  molto  dal  vero  fenfo 
de*  verli  d’ Apollonio.  E prima  ha  egli  giunto  l’dlreroita  tagli- 
ate della  velie,  di  che  non  ha  fauci  lato  A poi  ionio,  e poi  vi  ha-» 
meflì  i baciallc  ferite,  di  che  medefimamente  non  fi  vede  pure 
vna  minima  parola  ne’  verfi  greci . E però  (limo,  che  fia  migli» 
ore  trasla  tione  la  noftra , che  lcgue . 

iS  Heroefigliuol  d' Efon  taglio  C efiremt 
• Parti  del  corpo , e ben  tre  volte  ar.chor  a •> 

' $>=.'■  Rifiuto  quella  morte  ,& altretantc 

' Sputo  da  denti  il  fanone  pur  fiacchiate 

Sfalle  ferire, come  fi  contitene  

■m'  Nel  purgar  li  micidij  infidiofi. 

E che  la  nollra  fpofitionc  fia  buona  lo  dimoftra  chiaramente» 

• la  Chiofa , che  j>  ifpofi  tione  di  que’  verfi  d’ Apollonio  coll  feri» 

>;*•-  ■ .L^àfyfieTtrréfiii  rff  axódetorrvio!  PoKotornirtc  èpXaiuf ènfuTnpt 

y ’ deltaTarim  t'^oicviT^ èvaifmieint  .i' Taiìra.Ka.0órToii-»fraiiT4  7f*- 

X***  api  ài  • 4ff  ’f'kttKovuivair  àKfaTnfter’iériJt  eornfA  ■£  rto».i  i^e-py- 
fiera . txtirer^ tùnit&etatru  ya.Gornt rfirUtri ripa. «ir rw»  .rire Po' 

* u V t "V  » oriitiui 
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ÌTct  CUJJ  mpù  -;c  i'O.ilSs^r  . Cioè  . Qltelli  , eh' veci Jc- 

ttano  con  inganno  anticamente  t a* (ialino  t e f}r entità  nel  corpo  mor- 
te  i e pigliandole  , It  mette  nano  al  collodi  lui  ( leggo  còri,  c non  ai- 
tit  ) fiora  dt  co  fi  f arre  troncar  ioni  erano  infinite , e molte  prinjirie  . 

E dopo  riceuend-  il fanone  di  quello gli  le fpnranano  tre  volti  in  itoc- 
ta  . E quefiofac etra  no  per  placare  lòfpirto  di  quello  , eh’  era  mot  toper 
infidui . Ma  egli  c da  notare  , chetrà  laChiofadiSophocle  .e-» 
quella  d’  Apollonio  vi  hà  gran  differenza.  Percioche  vuole  la_» 
Chiofj-di  Sophocle  ,che  ciò  fi  faceflc,  per  indcbn4ire  il  morto  , 
c IcuargJi  la  facoltà  di  poterli  vendicare.-  ma  la  Chiofa  d' Apol> 
Ionio  vuole , che  fi  ferualTe  fimil  coturno  p placare  lo  fnirito  lei 
morto.  Vi  hj  infieme  vn’altra  differenza  ,che  la  ChiofadiScr* 
phod  e dice,  che  quelle  eflremita  veniuano  fofpcfe  fiotto  al  l'a- 
4 fcelle,  c ne  Ha  Chiofa d’ Apollonio  è fcritto  , eh’ elle  era  no  ap* 
piccate  al  collo.  Colla  Chiofad’  Apollonio  confcntc  Suiua  in 
quelle  parole  .t90tl2  Tate  aàyjmtt  ® w»t  t^anvretar  i ; eV/.0«AÌìV  t tra  ri 
tpyivavitntutrott y a xfàttMttà^iit  rii  ri*. f>fi  . ri  ■ffJ'  uzftnv  óputTzv ws nis-ttr- 
rat  ,Kfiinrùyai),rir7  nfa.yÓKtu  . Cioè . Fu  Co  fiume  dt  "li  ant'u  hi  t 
che  ,fe  bauejf tro  per  inficila  vccifoalcuno  , e voleff rro  nettar  fi  da  quel- 
la morte  , che  tagHa/f, ero  /’  efireme  parti  del  c adatterò  , e facendo  vna 
collana  dì  quelle  lafufpendeffero  al  collo  Dicodi  più,chc  la  Chio- 
fa di  Sophocle  nell’vltima  fpofitionemoftra  ,chequeftcfommi- 
tà  tagliate fofleroappcfeintornoalleafcclle  del  morto:  ina  ncL 
la  prima , pare  ,che  voglia  , che  foffcro  portate  fottoalle  aficei- 
ledehnicidiale . L’Autore  del  l’Ethimologico  ragiona  di  que- 
lla medefimn  cofa  ,ebcnche  alquante  diuerfamente  da  tutti: 
porge  nondùnenoocca floncdi  ricóciliarc  in  qualche  parte  que- 
lle  ditfcrenti  opinioni . Sono  le  fuc  parole . T euro.  'jtei r * toù 
t-jCi  vto<  àryfjTxptzjuitTit . bS  <^\r iriiih.it  tote  fcììBohlran*  tì  Barrii  fai  t »V 
fow,  Sul  Tc~  atàirrof  cixpmt»ci*<tuov  . ’tcì  j a*,  parò  pi*.  h porri; 
e‘vPPA'TJìtTtt/liC  r/f  Tiv  VtXpCV  jua £ Tov  7f*X>ÌA>V  VXpaplT  l9iTo 

T«  ttxpS  , Cioè  . Quefiifonoi  tarli  amen  ti  dell’  eftrentìtàdc'  cadaucri 
farti  dal p occi/ore.  Et  era  dato  per  pena  a quelli , eh*  amatsc.auano  con 
infidia  per  purgarli  dalla  morte  ,per  melodi  quefii  ragliamenti  fatti 
dall' ijlefro occifore . Hora racconciando  ordinando  infieme  que- 

fie  eftremitd  de  corpi  , le  ponevano , o per  le  af  celle  , o per  lo  collo  del 
^ morto  . geco  come  quello  Autore  dimoftra , che  le  cftremità  de’ . 
corpi  veniuanoappefe  ,oa!  collo  ,o al l’afcelle  del  morto.  E ere. 
do  t che  anchora  Suida  ci  voleflc  dimoflrare,che  quelle  cftremiù 
del  cadauerofi  fufpcndefferoallcafcelie  in  quelle  parole  ,cheu» 
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fcguono  ira  mediatamente  le  foprapofte.  **?*  ùt 

. *V  J <Tn  ^jynys'^aycr  »»«<-ClOC . £ /»  «<i- 

itidcuano  per  le  */ celie  , onde f*r»  nettuni  tjtte’  itgli-umenti  mt/ch*- 
lifmi . E però , quanto  a quella  differenza , concludo  , che  non 
Tiene  dilcordi . Egli  è vero,  che  del  Taltre  due  k>  non  rat  ricor- 
do d’ haucr  letto  alcuna  cola  , che  fi  polla  probabilmente  dire  y 
o in  giudicarle  ,o  concordar  le.  Ma  come  che  fi  folle  della  veri- 
tà diqucl  le  opinioni , vedefi  chiaramente  » che  Virgilio  hebbe? 
riguardo  a quello  collume  della  vana  gentilità  nel  deformerei 
la  morte  di  Deiphobo,  lacerato  cofi  miferabilmcnte  nell’ dire- 
ni ita  del  corpo  fuo  . Hora  potrebbe  dire  alcuno,  che  Sopho- 
clc  ,&  Apollonio  fecero  bene , a far  mencione  del  tagl  iauacnto 
dell* ettremita  delle  membra  : perche  fanno  mcnuonc  d' homi- 
cidio  fatto  da  perfona  congiunu  : nuche  Virglio non  fece- 
forle  bene , poiché  Menelao  non  era  in  modo  alcuno  congiun- 
to con  Deiphobo.  Rilpondiarao , che  Virgilio  toccò  il  coftu- 
mc  di  tagliare  1*  eli  remila  de’ corpi  morti  in  quel  luogo  ,non_. 
per  cagione  di  Menelao:  ma  per  cagione  d’Hclcna  , la  quale-» 
Hi  dopo  la  morte  di  Paride  data  per  moglie  a Deiphobo.  E pe- 
rò hauendoclla  tradito  il  marito , fu  neeelfario  di  feruarc  il  cu- 
ftumc  , che  fi  folca  mantenere  dellimicidi;  del  le  pedone  con- 
giunte . Dicoapprcllo,chc molti dc’fopradetti  Scrittori , che 
hannp  fotta  mcniionc  di  limile  vfanza  , non  dicono,  che  ciò 
folle  folito  a far  fi  ne  gli  àmaaza  menti  delle  pcrfonc  congiunte  : 
ma  in  tutti  gli  altri  micidi  j , purché  follerò  fatti  per  infidie , ac- 
cioche  gli  occifori  reftaflcrQ  purgati  dalla  colpa  di  quel  delitto* 
E perche  Deiphobo  fu  ammazzato  infidiofamente,  però  l'oc- 
citore  li  volle  nettare  della  macchia  di  quel  misfatto  con  quella 
vana  cerimonia . Si  dcucanchora  notare  ,chcrhiftoria  d’ Ab- 
firto  racconuta  da  A poi  Ionio  Rhodio  fìi  molto  a Iterata , c fal- 
feggiata  da’ Poeti  delle  fcguentietaai . Percioche  vuole  Apol- 
lonio, eh’  Abfirto  folle  vccifo  daGiafone  , e laceratomi!’  c- 
ftrcmiu  delle  membra  per  la  cagione , che  fi  è detta  . Ma  gl» 
altri  Poeti  hanno  racconuta  quclta  cola  molto  di ffercntemen- 
•te  ,comc  fra  gli  altri  chiaramente  fi  può  vedere  inque’  ver  fi  d* 
w,  j.  Ouidio^c'qualiegliafcriuequcftodeliuoa  Medea,  cpcraf- 
DeTrifr.  fai  differente  cagione  da  quella , che  dille  Apollonio  • 

£/c.p.  £rgo  vbi pro/pe^it  venie» firn  ve/a , ttnemur  r 

, „ Ut  pat er  cit  aliquafrtudc  moran(ÌMs  t sit , 

* * , Bum  <j*idt%at  4 dttm  vtrf  et  in  omnid  vnUtu  % 
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Adfratrem  cafu  lumina  fiexa  tulit . 

Cuius  vt  oblAt  a e/l  pr  Afe  ritta , vicimus  inj  uit  # 

Hic  mihi  morte  fu*  caufa  falutis  erit . 

P ro:iu  us  ignari  ut  e tjuiccjuam  tale  ti  mentis 
Innocnum  rigido  perforar  enfclatus . 
ssftq  ; ita  dine  Hit  ,diuuifacjt  membra  per  agrot 
DiJJìpat  in  multis  inuenicndalocis  . 

PJeu  pater  ignoret  fcopulo  proponit  in  alto  , 

P aliente/ ej ; manui  yfanouwettmq;  caput  # 

V P genitor  luttu<^'y  nono  tarde  tur  , V art  ut 
jDurnlegit  extin&os  tri  fi  e retar  det  iter . 

Inde  T omos  dicìus  lot  us  bic  , tjuiafertur  in  ilio 
eJMtmi  ra  /or  or fratrts  confecuiff e Jui  • 

Et  in  quello  medefìmo  modo  vien  la  cofa  raccontata  da  A- 
pollodoro.  Grande  a nchora  fu  lafalfìficatione , che  fece  Lef- 
che  Poeta  nell*  Iliade  picciola  intorno  a quello , che  pati  Enea 
nella  prefliira  di  Troia  . Di  che  ha  ragionato  Tzetzes  Copra 
Licophrone  ncll’infrafcritto  modo  . a* 3 I rbù pupi* 

^uvronuuìf , dvffo !**%Uo  4'  étvti ctv  cu'/jxaKoì  Tue  finn  fotomat  ntS 
q y viott oM y.y  y £ tixtfgrbuuu  trluu  ad  tbJ «V  eoLfs<t\inv  'ridi  d%i&Àa>c 
•stATfi^tt . Cioè . Le/the  , che  fece  1‘  Iliade  picciola  dice  , che  sin. 
dromache , & Enea  furo  donati  per  fchiaui  a Ntoptolemo  figliuol  d* 
si  chi  He,  e che  furo  menati  / eco  in  Pharfaglia  nella  Patria  d'  AchiU 
le.  Efoggiunge  poi  alcuni  verfi  di  quello  Autore , ne*  quali 
egli  defcriuc  la  fudetta  captiuita  d' Enea  .•  ma  non  fu  forfè  mi- 
nore quella#  che  fece  Sifio  Italico  intorno  alia  morte  di  Mar- 
fia,percioche  è communiilìmo  parere  di  tutu  gli  Scrittori  * 
cheMarlìa  hauendo  perduto  il  vanto  del  cantare  nel  contra- 
ilo# ch’egli  hebbe  con  Apollo , folle  per  le  mani  di  lui  fcortica- 
to  . CoJilcriuonoOuidio  ,Strabone  nella  fine  del  duodecimo 
libro , Herodoto  nel  7.#  Plinio  nel  5.  ,e  Claudianoue’ verfi , Meta.  6 
eh’ egli  fece  contra  Eutropio  ,parlado  della  Phrigiacoli  ferme.  Fafi.6 
Hìc  j&  Apollinea  vittus  te/l  udire  paflor  , 

Sufpenfa  memora  illuflrat  pelle  C e lena  ; 

E pure  con  tutto  quello  Silio  Italico  dice , che  eiiendo  flato  vin- 
to da  Apollo  non  fu  vccifo  da  lui  ; ma  che  le  ne  fuggi  in  Italia,  Lib . i<5>. 
epofcil  nome  a popoli  Marti , per  diedi  fermato  tra  loro . 

Sulpopulisnomen  pofutt  Mctucntiorbo/pes  , 

• » ’ ; Cumfugti  et  phrygtos  trans  finora  marna  Crenoj 

tpWygaoniam  Phobi  (urevatus  pettine  loton . 
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Con  quello  feudo  polliamo  difendere  Dante . il  quale  hi  parla- 
to della  morte  d*  Vii  (Te , di  Caco  , e di  Learcho  di uerfa mente-» 
dimoiti.  Dice  egli  dunque  della  morte  d’ VlilTe,  chcs'  aftogò 
nell’  Oceano  Atlantico  hauendo  egli  palla to  per  molte  gior- 
nate le  colon  ned’ Hercole . Hora  fé  foflc  alcuno  , che  ripren- 
dere in  ciò  Dante , come  difeorde  dal  parere  de’ Scrittori  anti- 
chi , rifponderò  io  ,che  per  la  incertezza  della  morte  d’ Vi jfle  , 
quello  , che  dice  Dante  , con  tutto  , che  forte  irapoflìb  ile , fife 
cred  ibile  .Ma  che  la  morte  d*  Vliffe  ila  incerta  appare  dalla  di 
uerfitàdei  pareri  fottoferiiti  . Vuole  Ouidio,ch’eflendo  egli 
ritornatoin  Ithaca  li  folle  paflato  ilcorpodavna  parte  all*  al- 
tra da  Tclegono  fuo figliuolo  con  vna  freccia , alla  quale  ,in  ve- 
ce di  punta  era  pollo  1*  aculeo  della paltinaca  marina. 

Inibiti . Oflìbtisinq'ytuis  teli  genus  barati  illud. 

Tradii  ter  /carij  ejuo  cecidi  (fé  gener  . « 3 '• 

Oppianodicc,  che  Telcgono  hauendo  rubati  gliarmentipa- 
terni , & incontrando  VlilTe , il  quale  gli  volea  torre  gli  arma- 
ti di  m ano  ,come  a ladro, venne fecoalic  mani , nel  qual  dueK 
- lo  non  conofcendofi  inficine , Vlifle  reftò  morto  . Sonoi  verfi 
di  Oppiano  . Av  T*p  0 vtfrp 

A i yi/SÓTv  , l'  «’  paQi  'Tuta  rrtp9t$f  ■ . ' A»*-»*  * 

iZ . ytpàtfo  $ /Sor  fptp*  orti  Tomi  ' n 

Av  -vtS , -n*  y&rUit  yML%bji  'apoo-t^ei^aToKttpa  - 

* > Altri  fra’qualièTzeczesCoramentatoredi  Licophronc,  dico* 
no  , ch'egli  fu  primieramente  vccifo  da  Telegono * e poi  refu- 
feitato  da  Circe  ,e  che  dopo  morì  di  nuouo  per  le  mi  ferie  di  Te- 
lemacho,e di  Circe, eh’ egli  deploraua  . Del  luogoanchora 
doue  egli  fini  la  vita , c vario , e difeorde  parere  frà  gli  Scritto- 
ri . come  afferma  il  medefimo  Commentatore  di  Licop  hrone  . 
l?ercioche  altri  dicono,  ch'egli  morì  in  Ithaca , altri  in  Epiro  , 
& altri  in  Tirrhenia . Cerroegliparc  da  molte  cofe  ,che  Vlifle 
ritornalle  da  Epiro  in  Ithaca  ,c  che d* indi nauigalTe  ,per  lo 
mar  T i rrheno  , di  che  Plutarcho  hà  lafciatc  quelle  parole  . nS 

o JV confi  piTct  t l/ù  urmrspopivvciv rfiT  TifotiKoTav tTttrirn  tr&v , 
fUTstrriwQfìf  j‘  Cw* AfjLfiTfpv?  fuurmn* ri««7ÓMpO'  , Iftuiuóistn*  A 
c.  h ori  *.  uiT&rcLrt/jueu  £ ftiyeatx,  7nr  tifate  Lo  ias  H pattuirti  $ iSet  tur 
if  rituali  ,er  c.  cù d fa*  vu'{  iTAMav  wtrsV»  , QlotContrtd'  ff* 

Ijfcdo  po  la  morte  de*  Proti  fi  voltare  li  parenti  de  gli  vccifi  y efìt 
chu  nato  da  tutt  i due  N copto  lento  per  giudice  . Hor  agi  udiri  egli 
ch'yiijfe  [i  àoueff t partire  3 e Jn  egire  diCephalcllenia  di  Zetcinto , e 
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d*  fthaca  per  lo  fparg  inerito  del f dng ne . E quello  poi  fe  ne  venne  irta 
Italia,  A qudlopropoficoriferifce  vn  Scrittore  moderno , che 
fi  ctrouaco  in  alcune  mébrane  antiche  vii' Epica  pliio  4*  VUiie 
di  quello  tenore.  e W o/*** a* *«*«1  m or  TupV'W * . 

A'tpdt.  7C5»  •rzXv  fJt-VTtV  th  y %Y!  T|?/|  $‘tVjVT*> 

KltlVl  TrtToP  SvvTaV  7v Ì 7rl7Ki  a?*/  • 

Che  fu  da  lui  me  de  fimo  cofi  tradotto  in  latino . I 

1 f^lyfft  inTyrrhenia  t\  1 

£'5  - i . Prudentem , cc>  ebremq  -,  virum  pofl  af per  a fata* 

Hoc  gratus  tumuli  cefpite  cétiar  bonor  , 

E (Tendo  dunque  credibile  in  tanti  modi  la  morte  d’ Vii  (Te , fé-» 
bene  vn  folo  tu  vero , e tutti  gli  altri  imponìbili , volle  perciò 
Dante  dirci  anch'egli  vn  modo  diuerlo  : ma  più  marauigliofo 
di  tufti  gli  altri , come  fi  può  vedere  nel  ventefimofettiraodel- 
Ja  prima  Cantica  . Al  qual  modo  ageuolò  molto  la  via  del  ve- 
rilìmilequcllo , che  dice  Cornelio  Tacito  nei  principiodei  li- 
brode’cofiumi  de'  Germani , cioè  che  folle  opinione  d’ alcuni* 
, che  Vliflcarriuafse all'Oceano. Strabene  vuole  fenza  dubbio* 
Ch’egli  vi  peruemfse  ,e  che  nel  lido  di  quei  lo  edifica fse  vna Cit- 
tà da  lui  detta  VI ifsea  , la  quale  hora  vien  nomata  Lis  bona  . E 
quello  medefimo  vien  continuato  da  Plinio  nel  quarto  libro* 
c da  Solino . Seruio  nel  6.  dell*  Eneida  (ponendo  quel  verfo* 
Dici  tur  y&  tenebro] a paius  Acheronte  refufo . 

Scriue , Quamquam  prrgatur  in  ex  tre  ma  parte  Oceani  t^lyxesfuijfe^ 
Domiuo  dichiarando  quel  verfo  di  Statio , che  fi  legge. 

esfntiphata  , cedane  vi  tre  p tugape+fidaCtrces  . 

' Moli  r a ; onde  nafcelle  la  credenza  del  viaggio  d’Vlifse  nelI’O 
ceano  occidentale  in  quelle  parole  . A/am  Circe  cum  S armata 
rum  Rege coniuge  mterfedo  migraret , expulfa  oh  crudelitatem  info ■. 
ciosad  defertam  qu  andar»  Oceani  Infnlam  diuertit , quod  non  nullo-, 
fenfijfe  refert  Di odor  us  mVt  al  jj  tradunt , yuan  da  m hifioriam J centi  ( 
tnontem  in  Campania  tenute  , quem  ab  e tu j nomine  Circeum  appella * 
rune , Ee  eandetn  dincrtife  in  Infulam  Oceani  puearunt , qui  deceptì 
fune  fai] a carmini j Homerict  interpreta:  ione . A/am  vbi  rllc  Ciro  ts  , 
Cr  Ctrcei  meminit  in  Odyffea  marcTyrrhenum } quo  attuti ur , Occa+ 
vumfrcqucnter  appellante  .Et  è da  notare , che  quel  li,  i quali  met« 
tonoquell’Isola  nell’Oceano,  foggiungonodnficme>,cheinquc 
fio  luogo  egli  viàtici'  anime ‘de’ morti,  come  ha  diinoltrato  Ser- 
uio nel  Commcntoallcgatopocodi  fopra  $ la  qual  col  a (labi  lifce 
* molto  il  credibile  Poetico  feguico  da  Dante  « Claudiano  nel  pri- 
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mo  libro  fcritto  contra  di  Rufino . 

• Efi  toc us  extremum , pandit  qua  Gal  lì  a lìtui  . *V  ■ 

Oceani  prxtentus  aquts  , quefertur  fli/f rj  . , .v 

Sanguine  libato  populum  mou'tff tfilcnt um  # 

* flebili!  a udì  tur  qucflus  ,fimulacr a colon  i 
Pallida  9 def  untlaf 7;  vident  migrare  figurai . 

Ne-voglio  lafciar  nella  penna , che  fi  Tono  trouati  alcuni  Scrit- 
toci , i quali  hanno  (limato , che  Claudiano  ne’  fopradetti  verfi 
colette  Jimoftrare  ,che  Vlifse  peruenneal  Purgatorio  diS.  Pa- 
tritio  , che  fu  credulo  ritroua rii  nell* Isola  d'  Hibernia  . Cofi 
icriue G ioinani  Camerte,  il  quale  commenundo  il 35. cap. di 
Solino,  riferi  fce  1 ifopra  podi  ver  fi  di  Claudiano , e poi  foggimi, 
ge  . Sum  qui  exifhmcnthunc  eumlocum  effe  ,quemfpecum  Di  ni 
Pa t ritti  , dui  rtf  tonti  incoia  nominane  ,de  quo  mira , & propè fobie* 
loft  narrane ur . Per  le  cofe  fin’  hora  dette  intorno  alla  morte , 
& agli  errori  d’ Vlifse , fi  puòchiaramctc  ccmofcere,  che  Da  ta- 
te non  è vfcitofuori  de* confini  del  credibile  Poetico  , hauendo 
fcritto  , ch*egli  reiìòfommerfonell’Oceano  Atlantico,  cfsen- 
do  vicino  al  monte  del  Purgatorio  finto  da  lui  con  moka  veri- 
fi  mi litudine , come  poco  più  di  (otto  diremo.  Rii  Tafso,che-> 
ben  Teppe  , che  quello  concetto  era  degno  d’efserfeguitoda_» 
ciafcun  Poeta  ,ne  fece  nella  fua  Gierufaiemme  mentione, co* 
me  di  cofa  già  creduta  dal  popolo  per  mezo  della  PoefiadiDà- 
tC  , Pi fp  onde  ; Hercole poi  eh'  vcctfi  t mofiri 

* Hebbe  di  Libia  , e del paefe  tìifpan*  ; . , j . 

E tutti fi  or  fi,  e vinti  i lidi  vcftri  ; 
j Non  oso  di  tentar  /’  alto  Oceano  , 

Segno  te  mete  ,t*n  troppo  br  cui  chìofiri 
V ardir rifirinfe del*  ingegno h umano  • 
cJMa  quei  f egni  /prezzò  , chi  egli  preferì/ 

Dt  veder  vago  , e difapere  Puf  se  • 

Et  pafsò  le  colonne  , e per  l'aperto 

cJZIarc ,/ piegò  de * remi  il  volo  audace  • 
tdd/a  non  gioitogli  efser  ne  l' onde  efperte  : 

Perch'  inghiottito l' Ocean  vorace  ; 

E giacque  co'  l fua  corpo  ,ancho  coperti  **'• 

Jlfuograncafo  ,c  borirà  voi  fi  tace,  -, 

< S' altri' vi  fu  da  venti  a / orza  fptnto  : * , \ r\ 

O no n t or  nonne  ,0  ci  rimase  evinto  • 

la  quello  medesimo  modo  fi  può  difender  Dante  nella  morte  9 
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eh*  egli  racconta  di  Caco.  / : *> 

Lo  mio  maefiro  difse  tjuelloì  Caco, 

Che  fottoilj ’aj so  del  monte  slittatine 
*•  Di  [angue fece  molte  volte  laco , ■ 

Non  va  con f noi  fratei  per  vn  camino  ■ ti.. 

’ < Per  lo furar frodolente , eh'  e* fece  V 

->»■*'*  Del  gì  and’  armento , eh'  egli  htbbe  vicino » •} 

t .i*,  Onde  tefjar  le / ite  opere  biece  s 

Sotto  la  maz.z.a  d‘  H ere  ole  , chef  off  e 
Gli  ne  dii  cento , e non  fent't  le  etiece  . 

Percioche  può  ragioneuolmente  parere  ad’alcuno , che  Dante 
non  dica  di  quefta  morte  bene , dikordando  in  ciòda  Virgilio, 
che  nell 'Enei  da  hàdi  quello  altrimenti  parlato. 

Non  tulit  Alcides  ammis  ,Jecf  -,  ip/t  per  tgrtcm 
precipiti  iecit ( alt»  , qua  plunmus  vndam  , . i 

Fumus  agir  , ncbulaf,  ingens /pei  ut  afiuat  atra  i 
Hic  Cacum  in  tenebrie  incendia  vana  mouen tetti , 


Cor  ri  pie  in  nodum  complexus  ,&  tatrgit  inbar  ens 
EUfosoculos , & ficcarti  fan?  umeguttnr . 

Ma  portiamo  dire , che  Dante  volle  raccontar  quefta  mortCj 
variando  da  Virgilio  , come  prima  anchora  hauca  variato Q- 
uidio , col  qual  Dante  fi  conface  » 

Prima  mouet  Caetu  collata  pralia  dextra  , 

Femtfi  ferox  faxis  ftipitibuftj>gerit . 

• : . Queir vbinH agitar patrixs male fovtisadartes 

Confugit , & f latti  mas  ore  fonante  Vomir . 

Quas  quo  tic  s per  fiat  ,( pirare  T iphoea  credete  # 

Et  rapidurn  àa  neo  J nlgur  ab  io  ne  taci . 

Occupat  Alcides , addutbacj-rclaua  trtnodis  , 

T er  , funi cr  aduerfì  fedii  in  ore  viri. 

Jllecadit , mi. xt aff  i vomii  cumf augnine flammas , 

Et  Iota  ruorìeus  pectore  tangtt  butti  un . 

Eli  volle  Dante  tanto  più  conformare  eoa  queftaopinione  d‘ 
Ouidio  .quanto,  che  fapea  ,ch’olcrc  a quello,  che  dice  Gnidio 
v’erano  anchoraaltri  Scrittori  , che  rat  cótauano  quefta  mor- 
te od  mcdclìmo  modo.  Propcrtio. 

eJ)  lattai  io  iacniipulfuc  tria  tempora  rama 
Caetu , & Alcide»  ,fic  ait  fiteboues  . 

Ti  tO  Li  uio  . Caetu  ictus  ciana , nec  fuic  fuam  fidem  pafiornm  inno, 
can smorte  orcubuit,  Quello  mcdcftmo dicono  anchora Solino, 
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cDionifio  Halicarnaflco.  Benché  potrebbe  a lctmo  replicare, 
che  Dante  non  fi  polla  in  alcun  modo  difendere  ,effcndoche-» 
egli  ponga, in  bocca  di  Virgiiiocofa  ripugnante  a quello  , che 
egli  difse  nell*  Encida  , La  qual  replica  inuero è d’importan- 
za ,ne  per  me  sò  come  fé  li  polla  conuencuolmente  rilponde- 
re , fé  non  diciamo , clic  in  quel  duclloelTi  prima  fecero  alle-* 
mazzate , c che  poi  ftringcndofi  inficine  Hercole  opprimefle 
di  maniera  Caco  col  le  fue  braccia  > che  lo  fa cefsc  fuenire  ,e-* 
che  dopo  gettatolo  in  terra , ne  efsendo  ficuro  , che  egli  fofse 
morto  fcguifse  di  pcrcuotelo  con  molte  mazzate.  Il  qual  mo- 
do di  morte  oltre,  che  fi  fa  credibile  per  la  incertezza  delca* 
fo rende anchora  concorde  il  parlar  di  Virgi!ionell’£neidat 
e nel  Poema  di  Dante . Nella  morte  mede  fi  mamente  di  Leai* 
cho  è Dame  difeorde  da  Euripide  ,come  fi  può  vedere  ne’  ver- 
(ì  di  tutti  due . Dice  adunque  Dance. 

• jithamante  dìuenne  tanto  infuno , • V r ' 

* C he  vedendola  moglie  co1  due figli  * , • . . * : 

fan  ir  i arcata  da  eia] cunamano  9 
. . Grido  undiam  le  reti  fi  tch' io  pigli 

La  Li  onej] a , e i Leoncini  al  varco* 

- £P  oi  di  Refe  i di  [piccati  artigli  » 

Prendendo  l ' vn , c ’ banca  nome  Lear  co  9 
Eroi  olio  ,cpcrcofiieloadvnfafio  , 

£ quell*  s annegò  co  i altro  carco . 

In Med.  Ma  Euripide  in  ciò  molto  diuerfo  da  quello, c’  hà detto  Dante  • 

.MiatJ*  fu  KKveà  , filttV  •rd.pof 
> Tuusu/ca  t yjl parafi ots y /, 

lvu  (JLtLVlìffCLV  tic  Slùlv  , & « ! £tòc 
A&fJUtpriv  <f 'ù/pieLTavdlnyi»  > 

n ìitth  I et  T&hitiv  eV  Ihyuu  , fi vp 

T tKYoiV  Ivcytéti  > * 

A'nTlif  VTTtpTH VetiTCL  VroVTiUf  X?/*  . 

Aov/V  q •jrettJ'otv  j'ivjQeLVx?  eterno  h^vTett 
Odo  9che  trai * antiche  donne  ,fol4 
fina  la  morte  diede  a*  fuoi  figliuoli 
Ino  per  opra  de  li  Dei  furto/ a , 

Quando  la  moglie  deigran  G ione  fuori 
Di  cafa  la  cacc  io  con  lungo  e fillio . 

Ilei  mar  precipito  f <t  cade  dopo 
Z 'empia  morte  de  figli  s efnperando 
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II  fbar  itimi  lido co'/nor piedi  u'." 

•r*.  • < In  (ie  me  fi  mori  con /ine  fi*  li  ito  li , 

Doucegli  vuole  , che  Ino  diuenuca  furiofa  peropra  dtfDei, 
quando  Giunone  la  inife  inbandodalla  Patria*  fi  gicalfe  Jal  li. 
do  ne!  mare  colla  fua  doppia  prole  . Ciceroncdicc  che  ella  fi 
gittòin  mare  folocon  Mdicerta  ,in  che  egli  fu  feguito  dallo 
Scholiallcd’  Homcro  , e daqticllodi  Pindaro, e dall’  Ariolto 
itn  quel  verfo  . Con  Melicertain  collo  fnoptangendo . 

Lattando  nel  pruno  della  Thcbaidcdi  Sta  tio  s’accordò  coru 
Dante , di  feordando  fola  mente  nel  modo  della  morte  di  Lear- 
cho , come  appare  dalle  infra  fci  icte  parole  . esIthamAsv* 
num filium futtm  Learihum  arcnvelfagittii  extinxtt , Leucothoe  , 
1 ibi  maritami  arere  confpexit  t cum  Paiamone  f no  f e dedit  in  mare  f 
pofl modani  in marinam  Dcamconucrfa  cjf  9&  vocatar  mater  Ma* 
tuta , fily/s  cuius  Detti  Portumnui  . Ma  Ouidio  narra  la fauola 
nel  modo  ideilo  , che  fa  Dante  di  maniera , che  fi  ve4£,che^> 
Dante  inuolò  il  Concetto  di  quella  fauola  da  lui . 
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Pr  01  inni  /Elìdei  me  di  a furi  bandai  in  aula 
Clamai  j Io  comitei  hts  rena  tendi  te  fylnis  : « 

rfì'u  modo  cum gemina  vifa  e fi  mi  hi  prole  leanam 
Vt<)uef ere f e/\aitar  vefitgia  coniugi  s ameni  ; 
fX>t <f  ; fina  matris  r identem  C paraa  Learc  bum 
‘Brachi*  tendentem  rapit  , & bn  . terej ; per  auras 
~fj7Uorerotat  fund* , rigido q;  infanti  a faxo 
Difcntitoraferox,tum  dentane  concita  marer  * 

Sci*  dolor  hocjecit  ,fcufÒarfi ciuf  a vene  ni , 

Ex  ulula  1 3/parJif(j-fugit  male  fana  capillis  : ^ 

T e .7 yferent paruum  vndis  Melicerta  lAcerlìi , " 

Euoe  Bacche fonar . 

Con  quello  che  fegue . Dante  dunque  in  quella  varietà  d*  opi- 
nioni fiegui  quella  d’Ouidio  come  credibile  ,c  pertanto  non_> 
merita  biafimo  alcuno,  anzi  lode,  per  hauerfcelca  quella  fa- 
uola, che  era  più  nota  .Mi  era  vfeico  di  mence  vn  luogo  di  Si- 
lio Italico  fingo  lare  in  quello  propofuo  . Però  io  lo  voglio  ho. 
ira  foggi  ungere  innanzi , che  fi  ponga  fine  al  prefente  cap.  Si- 
lio adunque  narrando  il  duel  lo,  che  fù  tra  Corbe  , & Orina-. 

tiatt  di  fratelli,  difsentemanifellaraentedaLiuio . Perciochc. 
raccontando queftofattò  Liuio,  coll  dice  \ Quidam  (juai di- 
fceptttttdo  controaerfìas  finire  neqmuerant  : aut  nolaerant , palli  in* 
ter  fé  > vt  v&orcm  resftqtterttttr  , ferro  decreuerunt,  oh f curi 

‘ . ‘ -v  ' " gcacris 
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generi:  homities  : fede  litri  Mllufrefq', , dr  C orbi: , & Orfuipatru- 
el  e: fratres , de  cirsi  tati:  pi ìncìparu  ambigentes  ,ftrrofe  certaturot 
projejft  flint . /ras  Stipiofedarevoluit  : illi  Mariem  i/tdicemvoie - 
barn , utin  à tanta  »r:bit  dirimi  nequirent  , infgne/peliaculum  ex- 
ertimi  pi  tbuere , documentumq;  quantum  cupidità s imperii  matura 
ir  ter  martaletcfet  : ntuìor  Corb't  vfrt  ai  montiti , QT  afta  factlejìo- 
Isaaj  viretOrfkA  fi/peranit  . Ma  Silio  vuole , che  inqucl  ducilo 
vi  moriliero  cucci  due  ,c  vi  aggiunge  molte  a ltre  cofc|>  augi*- 
inemodi  maggior  inarauiglia  » come  può  ciascuno  vedere  in 
que‘  ver  fi.  Impia  circo 

Iti  numero  J fratres , canea  damnantefurorem  « > 

. , rrofeeptro  armati:  tniernnt  pralia  dextris.  ' 

ls genti  mos  dirtts  trai , patri  urne];  petebant 
Orbati  folium  luci s dif crimine fratres . 

4 • > Conciti  rere  animisi  quanti:  confligere  par  eH9 
— « flutti  reg  nt  furor  exagi  tal , mnltotf  ; cruore 
* * Exjatiata finiti  portante:  corda  Jubvmbras  t 

Occubuere  pan  ni  fa  , per  pecora  adatrns 
Intima  defeendìt  mucro  ,fuperadditafauis 
, Vtttma  vaine  ribus  verba  , 6~  conuiria  voluent 
Dira:  in  inaila:  effugit  fpiritus  aura : , 

Con  quello  che  fegue , come  ciafcuno  può  vedere . 

Si  dimoft  raccheti  Poeti  hanno  voluto  alterare  le  cofe  naturali  net 
Predicamene  delle  Pacioni , tribuendole  Pacioni  a/oggetto 
incapate  di  Quelle . Gap.  P’entefmoterz.o  , 

jl  o § Ora  come  li  Poeti  hanno  alterate  le cofcnatu- 
£.  rali  nel  Predica  mento  deli’  Anione  , coli  aiv 

T-T  y chora  hanno  voluto  falfeggiareia  natura  nel 
* * & Predica  mento  delia  Pattume , come  li  vede.» 
5 chiaramente  in  quelle  parole  d’Homcro. 

Atì  rii  T&m*n  tfovid  Cioè. 

Si  Jateua  lavotuntadiGiouc. 

Per  ifpofitione  delle  quali  ferme  Didimo . Altri  col  teftimonut 
di  cenahifioria  affermano  ,c'  tiomero  hàdetto  quello  . Perciochc 
elicono  j thè  la  terra  granata  dalla  moltitudine  de  gli  h uomini  , nt 
rie  e ut  do  alcun’  ojficiodi  Pietà  da  quelli , prego  Gioue  tche  le  volefe 
alleggerire  ilpe/o  , ohe  Gioue  primier  amente fi  nafetre  la  guerra  di 
Thebs  , perla  quale  morirono  molti  huominì . E dopovso  dbnuou» 
il  confano  di  Monto , il  quale  bora  dice  / iomere  > che  fu  di  G ione . 

> Perciochc 
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P crei  oche  poich'egli  pensò  d' efl  ina  nere  tutti  gli  huominì , 0 con  in- 
cendio j 0 con  dilanio  , vietò  Adorno  q ne fio , e limt/e  innari  due  co/e  0 
cioè  il  marito  mortale  di  T heridc  , e la  bella  fìg  li  noia  di  lui  , dalle 
qua*  due  co/e  nafetrebbe  laguerrafrà  Greci , e Barbari,  e nefegui- 
Tibbe  , chela  terra  fi  farebbe  alleggerita  per  la  morte  di  molti,  L' hi <•  1 
fioria  fi  legge  preff 7 di  St  afino , che  compofe  i ver  fi  C ipriotti  ,Ó  e in 
quel  luogo  , dou  egli . H*  0 ti  uvpl&pv  a***1  X ***<&  orXA^ofJtktA  £<t%rip. 
Vo  otK&toc  ai  ut  Z*v  f’jt  fa  vi  ai  art,  <£'  oe  orvKtvau  io^ptr  1 fiori  • 'Z.iwStro  m • 
Qtotu , àv9fdorav<r<tnCcà70D!t  yduAV . P tv  'unte  vote  uh (JAyetKluj  1 ftv  Ima* 
otoio  0 epa,  Ktvuafil  bava,  r agdp(b- . 0ìf'  ivi  Tpcl*  Hta  it  kthvovjo . &iìt  «TV- 
TtAf-f«7B  #kAm  , Cioè  . Et  efiendo  infinite  T ribu  erranti  /opra  la  ter - 
r a prof onda  , Girne  mirandola  larghezza  di  cj  nella  gli  hebbe  com - 
pajfione  f e nel  /ho  profondo  cuore  determinò  d' alleggerire  la  terra  » 
che  nutri/ce  il  tutto , degli  huominì  • Eccitò  dunque  vngran  contra- 
fio per  la  guerra  T roiana , ac  cioè  he  Alleggerì// t il  pe/o  per  mez.o  defr 
la  morte  , e co  fi  morirono  "li  Heroia  Trota  ,e  fi  fece  la  volontà  di 
Gioite . Eufta thio  nella  fpofitione delle  iftefle parole  d‘Hoinero 
~ fcriue  il  raedefiino, che  fu  riferito  da  Didimo , e vi  aggiunge  di 
piu , ch’Euripidenefece  mentione  neirOrefte:  ina  ra  errore  di 
memoria . Percioche  non  neli’Orefte  : ma  nell’  Helcna  fenfle 
Euripide  queftafauola,  come  fi  può  vedere  da  gli  infrafcricti 
^rcr  ii  ® idf'aSfth 
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B*Àft/fCflCT*  Ttit  3 <rv  fA@CUVti  KAKOtf  • 

rie  Al  (MOV  yè  fiobjutyKiv  E toJUóuv  xQori  , 
tCai  i>pv^i  furbóotffjv  ,eife  X**  Hpota  V , 

Urti  Set  re  Kepiontfcnripa  X^VA  • Cioè . 

£ frà  tanto  i configli  alti  di  Gioite 
esd quelli  mali  / accofiaro , e (fendo 
Ch'egli  con  crude! guerra  il popol  Greco  j * 

E i mìferì-T roiani diftru/f t ya  fine 0 
Che  dalla  troppa  turba  de'  mortali  * - ^ 

La  n offra  madre  terra  allegeri/se . ’ 

n Nel  qual  luogo  fcriuelaChiofa . / copn  7 tu , 0 ti  « yn  ffaptwopt'm  iti 

nt Mi  Saffi  CtvSfàlWV  ,w  *1  OKTt  7B  fi  et  yt  \at$putj3J  ai/Tvff  'pò@ap/&‘  . 'ròv’y  fi& 

*ìt  XApivaÙTnf0-vyKpo7nr<u7oVTt$n/2cuMVTÓrty.of,1:  73  v l Metto'*  , iva 
eroK.u v dnuptSt  vTo>v , kh +17  po' e y*  firmai  .Cioè.  Si  du  e ^ che  la  terra  op - 
prefi  a dalla  molti  t udire  ae'  niòitah  prego  Gioue  9che  le  ve  ie/f e alleg- 
gerire il  pe/o  , t che  Gioite  per  cagion  fuafiè  nafi  tre  la  guerra  ThebaL 
ca  , e la  Troiana , acciai  he  per  la  morte  di  molti , ne  ri/ ulta/se  il  pe- 
fo  minore , Riabbiamo  dunque  per  1*  autori u de'  fopracitati 

vi  Z z z z Scrittori 
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Scrittori  ,c’  Homcro , Stafino  ,&  Euripide  aiflcro,  che  la  ter- 
ra hauea  qualche  volta  patito  fouerchiopcfo  per  la  moltitudi- 
ne de  gli  huommi  > la  qual  fittione  hcbbc  fc  n za  dubbio  con- 
giunta feco  vna  grandiifiina  falfificanonc  dell'  hiftoria  natu- 
rale .poiché  per  mezod*  quella  a fcnflero  vna  padrone  alla  ter- 
ra >che  non  le  può  in  modo  alcuno  conuenire . Ne  forfè  fu  mi- 
nore falera  fa  1 Ufi  catione  dr  hiftorra  hnmana  ,e  naturale  insie- 
me ,cb’  introdulìcro  li  Poeti  ragionando  della  fame  d’  Erilìt- 
thone-La  vera  hirtorÌ3del  quak  è ftata  deferite?  dalla  Chiofa 
di  Licophrone  nel  modo  . che  appreflo  fegue  . <f  vrrìfrìff**- 

rp*f'W*tT*  K 'T<t4*.yàv  , * TrV  <tyf*  ( ft*  Trevi av  ìktcutw  , ■* 79/  vmkufy 
ikiuarrfrv  . n 5 t»t«  dvy*7i)p  *01» tvopiv*  , r$9Ap*  fa  tZ&v  . **  3 

+t>òg*7#  , ^ rritp  «Vk  *W*< ÀctugxvvrA , Ì7ft?t$*avrlu>i$  *Ù>«- 

JtoipMeeurt  taZt* * Cioè Hpadrt  di  Mefira  fi matita 
00  ni  co/a  ,cpcr  ptcs/o(ptnt»da//*pouertà  rh*tiendo>  ditti  fi , e venda., 
ti  i Jkoi  campi  vitrea*  in  per  pera* fame  . E/a  f gli  troia  fa*  dioewHta^ 
meretrice  ricette*  da  tfaefto-  per  premio-vnfae , da  queir altrovncL, 
f 19  * y e da  <fue//o  va*  altra] orecd animale  pet»<fncfto  modoru- 
irt  il  vecchio  padre  , onde  poi  nacquero  èe  eofefaae/ofe  * Hora  fa 
quetia  hiftoriapoifalfeggiatadaLicophrooe  *eda  Catiiraa-’ 
go  „i  quali  diftero>cbe  feltra  dioentaua  bora  bue  , bora  pe* 
cora  y hora  vn* altra  forte  d'animale  r MaOurdion  aggruofe 
vn'aLcra  cofa  più  mar  aiti  gjiak  ,e  tu  eh’  egli  dille  >eb’  Èrittbo* 
seti  nu*/ iua  delle  membra  proprie* 

fpf* fttos  Art  trs  lai  ero  ditte //ere  morfte  y 
Capii  >C5  infe/tx  mbiaendecorpw  a/ebarm 
Perche  adunque  juauriuaqueft'huoma  l’cftreina  fiu  ingordi- 
gia fee mandole  vedendo  le  pofletiìoni  rdiffeGuidiofalfeggra- 
dorb-itiom^écaccrefcendoi  il  marauigliofo  ch‘  cgtr  fi  nu- 
li iua  del  le  proprie  membra  mangiandone  tempre  qu  aldi*  v- 
no  - E con  tatto , che  quella  faifificatiooe  fotie  imponibile  na- 
turalmente > fa  nondimeno  aiutata  molto  in  quello  trapalo 
4 da  quello  , che  diflero  molti  Poeti,  cioè  >che le  ricchezzetie- 
»o > come  foftanza del l’huouio  » Ti  macie allegato  aelT ot- 
tante fimo  tiri- mone  di  Già  uni  Stobeo, 

Japyj piov  f?7v  xc£ii&  £^u%n  fSpsmteo  &.r 


Coè* 


CftrTW'd  flirt  y 

t)J w (tiTeif  a»v  Tojy  7 tòvnrtd ( 'Wtff&ttTu  » 

X’ argento. al'  haomo  è /angue  ,X?  alma infiemt » 
E %n*iM*t^ue  rwr  g hÀ  , ntlo-  pojftf . 
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Egli  traviai  qaal  mirro  cantina  . 

Ile  Godo  , 'XpHfjLttTA  yS4u/CM'  Ti  *tr  cu  f**te7gt  .8 pew  n • 

Cioè.  £*  il  dannar  of  ai  ma  de  mcj  chini 
H nomini . '.;'L 

MenSdr'6'.  b ^c/ovffWv&oJKcfoisifr. 

Cioè . Eabifognofa  vita  non  t vita  . 

^ielqual  verfo  è da  notare , che  la  vita  non  folo  fi  prende  per 
quella  , che  e contraria  alla  morte:  ma  ancho  perle  ricchez- 
ze , per  le  quali  noi  ci  manteniamo  in  vira  . Et  è quello  vero  nò 
{blamente  nella  lingua  greca  : ma  anchora  nella  latina  » come 
ha  dichiarato  Donato  nel  Phormione  di  Terentio  , E credo 
io,  che  con  quello  modo  di  dire  ci  volerti  no  quegli  Autori  di- 
roodrar e, che  le  ricchezze  fodero  da  (limare  quali  al  pari  della 
vita.OndeM.Tullioorandocontra  Verrehacofi  detto.  Hate 

'homwi  indica  bope/h/ftmacikttatis  honcdifjìmo  t non  modo fr  amen* 
ti  f citate  ; [ed  vita , GT  fangainis  tantum  relictum  off  ! , Quantum  A- 
• proni  libido  tulit . Et  hauendo  a quello  rifguardo  fece  Martiale 
vn  belliflìmo  Epigramma  , doue  fi  prende  gioco  di  Cinna  ,ai 
quale  hauendo  predetto  vn  Allrologo, che  morirebbe  in  bre- 
* ue , egli  volie  diiiipare  tutta  la  Tua  robba , accioche  non  redaflc 
all’  herede  cola  alcuna  . Ma  etìendo  poi  foprauiuuto  alle  ric- 
chezze , molìrò  Martiale  , che  per  c (Ter  reità  to  poueroeglie- 
jra  j come  morto  , c che  l' A Urologo  hauea  predetto  il  vero . 
j Otxerat  Aflrologks  peritaram  te  cito  Cinna  , 

Nec paco  mentita s dixerat  ille  tibì , 

A Jam  tit , dum  rnetuit , ne  quid  polì fata  relinquat  : 
t • tìaafisli  patria*  laxartofas  opes , 

JìiJ qae  t un  m decies:  non  topo  t ab  kit  anno  9 
Die  mibi  p non  hoc  efl  C inna  perire  cito  r 
Concludo  adunque , che  per  tutte  quelle  ragioni  hebbe  ardi- 
' mento Ouidio  di  trapanare  dalle  ricchezzeallemembra  d’E- 
rifitthone . Et  in  quello  artificiofamcnte  temperò  il  maraui- 
gliofo  Poetico  colla  verità  deir  hidoria.  Virgilio  anchora  in.» 
vn  luogo  volle  Galleggiare  la  doria  naturale  in  quedo  Predica- 
mento , trasferendo  1'  attione  ,c  la  pailionc  da  vn  (oggetto  all* 
altro  in  que' ver  fi . 

J'Jualis  vbi , aur  leporem  » aut  candenti  corporc  Cycnam 
Sufi klit  alta  petem  pedtbnf  Ioni s arrmger  vncis , ~ 

Et  in  quegli  altri  . 

e AJpice  bis  fenos  lutante*  agmine  C yenos  ; 
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^£/  berta  <] noi  lapfa  plaga  Ionis  ales  aperto 
T urbabat  Calo  . . ' ' £ 

Ne*  quali  egli  rooftra  ,che  l’Aquila  fia  fornita  di  fòrze  ,e  cf Taf. 
dire  , di  modoch’clla  facilmente  vinca  il  Cigno  , e pur  Arift. 
hà  d : mottraro , che  il  Cigno  e quello,  che  in  quello  duello  retla 
vittoriofo , di  cui  fono  le  parole  , fatte  latine  da  Theodoro  Ga- 
za le  fottoferitte . Olerts  edam  pian  ipedes fan  t , & apud  lacus  Mpa* 
ludtftj;  vivant  , neeprobitat e viti  ut , morum  ,p>  al  ìs  ,[ enee  tatù  va - 
cane . Afailam fi pagnam  e esperie  repagnantei  vincane  , ElianO 
medcnioha  confirmata  l’ opinione  d*  Arittot.  ,colì  dicendo. 

Robore  , quo  ut  agno  pr  aditi  funi  , confi denti  orti  jion  tamen,vt  ini» 
atti  in  e arerai  atte*  dominentnr  : /ed  vt  laccfftti  intarlai  propui/ent • 
facile  A cjaiUs  provocati  vincvnt  . Ma  con  tutto  quefto  ditte-* 
Vn  g.il  contrario,  il  quale  per  fegmre  in  ciò  vn*  opinione  più 
credibile, che  non  e la  vera  ,fù  per  tanto  più  degno  di  lode, 
che  di  riprensione.  E tanto  più  , quanto  che  prima  di  lui  Eu- 
ripide banca  detto  ncirUelena  ,cheGioue innamorato  di  Le* 
da  s’ era  trafixiutatorn  vn  Cigno  ,& haueacommandato a Ve- 
nere ,cheprendefle  la  fembianza  d’ vn’  Aquila  , accioche  fin- 
gendo di  fuggir  da  lei , potette  volare  nel  grembo  di  Leda 
in  quefto  modo  godere  dell’ amor  di  quella  . .&-/•«  'da 

* . j 

. C « ' r i : A Óyof  ree ,OfZ*Vf  (XirTip  f vTttr* tì t ifxluo  ;•  .. ,0'J  v «1 

A»  fur  , /tv  ir*  usppu {iotr’  Zpvi9of  À*Ca>r,  w 

0°  f /W  wtuù  ’ u % adiri  , 

Aioyfxa  ttvyeor. 

Opinione  de*  Philofophi  fegvita  da*  Poeti  nel  Predis amento  deli ti 
fa ffìone  colla  fpofittone  a*  ale  vn  1 1 voghi  di  Dante  , del  Petrar - 
ea,  edetCuirìofio*  Cap.  Vcnttfimayuarto  • 

Are  ad’  alcuni , che  il  Petrarca  non  intendeflei 
bene  ufoggccco di  quella  Paifione  , che  viene  da 
noi  appellata  vergogna  in  que’  verfi  • 

C on/hvom  tcheJ ano  , e in  vn  momento  ammorba  , 
Chefbigotifce  %t  dvolfi accolto  inatto  , 

Che  vergogna  con  man  da  gli  occhi  fiorita* 
Poiché  egli  Ja  colloca  ne  gli  occhi , c pure  Tappiamo  ,che  pec 
parere  di  PlinioeiJa  douea  ci  fere  allogata  nelle  guancie  • 

/'ijra ot nloj  y(  d ice  egli  ) mala homini tantum , cjvas prifeigenas 
voc  abati  t x:j,  bacalar  uni  intcr  Utero  radi  a fi  ce  mini  s eai  vctantei  » 
v . P adori s 
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? udiri  s hac  fedts , Ibi  maxime  ofìevdithr  riti  or . Ma  iodico , che 
ijucfta  raedefima  riprenfione  quando  ella  folle  ragione  uole  fi 
potrebbe anchora  fare  a Dante  ,chccofi  fcriITc. 

ri  vAlbor  cogli  occhi  vergogno  fi  ^ebajfi , *- 

Temendo  no  il  mio  dir  li f offe frane  , 

Infìnoal  fiume  di  parlar  mi  traffi , 

Jnehedeuefi  faperejchel’vno  , el’alcro  Poeta  non  hà  Gesuita 
l’opinione  di  Plinio  : ma  quella  d’ Ari  il. , ilqualcne’Probic: 
ini  riferendo  la  cagione  perche  a quelli.,  ch’hanno  vergogna  j 
fi  facciano  rode  1’  orecchie  ,&  a quelli  ,c’  hàno  collera  lì  fac- 
ciano rolli  gli  occhi  , Coll  dice  . An  propterea  , ejuod  prtdor  in  oc  n~ 
li* frigni  <fuoddam  adducit  vna  lummetu  ,atej;ov  id  merito  calar 
Teline] nit  octtlos . Is  vero  demigrans  inde,  Jer tur  ad locumfui  ma- 
xime capacem  . Efì  autem  buiuf modi  f n/nma  pan  turi  km  , nam  re- 
li*]**  pars  eflojfca  . Rurjnm  iratis  calor  jujf  un aitar , idq;  potiffì- 
mum  apparet  in  oenlis , propter  alba  antem  ilio > um  t olorem  . £ nel 

fecondo  delia  Rhetorica  coli  fcriue  . Et  ea  , ejnafunt  oculis  e.r- 

pofìtA  , cjuaeji  in  propalalo  funt  . de  , & illkdproi.  erbio  dii  urti , 
. pudore m m oculis  effe  . Quello  fu  anchora  parere  di  Platone , il 
quale  per  ciò  nel  Phedro  finge  ,che  Socrate  eilcndo  per  laueU 
larcd’ Amore  fi  cuopra  prima  gli  occhi . E per  quello  medeli- 
moli  Poeti  dicono  ,che  A more  è cieco  , perche  è profontuo- 
lìflìino  . Onde  è fama  commune,  che  li  ciechi  fianoatiai  piu 
profontuofi  degli  altri . Età  quello  fenza  dubbio  rimirò  Oui* 
dio,  quando  dille , che  la  notte,  come  cieca  mancaua  in  tutto 
di  vergogna . A7ox  , & Amor  , via  me];  rubli  moderate fuadent 

fila  pudore  vacat  ,hber  , A morgue  me  tu . 

E però  hauendo  Dante , e il  Petrarca  feguita  l’autorità  d*  huo. 
mini  di  tanto  valore , nondeuono  in  quello  efier  lòggctti  a ri- 
prenfionc  alcuna.  Con  quella  mede  fi  ma  confideracione  pof- 
fiar^o  dichiarare  vn’altro  luogo  di  Dante  , perirne,  limeuto 
del  quale , deudì  fapcre , che  le  Palfioni  dell’anima  lono  (la- 
te collocate  quali  da  tutta  lafchola  de’Theologi  , c de’Phiio- 
fophi  nell'appetito  irragioneuole  ,efenfitiuo.  Ma  Scoto  fo- 
lo  fra  gli  altri  volle,  eh*  elle  follerò  pofte  nella  volunta.  Econ 

Suedi  principi)  hebbe  ardimento  di  dire  , che  il  peccato  di 
.ucifcro  fii  di  lulfuria , poiché  egli  amò  fc  llclfo  troppo  dilor- 
dinatameate . E però , lì  come  1*  amar  altri  difordinatamente 
èvitio  , che  s*  appartiencalla  lulfuria,  coli  farà  anchora  l'a- 
mar fc  dello,  poiché  non  fi  vana  la  cagione  formale  dell’  o- 
* bictto, 
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biotto  , per  cflfcr  l’obbietto  in  noi,  o in  altri , Ondeper  queffe 
ragioni,  & altre  conclude  Scoto.  Ideo  dico  ,quodprimum  pecca- 
Sc>\  x.  tum  epu  non  f me  fuperfriu  proprie  dilla  : fedpropter  de  Itti  attortene  » 

dts . 6.  quam  impor  tabar , magi*  videi  ur  reduci  ad  luxuriam , fieni  pecca - 

qutft . Z,  P**»  > quo  inordinate  de  teli  a tur  qui  sin  fpeculatione  conclufionis geo- 
metrie pad  luxuriam  reUucitnr , Con  quefle , & altre  parole  ino* 
ftra  Scoto  , chc'l  peccato  di  Lucifero  hebbe  principioda  biffa- 
ria,  e fine  in  fuperbj  a,  fccondolaqualeopinionenomòDante  * 
quelto  peccato  ftuprofuperbo , dicendo  in  vece  di, ftufr ottrupo  per; 
Metathefi,  Volli  nel'  aitola  »doue  Michele 

l'eia  vendetta  del /ape  rbt  ftrupo  , 

L'Arioftoinque’verfi,  h *'  ; . v 

E mi  fa  certa  , che  mi  mena  4 morte  » 

Per  eh*  af  penando  il  mal  neccia  più  forte , 

Hi  porta  occafione  a molti  di  dubitare  intorno  a quello  fuodet 
to , parendo , che  quella  fua  Tentenna  folle  in  tutto  falla  * poiché 
vie  a conamunemente  riputato,  che  le  feiagure  antiuedute  por- 
gano minor  fallidio  di  quelle , che  non  fon  preuifte , come  e Ita- 
jtp  còiirmatoanchora  dal  detto  di  molti  altri  Poeti  .11  Petrarca  » 

Che  piaga  antiueduta  aff  ai  men  duole , 

E Dante . Che  faetta  preuifa  vitn più  lenta , 

11  che  fi*  lena  to  da  quel  verfo  di  Propcrtio , 

Et  pr auì fa  mimi*  fodere  tela / altee* . 

Cicerone  nel  tcrao  delle  Tufcu  lane. 

Ego  3cumgenui  ftummoriturumfciui  , & ti  rei / ufhtli 0 
Pr  (eterea  ad  T roiam  cum  mifi  ad  defendendam  G r aci  am» 
Scibamme  in  mori  iferum  bellum , non  in  epulas  mittere , 
Mac  igi tur  preme  die  atto  futurorum  malorum , lente  eorum  aduen • 
tum  , qua  venie  ntia  long  è ante  vi  deri  s , /cagne  apud  Euripide  ma 
Thtfeo  ditta  laudantur  9 licei  enim  ,Vt  fape  faetmus  , in  Latinunej 
illa  conu&rtere , Nam  qui  hac  audita  à dotto  meminiff e m viro , 
Futuras  mecumcommentabor  miferias  : 
esiut  n.  ortem  acerbam , aut  exilij  mpftam  fugam  » 
tAutfemper  aliquam  molem  medi  tubar  mali  : 

Vt fi  qua  in  netta  diritascafuf or  et  » 
fife  me  imparar  um  curalaceraret  reperti , 

- Dico , ebe  i verfi  dell*  Ariofto  potino  riceucre  due  fentimenti  J 

11  pr  i mo  de*  quali  è , che  l’ antiueduto  ma  le  ooccia  pi  u forte , per 
baucr  congiuto  feco  il  timore , il  quale  per  parere  d* alcuni  por. 
ge maggior  aflUtione/chcnonfàriitetìo  dolore , Teftimonio 
s cc 
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et  neponno  fare  le  parole  di  Scnophome  Jortiffìmo, &cle»i- 
tiflìmo  Scrittore  , le  quali  fatte  latine  dal  Philelphofonole  in- 
fraferitte  • A’um  igitur  qutequam  putai  t ine] uh  T' oranti  m-ioii  Ltb* 

homi  net  Jtbif ubi]  cere , yuan  Vehtmentem  metum  ? Num  ei  nefeiur  De  Po. 

•OS  t <J*i  ferro  percutiuntur  , quod  fupitcu  geniti  Dutatur  va  ’tdifjì-  diaCy. 
mum . etiam  ve  Ut  aduerfui  cofdem  pugnare  ? Quos  autem  vchr-nen-  ri» 

ter  hominei  metuerint  , ad  boi  nefìconfolentui  fe  qu'tdem , pojf  un  t 
tttam  oculoiconuertere . Duistti  ,inquit  , metum  mai  ori  fuoplìcio 
tff  t hominibus  , quam  (i re  ipfa  male  affi ciantur  ? j4c  tu  quidem  no- 
fi*  fiwfuit  T idranti  ,me  vera  dicere  : fcis  erri m tot , qui  mefuunt  e*> 
xilistm  patri p , inique  pugnar  ari  , ttmenr , ne  vi  n fan  tur  , decere  in 
animi  aceriirate  • Et  eodem  modo  qui  nauiqtint  ,/re  patiantur  nau- 
fragi um  ,&  qui  ftruttutem , oc  tributum  metuunt  , hof ce  ncque  ci- 
bar» pojf t , ne*j  uè  potum  capere  pt  oprer  me  rum  . Qui  iamvero  eru- 
tti flint  , & qui  vieti  t & qui  ferui  pojf  unt  inter dum  magli  ettam  , 
quamf elicei  ip/ì  ,&  comedtre  , & dormire  . Efique  mamfefinat 
ttiam  i n bifee  mttum  effe  velati  orni  quoddam  . yiliqui  enim  mette- 
rle! , neficaptifuerint  ,morttm  dent  ,priui  oh  metum mori untar: 
altj  iaciemet  pracipires  fetpfm  , ali ’j  laqueo  fuf vendente!  9a[if  iugu- 
lante! . Kf jue  aito  metui  rerum  omnium  borriti Hum  max  ime  ani- 
mai per  terr  et  . Dioneanchora,  fe  crediamo  a Plutarcho,fù  di 
quella  mede  ma  opinione , percioche  hauendoconofciirte  l' in- 
edie,che  lifaceaCallippoamicofuodiflc  . Hìktio»  Zini* s9*- 

ttìr » piti fCiraOTOJtariXf urtò t , art**  ( naie  pikow  puXjfiiutrm  • Pluf.  iti 

Cioè,  Efer  meglio  il  morire  ,cbeilvtue*e  ,bauendo  a temere  nantL,  yitaj}ia9 
foto  li  nemici  :ma  anchoragli  amici  . Qyefla  inaile  fi  ma  opinione 
fu  approuata da  Celare  Dittatore , come  ha  Suctonio teftimo- 
Zltatoin  quelle  parole  . adlifì  diuerfoarbitrantur  infidi  ai  vndiqi 
imminente!  f ubere femelf attui  effe  , quam  c attere  femper . Certo  fi- 
gli lisa  ,che  il  me  demo  bramò  vna  fttbitana , c repentina  mor- 
te. Di  clic  il  mcdcfimoSuetonioci  r ende  teflimoniaruain^ 
quelle  parole  . Ilad  plani  inter  onmei  fere  confi  at  talem  eì  mor- 
Xtm  pene  ex  fent ernia  contigifi e > nano  t & quondam  cum  apud  X e- 
nopbontem  Itgijftt  Cjmmvtnma  valetudine  mandaff t quàdam  de* 
funere  fuo  , afpernatui  tamlentum  mortiigenut  .fubttumfibt  ,ce- 
Jeremqut  op  toner  at  . Et  pridte  quam  oca  dere  tur  in  fermo  o e nata 
fuper  cetnam  ,*pui  Ad.  Lepidnm tquifnam  cjfet  finis  vita  comma* 
dijfimus  trepentinum  , inoptnatmmqueprptulerat . Mutare  ho  ncl- 
a vitadi  lui  parlandodi  ciò,  dico  , che  effcndon.ua  difputa  . ^ 

IdUm-riy.  Cioè,  j^ualmortej  effe  ottima.  Ch’egli 
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rifpofc  et‘9p&  X1/.117&4  Cioè.  ’Z*  inopinate  .*  A quello  roedèfinio  , 
parere  fi  lottoicjnie  Seneca  cola  , doue  dille»  Nerno  efi  tam  timi., 
dnx  ,vt  tnalit fcmper  pendere , qua  m ! etnei  cadere . Et  in  vn*  altro 
luogo.  Optmta  mors  efi  fine  metti  mortis  mori  . Ciaudianoha- 
uendoa  quella  meJema  opinione  rifguardo  dille  fcriuendo  có;* 

tra  Rullio . td’iletimr  vitam  , torquetur  pò  fi  e futura  9 
JS/'e  ree ipitfomnos  (ape  cubi Hbusamens 

Ext  un  tu*  , pAiuitntjy  luitforntidine  pini»  - 

Froximus-btiic  grada* , bene  de f pere  (alutem  9 
Secjifemcl  vera  feiffe  pertfsc fide . 

Curando fieri  quidam  maiora  videmut 
Vulnera  t qui  melius  non  tetigt/sefuit , 
junior , pt  Altroue . tJU  t ;us  i/le  perit ,f abita  qui  mergitur  v ti  da', 

• yuamfnaqui  brachialafsat  aquis . 

Hora  per  urne  quelle  autorità  puote  1*  Arioftofeguire  quello 
fentimento, edire,chel’afpectareil male,edipiti  nocumen- 
to , hauendo  1*  afpcttatione  dei  male  congiunto  Ceco  il  timore  » 
che  porge.più  noia , che  non  fa  il  dolore  ideilo . A che  hauendo 
il  Tallo  riguardo  nella  fua  Gierufalcmme  ha  detto  « 

E C afpettare  il  maleemalptggiore 
Forfè , che  non  farebbe  il  mal  preferite , 

Iosò  ,che  V.  Fiacco  ha  leguita  la  co  traria  opinione  in  que*  ver; 

11.  Sin  alimi  fortuna  parat  tniferere  parentum . 

* - •*  eJUors  bona  dum  mextts  e fi  , nee  adhnc  dolor , 

~ Ma  è tale,  e tanta  Tautorita  de  gli  altri  Scrittori  alpareredi 
Fiacco  ripugnanti , che  non  è marauiglia  fé  1*  Anodo,  e il  TaL 
fo  hanno  pollo  il  detto  di  Fiacco  m non  calere  . Eperquclto 
meddìmo  Dante  ha  pollo  in  vn  luogo  il  timore  per  pena  con. 
ucneuole  ali  anime  dannate  nell  Interno . E'  il  luogo . 
yaandogiungon  danai; ti  a la  ruma  , 

Quitti  le  (irida , il  compianto  , e il  lamento  , - 

Befiemmian  quitti  lavina  diurna . > 

Doue  egli  dimollra  , che  qualhorà  i lufluriofi  portati  dalla  Bu- 
fera ,arnuano  alla  fponda  delia  rottura  Icofcefa , gridano, 
belle  miniano  per  tema  d’etler  percoili  dalla  furiadcl  vento , di 
maniera  ,c*  habbianoa  precipitare  giu  per  quella  , modran- 
do  tacita  mente,  eoe  quella  pena  fia  la  maggiore , ch*eiiì  riab- 
biano in  quel  cerchio  , poiché  per  cagione  d’ ella  più  fila  men- 
tano, che  dell’  altre  . E Talro  lenti  mento  , che  noi  polliamo 
r4u*a  noia  confiderai  le  parti  di  quaniiu,ouero  quelle  di  qua- 
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liti  . Seconfideriamo  le  parcidi  quantità  , non  ha  dubbio.,  che 
l’antiuedete  il  male  porge  più  noia  .eticndochc  duri  più  tetn^ 
poil  faftidio,c  l'agonia  di  colui, che  prcutde  il  inaJe,chd.j 
non  fa  di  quello , che  non  l' antiuede , e quefto  forfè  fti  il  fe.ni- 
mento, al  quale riiguardòi’  Arioso.  Ma  fcconfidcriamole 
parti  di  qualità,  dicoche l’antiuederc il  male,  c cagione , che 
fi  feemi  alquanto  della  noia  , e delfallidio , che  recherebbe  il 
male  improuifo  ^erepentino.  E coli  per  aucnturadeuonlì  in- 
tendere ideati  ripugnanti  al  detto  dea’  Ariofto  de  gli  altri  Poe-  ■ • 
ti  . Et  è quella  diftintione  prefa  d^l  quarto  libro  delie  Tufcu- 
lane  di  Cicerone. 


Pineta  delle  F anele  , i deile  Hìflorìe  fatta  da  Toeti  nel  Predica- 
mento  del  Tempo  , onde  fi fcuoprc  contri  C autorità  di  Pe  litio 
ater  culo  quanto  fofse  familiare  a'  Poeti  J e in  per  fona* 
propria  j eia  perfona  d' altri C Anachrontfmo # 

Cap.  Pentefimoquinto . 
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EL Predicamento  del  Tempo  habbiamo  tanti 
clfenapi  ne’ Poeti  Greci,  Latini,  & Tofcani,  ’ 
ne*  quali  manifefiamente  lì  fcorge.J*  alterano, 
ne  , e lafalfificationedeliefauole,edellello-  » 
riehumane  ,che  fe  volefllmo  riferirli  tutti , no  ; 
bifognarebbe  dir  altro  nell’  auanzo  diquello 
terzo  libro.  Eperòhòpenfato,chebencfiatralafciàdoue  in- 
finiti da  parte,  di  toccarne  alcuni,  fecondo,  che  parranno  più 
degni d'eiler  ofleruati  de  gli  altri . E per  procedere  ordinata- 
mente , dico,  che  tutto  quello  , che  fi  ha  da  ferì uere  in  qixfia-, 
materia , fi  può  ridurre  a quattro  capi , cioè  , o fecondo , che  lì 
traporta  il  tempo  antico  a oiù  moderno  , o il  moderno  all’ an- 
tico, ouerofecódo,chefiallunga , oche  fi  accorcia  più  il  tem- 
po di  quello,  che  fi  conuenifle.  Quanto  a’ primi  due  capi  ,fe_> 
bene  le  ne  fono  dcttealcune  cofe  nella  digreflione  de  gli  Equi- 
uoci,  vedremo  nondimeno  con  quella  occafione  di  foggi  un- 
gerne alcune  altre  , non  men  belle  di  quelle . Dicoadunque, 
eh*  è (lato  parere  d’ alcuni  Scrittori , che  l*  A nachronifmo , per 
mezo  del  quale  fi  ragiona  del  le  cofe  antiche  connoini  moder- 
ni, non fòùe  di  ragione concefso  al  Poeta  , mentre  , eh*  egli' 
parla  in  pedona  d’altri  .*  ina  fi  bene , ch’egli  lopocefse  vfare  , 
quando  faueUa  in  propria  pedona  . Di  quefto  parere  è fiato 
VP  Commentatore  vulgate  della  Poetica  a’ Arili;, c per  quel- 
! * ■'  • ' A a a a a lo, 
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Io  , chc  fi  può  raccogliere  dalle  fue  parole  > mi  pare, eh’  egli 
habbia  volato  do-rcnd  intenderai  mondo  d*  efser  fiato  i*  Auto- 
re di  quello Concetto  . Epureiohòtrouato  ,chc  VelleioPa- 
terauo  1*  Ha  fcritto  molto  prima  di  lui  nel  principio  di  quelle-* 
hifiorie ,c’  hora  fi  leggono  . Qua nm ab cìhs nomine  The/salia 
appella?  ur  fante  Myrmìdonum  vocìi at a cinitas  . Qho  nomine  nti~ 
rdr i c stinco ie  eos  , <j ni  Iliaca  componente  tempora  de  ea  regione , vt 
Thef salia  commemorai  ,‘Qitod  cum  al ìj  faciant , T ragie i freqaen* 
tiffime  faciant  , cfuibus  minime  ìdconadendnmefì  : nihtl  entns  ex 
per/ otta  poeta  .•  fed omnia  fub  corti , tfiéibns  ilio  tepore  virerai  , di - 
xe>k»r  jCjkodfì  (jais  à'Thef salo  Her  calia  f Ito  eos  appellato!  Thef- 
a los  dicct  ,reddcnda  crit  ci  ratio  ,cur  nwtvamdichnncinfctfHe- 
temThefsalum  y eagensidnominisvfurpaHerte  . Quefto  precet- 
to di  Veliero , per  mio  giudicio , conuiene  molto  all*  Hiftori- 
eo, , il  quale  fé  ha  da  vfare  1*  Anachronifmo , 1*  ha  da  vfare  mé- 
tte , ch'egli  parla  in perfona propria.  Ecin  queftojmodo Tap- 
piamo,clie  Polibio  deferiuendo  la  prima  guerra  Ca^thaginefe 
nomò  Tempre  il  Promontorio  di  Sicilia,  che  rifguarda  verfol' 
Italia  , Peloro,  con  tutto  , che  il  Promontorio  riceueflequel 
nome  per  cagione  d’vngouernatore  della  naued*  Anniballe, 
che  iui  fu  fepoito  , come  fcriuono  Pomponio  Mela  nel  fecon- 
do, Scruio  nel  terzo  dell*  Eneida  , il  quale  fi  fonda  sii  1* autor  - 
ta  d’ vn  hifloriadi  Salufiio , e Valerio  Maffimo nel  nono . Egli 
è vero,che  quello  Anachronifmo  conce  Ubali*  Hiftorico  fide, 
ne  intendere  (Diamente  di  quello  , che  fi  vale  de  nomi  moder- 
ni , trattando  delle cofc  degli  antichi  ,oche  fi  vale  de*  nomi 
a n ticb»  grattando  delle  cofe  de’  moderni  „ Ma  non  può  già  V 
. Hiftorico  valerli  di  quell*  altro  Anachronifmo  , che  trasfe- 
rifee  vfanza,  o altra  cofa  fimifeda  tempo  a tempo.  Nèmcno 
può  PH ilìoricDv fare  quefto  Anachronifmo, o quello  de'  nomi 
foli , quando  introduce  altri  a fauellare  y perche  direbbe  fenza 
dubbio  il  fàlfo,dalqualecgli  fi  hà  da  guardare  a tuttofilo  po- 
tere . . Ma  il  Poeta , die  non  fi  cura  del  vero^hauendo  fola- 
mente  rocchio  al  credibile  ,puòarditaméce  vfare  tutte  le  for- 
ti d*  Anachronifmo , o vere,  ofatfe ^ch'elle  fifieno  , pur  che 
non  defiruggano  il  credibile  . E per  que  fio  Tene  troua  no  infi- 
niti efiempi  ne*  Poeti  di  tutte  le  lingue  >come  di  manorn  ma- 
no inoltreremo  nel  prcfence  capitolo . E perche  di  fopra  nel- 
la digreflìonc  degli  Equiuoci , fi  è parlaco  a baftanza  dell’A- 
lucbronilmopcitcncntcauomi  ^però  ragionarono  per  hch 
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®adi quello  , che  «rimira  lecofc  . Dico  adunque,  che  deli’ A- 
nachronifmo  del  tempo  ant.'coal  moderno  babbuino  fremii* 
nio  cflerapio  ne'  verlì , che  fa  Catulio  fopra  le  nozze  di  Pclco , 
edi  Theti  , i quali  portano  feorrettaraète  dettolo  a’ Argoniu- 
tica  . Pcrcioche  vuole  egli  in  quel  luogo , che  Pcleo  retta  tic ac- 
cefo  della  bellezza  di  Theti , echela  prendetle  per  moglie  ali* 
bora  , quando  , eh’  egli  nauigauacou  gli  altri  Greoilicroi, 
per  conquiftarc  il  vello  dell'oro  . 

T uni  T bende s Pelati  incenfutfertnr  amore  , 

TumThetis  humanos non  defpexit  by  manta: . 

7*  uni  T hai  Ut  pater  tpfe  iugandnm  Pelea  fanx'tt , 

Con  quello,  che  fegue  . Hora  ch’egli  vfalfe  il  traportamento  %. 
del  tempo  antico  a più  moderno  , è chiaro;  perche  Orp'qeo, 
Apollonio , V.  Fiacco , Claudiano , & altri  vogliono , che  j n_» 
quel  tempo  , nel  quale  gli  Argonauti  faceuano  quel  viaggio, 
che  non  lolamentc  Peleo  haueflc  prefa  Theti  : ma  cheanchora 
di  quel  congiungimento  già  ne  folle  nato  Achille  , ech'cgli 
folle  dato  in  manoaChirone  ; perche  l' alleuaffe . Statio  nell* 
Achilleida  parla  di  quella  cola  in  maniera clic  non  lì  può  be- 
ne incendere , s' egli  Ita  d' accordo  con  Ca cui  lo , o pu re  co  g li  al. 
tri  Poeti  , & è in  que*  verlì , doue  egliintroduceChirOnc,il 
quale  parlandoa  Theti  fu  prefagio , che  Achille  Caper  loura-1 
yauzaredi  valore  ruttigli  Argonauti  . 

Olim etjHidem  Arginai , punti tumThef]  alareget 
Hm  veheret , itatene m AUtdem  /or  Thefea  vidi , 

Sed  tacco. 

Colla  medema  poetica  licenza  di  quefto  Anachronifmo  poifia. 
modifender  Properdo  , il  quale  vienriprefo  da’  Grammatici 
in  que'  ver  fi  . Puluer  aleni  a v;  ad  ext  remas  dat  j te  mina  mctas  , Lih. 

Et  patii ur  duro  vulnera  pancratio . Eie.  14. 

Nane ligar  adiefìum  pandemia  brasila  loris . 
truffile  nunc  di/ci  pondus  in  orbe  rotai . 

Come  quello , che  fi  fia  moAraco  ignoramele  i coAumi  de  gli 
Spartani , perche  fi  ha  da  laperc  «che  Licurgo  rimollc  da  1 Gi- 
mnafi  Spartani  tutte  quelle  torci  d'  eilcrcitij,  nei  quali,  come  Nella  vi- 
dice  Pluurcho  Cioè . A'  innalzala  mano  . Tra'  ta  di  Li- 

quali  fenza  dubbioc il  pancratio  ,eilpugillato  ,e’lgioco  de'  turgo  . 
ccAi.  E peròPhilippolìeroaldo,  fponcndo  quel  luogo  di  Pro- 
pertio , adduffe  i‘  autorità  di  Seneca  in  tutto  alle  parole  di  Pro- 
pertio  contraria , il  quale  nel  libro  de  1 benehejj  ha  coli  l'ermo  . 

A a a a a ì JLacedpmonij 
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• Lac  edxjxonii  vetant  fuos  pancratto  , aut  et  fin  decer  tare , vblinfe^ 
ritrtM  ofletniìt  vitlì coì'fefftQ  . Horadico  ioindifefa  diProper- 
tio  , eh*  egli  anchora  ha  voluto  v fare  la  fopi'adetta  fpccic dell* 
A na eh rotii fino  , cioè  il  traportamento  del  tempo  antico  al  no- 
no.  Pcrcioche  innanzi  alle  leggi  di  Licurgo  non  erano  banditi 
da  Sparta  quegli  eflercitij . E per  quefio  Tappiamo  >che  Polluce 
Spartano  tu  valcntiffimo  in  fare  alle  pugna  . DifleHomero. 

KflU  Ty  J *ytL$òv  ToK'jftv  ne*  . 

Sì  che  conque(hconfiderationefipuòconcludere,chePro~ 
perciò  trasferisce  per  poeticoprinilcgiol*  vfo  del  tempo  antico 
a tempo  più  moderno.  Ouidio  anchora  ha  parlato  in  alcuni 
luoghi  col  mede  fimo  tra  porta  mento  di  tempo , come  nel  v Iti* 
mo  delle  Metamophofi,  doti*  egli  finge  ,cheN urna  Pompilio 
folle  difcepolo  di  Pithagora . E pure  fisa  , per  diligente  oficr- 
uationc  delle  fiorie,che  Numa  Pompilio  morì  nella  ventefima 
Olimpiade  ,e  che  Pithagora  fiorì  nella  fcflancefima . Con  tue. 
to  quello  linfe  Ouidio  fenzadanno  del  Credibile  Poetico,  eh* 
erti  viuefiero  nel  medefimo  tempo,  e lo  difle  non  folaméte  nell’ 
vltimo  delle  Metamorphofi  : ma  anchora  nel  terzo  del  Ponto, 

PythagorACf ;ferttr, t non  nocHÌj] e Numam . 

E ndf  terzo  de*  Fatti  . > < -- 

Siuc  hoc  a Samiodotttts  jtjuipoJfertnafci 

Noj  piitat , E*  cria  fine  movente  fu* . 

Ma  per  quello,  che  pertiene  a quello  Anachronifmo,  non  fi 
puòdifiimamentefapere,s’egli  habbia  il  traportamento  del 
tempo  amico, odeirmodernoairantico  . Perciocheferimi- 
riainoa  Pithagbra  egli  è trasferito  a tempo  più  antico:  mafie 
l'irniriamoaNuma  ,ci  bifogna  dire  tutto  il  contrario.  Di  que 
flaroedefima  fpecre  è l’Anachronifmo  vfiato  da  VirgHio  nell* 
Eneida  intorno  a Didone,  mentre,  eh’ egli  finge, che  Didone, 
& Enea  follerò  nel  mede  fimo  tempo , in  che  è fiato  egli  accu- 
rato da  moki  troppo  arrogantemente  . Perciochc,fe  bene  fi  sà 
coll’autorità  di  molti  ,che  Didone  nacque  dopo  la  morte  d’ E- 
nea  >frà  quali  è Velleio  Paterculo  nel  primo  libro  delle  lue  hi- 
fiorie  in  quelle  parole  „ Hoc  natiti  tempo* un»  ante  annos  qmnq; 
V fexaginta jCjkamvrbs  Romana  conderetttr  ,ab  Elyjfa  Tyrim , 
tjjtam  epuidam  Lido  autumnant  yCartbago  conditura  Dico  non- 
dimeno , che  Virgiltoakcrandola  verità  della  fioria  con  que- 
llo Anachronifmo , non  fi  parte  perciò  da  quello,  che  potea 
f fiere  poeticamente  credibile  al  popolo . E canto più,quanto  , 
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che  la  Horia  della  cdificationc  di  Cartilagine  non  fu  certa  , 
determinata  in  modo , che  non  hauefle  molta  varietà  nc* pare- 
ri degli  Hiliorici . PerciocbeGiuftino vuole , ch'ella  fofleedi- 
iìcata  da  Didonc  innanzi  a Roma  anni  fetruntadue  . Eufebio 
riferifceefferltata opinioned’alcuni , chei’edificiodi  Cartila- 
gine folle  unni  cento  quarantatre  innanzi  a quello  di  Roma  . 

Appiano  fcriue  ,che  ciò  fb  anni  cinquanta  innanzi  a fin  de- 
flruttione  di  I roia  . Egli  è vero , che  quelli , che  fannotanro 
„ antica  quella  cdificatione  diCarthagine  , non  vogliono ,ch‘ 
ella  fofse  fabbricata  da  Bidone  : mali  bene  da  altri  . Hora; 
perche  li  vede  gran  varietà  fra  gli  Hiliorici  del  tépo  , neiquale 
Didone  incominciò  a fabbricare  quella  Citta  famofa  , però 
puote  tanto  piu  arditamente  Virgilio  alterare  ,e  fillìfìcarei* 
hifioria  pertenente al  tempo,  nel  quale  vifseDidone.  Mafrà 
tutti  gli  Anachronilmi  ,ch*io  habbia  ofseruati  ne’ Poeti  nel 
traportamento  del  tempo  antico  a più  moderno,  non  vene  hà 
forfè  alcuno , che  fia  più  fegnalato,  e più  conliderabile  di  quel- 
lo , che  fece  Alelfi  nella  Comedia  infcritta  Lino . Di  che  ha  fa- 
gliato Atheneo  nell’ infraferitto  modo.  ùSk9f%*2v$  «Atf/rfV 

*ny  pulivo  Ktva  irspH  3 vctoti'Sìtuì  j rfv  npUKM'u  rrupu  77S  a ivtp 
WOlJ'tUC  [AWoV  , KiMlli&tVTU.  UTo  /2l/2klM  TTofovV  TUf>&/C€iy.9VoV  \u/3Óvtu.  tv 
VvXhv,  khvm  f'  Ó4*PTutjkÌv  *a/3ov  /siGk/ov  *V  Xtf****  3***?*  emvfdc** 
input  Tu  , A*  yei  5 ov  Tot  0 A hot  ì BiCaÌov 

Evr  Tf«T tvoTt  /2ov A«  , <Qpo<riAStiv  yup  a uGt  a 
Evcr«  t ùvuyvZt  rraiw  yt  J'/atkcTuv 
- A Ve  tTiyfAU  fJLAT&V  ct'Tftuà  Tt  , é^0A»  . 

d'pftvt  tur  tv  3 n cri  0 fot  7 fuye^ftu  , 

Xeir^/TAef  , futpoc  , «V/ Xu-Pt*0*  cvyypupipiuTu,  . 

Cioè . E*  m unì f e fio  d a quelle  co/e , eh'  yileffì  h«  dette  ne  Va  fattola  in - 
Jcrit t a Lino . Finge  egli  dunque , c ' Hercole  mentre  eh'  era  da  Lino 
erudito , hebhe  in  comandamento  fra  molti  libri , eh ’ erano  preferiti  , 
dt  prender  c he  gli  vtniff  ? a cafo  per  le  mani , & battendo  prefo  quel- 
lo t che  trattaua  de*  condimenti  de*  cibi  y lo  ritenne  diligentemente , 
fiora  cofi par  lana  Lino .. 

Tieni,  e poi  prendi  vn  libro  , qual  tu  Tthoìy  « 

Leggilo  dopo , e confiderà  bene 

itti?.,  w*  Con  diligenza  odo  il  tiro!  f ho  f r 

Vi  fi ino  Orpheo , Hefìodo , e Tragedie , • u k 

C berillo  , Ho  mero , dt  Epicharmo  , dt"  altri . 

Vsdefi  manifcftamcncc  nel  foprafcrittoeffempiod’  Alefli , cheJ 

■ ' . - ...  quel 
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quel  Poeta  fi  vaHW*«ii  grande  Anachronifmo , introducendo 
in  (lena  Hercole  , e Lino,  i quali  fé  bene  furo  molto  più  anti- 
chi d ' Hom~ro , d’ i Idi  jJo  , di  Cherillo , e di  Epicharmo , par. 
Inno  però  in  modo,  che  paiono  più  moderni.  E contatto  ,che 
quatto  Anachroiiifmj  lì  fcuopra  inanifeftatncncc  fallo  a gli  In- 
tendenti della  lìoria  ;fù  nondimeno  reputato  da  Alelli  tale, eh* 
egli  fotte  per  eflcre(&  è cofi  veramente)  credibile  alla  mag- 
gior parte  del  popolo . Con  quello  me Jefimo  traportaménto  di 
tempo  credibile  al  popolo  fi  difende  Dance  in  que’  verii 
Ntcqu'  f/ih  tulio  *nchor  che  fojft  tardi  , 


i#^ 


dir 


£ vìjfi  4 Hom.\[otto  il  buon  sin* ufi o 
A 1 1 e/np»  de  li  Dei  f nifi  e bugiar  di . ‘ 

Percioche  fc  alcuno  lo  riprenderti , ch’egli  forte  poco  verfato 
dell’  hitloria , che  tocca , affamando , che  V irgilio  nacque  nei- 
tempo  della  Dittatura  di  Cefare  ,e  pure  fi  sà  , eh’ egli  era  nato 
molto  prima , portiamo  rifpondere,  che  quello  computo  del  té. 
po  della  natiuita  di  Virgilio  , e della  Dittatura  di  Cefare  è no- 
to a poca  gente  , e che  per  tanto  ha  potuto  Dante  dire  vna  cofa 
,-la  qual  per  c (Ter. contraria  a hifforia  ignota  , e per  pocoófcura, 
èilataperconfegucnte  credibile,  e vcrifimile a molti  . Certo, 
che  della  natiuita  di  Virgilio  non  fi  sà  cofa  alcuna  ficura,fenó 
eh’  egli  nacque  ne  gli  Idi  di  Ottobre , e però  dille  Martiale . 

Altre  nrimncrt*ftis  Idtts 9 . ..i> 

Augttslis  re  dii  l dibus  Diati  * , 

Ottobri*  M*ro  con j ter  am  t [dm , 

E febene  vogliono  alcuni  ,come  Pietro  Crinito,  Scaltri , ch’e- 
gli nafeerte  nel  primo  Confola to  di  M.  Graffo, edi  Pompeo  * 
tuttauia  non  fe  n’  ha  ferma  certezza , e quando  anche  fe  n*  hau- 
effe  , puoteDante  ,come  Poeta  fingere  a ItrimentL.  Si  potreb- 
be anchora  dire  , che  quelle  parole  di  Dante  Sub  lutto,  non  li 
deuano intendere  del  tempo  della  Dittatura  : ma  del  tempo  del 
Confolato  di  Cefare  ♦ E le  bene  il  tempo  del  Confolaio  d*  altri 
vien  moftrato  regolarmente  col  nome  d’ ambedue  li  Confoli , 
tuttauia  perche  Cefare  nel  luo  Confolato,  come  affermano  Di 
one,  Appiano,Suetonio  ,e  Plutarcho,  cacciò  Bibulo  Collega 
coll’ armi  dal  foro , c gouernò  per  1 ’auuenire  i 1 Cósolato  ad  ar- 
bitrio fuo  i ntiera mence  , però  è adiuenuto , che  alcuni  facendo 
faccione  di  quel  Confolato  , non  nomi  nano  a ltri,  che  Ce  fa  re. 
Di  che  buono , e fedcl  teftimonio  ci  fanno  te  parole  di  Sueto- 
pio , Ifnus  ex  co  tempore  orniti*  in  RempnbttQ*m  *d  arbitrium  admi • 

nifi  r a fòt . 
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nifirdJiit  y vt  nonr.  ullì  vrbanorum , cumcjuid  per  toc  km  teftandt  f r4- 
hafigndrenr , non  C afare , & 'Bibulo  ;fed  lulio , & C (fare  confali - • 

bus  aclutnfcriberent , bis  eundem  proponente!  nomine  , atcjuccogno» 
mine  , vt  v nitro  moxferrentur  hi  verfus  . 

. Non  Bibulo  cjHÌcejuamnUper  :/edC afare fattameli  : 

Nata  Bibulo  fieri  confale  ni  Ime  mini . . 

Equantunqne  Virgilio  non  fofse  nato  a quel  tempo  .-tumula  ' ^ 
queda  opinione  haurà  appo  gli  intendenti  a (sai  più  d eli’ credi- 
bile del  lapri  ma  . Percioche  non  fu  codume  de*  Romani an-i 
chora  nel  tempo  de  gli  Imperator  di  notareil  tempo  per  gli  an-  .* 
ni  degli  Imperatori:  ma  (blamente col  nome  de’ Confoli.  E ~ 
durò  qucllocodumefin’altempo  diGiudinìano  ,ilqualepoi  ** 
in  vna  Tua  nouclla  confiitutione  datili,  che  gli  anni  fofserodi- 
modrati  col  nome  de  gli  Imperatori,  e non  con  quello  de*  Co-  None  II* 
foli . E peit>  ci  fa  verifimile,  che  Dante  intendere  del  Confo-  vt prapo „ 
latodi  Giulio  Cefarc, e non  dell*  Imperio fuo  . Ma  non  farà  nomen , 
forfè  fuori  di  propo/ito  il  dichiarare  incidentemente  vn  luogo  Impe.in 


d’JHoratioii.  quel  verfo . 

Fundos  ji  ufi dio  FuJ co pretore  libenter 
LtntjhimM.  ' * 

Nel  quale  egli  nota  il  tempo  col  nome  del  Pretore  ,e  non  del 
Confole, cola  ,che  pare  repugnantc  a quello,  che  pocoprima 
detto  habbiamo  . Deucfi  adunque  fapcre  , c’Horatioinquci 
verfo  fi  burla  di  Aufidio  , il  quale  eflendo  Pretore  d’vn  piccio- 
lo Cartellato,  era  però  fornito  di  pazza  arroganza  , & era.* 
pieno  di  fado  infoiente,  t nel  vedire  ,c  nc’gedi  fuperaua  di  pó. 
pa  i Romani  Confoli  con  tutto , che  egli  a Roma  folle  Scriua  * 
coractedimoniarideffoHoratio.  Eperòegli  portaua  la  pre- 
teda, e *1  latoclauo,  Comes'  egli  folle  Pretore  , o Confole  Ro- 
mano. E quel  lo , eh  'importa  più  , fi  facea  portare  innanzi  il 
foco  ,cofa  ,che  fola  mente  fu  conceda  agli  imperatori  Roma- 
ni ,a  Ile  mogli  loro , e qualche  volta  alle  forclle , come  appare 
col  tedimonio  d’Herodiano . Volendo  dunque  Horatio  dnno- 
flrare  queda  fua  ridicola  fuperbia , lo  burla  alcriuendoli  quel- 
lo, eh1  era  proprio  de'  Confoli.  Ma  ritornandosi  noftropro- 
pofito , dico, che  Dante  hi  notato  in  quel  modo  il  tempo  del 
Confo  lato  di  Celare  . E quando  pure  egli  hauede  voluto  no- 
tare il  tempo  del  l'Imperio  di  co,  eh*  egli  fi  è valuto  della  licen- 
za dell’  Anachronifmo,  che  fu  da  noi  di  fopra  nomato  vfodc’ 
moderili  . Pcrcio$he  cofi  Dame  haurebbe  trasferito  quello, 
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che  fi  faceua  al  tempo  di  Giuftiniano  , e dopo , al  tempo  ami-  , A 
codi  Giulio  Celare.  Ghec  l’altra  fpccic  dell*  Anachronifmo , R 
cioè  quando , che  li  Poeti  traponano  vna  Aorta  fuccefsa  inté-  .v 
po  più  moderno  ,a  tanpopiu  antico,  di  che  può ciafcuno  ve-  * 

de  re  , vnbellillimoefsèpio , nell*  Herculcfuriofod’  Euripide. 

AtétJìvt  £ hc  QpttyJjjj  Xpóvov  perì  t » 

'VùfR*  varrai**  e KtyirtpÓT&suvciV  ttKxk&s  ; 

..  , K*vTfJLu$&  yutitòvo-éal**  0«V  Topvr*nd.Tuv  y . . * \ p 

II  pO*  tv'  tyuMn  KCL&lHpv  CtflTO  . <- * * .■  . Si 

Av  n t ou  T«  jwtM  / w K& , « JWr . ^Cr^' 1 ^ * 

E poi  partilo  da  cotefio  luogo  , 
p d/  c a minar  pe  i verdi  campi 

De  l' Iftbmo , , CT  *#/  il  corpo  . v f "M  m 1 ' 

AWo  , e f carico  et  armi  allhor  ponendo  # 

Contra  niun  combatte  9t  pur fe  (iejfo  1 

Pronuncia  vìncit  or . « 

Hora  fauella  Euripide  de’  giuochi  Ifthmici , come  di  cofa , che 
fofsc  in  vfoal  tcopo  d‘Hercole  ,con  tutto  che  fifappia  per  di- 
ligente ofseruatione dell’ Hiltoria  , che  que*  giuochi  furori- 
trouaddaThefcodopola  morte  d*  Hercole,  come  fcriuono 
Pa ufania,  Plutarcho  ,la  Chiofa  di  Pindaro  ,la  Chiofa  d*  Apol. 

Ionio, Lattando fopra la  Thebaide  di  Statio,  & altri:  ra&-» 
perche  quella  fioria  non  era  cofi  diflintamente  conofciu  ta  dal 
popolo y però  puote Euripide  alterarla, e falfificarla  fcnza_* 
pregiudi  ciò  del  Credibile  Poetico  . Come  a nchof a fccenel  Ci- 
clope in  que’ verfi.  T*x  y-EMue/o* 

ùv  o-?of)ct  y <?pv%i V HK  t<PwK(t[*tV , . • 0 * ’ • - ; i 

ri* 1 . Si  v 4'  av  Koivii . yne  yS  E /O*  ‘ * *rì 

, Vvj  U OÌkh  ( 3 «V  Al  TVn  T*  Tl/f/r«tXT^>  TtTff  • Cioè  j V ■> 

tJMn  noi  Grecie  ingiuri  t brutto  > e ingìitjtt  .*■>%;  tf 

•.«'  >.i.  JVon  babbi  amo  donate  a li  Troiani , 1 >,  <.  sp  * 

Di  cui  parte/ei  tù , poiché  di  Greci*  . >,  f ^ »r 

pi  abiti  i campi/otto  alfocofoEtna,  .•  « ' 

Ne*  qua*  ver  fi  noma  egli  Sicilia  parte  della  Grecia  ; perche , ; 
come  fcriue  Thucidide  nel  fedo , li  Greci  vi  mandaro  ad  habi- 
tare  molte  colonie  : ma  fu  però  quefìo  molto  dopo  1*  I n per  io,  • 
c’  htbbero  i Leftrigoni,e  i Ciclopi  fopra  quel*  Ifola . Tuttauia^» 
volle  Euripide  valerfi  di  queAaanticipadone  del  tempo.  Capè, 
do  molto  bene,  che  per  quella  il  credibile  Poetico  non  riceueua 
nocumento,  nc  danno  alcuno  *•  Virgilio  anahora  a bello  du- 
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dio  fi  è vdTuto  di  quello  medefimo  Anachronifmo  in  alcuni 
luoghi , efpecialmenteinque’  verfi  . 

eJMos  eroe  Hefperio  in  Latto , qncm  protinus  vrbcs 
; >: . . ; esflbanacoluercfacrum  , nane  maxima  rerum 
& - Roma  colie , cum  prima  mouent  i n pr glia  Mari  et»  , 

Siat  Geris  in / erre  manti  lacrymabile  bella  m ; 
Hircattifue  Arali/ue  parant  :feu  tendere  ad  Indos  ì 
esfur oramai  fequi  , Parthofq;  repofeerefìgna , 

* * 1 Sunt gemina  belli  porrp  ( ftc  nomine  dtcrtnt  ) 

-‘•«♦.V  Relligtone  facra , & f £ ut  forni  t dine  Aitrtis  , . 

, fCentum areiclaudunt velles 9atern*qy ferri 

JX  Robor 4:  nec  enfio*  abfìfht  limine  Iamu  : 

• ' * vbi certa fedet patribnsfcntcntia pugnp» 

Ifrfc  ^trinali  trabea,  cintine}) G abino 
infignis , referat (Iridentia  limina  Confai . 

V4  • v /pfe  vocat  pugna*  ,/equttnr  rum  cf  tera pnbesj  ' • 

jEreacj;  aff tn[ u con/pirant  cornua  rauco . 

*,  Hoc  9& rum  ÀLncadìs  indie  tre  bella  Latinnr  » 

lettore  inbebatur  ftrtftcif<ji  reeludere  porta s . 

Ne*  quali  egli  aferiue  l’ vfo  d*  aprire  le  porte  di  Giano  per  fegnó 
di  guerra  , al  tempo  di  Latino,  con  tuttoché  fi  fappia  pcrau- 
thentica  hifloria , che  Numa  Pompilio  fu  il  primo  introdutto* 
re  di  quell’ vfo, come anchora  ha  neH’iltefso  luogo  notato  Scr» 
uio.  A quello  luogo  è anchora  limile  quell’  altro  di  que’vcrìi* 
doue  egli  parla  delle  lodi  d’ Hercole . ..  . 

H zc  te  v Ila  facies  , non  terruit  iple  Typhpus 
Arduits  arma  tenerti  • 

Nella  fpofitione  de’  quali  moftra  Seruio,  che  Virgilio  fi  fia^» 
valuto dell’Anachronifmo con  quelle  parole  . Et hoc  poetici  -, 

tiamfiinteremit  Centaurns  , quo  modo , & gigantum  int  cr  J Hit  pra - 
lio , qui  ante  innumeros  annos  f nife  dicuntnr  , Hora  vogliono 
alcuni  Scrittori  moderni  « che  con  quello  traportamento  dì 
tempo , s*  intendono  que’  verfi  di  Dante  . 
i Vi tro  è , eh’  altra fiata  qaag  tu  fui  \ • 

C orgi arato  da  quella  Entthoncruda  , 

Che  richiamano.  /*  ombre  a corpi  jui . 

Percioche  dicono  efla,  che  quefta  prima  andata  di  VirgilioaUa 
, Giudecca , fe  viene  intefa  contenne  ali* hilloria , è al  tutto  im- 
ponibile ,cUendochc  quella  folle  nel  tempo , nel  quale  Celare  f 
c Pompeo  erano  in  Thellag  ha  per  combattere,  quàdo  Virgilio 
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noncra  .inchora  mòrto  .'Fondano quello  Aio  parere  nell'elio 
di  Lucano  .quando  egli  dimoftrando.chi  folle  quella  maga_» 
Eritthonc , coli  dice . 

Et  patttxr  tanto*  eantn  depreff * labore/  » 

• Do  nec  fuppoGtaf  tropi  or  def oumet  in  herba/: 

Hot  fi tlernm  ritus  , hpc  dira  carmina  genti/ « 

E^cra  damnarat  nimiapieratis  Eritlho  , 

Irtque  rotr>f  ritus  pol/utam  daxerat  arreni*  __ 

Hora  io  non  mi  polso  in  alcun  modo  indurre  a credere*, che-» 
Dante  intcndefse  di  quella Rritthone,  della  qualclcrifse  Luca, 
no.  Pcrcioche  troppoimniféfta  ,e  fconcia contradittione fa- 
rebbe Hata  quella  di  Dante  indire,  cheVrrgiliofofsernortoal 
tempo  della  guerra  ciuile  di  Pompeo,  e di  Celare,  battendo e- 
gli  detto  inn  anzi , che  Virgilio  vilse  a Roma  fotto  al  buono 
Augnilo  > c però  non  lì  porrebbe  in  alcun  modo  fculare  .lo 
credodunque , ch'egli  volefse intendere  d'vn  altra  donna  ma- 
ga , la  quale  egli  finee,  che  fofsedopola  morte  d»  Virgilio,  e_> 
la  nomina  Eritthone  , perche  quel  nome  fu-conuenrentc  a tut- 
te le  donne  venefiche  ,emaghe,comr  può  chiaramente  ap- 
parerei quell' verfod'Ouidio  nella  pillola  di  Sapho. 

Ulne  menta  inopi , vt  qttam furìalii  EricUte 

f /ripulir . 

Hebhe  forfè  animo  l' Arioso  di  valerli  della  licenza  PoetrcaJ 
in  quello  ;m portamento  di  tempo  quandoeglifingc  ,che  Nq- 
randino  Rè  di  Di  ma  le  o viuefle  ad  tempodr  Carlo  Magno , il 
che  nondi  meno  è fa  Kb, effendò  che,  come  qppare  nell'  hillo- 
ria  facra  dell’  Arciucfcouodi  Tiro , Nor a nd i no na feelfe  mol- 
totempo  dopo  la  morte  di  Carlo  Magno  . Ma  lenza  dubbio 
egli  le  ne  volle  all  hora  valere  ,qt»andocofi  dille . 

De  le  ine  corna  il  noethier  pre/e  il  deflro  , 

E l afe  io  andar  ver  fa  Vinegia  il  manca . 

Pcrcioche  al  tempo  di  CarloMagno,edc’  luoi  Paladini  il  Pò 
non  naandaua  altro  corno  verfo  Vinegia,  come  appare  dalle 
infraferitte  parole  del  Biondo  nell'Italia  Illullrata  . Sopra  la 
■ Ì°ifA  'Delafeffa  a man  manca  è Francolino  , douechi  vàa  Ferrara. L» 
per  la  firada  di  P adotta , infogna  pajfareil  Pò  ,&  a man  dritta  del 
ponte  è vn  vico  detto  Lago  of cirro  , e pia  sa  poi  fi  viene  aliar  ina  del 
Po  intero  , doue  tirapiedi  Ficaralo  comincia , il  cjual  ramo  regata - 
■tnOyche  amine  iajf e da  cent* anni  in  /f uà  , pcrcioche  lapictarad’  /- 
tolta  di  Poter to  Pi , e di  Ft  ancefco  Per . non  ve  l' hà  . Hota  dalle 
" ‘ ~ parole 
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parole  dette  dal  Biondo  polliamo  intendere  percheDancedc- 
fcriuendorifìtodi  Raucnnacofi  dicefse  * , ‘ 

Siede  la  terra  doue  nata  fui 

Su  la  marina  , dotte  tl  Po  difeende  , 

Per  hauer  pace  co  i feritaci  (ut . 

Ne’qua’vcrfiappùrechiaramcnte  , che  tutto  il  Pò  veniua  alla 
volta  di  Raucnna  , non  fi  (piccando  il  corno . c’  hora  va  verfo 
Vincgia . Xse  ioJamenteli  Poeti  : maanchora  Platone nt  Tuoi 
Dialoghi  fi  e vaiuiodiquefto  Anachromfmo , come  ha  chiara, 
■mente dimorirato  Athcneo , nonfolo  ncH'introdurrc  nc’ Dia- 
loghi Perfone  , che  non  ponnohauere  in  alcun  modo  parlato 
inueme  in  quel  tempo  finto  da  Platone:  maanchora  per  hauer 
dato cofc  nc’ i uoi  Dialoghi,  che  fi  conuincono di  maniferia  biu 
già  ,perlaChronoIogia  hifiorica  .Come  fra  gii  altri  c quello, 
che  dice  nel  Gorgia  , doue  egli  vuole  , chcallliora  Archelao 
ioficRc  di  Macedonia , da  ui  chiamato  ingiurio,  cpocodopo 
.Soggiunge,  che  Pericle  era  mor  io  noua  me  tic  . Hora  morirà 
Athcneo . chefe  Archelao  regnata-, Ptncic  era  morto  molto 
tempo  innanzi  ,e  che  fc  Pericle  eranouellamcnte  morto  , eh' 
«gli  era  neccfsario,  che  Archelao  non  fofseauchora  afsunto 
al  Regno  , Ma  diciamo  noi , che  i Dialoghi  hanno  fircttiifi- 
jna  parentela  colla  Poelia , poiché  effi/e  guono  in  molte  cole  il 
.credibile,  lanciando  il  vero  da  p.trce  . epjrò  non  è inarauiglia 
fé  fi  vaglionodc'priuilegi  Poetici  poiché  nmiranb  al  ineddi- 
mohne . Tale  è dunque  la  liccnz,aprc(a  da’  Poeti  ,c  da  Philo- 
fopbi  nel  traportamento  de’  tempi . Egli  e bcnvtfro  ,che  non 
polliamo  lodare  quel  trapanamento , che  in  (e  contiene  tanto 
maniferia  contràuittione  ,cheaochora  cialcundel  popolo lt-» 
ne  può  accorgere.  Come  per  eliempi»  nel  Pluto  d’ Arillopha- 
nevicn nomata  Laide, come  viua . 

Efà  5A  eùfovJ'/*  tr*  ?/A*»r//cv  . CioÒ  * 

Per  te  non  ama  Laide  chilo  dine} 

OuelaChiofa  cori  fcriue  . Egli  t chiaro  , eh’  Ariftophane  non  par» 
laionformcallaftoriadc  tempi  : Perctoche  dicono, che  Laide fi  pre. 
fa  di/ett'  anni  nel  /ateo  d!  vn  picciolo  enfi  elio  in  Sicilia  , che  fu  vinto 
folto  lafcorta  diNicyt  fccheJucomperatadavnCorinthio  , che  la 
man  do  a Corimbo  in  dono  alia  moglie  . £>i  modo  che  altri  direbbe  , 
chcc  iojujotioil  magijirato  di  L abita , tjuandogli  Atbeniefì  com- 
batteuanojelicemcnte  in  Sicilia . Mora  egli  fu  fina  Untele  lo (pai  io 
d’anni  qualar  dici,  ondeju  tofa  irragiontuole  il  nomarla  col  propria 
* Bbbbbx  noma 
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fc rdoi he  tncffra  Platone  nel Pbedro , chela  Comedia fu rap* 
pref  tntata  dieci/ ette  anni  dopo  il  magifirato  di  Ditele , cioè  in  tei u- 
t ch'ella  più  non  era  . Fu  adunque  quello  Anachronifmo  d* 
Ariiìophanc  vitiofo,  poich’egli  parlò  di  Laide  viua  in  tempo, 
nel  quale  fapctia  ciafcun  del  popolo  , ch’eli’ era  morta  . Per 
queffodunque  Atheneohà tacitamente dimoflrato.  chcil  ceffo 
d’ Ariftophane foffe  feorretto  ,volédo,ch’eglifi  legga  Naidc, 
C non  Laide*  ut  $ 0 tir  uni*.  Ptjuut  > 0 rvrlct( yrio/fr  • KÓy&  xt£ 

7 if  irai  fitt  y.tfÀY»Teu . Cioè , Li  fi  a neli’orationc  ( fe  pero  c leg- 
g il  ima  ) t entra  Philtmde  , dotte  parla  di  (futile  ctfe , c*  hauta  fatte _» 
con  violenza  ,fà  memionedi  Naide  . Per  quelle  parole  lì  può 
chiaramente  conofcere  , che  fu  Naide,  e non  Laide  »ch’  amò 
Phitoaidc.  Harpocrationefponendoqueffo  luogodi  Lilia  . 

N«df  rat  farti . Kvdttf  u>  tip  eirovifov  mpKopirnt  yupv» 

T*/»  . j £ ut  -nj  t\»to &ict  v l Kouixlr  ,tftt  ;j A«u < ov  fui  cri  filavi- 

Itp-oTf^'oiàorè oliti  rHr,r*j(,  iù  ov  tùf  t^ÀOólte/fr  titoli  palma*  • 

Cioè . A' ai  de  j ù vna  certa  meretrice  , delia  tfualefà  mentitile 
in  vnaOranone  contra  Phi/ontdefe però  cf ita  , & Ariflopbane  «C» 
mg  iona  nella  C iritadc  . > Ala  egli  e da  vedere  , fe  cofìdica  il  Comico 
nel  Plato  ? A T<m  ama  per  te  Laide  Pbiltnide  ? Egli  è dafertuere  per  » 
.Hate  , e non  A *ic  , conti  ha  dimoffrat»  Atbenco . Etè  il  mede  limo 
replicaconel Vocabulariodi Suida  . E in  quello  modo  fi  può 
inoltrare , che  V effempio  fopradcttod’  Arillophanenon  fia_» 
contrai’ vfobttoaodcU’  Anachronifmo  . Ma  egli  pare  bene  , 
che  l’Anachronilmo folle  male  vfatoda  Plauto  nell’ Amphitr»- 
one  , douefi  finge  il  tempo  di  quella  notte,  nella  quale  fù  nel 
ventre  d’ Alcumcna  concetto  Hercole  „ E però  non  douea  quel 
Poeta  introdurre perfone  ,chegiurafferopcrHercolc,percio- 
chc  può  a tatti  efler  noto  , che  non  conucniua  vfar  il  giurarne* 
topcr  la  Deità  d’ Hcrcok , s’ egli  non  era  anchora  nato.  Epur 
con  tutto  quello  nel  predetto  Ampbitrionc  vi  fi  legge  il  giura- 
mentoper  Hcvcole  ,comc  li  vede  in  quelle  parole  .. 

£>uid  e/ì  > Quo  meda  ì /am  quidam  hartlt  ego  tibi  i fiate» 
S f dettata fccfats  lt»gn*m  abfcindam . 

Sopra  che  hò  molte  volte  pcofaro  per  feufa  di  Plauto,  e farebbe 
forfè. a propofrtovna  di  quelk  due  difcfc  ,c’hora  liamo  per  log. 
giungere.  Dicoadunque  primieramcce,chc  forfè  il  cello  c Icor. 
recto, c che  in  recedi  Herdan  i fideue  ri  porre.  Cerere,  la  qual 
voce , con',  e dichiara  beffo , è voce  di  giuramento  ,c  unto  vale, 
quanto  le  liiccffcjper  Cerere  ,E  cofi  i’Ea  yfata  Terctionel  Phot- 
.*  •’  mionc. 


7 4P 


" TERZO* 

Olone  Get.  in  te  fpes  efi . Phor,  tetre  • 

Ouero  ritenendoci  la  voce  HercU , polliamo  dire,  checomej 
hanno  dichiara  to  Macrobio,  Diodoro  Siculo.  E’rtatoanchora 
vn  Hercolè  deificato  da  gli  Egitti , il  quale  fu  molto  più  anti- 
co del  ft^liuol  d’ Alcumcna,per  la  Deità  del  quale  forfi  fi  deue 
intendere  il  giura  metodi  Plauto  . Anzi  M.  Tullio  vuole  ,che  De  Afar. 
gli  Hercoli  fianortatifei,echervltimofoiTeilfigliolod’  Al-  Deomm . 
curaena . Si  che  nó  farebbe  forfè  ìr  tutto  fuori  di  propofito  di-  L'b.  3* 
re , che  il  giuramento  nel  predetto  luogo  di  Plauto  hauefle  ri- 
spetto ad  v no  di  quegli  Hercoli  piu  antichi  .Come  anchora  mi 
pare, che  s’habbiano  a dichiarare  que’ due  verfi  feruti  nei  pri-  * 
mo  dell’  Anthologia  da  vn  Poeta  ignoto  . 

••  X»p<iV«^«riroAi/oA.iSo»',o vw  dvlp , \ •' 

Cioè  • T efè  degno  di gratta  Infatua  , j • *.  t jrf 

E /’  immenfo  ftulor  d’ battere  tv;  luogo  - . » j . • 

, Pien  di  beatitudine  , là  dout , 

Ncn  erahuomo  mortai  prima  {alito , ■ » 

Hora  , fc  s’intendeffero  quelli  verfi  d’ Hercole  Eteo , fi  direb- 
be vna  manifeftifliina  bugia  : perche  fi  sa  per  1 ’ autorità  di  Ci- 
cerone, c d’ altri,  che  l’antica  gentilità  ctedeua  , eh*  innanzi  Delega 
ad  Hercole  Eteo  fodero  faliti  al  Cielo  Baccho  ,&  Efculapio . 

< E però  fi  può  ragioneuolmente  (limare , che  que’  due  verfi  fof- 
ero  comporti  foprad’vn’  altro  Hercole  più  antico  dell’  Etco  . 

Era  il  terzo  capo  di  querto  capitolo, quando  li  Poeti  allunga- 
no il  tempo  di  qualche  accidente,  aflai  più  di  quello  , che  fi 
trouifcrittoneirhiftoria  . E per  hauernecfiempio  anchora  di 
quello , debbiamo  recarci  a memoria , che  nella  facra  hilloria 
c fci  itto , che  l’  Egitto , & altri  paefi  vicini  patirò  vna  grandif- 
fimacarellia  per  fett’ anni . Hora  egli  fi  sà , che  l’Egitto  è fog- 
getto  alla  penuria  del  vitto  ogni  volta,  che  il  Nilo  faccia  po- 
chiifiuia  inondatione  .PerciochcfcomehàfcrittoStrabone  nel 
l’ vltimo  ) conofconogli  habitatori  d’ Egitto  per  mezo  della  ini- 
. fura  della  inondatione  del  Nilo , eh’  dii  nomnnoNiloaictria , 
la  ftcrilita  ,c  la  fcrtilitadcll’anno  prelente . 11  che  fù  anchora., 
fcritto  da  Diodoro,  da  Seneca,  e da  molti  altri.  Plinio.  iufium  , 
incremetìtum  lulitotum  eQ {exàaim , m nores  acjna  tionomma  ri - 
ganty  ampliores  dtfimtnt  tardi  tu  reeeded)  ; ha  er.ttn  fcrcndi  tempora 
abjumttni  [o/omadetite  , ili  non  dam  fidente  . Iti  duodicim  cubiti s 
-fametM  fendi , tn  trcdeci/n ctiamnum  sfuri t , qu.it uor dee im  cubito* 
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hilartratcm  affcrunt , q nhdecim fecurìtatem  jfexdecim delitUs  l~ 
Ma  egli  è da  Capere , chequefta  mifura  era  notata  ne’ pozzi  ,i 
quali  crcfceua  no  inficine  col  Nilo.  Era  dunque  la  poca  inon- 
da  none  ud  Niiomanifdloindiciodicarcdia.,ecofi  fùolferua- 
to,  che  Tanno,  nel  qualcfù  ammazzato  Pompeo  Magnovifii 
grandi  dima  caredia  , e che  1*  inondatone  del  Nilo  non  pafsò 
cinque  cubici.  Nel  i*  a nnoancho  decimo  , & vndccimodiClc* 
opacra  vi  hebbe  ninna,  opochiifima  inondatone  , onde  furo 
que’due  anni  foggetei  a vn’eftrema  penuria  delle  biade  . D* 
vn  altro  anno  fimi  le  al  tempo  di  Traiano  ha  fatta  me  nt  ione-» 
Plinio  ilgiouanenel  Panegirico.  Si  può  dunque  dire,  cheque* 
fett’anm  della  grandifiìma  caredia  d'  Egitto  hauelfeno,opo- 
chiifima,oniuna  inondatone  del  Nilo.  Hora  fu  quella  ftoria. 
trasferita  ne'fcritti de*  Gentili  , come  hadimodraco  Giufep- 
pc  , feriuendo  contea  Appione.  Callimacho  Poeta  hauendola 
letta  nell’ bidona  de’  Gltuili  > la  volle  falfificare augumentan* 
doli  tempo,  e forfè  anco  il  modo  di  quella  llcrilita  pcraccrc- 
/ fcimcncodi  marauigiia . Percioche , difs'egli , che  quelli  furo 
noue  anni , ne' quali  il  Nilo  nò  hebbe  niuna  inondatone  ,che 
fu  poi  replicato  da  Ouidio  nel  primo  dell’ arre. 

g)  icitur  /Egyptw  carutjf s iuuanttbus  arua 

/mbrìbiv  ,atqrwnis ficca fuiflc  none/» . a 

Dell'  accorciamento  del  tempo , che  fu  il  quarto , & vltimo 
capo  proposto  di  fopra , ci  ha  laiciato  eliempio  veramente  ma» 
rauiglioloHomeroinquel  verfo, 

Av'n'vyfi vnò)t *'•» f&irtuw TfvTitKorra, icovpouf  • -d*  ^ l 

Cioè , /«  quefia  notte  congregando  infitme  i 

Cinquanta  Verginelle  ,lefè  donne . 

La  qual  cofa , con  tutto  che  fòlle  marauigliofa  , & imponìbi- 
le , fii  fcritta  però  nelle  llorie  da  Ephoro  , come  teftimonia_» 

• TheoneSophida  . ir*?*,  tpófxpjt  'itì\tiÌko*t<l  Strio»  S»y« trt- 

fu*  teuf  dqjÀ(xaut  'TàLp’r ivoif  Vv ccuf  pctfì v df^afiiylwaj  ròv  cutovo- 

X*ì i*  Cloe,  E prefio  d'  Ephoro  intorno  alle  cinquanta  figlinole  di 
T hefiió  (altri  leggono  Thefpio )<•<>//*  qua' tutte  effendo  vergini  9 
du  otto  ,c'  hebbe  da  far  e Hercolt  in  vna  notte  . Herodoto  dice  > 
che  il  tempo  fu  di  fette  notti  . Diodoro  nel  quinto  libro 
Paufania  nelle  Bcotiche  fcriuono,  che  furo  cinquauta  notti, 
Apoilodoro  nella  Biblioteca,  pare  che  voglia  dire  quello 
meaclimo  in  quelle  parole  . Quello  batte a cinquanta  figliuole 
nate  di  Megamede  figliuola  d' sir  neo . Il  quale  defideraua f omma* 

mente 
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piente  tt  batter  le  tutte  grani  de  d’  Pier  cole  , accìocIjc  dì  quello  par- 
tori(f tro  alt  retanti  nepon . Heriole dunque penf andò  , cbefojfefc- 
fre  la  mtdema  dormi  fin  ni  mite  con  tutte . Tzctzcs  nelle  Chiliadi . 

GÌovt&  yrtl t , £«:•/ ( h . 

Ex  uiyetuóSot  txur  j xopdvrtrtiiKorTeiJ'a  t 

tAt9voxu*oauiKoÌT^t  7*7eiTtìr xi p*( T~.T*r f 
Ri  » %pi  iriv7riKorTd.r\jx7  ut  piar  rvxri  , 

Orrut  ovt^àCzltr  aJ  ni  » 'tixuiv  yi'  lixix  . .7 

E T he f pio  cono/cendolo  /’  inulta . , 

'Di  Me^umtde  bine*  cinquanta  figlie  t • , j 

E rendendolo  ebro  poi  lo  fece 

Dormir  con  tutte  le  t ue  fi f He  advna  # ,7 

Fin’ a cinquanta  nottivna  per  notte,  'd  j 

t/fcciochc  ejfen  iograuide  le  figlie 
Partorifi tro  poi . 

Grande  dunque  fu  lafalfificationed’Honiero,  ncH’accorcia- 
mentodelcépo, poich’egli  hebbe  ardimento  di  dire  , che  folle 
fatto  in  vna  notte  quello , che  fi  fece  in  cinquanta  . 

Cheli  Poeti  hunno  qualche  volta  dette  cof e imponibili  .per  tenenti  alC 
hifioria  naturale  del  tempo , e fi  difendono  alcuni  limbi 
di 'Dante.  Cap.  Pentefimofrfio . 

HAono  anchora  voluto  li  Poeti  dare  ad  intendere  al  po- 
polo molte  cose  pertenentialla  ftoria  del  tempo  » le-* 
quali  fenza  dubbio  fono  affai  lontane  dal  vero , e que- 
llo^ per  quanto  io  hò  potutooilcruarc)  fi  è fatto  da  loro  in  tré 
modi, cioè  ,o  allontanilo  ,o  abbreuiàdo  iltempopiùdcldo- 
ucrc,oallongandoquelk> ,cbe  fi doueuaabbreuiare  , & ab- 
breuiando quello,  che  fi  doueuaallongare  . Dei  primo  modo 
babbiamoeffempioin  quello,  che  diffcricGodo  della  mi  fura_» 
della  vita  d’alcuui  Animali  ,i  verfi  del  quale  furo  coti  trasferì 
ti  da  V irgilio  . T er  btnos  , dteit/q  ; noucm  / Hperexit  in  annoi  , 
luffa fenefetntum , quoiimplet  vira  vi»  orum . 

Hos  noaiejfnperct  viuendoqarrula  cornix  . » 

Et  quater  eg  redi  tur  cornicis faculaCerttus  : 
osflrpcdem  Ctruum  ter  vicit  Corani . A t iUum 
■ f • ifl/ultiplicat  noma  Phoenix  repar  abilù  alti . . . 

ghiam  nos  perpetuo  deties  prauertimus  omo  , 

JVympha  Amodryades:  quorum  long* fimavitaefi , 

. hit  cobibent fina  vinai  i a fata  animati  t um  , 

Citerà 


Lil 

Cap. 


Tcroglé" 


r4  \Q 


* »'* 


r 


4SI 


jf£"  L 1 S 

Citerà /cerai  notti  t Detti  arbiter  ani . «*..- 

* In  che  fu  poi  feguito  da  alcuni  altri  Poeti , come  da  Aufonio 
nclGripbo  none na  rio  ^ e da  Oppiano  nel  fecondo  della  Caccia 
• doue  parlando  del  Ceruodice 

E 7i  7 tTfZKO paYsf  . Cioè, 

Il  Cerno  ycbe  centierte  reta  di  quattro  Cornici . 

E da  Arato  il  quale  ragionando  della  Cornice,  la  nomò  dueji 
volte  vecchia  fù  twdytipn  xofeiu  • Hora  fe  bene  fi  sa  per  l’ autoriti 
Lìb.  4,  d*  A risotele  t che  quella  turione  d'Hefiodo  fu  falsa  , non  fitto- 
degtncr  uandoniun'  Animale  (dal  Lionphante  in  fuori)  chcfiapiù  vi- 
^Animai,  uace  dcll’huomo  . E fc  bene  inoltra  Plinio  nel  Tetti. chiaramen- 
te, che  quello  detto  d’Hefiodo  fu  fa  uolofo;  dico  nondimeno, 
ch’egli  fu  credibile  al  popolo  , non  troppo  bene  informato 
del  termine  della  vitadi  quelli  animali  .Onde  non  occorreua, 
che  la  Chiofa  d’  A rato#  dimollrarc , che  il  fuo  Poeta  non  fol- 
le bugiardo  coti  fcriuefle.  Erri*  fi  ytviuv  ir»  tf  xofón  , n n tv 
\t&  etvtiVv  -t'M*  TttirrtKvf  Kn^Tiov . Cioè.  None gener at ioni  d' an* 

• ni  viuc  la  Cornice  , G r è da  prendere  il  numero  di  ncue  poeticamente 

per  molt  i . Egliè  credutoanchorada  molti , eh’  Oppiano  nel  li- 
bro dell’  HaJicucicahabbia  fai  liticata  l’hifioria  naturale  coiài' 
dou’cgli  certimonia , che  il  Luzzo  pefee  d’ acqua  dolce,  viua-* 
molto  più  deli’huomo,  e lenz’  altro,  qualunque  feguitaflc  P 
opinioned*  Ariti.  , farebbe  neceflitato a coli  dire  . Tuttauia.» 
credo  .che  il  detto  d*  Oppiano  ila  forfè  conformeall’  hiftoria^» 
naturale,  fcpcròè  vero  quello  ,chefcriueGiouanniDalbur- 
goVefcouo  di  Vor  maria  , cioè , che  nell’anno  della  notlra  fa- 
iute  , mille  ,c  quattrocento  nouantafette , folle  prefo  nello  (la- 
gno di  baliprun  Citta  Imperiale  di  Sueuia  vn  Luzzo  * c’ hauea 
nelle  branche  fotto  la  cute  vn  cerchio  di  Rame  , neiqualeera- 
no  irifcritte  le  teguenti  parole  greche . e//o  ixZfos  t'x$vt  tovtv 
A///M)  intvT ó <ieproT ot  iirntàHf  JW  t»  xoepnTv  $thmx*  tas  Xdpar* 
IV  7m  e . r£  0%kTó>/?piit  • a.  $■.  A.Cioe  . lojon  quelpefce  mejfoin 

, qutjto  fragno  prima  di  tutti  per  le  mani  deli  Imperatore  Federico fe- 

condo nel  d)  quinto  d' Ottobre  9e  ne  Hanno  del  Signore  mille  ducente 
e trenta.  Da  quella  hiltoria  chiaramente  fi  puòconofcere  ^co- 
me quel  pefee  hauea  viuutoducento,efeliantafetteanni  cinto 
da  quell’anello  ,eche  prima  hauea  pur  viuutoqualchc giorno 
e farebbe  anchora  viuuco di  più,  fe  non  folle  fiato  prefo  .E  pe- 
rò io  non  hò  ardimento  di  dire , ch’Oppianofalfificafle  l’hift- 
oria  naturale  in  quello  eh’ appartiene  alia  vita  di  qucfto pefee i 
~ * Hora 
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Hora  ritornando  a’  vcrli  d’ Hefiodo  dico , che  per  quelli  po- 
trebbe credere  alcuno',  che  Dante  hauefle  voluto  alterare  Ja_j 
fauola  d*  Hcfiodo  pertenen te  al  termine  della  vita  della  Pheni- 
CCinquc'  VCrfi.  Cofi  per  lì  gran  (i  confeff u , 

C he  la  'Phenice  muore , e poi  r in  afe  e , 
Quando  al  ctntjnententefim'  anno  apprejfa , 
Nc’  quali  pare , che  ftatuifea  il  tempo  della  vita  della  Phenice 
nello  fpacio  d’anni  cinquecento  . Hora  fe  bene  haurebbe  po- 
tuto Dante  alterare  quella  fauola  ,o  hiltoria  naturale , ch’ella 
fi fia, lenza, ch'egli poceflcdTeregiultamcnceriprcfo  . Dico 
nondimeno, ch’egli  ha  più  tolto  feguita  l’opinione, o la  fitcìo* 
ne  altrui,  che  per  feftelIodifcordatodaHelìodo.  Ouidio  . 
tìacvbi  ejuinejìf uacompleuit faculavita  , 

E però  fi  deu^dire  , eh’ Ouidio  folle  prima  Autorcdiqucfla_* 
alteratone , la  quale  fu  poi  feguita  non  foloda  Dante.-  ma  an- 
chora  da  Achille  Statio  nel  terzo  libro  de  gli  amori  di  Ciito- 
phonte  jedi  Leucippe.  Cornelio  Tacito  . De  numero  PhamcU 
annornm  varia  ir  aduni  ur . Maxime  vnlgatum  cjuin^entorum  fpa- 
eium.E’  il  fecondo  capo,  quando  il  Poeta  abbreuia  più  il  tem- 
po di  quello  , che  lì  ricerchi  la  lloria  naturale,  e n‘  habbiamo 
chiaroetiempio  in  alcuni  ver  lì  di  Dante , ne’quali  egli  riltrinfe 
con  troppo  bricui  termini  la  mi  fura  dell'anno. 

t^/4  prima  ,ihe  Gennai  tuttofi fuerni  , 

Per  la  cent  ef ma , che  la  giu  è negletta  , 

Hora  inoltra  Dante  di  credere , che  la  quantità  dell’anno  So- 
lare da  Giulio  Ccfare  introdotto  fia  maggiore  del  douered’  v* 
na  centefima  parte  d’vn  di  naturale  . E pure  non  ha  Mathe- 
matico  di  grido , che  non  habbia  detto  di  più . Percioche  Tolo- 
meo ha  fcritto, che  l’anno  Solare  contiene  trecento  le  11  anca- 
cinque  giorni , bore  cinque, cinquantacinque  minuci  ,dode- 
ci  fecondi , di  modo  che  l’annodi  Tolomeo  c minore  di  quello 
di  Giulio  Cefaredi  quattro  minuti,  e quarantaotto  fecondi.  E 
però  fecondo  quella  opinione  1*  anno  di  Celare  farebbe  Italo 
più  grande  di  quello  del  Sole  d’vna  trccétefima  parte  d' vndi, 
e non  d’ vna  centefima , come  ha  detto  Dance . E’ opinione  an- 
choaa  d’ Alphonfo  Ré  di  Laltiglia  ,che  Eoa  negli  annidi  M.S. 
1x51.  difeorda  da  quella  di  Dante . Percicche  vuole  A Iphouto , 
chela  quantica  vera  dell:  anno  Solare  fu  dicrccenco  (cllancaci- 
que  giorni , hore  cinque , minuti  quaranta noue , e fcdcci  locò* 
di . Di  maniera  cae  fecondo  lj  opinione  di  A Iphonfo , farebbe 
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flato  maggiore  f' inno  di  Celare  del  eorfodel  Sole  d*  trna  cen- 
tefima  ,e  trentèlima  parte  d’vn  di  naturale.  In  che  egli  non  è 
conforme  con  quello,  che  Dance  hà  fcritto  . Albategnome- 
L'b.  de  de  fi  ma  mente  , che  vide  negli  anni  di  N.  S.  875.ftimò,chel*-' 
mottb/is  a nno  del  Sole  contenetie  trecento  fettantacinque  giorni , mi- 
Jte.l*-  nutiquarantafei  , vi  nciquactro  fecondi.  E cofifecondoquefta 

rum . opin  onc  l’annodi  Cclarefarcbbc  flato  più  grande  della  debita 
Cap.  1 7.  mifura  ,d’vnacente(»ma  ,c  fella  parced’vn  giorno  naturale  . 
S^-53*  Ec  in  qiieftoinodo  a nchora  non  farebbe  vero  quel  lo  c’ ha  det- 
to Dance  , cioè , che  l’annodi GiulioCefarcfourauanaaffè  il 
Solare  d'  «naccnccfima  parced’vn  giorno-  Macontutcoque* 
v fio  àie  anio  . che  Dante  , come  Poeta  in  tanca  varietà  d’ opi- 

nioni , ha  voluto  formarne  vru  noua  , la  quale  al  popolo  non.» 
farebbe  inerì  credibile  dell’altre  tré  predette , E forfè , eh’  e- 
glifegui  l'opinioned' Alphonfo,  od'Albategno:raa  nominò 
folola  cente  fi  uva  ,Jafciando  il  rclloper  fermarli  nel  numero 
*c  piu  facile»  rammemorarli  .c  piìi  canofcmto.  E coli  Tappiamo 
~ anchora  , che  gli  Scrittori  Sacri  hanno  molte  volte  nomati  lì 
fettantaduc  Interpreti  ,col  numerodifettanta , e quello  mede- 
fimo  hanno  fatto  nel  nominare  li  fettantaduedifccpoli  . Gli 
Scrittori  profani  a nchora  ci  hanno  lafciatocffempiodicofa  (1- 
jnile , come  può  apparerc  per  l'infrafcritte  parole  di  Petto  Pó- 
peo  . C cut  km  virili*  iudii  tu  J cent  itmvtrij  [unt  ditta  . N-im  curri 
tffent  Row£  t>  r>imaquinq-y  trrbiu  , q ut  curia  funi  dilla  , terni  ex 
fino  ults  tribnbutfunt  e/ecìi  -id  iudicandum  , qui  centumviri  appella, 
ti  funi . Et  licei  qninq;  amplino  , quam  centumfuertnt , tamen  qui 
f Attliu»  nomìnarentur  centumviri j unt  didi  . E coli  nominò  Li- 
tuo l dccctnui  ri  libi  Hi  ni,  quel  li,  di'  erano  veramente  quindi- 
ci ,come  li  vede  rnqitelle  parole . Decemviri libros fìbyllinot adi- 
re tubcrentur  , qui  tnfpelht  fatalib ut  libri*  retulemm  patribus  , 
Et  in  queflomodoli  nomina  anchora  nel quintodecimo libro  , 
E chequert'buomimfibillimfolfero  quindici  appare  chiara- 
Lib.  zz.  mente  dal  libro,  che  fece  Ma  reo  Va  rione  dedicato  a Giulio 
Celere,  il  cui  titolo  era.  De  quindecintviritftbyUinis  „ Edaquei 
verfodi  Papinio. 

Solemnì  prete  quindecìm  virar  m» . 

E da  quel  verfo  di  Aufonio  ,nel  quale  egli  parla  della  cuftodilJ 
de’ il  bri  libi!  lini . Qua*  ter  quinorumferuat  cultura  virar  um . 
Per  ciac  he  fi  vele,  che  LiuionomòfolamcQtelidecerauirinel 
medefina  modo  , che  Dante  fece  follmente  mentione  della-* 
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centcfima.  Coli  Marciale  hauendo  nel  fuoprirao  libro  de  gir 
Epigrammi  comporti  Epigrammi  cento  . eqaarantafcccc , li 
comprcle  nondimeno  nel  numero  di  cento . coli  feriuendo . 

Cui  JtgijJ  e/atit  non  efi  Epigrammata  cent  uni, 

Ntl  illt/atis  eft  C editane  muli . 

Inqucflo medelìmomodo  dilleroalcuni Poeti, chela Phcnicc 
viuea  rnill’  anni , cóiuttochegJiScrittori  ,chcfcgiiiuanoque- 
fla  opinione  diceflcro  alcuni  ani  più  di  uni  le , come  ha  inoltra- 
to Cornelio  Tacito  nel  quarto . E però  fenile  Lattantio . 

J^utpofiquam  viti,  rum  mi  Ut  ^eregeritannos . ' 

Claudiano.  Namq^ybi  nulle  viatlonginquaretorquerit  a fìat c- 

Marciale . Quali  ter  siffyrtos  reuocxnt  incendia  nido t , 

, V '/a  decem  quotimi /tenia  vixir  anis . 

E finalmente  con  .quello  mene  limo  modo  vicn  dichiarato  dalla 
Chiofa  d’ Arirtophanc  nelle  Nebbie  vn  luogo  di  quella  Come- 
dia  , è il  luogo  in  quell’  verfo. 

Ofur aytrxrTLv  a-oxb/jLw tir.*  fot  . 

Nel  quale  pare,  eh’  egli  comprenda  il  mele  intiero  nel  numero 
di  venti  Lune. E perche  ildccto  era  ma  moltamente  fa  lso,ej 
però  fu  dichiarato  dalla  Chiofa  conforme  al  vero , cioè , ch'e- 
gli hauclle  prefe  le  venti  Lune  in  vece  celle  ventinoue  ,c  il  nu- 
mero intiero , in  vecpxicl  rocco  .Sono  le  fue  parole.  X W ***/*>* 

ioti  fi*  /eir*  Tot  , <Òù*  &'  fi*  Tei §'p*| X < .T»0  7iv^irtKa  ,-r^n- 

bwi’rir.aVHpnTiu  • Cioè . Onero  , che  non  jono  da  intendere  le  vigefì- 
mefole per  venti:  ma anebora per  quelle , che /cguono  dopa  , Eper 
ejutfto le  ha  nominate  ut  plurale  . Fiora  per  incendere  l’cficmpio 
del  terzo  modo  , ci  bifogna  recare  a mente  quello  , c’ hanno 
fcritto  molti  Mathematici , cioè , che  qualunque  fall  viaggio 
verfo  Occidente  camma  in  più  brieue  tempo,  comealcontra- 
xio  ricerca',  chi  camma  verfo  Oriente  più  tempo.  Plinio,  * 
Et  nf de  m sì  iex  avari  cur/or  fluionides  ex  Siepone  Elim  mille  , & 
due  ent  a fi  adì  a nonétti  dici  confecit  horit  , indeq;  quamuis  dee  lini  i- 
tincrc  tenia  noclìs  fiora  rtmen/us  efi /tpius  . Can(a  cjttod  eunti i nrn 
fole  iter  erat , eundem  remeans  obutarn  < onerario  praternertebat  se- 
car/u . uQa  de  i an/a  ad  occafnm  nauigatites  , quamuis  breuijftrno 
die  , vincunt /paria  notturna  namgationis  ad  ortutn , vt  folem  ip/.ittt 
còmi tames  , Con  tutto qucfto  il  Tallo  fece  metter  più  tempo 
aliafua  naue  fatale  (che  varcò  il  mare  dalle  foci  dei  f\Uo  mP' 
all’ Xfole  Fortunate  ,e  quindi  ritornò  pure  alle  mcdciiine  foci: 
deli’ Nilo  j andando  vcrio  Ponente,  che  non  fa  tornando  ver- 
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fo  Oriente . Percioche  andando  verfo Ponente  ella  fctioprecin* 
que  foli  leuantefi fuori  dell' Orizon  te,  de' quali, quattro ne^» 
vede  fin’  allo  ftretto  di  Zibeltaro . 

Quattro  volte  eraapparfo  il  Sol  nell'  orto  « 

'Jj*  tue  la  natte  fi [picco  dal  Uro  , , 

Ne  mai , c'  hnopo  non  fu  / accolse  in  porto  , I 

£ tanto  di  viaggiohàgià fornito» 

Hor  entra  ne  lo  firetto , e paff  a il  corto 
5 eno , & ingolfa  in  pelago  infinito . 

E l’altro  e,  quandoclla  comincia  a Scoprire  il  monte  d*vna  di 
quelle  Isole  , doue  era  rinchiufo  Rinaldo . 

C.  »fi  dice  ella  , e per  I ondofe  firade  ► 

C arre  al  ponente  , e piega  al  mezo giorno  f 
£ vede , conte  incontra  il  Sol giù  cade  » 

•i  - > L tome  a tergo  lor  rtnafea  il  giorno  , 

£ q nando  a punto  i raggi , e le  rugiade  , 

La  bella  Anrorafemtnana  intorno  t 
« Lor  / 0ffr)  di  lontano  ofeuro  vn  monte  , 

Che  nàie  nubi nafcondtalaf r onte . 

Auzi  quandofrnontanoin  terra  , e prendono  porto  «era fot* 
Il  panato  j l ni  e 20  giorno . 

Ben  co/ lume  del  di  ,ch' anche  rilnce , 

In  fin  al  monte  andar  per  voipotraffi^.  • t»  k», 

E fi  al  congedo  de  la  nòbil  duce, 

Fofer  nel  lito  defiato  ipaft,  > r,_*  - . 

£ ritrouar  la  via  , eh’  a lui  conduce  u >-  > 

esfgeuol  fi  y che  i piè  non  ne  far  loft, 

£ quando  v'  arriuar  da  l’Oceano  , 

Era  il  corrodi  Phebo  anchor  lontano . 

Ma  nel  ritorno  verfo  Oriéte  veggono  folo  quattro  fol  nate  èri  j 

£ tanto  van  per  le [alate  fpume  , 

Che  lor  da  ! orto  il  quarto  Sol  rifp/ende, 

E quando  homai  n e di  [par  ito  il  lume  , 

La  nane  terra  finalmente  prende  , 

Lìf  t la  donna  alhor  le  Pale  siine 
Piaggio  fon  qui  , qui  del  viaggio  è il fi ne . 

Appare  dunque  ,cheilTafio,  onon  fi  curò  ,o  non  fi  accorte 
di  quella  conlideratione  . c che , come , che  fc  la  lafciafiè , non 
trau.o  però  fuori  della  flrada  del  credibile  Poetico . St  bene  v- 
fa  fuori  deba  vciiu  delia  floria  naturale  . Percioche  vero  è, 
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che  qualunque  camina  verfo  Ponente , hà  Tempre  il  giorno  più  ^ ^ 

lungo,  auanzàdo  qualche  iernpodigiorno,iiquale(fe  foflc  da.  i* 

to  fermo)  farebbe  flato  di  notte.  Epuòquedoauanzodi  mino 
in  mano  importare  hore^egiorni  . E perquedafpcrienzafi  « 

può  foluere  vn  quefito,  modo  nel  difcorfo,  Topra  il  viaggio 
intorno  al  mòdo , fatto  dalla  nane  V ittoria  ,che  fu  diftefo  nel- 
le infrafcritte  parole  . Queflo  viaggio  fkfcritto  molto  particolare 
mente  per  D . Pietro  Martire  jil  qual  era  delConfìglio  dell'  fndit l*  • . » 

della  Maeflà  de/l'  Imperatore , haueudo  egli  il  carco  di  fcriner  quefba 
hifttrr  ia  y & da  liti  furono  eff aminati  tutti  quelli , che  reflatt  vini  dai 
detto  viaggio  ginn  fero  in  SiuigliaC  anno  M D X X I /.  mi  batten- 
dola mandata  a f lampare  a /(orna  nel  miferabil facco  di qnellaCittà 
fifmarri  , Ó per  anchora  non fi sàouc fi fia  ,&  chi  lavidde ,& lef- 
fe  y ne  fa  teflimonianz.a . E tra  C altre  co/e  degne  di  memoria  , che  H 
prefato  D.  Pietro  noto  del  detto  viaggio  }fìt , thè  detti  Spagnuolt  ba- 
ttendo nauigato  circa  tre  anni  3 & vnrnefc  ,&  la  maggior  parte  di 
loro  ( come  è vfanz.a  di  quelli , che  nauigano  il  mar  Oceano  ) notato 
giorno  per  giorno  di  ciafcun  mefe  > come giunfero  in  Spagna  , troua - 
rono  hauer  ne  perduto  vno  , cioè , che  il  giunger  loro  al  porto  di  Stai - 
glia  3 che  fu  al  li  q.di  Seti:  3per  ileonto  tenuto  da  loro  , era  allifei 

Come  li  ‘ Poeti  hanno  feguitonel  Predicamento  del  T empo  qualche L# 
opinioni  à'  alcun  ‘ Philofopho  riputate  imponibili  dagli  al- 
tri. Cap . fantefimofettimo  , 

NEI  Predicamento  del  tempo  anchora  , hanno  li  Poeti 
feelta  qualche  opinione  di  Philofopho,equella  hanno 
propofla  al  popolo  per  credibile,  benché  dia  forte  rifili 
tata  da  altre  Sette  di  Philofophi,e  di  Scrittori  come  ci  può  ef- 
ferecllempio  quello,  c’  habbiamodi  fopra detto  dell’  Autun- 
no, il  quale  fecondo  la  opinione  commune  de  gli  Adrologi  , 
ha  origine  dall’  ingrelio  del  Sole  nella  Libra.  Tuttauia  perche 
fi  fono  trouati  Scrittori,  c’hanno  credutocela  1*  Autunno  prè- 
da il  Tuo  principio  dairoccafomatutino  del  la  Fidicula  , e fi  è 
di  fopra  prouatocoirautoritadi  Plinio  , il  quale  anchora  in_. 
vn'altro luogo, moftra quello medefìmo, coll’ autorità  di  Var*  Libi 

rone  .Et  Parrò  à Fidicula  ine  ipiere  occidere  mane  determinatali  od 
vult  imtium  A utumni  eff  r . Però  (ì  fono  trouati  Poeti , che  lafci- 
andò  la  primiera  opinione  11  fonoaccoflaci  alla  feconda  , come 
habbiamo  di  fopra  modrato con  cllempi prenda  Homero  ,e 
da  Fiacco , e polliamo  bora  prouare  con  quello  di  Claudiano  > 
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f”  quale  introduce  Megera  /che  parlarla  Giuftiùa  ,cofi  dice*; 

. r : Cinque  bomincs  , fortcmque  meam  ,petc  fiderà  j norie  f 

v . . . eslutumni  t e r elide  plagi* , qua  vergit  in  A ufi  rum  ; 

'?  e Signi/er  ,ejhuofcdcj  vicina  Leoni , I 

Ma  Ouidio  fegnita  vn* altra  opinione  in  quell*  verfo  * . 

i^uaruor Autumnos  Plelas  ortafacit . 

Ltb.  18,  . Nel  quale  egli  vuole  ,che  l’Autunno  habbia  il  Tuo  principio 
Cap.iy,  pllidiece  d’ Ottobre,  nel  qual  giorno,  come  diceColumella  9 
oalcLuanole  Pleiadi  lolamente.  Coli  medclimamence  fìfopi- 
moiiedi  molti  Altrologi,ehel’E(tare cominciale  dall’encra- 
Wdel  Soie  in  Cancro  ; cuccatila  perche  furono  alcuni , i quali 
pelarono , che  i*  Edace  comincialTe  dall’orco  Heiiaco  delle-» 
V i rgi  Ile , come  appare  dali’  infralcricte  parole  di  Pini  »o . Nano 

que  l èrgili apri naiim  attui  ent  adfrutlu*  , vt  quartini  exo-tu  afide 
ine t piar , occ afu  Hyems . Però  hebbe  ardiméco  Ouidio  feguiiaft- 
do quefta opinione  di  cofi  dire. 

"Pleiade*  incipit  ni  bumero*  re  leu  are  paterno*  % 

iiup Jeptem  dici  tJ ex  t amen  e[pe  folent  % l 

• - Hit  mi  hi  non  dubijs  autoribin  ori  tur  a fi  a*  9 \ 

Et  tepidi fine»* tempora  ver  is  babent . 

» Hora  io  sò,che’l  Petrarca  vien  riprefo  molto  dava  Scritto* 

Temodernoinque’verfi . * 

Svitando  ti  Pianeta  , che  difiingue  f bore  9 l’  v 

albergar  colT  auro  fi  ritorna  y 

, Cade  virili  da  i li  fiammate  corna  9 *{  ^ * 

C he  vtfle  il  mondo  di  nouel  colore  * - 
Parendo  a lui , che  ii  Petrarca  habbia  moftrato  inque’verfi  d* 
haucr  poca  conofcen^a  de'  fegnicelefljali , poich’egli  aferiue 
. il  principio  di  Primauera  alPencrata  del  Sole  nel  Tauro  . Il 
che  dicono , che  non  fi  piena  con  autoritadi  Scriitore  auten- 
tico. E eh  egli  creda , che  quello  tiajj  principio  di  Primaue- 
ra  , appai  e nella  concludane  deHonetio,  nella  quaie  egli  fi- 

* Jli  *Ce.  7 rimaner  a per  r/ie  pur  non  e mai . 

M * io  dico , che  il  Petrarca  parlò , fecondo  quella  opinione  9 
uirendeua , che  il  principio  della  Primaucra  folle  nell’en- 
•*  ‘ tra?  jlfM  10  i aurc>  » la  qua*e  ,comc  appare  col  teftimo- 
n * rao  dl  Dcnloripo  antica , e però  vollero , che  le  Pleiadi  fof. 

tu  o nomacc  in  lingua  latina  Vcrgnie , perche  dall’  entrata  del 
Stile  in  quene , nalccua  la  Primauera.  Dico d:  piu  jChelePc- 
i Matonaie  da  Danni  tonati*  9 delle  quali  ha  fatta  nienciono 

tì. 
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Fi.  Vopifco  ne!  principio  della  vita  d‘  Aureliano,  !e  quali  nota 
uano agli  antichi  Ronuni  il  principio  di  Primauera  ,&  erano 
coli  nomate;  perche  al  Thora  ilgiornocominciauaadelTer  più 
lungo  della  notti?  , che  in  quel  tempo  fù  creduto,  che  folk  il 
ventèlimo  di  Marzo, furo  da  vecchi  Greci  trasferite  nel  mefe 

Anchetterio,  il  qui  le,  come  appare  coll’autorità  di  Macrobio,  

c di  Philottrato  era  la  Luna  d’ Aprile . E però  all hora  fi  cele-  Gap,  li, 
brauano  le  Felle  Anthetterie,  cioè  florali , le  quali  riipondcua- 
no  in  proportione  alle  Fette  Hilarie  de’ Latini . Lo  sò , che  The 
odoro  Gaza  nella  fua  Grammatica  crede,  che  il  mefe  Anthdl- 
crio  fotte  quello  di  Kouembre  : ma  egli  vien  rifiutato  non  fola- 
mente  dal  coinmun  parere  dt  gli  Intendenti  : ma  anchora  dall* 
«fperienza  , poiché  fi  sa  ,ehei fiori  non fnuntano,fenon Jel 
mefed’ Aprile,  e la  parola  Antheftcrio  ,in  Greco  lignifica  fio- 
rito.  Perche  dunque  i Greci  trasteriuano  i Florali , cioè  le  Pe- 
ftedi  Primavera  rifpondenti  all’  Hilarie  de* Latini  neimeltj 
Antheflerio,però  diederoad  iiitendeire  ,checredeuano  ,che-> 

]a  Primauera  hauelle  lalua  origine  nel  Segno  del  Tauro,  e pe- 
rò conforme  vq netta  opinione  ha  parlatoli  Petrarca  . E vera- 
mente eh* egli  pareanchora  più  ragioneuole  il  principiarela-» 
Primauera  ttagioneamorofadairAprileconlecratua  tenere, 
che  dai  Marzo  confecracoa  Marte.  Si  potrebbe  a nebora  dire, 
che  il  Petrarca  ha  coli  detto  hauendo  rifpetto  a quella  opinio- 
ne ,che  vuole,  che  il  mered*  Aprile  fia  coli  nomato,  quali  Ape. 
ri/e;  perche  ali’hora  veramente  la  terra  apra  fette  li  a per  ger- 
mogliare . Della  quale  parlando  Macrobio  ha  coli  fcritto  di 
parere  di  CftlCJO  . Ab  hù  omnibus  mtn/tm  A prtlcm  dici  merito 
crcdcnditm Aperi/em  ,/trat  apnd  Atbemenfes  fiùv  ,i- 
dem  menfìs  vocatur  abeogaod  hoc  temporecantia florefiant . E que. 
ftoanchora  mottra, chela  vera  Primauera  è nel  mefed’  Apri- 
le .Si  potrebbe  vicinamente  dire,  che  il  principio  di  Primaue- 
ra  è doppio,  cioè  d’origine , e dr  perfetti  one  , e che  d’origine-r 
egli  ha  principio  nel  mefe  di  Marzo  : ma  che  quello  di  perfettio 
ne  ,c  nel  mefed’  Aprile , e che  il  Petrarca  haintefo  del  princì- 
pio di  Primauera,  quantoalla  perfetuone , il  che  fù  da  Virgi- 
lio accennato  in  que*  ver  fi . 

Non  a/to  sprint  creftentis  origine  mundi , 

///jtxijfe  dies  , a/iumtte  babai  (fé  tenorem  : V"  \ 

' Crcduierim , ver  i tluà  e rat , ver  magna  s agebat  ' * 

Or  bis  j hibernis  pafcebantf/atibm  Euri . 
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Adduce  Macrobio  molte  autorità  de’  Poeti , ed’altri  Scrittori 
a prouare,cheprclIoagli  Antichi , Giouc,&  Apollocranoil 
mcdclìmoDio , poiché  a Giouc  anchora  veniua  tribuita  gran, 
diflìma  autorità  l'opra  il  giorno  . Ma  ioltimo  ,cheMacrobio 
non  habbia  pienamente  incela  quella  verità  , che  gli  Amichi 
Gentili  innolaroalle  fa  ere  lettere  . Per  intelligenza  diche,  fi 
ha  da  Capere , chcSimplicio , il  quale  fu  oflinatilfimo  Pagano  ia 
vna  fuadigrcflìonc  ,ch’  egli  fa  nellottauo  della  Philìca , cótra 
Giouanni  Grammatico,  lì  pensò  con  vna  goffa  fottilitad’ha- 
uer  trouato  vna  contradi trionc  ne’ libri  della  facra  Gcnefi , e-» 
dimoftra  quello  fuopenfiero  nelle  infraferitte  parole . Dopo  ha. 
mondo  egli  fatto  il  lume , e j eparati  con  luoghi  diuerfi il  lume  dalle  te. 
ttehre  ,fo£giunfc . E chiamo  Iddio  il  lume  giorno , e le  tenebre  notte  t 
& infume  riu/c)  lafera  , eia  mattina  , & vn g iorno  . Se  adunque  hà 
creduto  }che  tale  generation  del  tempo  f offe  temporanea  , io  voglio  , 
eh’  egli  in  tenda , che  quella  è vnafauolofa  traditione  , leuata  datiti 
hiforief alfe  d' Egitto  . Perciothe  , come  è il  Sole  caufa  del  giorno, 
come  anchora  Mosi  tefii monta  ,/e  il  Sole  fu  fatto  nel  quinto giorno} 
Ma  S.Bafilio  Magno  dottiamo  fra  tutti  li  Santi  Padri  rifpotu 
de  a quella  vana  obbiettione  fatta  da  Gentili  . E lebcnedilten- 
de  la  fuarilpofla  in  vna  lunga orationc , fi  raccoglie  nondime- 
no tutta  la  Comma  nelle  infraferitte  parole.  Lucent  namquepr » 
fplendore  , C?  illumniatione pofuit , nec  aduerfantur  hfc  ìllitfane  , 
qua  de  luce  funt  ditta  . Tunc  enim  ipf  a natura  lucis  produtta  efi  ; 
rune  autem  hoc  Solis  corpus  eo  condii  um  cfl  , vt  il/i  primogenita  luci 
vthiculum  eff  tt . Nam  vt  alia  diuerf  ’aque  funt , & non  eadem  tgnis 
atque  lucerna:  CÌ  ign>s qujdem  iliuminandi  vimobtinet  : lucerna. _• 
autem  t deir  co  fatta  e fi , vt  vel  moderatam  lucem  fubminiftret  agen • 
tibus  yfc  , & idi puriffimg  yfncerp  , immaterialique  luci  vehiculu  , 
pure  ipf  a luminariafunt  extrutta  . E feguc  poi  con  più  lungo  dif- 
corfoamo(trare,che  non  folo quella  cofa  fia  pofTibihlTìma  a 
Pio  : ma  che  anchora  fofle  realmente  fatta  nella  creatione  dei 
mondo  ,je  finalmente  conclude , che  il  giorno  dopo  ,che  fù  fat» 
to , meritò  il  nome  di  Signore  : ma  non  già  di  facitore , o di  ere» 
suore  del  giorno  . Non  vt  diescreent , autfaciant , fea  vtipfie 
diebtu  pt  afnt  .'D*Cs  enim  , & nox  luminar ium  or  tur»  antecefferunt , ' 
id  it  a effe  dec/arat , & ipf  e pfalmorum  autor  . Pofuit  Jinquicns  yin 
potefate  dici  Salem  t Lunam  , & Stellai  in  potevate  nottts  . ffuo 
pam  tgìtur  modo  poteflatem  dici  Sol  obtinet  ? ffttta  lucem  in  fefe  cir. 
cumf  ereht , vbi  tandem  orinomi  no f rum  , hoc  eft  , fi nf  rerem  nofiri 
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htmifperu  futrlt  pratergrtjfus  .dìjfolutit  ,fug*ti/q",  tenebra , di  un  , 

prpftdt . PcrqueftcparolcdiS.Bafilio  polliamo  chiarimento 
conofccre  ,che  il  giorno  di  pende  da  Dio , come  da  Creatore , c 
dal  Sole , come  da  fignore  » onde  pare  , che  il  giorno  fi  pollila 
deferiuere  , come  effetto  del  Sole , inquanto  fignorc  ; ma  non 
già  inquanto  facitore  . Hora  io  foggi ungo,  che quella  verità 
lùanchora  conofciuta  dagli  Antichi  Gcntili,i  quali  chiara  * 
mente  di  fifero , che  i 1 Sole  nafceua  da  Gioue , come  da  creatore»  s 

oda  facitore  della  luce  ,e  lo  teff  imonia  chiaramente  Microbio  Lìb.  p' 

in  vn  luogo  in  quelle  parole  . Namcum  louemaccipiatmu luciti  Cap.  1 y. 
autorem  , vnde , & Lucetium  Salij  in  ntrmmUm  cantini , &Crc~* 
ten/es  Starni  n fi*  par  votane  : ipfi  quoque  Romani  Die/pttrem  apel~\ 
lant  jvt  dici  patron:  iure  Inedia  louis fiducia  vocatur , cuiutlux^x  ■ 
cttm  S olii  occafu  non  fi  ni  tur  , fed/plendorem  diti  ,&  nodi*  cStinuat # . 
illusi  rame  Luna  . Quc’  Poeti  dunque  citati  da  Macrobio  nell* 
altro  fopradettoluogoi  quali  tribuiroil  giorno  a Gioue  , non 
ditterò  quella  cola  ; perche  fi  credettero , che  V vno?  el*  altro 
Dio  folle  il  medefimo  : ma  perche  feguiuano  quella  vera  opi^t 
nipnc  , che  fi  legge  nelle  facrc  lettere , c nelle  fcritture  dc'Gé*f 
cili , cioè , che  il  giorno  habbia  dipendenza  da  Gioue , e dal  So. 
le  : ma  in  diuerfo  modo  , poiché  dipende  da  Gioue  » come  da_* . * 

creatore  » e da  facitore  » e dal  Sole  y come  da  fignorc , e da  duce;  • « 

£ per  queffo  trouo , che  li  Poeti  «per  di  moli  rare  la  Superiorità 
del  Sole  fopra  il  giorno , hanno  più  volontari  vfatc  le  voci  ,dv‘ 
hanno  il  fenti  mento  di  fignore , e di  duce , che  quelle  « c’  hanno . 
iilcntimcnto di  creatore  ,c di  facitore.  » ..  j 

S già  veniuacht  de  la  luce  i donno  m>+.  r v 

do:  LtfteUtatordelCiel ,dt tetra l’ ombra,  i 

Ditte l’Arioffo in  vn  luogo, c in  vn’altro.  . o • 

r.i  li  ..  HSole  indarno  il  chiaro  divi  menu.  d il* 

Statio,  S optimi  ioni  nitidum  terris  Aurora  , diefquc  rs,  .<p  II.  j. 

-,  Purpureo  vebit  ore  diem . 

Homcro  dice  » che  le  porte  del  Ciclo  fono  cuffoditc  dall’  bore ... . II.  j. 

Av'n ófiarat  onÌKat vasi  tvparav  , de  t%a r ùpai  , 

\ns7of  •orttiyfjimai  fttyar  cu  parte  tKvy.’tèt  t»  , ,9 

Hf*ir  àrajiKÌtai  erjxjre'r  v*  per  , di'  i V/9hV«  • , * 


Cioè  . ^ (e  s' aprirò  poi  gli  vfet  del  Cielo  , 

, t Oue  C bore  * s' affidano  1 allodi , 

iAUt  quali  f commejf  > H grande  Cielo  , 

• f E+i  forvia  le  nubi  ,e  di  condurle . 4 
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Hora  perche  non  è quello  luogodichiarato  ne  da  DMimo  >nc 1 
da  E uliatbio , ne  da  altri  ,ch*  io  fappia , però  credo  ,ch'  io  fa- 
rò cofa  grata  alli  lludiofi  delie  buone  lettere , fc  io  mi  sforzarò  > 
d*  aprire  intieramente  1*  intelligenza  di  quello  bclliflìmopaf- 
fo . Egli  fi  ha  dunque  da  fa  pere , che  intorno  alla  natura , 
alla  definitionc  del  tempo  fono  Hate  fra  gli  antichi  Sauli  varie# 
differenti  opinioni  , le  quali  vengono  per  la  maggior  parte  ri- 
ferite da  A rift. , c da  Simplicio  fuo  Commentatore  „ Hora  frà 
tutte  quelle  opinioni  9 non  ve  n*  hebbe  alcuna  , che-tanto  pia* 
celle  ad  Arsotele , quanto  quella , che  definifee  il  tempo , **- 
tHtro  t , mifurd  dei  movimento  . Dalla  qual  definitione  fi  racco- 
glie ,che  tutte  le  cofe  , lequali  fono  di  fua  natura  variabili,  e. 
mutabili  , e quanto  alla  follanza,  c quanto  all  operationi  > fic* 

no  naturai  méte  mi  furate  dal  tempo.  Perche  adunque  tutte  le 

cofe  mutabili  di  foftanza , e d' operationi  fono  comprefe  nel 
mondo  elementare  fotto  il  giro  del  Cielo . Però  fi  è detto  ardi- 
tamente da  Philofophi  Peripatetici , che  il  tempo  ha  dominio 
fin  fotto  alla  fupcrficic  concaua  del  Cielo  . Seguendo  dunque 
Homero quella  opinione  * dilfe  ,che  fuori  delle  porte  del  Cielo 
Itaoano  1*  bore  miniftre  del  tempo  per  cuftodi  , volendo  darci 
ad  intendere , che  tutte  le  cofe  ,che  fono  foctoil  Cielo,  fono  im 
mediatamente  foggette  alla  mi  fura  del  tempo  • E fi  ha  da  no- 
tare ,chc  1*  bore  delle  quali  hafauellato  Hoinero , fi  deuono  pi# 
gliare  in  fenti mento  di  ftagione . E però  ha  egli  detto,  che  que 
ite  hore  hanno  cura  di  condurre  ,c  di  leuar  le  nubi , volcndoin 
quello  modo  accennare , che  due  fono  le  (lagioni  dell'  anno  ,1* 
vna  delle  quali  è tenebrofa,  cioè  rinuerno,el  altra  fcrcoa~», 
cioè  Peliate . Ne'ci  deue  recar  merauiglia  , ch'egli  faccia  foio 
mentionedi  due  par  ti  dell' anno  ; perche  gli  Antichi  (come  ha 
di  mollrato  Diodoro  Siculo  nel  primo)  nondiuiferol*  anno  in 
quattro  parti  : ma  folamente  in  tré  ,oindue  llagioni . Hora-.- 
per  le  cofe  fin*  hora  in  quello  propolito  dette , credo  , che  ci  fa- 
rà faci!  cofa  di  trouare  in  qual  parte  del  Cielo  Homero  fingclTc 
le  porte  .Perciocbe  dico  primieramente,  ch'egli  è verifimile, 
che  (e  1*  hore  guardiane  fon  due , che  anchora  le  porct  fieno  du- 
e ,c  che  fc  vna  di  quefl'hore  guida  le  nubi  lòtto  il  Cielo  , che  in 
conseguenza  bifogna,  ch'ell'habbia  il  dominio  (Òpra  quella-# 
parte  del  Zodiaco , nella  quale  dimorando  il  Sole  , hanno  piò 
forza  le  nubi  .Tale  è quel  la , che  contiene  li  fegni  Attirali  , li 
quali  haqno principio  dalla  Libra , e finifeono  He*  Pefci  • Adu- 
. v >V!  ' ■ que 
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que  diremo,  eh’  ena  porta  del  Ciclo  fi  a nella  Libra  ,onJe  le  nu. 
hi  entrano  od  mondo  dementare  , e che l' bora  guardiana  di 
Quella  porca, (ia  l’ inucrno , chedura  fin  che  il  Sole  (corre  culti  li 
legni  Aultrali . E confeguen temente  fi  tu  da  dire , che  1’  altra-* 
porta  4 onde  partono  le  nubi  Ha  nell*  Ariete  , lacuale  vien  cu- 
flodicadall’altr’  hora , cioè  dalla  dace , che  dura  per  tutto  il  ca- 
mino , che  fa  il  Sole  per  li  legni  Settentrionali  « Si  potrebau 
anchora  dire , che  l’ hora  cudode  della  porta  della  Libra  lia  in- 
troduttricc  delle  tenebre  , perche  il  Sole  girando  per  qneiia^» 
parte  fa  le  notti  più  lunghe , e tanto , che  quelli*  che  dimorano 
{òtto  il  Polo , hanno  perpetua  notte , fin  che  il  Soie  fi  troia  uc*. 
legni  A udrà  li . E che  l' bora  cudode  del  la  porta  deli’  Ariete^» 
faccia  dileguar  le  tenebre , fi  prona  ; perche  ritrouandoiì  il  Sole 
nella  parte  Settentrionale , fi  fanno  di  mano  mmaiio  i giorni 
più  lunghi , e di  maniera , che  quelli , eh’  hebbero  prima  vna^i 
notte  per  tutto  l’i  nuerno  , hanno  vn  giorno  per  meta  la  date,  [ 
Macontra  queda  nodra  fpofitionc  fi  ponno  muoucreducdub: 
tu  d<  qualche  importanza . Il  primo  de’ quali  e , che  MacrobiO 
noma  per  porte  del  Cielo  non  ì’  Ariete , e la  Libra  : ma  il  Caia? 
ero  , e *1  Capricorno  . L’altro  è,  ch’egli  pare,  che  il  Capri- 
cor  no, c non  la  Libra  ila  la  porta  delia  Luce , come  chiara mét 
tcprouanoT  -nfrafcritte  {parole  di  Plinio  . Ponte  a moneti  * «4- 
t>dqnc  jiqttilonem , gens fehx (ficreatmvs) cjhqs  H iperboreo* ef- 
fe Méttere  t anno/o  degit  tute  ,fabttlofis  celebre  te  ntiroettlù . Ibicrfr 
duntur  ejf  t cardine*  ninnai , ex  t remi  ^ ; fidern/n  ambi: tu , /emtfifi 
luce  , <7  vn*  die  Soli j anerfi  ; non  , vt  imperiti  dixere , ab  ertoti  odio 
verno  in  antnmnnm . Semel  in  anno  foljhtio  or  inni  nr  ijj  Smes  ,bin- 
•9*yte  ftnttloccidunt . Rifpondiamo  al  primo,  che  Macrobio 
nomò  il  Cancro l’Capricorno  porte  del  Sole , & non  del  Cie-  * 
lo,&  in  quedo  feguitò  vna  opinione  de’ Pithagorici , che  è l'o- 
pra foggetto  molto  differente  da  quello , di  che  ha  ragionato 
Homcro,  come  può  ciafcuno  per  fc  dello  vedere . L’altro  luo- 
.go  di  Plinio  è ben  degno  di  moltaconfiderationc  ; poiché  fi  ve- 
de chiaramente  nelle  foprapode  fue  parole  vn’  errore  ,chej 
pareincfcufabile  . E perche  è dato  quedo  luogo  elianunato 
da  cccel  lenti  l's.  Scrittori,  e fin’  hora  lem  pre  indarno,  non  ha- 
ucndopotutoalcuno  esporre  ic  parole  ai  quello  in  modo  «che 
,1’habbiano  uifefodall’accufa , che  li  vicn fatta,  però  dimo  , 
che  non  fia  fuori  di  propofito  il  cercare  d’ appianar  quedo  paf- 
(omalageuolc  «e  tòrte , di  modo , eh’  egli  non  dia  più  intoppo 
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£ìi.  p.  a chi  che  fi'fia  per  paffarui  fopra . E lanciando  da  parte  quello  » • 

De  jijfe % che  fopra  qucfto  (oggetto  hanno  fcritto  il  Budeo  ,eil  Comtnè. 
lA»  J.  tatore  di  Pomponio  Mela  ,1*  vno , e l'altro  de* quali  hà  terne-/ 
IA.  ig.  rn ria  mente  creduto , che  Plinio  foffe  ignorante  delle  cofe  Aft-1 
4C 'ap.  1 1 . ro’ogiche , e ciò  , che  ne  fcriire  Celio  Rhodigino , che  fu  trop- 
po ardito  nell*  alterare  » , e nel  trasmutare  le  parole  del  tefto  di 
Plinio  , ce  ne  verremo  alla  noitra  opinione , la  quale  (limiamo 
affai  migliore  dcll'altrcduc  .Pentiamo dunque  ,chc  quello  lit. 
ogo  di  Plinio  ti  poffa  con  pochiflima  mutatione  , la  quale  è có- 
forme  ad  alcuni  tedi , dichiarare  in  modo , che  noadifeordi 
dalla  vcritade  Aftrologica  • Et  è la  mutatione  in  vna  trafpoti- 
rione  d * vna  fola  voce  , cioè  d*  Vt . Dice  dunque  il  tefto  commu 
ne , Non  vt  imperiti , & io  leggo  vt  non  imperiti , la  qual  lectione  f. 
fi  troua  ( come  hò  detto)  in  alcuni  tedi . Hora  con  quella  tra. 

/ fpofitiouc  ricfcc(s'ionon  m*  inganno)  faciliflùna  ,c  veriffiou 

- la  fpotitionc  di  quel  luogo  di  Plinio  - Semefiri  luce  $ & vna  die-. 

Solis  akèrft , vt  non  imperiti  di  x ere , ab  jEqniuottio  verno  in  Autìt* 
ttum.  Nelle  quali  parole  dice  Plinio,che  que*  popoli  hanno  vii 
giorno  folo , mentre , che  il  fole  feorre  dall’  Equinottiodi  Pri- 
xnauera  a quello  d’ Autunno . Soggiunfe  poi  quel Paltre  paro- 
le ' Semel  in  anno  Solfi it io  oriuntur  ijs  Soler , Brumaq;  fernet  ocei» 
dunt%  Nelle  quali  lofpongo  So/fhno9c  Bmma  in  Tenti  mento  di 
State  ,c  di  V erno  ,come  che  voleffedir  Plinio  vna  volta  fola.* 
vi  nafte  il  Sole  la  State  , & vna  volta  vi  tramonta  Plnuerno  . 
Nc  paia  nnouo  ad  alcuno , che  quelle  due  voci  habbiano  qual- 
che voltail  fentimento  ,c’hora  le  diamo  jpcrcioche  fi  troua  no 
vfate  nel  mede  tino  lignifica  toda  molti  Autori  Latini . EtinL» 
quello  modo  nomò  V irgilio  i Solititi;  in  fentimento  di  State  • 
Numida  Solfi  ina  , atquc  hyemes  oratefercnas 
e /feritola*  * - 

E prefe  laBruma  in  fentimento  di  Verno . * 

Frigida  fub  terra  tumidum  yucm  Bruma  te*ebat.  • 

DoucScruiocoti  ferine.  Bruma  , idcfihyems  . Coiìdude adun- 
que , che  nelle  parole  di  Plinio  il  Sol/litìo  non  fi  deue  prendere-» 
per  lo  legno  del  Cancro  folo  : ma  per  tutti  li  fei  fegni  Settentrio 
nali , ne’ quali  il  Sole  fa  ia  Itagion  calda,  c che  la  Bruma  non  fi  de. 
uc  intendere  per  lo  fegno  dei  Capricorno  : ina  per  tutti  li  fegni 
Auftrali , nc’  quali  il  Sole  fa  la  ftagion  fredda . Et  in  quello  mo- 
dohaurebbe  Pliniodiuifo  l’anno  in  due  ftagioni , in  Solfhtio , & 
in  Bruma  j cioè  ia  State , oc  in  V crno,  la  qual  diuifioae  farebbe 
**  -*•'*•*"*  in 
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fa  tetto  conforme  a quella , che  fu  (eguita  da  Homcro . > 

Si  pale/a  fa  t arieti  fatta  per  ti  Poeti  intorno  alle  Fattole , & a/leS. 

H'tflorìt  net  Predii  amento  del  Luogo  , colla  efpjicatione  diati 
ctini  luoghi  de ’ Poeti . Cap,  F ’entéjimot tatto . 

‘ p & flu  El  Prcdicamentodcl  luogoanchora  (ìtrouano 
p elfcmpi  dell’ Imponìbile  Credibile  per  la  varic- 

•8  9®  tà  delle  Fauole , e delle  Hillorie  . E per  primo 

«A  1 jL  effempio  ci  può  feruir  quello  , che  dice  Hero* 
doto  di  Thebe  ,cioè , ch'ella  foffe  nomata  col 
nome  dell’  Isole  beate , come  appare  per  que* 
due  verfi . AÌI  tìn  {aaittlpéb  rii *it  ,TÌQnrtp  ri*  xpicor 

ZlZdL  9o*r  SankH at  fin  ri  x.t  -rii  /’  iti  . 

LaChiofadiLicophronc  jfponcndoquc!  verfo  . 

Knrotc  naxdptirf  i>x«-nJx»V«r  ftiyae  , 

Coli  fcriue . M<tKdif&0  Jj  rrir»t  T«V  Sti/Sdct  o’iTty^tuux-nypipUr  t\i At- 
ei , K:\AKUuf  linaloi*  rat  SnUtLf  tri  ore  UAttipett  , al  fi  Sn.Gxt  riti- fri», 
tìci  . Cioè . L‘  Epigramma  tar  io  bà  chiamato  Thebe  / fole  de'  Bea- 
ti , dicendo  per  adular  ione.  Thebe  /fole  de'  Beati  . Ai  a Thebe  no* 
è /fola  . -Con  quello , che  fegue  i E poco  pfu  di  Torto , foggiun- 
gc  l’ infraferitte  cofc , che  noi  habbiamo  trasferite  in  lingua^ 
Italiana  . Noma  Thebe  per  1‘  /fole fortunate , ingannandoti  per 
quel  Epigramma  , c habbiamo  detto  . Hora  io  ho  ferino  di  [opra  , 
che  colai , che  fece  t’ Epigramma , conobbe , che  T hebe  non  era  i /fo- 
le de ’ 'Beati , e che  ciò  dì  fé  per  lufingare . Sono  l'  /fole  de'  Beati  nel/ 
Ocean  prof  ondo , fecondo  Hefioio  , Homcro , Euripide , Plut arche  , 
Dione  j Procopio , Phtloftrato,&  altri . E’  nel P Oceano  la  Brettagna 
Isola , po/l a in  metu  della  Brettagna  Occidentale , e dìT bile  O rie n 
tale . Dicono , che  colivannot'  anime  de’ morti . E che prcjfoal  lido 
dell'  Oceano  fé  preffea  que/ia  Brettagna  /sola  babitano  ale  uni  h uo- 
mini pef  catari  fuddi  ti  a'  Franchi : ma  che  non  pagano  pero  gabelle  , 
poiché  portano  l’ anime  de’  morti  , come  dicono  . Ottefii  andando  ÒL 
le  cafe  loro  intorno  alla  fera  , dormono,  e dopo  poco  tempo feti  tono  per. 
enotere  le  porte  loro , & odono  vna  voce  , che  li  chiama  all’opera  4 
Hora  eff endo  defii  tfe  ne  vanno  al  lido  non  f apendo  qual  neceffitdli 
fpinga . guitti  trottano  barche  apparecchiate , ma  non  le fue , estua- 
te d’ buemini , nelle  quali  entrando  ,nauigano . E fentendole  piene 
dimoiti , che  vt  vanno  f opra , non  veggono  per  fona  ale  una  , e quindi 
ritornano  di  nuouo  nel/  Lola  di  Brettagna  , potendo  a pena  t amar- 
ai , quando  hanno  le  fue  per  fa  [patio  à vn giorno  ,ed‘vna  notte . Et 
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auicinandofia#  Isoli,  di  nuouonon  veggono  per  fané  alcttmiy  ma  a*, 
dono  vrta  voce , che  /alar  a quelli  , che  fono  in  bare ha  amicheuolmen- 
tì  e H Annetter  a tutti , chiamandoli  per  nome  ciaf c uno  c o/lagiuntd 
de]  nome  del  padre , e de  Uà  madre , e degli  honon  , e delia  prof effion 
loro.  E cofihauendo  f caricato  ilpe/o  ritornano  alle cafe  proprie . Per 
aueflo  e parato  a molti  tche  t Itole  de  Beati  fodero  in  quel  luogo  . fot 
che  vi  fi  por  t auauo  i morti , Hor  a è cofa  degna  d’effer  notata  * i che 
per  le  fopradette  parole  d Ifaico , con  ok  a ino  la  cagione * per* 
che  Clami  ano  fingellc , eh'  Vliflc  nauigalie  vcrfoqucllcpar- 
ti.  perfauellarc  co’ morti . Herodoto nella Thalia difeordaja* 
do  da  Te  medelimo , dice  ,che  risole  de’  Beati  fono  in  Egitto . 
Strabene  nel  primo  ,c  terzo  della  luaGcographia . vuole  , ch* 
elle  liano  le  Canarie . il  che  vicn  confirmato  da  Plutarcho  nel- 
la vita  di  Seriorio. E quella  medcfitna  opinione  fìi  prima  fegui* 
ta  da  Euripide  nell’  Hdena , fc  crediamo  al  {Tuo  Commentato- 
re  nella  fpoficion  di  quclverfo  ,che  fi  legge  quafi  noi  fine  dici- 
iaTragcdia.  M*x*.?*v K*TU**ìvrnoó*<fr  p*p*>.u*v' . • 

Plutarco  vuole  eh’ elle  fiano  due.  Plinio, e Solino  dicono*  cq 
elk  Top  fei , le  cui  delitic , c felicito  vengono  ferine  da  Horatio 
pienamente . Hot  manet  oceanut  circumuagut  arua  beata 
Petamus , arua tdiuitet , & inf alai . . 

Reddit  vbi  Cercremtellus  inarata  quotami*  , 
pt  imputataflortt  v/quevinea , 

\ Germinai  nunquam fallente* terme* ditta,  **•* 

Suamque  palla  ficus  ornat  arborem . . ■ - . 

eJWcil*  caua  manant  ex  ilice  montibusaltit  r r w% . > 

Lenii  crepante  Lympha  defiltt  pede  • . . ± 

Jll-.c  iuiufia  veniunt  ad  mulilra  cape  Ila,  ■■  i ; Vi; , 
Refertque  tenta  grex  amie  ut  vbera . 
filec  vefpertinus  circumgetnit  vrfus ornile 
Alee  intumtjcii  alta  viperis  humus  . 

Pindaro  nella  feconda  Òde  Olimpiaca  ha  deferitte  quelle  me» 
dcfime  Isole  nel  modo  ,cncapprcflofcgue . 

L TifAete  AioV  ' T dfyyjlpoiSwà*  *m 

ÓJ'òmapx  Hpéfav  Tv'fm  i rX«ut»  fulftur , 

Vléip  /'<*W  tipff* . 

lisìaor datari tlf  tu  O" f*-t dii*- 

*t  Av ptu  oripi<mri  avtfi  >*?»*  IIA»  x»rr it$f  tfdrut  > 

» Cioè. 

ir  Tajfaroper  lavÌA(UGt«uctd’  onde 
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' tsf  laCittadc  di  Saturno  vaffi  . 
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/ Tpe  ài  Beati , t dotte  fptran  C aure  ^ 

Dolete  fplendanofempre  i fiori  a1  auro . 
esf /tri  de’  quali  da  la  terra , & altri 
Da'  belli  alberi  nmfcono  , e poi  i*  acqua 
>.  Nudrifcegli  altri  fior  , de’ quai  monili, 

£ corone  circondano  le  mani , 

Demetrio  Triclinio  f ponendo  li  fopradetti  verfi  , dice , che-* 
quell*  isole  fonone  ir  Occa  no  ,c  lo  proua  coU’amoritj  <J*  Ho- 
snero  : ma  non  dichiara  l’elle  fiana  vcrlo  la  Brettagna,  o fé  fia- 

OQ  le  Canarie  . ou  $ jff  u<txdp&v  n?<ro/  cV  'Tri  »Kixra>  , a t erg#  oun* 

f&»  /Intatte  ariti  reeLpt^vfriVttvOpró’rovf  • Cioè  . 

L'  Isole  dj  Beati  fono  nell'  Ot  eano  , come  dice  /domerò . 
L * Ocean  dona  agli  k uomini  mortali , 

• £ refrigerio  j e con/olatione . 

H medefimo  Homero  finte , che  in  quello  luogo  foflero  i cam- 
pi Elifi,  & è in  que*  verfi , coli  fatti  latini  dal  Beroaido* 
f-  £1  f /t  um  in  campani  j ferrar  umq;  viti  ma  tandem  9 • 

Dtf  te  tranfmittent  y fiat  flauu  svbi  Rbad  amati  tus , 
Exi/fitq;  viri*  vbt  vita facil/i ma  durans . 

Ma  fecondo  Virgilio  ioni  pi  Eli  fi  fono  nel  meza  dell’Inferno 
ripieni d’ogni  felicità ,doucegli  finfe  , c'  habita^ero Unanime 
pie  . Altri  vogliono , eh 'citi  follerò  vicino  al  circo  lo' lunare^» 
fra  quali  i Lucano , che  vuole , eh’  iui  pcruemliel’  anima  di 
Pompeo  in  que’  veri! . 

Semidei  manti  habirant  > quos  ignea  virtus 
Innocuo*  vitapaùentts atheris  imi 
Fccit.&c. 

figli  è vero, eh’ alcuni  Philofophi  Platonici  fono  di  parere  , 
che  in  qudio  Lucano  habbia  più  collo  fcguito  il  concetto  di 
Platone , che  per  lt  Hello  alterate , e falfiftca te  le  fauolc  de’  Po. 
èti.  Fra  quelli  è FrancefcoDiacetcoottimoPhilofopho  nella- 
viadi  Platone  ,il  quale  mvna  fua  pillola  fcntu  a ChriHopho 
ro  Marcello , hauendo  prima  toccate  quelle  ragioni , per  le_> 
qualfaltri  potrebbe  credere  ,chedìmentedi  Piatone  1*  anime 
humane  buone,  vfeitefuora  de’ corpi , fali  fiero  fopra  il  cielo , 
coli  finalmente  foggiunge  in  fauore  della  contraria  parte  , 
prefupponendo  di  mente  di  Platone  , che  l’ anime  noftre  ri-^ 
tengano  Tempre  il  vchicuio  cclelte  vero  feept  *c  multnm 
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fuperbac  reco*  franti , longe  alitcr  dicendum  vide  tur  ì Non  cmm 
pofi et  euit  ari , cjuin  divina  corporaaut  internecionem  pdterentur  m 
atti  fé  imiicem  permearent  • Quorum  vtruntj ; ab/ ttrdum  futa  . Ad-^ 
hac  , fi  animg  nojtrp  inter  r ativn ale s infinti generis  J un t , infimi 
quo<j  , generis  inter  diui/ta  c or  per  a + Q?  vebicula  fuerint  t£cyuuntnr 
cui m ejuafi fimulacra  animornm  nat urani  . Quo  igitur  pacco  fupre- 
m tts  toc us  cuiuf  modi  efi  aplanes , eis  naturadebebitur  ? Hoc  enim  ni- 
hilcjfet  aliud. , ejuam  id  cjuod eli  deterius  , in  potiorù  ingeni  um  trarr, 
fire . At  c]nù  inficiai  inerir , fedem  >&  p atri  am f nume  hi  uf f;  natu- 
ra toc  uni  effe  ? Pojf et  c>uocj;  addimi  ex  motu , magnitudine  giuntine  9 
affinitene  jcumcaducis  corporibus  , no  n p offe  fieri , vt  vebicula  no- 
fi  r a tatti  nobile  ni  piagati  i/ibabitent . Sed  hoc  in  praf enfia  dimit  te  tt-~ 
da  fu  ri  t . JJuaproptcr  ani  musine  linat  $ vt  fidentercredam  de  Pia- 
toufr/ententia  j animar um  nofhrorum  vebicula  / upra fpbaram  mi» 
fi  or  nm gener  abili  um  non  afeendere  , tjuemadtnodum  infupcriorec- 
pifiolaextra  voce  a/fentimrq  buncej;  l oc  uni  effe  t um  B catorum  in - 
fui  as  , vt  dici  tur  i>iSy»ipofio , rum  etiamCampos  Eiyfios  , quema- 
nisdum  comminifcitvr  antiquitas  » % j 

J-lor4  Te  bene  tutte  tre  quelle  opinioni  fono  imponìbili  / era  pe- 
rò ciafcuna-dilorò  creduta  in  que’  tempi  iecondo,  eh  clic  ve- 
niuan  porte  dalli  Poeti  * Cóli  del  luogo  * nel  quale  giace  Ti- 
pico fepolto  & flato  vario , e difcordeparcre  frali  Poeti  ; ym 
Penciocli^voWe Homtrp  ,come  flèiii  fopra  dichiarato , che  il 
ftiocadauocpiòflc.in  Scria  - nMaPindaro , come  ne  Hello  dice 
St  rfibone  , ha  fermo  , c hT  egl i hauea  i 1 corpo  tanto  grande  > che: 
per  ciò  riempeua  colla  fua  icpultura  tutto>qucl  tratto,  eh  e da. 
.Guma  in  SicUia tv  g . Sono  lc.parolcdi Strabpnc . *r«uy 
y v fattati  ci t , T»  rr&vTk nó^a.t  T)if  t vQncrsy  v 'XfiJffy tòn  'Tveùva . Virgi- 
lio , e molti  altri  Poeti  Latini  hanno  detto, che  il  (uocorpoera 
in  I(chia'j|deiU\]ta^opmio^ju  pattiate  Stcabone  nella  i u^-» 
Gcographia  • p fé  bene  hatoamodi  fopra  nel  difcorlodegli  E- 
quiuQci.detcealcMne  cpftpcr  difeia  di  quel  luogodi  Virgilio  A 
turtania , poiché  vediamo,  che  non  (blamente  li  Grammatici 
tnaanchora  nobiliflimi  Scrittori  di  quello  lecolo , quali  tutti d’ 
accordo  , ne  sò  come,  vogliano,  che  Virgilio  in  quel  luogo 
habbia errato  .Però  hò  (limato, che  fia bcnedifoggiungcreal. 
cune  altre  cofe  per  difefa  di  Virgilio,  acciò,  eh’  io  procuri  * 
per  quanto  potràno  le  mie  deboli  forze , di  fuelierc quello  er- 
rore dal  petto  di  tutti  coloro  ,che  credono,  che  Virgilio  hab- 
bia comincilo  vn  fallo  coli  puerile . tiù  dunque  detto  di  fopra , 
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éthora  lo  replico,  che  gran  differenza  c fra  popoli’ A rimei , 
nel  paefe  de*  quali  vuole  Homero, che  foffe  fcpoltoTipheo,  e 
l’ Isola  Inarime,  fotto  alla  quale  mette  Virgilio  il  inedclimo 
Gigante  Perciochc  gli  Arimeici  dimoltrano  il  paefe  di  Ci  licia  / 
odi  boria , e Pisola  Inarime  ci  dimoitra  quell'isola  horachia- 
mata  Ischia,  cheli  troua  nel  mar  Tirreno  . Stephano  nel  fuo- 
Vocabu  lario  delle  Citta  inoltra  .chcfii  varietad’ opinioni  del 
luogo  della  fepolturadi  quello  Gigante  , cchcinquelta  varie- 
tà, vifù  coraprefa l'Isola d' Ischia  ,& ènclleinfraicriitc paro- 
le , Apipt*  0 fj.np& , E ir  dpi  piar , S 0/  Tvp+m  --J  ut  Kthlxia.  • ai  j , ji 

rupi*. . ci  5 , <j>  x/JnxsoVai,' <r&pd  Tup'p'»to7c  pcLn  y&iàtu  nruCSiv . 

Cioè . A rim  4 . Ho  mero  He  gli  jirtmt , come  dicono  T tpbeo , Al-' 
tre f pongono  in  C ilici  a , Altri  Seria  , Altri  dicono , che  ini  schi a , Iso- 
la  del  mArTirrhet.no  ,nAc<jne  Ia/ahoIa  . Mollra  dunque  Stepha- 
no, che  il  paefe  di  Cilicia  .èilpaefediSoria  ,c  quello d' Ischia 
folle  nomato  Arima  . E comedi  He  il  vero  ne’  primi  due,  coli 
dille  il  folfo  nell’  vi  timo , perche  l’Isola  d*  Ischia  non  fu  noma- 
ta Arima  : malnarime.  Plinio ragionandodiqucllofoggctto, 
Coli  fcriuc . ALnnria  ipf a à fiottone  namum  ALnct. , Homero  Inari- 
me  ditta,  Grecù  Pithetufa  .Horadice  molto  bene  Plinio,  affer- 
mando ,che  Inerirne , fia  l’ Isola  d’Ischia  : ma  quando  foggiun- 
ge  c’  Homero  intefe  di  quella , dice  il  falso.  Stephano  dunque^ 
dille  bene,  inoltrandola  varietà.dellc  opinioni  incorno  al  luo- 
go della  fepultura  : ma  dille  male  , communicando  il  medefi- 
monome  all'Isola  d’ Ischia  ,ilqualc  era  pure  alquanto  diffe- 
rente dall’altro.  E credo  , che  ciò  facefseper  dimoltrare  ,chs 
il  Poeta  Latino  hauclfe  fallato . Plinio  dille  bene , nomando  1* 
Isola  d’ Ischia  Inerirne  : ma  dille  male  , quando  foggiunfc  , c* 
Homero  intefe  di  quell' Isola  : perche  parlò  quelli  di  Soria  ,e 
non  d’ Ischia  .E  llimo,  chePliniocolifcriuclTe.,  pcrdimollra- 
re,  che  Virgilio  non  hauca  commefio  errore  . Ma, e l'accufa 
di  Stephano,  e la  difefa  di  Plinio , fe  bene  fono  in  qualche  parte 
mancheuoli , fono  peròinfieme  in  qualche  parte  buone . Per- 
che in  Stephano  conofciamo , che  della  fepoltura  di  Tiphco 
fono  Hate  varie  opinioni  , volendo  altri,  eh’  egli  folle  fepolco 
in  Soria, oinCilicia,  altrich’cglifaflefepoltoin  Ischia . Evi 
conofciamo  infieme , che  il  paefe  della  Soria,  edeJlaCilicia_, 
fu  nomato  Ariina  ,o  Arina , come  altri  leggono  ..Per  le  paro- 
le di  Plinio lappiamo , che  l’ Isola d* Ischia fù  nomata,/»*™/** * 
Congiungendo  adunque  quelle cofc  infieme > diciamo,  che 
. E e e e e Homero 


In  Ca/f. 
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mero  hà  feguita  l'opinione  di  coloro  , che  credono  ,cheTi- 
pheo  folle  fcpolto  in  Arima,  cioè  in  Soria  , oinCilicia,  eche 
Virgilio  hà  feguica  quell’  altra  opinione,  e’  hàftimato,  che  il 
corpo  di  Tipheo  folle  nell’ Isola  d’Inarime  , detta  da 'Greci  Pi- 
tbccufa  , e da  noi  Ischia  . E in  quello  modo  chiaramente  (5  ve- 
de,che  l‘vno, el'altro  Poeta  hàragionato  dipaefemoltodiffe- 
ecntc . Egli  e ben  cola  degna  d’eflcr  notata  , cheSilio  mette-» 
nel  l’ Ishla  d’ Ischia  vn’  altro  Gigante  differente  da  Tipheo  è 

in  que  vcrli . esfppartt  profili  In  Art  me  qu  p turbine  nigro  t 
F firn  antem  prtmit  fapetum . 

E perche  io  non  hò  trouato  Spo  fi  tore  alcuno,  che  dichiari  » 
chi  folle  quello  lapcto , però  hò  reputato  » che  fia  bene  il  met- 
tere qui  addietro  le  parole  di  Snida,  lamtyóe  .!roua»éi>ior. 

<■ . ytyxvTut  Japeto  nome  prioria  , che  fy nifi  e rL, 

pa^z.0  , t/ce mo  ,jh  vn  unric* giganti . Ci puòanchora  feruice-» 
perciicmpiodellafalfificacioncd'hiftorLa  , odi  fauola  in  que- 
llo predicainéto quello, che  fcriffe  Licophrone in  quel  verfo  . 

À à fa  ai  tàhicit'»* àia . 

Nel  quale,  c nerfcgue  oli  pare  ,chedica,cheThcbcfoffehL» 
terra  natale  di  Giouc.  E pure  la  maggior  parte  de  gli  altri  Po- 
eti hauea  detto , ch’egli  nacque , o in  Crctr . o i n A rcadia . Ori 
de  b enc  lsaicc  nella  fpolitionc  di  quel  luogo . 

•tèe  dtipar  AÓ«  , àzi  ij1  Tirar  ó fa' f-  or  rifiati  . ■&  T*'f  uaniu* 

Phivc  ir  òrfiaut  rat  • tir  lui  Ughi?  yi' , » n»  tSàònnt  tirimi 

fa't , oi  fi  ir  Kf»r»Tot  3 Cy  ap'xaJ'ia , « j àw tóepnr  ir  òuffmm  i ir  Potar* i- 
a<  fiìtts . Cioè.  Monta  Thebe  terra  Natale  , perche  fecondatili uni 
Ciotte  nacque  inThebe  , e ditone  , chi  I Isole  de’  Beati  Uno  ttTht - 
ke  . filtri  die  ono,  cheti  Natale  di  G ione  ( no»  faptnda  tjnal  C tette  fi 
}tj/e)jii  in  Greti  , altri  dicono , che  nacque  in  Arcadia . Ma  Li io* 
phront  dice  ,che  ntttque  mTbebe  di 'M  coti  a . 

tAitera-  ionefatta  per  li  Poeti  intorno  a/le  co/e  naturali  nel  Fred/fi 
e amen  re  del  Luogo  toUa/pofitiont , e dij e/a  d"  alcune  co/e 
dette  datore.  Cap.  Pcnte/i menano  . 


Vcflo  Predicamcmoanchora  hà  fentite  varie  alteratici 
»i  da"  Poeti  nelle  co  fé  naturali , le  qualiper  mjogiudicio 
^^***  li  ponno  ridurre  a due  capi  .11  primo  è quando  il  Poe- 
ta mette  vn  Parie  fuori  del  Ino  luogo  naturale . L'altro  èquo  li- 
do vico  finto  vn  luogo  >che  non  litroua  nel  Mondo,  k qual 
modo  di  iutioae.  vica  uomato-da'  Greci  Tapothefia  . Edempio 

del 
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dd  primo  modo  habbiamo  pretto  di  Lucano  , douc  ragionan- 
do cola  dell’  Abafe  d’  Daminone , coli  dice  . 

Mie  quoque  nil  objtat  l Jhabo  , cum  i Ardine  fummo 
Star  librata  dici  , trutte  uni  vix  protegit  arbor  , 
o,  T *m  breuis  in  medium  radijs  i ompeltitur  vmbra , 

. 'Depren/umeft  butte  eft e locum,  qua  circuii  alti  . r 

SoiJÌ  it  tf  medium  [ignorum  per  e ut  it  orberà . 

A 'on  obliqua  meat/t . 

Con  quello , che  fegue  • Hora  egli  fi  si  per  quello , clic  hi  ferie- 
tofitrabone  , e Tolomeo  di  qucltoKicfe, che  tutto  quei  tracco 
è a pena  loggcttoal  Cancro.  E pure  Lucano  trasferendolo  in 
parte  più  aultralc  finge , ch’cglilia  fottopoftoail’Equinotua- 
k . E credo,  eh’ egli  coli  fingclicper  dimottrarcipiùuiaraui- 
gitolo  il  viaggio  di  Catone  , c’hauca  potuto  penetrare  canto  a 
dentro  la  Z una  torrida  . fiulpitio,  e i’Ogmbenc Commenta- 
tori  di  quel  tocca  non  conoscendo  intieramente  I*  intendono 
di  Lucauo hanno  creduto , eh’ egli  habbia ragionato conforme 
al  vero:  ina  fii'ono  ingannati , poiché  lì  i*  chiaramente  per  gii 
iiudiolì  aeila  Geographia , che  in  quel  luogo  Lucano  dille  vna 
jnenzogona  per  accrdcnncnoodi  marauigiia  . filmile eliein- 
pio  habbiamo  nel  fello  libro  di  Lucrctio  cou , douc  egli  delcn- 
ucnaoi’eltr cine  pam  dei  mondo , coli  dice  . 

Muru  quid  Bru  tanni  calum  dtjctre  vi  de  tur  , 
la  quoti  in  /Egppto  eft  , qua  mundi  claudicai  axit, 
J^urdue  quoti  in  T omo  eft  atfferre  a Gaàibus , acque 
yjque  au  nigra  vtrunr  per  lotto  j tela  calore . 

Hora  inoltra  egli  di  credere  ne1  loprapoftì  vcrli,  che  l’Egitto 
fia  polto  nell’  altro  lato  dei  mondo  ui  la  dali’Equinottiaic . ^ua 
mundi ciauauat axis  . Dice  egli  ,cloè  . Lioue i afte [ivoii aver fo 
mezogtorno  . Ecèqudtodcctoralfo  , clienòo  che  tutto  l’Egitto 
iìa  nei  nolìro  Hcmifpero  fituato ai  qua  ucii*  Equinottiale . fin- 
modunque,chcLu«rctK>  faififccalicil luogo  naturale  d’ Egit- 
to, cforlenontroppoleggiciuiamcntc  , poich  egli  nonrelc  il 
fuo  Concetto  più  u>u«amgnolo , per  mezoui  queltafuliìncacio- 
oe , come  hauea  tatto  Lugano,  &cra  più  obtigato  ai  quello  al 
veto,  poich'cgn  lece  protcùione  d*  dileguare.  ic  cole  naturali  n» 
quei  tuole'oeuia . Della  i-opothefia  habbiamo  inumo  elicmp» 
ne'  H oc  ci  Grecite  Latini . Ma  tea  tutti  nonveu  nuaicuno , cnc 
fin  più  belio  di  quello  , che  linfe  Dante  nella  delcrmionc  aci 
(uo.L urgatoria^cjv  egli  potè  nell'  altro  hcmilpero . il  che  tu  da 
, , E c c e c i lu» 
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lui  fatto  con  tanto  maggior  giudirio,  quantopiiieraTincèr* 
tczza  di  quc’Paefi  al  Tuo  tempo  . Pcrciochc  Platone  nel  Ti- 
meo volle , che  anticamente  in  quell'  hcmifpcro  v i forte  vna_» 
grande  quantità  di  terra , la  quale  abforta  dall'Oceano  , la- 
lciòilmarepienodi  fcogli  , & innauigabile  . Arili,  nel  libro 
del  Mondo  ,&in  quello  delle  marauigliofe  afcoltationi  , hà 
fcritto,  che  vi  fu  Tempre, e vi  è Paefe  habitato  daglihuomi- 
ni  , col  qual  conscte  Cicerone  nella  prima  Tufculana,c Pom- 
pon io  Me  la  nel  p.  lib.  : ma  più  di  tutti  Eliano  nella  varia  hillo- 
ria.  Ma  Eratorthcnc  , PoM>io,Strabonc,LattantioFirmiano 
nel  librodclìefucdiuinelnftitutioni  ,eS.  Agoftino nel  lib.  del- 
la Citta  di  Dio  hanno  rtimato , chenell'altroHcmifperonon 
li  troni  altro , che  acqua  . Anzi  Latcantio  dille  più  volte,  per 
negargli  Antipodi , che  la  terra  non  era  Sphcrica.Z)e^wr»/>«- 
dibus  , ejuos  ideo  eff  t finxerunt  , qui 4 opinati  funt  mundum  tff  e ro- 
tundum  . Della  quale  opinione  ragionammo  nelfeguente  Pre- 
dicamcnto.  Conqudli  Autori  haconfentitoNicolòdi  Lira., 
nel  principio  della  Gcncfi , il  quaJes’imaginò  ,chel’acqua,e 
la  terra  facertcro  due  globi  : ma  di  modo  che  1‘  acqua  riempier- 
le la  meta  del  globo  della  terra  nel  modo,  che  la  fottoferitta^ 
hgura  moflra . 


Hora  Da  nte  in  quella  varietà  d’ 
opinioni  finfe  , che  l’altro  He- 
mifpero  folle  tutto  coperto  dal 
mare , dal  quale  fpuntaffe  vn  al. 
ti  (limo  monte  falendo  verfo  il 
Cielo , nella  fommita  del  quale 
volle  , che  vi  folle  ilParadifo 
terrcrtre . La  qual  fittione  puo- 
te  effer  a quel  tempo  tanto  più 
vcrifimile  , quanto  più  incerta 
era  , & è l'opinione  del  luogo 
proprio  del  Paradifo  Terre- 
Are  , foprache  vedaG  Celio  Rhodigino  nel  primo  libro  delle-* 
lue  antiche  lettioni . Sotto  alla  cima  di  quello  mòte  pofe  il  luo- 
go, doucl’anime  lì  purgano  per  falirc  ai  Ciclo  pure,  e nette  da 
ogni  bruttura  . In  che  fe  bene  egli  trauiò  dal  veroluogo  , non 
dirte  però  cola,  che  a que’ tempi  nonhaueflc  del  credibile  ri- 
chieftoa  poetare.  E certo  che  fra  tutti  gli  imponìbili  credibi- 
li , non  ve  n’  hà  alcuno * che  ha  flato  più  da  Poeti  calpelìato  di 
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quello , che  fi  troua  nel  Predicamento  del  Luogo , di  che  ci  pó- 
no  fare  ampia  fede  que’ bcllilTìmi  verfi  d’  Archiloco  riferiti  da 
Stobco  nel  ragionamento  della  fpcranza  • 

? . E *3’’»,»'*  *•»<«■<*  Trarr  a.  x«V/lA«Tce  yiyrtTeut 

A rifeci , (loffi  di’  iyur  fioepfiv  $xvya/ÌTo  , 

M*  f iva  Sopir  ttrraixfi^wrroti  rafia r 

trafila»  , >ù  api  Seutzriit  ri%iitr t&  KÙyaJ-òt 
*iUrtp  ò-wfipo  ytVHTcu  , To7m  J''  h'JV  ito 
X)4  appar , che  non  è coj a tale  , 

Che  non  fi  puff * credere  ,ef ver  are  , 
vNiun  dunque fi  prenda  meraviglia  , » 

<Se  Vedrà  li  Delfini  co  le  Fere 
eJUntare  i pa/chi fuot  marini  , e l' onde 
De  /’  alto  mar  far  fi  a le  befiìc grate 
t,4(fai  più  de  la  terra , & a Delfini 
Piacere  i monti . 

A che  volle  forfè  rimirare  Horatio  in  que’  verfi . 

^ ni  variare  cupa  rem  prodiaaliter  vnam  , • 

'Delphinum  filmi  appingit  ,f  Incitimi  apmm . 

Si  che  concludo , che  li  Poeti  hanno  forfè  più , eh’  altroue  nel 
Predicamento  del  Luogo  rallargata  quella  lor  Poetica  licenza . 

Opinione  d’ alcuni  Philofophi  intorno  al  Predicamento  del  Luogo f c- 
g aita  da’  Poeti , coda  dichiarai  ione  di  molti  paffi  ne'  Poemi  di 
quelli  j efi dimofira  , che  la  T aprobana  degli  Antichi  non  e 
fiata  conoj cinta  da  Scrittori  moderni.  Cap,  T rentefimo. 

5 ^ § V’  parere  di  Platone , che  il  vino , c l’ altre  cofe , che-> 
i T-i  (*  fi  beuono  haucllono  la  via  per  la  trachea , cioè  jp  quel, 
laafpera  vena , per  la  quale  gli  animali  rcfpirano . 

Per  intendimento  di  che  deuefi  Capere , che  due  fonole 
fiflolc  ,qua  fi  due  canaletti , i quali  partono  dalle  fauci  de  gli  a- . 
nimali  perfetti  defccndcndoverfoil  corpc,in  vnadcllc  quali  tra 
pafiano  tutte  le  cofe , che  fi  mangiano  ,e  beuono  ,e  vanno  nello 
flomacho,  e per  quello  vien  detta  cibale  . L’altra  lene  va  verfo 
il  Pulmone,&c  qnella  , pia}  quale  trapalla  l’acre,  onde  fi  re- 
fpira  ,eil Tuono  della  voce  ,cperòfpiritale  vicn nomata  , da_» 
Grecidetta  àp/tupu. , la  quale  fu  da  M.  Varronc  ,eda_» 

Lattando  nomata  Gurgulione  , anchora  che  molti  aferiuano 
malaméteil  lignificato  di  quella  voce  a quello , enei  Greci  di- 
cono Epiglottide . Pensò  dunque  Piatone , che  1*  acqua  , che-» 
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ne  dagli  Ammnlibcuutanonpaflaflepcrla  vena  cibale  : ma  p 
la  fpiricale  # però  fono  le  file  parole  nel  Tuneo  . Pulmonumteg- 
m:n  cardi  adhibucru»t  Molle prtmum , aeque  ex  angue  , deinde  cu- 
uìj  extrinfecns fi Jhitì s /poggia  ìnftar  difìinttum  9ve/pìrìtu  , poruque 
hahfi  o cor  di*  ardore/»  ha  ut/ modi  re/pìratione  , C?  refrigerio  tepef a m 
ciixt . La  qual  opinione  repugnante  al  vero,  & ad  Arinotele* 
fu  dichiarata  da  Galeno  nel  libro  de’ Placiti  cller  vcrafccondo 
la  virtù  lambì  citta  ,col  quale  confane  anchora  Arinotele  . 
Probi.  Ma  come  , che  fi  Ili  a la  verità  di  quetta  opinione,  fi  sa  , che  fi 
Par.  jj.  da  molti  (limato  per  cofa  vera  ,che  il  vino  difccnddle  ne  gli 
intcllmi  per  la  canna  del  puhnone  . E fe  bene  fu  quella  con- 
elufione  falfa  ,&  ìmpoffibile  : fù  nondimeno  feguua  da  molti 
Lìb.  7.  Poeti  , come  cerimonia  Plutarcho  ne’  Problemi  Simpofiaci 
colle  infrafraferitte  parole  trasferite  in  lingua  latina  . 

Sub  b*c  certo  fiientio  Florus  : ìtAne  fiaquit , Platone)* deferto  va- 
di  monto  rcrum  per  Agi  finemtu  ? VA e quaqa  amverò  , infuam  ego  ? ne 
da  innari  vna  curri  Platone  fin  amiti  tiomerum  . Hic  entnt  tantum 
abefl  vt  humorem  Ab  Arteria  auertae  , vt  & cibum  quoque  vnà  inif» 
ciac . l/le  erH&aait  per faucesf ruffa  cruento 

oJWxta  mero . 

Nifi  nel  hoc  dicei  e quii  f uftineat , C yelopi  v t oculata  , ita  et i am 
ttnatum  nutrimenti  fmffc  vnicum  : aut f auciurnvocabalum , qua 
efi  pharynx  Homeri  ,omnibut  ,&  piifiù  , & recentioribwpro  ar* 
teria  ateipientibm , nos  Ad fiomachum  detorquebimw  . Shqaehac 
non  inopia  tcfttiim  ,/ed  veritaiù  Placito  aaaaxt  impulfus  . Etcnitn 
itila  Plato  1 am  multo s , tutu  praclaros  habet . Omitteentmfi  lubet 
Eupolin,  qui  in  Coi  Al  ibus  feu  'Parafiti  ita  dixit , . 

Potare  ikffit  Prot agorai  , vt  Strij 
P ni  mone  m habeatfkb  ortum  Ai  de  ntùhumidum% 
Ornine  etiam  elee  am  em  Eratoffhenem  , qui fcripfit  9 
. cJDalci  pui mona  irnguitqj  mero . 

Euripidei  qaidem  liquido  efiendit  Je  ac  attui  non  nthil  Erafifpràio 
vìdifie  , hùt  verbi s , Vinum  c anate s per  palmonix  tran  fieni  m 
Hora  egli  è da  notare , che  i ver  fi  d’Eupoli  nel  tetto  Greco  di 
Plutarcho  fi  leggono  molto  feorretti , e che  per  l’aiuto  di  Mi- 
crobio , il  quale  li  cita  nel  terzo  libro  de'Saturnali  , li  potino 
correggere , come  anchora  ha  nocato  il  dottillimo  Mercuria>- 
le  nelle  lue  lcttiom*  Ma  venendo  al  nottrò  proposto  , dicia- 
mo, che  tutti  li  Poeti  da  Plutarcho  allegati  hanno  ieguita  v- 
na  opinione  imponibile  fecondo  la  verna,  e.  fecondala  Philo» 
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fophìa  peri  patetica  .•  ma  poffibi  le  fecondo  la  Philofoph  a di 
Platone,  e d’alcuoi  altri  amichi  citati  da)  Mercuriale  nel  in:- 
defimo  luogo  . E' fiata  opinione  di  molti  Philofophi  ,cfpc- 
cialmente  de' Peripatetici, che  nel  centrodcl  mondo  vi  haucf- 
feterra  . Anzi  vera  terra  da  efli  nomata  centrale  , e fecondo 
quella  opinione  di  flcOuidio  nel  fello  de’ Farti  . 

Nee  medium  terrp  n un  dui  haberet  ohm  s . 

Ma  egli  pare, che  la  verità  delle  facrc  lettere  habbia  voluto  da- 
re ad  intendere  ,chencl  centro  vi  bauerte  più  torto  acqua , che 
terra  . Onde  il  diui  no  Scrittore  de’Salmi  fauella  odo  della  cer- 
ta » ha  cofi  detto . / pfefuper  marìufundauit  e*m , & fnperflumi- 
napr  pparauit  eam.  Sopra  il  qual  luogo  non  mcn  dottamente  , 
chcpiamctcphilofopiundoS.  GioiChriloflomo,  Incoi  ferie- 

tO  . <*httfundauit  terramfuper  a^uas  . ifua  humana  ranocomprp- 
bendere  hoc  pottfl  ì Adam  cum  homines  domus  adipe  ant , & f tenda- 
menta  tacere  volunt,priusfodiunt  : & vbi  ad  profumi*  peruenerint , 
fi  vel  pam/»  humorcmvtdcnnt  , omnia  factunt , vt  omnem  ip/um* 
txhauriant  fiu  fundamtnta  locent  . Propterea  opifex  omnium -, 

•mntafecMt  tjuam  homines  facit  , vt  ex  hoc  di/t  as  ineffabile  ni  poten- 
tiam  . Et  tfuandocunejue  vo/uerir  ,elementahac  plani  contrariami 
qu.ua fotem  effcfinm  iuxta  conditori s praceptum  offendunt . Et  vt  id 
quod  dici  tur  dilucidine  nobtsfiat  , iam  de  hoc  alitjuid  differamus  ,pa . 
fica  ad  aliud  ir  an fi  turi . Hoc  enim  cantra  acjttarum  natura  est  sfer- 
re corpus  t am  grane  : & ìrerum  cantra  nat  urani  terra , fedtmfuai» 
tajif  andamento  habere  .Et  quid  mirarti  f In  yuac  un  queir  rea  tu  rx*m 
fcrutari  volutris  , inueniei  immenfam  opifutt  potentiam  ,& tjubd 
fua  voluntategubernat  omnia  . Con  quelle  ,&  altre  parole  cerca 
di  prouare  S.Gio:Chrifortoroo,  che  nel  centro  del  mondo  vi  fia 
più  tolloacqua , che  terra  merta  in  quel  luogo  per  nunifcllare 
la  marauigliofa  potenza  di  pio.  Quella  verità  pare , che  folle-» 
in  qualche  modo(  per  cofi  dire)  di  Empedocle  odorata,  il  qua- 
le (cometcllimoniaLaercio)  mede  la  Ne  fu  fotto  l’ Aidoneo, 
cioè  l’acqua  fotto  la  terra. Ma  fenaa  dubbio  Platone  hebbeque 
ftacredcn2ancl  Pbedone  cola,  dou’ egli  Ieri  ue , chciiTartaro 
fi  troua  nella  più  bada  parte  della  terra, e ch'egU  è origu.e/on- 
ce  ,c  ricettacolo  ditutti  li  fiumi . Nclqual  luogoOlimpiodoro 
(fe  ben  mi  ricorda)  fi  sforza  Ai  inoltrare  , che  ciò  fia  conforme 
alla  natura.  Percioche  (dkeegli)  (cil  fuococflentialmentcc 
caldo  ,c  lecco  ,&  è collocato nelipiù  alto  luogo  dcgliclememi 
bifogna  dire , che  l’acqua . la  quale  elkatialnvcme  efredda , (Si 
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humida,fia  collocata  nel  più  bafso  luogo  di  tutti gli  altri  ele- 
menti .Et  òqudto  argomento  tanto  più  efficace , quanto  mag. 
giorcèr  auioritàdi  quelli , e’  hanno  creduto  , che  le  prime-» 
qualità  fieno  forma  de  gli  elementi  • Tra  quali  è non  foto  A- 
lellandro  Aphrodifeo  ; ina  anchora  S.  BafilioMagno,chehà 
continuata  quella  opinione  coll'autorità  della  fc  ri  ttura  Sacra 
in  quelle  parole . Et  apparuit  arida,  & vocauit  Deus  arida m , ter - 
ram  . Quia  (ic  citai  qitidem  fiue  aridttas  , aut  certe  arida  propri  uno 
quid  e fi-  , cjuod  naturaci  ve  luti  delineat  , Cr  exprimit  ipftus /ubidii  : 
terra  autem  nuda  quidam  eft , ac  tennis  appellatto  rei . IsIam  vt 
tione  qui  eie  m prs.di.ium  effe  ,proprium  ipftus  hominis  eft  : vox  autem 
homo  id  [igni fi cat  animai  t cui  propri um  illud  competit  yfic  , & aridi 
tas  , ato;  ftccùas  proprium  eft  , atcjne  prpcipuum  tcrrf  . Nelle-» 
quali  vedefi  cbiaramètc , eh’ egli  determina  / che  la  liceità  del- 
la terra  fia  co/a  eflencialc  di  quell*  elemento  . Et  è quello  detto 
di  Baiìlio  molto  degnod’cller  notato.  Per  tutte  quclte  ragio- 
ni  dunque , fottratte  da’  Dottori  Sacri  ,c  da  Philofophi  Gen- 
tili, hebbe  ardimento  Dante  di  dire,  che  nel  centro  del  mondo 
non  vi  hauefie  la  terra:  ma  il  ghiaccio,  nel  quale  Hanno  con- 
fitte i'  anime  de’  traditori . Ne  Solamente  nelle  parti  de  gii  ani- 
mali ,c  nell’ordine  de  gli  elementi,  hanno  li  Poeti  feguiteal- 
cunc  opinioni  de*  Philofophi,  od*  altri  Scrittori  non  credute-» 
vniuerfalmentedall’  altre  /ette;  ma  anchora  fi  fono  valuti  di 
quedoraedefìmo  credibile  nella  dclcrittione  d’ alcuni  luoghi 
per  tenenti  alla  Geographia  , e n’  habbiamo  fegnalatifiimo , e-» 
notabililfimo  effempio  in  que’ verfi  dell*  Ariollo . 

Quafi  radendo  V aurea  Cherfomjfo 
La  bella  armata  il  gran  pelago  frange  , • .,i  - » ; * 

E cofteggiando  i ricchi  liti , / veff i )S . ; 

Vede  come  nel  mar  biancheggi  il  G unge  , 

ET  aprobana  vede  ,eC  ori  appreso , 

Ne’  quali  hà  egli  mofir.ato  di  credere , che  risola  TaprobanaU 
fofse  quella  grande  Isola , eh’ è prefso  all’aurea  Cherfonefso ,e 
viene  bora  nomata  Sumatra  .E  fe  bene  ha  in  quello  detto  il  fol- 
to (.come  brifcuemente  moftreremo  nei  leguente  difeorfo  ) tut- 
tauia  ha  egli  parlato  col  fa  Iso  molto  pi  ù poeticaméte , che  hau- 
rebbe  fatto  colsero,  poiché  è in  quefio  il  falso  più  creduto  del 
vero . Hora  che  il  detto  dell’  Ariollo  fia  falso , appare  chiara- 
mente peri’ autorità  di  nobili  Scrittori,  le  quali  di  mano  inu 
inano.  faranno  addotte  .Plinio  feriuendodi  quell’isola, dice  al- 
cune 
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cune  cofe,  nluna  delle  quali  conuiene  all*  Isola  di  Sumatra  : L 

ma  alcune modrano, ch’ella  fofle  vn’Isola  più  meridionale,-»  Cap 
delle  due  Iaue*  &alcun’altremodrano,  eh’  ella  fofse  quell*!- 
fola,ch’ hora  vicn  nomata  Zeilan.  Sono  le  Tue  prime  parole  . 

Sid  crani  in  n auigan do nnflaobf enotrie . Septentrio  non  cernitar  ; fed 
Volkcresfccumvehunt  tmitttnttsfapitu  ìmeatum<]\  tartan  terras pe . 
tentium  ycoMÌtAr.tnr . Hora  s*  egli  è vero  , che  per  nauigarc  a 
qneft’  Ifola  fi  perda  il  Settentrione,  bifog  nera  còfeguentemen- 
te  dire  ,ch*  ella  fia  polla  oltra  1*  Equinoziale  per  qualche  di- 
danza . Percioc  he  eflendo  vero,  che  dai  nodro  Zcnith  fino  a. 
qualunque  parte  eftrema  dell’  (Vizonte,v*  habbia  nouanca»* 
graditegli  farà  neceflariod' effer  di  là  dall’  Equinoziale  per 
trentaotto  gradi , fé  s*  hà  da  perdere  la  villa  di  tutte  le  delle  dell* 

Orla  maggiore, efsendo  che  la  più  lontana  della  dal  Polo  di 
quedo  legno , che  c poda  nelPcdrema  parte  della  coda , fia  lon. 
tanadal  Polo  per  trentaotto  gradi  . E però  ella  farà  qualche 
volta  veduta  da  quelli,  c’  hauranno  latitudine  audrale  di  tren. 
tagradi.  Se  adunque  volle  dir  Plinio, che  nellTsolaTaproba- 
na  non  fi  vedealcuna  della  del  Polo  Setrcntriooale  , bifog na, 
eh’  egli  habbia  inlìcme  creduto  eh’  ella  fofse  poda  verfo  il  me- 
20  giorno  con  vna  latitudine  audrale  almeno  di  trentaotto  gra 
di.  Ma  potrebbe  dire  alcuno,  che  Plinio  ha  detto,  che  nell'I- 
sola di  Taprobana  non  fi  vede  il  Settentrione  ; perche  non  vi  fi 
vede  qualche  parte  dell’ Orla  ,o  per  dir  meglio,  perche  non  vi 
fi  vede  qualche  della,  come  quella,  che  è lontana  dal  Polo  per 
quattro  gradi . Et  in  quedo  modobaderebbe , che  i’  Isola  di  Ta. 
probana  hauefse  vna  latitudine  audrale  di  qeattrogradi  per  ve- 
rificare il  detto  di  Plinio:  perciochcconqueda  latitudine  non 
Scoprirebbe  mai  la  della  vicina  al  Polo  . E perche  fecondo  la»* 
dcfcrittionedelletauolcnoue  de'Geographila  Sumatra  inchi- 
na con  la  fua  parte  meridionale  afsai  più  di  quattrogradi  verfo 
1*  A udrò , però  fi  potrebbe  forfè  concludere , che  quedo  detto  di 
Plinio  modrafse  chiaramente  , chela  Sumatra  noua  fofsela». 
Taprobana  antica.  Rifpódiamo,  che  quando  Plinio  ha  detto, 
che  non  fi  vede  il  Setter/rione , ha  intefa  di  tutta  l' Orfa  maggio 
re,  di  modo,  eh’ egli  ai  voluto  dire, che  non  fi  vede  stella  alcu- 
na di  qtnìì^rgno,  e lodimostra  chiaramente  nelle  infraferitte»-  * 

parole . Septentriones , virai, hasej^apkd nos , velati  nono  Calo  tni- 
r ab  ari  tur . Nelle  quali  modra , che  nò  fola  mente  hanno  Tempre 
(otto  T Orizonte  1*  Orf.i  : ma  anchora  le  Pleiadi , che  fono  poffa 
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nella  fronte  Jel  Tauro . Il  qual detto fe  fofsc  vero  , tirerebbe  fc 
co  per  ncccfsaria  confeguenz3  , che  la  Taprobana  fofse  fitua- 
ta  di  la  da  1 i’  Equi  nott  ia  le  al  meno  per  fefsanta  fette  grad  i . 
Ecèchiara  quella  noti  r a confcgucnza  ; perche  hauendo  Ie_» 
Vici  .idi  latitùdine  Settentrionale'  di  ventitré  gradi , ci  bifogn»r 
per  finire  li  nouanta  gradi  lino  al  Zenith  verfo  la  parte  Meri- 
dionale , prendere  ncccfsaria  mente  fcfsamafcttegradi>di  lati- 
tudine auilralc-  E rn  quello  modo  fiamo  affretti  a conferire* 
diclaTaprobana  fia  afsai  più  Meridionale  ,non  (biodi  Suina, 
tra  : ma  anchocadcllcdue  latterie  quali  al  più,  fecondo  l’opi- 
nione d’ alami  Geographi  hanno  trentacinque  gradi  di  lac«tu- 
dinc  aultrale . Chieda  opinione  di  Plinio  fu  confi  r mais  anco- 
ra da  Solino  in  quelle  parole.  A7u//* in n attirando fidentm  olf er- 
uttiti . Nam  neqne  S-cptcmtrxmm  Mie  eonfpicMnmr  ,nec  Perdili* 
appartnt  egli  è vero,  che  Diodoro  Siciliano,  ragionando 
nel  fecondo  della  lua  Biblioteca  dell’  Isola,  a Ila  quale  peruè- 
ne  la  tutolo,  volcfsc  intendere  della  Ta  proba  na > come  dicono 
molti  ,feguita  ncccfsaria  méte  , ch’egltanchora  crcdefse,che 
la 'Iaprobana  fofse  molto  più  meridionale  di  Sumatra  , Pcr- 
cioche  ferme  egli , che  la  naue  fi  partì  dall’  intima  Ethiopia_, , 
e che  cam  ruò  qua  uro  meli- verfo  mezo  giorno,  nella  lindcHit 
qual*  feoperfe  quell' Isola  grande . Adunque  frpuò  conclude- 
re , che  per  hauer  nauigato  quella  nane  per  tanto-tempo  verfo 
il  mezo  giorno,  ella  perucnifse  raoltodi  la  dal  Tropico  dei  Co.' 
pricorno  . Einqueffoverrebbca  confirraarela  foprafcrirti 
opinione  dr  Plinio.  Soggiunge  Plinio , Sed maxime  mirar»  ijs 
trae  tvmhras  fttas  in  noflritm  C alnm  cadere  t non  f imm  . Le  quar- 
parolc  confermano, che  laTaprqbana  di  parere  di  Plinio  fòf- 
ac  fuori  della  Zona  torrida  verfo  l’Auftro  ; perche  a bramente- 
non  farebbe  vero , che  gli  huomini  di  quell' Isola  fi  fòfsero  ti- 
lo  tuaraiiigliati  in  vedere  ,che  l’ ombre  fatte  da’ corpi  Hluff  raw. 
dal  Sole  cadefsem in  quello  noftro  Paefe  verfo  Settentrione  , c 
non  verfo  l' Aulirò,  comefaceanoPombrene’Pàcfi  loro  . Pèc. 
ciochc  fe  l’ ombre  in  quell’ Isola  vanno Tempre  nell’ Aulirò 
( il  che  fi  dette  intendere  quando  il  Sole  è intorno  a mezo  gior. 
no)  bi fogna , eh’  elfi  habbiano  il  Sole  da  Ss^ejitrione , eper 
confeguentc  ,che  fieno- polli  fuori  della  Zona  torrTìrj"verfo  L* 
Aulirò.  Ma  le  parole  di  Plinto  ,che  feguono  allefoprapoltc-» 
paiono  moltoofcure  ,e  quali  enimmacice ..  Sdentane  a Unno - 
Mr*>er in dexetram occtderc potine  ,<jMamc  dincr/o , Perche  s’c- 
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gli  fhtehclepfcr  la  ddtra  la  parte  Settentrionale  ( come  pare  che 
fi  deua  incendere  ) dico  , che  gli  Aulìrali  fuori  deJJa  Zona  tor- 
rida, veggono  leuarfi , e tramontar  il  Sole  dalla  parte  Scttcn- 
trionale^e  confeguentemence  veggono  Torco  ,c  Toccalo  vcr- 
fo  la  parte  delira.  Come  dunque  ha  detto  Plinio  ,<h’eifiJo  veg- 
gano kuarfi  dalia  fi nftlra , e tramontare  dalla  delira  /Pcnfo, 

Che  li  polla rispondere  in  due  modi.  li  primo  de’  quali  è # che-» 
a noi , che  fiamodalla  bandedi  Settentrioi>e , quando  ci  riuol- 
tiamo  verfodel  Sole  egli  nafee  dal  la  dritta  nollra,e  tramonta 
alla  nofira  manca . Ma  agnelli , che  fono  di  la  da  Ila  Zona  tor- 
rida * anienc  tutto  il  contrario , lena ndofi  ilSolealla  finillra  lo- 
ro , e cadendo  alla  dritta . Hora  per  intendere  il  fecondo  modo^ 
fuppongo primieramente  per  dichiaratione  di  quello  ofeurif-* 
fimo , e bellilfimo  luogo  di  Plinio , eh'  egli  ha  melio  la  faccia  del 
mondo  nell’  Oriente , c per  tanto , eh’  egli  noma  le  parti  Setten. 
tuonali  dellre,e  le  Meridionali  Gniftre  ; nel  qual  fencimento  fu 
prefoanebora  da  Lucano  il  deliro, & lìnillrodel  mondo*  come 
fi  è già  dichiarato  difopra  nel  di  fcorl  ode  gli  Equitioci. 

Ignotum  vobis  Arabes  veniflis  in  orbe m , 

V* mbras  miraci  nemornm  non  ire  fimftras» 

Et  in  quello  medemo fenfo  difse Ouidio.  Mct. x. 

Nec  te  dex'terior  tortum  dee  linee  ad  Anguem  # Cap.  6» 

iVe  ve  finifterior  prejf nm  rota  ducatad  Aram . Are  bit, 

Vitruuio  noma  le  (Ielle  boreali  dell  reali’  Oriente  ,e  le  meri-  Eib,p„ 

dionalifiniUrealmedemo.  MacrobiofauellandodelTArietc.  Satur.p 0 
Et  vt  ab  Ariete  incifnam  * magna  illi  concordia  efl . Nam  9&  ts  per 
/ex  menfes  hyberrtales  finiftro  incnmbit  laceri  , ab  a^uinocìio  verno 
fuper  dextrnm  latta  , ficut * & folabeodem  tempore  dexterum  bemt . 
fpberium , relicjno  tempore  ambit  fini  fi  rum  . Per  quelle  parole  dì 
Macrobio  conofciamo , che  li  legni  Settentrionali  furo  noma- 
ti deliri,  egli  Anllrali  linillri . 11  che  fu  anchora  primieramen- 
te detto  da  Ouidio  nel  fecondo  delle  Metamòrpholi . 

S ig  natane {ex f or  ibut  dextris  * totiàemque finiflris . 

Suppongo  in  fecondo  luogo , che  T orto , e T occa  fo  del  Sole  li 
può  intendere  , o fecondo  Torto,  & occafod’ ogni  giorno , che 
lì  fa 'nel  tempo  di  mattina  > e di  fera,  o fecondo  Torto,  e Toc- 
cafo  dell’ anno*  che  li  fa  di  Primaueia  ,edi  Autunno . Prefup- 
pofte  quelle  duecofe  dico  ,che  Plinio  non  ha  intefo  dell’orto  * e 
dell’ occafo del  Sole  di ciafcun  giorno.  Percioche  inquelto  mo- 
do a gli  Aullrali  fuori  della  Zona  corrida  il  Sole  nafee , e tramò. 

y f f f f x U 


Digilized  by  Google 


780  LIBRO 

\\ 

ta  vcrfo  la  parte  delira , cioè  verfo  il  Settentrionale.  Ma  dico 
bene  , ch’egli  ha  intefo  dell*  èrtole  dell*  occafo  dell’  anno. 
Percioche  douc  a noi  nafce , in  qucflo  modo  d’orto, il  Sole  nei 
principio  dell'  Ariete  , che  èilprimodc’  fegni  ,cioeSetccn* 
trionali , nel  quale  produce  la  Primauera  , e tramonta  nei 
principio  della  Libra  , che  è il  primo  de*  fegni  Infiltri , cioè 
Aulirai»  , c vi  produce  l’Autunno  ,per  contrario  a quelli  ,c* 
habitanoverfo  r Auftrofuori  della  Zona  torrida  nafce  il  So* 
ie , c la  Primauera  nel  principio  della  Libra,  cioè  dalia  banda; 
liniera  , e tramonta  colla  venuta  dell’ Autunno  nel  principio 
dell’  Ariete,  cioè  vcrfo  la  banda  delira . Per  quello  adunque-* 
dille  Plinio  ,cheilSoleadeffinafceuadalla  partelì*niftra 
tramontana  dalladeflra  ,echefi  tnarauigliauano  , ch’il  me- 
defimo  non  auenilTe  nel  nostro  paefe  .Hora  venendosi  nollrt» 
proposto , dico  che  per  lecofe  fin’hora  dichiarate  di  mente  dì 
Plinio , può  ciafcunochiarjmcnte  conofcere  , chel’lfolaTa* 
probana  è molto  più  Aulirà  le  diquella  ,c*  horaè  nomata  Su- 
matra. Egli  è ben  vero,  che  Plinio  nelle  cofe  fin' hora  dette  fi 
è ingannato , effondo  che  la  vera  Isola  Taprobana  de  gli  Anti- 
chi non  fi  a in  modo  aleunp  tanto  meridionale  , quantobifo- 
gnarebbe  dire,  che  fofie,fe  Plinio  haueffe  detto  il  verd  . Ap- 
preso foggiungo , che  l’ifteflò  Plinio  ha  in  alcune  altre  parole 
dimoflrato  y che  l’Isola  Taprobana  folle  quella,  c’horavien^ 
nomata  Zeilan  Onde  fi  può  arditamente  concludere , ch’egli 
habbia  nella  deferrttione  di  quell’ Isola  vna  folcane  concradit- 
tione . Sono  le  parole  . I*roximttm  effe  /ndiàprotnont  othum 
v ucci  tir  c tiare  urn , c[xatrtdn't  nanigatione  medi » in  eurfnSolii  Infiu 
la  occorrente  . Queffo  Promontorio  nomato  nella  fcritturadi 
Plinio Colétto  non  freroua  nell’Aurea  Cherlonctfo  deferitta  da 
Tolomeo  nell'  xi.tauola  dell’Afta  : ma  io  credo  bene  , eh’ egli 
Ha  quello, che  vien  nomato  nella  x.  tauola  dell’  Afia  Promon- 
tori* c alligno  , fi  perche  il  teflo  di  Plin.  è in  quella  parola  mol- 
to vario , fi  perche  la  longitudine  ,ela  latitudine  ,c’  hàlafcia- 
ta  Tolomeo^nelle  fuc  tauole  di  quel  Promontoriori  fà  toccar 
con  mano,  ch'egli  c quello,  dal  quale  è la  Taprobana  lontanai 
perla  rrauigationedi  quattrogiorni . Hora  quello  Promonto- 
rio vien  nomatoa  nollrigiorni  Capodt  Corner *,  vicino  al  quale 
è polla  la  Città  di  Codilo , & ha  di  latitudine  Settentrionale  fe- 
condo l’opinione  di  Tolomeo  quindici  gradi . Se  adunque  la 
Taprobana  folle  unto  meridionale , quàto  fiera  fuppofto  per 
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le  parole  di  Plinio  haurcbbc  , come  fi  cdeeto  Te  Afa  nta  fette  gra- 
di di  latitudine  Auflrale , a'quali  giungendone  quindici  di  la- 
titudine Settentrionale  , c’ha quello Promontorio  , bifogna- 
rebbedire  , che  dai  Promontorio  all'Isola  vi  haueffe  lo  fpacio 
di  ottantaduc  gradi  , che  farebbe  vna  diflanza  intornoa  cin- 
quemila miglia . E cofi  vedefi  chiaramente , che  farebbe  im- 
ponìbile , che  fi  potette  nauigarc  dal  Promontorio  all’Isola^ 
nello  fpacio  di  quattro  giorni  . Adunque  bifogna  dire,che-> 
quell’ Isola  non  potta  efsere  tanto  Aullrale,  quanto  1’  hauea_* 
fatta  Plinio.  SoggiungcPlinio  piu  di  folto  . SerM  qno<j,ab  ipfìs 
nfpui  rorts  ctia/n ccmmtrtio  .Nelle  quali parole  dimoiìra  ,che 
ilPaefede’  Seri  è veduto  da  quelli  , che  dimoran  nella  Tapro- 
bana . Ma  fe  quell’ Isola  fofse  tanto  meridionale , quanto  lu- 
uea  detto  prima  1 fcguirtbbc  , che  quella  veduta  pafafse  cinque 
milla  miglia  di  fpacio , il  che  non  può  efsere  in  modo  alcuno  1 
con  tutto  che  fupponeffimo  , che  fifalifsein  monte  alt  irti  ino, 
come  pare  ,chefuppoaga  Solino  in  quelle  parole  .Vernanti** 
tns  Strtvum  dt  montittni fkornm  ìugis  . Concludo  adunque  , che 
Plinio  crcdendoalla  relatione  d’altri  più  , che  non  fi  conueni- 
ua,hàin  quefio  propofito lafciata vna  folennc  ccntradittio- 
ne  ,come habbiamodimofirato  Horacgli  li deue notare,  che 
per  l’vltimcduccofe  da  lui  dette  chiaramente  fi  conofce,  che  1 
Isola  Taprobana  , non  è Sumatra  : ma  fi  bene  Zeìlan  , perche 

• farebbe  imponìbile , che  dal  Promontorio  Colaico  , finauigal- 
fein  quattro  giorni  fin'a  Sumatra  ettcndoui  pi  u di  trenta  gradi 
di  fpacio,  che  fannopiù  di  milk,  & ottocento  miglia  , E fa- . 
rebbe  flato  mede  fintamente  imponìbile  , che  dall' Isola  di  Su- 
matra fi  foffe  potuto  vedere  il  Paele  dcfScri>  perche  in  quello 
modo  la  veduta  haurebbefeorfo  vn  fpacio  maggiore  ili  due  mil- 
la miglia . M.t  fe  diciamo , che  risola  di  Zàian  folle  la  I apro- 
bana  amica , V v no  ,e  P altro  di  quelli  due  decci  quadra  molto- 
bene  ,effendoche  risola  di  Zei la n non  fia  lontana  dal  Promó- 
torio  Colaico  , o Cai  ligi  co  ,che  voglia  indire  , fc  non  per  lo 
fpacio  di  due  gradi  foli , o poco  più  >cn<k  fi  favori  firn  ile  ,che 
vi  fia  nauigatioirc  di  poco  tempo,  e che  da  monaci  <ii  quell’  Isola 
fi  pofTano  vederi  Seri , contenuti  nella  decima  tauola  dell’  A- 

* fia. Quella opinione èfanorka  anchora  molto  da quello  , c’hi 
Jafciato  in  i Ieri ttura Tolomeo  nella  fuaOcGgraphia  j perciò* 
che  vuole  egli  nella  x.  tnuolactftV  Afia  ,che  il  Promótorio  Cai- 
ligico  , a Colaico  babbi*  di  longitudine  ccn:oA e xxv.  gradi , il 
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qual  Promontorio  è anchora  da  lui  nomato  Con . E pòi  nella 
duodecima  tauola  dell’  Alia  parlando  dell’ Isola  Taprobana  , 
coll  fcriue  . Cori  Indi*.  Promontorio  opponitur  Promontorium  In * 
fu!*  Taprobana  , (]it£ oli  m Simnndy  Infilici  dicebatur  ìnnnc  autem 
Salice . De* qua’ nomi  ha  fauellato  anchora  Stcphano  in  quelle 
parole . mV'Ìàou  Kp  >V.etA« TP  2.11x0» vlov , ma  io  leggo  ’Zjyc-j  vfu  » $ 

5:*a jkjì  . Hora  egli  fi  sa  chiaramente  # che  il  Promontorio  di 
Con  prcflo  di  Tolomeo  è il  capo  di  Comori , cioè  la  punta  , 
che  fa  la  cotta  di  Calecut,  e di  Cochin  ; adunque  bifogna  dire , 
che  la  Taprobana  fia  queir  Isola  , che  le  è vicina,  e che  viem* 
porta  da  Tolomeo  nella  medefima  longitudine  . Falfamence-* 
dunque  dille  V Arioltoin  nominar  Cori,  come  Promontorio 
dell’ Aurea  Cherfoneflo  ,eflendo  che  Cori  fia  va’  altro  Pronao, 
torio  molto  differente  da  quello  deir  Aurea  Cherfonelfo,che 
vicn  da  Tolomeo  nomato  Sabina  . A ppreflo  foggiungo,  che 
il  Promontorio  dell’  Aurea  Chcrfondio  vien  pollo  da  Tolo- 
meo (otto  all’  Equinoziale  tribuendo  li  tré  gradi  di  latitudine 
Aullrale  ; mail  Promontorio  di  Cori  ha  fecondo  il  medefimo 
tredicigradi  di  latitudine  Settentrionale  . Adunque  fi  deue 
arditamente  concludere  , che  il  Promontorio  di  Cori  non  fia 
nell’  ‘Aurea  Chcrfonefso , hora  nomata  Malaca  : ma  fi  bene-* 
nella  punta  del  Cochin  . E però  legu  ita  necefsari  a mente,  che 
l’ Isola  antica  Taprobana  fia  quella  ^ eh’  è vicina  alla  punta  del 
Cochin  ,cioò  Zcilan,  e non  quella , eh*  è vicina  alla  punta  di 
malacha , cioè  Sumatra  » Dico  di  piu , che  per  parere  di  Tolo- 
meo, 1‘  Aurea  Cherfonelso  colla  lua  punta  pafsa  più  di  tré  gra- 
di il  circolo  Equinoziale,  e la  Taprobana  nel  fuo  principio  è 
treaeci  gradi  fopra  1*  Equinoziale.  Adunque  di  parer  di  Tolo- 
meo non  può  elser  la  Taprobana  quella  , eh*  è lotto  l’Aurea-* 
Cherfonelso . Dionigi  Afro  anchora  moltra  ,che  la  Taproba- 
na fia  fopra  l' Equinoziale,  facendola  foggeza  al  Cancro,  e-* 
moltra  inticme  , eh’  ella  è vicina  al  mare  Eritreo, 6c  è in  qu< 
ver  fi  coli  trasferiti  da  Rhennio  Palemone . . 

e Ad  natimi  pel  ago  flettenti  Aqutlonis  ab  ori s . 

*✓5 fd  fole  m cali  do  referentem  lumen  ab  or  tu  , 
tsl urea fpcttctiir  tibi  pinguibtu  Instila gl  eh  il» 

E parla  in  quelli  tré  ver  lì  dell’  Isola  d’ Ormuz , porta  nella  fo- 
lte dclgolfo di  Perfia  ricca  d’oro ,edigioie,poifoggiunge  , 
Hinc  tepidos  prorameonuertens  nauti  ad  sluftros 
T aprobanem  veniet  ,gcncratqu*  magna  Elephantos . 

» P4Y 


‘ Per fines  A fia  ìaeet  fub  filiere  C averi 

Litoribfii  yCuiwfdliunt  denfìffimaCctt , 

pafeit  va  fi  uni  mare  Rttbrum  montibut  equa, 

RufoAuienohà  medcfimamentedimollrato  ,chcqueft’IsoIa-r 
èfòpra  1*  Equinoziale  foggctiaal  legno  del  Cancro. 

Infupcr  &ftif cri  terrei  »r  fiacre  Cancri, 

Adunque  ti  deue  dire , che  l’Isola  Taproba  na  non  pofla  in  mo- 
do alcuno  efler  quella  y c*  bora  è nomata  Sumatra  rpoiche  que- 
fta  è più  Aulirà  le  dell'Aurea  Cherfonclfo , la  quale  col  fuo  Pro- 
montorio palla  il  circolo  Equinoziale.  Per  tutte  quelle  auto-, 
ricadi  .cra-gioni  diciamo  , che  l' Ariottoha  lenza  dubbio  detto» 
il  falfo  , n He  r mando,  che  il  Promontorio  di  Cori  fia  neU’Au- 
rca  Chcrfonelfo , c che  la  Taprobana  fia  i'  Isola  di  Sumatra  . 
Tattauia  perche  dille  co  fa  creduta  da  molti , criferita  quali  in 
tutte  le  fcricturc  de  gli  Autori  moderni  T t hanno  trattato  deli’ 
India  , però  dico, eh' egli  ha  meglio  confeguito  il  credibile po- 
cficodicendoil  fallo , che  non  haurebbe  fatto  > fe  hauclle  det- 
to il  veto . 

yartetà  introdotta  daT  Poeti  nette  fattole , e nette  hi  fior  ìe  intorno  al 
Predicarono  del  Sito  . Cap.  Trenttfimoprinto  , 
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E1  Prcdicamento  del  Sito  fi  può  anchora  cono- 
- & fcerela  varietà  delle fauolc , e della  hiftorie  in_» 

*€}  n*olte  eofe  , come  per  clTempioè  inqucllo,che 

**  ^ ha  fcrizo  Horacrodell»  morte d'  Agamcnon- 

neycioc  .ch’ella  fu  mentre  ,cte  egli  cena  tauo- 
l* . &r  ?***»  . Ma  con- tutto  quello- voi  le 
Licophrone  , eh'  egli  folle  vccifo  nel  bagno  clfendoli  porta  v- 
na  fpecic  di  vellimento  , che  non  hauea  v lei ta dalle  m.vw  , nc 
dal  collo  . o'  .4»  7S  * ufi  yfi  tk*.  t Mwt 

Zoùr  KOfv&rje  BuiXv,r” 

h'y  dufi(lknrp<p  tnu70*fyxrvluti’fr 

Tt/fkatf  [MtTtU  TM  ZffM  KOfOttCU  t p'ctf»if.  ■ Cioè  , 

t Ricercando  nel  ba*  no  1‘  intricai  t 

O 

He  di  quel  laccio  *ch«nel  cotto] ente  » 

Legato  cercar à lon  cieche  mani 
L' vfeita  dette  vefl'i fi mbrìate . 

Dotte- la  Chiofacofi  ferine . «’««/»»/* ^4»*» «V»»  n\vTmt*rnff* 
ytrcìva.ii'efev  «n  ìy^rTa. , uriTb.ytlf'ti  ,u»T*  •jfi.yjAaoc . Cioè  . E poi 
li  djede  Ciitemnejlravna  vette  pche  non  haucav/ cita  dalle  mani  , 

SS 
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re  dall  collo . Con  IJcophrone  confcnte  Efchilo  nell’  Eumeni, 
di.  A quefto  mcdcfimo  Predica  mento  fideue  ridurre  quella-, 
quiftionfamofa  ,difputata  da  Grammatici  Greci  ,cioc  a quale 

albero  appoggiata  Latona  partorifie  Diana , c Apollo  . Pcr- 

cioclie  volle  Catullo, eh’ ella  folte  appoggiata  all  Oliuoin  que 
veri! . O Latonia  maximi  ì^uam  mater  prope  'Deliam 

eJllagna  progenie*  Ioni*  , Depofuit  OH uam. 

E con  CatullocontentcStrabone  ,Higino,e  lacito.  Ma  Pli- 
nio tiicc  , ch'ella  s’appoggiò  alla  Palma  • At Palmami»  Deto 
Apollutis , & Diti» t , Ó natalibut  r.obilem  confpici . E quello  me* 
defimo  ha  confermato  Homcro,  e(  come  ci  dimoftrail  Cómé- 
tatored’  Euripide  nella  Iphigcnia  raurica)Callimacho , e-» 
Thcognide . L’Interprete  d*  Apollonio  dice,  eh’ egli  c coftume 
delle  donne  parturienci  di  prendere  colle  mani  le  cote  più  vi- 
cine per  alleggiar  in  qualche  parte  il  fuo dolore,  c che  in  que- 
llo modo  Latona  prete  la  Palma . Eliano  vuole , eh’ ella fofsc 
appoggiata  ail’  Oliuo  , & alla  Palma  , col  quale  contente  lo 
Se  holialfe  d’ Homcro , & Ouidio  in  que'  verfi  . 

Ulic  ini  untbens  cum  P Alludi*  Arbore  P almg  , 

Edidtt  in  vit agemino*  L Afona nouercn . 

E nella  pillola  di  Ci  Jippc  noma  folol’  albcroin  genere . 

Et  de  qua  pot  iens  arbore  nixa  deo  e fi  • 

Euripide  nell*  Hccuba  vuole,  ch’ella  folle  appoggiata  alla.» 
Palma, & all’ Alloro.  oiaifit  Burri* iyyra.ro! *<>«• , 

E'VSet  <tfK'ràyt,rón%<ptint , &<t$raS‘  ,i  ip»V  art  or* 

riTefSef  AtL-nì  <flxa , SÌ ay  <txna.lt  Ai  • 

Cioè . siedi  , dì  io  viua  mifera  in  quel  luogo  , 

One  la  prima  Palma , e il  Lauro  i j acri 
Rami  produjf  ta  la  cara  Latona  , 

Sol  per /o/legno  del  dittino  parto. 

Plutarcho  nella  vita  di  Pelopida  , c nel  libro , del  manca- 
mento de  gli  oracoli  s’accorda  con  Ouidio  • Ha  filmato  Hi- 
ginio , che  le  Pleiadi  fi  trouino  nel  capo  del  Tauro , c l'Hiadi 
nel  corpo  . Tuttauia  volle  Ouidio , che  l’ Hiadi  folseroquclle  * 
eh’  erano  nel  capo  in  que’  ver  fi . 

Pollerà  lux  PJyada*  T auring fronti*  , 

Excitat , & multa  terra  màdefeit  acqua , 

La  quale  opinione  d’ Ouidio  fu  poiteguita , come  credibile  da 
Gelilo , c da  Plm.  Forte  a quefto  modo  pensò  il  Politiano , che 
la  chioma  di  Berenice , la  quale  è fituata  nel  Ciclo  tra  il  fegno 

d* 
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6’  Arturo,  e della  Vergine  fofse  porta  da  Catullo  trai*  Acqua, 
rio ,c  l’ Orione  . £ peròlcggcua  1*  vltimo  verfo  di  Catullo  (o. 
pra  la  chioma  di  Berenice . 

Prox  intuì  Htdrachoo fu/geat  Cario» . 

E*  alla  verità  conforme  ..E  per  quello  il  Marnilo  inuidoofser- 
vatore  de  gli  errori  del  Politiano  hebbe  occasione  di  burlarfi  di 
lui  in  que'  verfl  . f/narìt  , qua  nittat  dotto  i orna  parte  Catullo 


Proximtu  Artturo fulgor  , & Erigane  e/l . 
yirgtnif  , & Sani  con  tingerti  riamai  Leonii , 

Lumina , C ali/lo  t unita  Lycaonta . 

Fletti t in occa/um  ,tardum dux ante  Boote n , 3 i 

Quivix  fero  alto  mergitur  Oceano . - * 

’■  Quatufirettgens tvbtfit  tomaregia,  quarti , 
j Ecnome  , aquam  medio  quarti  in  Oceano . <,u-) 


* Quamuis  quid  relegai  ,vitijj  mifer  ,inuidiaq; 

J Obruttu  f ingerii]  scandor  incjfefolet  . 

Ergo  dum  omnia  conturbai , dum  credere  dottif  » 
/Vegligli  ,& pene  nil/apitip/e  tamen  , 

Fecifli Odrionem  ex  Erigono, ex  Artturo , 

Hydrothoum . lam  quod  monjlrum  erit  ip/a  Coma  ? 

ffariationt  delle  cofe  naturali  pertenential  Sito  colt  offeruatione  d’ ai 
funi  luoghi  notabili  de“  Poeti  G reci  , Latini  ,e  T ofeani . Cap . 

T rentepmofecondo , 

SI  è detto  di  fbpra  nella  digrertìone  de  gli  Equiuoci , che 
fu  opinione  de  gli  Antichi  Gentili , che  l’Isola  di  Deio 
fòrte  porta  nel  inczo  del  mondo , c fi  è inficine  nel  mede- 
£mo  luogo  dimortratOjChe  quella  opinione  fu  molto  ripugna- 
te al  vcro.Hora  io  foggiungo , che  la  falfificationc  del  Sito  del 
mezo  del  mondo  nacque  dalli  Poeti  ,c  dalle  fauolc  loro  . Per- 
ciochc  Pindaro  nella  quarta  Ode  Pithia  ditte,  che  l’oracolodi 
Dclo  era  nel  bellico , cioè  nel  inezo  della  terra . 

hV&I  :j  o»  apoìtr  FI  *fd  ptro»  òpfaiOarjii- 

Tlvatru pórr  top*  $vf*v  , /it/put p’»$*r *t*TifO* , Cioè. 
friene  l' borrendo  vatic inio  dato 
'Da  1‘  animo  di  lui  prudente  , apunto 
JVel  met.9  de  la  madre , che  è feconda 
D'alberi  v 

Euripide  nelle  PhcniUc  noma  la  fpeloncadi  Phcbof/»<rc,af<A*, 
c nel  principio  del  Ione  dice . 
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h'  x « $ r t bò  $ ytw , ì'k*  o>?*a sV . Cioè.  • 1 n 1 

iJf/o  t’c/7»c  de/!*  tetra  in  mcz.o  . 

OllC  li  Chiofa  CO  fi  fcriuc.  oy  ■pa.^ò  f t,ÌylTcu  , li  Triti  a , ir±p-t  rdfòu.- 

Vii  i Tctf  &<9o  t«  { ìtov  Jrfotwpi^ifivoàà  . onrapd  ^ tlferuov p-é trip  rii  t oiah^ 
pttHf  . t.tyiTcu  fi nvfidifJLti&Sv 'fiafióya^r^r e a<&*  r»Tf  >#<*'.  TPuo  aitT*t 
iVc^ì  Y<ÌV  £ty«7 »’CU  > 7t  f /4^  v<STD  A/V«atf  j 7t'»’  ^ « ttìxToKHf  . >£  ì'itH  tfjU 

, ujyor>7<r cu  ,^««‘V/a^ao>iWW0w  . Cioè  A £*  chiamata  bellìào  Pttho 

dulie  O/npbe  rtive  forti  , le  quali  datinogli  oratoli  del  Dio  y onero 
penb‘  eli  a è in  mez.o  della  terra  . E fi  dice , che  G ione  volendo  impa- 
rare il  mtTLo  della  terra  , lafciò  dite  Aquile  ,che  volauano  eg uà l me- 
te j vna  dall * Occidente , et  altra  dall'Oriente , è che  quel  luog  o p 
nel  quale  s incontrarono  , fu  nomato  bellico  . Di  quella  medefima 
fa uola  hanno  fatto  me n clone  Strabono  ; & Herbdoto  , ev 
Claudianom  que*  verlì  . ^ ■* : ■* 

/tiptrcr(vt  per  hi  ben  t ) /patini»  cumdifccrtvtlUt 
Natura  ,regni  nc/c'ius  ipf e fui . 
e> Armigero;  vtrinque  duos  aqualibus  alti  9 
oJ'Uifit  ab  Eois  , occidui fque  plagi r . 

Parnaff  w gemino; fcrtur  iunxìjf  t volante  9 - 
' ’ \C  ontulir  alternai  Pythitu  axis  auet . * 

Pau fa nia  nelle  eofe 4e’  P.hocelì  . w'v  $ va*  <h*vaP k<l\* patti «>*«• 

Aor  3 A tSuY  m&oinp-iioiktuxÀv  jT^  étioutò  u*  (Aiffpyns  or  de  intuiva  Aiyt- 
nv  oi  <P»a <pot . Cioè  II  nomata  bellico  dpi1  Delphi  , chef  à le  pietre 

bianche , e che  queflo  fia  nel  mczj>  dì  tutta  la  terra , lo  dicono  i Del- 
phi .Ouidio  . In mediopofiticAr uerunt  Pr afide  Delphi . * Z 
V*  Fiacco.  Noti  medie  telluri; ove; , [ * x 

Ci  può  feruire  per  fecondo  eflempio  di  quello  Predicamcnto 
quello  , che  diffe  Anaffandride  nel  Thefauro  ,in  alcuni  Verfi 
riferiti  nell*  vltimo  librò  d*  Atheneo , per  intelligenza  de* qua- 
li fi  bada  fapere , cheli  b cni , che  non  fono  in  poter  noftrò , ve- 
dono dalli  Philofophi  ordinati , & in  ifpeciale  da  Platone  nel 
primo  delle  leggi , di  biódo  che  il  primo  luogo  venga  dato  alla 
fanità  ,il  fecondo  alla  bellezza , 1*  vltimo  alle  ricchezze . Ma 
il  (opradetto  Poeta  vollè  mutar  quell*  ordine,  e fe  bene  di  ficco, 
fa  noua  all*  orecchie  de*  Philofophi , fu  nondimeno  la  fua  pili 
creduta  dal  popolo  jchc  l’opinione  Philofophica  .Sono i veri! 
trasferiti  in  lingua  Italiana  gli  infraferitti . 

fi  «<«  yy>i  o ^ ti . ^ 


Quello  , che  ritrouo  lo  Scoglio  t dotte  ' ■ >. 

Si  dice ychelafanitatet  buona  \ 

S oprati’ ogni  altro  bene  tdiJfcbcncZ  \ * : ‘ ’ 14  ' 3 
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ejdf.i  quando  dtff e , che  ì / fecondo  luogo 
E' C eff tr  itello  , e il  terz.o  1“  e(f  or  ricebo  , 

V tdì , corri  egli  venne  infuno  t effe» do  , 

Chef  cff f r furto  andava  dopo  Urite  ho. 

Il  poucr  bellobrutta  bejtia  e certo . • Jdl 

Si  troua  no  a nchora  in  quello  medefìmo  Predica  mento  alcune 
alterationi  pertenemi  più  colto  all’ Arce,  che  alla  Natura,  co-» 
me  in  que’verfi  del  Petrarca . ..»i. 

Quel  vi  nc  et  or  , che  prima  era  a P ofefa  , £ . : j 

Da  mandritta  lo  (Irai  y da  /'  altra  f arco  , . ' . ri 

E la  cor  da  a f orecchia  banca  già  tefa  ,rr 
Ne’quali  finge  il  (ito  di  colui , c’  ha  da  tirar  Parco  molto  diuer* 
tada-quello  ,chc  fi  troua  in  effetto , e negli  altri  Scrittori,efsé- 
do  che  ogni  buon  fagiteario  tira  la  corda  al  petto , c non  alia  o- 
recchia , come  anchora  hà  dichiarato  Homero  in  quel  verfo. 

K*vf  Iàj  fi.  fila.  Are  beta  tv  jj  cili-ifif  » 

Virgilio,  tsddduxit  ,longe  donec  curvata  coir  erte  > 

In  ter fe  capita  ,&  mani  bus  lamtangeret  aquis  , : 

L&Haacicm ferri  jdexra  ìncruoq;  papi léam , 

Ma  polliamo  dire , che  il  Petrarca  ha  voluto  variere  il  fico  dell* 
Arciero , e che  V ha  fatto  tanto  pi  ù con  ragione , quanto  che  e- 
gli  finge,  eh*  Amore  folle  in  aere  » fopra  l’ali  in  guifa , che  non 
potefle  ben  tirare , fe  non  alzalle  la  mano  verfo  1’  orecchia . 
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Credibile  Philofophico  intorno  al  Sito  j co  Ila  dichiarati one  d%  vrt  Ino* 
go  d%  Apollonio  Rhodio  , di  Caipurnio,c  dell  Ario  (lo , e fidimo. 
/Irai  efficacia  delle  ragioni , colle  quali  Irebbe  ardimento 
*1  Petrarca  di  riuocare  in  dubbio  gli  Antipodi  in  quel 
verfo . Agente , che  di  là  forfè  1’  afpetca . Cap . 
7‘rer.tejì/notcrz.o . 

* t * V/*  V if  \#ll  fi  » ^1  l \ i#  • Ji  i ' [ k i4  _ 

M Offro  Apoi  Ionio  Rhodio,  che  ineruidell*  huomo  fo- 
no di  maniera  lituati  , che  hanno  il  fuo  principio  nel 
cuore , e il  fine  nel  ceruello , e fu  in  que’  veri! , 

A T apojctc  * 

1 Vete  £ y.tpxAlì f \Z3V  Vii  cLtvV  i\ vi ov  « ‘ * 

Et'd  et r.tyctVoTttrov  IuuaS."gg3v  . hn>nó  r*  ariete. 

A KAftet'ni'rgpstsrt  haytvt  p&Tif  t 

S’  abb>  ufi situati  raro  Ino  y e fine  al  baffo 
Inio  del  capo  là  y dotte  fi /ente . 

Doler  noiofo , e là  , dotte  la  piena 
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C urà  riempie  la  mente  £ dimore  • 

Nel  qual  luogo  per  ifpofitione  la  Chiofa  cofi  (criue 

<tky irò  vóci  (Aip&  TÌìf^u%nrZTctv  a'IixAa'-rTof  rie  ttS  / katÌX*- 

Tefj  • ì'Triu.iVtt  '5  TiSxfù)  %a.pJfi&TÌipiv\Kouiviif  [3p  77/  taQu  Koyiruu  $ 

Kf&7yjf*tm.  Cioè*  Intorno  a queflo  luogo  'e  la  parte  de  ila  vita  dolo- 
ro/* , quando  vno  continuamente  è confuj odali*  Amore  . Per  cloche 
ella  molte  volte  vien  vinta  dalla  perfuajione , e tratta  dalla  imagine  « 
Hora  per  intelligenza  de’  ver  fi  d*  Apollonio , e della  fpofitione 
della  Chiofa  fi  ha  da  fapere , che  1’  Inio  , è quella  parte  della.» 
coppa  , onde  ha  principio  la  fpinal  midolla , come  ha  dichia- 
DeComp,  rato  Galeno  nelle  infrafe ritte  parole . Ncque  enim  facile exu- 
Pbarm . pi  tur  capttis  e a pars , qua  occi  pur  ,£r  Grpcis  Inion  , appella  tur  ,ne* 
JL,ib,  1.  que  etiam  cin  ti  molefham  , rcfrigerantiafuftintt  f propterea quod 
i fi ic  principiunt  mcdullg /pittali  s exifiat  t ad fiipitis  modum  in  mul- 
tos ramulos  diuif  a , in fexaginta ferme  iuxta  numerata  ntruot  • 
Quelle  parole  di  Ga  leno  c i moltrano , che  1*  Inio  , è pollo  nell* 
eli  rema  parte  pofteriore  del  capo  , oue  vogliono  molti  Scritto* 
richcv’babbia  forgino  della  memoria  . E peròaiffebene  A- 
pollonio,chcquiui era  la  (ollecitudineamorofa  ,c  bene  Isl^ 
Chiofa,  che  qu  ìui  era  imprefla  l’ imagi  ne  fignora  dellaperfua- 
fione  ,e  dell’  appetito . E fccódo  quella  opinione  dice  il  Petrar- 
ca. oJHa perche  la  memoria  innamorata  - KW  «;  * ■ 

C biade  lor  poi  /’  entrata  , 

Di  là  non  vanno  da  le  parti  cflreme . 

Nel  qual  \uogo  le  parti  e/Ireme , fi  deua  no  intendere  perlai 
ccruice , nella  quale  fi  troua  1*  Inio , oue  rifiede  la  memoria . 
Ma  egli  è d'auertire,che  volendo  Apollonio  dimodrarc,  co- 
me 1*  Amore  pafsò  dal  cuore  alla  memoria,  dice,  che  il  vehi- 
culo  di  quello  palleggio  fìi  vn  neruo  nomato  Ino , & Inio . Ino 
nella  origine  f uà , cioè  predo  a 1 cuore , & Inio , nella  fine , cioè 
.t  .y.^.  predo  al  ccruello  . Et  in  quello  modo  vedefifenza  dubbio , eh’ 
egli  deferi ile  il  fico  dc’nerui  conforme  alla  dottrina  d*  Arido- 
tele,  il  quale  vuole  ,ch’eifihabbianoorigine  dal  cuore contut. 
to,che  Hippocrate  , & A uiccnna  credettero  il  contrario,^ 
Galeno  ponette  vn  pegno  in  manoavn  cullode dell’Altare, 
afiìrmando  , ch’egli  darebbe  molt’oroacolui , cheli  modraf- 
ie , clic  i ncrui  na  (celiano  dal  cuore . E’ data  grandiilìma  difpu- 
ta  (come  li  c detto  nel  prnnolibro)  fra  Paulania  , luba  Rè , 
Pbiloftrato , feidenti  del  Lionfanie  erano  verimeme  denti,  o 
corna  , di  che  ha  pienamente  parlato  Philodrato  nella  vita  di 

Apollonio 
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Apollonio Tianeo.  Chi  negaua  ,chc  foflcro  corna  fi  fondaua 
nel  fico , parendo  a lui , chele  corna  fi  leu  i no  ve*  fo  il  Ciclo, c 
che  efeano  della  fronte  . Ma  a quelli  della  con  era  ria  parte  pa-  r 
reua  , che  quello  fito  non  ripugnane  alla  natura  delle  corna  , 
pur  eh*  elle  nafeono  da  11’ offa  delle  ceni  pie  . Hora  perche  il 
Cinghiale  manda  fuori  alcuni  denti  a fomiglianza  di  quelli  del 
Lionfante,  però  volle  Calphurn io  Poeta  nominare  i denti  dei 
Cinghiale  corna , volendo , che  quella  politura  non  folle  spu- 
gnante al  corno,  conforme  al  parere delli  predetti  Autori  . 

Hic  niueos  le  por  e s > & non  fine  cornibus  Stpros . 
Nefolamente  hanno  li  Poeti  fauci  la  co  del  (Ito  delle  parti  degli 
animali  /ondando  il  credibile  nell’  autorità  di  qualche  Philo- 
fopho  : ma  anchora  hanno  ragionato  del  fito  delle  parti  dei 
mondo  feguendo  il  medefimo  credibile  . Come  per  esempio 
il  Petrarca  in  quel  verfo . < 

osìg  ente  » che  di  la  forfè  C afpetta  • 

Riuocò  in  dubbio  l’andata  del  Solca  gli  Antipodi  ; perche  fece 
molto  conto  dell*  opinione  di  quelli , che  haueano negaci  gli 
Antipodi . £ perche  il  Bulgarini  nelle  repliche  fatte  al  Signor 
Horatio  Capponi  mofira  dottamente  coll’  autorità  di  molti 
Scrittori , che  fi  danno  gli  Antipodi  ,c  che  al  tempo  del  Petrar- 
ca era  tanto  divulgata,  e famofa  quella  opinione  ,ch*  egli  non 
la  douea  mettere  in  dubbio  , e che  non  c da  credere , ch’egli  P 
habbia  voluto  fare,  però  io  ini  fon  rìfoluto  di  inoltrare  più 
bricucment: , che  potrò , che  1‘ autorità,  e la  ragione  di  quelli, 
c*  hanno  negati  gli  Antipodi  è aliai  maggiore  di  quello,  che  il  ' 
Bulgarini  lì  pelila  , e per  tanto , che  ha  potutoefier  facilmen- 
te , che  il  Petrarca  habbia  voluto  riuocar  in  dubbio  l’opinione 
degli  Antipodi  . Mollratemoanchora di  più,  che fùopinio- 
ne  d’ alcuni  Dottori  , fondata  nella  Scrittura  Sacra , che  fi  tra- 
uallero  alcune  genti,  non  però  Antipodi  a noi  , adequatile-» 
tenebre  nollre  ( come  dice  il  Petrarca  ) fannoalba  . Di  modo 
che  fara  chiaro , che  quella  conlcgucnza  non  è buona . Non., 

.fi  danno  gli  Antipodi . Adunque  il  Sole  noni  Uultra  nel  tempo 
della  nofiranoctc  il  Paefe d'altra  gente  . Cominciando  du n- 
que  quello  difcorfodaU’autoriu  dico,  che  oltre  quel»a  di  Lat- 
rando Pirmiano,  diS.  Agollino , di  Nicolò  di  L:ragia  di  fopra 
citate,  ve  nefonoanchoraalcunealtic,cheh<inru>volutodi- 
naoll  rare,  che  gli  Antipodi  non  fi  daua  no  coll’ automa  deil.;u. 
Scrittura  Sacra  . EliaCandiottonelleChiofc  , eh* egli  ha  la- 
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ftutòfopra  Torationi  di  S Gregorio  Naziatizefto,  ha  1*  infra* 
fcrittè  *part»le  , chc'fonoAatc  trasferite  in  lingua  latina  , nel 
In  Or.  7.  modo  , che  a^prelTo  fegue . Aon  effeCaluntfpbaricum  fine  globo* 
Jvm  ,fedbitbe>‘cfigkrahtglobo  dimidio  confimìlem  , & i ritmo  tu  tu  ef * 
fé  ,-nadtdit  E/*1m  , L um  uit  . Qui Calum  itili nr  camera  fiat  uit 
Ittm  . Qui  Calum Jìxit . C uittf modi  alia  malta  tutti  de  ekt  enfiane 
Cali  adformam  t aber /iaculi  , tutti  etufdem firma  collocartene  apuÀ 
tandem  reperiuntur  . Dauidet  ettam  Cali extremitatum  memtnit, 
attf;  e tintn  ip/e  Chrifins  in  Euangetijs . Aeq-,  vere  vel  forma  camere 
confimi  lis  \ vtiextremitutcs  in/phera  fìtte  globo  locum  babent  J qui 
ab  ornai  parte  in  orbcmftrtur  : hec  itemvelinftttio  , vel  concrèti*  , 
vel  hutf modi  mot  tu  alij  . ' Quo  fit  vt  omnes  propt  diutnarum  remi* 
per  ir  1 patres , reietta  fpbprica  fine  g lobo  fa  figura  Cali , & circa  lari 
tini  /nota , tamquam figmtnto  Gracorum  , CT  àratiocinando  prof  t* 
ito  : vatum  t erba  , tamquam  di  nini  tur  taf pirata  ,fequutifunt  . I* 
dcoq ; neafira  quidetttvniuerfa  Calo  efitinfixa  ,/edaeri  incumbcre 
tradunt  ,qui  ta periude  /ufi  ine  at  vt  volucres  . E poco  più  di  (otto* 
Alagnus  qui  detti  il  le  'lì  abitui  in  Commentario  de  fex  dierunt  operi* 
bitf^  Quod  ad  Cali figuram  attinet , aie , /ujjìi  it  nobis  quod  ab  Efaia 
dittimi  efi  . Et  loannet  illt  aurea  lingua praditut , quo  loco  tftac  E- 
Jhia  verba  declarat  & interpretatur  , inquit  : f^binam  funt  itti  , qui 
C aiuta  moueri  die  un  e ? vbifunt  j qui  formam  ittudhabere  globofam 
pronunciant  } Nimirum  Vtrunq\  hortirn  in  bis  verbis  eutrtitur . Ha 
funt  ifiorumhominum  Jcnten  tia , qui  accurati  fapientiamomnis ge. 
neris  complexi fuerunt . At  ex t rarìa  Phihfophia f ettatores  Calum 
aiunt  ejf e globo  confimi  le  , & in  orbem  agttari , inq-  medio  fui  ter- 
'ram continere  ,ficutpunttumcirculus  . Cefario,  che fù  fratello 
Germano  di  S.  Gregorio  Naziàzeno  nella  fine  del  primo  Dia- 
logo , hà  di  quella  medefimacofa  cofi  ragionato . A.  Efi  nefpbf 
raCalum  ,aut  bemifpharium  , quod  attum  eirculari  motuSolenu 
fub  terramferat , aut  alio  modo  curfum  ei  tribadi  ? B.  In  bis  vtrtufi 
<]•,  abvxìmìo  Efaia  tnfiituamur  , qui  clamat  . Qui  confi  t ni  t Cp* 
lumvelutlaquear  , & extendit  ipfumvelut  pettem  . Ouodigitur 
confi  flit , non  mouetur  circularitcr  : quod  expanfum  efi,  non  fubittcs 
fertur  .Principiumigiturhabet  Cplum  ,Ò  terminum  . Nonenim 
inquit  Scrtptura , Adfcendit  Sol  ,fed  , Egreffus  efi fupr a tcrrnm , 
& Lohus  ingrefus  efi  Segorem.  Aonglobum  ,fedlaquear  efi  e con- 
firmane . Et  Dauides  inquit  in  car minibus  . A* vertice  C pii  egre/* 
fu  ictus  nonadfcenfus)&  occurfuseius  vfqueaifummum  Cpli: 
non  autem  defttnfus  , aut  occafus . file  ipfum  per  currentem  circuì* 
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rìter  mouen  facili . Et  tterum  , Et  ipfe  J.intjuit  jVelnrftiqy/jtsc- 
gredrens  non  adfcendens  ex  t baiamo /no  . / pfevero  concio  nat  tir  Do- 
minks  s mirtee  , mquir  , Angelos  cum  tuba  , & voce  magna  , flf* 
congregabunt  e le  fio  s ab  extrcmo  C pii  vftjuc  adcxtremuorems.  • A. 
Quomoào  igxtur  occidit  Sol , fi  non fer  tur  fub  txrxam+Ù'  qu i.nanu 
locHsefl  qui  radìoseius  inumbrat  ? B.  'Pa  ragra  risse  ieri  enti u cale* 
fiibks  termims  po/l  qua/»  latusquoddam , borente  nimpe  clima  /ti* 
lierit , eie  tran  te f e Cappadotumfolo  , in  u mbr  at  ur  qui  de/n  radio? um 
fulgor  per  filati  ,&  aquas  ex  fupernareprcjfione  firmamenti , per*- 
fraftis  ad  luterà  radijs , & per  eminenti  am  terra  luce  ipfitts  exclu/a  , 
idej/te  j JecuuduM  priusexblbitam  fimtlitudinem  lampadis  , cuius  a • 
pud  nos  v/us  e SI  > fi  te  fi  a fax  comprima  tur  ,&  aliquaex  parrei  uhm. 
bretur  , ad  aliquod  liberto.'»  lata:  lux  recedit . Hoc  modo  etiam  Sol 
peruenit  ad  orienterà , occulte  borale m plagam  permeane . E/lq;  no- 
bis  illufiris  tefiisin  rebus  dikinis  (a punì  s i/le  Salomo  e eri  tur  ìnquit ) 
Sol  y&  occidit . Ortus  per  occafumg  r adirar , & gyrans  c ire  ulani  ter 
fer  tur  ad  Aquilone/»  ,&  in  locumfnumreddit . Adfpice  proni  de  ip. 
fumper  meridie/»  currentcm  y&  plagam  borea!  cm  tire  urne  uni  em , 
Vt  intra  prpfcriptum  ab  oriente  feratur . Quelle  parole  di  Cefario 
ci  dimoiano  , che  il  Sole  tramontando  , non  vaadiliuftrarc 
quel  paefe,che  fi  noma  de  gli  Antipodi  stria  li  ben  quei  lo,  che  è 
de'  Perieei , cioè  & quelli • r c’habicano’fotto  il m.edefimo  para- 
lello , e lotto  iluWedéfìmo  meridiano  con  noi  : ma  però  di  la  dal 
Polo  . Hora  egli  èd’aaertire  ; che  fola  terra  fotfedi  forma  cu- 
ba (come  credono  alcuni  diquèlli  ^ c’hanno  ótgnt&gli  Antipo- 
di, non  volendo,  che  fattola  terra  in  quello  modo , vi  fia  altro 
Cielo)  ch’egli  fi  potrebbe  dire , che  fi  croualTcro  alcuni  Perieci; 
li  quali  mcritafleroil  nomea'  Antipodi . £ quelli  Ariano  quel  li 
che  fotfero  fituati  a tnezo  il  cubo  nelle  faperdeie ,e  nc’ punti  có. 
trapolli . Meri  caria  no  quelli  il  nome  di  Pericci  j pckrouarfi  nel 
mcdclimoparalello,elòttoilmcde^irio  meridiano  , c fariano 
infieme degni  del  nomed’  Aittipodi’,poicheglicoiiuiene  Tadefi- 
nitionc  propria  di  quelli , cioè  ch’etfì  fieno  qiTegU'buomini  po- 
lli ai  punti  del  Diametro,  che  paflaper  mezo  del  centro  del  mon- 
do, coli  detti , perch'hanno  contrapolli  li  Tuoi  piedi  .Et  è quella 
confideratione  vera  anchora  , feguendo  quell’  altra  opinione , 
la  quale  difende  la  rotondità  della  terra  . Pcrcioche  inquetfo 
modo  anchora  quelli,  che  fono  fituati  ne*  punti  contrapolli  deli' 
Equinottiale , fonoinfieme  Pcrfeci|  ,&  Antipodi  $ lefoprudet- 
te  ragioni . t?a  quelle  fuppofitioni  necauiamorioi  vna  bella  co* 
-.tCLii  clufione 
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elulione  per  difesi  di  Martiano  Capella  in  quelle  parole , nelle 
quali , parlò  egli  de  gii  Antipodi . jintipodctvnum  nobifeumtra^ 
ttMv>  pcfcrnnt  byernii  , &fl«grantiam  commhnis  (/latti  3&c. La. 

Schola  de  pii  AOrologi  prede occafione  in  quello  luogo  di  pró- 
uarc , che  Marcia»  Capella  folle  poco  vedalo  nella  Geogra- 
ptua.  Pcrciochc  ( dicono  elfi)  che  lacofa  detta  da  Martiano* 
li  verifica  ne*  Pcrieci  : iliache  negli  Antipodi  Ha  tutto  al  con- 
trario. Diciamo  per  difefa  di  quello  Scrittore, eh' egli  ha  po- 
tuto faucllarc  di  quelli  Antipodi  ,chc  lonoanchora  i crieci , e 
che  in  quello  modo  non  haurebbe  detta  bugia.  Horaricorni- 
doal  nollro  primiero  propoli to , dico , cheTzetzcs  nelle  Chi- 
liadi  ha  negatogli  Aotipodiin  quc’verfi  • 

O»  vtarfu  arrivò  In*  3 > ■. 

fvt,ìXÌy«^a.J‘i(*«‘Kiir.t*rTÌyja>t,  <*■  \ 
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i.Qaftforriu  intime rfai» roptìae , 
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TsiffjTr <t  » « w*/>  rew  r»  T»  V» 

E.- it«f  ,St»f  nflrifOdb yifar $/**»**£ j. 

JU'**~r0f  y>  *'*»Wer  hlàowra  r tigùT*t 
A*&t  , tir  Aiutimi  »>*>*, 4'  t drogar  i Id^ac  » . 
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ii  Philofopbt  fatti  degli  Antipodi  ■> Vry‘ 

V>>  artificio  (antodi  natura 

Infognano , d>*  4 noi  terra  fta  oppofla  > 

Df  [a  piu  ba/fa  parta , e fife  /a  «e/?'*  ’ 

iforca/  l'atta  fia , ond'egli  attenga  , ,,-r  ' . -, 

Che  quell*  andando  per  lo Jho  viaggio,  ■ w caffi? 

Cadano  to'  Jkoi  piè  contra  li  noftn  . ,iK  : ,ti*  ni 

Dit  ono  adunque  tali  coft  dotte  » lojsfia/nafìni 

Zequaliiononpre/umodi/aptrc  /.m®  - 

In  altro  modo  ,Jc  non  col  medefìmo , t ^ _ . / i : J 

Che  fece  prima  il  vecchio  Demonatte  , 

Pcrciochc  meno  qucflovn fottio  (eco  3 ;J 

C<b’  infognano  tal  cofe  a vn  lago , e poscia  -,  v- 

tjUofirandoli  tagliti' ombre  li  di(fer 

Uor  dici  tk  , chetai ftenogli  Antipodi  t , 

E tali  io  penfoa punto  , eh'  c/fi  fieno . , 
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Habbiamo  dunque  fin’ bora  peri*  autorità  di  Sala  mone  , d’ E- 
faia  , di  Lattando,  di  S.  Agoflino , di S.  Bafiiio,diS.Giouan- 
ni  Chrifoilomo , diTzctzes  , di  Ccfar  io,  d'Elia,  di  Nicolò  di 
{«ira.  riuocati  in  dubbio  gli  Antipodi , onde  non  farebbedi  ina* 
rauiglia,feper  quefl^autorita  haucfseanchora  il  Petrarca  vo- 
luto dubitarne  in  tempo , nel  quale  non  cranoanchora  feoper. 
ti  • E tanto  più  t quanto  che  vi  fi  giunge  l’autorità  di  Platone, 
che  fece  la  terra  cuba  , e limata  in  modo  nel  mondo , ch'ella-, 
non  hauefse  fopra  di  fe  il  Ciclo  (fecondo  la  fpofitioaed’alcuni) 
in  tutte  le  fue  fupcrhcie  . E certo , eh1  egli  non.pare  coti  coatra 
ragione  il  priua re  la  terra  della  figura  fpherica  ,e  tribuirlc  la 
cuba.  Percioche  (cometeftiraonia  Arilt.nelle  Mecanichc)r 
egualità  è cagione  di  quiete  ,cper  quello  l'angolo  retto  tuoi 
porger  quiete  a tutte  le  cofe , allcquali  viene  a fcr irto  .Quando 
giacemo  in  terra,  o in  letto,  fiamoparalcllial  pianto  dell’  O- 
rizonte  , facendo  verfo  di  quello  angoli  retti  co*  piedi , e co* 
capi . Se  fediamo  in  qualche  luogo  , facciamo  colle  gambe , e 
colle  cofcie  vn’  angolo  retto . In  fomma  le  piante , gli  animali, 
ctutte  le  cofe  difédono  lo  flato  loro  per  mezo  dell’angolo  ret- 
to. E fe  vi  accade  inclinatane , o piegamento  alcuno , o altra 
obliquità  d’angolo  ci  minaccia  fobico mouimento  ,eruina  .E 
quindi  auiene  , che  la  figura  rotonda  cmobiliflìma  fra  tutte-» 
le  cofe , che  fi  muouono , etfendo  che  l'angolo  acuto  fia  artefi- 
ce della  velocitala  nel  piano , che  tocca  la  figura  fpherica  fi  fi 
vn* angolo  minore,  e piu  acuto  d' ogni  angolo  rettilineo,  e pe- 
rò egli  non  ha  afprezza  , ouerooflefa  di  forte  alcuna,  onde  fi 
polla  ritardare  il  mouimento  Laonde  fe  la  terra  11  npofa  egli 
c più  verifimile  ('naturalmente  parlando)  che  ciò  auuenga  per 
cnezo  d*  vn  corpo  fodo,c’habbiaottoangoli  retti , come  hi  il; 
corpo  cubo,  che  per  mezo  di  figura  rotonda , e fpherica . Se  a- 
dunque  fi  tributile  alla  terra  quella  figura  , come  s’ ha  da  tri* 
buirc  per  ragion  naturale , e che  vi  fi  fopra  ponga  il  Cielo,  per 
quanto  dura  i 1 mezo  di  quello  corpo  cubo,  vedremo,  che  l’o- 
pinion  di  Platone  fara  coforme  a quello , che  fcriile  S.  Bafilio , 
S.  Gio.  Chrifofiomo , e Ccfarco  intorno  alia  figura  del  Ciclo , 
cdel  mouimento  del  Sole,  e s’haura  dadireconieguememen- 
te,  che  non  fi  diano  altri  Antipodi,  dilli  nei  da  Pcricci  . Per 
tutte  quefle  cole  fin’  bora  dette  , concludo , che  fe  il  Petrarca^» 
hauefle  metto  in  dubbio  gli  Antipodi,!’  ha  urebbe  fatto  confó- 
dUrocmo  di  autorità , e di;ragioni  molto  importanti . Soggmn-, 
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go  ap  preflb , che  non  vale  quello  conleguenza  .Non  fi  tfòttà*  ' 
no  gli  Antipodi , adunque  non  ci  ha  gente  in  quello  mòdo  , a* 
quali  fplcnda  il  Sole , mentre , che  noi  habbiamo  la  notte  .Per* 
ciochc  può  il  Sole  nel  tempo  della  notte  illuminare  li  Perieci# 
come  fi  è già  dichiarato , (ponendo  le  parole  di  Cefario  . 

Ma  poiché  damo  arriuati  a decorrere  (òpra  quella  cofa , che.» 
Uguagliò  tanto  gli  antichi  Scrittori , e Genti  li,  e Ghriflianinò 
voglio  lafciar  di  fcr  iuere  alcune  altre  cole , per  le  quali  haure- 
mo  rifoluta  dottrina  fopra  quello /oggetto.  Dico  dunque, che 
le  bene  li  è prouatopoco  di  (opra  ,che  naturalmente  parlando 
la  terra  douria  eflcr  cuba  , poich’ella  non  fi  deue  mouere  da_» 
luogo  a luogo , che  nondimeno  ha  potuto  a nchora  naturai  mò- 
te r iccuere  iji  torma  Ipherica  ,e  ne  ha  dotta  mente  attìgnatele^» 
F fi.  6*  ragioni  Ouìdio  ne*  ver  fi  , che  appretto  feguono. 

Terra  pila  fintili:  nullo falci  mine  nixa  *'• 

tsfcrc  (abietto  tamgraue  pender  onus  1 *iiu~  .% 

: Ipfa  volubilità:  hhratumf afiinet  orbem  , . 

, . Quicjue  premat  parte:  angulasomnis  abefi . :o 

Cum<jae  fi:  in  media  rerum  regione  locata , . 

& H - i Et  tangat  nullum  jflufac  ,minafne  lata s ; ' i <i  ' 03 

. h . >•  - ; . A ?i  conacxaforet , parti  vicinior  eg  et , . . u;  de* 

tv tVec  medium  terra  manda:  haberet  onus.  '• 

- aArte  Syracufiafafpen/u:  w aereclaufo  ■.*  ■ J 

I . Statglobus  immen  fi  par aa  figura  poli . i <**  • ir  ' i 

Lt  quanta?»  a fammi:  , tantum  feceffit  ab  imi 
T erra , quod  vt fiat  sforma  rotar,  da  facit . 

Soggiungo  in  fecondo  luogo,  che  il  Cielo  la  fopragira  rutta  mó 
uc  n dofeii  intorno , e che  a quella  conclusone  non  è ripugnan- 
te 1“  autorità  d’ Esaia , o d’ a Uro  luogo  della  Scrittura  facra  ; £• 
ciochc , di  (Te  egli  ,che  il  Cielo  haueua  fembianzad'vn  grande 
Anteci , hauèdo  ri  (petto  folamcnte  a quella  parte  , che  Tempre 
appare  nelnollrohemirpcro  , & ha  infieme  detto  , ch'cgUdà 
Affo , perche  quanto  al  tutto  non  muta  mai  luogo . Concludo 
nel  terzo  luogo , che  quella  fphera  della  terra  ha  li  Periect  ,gli 
Atici  ,cg)i  Antipodi  dillinti  ,e  chea  quella  conclufionehónè 
, contraria  l’ autorità  di  Saiamone , per  la  quale  parea , che  Ce- 
fario hauefle  arditamente  alunnato , che  nella  terra  non  ci  fof 
Ìcroaltri,chePerieci,e  q uegli  Antipodi , che  non  fono  da'  Po* 
rieci  dillinti . Percioc he  quello , che  dice  Salamene  del  mòui- 
inetto  dei  Sole  , dal  mcao  giorno  a Se  ttentr  ione , é ha  da  in  te*. 
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tferc  non  del  mouimen  co  d' vn  dì  natura  le  : ma  del  ifioàtmenfo 
di  tutto  l'  anno  ,«el  quale  il  Sole  trapala  dalla  parte  Meridio*- 
naie , cioè  dal  Capricorno  alla  Settentrionale  ^ioè  al  Cancro . 
'Retta  lettamente  ,che  fi  dichiari  la  cagiono , perche  gli  antichi 
-Padri  habbia no  tanto  abhorrita  la  confeflìone  de  gli  Antipodi . 
Deuefi  dunque  Capere  , che  gli  Autori  antichi  , i quali  dittero, 
«begli  Antipodi  fi  ritrouauano,  foggiunfcroancho,chcnòn 
ci  era  modo  alcuno  di  pacare  dalla  noftra  Zona  temperata^ 
•alla  loro  , per  efler  porta  in  mezo  la  Zona  torrida  inacefiìbile^ 
•jpcr  fouerch  io  caldo,  come  ha  moli  rato  Macrobió;  e prima  di 
lui  Eratotthcne , Polibio,  e Strabone  > c Tullio, c dopò  tutti 
Galeotto  da  Narni . Hora  Te  quella  cofa  fofse  (lata  véra , era^» 
-neccfsarioanchoradire,  che  fi  trouano  due  Zone  temperate, 
‘habitate  da  gli  huomini  : ma  che  però  non  ci  era  vìa  di  pafsare 
*dair  vna  all'altra . La  qual  cofa  considerata  diligentemente  da 
S.  Agottino , hauendoegii  detto  nel  xvi. della  Città  di  Dio  , che 
. ' tutti  gli  huomini  babitatori  della  terra  haueanol*  originerai 
^primo  padre  Adamo , foggiunfe  nel  fcqucnte  capitolo , che  Po. 
. i-pinione  degli  Antipodi  era  vana,efriuola . In  che  fi  hà  dà  auer. 

* tire , che  S.  Agottino  confutò  qucll’ópinione  de  gli  Antipòdi, 
la  quale,  fe  ben  li  credeuainfieme, ch’etti  follerò  impenetrabili 
da  qualunque  vi  voleffe  nauigare  dal  nottro  paefe  • Perche  in_, 
quettomodoeflì  non  fariano  vfcitidal  Teme  d’ Adamo,  ne  vi  fi 
farebbe  potuta  predicare  la  vera  fede  ,fe  Chrifto  nottro  Signo- 
re non  fotte  incarnato  due  voite  » Perquefte  ragioni  dunque-* 
molti  de‘  Padri  Antichi  aflolutamente  negarogli  Antipodi  ,;e 
S.  Agottino  ( per  quàto  a me  pare)  li  negò  in  quello  Telo , cioè , 

* eh’ etti  non  fiotterò  in  Paefe,  alquale  non  vi  fi  potette  peruerfi- 
re  m qualche  modo . In  quetto  fenfo  anchora  s’ hà  da  intendete 
vna  boria  ( le  però  è vera  ) che  riferifee  Auentinò  ne  gli  annali 

; de’Galli  Boi , cioè, che  nell*  anno  fettecento  quarantacinque, 
eflèdo  nata  difputa  fra  V irgilio  Vcfcouo  Saleburgcnfc  , il  qua- 
le difendena  gli  Antipodi  per  la  rotondità  della  terra  , e Boni- 
facio Vef.  Magontino  ,.il  quale  li  negaua , per  non  hauerè  a có- 
cedert  i’Inca  mattone  dei  Melila  due  volte  , e che  firitrouattero 
' huomini , che  non  riconofcettero  Adamo  per  pad  rè',  fti  per  n te, 

» «o  d^Vtilone  Rè  riferita  a Zaccharia  Papà,  il  quale  fattori  la 
: parte  di  Bonifacio.  Deuefidimqitc  intendere,  che  Zaccharia 
Pontefice  fauorì  q nc41a  parte  ,,che  negaua  i* I acàrnatióh’e  due 
* volte , eia  gcneratione  de  gli  h u o mini  da  altro  padre' , efie  a a-. 
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Adamo , c che  in  confeguenza  ncgrma  fidamente  quella  forte 
4*  Aotipodi  , ch’crano  filmati  j in  penetrabili  da  qualunque  fi 
lòlle  partito  dalle  nollre  regioni  . E in  quello  modo  ,s’  io  non 
n*  inganno , chiaramente appare , perche  molti  concedendo 
la  roconditàdei  globo  della  terra  ,c  dell'acqua  , negafiero  pe- 
rò gli  Antipodi . E quelle  forfè  furo  le  ragioni , che  tennero  il 
Petrarca  dubbiofo  per  vna  parte  . E per  l' altra  vi  furo  le  fpc- 
rienze , che  fi  leggeuano  in  molte  bilione , per  le  quali  fi  pocea 
facilmente  cono! cere,  che  dal  nofiro  paelc  era  libero , c fran- 
co paflaggio  all*  altra  Zona  temperata  . il  che  fi  fiacca  per- 
fualibilc  per  la  nauigationcd'Hannonc,  che  circondò  tutta  1* 
Africa , per  quella  d' Eudofio  ,il  quale  fuggendo Lachiro  Rè 
d’ Alcfiandna (come col  teflimonio  di  Cornelio  Nepotefcri- 
uono  Plinio  , e Pomponio  Mela)  nauigò  dal  golfo  Arabico 
fin'aGade , c per  quelle  nauigationi , le  quali  Autipatro  fcrif* 
fc  molto  prima  di  Cornelio  Ncpotc  ,che  fi  faceuano  di  Spa- 
gna  fin  nell'India  per  mercantare , che  fono  fiate  poi  rinouate 
al  tempo  de*  noli*  Aui  da’  Portoghefi , molto  dopo  la  mortai» 
del  Petrarca  . E tanto  baffi  per  hora  hauer  ragionato  l’opra 
quello  propoli  to  ,fcruando  il  retto  a Cornea  tarij  del  Timeo  di 
JLèb.p.ìn  Platone  • Vitruuio  parlando  nella  Archittetura  delle  Cariati* 
fretmio . di  »cdel  fuo Sito, cofi dice . PI  ‘ sieri  ai autem  piarci  nouij/e opor» 
tet  , quoti  muli*  ornamenta /ape  in  apertine  sirchitech  defignat  ,dc 
futins  argumeutis  , rationem  cur  ftcennt  ejuareottim  reddert  de» 
ient  . utmadmedum/ì  futi ftatuas  marmorea}  muliebrei  /loia» 
tot , & qua  Caryattdts  dii  un  tur  , procolumnss  in  opere  fi-Vutrtt , &t 
injuper  mutuiti . coronai  collocauerit  , pere  unliant  tini  reddet  ratto» 
nem  t C arjas  C itti tot  Pelopontffi  cum  Perfit  ho/}  ibm  contro  Gradano 
ton/enfit , po/tea  Graci  per  vittori  am  gloriose  , bello  liberati  , comma, 
ni  condilo  Cor  pattini  bellnm  indixtrunt , itaf;  oppiti o capto  , viri: 
interjcfl  u ,C  itti  tate  deleta , matronateorumin  feruitutem  abduxe» 
runt . Nei  pa/ft  Juntftolas  , ncque  ornatut  matronale}  deponere  ,vti 
non  vno  triumpho  ducer  ent  ut  : fed  eterno  (eruitutit  ex  empio  grani 
contumelia  prtjfa , pxnat  pendere  viderentur  prò  Ciuitate  , ideo  fui 
tuncusfrcbitcttijuernnt  adijiij/s  publtcit  , defignauerunt  tarane* 
imagi  nei  onera ferendo  colloiatat  ,vt  etiam  p aderii  nota  panapte • 
TU*.  tati  Cai  yatiAum  , memoria  tradtr et ur  . EcAlhcnco  narrando 

Sr  autorità  di  Linceo  Sa  mio  più  minutamente  il  fitodi  quelle 
iriatidi dice, eh’ elle  foficneuanocolla  fimfira  mano i peli • 
fv*f*T*t  I ni  turpe*  fìnti  jxnpàttMeut  lit  etnie*  tue  TauS*- 


r s x z ò 


797 


i 


V'<  il* 


•V 


Qttcì J'H  'V‘*o?n<rdLVTsi  7 tuù  «t pctpav  xUpav  evi}  h ^ 

Cioè  Entrar  e C orrido , bruendo  in  cafa  a' vno  c banca  i muri  ru- 

incfì , putrefatti  , In  quefio  luogo  ( dijf :)  hi  fogna  cenare , alzando  la 
mano  finifiraaguifa  delle  Cariatidi . Se  adunque  quefio  fitoè  le- 
gno di  baffo  fortuna*  e di  feruitùnfon  pare  , che  ragioocuot- 
mète  T Ariofto  V habbia  imitato  in  quelle donne , eh* egli  vol- 
le inalzare  ,e  fublimarcafiato  Heroico,  e quali  di  aino  « 
fendei  d'oro,  che  lutto  tra  difetto  % t 
Colorito  di f malto  , le  fi  àf opra  , 

Et  otto  fiat  uè  fon  di  mar  /no  bianco 9 . ' ***',' 

C he  fofiengon  quel  citi  col  braccio  manco* 

Ma  per  di  fe  fa  dèli*  Ariofìo  fi  ha  da  fa  pere  , che  fopra  queflc  CaJ 
riatidi  ci  è fiato  vtì*  altro  parere  molto  differente  da  quel  lo  di 
•Vitruuio  .Paufania , dou’cgli  fcriue  la  fioria  de*  Me  ffci>i>;  badi 
quella  cola  coli  ragionato  . Redicns  , C aryatides  virgines ihoros 
Diana  agitante s ,interdiu  ex  occulto aggreffus  , parentusuopibus  9 
Cr  dignitat e praQantiffìmam  quanq-,  comprehendrt , & ad  Alrjfentg 
'Vie km  quendam  perduxit  ; ibi  virginnpt  enfi  odia  certi s homi nibnt 
de fua  cobortt  mandata  , notlcm  vnam  quienit  : hit  erta  iuuenes  vi- 
no  , & libidine  fcruidi  , virgines  eas  vitiandi  cupi  ditate  txarff • 
rum  ,atqueadeovt  ncipfius  quidem  Ari  fio  mini  s voci  bus  , neganti/ 
id  iusfafque  Cracis  eff  e , cenata  abfifierenr . Quare  vi  eas  *ib  infu- 
ria vmdicaret , adolofcentet  aliquot , quorum  trai  maxime  vino  ta- 
citata licentia  , oc  cidere  coati us  , captiuas  tam  tnteg  ras  , quam  anta 
fuerant , parenttbus  magna  accepta pecunia  rtddtdit . E nel  terzo 
libro  fa  pur  mentionc  del  ballodi  quelle  Cariatidi.  EtCaryati - 
dis  Diana f uh  diuo  ftgnum  e fi , ighto  in  loco  Laceup  moniorum  virgi- 
nes annÌMcrfariumf  ac  rum  oh  enne  9 patrioque  ritufaltationemccie- 
brant . Per  le  qua  li  parole , conosciamo , che  le  Cariacidi  furo 
piu  tollo  honoratc  , come  compagne  di  Diana , che  fprczza- 
<5  te , comeferuc . E per  le  medefnne  parole  polliamo  a ncbora_» 
dichiarare  vn  luogodi  Plutarcho nella  vitad’  Artofeifc  ,ouc 
coli  dice  * Quo  impetrato  Iptatum  Clearcbum  officio  effe,  annu- 
lumque  fibi amicttia  ftgnum  dediffe  aàfuos  propinquos  neceffariofq, 
jnt «rum . Fuiffe  anttmincifasin  minalo Cary ali dasf alt antes  * 
Hora  fehauefiìmo  Solamente  il  di  fcorfo  di  Vitruuio  fopra  1«_> 
Cariatidi,  noi  non  potremmo  intendere  quello  y che  volelfe-* 
dire  Plutarcho  delle  Cariatidi  falcanti  • Ma  l*  intendiamo  bc- 
- ne,  per  quello,  che  n'ha  fcricco  Paufania  del  ballodi  quelle. 

. Lattando  nella  Tncbaidclcciue, che  le  Cariatidi  furo  alcune 
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vergini  compagne  eli  Diana , lcquali  furo  cofi  nomate  da  vnà 
Noce,  fopraJa quale faliro per  fuggire  vna  ruina . Stailo aa- 
chor  a ha  di  inoltrato  in  quel  verfo . • , ' 

'i  jc.  ìc  PlMidcvtiyue  bal  i lei  Caria refonare  Dian?  j .ve 

xhe  te  Cariatidi  fofserp  akunc  vergini  pudiche  compagne  <H 
Diana . E però  feguendoquefta  opinione Y Adotto le  vòlleiri. 
bu ir  quel  fico  perfionorar  quelle  donne  col  nome  di  pudici^ 
tia , pare  a quello  delle  Cariatidi . 

• *y  , • x ’ * a r • * 

Far  unione  ne*  ‘ Poeti  delle  hiftorit  , e de  He f duole  nel  Predicamenta 
de lf  Habito  j r (t  dimostra  incidèntemente  r che  Icimprt* 

^ taf.  TrttnttJtmpcjuarto.  T 

E1  Predicamcnto  dell’ Habito ^.portiamo trarre 
J* ' V -r®4)  H>pponuuo  efiempiodaila  difieréaa  ,che'fileg- 
« ^ ^ gc  in^fehilo  , & in  Euripide  delle  imprefe  rat* 

^ ' ^tar*  * che  portarono  dipinte  negli  feudi  quelli 

; ^ V (Jauallieri  principali , ch’andarono  alla guer- 

•«  ra  di  Thebc  . Perciochc  nella  Tragedia  d* Ef- 

ebi lode*  fette  a Thebe  Partenopeo  hauea  nello  feudo  dipintala 
Sphinge , che  tencua  folto  di  fe  vn  huomo  Thebano  . Ma  in^ 

* Euripide  nelle  Phenitie  il  rnedefi mo  Partenopeo hà  nello  feu- 

* do  vn’  Atalanta , che  palla  colle  fue  faetee  il  corpo  a.  vn  Cin- 
* ghiaie  . Similmente  Èfchilo  tribuifccallo  feudo  di  Capaneo  va 

huomo  ignudo,  che  porta  la  barn  ma  in  mano,  e che  minaccia 
con  quelte  parole,  bmft  Uro  lacìtrà  .Ma  il  mede  fimo  Capaneo 
ha  in  Euripidcdipinto  nello  feudo  vn  Gigante , ch’ha  per  for- 
za di  lieue  alzato  vna  Citta  fopra  lefpalle.  Polinice  in  Efchilo 
ha  nello  feudo  vn  huomoornatodi  lucid* arme , il  quale  vien^ 
menato  per  mano  da  vna  moietta  donna,  che  fembra  la  Giu  Di. 

* tia , & ha  fcritto  di  /opra . Menar'o  qneft'  hnotno  ,e  (ara  vinatort 
dekaCtrtà . Ma  quello  in  Euripide  ha  nello  feudo  dipinte  le  Ca» 
uallc  chepaurolamentc  fi  voltano  in  giro.  E finalmente  tutti 
gli  altri  Gauallieri  principali  fono  in  quelli  due  Poeti  difteren- 
ti.d’imprefe dipinti  ne  gli  feudi , lopra  checiafcuno  fcriflc  cre- 
dibilmente con  tutto , eh’  ambedue  pollano  hauer  detta  la  bu- 
gia . Hora  egli  li  dciic  notare  , che  per  quelli  luoghi  d*  Euripi- 
de , ed’ Efchilo  conosciamo  chiaramente  jche  le  imprefe  miti- 

. tari  lolite  a elier  portate  m guerra  da’loldati  fono  molto  anti- 
che, Homero nel  v. deli’  Iliade iu detto, elicla  Gorgone < 

- ' ’ /•  *'  ’ ' (colpita 
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/colpita  nello  fcudodi  Pallide  : ma  Virgilio  Phà collocata  nel 
petto  della  medefitna  ,chefu  anchora  confirmato  da  Ouidio  . 

DrJ enditur  sEoidc  petlus  . 

£ fìi  primieramente  coniinnato  da  Euripide  nel  Ione  > e poi  da 
Phornuto  nella  Minerua , c da  Paut'ania  nel  p.  libro  v Coli  lap- 
piamo, che  la  maggior  parte  de’ Poeti  hà  tribuica  ad  Hcrcole-» 
la  mazza  ,e  pure  Homero gli  diede  l’ arco  folo.  Sophoclcne’ 
Trachini)  gli  aferiue  non  folo  l’ arco , e la  inazza  ; ma  ancho  la 
lèda . Homero  ( come  fi  è moli  rato  di  fopra}  dille , che  gli  A n- 
tkhi  por  tau.\no  il  capo  coperto  con  vn  capello  fatto  del  la  pelle 
dtleanedi  fiume  , nondimeno!  Poeti  Latini  hanno  detto , che 

Si  A ntichi  erano  foliti  di  coprirli  il  capo  colle  pellidi  Lupo  , 
Operi  io , Idem  eques , & frana  idemfuit  api  ut  arqtris  t 
Et  galea  hir/uta  compia  lupina  tuba  . 

.Virgilio.-  Fuluos  lupi  de  more galeros 
T egmen  babent  capiti . 

Ma  Silioltalico  nomando  quella  coperta  di  capoCWo»?;  per- 
che è fatto  di  peli  di  code  d’animali , fenile  cautamente  comè- 
ta ndofi  folo  , di  nominarlo  ferino , non  cfprimcndo  di  qual  fie- 
ra egli  fi  folle.  Caput  htt codone ferino 

i Stai  Cautum . . . 

É Virgilio  altroue  mife  nell’ elmo  la  iuba  fatta  di  peli  di  codej 
di Caualìo . Cri/faque  birfutus  equina  . 

£ con  quello  modo  di  veflimenti  credibile  vollero  efprimere-* 
que’Poeci  l’vfo  antico,  come  nel  cingerli  ancho  fìi  cfpreilo  da 
Propcr  tio . Prpbebant  cefi  bai  tea  lenta  bouet . 

Sopra  che  Varronc  ha  cofi  detto  . Cinguìnm  e cerio  babebant 
buttai» . y ode  Baiteuw.  deriuaiur  . Horaa  imitauone  di  quelli 
Scrittori  difsc  Dante  . 

Bedmcton  Berti  vidi  andare  cinto 

'Di  cuoio  ,ed‘  offo  , e venir  da  lof pecchia . 

In  che  egli  anchora  fegui  il  credibile  già  cal pellaio  da’  Poeti 
Latini . Le  fpoglie  opime , che  fi  dedicare  nel  tempio  a Gioue 
£eretrio,  erano  habici  militari  confecrati  a quel  Dio  . Hora 
Marcello  hauédo  vinto  , come  fcriue  Plutarco , Bricomarcho 
Rcdc’Galli,  il  quale  viene  da  altri  appellato  Virdomaro,có- 
facrò  le  fpoglie  a Gioite  Feretrio , c furo  le  terze  a lui  dedica- 
te, eifendo  le  prime  quelle  di  Romolo, eh’ vccife  Acrone , le-* 
fccóde  di  Collo , che  vccife  Tolunnio . E però  dille  Propcrtio . 
' Aittnc fpolta  m tempio  trta  condita  cau/a feretri  t 
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c Ornine  </uod  certe  duxm  ferat  ante  ductm  T 

Ma  con  tutto  quello  Virgiiio  volle,  cheMarcellocomacraife  4 
le  Tue  Spoglie  non  a Giouc  Fcretrio  : ma  a Quirino. 

pi  et  vt  infignif  fpolijs  Marce  11* s opimi s , 

% ^ i lng  redi  tur  , vittore/-,  viros  fupereminet  omneìs  .•  • w K>*1 1 

v t\c  y tiic  rem  Roman  am  magno  turbante  tumulti*  , • »<f 

||><*>  SÌflctee/ucs , /temer  Poettos  , G allume/;  r che flcm,  • ,*( 

g 7“ ertiaq  , arma  patri  fuf pender  capta  iJuirino, 

Ne  è marauiglia , che  quelli  due  Poeti , i quali  feguiro  il  credi- 
bile, li  fian  contrari  , poiché  anchora  lehiftorie,chcnondi 
meno  feguono  il  vero , in  quello  non  s’ accordano.  Pcrciochc j 
Seruio  ,e  Plùtarcho  nella  vita  di  Marcello  vogliono,  che  Jnu^ 
ma  Pompilio  facefle  vna  legge,  che  le  feconde  fpoglic  opime, 
fi  douelTono  dedicare  a Marte,  c le  terze  a Quirino.  MaLi- 
uio  vuole , che  tutte  s*  haueflono  a confacrarc  a Giouc  - Oe<w 
egli  pare  , che  Plutarco  habbia  voluto  leguircl* opinione  di 
Virgilio  ,e  Liuioquclla  di  Propertio . E fe  bene  ninno  di  que* 
-due  Poeti  ha  fallato  : bifogna  nondimeno , che  alcuno  di  que 
chic  H iftorici habbia  commcffo  errore,  poiché  ,0  1’ vno,oi, 
a{tro  ha  neceffariamcnte  detto  il  falfo  • 

far  iat  ione  de ' Poeti  ne  Ila  natura  del  Predicamento  dell  habìto  * coti 
vna  conflderatione  f opra  vn  luogo  della  G ierufalcmmc*  ^ 

n^,/-  dclTaflo . Cap . Trcnrefimoquìnto . 

SI  trouarebbono  anchora  infi  niti  efsempi  de*  Poeti , i qua- 
li hanno  tribuiti  a gli  habiti  cofc  in  tutto  ripugnanti  alle 
leggi  di  natura.  Ma  lafciandoquefla  fatica  ad  huomini 
jpiù  feioperatidi  noi,  ci  contenta  remo  per  hora  addurne  due 

foli . 11  primo  de*  quali  è d’Homcro,che,volletribuircavi!L* 

cinto  virtù  d*  indurre  Amore  hondlofra  marito,  droghe-** 
come  fi  vedeinque'verfi. 

}?  .$^rn6iretvt\v  rat»  xtròv! parrà , *•  - -1  , 

rio/x/Aov  j(vQa  $ oi  StXxrnpiee,  varrò,  ré  ruttiti 
&&  Cvtfyt  9*^9  T»c  3 V*  Ìp*p&  t v*  P'  ò ttfiruC 
IbLffans , n re  xAtsfe  vóov  wu  xa  mp  fp  otiov rad  • Cioè# 
Zji/fc  ,t  dal  pettof ciolf e tiC  erto  cinto  i 

fario  ,oue  tutti  fon  gli  allettamenti  ; ^ •.  1 

JJ  amore , 1/  defiderio  , e la f duella  , iM*  ; o , 

E r inganno  , eh*  muoia  anebor  la  menté  Jh-  €.  . 

eA  tutti  quelli , che  fon  più  prudenti  • 

tettanti»  " 
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Latta ntio nella Thebai de  di  Statio  in  que’  verfi • ' 

- Et  qua  pejfima  ce/lon  u 

Pisprobat . 

Co  fi  dice . C eflon  enim  cingnlum  dici  tur  Peneri*  , quo  vtitur  ad  ho/ 
ve  fi  a*  nuptta*  ,&  quando  virgo  Cadmi  nup/erat  Marmont  g , ideò 
hoc  iniunxit  . Nam  ad  turpe*  nuptias  Penus  dici  tur  non  venijfe  „ 
Immo  ine  e fi  um  dici  tur  t quod  àj aerato  ilio  Peneri*  cingalo  nvnfult 
vinttum . Il  fecondo  luogo  è del  Tallo , ifquale  nella  Tua  Gieru- 
falernme  non  folo  volle  variare  dalla  natura  : ma  anchora  da_» 
Homero , fingendo  vn'altro  Certo  d’ Armida  , che  folle  ancho 
ra  buono  per  amor  dishonefto,  e lafciuo,come  fi  può  vedere  ne' 
feguenti  verfi . isHabel foura ogni fregio  il  cinto  moRra, 

Che  ne  pur  nuda  ha  di  taf  dar  co/lume . 
v - Vie*  corpo  a chi  non  l%  hebbe , e quando  il  fece  >.  * * . \ 

T empre  mifchiò , ch'altrui  mefeer  non  lece • 

T cnerisdegni  t placide  , e tranquille 
Rcpulfc  , e cari  vezzi  > e liete  paci  * 

Sor  ri/ e parolctte  9e  dolci  [lille 
Vi  pianto  >efof pir  tronchi  t e molli  bacii 
Fu/ e t ai  co} e tutte , tpo/cia  v ni  Ile * 

* Et  al  foco  temprò  di  lente  faci  j 

E ne  formò  quel  fi  mìrabil  cinto  , 

Vi  eh ’ ella  haueua  il  bel  fianco fuccinto . 

E forfè  > che  il  Tallo dille  cofa  più  imponìbile  di  quella  d‘Ho* 
mero  . Perche  moftra  Homero , che  le  cofefollero  dipinte  ,e» 
{colpite  nel  cinto , il  che  ha  qualche  venfiinilicudine  . Mail 
Tallo  vuole  , che  egli  ne  folle  comporto , come  di  propria  ma- 
teria . In  che  dubito , che  egli  non  cadcfse  fuori  del  verifiàùlfr 
Poetico  . Se  già  non  fi  dicefse,  eh’  egli  feguitò  quella  forte  dì 
credibile  marauigliofo,  che  è impollinile  nel  fenfo  letterale  % 
ma  polTìbile  nell’  allegorico . £’  1*  allegoria  di  quello  Cinco  di- 
chiarata brieuemente  da  Euftathio  nella  fpofitione  ce’ fopra* 
porti  verfi  d*  Homero  , in  quello  modo . 4unyp*e*nv*o-/ivHVM 
Tu  TH]ya>Vf$  ipdvTcoV  et!;**  r*V  pcuù^af  t furto*  tto^civ  . Cioè . Dica - 
7io  9 che  /’  enimma'e  9 cheli  catti  ut  amanti  Uounano  patire /Infila- 
te , e legami . E fi  hi  da  notare , che  in  quelle  parole  Eullathio 
hi  chiaramente  di  moli rato  , che  li  Certo  fofsc  anchora  vfaco 
ne  gli  amori  cactiui  . In  che  difeorda  egli  da  Lattandole  s’ 
accorda  col  Tafso  . È veramente  io  credo  che  fi  trouino, 
alcuni  Poeti  j c’  hanno  tribuico  ai  Certo  di  Venere  I’  amor  di- 
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shoncflo  . E baffi  per  bora l' infrafcritto  e/sempfodi  Marita^ 
le  , nel  quale  vuote,  che  Venere  adopera  fse  il  Cinto  per  riha- 
tiere  1*  amore  di  Marte ..  E pure  fi  sacche  Marte  fìi  adultero* 
c non  ma  rito  di  Venere. 

y t Afirtis  reuocerur  A mor , fumati  ine  T ottanti*  9 
te  Inno  petat  Ce/} oh  , & ipfa  V :nus  * 

Hfa  egli  òcofa  degna  drefsere  ofseraataiChcilTafsofnTgerChc' 
il  Cinto  d'A  rmida  fofse  feoperto,  &Homero  vuole, che  il  Certa 
di  Venere  fofse  coperto  .Della  fittioned’Hooiero  hàrcfeEu- 
flathio  due  ragioni . L’vna  èin  quelle  parole  fépif* Mure* 

, tip*  ^ >J>tÓTt'H*AU'B/TÌoVT9  T**puT®+ 

iyKAkv+iioiìir  (jjjTv  . Cioè..  Porto  quello  Venere  nel  petto  ,f 
Giunone  nelfem  , pere  he  lattatone  amorof 4 , fi  bado  af con  dere  in- 
nonzi , e dopa.  L’altra  è in  quelle . oi  $ , $ e^aypucrtamf  voov «*r , « e 

'frhvTtv  t4kox  ToTt  Zvt(&  u&yy&vuv $ìt  t ptoTa.  , o o Suty p*- 

fapw&’ov  T&'ntrov  . ov  <T  irttpi'iyytMoVQ&ntoff/J'òvrtf  *?*£% 
nSoTD  Kik-xrpZfpid^  KeL&atfl p ÀppoSirri  irctpsLyyé?*n  t m tip*  j tv* poi  p<tmTn 
o dfookovTcu  rd  u<tyy*viv  u*r* . C i 0=è . Oberili , che  l ’ intendono 
attiuamente  , drcono  , che  gli  Antichi faceuanovn  tale  incanto  per 
C Amore  , quaievievdefcritto  queflo  Cejlo • , del' fante  y dicono  , che 
quelli  r cheto  donino  , annunciatiUno  , c he  non  s%  haneffe a vedere  t 
mo  do  portare  nei  feno  r come  Venere  annunciano  adunane  f aceto ■- 
che  ( di  cono),  coll'  afpeito  non  *'  alter  afferò gli incantamenti 
Africano  Piatele  in  quello  vltinrofenfo  ; perche  pensò  >cheil 
Ceffo  non  false  altro , chevn  incanto . E fopra  queilo  fece  viu» 
libro , come  tedi  atonia  Suida.  Aepnuttèci  aiterà  ^jmu*r  fo**  et* 

3fciaop& K i /Zvf  ò TKOtsnrr  ytyptpvs  ir/3i,8\  tote  x«T  . «Vr  5 ******  focata  • - 

Ìirret ìt Tkiyurri  R T Q ypctrriof  Ttvu?  Xtf**’‘r''tot* >**Tat  T* 

inpyttéft . xj*  ri  Tu  ? ypt^tveS oryivnr  inr*nv  irotnrduaib*  iifa'r» 
yUcoatarviir  0ifr.iv  Tu  nti+f  J/avinX  »-  Cioè  ••  Africano  d'etto  Se/le 
Phihfopho  <C  Africa , il  quale fcriff  * libri  ventiquattro  Ce/li . & ine 
alcune  co f e naturali  à*  ale  nnepar<rìer  & incanti  con  certi  caratteri 
/entri , i quali promettono  eofhtntircmedij  , & altri  cf etti . C ontra 
eptefiofenfe  Origene  neflibretnrdi  Sufanna  rche  fi  trova  in  Dani- 
ele . Per  quelle  ragionidunque  finteHornero,eheil  Cello  di 
Venere  lì  tenelkftcrcto.Ma  il-Tafso^il  qualeprcfeiJ  Cinfod^ 
Armida  fn  fcntimentoaflegorico  per  q.ue*  lu li ngHecoll allei, 
àunend  ^ch'Vfano  le  belledònneper  fariramareda  gli  buo. 
inini,  puote  alterare  la  fittionedrHomero , e dire  rchc  quello 
Cimo  fi  por taua  {coperto  r E mi  fomenCjChe  Suida  fponendo 
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!'  allegoria  del  Cedo  , la  dichiara  in  modo  , eh'  egli  moftra-# 
chiaramente,  che  il  Cedo  habbiail  lignificato  d’ alcune  cole  a- 
morofe,  le  quali  fono  di  fua  natura  paleii  »• 

T<t  ra  <ffj‘  yuua/Kut parrei uJ'ti  ttJ'ùpca.Tct  • «}  «V»  • n xtc*  ?»- 

V»i7<r<l  ua.yeÌTtfH  . «Vri  T«  0*A.jc.J7xa»Tty*  . . X“KlA  5 Sforiti  T*  ffc  » 

fitto  pvpr&- 1 juirnnStfr  «ì filtri»,  xtrof  ilpwapint-  Cioè . slbujiuamcn- 
te/ì prende  per  tutte  le /arti  di  velli}  emtnili  fatte  dalla  ph.int*fi  i . & 
fi  dice  in  vn  Epigramma  . Maga  tcb‘  vccide  col  Ccjìo , cioè , eh ’ hi 
più  allettamenti . Et altrout . Le  labbra  rofeide  , e nude  di  mele , e 
quella  garbai  ur  a de'  co/lnmi  è il  Cedo  di  tenere  . Concludo  adun- 
que ,cheilTaiio  non  hà  detto  male  affamando  , clic  il  Cello  d’ 
Armida  era  portato  da  lei  feopcrtoper  le  ragioni , che  si  fono 
dette . 

C he  li  Tee  ti  interne  al  Predicamente  dell  Habitehanno  fegati  e alcu- 
ne opinioni  probabili  per  l’ autorità  di  qualche  Scrittore  : ma 
non  credute  da  tutti  gli  altri  ,coIlaf pojitionc  d' vn  bel - 
UJJime  luogo  di  Martiale , di  Statio , e di  Lu- 
cano. Cap.  Trentefimofefio, 


48 -p> 


Stato  communiflimo  parere  de  gli  Scrittori  An- 
tichi ,che  a’  Poeti  li  douclierodarelc  corone  d* 
- . - Alloro.  £ però  bene  difsc  Horatioparlaudodi 

«jg  §9  fcmcdefiino.  Et  mihi Delphica 
Lauro  cinge  volens  Melpomene  cornane  . 

Di  chcappieno  ha  rela  la  cagione  Gio:  Boccaccio  nell*  vltimo 
libro  della  Tua  Genealogia  .Tutcauia  perche  Platone  nella  Ina 
Rcpublica  cacciando fuora  li Poetiordina,ch’elTilìenocoro> 
nati  di  lana,  come  appare  dalle  iufrafentte  parole.  Mittemuf- 
q-,  in  aliam  vrbem  vnguento  caput  etus  per  ungente!  , lanaej- corona- 
te* . Però  volle  Propertio  nel  facrificio  , che  egli  fa  alle  Mufc 
far  mentione  della  corona  di  Lana , come  di  col  a conuemcnce 
a Poeti . Cofium  molte  date  , (7  blandi  mini  thurit  honores . 


T eref  Jocum  circa  laneus  orbis  eat • 

Efeglièvero,  come  pare,  che  voglia  Pedo,  che  quelle  coro* 
ne  di  lana  fofsero  da  gli  Antichi  dette  Tcmmfcace  , volle  an- 
chora  Aulomo  par  lare  fecondo  la  opinione  di  Platone  inque’ 
VCrfi  . Et  qup  tamduiùtui  libi  palma  poetica  mnnet . 

Lemni/to  ornata  ejt , quo  mta  palma  carct . 

Hora  non  farà  forlcin  tutto  fuori  di  piopolito  il  dire,che_j 
Dame  hauslse  rifguardoa  qudta  Platonica  opinione  cola  » 

1 i i i i x daue 


Càrm. 
Lib.y : 
Ode  ^o. 


Lib. 
de  Re p. 
Lib.  4, 
Eleg.6. 


Epit.6, 


\r*  C 


804 


LIBRÒ 


doue  egir  nomina  la  corona  Poetica  , che  egli  bramarla  prciP 
dere  nella  Tua  patria , Capello , quali  che  facile  folle  il  trapaf* 
fo  per  la  ine  deliraa  maceria  dalla  corona  di  lana  al  capello . - 
„ Con  altra,  voce  (10 nuli  con  Altro  vello 

pArtd.z*)'  Ritornare)  Poeta  in  fui fonte 

Del  mio  battefmo  prenderò  il  capello  • 
le  ho  fcntitoalcuna  volta  molti , c*  hanno  defiderofamenterid 
cercato  quale  lì  folfe  la  maniera  dell*  habito , del  quale  finfei* 
Arioilo , che  Marfifa  fofsc  veftita  in  que’  verli . 

In  habito f accinto  era  Marfifa  , v».»'. 

Oual fi ccrniienc  a donna  , & aguerriera . ' '• 

E fedine  egli  Hello  fi  dichiara  ne’ verfi  feguenti  ,d'haner  va- 
luto dire  , che  queirhabitoera  limile  a quello  delle  Amazoni . 
Tuttauia  perche  è qucfV  habito  de  1 le  A mazoni  ofeuro  igno 

tb , féguè  pertanto  ,che  da  quello  efs  inpio  non  fi  pofsa  cauare 
rifolutioùe  alcuna  , per  quello  dubbio.  Sara  dunque  bene  che 
noici  sforziamo  di  fodisfarc  in  modo  alla  prefentc  quifiione  , 
che  qualunque  leggerà  quefie  ciancie,  nonne  pofsa  mai  piu 
ragioneuolmentc  dubitare  Dico  adunque  , eh*  egli  mi  pare, 
che  rArioHohabbiaieuato  quell*  habito  di  Marfisa  da  quello, 
chcfcrifse  Philoflrato  nelle  imagini,quando  fauella dell* ha- 
bito di  Rhodogune  . koxxoG*?h  $ ìàiirt  vntvT-ty'rKnv 

Tu  . it  h JW<*  fi'  rii  £ cóvi!  3 rl/ji  «r*  [xi7f  ycfu  , m 

at  $ t*  ttva^up/h , ^ 'T±ptyjuivn  ypa^'àc  'ùn  KtpHiJ'®'  • tb  $ ** 

et.yx.ui'*  > tqv  '/jr  tavaPiAKcl  ttwtju  Topvsu  Z,w*'tgT*nV  , vcr*vr%ovffnc  ti *A 
fcetf  T wV  4 tKivtìf  y i'vOct  9 ftrp§t  • a j u\u@*  • è'yxHTcu  • £ rò  %>7 (XA  >*  to  A- 
fjtctgóv®'  • Cioè  . 0™i  co  fa  dunque  dalla  fua  bellezza  in  fuori  rifplen 
de  di  velie  cocciuta  cìnta  difoaue  Zona  , e che  cade  fin*  al  ginocchio: 
tna  confoaue  anafiride  la  pittura  illufirata  dal  raggio  , mofira  quel* 
la  parte  della  ve  (le , che  va  dalla  f palla  al  gomito  e (f ere  attaccata  da 
afflanti  fibbie  y e il  braccio  , dove  è il  legame  , s' innalza  , e abbajfa 
la J palla  , e non  è fin1  bora  finito  V habito  di  malattie . Con  quello  > 
che  fegue.  Vedcfi adunque  nelle  foprapofte  parole  di  Philollra 
to,che  Rhodogune  hauea  vna  vede  fin’al  ginocchio,  e che  ella 
era  cinta  di  Zona  ,che  daua  manifello  indicio  ,ch*  ellafaceua^ 
profetisene  di  guerriera . E quello  è quello  »che  volle  dire  1*  Ari 
olio,  chiamando  1*  habito  di  Marfifa  fuccinto.  Eprelfo  a’  Lati 
ni  a neh  ara  queili  ,chefaceuano  profcilionediSoldati(comehà 
dichiarato  hello  Pompeio)riceueano  la  Zone  ,& erano  chia- 
inati  facciali . E per  pieno  intendimelo  del  coftumeantico 
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Siano  In  quello  proposito,  li  hi  da  fapere  « che  la  Zofu  era  da- 
ta >o  da  le  fola  ,ocongiunca  col  pugnale,  o inficine  colla  fpa- 
da . Si  daua  per  fc  foia  a quell»,  eh’  erano  fempiiei  ioldaci  > e-> 
per  quello  veniuano  chiamati , li  foldati  cinti , come  ha  dichia- 
rato Papiniano  Giurcconfulto  ,c  Scruionely.  dell’  Eneida . L.  peni 
La  Zona  ,e  il  pugnale  inficine , fi  dauano  a que'  ioldati , c’  ha-  de  imi • 

tieano  nella  militia  la  dignità  del  tribunato . come  fi  couoi.ce-*  . Tcfi , 

chiaramente  per  i'infrafcriteo  diftichodi  Marciale  • 

vsUHitixdciiu hoc ,&  grati nomen  honoris  * Z./L  14. 

«.  » esfrm*  tiibunitium  cingere  digna  latiti  . P1» 

Dione  fcriue , chcTraiano  cingendo  il  Pj razon io  a Sura  Tri- 
buno , dille . y/iirai  tu  qneflo  a prò  mio  , / io  commandaro  bene  ,c 
fe  commandarò  male  C vferaicontradi  me  . Si  daua  vltimamenSO  4 

la  Zona  , eia  Spada  a quelli  ,che  erano  podi  in  dignità»  cheli 
tirafic dietro  il  mero  ,e  mirto  imperio , come  erano  quelli  ,ch“ 
erano  creati  Prefidenti , e Prefetti  del  Pretorio  da  gli  impera- 
tori Romani  .E  per  quello  fi  può  intendere  chiaro  quello, che  • 


voile  dire  Papinio  Statio  nel  v.  delle  Scluc  in  que’  verfi  . 
jF elÌA  <jui  magno  iam  mine  fub  pr&fiue  turai , 

C niijuc / actr  pii  muto  tradii  Gcmiantcni  ettfem  . 

Lucano  volendo  dimollrarc  la  dignità  reale  di  Tolomeola  de- 
fcrifle colf  automa  d»  portar  cinca  laSpada  . 

Situa  ni  in  populei  pucr  accipii  enfem . 

Da  quella  origine  coli  nobile , e coli  degna , bebbe  principiola 
dignità  della  Caualleria , che  con  quella  cerimonia  dei  cingere 
la  Spada  fi  folea  dare  da  gli  antichi  Rè  d' Europa  a quelli  ..che 
n’ erano  reputati  degni . 

Si  muononó alcuni  dubbi] /opra  [ecofe  fin’  hora  dette  del  Credibile^ 
mtcntmgliofo.Ó  impedìbile.  Cap.  TrentefimoJ 'ettiino . 

MA  par  mi,  che  per  le  cofc  fin1  hora  trattate  lopra  le  va- 
riaciom  delle  fauolc , delie  birtorie  , e delle  cole  natu- 
rali, poffanoagcuolintée  nafccre  alcune dubicationi; 
delle  quali  fc  bene  io  fon  per  trattare  più  lungamente  nel  quia-  1 

*0  libro  ; tuteauia  per  non  lafciare  il  letcorc  hora  coli  irrclolu- 
to,vogliodirncalcunecofe.  il  primodubbio  dunque  è,  eh’ egli 
pare  ,c  he  negli  antecedenti  capicolift  fia  concerta  ampliflìma-. 
licenza  di  variare  , c di  alterare  le  fauoie  antiche , e pure  Arili, 
la  voile rillringerc, quando diflè nella  Poetica  ,che  non  bifo* 
cnaua  mutare  le  fauolc  riccuutc .Dunque  fc  non  vogliamo  con 
' * tradire 
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tradire  ad  Arift.,  Ramo  sforzati  a manifeftare  j quali  fiano  le 
fauolc  alterabili,  e quali  nò  . E'il  fecondo  dubbio , che  hab- 
bia  ino  di  fopra  con  molti  clfcmpi  diinoffrato , come  il  Poeta.» 
polla  arditamente  alterare  le  cofe  pertenenti  all*  hiftoria , fic 
alla  natura  fenza  timore  di  raportarne  bufino  , che  vaglia <.  i 
Anziché  ficconclufo  ,che  molte  volte  col  falfofi  acquiibL* 
maggior  lode,  che  col  vero.  E fc  cofi  folle,  male  haucrebbc 
detto  Arinotele,  c’ha  nomato  fimilifallificationi  errori . Afe 
bene  ha  fcritto , che  fonocrrori  per  accidente »,  tuttauiagli  hà 
pur  nomati  errori , e dagli  errori  comunque  fi  fiano,  muno 
può  mai  fperarne  laude . E*  il  terzo  ,&  vltiaio  dubbio  ,chc  ba» 
ne ndo  noi  conceda  a'  Poeti  cofi  ampia  licenza  nella  falfìficap 
tionedcl  vero , pare  , chetiamo  anchora  affretti  a dimoftrarc 
fin*  a qual  termine  fia  congiunto  il  falfo  , col  credibile,  accio* 
che  per  le  noffre  parole , non  prenda  occatione  qualche  Poetai 
per  dirccofafalfa,  cmarauigliofa , didirla inficine  incredibi- 
ic.  Rilpondiamoal  primo  dubbio,  che  Ariti,  ha  detto,  che  nó 
fi  dcuono  mutare  la  fauolc  riceuute , cioè  quelle , che  fono  da- 
te trattate  da  più  Poeti  Tragici  nel  medetimomodo  ; perche  il 
pò}  olo  A thenidc , che  le  hauea  vedute  rapprcfentarc  Tempre 
co  i medefimi accidenti,  hauea iniìeme  dubitilo per  credibile 
termo,  che  la  cola  non  fo  He  accaduta  a bramente  ; Onde  eia- 
feuno  , che  hauetie  voluto  alterare  quelli  accidenti , nc‘  quali 
tutti  li  Poeti  haucano contenuto  , haurebbe  infiemediftrutto 
il  credibile  Poetico  • E che  quello  fia  il  vero  fenfo  del  le  parole 
d' Arinotele  ti  può  conofcere  chiaramente  per  gli  eflempi , eh* 
egli  dello  adduce  • Toì"f  tv fiuOnr  hvHnì*.  Sii ‘My* 
$ ,o7cv,tI/jÌ  KKuTcunnirf*rd<w!Qttv*wÙB»  t « òfirHt^'rUùiftpvhljj  xm 
v»  « a x./xtùtuv®’ . Cioè . E pero  non  t lecito  di  mutare  le fauoiericeuu. 
te,  e chiamofauole  riceuute  ClitemneRra  e/l  in  t a da  Orefte  , & Eri * 
fbiiedajilcmeone  Adunque  ricerca  in  quedo  Arili,  due  condi- 
tioni,  1*  vna  delle  quali  è , che  li  Poeti  c’  hanno  trattata  quella.» 
fauoia  habbiano  detto  in  certe  co fc  il  medetimo,  l’ altra  è , che 
il  popolo  habbia  vedute  rapprcfentarc  quelle  fauolc  ,e  Tempre 
nel  medetimo  modo,  quanto  a quelliaccidcnti,  ne*  quali  han- 
no i Poeti  communciuence  contenuto . Con  quetie  due  condi- 
tioni  dico  auchor  io  , che  le  fauolc  fono  inalterabili  : ma  fog- 
gi ungo,  che  fuora  di  quelle , le  fauolc  ti  fono  potute  drittamen. 
te  alterare  da'  Poeti . il  fecondo  dubbio  riccrcarcbbc  per  piena 
foluuonc  t il  fapcre  quali  fieno  gli  errori  per  accidente  nell'  ar- 
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tePnetica  . Ma  perche queftodifcorfo è proprio  del  quinto 
libro  -,  però  io  rifetboa  parlarne  futficicntcinemein  9 . e 'tin- 
go. Soggiungo  folo  per  hora  , che  del  la  fai  lineatimi  e c/ell’hi- 
Doria  huraana  habbiainogia  trattato  a balta nza  nei  principio 
del  prefcntc  libro, e però  fc nza  rcp)carncaltro,può  ciaftuuo 
trarne  da  quel  luogo  (V io  non  m’ inganno  riioiuta  do. trina  , 

De  gli  errori  peraccidentc  hora  dico  foUuicntc  r eh  q anJo 

il  Poeta  a bellolludrofalfifica  vna  cofa  naturale  ,oar  ficiale-* 

per  rendere  il  Tuo  Concetto  più  marauigliofo,  cche  nqucllo  * ’ 

nontrapafla  le  leggi  delcrcdibilc  , eh*  elìi  fono  più  torto  da  fé-  < 

guirc , che  da  fuggi  re  , c che  furie  quelli  non  fono  da  nomarti 

errori  per  accidente:  ma  più  torto  bellezze,  & or  lamenti  dc‘^ 

Poemi  . Quanto  al  terzo  dubbio  dico  medefunamente , che  il 
fapcrc  quali  lìcno  quelle  falliticationi  , che  danno  in  (reme  col 
credibile  Poetico  , c quali  fieno  quelle  , che  lodili ruggomo  , 

Dando  congiunte  coll’  incredibile  , è cofa  pur  pcrtcncnte  al 
quinto  libro  : perche  con  quelli  obbietti  appunto  fi  dillmguono 
gli  errori  per  le  , da  gli  errori  per  accidente  ,elT:ndo  che  gli 
errori  per  fe  nell’arte  Poetica  fiano  determinati  dalTobbiecto 
incredibile  , c gli  errori  per  accidente  ì’habbiano  Tempre  cre- 
dibile , e per  quedo  ri  Tentiamo  la  folutronediquefto  dubbio  al 
v-  lib. , promettendo  intantodi  tratta  re  alcune  cofe  dell’  incre- 
dibile poco  più  di  lotto  nel  libro , c’  hora  habbiamo  pc  le  mani  » 

Si  moflra  il  grandi  fimo  conto  , c*  hanno  fatto  li  Scrittori  antichi  dei 
/enfi  allegorici  , e fi divide breuemtnce  /’  A ilegoria  i rt 
tutte  le fue/pecie . Cap.  Trcntcjì mettano  r 

SEguita  l'altro  luogo  dell'  iinpoflìbile  credibile , il  quaW 
ha  origine  dal  Tenfo  allegorico  . E fù  lenza  dubbio  tro- 
uaco,  accrochc  afeondendofi  la  verità  del  Tenfo  l'otto  all’ 
allegoria,  rcftalTe  il  fenfo  lauolofo  nella  lettera  pieno,  ecoL 
model  marauigliofo  Poecico.  ET  hichiaranunte  dimoitrato 
Paiephatoinquelle parole,  che  Eleggono  nel  Poemiodel  lib. 
ro  ,cb’  egli  fece  delle  cofe  incredibili , Le  cofe  , che  furo  re.ilMc- 
te  fatte  uro  voltate  da'  Poeti , oda'  moli’  altri  aiutatori  in  a^tre 
cofe  incredibili , e pi*  marauigliofe  , acci  oche  riempijfcro  di  moita 
m araviglia  quelli , chele  legge u*n 0 . Moftra  dunque  eh  iaramcX- 
tePalephatOyChequalche  voltali  Poeti  fi  sforzavano  tanto  di 
confetture  il  marauigliofo  nel  Tenfo  letterale  , che  diccuauo 
cofe  incredibili-  E per  quello iu  dettonella  prima  difefa , che 
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che  alPccta  veniui  alcuna  voi ca conceduta  lic  ehza  di  fingerò 
1‘  impedìbile  nel  k ufo  letterale , purché  fegui  fiero  il  credibile-* 
nel  Confo  allegorico.  Ma  perche  gli  Auuerfari  negano  quella 
pcopo  licione  .però  h abbia  ma  pèfato  nel  prefente  difeorfo  dell* 
allegoria  inoltrare  la  verità  del  noftro  detto  primiero  con  1*  au- 
toi  JU,econefiempi  preii  da  nobiiiflimi  ,& eccellentiflìmi  ferita 
tori . E innanzi  ,che  era palliamo a quello , vogliamo  prima  (e 
farà  nel  prefente  capitolo)  brcucmcntcmanifefiare  quanto  fia 
fiata  tenuta  propria  delle  fauolc  Poetiche  P Allegoria  , e poi 
foggiungere  le  parti , ole  fpccie  Tue,  acciochene’  feguentì  ca- 
pitoli polliamo  difiintamentc  , & ordinatamente  trattare  di 
eia!  cuna  ai  quelle . Dico  adunque  , che  1*  allegoria  è fiata  re- 
putata da  molti  Scrittori  ,cpmc  principal  cola , che  fi  ricerchi 
ne’ Poeti, e lo  mofirano  chiaramente!’  infrafcricte  parole  di 
Tzctzcs  nc*  Prolegomeni  poftiin  fronte  a*  Commentari j fatti 
lo? ra  la  T hcogo n i a d’ He  fiodo  . q *Wu uas  i kh  voi  k«lt 

KAh'twTou  3 OV  mio  X&p*'<T>ipt  £(l  TajjTiLTcL  TiojAptt»  [*t  7f  ìVitpOìì* 
xóv  vQ®*  Àtt.v yzpuòt  ,t  copi  àrsi  ir*\tutt  dfiyvr.s , ^ iroi* , 
Cioè  . Li  Poeti feni.a  nome  fono  per  eccellenzjtnomati  quelli  fi  qual 
li  scaglino  determinati  da  quattro  cof e , dal  metro  beroico  , dalla  fa. 
noia  allegorica  , dall'  hi  fiori  a onero  dall'  antica  narratione  , editi 
parlare  qualificato . E poco  più  di  Cotto  foggiunge  . fMAhXov  3 iXé 
trtcyipcàt  ju  Tuv , c db^hyopkiof  tu  y 70  xupiatTa nVob  •P/f •xotnTwv  %&•* 

pz'.TÌptrjjLi, , Cioè  . Lpiu  di  tutti  quefli  quattro  è C allegoria  prò - 
pryfjimo  caratteri] mo  de ’ ‘Poeti . Plutarcho  hà  confirmata  que- 
lla opinione cofi  fcriuendo . Apud Homerumid mutum  dottrini 
cenus  txtat  confi '.lerationem  habem  vtilem  ijs  infabulii  edam , qua 
maxime  vitupcrantur , Qua*  allegoriji , ( Ita  enim  nunc  vocant  9 
cui»  aliti  d dici  tur  > aliud  intcìligitur . .Antiqui  Hypponeam  ab  oc - 
culto  duce  qui fubcjf  et  fenfu  nominabant  ) nonnulli  alio  detorquent  • 
Indie  inm  as  lettere  a Alarte  adulterata  Solem  dctnliff e aiunt , hoc 
fenfit , quodKencrii  ftUeri  fi  dm  Martit  congrejJ  um  adulterio  obno - 
x i at fiati  ui  tata  reddat , Soleautem  tinto  dcpr&hendcntcca  non 

iate/nt.  Con  quello,  che  fegue  , dou'egli allungo dimofira, 
qual  Zia  ilfentimemo  allegorico  conuencuolc,  che  può  edere 
^tratto  dalle  fauolc  ,che  non  hanno  verità  , ne  hondta  alcu- 
na nei  fenfo  letterale  . Proclo  nelle  olicruationi,  ch’egli  hà 
lalciace  l'opra  la  Rcpnblica  di  Piatone  ragionando  di  Sceficho- 
10  /dice, ch’egli  fu  itimaco  cieco  -,  perche  hauea  raccontata  la 
faiipla  d’ Heicna  4 come  vera  anon  fiauendopenetraw  dentro 
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la  verità  del  Tenfo  allegorico  , la  quale  viene  da  quclPhilofo- 
pho  dichiarata  nelle  infraferitte  parole  . 

tLjj  ytrtnT  Ktttà&tKTnr  J'vui^vpy/ac  viro  retv  , J'tà  r«»  E’Atrw  d pvSu 
enfio*  rnrifii  Ava , <afei  2 »C  ^ 4u/>  f‘wótol*&“ntdtì  Xfóno  avyK\<p-,rt\- 
Tai  , fitxpit  et»  ou  votfÓTtfeu  r$f  cLKoyoitpavbJ'òii  t!Ì(  (,«h  ( Kparàaajaù  , 
rrtpi<t%9arnv  *»  ‘rit/fl»»  h(Ikh  tot-nt  ■nvot  ,a,<p‘  ov  tIù  dpXfnv  ópytn9rrav  • 
ltw'3  Ttpici'oVafHL’TeJjTbjU  ,0  (IÌ/tTHj‘il*.TU/j ‘Sp’'"P''IX-W  » / 3 UVfitTH  . 
finpipci  ij  «w’JVr  owT<*f  » tKfivaK Mytif  • t$yìn  X,Kt*(  j f*/«  «.-/t/O'tr/r 
3èt9  ><»*V(«K’  euvdiiHtyt  Un*  AyitTttTttf  ■J.vXfif.  «ti  ■n'tivji  ir.it.  yjKiàSic 
n/f  -afe*  yhù cù  ■■f.vXcu  MkiwJ'av  fiirtu  yj1  rlù  J'tx.ÀTU.j  Ka.9irtt.vTau  , hTI  ir- 
ffatlTj»  %fó*u  Taf  rrziTljù  yivtatv  ^t?aTKApTtpvi9‘aaeuT:KÌu  u t kp*Ttì  uit 
T*  [ìap$apiKcv  xKvi'tx®' l r -ni  <hK*.Ta , ortpiaytS/r  $ «V  t*V atwVtnvf  ttv- 
kiyovTaj . Cioè.  //  tuttopens'  io  .che/iaf ormar  fi  incor- 
no allagener  ut  ione  del  hello  , per  far  qualche  co/ a . E per  quello  vo-  • 
gli  otto  .che  lafauola  d' Helena  figm fichi  , intorno  a che  fempre  fu  la 
guerra  dell'  anime , fin  chele  piu  intellettuali  hauendo  vinta  la  vira 
delle  più  fenfuali  , trapajf tuo  quinci  a quel  luogo , e//e  4 princL 
fio  fi  partirò . Due  fio  periodo  dunque , li  dijf t , che  fu  di  dite'  anni  , 
cioè  di  diece  mi  ila  anni . Percioche  non  è differenza  alcuna  il  dire, 
e a q ne  fio  modo , 0 a quell,  altro , c/fendo  che  vn  millenario , e vn  pe- 
riodo , che  traduce  /’  anime  di  nuouo  di  generai  ione  in  gener  aliane , e 
quado  hanno  Punirne  per  noue  mìlla  annifluttuatointorno  all  ater  ra, 
fi  quietano  nel  decimo  millenario . £ cofi  quado  nel  tempo  di  none  an- 
ni hdno/ofienut  a la  guerra  intorno  allageneratione  , vincono  la  bar- 
barica inundatione  nel  decimo  , efidice,  che J 'onoricondotte  nelle-* 
proprie  ca/e loro  . Stimò  dunque  Proclo  tanto  l’allegoria  nc' 
Poemi , ch’egli  nominò  cicchi  quelli , che  non  l’intendeuano, 
quafi che  voleffc dire , ehcqueltoè  l’ oggetto, e lo feopo , ouc 
rimira  ogni  buon  Poeta  ,&  oue  deue  rimirare  eiafeuno,  che-» 
legge  li  Poemi . Ma  diranno  gli  Auuerfari , che  fc  bene  ciò  è ve 
ro,non  per  quello  fi  proua , chefilaici  mai  il  fenfo  letterale-» 
facédofolamécecóto  dell’allegorico.  A cherifpondo  , ch’egli 
è vero , che  nc’ Poeti  molte  volte  il  limo  letterale, c l’ allego- 
rico fi  dcuanoattendcre  . Ala  che  però  in  alcuni  luo- 
ghi fi  lafcia  il  letterale , quando  fi  vede , che  il  Poeta  trapalla  a 
•certi  grandi  inconuementi  ,c  fi  prende  l’allegorico.  Di  que- 
llo mi  fa  pieno  ,& autentico  tefliinonioEuftarhioin  quelle  pa* 
role  • T in  ìJt*  hòyoy  auvri’ouor  à-nyiav  dixnyofiz  t'Ùtpdoriviv  ,*n  /V*- 

piK»  . dtojnyopia/ì  rit  ti  iti  iropiÙv  Separarti  a.  rfi  l*v9ar  hv  sufi  or.  ti  7 »<V 
-ra.Ktuo7f.  Cioè.  La  licenza  Jcomtcneuole  del  Jen/o  letterale  c me~ 
jK.  k k k k _ die  aia 
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die  ir*  diir  allegria  , o anagogie*  , o bt (lorica , per  cioè  he  P * l lego- 
ri  f è partita  «ali  antichi  vna  medicina  del  fenfo  slelle  f assolo ft  fai  fio- 
rie.  E per  quello  Heraclide  Pomico  ditte ,chc  tutte  le  fauolcd’ 
Pio  nero  doueuanfì  intendere  allegoricamente.  Anzi,chefe 
da’  Po:  mi  diquello fi leuafferol* allegorie,  che Hornero non 
retta rebbe  altro  , che  vn  Saìmoneo , e vn Tantalo . «’*9a.*Vw 
yiZxrt*  f tira  . Cioè,  Pfi  a lìngua  impudica , cvnpejfi - 

tuo  asotbo . E per  venirealla  prattica  di  quello , eh’ hanno  detto 
Heraclide  Pontico . EiiPathio, e molti  altri  fcicglicremo  alcu- 
ni luoghi  d' Homero  riprefi  da  Platone , per  la  fconueneuolez- 
za  ,ch'cifi  haueanonel  fenfo  letterale , e difefi  da  Proclo  per  la 
conucneuolezza  ,ch’e(fihaueano  nel  fenfo  allegorico.  Ripré- 
de  adunque  Platonein  Homero  .ch’egli  habbia  fatto  ridere-* 

• troppo  fmodcracamcntc  li  Dei  foto  per  vedere  Vulcano  Zop- 
po .chedauada  bere.  Sopra  che  ragiona  egli  nell*  infrafcritto 
m^lo.  Sedneq-,in  rifumnimium  profufos  vo sofie  oportet  . A 'ano 
cffufum  rifutn  vthemtns  mutatìofeqtsitstr  , Itamìhi  quoq,videtur  4 
A’on  iaitssr  admitttndstm  ed , quando  quis fummo  autoritatit  vi* 
ros  ,mrifssm  folutos  inducit , & multo  minus  quando  Deos . Mule* 
certe  minus . Er*o  ncque  Homtrum  audiemus  , cune  dicit , Incxtin- 
guibilis  rifui  diis  concitata s tfi , dum  Vulcantsm  per  domumpr ope- 
rante™ viderent , vtpote  qui  claudus  ejf  tt  . JHaud  euim  admit t csi- 
dum  efi  hoc  (ecundum  tuum  fermonem.  Ma  Proclo  nelle  fue  Olfer 
uationi  fatte  fopra  i libri  della  Republica , ricorrendo  al  fenfo 
allegorico,  rifponde  alla  fopradetta  accufanell’infrafcritto 
modo . « vh  Sii  3 ora. tra.  v ofu  7*  eiHwnt <npi rosa  xaSf  Uù  ruutoaTTutTsu 
TtS  1 letteti  Tue hiutvpyiat , occulti  Starei tau  KÌylTsu  . iti  ftai  loMs  { 

• T t ua/5*  rie  tt  tJÌ  xiaycf  Su  trias  àvoMsKeìt  ,as  a ti  yryr  sfittar  tù, 
J'S'ttà'iaiVotpii’rÙTtts  osfayuaTcav . taJtIw  fi  TuZ  tUs  otfotehts  liso Or 

tìs-iiv KÓofjLivivipyitiTot  òtàv  yixtoT*.  ti  fjivioorKeietu  mfooaytftotOS 
ola 19*9, . Cioè  . Poiché  tutta  la  prouidèzjt  intorno  aJlecofefèjìbili  fe- 
condo la  quale  aiutano  la  dimiurgi a , cioè  C artificio  mondano  ditno- 
firato  per  V dicano , fi  dice  e [fere  C ejf treitio  de ’ Dei . E per  quefio 
parue  *\T imeo  di  nomare  nel  mondo  li  Deigioueni , come  Prefidentò 
con  l’ejf treitio  alla produttione [empiterna  di  degne  cofe  . Pero  que- 
ll* proprietà  della  prouìden^a  de’  Det  operanti  nel  mondo  1 formato- 
ri delle fauole  ,hannohauuto per  coflume di  nomar  rìfo  , Riprende 
adunque  Platone  Homero  , come  quello,  c’  habbia  finto  con 
troppa  indegnità  de’ Dei  , ch’etti  ridettero  intemperatamente 
di  V ulcano.  Rifponde  Proclo  difendendo  Homero  per  mezo 

dell’ 
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dèli*  allegorià  , là  quale  è , che  li  Dei  mirano  con  rifo  V ulca- 
no , cioè, eh’ etfìgouernanoqueft’ artifìcio  del  mondo  fcnlìbiie 
con  rifo,  cioè  con  diletto.  Riprende  Platone  in  Homero,  eli* 
egli  fingetfe , che  Gioue  fate  accefo  di  Giunone  con  canta  sfre- 
nata libidine , che  li  giacete  in  terra  con  ella  lei  fenza  eiicrare 
in  camera . Si  ne  cu  rn  dicitnr  , Ionem  ixrerts  xum  Dijs  , ttt/n  homi . 
tnbus  dormienttbns  omnium  vigilando  traftancrat  coituscupi . 

ditate oblitnm , & vfejueadeo  libidine  , & amoYe  Iunonispercitlfum 
tjfe  ,vtnec  cabile  ipfum  afeendere fttfiinuerit  ,fcd  ibidem  burnì  cori 
gredi  fiatimvoluerit  ydicens  vehementiori/e  cupidi  ne  infiammavi  i 
cjnam  olim  cuna  primum  clam parentibus  irtkicem  congrejfifHerknt  ? 
Rifponde  Proclo  per  difefa  d’Homero  ,che  ilfenlo  letterale  $ 
brutto  ,&  incredibile  ; ma  che  T allegorico  è vero , & honefto  , 

E vuole, ehel’allegoria  d’Homerocidimoit  ralle , come  tucce 
le  cagioni  feconde , che  fono  dopo  la  prima , chiamata  da  Pia-  j 

tone  nel  Philcbo  Pine  ,&  Infinito  , e da  altri  Saui  Mafchio,ej 
Femina , Impare , e Pare , Pa dre , e Madre . Soggiunge , che  li 
formatori  delle fauole  prendendo  occafione dalla  dottrinasi* 
bolica  , hanno  tribuite  le  donne  a’ Dei , e il  congiungimento 
feco  ,e  fatta  mentione  del  parto  di  quelle  ,e  degli  abbraccia** 
menti , e delle  copule  de’  defeendenu , fin  che  tutta  la  latitudi- 
ne diurna,  variata  di  mano  in  mano  con  certi  progredì , eco* 
certe  participationi,  fi  vede  fparfa  , e difula  per  tutto  il  modo  „ 

Diuidé  poi  quefte  produttioni  in  due  fpecie  j cioè  in  quella  peN 
unente  alla  generatione  de’  Dei , nella  quale  vuole  , che  li  Po- 
eti intendeflero  per  le  prime  feconde  cagioni  il  congiungimeit. 
todiSaturno,ediRhea  > del  Cielo  ,c  delia  Terra,  e in  quella  , 
che  rimira  la  generatione,  e il  gouerno  delle  cofe  particolari, 
nella  quale  hanno  infognatoli  Poeti  per  primiero  congungf- 
menco  quello  di  Gioue , e di  Giunone , dimoltranao  per  Gioue 
la  dignità  paterna,  e per  Giunone  1’ellenza  materna  di  quelle 
cole  , delle  quali  è Gioue  padre  ,elkndo  quello  nell*  ordine^» 
dell’ Vnò  trapalante  il  tutto , e quella  fecondo  il  fecondo  bini, 
no fubfifiendo nelle  cofe  polkriori . Apprelio  inoltra  Proclo,' 
che  quefte  fecóde  cagioni  per  mezo  della  parte  miglior  e noma- 
ta da  Poeti  Mafchio,  fi  folleuanoallecoleintelligibili  ,eche-> 
per  mezzo  della  parte  piggiore  j nomata  daelìi  Femina  , di- 
fcendonoalle  cofe  fenfibiii.  Onde  per  quello  dichiara  quel  lo , 
che  Tigni  fichi  la  vigilia , e il  fonilo,  c il  congiungnnéio  di  Gio* 
ue,edi  Giunone  in  quelle  parole , r»f  *?pì}ofvtvt  ilù  «V  7», 
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Ki<T[AoV  'SfioVtliV  Star  hlKl  CTHf  , Tir*  j J tvx  , rtw  foplrliià  cì&ZYTaT  <ffT 

K-ralitipur^viu , i'rì  -ffl  Si-  Vau«  4’  ‘Uporoirttir  r«  *-*."7b,-4'  iavTtit 
ilfuu  ir  ut . Cioè  . Alantftflando  la  Vigilia  la  prouidenzvt  de'  Dei 
nel  mondo , e ' l forino  la  vita  ,i  h'effifanno /epurata  dalle  co/e  inferi d* 
ri  , e quando  {tanno  infitme  mofirano  ,e  la  prouidenz.a  de  Ile  cofe  in- 
feriori, e to  Itato  in  fe  fìclfi.  E poco  più  di  fotto  foggiunge  di  pa- 
rere di  Timeo  . bKctw  >r*  ravrlw  pSpràt  iripytiar  iypuyopiteu  Tir  or 
Wj  nr  Ct-a’A  . £'  £»  rtpYiuìv  Ìypiiyìpm }tnpyna  rii  e aùànrteitQl  , jwit* 
i UH1. luj  3 natilo  fu  ùt  K-ty^af-tTuiriju  fi? aùSnnZr , ^ >f  tolZ ri\uora'popi“ 
tr«i  si<4<  (Wvu  eafocnrdutvtr  . Cioè  . vi dunque  per  quefla  anione  (in- 
tende dell’  attionc  circa  alle  cofefenfibili  ) direbbe  alcuno , eh * 
veII>Jia  ; percioche prcjfo  di  noi  la  vigilia  è vn  attiene  del  fenfo  , 
fecondala  quale  fi  dice , che  dorme  , quando  viuevna  vita  f eparata, 
e dtuifada  'le  cofefenfibili  per  la perfettione  intellettuale . E final- 
mente difende  perquefta  medefima  allegoria  il  congreflò  di 
Gione  in  terra  nel  monte  Ida,  fenza  ,ch’  egli  voleffeafpetta- 
rc , che  fi  ritira  fiero  in  camera  . ri  *v  aborti  ivJlm  ieri  ertSt^  t»i~ 

aoutr  , m 7*v  jff  i fiat* -nitrii  , ^ tUu  rt>»  rld  rpvnv,  ttt  Lm  dr  tì  tir  ó Zio  t^ 
•Lviyu  tld  H*pg.r  fi  E^parO  . Cioè  . E che  altro  diremo  , che fignifi- 
chi  T Ida  monte  , fe  non  [olo  il  lungo  dell'  Idee , e lunatura  intellet- 
tuale, nella  quale  offendo  Gioue  conduce  f eco  Gì  unone  per  l’ amore  ? 
li  poi  inofira  , che  la  camera  fabbricata  da  Vulcano  , nella_» 
quale  non  volle  all*  hora ritirarli  Gioue,  ci  palefa l’artificio 
delle  cofc  fenfibi  li  , che  furo  allhora  abbandonate  da  Gioue  , 
P er  rfl(  rfalitoalla  contcmplatione  del  mondo  intellettuale . 

« yetw  )ie»ro  ranr®*  Sa^apcfr  , rbù  rii  Tatrèt  <*J'c<KtvTcu  J'/eixoV 
•nvat&unr-n  zrov  . iW  4'  ó hL'pcut&'  fnpupyót  oji rii  jr*  orarne  J tu  pn- 
vm  ’sfó  rtf i,y . Cioè  . Adunque  la  camera  fabbricata  da  Vulcano  ci 
dimofira  tutto  l’ ordine  ,e  il  luogo  delle  cofefenfibili  , dopothe  Vul- 
cano'e  l' artefice  di  tutte  qutìie  cofe , come  fi  e detto  dif opra  . Ri- 
prende vltimamcnte  Platone  vn’  altro  luogo  d‘  Homero  in_» 
quelle  parole  . Si  uè  cum  narratur  quemadmodum  Vulcanus  Aiar- 
tem  ac  Venerem  coeuntes  reti  comprahendit  ? IVon  perjouem  mihi 
videtur  idoneum . Ma  ricorre  di  nuouo  Proclo  per  difefa  d’ Ho- 
meroal  fenfo  allegorico  lafciando  in  tutto  il  letterale . t-tam 

erti  J'tuttvfyi  a k e rarrt, ar  eoigfiur  70V  Kcepan  tnwiràe  lì  ara. 

Aiyi oc  t aura  ?mi at  *<srifyt£o(c9r®‘ , ewjàyur  tir rxtrtir  rat  iffain,  4:' 
A fiat  , 4 A 9fc  fi  ritet’tpyuac  . ^ yvnZr  rat  irtu  r lei  ont  òV  rotpfféar 

Xf'nvejt  taur ài  y tirar  a' pia , pmi ar  3 nnX*róptr&  *ri  TUZ  ràt  X'ppiS'irre 
Jiwauiv  tyipyZr  , otiule  vt  3 rdt  xpÙKoìt  rà  à p fedir, atea  , rld  Hpaluv 

J iftlui 


TERZO  Bij 

tb%vL'j  cJ&afdAi\uatT/4%>;ciA):?éi'ai>  Cioè.  E conuentna , che/’ ar- 
tefice del  tutto  componendo  il  mondo  di  contrari j elementi , e facen- 
doli injteme  amie  i con  vna  certa  prcportioue , viti  fi c le  att ioni  d.'  V vi- 
cario , di  AI  art  e 3e  di  tenere  , e producendo  le  contrarietà  ne  oli  e- 
le nienti  per  la  virtù  prodnttiua  di  Alane  , e facendo  nafeer  f amore 
per  la f orna  di  tenere  ,e  collimando  le  cofe  Mar  ti  ah  , colle  Ve  net  et* 
per  mez.0  deli  arte  di  Vulcano  Jfojfero  pre/e  in  ejfempio . Hora  ve* 
diamo , fe  col  medefimo  modo , col  quale  ha  Proclo  ditefo  iso- 
mero dalle  accufe  di  Platone , polliamo  anchora  noi  difendere 
Virgilio  in  vn  luogo  dalle  accufe  di  Macrobio . Ha  dunque^» 
quelli  lodato  molto  Homcro , come  quello , che  non  ha  latto 
mai  mentione  della  fauola  delle  tre  Dee  ,e  del  giudjcio  di  Pari- 
de,  & ha  riprefo  Virgilio  , c’habbia  mefla  quella  fauola  frale 
cagioni  dello  fdegno  di  Giunone  cótro  d’Enea  non  parendo  a 
lui  cofa  diceuoìe  , che  li  Dei  s*  habbiano  a fottometterc  al  giu» 

diciod’huomini , e poi  per  vna  cagione  tanto  leggiera.  Giulio 

Cela  re  Scaligero  ncliafua  Poetica  riprendein  ciò  Macrobio.* 
inoltrando , c’ Houiero  nell’ vltimo  del  l'Iliade  foce  métione  di 
quello  giudicio  . Ma  fe  Scaligero  lì  folle  ricordato  di  quello* 
che  Piutarcho  hà  fopra  quella  materia  fcritto  nel  principio  del 
libro  , ch’egli  fece  d’ Homcro,  non  haurebbe  tanto  ficuramen- 
te  biafimato  Macrobio . Pcrcioche  parlando  Piutarcho  di  que* 
verfi  addotti  dallo  Scaligero , cofi  Icriue  . Enimuero  i/fi  verfus 
haitd  imrntrito  prò nongenuinis  habitifunt  ^qnodneq;  Deosbomi - 
mira  fubmitterefe  indie  io  decorni n pt , ne  7;  c>ns  rei  Home>  ut  alibi 
meminerit . Ma  come  che  li  flia  dell’  Autore  di  que’  veri! , io  di- 
co bene , $ he  V irgilio  non  merita  riprenfione  alcuna  per  hauer 
fatta  particolar  mentionedi  quella  fauola  . Perciochc  fe  gli 
Scrittori  Greci  hanno  dichiarato  il  fenfo  letterale  brut  to , e la» 
feiuo  delle  fauolc  d’Homero  in  Tenti  mento  al  legorico  buono  , 
òi  hondìo,  dobbiamoanchora  noi.dire  , che  quella  fauoia  in-* 
Virgilio  fia  bella  ,e  vaga  per  l’allegoria  , ch’ella  contiene, 
della  quale  ha  cofi  parlato  FulgentioPlaciadc  . Tripartita m 
bumanam  vteam  , idefi  tontetnplatiuam  tacliuarn  yVolitptuariam 
conpderantes  Poeta  , trium  Dcarnmponnnt  cert amino, , idefl  Aii- 
tiernam  t lunoncm  9& Vencre/n  de forma tjualitate certantcs  . Ideo 
vero  Ione  non  po(f  r bas  indicare , dixere  , pue  qirod  prafnit um  mun- 
di iudictnm  ignorabant  Etbnici  0pne  quia  in  libertatearbitrii)  con * 
flitntum  hominem  crederent  . Quod  itaqnc  fi  velut  Deus  I appi: er 
indie  affi p r dannando  duas>  vnam  tant  ammodo  lerns  vitam  dirmtic - 
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ret  . Scd  Ideo  ad  hominem  iudicium  transfcrunt , cui  libernmdelt- 
cindì  dsbctur  arbit  riunì . Scd  bene  pafior  quia  non  vt  fagittacertus  9 
C?  iain/o  bonus  ,C?  vultu  decoriti , & ingenio  fugaci jfimus  , dcniq; 
brut  uni  quidda  m defìpiuit  9 & vt  fcramm  pccudum  mos  e fi  ad 
libidinem  limdces  vifiu  interfit  , quamvirrutem  > aut  diuitias  rt- 
quifittit  p Per  le  quali  parole  chiara  mente  appare , come  quefta 
fauola  per  effere  contenitricedi  bellillìma  allegoria , è per  co* 
feguente  degna  d‘  edere  riceuuta  da  Heroico  Poeta . Gon  quelli 
tutori  fi  può  numerare  anchora  Pafuania , il  quale  parlando 
di  Saturno , che  fi  dcuorò  i Tuoi  figlioli  da  quattro  in  fuori , cef- 
fi ferine . Porro  in  prima  ad  hos  Commcntarios  aogrefjìone  Poetai  9 
cjuibus  hxc  fabulari  w mente  vemff et  fot  Hit  atto  plurima  argnebam  ? 
fed  enim  ad  ylrcadum  iam  res progreffus kuiuj modi  figmentorutb 
edufa  attentici  confederata  ,fìc [fatuo  . Qui  apudGracosfapientik 
nomcn  merntrunt  eos  de  induflria  quarumdd  rernm  narrai iones  am - 
bagibus  inuo/uerevolutjr e j à quo  fané  Gracorum  [apientum  confilio  9 
id  ipfum  quod  modo  de  i\'c  pruno  memoraui , profetlum  conijcio  . 

Ma  per  trattare  di  queda  cofa  piena  mente  con  ordine,  farà  bè- 
ne di  partire  prima  l'allegoria  nelle  lue  fpecie,  e poi  fauellafc 
di  eia feuna  di  quelle  bricuemente , accioche  appaia  con  chiari  » 
& inuicibili  eflempi , che  la  nodra  opinione  è vera , e che  quel- 
la degli  Auucrfari  è falfa . Dico  adunque , che  la  diuifionc  del- 
kaiicgoriefù raccolta daTzetzes  ne’  Commentari  d’fkliodo 
in  tré  fpecie.  ,d'xjXtK^e  • Cioè  • quel- 

la j che  e pertenente  a1  negoitj  , in  quella  , che  è pertenente  alf anima  9 
e ih  quella  3 che  è pertenente  agli  clementi . Hora  io  approuo  la  di- 
uifiooe  dell’allegoria  in  tre  fpecie  : ma  non  lodo , chieda  riceua 
tutte  quelle  fpecie,  che  ci  hà  voluto  infegnare  il  fudetto  Com- 
mentatore; perche  non  mi  pare  , eh’  elle  fieno  contrapofié-> 
colle  proprie  differenze,  che  ricerca  queda  diuilione  » Eperò 
ìoredo  aliai  piu  lodisfatto , fe  diuidiamo  1*  allegoria  in  contem. 
platiua,  in  morale  in  negotiofa,  dichiarando  per  contem- 
platiua  quello  , che  contiene  le  cofe  pertenenti  alle  fpeculatio- 
ni  > e per  morale  quella , che  contiene  le  cofe  pertenenti  alle  vir- 
tù morali  , c per  negotiofa  quella,  che  contiene  le  cofe  perte- 
ikiui  a'  negotij  .Di  ciafcuna  delle  quali  fpecie  fiamo  per  tratta- 
re didimamente  ne’  feguenti  capitoli , inoltrando  fempre  l'im- 
pofibiiiu  del  ùnfo  letterale , e la  verità  deli’  allegorico , 
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S*  tratta  dell'  Allegoria  Poetica  pertinente  alla  PhilofopliiaCon ■ 
tempiali  uà  . Cap.  Trenttfi monono  . 


Dunque  la  prima  fpecie  dell’ Allegoria  quella  , 

' • Gfo  che  rinchiude  focto  la  feorza  falfa  , & impotfì- 
iT-(  biledel  fenfo  letterale  la  midolla  della  verità  del 
^ fenfo  allegorico  , Nella  quale  per  procedere 


ordinatamele  cominciarcmo  dal  Ciclo , c fen- 
dendo per  gli  elementi  trapa (faremo  fino  al  baf. 
fo  centro  della  terra  .Ci  fcruà  dunque  per  primo  elfempio  quel, 
lo  ,chcdilferoli  Poeti  del  Cielo  , cioè , ch’egli  foffe  figliuolo d" 
vnaincude  . Sopra  che conofcendo Phornuto  l’ira poilibiiità 
del  fenfo  letterale , ricorre  all’allegorico , come  può  veder  cia- 
feuno  nelle  infraferitte  parole . Porrò  inter  Poetai  funt  ,<ju>  Cp- 
lum  Incutili  (Mumeflc  dixerunt  , indtjefi dm  crrcamf cren  tip  cur- 
funi  boi  in  noi  turo  chi  ex  tutti  : aut  per  bare  etymologiam  innuere 
cupidità  , Ceri  km  corruptioni  non  f nlpiai  ere . Proclo  nè’Commè- 
tarifopra  il  terzo  della  Rep.  di  Platone  , volendo  dimollrare, 
che  Vulcano  fia  allegoricamente  prefo  per  l’ artificio  del  mon- 
do , ha  fra  l’ altre  cofe  cofi  fcritto . >ù  yj-MX utuHi  tS<p» p&  \iytrou  „ 
t$*vnt  yt-Kulva*  inpyti  .fio  yakni®*  è vìpavìt  , rr.».a/Z  Tni  TinioM 
ètvv  [M ’tiTeu , a».tt  qm  Tifo*  funi  Ae/  t Tetti  Tloj  Tridui  \a  Tino  fa  £*r  • 

Cioè . £ fi  dice , cb  'egli  e pratico/  abbro  , e chefà  il  rame . £ per  q ite- 
fio  fi  trtnafatta  mentiont  in  molti  luoghi  della  Pocfia  y che  il  Cielo 
fia  di  rame  , e comprenderefii  mrltt  altre  cofe  , che  protrano  qnefta 
opinione  . Hora  io  non  (limo , che  mai  fia  ftatoalcuno  tanto 
feerao  » eh’  habbia  creduto  , che  il  Cielo  fi  fia  fabbricato  di  ra- 
me fotto  vna  incudc,  e pure  P hanno  detto  ii  Poeti  ,e  fc  non  ri- 
corriamo all’allegoria , hanno  fenza  dubbio  alcuno  detta  cofa 
incredibile  . Cirillo  Alcflandrinonel  Proemiodel  libro  ,ch* 
egli  fa  controdi  Giuliano  Apoftaca  #confiderandola  fconuc- 
ncuolezza  del  fenfo  letterale  mHomero,  quando  egli  ci  rap- 
prefcntaladifcordia,elagucrrade*Dei  , ricorre  per  difcfad’ 
Hornero  al  fenfo  allegorico  della  contrarietà  , che  è tra  1*  vi- 
tto, e la  virtù,  etra  gli  elementi  di  queftomondo  . At  Home- 
rum  dixerit  ijuis1  Poetar  km  principem  non  parnm  di  fere  ab  bis  , cjh è 
iti  Scarni  faltant . Hi  enim  ad  videntikmgratiam  (ludent  ita  rerum 
naturai  figuri  t ,&  gefiibus  reprafentare  ,vt  / pcttatoribus  ip/p  ret 
•videantur  e(f  e prp ferirei  : at  illeopcram  impedir  vt  detficet  virtù- 
tei  f&vitidf  or  parte*  mundi  t& òp/amelempitorum  naturam  . 
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Vnde  or  contrario!  inttrfedeos  fuifse  dicit  aliquando  in  Ilio  y& qui* 
bus  fc  oppofucrunt  m xnifeftc  narrar  . 

A 7empc  contra  optimum  rcgem  qutdem 
Stetit  Apollo  Phcebus  babetrs  tela  volantia . 
tAt  cantra  Altri  em  Dea glaucis  oculis  P alias  \ 
limoni  vero  oifiitit  a urea  [piculagerens  venatrix 
Diana , tclisgaudens  forar  Pbccbi . 

Contra  Latonamfietitf  ortis  vtilìs  Ader  cursus  : 

Porrò  contra  V ile  ani:  magnusfluuìus  profunde  mitnans  J 
Vide  obfecro  in  bis  et  iati)  manifelìe  ,spfum  quodammodo  (tatnifie , 
•ut  v ir  tuta  contra  viti  a ir /urgere  demonftret . A \sm  Alar  tem  qui- 
dem  ,vr  infipicntem , & infanìentem  , & ad  hoc  alitim  contra  alistm 
tuo  care  jfacit  vt  mos  e fi  G r^corum  poetis  . P allude  m vero  vt  aflu - 
t ! [fi  numi  j & ingenio f am  fingit  Latonam  quoque fimilitcr  ob  Unione . 
Mercurium  autem  memoriam  , & fermonem lignificare  vult . De- 
inde , òr  natura  rationes  attingtt , & elementorum  inter fc  di uer fi- 
tate  s narrat , dicens . IVempe  contra  Neptunum  rcgem 
Stetit  apollo  Tbabus  babens  tela  volantia  • 

Iunoni  vero  obfiitit  aurea  fpiculagercns  venatrix  S 
Stetit  ante  còtra  V vleanu  , magnuflun  e prof  side  mattasi 
Èt  bic  vi  de  tur  mi  hi  dixiffe  A/eptunum  bumidamf nbfiantiam  ,A- 
poUinemveiòfolcm  ,&  Iunonemaerem yÒ  venatricem  Dìanamau - 
rea  fpicula gerentem  Lunam  3 & Vulcanum  ignem , flumcnquciti* 
ordinem frigsdorum  acccpit . j^uamuis  autem  valdè  amabit fabula! , 
attamen  compcrimus  cum  non  ostinino  ignora/fc  vcritatem  . Plu- 
tarcho  nel  libro  fatto  (opraci’  Homero.  At  Homerus  co  prior  * 
per  ambages  amicstiam  sfi  am  , difeordiamq , innuit , bis  verbis  , 
Nane  terra  fine*  vado  infpeclura  feraci*  y 
Trincipiumq ; Dettm Oceanie  ,&  T betyn gtnetricetn  y 
D’jfidijs  quorum  longis  imponere  fmem 
Vif en  do  inflit  ut  % 

Yale  (fi  etiamquod  Alani*  ac  Veneri* fabula  innuit , quorum  bète 
Ewpcdoclea  amie  iti  £ , ille  di /cordi  a refpondet.,  Itaque  aliquando 
con  gre  di  untar  t aliquando  difiunguntur  , Indicat  eos  Sol  3 ac  vinca • 
liseosconflrìngìt  V vi  canti*  :/oluit  autem  A'eptunus . Vndeapparet , 
calidamnaturam  ac  fic  i am  , tum  buie  contraria m qua  frigida  eli  s 
CT  humida  , aliquando  omnia  componerc  , dtfscluere . Qutbus  canne - 
ttit  id  quod  ab  a/ij s e fi poetis  tradir  um ex Martis  3&  Veneri* coita 
di  armoni  am  ortam  : nimtram  ex  contrari)  s , grauibus , acleuibus 
c ert  a rat  ioti  e temperati s j quandam  conuenientiam  . Quomodo  att- 
t tem 

V >*  ^ . .1 


itmrcpùgttent  (ibi  inule  em  ea  qui  contrari*  f un  t naturi  ,id  occul- 
te indicante  Poeta  , vbi  deorum  aiuer/oi  ordina  de/cribit  , Gricit 
parti m , partii»  T roidnis  auxiliantium , /iugular  nm  vim  fui  inno* 
lucro  propone»  t . Ac  Apollinei»  quidem  Nepruno  opponi  e , calidìi  , 
<? ficcum  tfrig  ido  j burnì  doqne  : A/i  nenia  m vero  Marti , rat  ione-» 
prfditum  et  quod  rationis  f/?  e* peri , hoc  efl  bonum  malo  , tum  hi- 
nonem  Diana . Idtfl  , aerei» /labile  Luna  mobilitimi . Item  Mer- 
curium  Latona  , cum  il/e  rat  ionem  notet  , qua  Jtmper  in  qui  r ir , CT 
tncmimt  : hpcobhuionern , et  contrariar» . Dertiqut  V ricanti/» fin  ni» 
eadem  rattorte  , qua  Soler, n mari . Sptclatorem  pugni , eaque  ga:t  Uè - 
tem  ,ficit  deorum  prir.cipem . Hora  chi  fu  mai  cofi  fciocco  . c* 
hauefle  potuto  creder , che  il  Principe  di  tutti  gli  altri  Dei  ha- 
nelle  con  diletto  veduta  la  guerra,  eia  difcordiadelleSoftan- 
ze  Diuine?  Certo  niuno  • Adunque  fi  deue  confettare, che  il 
fenfo  d'  Homero  nella  (udetta  fauola , fia  quello  , che  è duco 
f porto  da  Cirillo  ,cda  Plutarcho,  che  furo  poi  feguiti  da  £u- 
ftathio nel xix. dell* Iliade.  Il  mcdefimonelprintipiodclxv. , 
fponcndoquc’  ver  fi  d' Homero , nc’  quali  Gioue  parla  a Giu- 
none nell' infraferitto  modo  . 


H* cv  fitfir»  i rtr'  tKftfia  v-i-é Stt  ) in  $ Tot  citi 
* tiKU-oiitn  n S'va  .ré» 

* 'Xpvct&ip'p'oKTci-  oli  J'  rfffAanT 

b‘x.fiyu  .t!udei-.r$ Siti nattpcròlivuvn' , 1 

Ave  tu  P’  ova  iìuitU'n  t ipiTifòr . «V  >}  Ktfictyt,  Cioè  . 

' i Non  ti  ricordo  quando , che  da  /’  alto 

tsfppe/afofli  ,ecb‘  alt  piedi  tuoi 
Po/i  due  incttdi  , e con  legame  a ' oro . 

Le  man  ti /ir  in fi , e fune  C alte  nubi 
Pende/li  ,ei  Dei  del  grande  Olimpo  , male 
Sentirò  ciò  : ma  non  potero/ciorei  . 

Accorgendoli  chiaramente , che  il  fenfo  letterale  era  impor- 
tile , inoltrò  la  verità  ,e  pottibilita  di  quello  Concetto  per  me- 
ZO  dell’ al  legoria  . ’S.nunur^  j ^ t TI  ò Jnopiòt  T Ut  H* f a f i in  nyipnitì  c 

*ì(  XA*T®'7 oì{  TOLKattìt  , tLuÙ  «tAt/7»*’  A:As 7 r/j  Tot  ~/JhCtr  Olirti- (ili  , iT f 
flU* ararti  Tc/mt  , az.uatr  ot  o*  a viìoi  i'jujT  cu  Tei  \&orfJ‘ aita  fio.fi -t  J'J- , 
nt/^tì et , v ìup  poo yii . ré»  5 T*(  y tì cat  TiAtiTtAuV  fi  rpxìt  , i <yi 't  ni 
alSi  pi  owttQit*  , Kirapìv  Òrti.  àfiryn  TiZZi  1 /«  7„'r  ré»  }«r  dipi  » - 

mtào\o7  nv  uifiei^cvri.  Cioè,  tgli  fi  dette  notare  ,chèii  legame  di 
Giunone  allego/ tutto  appieno  dagli  antichi  et  /cttopre  laconqiun- 
tioneindt/ solubile  degli  elementi  > da'  piedi  della  quale  le  due  in- 
3»  Lini  Cidi  • 
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cu  di  fofpcfc  , diceno  , che  mofi  ratto  li  due  elementi g ratti , che fi  anno 
J otto , cioè  r acqua  3ela  terra  ,e  7 prec  io/o  legame  delle  matti  la  con - 
r ii:ntione  coll'  Et  ho  e , che  è puro  ,e  netto  dalle  pacioni , le  quali  tur - 
lavo /'  aere  impuro  jche  è intorno  alla  terra  , Con  quello,  che  Te- 
glie . Phornuto medefì  inamente  accorgendofi  della  feonuene- 
uolczza  del  fenfo  letterale  di  quella  fauòla , (lima  , che  per  o- 
gni  modos’habbu  a fporrc  allegoricamente  . Sono  le  lue  pa- 
role trasferite  in  lingua  latina . a ipparet  id  Poeta  Ad  veterana 
fubula*i  referrey  qua  fiftum  e fi  r louem  cathtnis  aurei* [n(ptndijf% 
Junonem  , eo  quodjplendorem  auro  band  dijfimilcmhabeant  afira  É 
atq ; ex  pedibus  dttas  dependi ff  p incudcj  , ntmpe  terram  , & mare  0 
qua  adfe  aera  trahunt  , quando  ad  altcrutram  partem  abftrahi  rt§+ 
queat . Plutarcho  ragionando  del  Cello  di  Venere  accorge* 

doli  del  fcnfolcttcrale  imponìbile  y ne  indegna,  per  opinion  d* 
altri  ,vno  allegorico  differente  dai  due  foprapofti . 

pu.c  ìccl*\v~> nouìvtfa  7»»’ S'i a , tLuj  'siti  1 òr  **?ò t yon t hxv ettp&’  rWf  vi t 
6*.fr.v  fT  vdt  2»v  hQVTaj , 7*  wvfatfie  dantp  ovtc  odio»  ®|tf  ho  0*4* 

-rsiirrj  dtìò  VT& . Cioè . E G tute  otte  fi  orno  , efi  endoper  ajf elrr  , 
Clone  , e vogliono  ,che  l*  incanto  delCefio  fiavna  certa  purgai  io n€ 
dell'aere  , che  s'auicina  alla  natura  del  fuoco . Plotino.,  ilqualt-* 
nella  fua  Schola  dopo  Platone  tiene  il  primo  luogo , ha  mani- 
fcftamentc  anchor  egli  dimoftrato , ch'egli  è ncceflario  in  al- 
cune fa  uole  rifiutare  il  fenti mento  letterale  , & apigiarli  all* 
allegorico . E fra  1* altre  fponendo quella  d' Homerocolà  ,dou’ 
egli  dice,  che  dopo  la  morte  d’ Hercole  Panima  fu  deificatala 
Cielo,  e‘l Simulacrodi  luitrasfcritoairinfcrnocolì  fcriue  . 
Superare  vc  ò videi ur  Poeta . Hoc  in  Hercule  , permitiens  fimula- 
crkm  et  us  ad  infero;  3 ipfttm  vere  in  ter  deos  annumerane , lrtrum  er- 
go verbi s ob/eruat  , & quod  in  ter  deos  , Ó quod  apttd  in  f eros  diuer- 
fetur  , Diuifit  igirur  . forte  fic  [ermo  probabili;  eri  e . Quontam  vir- 
tutem  alliuam  habens  Hercules  ,atqf  exifh/narns  propter  probità- 
rem  e/f  p Deus  : quippe  cum  attiuus  efi et , non  autem  contemplai ìuuìz 
alioquin  tot  us  apttd  fuperos  e fi  et  9 ni  mi  rum  , & apudfupcros  quidem 
tfi  & aliquid  eius  interim  efi  apud  inferes  . A che  hebbe  aochora 
rifguardo  Ennio , doue  egli  dille  parlandodcll'  Inferno  . 

Quo  ncque  perueniant  animp , ncque  forfora  nofira  e 

Sed  qiefdam  firn  ut  aera  moàis  pallini  ia  miri s 9 

Percioche  inoltra  egli  chiaro  inque’verfi  quella  feparacionede 
iìmulacridairanimc.  E forfè  che  il  Petrarca  fi  elfo  parlò  con- 
forme a quella  opinione  , quando , che  coh  fcritfc  • . * 
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t ver  t che  tua putenti*  fi a 
Atei  Cui  fi  grande  fC onte  fi  ragiona  , 

E ne  C abiQo  (perche  qui  fri  noi 
Quel  che  tu  vali , t poi 
Credo , cbe’l  ftnt  augni  gentil  per  fon* ) 

'Ritogli*  morte  quel , ch'ella  n'  hi  tolto . 

Berne  dicendo  egli , che  àfarforgercil  corpo  di  M.  L.  viuo  bi* 
fogna , che  Amore  habbia  gran  poccntia  non  folo  in  Cicio  :ma 
anchora  nell'abifio , finge  di  credere,  che  bifognafic  dal  Ciclo 
richiamar  l'anima  ,cdail‘abi  fio  il  fimulacro  di  quella . 11  qual 
detto  non  ha  verità  ,apoflibilicà  alcuna  ,fe  non  folo  nel  (enei, 
mento  allegorico , come  (I  è dimolèrato.  Vedcfi  dunque  chia 
«amente  da  qualunque  non  voglia  eifcrc  pertinace,  che  le  fo- 
pradettc fauolc  non  hannoaltra credibilità  9fe  non  quella  fo- 
Sacche  li  vien  communicataper  mezodel  fenfo  allegorico; 
perche , quanto  al  fenfo  letterale , io  penfo , che  niuoo  habbia 
mai  creduto  , che  il  Cielo  fofie  figliuolo  d*  vna  ineude , che  li 
Dei  hauefiero  guerra  inficmc  con  piacere  del  lor  Dio  princi- 
pale , cheGiunone fofie  irapefa  con  due  incudi  attaccate  a'pie- 
' di , che  fi  trouafic  vn  Cinto  , c*  haueffe  forza  d’ accender  Gio- 
ve , c che  l'anima  d’  Hcrcole  fallffc  al  Cicio , c che  il  fimulacro1 
' di  lui  fcendelfc  ai  l’Inferno  . Hora  ,fe  benché  prometto  di  fi-* 
nireilprcfcntc  capitolo,  quandoio  foflifccfo  dalCiclo  fin* al* 
centro  della  terra  : cuttauia,  perche  troppo  infaufio  farebbe-*- 
quello  fine , però  vogliamo  partendoci  quinci  folleuarci  fopra 
il  Cielo,  c foggiungcrc  vn  luogo  dell*  Anodo  , chcproua  elfi-’ 
<aciifimamcnte la  nofira opinione  • Quelli  adunque  nella  fa- 
vola del  vecchio , che  coli  ( nello , c leggiero  cor  reua  per  lo  Cic- 
lo delia  Luna , non  hà  fentimcnto  conucneuole  , fe  non  l'alle- 
gorico jiiqualcc, che  fopra  il  mondo  cclcllc  nel  mondo  intcl. 
ligibilc  vi  fono  le  Idee  di  tutte  le  cofc,  come  fcriffcTimco  , Pla- 
tone nel  Parmenide,  e molti  altri  Phiiolophi  • GemiliioPlc-' 
'thonc , nel  libro, dou’ egli  ha  trattate  le  differenze  di  Platone, 
cd‘ Arinotele  • voo rvricomt»»tn  rxpxJ'tiyu&T®'  jti 

i/ ctuxoC  KÓofoov  n‘x)M>  Cioè  . Confhtui/cc  il  Cielo , come  imagine 
dell’  esemplare  intelligibile , e del  mondo  Ideale,  Volendo  aduli- 
que  l’ A rioftodimollrarci  l’ idea  del  tempo,  c de*  fuoi  effetti  fo. 
pra  il  mondo Cclclie , cioè  nel  mondo  intelligibile fabbricò* 
quella  bella  , & ingegnofa  fauola  , la  quaic  eterna  dubito* 
Aci  fenfo  letterale  incredibile  a ciafcuno , clic  non  fofie  in  cut» 
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to  priuo  di  mente  l ' ^ 

ragiona  delle  Allegorie  A/orali  .fondate  da'  Poeti  indie  uni  {enfi 
letterali  Imponibili . Cap,  Q»  arante  fimo . 

rfS  A A 1 Icgoric  Mora  li,  che  foctofinuogliod’ alcune 

«45  7 "&»  fau°|c  c‘  fono  Hate  lalciate  da'  Poeti , fono  di  tré 
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terza , quando  fi  palefa  la  bruttezza  del  vitio . 
Vengo  all’ eflcrapio  della  prima.  Prodico  Chio  volendoci  di- 
mollrarc  allegoricamente  la  battaglia  ,che  fentc  l’ huomogio- 
uane  tra’l  renfo,e  la  ragione  defidcrando  quello  il  diletto, e-» 
quella  1’  honcfto  , compofc  la  fauola  delle  due  donne,  eh'  ap- 
parueroad  Hcrcolc, di chepar!àdoSenophonte,ha  coli ferie* 

10 . A ’ec  non  fapteni  Predicai  in  ilio  <fuod  de  H treni  e edidit  opere  » 
/imi  licer  di/putat  devirtute  in  bure  modani , quanto  ego  me  mini  , 
dicens.  Ait  namy,  Herculem  eum  a puerili  et  are  ad  adole/centiam 
perueniret  (eum  adole/ccntti  tini  fui  arbitry  efe'Ji,  offendane  fiat 
per  viam  virtntis  .fine  vii  iorum  vitamfuam  duci  uro:  ) egrefum  (La 
Ciui tate  in/ohtudinem  , confeA’ff  t cogitationibm agi  rat  rim  , vtram 
Vidrum/upr  adular  nmpraponeret  ,vbi  dune  ad  eum  appanni/ • accu- 
dente mnlieres  magnai  , alter  am  bonetlam  , Cr  libtralem  vifu,  tv 
ip/a  natura  corpus  ytidem  m nudi  ria  ornar  uns , oc  ahi  vero  verte  un- 
dia  , effigie  m arreni  tot  am  caffi  tare  , alba  vejf  e vefiitam  : alterane. a 
vero  adcarnofita  em  atejue  moliitiem  effe  nutritam , ornatam  vero  9 
colore  (fuidern  ,vt  albi  or  , atrj ; rubicundior  : effigie  vero  ,vt  reclior  m 
(Jnam  a natura  eff tt , appareat  ; oculos  a arem  vagantes , ate/ue  aper- 
to: babentem  .Tali  vefie  ve/fitam , ex  tfua  pule  bri  rud tjttam  maxi- 
ma cor  ufi  te  t /ape.]  ite  fiip/am  re f pietre  , & attendere  fi  rjuis  etiam  a- 
lius  eamvideret  : nennuwjiiam  autem  ,&  adpropriam  vmbramaf- 
picere.  Con  quello,  chelcguc.  Balìlio  Magno  nell*  Homclia, 
ouecgli  tratta  il  modo  ,con  che  fi  deuono leggere  i libri  delti 
Gemili  ,faocliandodi  quello  mede  fimo,  coli  Icriue . Quod  in- 
nari cjuordtm  Her culi  , & cadem  fere  aiate , iu  qua  nunc  tot  effii 
fecnm  con/ utenti  ad  vtram  vtarnm  fe  t onutrteret , ancamrjuaad 
virtù: em per  Jabot  et  dm  it , an/acilem per  voluptatet  ingrtderetur  , 
duat  et  f et  min. u virrutem , ac  voluptatem  , eptarum  mox  tacitai  a- 
pud  re  exdiucr/o  babitu  differentiam  agnouerit  .apparir tffe.  Altera 
Ibidem fo  ma  confpii  uà,  milliore  Jacie  , laftiuit  oc  ulu , ter  mone LU 

*'*"  blando 
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blando , •mula  fatflafaciliaque,  & ad  vitafelatìa  tendentia  per  od* 
po llicendo  , Htrculcm  nife  trahere  conabatur  . A Iter a vero  vultu 
rigido  ,/quallenti , mafloq\  ore  , magnani  fidsteiam  atq}  cò/lantiam 
prafeferens  , nibil  iucundum  , nihil  amaenum  ojìendebat  ; f ed  mille 
pericula  , labore/ q-,  immenfot  terra , mariane  fubeundos . Pramium 
tamen  harem  immot  tale  » ad  extremum  vero  moritntem  Herculem 
fefecuturam , & inter  Deos  collocai  urani  recipttbat , hancque  fei  u* 
tum  Hercelem  dicit . Hora  fi  vede  chiaramente,  che  quella  fa- 
ttola non  è fofteuuta  da  vcrifimilitudide  alcuna  letterale  :ma 
folo dall’allegorica  . E perche  non  fia chi  pofla dubitare,  che 
Prodico  non  foflc  fiato  Poeta , quando  fcriilc  la  fudetta  fauola, 
metteremo  qui  di  fotto  le  parole  diSuida  ,pcrlcquali  chia- 
ramente fi  conofcc  , eh’  egli  compofe  quefia  fauola  in  vn  Poe- 
ma Drammatico . e*fiTtu$ l' pi£*istnp<J'i Kcvtnyfetfì può* * , 
tV  tt  mroia*  7«'  tifa  imo.  7»  ^ 7»  ko.kÌ aowjrtypàroirtt . ( x*A*  - 

a*!  ini  rà  »5»  ojjtZv  ‘arto’xKireu't»  ap’t  r»  ToV  iipa.us.ix  , 

T*(  intime  iffUtat  vfoKfTmi  fff  mftex  alfa!  'tic  KAKixeiiforùr • Cioè . 
Va  per  le  mani  vn  libro  di  di  Vrodico  intitolato  Hore  , nel  qualefin - 
fe  ,t‘  Hercole  le  interrogai/' e ambedue  intorno; al  co/} ami  loro , e che 
dopo/’  inchinò  alla  virtù  , e che  fece  più  conto  de  i /udori  di  quefia  , 
che  de  ibrieui piaceri  del  vitio  . La  Chiofa  d’Ariftophane  nelle 
Nebbie  . Xeu  ttKxtÌh  Tiri^MXÙ  T»  xp't t*  i'  rii kaki  a owjTvyX*wr* > 
i' K&*ove-vv*K<tTÌitirÌTÌTa  *9n  gjjTvf  >'BfiK*.7raiTlaj  <tp  'nlù  Tc'r  ipx- 
ukìo.  .f  tuVÌxhW  iffZrxt  <ufut/iv(u  ffl  eipintoj  pur  rìif  uaaiac  tifo- 
rii  .Cioè.  Fin/e  ,c’  Hercole  ragiona/]  e coda  virtù  ,e  col  vi  t io  .e  che 
•hauendole  interrogare  diligentemente  ambedue  de’  coflumi  loro  t che 
Hercole  /’  inchino  aita  virtù , e chef  e- e più  conto  de  i fudor  i di  que- 
gl a , che  dei  brieui  piaiert  del  vino  . Efepurcnonvolcflèrogli 
Auucrfarj  ,che  Prodico  paflaffe  per  Poeta , leggano  Si lio  Itali- 
co, Jil  quale  raccontò  quefia  mcdcliina  apparenza  delle  due-* 
donne,  come  cofa  auuenuta  a Scipione  in  que’  ver  fi. 

Hm  lauti  refidens  iuuems  viridante Jub  umbra 
jEdibus  extremis  voluebat  pellore  turai  : 

Cum  [abito  affi/lunt  dextra , teuaque  per  aurat 
%/iilapff  ( hauti  paulum  mortali  maior  imago  } 

• tìinc  virtù/  , illinc  virtuti  inimica  Ko/uptas . 
est itera  Achemenium  fpirabat  vertice  odortm  , 

• eAmbrofìas  dtffuf.i  co  mai , & ve  fi  e refui  gens  , . 

OH  rum  quanrfuluo  T yrium  J uff  under  at  auro . 

-<■  Fronte  decer  qna/ìtns  acu , la/eistaq j crebras 

» Ancipiti 


In  verbo 
Tifi  finir  i 
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sincipiti  motuìaciebunt  lumino fiammat . 
ssi iter  imi  difpur  habitus  .front  hirta  , nec  vnquam 
Compì  fi  1.1 matatacoma  .flato*  .volta*  , & ore 
Incejf h( juc  viro  propttr  , Inique  pudori s , 

Celfp  burnirti  niueafnlg ebat  flamini  palio . 

Con  quello , che  feguc . Ellero  pio  dclla.fcconda  fpccie  ci  hi  14 
fciatoChrifippoPhilofophodi  grandilnmo  grido  nella  Setta-» 
Stoica , il  quale  ha  dichiarato  vna  fauola  d’ Hcfiodo  impoilibi- 
' Icnelfenfoletceralecou  vera  allegoria  morale,  & èladichia- 
rationc  riferita  da  Galeno  ne*  libri , doue  egli  cisamina  la  eoa 
for  mica  d*  Hippocratc . e di  Platone  colle  infraferitte  parole-» 
ti  asserite  in  lingua  latina  . Scriptum  amitm  io  T heogoniam  kuuf 
Lib  $.  modum . Inppittr  ip/t  Deum  rex efl  .connubi  a prima 

UMctidis  ingreff u* , f uf  prudenti /firn a c unito» 

C enfili»  anttceUebat , dhtofquc . bominefqut . , 

Cumefiforet fìauam  panturuiiamq-,  Mmeruam  t , 

Deceptam  blandi*  verbi*  , & f rendita*  , illam 
Dtnorat  finq.fuum  ctrpnt,  ventremq,  recondita 
Qh»  ritti . & pruni  fiere t ceni ulto*  ab.ipj ai 
&ciude  prerrtjf  uj  paululum fie  inquit . 

Ipjt  anttmfUuam  de  ver  tice'P alluda / acro  % 

Edtdit . armipotenrem , horrendaq:  bella  cientem , 

Mi  Itti  pq  i ducei»  in  taci  am  , cui  et  angor , & ingeno 
si  rmorum  crepita*  ,clamofaq-,  prati  a cura* 

Ptrfpicuum  fané  t(l  intra  in  peti»*  Metin  reconditamfuiffe , atquu 
ita  tx capite progtnitam  Minimum . In /equentiba*  ttiam  piarti* 
ìi  al  dt  renar  rat  Poeta,  Qup  quidemde  Mmer  uà  die  untar  huiufmo. 
di  funt , qua  altum  quondam  fignificationcmexhibtnt . Principio  tr 
nim  Miti*  appellatur  .hoc  e/t  confilium  ,quafi quadam  prudentia , 
Ó rerutnquf  invita  attiene m veni  un  t ar*  . ftuutcnusfciltcct arte* 
deuor arnia  à nebit , ac  rtcondenda  intra  not  funt , qua  rationeetiam 
dtuorare  quofdam  dt  cimiti  contumtliofa  verta  , oh  deuorationemau • 
tem  rerondi  pofteain  venrreeonuenienter  , apteque  die  untar  , Prp. 
terea  deaerata  bumf modi  atte  confentaneum  e li  . vt  intuì  mairi  fi- 
mi li*  fi  Ha  procreata  fit . lam  vero  quo  modo , quauc  parte  ea  qua  in l. 
nob  •*  ex  ft  ient  iam  effì  c ient  Unti  p ari un  tur  . exeant , videre  licer.  Co. 
fiat  enim  or  elione  efl erri  . oc  pero*  extapite  .capite feiluet  eodem 
tue dt>  appellato,  quo  pecudi*  caput  dicere  confueuimks . Quo  capita 
ab  aiiquibu*  oblataj  uiffe  memorantur . Q uarationecum  accipiaturt 
tu  ver ticcettam urta  eff  : perbihtuTr\,plcrifq,  buiufeemodiimmuto • 
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fionibut  vocabnlornmtn  Alt  trini  rei  fi;  nifi c itionem  a/fnmpt  it  .Om- 
m'fsa  toc  hip  ona  ex  eo  tantum  quod  noia  e i api  te  rfi  , imberci  oli- 
quis  quf  dii  erte . Si  qwdcm  non  in  capite  genito  fertur  nifi imttr/a 
d*Qi  immutato  erottone  eam  hoc  parte  naram  exilni/te  alibi  dicere 
aio  meri  mini . Ve  et  ione  hot  ad  aliitd  mafit , ve  d'txifìgmficandum  re- 
far tur  . Qaf  tnim  in  nobts  ipfìj  or  tipi  io/o  par  iunior  ex  capite  e^ref 
J * ,/nprad-ctam  f ahuiam  maxime  exprtmunt . Da  I le  fopradette 
parole  di  Chrifippo  pattiamo  chiaramente  feorgere,  che  quel- 
la-Stuoia  d'H:lìoJonon  ha  Tenti mento  conuencuolc , fc  non* 
foio l'allegorico  . Galeno  medcfimamentc  parlando  di  quella 
fau ola  mollra , cb’elu  è capacedi  conucnicntc  fcncimento  per 
jnczo  d’  va’  altra  allegoria , ch'egli  fponc  nelle  Tegnenti  paro- 
le . V nde  fi  quia  vari*  rebus fabnlam  ve  ilei  cooptare  poff  et  ita  dicere . 
lo  inf e rior  ih  m patri  bue  concepram  prudentia/n , qui  eft  fpirit/es  ani- 
mali* in  capite  adolef tire  , oc pcrfici , Et  precipue  circa  verticent , 
fjno  in  parte  mtdtut  fatq ; idem prini  iptltt  c crebri  vent  rie  nini  tft  , 
Eflempiodcila  terza  maniera  ci  prelimo  quelle  fauoìe  , che-» 
furo  tinte  da  gli  antichi  intorno  a He  pene»  c’ha  uno  li  dannati 
all’ Inferno  . Epcrpienoconofcimcntodiciò,fidccfapcre, 
«he  fc  bene  alcuni  Philofophi  antichi  guidati  da  vn  vero  lume 
saturale  , concedettero  la  prouidenza  di  Dio,  cpcrconlcgué- 
«a  1* inferno  ,c  il  Purgatorio  ncll’aicra  vita,  come  più  innanzi 
ampiamente  dimottraremo , chenondimenoli  Poeti  fabbrica- 
lo molte  fa  uolcuù  quella  verità,  le  quhli  non  furo  credute  da-, 
gli  Antichi  ,fe  non  folonel  fenfo  allegorico . E perche  il  Bui- 
carini  fi  filma , che  la  Gentilità  credette  quelle  fauolc  nel  fenfo 
letterale,  però fu  bene  di  mofirarlibrieucmeniedi  maniera  il 
contrario  , eh’  egli  riconofca  d’ hauere  il  torto.  M.  Tuiiioa- 
dunque(  per  cominciare  da  quello)  nel  primo  delle  Tufcula- 
nc  ci  leuopre  chiaramente  ,chc  le  fauolc  Poetiche  dell’  inferno 
non  cranocreducc  da  perfona alcuna  del  Tuo  fccolo,  M.  Die  , 

qtetfo  , num  te  illa  terrene  , tmeptapud  inf  eros  Cerbero*  , Coi  yti 
fremititi  > tran/ntfHo  Acherontis  , imeneo funtinim  acjnaat  at  litiga 
fèti  enecìui  7* antalui  ? Afone  iliud  ,<juod  Si/jphus  ver  fot  . 

Saxum  f odati  j ni  tendo  , net);  proficit  hilua  ? 

Fort*/ se  et  i am  inexorabilet  Iodica  , Mi  noi  , & Rbadamanttti , o- 
fud  qnos  nec  te  L.Crafttts  difenda  , ntc  M.  ùntoti  mi  , ette  quomit 
atpud  G recai  indice*  rei  a^etur  , poteri* adhibere  Detnolihenem  : ti~ 
■hi  tp  fi  prò  ietrit  maxima  corono  confo  dicendo . . Hoc  fon  o/se  mc- 
mti  tO'  tdeirco  mortene  ctnjetxjte /unpitirnum maùtm  t A.  Ade»- 
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tre  me  delirare  cenfes  , vt  ita  efse  creda/»  ? M.  an  tu  hpc  bob  credi s 2 
si.  Aiini  me  veto. Ai.  Aiale  fiere  ule  narrai , si  .Curi  qu/tf 0 . Ai. 
quia  difertus  tjf  ! po/icm  ,ft  contra  ifla  dicerem . si.  Qui/  enitu  non 
in  eiu/medi  cauja  ? si  ut  quid  ntfot  t]  eff  » bete  poetar  um , & pici  or  um 
-,  ’ pori  ente  ccnuìncere  ? M.  sit  qui  pieni  funt  libri  pbi/o/opborum  con- 

tra ’/laip/adifierennum . si.  fnepte/ane . Qui/  efì  enim  tane  ex- 
cor/ , quem ifta montani } Ecoltre noma  fimili fauolc Ineptias. Iu- 
«cnalc.  Styoìonigra/ingurgiteranat 

Nec  pur  i credunt . 

Mtt.  15.  Onidio . Quid Styga , qhidtetrebra/  ,Cr  nomina  vanatimtti/2 
Callimacoin  vn’  Epigràma  riferitone!  j.  lib.  dell’Antologia . 


£lX*plìa.TÌ  rdttp^t  jiraTu  oKcn<‘  all' à /«fot, */  j 
S-tiT/O* • 9' |J  mi Tmf  -,  /-tirSO* . , 

Ma  potriano dire  gli  Auucrfari,chclifopracirati  Autori  han- 
no negate  quelle  fauolc  ; perche  noncredcuano  le  pene  dell'  In- 
ferno nell’altra  vita  . Achcrifpondiamonoi  ,che,fecofi è, 
tanto  piu  riufeiuano  incredibili  a’  Gentili  nel  fenfo  letterale  le 
fauole  pcrtcncnti  alle  pene  deli’  Inferno . Onde  non  farà  vero 
quello,  che  cofiarditamcntcaflfìrmaua  il  Bulgarini,cioè>che 
le  fauole  dell’ Inferno  raccontate  da  gli  antichi  Poeti,  fodero 
credibili  a tutto  il  popolo  Gentile.  Appretto,  per  dimoftrare , 
che  1’  opinione  del  Bulgariniè  in  tutto  falfa,  dico,  che  quelli , 
c’hanno  (limate  per  verde  pene  deli*  Inferno  , hannoinficme 
tenuto  per  incredibile  tutto  quello,  che  fu  fopra  ciò  fauolcg- 
giato  da’ Poeti  . Plutarcho,  che  pure  credette  le  pene  dell’ In- 
ferno, ha  di  queRacofa  coli  ragionato,  lam ika apud ìnfero/ por, 
ten forum  (ititene/  , dtfpojìttone / , qua  terribilità/ nominibus fpetlré 
fabrteantur , ardentium  fluminum  tlocorum  horribilium  ,ac  ten  t- 
biJinm  fupplieiorem  fere  ab  omnibu/  deprehenduntur  tf/efabulofa 
adn/odum , & ittquibu/  tanquam  linimenti/  venenum  ita  mondatiti 
Jlt  ad  mix  rum , nemoq-,  pene  nefeit  neq ; Home > unt , neqj  Pindarnm , 
ueq;  Sophoclem  prò  certo  habuif/e  id  , quod  fcribebant . 

Platone  conftantiflimo  difenfore  della  Prouidenza  di  Dio  » 
delle  pene  de’ peccatori , e della  mercede  de’ giudi  : difle  non- 
dimeno nel  primo  della  Rcpublica  , e nel  pi  imo  delle  Leggi , 
che  le  cofcdcttcda'Poetiintornoa’  quattro  fiumi  dell’  Infer- 
no^ intornoaRhadaniante,  & a MinolTc  Giudici  de’  vitio- 
fi,  erano  fauole,  c che  per  tali  veniuano  (limate  • Tuttauia 
nclPhcdoneparuc,  che  lcapprouaffc  per  vere  , c ciò  fìi  , per- 
chc(  come  teltimonia  Olimpiodoro) rimirò  al fcnfoallegori- 
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Co  , per  mezo  del  quale  Proclo  a nchora  nelle  OfTeruationi  fo-  ' 
pra  la  Rcp.  di  Platone,  hà  difefoHomero,c  gli  altri  Poeti  in_» 
quelle  parole  . Kaì v-U £ rie i^rnue rttlt  rr dJ* ] è'  ri  ÙtÌ  yti ( S'tKA- 


Tiftupove  Kt*.*.ru<tf  ,Teìt$Kfi9*.prtkìt  , rde  ■$  x.fiTi  - 

«f  • Cioè . I luoghi  dell'  Inferno  ,e  muffi  munente  quelli  da  tenere^ 
ragione/ otto  Ut  erra  ,ei fiumi , che  ci  hanno  inferrato  f/ime>  o /<£* 
'fiatone  , non  fono  da  filmare  in  tutto  per  vane  phantafìe , e fauolofi 
ciancie  : ma  come  inCielofono  di  fittiti  ali  anime , che  vi  vanno , per 
godere  in  quel  luogo  quiete , molti  luoghi  ,ed  ogni  nMniera . Cefi  hi- 
fogna  penj  are  , che  l’  anime  jc’  hanno  hi fogno  die  africo  ,e  diparta- 
none ,fe  ne  vadano  al  luoghi fono  la  terra  > i quali  rete  cogliono  dagli 
elementi  tchefiannofoprala  terra  varie} lujfiani , te  quali  chiamano 
fiumi  , e fluffi , e che  vi  babbi  ano  infìeme  alcuni  ordini  di  Dcmonij 
differenti , efopraflanii  fah  uni  de'  quali  fono  vendicatori , altri  ga-1 
diga/ ori  t altri  purgatori , & altri  giudici . Con  quello  , che  fegue/ 
Dichiara  Proclo  nelle  foprapofte  parole , che  li  fiumi  dell’ in-  : 
fer  no  dimoftr.ino  allegoricamente,  che  ijuoghi  fotterranei , 
fono  come  (per  coli  dire)fedimentodi  tutti  gli  clementi , epe- ! 
rò  che  in  que’Juoghi  vi  coli  la  feccia  di  quello  mondo  Elemen- 
tare, che  fu  anchora  confirmato  da01impiodoro,edaMar~ 
lìlio ticino  nel  Phcdone  , i quali  vollero, che  ciafcundi  que- 
lli fiumi  fignificafsc la  parte  più  materiale  d*  vno  de’  quattro 
Elementi  . E(comediccOlimpiodoro)  rau  • 

nra.tr òf  »i£  oroKv  tòt  }\ikÌÌ<  dra.'i<t(  ìyjrra. , Cioè . ifuc/ìc  fono/ 
fireme  parti  del  tutto  , e che  hanno  molta  iqnfufioue  materiale  . 

Mqftra  poi  Proclo  ,chc  Rhadamante , e Minolle c gli  altri 
Giudici, ci  dannoad intendere  gliordinidc’  Demoni;  fopra- 
polliairinferno  per  punire  li  vitiofi.  Horaperdimoftrarela 
natura , c la  qualità  de'  viti; , hanno  infieme  li  Poeti  formate 
alcunefauoled’huomini  puniti  in  quelle  pene  fottecranee , le 
quali  fenza  dubbio  alcuno  non  hanno  altra  forte  di  credibili- 
tà , fc  non  foló  l' allegoria  . Come  per  e ficm pio  la  .fattola  Ji 

Tantalo gartigato con  perpetua  lece , c con  perpetua  fame  ; ci 
fcqoprc ino] tecofe a itegon_ca unente , CQine.aiiuogo. fra  girai* 
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tri  ha  dichiarato  Euftathio . Ma  egli  pare , che  fopra  tutte  I'al- 
legoricgli  conuenga  particolarmente  quella  del  vitio,  dcl.’A- 
uarieia,  la  qualc(come dice  Euflathio)c molto  bene  cfpreffa 
per  la  pena  di  Tantalo , il  quale  lì *«■»%»*  > W 

f.t  ai>  ttJ  Àm&dLijrit* ,ùv  cfiytTaj  JSp , ot/x  i pinne rr  j.  Cioè  .Secon 
ilo  liomtr  » s ‘uff  tene da  i beni  , ch'enti hà  pre/enei  ,e  defider .indoli , 
no»  *lì  ton/tgM.{fe . E in  quello  modo  anchora  hà  voluto  Hora» 
tio  dichiarare  l' allegoria  di  quella  fauola . 

7* 4 ut alar  à labrij  Jitiens  f alienti*  captat 
fin  minti  : quid  rida  ? mutato  nomine  de  te 
F abkla  narratur . 

Quello  medefìmo  fi  dice  della  fauola  d*  Iflione , la  quale  fu  fab- 
bricata da  Poeti,  acciochc  permezo  di  quella  incendclrìmola 
natura  dell’ambiiiofo , come  allungo  ha  moflrato  Eultachio, 
e Plutarcho  nel  Proemio  della  vita  d’ Agide , e di  Cleomenc . 

E quello  medano  anchora  fi  deuc  dire  dell’  alt  re  fauole  d‘  huo 
mini , ch’etti  hanno  fatto  punire  all’  Inferno , come  di  SiOpho, 
d'Ocno, di  Ticio , e d’altri,  i quali  allegoricamente  cidimo- 
Arano  la  qualità  del  vitiopunito  . Hora  per  concludere  dico, 
che  le  fauole  de*  Poeti  Gentili  pertenenti  all’ Inferno  non  furo 
Credute  da’popoli  di  que’  tempi  nel  fenfo  letterale  : perche  la»* 
maggior  parte  del  la  Gentilità  (come  fi  è detto)  non  credcua»* 
le  pene  dell’  Inferno  ,e  per  confeguente  non  a mmcttcua  nel  sé- 
ti) letterale  lefauo  che  di  quelle  haueuanofparfc  li  Poeti . 

&e  ci  dobbiamo  ina  rati  igliare  di  ciò  ; perche  imparauanoi  ro« 
zi  da'faui  di  quc’fccoli . Efra  le  Sette  loro  non  ve  n*  hebbe for- 
fè alcuna  ,chccredeffeleptnedcllTnferno  , fenon  folola  Pia* 
tonica . La  Pitagorica,  che  difefe  i I pa  (faggio  di  corpo  in  corpo 
)c negò  arditamente.  E per  quertoOuidio  nel  xv.  delle  Meta- 
morpbofi  introduce  Pithagora  a coli  dire  . 

O'genrts  attonitkm  f elidf forminìde  mortit , 

Qkid  Stpga  . quid  tenebrai , Ó nomina  vana  ti  mette • 
pJUateriem  vatum  yfal/iq',  pericuia  mundi  ? 

Corpora  tj7ue  rogus fiamma  yfeu  tabe  vet tritar 
utbfiulerit , tnaUpofse  patì  non  vi  la  puff  tir  . 

Morte  carent  anima , femperq ; priore  r elicla 
Sede  , uouis  domibus  vintene  , babitantq-,  recepì  a. 

La  Stoica  anchora  non  le  volle  in  modo  alcu  no  riceuere  per 
Vere.  E per  qnefto  ChriOppo  ha  Tempre  dichiarate  allegoriea- 
jncntc  le  fauole  di Ticio  , di  Sifipho,  diTainalo,e  Ornili  ,co- 
i * me 
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me  ha fcritto Galeno  , nel  libro, doue egli  tratta  1* opinioni  d* 
Hippocrate , edi  Platone  . E Seneca  nella  Con  fola  cionca-* 
Martin  . Pila  t qua  nobis  fir/erosf  aci  un  nembi  es  , fabula  eft*  La 
Peripatetica  antica , c'  hebbe  origine  da  Arili. , parlò  tanto  of« 
diramente  della  prouidenza  di  Dio , che  non  ci  polliamo  alti- 
curare , eh*  ella  credette  le  pene  del  1’  I nfcrno . Certo  che  A lef- 
fandro  Aphrodifeodiligentiflìmo  inueftigatore  della  dottrina 
d’ Arili.  ne’  libri , doue  egli  difputa della  prouidenza  diuina  » 
dopo  hauer  fatte  molte fuppoiitioni , foggiungelìaa:m:nte_j 
quelle  parole  trasferite  in  lingua  latina  dal  Card*  Bollanone . 

PJac  cum  ita  finì  ,fi  quii  prouideri  dicit  y quotici  aliquid , p>  opter 
aliquid  , Ct  ab  aliquo  ,quocunque  modo  mutar  ut  , moiteturque  , fio 
porro  omnircorporca/ubflantia,  tam  fuperior  , & Aterna , qttdm  in. 
ferior  9 & generatiom  , corruptionii ]•  obnoxia  a prima  fubftantia 
prouidetkr  , qua  J empiterna  , immortali!  , & incorporea  e/l  . At  fi 
quii  ea  folum  pronideri  dicit , quorumgratia  td  quoti  prouideri  dici - 
tur  j mone  tur , & f un  ^itur  aliquibus  operationibus  Juo  motu  , ita 

eorpus  Luna/ ubi  ettum  uerum  , ac  folum  ,/ententia  Ariflotelit  erit , 
cui  prouideatur . E quello  mede  limo  parere  di  mence  d’ A ri  fi.  è 
flato  confirmato  d’ A uuerroe,  e da  tutta  la  fua  fcola . Giulia 
no  Martire  medefimamcte  nel  libretto,  eh’  egli  ha  la feiato in- 
torno a gli  errori  d’  Arift.  teli  imonia  eh 'egli  non  diede  luoger 
alcuno  alla  prouidenza  di  Dio  fottoal  Cielo  . Thcodorcto 
nell’  Epitome  de  i Decreti . Arifì otclis  quoque prouident iam re- 
prehendimus  : ci  enim  Lunaw  limi  teme  ondi  t uit , duorum  alrcrum, 
%>cl  ciuf  impotenttnm  , vel focordiamaccu/ans  , Se  dunque  A rifi. , 
eia  fua  fchola  confi ituì  termini  cofibrieui  alla  prouidenza  di 
Dio , fegue  necelsariamente  ,ch*  egli  non  determinane  cofa_* 
alcuna  intornoalle  pene  dell’  Inferno  . Quello  mede  fimo  li 
diceanchora  d’ Epicuro , e della  fua  Setta,  la  quale  più  sfaccia, 
tamente  di  tutte  negò  le  pene  dell’altra  vita , hauendo  prima-, 
negata  l’ immortalità  dell'anima . E però  volle  Lucrecio  ,che 
lefauole  de*  Poeti  pertenenti  alle  pene  dell*  Inferno,  s'inten- 
defsero  allegoricamente  de’ peni] eri  di  quella  vita. 

xtAttqueea  nimirum  qupeunque  Acberunte  profund* 
Prodita funt  effe  in  vita funt  omnia  ncbis . 
dVec  mifer  impendem  magnum  timet  aere  fa. \ ttm 
T antalus  ( vtfama  e/l)  cajfaformidine  torpens  .* 

Sed  magie  in  vita  Diuitm  metus  vrget  inanis 
Mortala  rac  ca/umque  ti  mene  , quei  umque-ferat / ?rs  , 
M m m m m ì A7:  c 
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Nec  T it  yon  volucres  inerme  tsfcbcrunte  tacente  ni  -■  : 

, Nec  , rjtiod  fub  magno  feruentar peclore , quicqmm  i 

Perpetuar»  ptattm  poter  un  t reperire  prof  (Uà  t 
. ihtamlibet  immani  proietta  carpar is  extet , . 

• . non  (ola  norreni  difperfts  infera  membris 

Obtineat  ,Jed  tjui  terrai  totitts  orbcm  : 

Non  t amen  eteruum  potcritperf  erre  dolorerà: 

Nec  prrtbere  ciba  ni  proprio  de  cor  por  e f emper. 

, SedT  ityos  nobi  s bic  tft , in  amore  iacen  ter»  L 

*•  ,,  J^rtem  volgerci  lacerane  y4tejuc  exefl  anxias  angor  7 

.,r,  - H ut  alia  cj  narri* feindunt  capptdine  enrf  , 

5 iryphtrt  in  vitatjMerjrrc  nobis  ante  oculot  cft  « . ■ 

\ Sd*i  petere  à ptpttlo f afeet  ,faaafejHefecures  r. 

Imbibiti  & / emper  viftrts  , triftifcj-,  reccdit . 

\ Nanr  petere  inrperium  yejuod  inane' (l , nec  datar  vntpt» 

..  , esltqnc  in  co  f emper  duntm  f uff  erre  l abore  m : 

k Hoc  tft  Aduer/o  nìxanfem  tr udore  monte 

Saxtrrn  , rjuod  t amen  à fummo  iam  vertice  rar/ttm 
Foluit ur , & plani  rapttm petit  ajuora  campi  * 

Ecco  dunque  , che  molte  fcbole  de’  Philofophi  negarolcpcne 
dell’  Inferno  , cchc  confegucntcmentc  intcferolcfauolcdelli 
Poeti  intorno  a quelle  allegoricamente . E s’cgli  è vero  ,che_> 
il  popolo  rozo  venga  ammeftrato  da’  faui  ,farainfiemenecef- 
fario  a dire , che  quella  medelima  credenza  traualicafsc  ne  gli 
Idioti . E fc  bene  la  Setta  di  Platone  (come  fi  c detto  addietro) 
credette ,c  ditele  le  pene  dell’altra  vita  ; tuttaula  intefe  anchor 
ella  Tempre  allegoricamente  le  fauole  toccate  da’  Poeti  in  que- 
ftofoggettojcomc  fi  ègià  dimoflrato.  Onde  ne  da  quella  an- 
chora  puotc  il  popolo  elser  perfuafo  , chele  cofc raccontate^ 
da’  Poeti  delle  pene  infernali  fofscro  vere  nel  fenfo  letterale . 

Si  che  può  ciafcunoconofcere  con  quanto  poco  fondamenta 
di  verità  dicefse  il  Bulgarini  nella  fua  quinta  particella  . Che _» 
Virgilio  , & Homero  dipi»  fero  tale  /’  Inferno , ef  uale  egli  era  imagi - 
nato  dalle  genti  diarie' tempi  .E  poco  più  innanzi  ,ch’eili  appun- 
to dcfcrilTcro l’Inferno.  Sccondoejuel  che  allherap teneva  , e ere- 
deua  de ’ luoghi  ibernali . Dico  adunque,  che  può  ciafcuoo  dal- 
le predette  cofe  chiaramente  compì  eudere , ehe  il  Bulgarini  s* 
c ingannato , credendo  coli  rifolucamente,chcil  popolo  delli 
Gentili  teneilc  per  vere  le  fittioni  de’ Poeti  intorno  alle  pcnc_» 
infernali  . Et  alle  cofe  ha  bora  dette  fouraggiungiamoqueft* 

altra , 
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altra, cioè  ,chc  trai  popoli  de’ Gentili  s’ v/juadidirevnpro- 
uefbior*  ovcìj'v , cioè  quelle  cofe,  che  fi  dicono  dell'  Inferno  , quà- 
do  volcuano  dimollrare  alcuna  cofa  falfa  . Sopra  che  vegga 0 i” 
Autore  delle  Cbiliadi . AI  difcorfodel  quale  noi  aggiungiamo 
inqucflb  propófitol'infrafcritte  cofe  . Siiida  dichiarando  il 
prouerbio  . ìmrìxoj.  Cioè-.  Lane  dell'  si  fino.  Cofrfcriue  a!la_r 

fine  » dpirapXJ^q  Itd-n  KptTivt*  voro9tQ^cu  d'InTird  f-àniot  rrKty.zV- 
T*  . tro*$ 7t  ri. txifx ito» d miài  òtta. ,cTev ttmoxtrfcTTec . Tir’ Zoo* * i’ tj 
*rj\t  éc'tntvrd  n'*r,Vt<H  Cioè*,  sirtftartho  '.ice , ihei! prò- 

neri  io  nacque , perche  Gratin*  fi  nfevrt  certo , che  f arena  vnafune  J 
la  quale  era  mangiata  da  9n  sifihoc,  che  la  todtna  , accennando  con 
quefiafua fi  tt  ione  . che  le  cofe  raccordate  deh’  Inferno  fono  vane . 

La  Chiofa  d-Ariftophane  nclléPine  .fponendorvltiroepaio- 
ledi  quel  verfo.  Tìcitri  KobnthriPict . Sr  or:vrix.*t  -, 

Cioè  . ■ Chi  nel  campo  dell'  obliatone  , enetle  lane  dell'  ad  fino  ? 

H x.  iJ  t«  Itoti pw  7b  st*/t ìtattòrfff  cPnAi~ ,Tb~  n ttòvcv  n,KAf  • d- 

futl  *Tof  fi  ri  nate  ìirsr.tUo  Sniffi  or  sr.  ealttTcu  $ ri  rapciy  tuli:  TI)  orca 
•xi  Kit  , nò  d^rpurcv-.  cv$ficù  Tao  orto  orÌKir  %ptci'ffJtOe>r  • li  ruf.ifiio.  J t 
MytTcu  } a'ti/jorù'-'  >i  a i vr;s-tf T«i'  , mpitna  i$t  ore*  «vrt  ndpoeu . 

Mytroi  $ i§Ìrov  KHfHt  tìh  drLovToic eh^tifìivtuv  . tt  ri  jfc mpfAUttr 
*Cj  7»  X'itfor  rnr.'n  «s  >0  x c'alar  duUhutSr  . a rii.  ór  a -j  £'  ad  ir  elio . 
hd  tir  oli  vlv’.vT' note  diir-haatrinTicàic  Cioè  . Dal  fecondo’  detto 
manifella  tche  fono  imponibili  le  cofe  dette  del!  Inferno  , comi  fono 
le  lane  dell ' Si  fino . Percioche  egltèimpoffibile  tofare  le  lane  degli  A. 
fini . £ fi  dice  per  prouerbio  tana  dell  al  fi  no , di  ciò  , che  non  può  efft. 
re  in  vfo  : pere  iothe  non  fi ponno  vlare  le  lane  dell ’ Sifino  , e il  prouer 
biofi  dice  delle  cofe  inefficaci  , e che  ni  v fono  . Kt  fi  trotta  aU  tiro  , 
thè  po/fa } o tofare  , o pettinare  /’  j4 fino  , inquanto  tale.  E fidicetit 
lofit  Sì  fino  in  propofito  di  quelli  ,che  s’affaticano  intorno  a coftìnef. 
fi  caci , e in  quello  modo  diciamo , ptngi  l’ olla  , e profumi  il  letame  . 
Sono  ineffii  aci  le  cofe  ,'cbt  fi  dicono  dell'  Inferno,  e per  ntoffrarckeptt w 
fio , poeticamente  formo  il  prouerbio  ,le  lane  deh'  Si  fino . Sono  alcu- 
ni , i quali rifcrifconoqucfloproucrbioallafauolad’Ocnorit- 
rouata  da  Gratino,  il  quale  finte  , che  quelli  folle  condannato 
all’ Infcrnoa  fare  vna  perpetua  fune  di  giunchi  ,clie  era  poi  di 
mano  in  inano  rofìl  da  vn'  A Tinello . Plinio  nel  libroxxxv.  Pic- 
tus  cairn  fncrat  à Soctatcpiger  ,qui  appellatiti  Ocros  fipartnrr.tor- 
qutns , quod  Slfelhs  ai  rodtbat . Et  a quello  medefimo  hebbe  rif- 
guardoPropcrtiornqnc’ due  verfi  dichiarati  dal  Politiano nel- 
le Mlfccllance , Dtgnior  obliquo funtm  ,qiii  torquea:  Geno  , 

sLternufqi 
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ALterntifq-,  tuampafcat  Si  felle f ameni 
Horaquc(lafauolaancliora,febtncfu  reputata  incredibile^ 
nel  fenfa  letterale,  fu  nondimeno  Ili  mata  credibile  ,e  vera  neL 
fenio  allegorico , nel  quale  fu  dichiarata,  eh’  ella  dimortralfe 
il  vitio della  pigrcia . Et  a quello  lenta  panie  ,che  Arili,  ideilo 
confcntiflc  , quando  che  nel  nono  deli'  hiftoriade  gli  animai» 
fenile  , che  fecondo  le  fauole  Ocnofìi  tra  finn  tato  in  vna  forte 
d’ Erodio  ,ch^fù  pigriflìma  fra  tutti  gli  altri . • $ dc%fia.t  « imo* 

K.*A* (***<&  ÙM*f  T«i  l’*/*  A(#r  >11'»  ^ 7»  oìl  $ X*  T?u» 

iisunfi.it.*  i»To*  *fyi  T*7> . Cioè  . Quello  , che  vi(n  nomai  ove  te  li* 
y/  cd-ir  e fi J auolegg  ia  , che  fu  Oeno  sfatto  da  f crai  anticamente,  & / 
fecondo  il  cognome  pigri  fimo  fra  tutti . L*  Alciato  ne  gli  Emblemi 
1)4  voluto  , che  quella  fauola  ci  dimollri  quell*  huomo,  acuì 
vengono  le  fullanze  dilfipatc  dalla  moglie  poco  honelLu 
Impiger  haudceffatfunem  contexcrcj parto  , 
Humidaqut  artifici  iungere  fila  manu . 

Scd  quanta  m multtt  vix  torquet  fi  renani  orii  t . 

P ratiniti  ignaui  ventrij  afeli ’a  vorat . 

Fot  mina  inersanimal facili  congefta  marita 
Lucra  rapir  , muti  cium  prodigit  inq  -,  fuitm  • 

Si  potrebbe  a nchor  a dire,  che  quella  fauola  ci  dimodri  allego 
rica  mente  quell*  huomo , il  quale  con  tuttoché  voglia , c prò 
curi  d* augumcntarc lcfaculta fuc  : troua  nondimenoaJcunt-» 
voragini , che  abforbono  tutto  quello , che  acquilta . Di  quelle 
voragini  confumatrici  della  robba  altrui  ha  fatta  mencione-» 
Suida  ,&  è vera  mente  degna  d'cHer  notata 
rg*s  ofifur ,JV.*7  J'ava.tHfatireu  • 

Óstf  i'  rii  danari  km  cripta pti7cu  KATcipa  • 
tV/  $ ali  T«  , ai  in  fife*  ol  Koi/Sot  i dfiCoKd, 

Ò' , ti  i •v-sO , i *y uuei  rat  ftatXo r * X3,‘ 
tic  wWiiW  J'amo.iNpùivofTuv^iirifitlJ.lctr . Cioè . /I fabbricar  ca - 
fé,  e.  il  nutrire  molti  caualli  fono  cofe  digrandifftma  fpefa  ,il  che  fifà 
non  per  t ef  ter at ione  Lacedemonia  , la  quale  è di  quefia  maniera  . 

Il  fabbricar  , C indugio , & il  nutrire 
Gioiti  caualli  yfiengli  affari  tuoi  , 

Ut  h abbia  la  tua  moglie  il  drudo  futr. 

Perche  tutte  quefl  e cofe fono  di grandiffima fpefa  , e di  danno  ’ 
Quelle  cofe  dunque  dichiaro  io  per  quell’  A Anello  >che  fi  diuo- 
ralafuncd’Ocno.  Ma  per  ritornare  a propofito  dico  , che  tra* 
popoli  Antichi  Gentili  erano  fparfi  alcuni  prouerbij  ,iqua]f 

chiaramente 


terzo  Sjt 

chiaramente  dimoflrnuano  , che  lcfauolede*  Poeti  dette  in»» 
propofuode'.Jc  pcneinfernali  non  erano  da  effi  credute  , onde 
non  doueailBuJg.  cofì  arditamente  affermare  il  contrario. 

Si  rift)  ifcofjo  Alcune  Allegorie  A “cgociofc fondate  nella  impoffibilitÀ 
del fenfo  letterale  . Cap,  Qh  arante  fimo  primo  • 

Allegoria  Negociofa  t quella  ,che  non  contien* 
<2  T * a!tr?  ver^^  ; fe  non  quella  del  fatto  , e del  nego- 
ciò iftefio nel  modo , ch’egli fuccefle,  benché cl. 
è ^ man^cra  a^co^  fatto  il  velame  della  fa» 

^ • uola  che  non  porta  in  modo  alcunoapparere  , 

fe  non  folo  a quello , che  ben  fi  fa  mente  vi  gua  r- 
da . Et  in  que  ftoge nere  d*  allegorie  compofc  Palephato  il  Li- 
bro ,ch'cgli  in  feri  (Te  «rie  st<»iV*r>cioè  Delle  co/c  imponìbili  . Nèl 
quale  mollra chiaramente  , che  fi  trouano molte fauole , che 
fono  imponìbili  nel  fenfo letterale,  con  tutto  che  allegorica- 
mente fìanoconrenitricid'vna  vera  hiftoria  .Hora  fenzr  altra 
diuifione  di  quella  fpecie d'allegoria  ne  referirò  alcune , fccó- 
do  che  mi  vcrrannoa  memoria , c mi  parranno  piu  degne  dr 
effer  rigiftrate  in  quefìo  capitolo . Racconta  Homero , eh’  Eo- 
lo per  artìcurarcVliffedal  naufragio  del  mare,  li  diede  rinchi- 
nfì  in  vrt'vrn tutti  li  venti , che  erano  pifc  pericolofi  ,a  imitati* 
oncdcl quale  fcriffe  r Arioftone)  modo y che  appreso fegue  . 

E come  raccordali  il  [ho  Ai  te  Uro  , 
fianca  [eco  arrecato  vn * vere  v no  , 
il  qual  , mentre  ne  l*  antro  off curo alpefiro 
! Affaticato  dorme  il  fiere  Noto  , 

A lo  (piraglìopon  tacito  , e deliro. 

Et  e L' agnato  in  modo  al  vento  ignoto  , il 

C he  credendoli  v{ cir fuor  là  dimane  , 

Pre/Oy  e legato  in  quell’ vtre  rimane . 

Hora  io  dimanderei  al  Bulgarini  s*  egli  ftima  , che  il  popolo 
Greco  al  tempo  d’Homero  , e *1  popolo  Italiano  al  tempo  deir 
A riorto , forte  coli  feemo,  che  hauefie  potuto  credere  cofì  gran 
floccaggi  ne.  Certo,  che  io  mi  penfo,  ch’egli  r fonderebbe-* 
di  nò  ,e  che  fi  sforzarebbe  meco  , lanciandola  irupoflibilita  del 
fenfo  letterale  di  trouare  la  verità  del  fenfo  allegorico  ,che  ìil» 
quello  propofìto  ci  è fiata  infegnata  da  Palephato  nell*  infra- 
fcritto  modo . /Eolumventornm  Rcgcmfnijf  e ainnt  9qni Plyfli  ven- 
to.t in  vere  cwclifei dedit . &£*am  qmdtm  rem  feri  rmfoffibile  etfc+ 
* . omnibus 
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emnibtts  tninifeffun:  exi/limo  . Vcrifìtmliks  ntìque fuìjfet , td quo  A 
cr.tt  dìxijfc  , ALolum  ) cilicet  Afirologum  ftt’ff t ,qui  Muffì  rem  por  a 
quibus  export us ftantttm  qnorundam  ventar  um  fiere nt  predixerit  , 
Il  che  fù  meJefimamcnre  replicato  da  EuRachio  . Si  potrebbe 
a nchora  dire , clic  que’  Poeti  habbiano  voluto  toccare  vn’ altra 
cofa  , che  fù  Rimata  vera  da  certi  Antichi  nella  Magia  natura» 
le , e fù , che  il  vento  hauefle  tacita  antipathia  coti  gli  vtri  ; per* 
cicche  iù  credito  daqualch’  vnode  gli  antichi  Gentili.,  che  Ù 
vento  non  ipirafie  mai  per  quc’luoghi  ,ouc  Ranno  folpcfi  gli  v- 
tri  co  fi  fatti  . E fi  dice,  clic  ciò  fùconofciuto  per  vnafperienza 
fatta  da  Empedocle , della  quale  ha  ragionato  Suida , EuRathi- 
o , e Diogene  Laertio  nella  Vita  d’ Empedocle  ,con  le  parole 
infraferitte . E'  yiutor  cT  imeo  nel  deci  mot  tatto  delle fue  hi  fòrte  j, 
» che  quell'  huomoporfe  agli  hitominigran  merauiglia  in  molti  modi, 

E crei  oche  /offendo  Hna.voltagaghardameutej  venti  Ete/lf  ,e  di  ma 
* riera  , che  corrompevano  le  biade , commando  , chef  off ;ro f corticati 

tanti  A fini , e fatti  di  quelle  pelli  alcuni  vtri , Ufojpefe  ne’  colli , e_* 
nelle  cime  de  monti  peri/cacciare  tifati  , e ceffi andò  i venti fù  dx+ 
quclfuceejfo r.omato  r.oKvnectinAt , cioè  prohibitore  de'  venti . Ecco 
•a  - dunque,  come  fi  fcuoprcla  verità  della  floria,  la  quale  fùadó- 
brata  di  modo  da'  Poecuche  chi  Ranelfenfo  letterale  della  loro 
fntionc , non  lolo  vi  rkonofee  hiftoria.  i ma  ne  anche  veftigio 
xltve/ilimUcjOdicredibile alcuno-  Quello, chelic  dcttodel 
fudetto  ellépiò , fideuc  anchora  replicare  nella  fauolad’Am- 
phione  ,e  d' Orpheo  . Del  . primo  de' quali  hannadetto  li  Poe- 
ti , che  al  fuono  della  Qthara  tirò  le  pietre  aU'edificiodelle  mu 
ra  di  Thcbe  ,come  fi  vede  in  quel  verfo  d’Horatio. 

Lìb.  5.  eJd lenii  A mphion lapidei c attendo . 

Od.  11,  EinquellodiPropertio.  * 

Sax  a (litheronis  T hebas  agitata  per  or  teff  , 
t Sponte  fua  ad  muri  membra  cotffe  fcrut/t . 

Del  fecondo  hannomcdefimamentRji  poeti  fatto  teftimoniod* 
h leuni  miracolofi  effetti  ,.anzr  per  meglio  dire  incredibili  ,e- 
fprefli  nel  primo  de  gli  Argonauti  d’  Apollonio  negli  infra- 
lir i tei  ver  li  trasferiti  in  lingua  latina . 

diane  refi erunt  ditros  lapidei , & flumina  canta 
. ‘Detimajf  c fiidfapi os  dulcedine  vocis 

Sylueslres  fagos  intra  con  fi  ma  terrtf 
' Thretc ia , qne  nuncjrondtnt  vefiigia cantut , , 

Mini  tfcMwfrl/pf# ^.4d&tfQt(?rpbt*t;  V i 
- ~ Kertice 
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♦ Pertice  PieriaCytbargdulcedinet&  artis  , 

Horatio.  Autfuper  Pind» ,gtlidoue  1/1  diamo,  : 

V. . li  Pi  ti  'UTaie  t9fàjfm,  famercinfecpta.  < -, tjjlidibaia  ' » 

, ..  OrphtA  Sylua  n , 

Arte  materna-rapidot morènte»»  p n0j;J 

F luminarti  cut[hs  fcelere/q;  venta  - 

Blandum  ,&  Attribuì  f.dibut  canori*  . mmt. 

Ducere  Syluai..,,  *C>:T 

Anzi  cfaeOrphcoirtefio  nell'A  rgonautica  ci  fà  tcftimoaio  ,cbe^ 
il  capto  fuo.tirò  per  la  dolcezza  a fé  le  pietre , le  piante,  egli  a-» 
cimali . Tilt  Kvtv  9’  ó vKcripr  uuK-ipor  >«Vui'r  TI  IMI  TI , ivi» 

*),.  j!  ; Kni>/:fiHfV*l3itii%vt,  yryd'm* t’  f «f/W  „ 

. Arofù-zu*  /’  stoAwJ*»*  plrkU  , 

Heifo*  ctr»v$f.ià  eari&'vbvfoiavJ'n  • , $ 

. •!  HjtOJtfme  ntKtiXj.bù  l*u  ytifctfjK 

" 4 tv  itfA.KÙtU.tt  i'  iyKtxitrJ'fétrTu-  , 

' * Tinti* fV-ij,****  Té  fitti  Jffv*{fikii$eySfuct>s$' 

xy  f al  ut  Te uT  lOa fèSf^xan^ . , , * 

Tl* 7f ut t' te ftufdyatM  .v  >7*.' ^ à tonte ^.uJH ( $ ) 
5f»*w>>®'«j»4srsy9i5ii'  à*\>*K<i£onu  » 1*11*10  .5 
Ottimi  t’ìku$H**To  (hot! ma  xtnuùfnr,  , ,ùì3 

^Taprote  KtK.uiiM,v.  iif  f'  ÌKuSivTojcxMnf  * . Cioè  , 

Jocautaua  de  G toueut  beiti  ,t 
V or  (giu  Ugiufiitia  , e del gr un  Baccbo  , 

Fde' Giganti  li, crudeli f Atti  , 

L' origine  degli  huomini , f di  molte  \ ~ 

G enti  canta^  quando  per  /*  antro  fi  retti  % 

V '.nnt  la  nofira  voce ^ e ìldolcc/uouo  ^ » 

Della  Liyapercofa.  onde  fijtfiro  , 

E i alte  cime , e le Jìluofe  Valli  ' \ • 

tir  ■ 

hle}erefenttndoilcantotinnantA  f 

r«W - y!>r»«v , ' -<!'• 

"»  “•  • ' Jot'lCi^r. 

■ »l«no,o-.2^?ìr^:j. • . 4. . : ••  n jartnoirr.^si ano* 


Hora  norv'è  ,*hcfu  mai  alcuno  (per  mio  eiudicioìc’habbia  po- 
tuto crederi , .che' le  pietre  , e le  piante , le  fiere  Itlieno potute 
■<  ' ‘ ^ n n A‘ n -V’'’  r tirare 


* * 


•rv# 


«si  è fi#  k & 

tirare  al  fuonòdi  voce  e di  canto  crftfà  eh'  egli  fi  ffWfr 
foglie  / È (tcròb'Tof>najn*cceffartarttéfltc<ri,t'^  yeffe 
e li  credibilità  di  quelle  dire  favole , fieno  afcofc  nel  fetlfoàiifc4 
goricò.  Della  verità  dunque  allegorica*  di  qndlla  d*  Amphioac, 
li.icofi  fcritto  Palcphato . Cith*rvdiZethtHr>V‘  «4mphion per- 
fetti trciTtt  , arremqrcefnam mercede  ìnmtftt  oftendtbant  f ar^ent u 
**tcmtUis  remporibm  ho  mi  uree*  minime  hakerent  ,irdb*b*nt  Jinr- 
fhion  t & Zcthus  , quod ft  firìfcos  citharìtanteiandirevcikt,  pr* 
primi*  àd  mnrum  conffruendnm  acceètenc  ìtré&f ef e exerceret  : ne<fy 
cÀim  lapidei  ìbicithari  fonato audtturi  ffabant , ntc  fine  tritóne  *ìp* 
qua  temine  f ttiqm  dictrecànfuentrMnt  ytjra  beneficio1  ThebdnuttèJ 

mumm  corrfirMtthmfuijJe.  'Dz  quella  allegoria  di  Palcphato  ao> 
6 è molto  fcoftatóTzetzes  nelle  Chiliadr  in  qwe‘  verfi » 

4>*«  j ToV  dpteóowL  T*  Xv'fe  Kécpnpérot . 1 ’ 1 
N £ \ntiP  Kr  X/5«r  riT  &*»  tl*  oixcfotifar  * 

Te  /’  dktrrvc  'dpeptav  »<Pt  xpxTar  rtw  Koptv  , 

O / \i9kpyci  I"  ititi  (ni  fòt  ,'  tiV  KÌ9«r  oiwTifómt  * 

SU  Cri?#  dXit&rffróf  di utv&r  KAnanM’rTan  » 

0*kt»a-pjir  dxjKvpartnt , ór  x.*>Xt&t  m ypéfm 
O frfj.ljufat  ifvKti  ’]£•>**  itin fiiÙàÌTO  ♦ 

Dicono , eh'  AntphidntVsbla  Lir* , ° 

-'Fcy  ti***  por  col  editto  a l' edificio  ? . ... 

Delle  mura  le  pietre . ver* r x * ’ iA 

Storia  r4c  c olita ; chr  afmphione  tenenti 

Da  Lirain  mArtcdfttOna  yei  tontacoti 
Forcavano  le  pietre , è tè  toctteano  j 

Infumi  r e dopo  toniti  andò  quelle 
( Come  ferine  Cfalttfth  èrte*)  Aleffani'ti»  v ^ 

Fece  j eh’  tfmenìa  con  lugubre  canto  1 * 

Sono  la  piua  ,ef"  hebe  figuaftatta  . * * . 

Strida  pare,  che  dica  ci  Àmphione  fu  Re  di  Ttiè&fc,  e che  Islì 
circonda  di  mura  . Altri  dichiarano  V allegoria  inrquefta 
modo, cioè  eh*  AiftpWone  f&  huotho  fornito  di  molta  eloquen 
za  , e digranprudeaza , che  coàpatlar  dolce , c fòaue  ragunò 
gli  huomini  rozi , & infenfati , da  Poeti  nomati  Pietre,  in  vna 
congregatone  perfetta  ciuile  . E di  quella  v Prima  allegoria  ft 
compiacque  Horariò in  q.uc*  ver  fi  della  Poesie:*  •* 

Dilhts  ,& Amphion  Thibana  condii  or  ar  eh  -aLt 


Cioè  r 


Saxamfiitffe  fònottfiudints  ,&p  ree  e blanda 
D*fère  %ùo  itiZèt  ,fnic  hac fayienùà  fondato  , 
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Vuoile  a priuaeiifecernere  > facra  prof  Miti  j ; • *. 

Concubini  frontiere  eragè^dare  tura  marini; 

Oppici a inoltri  : (egei  itici  dere  Ugno  . 

La  fattola  d* Orpbeoè  allcgorizata'da  Rtlephacotiel  modo, 
die  appretto  fegue  • fajfas  qmq;  de  Urpbeo  vate  fermo  vulgo  tur 
q uod/cilicet  eurii  citbarizantem  quadrùpede! , aitei  , al q-r*t lordo 
feqaerttur . là  autem  mihiia/e  qui  ppiamf nife  vrdetnh;  quod  dac- 
ci e Jur  e ntesfa m i /// crani , tjua in  Pieriawarumpufcua dilaniai x m , 
aliai] -f  pi ur a mala  vio/enterperpetrabanr . £Jufuc  curri  a l montana 
locafe  recepiteti t , pinta  ili  dito  fexontinaerant . Ibixum  divini 
ptrmanerent , ciu  et  fili  iam  ipfìsjuifq-,  muticrilutac  -fUtl—  ~ •*- 
ali  quid  al  e/i  ti  me  tu  et  , qatòrphetrmatcìrent , rmrtté+t . Illumytt 
rogarti  , vi  alt  quid  ext  agitando  muiùitmri  vclu  , vi  Quoque  modo 
p off  et  tfurentespaminint  moni  ib  ai  deduceret  % • ^nix<nidemOr- 
pieni  t cutdWaccbifacrà  foterania  ordit.autffet  y eiettore  fono  btc- 
chantes  illas  demulcens  , c momibui  f centri  dedita  it , firn  lai  nitide no 
primato  babentes  : fed  qua  carnè  taontibui  defccndcrent  ,diuerfa - 
rum  arborum  ranfia  fecutn gir  ebani . ^ uodfpeilacalam  videntibut 
homi  tubai  incredibilem  admiratìonetn  ajfcrebat . Namq\  primo  al- 
petiu  ilio , dedurla  ab  eis  morti  ibi.  s tigna , arborei , qua  reitera  defrx- 
totehentf  ofj  e videi  amar , Qkdmobrem  qiii  tal  in  perfpicerent  j ita  fi- 
'firn  dii etecókfueutf  aht  : Orphem cit  bararti  puijn.ru , ex  monrrfyl- 
uamarife  ductt  . Atq-,  eri  hoc  t. in  tiriti  .fabula  ìpfa  compoftta j/..*rì 
Aibricó  hel  libretto  delle  imagini  de*  DcifponeP  allegoria  di 
-quella  fattola  Jiuerfamcote  di  Éalephato . Orphan  virfuit  rrib- 
gnas  ingènio  , & eloquiopréfalgeni , eruititijfinun  Phiio/opbii  ,& 
Uri  iam  ttìfdiplinpr,  qui  boritine!  irratioriabiltter  vìuentes  t ex  f erti  t 
immanrbaijtctt  riti  tei  , & manfuttbs  ;&  moribitt  campo  fidi . Fn- 
~4e  > befh'ai  fui  fa) , eroi  aerei  , flauto!  ,faxa , & arlorèi , ci  tiara 
fono  dicitkr  tnttai/f  t , E con  quello  s'accorda  Horitio  nel  l'opra- 
ci taro  luogo  del  la  Poctica-ie'Quintiliano.Or^e»»,  vero  .quid  * 
godei  qaoq\  atq  rie  agrt/ltì  khiritoi  adnrirmi  tene  tnulcéret , non  fèrri t 
triodo  yftdfaxa  et  iam  ,fylnaiq-,  daxifft  pofleritat  is  meriioYìa  tradì' 
tamefi.  TzetZCS.  Ar  ypd^  Ti  n&i  ol-ni  £'  nu-eri /«<•  * r» . 

T ovi.'  dòmi*' aiit  Trtrui  r’  è pube  v^ixi  t*K*r . 

’’  Aid /’  ipfuir  opfki  taratici/ vS'a.KSr  dtOifiiii  “ v 

■ Kat.f  ruu  doiPf , rd  pj,  ftfrd -iti  f*v'9eu  r^gTa. . - 

***}.  « ^irae'drtfdètiVtfàyor,--'  *'?• 

' < Tcvrfvfripyou'f  ‘nxf  >.i9o,Jpyovt',\§  Tri t loft» igòpàif  l 

e/palri/tpj ter  a’f'lAw'y df  txTafitròoc  Viveri . ‘ “ 

* f ‘‘  • - W n a n n i Cioè. 
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Cioè  . Come  di  fui  coli  ferine  Simonide  ’ Vùé.v^ 

Sopra  i/  capo  dì  quelli  molti  annetti  V4v. . O 
Poi  aitano  ,& in^temlifefci  dritto , ■ v : k«TrO  | 

, -!  ?fn  !.  Sati atto  fuor  dè  i' ac qrta  azzurra  al  dàUé^  ) ’l*  r.Iòittì  tvl 
, C Anto  , che  fila fattola  tne  dice . »vr|L.'jd  • 

JJPetrarca.  „ n£  che  'Inabile  in^ettna , che  dal  Citi*  ^J|rk4V 


? •• 
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Per.  orari  a ritn  de  l * immortale  si  pollo  j i.  V 
Et  l' thqnenria  fu  a vestii  qui  moftrii  - *•  * a > *u\v  * > 

Hot  con  la  lingua , bar  con  laudati  inchioftri+  f ut  l* 

c sii  a moilra , che  colf  trono  della  voce  v : \*  o > i\u . k, 

h uomini  raddolcì  , coltivatori  t iato-ai  v >\j 

I>c'  campi  ,c  t4gitat*rn*it pietre  , . - V* ..  ■;*. 

E quei,  c'bamean  cofht mi  allhor ferini  \ ^ , v'-jrt 

Sprezzando  Copre  fue  , feguian*  quella ‘ 
'Perche  cC  Orpheo  leggendo  9Ó  d‘ A mp  hi  otre  *i% 

Se  non  ti  mora  negli  , . > 

Affai men  fa,  eh ’ Italia  col  fuoifi^  li  v. - . *à-,ù **v*w s-  ^ 
defilai /non  del  tao  chiaro  fer  mone  ^ <t>  «v  •• 

-\u  tV<  , Tanfo  , che  per  /e  fù  la  lati  fi*  figli.  :A\ i*  r 
Xafauola  anchoraraccootaia  da  Or  phea»e  da  g)i  altri  Poeti 
degli  A rgonami del Vcllodell’ojfonoohà credibilità /e ik>o 
dolo  ne!  fencimciuo  allegorico  i Charace(  come,  tetìrmonia 
JaChrofa  d*  Apollonio). dichiarò  quello  Vello, deiroro alle- 
j sericamente  nell’ infrafcruto  modo  r La  pelle  dw  eroe  m%6cJ^ 
X/t/ol^a^O  , n Xpvrlypt  $nc  wcioe  vnq  via  ordinata  di  far  f oro  , a- 
uero  di  fi  ri  ver  la  , la  quait  è contenuta  in  vna  membrana  . E per 
quella  rtomc  per  co  fa  di  molta  (lima  ,/i  dice  ,che  nauigarq  gli  Afm 
trovanti  a' (Solchi . Suida  . Il  Fello  dell'oro  , il  quale  rapirò  Gìa/n- 
ng  , e gli  Argonauti  infieme  con  Medea  figliuola  del  Rc\Apta  f ef~ 
fgnao  arridati  nel  mare  Enfino  a Calchi  ; non  fu  di  quella  maniera  p 
come  favoleggi  ano  li  Poeti  : ma  fu  vn  libro  fcritto  in  Membrane  > il 
. quale  conteneva  , in  che  modo  per  l’ arte  de  l fonder  e , la  quale  noma- 
no Alchimia,  fi  potcjfefarV  oro . Meritamct  e dunque  nomaro  quel 
V elio  aureo  , ver  cagion  dell * arte  > che  in  quello  vi  s*  infegna  „ . 

Varino  Phauorino  nel  Tuo  Vocabulario  . &dppa 

ijVx.&%Ìkovk  v vyj-j<rjvr  aKtódi  , nrwTv  fivotnJ tuivl ptw  Ìeif,*)Xd  gt- 
g\ioV(jr  JippanyeypuutrcP  . &%fi t'XfiV  òirut  fu  yin^  Iti J(v(J.i<tf  %pj- 
roV . Cioè . UFcMo  enfi  edito  a Co  Uhi  non  fu  d’ oro  veramente  , per • 
che  quepofU  finto  da'  pofti  : ma  fu  libro  fcritto  in  membrane  ,chc l# 
contcncua  il  modo  da  far  /’  oro  per  A Uhi  ruta  p 
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nautica  ragiona  nJo  del  Vello  dell*  oromodra  chiaramente  ». 
ch’egli  intefe(nclla  defcricionedi  quello, edcllc  cole,  e he  vi 
erano  attorno)  d’ infognarsi  ilgrandiflùnofccreco  di  far  l'oro, 
ricercato  con  tanta  diligendole  Tempre  indarno  da  gli  Alchi, 
milti,&  cinque*  ver  fi. 

$*p<UT  % ^KfettHtU  . iJ'  tvUHKHtV/.AT^HCU  . 

E’»  5 fiat f V(f r*i  , Qd 

-i.J  AVfo/«A»-,K#ar>ti'rrri  i' , !17 

IZTct^ìt,  Ttu  UÌ  UTt  HMfrtftif»  Itota!  Kt^ò*  , J/f/- 

fdrrfpayópnt , vixióev  r"  tb>j  ^.n^a/inrf /traudì  . . 

£*V  Kfcxttti  $ttÌffctUOT,L*J' '*{*>&*[*&’  A 

, ti  ? X*p<ùf*n*ir  , l**M*r+ui  A,jttL , . 

Ne*  quali  egli  fa  mentirne  di  tutte  quelle  cole  ,ondc  G fanno  le 
polueri , che  fono  nccclTaric  a congelare  1*  argento  viuo  a co* 
niunicarii  il  colore  dell'oro  , non  Colo  nella  fupcrtìcic  citerio- 
re.* ma  anchora  nelle  più  intime  parti  .Soggiunge poi  Orpheo 
jd  modo, e l’ vfodi  quello  fuo  medicamento , e fpqac  di  maniera 
la  fccrcta gerita  di  quell'arte  , che  non  occorre  a defidcrar  al- 
tramente que*  bclliflirai  libri  fopra  quello  loggetto  de  gli  E^ij:- 
tij  , abbruciati , come  fcriue  Suida , da  Diocletiano  • E tanto 
balli  hauer  ragionato  per  hora  fopra  quello  grandiiUmo  fccrc- 
to,rifcruando  il  redo  a migliore  occalìone.  ,'Ai  ( ( 

S i moftra  , che  siriftottlt  nell*  Poetica  hi  conceduta  la  incredibilità 
dei  Jenro  letterale , colla  credibilità  dell'  jWegkricefi*  E fi  4*-., 

- eh  tara  t in  luogo  della  Poetica  fin  hora  non  iute/ tdaC om. 

• tnentatore’alcuno.  Cap.  Quarantcfimoft tondo  . 

SU-  fin’  bora  chiaramente  ditnoftratoa  gli  Au  iter  rari , co- 
me molti  Poeti , e Homcro  ideilo  hanno  belli  Tuoi  Poemi 
trasferite  mplte  lauolc  imppifib.li  & inctc  libili  ( fèza  dub. 
bio)  nel  fcnfolct.eralc  : ma  podibili  nel  fenfo allegorico.  E li  è 
inficine  fatto  toccar  con  mano , col  tedimonio  di  molti  vaiolo, 
fi  Scrittori, che  le  predette  fauole  furo  Tempre  tenute  daciafcqn’ 


» m 

hq9no,  ciano  intenditore  douriano  badare  le  predette! 
per  dtlcfa  dell*  altre , eh*  io  fon  per  foggiuhge^  torno  a Ile  fa- 

• ' * - - •'  ■ * • - ‘ ‘ ‘ nnle 
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iKafcalftgfcfi&d  df  Dante . Tttttauia- ( perche  in  quello  propó- 
frto  bramo  ,chc  noapertifcrupulo  alcuno)  io  vogbofcriucre,* 
allora  alcune  altre  rofèinqueltofoggcttq,  e fodistareinma. 
niej’a'alfè'ragioni  de  gli  Asinfcjfatàychc  (s’ionon  m* inganno) 
efiì  a nchora  fa  ranno  sforza  ti  di  fortofcribèrealla  mia  opinio- 
ne . Lieo  adunqubprimiertiiÉneiite  ithecoìwra  alle cofc  fin* 
horafiabi  lite  de’  Sentimenti  allegorici  ^>ire  ,che  fia  molto  co- 
tona Y autorità  d'Ariflarchò  / il  quale  (cónttrcftimoniaEu- 
ftathio)  volle  bandire  da’  Poemi  dfHoniero  tutte  l' allegorie 
fxi.iO-  (diccEuftathio  . -fàìfi  , tvìivri  dff tu?  Ci^nfp 

**Mf>9;«i.7SiAty.ICioè  i Soffiti  intende  d’ Andàrch  j peonie  fidi- 
et  j non  vetit  fi  he  fife  ò*  Homtro  co/ A , ehi  fi  fole]!  e Mlegorizare  . 

«ApprcdoiipotriSno  dire  contra  hrfudwteeondùfioni  quel- 
lo , che  fcriue  il  Bulgarini  nelle  fueconfiderarioni  colle  infra- 
scritte parole  . *4  tfitefio  /•  aggiungete , che  parrà forf ed  tutti  ver  A 
i'fittran.cn'ré,  n%  probàbile  /’  opinion  d'  Enfialo  , iti  G itxart  G ra/h- 
’ Viatico ;edi  Plutarco  nel  modo  , che  'fMa%x.:  la  rtferifee  ,cioiihb 
Hi  Poeta  fià  lecito  il  finger  cofe  imponìbili  nel f enfio  lift e^ale  tp archi 
°f:ihk  Allegorico  habbiànpoifomma  verità:  imperochetal  opinione* 

' dj  rei  he  a’  Poeti  troppa  gran  licenza  te  tale  t (he  ver  ebbe  lor  ebrr* 
' ufifio  it firtgèi'  in  tutto  co/i  mofhuofe , t fintili  alla  dipintura  deferii. 

* ranci  pròli  ipio  della  Poetica  Oraziana  i (fi  anco  maggióri , temag- 
1 giin  fi  ponilo  imaginart . Ne  fior  ebbe  am  bora  altrimenti  vtro  ,ctàe 

7 Poti  a fiaten/tto  a parlar  probabilmente  , e fecondo  7 vtrifimitc'; 
cofa  in  tutto  contraria  all * opitnond’  jirifiotele , alla  ragione  ; Elia 
guanto  da  Orazio  nella  fi aa  Arte  Poetica  fi*  detto  deilajauola  in 
qucfili  ver  fi.  . fitta  voluptatis  confa fint  proxima  vene  , 

Ntc  cjuodiuntji  volet  t poficaefibi fabule  credi „ 

Xfieu  prati  fa  lamia  vinum  puerum  ex  t robot  al  uo 
intimamente  è cofadegna  d’eflerconfidcrata,fe  quelle  fauo- 
Jc  , c'hanno  fòlamente l’allegoria  credibile, fi  poffanòprcà- 
! dèfe  per  Soggettò  principale  in  vn  Poema  ; fopra  che  difcorrfc 
il  lìiilgarininella  particclja  feconda  delle  Rèpliche  af$ig.  Ho- 
ratio  Capponi  in  quello  modo . fiutile  poi , che  fumo  finte  dà' 
Poeti  ,f uronoln  cofc  atccfforit  della  loro  \ Poefia  , non  nell’  efifenrja. 
le  di  effa  fio  nella  principal  parte  delt'azzionc  ; fi  come  appai-  chiaro 
fefila  finzion  4'  Ho  mero  , della  Carena  di  Briareo , t per  la  fittola 
: i tifando}»  , d‘  Efiìodo , allegate  dal  Mazzoni  ; nelle  quali  cofe  ac- 
ce jf  or  ie  , farà  forfè  vero  ( benché  io  non  ardirei  Raffermarlo  ) che  7 

* P feto  jiof/k  usuante  oc  coffa ffialf  imponìbili  éhncndvpvr  finep  al 

legoria. 
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•'  ÀIa  c»n  tua*  quefcatìttrità,  e ragionL*Tkg.ite  ili  ■*. 
t / e ^ c ifrtofttfario  ittico  di  nuouò',che  veriSÌ-mo  * 

affici  b^ftno  potute  tingere  itocrft& fonale utfcreititiili 
ntl  ienfo^ iCctCrale,c credìbili  foto  nelhallegoricoye  fi  è tifrSo--. 
Arato  di  fopea  , chenon  folo gli  altri  Poeti  imaaucho«HÌ0~ 
fitero  i fallane  ha  trapofte  alenane  coti  fatte  iie’  fiioi  Poerft  i ‘ 

E fc bene  Arilfarcho  ha  volti  co  band  ire  in  amo  1*  allegorie  dai. 
Poema  d’  Homcro  , non  conofco  per&  , che  per  P. autorità  di 
%uc(V  huoiiiff  ffemo  sforzat  a ritrattare  te  e ©fé  ti  n’  horasoncc-* 
tinte . Pcrcioche  norr  potremo  primieramente  difcmfci*c  molte 
feuolein  Homero  per  credibili,  fé  noti  ricorriamo  a t fcxiiuenw 
te  allegorico . E poi  fonata  Atry  e tali  gli  A u tori , c’  hanno  con* 
cetic ^allegorie  in  Homero,  che  non'ti  dobbiamo  troppo  cu- 
rare àft Ariftarcho  , eflendochei»  quello  propoli  co ifarto  cori- 
tratiirlui  Heraclito  ✓ Hcr'aclide  , Charace  yPalephacovPti&H 
noto , Euante , Euartc , Oratele  r Sileno  Chic*  ,Àatklidc,£ftr* 
*t>theo  , Zenone  , Cleante , Chrifìppo , Cirillo , Proclo , Fui? 
gentio,&  altri  infiniti . Qhdnto*  all 'autorità  d'  Aritioielcalr 
legata  dal  Bagarini , dico  primieramente , eh’  A risotele  not I 
Ha  fan  eliaco  pienamente  di  ftrtte  l«(co(«  pertenenwairarcc  Po- 
etica tramo  chiarir  di  quello fosdlmenTe , qualbori  lsgf» 
gfamo , le  oclliffimc  Decadi  dcl  PatHcio , nelle  quali  puòiciafcuV 
no  agevolmente  auederfi  , quanto  fia*  imperfetto  il  libretto  deti, 
la  Poetica  dr  Ariflotele  , E però  non  fi  può  per  miogradfobv 
fòrrì&re  quella  coofcgueaza^Àrill.nonhèfauellato di  quefta 
tfofa  nèìla  Aia  Poetica  , adunque  ella  no»  pu& edere  vfata  legl> 
gitimaracnte  da  Poeti . DicOappreffo , che  Arili,  ha  ragionata 
nella  fua  Poctiea  dell'allegoria  fondata  nel  fenfo  letterale  int- 
poflìbilejerhainfieme  concedutala'  Poeti  . E quello  ha  duetto 
egli  tanto  chiaramente  , che  naurauiglia  c in  vero,cl»r  ninno 
Commentatore  della  Poetica  Tene  fia accorto.  E certo , che  Iti 
bene  fono  Iteti  tutti  huonvini  Eccellcntitiimi  quelli, che  hanno 
toluto  con  ifpofitioni , eConChiofe  illufaare  quel  bel  liti!  mo*lf. 
bretto  : nondimeno  ( vaglia  a dire  il  vero  ) hanno  qualche  vol- 
ta trauia  tt>  fuori  del  dritto  fentinaentoddlc  par ofce  d‘ Ariftotile*. 
È pér  quello  h hò  filmata  Tempre  nece Ha rial^fpofi tiene  del  Ca 
ualiier  Licmardo  Salumi  fopra  quel  libro , effédbiò  fictiro , di' 
egli  perlaefquitita  cognitione  delja  llgua  grcea*>pei-  lamolta^» 
rtrattica  de*  Potei  in  tutte  le  lingue  y perla  profondità , t varietà 

adii  dolina  ,c  per  la  pcrtection-eàl  giu  &cio  non  fia  per  \§y 

y-  ....  . _ . . o j vtr 
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Telar  cofu,clic  fipoflidcfidcrare , còme  non  ha  la  Telato  in  tut- 
ti ^liatìfiirijoue  ha  mede  le  ma  ni.  Ma  per  tornare  al  pfopofi-  « 
to  iroftro , dico , che  Arrrt.  ha  pooccdnta  l’allegoria  afeofa  fot-* 
to  il  fcnfolot retale  incredibile  in  quelle  parole  w Jìv  >»£  9***: 

nntìfr  ivAÌJ whlf#  4'  cL’Mntf . * w <c'  Tet  u»  ÒS'VQjUtL  AkoyH  . Te 

'jr_:  tLÒ  (U$*o9 , ds  vx.  ±tù2  etrixT»  , /*«  A &r.  < * >t  re/7» 3 « ojjIÀSbJj*®'  tv*’ 
tot»;  w an' fu  * r«jT  5 tU  iteti  ci*  « ytL&9tt # minrnf  ripari  fa  ti iuvcéV-n 
*ov  * Cioè  /e  parrà , che  fi*  pii*  ragioneuole  >r4ceuerc*ncbora  tei 

fiovncnckote  . Porche J oro anchora  fconutneuolile  cofe dettene IC O- 
dijc.i  ini  omo  alio  f porre  di  nane  , & è mani/ tfio  , che  non /ariano  te- 
atràbili y/e vrtreo  Poetale  jace/fe  . Ma  bora  con  altri  btnirenden- 
do.il  Poeta  dilette  noie  la  feonkcneHolt*,.z*A  la fàf parile  „ Horadc-  T 
gna  cofa  c d'cflercinueftigata  quali  fieno  le  cofcfconu<  nèltoHp 
che  fono  intorno  a quello  Tporredi  qauc , e quali  fiàno  quelle-* 
bclleizo^chc  fanno  fparirc  le cofc  fcóucncuoli . E tó  convolai 
nc  opinione , che  nel  fudetto  luogo  d’Homero  v’  habb  a vna_* 
fola  fconucricuolczza  , che  è il  fa  re,  che  Vlifie  Carrai  portato 
dormendo  di  naue  in  su  *i  lìdod’Ithaca , non  ortante  ohe  in  sii: 
*fc  partire  di  Cor fù  s' addormenta  Ile  ^ c dormiffeructoqucl  viag- 
gio fi  fa  mente  >fi  che  non  (i  può  dire  , che  non  fideftatfeinquer. 
tra  fportanKncp,  perchefoffe  insù  *1  primo  Tonno . Pareancho 
fconucncuolc , che  quelli  diCorfu  non  fi  volcflcro  trattenere^ 
vn  poco , accioche  li  poteffero  dire  a Dio , quando  foffedclto  . 
Ilchcdoucano  tanto  più  fare , quanto  , che  lapcuano , ch'egli 
era  fiato  oltra  modo  honoratoda  Alcinoo  Re  loro,  c da  tutta 
Jg  Corte  > c clic  ver  To  lui  fi  era  vfata  grandiffima  magni  fic  nza 
con  donarli  prctiofi  doni , i quali  non  erano  da  fateure  coli  in 
abbandonpfenza  guardia , mentre, ch’egli  dormiua . Qucfta^ 
/c.òucncpoiezza  fondata  ndfonnod’ Vlifie,  che  è fiata  dichia- 
rata dagli  Spófitpriji 
Aavn  Commentato!  ' 


nclluuuuu  V liuti' 

I,  Poetica  d‘ Arinotele , c fpccialmcnte 
ngarc,  fu  affai  chiaramente  accenna-, 
ta  da  Philoftrato  nc  gTRìcroici,quafi  nella  fine  delle  cofc , eh*, 
egli  ha  fcritto  Topra  Prptcfilao,  cola  dou’ egli  ha ucndo detto* 
che  Protefilaocra  Tolito  di  nomare  Vlifie  il  giuoco  d’ Home ro 

Cpfl  foggi  Unge  . (cvc>7m  A*X»*a*tofarTi&9QMyJ(Ì96fovTcu,tL 
*K;tf>vrou  7tifiid<  W Cioè  . Pcrciochcdormen 
W n molti  ififghìfìpf/te  fC  diti  la  nane  de  Pheaci  vicn  trasportato , co 
me  morto . E,  pcrqipl*appiouo , come  Tcopucneuolczza  dcllaJT 
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fcóucneuolezza  , della  quale  non  hanno  detta  cofa  alcuna  le 
Chiofc  della  Poetica . E mi  fpingono  a quella  credenza  tré  ra- 
gioni . Laprima  dellequalic,  eh’  Arinotele  ha  in  quel  luogo 
vfata  la  voce  nel  numero  del  più  rààrtya . cioè  . Le/conueneno- 
lezxa.  Onde  pare,  che  frpoflaconchiuderc,  ch’elle  fodero  più 
d’vna-  Epurclafpofitionecommune  ne  fa  mentionéd’vna  fo- 
la , che  è nel  far  dormire  Vlifle  in  quel  luogo . £'  la  feconda  ra- . 
gione, che fe  Arinotele  haudleintcfodiqucllafola  feonuene-- 
uolezza  ,hauercbbc  detto  w t»  **$» n . E in  quello  modo  Ijaureb. 
bedimoflrato,che  la fconucneuolezza  fola  farebbeflata  nell' 
haucr  fatto fprrre  Vliffe  di  nauc  addormétato . Ma  egli  ha  det- 
to «y  ri» { xStnf , per  le  quali  parole  pare , eh’  egli  non  fi  fia  volu.' 
toriftringerealla  fconucneuolezza  fola  dello  fporredi  naue  : 
ma  ch'habbia  infieme  voluto  accennare  , che  intorno  a quel 
luogo d’Homcro,  vi  hauefiequalchcaltracofa  feonueneuoie  . 
La  terza , & vltima  ragione  aliai  più  efficace  delle  due  predette 
è t che  molti  Scrittori  Antichi,  come  Ctonio,  ArtcìnidoroE- 
phefio  ,&  altri  hanno  chiara  mente  dimoftrato,  che  in  quel  d* 
Homcro  vi  ha  uea  vn‘  altra  cofa  nel  afpctto  molto  fconucncuo- 
le  ,&  è nella  deferittione  dell’ Antro, eh* egli  finfe,  che  fi  ritro- 
uafsc  nel  porto  d’Ithaca  . Sopra  chcdifcorre  Porphirio  nel 
principio  del  libretto, eh’  eglihà  fatto  dell’  AntrodellcMim- 
phc  ncirOdifsca , colle  infraferitte  parole , trasferite  da  noi  in 
lingua  vulgare  nel  modo , che  apprcfso  fegue. 

Che  co fa  ha  voluto  Homerofignifi care  neh'  Antro  d'  lth»c 4 ? Il  qua* 
le  egli  deferiue  con  quefii  ver  fi , cofi  dicendo . 

tAla  in  cima  di  quel  porto  x in  largo  olino 
£’  prejf » a quello  vnr  Antro  hello  , e ofeuro 
' Di  Nimphe  Sacre  nominate  Naiadi  ; •: 

Dentro  crateri , & amphore  vi  fono 
l Di  pietra , e quitti  fufurrano  l' api 

. - 1 Dentro  tele  di  pietra longhc , equini  ' 

1 Ttffonle  Nimphe  i lin  purpurei  , ( 0 gran  de 

l xAlarauigliii  j c’hà  dentro  acque  perpetutf 

• E dueportevi fono  te  quefta'e  volta 

.4.  . . Verfo di  Borea  ,oHCglihuoMÌni  vanno,-  v -*  • 

• Snella  più  Sacra  e volt  a al  Noto  , dotte  • * % 

£ian  entra  huomo  mortai , ma  folo  è via 
Degli  immortali . 

Hor a , tjt  egli  non  babbi*  poetato , prendendola  memoria  delle  cofe  , 
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eh'  et  li  {crine  dalla  fi  aria  , lo  manì/efiano  còlerò , eie  hanno feriti  t 
le  narr adoni  pe>  tenenti  alt  I sola , i quali  non  fanno  tnentionc  di  cof X 
ah  una  pertenentea  aurfi'  Antro  , come  fcriue  Cranio , & è cof  airi- 
credibile , eh'  egli  habbiovoluto  fiacre  quefli  Antro  per  fioetica  li- 
cenza (ìugendoloa  cefo  , e temerariamente , e eh"  eoli  habbiohAuutM 
{peran^a  di  per  [under  e , che  nella  terra  Ithaeenfe  qualche  huomm 
[ubbia  potuto  artifìcio/ Amente  fabbricare  levitagli  huomìni  ,& * 
Dei . Efe  non  fu  buono , j b' almeno  la  naturiti)  abbi  a ni  o fi  rata  inquel 
luogo  la/ce/a-  a ruttigli  huomìni ,edt  nuouo  vn altra  via  « tutti  li- 
Dei  y il  che  è matti/ t{i  amente  incredibile  /D' huomìni  rtdi  Dei  ve- 
ramente è l'vniutrfo  mondo  fieno  t nra  l "Antro  Zthaccnf e e molto  to- 
tano da  tjfer  f limato  per  refe,  c Bei  n quello  v ' babbi*  la /cefo  de  gli 
Huomìni  ytlafalttaè?  Dei , Dicendo  qutflccofe fin'  bora  Ctonio  fuga 
giunge  , che  notr folamente a* fauci  mautfclio  i ma  anch»royagli  i- 
dioti , che  il  Tetra  hdvoluto  allegar  ixjtr  e , e fignificar  qualche  cof  a , 
ac  he  ci  bdsf orzati  aèinucfiig  are  quale  fi fof eia  forza-dogli  huomf- 
tri  ,e  itegli  Dei  ,e  cheto  fa  cglikabbia  voluto  direco/t  Antro  ,c'hd 
due  porte  ,e  calle Ninphe  , e perche  l’habbha  nomato  amabile  t&  of- 
euro  ,.ejfcndathe  ninna  co  fa  ofeura  fia  amabile  : mopìtt  rollo  terribi- 
le ? £ perche  non  fidate  Sacro  alle  fole  K'tnvphe  .-mavì  s aggiunge > 
fer  efarta: dichiaratane ,-ch"  ellefi  nomano  Naiadi}  E quale  è quefl* 
eoe  apatia»  e de"  C roterete  delle  A mphore  , onde  ni  un  toglie  delle  co- 
6*  t che  vi/ono  infufe  r ma  nr  quelle  ,come  ne' fetonti  vi fufur rotto  P 
api}  E quali  fono  le  lunghe  tele  ornamento  delle  Nimpheì  Afachef 
ci/  elle  non  fon»  di  kg  no , o d’  aiera-materta  : ma  di  pietra  , come  an— 
$ bora  f A mphore,-  eli  C poteri  l E quello-:  manco  oft  uro  y cioè  , che 
nelle  tele  di  quefìa  maniera  le  .Ninphe  componghino  teffimenti  puf 
furei , ned  apare  morauìglia:  muchi /fa , che  creda  f vdire  ,che  le 
Dee  c omponghino  refi  menti pur  purefinvn* A nero  ofettro  ( opra  le  te- 
le dipkera  ?•  E dnendo  ,che  quèflecofe  fonovifibilrCaudit  or  e crede- 
va litcjftt ure  re  le  porpore  de’  Dei  ?•  Et  oltre  a quello  è cof, a maraul- 
glèofa,cht  quefP  A nrro-h  abbia  due  porte  yPv'na  delle  quali  fiafat- 
ta  per  lafcef « de  gli  huommi  ,e  quello  drnouoper  li  Dei  ,eperchza 
quella  per  la  quale  vanno gli huomìni  ,-  fi  dice , che  fìa  volta  ver  foli 

vento- Borea  quella  de"  Derverfo  il  Norof.ne  è picciola  dubitati» - 

ue,  perche  habbiadijf  ribuite  k torti  boreali  agli  huomìni-,  e le  aur- 
orali a’  Dei  , e non  piutoft» habtiavfatoper  qmfio  [■Oriente  ,eOc. 
fidente  . $elk foprapoftcparoledi Porphirio conosciamo 
chiaramente,  che  quanto  al  fenfolctteralc  ih  (limata  grande^» 
£coaucacuok«ai  r haute  deformo  ?n’  Antro  della  maniera  , 

che 
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che  fece  Homcro  in  vn*  Isola  della  Grecia , eflendo  che  poce&J 
ciafcunodel  popolo  Greco  , al  quale  era  immediatamente  ìn- 
drizzatoilPocmad’Homero,  agcuolmentcchiarirfi  della  fai* 
fità  di  quella  Topothefia , la  quale , come  fi  è detto  addietro , e 
fi  dirà  nel  quinto  libro , non  vien  conceduta  a Poeti , fe  non  fo- 
to in  Paefi  lontani , e non  conofciuti  . Nc  fola  mente  per  la  to- 
pothefia non  leggitima  retta  il  fentimento  letterale  incredibi- 
le ; maanchora  per  molte  altre cofe  fon-raggiunte#  e fpecial- 
mente  per  le  due  porte , vna  delle  quali  confacra  egli  al  paleg- 
gio de  gli  huomini  ,el*  altra  a quello  de*  Dei.  Percioche  non_* 
fb  alcuno  cofi  (ciocco  nel  popolo  Greco  , che  hauefic  potuto 
credere,  che  nell'Antro  del  porro  d’Ithaca  vi  hauetterolc  por. 
te,  per  le  quali  paflauanogli  huomini  , eli  Dei . Quetta  è dun- 
que l’altra  fconueneuolezza  , eh*  Arittot.  conobbe  nelfopra* 
citato  luogo  d*  Homcro  . £ però  concludo,  che  gli  Spofitori 
della  Poetica  non  hanno  pienamente  intefe  tutte  le  cofe  feon- 
ucncuoli , eh*  Ariftotcle  volle  accennare  in  quel  liiogo  d*  Ho- 
mero  • Soggiungo^hcgliSpofitorihannomoltomenointe- 
fc  quell'  altre  parole  nelle  quali  Ariftotele  dice , che  con  altre 
cofe  buone  Homero  ha  fatto  fparirc  le  cofe  fconueneuoli,  che 
fi  ritrouauano  in  quel  luogo,  e per  quefto  n’  è auucnuto,  che 
etti  non  ne  hanno  potuto  trarre  in  modoalcuno  commodo  fen- 
timento  . Anzi  vn  Commentatore  vulgare  eflendofi  molto 
rauuilupato  , ne  vedendo  la  via  d*  vfeire  da  gli  intrichi , ch’e- 
gli fletto  s’hauea  metti  innanzi  a*  piedi,  fi  è finalmente  voltato 
a riprendere  Ariftotele , e dire , che  le  cofe  brutte  riefconopiti 
brutte  colla  contrapofitionc  delle  belle , e che  non  fi  è mai  let- 
to , che  le  cofe  belle  facciano  fparire  labruttczza  di  quelle , che 
fono  deformi , quali  ,che  Arittot. fotte  cofi  goffo,  che  non  co- 
nofeette  vna  eofa  tanto  nota,  e manifefta  allento  . Lardan- 
do dunque  da  partel*  impertinenze  , che  in  quefto  propofito 
fono  fiate  dette  da' Commentatori , dico , che  il  fenti  mento  d* 
frittotele  è , che  le  cofe  fconueneuoli , che  tono  in  quel  luogo 
nel  fenfo  letterale  fieno  fatte  fparire  dalla  bellezza  del  Tento  al* 
legorico , nei  medeino  modo , con  che  Ja  bellezza , e la  vaghez- 
za de*  colori,  fa  in  tutto  fparirc  le  prime  linee  del  dittegno(o 
per  meglio  dire  ) nel  modo  i (fello  , col  quale  la  medicina , fcac- 
ciala  imperfettionc  della  infermità;  perche  già  di  topra  hab- 
' biamo  dimoftrato  per  le  parole  d’Euftathio,  che  l’allegoria  fu 
riputata  da  gli  antichi , come  medicina  del  fento  letterale  fcon- 
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flrauolge  il  > ero  , e dritto  fentimento  della  fcrrttura , veggia- 
mo nondimeno , che  col  teftimonio di  Numenio  phi  lofopho  gé 
tilc , e dì  Porphirio  grandifiìmo  nemico  della  fede  < hriff  iana  T 
Mofe  viene  honoratocol  fopranome  di  Propheta.  E per  queflo 
gli  Egitti]  n<tn  fanno  finn  Demoni]  {opra  cofafoda:  ma  li  mettono 
tutt i] opra  qualche  barca . Seguita  dopo  Porphirioin  mofìrare  , 
comeilfangue  ,e  l’altrecofe  humide  fodero  rtimate  cercali’*- 
nime  ,e  perciò , eh*  elle  fi  dilettauanodelli  vapori  vfeenti  dalli 
fiumi , dalli  fonti  ,c  dalli  facrifìcij  . Soggiungendo,  che  an- 
ebora , fecondo  la  fchola  Stoica  il  Sole  fipafceuadc’  vapori  del 
mare  , la  Luna  di  quelli  de*  fiumi , e de*  fonti , e le  delle  de’  va- 
pori pili  humidi  della  terra  - Si  che  per  tutte  quefie  ragioni  ,& 
altre  conclude  egli , che  le  Naiadi  moftrino  nel  fentimento  al- 
legorico l’anime  defeendenti  alia  genera tionc  . Qpanto  all* 
Amphore  , & a’ Crateri  dice  egli , c’hanno  il  fentimento  delli 
corpi  prefi  dall*  anime  ,effendo,  che  li  corpi  fienacòpofti  prin- 
cipalmente di  te  rra,  come  appunto  fono  i Crateri,  e TAnapha 
re , e fieno  duri  nell* offa , come  quelli . De* lini  purpurei  dice  , 
che  è ilfuovcro  fentimento,  il  langue,dalqualcnafce  la  car- 
ne, cheèproflìma  ,c  immediata  materia  dei  corpo  dell*  ani- 
ma . L'Api  fufurranti  ( per  quanto  ne  dichiara  il  medcfimo 
Porphirio)  hanno  vn*  altro  fentimento  allegorico,  percioche 
moftrano P anime , che  fi  purgano  da ’ peccati  in  quello  corpo  y 
effendo  che  il  mele  , che  da  quelle  nafee  spurghi  yencttil’in- 
tiecchiatepiaghe  ,èancheil  melcdolce,  fuauealgufto,  el’a- 
liime  discendono  con  diletto  alla  gcneratione . T»74"3»ra/  gd- 
Ttuf  rld  Ht  t luu  yivfmv  vOoìnV  r Cioè  - E J]' ere  di  diletto  a quelle  nello 
{tendere  alla  gcneratione . Dal  mele  vltiroamente  fi  genera  la  co* 
lera,cheèamara  , & amara  cquefta  vita  in  molte  cofe , e co- 
me dice  Porphirio.  * Qmxpà"  Cioè.  Fatico/a  ,cr ama- 
ra . Le  due  porte,  T vna  delle  quali  fu  tribuita  al  paffaggio  de 
gli  huomini  ,e  ì9  altra  a quello  de  gli  Immortali , fono  il  Can- 
cro poffo  nella  parte  boreale  desinato  alla  fccfa  deli’  anime,  e 
T Capricorno  pofto  nella  parte  meridionale,  onde  crcdeuano 
gli  Antichi  Gentili,che  V anime  faliffero  al  Cielo, di  che  hi 
ragionato  Macrobio . Ma  Porphirio  ricercando  per  qual  cagio 
ne  la  parte  boreale  foffcalcritta  alla  ficcfa  , e l’auftralc  alla  Mi- 
lita , hà  cofi  fcritto  . ITI  out  VoTke/JLtKpO^V»  'Tolti  Tet  ffd^ttTtìL  „•/»  fi 

fopuòvirXveu vav  A'jrd.  pici\iret  fiuSw •ooad'nS ’5  ir! r£  KeiTetquixpiw civ  £v 
%»fcùwV'  iti  d'xjv  TUf  {ìopHoif  tùÌvta  ptyd&à  7*  oupa Tte , 5 k«à- 
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<t<l  • ì-rd  »£  ai rri  y*  ràvoux  )ir»Ttt(  fiopaf  • J3opd~$o  vopi  Afflile  . Cioè 
La  regione  meridionale  fà  li  corpi  piccioli , percioche  *1  caldo  è folti* 
di  con] limargli  ajf ai  te  da  (fucilo  nafte  la picciolczjza  ,e  lafeccheXZA  , 
Ma  che  nella  parte  boreale  fieno  tutti  li  corpigrandi , lo  maniftftan* 
ì Celti  j li  T braci , egli  Scithi  ,e  la  terra  dt  ejuel  Paefe  tch'  è burnì - 
da , e tenace  di  molti  pajchi  „ j. ipprefio  il  nome  , che  viene . *WtiJV 
fapàt  ,cioè  dal nutrimento . Tutta  quella  al  legoria,  la  quale  fù 
diftefa  da  Porphirio  in  afsai  più  lungo  difeorfo , e prima  di  lui 
da  Cronio  ,edaNumenioè  fiata  bricuementeriftrettadaEu- 
flathio  nella  fpofitionedi  que’verfi  fopracitati  da  Homcro  . 
Ma  per  venire  alla  dichiaratione  delle  parole  d’ Arinotele , di- 
co,ch’egli  intefeper  fconueneuolezza  principale  inquel  luo- 
go d’Homero , la  fittione  di  queir  Antro  incredibile  nel  fenfo 
letterale , e che  quella  grande  fconueneuolezza  fù  notata  da^ 
molti  Antichi  .efpecialmenteda  Cronio  ,daNumenio,da_* 
ArtemidoroEphefio,  e da  Porphirio.  Soggiungo,  che  quan- 
doeglj  ditte,  che  Homcro  con  altre  cofe  buone  hauea  fatta  fpa- 
rire  quella  fconueneuolezza  ,volledirc,ch*  egli  colla  bella  al- 
legoria dichiarata  di  fopra  coperfe  in  tutto  quello,  che  pare* 
ua  fconueneuole  nel  fc  nfo  letterale  ; e però  hauédo  in  quei  luo- 
go H omero  indrizzata  tutta  la  fua  intcntione  al  fentimcto  al- 
legorico , non  fi  curò  di  dir  cofe,  che  fono  incredibilincl  fenfo 
letterale . Fra  le  quali  io  non  niego  ,che  non  pofsa  cfscre  il  fon. 
no  d’ Vlifse  : ma  dico  bene , eh’  egli  non  è la  fconueneuolezza 
principale  di  quel  luogo  d’Homero  ,e  dicomedefimamente, 
che  quello  fonno  fù  forfè  finto  da  Homero  , perche  feruifseal 
fentimentoallegorico . E in  quello  modo  haticrebbe  dimoflra. 
to,cherhuorao,che  fifolleua  alla  contemplatone  delle  cofe 
contenute  dal  mondo  fenfibile  ,&  intellettuale , adopera  la  più 
fuprp.raa  parte  deiranimaragioneuole . Il  che  fù  nomato  daL» 
P foclo,(  come  fi  è dichiarato  di  fopra)  fonno , & in  quello  fen- 
ti  mento  hà  egli  voluto  fempre,  che  s’intenda  il  fonno,  quando 
letteralmente  intefo  reca feco ne* Poemi  fconueneuolezza  .Ma 
come  che  fi  fia  il  fenti  mento  del  fonno  d*  Vliffc  , dicoardita- 
mente , che.niun’ altra  Cofa , fe  non  folo  la  bella  allegoria  è atta 
a far  fparire  l’ incredibilità , che  fi  troua  nel  fentimento lettera 
le  de’  verfi  d’ Bolero . E per  audio  credo  ,che  a ciafcuno  polla 
ctter  noto , che  Arinotele  parlò  nel  fopracitato  luogo  dell*  alle- 
goria fondata  nel  fenfo  letterale  incredibile  , e che  ìnfiemel*  hi 
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conceduta  a’Pbcti , chcchefopra*  quiefFo  s’  fiaSbfa  no  detto  ' 
replicatogli  Auuerfarijdi'Dante*.  Quanto  alla  terza  quillio- 
nc,  cioè  al  fapere  fc  l’ allegoria', che  confitte  nel  fenìimCco  let. 
teralc  imponìbile , fi  polla  vfaredà  Poeti  nella  fauola  pfincipa* 
le  de’  Poemi  loroydico»  brevemente  , che  fi  può*  rilpondero 
affirmatiuamcntc  ,cioè  ,che  quello  fia  lecito  anchora  nel 
fauolcprincipalivepoffiamo(s*io  non  irv’ inganno  ) prouar- 
lo  con  ragioni , e con  clfempbE'la  ragione  , perche  tutto  quel 
lo,  che  per  fua  natura  notte  ripugnante  alle  parti , non  èmc- 
defi marne trte  ripugnante  al  tutto  : ma  P allegoria  del  fendo  lec. 
teraleimpoffihjle  non  è (come  fi  è prouato)  ripugnante  alle-» 
parti  de’Pbcmf.-  Adunqueclla  non  deueefserc  ripugnante  al 
tutto*  Sì  prouala  maggiore,  perche  fé  Pai  legoria  cofifatca^.- 
non- è*  ripugnante  alle partivi*  può  dunque rrouare continua- 
niente  in  ciafcuna  parte  del  Poema  : ma  quello , che  fi  troua  irr 
ciafcuna  pane  continuamente  , fi-  troua  necefsaria mente  an- 
chora nel  tutto . A dunque  te  fepradettSf  allegoria’  pd^ritròi 
uarfiinvttPoemainticro  . E fecofi  èyleguita  he  fi  polfa  fa- 
re vn  Poema  intiero  ,ch$  per  tutto  contenga  fauola  ychc  fia? 
incredibile  nel  fenfoletteralè,  ccredibile  folonelPaMegoricov 
Gli  clfempideTòeinr  cefifatti  fi  ponno  prendere  dafladcefi* 
d'O'rpheoneir  Inferno*,  laquale , come g te fr è detto',  nó  heb- 
be  preffoa’GentUialiracredibilità'yChe  Y allegorica?,  diri  Pòe-* 
madrProdico'mtitolato  HOR’JE7 Olitegli  introdulTe  Hcrco- 
le  , la*' Virtù  ,e  il  Diletto  a fauci  lare  inficine?;;  dàlia?  Pfichoma^ 
chiedi  Prudentio  ,chc  fu  d?àtgomento  naolto  fimile  all?  Horc* 
di  Prodico  f dalla  comparationc  della  vita  virginale  a quella^ 
del  matrimonio  diSiGreg.  Nazianzcno';  dalla  Tragedia  di 
Theodorc*  Crroinfcriua  V mie  itiar  ncllàquaie  viene  i nero- 
dotta  P Ami  ci  uaba-ndica  dal  Mondò  fuo; Marito  ; dxCefaridi 
Giulia  no  Apoflat;  il  Ratto  di  Ganimede  d'Ibico,  la  qualiano-- 
la  non'  fin  credibile  ,fe  nondolo  nel  fenfo  allegorico;,  dall’ He--/ 
lena  di  Stcfkrorovdòuefv  la  fauola  principale  , che  inT rote* 
di  moròdcmprcvn  Simulacro  d''Helcnavtequalfutionenofi> 
hebbe  credibilità,  fc  non  P allegorica  , come  ha  moflrato’ Per- 
ciò ne’Commentaridelte  Rcpubv  di  Platone . E f upoiT  argo- 
mento diSteficoro  prefo- di  nuouoper  fauola  principale  nell*' 
Helena  da?  Euripide..  Coli  flimo^chedal  Pioto,  c dalle  Rane* 
d*  Ariftophauc  non'  potettero  i Gemili  hauere  altra*credibili^ 
ù i fe  non  quella , che  confitte  uclP allegoria  morale  ..  Io  penv 
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fo  dunque,  chcpcr  Poetico  priuiiegiofia  lecito  a’  Poeti  di  Cce^ 
glicre  alcune  fauole  principali  incredibili  nell* allegorico  .Ne 
dobbiamo  temere  » che  con  quello  fine  del  verocredibile  alle- 
gorico poffa  gene  rar fi  vn  moftro  in  Poefia  . Percioche  Moftro 
e quella,  che  vicn  generato  a calo.  Mail  Poeta  guidato  dalla 
intentione  allegorica  non  è ( come  teftimonia  Porphirio)  ii «r- 
CXk-xKdrtt , cioè , Formatore  di  fauole  a cefo  . Adunque  non  do- 
ueua  temere  il  Bulgarini , ch’egli  folle  per  produrre  vn  moftro 
limile  all'  Horatiano  . E fe  pure  pareflc  ad  alcuno  folitoa  rific. 
car  troppo  la  mente  al  fenfo  letterale  , che  quella  folle  vna  fa- 
uola  monftruofa , non  fe  ne  deue  il  Poeta  troppo  curare , ricor- 
dandoci di  quello  ,che  per  fua  difefa  fcritfe  J’ Ariofto,  il  quale 
hauendo  radomigliaco  congranditfìmogiudicio  il  fenfo  lette- 
rale alla  Patria  , e l’allegorico  al  Pellegrinaggio  in  quei  verfi 

e hi  và  Ioni  andata  futi  Patria  vede 
Cofe  da  quel , che  già  credea  lontane . 

Soggiunfc  railomigliando  coloro,  che  Hanno  nel  fenfo  lettera* 
leni  vulgo fciocco.  -V 

Che  7 vulgo  f ciocco  non  li  voi  dar  fede  , c*»  - 

Se  non  le  tocca  te  vede  chiare  , e filane . 

Equelli  tche  penetrano  ifen fi  allegorici  a nobili , & honorate. 
Perfonc,  eA voi  s'o  ben , che  non  parrà  menzogna, 

Che'l  lume  dtldifcorfo  bauete fano , 

Il  qual  concetto  inuolò  egli  da  Dante,  che  ragionando  delleJ 
perfonc , le  quali  trapanano  con  l'acutezza  dell’  ingegnoa  fe- 
rimenti allegorici , coli  fcriuc . 

Ovai , l' bauctegli intelletti/ani , , , 

c sìliratt  la  dottrina , che  s af  tonde  » 

Sotto  tl  velame  degli  verfi  (Ir ani  , ? 

jji  moflra  la  cagione , per  che  Dante  metteff : nell  entrata  del  Paoga* 
iorio  Catone , e come  fi  poffa  difendere per  batter  meffa  1‘  Ani- 
ma di  quell'  buono  G tnttle  t eh'  vccifefe (teff  t in  quel  luogo  • 

Cap.  Quaranttfìmoten.0 . 

Poiché  habbiamocon  ragioni,conautoritadi,e  con  efletn- 
pi  prefi  da  buoni  ,&  autentici  Scrittori  ftabilitop  ferma, 
& indubitata  còclufionc,che  li  Poeti  ponno  qualche  vol- 
ta fingere  alcune  fauolc,che  fono  incredibili  nel  fenfo  letterale* 
e credibili  nell’allegorico.  Retta  che  ci  vagliamo  di  quella  con 
clufionc  nonfolo  p difefa  d’ alcuni  luoghi  di  Dante  ; ma  infic- 
ine 
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me  per  ilcoprire  la  bellezza  de’  Concetti , die  fÌTrtrouaTic’inc-- 
defimi  luoghi  ignota  in  tutto  a gli  Auucrfari  di  quctto.gran- 
diifìmo Poeta  . E fràgli  altri  Iccgliercraóprima  lafauoladi 
Catone  Vticcnfc  poOo  da  Danto  nell*  entrata  del  Purgatorio  ,■ 
fi  perche  l' ordine  delle  cole  da  dir  fi  coli  richiede  , fi  perche  in_« 
quello  confitte  1*  Achille  de  gli  Auucrfari , e noi  gli  vogliamo 
pur  fare  quello  fauorc  di  menare  prima  le  mani  co)  più-forte^»‘ 
Caualierc  , eh’  etti  habbiano  mefsoin  campo . Sono  adunque  1' 
epppolìtionidclBulg.pcrtcnenci  a quello  propoli  co  dirtele  da. 
lui  medefimo  nelleinfrafcritt^parole  . Beh  mt  dubbilo.,  che  non 
ft'pofj  a aggiungere  ,ehe  l'  ubbia  untar  delpocoCrifliano  : introiti- 
cendofi  per  guida  di  Dante  nell’  Inferno  Virgilio  huortto  P tgano  ,d_. 
prendendoli  parimente  verfo.  il  Purgatorio  per  ifeorta  CatoneVu- 
conferii  quale.,  oltre  aìV  effer  anch'  egli  Gentile  an;  mazzo  fé /le/L 
fo  , l'  anime  de'  quali  huommi fi  tien  per fermo  da'  buoni  Cri  Riunì , 
ehe  le  fien  cruciate  nell'  Inferno  , non  ch'elle  debbiati  effer  fatte  de- 
gne di  guidare  ammacftrare  vn  anima  Criftiana  tanto  cara  a 

pio  , quanto bi/ognarebbe  di  necejfitàcreder  ,cbef  off  e flato  Dante  : 
per.  doter  ottener  ingrana  foeciaiifjimadifor  quel  viaggio  , nellifa 
maniera  ,che  da  lui  fi  dice . Lafciando  per  bora  da  parte  quello  y 
che  s’appartiene  alla  ditela  della  guida  di  Dante , che  poco  più- 
innanzi  ne  ragiona  remo  fuflìcicntcmente , prenderemo  l’op- 
pofitione  fola  fatta  intorno  a Catone  .Sopra  che  diciamo,  che 
Dante  Oc  lafciato  chiaramente  i métter  d’.tìaucr  metto  Catone 
nel  Purgatorio  tome  amatore  della  liberta,  c lo  dice  in  quéi 
Ver  li.  tior  ti  piaccia  gradir  la f uà  venuta  , -5 

Libertà  va  cercando  ,ih'  t ficara  , - 
Cometa , chi  per  lei  vitarifiuta  . - 

Tu  U fai , che  non  tifit  per  Iti  amara  • t 

In  Pacala  morte , oue  laftiafti 
La rtefla  ,ch' al gran  dì  farà/iebiara . -V 
Ma  confitte  la  difficultànell’intendcrequalfi  folse-quella  li- 
berta ,chc  Dante  fingeuadi  ricercare , c della  quatefu  allego- 
ricamente in  quel  luogo  rapprefentatore  Catone  . Non  crc  lo 
adunque , che  fia  per  efjer  difcarQr  fe  noi  ci  sforzaremo  bricuc - 
mentedi  toccare  tutte  le  fpccie  della  liberta  hmnaaa  , cconfe- 
guentedi  vedere  , qua  le  fia  il  vero  Tenta  di  Dante;  Hor-a  troud 
io  nell’ ottantefìmoterzo  Sermone  diGiouanni  Stobco , che.» 
Britane  Philofopho  nell’  Economico  ha  i nfcg nate  tre  fpec«L4 
di  libertà  , per  mczodi  ttj:  fpccic  di  feruuù  coataapollc  , & ^ 
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ittile i nfrafcritte  parole, che  noi  babbuino  trasferite  in  lingua 
volgare  La  t ondinone  della  vita  (traile  ,c caprina  t invi  certa, 
mede  di  ire  (petit , Fere  ree  he  altri  c fera»  peno  /amati  dame  nto  de  Ila 
legge  . Altri  per  l' baiato  dell* animo fuo  effendi  vinto  dalle  paffìoni 
proprie  dell* ameno  , e cjut/h  reni  feruo  f empiii  temente  i ma  delle -* 
fatemi, ne  è tale  per  natura  : ma  per  aiu/o,&  è pi*  preffo haomoeafm 
lino  rebe  per  natura  . £' (tr neper  notar a fuellorche può  (asciente* 
mente  dm  e <j*t’/eruit  if  ,che  jr  aspettano  dal  corpo,  come far  viaggi  , 
fonar  ptfif,j  offerir fot  n lo*,  non  ritenendo  hit  oh  tane  molinole  *ir» 
i a nell' animo  , iter  le  fopradeue  parole  di  - fintane  conoscia- 
mo,, che  tré  fono  lcferuab,vna.- delie  quali-  viennouwta  le- 
gale , & è quella  , che  fu  pei  mefsa  dalla’  legge  Curile  ,<  in  q*ic- 
6a  marniera»  l»  nemici  prefii  nelle  guerre  erano  ferii»  depurato, 
xi , A quefta  ferrati»  à eoiwraponc  vite  libcrt»lcgal*,la quale 
fodefomada  Ve»  fio  neirinfrafcrioo  modo-, 

*An  (jni/jnamefi  aline  liber  ywft  ducere  vitam  , 

Cui  lite t rvt  voi  mi  $ Lieti  ,vr  volo  vèntre  f non  (uno 
Liber  sor  Diruto  ? 

Qge&a  liberi»  ve  ni  uu.  per  ragion  Ciuiie  conceduta  da’  Pretori 
a gli  buoaaaov  , concerie  cerimonie  r. delle  quali  ha  coli  ragion 
naio-i  ”iftefso  Per  fio  neh  ne  del  i-mol  uogo  . 

yhnhttapoflfunmmcui  à Pr orore  ree tffi  , 

Cur  nerbino*  liceat  rhtflfr  fonde  untf ne  volnntot  j 
Ejeetpro  fitpsrd  Mafnri rubrica  veroni  t i 
Xa  feconda  fpccit  db  ferui t U-  fù  nomata  da  Ècifoned’  Rabico  r 
Oc  c propria  di  que  Ilo»  *c he  è fogge  uo*a’v hi ìì r alla  quale  fr  eon- 
ira  pone  la  liberta d’habico-rchc'è di qirello*ril qualcin tutte  le 
fos  a cuoce  opera  v ir  tu  of aulente- Efù-qucftalibcruftknauda 
Pcrfosa/saipiir  vcrffdi quella ,ched±il  Pretore  «- 

. Di/ce  rfcd  oraeadat  nafo „rngiof*t\p  {.anni  r . 

Dura  voterei  Astrai  nbr deprimono  renelle-, 

<Jjon  Pr  Ofor  iterate  ffririr  dare  reuma  rer,um  ‘t 

Officia, attf  ^v/nmraprdd  perméttere  vira* 

Sondine  am  c trita calettò  ap  toner  ir,  alo  „ 

Star  conrrar ario  r& /ter  otamgannif  in  aorta!  m 
Ne  linear  facereid , fuod  ijurt  viranti  agendo  ’■ 

X»tewjfpeeiadi  feruitù-è  nomata  da  Grifone  sa  turale,  & è 
propria  di  quelli , che  vag banoafsai colk  forze  defeorpo1  :ma 
pococoaqueHede IP animò» ,«  della  niente . Aqucila è centra» 
fotta  quej&  hbteumavutqle  > che  c propria  di  coloro  ychc  va- 
- gliano 
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gitano  afs  ai  co!  difcorfo  ,e  coir  intelletto . E di  quella  libertà , 
e feruitù  di  natura  hà  lungamente  ragionato  Arili,  nel  p.  dell! 
Politica,  douc  egli  morirà . che  e bene  al  feruodi  natura  edere 
retto  ,egoucr nato  dal  lignorédi  natura . Hcfiodo. 

VTt&UoO  ,(■  fcstAfc'r*  Cioè  . 

osi  1*  huomo  buono  albore  he  fiu  t tran  no 
r£ eliaco/ a è però  Cejfer  /oggetto. 

Ma  quell*  vltima  fpeciedi  liberta  pare,  che  ria  difficile  da  e flcr 
diriinta dalla  feconda  ; percioche  1*  vna  ,c  l'altra  è liberta , che 
narice  dalla  virtù  , etfendo  che  l’ huomo  , il  quale  none  natu- 
ralmente (oggetto ad  alcuno  (ia  anchora  necciìaria  mente  vir* 
tuofo . E però  f:  può  dire  ,che  1*  vna , c l'altra  di quelle liber- 
tà habbia il  fuo  fondamento  nella  virtù , c negli  habiti  buoni. 
Tuttauiadico  # che  fra  loro  vi  ha  qualche  deferenza.  Perciò- 
chela  fccóda  fpecie  di  1 iberta è quella  ,c’  ha  rclationca  noi  me- 
de fimi , poiché  diciamo  in  quello  fentimento,  che  libero  cco- 
lui , che  colla  propria  ragione  rignoreggia  l'appetito  fuo . Ma 
la  terza  fpccie  ha  relatione  cltrinfeca  dicendo  noi  in  quello  se- 
Co , che  libero  c colui , che  per  cflerc  v ir  tuofo  non  douria  efler 
retto,  e gommato  da  a Ieri  ,ma  più  torio  reggere,  e goucrnarc. 
Egli  è vero  , che  allegoricamente  fi  può  prendere  1*  vna  peri* 
altra , come  poco  apprello  inoltreremo . Per  inteuder  dunque  . 
la  libertà  , della  quale  ha  faucllato  Dante  ,cibifogna  fapcrc  , 
quale  folle  quella  liberta  , perlaquale  volle  Catone  lafciar  U 
vita  • E certo,  che  chi  ria  nel  fenfo  letterale, pare , che  fia  con- 
fi recto  a dire,  che  quella  liberta  folle,  o delia  prima  , o della-. 

. terza  maniera  di  qudlc , che  fùroannouerate  da  grifone  , 
Della  prima  ; perche  hauendo  Celare  vinti  li  fuoi  nemici  ia 
guerra , I cgue  neccliariamctc  , eh' elfi  douerieroc riere  a lui  fcr- 
ui  per  legge  , & egli  libero  Signore  di  quclli  mcdcfimamcntey 
per  legge . Ma  fra*  nemici  di  Céfarc  fu  Catone  . Adunque  per 
non  viuere  foggetto  a Cefare  con  quella  forte  di  feruitù  , ri  gol- 
fé  k mani  micidiali  infe  medcfimo.  Della  terza  » perche  li  può 
dire  , che  Catone  ama  Ile  più  torio  di  darri  la  morte  , die  di  vi- 
ucrc  , per  non  reriare  nella  feruitù  di  Celare polche  conofcc- 
ua  , che  in  quello  modo  il  peggiore,  cioèCefàrchaurcbbc  ri- 
• gnoreggiato  al  migliore  ,cioc  a Catone , il  quale  era  afsai  mi* 
gli  or  e negli  habiti  morali  ,&  intellettuali  di  Cefàrc,  Bora  co- 
1 me  ioconfefso,che  quelli  fono  i fcntimcci  letterali  ,che  U poti- 
no cauare  in  quel  luogo  di  Dante , cori  dico,  eh'  egri  non  ri  fetv 
. P P P p p * '*  W 
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inò.  in  quelli , ne  fece  conto  alcttnodi  loVo.-  trapnrfsò  àdVh4iI*'' 
irò  fent  i mento  allegorico  di  libertà , cbefùqucllodclhl  fecon- 
da fpccie,  fon  Jato  nel  fecondo  fornimento  lettera  le  pur  hora_i 
dichiarato.  Eperòdico  , che  Dance  ha  mcfso  Catone  nel  Pur- 
gatorio per  dimoftrarci  quella  forte  d’ huoinini , i quali  veci- 
dono  fc  ftcflì , cioè  vccrJono  gli  appetiti  ,elcpaffionifue(che 
qucdoanchora  e vn  modo  metaforico  di  morire  dichiaratoda 
molti  Thcologi  , eda  Platone  nel  Phedonc,cda  Oliraptdorò 
fyo Commentatore  i n quel  Dialogo , accioche  la  parte  miglio- 
re , cioè  la  virtù , e la  potenza  ragioneuole  Turo  feroprc  liberi 
Pignori  della  parte  piggiorc  , cioè  del  vitio  ,c  dell’appetito  . 
Volle  adunque  metter  Dante  nel  PurgatorioCatonc  tantoa- 
inacorcddla  libertà , che  per  quella  vccifcfe  Hello, accioche^ 
allegoricamente incendcifimo , che  chi  fugge  l'Inferno, e fc  ne 
va  al  Purgatorio , fugge  in  conlcgucnza  la  feruitù  del  peccato, 
c andando  alla  penitenza  ,acquilla  di  mano  in  manolibertadc 
ali-anima , per  la  quale  può  egli  bene  operare  ,e  meritare  la_* 
glòria  eterna  . E che  quello  bai!  vero  Tenti  mento  ci  Dame., 
lo.diuuflra egli  ftefso quali  nella  line  del  Purgatorio  , doue-» 
ra  pprefentando  fc  Hello  per  quell’  huoino , c'  ha  fuggito  il  pcc- 
coto,c  nc  ha  fatta  giuda  penitenza  «fa  che  Virgilio cofi li  dice , 
I\!on  ajpet tar  mio  dir  piu,  nonio  cenno , 

Libero  , arino  , fatto  è tuo  arbitrio  m 
i E fallo  fora  non  fare  afuoftnno  : 

Pertb’iote  /oprate  corono  , e mitro. 

Ma  potrcbbcanchora  dubitare  alcuno  , c dire,  che  Dante  ne* 
Topi  apodi  verfì  noma  quella  liberta  «liberta  d’arbitrio  . E in 
quedo  modo  pare,  che  cada  nell’  herefia  di  Platone  nel  nòno 
-delle  leggi , e di  tutta  la  Setta  de'  Stoici , i quali  dillero , che  l'o* 
pere  virtuole  fola  in  ente  proce  donano  da  libertà  d' arbitrio 
che  1°  opere  v itiofe  erano  feruili  «e  come  fatte  per  forza  ; il  che 
ripugna  totalmente  alle  decifioni , che  ha  fatte  Santa  Chicfa.  • 
Jvifpondiamo  con  vna  didintionc  prefa  dal  la  dottrina  di  S, Ber- 
nardo , & è , che  la  libertà  dell'arbitrio  humano,  fi  può  confi* 
dcrare  in  molti  modi:  ina  (penalmente  in  duofceondoducfpe. 
eie  di  feruitù  contrapoftc.  L’vna  delle  quali  vien  nomata  Sor. 
uit  ut  coati  torta  ,&a  quella  vien  contr  apoda  la  libertà  di  coiq* 
piacenza  , c di  libito  .|E  in  quello  Tenti  mento  canto  l' opere  vip. 
tuofe>qiuntochc  l’ opere  vitiofe  procedono  dalla  libertà  dell’ 
arbitrio . L' altra  feruitù  è da  S.  Bernardo Sernitusftc. 
k .i  a . ’ l goti 
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etti . E vien  nomata  fcruitìi , non  perche  non  habbia  origine^ 
dalla  volontà  ,c  dalla  elettione  humana  : ma  perche  fj  arde- 
re quell’  Imperio  della  ragione  all'huonio , nella  quale  confi- 
tte la  perfettionc  humana , e l'ImaginediDto  , come  diremo 
nel  fegucntc  capitolo  . E col]  nafconodalla  libcrtadett'arbi- 
tr  io  fola  aie  ntc  i’operationi  virinole  . E in  queflo  modo  con- 
fitte il  libero  arbitrio  non  io  poter  volere  ,e  difuolcreilbeoe  , 
e in  poter  vokre,cdifnolcrcilmak  : ma  (blamente  in  poter 
volere  il  bene , la  qual  liberta  d'arbitrio  f»  troua  anchora  ne  gli 
Angioli  confirmati  in  gratia  ,c  in  Dio  ideilo  . PerquertoS, 
Anlclmo  nel  libro,  eh’ egli  ha  lacco  per  dicbiarationc  del  libe- 
ro arbitrio,  l'ha  eoli  definito.  Liberamarbitriamelf  arbtiriam 
poterti  fer Mitre  t eclit  adinernvolant  Hit  propter  ip/am  rettiradinem . 
Di  modo,  ch'egli  vuole,  elle  il  libcroarbitriofia  v ria  potenza 
di  far  bene , non  per  timore  di  pena  ,o  per  fpcranzadiprcmio: 
ma  per  1*  ideilo  bene . Portiamo  di  qui  conofccrc  ,chc  il  poter 
far  male,  e più  tolto  cofa , che  rimira  il  mancamento  della  li- 
bertà humana  , che  Vertenza  del  libero  arbitrio  , in  quanto, 
ch'egli  e tale  . Sopra  che  vtggafi  qucUo-,che  dottamente  ne/ 
feriueGiouanni  Bacchonc  nel  quartodelk  Sentenze  . Ciao- 
diano  Mario  Vittorino  Poeta  Chrittiano, 

Sub  ite  lag  ne  so  Un  e iti  beni  t 
D edema  t ,&  manici?  peccati  pruda  Ifgamnr. 

Ncfoloc  ftato  vero  quello  prcfso  a 'Scrittori  Chriftiani  < m a_# 
anchora  prefso  a'  Scrittori  Gentili.  Gli  Stoici  di  filerò, che  fo- 
to il  Sa  uio  era  libero , e li  ca  :t iui  fcrui,  volendo,  che  la  libertà 
confili  cfsc  nel  poter  fare  k buone  operationi  . Sopra  che  v$- 
danfi  i Pa radoflì  di  Cicerone  ,il  terzo  libro-deli  Oratore  , l’O- 
racioncindifefadi  Murena,  Laertio  nel  feuimo,  e Seneca  nel 
libro  della  Clemenza . Scnophonte  nel  quarto  libro  de'  «tetti , 
«de’ fatti  di  Socrate  . Die  mibi  ,ittgati  ,oEatnydeme  tpata/ne 
bori  am  , magnarne}  ue  po(f tjjionèm  b omini  atepat  t ini  tati  tifate  totem 
off  t ì Maximam fingati  , Qateamg-,  ig  è tur  carpar  ebf era*  t tib*dt- 
rtibus  ,&ob  eat  negati  e] rea  fiat  optimaexegui  fputa/ne  tre  hunc  ejfcj, 
liberami  Minime  ringuit . Fortajftihomine  Ubero  dogreuMVede- 
rur  libi  ,poflt  agere  gt/acungue  botta  /trtt  : deinde  baber  e rgai  in  ter* 
pedani  ijtiui  modi  factre  , fermile  tfaidpi  am  deputai  ? Q trinino  ,in- 
tjuit  ,puto.  O mirino igtitsr  tibi  videntur  incontinenttr  etiam  non  li- 
beri effe  ? Per  louem , ingnit , & merito . Vtmm  incontiaentes  or- 
, dentar tibiprobibci ica facete ,gughovefiafent  t*n,  Crcogi  taf a- 
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f ere  , ftfrp/4  ? Non  min u;  bac  mìbi  vidtmt*r*op{  Agire , quAm  » 

,Cr  /7/#  probiberi  . Qua  Ics  tu  .dominò/  putti , qui  bone  prohtbent  , & 
turpiaio?entJ  H ere  Le  qnem  peflìmes,  Séruttetem  quam  tu  efe  pu+ 
ras peffimam  ? Ego , inquit  i/le  , bene  qua apud  peffimos  domino/ f e* 
petur . Pt/Jimem  igitnr/eruitntcm  incontinente/  feruiunt  ì Ai/bi, 
ait , iridunr . Con  quello  medclìmo  pare  re  s'accorda  Platone 
anchora  ne  1 primo  libro  delle  leggi  ,co(j  fcriuendo  > *• 

pfum  vi  eoo  Arbitrar  topor/mt  eumdevoluptate  etiam  cori  tare  9fi 
ab  ineunte  etate  maxi mtr un*  cine/  voluptamm  expertes  erunt  ,nt€ 
dotti  continere  f e in  volnptate  , nibilqut  turpe  iucunditatù  voluptw» 
fifa  grazia  facete  ,/ta  fuccnmb.tnt  tquemadmodum  qui  timore  vin- 
curi  tur  , £r  modo  quodam  alto  , ac  tnrpiorefe  uìent , qnam  i&9  qui 
medjjs  wvofnptatibu/  fefe  continere  affueti  funt  qui  inter  vola* 

piate/  conuer fante/ , abiettamente  fièif uy  pedi  tare  pojfint  pejfimifor - 
fan.  howinet  , <dtqueita  enimum  parttmferuum  » partimiiberunu 
habebunt , nec  omninofortez , ac  liberi  appettar t debebunt , Eli  me* 
ddìrao  nel  nono  delle  leggi , & alerone  ha  detto , che  i viti;  noa 
naicono  jnnoi  fecondo  la  liberta  del  l'arbitrio  . La  quale  opi- 
nione li  dcuechiofare  fecondo  quella  liberti  d*  arbitrio  ,cht> 
yien  contrapolla  alla  feruitù  dei  peccato  , Et  Arili. , che  nd 
^er  zo  dell*  Ethica  ha  ragionato contra  la  fenten2adi  Platone  * 
non  è forfè  contraria  Ini , poiché  ragiona  della  libertà  d*  ar- 
bii/io contrapolla  alia  feruitù  di  violenza.  Anzidiròdi più  9 
eh’  Anft.Qt.  jltriso  haconofeiuta  anchora  quella  libertà  d’arbi- 
trio  ,di  che  hanno  ragionato  $.  Anfclmo , Giouanni  Baccho- 
i>e  ,gli  Scoici , Senophonte , e Platone  , poiché  nel  terzo  dell* 
JEihica  lafciò  fa  ritto , che  l' intemperanza  foggetta  a*  diletti  c 
jcofa  ferpile  , di  f he  allignò  la  ragione  nel  primo  della  Politi- 
ca i dicendo  che  feruo  è colui  , che  è fuddito  alle  pallio  ni  ,ccbe 
perciò  1 bruti  a nimali  fonoper  natura  feruj  . Ne  fplamcntcè 
Hata  conpfciuta  quella  liberta  d’  arbitriodaTheològj  ,eda-» 
fhilofpphi  ; ma  anchora  da'  Poeti , e l*  habbiamo  di  fopra  prò- 
uaco  col/ autorità  di  Perfio  ,e  vi  polOamo  bora  gmngercqucl- 
la  4’  Eutip’  de . 4>ii7  p$k  oh  $nrnv  » 0 1 tu  $ r*  «a  tv6ip&'  . t 

, H*  Xfnff-d 7n v $ Apf  tei*  ,nTvX*t , Cioè, 

tsihi  che  ninno  e hberfrà  mortali  , 

Per oc^e  , onero  è 4*  duat  itia  forno  , 

• * - r.  w 

Onero  di  fortune  f 

ploratio . ffuìfnarn  <g  itur  l/ber  J Sapienz  ,fibiqnijmferÌofus  , 

ncq,  f*up triti, ntq-f  morf  , ecqìvwnlÀ terreat , 
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Jlcfponfire  ctpìdintbHS  $toufem'ncreloonQ?tf 
F»uu  , Cr  gu /eip/o  torni  ttrti , *r<j;  tot  andai  < \ s ^ 
GlUUtoak  r F H t ibi  li  ber  homoCr  Kcg  ir  connina  videris  * 

C apt  ur»  te  nidori f nàfktar  file  culi  ni  .■ 

Dou*  egli  contrapone  quello,  che  è leruodel  vicióJclh'góte  * 
a quello , che  è veramente  liòerovchc  fù  CoiKes&oefprefsoanK 
chorada  Maritale  acH’ifrfrafcrktoEpigramiBa.' 

i^s fieri  liber  f mentir  ir  Maxime  y non  vis  / 

Sed  fieri  fi  vis  ,bie  rottone  potei  «. 

Liber  iris  yc  ornareforirfi  Mtxinte  nolis 

V'etentAnxtWHMfidofivftviiéfnim.  ' ‘ \ i v- 
%ìrjl»  r Siriderj  potei  mijertC  hryJendtuC  inni  g . >>  • 

Can  tentai  hofira  fi  potei  effe  tega  m.  . . v. 

Fin  tibù fi  visefi  sfimentir  t*nr<* poreflas  y 
Liberi  or  P or  tloav  inerì  Jteg  e potei  *• 

Qucfto  fflttdemo  Concetto  fu  fegui do  da  Dante  nel  Pa^radifoirf 
que’  ferii  .*  Joveggiobcn  dtjs'  io/acra  Interna  y 

Come  Hbtr  amore  tn  cf oc  fi  a corre  • - ’*  ■? 

Biffa  a (egurr  In  freni  derida  eterni \- 
Venendo  adnnqlKallacoftcltìfionedi'quanto  fi  ediYcorfoiiC* 
queftecapitolo  >dico,  ekeeorae  Pctroato  ArbuFO  pepdife^au> 
d’ Efchilo  y e de  giralo i Poeti  *che  trasferir©- nc'fttoi  Poemi 
fauoia'  di  Proraeihee  difse  ,che  bisogna  ira  penetrare  i i le  nume- 
<0  allegorico . Cui  voltar  Ite  or  Vltimum  penetrai 
Jèt petidr  trabit  y intinuf/cj;  fibras  y 
iV««  efi  , (jnem  ripidi  vocant  Toeti  ^ 

Sed  cor  dis  mala  Ita  or  9 ardite  lux  ut* 

Còfi  dico  io  per  rfifeia di  Dance  , che  iKmfofogn®  rdwr%uar-f 
diamo  a Casone  ,&alia  libertà,  eh*'*  egli  fr  procur^coi/ 
uccidere  fé  lkllo  : ma  ci  bifogna*  ri  mirare al  feixiaa£- 
;•  io  allegorico»  ,c  castofce  re  mo  q a el  Vasni  ma’ clic 

vccidff  gli  appetiti  fuor irragioncuoli  per’  ;- 

- acqqilìare  qiKWa  vera  liberta  d'ar-  ; -■  ; " • 

biorio»  y che  ècómra’poftaalla^  y*  ' > 

fcruiuàdeà peccato  . Jt  iir  * 

quefió  motori  chia-  * S 

“v  jriremo, ch'ella  *'  f. 

V'.'.  fe*  buona  ‘ ‘ V - 

per  guidarDamc  ^tuuiglTIrarsmixtìfall^ 

: . peuiteiuaiic  peccati  r 
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Si  mojirJ  , che  fecondo  V opinione  d‘  Alcuni  Attùclìi  Teologi  nel? 
' imperio  de'U  r a»  ione  confi  fi  e /’  / magine  di  Dio  imprejf a nell 

huomo , e che  chi  pecca  , perde  queflo  imperiò  ,.e(ifdfer-  - - . , ' 
no  del  peccato , e tra/ mutar  /macine  di  Dìo  inai-  . « 

..  tra  Imagwe  ytconfeguentemetefìproua  ,cht  ^ .-v 

• ‘ - * Dante  fi ngendo  , che  nel  corpo  de'T r adito-  ^ 

ri  in  vece  dell'  Anima  fi  troni  vn  Demo-  -yj  ’ 

nio  , non  hdfi nta  cofa , che  non  p»(f<U»  ' 

L — " ' battere  buono  ,tfano  fentimento  . 

Cap,  ^uarantefimoquano . v 


A Libertà  deirarbitriodunqueingentrc  fi  deue 
definire  nel  modo infegnato da  S.  Anfelmo  , co- 
me fiè  dichiarate  nell’antecedente  capitolo.  Hò 
detto  in  genere  , perche  quella  definitione  con- 
uicncal  libcroarbitrio,  inquanto,  eh*  egli  è ta- 
le , e però  comprende  tutte  le  fpecie  di  quefta  li- 
bertà ,-cioè  la  djuina  y l'angelica , e l’ humana . Hora  foggiun- 
go , che  in  quefta  vera  liberta  d'arbitrio  fecondo  la  mente  d’ ai- 
roni Antichi Thcologi  confitte  l’ ImagincdiDio  , chefiiim- 
fretta  nell*  huomo . Per  intelligenza  di  che  fi  hà  da  fapere , che 
S.  Agoftino  ,c  tutti  li  Padri  latini , e gli  Scholaftici  coramunc- 
mente  tengono , che  1’  huomo  fia  fatto  alla  Imagine  di  Dio  fe- 
condo la  mente  ,&  habbia'rclationc  alle  tré  potenze  dell’ ani- 
ma humana:  la  quale  opinione  è da  tutti  vniucrfalracntc  ab- 
bracciata, nondimeno  alcuni  PadriGrcci  hannotenuto,  che-» 
qupfljaiinaginc  habbiarelationcall'imperio , & alla  fignoria  » 
c'  ha  l’ huomo  fopra  tutte  le  cofc  terrene  : & quefta  opinione  è 
fiata  fpccialmcute  difefa  da  S.Gio.  Chriftomo,&  la  proua  coll’ 
Uopi . g.  infraferitte  parole , rendèdo  infieme  la  ragione  perche  S.  Paulo 
Cap.p,  habbianegato,chcladonnafiafattaadlmagincdiDio.  Meq; 
Ce».  emm  cum  dixit . Faci  amia  hominem  fecundnm  imaginem  noflram  , 

Cor,p.  fr  fecundum fi ’niilir  udine  m : hiefermonem  fìniutt  :fed  per  fa  qua  ad- 

Cap.  iit  lungi  t , manifefhtm  uobiifacit  t quofenfà  notnenitnagtnis  pofuerit  , 
S^Mtd  enim  di  cu  ? Et  dommentur  pifeibm  mani  yCr  volatilibus  cali  $ 
i?  o/nnibul  repti l»lus fuper  terram . Jmagine/nergo  dixit , deprinci 
parti , & dominio , non  de  alio  aliquo  ; quia  Deut  feci  t hominem  prin- 
cipem  omnium  , quafunt  fuper  terram , & mhilfuper  terram  bomine 
piai  ut  efl  ,(J  c.nniufub  potevate  ilHutfunt , Quodfi  adbuc  e a ditta 
tff z conrendam  de f or  mg  imagitit , dietimi  tu . . /girur  Deus  nonft • 
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lutti  homo : /ed  y&mklier  crìi  se/uia  tandem fornrtM  Dterque  kabèf£ 

K *rnm  hoc  ubfstrdum  cfi,  Cfr  tationecartt  ^ ludi  entìn  , &bi dtum 
Paulum  dicati t e nr.'ffìr  e»im  non  debet  velare  capite , imago  , & (lo  * 
ria  Dei  exiftcnr;  MiHier  autem gloria  viri  efi  . fftr  enìm  imperata 
mulier  autem f ubidì»  efl , (iene , & C bri  fìtti  ab  initioadeam  dixier\ 
jid  virum  tuoni  conuerfio  tuo  , C7*  ipf e tibi  domi  nabi  tur  ftanite 

quoniam  iuxto  rat  io  ne/n  domini/  non  forma  ad  iwavinemfatfuj  e/l  £ 
ideo  vir  dominatur  omnibus  , mulier  autem  (ubi cita  efi'. ' Proua 
dunque  quello  gloriofo  Santo  , che  1*  huomo  è faeto  n Inipgi ne» 
di  Dio  per  la  fignoria , e per  J' imperio , eh*  egli  ha  fopra  tutto 
le  cofc  corporali , perche  la  Scrittura  Sacra  allignando  la  ragi-, 
onc  di  quella  Imaginericorfe  a Ha  fignoria  dell*  huomo,  la  qua-* 
lt  tù  perduta  dalla  donna  > efsedo  da  Dio  fotta  foggetea  dir  tó-t  - 
omo  per  cagione  del  Tuo  peccato  .:  Quello  dominio, e quello 
imperio bumanopuò  ha uere  doppia relationc  , 1*  vna  dctlo 
quali c citeriore., «ci’ altra c intcrióre  .Bora  la  perfetta-Iina-' 
ginedi  Dio  condite  non  folamente  nel  dominio  delle  cole  ette. 
xKrrt  : ma  anchorajicl  fignoreggiare intieramente  le  cofe  in- 
tcrióri ycioè  gli  appetiti  ,k  pafliqui^e  finalmente  tutti  qùè^  . ' ^ ^ 
xnourmeo  tinche  fono  j-rpug  canti  al  la-ragione . Ckaientè  A-  Stronfi*', 
Jeliaudrino  haueud  j a^ccor  egli  dimoi!  rato,,  che  quefta'Iifta** 
gme  con  ti  ih;  nell'  imperio  > c ifcWa  fignoria  , coli  final  mente* 
Soggiunge . Ér  i evet^ operici  ewm  ^t/uttfiregahs X?  dori  filobus 
pn/HÌpatum  puff c obtwè/e , &’prft(f e , neepyetiimfolum  confi  iraìu 
t©#  *»«t*  éLommarttìa^stfafolKr^i  eptaf unt  fardi  4ftfiijn{cd  c riamarre* 
flibus qua fardi  innaffi*  ipfis\ ànimi perturbat\onibus\ v Sditati  l'io  Hcxtm] 
tMagno.  fàune/ ua/tf  dìxu  : Pactamusbominemad  imngu, ino)}*, ’ Hom.  x. 
ram^Ói impotenti  ir  adite**  def cani  fùagrent  eonauptfscniìa  >, 

^tugifx mitrare  confittane;.-! Acque  Mnmrfie*sfù*m%»%p7*(j\tyuiS'f~ 
magi  ne  anima,  9 hafee  affaci  ione  s vkio/wreomites  a/fuMpfir  tytdKu 
iioucm  t*ju  a coor  tentemi/lar*  màrce  mpenieni  t orbale  ni  H%tfuppri* 
mcrttfacmoderareàMr..  EiS;Gionan©Ghrifoft3mo iftedonelte  Cap,  14 
ìHomilia  del  Geneft  mollra  , che  imtifoto  fi  to  ferii  aaiolKhufc^ 
ino  lMmagine  di  Dto  > in  quanto  che  fomàmiene  * 

jkilaxagionc  l'opra,  i ’a  p paq\o^d  qmaùxlofi  pe#^cqnefk> 

*iin perio>  lì  perda  inficili© l’ l^toagf ne*drLìjo-y fcMI  diuc ivàrtgKfr 
t dei  peccato , di ahevpocoappi'cilaraigtoitapcvinu  rDiro  di$p:ù$.  , 

- 1 ehi  o CcfariXiifo’-iicÙ'  yndècimo  hbiiodcU^apprellam^ 

! to&uangelico  ha  dinwdl^acoyfehtj  q trai  io  iparetc 
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quella  ftra credenza  addacele  paraledi  Platone  nel  Phedonè  2 
che  fono  P infraferittfc  trasferite  in  lingua  latina  da  Giorgia 
Trapczuntio . , Cam  autem  edfermendum  corpus  , dà  priori  puri- 
4*1*  enimetn  ndi uff finxerit , nonne  hpc  et Unt  rettene  ,t*m  ptinti* 
puredikiftum fit  : ftruirt  autem  cedue  um , etque  mortele r meni fe+ 
/ìu'b cft  Deo enimem (imi lem  effe)  Nd  mcdcfiino luogod'  Eufe- 
hio  fi  legge  ,che  quello  fu  parere  anchora  di  Porphirio  nel  pri- 
mo libro  fcrkto  a Boetho  , Per  tutte  quelle  autor  ita  di,  fecon* 
do  li  prenominati  Autori  J1  libero  arbitrio,  & Piangine  di 
pio  con  limono  nell'  imperio  >c  nella  fignoriadclla  ragione  ,61 
. per  tanto  che  chi  perde  quello  imperio , & quella  fignoriadU 

ucnta  firuo  del  peccato  & perde  inficine  PImaginediDio  „ j 
Dorategli  perde  Y Imaginc  di  Dio  , biibgna  che  n*  acquifti 
qualche  altra  conforme  alla  natura  del  vitio,al  qualecgli  fifà 
(oggetto.  La  onde  vdtcndoli  d'  altra  forma  ^diuenca  umile  a 
qucilc.colc  ,allc  quali  lì  ralfomiglianoli  vkij , che  fegue , ben- 
ché realmente  non  perda  Pefferc  fiumano , a nc  ho  re  he  allego* 
riamente  fi  dica > che diuenta  Bellia  ,o  lafcia  di  efferc  buomoc 
*De  C on-  Et  a quello  modo  s*  incende  quello  f che  l'opra  di,*  ìòdDtdflfima» 
/oietm  v finente  di  fi:  or  fé  Boctio  ,colk  iafrafcritle  parole . Qrnnertumqz 
£ib. 4.  quod fit  ,vnum  effe, ipfum  vnwn , bonumeffe  , peata)  ente didiri/li  0 

c4)tcon[c^kensej}  Mvt  omne  quod  fit  4 ùketiem  bonunr  efo  videe  tur  j, 
1 Hoc  igitur  modo  quicquid  ebeno-dtfitie  , afte  dtfi&it  ^quefie  * ve 
mete  de fittane  e/te  rfaodf nerette,  Sedfuifse  homi  net , edhuc  ipfu^ 

, hamenì  ter  perii  re  li  q uè  j periti  a/huter.  Queretnrfi  i*mebtiam>0 

^ hamana/n  quoque emi/ere  ne  totem  t E pocopiù  di  fotto  « . JUaenif 
igitur,  vt  qaem  trensformatumvirijjvùbeet  , hominem  f /torneremo 
pi  ffii  , ali enar nmapam  viotent  umereptoremfimifem  tufi  dtxme\ 
£t*ex  datem  inquietai  Lingaem.litigij s exercet  C ani  camper  riri  idi» 
Ufi d hit  or  occultai , qui /arri pui/ie fraudibvigaudet  volpe  e airi  fK4» 
quotar,  \P eoi  dot , ec  fugo»  r qui  non  net  Mende  formi  dot  t Cernii  fi. 
4 1 brinatura  Con  quello^  che  legaci  ..  &&  Thomafo  coai- 

v mcntando.qucltdìodiBoetioha  cafi  fcritto  . Notandone  quod 
eumgredni  cnùamÀ  iM  ingnmnturftCHndum  nobili!  arem  , cr  ignobi- 
li** te  p ,1 fuod  non:  tfi  erciptre  duo* fpecier èque  ptrfc&es  , (od  vneu 
efi  dìgnhr.  elidei dea.  oportet  * quo  donne  mi , quod  non  efrkomo  ,fit 
fuprp  hominem  > vei  infra  hominem.  Aiuti  a areni-,  vi  probdtun  ifi9 
ptr  malti  ioni  defilano  ef se  hominei , ergo  necefle  cft  , mUUs  eftefe- 
prÀhotninet  ,.vel  infrd  ycumentemfoU  probità*  vtbet  hominem fé- 
fra  àuaauftn  ^f**?***  geoeum, /equi tur  fqod 
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thalhia  defi  ciathomines  irìfrà  human  ani  uà  tur  dm  . Il  mede  fimo  Ir 
legge  nel  metro  Seguente.  Clemente  A iella  nd  ri  no  nel  Pedago- 
go . /am  enim  , quandopri/nus  homo  peccante  ,&  Deononobedit  . Cap. 

ET  IKME  NT JS  # inquh  , affi  mito  us  e fi  homo  , qai  preter  rat  io<t 

vemabcrrafset  , merito  r attorni  expers  exifiimatus  comparai  nr  in* 

mentii tìincttiamdicit  Sapientia . EQffiys  adcoitum  , Hbidino* 

feti . C ? adulte?  irrat  tonali  i amento  affimi Hat us  . Et  ideo] hi  in vgit  : ' 

QyOCy NQfffiEfupcr  cut* fedente  hinoit . Non  ampliti* , inqjiit  > 

homo  bquttur  . Non  c/l  cui m ampliai  par ticcps  rationi  i ^qui  peccete 

prater  ratioAem^eft  autem  experj  rationi  s beltta  , dedita  cupidìtà. 

tibtif  itftifimn.es  voluptatei  infident . S.  Gìouanni’Ghrifoftomo  . Hom.  14. 

yidijH  q uomo  do  i/lttm  folum  feriptura  (ancia  hominem  % oc  ar  e jolet , InCen • 

sfui  viri  ut  e/n  e flit  9 catorci  autetn  neq;efse  pur  mi  ,f ed  alienando  vo. 

toc  terramj  & ali  quando  carne/n  / Hac  de  caufa  genealogiàm  iu'sH 

aiArratnramfepromttcni  diuitia/cripmra  , dicit  . Noe  homo.  Hic 

MJtim  fo Itti homo , (Uteri  autemnon  homi  nei  ,(ed  human  a.m  gtr  ente} 

ffirmam  9&  ex  ho  minibus  in  befiia  m ut  ari , mahtia  vohtntati  sgene 

ro  fi  totem  natura  amifcrnnt . Quia  ium  in  malu/n  dee  lì nant  9&ferr 

ui finn t irrat  ionaluim  affidi  ionum  , imponi t i/li sbefiiaru/n  nomina  m 

slndi  vt  quodam  loco  dicit  p Equi  muli  tram  amata/  et  fati  ifunt . Pi* 

gUqupntodo  oh  immodicam  S alaci tatem  banc  cognew/i/tattonem  tc~ 

eeperunt  m Alibi  uutem  . V t nerumi af pidum fub  labfit  forum  t viti 

eihsbefiip  dolum  , fi  diane  mimi  tari  coi  decer  , Canti  q uoq;  mtl» 

tos  alioi  vocat . Et  iterutn  eoi , qui  aurei  ad  dolirinam  ab  turane , vo» 

cat  q uafi  a/pjdf j/ur  da*  0&  abiurai  et  aurei funi  .Et  multa  alia  quii 

nomina  inueniet  impofii*  adivi  na  fcriptura  bis,  qui  in  brut  or  um  affi 

feti  us  per  ignauiam  tranfeunt . Et  non  in  veltri  folum  ffied  , & ì/l* 

noualege  . Audi  Baptifiam  die  ente/»  Jude*t  ; Progenie!  vi  per  arti 

quii  vobit  monfiraiHtfufuturairafugiatii/yidifli  quo  modo  9 & hic 

dolum  mentii illorum , bestia  nomine  fignifficauit } f£uid  ergo /nife- 

rabiliusfueru  peccatorsbut , qui  j & ìpfohominis  nomine  priuatur  > 

Per  le  foprapofte  automi  può  ciafcamoageuolmcnce  cono  (ce- 
re in  qual  Centi  mento  fi  pptia  prendere  la  trasformazione  dell* 
huomo  in  beftia * acciochc  riefea  vera , c.confonne  alle  Sacre 
lettere  . Tutcauia  per  più facilcimcMigeiua  ,/oggaigeremo 
quello,  che  Copra  quello  (oggetto  ha  Ccricco  Ammonio  Her- 
mcanel  PJiedonedi  Platone*  Di  ce  egli  dunque  ,chclaPa!in- 
genefia , e la  McconpùchofiPkùagarica ,c  Platonica  , ciocia 
traCmigra  rione  dell*  anime  noArc  alla -natura  beftialc  fi  può 
intendere  in  duc.modi  > cioè  interiore  , & citeriore , JL’  eitcrio- 
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rcfarcbbcquando^eramentel’aiirraa  Humana  fi  trasferì  (Te  nel 
coTpod!  vn  altro  animate.  E quella  è fai  fa  * faaoiofa , <5:  impof. 
Abile , come  appieno  Ha  dichiiracoS.  Agoliino . E credo  .che 
in queftofentimentoforfe  non  foffeprcfada  Pithagorliffetìa , 
che  quantoa  Platone  ho  ardi  mento  <i'  affermare  per  oofacerta; 
ch’egli  non  l’intefc  inqctfrtofcnfo  w L’interiore  e quando  V 
anima  noflra  fopraprefa  da  vitij , perde  P vfo  de  Ila  ragione,  e 
d menta  fi  m ; Ica  1 le  ile  re,  & a’  De  moni , e quefta  è la  trasforma- 
ticme  vera,  della  quale  parlando  ZoroaÒroanchora  bà detto 
quelle  parole . A k>>«cr $»>*<■  dy&w  : Cioè . H*bi+ 
ter  /timo  il  tuo  va/o  le fiere  dell*  terra  . In  quello  Tenti  mento  dun- 
que difefe  Platone  hi  crafmi^rationc  deli’ anima  humana  • Il 
che  ( come  fi  èdiraoftratOfc)%è  in  tutto  conforme  alia  vcr/cadelic 
Sacre  lettere.  AqueflofenNmento^credoioJche  rimiraflej 
Homero , quando  ncJtf  Qdiffea  la fciò  fc ritto  , cheli  compa- 
gni dl  Viilfe  furono  da» Circe  tra  sformati  in  tanti  animali  bri*, 
li  .perche  voile  allegoricamente dire^ch’eflìprefidalla  bellez- 
za corporate  di  quella  donna  cedagli  agi,  & al  le  morbidez- 
ze, che  prouano  nell' albergodi  lei , E diedero  affatto  in  preda 
del  fenfo  , c delia  potenza  vegetami!,  fottomettcndo  la  ragio- 
ne ai  l'appetito , c 1*  ha  chiaramente  di mod rato  Pallida  Poeti 
nel  primo  libro  de  gli  Epigrammi  greci  inqoc'verix» 

-v  • %\  v-  T»V  ftt  fuetti 'popi  >•  tivù,'» 

. ' **  AVr’dv/paiV rótte  >#'  f Wx*r  , . ^ -w  .«<U  u>t 

«’t  t v.  TrfV  dvri'^r^jcWter  > ót cupa  / «Va  1 . '*•  ■ . » ì 

J ' • TòrJ'jtmàóvr&f  TT»^»rjiTtff,iWrt, 

Xl'QfM'BHVV  OL<V)a\jkH<TA<T&  A&>/0JU*V  * 

' h -v;  > ■ . . eTt^^/VA' »•</*!  , iyjrrAf  t7t , ' 

"‘V  « >'■  A/;»  tyyrA  sfÌKwfefuV<tKiy1reu9  > 

; -5  a*  Éupw  d'r'  oJW#tV  p#; T»rfc pi^-av, 

*n  • \ -OV^  E*«*y  pv'<rtì)f  j'‘ ì£ntr t fjappovcc  Ao yioftó* 
j : >]  ya»rdae  <p*f>p.<tKtìi  eeVr/ »*A®r . 

Che  furo  trarivriti  rn  lingua  latina  nel  modo , che  appreso  fc- 
guc  . Homerus  ait , trifii  medie  amine  ,ltÌios 

HfùtioCìrxeredcLiditipfa/ues  . 

Tauperior/ed  qnifqn  is  era: , difcejjìt  ab  illa  , 

•a  j ijtfam  mcretrix  quondam  per mete  fa  futi  „ 

■Exutosq  ; f ha  prorfus  rat  ione  mar  ito  j 
‘f . Fornice  continuit , non fecus  atq;feraj . 

Ettamcn  boati  Q renne  deh/ am fprviitVlytftt 
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1 nfigni  return  cer  nii  ione  veleni,  ? *■>  r \f  . 4 - - 
( :l  ì y;  : risiere  uriocft  datar*  nec  fas  eff  credere  mo/y  , 

*:  *.  ili;  V r ltie/edingcn.ÌQjrcppHlì*  vfqy.chlnm  . • ^ r r-*" 

Senopfirntc  nclfTirno  Jibrodc’dcMt^c^’iicn  di  ^ocrox^rfe- 
nfee , che  quel  Philofopltoera  fal/todi  fpOFrc  li  trasformati  di 
Circe  per  quegli  huomÌQÌ,ch’  eranocotalmcntcdaii  in,  preda 
del  ventre  ,e  che  Vliffeper  la  (aa  attinenza  non  fàcrafin-utato 
in  porco  . Horatioanchora  ci  volle  accennare , elve  la  fauola 
di  Circe  douea  cfscre  intefa  nel  tonfo  allegorico  >&  è in  quer 
ver  fi  • Sir  enti  m voi  es , & Circe  * pomi*  nofli  : 

Qu  s fi  cum  foci)  s fluir  ut  y c-upid  ufq  yribiffet  : 

Sub  domina  meretrice fjrìfietturpìs  ,&  o.xcors : 
frtx i/set  canti  imm andai  t ve l amie*  ìntvfnt  . 

• ; Eroofi  appunto  nomò  Platone  nel  Gorgia  la  vita  d’huomini 
€oCt fatti  fcrAaclCbaradrio,  iiquale  (comcdke  Oiimpiodoro 
Aleflandrjno  nella  fpofitioncdi  quel  luogo)  è (mri  <T $>*< d'  »«r- 
finsi d*fi  va»  Cioè . rn  animale , che  /abito  rende  t oli'  ef ere  mento 
quello , che  trangugia  ^ Onde  egli  bene  rapprc festa  la  vita  di 
quelli  , eh’  attendono  continua  mente  ad  empiere  di  broda  il 
iacco  . E forfe , ch’affai  meglio  d’ Piomero  7 e di  Platone  mo 
flròl’  A rioflo quelli  vita  infame  nella  tra  sforma  ti  ope  d\  Ar 
ftolfò  in  Mirtoacquittata  da  lai  nelle  delitto  d’  Alcina , .©*#?  , 
perche  non  a dopera  uà „ fe  non  1*  vfo della  potenza  vitato , pe- 
rò fucon  graùdiffimognidiciodair  Arlotto  trasformato  inv- 
ita pianta  eonfecrata  a Venere . Fù  dico  congrandrfnmo  giit- 
dicio  trasformato  in  vna  pianta  ; perche)  come  dice  Plotino  ri 
ferito  da  Philoponone*  Commentarli  del  •primo-deli*  anima  ) 

o<rzi i ft-u-ctt&t  rii  Sft&TtK&f’  fwjÀ y otfivtpycv erf  , «ani  xwJ'iuA'j  d* 

mtfvùpJllZ**  è Cioè  „ T fitti  (furili,. che  vi  ho  no  affatto  in  preda  dilr 
la  potenza  nutritiva , corrotto  a gran  pericolo*  d'  inalberare  . "E  lo  • 
puocc  fare  tamopiù  fi  cara  mente  1’  Ariofto , quanto  che  Pith^t 
goraneliafua  crasmigratione  hauea  anebora;  fatta  mentionq  • 

di  quclfanime  7chetrapaflauanonc’ corpi  delle  piante  . E ce 

Jo-dimottra  chiaramente  Theodorecoin  quelle  parole , Itaque  De  Ditc** 
-fythagoras  ani  mar  u min  cor  para  tranfitus  fabulatus  efi  > die  ens  tot-  nis  Dcm 
rtonfolum  in  cor  por  a brut  or  um  ,/ed  et  ramiti  arboree  rranfire  . E fe  erette.  fw 
ft  deuc  confeffare  il  vera,  molto  più  giudiciofafù  la  trasforma 
tione  fatta  dall'  Arioffo  d' AftolfoinMirto  ,che  non  fu  quella 
fatta  da  Virgilio  diPoiidoropure  in  Mirco  ,pcrdoche  Adolfo 
in  quelle  dcluied’  Alcina  viuca  appunto  fecóndo  P vfo  delle  pow 
.7  * «enze 
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tenze  vitali . Ma  quello non  (3  può giàdire del  Polidoro  di  Vir. 
gilio.  Hora  venendo  al  proposto  di  Dan  te  dico,  che  per  le  co 
• fc  fin’ hora prouate  , polliamo  fartoccar  con manoa gli  Au« 
nerfari , e h'  cflì  l’ ha  nno  molto  a torto  riprefo  ,per  hauer  tinto, 
che  l' anima  d' vii  traditore  fubito  dopo  il  tradimento  precipiti 
nell*  Infèrno , e che  in  vece  d i quella  entri  nel  fuo  corpo  v n Dc^ 
inonio  storne  fi  vedeinque*  verfi ’*  v • ' 

Inftr 0 O dìffi  lui , bor / e tu  anebor  Morto} 

ytnult,  . -,  Et  egit  a me  , cornei/  mio  corpo  (ht* 

J\7el  mondo  stcnu  Ua fetenza  porto . • • *-  • 

Cotalv<tvt*gfJo  hayuefta  Ptolomca  , • 

C be  fptjft  volte  t*  Ani  ma  ci  c*dt , 

I nn  Altrui  l h*  ^tropee  moff Alt  de  a % ' 

Pereiòdic  dico  , eh* egli  fi  deue fporre  col  medefimo  fentiwèn- 
to  allegorico’  ,colquale  fono  fiati  fpofti  gli  altri  Scr  icori  (opra* 
nominati , Soggiungo , che  Dance  nel  fingere  queftatranfanir 
mationeha  rallomigliaco  molto  più  il  vero,  di  quello,  e*  hata 
bianofattoHomcro,er  Ariofto  . Perciochel*  vno  ,el’altro 
«liquefi  i ha  fiina  la  trasformatone  de’  corpi ,«  de’  vati . Ma-, 
Dante  hàdfcnoft  rato  il  cambia  mento  dell’  anime  iattodcRiré 
corpo , & al  vafe , in  ches’  accoftò  egli  col  fuo  fenfo  letterate 
olla  verità  deirallcgorico  ,più  che  non  fecero  gli  akriduc  Po* 
eti , come  può  ciafcuno  ageuolmence  chiarirfcnc  « ricorrendo 
alla  difiincione  data  di  fopradclla  PalingcnefiaPichagorica  . 
£ fc  per  aucntura  dicefferogli  AucriTari , che  l’autorità  fin’  ho* 
rz  addotte  propano  quefta  tranfenimationc  fola  col  xrapaflo 
dell’  huomo  alle  beftie  : ma  non  già  col  trapaflò  dell*  huomo  ai 
Demonio  ,poffiamorifponderc,  che  il  tradimento  è fcelerag» 
gmecofi  grande  , che  fu  degna  d’efier ‘difiinta  dall' altre  per 
quefip  fuo  proprio  trapalo , in  che  Dante  tanto  più  deue  eifer 
iodato, quamochc  nelle  Sacre  lettere  habbiaraoaochoraque- 
fto  tr  apa fio  da  ) l’ huomo  a 1 Demonio  nel  tradimento  dell’  empio 
Giuda,  Soggiungo , che  quella  medelima  futionedi  Dante , è 
fiata  pofta  in  v/o  da  altri  Scrittori  , i quali  hanno  voluto  rap- 
u-  presentare  qualchegranfceleragginc.  E forfè  ,chccenefacc- 
Armonio  Suida  in  quelle  parole.  Uxoc 

trùlu,*. fa* “otte ytywniuvst  tcJ 7fl<vp 
V*  Tu  > TÌ*tio*Lv  tI/jÒ  -oì  AkfùbtbM  • Cioè  • Uff  cado  Demoni) 

tntraronei  corpo  bum  Ano  ,t(i fecero  bua  mi  ni  in  di  amo  li  ti  ,e  in  efHt/h 
modo pofere in ruinAtuiteC  ìam  inerbo,  mondo . JMoo»è dunque  quello 
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Concetto  di  Dame  cofi  ftraordinaria , come  malamente  cre^ju 
uanogli  Auucrfaitj. 

paltfano  i gradi  , colli  quali  volle  mi  fi  rat  'Dante  d'  h alter  rìac-> 
quifiata  la  liberti  dell’ arbitrio , e /’  tmagine  di  fri  }e-fi  pro- 
na , thè  nel ftnjo  miflìc » e»  Itfi't / coperto  b-iff' j ,*  (T  li  umi- 
li peccatore  t e non  più  tehe  Hcroe  , & accettine 
Dio  tcome  credanogli  Amterfarij  , 

Cap.  f^Harantefìmoqninto . 

Ante  adunque  6 c affai  palclamcntclafciato  in- 
tendere  , eh'  egli  nc' viaggi  dell’  interno  , e del 
Jm  Purgatorio ccrcaua  di  riacquillarcla  liberta  dell' 

*4  arbitrio  fmarrita  # e l’icnagine  di  Dio  perduta. 

Rcfla  che  vcggramodiligentemcntc,  perche  fin» 
gefse  di  rihaucrcqueHe  due  cole  per  la  feda  ,-ch’cgli  fece  all’ 
Inferno  , c per  la  latita  al  monte  de)  Purgatorio  . 11  che  ( s' io 
non  m' inganno)  Cara  facile  ad  efvcr  incelo,  feci  sforza  remo  di 
penetrarci!  rcnfo3llcgoricodi  quello  viaggiodi  Dante.  Equi 
notili , che  fc  bene  io  per  bora  ricorroal  fcnfoiniltico  , per  me- 
co del  quale  credo  di  prouare  a gli  Auucrfari)  , che  Dante  hi 
feoperto  vna  fin  gran  didima  h miulta , no»  ai  oganza,  e prò» 
funtione  .come  vanno  afi  accennando,  non  voglio  però , che 
quello  fcafoalkgorico  Ita  d»  quelite’  hanno  il  fcnti  mento  kc-i 
ora  Irai  tutto  incredibile . Per ciochc  poco  più  innanzi  baino 

E:r  dimollrarc  . che  la  fanola  principale  di  Dame  non  è daef- 
r riputata  aHattoincredibile  nel  fenfo  letterale.  E però  fide, 
oc  quella  allegoria  collocare  tra  quelle  jc'  hanno  il  fenfo  let- 
terale credibile  nlk peritine del  popolo  rozo  , & ignorante  . 
tefandocllc  in  tanto  oggetto  de  gl»  intelletti  più  fcaltriti,& 
tieuati  .tiora  per  ratenduncmodi  quella  belli  dima  allegoria 
drDantc  *r  fi  ha  primieramente  da  Capere  .che  tre  fono  le  ini» 
rutre  de  gli  bucatini , li  qua H fuggono  k catti  uc  opcrationi, 
cioè  feniliche  per  timore  della,  pena  s’ attengo  nodal  peccare  . 
mercenari)  r che  per  fpcranzadiguadagno  fuggono  il  vitro,  e 
figliuol  i iquali  j>  amore  di  Dio  fc  hi  fa  no  A abbhorr  ifeono  ciò 
-«Ite  ripugna  alla  diuina  legge . Di  tutte  quelle  maniere  den- 
omini ha  dottamente  ragionato  S,  Gregorio  il  Nazianzeno 
«o  quelle  parole.  Tfùt  fìoi'f*  T. <ro(ouivett  • J'óuXna.r 

.ti  /, oMt  ti  ,lmt  «tAj I>dìf  podnàtm ,h  lu&cjràt f vfóf  • ni 
pam  .«  VoMf '««»<?**  £ tftiftttaraxdfmtà^ii&nrt.  %p%t, 
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&7f  XrffcsV  TTdLTfì  TTti&Sdg.  *‘.lCÌoè;  7“ /**  Orditoi tÒ  Ù t? 
k nomini  9c  he  s*  hanno  a fai  tiare  t Serui  , Merce  nati/.  r e Figliuoli,  . : 
St/cL/cruo  tfà  , che  tu  tema  le  piaghe,;  fe  fei  mercenario  , drizXa  i 
t noi penj?cyi filo  a ricenere  la  mercede:  ma/e foprqqueflìjei  figlino» 
lo  , ritte?  i/ci  Dio  .come  Padre , opera  il  bene  ; perche  buona  cofaì  C 
obbedire  al  Padre . Dame  adunque  volendoci  di  inoltra  re , ch*c« 
gli  fi  ritirò  dalla  vita  yiciofà,  non  come  figliuolo,  chéìnque- 
ttomodo  h alierebbe  dato  ad  inceridered’.cficrperfctto,  il  che 
non  farebbe  fiato  fenza  macchia  d’arroganza:  maprimaco* 
me  feruòVcpoi  come -mercenario  linfe  quella  bella  inde  attorte, 
poetica  9 Nella  qualela  fa  Irta  del  monte  veft ita  de' raggi  d*J 
pianeta  >di  che  ragiona  egli  nel  primo  canto  deli*  Infèrno  ^ * 

' ■ eJdtàpóith'irfai a piè  d'vn.colle, giunte  *;r.  t,  5* 
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Là  ou e termin anta  quella  valle 
• • •>  C he  m Italica  di  p aura  iltor  compunto . 
C uardat  ito  qlto/c  vidi  le  fue [palle 
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Fcfhte  già  del  raggio  del  pianeta  # 4 : . r 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  . 

Si*  cteue;  intendere  per  quel  la  via  , che  ftioleeficrecafpclhta  dà 
Quelli  , che  fono  dotaci  dcU’amor figliale,!  quali  Ternano  li 
fremetti  drDio  fenza  interefie  proprio  ,cfoiamentc  per  amo* 
fe  r Ma  non  può  Dantefalice  a quello  monte  troppo  impedito 
dalie  tré  fiere  ,cioc  non  può  pcruenirca  grado  tbncofubljmé^ 
di  vita  , fopraprefo  troppo  dalle  fueconcupilcenzer  eda’fuoì 
de fiderij  . E però  viene  necclfitato  per  la  fua  conucrfione  dj 
feendere  al  l'Inferno,  cioè  di  conliderare l’horrendc  pene,  deli 
J n ferino  , & in-  quello  modo  comincia  a rauuedcrfi  pxir  mezo 
del  timor  ferui le  ,xhc  ci  è'dimoftratQ  per la  primacantica>* 
quinci  fall  ficai  Purgatorio,  oocai  timor  ini  eia  Le  ,e  fa  tanto 
progrefio  ,chc  comin<iiaa]d  operare  in  modoycheiiefpera  per 
premio  la  gloria  eterna  . ÌLqualc  vltimagradoti  majiifcflÒà»- 
glfpcr  la  terza  cantica .Ma, per  intendere  pienamente  ogni  cor 
la  ,’fara  bencildifcorrerc  (òpra quello  (oggetto  alquanto  più 
Cupidamente  , edimollrarbrieuemcntc  Soggetto  del  timor 
fcruile , e quello  dell*  miciale  vèinfiemc  come  la  prima  cantica. 
diDanteci  leuopra  l' etf  ecco  del. timor  lenificala  feconda  &£&. 
fcttodel  timore  idei  jjc;c  la  terza  la  fperanzaxichaglariajster* 
tu  v Si  ha. dunque  da  £ypeàC>chocome  ciba  infegnatp Si. 
uenfura  il  dono  del  timore  ^ che  ci  viene  i o futa  pergra  ci  a de  Uq 
Xp/t-  J.  Spalto  Santo  h*trèobbjerti  $ la  pena , la  colpa , e ianucrea- 
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Vt  La  pena  è obbietto  del  timor  feruile,  la  colpa  dell*  initia- 
le,  la  riucrenza  ,e  il  debito  h onore  , del  figliale  . Quello  , che 
téme  principalmente  le  pene  dell*  Inferno  ha  il  timor  feruile. 
Quello  , che  rimira  principalmente  di  non  offender  Dio  ,cfc- 
- condariamente  cerca  di  fuggire  le  pene  eterne , ha  il  timor  ini* 
tiale  . Quello  vltimamcnte, che  cerca  di  tribuire  principal- 
mente la  debita  riuerenza  ,c  il  debito  honore  a Dio  , ha  il  timo- 
re figliale  . E perche  fopra  quello  di  feorfo  di  S.  Bonauc  ntu  ra^ 
nafeono  alcuni  importantiffimi  dubbi;  -,  però  io  metterò  le  fue 
parole  qui  appretto  c poi  foggiungerò  le  dubitationi , c vi  ti  ina- 
mente cercherò  di  rifoluerlelafciando  tutta  quella  dottrina  * 
per  quanto  io  potrò , brieuemente  , c facilmente  dichiarata  , 
conforme  alle  derilioni  della  Santa  Romana  Chiefa  , alficuro 
giudicio  della  quale,  e in  quella, e in  ogni  altra  cofa  mi  rimet- 
to Tempre  prontiflimo  a disdirmi  , fcinauertentemcntc  cadali 
in  a leuno  errore , c fin’  bora  ritrattandolo , c volendo , che  non 
Cadetto,  Sono  dunque  le  parole  di  S.  Bonaucntura . Rcfpondeo 

dicend  a* , q*vu  ( pcut  t attuta  fuit  in  precedenti  bus  ) ti  mori  s cfl  in* 
t Meri  tri  a , videltcet  pccnam  , vt  furiar , offen fonerà , vt  tllam  cant- 
ai , maefatemjHtnmam  , vt  i/li/ùbiaceat  cxhibendo  reuerentiam  ; 
& fet  undum  hoc  triplex  eft  doni  ti  morii  differ  ernia . Ftihs  , qui  prin - 
cip  alì  ter  afpicit  panar»  ; ifle  e/l  feruilit . Alita  vero  t vnum  ocnlurru 
habet  ad  pan  am  ,/cd  tamen  principaliorem  habet  ad  offenfam  vitan - 
dam  ; & htc  e fi  inaiali  s . T ertittsautem , qui  vnum  oculum  habet  re- 
/vetta  offenfa  vitanda  , altura  vero  refpettu  reuer  enti  a exhibend * : & 
(ic  tfl  fi H ali* . Nelle  quali  può  recare  granditfìma  occafionca 
molti  di  dubitare  jCòme  fia  vero  , quc.lo,  che  quello  gioriofo 
Santo  afferma , cioè , che  il  temere  principalmente  le  pene  dell* 
Inferno  fia  dono  dello  Spirito  Santo,  efiendo  chequcllo  timo* 
re  cofi  fatto  paia  piu  tolto  peccato , che  altramente . Perrioche 
chi  teme  principalmente  le  pene  dell’  Inferno  , moflra  prima_» 
di  tener  più  conto  dell' interelfe  proprio,  che  della  volontà  di 
Dio.  Anzi  pare  ch'egli  ordini  nell’atto  della  fua  volontà  Dio 
fteffo  alle  pene.  Epertantotfifordinain  tutto.!’.  ordine , che  ci 
à infcgnato  dalla  Charita  , il  qual  difordine  è Tempre  congiun- 
to col  peccato  mortale . Apprclio  fi  sa  , che  molto  maggior  ma 
lcc  la  colpa, che  la  pena  ,e  per  quefio ogni  buon Chriftiano de. 
ue  fuggire  più  il  mal  della  colpa  yche  quello  della  petto.  : £ len- 
za dubbio  chi  faceffe  altramente  cadercbbe  in  peccato  morta- 
le, Adunque  il  Lui) or  feruile  ,chc  fate.mere  principalmente  le 
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pene  dell’Inferno , Tara  Tempre  con  peccato  mortale  . ÉttnJ 
trjcHb  modo  non  farà  veroquello,c*  hiferitto  S.  BOnauentura, 
cioè  , cheli  temere  principalmente  te  pene  dell’  Inferno  fia  do- 
no cello  Spirito  Santo  . E fecofiè,  come  ha  nnoferitto  molti 
5.imi  Dottóri  .che  il  timor  Teruile  è vtile,ebnono  per  indurre 
il  peccatorea  penitenza? Diciamo , che queftotimor  fumile— 
«di  due  maniere , la  pr»ma  fi  troua  in  quelli , i quali  ,anchora 
che  fungano  il  peccato  per  timore  della  pena,  lofuggonopc- 
fò  di  maniera  , che  ritengono  anchora  la  volontà  del  peccare . 
Anziché  ,mcntreche  lofuggonotuttauia  peccano, dell!  qua* 
) i ha  lafciatoefsempiol’ifiefso  S.  Bonauentura  nelle  infraferit- 
te  parole . Sìcut ali  an  i s ycjui  tìmet  pana* , & timendodolet  y<juod 
t*lcs  pana  infliguntur  prò  culpa , & attuetiam  concupi/cit  pece  art , 
fi  non  off et  ili a posna  , & hoc  modo  timore  ftruiltter  tfi  peccatum  , 
3&mahtm\  L'altra  maniera  di  timor  fcruile  è,  quando alcuno 
confiderà  le  pene  infernali , ch'egli  molto  teme,  & odiale-» 
«quindi  afeende  alla  confidcrationedi  Dio,  «della  Tua  poten- 
za , atta  a poter  caftiga  re  in  quelle  pene  i peccatori.  E per 
querto  fi  rifolue  di  non  pecca  re  mai  più,  temendo  Dio,  che  lo 
puòpunireperpetuamente  .E  quefio  è quel  timore,  che  Te  be- 
ne è fenza  merito  ,e  anchora  fenza  peccato , al  quale  ci  ha 
ipintoil  noftro  Signore  ifteflo  in  molti  luoghi  dell*  Èuàgelio, 
Lontra  comeallungo hà dichiarato  Alfonfoda Caftro.  Efcbenefi 
JU)\  teme  Dio  per  la  pena , ciò  non  auuiene  però  contra  P ordine 
CaP • de  della  Charità  ,e  nc  hà  dimoftrata  chiaramente  la  ragione  ÀI- 

■contr,  tifiodorcnfenellaSomma,  colle ^ infra  ferine  parole.  Pntefi 

etiano  dici , quod  non  fit  fimite  de  diligente  Latra  propter  al  tu  d , 
& de  t intente  eum  propter  ali  uà  , cjttìafic  dilìgerti  Dentro  , ponit  fi» 
bialutd  f ummum  Ironum  , cfuod  dilìgit  plus  » <fuam  Deano  , tjtti  ve» 
ro  tìrrtet  'Deum  propter  alind  y non  oh  hoc  pónit fihi  aliud fummo  p* 
tens , idcrrcoy  nec  peccar  mortai  iter  » S.  Thomafo  nel  terzo  deL 
k Sentenze . Et  cfuamuis  Déntro  diligere  propter  alind  principali» 
ter  yfit  peccatum  : non  t amen  Dentro  t omero  oh  alind . Quonianu 
Deus  tfi  boni  tot  , ideo  non  efl  propter  alind  fina/tter  diligendo  • 
JVullum  vero  malum  in  Deo  eli  : efl  tamen  ab  ipfo  rnalum pana . /• 
+ deo  Leum  timer  e propter  malum  tjuod  inf lìgie  ,non efl  malumfe» 

cttndum  fe . Per  le  fopradette  paroledi  quefti  due  dottifiimi > e 
religiofififimi  Autori  vediamo,  chenel genere  delle  attioni 
fatte  con  timore  Dio  può  efsere  riferito  ad' altro  fine  fenza-, 
peccato  mortale;  ma  che  nel  genere  delle  anioni  fatte  pera- 
; , ...  ' *r  * more 
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moreeglinoft  potrebbe  riferir  fi  ad  altro  fine  fenza  colpa  màr- 
zie. E in  quetto  modo  può  ciafcuuo  cohofccrc  ,chc  la  pri  ,na 
dubitatone  retta  Coluta*  Quanto  alla  feconda , dico, chcil  te- 
mere principalmente  vna  cola  può  nafcerc  da  due  cagioni  . 

E’  vna  delle  quali  è fondata  nell'  obbietto  ,edcuetarnalcerè 
lacerna  maggiore,  o minore,  fecondo  clic  i’ obbiccco  cjmj , or 
meno  fjjaucntofo  . L’altra  nafee  dal  poilibilc  -,  e produce  il  ti- 
more più,  o meno  cificacc,  fecondo  che  è più , o me  nopoiib;* 
le  ,che  il  male  ci  polla  fucccdcrc  . £ in  quello  fecondo  mod S Gatt.  i; 
puòeflere,  che  vn  minor  maiefia  più  temuto , come  più  polli*  a.  7.  iy. 
bile  a darci  noia  . Hora  con  quella  dittiamone  panni  /che  li ’ sirr.  xo. 
polla  agcuol  mente  rifolucre  la  feconda  dubitatane  . IVrtio*! 
che  fe  parliamo  del  timore  in  quanto  ,ch’  egli  ittfccdall à mag- 
gioranza del  male  ,non  ha  dubbio  alcuno  v che  lìtdcue  temerò 
molto  piùil  male  della  colpa  , che  quello  della  pena  ; perche..» 
lacoipaèallaipiùgraue  male,  più  degna  d’cilcr  fuggita,  & 
abbhorriudali'huoino,c  maflìmaméte  Chrilliano,diqucllo, 
chefi  fia  la  pena . E però  chi  temette  la  pena  più  della  colpa  ri» 
putando  maggior  male  quella  di  quetta  guaita rebbe  f ardi  nel* 
della  charita , e peccherebbe  mortalmciice . E in  queito  leni® 
con  e vero,  che  11  temere  principalmente  le  pene  deli' interno 
fia  dono  dello  Spinto  Santo . Ma  fe  guardiamo  al  male  in  quau. 
to,ch’cglièpiù,o  meno  in  poter  noltro , dico,  cixcin, quello 
modo  fi  può  temere  più  la  pena  , come  quella  che  dipende  tta 
cagione,  che  è fuori  della  vòluntanoftra  ,di  quello,  cheli  fac- 
cia la  colpa,  poiché  quella  elsendo  in  potere  del  nostro  argi- 
no,può  eifserc  anchorada  noi  più  facilmente  fchifuia  • Q^e/ta 
dottrina  è prela  dalle  parole  di  S.Thomafo  . Quando  dunque  1. 1. 

S.  Eonaucutura  ditte , che  il  temere  principalmente  le  pene-» 
deli' inferno  era  dono  dello  Spirito  Santo  uon  volle  ragionare  sire.  j. 
.di  quella  force  di  timore , che  le  teme  principalmente , percne 
-le  itiina  male  principale;  ma  di  quell’ altra  lorcc , che  le  teine^ 
pruicipal  niente , perche  iegiudica  più  ditticili  da  cttcr  fi;  hi  là  ce  ' 
da  nói , che  non  è male  della  colpa  7 E in  quello  modo  può  cile- 
ne ti  temere  principalmente  dell’  inferno  dono  dcuo  Spirto 
.banio , E, le  bene  è quello  timore  lenza  la  Charua , cancri  ora-* 

' Je<ua  jpcecato  ,c  va  pur  tutta  yja.piepa ranno  l' haoinòailagra. 

Jtift,  Si  potrebbe  ancnof  a dire  *cjie  il  tiuior  fcruilc  pugciièrte* 
incipaj inenfe  delle _penc  dell’  inferno  lenza  peccato  ,quànJo 
rion  lit  a par  agone  dmincauicntt  fra  il  male  daU  coipa , c il  ma 
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dérc  akracofa  ,ò  principalmente  con  rchtioncnlla  potenzili 
punitila  di  Dio , come  fi  è giù  dichiarato.  E qucfto  primo gra. 
doci  èP.atopalcfatoda  Dante  per  mezo  della  Tua  fccfa  al i* Iti- 
fcrno  colla  qual  fittionc  , ci  ha  volutodimodmre  ch’egli  li 
fottrade  dalla  fehia  , e dalle  tré  fiere  , thè  pur  laripingcuano 
nella  felua , cioè  da’ peccati , e da’ dcfidcrif,  che  pur  lolpingc- 
uano  a peccare  , per  vna  fida  , & attenta  confideratione  delle 
pene  dell’ Inferno  . Ma  (come  fi  è detto)  fc  bene  quedo  timo» 
re  >quando  è principio  della  conuerfionc  del  peccatore, è fen- 
za  peccato , e anchora  fenza  la  gratia  . E però  non  è badante 
a redimirci  intieramente  la  liberta  dell’arbitrio  , elalmaginc 
di  Dio  netta  /epura  dalle  brutture  del  vitio.  E per  quedo  fin- 
ge Dante  lidi’  entrata  del  Purgatorio  ,d*hauerc anchora  bifo- 
gnod’edcr  lauato  nel  vifo,  & è in  que'  verfi . 

Et  e he  gli  iaui’lvi/o  , p. 

Si  eh'  ogni Juc  ridurne  quindi  flinga  : l ' 

Che  non  (ì  conuerria  1‘  occhio forprifo 

'D' alcuna  nebbi ’ andar  dauami  al  primo  ‘ *■  » 

t slfniflro  ; eh ’ è di  quei  di  Par  adì fo . 

Quafi , ch’egli  volclle  dire , che  per  mezo  del  timor  feritile  egli 
non  hauea  potuto  intieramente  riacquidarcla  Imaginc  per- 
duta . E*  il  fecondogrado  della  conuerfione  del  peccatore  , 
quello  , che  da  Theologi  vicn  nomato  timore  indiale,  e co- 
ni ine ia  appunto, doue  finifee il  timore  fcruilc  . Etèallhora, 
che  il  peccatore  fpauentato dalle  pene  dell’ inferno  , comincia 
a con  fi  de  rare  i fuoi  peccati , come  cagioni , che  fi  dieno  quelle 
pene , ch’egli  cotanro  teme  . Onde  poi  da  quedo  penderò  cra- 
pada  alla  confideratione  della  bruttezza  , e della  enormità  del 
peccato,  che  e degno  d’efler  punico  con  pena  coli  graue.  E per 
quedo  comincia  aliare  principalmente  il  peccato  ,&  ad  ab- 
bhorrirlo  ,&  ifchifarlo  nella  fua  volontà  a dai  più  della  pen  i , 
rifoluendod  di  fare  acerba  penitenza  de’palìati  , Et  e quedo 
grado  accompagnato  dalla  gratia  di  Dio,  e ci  conduce  in  fine 
all’acquido  della  intiera  libertà  dcirarbitno  , e della  Imagi  ne 
di  Dio . Hora  per  modrar  Dante, che  dopo  il  primo  grado  del* 
la  fua  conuerfione  egli  peruennea  qucdofccondo  ,finfcallcgo- 
rica mente  dopo  1* Inferno  d’ eder  falito  al  Purgatorio , nel  qua. 
le  fi  hi  più  dolore  del  mal  della  colpa,  che  del  male  della  pena. 

Et  iniinedfenta  dirdaVirgilio,ch'cg)ièlibcro,efano,e  de- 
gno d’efler  coronato,  e mitrato foprafe  delio,  cioè  d’cderco- 
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ronato,c  mitrato  nella  ragione,  che  pure  labbia .finalmente  . 
vinto , e fottomefsoil  fenfo.  In  chef  come  fi  è dichiarato  ) cpn.. 
fi  Ite  la  vera  liberta  deli*  arbitrio , e la  Imagine  di  Dio  . Il  ter- 
zo v j ti  mo  grado , è quando  il  peccatore  già  giuftificato  co-  : 

xnincia  ad  operare  in  modo , che  /pera  aiuto  dalla  grada  di  Dioj 
di  cpnfegtìirc  la  gloria  eterna  . Il  che  ci  vien  paidato  da  Dan-, 
te  nella  httione  della  Tua  terza  cautica . E coli  credo  , .che  chi-, 
inique  vbrrà  penetrare  addentro  il  fornimento  allegorico  lì  po- 
trà facilmète  chiarire  , che  Dante  in  quello  fuo  viaggio  ha  Ico- 

.pcrta  vna  humilca d’animo  veramcncechriftiana  ,confefsan- 

dofi  peccatore  , e bifognofo  di  que’rimedi; , li  quali  vengono 
porti  dal  Signor  Noltro  a quelli , che  fi  pentono  de  Tuoi  pecca- 
ti . Tanto  manca,  eh’  egli  habbia  voluto  dare  ad  intendere  al 
mondo,  d’efser  fiato  molto  accetto  a Dio , e riputato  degno  di 
maggior  grada  nella  riuelatione  pertenéte  alle  cole  dell’altra 
vita , che  non  hebbe S.  Paolo  Apo.lioio  . 

Che  Dante  non  ha  conimelo  errore  in  introdurre  Virgilio  per  fu(L* 
guida  irci  Purgatorio  . Cap.  Lhtarantcfwiojeflo . 

Annoanchora  gli  Auuerfari creduto, che  Dan- 
te habbia  comincilo  vn errore  non  /colabile , £ 
haucr  finto, che  Virgiliogentilc,&  idolatra-» 
fia  fiato  Tua  guida  nel  Purgatorio . Al  qual  mo- 
tiuo  rifpondiamo  noicol  mede  fimo  fondamen- 
to dell’  allegoria  ,ediciamo , che  per  quella  Et- 
rione  ci  volle  dare  ad  intendere  Dante. vn  bellifiimo  iecrcto  * 
che  f 11 , come  la  ragione  naturale  fenza  il  lume  della  fede , co- 
nofceua  la  neccfiita  del  Purgatorio  nell’altra  vita  . Et  certa- 
mente che  Platone , il  quale  più  di  tutti  gli  altri  fi  accodò  al  fo- 
gno della  verità  thcologale  i maperòpriup  del  lume  della  fe- 
de , ha  dimofirato  nel  fuo  Phedoqe , che  i peccati  .commdfi  da 
gli  bucini  ni  fono  di  due  maniere  , cioè  dm**  . & ifjip*  . Gbe 
vogliono  direquafi  il  mede  fimo, che  morta  li,  e veniali„e<?hc 
• per  quelli  ; che  iono  morta  li , fono  coniti  tu  te  le  pene  eterne  ,co 
ihcptrqueHi  jchefono  veniali  le  pene  temporali  dopo  quefta-. 
vita  . Sonòfe  fue  parole  latte  latincdal  Pie  ino . /taq^quicunque 
1 invita  quo  dii  m modo  tei» tiifft  medium  (jHoddanACompp'iifnipr  ad  A- 
cherqmeni  prof  etti , vebifulh  ,qk£vn%uiq^adfti9tbr\pali^icperue^ 
ruunt  Ac  beni  finn  yibiq  ; habUant  jpurganturqi  p%n&  **iu~ 

rikrnm  , V cumpjo  tficatijunt  , abfoluuntur  , rnrfit/q,  prò  merito 
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fi* fruii  kznef attomtm  premia  reportant . Oyi  ver 0 oh  fcelerum  m t - 
gftÌHf  ditevi  iuf a»  ahi  Ics  tff r videntur , ani  vide  li  > et  [acri  ledi  a mul  - 
tt*  , & mag na  y veleades  iniqua*  , vel  alia  hirttnj  {imiti*  perpetra* 
ucrint  , Los  omttes conueniens  f ors merqtt itiT arcar um  %vndc fiun- 
<fHam egrediuntur  . E poco  più  di  foccoconfcfla  , che  nell'altra 
vita  ki  pena  d’  alcunipeccati  graui  ò temporale, intendendo 
di  quelli  , che  in  quello  mondo  fono  fa  nati  per  la  penitenza-* 
quanto  alla  colpa  intieramente  : ma  non  intieramente  quan- 
to alla  pena  , il  qual  detto  è in  tutto  conforme  alla  dottrina-. 
Qrthodofla,eCatholica . ETheodoreto  nell’ vodccimo  libro 
della  Medicina  delle  paflìoni  de’  Gentili  approuò quella  dittili, 
tione  delle  pene  dell’altra  vita  per  buona  ,c  conforme  alle  Sa- 
cre lettere  ,Jcnon  foloquanco  vi  furo  tra  mette  a!  cune  fauoie-r 
de’  Poeti . Il  chcfù  anchora  confirmato  da  Eufebio Cefarienfc 
nell’  vndecimo  libro  dell’ apprettamene Euangelico  - 11  me- 
defimo  nel  duodecimo  libroadduce  vn*  altro  luogo  di  Piatone 
ntlGorgia  , nel  quale  anchora  chiaramente  parla  delie  pene-» 
deli*  Inferno  ,e  di  quelle  del  Purgatorio- E’ il  luogo  di  Piatone 
trasferitoda Giorgio Trapezuntio  colle  i nfra  feri  tee  parole  la- 
t ine . Quare  rette  ad  carcere m T art  ari  immi  tir  , vbi  fuppltrtjs  tor - 
quentur  , vt  yaut  ipfi purgati  me  li  ore  s fiant  , aut  exempio  {no  alif 
moniti f ormidint  cruciai  us  , a peccando  detemaneur  . ‘ Purgati  tur 
asttem  quicunq  ue  curabili  ter  peccar  ant  dofaribus  3 & hic  visti  , & 
a pud  inf eros  mortiti  « JSlon  enim  al  iter  pvjfibtls  efi  , imprejj as  vu  io- 
rum  detergi  macai  as  - Qui  vero  maxime  iniur  iati  fune  , oc  incu - 
rabilitcr  peccar  unt , nulla  hts  vnquam  vtilitas  ac  ci  dere  potefi  , quia 
ine  urabtles  fune  Jedalif  exemplgfuo  iuuantnr  .E  fu  quello  mede  fi- 
mo luogo  citato , & approuatopcr  buono , c conforme  alle  Sa- 
cre letccre  da  Theodoretonel  fello  libro  della  Medicinadclle-* 
pa  filoni  de’  Gentili . Ne  fola  mente  Platone  : ma  anchora  alcu- 
ni altri  Scrittori  Gentili  hanno  penetrata  la  necctfità  dell’  In- 
ferno, e del  Purgato.  nell’  altra  vita  col  folo  lume  naturale^ ce 
nc  fa  pieno  teftimonio  Plutarcho  nel  libretto , dou’  egli  rende 
le  ragionidella  tarda  vendetta  di  Dio . Porrò  altos, alitar  punire , 
& ip/am  triafuppliciorum  genera  tueri  acque  ex  equi , Quo/dam  e- 
nim  ( aiebàt ) fiatiti*  in  corpore , & per  cor  por  a patta  velox  arri  pie 
miti  quadam  rat  ione  , & qua  multa  orniti  aut  expia  tionit  in  dige  re- 
tta •.  Quorum  vero  mal  iti  a operojioremf lagitat  medtctnam , eoe 

G eniusfofi  moriem  /ufi  iti  a tradit . * Prorfus  antem  infanib'tles  ittfir- 
tiarepcllente  rttrti*  y&  fauijfima  Adrafieaadminifirstrum  Erirt - 
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k ys  bine  inde  Vdgantes  atquefkgientes  curfu  etdfequens  , mi/erubilu 
ter  atnuc  ini  mani  ter  vnirter/os  abolet  , indite locurn  demergi e,  qui M 
ne.];  cerni  oenlis  , ncque  vtfu  vidcripotcft  . E poco  più  innanzi 
mol  l ra , c he  le  pc  ne  del  P u rga  corio  fono  fi  ni  te , e che  fan  no  bel- 
la 1*  anima  • Hit  coloribus  otnntno  deter fis,  a n imu /plcnd  idu  ma* 

calar  um expers reddhur . E nel  libro  delle  macchie  della  Luna» 
ù medefima mente  mcntione  delle  pene  eterne  ,etéporalidcl- 
l’ altra  vita  . Vmncm  unimum  , fine  demente/»  ì[iue  cnm  mente , v- 
bt  e cor  por  e lapjaefl  , faro  decretameli  , errare  in  loco  inter  lunam 
oc  terr am  non  aquali  tempore  : fed  iniuftp  immoderateq’, /ccleranu 
poeno*  perfol/iunt , bonus  autem  oportef  in  urna: nt (fimo  aeris  effe  loco  , 
cjuoad  expi  ara  cor  por  e , qttod  omnis  muli  cuufuj  ni  t , ex  inde  in  p4- 
trium  tvelut  pofilirninio  reportatugandij s perfruantur . In  quelle 
parole  di  Plutarco  fi  conofce  chiaramencela  pena  eterna, 
temporale  delfanimc  dopò  , eh’  elle  fono  feparatè  dal  corpo, 
Harpocrationc  nella  parola  ^ciTroifcriue^checofifuroda*  * 
Gentili  nomati  quc’giorni , eh’  erano  desinati  a pregareo  per 
tìne,  o per  allegcrimcnto  delle  pene  de'morti . il  qualcoflu- 
nie  moftra  chiaramente,  eh*  eflìconcedeuano  le  pene  del  Pur- 
gatorio . Volendo  dunque  dimoftrar  Dante , che  P intelletto 
humano  per  propria  virtù  ha  conofciutoil  Purg.  nell*  altro 
mondo,  volle  per  ta  nto  prendere  anchora  nella  feconda  can- 
tica Vi rglfco  per  guida  ,accioche  per  quell’  huomo  non  dotcao 
del  lume  della  fede , egli  ci  delle  ad  intendere  la  forza  naturale 
dell’  intelletto  humano  intorno  alia  fpeculatione  del  Purgato- 
rio. E fece  tanto  più  conucneuolmente  a fcicglicre  Virgilio» 
quanto  eh'  egli  fi  è più  d’ogn’altro  Poeta  gentile  auici nato  al- 
la cognitionc  del  Purgatorio , come  appare  in  que*  verd  . 

Idonee  longa  aies  perfetto  temporis  orbe  » 

Concretam  exemit  labem , purumq ; reliquie 
JLtereum jenfum , utq)  attrai fìmplicis  ignem  . 

Non  douea  dunque  Dante  eflere  ptr  quella  httione  ri- 
prefo  , anzi  era  più  tofto  degno  di  lode , poiché  per 
quello  ci  manifcftaua,  che  il  Purgatoio  è (lato 
conofeiuto  dal  lume  naturale  della  ragio- 
ne a maggior  confufione  de  gli  Here. 
tici,  1 quali  con  tutto , c*  habbia- 
no  oltre  il  lume  naturale,  quello  delle  Sacre  lettere , e la  . 
guida  di  S.  Chicfa , negano  nondimeno  con  odinata 
impictà  il  Purgatorio  nell'altra  vita  f. 

Si 
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Si  frotte  coS*  ctftkrfuauii  moki  Poeti , che  ne ’ Poemi  fi  potino  Alle  volte 
fingere  none  f Anote  incredibili  nel  fenfo  1 1 iterale  . 

<*ir?  f rtfW.'  . JiMAramefimo/enòmo- . - MW^V  *3 
r rf , t t / * / . . . Te  lònoo  1 eri 

(»  oAJtetiifcfifl*  bora  détte  > ci-edoi  dii  ciafcuno- 
jcipólkagjeuo] mente dortofeeré'; cheli  Poeti  non-.’ 
.àivfe  ^oao di maniera obiiga ci  arle  fauolé  de  gii  Anci-* 

*5 m-  9®^ dii  jCh*dfr,opcr eftrariìe  qualche  bella  ATiegfy- 
ria, operalcra cagione  , non  po .Ta no  fingere  fa- 
uolemrcme,  e non  più  narrate  .Tutcauia  perche1 
qjiòfta coitclu/ìonc  riefcaànchora  piti  chiara;  e nòri  lafcm'^ 
gionedi  più  dubitare  ad  alcuno  , cr  sforcercmodi  p'rbuarla-^ 

<^)Ìh  autoriti  di  moki  buoni  Poeti . Dico  adunque , c*  H ornerò* 
trottò  alcune  fauole , che  furo  proprie  di  Idi  , come  ci  hi  infe-* 
guaco  Euftathiofuò  Commentatore  ì E fri  1*  altre  fu  quella/ 
quaadoGioucfofpcfc  la  Dea  Giunone  Tua  Moglie  giù  dal  Cie-'  v* 
lo  > attaccandole ne* piedi  dueincudi , e legandole  le  mani  còn: 
vo  taccio  di-oro  di  che  habbiamo  fauellato  addietro  . Pinf^ 
anchora  vn’ altra’ fa  uola  deli*  aurea  cathena  dalia-quale  pendòi1 
BO  tutti  gli  altri  Dei  sforzanti  H di  trarre  giù  dal  Cielo  GiouèP 
nu  indarno  /.  La  quaifàuoladi  parere  de*  A utod,fù  ri  troùata1  v 
da  Hotncro  per  dj  inoltrarci  l’ordine  delle  cofe dipendente  da- 
Dio  ,comeda  primo  ^apotcntilììmoAutorc del  tutto . Ikfio- 
do  follmente  linfe  prima  di  tutti  la  fauola  di  Pandora  , forco 
fi  velame  della  quale  ProcJo  , c Gio.  Grammatico  vogliono  JL 
f?h'egli  jtideflcadiùtcnderela natura dell'arte  humana.  Nar* 
ra  Athenconel  Dipnafophifta  , che  Panerete  Poeta  fauoleg*  Lih 
fifàiMimard#  tutti  Copra  il  Loto, che  raflomigliàla  rofaiingVn^ 
doTch*  egli  foife  nato  dal  fangue  fparfo  del  Leone  MauruGo; 
i 1 quale , C9n tutto  chef ofsc  grandiflìmo  fù  in  vna  càccia  vccifo 
daHadriano,cfoggiunge  Athcnco,  che  quella. fauola  piacque 
tanto  a quell*- Imperatore  ; che  per  quella  fola  riputandolo 
buon  Poeta  gli  a (Tignò  larga  proùifione  da  poter  viuerehono- 
ratamente  . E pure  può  ciafcuno  conofcere , chela  predetta 
fauola , non  hebbe  altra  credibilità  ,-che  queltà  ,*chc  iì  crous-. 
nell* allegoria  oegociola  ; 11  che  fi  deueanchorà^dircdella  Chi- 
oma di  Berenice  % che  tu  iecpuJoki  fa  nolo  fa  inu  emione  di  Co- 
non$  ,e.di  Callimacho  trasferitolo  Cielo . Callimmàcho . 
fCpì  kqw  t 'jiifofrriiwfi;  ■*-  ..  «V 

»ti 6%o7<+  . - 
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& 


lS 


I 


a 


'V 


874  >. 


0 •' 


LO  zO  '\ 


Catullo.  Idem  me  ìUt  CMonCalefh'i  riamivi  vrd&  y>  • 

• . & BfrcnìecovtrtictC ?/&**<  ' **.&%•* *r  \, 

E per  piena  intei  ligenza  di  quefla.  fauola  fi  hi  da  fa  pere,  thè? 
come  raccontano  Theone , & Achill^Alcrfandrino  Spofitori  ' , 
tl.’  A rato , Tolopxep  Euergete  prefe  per  moglie  Berenice , <$B&* 
renicele  he  |a  vogliamo  nominare  , Tua  dorella  nata  di  Tolo- 
meo Fh,iladclphopadre,edi  Arfinoc  madre  ^chtpurf^rorel^.  1 
la  al  Philadelpho  , poiché  quella  congiuntione di  matrimoak»  * 
non  era  probi bita  dalle  leggi  dell'Egitto  « Hora  cfsendó  fiero»1 
mcc  nouclla  fpofa  accade , che  1’  Euergete  andò  aggreggiarci 
contragli  Aflìrij  *dj  che  temendo :Berenice  ,fè  vowrdellaYtì^  . 
bclli&ma  chioma  a Venere*  fé  il  fuo  marito  ritornafsefano 
&1uq  a pjifa,  E pcròeifédocgli  ritornato  , dopo  alcun  giorno  p 
ella  fodjsfece  al  yotp , lcuandoG  la  chioma  di  capone  tonfccrS** 
<\olft  nei  Tempio-di  Venere  Donde  ella  fu T altro  gi<*  no)t4 
. tuta  *macofioccul  ta mente , che  non  fi  Teppe  mai  chi Facc(fe>. 
il  furto  . Epcròellcndo  fopra  quello  nato  gran  tumulto iiw 
quella  Corte, eviuédone  la  Regina  icil  Rè  malcontenti,  Co-r 
none  Mathemauco  di  quel  tempo ccccUentiflìinn , cominciò#* 
dire  .$  che  per  opra  de’  Dtiquella  CfcomaiòflVftata‘tiel  Citi* 

. rapita,addittaudodiquagiùiHuogo*douejclla/u.cuiiooata.  1 
perche  predò  oc  c a (ione  a Callimachodi  formare  Vflabc4lifi^ 
ma  iauou,chefu  poi  da  lui  /piegata  i&voa  Elegia  j a imitano* 
nedella  quale  Jeggcfi  quella  di  Catuilodella  chioma  di  Bere  ni- 
ce.  Ilmedcfimo  fi  deue  dired’ vna  fauoixdi  Nicandro nelle> 
Tlicriachc , doue  egli  linfe, chela  Giouentù  da  Gioue  donata  a 
,\i  A ' gli  huomini  * rellòper  poltroneria  di  eh  h portaua,  io  prèda- 

deferpenti  . Il  concetto  de*  verfi  greci  di  NicandrafitrOttl-fc 

trasferito  in  lingua  latina  nc'  ver  fi  infraferitti  puoi  . r>  io , Jh 

òì . ov  JnpfAtr  impcrìxm  quo  tempore  capii  olympi  p < vv.vjp  i t 

i .'p'jtic  Et  f aperti  pr  imam  regi*  iuradidit , >n  Labari 

oloLnr::  S**ranon  damine  tcrrcfirjf  torba  parakitpl  - 
*.OfTt>rf‘T5  tsf t <j hc dies loto fcfhts in orbt fan  . 1 ^ :V  i 

liì-y  ; C* adori  t nr  niuei pajfim  de  more  inkenci p 
ir  n Incen/tsrcdalcntthwr*  Saba* faci* 
i!.-.  t/ft'Zhnrbdc  tanta  motus  pierate  » rogar  int  0%'jil  » t 

f ' ‘ iadtertalts  <^nic quid  t iaffie  td  t(fc  rafani,  >1  *j d i b j:  * : ic 
s-  .?C»nfi€»it4Ht homi»" ,fim*l  ,at*rname}MtiuuentMm  or. 

Lpdcre  quampojfct  nulla  (cntHa  , petnnt\ 

• t^udijc  iliepr  cccs,t  ardam^  ut  votabot  afe  Uhm 

1 ' - - 
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v Quo  feti  ier  Becchi  vetius  alamnut  erat  : . 

: : : K . . ..'j  CMiatinignauopalchterima  menerà  terga 

<•  eAdnos  mortole!  i/it ferendo  dedir . • '* 

e.  ^ j.<\  iji  Qjtidtibicum  teli turpij’ìma  btftu  Usuo}  *. 
y Tegraue  itgjtorum  digniut  ejfci  onus  , 

JErce  fini* jeffus  damati  ligi:  ime>  eundum  , 

Fleiitt  ad  irrigui / lumina  foniti  iter . . 

A.  « esìd  lutto  fic  breuiter  per  amia  coli»  locanti  tur 

S cenai  or  liquidi  gurgitii  hydrus  ait* 
ilo’  Flnminis baiar erit t ibi  copta nullabtbendi , i 

«_l>0  Ù0V1O  Nimbi cjuod portai  muniti efetle dabit  , u -<‘u 
•3lu  JHeu  pei  tu  ignamtm  , cakfii  nettare  munat  '? 

I,  • Mobiliar  -,  vihvendit  afelhis  aqu*. 

. t : i . . Exuitar  tenni  qi tare  curri  pelle  ve  tufi  or 
Lo  o;  . . asfvgnikut*  a fi  homines  egra  Jenetla  premit . 

e , Sedamene  ferrane  quid  com  mitrar  afe  Hit 

i * !..  ci-  r.  Qui  he» e caratar  resvolet  efefuat . 

i , . Dionigi <Atro  per  dimoftrarci , come  il  Pino  è poco  deliro  di 
iAOc  cadere  interra  , mentre  che  foriti  il  vento  , linfe  l’infra- 
i feruta  dianola  , cioè * che iù  net  fcmpoantico  vna  bella  fan* 
dulia  , nomata  />/7TS(ohecofi  vien  chiamato  il  Pino)  del* 
la, quale  erano  ardentemente  innamorati  il  fe.mcap  ro  Pane , c 
il  vento  Borea  . Hora  inchinando  la  fanciulla  più  toftoa  Pa- 
ne , che  al  Vento,  qucftofdcgnato  della  rcpulfa . hauendola_j 
vn  giorno  trouata  fola , da  fece  cadere  (opra  vn  fallò  cbn  per- 
ioda cofi  grande,  eh’ ella  fi  mori  per  quella,  eia  terrari  ceud- 
• do  lanci  fuo  grembo  , la  crafmiuòin  vn  albero  del  mede  lìmo 
nome 1 hcocntoin  quei  fuo  Poema  ,alquale  fece  «Iti  colo  e- 
fùe  *r»p;ox«Ai'-»T»f , votendoa-manifeltare , che  la  paflìonc  arno- 
•rma'hauea  congiunto  colla  fua  dolcezza  l'amaro , e il  noiofo , 
. finfei'  rofrafcrirtafauola  ,-la  quale  non  fifitroua  in  altro  Poe- 
sia*** i Mupcr  apirfurempnpugu  violentar  Amorem 

i i»t\V  U Ipf  ara  ex  alaeotii  eia  m me/tafaupf  <f;  legentcm  : 

•*  Cai fummo jmaiMkia  digit òs  confi xit  , at  i/le 

i Jndolait  yltjarumaeruntvulnere  palmp, 

» Pi  ah  xit  thumum  -,  C/~  /gl  tu  C'cpitanj  pu/auit , Ó"  ipfi 

jt.  Ofiandeas Imenei  i taf urunarrauu  aceri unt 3 
\ m -x  Óruflui apemexi^uamvjluerem  t izi  vulnera  magna 

v *,a  v.  Pojfe  dare . tfnic  ritieni  genimx  ,t/i  par  /iti  lui  ìnq  aie 
L.,o\  . Manqtud  apum  fìmilit  * qui  darqHgfy  vulnera  tanta  , 

\ -e* . S £ f f f x Automa 
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.Au  ionio  centra  alla  firtioncdi  tutti  gli  altri  Poeti  volle,  chej 
piogene  foiie  ?ra.i/er ito  in  Ciclo  ,«  trasformato nd  Cane , che 
c vicino  alla  Vergine 

Dit  H anij , biceuius  tumulto  ? Canti  sufi  conti  bit  quii  ì 
Diogene*  .Obutì  Non obut  : ftd abtt\ 

Dtogener  tmi  pera  peniti , etti  dolio  fede»  r i 
sìd  munti  abijt  ?Cerberui  ire  verme, \ 

Quo  rtam  ifitur  ! C tari  flagrar  quo  (Ìe/U  teonis  » 
j*.  dditui tfì  iuflf  nume  conti  Erigono . 

Efc  bene  fu  quello  Poeta  Chriftiano,  non  fi  guardò  p quello  di 
moli  rare  a Ucgoricac^ente la giuflitia  «li  quclPUilofopho  coiLi 
quella  Tua  f.uiolofa  fitcionc.  E il  Petrarca  in  quellaCaozone . 

A’el  dolce  tempo  de/laprtmoetade  . . A 

l infe  molte  trasiornr>ationi  nouc,che  non  hanno  Credibilità . 

).  quello  mede  fimo  modo  di  poeta  re  fu  dall'  Anodo  feguito  nel 
\ cccbio . cb'  cg.u  Jnfc  nel  Cielo  dellal  nna  yoddl  Fracaftoro 
nella  fauola  de]  Carpione  , odi  Siphilo  vernalmente  da  altri 
injj«iti>  . pcn  sù  dunque , perche  non  habbia  potuto  fihger 
Panie  Phìcgia^nuouo  Barcaiolo  all’Inferno  ,e  la  noua  Statua 
rinchiuda  ut]  monte  Ida  >onde  fca  turi  {cono  ]i  quattro. fiunli 
fpaucntoC dell’ Inferno  . . )«  v vss  uui.up  , kiuì> 

Che  molti'P  otti Chrifi  Lini  non  fi fatto  guardati  di  fp. ir  perette'  futi 
‘ Poèmi  le  fattole  de' Gentili  . Cap.  Quarantefimottauo . 

E Pure  con  tutto  quello  fcriuc  il  Bulgarini  in  quello  pro- 
polito  rinfraferitte  parole.  £ come  oltre ocie fi potrò  folumr 
fZ)4»  te  dallo  fim.nn  del  Secchio  , che  fià  , fecondo  lui , nel 
monte  Ida  ; e dal  qual gocciano  i fiumi , che  fon  ne  il'  Inferno  i sii- 
1 1 [o  i he  , qual  di  tffofi.  fimi'  allegoria  , fi  vede  lo  cofa  non  fola  efferei, 
imponìbile  , e f alfa  • maanchor  contraria  aUa  credenza  della  crifha- 
va  rfl^,‘>ne ,e dell opin  ioni  fi  effe  de’ Gentili  ; (entra Ieqnalt  »««_, 
crederò  io  ,che  firn lecito  a ver  un  patto  il  fingere  , e tr  ornar  cofe  dm  effe 
non  apprettate  ; fenx.o  voler  introdur  nueue  religioni  ‘.nella  manie- 
ra , che  fi  vede  hauer  fatto  Maumettoperfido feduttore  ;con  mofirar 
lui  taira  d’ hauer  tofe  tali  per  via  di  dittino  rcuc/azionc  .Et'  egli  è 
fiat  elei  ito  , feconde  che  dal  Alaz.'foni  i affermo  t o’  Poeti  gentili  , 
per  trarne  /*  allegoria , il  fingere  nuoto  fattole  ,o  mutar  JCT  accrefeer 
le  di  già  ciccante  ; auucniuo  queflo  peranenturo  oppteffo  di  laro  ; 
f cr  thè  coft  fimili,  o erano  credibili  al  JerTopoJo  ,ceme  quello  ,che~, 
tencup  , ilici /noi  bugiardi  Dijjaccfcto  ogni  giorno  tofe  tali  ,oad 
. r/w  effe  : 
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4jfc  fi*ìflT*vrÌ  ttàdhogfìchì  Infànrrffuna  Relighp  bofiraiiper- 
.fuadFdi  to'  caft  7 contrario  ; Honfulf aggotto  iiverifìruilt  -,  ma  fon  te- 
•ntite Aitano  irnroffibìti  •«.  Io  penfoijch’a  qucrte  oppofitioni  del 
Bulgaria!  fi  fia  ha  (ìcuol  mente  lodisftuto  ne  gli  antecedenti  ca- 
pitoli , nc’ quali  fi  é apcrtamcneedimoftrato.chcgli  Ancichy 
Poeti  Gentili  fingeu.inotr.oltccofcincredibilia’popolidcirh9 
tempo  nel  fenfo letterale  ,ecrcdibili  foio  nell’allegorico  . E 
però  quando  ci  balli  l’animo  di  prouare  ,che  il  Vecchio  jJsj 
monte  Ida  contenghi  nell'  allegoria  verità  Chrifliana  , comq 
’fpcriamo  di- mofi  rare  più  innanzi  , potremo  dire  per  rifpofi^ 
’AlBulgarim  ,ch’  egli  fi  concenti  di  rileggere  vn’  altra  voltai» 
top  ra  polli  capitoli  ; perche  fiamn  ficuri , eh’  egli  fte  fio  confef; 
(era , che  vrto  troua  no  riferite  moltefauolc  degli  Antichi  Poe- 
.ti>nellcqualipaleft:mcntc,ficonofccla  vanità  della  lùa  oppo- 
iìtione  .ì  Apporrebbe  replicare  il  Bulgarini , che . Strinando 
Dante 4’ Un/} inni  ,t  trattando  amo  di  materie  alla  ReligìonC/i- 
ìli  an<t  pertinenti , non  fi  douek far  lecito  di  me f colar  itile  t auolo.de' 
Pagami , damatila  .come  imuttof alfe  ^tot  al  mente  riproxalc- 
% u»:«  E nellòrcpiicheahStgnorlIocatioCapponi  ha  iaque- 
Homcdo Amo  concetto  cofiJcritto  . - Uà  oltre  A-q^t  ilo 

D*ntr/noo  fola/ auolegg  iato &noì  Carili  ioni,  alla  Gentile  ,invna  U. 
pera  in  tutto  di  /affetto  pio  > e relì  fio fo  -ilche,  par  lo  parer  nofiro  , 
non  può  conceder/»  inalxnn  modo  , ma  anco  poetato  bene  fpe/socon- 
tratte  fiefit  opinioni  de  Gentili , e pagani  ; come  fi  vedo  nell,  ha- 
iter’  egli  fiuto  Flegias  , nuouo  tra/ portai  or  dell'  Anime , per  )!  in- 
forniti Palude,  del  qual  e non  so  tc  he  fia  fatta  menzione  appreso  qual 
fi  voglia  Poeta  Pagano  . Hora  per  quello , che  s’ appartiene  a_. 
Phlegias , ragioneremo  poco  più  di  lòtto  inGcmc colla  fiutone 
del  Vecchio  dei  monte  Ida  . E però  venendo  al  rcfto  dellaop- 
pofitionc , dico  ,che  Dance  hà  feguito  l’cflcmpiodi  tutti  gli  al- 
tri PoctiChrifiiani  , i quali  hanno  qualche  volta  lafciate  ne 
fuoi  Poemi  le  fauoledc’  Gentili , hauendo  ( per  quel  eh’  io  mi 
credo.)d’ occhio  alia  veritade  allegorica  . E quandodico  Poeti 
Chr illuni  Jntcdonon  folamttc  di  quei  ,c’  hanno  poetato  fo- 
prafoggetto  profano  ,conie  A ufonio,Clandiano(fe  però  qu  e- 
<Hfù  Chriftiano , che  gran  dubbio  ci  fanno  le  parole  di  S.  Ago- 
ilino  )Sidon«  Apolinarc  ,&  alcuni  altri  Poeti  più  moderni  : ma. 
anchora  di  quelli , » quali  hanno  ragionato  (opra  (oggetto  pio , 
cChriftiano  \ E per Cominciarda quello, dico, cheEoetio nel 
•libro,  doucegli  introduce  la  vera  PhilofophiacconlolarlodcL 
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k Tue  miferic,non  fi  attiene  di  mcfcolar  Rc'fuoi  rcrfi  molte  Cpr 
fe  ckllc  fauolc  gentili  «come  fi  può  vedere  nel  metro  fettoni 
primo  libro,  dou’egl?  nomina  Jc  biade  doni  di  Cerere',  eil  vino 
dóno  di  Bacco.  Ecofianchora  nei  metro  quinto  del  fecondo  lì* 
bro»  ♦ Atc  Bacchica  muneranorat . ri;  'sn  « iioiiq 

E nel  metro  primo  de)  terzo  libro  k ai  :v.  ài  .ri)  mr/i 

Pt  nouafrugtgrauis  Cerei  eat . . fi  j 

E quello  « eh*  è più,  finge  nel  medefimo  libro  , chela  vera  Phf- 
lofophia  canti  là  fauola  d’ Orpbco  , che  andò  all’ Inferno  per 
liberar  Euridice , e tratti  dellMnferno  conforme  alle  fiaiolc  db* 
Gentili  , le  quali  vengono  da  lei  lodate  per  la  contenenza  ddl* 
allegoria . Sono  i verlì  nel  metto  duodecimo  del  libro  tcfcO}<  i 
Quondam  fanera  conikgix  pLtrices jc  eleni  tu  Lìep  £ tt 

PatesThractusgemens  , uri  lam  mafialochyrmismadent% 
Po/}<juam flebili  bus  modi* . i Aon  Ixionium  caput,  ; ; • i 

Syl  uas  curr  ere  mobile* , - v r Pelose  precipitai  roti  '*.'•>  ***•*'*. 

Sì  mnesft  are  cocker  at , Et  longafiti  per  citai 

lunxitejfintrepidumlatHt  • Spernit flumwaTantatits é t 
Sani*  Cerna  Leonibus  # : u 'c  Pultur , dum  fatar  eli  madie  # 

Aecvifum  t tinnì t le  pus  Aon  tra  xit  JT  irij  lacur*  , 

à canta  piaci dunt  canem , - T andemvincimur  f orbiterà 

CM'fnflagrantior  intima  Pmbrarnm  mif trans ait  **  c*  * 

'V  peruor  pittori*  vrcrttp  a , Donemus  comitemvi  ro. 

* Aec  (fui  canti  a f nbegerantp  Empi  am  cor  mine  Coniugem  » 

• “**  eJMaU  trent  dominata  modi  , Sedlex  donacoerceat 

Jmmitts  faperos  ejuarens  Ae  dam  tartara  litjuerit  9.  ,\ 

*7.  l'ftrnasàdit  domo*  p Fasfit  luminaf lettere , • V 

* ! liht  blanda  fon  antibus  J^aù  legem  det  amantibas  1 1 

Cordi*  carmina  temperane . c Alator  lex  amor  eftfibi » 

* j [Saie  quid  precipui*  Dtp  Fica  nottis  prope  termiti fi  j 

- eJHatris fontibus  hauftrat  , Grpbeus  liuryaicemfuam  ■ 

• *[  J^uod/uttus  dabat  impotens.,  Ptdtt  9pcrdidit  ,occidit . ; 

i:  àdgod  labium  geminarti  amor  , pos  hacf  abaia  refpkit , ;j 

•*  ‘dJtflet  T an Ara  c ommoutns  , Quietine]-,  in  fapemum  diem 

Et  ànici  ventam  prece  tSUcntem  ducere  ejaaritis,  * 

- ^P* otbrarum  dominar  rogar . Aam  qui  tartareum  in  fpecus 

St  upet  terge  minai  nona,  a de  Vitto*  Lumina  flexerit  4 ... 

« V‘1  £dpt us  ca>  mme  lanitop,¥\  c iti ì.  Quic^uid  practpuum  trahit  » 
Cua  j 01 1 es  agitai  meta  Per  dir  t dam  videe  Infero s . 

* Pau.inoimuifco  lapullimonelPÒrauone , eh’ egli  fa  a Noftro 

Signore 
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gnorc  accenna  quella  opinione  de* Gentili  ? c/oè/c he  nella  via 
lattea  foliela  porta,  per  Ja  quale  fanime  humanc  entrano  al 
Gelò  • in  fabitmeferant . puri  qua  JaSlea  C celi 

Semita  vento/ f/uper  ut  vaga  nubi  la  Lunp  , cj 

Snella  mede  ma  orationc  nomina  i Dei  Mini , 'k muoia  vn  có.' 
cetcoin  tuttogenti  le  nel  fenfo  letterale  da  Virgilio:  ma  Ciiri- 
fiiano  , e pio  nel  feofoallegorico,  nel  quale  cgficivuolerao- 
Arare  raflittione  , che  (ente  il  peccatore  nella  fui  couìcienza  « 

Pat  tarej  t fui*  >n  nsfauc  a Ai  :ncs. 

Tiphemo  in  vna  orationc  fjtta  alla  Sanciniin  4 V ergine  vfa  la 
▼oce  di  Phlegethonte  prefa  lenza  dubbioda  concetto  gentile-» 
in  fencimentpdeirinferno . ^ 

. ■:  \'vTvi*apido  tato*  à Pbiege  t boti  te faci* . 

Et  in  Vn’ altra  orationc  pure  alla  B.  Vergine  anuo^era  i fpoif 
peccati  *.prcndendoi  nomile  i concetti  dalle  fa uole gemili , 

T t/ypbone  a»g  ameos/aua  [amante  captilo* 

, . Jpfc ego. fapc  /nalisfurifs  agirai ujj& ira,  k , ■ 1 

i y.U„  jion timui tentare  nef a*  ^vinati* amore 

Scmper  auara  manus  generis  fub  amoreiocofa  -ciGàltl 
. f rediga*  s & Papbtp fac randa  iurte  tenere  , 

Xioti  ego  *T byrfigeri contempfi dona  Lyai . [ 

lattando  Firtmano  nel  Poema  ,ch’  egli  fece  (opra  il  giorno  di 
Rei  urettiòne  « Hinc  Pbt/omtna Jais  attemperai  organa  con  nix  , > 

repar  taf t dalcìor  aura  mele . 

E più  innanzi  noma  due  volte  V Inferno  Tartara , c deferme  il 
Cielo  coti  nome  d’ Olimpo , che  fìi  pure  concetto  gentile  » 

Sed  piane  imple/Hremtans  pie  vi&or  Oiympum . 
Prudenti©  nella  Plichomachia  noma  due  volte  Marte  , P vno 
Ì in  quel  verfo pollo  nel  capitolo  > dou’  egli  udenue  la  batta*, 
glia  dell- irà  , c della  patienza  . 

*’  • - v En  libi  Aiartts  ait  fpettatrix  libera  no/? ri . 

L’altroènclcap.  della  guerra  de  11’ burnì  Ita  e de  Ila  fuperbia . 
Qnam  pudet  0 Aiaaors  # & v trias  con/ sta  talem 
Centra  fiore  aciem. 

Nel  Cathcmcrino  fàmentione  della  Palude fligia . 

Patnarum  ce  Ubere*  f ab  fi yge feria . 'i 

E del humé  Acheronte.  .1; 

Stagni*  ad/apere*ex  Acberonticit  * >\»v. 

Nell*  Hinno  innanzi alfoiino nomaEethe.  • . 

Serpa  per  omn  c carpai  . x,n« 

<2  .\t  c . . Jjetha* 
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rivt  il"-  Lèthtavis ‘ f*’  "-■■  ■"  • 

Ilqifel  concctrox*  prèfodaqudla  fa  oda  de*  Gentili',  nella  qui-  * 
Jc  li  fi  ngcua , che  i I fonrriò  fadeflc  dorili  hredón  vn  rtnho  bagna-  * 
tondi*  acqua-dei 'fiume  Lctheyfcoilre'fi  vide-ih’quch  verte  di 
Virgilio.  ' licci  Deus  ibmum  Letbaororemadenìem . ' * ’I  V 1 

NeH*  Amartigènia  noma  Charòftte  per  Lucifere  . G:  UJ  I!  <■’  ■’  ■* 

-Ciao  ,/yft  ChArort  mundi  numen  Aiarcionisipft  i : 3 « CiiLifi 
Qui  r egit  atrio  vanasfub  fole-tenebrae^.,r  - . U'i  ■>»£  .ft 
Noma  1*  Inferno  Tartaro, elafaa  bocca*  A\icr  no. 

Tu  pne  eps  ad  morti}  iter , ti*  tanna  Lati  f'  *•  yT 
L'otporacommac  ulani anima*  inTartara  mtrgit'\  > * 

Abde  caput  trifbi ianrftruìda peli  ir  Abyjfo»  O* 

Oc  ci  de  profhbulum  , mane!  pett , ctaudere  Akerno . 

E finalmente  inmdti  altri  luoghi  vfa  nomi , e concetti  preff- 
dalleiauolcde*  Gentili.  Sedulio  nel  principio  del  primo  UbrOt 
delle  cofedi  Dio-.  Quid-  LabyrintbcoThefideerratism  antro  > 
Lìlo<]-,  Dtdalti  l ufirati t lumina  tetti  . i 

E poco  pi  ù in  nanzi  fi  vale  di  quella  fauola  gentile  /«he  finfe  il 
mondo  cllcr generato  d'vna  malfa  confufav  *■  t 

Prtmui  ab  *f<f;  Cbao  mtrìttt  vtuacibut  Enacki. 

Iuucnco  nel  quarto  librodell*  hiftoria  Eùangdica , fa  incntione 
dei  fango  dell'  Inferno, doue  cadono  Pani  me  de  gli  cmpJwiJquaH 
concetto  fùJeuato  dal  Gorgia  di  Fiatone  \ - • H 

Decider  , tr barathri mtrgetur  advltimacttno  . 

Liccntio  fi  ualfedella  fauola  di  Frotheo  infetiméto  allegorico^ 

Protbea  natnej  ,f erutti  veterani  ce/n  menta  pelafgum . J 
Qui  dum  follicitis non  vuit aperire futura  , 

Spumar  aper  .fhtit  vnda , fremir  Leo  , /ìbilatangmit  „i*i 
S.  Gregorio  Naaiaaenodottiilimo , c rdigiofiliìino  Scrittore  deh 
kcofediTbcologia  ha  nc'fuoi  Poemi  anchor egli  ftefeanditat- 
mente  le  mani  neiie  fauole  ,e  ne*  concetti  de*  Gentili , come  per 
ellempio  fi  pnù  vedere  inquclverfo,  doue  ragionando  della  bel-? 
)ez;a  della  donna  la  paragona  all’horto  d*  Adone-.  , 

K S $ Ttit  XeiftfjfMmHapu&b*  Cioè» 

L' borio  d' Adone  e lag  rat  ia  di  donna,  litri , : 4^1:/ 
Etin  vn'altro luogo nomakamen/ad*  Alcinoo . \ 

K cu  fé  (et  r àoyùntna.  , £ Ahxaócio  CÌO &U'd>£ 

A’f  fe  mi  dejjt  anchor  c*f amar  morta-}  \»r.y  »,? 
OiagiciondamebfaitxAtcmoebaiS  :n»r  .U  ct-  iti'  .-:  - , $ 
Nella  vita  fua  allo  miglia  Mafiìnio  ^Proteo  • *•' 

AtytnTH* 
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• * * A/*>U«7loy  T«*  tf^oV  • Cioè; 

7~ # veder  efti  vn  altro  Egittio  Proteo . 

£ poco  più  innanzi  prende  la  metaphora  da  l facrificio  d*  Aga  • 
menonne  in  Aulide  ,il  quale  vccife  vn  Ceruo  credendo  d*  veci. 

* dere  la  figliuola . n<m7  nuìv  pt£^V«Vr/V  a.p$iv*  * Cioè, 

Habbtamovn  Cerno  in  vece  d * -y#*  tergine* 

£ nel  Poema , eh’ egli  fa  con  tra  le  donne  stellettate . 

EWofa «ÉO»'  ÌKtL&'jju  , ev xToS;  Tiu;  iVsVlu/  • Cioè  . 

' Hecnba  e dentro  , & Helenae  di  fuori . 

■ E nel  medefimo  Poema  fà  mentione  diCirce  , che  cangiata 
gli  huomini  in  fiere , e racconta  tutta  la  fauola  di  Pandora  in- 
ticraapplicandolaal  fuofoggetto.  Tralafcio^coraeil  mede* 
mo  Santo  Padre  è di fcefo  molte  volte  a narrar  gli  Apologi  fo- 
lamerite  per  cflrarne  qualche  bella  allegoria,  come  fi  può  ve* 
dcrc  nel  fudetto  Poema  ,c  in  quello  de*  verfiCignei,  e in  altri 
molti  luoghi  bà  medefimamente  mefcolatc  le  fauole  de*  Gen- 
tili in  (oggetto  religiofo  . TzctzcsnelleChiliadi  ragionando 
de  gli  huomini  forti  mife  con  Hercole  , c con  Polidamame-# 

• Gentili  Sanfonc  Hebreo. 

H v*p  *po*foil*tw  npaxjSif  , 'ToKvfxp.ctr . 

Epiùinnanzi  hauendo  nominali  molti  huomini  Gentili  ric- 
chi vi  giunge  vicinamente  Giobbe , della  richezza  del  quale  ci 
fa  teftimomo  la  Scrittura  Sacra.  Non  doueano  dunque  gli  Au- 
uerfari  di  Dante  cofi  arditamente  riprcnderloincofa,ch'egli 
fece  coll*  effetti  pio  di  molti  Poeti  Chriftiani , c’  haueano  tratta- 
to di  (oggetto  pio,  e religioso,  in  che  fu  egli  poifeguiro  da  altri 
Poeti  moderni  ,comoPierionel  Ioatan,dou’eglidefcriucla..» 
vita  d’ vn  Martire , dal  Fracafiore  nel  Giufeppe , dal  Sannazar 
ro  nel  Parto  della  Vergine , e dal  Vida  nella  Chrifieide , c d«u» 
inolti  altri.  E certo,  fc  bene  io  lodo  ,che  lo  Scrittore  Chriftia- 
no  fi  guardi  a più  potere  in  foggetto  religi ofo  di  fceglicre  fauo.  . 
le,cffcmpij , e modi  di  dire  propri  j de*  Gentili  contenenti  dis- 
honeftà  , oche  per  altro  fieno  contrai  buoni  caftumi , fe  non 
foloperbiafmarli  ,.e  per  vituperarli  \ tutta  uia  io  non  sò , come 
fi  potette  giuftamente  riprendere , s’egli  con  fauole  honette  nel 
fentimento  letterale  ,&  molto  vtili  nell' allegorico  , e con  hi- 
fiorie  d’  efsempij  ? irtuofi , volcfsc  incitare , e (jpronare  i lettori 
a viucr  bene , c beatamente . Pcrcioche  fappia mo , che  Ba Olio 
Magno  hà  confcsfato,  cheanchora  da  gli  efsempij  delliGen- 
tilipuòil  buon  Chriltiano  imprendere  molte  cofe  vtili  peri 
' ' T u n "vita 
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vita  mora  fé . Sonale  fife  parole  • Vt  ego  quidtm  ex  viro  gratti , 
•jui  maxime  poetar  a/n  fenfus  re»el>4t , aecepi  , omnit  Ho/neri  ttoefìi  , 
v ir t ut ii  eft  l ani  , & dui  omnia  ad  hunc fintm  refer untar  t vt  rrihil 
ab  re  , .1  ut  parerguttt/tt  po/itUm . Maxime  ante/»  vbi  Ducem  Cepha- 
ler.fium  nudum  è naufragio (eruatum fcripfit . Pritnum  qui  dem  re- 
gi nani  apparente»/  folum  verìtum  effe  p tanti  mode  fi  iam  ac  n udit  a- 
tii  veretundia/n  ex  ti  mafie  e vnde  loco  veftirvirtuttt ornatura  /mmw 
fit , at  Pheocibui  omnibus  tanti  pofteafuit , vt  r elicisi  Un  delitij  s 9 
tjutbui  magmper e dediti  fuerant  , eius  imitarentur  exttnplum  , & 
Je  nihil potiui  optarent , quam  effe  Pl  jffem  , quamquam  nudum  ,& 
e naufragio feruatum  . Quo  fané  exemplo  ennarrator  mentii  poeta  t 
nihil  aliud  Homtrum  intendere  , & tantum  non  clamare  vòluìffe^» 
ajf.rmjt  , quatti  . O viri  fcuranda nobts ante  omniavtrtus  ed  , quf 
naufraganti  prafto  adejt  , & connata  , Cr  in  terra  nudum  exi/ten- 
t tn,  honoratiorem  Pheacibus  delicati! ac felkibusreddtt . E feguita 
nella  medefima  Homilia  ,dimoftrando  con  altri  molti  edem» 
pi,chccl;i|i’hiftorie,e  dalie  fa uol e de’  Gentili  fi ponno  eltrar* 
re  molte  buone  cofe  per  feruiuodc’  Chriltiani . La  qual  concio* 
fioncfùanchora  approuata  da  Tertulliano  nell*  Apologetico , 
come  può  veder  caifcuno.  E quello  medefi ino  fi  potrebbe  prò* 
uarc  coll'  elfcmpio  d'altri  infiniti  Se  rittori  Ecclcfiallici  .*  ma 
c->«  voltile  parlar  di  tutti , il  prefente  libro  fi  riempirebbe  di  fi* 
mib  cifcmpi , però  tralafciandoli  bora  da  parte  pafiaremoal  re 
Ito.  Dicoaduuqucche  none  coli  mal  fatto  ,come  credevano 
gli  Auut  rfari  ilprèdcrecffempi  dalle  fauolc,  e dalle  hiftoriede 
Ocaitilt  nel  modo,c’habbiamodi  fopra  detto  quantùquc  fitrat- 
tj  dt  l'oggetto  Chriftiano  . E però  Dante  nel  Purgatorio ,doue 
più , che  in  altroluogo  ha  mefcolate  le  fauole , c le* hillorie  Go- 
ti li  col  le  Svi  ere  non  è in  tutto  coli  degno  di  riprendono, poiché 
fi  p aò  fcufarc  coll’efferopio  d’ huomini  dotcilfimi  ,e  fantiflimi . 
Etoltreali'cflcmpio  fi  può  auchora  addurre  quella  ragione , & 
è,  che  le  anioni  virtuofe  inorali  fono  fcala,edifpofitioncalk-» 
meritorie, e però  tu  errorefenza  dubbioil  credere , che  tutte-» 
k ateionj  fattefuori  del  lume  della  fede  fienopeccaci  . La_» 
qu  i le  opin ione , c’  bora  viue  tragli  federati  heretici  de'  noftri 
tempi , fu  quali  prima  ddla  SettaStoica , che  fi  credettono  le-» 
atuoni  ,che  noverano  del  Sauio  , qualunque  die  fi  foffeno, 
foifi:riOcrrori,c  peccato.  Della  quale  parlando  Perfionella-» 

Satira.  Airi  tibt  conceffit  ratio  , digit um  exere  , peccai 

Et  quid  tam  par  ut»  eft  ì Sed  nudo  thure  li  t ahi  t . '* 

tìtreat 


88; 


TERZO 


Il  cren  in  fiultisbreuij  vt  f enuncia  reEli . 

Per'-  irchif^re  dunque  quella  falfa  opinione  giudicarono  forfè-» 
gii  antichi  Scrittori  Ecclcfialttici , che  foflc  bene  il  mcfcolare  le 
attieni  buone  morali  colle  meritorie . E Dante  hauèdo  ragliar, 
do  forfè  a quella  verità,  volle  feguire  il  colìuinc  di  que’  buoni  , 
& autentici  Scrittori. 

• 

Sifeuopre  quello  t e»  hà  voluto  dire  Dante  nella  fittione  del  Pece  bio  t 
chefla  dentro  ni  monte  Ida  , e nel  fingere  Phlegias  nuouo  Bar- 
caiuolo all'  Inferno  ,<  fi  difende  di  nuouo  C indiauolamento 
de  T r uditori  finto  daini  . Cap,  Quar antefi monono  . 

E adunque  li  Poeti  hanno  (come  fi  è già  dimollra. 
•S  C ìS!  to)  potuto  alterare  le  fauole  antiche , e fi  n geme-# 
%%  kD  alcune  nuouc  ,etiandio  imponibili  nel  fenfo  lecce* 

ralc,  per  renderle  poi  credibili  nelfcntimcnto  al- 
legorico , e fc  tutti  liPoetiChrilliani  parlando  di 
foggettoreligiofonon  fi  fono  guardati  di  trasferire  ne'  fuoi  Po. 
cmi  alcune  fauole  de*  Gemili , io  non  sò  perche  fi  deua  riprcn-  - 
der  Dante  per  hauer  introdotto  nel  fuo  Inferno  Phlcgias  nuo- 
Barcaiuolo , e finto,  che  li  quattro  fiumi  Infernali  nafchino  da 
vna  Statua  rinchiufa  nel  monte  Ida  diCrcti  ? Pcrciochc  fe  fi  ri- 
prende TaUcratione  della  fiauola  antica,  o la  nouita  della  fauo. 
la  finta , da  Dante,  diremo  fubito,  che  li  Poeti  nonno  altera  re 
le  fauole  antiche , o fingerne  delle  nuouc , e già  1*  habbiamo  co- 
ptamente prouato  . Se  fi  oppone , che  quelle  due  fauole  fono 
riputate  imponibili  dal  popolo Chrilìiano . Oltreché  fi  potreb- 
be nfpondere,  che  quella  fuppofitionc  nò  è forfè  vera,  parlan- 
do del  popolo  Chrilìiano  idiota  ,c  rozo , e ne  ragiona  remo  po- 
co appreilo,  dirò  io , che  già  con  autoritadi , con  cflempi , e con 
ragioni  habbiamo  manitellato,che  le  fauole  fi  ponno  tìngere-» 
incredibili  nel lenfo  letterale , pur  che  fiano  credibili  nel  Palle- 
goricQ.  Se  vicinamente  fi  acculano  quelle  fauole,  come  inde- 
gne d'eller  polle  da  vn  Poeta  Chrilìiano  in  vn  Poema  difogget. 
toreligiofo  ,fi  potrà  difender  Dante  con  dire  che  gli  altri  Po- 
eti Chrilliani  in  foggetti  limili  non  hanno  ifchifate  le  fauole_» 
de’  Gentili , maifimamentc  quando  vi  ènalcofa  qualche  bella 
.allegoria  per  ammaclìrauunto  delle  perfone,  che  leggono  il 
Poema  . E perche  quelle  due  fauole  di  Dante  contengono  bel- 
liifitnc allegorie,  come  più  innanzi  fi  mottoera  pienamente  , 
però  npii  veggo , come  Sabbiano  potutogli  Auucrfari  dritta- 

T t t t t j.  m.n:e 
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"'■J,  cerni  .enti,  , nejue  vtfu  Udori  póte/  pZ  *"¥?*  »*• 
moifra , che  le  pcncdcl  Pur°atoriofn£>  « ? ^ P?  Innln“ 

Jal'anima./,,?^^ 

calar h m expers rcdcì’r ’/r  P n„i  1 :*  j 1 8**jplcndui& *<$’ J94* 

& medefinfam^  macchie  deliaco*. 

[altra vita . o r ’“*«“**■ 
b- torpore, npjaefl  , fnrodeereimeff  .errZè^Z'ZTe‘7 

panno  perfoluunt , y0„M  uuteJopertet 

qitoadexpinte  corpo/ e , quod  ojnis  mali  TnJnfZ  Ti  f""  * 
trtnm ,velutpofilimi„i0  reporter <r nudilo!/ 
parolcdi  Plutarco  fi  conosce  churamemH?*'’'4''’'  In  quefte 
temporale  dell’animc  dopò  chvnfr'  / Pena  eterna  > t> 
Harpocratiooe  ™clla£óla w dal  corpo. 

Gentili  nomati  qucViorm  ch^^ntln  , che  cofi  furo  da* 
fine,  o pcralleger.in^nto'dcuè  penede^raorti1  af.re^3r.eoPer 

fiumano  pcrnroDria  uirm  u,  „„  raJ.  I,.tc »chel  intelletto, 
mondo,  o “ PurS-  nell'altro 

nuantoch’eglifi  cDiìi^’nar,*^!^  d 3 cc?llcre Virgilio # 

lacognitione  del  Purp-imrL,  ro  Poeta  gentile  auicinaco  al- 

tnitione  dei  Purgatorio,  come  appare  in  qne’verfi  * 

Idonee  lenona, esperj  elio  tempori,  orbe*  ■ 

01 tcretnmexemit  Inbem , pur  urna;  reliquie 

Non  A^,'r'um/en/‘‘” , •‘T,  ‘’xrnì/lmplUis  ionem  ' 

Non  douca  dunque  Dante  cflere  rwr  drente  •* 

prdo  , an2i  era  più  torto degnodi lode , pofeheper”7  T 

^ ertoci  manifertaua,  cheli  Purgatolo^  S 

conofuuto  dal  lume  naturale  della  ragio- C 

ne  a maggior  confu  (ione  degli  Hcre. 

nooifr»;i  j tlcl» 1 qual!  con  tutto,  c’  habbia-  : 

gudrÌ.smrehI,atrUralC* <3UClJodcllc  Sacre  lettere , eia  " 
S imòuìlt»  neeao°  nondimeno  con  affinata  " 
impicca  il  Purgatorio  nell’altra  vita 
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Si  prona  colf  dfiùipiatdì  moiri  Poeti , che  tre’  Poemi fi  porno  alle  volte 
fingerò  noue  fono  te  tròte  ditilt  nel fenfo  tendalo  . 
cM')  ( SlWtl  t-Eioàj  Veotrante/ÌMo/ettimo  ::0’  cns«qr>l  ^ 
ritjfrV't  mfìrtofr9>P£llrt  A v5  . juoj il  re  ../ kro^ti.»  ■ ^ 
Alte  refe  fin’  hora  dette  . efedo*  diè  ciafcuno- 
u* t( pólla agjeubl mente  doriof cèrè'  j cheli  Poeti  non_,’ 
Icq  fono  di  maniera obliga  traile  fauole  de  gli  Anci- 
^ w r*  * ch‘ dii» ° per  errarne  qualche  bella  àtfefjn* 

M'TÌi^  J ria  ,oper  altra  cagione , non  posano  fingere  fa- 
aie.  uolenuone,  e non  più  narrate,  l'utcauia  perché 

quèfia  conclufionc  riefcaanchora  più  chiara#  e noti  tafct-caJ 
gionedi  piu  dubitare  ad  alcuno  , ci  storceremo  di  pròu-irla-» 
autorità  di  moki  buoni  Poeti  .Dico  adunque , c*  Homcro’ 
tremò  alcune. fauole , che furo  proprie  di  Idi  , come  ci  ha  mie** 
guaco Euflachio  Alo Commentatore  v E frà  Patere  tu  quella/* 
quando Giouc  fofpcfc  la  Dea  Giunone  fua  Moglicgiù  dal  Gie-' 
JÓ  , attaccandole  ne’ piedi  ducincudi , e legandole  le  manicon: 
vn  laccio  d’oro.,  di  che  babbiamo  fauellato  addietro  . Pi  ufo’ 
anchoravn’altra'fauoladell*  aurea  cathena  dalia-quale  pendo»1 
*0  tutti  glialtriDci  sforzaiUifi  di  trarre  giù  dal  Cielo  Gtoue  ? 
ma  indarno.  La  qual  Aiuola  di  parere  de' A uteri  ,fù  ritrosità1 
dja  Dohacropcrdimoftrflrci  l’ordine  delle  cofe dipendente  da 
Dio  .come da  primo  >opotcntiilimo-Aucore  del  tutto . llcfio- 
do  finalmente  fiofe  prima  di  tutti  la  fauola  di  Pandora  , torto 
il  velame  della  quale  Proclo  , c Gio.  Grammatico  vogliono  ; 
ch'egli  ci  defle  ad  intendere  la  natura  dell'arte  fiumana.  Nar- 
ra Atheueonel  Dipnofophifta  , chePancratc  Pòrta  fauoIcgS 
giò  primari  tutti  fopra  il  Loto  ,chc  rallomiglia  la  rofa  tingen- 
do .ch'agli  forfè  natodal  l'angue  fparfodcl  Leone  MauruGo; 
il  quale , cpntutto chciofsc  grandirfuno  fù  in  vna  càccia  vccifo 
da  Hadriano  >cfoggiunge  Athcnco,  che  quella  fauola  piacque 
canto  a queir  imperatore  , che  per  quella  fola  riputandolo 
buon  Poeca  gli  affìgnò  larga  prouifionc  da  poter  viuerehono- 
ratamente  . E pure  può  ciafcuno  conofccre , chela  predetta 
fauola , nonhebbs  altra  credibilità  rche  quella  /che  li  trouo-. 
ncirallegoùaoegociol'a^ilchefideucanchoràdircdella  Chi. 
orna  di  Berenice  ,chclù  iccoudolu  fauoiofa  mucntionc  di  Co* 
nonché  di  La  Ih  macho  trasferita  in  Ctelo . CaHimmàcho . 

jH *f*£  Ì/Ski4»  'i Ì hi  TIP  jilpe/iAnc 

.*•  bófofuftt  ,v  Ktitt^pr^mr h'Jiki  Quii*  . • )\i  ^ ' 

S f 1 f f Guuilo. 
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Catullo.  Idem  me  lite  Canon  Cxlefii'i*J*mìvt  vidi! 

E Bert»ì(covtrtueC . ■ tv. . i\  > ••  - \ 

E per  piena  intelligenza  di  quefto.fauo1a  fi  hidaTapcre,  eheJ 
come  raccontano  Theone , & Achille  Aleffandrino  Spofitori 1 , 
ti.'  A rato , Tploptep  Euprgete  prefe  per  maglie  Berenice , oBéV, 
rpr.icc^chq  |a:  vogliamo  nominare  , Tua  forella  naca  di  Tolo- 
meo f-hiladclpho padre  ,cdi  Arfinoc  madre  ^chepurfìi  Torci- 
la al  Philadelpho  , poiché  quella  congiuntone  di  matrimonio»  » 
non  era  proibita  dalle  leggi  dell'Egitto . Horatfsendo  Òèr©-: 
nuenouclla  Tpofa  accade , che  1’  Eucrgetcandòa  guereggiare< 
contragli  Aftirij  ,dj  che  temendo  Berenice  ,£e  voto  della  Tua 
bclnflima  chiotta  a Venere,  fe il  tuo  mari  co  ritornarsi  Ih  no,  ci 
Iplup  a pala,  E pcròdfèdoegli  ritornato,  dopo  alcun  giorno,» 
ella  fodisfccc  aj  yotg , Icuandofi  Ja  chioma  di  captne  conTccr4~ 
t^ola  nel  Tempio  di  Venere  . Donde  ella  fù  l’altro  gioì  no  le-* 
uaca  ,ma  coli  occul  tamente , che  non  fi  Teppe  mai  chi  faccffe_>* 
il  turco  . Eperòeileudo  Topra  quello  nato  gran  curaultoiru^ 
quella  Corte, e viuèdone  la  Regi na  .e il  Rè  malcontenti,  CtH 
none  Mathemauco  di  quel  tempo  ccceUentiffimo  .cominciò  a 
«dire  , che  per  opra  de'  DciquellaChÌQmaiaffeilau  oQiCiieto 

rapita, addjttaodo di  qua  gm  »> luogo ,douoj«lla/ucoii<»oa«a;,  '> 
Perche  prcltò  occahone  a Callnnachodi formare vnabdhlS* 
tra iauou*  che  fi»  poi  da  Juifpiegataineoa  Elegia  , a imitano* 
ncdella  quale  leggcfiquclla  di  Catuilo  della  chioma  di  Bere  ni* 
ce . llmedclìmo  fi  deue  dired'vna  fauol&di  Nicandro  nelle-» 
TUcriache , doue  egii  linfe, che  la  Giouentii da  Giouc donata* 
glilmotnini  , reitòpcr  poltroneria  dicb  1 tportaua,  in  preda 
de’ Ter  penti  . Il  concetto  de'  verfi  greci  di  Nicandrofitrotu-a 
trasferito  in  lingua  latina  nc'  ver  fi  infraferitti  pool  . aa  Ji* 
o'  .av  Jnpn<r  imperutm  quo  tempore  capii  olympi  g ->  • ' 

S.’ioctq  Et  fitptn sprint urn  rtjri*  iursutedit  , ntiiicH -.S 

Sm  r*  Motto  domino  terre]/ ri t turo*  purtutit  r \ ’ 

‘C  ^ esftcjmtdiestottfcftHiin  9rbtfnit . i 

:n-\-  C*d*ntur muti paftm de mtre intenti / . ■ 1 

Incenfìs redole» t timra S*b*s ftis . , • i l 

i:J  v -£h ti! b*c tsm* moths pierate , rogarirtC  ysCu  . •. 

...  zs4iort*lej  , utflìt  td  t(fe  r*t*m . 

■ u'.a CMfttniwu  barmntt  „ 4U-crnAmq*t  inktnutm  ‘ ~ ' 

, . Ledere  tfMmptff'et  n»U*  (tnekì*  , pettmt\ 

*yfudijc  i tic f reca  , tir  dumi  «r  vof*à*r  nftSkm 
» C . 
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Quofcnior  Bacchi  vtStus  alumnus  erat  ; 

Cui us  in  ìgnAkopulcherrima  m un  era  terga 
• * c/fó  »o/  mortale*  iUt  f trend*  dedtt . 

* : Qjtid  t ibi  cum  tali  turptjjtmabcfti*  Usuo  * 

Te  rrine  Itgjiorum  dignius  ejfet  onus  « 

Ecce  (irim feffus  dnm  col  ligi  t ime*  e un  dunr  , 

Flc&rt  ad  irrigui f lumina fonti*  iter . s 
% . Iridtjktm  fiebreuiter  pere  ernia  coll*  lo^nuntur 

Setuator  liquidi gurgiti*  hydrns  ait* 

Flamini*  huitts  erittìbi  copta  nulla  btbendi  t \'i  I 

. ' Ni  nubi  cfuod  portai  mu  nus  afe  Uè  dabis  , . J ì -Vi  f i * . 
Jdeu  per  tu  ignattnm  , c&Ufh  nettare  munti * . ^ ? 

Nobilita  pviltvtndit  afcllus  aqua . 

. .0  Exuitur  tenui  quarte cum pelle  vetufia*  ' ‘ * 

! ./<{  o;  :ì^  7:  . eAngkibm-,  a fi  homines  agra  Jenetta  premit . 

C:  •!.  * Sta  canea*  porre ne  quid com mitrar  a/cl/it 

i ){._  r.l  .1.7  Sfui  bene  curata*  fet voler  eftfuat . 

*j  > i Dionigi  Atro  per  «iimoflrarci , come  ii  Pino  è poco  ficuro  di 
»non  cadere  interra  » mentre  che  forìfhii  vento  , linfe  l’infra- 
i ritta  fano)a  , cioè ^ che iù  net  tempo antico  vna  bella  fan* 
dulia  , nomata  />/7TS(  che  coti  vien  chiamato  il  Pino)  del- 
la quale  erano  ardentemente  innamorati  il  fc.mcap  ro  Pane , c 
il  vento  Borea  . Hora  inchinando  la  fanciulla  più  tofto  a Pa- 
ne ,che  al  Vento , quello  fdegnaco  della  repulfa  . hauendola-. 
vn giorno  trouata  fola, da lece cadere  fopra  vn  fallò  con  pef- 
"<ofiacofi grande,  eh*  ella  fi  mori  per  quella,  eia  terrariccuS- 
do la  nel  fuo  grembo  , la  tralmucòin  vn  albero  del  medeliino 
nomc^  Theocritoin  queifuo  Poema  ,al quale  fece  il  utoloH- 

i vokndocimanifcrtare  ,che  la  p a filone  amo1* 

* rota  hauca  congiunto  colla  fua  dolcezza  famafo , e il  noiofò  » 
. finfoP  ri^frafcrirtafauola  yfa  quaiè  non  fi  titroua  in  altro  Poe- 

1 N u per  api*  furempupugit  violenrer  Amore*» 

Ipjum  ex  alatoli*  clam  mellafAkojcf;  legentem  : 

.ia  Cui fummo*  man  uum  digitò s confi  xù  , ut  itle  k 

^ ì ’i  ;ì  JndolkityUftrnmkerknrvklnerepalmp . 

* » Planxit  ,bkmum  ,&  fall u crepitarti puf unir  y & ipfi 

i .Ofiendens  teneri  taf  km  narrami  acerium  3 

• \ li'Kn  ìm  « xJ^Me/lkT  apem  exì^kam  tue  rem  tim  vulnera  magni  - 
k '>A  ) 1 1 V.-  Pojfedarc . tJmcriàcnsgenitnx  , tu  paruitlus  intuir 
» * NttntjiiidApkto  fintili*  * qui  das  qu&fo  vulnera  tanta  , 

• • v * S • f f f f a Automa 
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iffk  ffalfitìtvrì  ji  i\fd  hogfi  thè  Infdntrftma  Re/igrvp  ùofiratiper- 
■ fuadtdì  t*  to/t'l  contrario  ; Ho»  fui  fnggano  i\veri finiti*  ; ma  fon  te- 
'Mute  al  tutto  hnfojjibìti  . la  pcnfoi^  ch‘  a qucde  oppofìtioni  del 
Bulgaria!  lì  fiabadeuol  mente  (odisfatto  negli  antecedenti ca- 

? itoli  , ne’qualifìc  apcrtnincntedimodrato.chcgli  Antichi 
oeti  Gentili  iìngeuanoir.olteco(cLncredibilia'popoli  dclft‘9 
tempo  nel  fenfo letterale, ecredibili  Colo  nell’allegorico  . E 
però  quando  ci  balli  l'animo  di  prouare  ,che  il  Vecchio  de] 
monte  Ida contenghi  nell’ allegoria  verità  Chridiana  , coinq 
'/periamo  di-  moli  rare  più  innanzi  , potremo  dire  per  rifpoda 
alBulgarini  ,ch’  egli  fi  contenti  di  rileggere  vn' altra  voltali 
Copra  polli  capitoli  ; perche  (laran  ficuri , eh’  egli  (le  do  confcf; 
/era, che  vjfjtrouanonfememoltefauoledcgli  Antichi  Poe* 
•li,  nelle  quali  paiefcmencc’fi  conofce  la  vanirà  della  tua  oppo- 
fitione  fi  Mopocrebbc  replicarci!  Bulgarim , che . Scrivendo 

Dante  a"Qrtfi  tatti  ,t  trattando  amo  di  materie  alla  ReligionCji- 
fliana  pertinenti , non  fidiaca  far  lecito  di  me f colar  ni  le  t auole.de' 
Pagani , da  matila  .tome  in  lutto  f alfe  , totalmente  riprovata 
• u*  m E nellòjreplichealSignorlIoratio  Capponi  haiaque- 
ftomcdoftnocònccttoco(Lfcritto  . . ■ tJì  oltre  digitilo 

Dante  {tooafoloj  anolegg iato  dttoi  QrifHanitaiia  Gentile , in vna  U. 
per  airt  tutto  di f ogget  to  pio^e  religìofo  pii  che  , par  lo  parer  nofiro  , 
non  può  conceder  fi  inal-cun  modo  , ma  ai ito  poetatocene  Cpcft*£on- 
trarle  fi  effe  opinioni  de  G enti  li  , e pagani  j come  fi  vede  nell'.  ba- 
tter' egli  finto  Fltgias  ■»  nnono  trafportator  dell’  anime , per  g in- 
ferriti Palude , del  qual  e non  ti  tchefia  fatta  menzione  appreff o qual 
fi  voglia  Poeta  Pagano  . Hora  per  que  1 lo , che  s*  appar  tic  as  a_. 
Phlegias , ragioneremo  poco  più  di  fotto  inficine  colla  fiutone 
del  Vecchio  del  monte  Ida  * E però  venendo  al  redo  dellaop- 
pofitione , dico  ,che  Dante  hà  feguito  l’cffcmpiodi  tutti  gli  al- 
tri’PoctiChridiani  , i quali  hanno  qua  le  he  volta  lafciats  ne’ 
fuoi  Poemi  le  fauole  de’  Gentili , hauendo  ( per  quel  eh’  io  ini 
credaci’ occhio  alia  veritade  allegorica.  E quandodico  Poeti 
Cfaridiani  Jmcdonon  folamfitc  di  quei  ,c’ hanno  poetato (o- 
prafoggetto  profano  ,come  A u Conio,  Clandiano(fcperòque- 
ili-fù  Chridiaoo , che  gran  dubbio  ci  fanno  le  parole  di  S.  Ago- 
flino)Sidon,  Apolinarc  ,&  alcuni  altri  Poeti  più  moderni  : ma 
anchora  di  quelli  ,i  quali  hanno  ragionato  Copra  (oggetto  pio, 
cChridiano  \ E per  cominciar  da  quedo,  dico,  che  Boctioncl 
«libro,  doue  egli  introduce  la  vcraPÌuiolophia4CQniòlarl©<|cl- 
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le  Tue  miferic , non  fi  aliene  di  mefeotar  ne*  fuoi  verfi  molte  co-' 
fe  delle  fauolc  gentili  .come  fi  può  vedere  nel  metro  f citatici 
primo  libro,  dou'cg  li  nomina  le  biade  doni  di  Cerere,  eil  vino 
dònodi  Bacco.  E coli  anchora  nei  metro  quinto  del  fecondo  li- 
bro • A fec  Macchie*  muner*  norot . '?n  « i\  rq 

E nel  metro  primo  del  terzo  libro*  ri  n i j-J  :>  i 

Ft  nouafrugegr  auis  Certi  eat . .1  i |r  J 

E quello  * eh’ è più,  finge  nel  mede  (imo  libro  «chela  vera  Phi* 
lofophia  canti  la  fauola  d*  Orphco  , che  andò  all' Inferno  per 
liberar  Euridice , ctratti  dell'inferno  conforme  alle  fiutole  db* 
Gentili  , te  quali  vengono  da  lei  lodate  per  la  contenenza  dell* 

. allegoria . Sono  i véri!  nel  metro  duodecimo  del  libro  tcrco^  1 
^fitondamfkner'acoHÌkgit''\\i,Fitr.keifceben>talì*pi  1 
FatcjThraiiusgemens , /dm  rnarfiatacbyrmismodent» 

Po/lquam/iebilibusmodis  Non  /xtonium  caput.  ..  i 

Syluas correre  mobile:  t ■ Felox precipitai roto  \ ■ w 

jìmnes  (lare  coegerat , ■ Et  longafiti  ptr*àtas 

Innxtrq-y  tntrepidumlatut  Spentit  fiummaT antalut  0 * 

Pékis  Cerua  Leonibut  , tiri  Fuitur , dum/atureH  maiU  # 
Nec  vi/um  t intuì t lepks  Non  no  xu  T itij  tecur, 

/ara  turi  tu  piactduni  canem  t i>  Tandem  viete  ittutr  , arbtttr.'X 
Cttrn  f lagranttor  intinto  Fmbrarum  mi f troni  ott  **.  i * ; 

ferkor  pctiornvrertt , Donemut  camuemvi  ro\ . 

• Net  qkt  curiti*/  ubegerantf  EmptamcarmineConiugem . 

• * f 1 eJWuU  treni  dominiti»  modi  , Sed  iex  dono  coerceot 

- Jmmttts fuptros  quarem  Ne  dkm  tortora  iiquerit  , t\ 

J-fcrnaiActit  domos , Fot  fit  lumino/ ledere . 

‘ • lìiit  bianda fonanttbkt  i>**r  legete  det  amantibos  2 1. 

* C orda  carmino  t emperans . tSUator  lex  amor  e/l /ibi.' 

*•  SJkUquidpt  acipuis  Dep  Hcu  notti j pi ope  termino: 

- ejMatrisJontibas  bauftrat  , Crpbcm  Uuryaitem/uam 
■■■  J^kod/uclus  dabat  impotente  . Ftdit  ,perdìdit  ,occidit . 

*■  S^nod  ikltkm  gemi  nani  amor  , Voi  hai fabula  re/picit , 

■ ■ 'JJt/let  7 onora  lemmouent , jQutcknq;  in  fupcrnum  dieta 

- Et  finiti  vernai»  prece  .t:  isl/cntcm  ducere  quarti  it.  • 

V mbrar  km  do  minor  rogat , Nam  qui  tartarea m in  f pena 

Stupet  terge  minai  nona.  ,n  Fichu  lumina  fiexerit  > . 

* - ; .Raptus  ta> mme l**itar.¥\  r un  Qaicqwd  prattpuum trabit m 

f^itO  fonti  agita»  meta  l,  Perdit , (litm  videt  Inferos . 

' - Pau.ino uuumo.lapuUimo nelV Grauonc  «ch’egli  fa  a Noftro 

Signore 


7V>  R Z'  O %79* 

gnore  accenna  quella  opinione  de’Gentili  t cioè /che  nella  via 
lattea  folle  la  porta,  per  la  quale  i’ anime  bumtuc  entra  no  al 
Gelo . Jn  (ho  itene fcrant . puri  qua  lattea  L'ceii 

■ Semita  nientofpfoperat  vagartubila  Lunp  . . f,  t . 

Enellamedemaorationc nominai  Dei Muu  , 'Scmuola  vncó. 
ccttointuttogentilenelfenfo  letterale  da  Virgilio:  ina  Cnri- 
ftiano , e piq  nel  fenfoallegorico,  nel  quale  egli  ci  vuole  ino* 
Arare  l’aflittione, che  lente  il  peccatore  nella  fu  icoalcicnza  . 

Pat  rarefi  fan  -n  nt  fatte  a M me*,  : -'/.'A 

Tiphemo  in  vna  orationc  fatta  alia  bautinnu . Vergine  vìa  la 
voce  di  Pblcgctbonteprcfa  lenza  dubbio  da  concetto  gentile-» 
in  fcmimentpdeirinferno  . *.  . . 

. • \->7>u*apidotMiQià  Phlege thontefach . 

Et  in  Vn’ altra  orationc  pure  alla  B.  Vergine  anuoijera  i fuor 
peccati  >.prcndendoinomi^ei  concetti  dalle  fauulcgemili  r 
1 Trfypbaneangkineru fetta  latitante  capillos 

Jp/c  ego/ape  malisfurift  agitai us  » «y  ir*»  , 
j . ...  Mom timui tentare  ntfat  %vivtutis amore  •.,£ 

Semper  auara  manns', Generis  fnbamoreiocofa  -•  -j 

Prodigai  t & Papbtp  fae  rande  itera,  fintre, 
qjr.  i;  Mon  egoTbyfigeri  contempli  dona  Lyei. 

Lattantio  birmiano  nel  Poema  ,ch* egli  fece  (opra  il  giornodi 
KeluretUOne.  Mine  Pbilomenafuis attemperai  organa  coetnii , > 
Fil^i  repere  ufo  Anleior  aura  melo . 

E piti  innanzi  noma  due  volte  1*  Inferno  Tartara , e deforme  il 
Gelo  col  nome  d*  Olimpo , che  fu  pure  concetto  gentile . 

Sed  piane  tmplcfii  rtmtant  pie  v>ttor  Oiympum . 
Prudcntio  nella  Pficbornacbia  noma  due  volte  Marte  , 1*  vno 
i in  quel  ver fo  pollo  ne)  capitolo  > dou'  cgii  ueicrme  la  batta- 
glia  dell’ ira  , e della  patienza  . 

* . ..  w En libi tWxrtu att fptttatrix libera r.ofiri . 

L’altroi  nel  cap.della  guerra  dcll’humiltaedella  Superbia . 
Qnampudeto  Mattar t , & tttrtut  coaf  ria  tattrn 
Cantra  fiore  aciem. 

Nel  Cathcmerino  fàmentione  della  Palude  fligia . 

Patnaram  celtbtres  f ab  ffyge feria . 

E del  fiume  Acheronte . 

Si  agni  t ad  fuperot  ex  Acherontieit . 

Nell’  HinnoinnanzialfonnonomaEcthe. 

Serpit  per  omne  corpus 
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Ilqtftl  concetterò  p rdoda  qud  1 1 faoolà  de’  GeiwMi^nella  qui*  * 
le  fi  fingcua , che  ilToii  do fttdeffè  agwrite^tfvii^iiao  bawtt» ; 

tonell*  acqua-de! ‘fiume  Let1ie,,'toAtvfi  vede-ih  qnef  verfq  di 
Virgilio . * 'Ucci  Deus  htmum  Lethaororfhiàdedlédt  . V 1 

N*H’  Amartigénia  noma  Charòftfe  pfefr  Lucifero  . - ó:  j:  n 1 0 • ■ 1 J 
. -Oiu  o Jpft  eh  Aron  mundi  nkmen  MaMióuiripfe  i •’  * 9 « r * u* 1 ** 
• * Qui  regit  atrio  vanasfub  foletenebrat.  Itisi  Lift 

Noma  l’Inferno  Tartaro,  da  faa  bocca*  AMcrno.  . 

Tu  prac  tpt  ad  mort  ii  iter , ti*  tanna  Lati  f ' an-  ,r  '\  *■ 

V. CoiporacommacuUns  anim.u  i si  Tartara  mergit  , * 

Abdt  caput  tri/H  ianrftruida  peffir  Abyfo >•  “*  ■*  rt* 

Occ  idc  profi  ibulum  , manes  pete , laudare  Alterne . 

E finalmcntein  molti  altri  luoghi  vfa  nomi , e concetti  preff 
dallcfeuokde’Gentìl».  Sedulio noi principiodel primo  libro* 
delle  cofe  d i Dio  *.  Q*id  Labjrintheo  The  fida  erraiis  m antro  ? 

C ac  atj ; Da  da  lei  lufì'ratis  lumina  tetti . V\  * 

E poco  più  innanzi-!)  vale  di  quella  fauola  gentile  »rche  fiafe  il 
Biondo  cflci*gcnerato  d’ vna-roatfa  confusi'.  • * *■ 

Prtmui  ab  afa;  Chat  mentri viuOiibut  Enotlfi. 

Iuuenco  nel  quar  tolibrodell’  hiftoria  Eùangèlica , famentione 
del  fingo  dell'Inferno, doue  cadono  ramino  de  gl»  empiei  quali 
concetto  fi»  leuato  dal  Gorgiadi  Platone  . » 

Decidet , & bar  a té  ri  mergetur  ad  vitina  cocno . 

Lice  nt  io  fi  ualfe  della  fauola  di  Protheo  in  fetiméto  allegorico^ 

Prothta  namcjyf ertati  vettrum  commenta pelafgam^  <-A 
Qui  dum  follicitisnon  vuit  aptriref  mura  » 

Spuntar  aper  ,fluit  vnda  , fremit  Leo  , fìbilatanguft^'fi. 
S.  Gregorio  Naziàzeno  dottiifimo , e rcligiofiflimo Scrittore  dei 
lecofediTbcologia  ha  nc'fuoi  Poemi  anebor egli  fteloaadtta^ 
mente  le  mani  ncHc  fauole  ,ene* concetti  de’  Gentili*  come  per 
e 11 empio  fi  può  vedere  inqucl  verfo,  doucragionando  della  neh 
lezza  della  donna  la  paragona  all’ borto  d’ Adone  . * 

KZn&àJ'arit®'  iT  $TÌi%'ipifdtonii*i>n&**-  Cioè# 

L'horto à'  Adone  e lagratia  di  donna . . idv* {li 

Etin  vn’ altro  luogo  non» ta  mci^ad’ Alcinoo ^ t \- 

Ko u ì'tfctt  (tv-}  Au’wr*  , £ AhKtróoia  4fdi**$uà  «A  Cioiu’*  JL 
À't  je  mi  dejji  anthar  tafanar  mortasa  d«y  C 
O lagioconda  mcófa  d<Aicinooi-&i  zvur  iU  cp-T»H  ’«<?*? 
Nella  vita  fua  ailomiglia  Malli mo  a-Protco  • >■' 

.mUt  ’ A»V*T/«r 
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A^»'«7M  T n atXai  •4**r»flrU  . Cioè.' 

7* * veder  efli  vn  altro  Egittìo  Proteo. 

£ poco  piò  innanzi  prende  la  metaphora  dal  facrificio  d’ Aga- 
mennone in  Aulide  ,il  quale  vccife  vn  Ceruo  credendo  d‘  veci. 
. dere  la  figliuola.  n«7  P » *t»  »V?V  n&pìtmrrì  . Cioè. 

Habbiamovn  Cerno  in  vece  d' vn*  tergine. 

Enel  Poema  ,ch’eglifàcontra  le  donne  sbcllettate . 

1*’ rìoOn rUù  ÌkÀQjjj  , ntToS*  tLjj  ihivlm  . Cioè . 

" >■  Htcuba  è dentro  , & Helena't  di  fuori . 

* E nel  medefìmo  Poema  fa  mentione  di  Circe > che  cangiaui 
gli  huomini  in  fiere , e racconta  tutta  la  fauola  di  Pandora  in- 
tiera applicandola  al  Tuo  foggetto.  Tra lafcio  .come  il  mede* 
mo Santo  Padre  è di fcefo  molte  volte  a narrar  gli  Apologi  fo- 
lamente  per  cerarne  qualche  bella  allegoria,  come  fi  può  ve- 
dere nel  fudetto  Poema  .e  in  quello  de’  verfi  Cignei , e in  altri 
molti  luoghi  hà  medefimamente  mefcolatc  le  fauolc  de’  Gen- 
tili in  (oggetto  rcligiofo  . TzetzcsnelleChiliadi  ragionando 
de  gli  huomini  forti  mife  con  Hcrcole , e con  Polidaraante— 

• Gentili  Sanfonc  Hcbreo. 

H«v «f otfdfdw  HpAxjSìe  , e*p4i'r  > f ottKuPifUt. 

E piùinnanzi  hauendo  nominati  molti  huomini  Gentili  ric- 
chi vi  giunge  vi  t imamente  Giobbe , della  richezza  del  qua  le  ci 
fa  tefiimomo  la  Scrittura  Sacra . Non  doueano  dunque  gii  Au- 
uerfari  di  Dante  coli  arditamente  riprenderloin  cola,  eh’ egli 
fece  coH’elTempio  di  molti  Poeti  Chriftiani , c’  hnueano  tratta- 
to di  foggetto  pio,  e religiofo  , in  che  fu  egli  poi  feguiro  da  altri 
Poeti  moderni  ,comoPierioncl  Ioatan,dou’cglidcfcriucla_, 
vita  d' vn  Martire , dal  Fracaflore  nel  Gmfcppc , dal  Sannazar 
ro  nel  Parto  della  Vergine , e dal  V ida  nella  Chritteide , c da^» 
inolti  altri . E certo , ic  bene  io  lodo  ,chc  lo  Scrittore  Chriftia- 
no  fi  guardi  a più  potere  in  foggetto  religiofo  di  fceglicre  fauo. 
lc.elJcmpi; , e modi  di  dire  propri;  de*  Gentili  contenenti  dis- 
honeftà  , oche  per  altro  fieno  contrai  buoni  coftumi , fenon 
folo  per  biafmarli , e per  vituperarli  ; tutta  uia  io  non  sò , come 
fi  potette  giuttamentc  riprendere , s’cgli  con fauole  l.oncftc  nel 
fentimento letterale, & molto  vtilineirallcgorico  , e con  (li- 
ttorie d’ cfsempi;  virtuofi , voJefsc  incitare , e Spronare  i lettori 
a viucr  bene , e beatamente . Pcrcioche  Tappiamo , che  Bafilio 
Magno  hà  confcsfato,cheanchorada  gli cfsempij  delli Gen- 
tili può  il  buon  Chriltiano  imprendere  molte  cofe  vtili  perlai 
• T t t t t *viu 
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vita  morale . Sono  le  fue parole  • Vt  ego  qaìdem  ex  viro granì , 
maxime  poetar  n/n  fenfus  tenebat , aecepi  , omnis  Hosntripoefìt  , 
virtìitij  ejl  lata  , & cìus  omnia  ad  huncfìntmr  efer  untar  ,vt  nihil 
ab  re  , aut  parer  rum  fu  pofitUm . Maxime  ante/»  vbi  Ducem  Cepha- 
Itr.fium  nudimi  è naufragio  (traaiam fcripfit . Pr inumi  quidem  re- 
gtnant  apparente!»  flum  veritum  effe  , tanti  mode/l  iam  ac  nudita- 
tis  verei  ttndiam  extimaffe:  vnde  loco  vefiirvirtutif  ornatane  fum- 
iti , ao  Pheacìbus  omnibus  tanti  pofìeafmtt , vtrelclisilksdclitijj  » 
quibus  magnspere  dediti  fuerant  ,eias  imitarentur  exemplum  , & 
Jt  nihil  potias  optarent  ,ijuam  effe  frlyjfcm  f quamquam  nudasti , & 
e naif ragio / truatum  . Quo  fané  exemplo  ennarraxor  mentis  poeta  , 
nihil  aliud  Homcram  intendere  , & tantum  non  clamare  vòluiffe _# 
affrmat , quoti  . O viri  ycur  arida  nobis  ante  omniavtrtus  t(l , quf 
naufraganti  prefio  adeft  , & connata  , & in  terra  nudumerUteu- 
te  n>  honoratiorem  Pbeacibus  delie  attrae  ftlkibusreddtt . Efeguita 
ncllj  medefima  Homilia  rdimoftranJo  con  altri  molti  ellem* 
pi,  c he  da  li' biffar  ie,  e dalle  fauole  de’  Gentili  fi ponno  cifrar» 
re  moke  buone  cofe  per  fcruitiode'  Chriftiani . La  qual  conclu- 
sone fu  anchora  approuata  da  Tertulliano  nell'Apologetico, 
come  può  veder  caifcuno.  E quello  medefitno  fi  potrebbe  pro- 
uarc  coll’  effcuipio d’altri  infiniti  Se  rittori  Eccìcfiallici  ••  ma 
chi  voldTe  parlar  di  tutti  ,il  prefente  libro  fi  riempirebbe  di  fi.» 
mili  cifcmpi , peròtralafciandoli  bora  da  parte  pa  daremo  al  re 
ito.  Dicoaduuque  die  none  cofi  malfatto  ,come  credevano 
gli  Aulii  rfari  iiprcdereeffempi  dalle  fauole,  e dalle  hiftoriede 
Ocmiii  nel  modo ,c‘  h abbiamo  di  fopra detto quantùquc  ritrat- 
to di  foggettoChriftiano . E però  Dante  nd  Purgatorio ,doue 
pi  ù , che  in  aJtroluogo  ha  mcfcolate  le  fauole , c le  hifiorie  Gè- 
li fi  col  le  Sacre  non  è in  tutto  cofi  degnodi  riprenfionc,  poiché 
fi  p jò  leufare  coll’cflempio  d’ huomtoi  dottiffimi  ,e  fa  mi  Almi  ; 
Etoltreall’cflcmpio  fi  puòauchora  addurre  quella  ragione,  & 
è ,che  le  anioni  virtuofe  morali  fono  fcaU,cdifpofitioncalk-» 
meritorie, e però  tu  errorefenza  dubbioil  credere , che 
k arcioni  fatte  fuori  del  lume  della  fede  fieno  peccaci  . La^i 
quiieopinioncjC’hora  viuc  tragl»  federati hcretici de’ nofiri 
tempi,  fu  quali  prima  della  Setta  Stoica  , che  fi  credcttono 
atuoni  ,che  noverano  del  Sauio  , qualunque  die  fi  foffeno, 
foifeno errori  ,e  peccato . Della  quale  parlando  Perfio  nella  . 
Satira.  Airi  tibt  conctffit  ratio , digit um  exere  , peccai 

Et  quid  tam parai»  efl  i Sed  nudo  t bure  li tabis 

Uereat 
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te  # Harem  tu ftultisbrtuisvt  [emunciareEH . 

Per  ifcbifare  dunque  quella  falla  opinione  giudicarono  forfè-* 
gli  antichi  Scrittori  Eeclcfialttici , che  folk  bene  il  mefcolarc  le 
attioni  buone  morali  colle  meritorie . E Dance  hauedo  ragliar- 
do  forfè  a quella  verità,  volle  feguire  il  collume  di  que’  buoni , 
& autentici  Scrittori . 

• 

Si fcuop re  quello  t c'  bà  voluto  dire  Dante  nella  fi t tiene  del  Peci  bio  , 
che  fin  dentro  al  monte  Ida  , e nel  fingere  Phlegiat  nuouo  Bar- 
caiuolo ali  Inferno  , e fi  difende  di  nuouo  l"  indiauolamento 
Traditori  finto  daini  . Cap.  Qn  arante  fimo  none  . 

uh  E adunque  li  Poeti  hanno  ( come  li  è già  dimollra. 
S C «S  to)  potuto  alterare  le  fauole  a n tifile , e li  ngerne-# 
« * lJ  alcune  nuouc  ,ctiandio  imponibili  nel  fenfo  leccc- 
**ì*l*s  ralc,  per  renderle  poi  credibili  nelfcntimcnto  al- 
legorico , efe  tutti  iiPoctiChrilliani  parlando  di 
(oggetto  religiofo  non  fi  fono  guardati  di  trasferire  ne’ Cuoi  Po- 
emi alcune  fauole  de’  Gentili , io  non  sò  perche  fi  dcua  ripren- 
der Dante  per  haucr  introdotto  nel  fuo  Inferno  Phlegias  nuo- 
Barcaiuolo,e  finto,  che  li  quattro  fiumi  Infernali  nafehinoda 
yna  Statua  rinchiufa  nel  monte  Ida  diCrcti  ? Perciochc  fe  fi  ri- 
prende l'altcratione  della  fauola  antica,  ola  nouita  della  fauo. 
la  finta , da  Dante , diremo  fubito , che  li  Poeti  nonno  a Iterare 
le  fauole  a miche , o fingerne  delle  nuoue , e già  1*  habbiamo  co- 
piofamente  prouato  . Se  fi  oppone , che  quelle  due  fauole  fono 
riputate  imponibili  dal  popolo Cbrifliano . Oltreche  fi  potreb- 
be rifpondere , che  quella  fuppofitioncnó  c forfè  vera,  parlaa- 
do  del  popolo  Chriliiano  idiota  ,erozo,e  nc  ragionarcnio  po- 
co appreilo,  dirò  io  ,chc  già  con  aucoritadi , con  c (Tempi  ,c  con 
ragioni  habbiamo  manitcilato.chelcfauolc  fi  ponno  tìngere-» 
incredibili  nellcnfo  letterale , pur  che  fiano  credibili  ncU*alle- 
goriep.  Se  vliimamcntc  fi  acculano  quelle  fauole , come  inde- 
gne d’eller  polle  da  vn  Poeta  Chrittiano  in  vn  Poema  difogget- 
to  religiofo , fi  potrà  difender  Dante  con  dire  che  gli  altri  Po- 
eti Chrilliani  infoggetti  limili  non  hanno  il  chi  fate  lcfauole_» 
de*  Gentili,  maifiinauiente  quando  vi  ènalcofa  qualche  bella 
allegoria  per  ammacllramento  delle  perfone,  che  leggono  il 
Poema  . E perche  quelle  due  fauok  di  Da  nte  contengono  bel - 
litìimc allegorie,  come  più  innanzi  fi  inoltrerà  pienamente  , 
però  nQii  veggo , come  habbiano  potutogli  Auuerfari  dritta- 
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mente  accufar  Dante  nella  fittione  di  quelle  . E per  venire  all# 
Urettecon  olii  in  quefto  foggetco  dico,  che  io  non  sò perche  il 
popolo  rozo,&  ignorante  Chriftianonon  pofla  credere, clic 
li  ti’oui  vn  Demonio  all’  Inferno , che  habbù  nome  Phlegias  • 
Di  che  pocoapprefio  ragionerò  pienamente  .Ne  vcggio>ne 
conofco  in  modo  alcuno , che  il  porre  alcuni  fiumi  fotterranei 
nell'  Inferno  d’acque  fangofe  , fetide,  e congelate  habbia  coli 
gran  ripugnanza  coli' intelletto  de' Chriftiani  ,comecredono 
gh  Auuerfari  • Perciochea  me  pare  , che  verifimilmente polla 
ogni  Chriftunocredcre  quello,  che lìèdetto di  Copra pcrau* 
torità  di  Proclo,  cioè , che  que"  fiumi  ripieni  d’ acqua  puzzo- 
lente ,efporcacirapprefentinole  feccia  di  quefto  mondo  ele- 
mentare , la  quaic  verifimiimente  fi  deue ritrouare  nell’  Infer. 
no . Apprcflo  habbia moprouato di  Copra  coll’  autorità  della». 
Scrittura  Sacra,  che  nel  centro  delia  terra  fi  ritroua  anchora  L* 
acqua  ,e  fappiamo coll’autorità  di  Giobbe  , che  nell’Inferno 
oltrel’cccetfHiocaldovifiprouainfieme  freddo  infopportabi- 
le  . Ma  egli  pare  ,che  quello  freddo  malamente  fi  poll  a inten- 
dere da’l’ intelletto  noflro,  fe  non  per  mezod’vn  duriflimo,c 
profondilnino  ghiaccio,  ne  pare,  che  quefto  ghiaccio  fi  polla 
generare  ,fc  non  fopponiamoprima  , che  vi  hauefle  l’acqua  • 
Adunque  polfamo  concludere, che  non  è cofa  tanto  ftraordi- 
naria  alla  credenza  de’  Chriftiani  il  deferiuere  alcuni  fiumi 
ne!  l’Inferno . Quanto  all’origine,  che  Dantegli  hà  voluto  tri  - 
bui  re  .dico,  che  in  quefto  ha  fauoleggiato  affai  piùvcrifimil- 
mcntc  d’ Homero . Pcrciochc  Homero  hà  voluto , che  l’ or  igi- 
nc  della  Palude  Stigia  nafeeffe  dal  fiume  Peneo  ( come  babbu- 
ino di  Copra  di  inoltrato)  E per  quefto  non  volle , che  il  Titare- 
fio  fiume  mefcolaffc  le  Cue  acque  con  quelle  del  Peneo.  La  qual 
fittione  d' Homero  hebbe  tre  cofe  incredibili . La  prima  fu  in- 
torno al  pelo  dell'  acque  ,di  che  fi  è difeor  Co  addietro  longamé- 
tc  . La  feconda  fìx,  ch’egli  nomò  1’  acque  del  fiume  Peneo  nr- 
gtnttt, qua.fi, eh’ elle  folferolimpide,e  chiare.  Epure  feda-, 
quelle  douea  nafeere  la  Palude  Stige,  era  affai  più  verifimile  ,e 
credibile  ,che  l’acque  haueffero ad  effere  tali, quali  paiono có- 
uenientiai  luogo  Infernale  ,dcputatoa  raccogliere  la  feccia  de 
gl  i elementi . La  terza  fù  in  dare  vna  origine  alla  Palude  Stige» 
ch’era  troppo  su  gli  occhi  del  popolo  Greco  ,e  perconfeguente 
potea  effere  conofciuta  falfa  anchora  da  gli  huoraini  ignoran- 
ti . E per  qucftoPhiloftrato  nella  Irnagmc  di  Melete  padre  <r 

Homero 


ruzzo 


Homcro  fcieglie  querta  fittione,  come  degna  d’esfer  porta  tri 
icpi  ù incredibili  ,c’habbia  finte  Homcro  . Nu  / 

(tilftjt  tu  UoCcPJ  ClJÌ,  [ttlpeUf  S'ìX.'jVV  , <f  S'Ut'M)  TT&tfÒf  9 Mi  * 

Ai^ y TJfP'nu , afyvpoPifn d va*  . TiTa.pl  au $ , K :v ?»  , tvflpn . CÌOC  » 
il  or*  per  cetr, mandamento  delle  Parche  filano  le  Al  ufi  lana/cita  ad 
Homcro  s t per  lo  figliuolo  c otte  edera  à Mele  te  a Penco  , ch'egli  bab- 
bi* /'  onde  argentee , & aTitarefo  >eb'  egli  fi*  leggici  ve  fine  Ilo  . 

Ma  Dante  non  hà  nella  fittione  della  fua  origine  niunodiqu&' 
fti  inconuenienti  . Ne  sò  perche  le  perfone  roze  non  posfano 
credere  ,che  in  vn  monte  a Itiifimo  v ’ habbia  vna  Statua  , nel 
vafto  ventre  della  quale  fi  raccolgano  miracolofamcntel’ ac- 
^ue  deputate  ad  irrigarci  luoghi  fotterranei . Viene  anchora 
aiutata  querta  credibilità  dal  fentimento  letterale  di  Dante  ; 
perche  gliantichi  Poeti  hanno  fcritto,  che  quel  monte  fu  ha- 
bitatoda’  Curcti  fabri  di  Gioue  > i quali  furo  nomati  da  altri 
Ì)attiiildei,e  da  altri  Telechini . Horaquerti  furo  forma  tori 
di  molte  Statue  di  metallo,  e perciò  V.  Fiacco  ragionando  di 
queftomonte  lo  nomò  erifono, come  fi  vede  in  quelvcrfo. 

, Hattd  f ecus  ari  fon  a voluctr  c um  De  dalia  Ida  . 

•Pare adunque , che  Dante  habbia  portala  fua  Statua  nel  monte 
Ida , quafi  che  ci  voleffc  dare  ad  intendere , che  ella  forte  vna  di 
quelle,  che  rertò  fatta  per  le  mani  de’  predetti  fabbri  . Ma  co- 
me , che  fi  rtia  la  credibi  lità  del  fenfo  letterale , dico  bene  > che 
nella  fudetta  fauola  vi  fi  rroua  vna  belliflìma  »e  vcrirtima  alle- 
goria , che  farà  da  noi  dichiarata  neU’infrafcrittodifcorfo*  E- 
gli  fi  hà  dunque  da  Capere,  che  li  quattrofìumi  Infernali  fono 
flati  finti  da  Dante  con  vna  allegoria  opporta  a quella, che  viei* 
cauata  per  Philone  Hebreo  da  i quattro  fiumi , che  feorrono  il 
Paradifo  terreftre . Penfa  dunque  Philone , che  li  quattro  fiu- 
mi , cioè  Indo , Ga  nge,  N ilo , e Tigri  nafeenti  dal  Paradifo  ter. 
reftre,&  irriganti]©  fieno  le  quattro  virtù  Cardinali  yle  quali 
nafceuano  dalPanima  humana  , e feorreuano  per  quella  mede 
fima  , mentre  che  l’h uomo  era|nello  fiato  dellTnnoccnza  ,e^r 
con  querta  fpeculatione  follie  egli  vn  bellilfimo  dubbio , che  na. 
fee  nelle  parole  del  Genefi  ; cofi  feriuendo.  Egli  è anchora  co/ad’ 
effer  cercata  y pere  he  il  Cange  , e*  l Nilo  circondino  alcune  regioni , 
quello?  India  ,t  qutfioC  Et  htopia  ;c  perche  di  ninno  dellì  altri  die? 
fi  dica  quefio . Ma  del  T igri  fi  dica  foto, eh*  egli  và  contro  gli  Affirijp 
e fi  taccia  del  paefe , per  lo  quale  f corre  /' Eufrate  . Egli  e dunque  dx+ 
dire  , che  la  prudenza,  c la  fortezza  ponno far  muro  >e  vallo  cantra  t* 
"l " *"  “ ' " vìrif 
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virij  contrari]  , vìncere  l' imprudenza , é la  timidità  ; perche  , temè  ^ 
inferme  fono  facili  da  tjfer  {aggiogate  , percioche  C imprudente  non  • 
troppo  malati  tuoi  mente  vien  ridotto  nelle  forze  del  prudente,  e' Iti* 
nudo  in  quelle  del  forte  # Ma  temperanza  non  è bafiante  a cingerti 
intorno  la  contupì/cenza  , e 7 diletto  e perche fono graui  nemici , Ca 
molto  difficili  da  efif cr  vinti  , Non  veggi  am  noi  cheglt  huomini  tem* 
pcrattfif  mij pinti  dalla  neceffità  del  mortai  corpo  fono  , come  cacciati 
a cibar  fi  ,er  a beuere  ? Onde  nafeono  i piaceri  del  ventre . E*  dunque 
meglio  refi/l  ere  , e cantra/}  are  alle  contupifcenze . Si  che  contragli 
ylffirijzà  il  Tigre  fi  urne  ,cioc  contrai  dilettila  temperanza \ male 
G afflitta  j che  ci  vienrapprefentata  dall'  Eufrate  non  combatte  con 
alcuno  , ne  locirconda , nebà  nemici . E per  qual  cagione}  Ptrchel* 
cjfc  io  di  cjutfia  'e  di  rendere  il  fuo  a ciaf cuno  t e vien  pofia  non  in  lue* 

£ o d' accufaiore  : ma  di  giudi  ce . Con  quello , che  feguc . Hora  io 
dico,  che  come  Philone , & alcuni  altri  Dottori  prefero  infen* 
timcnto  allegorico  li  quattro  fiumi  del  Paradifo  terrestre  per  le 
quattro  virtù  cardinaliconucnientiallo  flato  dell*  Innocenza 
fiumana  , che  cofi  Dante  hà  prefi  li  quattro  fiumi  Infernali  per 
qìiattro  forti  de’  v iti  j contrapolli  alle  quattro  virtù  Cardinali  , 
che  fi  ritrouano  ne  gli  huomini  peccatori  « V Acheronte  dun- 
que pruno  fiume  l nfcrna  le  ci  dimolìra  tutta  quella  forte  de*  vi- 
ti ) , che  fi  contra pongono  alla  temperanza , e nafeono  dalle-» 
pallìoni  della  potenza  concupifceuole . E Charonegouernato- 
re  della  nane , nella  quale  fi  palla  quello  fiume , hà  il  fentimen- 
to  della  incontinenza , & anche  della  intemperanzadifordinsu 
trice  della  foia  concupifccnza  . E vien  deferitto  quello  Demo- 
nio Vecchio,  perche  la  incontinenza  , e la  intemperanza  dell* 
appetito  concupifcibile  è il  primo  peccato, di  che  l’huomofen-  . 
ta  tentaiionc,  poiché  egli  fi  commette  nell’  vfodiquelìe  cofe  M 
che  ci  fono  uccellane  per  mantenerli  in  vita  . E vien  nomato 
i 1 fiume  Acheronte , come  dice  1*  Etimologico.  *■*/>*  t* 

Cioè . Dal priuare  d'allegrezza  . Perche  non  è peccato 
al  i;ualc  venga  congiunto  più  predo  il  dolore  , che  quello, che 
«alce  dalla  incontinenza  . E ne  ha  difeorfo  dottamente  Lucre- 
tioquafi  nella  fine  del  quarto  libro  della  natura  delle  cofe. 

Il  fecondo  fiume  nomato  da  Dante  Sci'gcdiinoflra  allegorica- 
mente la  fpfccie  de’  viti;,  che  fono  contrapolli  alla  fortezza  . E 
iì  come  la  fortezza  .c  folka  d'ordinare  la  potenza  irafeibile  « 
colia  debita  propotionealla  concupifcibile, & alla ragipneuo. 
le  . Cofi  au*  incontro  Phlegias  finto  da  Dante  Barca  ruolo  di 
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quello  fiume  e»  palefa  allegoricamente  la  natura  dì  quel  vitio; 
che  è folieoa  difordinare  l'appetito  irafcibile,&  a guadare  ,& 
a corrompere  la  debita  proportionc , ch’egli  dourebbe  hauere 
colla  ragione  ,ecol!a  cócupifcenza . Ma  perfhe  fopra  quello 
moue  il  Bulgari.  alcuni  dubbi j nelle  rifpofle  al  Sig.  Girolamo 
Zoppio,  però  per  rifoluere  quelli  anchora  metteremo  qutap- 
prefsole  parole  delBulganni  fouragùmgendo  a quelle  la  no- 
ftra  rifpofla  • T atto  quello  ance  ychefì  dice  di  Flegi46  da  Paufa- 
ttia  y nonfolo  ( come  afferma  l*  Zoppio)  nelle  Corìntiace , ma  ncJle 
'Biotiche  ancora  y non  so  vedere  a quel  9che  ferita , ver  farlodiuenir 
Con  ragione  nuouo  Barcaiuolo  de * fi  umt  infernali  y e perche  più  topo 
non  lo  dotteflefar  punire fri  òr  Motori  ,homicidiarij  7e  violatori  de 
Tempii  diurni , fegià  P effere  fiato  h tanto  per  figliavi  di  M arre , non 
l'kauefe  liberato  dacotal  pena  . Diciamo  dunque  ychcPhlcgjas 
è fìnto  da  Dante  in  quclluogo , perche  ci  di  inoltri  allegorica- 
mente il  vitio  contrapolìo  alla  fortezza  che  piu  di  tutti  gli 
altri  difordina  la  potenza  irafeibile . E per  dimoftrarciqacftar 
concetto  non  potea  forfè  ritrouarehuomo,  chefolTepiù  a prò. 

. polito  di  Phlegias , e lo  moftreremo  brieuementc . La  fortezza 
dunque  è folita  d’arrifcbiarel’huomoin  alcuni  pericoli,  doue 
col  danno  proprio  fi  ricerca  d’aumentare >o  di  mantenere  il  pu- 
bico bene  . Ma Phlegiasfb  solito  aFrifchiarfjne’pericoii,  ac- 
ciochecoH’ danno cPaltri’auniencalse  Fvtilc  proprio  . A dun- 
que egli  può  molto  bene  rapprefentare  il  vitio  dell'  irafeibile  , 
contrapoftoalla  fortezza . Epcrpi'ena  intelligenza  di  quella 
fauola  ,ohifloria,ch'el)afi  Ila  ,15  hàdafapere  , che  i Phlcgiji 
furo  alami  popoli  de’qualihà  parlato  Homcro  in  quelle  pa- 
role . H t y «Tet  Qktyx/ar  ytyttkihopxf . 

Per  ifpofkione  delle  qua  li  ,cofi  fcriueDidimo.  rlprvr** 

xd.Toiy.Hi’rif  j •na.p'jtnp'vT&'nY  $ knrpixòr  ìèHyotpUt  • £ Karaofe^orrse  r*Y 
*ifio! K*f  3 ’XjsLhtTr ni*,'*** . Cioè  .•  I Pbiegtj  habi t ant i di  (j ortiniL* 
tnenauanovna  vita  ingiufiiffìma  , erutta  inrenra  itilo  preda  , e [cor» 
rendo  il  P aej e de*  vicini glifi de  euano  ingiurie grandi . Eultathio  nel 
mede  fimo  luogo  . ovTu  jnreiv  picchiti  v Pptceù  T*vPfi£t»f  9 
$Aoì  f fvKtvn  Vkty'jzv  kt  • Cioè.  Coft  erano  quefti 

h uomini  violenti  , & ingiurio  fi , e per  qttefio  dicono  , che  do  Phoccfi 
fi  dicetia  Pingi  triare'lPhlegiare  ..Varino  nel  ftio  Vocabolario  r&. 
plica  le  medefimc  parole d*Eullath io.  Philollrato nell’  Imagi- 
ne  di  Phorba  . 'ZkIumC*  f'  • t’  od  ttJ,  *ktyv<updpp*fìt y Vokut  a? -va 
ofTfr  . Cioè  . H abitami  aUurn  taf  erte  prefio  dòjttcdoò  Phlegij  Bar- 
bari , 
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fari  ynon  ejfendo  anchor a in  vfo  le  Città  * Phercdda  ^parlando  di 
Zeto,ed‘  Amphione . £ fiÓTjT*;  fMyuaif  *okiu7ovs  o?T**tyA*/S#*- 
r< . Cioè . £ per  queflo /chìf trono  i Phlegij  , eh * erano  huonùni  bel • 
licofi.  Seruio  (ponendo  que’  verfi  di  Virgilio  . 

Phlegiafq  ; mìferrimusomnes 
tsfdmo  net , & magna  te  statar  voce  per  vmbr  ai  z ^ 

Cofi  fcriue  parlando  de’  Phlegij.  Hi namqìfccundum  Eupherj*~ 
tiem  popttliinf ulani  fuerunt  fatis  in  Dcosimpij  & facrilegi  :vnde** 
ir xt ms  Ne ptuniu  pere uffit  tridente  eam  parte/n  Infule » quam  Phle - 
gUtenebant  , Stephano  nelfuo  Vocabulario  vuole  che  quelta 
Phlegij  fodero  cofi  detti , perche  habitauano  in  vna  Citta  edi- 
ficata da  Phlegiacapo  loro  figliuolo  di  Marte , e di  Chrife  Ver- 
gi ne . $Myu*  i TOKU  .ZoivTtAf  , Qkiyvov  wó  A {*&  »«$  Xpvrtif  Tufi  e » 

c zn\i Tur  pAtyJds . Cioè  . 'Phlegia  e vna  Città  di  Bottia  edificata  da 
Phlegia  y figli  nolo  di  Marte , e di  Chri/c  forgine  , e UC  ittadino  a* 
quella  fi  noma  Phlegia  . E fi  delie  notare  ,chc  quelle  parole  di 
Stephano  coiuradicono  a quelle  di  Philoftrato,  fc  già  non  di- 
celTimo,  che  Stephano  habbia  ragionato  d’  vn  tempo  pollcrio- 
re  aquello,dichefauellò  Philoflrato  . Paufania  anchorahà 
fcritte  alcune  cole  di  quella  gente  in  quelle  parole  trasferite  in 
lingua  latina  da  Romolo  Amafeo.  Phlegyarumgenuipropeomnc 
crebrù  fulminibui , & tellurio vehcmcntijfimu  montibui  Deutfundi- 
tw  ab  ole  un : qui  reliquif acre  cos  peftilentia  ab/ umpfit  jprater  pati- 
cps , qui  in  Phocidem  effugerunt.  Hora  di  quella  gente  fà  capo  vn 
Phlegia , figliuolo  (come  dicono)  di  Marte , e di  Chrife  >il  qua- 
le dal  fuo  nome  fece  chiamare  vna  regione  Phlegiante . Et  ap- 
preso fece  nomare  vna  CittàPhlegia  ( come  oltre  Stephano  di- 
ce anchora  Paufania)  nella  quale  congregò  tutti  quelli , eh’  e- 
rano  braui  nelle  guerre . Di  quello  medemo  fece  anchora  roen- 
tione  Paufania  inoltrando  , eh’ egli  era  rubbatore , e Philoilra- 
10  nella  Imagi  ne  di  Phorba  cofi  fcriue  di  lui  r oJf  pS tàf flash**  * 

cvtSHcrttvnot  jt'acifiì fittyets  rrz:  ttavtclc  ov  79S  > *3  aipom 

Ti70*76y  tSvwt . Cioè.  E quello  alt*  incontra  è Phorba  , il  quali^ 
crearono  Re  i Phlegij  t (fendo  egli grandì/fimo  , e fierijfimofrà  tutti 
loro . Per  le  quali  parole  di  Philollrato  conofciamo  ,che  il  capo 
de’ Phlegij  chiamato  per  eccellenza  Phlegia  /fu  anchora  no- 
mato Phorba , il  che  non  mi  ricorda  d*  hauer  letto  altroue  . E 
poco  pili  i nnanzi  * . A «rry « 5 dhAur  *Af yvut , d^ord^ae  taviiv  • 

Tnv  fi  jfyy'r  u tcu  Taut/Tfiy  3 ol nof  hTcu  . »£  T<tf  gjùnof  faitanv  ai 

yùojk  9Ì imo  ùntisi  avvivai s &avikàattjovTìis  * Cioè  » Separato  dx* 
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gli  altri  Phlegij  efferenti  latrocini]  ; Perciocbc  (o  fanciullo)  crii 
t te  e i*{ na  e a/a  in  qucfla  quercia  te  /e  ne  vanno  a trottarlo  i Pblegij 
»c/uoi giudici]  incorai  regia  . EperquePe  parole  fi  vede  chia- 
ramente , che  Philollrato  parlo  di  lui  ,cdc’  Phlcgij  inqanzi 
che  ii  fabbricane  la  Citta  loro.  Apollodoro  feccanchora  men. 
tionc  di  quello  Phlcgia  . Ivh  eMyu ttv avi /cTt-iiay.  nr gLfifr ~/pv~ 

ne  tòt  PumTiJ^  . Cioè . Dopo  la  morte  di  Pregia  figliuolo  di  Ài  ir. 
te  jediCbri/edi  Boeiia  . E nel  medefiffio  libro  più  innanzi 
inoltra,  che  fu  opinione  d’ alcuni,  eh’  Etculapio  folle  tupore  di 
quello  Phlegia , volendo  effi  , ch’egli  folle  figliuolo  u’  Apollo . 
e di  Coronide, chetò  figliuola  di  Phlcgia  . Di  quello  a tichora 
fcriuono  Lattando  ,Eufcbio  nella  Chronologia  ,Scruio  nel  le 
fio  dell' Eneida  ,Eullathio  nel  fecondo, cneldecimoterzodell’ 
Iliade,  es’accordano tutti  in  dire,  ch’egli  foffchuoino fuper- 
bo, altiero, e rattorc  di  quello  d’ altri  .Scruio  vele  , ch’egli 
fuflc  padre  d’IiTione  :ma  Eultathio  nel  fecondo  dcU’Iliauc  feri, 
ue,  chef  ù fratello  . Flora  venendo  al  noltro  propolito  ,dieo, 
che  Dante  hafciclto  quclloPhlcgia  per  darci  ad  intendere-* 
qucllafortedi  vitio  contrapolla  alla  fortezza , la  quale  difor- 
dinaia  potenza  irafcibilc.  E ciò  fìi  fatto,  come  fi  è detto  ,con 
molto giudicio.  Pcrciochela  fortczzapcracquiflarcilbene-» 
Bonetto  perde  volentieri  il  commodo,  c l’vtilc  proprioaprò 
del  commodo,  e dell*  vtilecommune . Adunque  il  vuiooppo- 
flo  iuhoncltamente  guallera  i'vtile  ,c  ’1  commune  commodo , 
apro  dell’ vtile  ,ecommodo  proprio  : ma  quello  Phlcgiasfù 
tale , come  dicono  tutti  li  lopracitati  Scrrittori  ;c  fpeciuimcn- 
te  Faulania  nel  leconio  in  quelle  parole  . Futi  enim  Pbiejyat 
omnium  fui  tempora  i ellaror  acerrtmus  , qutppe  qui  in  quameunq^ 
partorii  excurftonesfectjfet . , ex  ea  cumf rumenta  , rum rtliqua o* 
mniaagehtt  yQr  rapiebat.  Adunquecgli  ò acciilìmoa  dimoilrar* 
ciiifudcttovitio.  Epare,chcil  nome  iflcllodi Phlcgia, cidi- 
mofiri  chiaramente  , ch’egli  c quel  vitio,  che  dilordnu  la  po- 
tenza irafcibile ponendola  ncll  ecccilo.  Perche  (come  dice  il 
Boccaccio  . Tblegiai  è deriuato  da  Pblegon  t che  figntjic  * fiamma  t 
• t pero  drittamente  e dcitofighuojodi  Marte  ; effendo  caldo , e /ecco . 
Si  può  anchora  prouarc  quella  nofira  fpofi none  allegorica  per 
. altre  tre  ragioni.  La  prima  delle  quali  é,cheMartéprelio^* 

. Poeti  «in  lenti  mento  allegorico  ( come  iranno  dichiarato  Ci- 
rillo , M alimi.  i ino,  Proclo , Plutarcho , e tutti  li  Michel cfgi- 
ci)  demolirà  la  potenza  iralcibilc  difordi  natagli  come  Belluria 
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cp'effa'  mede  fi  ma  fogeretta*  all*’ ordine  delta  ragione  ? 
Ala  dalla  potenza  infciSile  diTordlirara  nafce  il  vitto oppoilo 
alla  fortezza  y e da  Marte  nafcc  Phlegias . Adunque  Phlegias' 
fi  pnòprendere  allegoricamente  net  figni  furato  di  queftovitiov 
I^a  feconda  ragione  è , die  la  fortezza  Ordinando  drittamente1 
la  potenza  irascibile  la  fa  foggetta  alla' ragione*, e fuperioreaL- 
la  concupifcenza  con  quella  proportene , e con  quella  hanno» 
aia  ,che  dichiara  Platone  nella  RepuBlica , cPVocIofne’Coiir-* 
naenrarij . AdunqiTe'egli  è neceflario  ,che il  vitio  contrariò di*  . 
fordini  i iv  ma  mera  la  pote  nza  i rafcibife  ,che  la  faccia  fuperio* 
re  a lla'ragione , & inferiore  alla  concupì  faenza . Ma  Phlegias 
hebbe  il  vitio  nella  fuairafalBile  ,cfie*  difòrdinaua  quellapo^ 
teoza  nel  modo  fudettoveioè  fopraponendola-allaràgiont 
fcttovnetten'dola  alla  coffcnpff cenza-,come chiaramente  fi  ct> 
pofeeper  r infrafcrmeoaroledì  Philofirntonellà'  Imaginedi 
Phorba  • yiyptt.-z'T'fi  j V<*oV  , <rt/af /ta y o?®* 
tov<£Ìr0\><  y n kthvhy  . Cioè . A4*  epi è dipìnto  ti'  afperto'crMdelc,* 
Per  r ibi  te  perche  vcrid^H*  pii  bo(H  fuot  per  m*ytgi*r feti  . E però  H 
deue  dire’ jch'epli  foffe  molto  a própofito  per  dimoftrarii  quei 
vitio  dell*  irafeibile . La  terza  ragione  è ,che  queftò'  vitio (có1- 
ms  lì  è pronato  ne  la  predetta  ragione  ) guafta , c conrcnnpc^' 
più  T ha rm’oniave la  proporzione  delle  potenze  dtfPamma  tH 
tutti  gli  altri  .Ma  Phlegia  ( comefcriue  Philoftrato)  flincmi ►* 
co d’ Apollo  mueftro  dèlia  Mufica  ,e  come  fariuono  Pheraci** 
da , Didimo , Eufìachio , fu  nemico  d i Zcto , e d’ AmphiòneL»’ 
eccellenti ffimi  mufici  ..Adunque  egli  fipuote  aflegwicàtnente 
fr  n lere  per  quella  fpecie  divino**,  che  ènemico,e  diftVuggi- 
u>re  della  mufica  , c deir harmonia  delle  potenzedell’  anima 
E perchegli  huoìnini  coli  fatti  fono  Tempre  odiàtivc'maluolu-* 
ti  da'  gli  akri  , per  quello  Dànte  volle  fòpraporre  Phrlcgias  al 

pafsaggiod’dla  PàludèStige  , che  in  greco  figni fica*  Ne* 

paia  m a rati  ig  li  a* ad  a)cuno,ch’egli  volefse  elèggere  huomocofi 
fiero , quale  fìì  tenuto  Phlegias , perche  fiero  è anchora  il  viefo 
centra pofio  alla  fortezza , che  ft'à  nell*  eccefsodcU*  ira*,  c con- 
tane queflò  vitio  virtualmcntemolteattionicnidèlt‘.  Epferòfi 
dèue  concludere  ,che*Phlegias  habbia  grandilfima  fimilitudine 
coi  vitio  ,-cfie  Dante  ci  volle  per  mezodilni  accennarev  Mai-* 
potrebbe  fi  dubitare , perche  Dante  habbia  vctfutoin  qpclP Imo- 
mo  contradfreaV1rgilio,ilqinlc  pofe  Phlegias  dentro  la  Cit- 
tà-di  Dite  nel  più  protòndo  luogo  dell*  Inferno  ,come  fipuò ve- 
dere 
— 
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dcreinque'  verfi  ,cbc  fi  fono  di  fopra  allegati  ,epureDantef 
• ha  voluto  mettere  fuori  della  Citta  di  Dite . Rifpoodiamo,  c.  c 
ii  verfi  di  Virgilio  hanno  due fpofitioai  ,ccbe  Daaceforfe  ne 
feguitò  vna , alla  quale  non  è poi  ripugnante , c per  intelligen- 
za piena  di  .quello , porrò  prima  li  verfi  > e poi  lòggiungeròle 
«lue  ipofitioni  , Dice  dunque  Virgilio, 

Seder  ,f  ter nuìnqifc debit 
InfeUx  T hcftMs  , PhLegyaftjut  jniferriMus  omnts 
• i.i  t s4dmontt . 

Doue  Seruio  cofi  ferine , Phlegyas  miferrimkt  admonct , S i nomi* 
■natiuus  tfi  fingujarù  , hoc  dicit , Pblcgy.*v<9mncs  admonct  «pud  In* 
f eros  p&naj fcrcntes  . Si  autem  dee  uf attuta  piarti* ter  efl  0T kefeum 
«mnes  Phleyyas  admonentem  debemus  aceiperc  , Dico adunque  » 
che  Dante  leguitò  la  feconda  fpofitione , nella  quale  non  lì  di- 
ce , chePbkgia$firitroiiòinqtiel  luogo:  ma  che  Thefeo  colle 
fiie  pene  ammonire  tutti  li  Phlegij , cioè  tutti  quelli  ,che  v fa- 
tto male  nell’ eccelso  la  potenza  irafeibile  , E forfè  che  Dante 
vsòla  voce  Phkgias  nel  medefimofentimenjto  . E coli  non  fi 
haurebbe  a prender  per  quello,  che  fu  capo  del  li  altri  Phlegij; 
main  fentimétodiciafcuno,che  vfa  male  quel  La  parte  animo- 
sa» che  per  confeguenza  traualica  quella  Palude  ,pcr  la  qua  le 
ci  dimoftra  Dante  la  foggetrionc  delP  intelletto  All’appetito 
irafeibile . O forfè  che  con  quel  nomeci  volle  di  moli  rare  vna-» 
forte  di  Demoni;  , che  fuole  tentare  gli  huomini  nella  potenza 
irafeibile  ,accipche  fi  fottometta  la  ragione , come  pcrCharo- 
-nc  ci  volle  forfi  accennare  vn'a  ìtra  forte  di  Dimonij , che  tenta 
gb  huomini  nella  potenza  concupifceuole  ,acciochc  ella  riefea 
vincitrice  della  ragione  . Horacomc  chele  la  prcndclfe  Dan- 
ce , vedefi , che  in  tutti  li  modi  hebbe  qualche  fondamento  nei 
ienlo  letterale  da  poterui  fabbricare  la  fua  bella  allegoria . E fe 
pure  in  qualche  cofa  hauefse  diflìmilitudine , donna  ballare  a-* 
gli  Auucr  fari , eh*  ella  hauefle  molte  fimlitudini , e fi  douriano 
-ricordare,  che  li  giuochi  de*  Poeti  (come  dicelque)  galant’huo 
jmo)  non  fonodarifccarc  cofi  fui  vivo.  Dopo  il  pafsaggiodel. 
-la  Illude  Stige,  entra  Dante  nella  Citta  di  Dite  ,doue  fonopu. 
«iti  li  peccati  fatti  per  ma litia.  Et  è da  notare , eh*  egli  prende 
4a  malizia  non  di  quello  peccato,  odi  quello,  che  cofi  direbbe 
fèdamente  l’habitod’  vna  potenza  appetitiua  nel  peccato  ; ma 
in  genere , cioè  la  malitia  in  quanto , eh’  ella  dice  l’ habico  cattf- 
uodi  tutto  l’appetito  , E per  quello  finge , che  i peccatori  non 
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vi  portino  arriua  re  ,fc  nonpaflTano  Acheronte, e Stige,  cioè  Ce 
non  di  forvi  ina  no  la  potenza  concupifcibile  ,e  1 irafeibik . E vi 
«sette  per  primo  peccato  l’hercfia  , fi  perche  quello  è duro.  t 
fo«io  fondamento  di  tutti  li  peccati  malitiofi , fi  perche  li  peccar 
tt  graui  nafeono  da  gran  cecità  d'intelletto,  nel  modo  , e 
die  hia  rato  S.Thomafo  in  alcuni  luoghi,  e Scoto,  e gli  altri  Se® 
lattici  nella  trentelìmafcrtndirtintione  del  terzo  ,c  tale  cap- 
pùto  1*  herefia . Si  potria  anchora  dire , che  Dante  ci  volle  mec» 
te  re  innanzi  a gli  occhi  vn  perfetto  ritratto  della  naalitia  ,c  e 
è quando  l’ huomo  4?  habito  fottomctte all*  appetito  non  folo  la 
potenza  ragioneuole  , che  vuole  ma  ancho  la  potenza  ragio* 
«cisoie  , ch’intende,  & è all'hora  quando, che  rintellctto  giu- 
dica fecondo  gii  vien  commandato  dall’  appetitofenlitiuo,co* 
qual  modod’  intendere  fono  nate  al  mondo  molte  hereiie  , per 

non  dir  tutte . Dopo  qoefioarriua  a Phlegetonte , il  qual  humf 

ha  il  femimento  di  quella  forte  di  peccati , che  nafconodal  vi- 
tio  oopofio  alla  prudenza  , del  quale  ha  cofi  ragionato  Arili. 

nel  fello  dell’ Ethica  .ir^uuó  mov'f»  •««**■»  **»»*»$ 

. Cioè  . Efe  ijfitefdrà  , « l'Jcu'le:  s 

teli  e cuti  ho  , 'e f rude . La  frode  adunque  è il  vino  oppofio  alla 
prudenza  ,Ia  quale  ci  fùdimofirata  da  Dante  lotcol  Imagi  ne 
di  Gerione , per  mezzo  del  quale  feende  in  quel  burato , douej 
precipita  quello  fiume  ,il  quale  hà  iWuo  nome  dal  fuoco, e daL 
Jnf.  17.  ]c  «anime  .•  ma  come  dice  Dante  ; percheegli  è ule  . 

Chefoprd si  tutte  fitmtUe  amorta.  * 

Nel  qual  verfo  mollra  egli , che  il  frodolente,  e aftuto  ha  ve- 
ramente molti  (per  cofi  dire)  ignicoli  nella  ragione  : ma  cht* 
gli  ftingue  tutti  per  non  vfarli  al  fuo  debito  fine . L’ yltimo  nu- 
me e Gocito  , il  quale  fignifica  quella  forte  di  peccati  ,che  naf- 

ce  dal  vitio  contraporto  alla  giuftitia  . Hora  è quella  gialli  eia. 
vna  virtù  vniuerfalctantofecondol’opiniondi  Platone, quan. 
tofecondoquellad’ Arinotele  . Egli  è vero, che  Platone  la-, 
confiderà  in  noi  rtcflì  fenza  relatione  ad  altri  . Eperofu  no- 
mata da  Proclo , c da  S.  Gio.  Chrifoftomo  giuftitia  monailica  , 
&:  oquclla  eh’  ordina  e riforma  con  debiti  modi  tutte  le  poten- 
ze dell ’aniuna  noftra  . Adunque  ella  è vna  virtù  vniuerfalc  , 
dalla  quale  fola  nafeono  tutte  le  buone  operationi  conforme  ai 
riuditio  della  dritta  ragione  .Ma  fecodo  Arili.  lagiullitia  non 
e uionallica  : ma  femprehà  relatione  ad  altri,  e però  noni’  ha 
. t^li  collocata  «ella  fetta  larmoaia  delle  potenze  dell  am- 
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ma  : ma  in  altro  luogo.  Tuttauia  l’hà  nomata  a nchor  egli  vir- 
tù vniuerfalc  ; perche  ritrouandoella  imutte  l'operationi  il 
debitomezo  , bisogna  che  virtualmente  contenga  i’operacio- 
n i di  tutte  l'altre  virtù  minori  . Se  adunque  la  giuflicia  corni* 
tierfale  virtù  ,cfa  che  eia  feuna  opera  cionefia  Intona,  fcgue  ne- 
ccUariamécc , che  la  ingiullitia  fia  vitio  vniuerfalc , e ch’ella.» 
faccia  , che  tutte  l’opcrationi  ficnocactiuc.  Per  quello  dunque 
finlc  Dance  , che  in  quel  luogo  vi  fotfero  quc’pcccutori  ,cb'c- 
rano  peruenutia  grado  di  vitio  cofi  diremo  ,chc  non  ficcano 
fe  non  opera  tieni  cattiuc . Equelloci  rapprcfentòcgli  per  me- 
20 di  Lucifero  ,e  di  que’ peccatori  ,ch‘  egli  nomòindiauolati , 
qua  fi  che  voleilcdire  jch’eflicranooflinatincluialca  guifa_« 
di  Dianoli.  Hora  vuole  egli,  che  l’impieù  verfo  Diolia  il  fó- 
damento  di  tutta  1*  ingiuflitia . E certo  con  gran  ragione  per- 
che (come  ha  moftraco  Platone  nell’ Eutiphronc)  è lapicd 
verfo  Dio  fondamento  della  giuflitia  monadica  ,cquclla,che 
harelationeadaltri  . Adunque  l' impieta  farà dillruggitricc 
della  giutfitia,  &introdutrice  del  vitio  contrario  .Quei!  a im- 
pieta dunque  ci  lù  inoltrata  da  Dante  per  mezo  di  Ncmbrot , e 
de  gli  altri  Giganti  ,che  fi  concrapofci  o a Dio  ,e  vollcroguer. 
rcggiarfcco  . E ficomcpcrmezodiCharonefipaffailfiume, 
che  dimoftra  i vici)  della  potenza  concupi fceuole . E per  mezo 
di  Phlegias  fi  pafsa  il  fiume  de’vitijdclla  potenza  iralcibile.  E 
per  mezo  di  Gerioncfi  pafsa  il  prccipitio  latto  dal  fiume  de’vi. 
ci  j dell*  intelletto  pratico  . Coli  per  mezo  de’Gigant»  fi  fccndc 
giù  nel  pozzo  fui  fiume  agghiacciato  de*  viti;  dell’ ingiulticia, 
doue  pare  , che  Dante  habbia  voluto  mettere  vngradodi  vicio 
peggiote  della  beftialità  , che  fi  potrebbe  di  mente  fua  noma- 
re indiauola  mento , cioè  mutationc  dell’ buomo  in  Demonio, 
£ fi  vede  inque’verfi  , 

Sappi ychetofloche  lT anima  tracie  , i 

CoMeJti  io  , il corpo  {ho  giti  tolto 
. Dxvn  Demoni»  ,cht  pc/cia  il  a otterrà  , 

oj^lentre  che  il  tempo/uo  tuttofi  t volt • 

EU*  ritiri*  in  fi fatta  L'ifltrn a , , ^ 

EJor/t  par  anchor  lo  corpo  f ufo  , -,i  - , » 

De  l’ ombra  , che  ài  <\nà  dietro  mi  verna  t i 

E poco  più  innanzi . 

Che  q ucfli  la  fi  io  il  Dixuoloinftt*  vece 
. Mei  corpo  [ho  , c d' t in  profft  mono  , 
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Che'  l tradimento  inficme  con  lui  fece  , 

Jlora  fi  c addietro  detto , e fi  replica  di  nouo , che  fi  deue  intède# 
re  qucfto  indiauolamcto  quancoalla  imi  catione  » e non  quanto 
alla  na  tura  . E fé  bene  per  maggiore  euidenza  >c  per  fare  ap- 
parerà più  poeticamente  l\Ido]o  fuo  ha  detto  più  di  quello  , che 
fi  ricerca  fse  la  verità  della  cofa  ; no.p  ha  però  parlato  in  modo 
difdiceuole  a vn  poeta  Chriftiano , poiché  nell*  Euangeno  di  S. 
Cap.  JLucca  , doue  fi  parla  di  Giuda  traditore  ,che , <r*r*m 

vafjHt  iwi'AVfjifì  t^iKcthov  n*\’ov  i<rKct.pja/7nf . .Cioè . .C  he.Sat  anajj  o c/i- 
trp  tn<3  inda  nomato  £ cariote . E in  quello  di  S.  Giouanni  per  boo» 
Capt  6,  del  noftro  Redentore . ovk  iyfi  * %*>**Ì*t*#i  f 

V(*U  F«  S JW/?5ÀoV  lV#K  ; # A6>«  ]$  jvVl'ovf'*  Xt  l ,01*1%* 

7S  i ojj  n l' TAfxt  i'tS'J  fou , tiS  uvìk  S'u)$'%v~&  • Nelle  quali  parole 

noma  noftro  Signore  Giuda  vno  de’dodepi  .A portoli  JDiauolo  ; 
perche  l’ hanea  d.a  tradire  . Ma  potrebbe  dire  alcuno , ch’Eu* 
timio,e  T heophilato  fpongono  di  flio.doquefto luogo , che  non 
% a propofito  $ quello , c*  hora  vogliamo  prouare . .Sono  lepa* 
role  diTheophilato  . **70$  hxZ?  vovrt  0v , minavrard 

ipà  fMjsÀto+t  ?9§  ovJ'ìv  mó  t<uv  d/izcìiyjTcu  , i fri  pitto  fiiafi*&*i9-{+ 
pì  • <C  ys  oVTaif  TzicvTvf  dLmtyc tv.àft  a>V  *Bpcf  I tvJ'eùovr  1*9 

xv  f icv  jtTi  fiorii  pia  a/jT*  tK<pipa)f  ouitoi  f • Cioè  • Spiedo  fi  de*  itttpXb 
Aerp  \n  due  modi  ; peri  tot  he  , onero , eh * egli  è Dianolo  , cioè  calogna* 
tote  f perche  calogna  tutte  le  mi*  eofe  , t non  ne  ricette  alcun*  , onere 
peri  he  egli  è per  calognar  me . K veramente  Giudafu  tale  ycalognattm 
do  prejf  o de * Giudei  il  Signore , e pale/ andò  a quelli  * ntifierij  di  lui  * 
Ecco  adunque  che  Theophi  lato  noni  (pone  Dianolo  per  Dirao* 
nio :mapercalogoatore } etalepuòelierfenza  dubbio  ciafcu- 
nqjmomo  . Rifpondiamo  ,chcfoprail  medefimo  luogo  fi  ha 
fpofitione  d’ Autori  vie  più  famofi , & autentici  di  Thcophila- 
to , i quali  fpongono  Dianolo  per  Dimonio , San  Cirillo  dichia- 
rando quel  luogo  ,cofi  dice  appunto  . Diabolum  vero  Diaboli 
piiniflrum  appellanti  . I^am  ficut  qni  Domxrì0  coni  ungi  tur  vnud 
fum  eo  Spirititi  e fi . Sic  contra  quoq;  fieri  non  eli  negandum  . Sili-* 
Cap,  17.  Gregorio  Magno  nel  decimoterzo  libro  de*  Morali  • ftaquippe 
ynum  corpus  Junt  Diabolus , & omnes  iniqui , & plerumque nomino 
capitis  cenfetur  corpus  , & nomine  cor pori s ap pe Hat ur  caput , Nat* 
C apiti  s nomine  cenfe  tur  corpus,  cumde  peruerjo  homtne  dici  tur  , CT 
vnus  ex  vobis  piabolus  e fi . Ecco  adunque , còme  altri  Padri , c di 
maggior  grido  di  Theophilato  fpongono  Dianolo  inquel  luogo 
deir  Euangeiio  non  per  calo&nacorc  ; ma  per  Dimonio,  volcn* 
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dd , che  l’ pcruerfo  peccatore  fi  a membro  di  Satana  (To  ,e  che^  • 
per  tanto  meriti  qualche  volta  perla  fua  troppa  rao  litia  il  no- 
me }ftcflb  del  capo.  E certo,  eh’ egli  fisi,  che  ogni  volta  ciac  lì 
Settanta  Interpreti  vfancr  nella  Por  traslationc  la  voce  Dimoio, 
fi  legge  in  vece  di  quella  nel  tcfloHcbreo  Satan  rdrc  vuoi  -lire' 
Nemico , non  Calognatore  . Suida  quali  nella  line  del 

fuoVocabularioFÌferifce  vn’ altra  fpofitionefopra  d'vn’ altro' 
luogo  dell'  Euangclio  ,&  è lenza  dubbio  alcuno  di  qualche  S. 
Padre  : ma  non  hò  bada toa  cer care  di  chi  fi  fia  . Ai-lvXeù  fiF 

filoOctVstTCìUJ  vff  yiV  Kp’Tljj  ffu  T',»  u)Fo  '4.V  yi ViVTcuf''tt  Ui  tf  , ty" 

a/xo-fUorórri* . su’  l’ff  óvHtr  euj  ty  ufrag-oùc/utrnt , dtX*  ThV 

c»®'  t l/ju  t\iiruf  u)uituttfi(  K4hti'<u . ‘turò  >0  » 'Xfiei'(i>.tyt-a7f  ìwtaÀtff  V 
VfjtHf  Tu’  TiiTpjV  'j'yat'r*  t/VnfcrAavlW  . Ciotr  L'  *n  ime  di  coloro  , i 
quali  tuoi orto  di  morte  V fottuta  non fi fanno  Dimotu ' , tomi  crede  *(■ 
Vulgo-  ma  fi  A«*w#  Ganimede'  Peccato'  i ,non  perefoe  fi  tarati  la  efen'. 
té  di  quelle  : ma  perche  1*  volo  ntà  lottr  imita  la  maini  a del  Dime- 
nio. QueffodiccuaChrifl»  a G iueUi  . Paffete  del  padredetvofho? 
padre  Dianolo  , Non  è dunque  vero , che  la  fittone  di‘DatottLs 
per  la  quale  vsò  egli  di  nomare  1*  anime  di  quelli  ,cha  tradi- 
feonoi  Tuoi  benefattori  Dianoli , fia  coli  ripugnante  alleSncre' 
lettere  r & a modi  di  dire  Chriftiavii  ^conic  fi  penfauano  gli* 
Atmerforip.  Quefli  quattro  fiumi  dunque  dell'  Inferno  hanno’ 
il  fentimencodellefpecie  de’  viti>oppefle  alle  qoattravirtii1 
Cardinali  ,comfc  fi  è detto , enafeonoda  vna  grandiflkna  Sta-' 
tua  , cherifguarda  vcrfol’  Occidente,  e tenie  fpalle  riuolte' 
all’ Oriente , cioè  nafeono  dalla  generatone  humana  ,-inquà'. 
to,  ch’ellaè  foggettaal  tempo  il  quale  è mifurato  dalinoui- 
mento  del  Cielo  ,chc  fc  ne  vi  verfo T Occidente  ,«  lafcia  dopo- 
fc  l’Oriente*  Quella  Statua  è comporta  d’ alcune  parti, c’han- 
no grandi  fèflurc ,<ondè sbocca- l'acqua dique’  fiumi, ed’  va’' 
altra  parte  , che  non  hafeflnra  diforteaicuna.  Quella  parte 
che  non  è rotta  , è d’  oro  , e cidiroofìral’ humana  generata- 
ne nello  flato  dell’Innocenza,  nel  qual  tempo  fu.  veramente  l* 

. fctà  dell’  oro  , come  dichiara  i*  ifletfoDaucc  ragionando  del 
Paradifo  terreftre , chcfu  il  luogo  deputato  ali’ humana  na- 
tura innocente . Quell* , eh’ anticamente  poetare’ 

L’ età  dell’oro , tino  flato  felice 
Forfè  in  cParnafo  eHoluogofognaio 
Qu) fi*  innocente  l’ humana  radice'. 

Con  quello , che  {egire . V Altre  partici  ella  Statua,  che  fono* 
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d’argento,  di  rame  , di  ferro,  e di  terra  cotta  hanno  il  fentìme- 
to  dell’ humana  gencrqtione  ,ncl  tempo,  eh’  ella  fu  foggetta  al 
peccato  per  la  natura  corrotta  dalla  difubbidienza  . E però 
tinge , che  da  quelle  parti  efchinoque’  fiumi  > e’  hanno  il  lenti- 
mento  de’  viti;  oppollialle  virtù  Cardinali-  E perche  il  mon- 
do è femore  andato  di  male  io  peggio , però  fa  che  il  metallo  Ha 
lunprepiù  vile , lecondochepiusauicinaal  fine  della  Statua . 
Mette  in  vlciraola  terracotta  feguendo  v n Concetto  di  Giuue- 
naie,il  quale  volle, che  1*  vlcimaetaperlafua  troppa  malitia* 
non  potdieraffomigliarfi  a niunafpecie  di  metallo  . 

Nona atas  agttur  ,peioraq\  faculaf erri  r , 

\ • Temporibus  # quorum  federi  non  inuenit  ipf J -, 

Nome n , & a nullo  pofuir  natura  metallo • 

Ma  nafeono  dalle  cofefin’hora  dette  due  bellilTìmi  dubbi; , il 
primo  dc‘  quali,  perche  Dante  hauendo nell* xi-cap.  dell’ In- 
terno dillintii  vitij  , ch’egli  finge, che  fieno punuci  nell’ Infer* 
no  , in  tre  (pecie  , cioè  in  incontinenza  , in  malitia,  einbe- 
lhalità  : habbiapoi  dopo  la  malitia  congiunto  l’ indiauolamé- 
to.  Il  fecondoè  , perche habbia detto  , chefubito  ,chefcoper- 
fe  Capaneo , viJde  il  fiume  di  Phlegetonte , il  quale  hà , come  li 
c detto  il  millicofentimentodel  vitiooppofto  alla  prudenza. 

. Rispondiamo  al  primo  dubbio , che  Dante  ha  ragionato  del 
viti©  della  beftialita  nel  canto  xxix.  dell’  Inferno,  dou*  egli  St- 
uella di  que’ Peccatori  , che  erano  trasformati  inferpenti 
nel  medefimo  luogo  , acciochefapcflimo,ch’  egli  fauellaua-» 
della  beliialiù  , fa  di  re  a Vanni  Pucci  - 

l^it  abefii  al  mi  piacque , e non  humana  , 

, St  come  a Aliti , eh'  io  fui  . Son  V tnni  Pucci 

. Uefìia  fc  Piftoia mi  Jù  degna  tana, 

E perchcfopra  i’acto  federato  di  coftuièriprefo  Dante  dal 
JBulgariiw  nelle  cofe  pertenenti  al  coftuine  ,e  noi  fiamo  per  mo. 
Orare  al  fuo  luogo  ,cioè  nel  quarto  libro,  che  Dante  hànafeo- 
fo  vn  marauigiiofo  Concetto  in  quell’ atro,  per  mezo  del  quale 
ci  ha  (copertala  natura  della  beftialita  , pero  mi  riferuoapar» 
lar  di  queftacofa  ftifHcientemcnte  nel  feguente  libro . Ba/h  per 
fiora  di  fa  pere , che  Dante  hi  faucllato  della  beftialita  jcch®  1* 
fia  collocata  fra  la  malitia , e l’indiauolamento  Al  fecondo 
dubbio  diciamo , elicgli  è vero , che  Phlegetonte  hà  il  fenumc- 
to  dei  vi  ciò  oppolìo  a Ila  prudenza  .*  madie  queftovitio  confi- 
ate ,c nell’ eccello, e nel mancamento.  Nell’ eccetto  fta  la  fro- 
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m.3  n^mentoèjmprudenz'a  ftài  fcioechczzi  ; IR  pe’r^ 
che  fra  tutte  P imprudenze , e le  fciocchezze  nò  di  ^ Jà’rrtaggioc 
re  del  Atheifmo  *-£>•*:  t$  in/t pieni  in  carde  fko  non  eft  De  tu . Però 
ilnfe  con  molta  ragione  Dame yche.Gaparico.fia  da^Vna  parte 
di  Phlegetonte , eGerionedairalc^,  dtmolirafldi&i  a quelto 
modo, che  Capateci,  cioè!’  .Achcifnro  è 1’  V 1 cimo ma nca ; ri zd*. 
to  deli’ imprudenza  cheGerJonc  > ck>ò  la  frode  è 1’ eccello 
del  medcfimo  vitio  . Ma  perche  di  quclloancheVa  flhà  da  ra- 
gionare nel  qua rtQ-Jifcto iaprepofi  to  dell’ arto  empito  di  Van- 
ni Pucci  ,doue  fi  moA^era^hQi’  Atheifmoè£ondamcitìib!detO 


la  bellialit.i , e che  PÀ^tiatheifmoè  orìgine  dell’  indiauolamé- 
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to  , prometto  di  fauejlacne  copiofamcnte  allhoraw,^. 

Si  trattiteli  que  ho  fi fà  credibile  per  /’  uff  aiuta  Pgìenz.a  di  Dio  . 

C ap.  CinquanteJìr/jo  . ' , ^ f|  V 
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L quarto  modo  dell*  imponìbile,  che  può  nondi- 
meno  effcrcredino  nafce  dalfl  aflolata  Potenzi  dii 
Dio . Pcrciochc  ponnoauenirealcunexofe  con- 
formia  quella.,  loquaJHecomi©  ^ordinata  poten- 
za fariano  tenute  imponìbili!  y tìóra  per  parere 
di  tutti  li  Schedatici  P aflòluta  potenza.di  Dio , nònfcriadimo-I 
lira  la  fua  infi nitarpotenza  i ma-auchéra  fa  fuaomnipotenza  • 

Et  è da  fapere , che  fra  infinita  potenza  .,^&omuSpotenza  £ 
difl^jenaa glottidi. **  Lalnfinita-pottJBza , inquanto* tale non? 
operafenzale  feconde  cagioni  ; ma  Jaomnipotenza  può  pro- 
durre tutto  quello  >che*ioniroplka  xoHtradic:ionc.formale  , 
fenza  l’o^dio^rioconcorfo  delle  feconde  cagioni . Può^idun5[ 
que  eflere  prodotta  vaia  cofa  per  la  omnipotenza  di  DTo , fen- 
za che  vi  concoijrano  quel  le  feconde  cagioni  le  quali  ordinaria, 
mente  fono  ricly  ette,  e quella  cola  fia  potàbile*  e credi  bile,  ha- 
uendorifpettoaU*  aflòluta  potenza  : ma  imponìbile:* e ineredi, 
bile  hauendo  rifpettoalla  potenza  ordinata  . Hora  con  quella 
diltintion<i§|,depV®'  pclla  prima  difefa  ,che  il  Poema  di  Dante 
era  fódato  nel  crcdriàle, poiché  nó’èakun  Ghrdltjano  xhe<Aòi|J  tx 
creda.,  c tenga  per  l'ermo  ,che  D io  fecondai*  a ffojum  potenza 
non  polla  mandare  wibuoma  virali' lnfarno,aJ  Purgatorio, 

& al  Paradifo , bruche  fecondo  1’  ocdinau  potenza  quello  non 
auenga . Pii  foggi umonel la  predctta-diida,  cheDgnte  fondò 
in  molti  luoghiqueto  ycrifi-milc  neila  Ina  Coojedia . Il  primo 
*"  > X n x x • ' de 
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Cb’  io  moftri  Altrui  q ite  fio  camiti  filueftre . 

£ Cacone  intendendo  dell* ordinata  dice . 

Chi /et  4 vai  ,checentrail  cieco  fiume 

Fuggita  bautte  la  png  ione  eterna  ^ , ...  - £ 

Di/s'  gì  monetiti 0 quell’ bone ft e pituae  , 

Chi  v’  hà  guidati  ,othi  vifu  lucerna  , „ 

*£-  f yj cendofuor  della  profonda  notte  , ;pnr,./ 

Chf/cmprc  nera fà  la  vaile  inferita l ...  tK,::ujd 
Sonic  leggio’ A biffo  cofi  rotte,  ~VL  » 

. Oc  mutatotn  Citi  nono  con  figlio. 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte . 

Ma  V irgi  1 io  intendendo  deli'  assoluta  rifponde . 

Concio  {hi  tratte (ari a lungo  a dirti  , 

-i.'  Dal’ Alte feende virtù tche m'aiuta  .>*  ’ i 

Conducerlo  avederti  t&advdirti. 

£ coli  nel  canto  fettimodel  Purgatorio. 

Fùrtù  delC  iti  mimo// c ,e  con  lei  vengo. 

Hora  (ì  tralasciano  mole' altri  luoghi  del  Farad ilo  ,cbe  quello 
modellino  inoltrano , poiché  li  predetti  alsai  perle  Adii  balla- 
no a prouare  1‘  intento  nollro . 

Si  riffondtalle  oppofitseni  fatte  dagli  Auutrfari intorno  a qutfia^ 
fojpbilità  del  viaggi e di  Dante . Cap.  Cinquantefimoprtmo . 

Quanto  fu  ferino  nella  prima  difefa  intorno  al- 
•wi  A la  poffibiltódel  viaggi©  di  Dante  hanno  voluta 
rilponderc  gli  Auucrlaricolic  infral  emee  paro- 
le*r  Mafttjuefieè il mododèprouare vnacofadt ce» 
**"V  figrandaimportanza  , cioè , che  IDDIO  l'  babbi* 
veramente  fatea  ,»  cefi  ci  dittonga  la  fua  f anela  ( che  in  tal  sno- 
daci piace  di  nominar  la  f trova , benché  fia  gran  dstbbioft  qutfio  nomo 
le  conutnga)  credibile , venfimtlt , e pofitbile  ; lela/tiò giudicare &• 
ehi  meglio  di  noi-mttndt:  parendomi  che  per  altra  via  che  quella  del 
dette  dell’  Autore  , mediante  Firg  ilio  per  le  più  , mediante  ( A nge • 
Ir ,e forfè  ance  Beatrice' ,ftr/ 'onedue/fo  introdotte  aparlare , e cofi 
«volontà  ,0  piotar  di4ui.fi  tfio  , ciò  fi  doueffe  prouare  : e tanto  mag - 
ghermente  non- e/J  ondo  fiato  Dante-huemo  di  cofi  eccejfiua  bontà  , che 
fa  li  debbia  credere  ad  vn  tratto /enza  altra  prona , c he  del  detto  fu» 
proprio  ;cbt  IDDIOgl’  babbi  «voluta f art , e gl'  h abbia  fatta  di  po- 
tenzaaff biuta  vna  grazia  fi  inaudita,  C mai  ad  huomini  di  fa»tifji- 
tu*  vitare<Laluiautt  tifimi , per  alcun  tempo  fatta  , Dico 
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clic  '['assoluta frìttaci  tf^'odifttnta daVHfciklin.iLTc  (lata  non 
blamente  confettata  da’ Ch  ripiani  bearne  fi  puòvedercm  ili- 
riniti  luoghi  ile’  Scdvtón^trholic^c^àKdsneptóinqiiellodi 
Lio.p.  Scdulio  . l)icvbisfitvrtntinra'f/t*pv/l‘4l*i.UgcJ'ì\ 

Quii  lotti*  tib'riwr-4'Xvh  YQhì  tintura  ityrt 
T ravf  xruw}  nc/c ire  virtù»  ? »' v~  a-»  v.  c 

Con  quello , chelcgu*i.  ^ioi.è  (lata  anchora  conofciuta  da' 
Scrittori  Gcntilhy  e* f^nctrouanp  igniti eflempi;,  e batti  per 
bora  quello  d’  Ouidio  nei  quanto  Jijproxiellc  Doglienze  . 

iVi/  adco  \ *{icLxn%  tji^ada/n.u  iteti  attìgui-  tlikd  , 

V r nitmeA*  ^xptdo  fìrtnit/*  igne,  lenii  v\ ò 
NH  i/Vi/ttàiinse  tft~,f.t<pra'ft  vericnl*. tendi  t'>  i^nV  r M 
Non  fit-vtànj ertiti  , / uppefitumq-,  *Pto  *•  a 
Hora  io  nonttaròa  difputare^fequeHcfcofe.,  lecjua  li  con  fetta - 
unno  li  (dentili  mfccrc  dall’ afioluta*  potenza  de’ loro Dij  bu- 
giardi , follerò  vcramcntcmiracoli  ,onò  ,chepertpioHó  >xhd 
a quello  s’  appartiene  yrui  rimetto  a quanto  ne  hàfcrittodot- 
C*p.  i8,  ctmeptfirlii  Agdttino  nel  deeimottauo  della  Città  di  Dio  , e nel*. 

U le  tei  x1.  tuli  ma  no  aa  qu  ilio  ne  delle  ottanutrè  fceite  da  lui  ,NL 
colò  di  Lira  nell’ fefodo , Franccfco  Mairone  ne’ Commenta  ài 
dei^er^o  della  Trinità  di  S.  Agoflino  ,eS.Thomafo  nella  pri-? 
fifa  parte  della  Somma  .Ma  io  dico  bene  , eh’ era  no  quelle  cofe' 
terfùre  rmràcóVi  da’  Gentili  ; con  tutto  che  molte  voice  vi  fótte 
inganno.,i6tillufionede?liorgani  de* fenti menti  humani.^  E* 
per  quello  li  Poeti  Geinuli  fondarono qualch:  volti  il  credibile* 
Haoratugliofo  su  quella  attornia  ppuo. a di  Dio.  Efuqùefla-*- 
-A*  * fpcciedjcredibiknomata  per.  Arifl.  Ma:hina*di  che  Ràbbia-- 
aio  lungamente  ragionato  nel  fecondo £bro  . Jiòra  fe  quello* 
credibiledella  Machinafi\di  mente  d’  Ariftotqlc  qualche,  volta* 
conceduto  a’  Poeti  ,nonsò  perche,  scabbia  a riprender.  Dan-, 
te:, chefene fiavalutQ debitamente  Tv>.  . x ..  * *. 

'.v.  Nec  Detti  interjtt , tufi  digita  vindice  ned  te  > 

Ext  iter  it  0 . ■» 

•m  * 

Ditte.Horatio>e  volle  dire  ^ che  non  .fi  ricorefleall'attblntat 
potenza  di  Dio , fc  non  con  debiti  modi . Adunque  fe  pur  .gli» 
Auucrfar.i  haucauo  volontà  d’opporre à quello-,  che  fiditte^» 
nella  prima  difqfa  in  quello  propofito  ,doueanoprouare , che  v 
malamente  è.  Dante  ricorfo  alla  Machina  rc  non  andar  fi  rag- . 
giraaìdoin  vn  garbuglio  dij>aro)e  vane  , le  quali  io -per  me-M 
r confc  fio  ingcuuameiHc  di  non  intendere  . Perche  fc  ilJBulga^ 
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ifialvqbVAir©  Hch'tt«jpcfta  nonià  af^olhurpotdhzàdi  Dio  T per- 
che v’  intrauenneno  -Angiòlty  Beacricg-»'e  Virgilio., icdjrò , 
bliDJDpicft.'i  è tfla  Varù  di,  perohe!’ affiaterà  potenza vfà’Dierppc* 
•tiu  non  foia  mcnooipsr  telo  lauto  a piando  a ncho  icileaondc  co* 
giorni  vai  fine  , al  quale  non/bnb  tintura  lutenrc ordinate  .‘(Sa 
TOfti dire^chetfàintc  dc^apvouarepiù  autenticamente  que- 
flo  Aio  vi  aggio  >rifponderò,  che  non  hò  mai  più  fapuco  , dia. 
ikPoefà  debbia  portartelo  rinrtrimierjto giurato  , accioch^ 
éc(mipreftata\fej«*.'*£  certoche  l'aucoricadci  Poeta  è tale,  che? 
nonha  bifogrtad1  altri itcflimonijper  rcndcrcrcdibilcquel)c>>% 
ch'egli  Ieri  uè*  come  moftreremo  allungo  più  addietro  . Mài* 
dice  in  fine  il  Bagarini  $eh^q  tacite  grati  a è saudita  * e che  qorr 
fu ipni.fatta  adhuóHK)qoehoraehc'ramifllnio , e però  che  non 
èanche  veri  fiiniie/clie  fo  fle  lattava  Dante,  poiché  non  fu  di  co; 
fiececLnqa  booca^cbcifuperaffc  frittigli  altri . Hora  molte  cd\ 
fchòioadirc  qui  per  rifpofta  . E prima  > chela  grada  non  è 
tanto  inaudita  * quanto  crede  il:  Bulg..,cpoi  che  venendo  dall* 
afioluta  poteza  di  Die*  può  ite  re  fen^a  meritpalcunodichi  la* 
riceuey  Quanto  al  primo  dico,  eh’  io  rirrouo  ferini  alami  cad 
fbfudiW  e forfiiinaggiori  di  quelli  di  Dante  , t ne’  Scrittori 
Gentili  ^enecChrifltani.  Vengo  a’Centili.  Platone  nel  deeid 
no  della  Repub.  narra  , chel’ anima  d’Eropamphiloetfendofc 
partita  dal  corpo  per  morte  violenta  vidde  tutti  li  fccreti  dell* 
altra  vita , cene  poi  ritornò  al  corpo,  e li  publicòa  glihuo- 
mini.  11  luogo  è noto,  e va  tutto  il  giorno  per  lcmani  de  gUIn~ 
tendenti  .Plutarcho  nel  libro,  dou*  egli  tratta  della  tarda  ven- 
detta.di  Dio  , racconta , chVvnTefpefio  hauendo tempre  vi** 
uuto  intemperadflìmamente  ricercò  da  li’ Ora  co  io  , fe  leftic-» 
cote  foflcromai  per  paffar  meglio  ^ alla  qual  dimanda  hcbbec- 
gli  per  difperata  la  dua  cor  re  mone  andò  tempre  di  mate  in  peg-' 
grò,  fin  che  cadendo  prccipitofameutcda  vnalcoluogo,  tenzx 
che-  fi  rompefle  parte  alcuna  ,o  che  riceucfle  ferita , fc  ne  inori* 
miferabil mente  . Ma  in  capo  di  tré  giorni  rifufeitò  ,e  falco* 
fuori  del  fepolchro  ,&eflendofi  fra  poco  tempo  riahuuto*,  fc-t 
cc  vnagrandùTuna  mutacione  nella  vita  , ellcndo  peri’  auue- 
ivire  giurtiffinao  ,cfantiflìmofrà  gli  huomini;  'Onde  molti  rid 
cerca  rro  no  la  cagione  di  tanta  mutai  ione . Alla  qual  dimanda: 
nfpofeegli , che  hauea  vedute  le  grandiflìme  pene  dell'  alerai 
vita.,  tanto  quelle , che  ft  da  nano  a*  peccati  medicabili  , quanto 
quelle  > die  fi  da  nano  a peccaci- immedicabili , c che  appretta* 
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hauca  veducata  feliciti  de  gli  huomini  gnidi  , onde  fpauen? 
tato  da  quelle  , & allcttato  da  queda  hauea  rifoluto di  maipiu 
2)e  Prf  - non  peccare . Eufebio  Cefaricnfc  racconta,  vn*  altro  cafo  pur  ri 
far  e-  ferito  da  Plutarcho  nel  primo  libro  dell’  anima  • Sonale  pa* 
n*tig.  rojcd’ Eufebio  trasferite  dal  Trapezuntio  * Fiatar* 

C ap.  nf  e bus  ante  ni  in  primo  de  A nim a hoc  narrai  , Enaróbai  in  fa  it  nuper 
agrotam  tamquam  tatti  mortimi  a medici*  fuit  rtlithu  , & breuite- 
pare  in  f e ip/um  poiìea  reduttm  dicebat  ,fe  mortati fntfjc , & tacer* 
fus  iter urn  refi  itutum  , reprehenjosq  ; aiebat  vehementer  te  fremine 
fuo  eos  f pirit  ut , qui  a nim  am  etus  due  crune  , Ad  Nic  andane  ertine 
ttitjf  ts , non  ad  idumfuift' r . Nicanda*an*tm  coriaria*  crae  ite 
-paltftrù  non  ignobili*  9 qui  eo  tempore  9 quo  Enarcbmrtala.it  ift  mée 
xt m as  tnciditf ebrei , ac  recente  mortimi  eft  : fiic  auicm  vinte, fu* 
per/lcfq  ; eft  felici  [[ime  noi  i/cutn  manenx  „ Ma  potriano  dire  gli 
Auuerfarij,  che  quedi  fono  efiempi  Genti  li  ri  quali  per  fe  foli 
non  fono  badanti  a fondare  il  credibile  a vn  Poeta Ch ridiano  « 
Diciamo  , eh’  egli  jè- vero  9 che  fono  efiempi  pr  efi  da’ Scrittori 
Gentili;  ma  che  però  vengono  riferiti  da  molti  Scrittori  Chris 
ftiani , e maflimamentc  i primi  due , cornee  (Tempi , chepuote* 
roeflcrvcri  .Fra’ quali  è Gmftm  Mar  tire,  Theodorcto,  Eufe* 
bio  Cefaricnfc , & altri , Apprcfiofoggiungiamo9chcnc*  libei 
di  molti  Autori  Chriftiani  fi  leggono  alcuni  cflempifimilr.  Et 
fc  gli  Auueriari  non  me  Joxredono  9 leggano  li  quarto.Dialor 
go  di  San  Gregorio  Magno , che  lo  crederanno  * perciochc  vi 
tuoneranno  moitc  cole  pertenenti  a quedopropofico , che  fon 
no  non  (blamente  limili  a’  primi  due  efiempi  : ma-  anchocaak 
terzo  riferito  daplutarcho  » Simile  dunque  al  terzo  è quello  0 
Cap.  qó,  che  racconta  S.  Gregorio  d’vnStephano*  Quo  du&ut  aàinfjer* 
ni  loca , vi  flit  multa  qua  prius  audita  non  credit . Sedarne  pr afide**) 
t*  if/ic  indici  prafentatus  fuij[et:,ab  eo  recepì  ui  non  eft  , itavt  dice - 
ret:  Non  hunc  adduci  ,fed  Stephanum  ferrar  iumm/Jì,  {{uiftiatim 
reduRu*  in  torpore  eft  ,&  fttephanus  ferrar  ius  qui  tuxtatumhabìe* 
tabat , eademhora  dtfunRuseft . Stctj  - proba*  um  eft  verafuifever *• 
ha  , qu*audierat , dum.hac  tfftRui  morti*  Stepbam  dtmonftrauit  . 
Simtle  a’ prim  1 c quello , che  raccontai’*  dedo  Santoli  Pietrai 
Monaco  , che  pur  "vide  ( c (Tendo  morto  ) tutte  le  pene  deli’  Io-» 
terno, ctìendo poi rifufcitato menò durilfuna vita.  E inque* 
do  medelìmo  modo  racconta  più  innanzi  ,ch’  vn  foldato  vide: 
le  pene  deli' inferno  ,cchc  dopo  le  narrò  a' vini.  Simile  edem. 
pio  riferifee  Eed a.nellatloria  Ecdefiadicad*  vn  foldato  mori 
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ter ,rchc  poi  rifufcitò  per  diurna  mifericorJia , e ritenendo  a»» 
memoria iegranditlìmc pene, ch’egli  hauea  vedute,  caftigò  di 
maniera  i)  Tuo  corpo , e fece  coli  acerba  penitenza  de  Tuoi  pec- 
cati j che  facea  ftupireqgn'vno  • 5.  Anfdroo  riferifee  #ch’  vn 
Sacerdote  adultero , efiendoentrato  i n vna  nane  per  far  carro: 
fuo  viaggio , fu  tirato  fuori  di  quella  da'  Di  moni; , (oniìnerfo 
nel  mare,  è caligato  con  va  rie  pene,  e che  il  terso  giorno  fu 
liberato , mercè  della  Santiifiraa  Vergine  ; perche  in  quel  P ho. 
ra,c’hebbe principio  la  fua  afflinone,  hauea  cominciato 
dire le  Preci  ma  turine  della  fudetta  gloriofiflìma  Vergine  . L’ 
Autore  della  leggenda  di  5,  Chriflina  coi  tetti  rnonio  di  Iacopo 
V cf colio  Aconenfé , che fu  poi  Cardinale#  dice  ch'ella  ancho- 
n cfscndo  morta  da  fanciulla , vide  Jc  pene  dell'altra  vita , 
ohe  poi  rifufcitaca  lecevna  vita  ,che  lì  può  dire  marauigliofa^» 
per  la  varietà  , e grandezza  delle  pene,  ch'ella  3 fellema  diede. 
Diranno  forfè  gli  A uuer  fari , che  tutti  quelli  cfscmpiparlano 
d* pcrfone,che  videro  te  cofe  porcene  nti  all'altra  vitaefsendo 
morti  che  per  quello  non  fi  ponno  prendere  pcrefseiupi, 
che  facciano  credibile  la  fittionedi  Dance  , fingendoeglidi  ve. 
derie  non cfsendo  anchora  morto  „ Eoon  rif ponderano  ,che-i 
negfieffempi  fòpradetei  forfè  vi  ha  miracolo  maggiore , che-» 
nella  fittionedi  Dante  » Pcrciochcinquclli , vi  fi  vedono  al- 
cune anime  morte  non  Tentennate  per  giudicio  finale  ,chcco- 
nofeono  le  pene  dell'  altra  vita  ,e  vili  vede  la  rifufeitarione  # 
che  fono  tue  te  due  cofe  nurauigliofiifimc , doue , che  nella  fic- 
tionc  di  Dante  ve  ne  hà  vna  fola , cioè  1*  hauer  conofciute  le  pe* 
nc deli' altra  vita fenza morte . Dicodi  piu  ,chc  fi  trouanoait- 
c hora  effe  mpi  d'huom  ini,  che  hebbero  grada  fpetialeda  Dio 
di  vedere  le  pene  dell’altra  vita  fenza , che  vi  s' intraponefle  la 
mone ,«  ne  habbiamo  fra  gli  altri  vn’cffépio  riferito  dall'  Ab- 
bate Quniacenfe , che  fi  trooa  anchora  nel  libro  della  vi  fio  ne 
l^giefe . Et  èd'vn  Frate , che  in  vifione  Tocco  la  feorta  di  S.Ni- 
colò  vide  le  pene  dell' Inferno , cdcl  Purgatorio  affai  ditti  ma- 
ncate coll’animc  , che  v'eranodentro , Se  c anchora  quello  cf. 
fempio  riferì  co  da  Dionigi  Certofino  nel  lib.  dell*  vltime  quat- 
•rocofe . Nel  libro  anchora , che  hà  per  fopranoine  la  vifione 
di  Tondalo  , leggiamo  # che Tondalofù  vn  foldaoo , il  quale.» 
dal  Mercordì  final  Sabba  to  giacque  qua  fi  morto  .*  ma  però  er* 
conofciucoper  viuo  ,effendo!i  rcttata  calda  la  finittra  parte  del 
peno.  E in  quello  messegli  per  vnamiracolofiifiuu  vifione.# 


J5?  /K.  £à  ^ Ov  j 

vide  fattola  guida  d!  vo  Angiolo  le  cdfe  d$IV;  altra  vita;, adorne* 
ruòcidfcano  vbderc-nel  fofpranom  inaia  libretto  ^Gi.fono  axR 
chora  maltlakri  eifcrnpifuuiii  nei  libretto  ,~cbc  concitante** 
uclatioui  di  S,  Brigida  ,e/pcf  le  ttcilo.li  può  legga^dafono  ^ 
che  ne  habbia  voglia  u H o r r queft ielle mp i , cntotaiadtcl 
hora  non  mi  fouengoho  mc^anachiaramciit^QlreB^lw^ 
non  mi  ga  tutti  Santi , od’  ccceiiiua  bontà,  Iona  flati  degni  dà 
riccuecc  grata  della  riuelatione  delle  cofc.dcLT  altra  vita  itl» 
vifionc . Adunque  puote  Dante.  prendereq>er.  foggccccr  credi-* 
bile  aVGhriitùui , che  v no-in  quella  vita:  poDefse  lwiicre^oa  fi  * 
arte  yihonc  perche  già  di  fopr.a  nelpnmo  libro habbiamo* 

detto  , cliciil  Posava  di  Dante  fi  può  <fcfenderè  ,comefimo4iL^ 

vca  cataphorica  viiìonaj,  ccredo  , checofi.lccramenteDanttti 

volcfse  darci  a-d  intendere  > ch’regli  face  (se  quel  Aio  viaggio 

feritale  . Tuttauure  pur-panerseagiiAuuerlari , chefotòmo? 

erigaci  a difendere  per  credibile # ehi eglijhauefse.finto  rttM 

mente , e delio  .d’  hauer;  veduta  1'  altra  vita  mi  fera,  e felice  :> 

dico  , che  fe  credibiieè  il  cafo,che  fidiceefp  fuccefsoad  al-* 

tei  *,  credibile  anchoradatà  , che  Dante  habbia  potuto  vedere» 

iu^ueJloìcorpoiie/cofcddi’.aitra  vitao.  Percioche  leggiamo!» 

iididHeggenda  di  SiParriuo , che  alcuni  per  opra  di  quel  San* 

tó;videao‘viu  ile  pene  del  Purgatorio  >e  frà  gli  altrrvienrac* 

contato  qùeflo  co u v n ' fu  ngodifeor  fa  d?  v n fitdda tx^/chc fu  no-* 

mato  Agneio  . • Alcfsandro  ne‘  Tuoi  giorni  Geniali 

cheinvniuogo  d’ Italia,  anome.del.qualenonmanifdtaj,5dc»l» 

era  pollo  vno  al  gouerno  molto  tiranno  , e crudele,  chofimu* 

niente  non  volle  nomare  > vi  hebbe  .vn  prigione , che 

sferito  dal  Dimonio  viuo  nell’ Inferno , & incapo  di  tre  giow> 

ni  £ù  ritornato  nella  medefima  prigione  k i»eggaR;il  predetto* 

Autore , che  racconta  ciò  didimamente:)  clic-certo  iqtcnwa 

f ahi  vn  cafo-ma  raiiiglrofiflimo  r. . PioràìvejiendO  al  noftrò  pro-i 

polito  indico  , eh: egli  fi  vede  chiaramente  > fbc  il-Concqcto.  di'. 

Dante  ,o  venga  intefo  in  vìfìon? , o reale  non  è/in  tuttoincre^ 

dibiic  al  popolo  Chrifliano , porch*  eglijia  potuto  molte  volttu 

«dire, e leggere  alcuni  cali  limili  il  Ne  giaua.a-gli  Auucrfar» 

fe  dicono.,  che  quelli  ca  fi  fio  no  AUejiuti  a pecione , che  fono  ila* 

ai  forniti  d\vna  cccertua.bQmaaper  e h e v edia movnelie/opr afe 

c>pUe  hillorieiche  fohoancbora  fucceft  ad  hùomim  piu  dolici 

iiacietao  $ die  buoni?.*  & polini  par  che  ha  bcneattemrrgMur* 

aier&r  1 , che  UUvp  propQ&WonefeuQrifte  Pelaghi»* 

...  ‘volendo. 
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volendo  , clic  la  grada  di  Dio  Ha  compartita  a gli  buomini  fe- 
condo la  bontà  loro  ; perche  in  quello  modo  il  principio  della 
falucc  noftra  farebbe  nella  bontà  noftra  , non  nella  grada  di 
Dio  . La  qual  propofitioae  è riprouaca  da  Sa  nca  Ctucfa  ,chc 
riconofcc  il  primo  principio  della  nollra  lalute  , e la  prmei-  i 
pai  cagione  di  quella  dalla  grada  di  Dio  . 

Si  riferifee  quello , che  [opra  il  marautgliofo  de  Ha} suola  di  Dante  fi* 
detto  nella  prima  dìfefa  , e quello  che  contri  ciò  dicono  gli  An- 
negar i . Cap.  Cinquauzefimofecondo . 


!8S»&«£"Ì  Ora  credono  gli  Auucrfari , che  il  marauiglio- 
jyj  - y fo della  fauola  di  Dante  non  richiuda  in  fe  tiel- 

so  quella  forte  di  credibile,  che  parca  , chefof-* 
«S^*.*^*  se  richieda  ,cfsendo che  (limino  , che  le  colli 
dell*  Inferno  fieno  molp  piu  fpauentofe  , & 
horribili  di  quello , che  (ìeno  moftrace  da  Dante  . Sopra  che_j 
fu  detto  nella  prima  dìfefa.  Chelecottoro  hauefsero  confidc- 
rato  come  1*  Inferno  diDantedoueaefserdel'crictodi  manie- 


ra, che  parefse  vcrifiinilc , che  vi  potelsc  carni narc  vn  liuomo 
vino,  e che  le  pene  doueanoefser  appropriate  a delitti , di  modo 
c he  fecondo  il  fenfo  letterale  , & allegorico  hauefsono  hauuta 
debita  conuenienza  , che  hauriano  mutato  parere  vedendo 
che  in  alcun  modo  con  quelle  conditioni  non  poteua  deferiue- 
re  1*  Inferno  , e le  fue  pene  con  cofe  più  marauigliofe  di  quel  le , 
eh*  eglielcfse  . E fe  voranno  far  paragone  tra  l’inferno  d’ Ho- 
mcro,edi  Virgilio,  e quello  di  Dante , torto  vedranno,  come 
fi  fieno  ingannati . Et  in  quello  che  dicono,  che  la  deferì  mone 
delle  tré  furie  riefea  troppo  horribile  . lo  veramente  non  sò, 
che  altro  rifponderli,  fe  non  che  conDantc  riprendino  tutti 
gli  altri  Poeti , chef  hanno  deferì  tte,  poiché  egli  le  ha  fcolpite 
con  quella  horribiJità,chcgli  Antichi  le  diero,  &.a,ccioche_> 
quello  manifcftamente  appaia  porremo  prima  la  deferittione 
di  Dante,  c poi  quella  degli  altri  Poeti . . . ' 

cDoue  in  vn  punto  furon  dritte  ratto  i 

7* re furie  infermi  di f angue  tin  >C  j 
. i Che  membra  fe  min  ili  b. luca. io  , <$r  atto . 

t ......  ' E con  Idre  ver  diffirne  eran  cinte  x x 

Serpentelli  ,e  Ccralh  banca*  per  crine  M 
Onde  Ity ere  tempie  erano  auint  e . 

Catullo . fluire faci  a v rum  mujttanees  vindice  p.cena  ^ ^ 
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Bum  t ni  ics , qui  bus  anguintoredimita  capila 
Frons  expirantes  praportar  pettori*  tr/u . 

Virgilio.  Cerulei!  vrmmde  crinibu  t akghtftt  - • 

• ' Conijcit  , tnq}  finuprf  cor  dia  ai  intima fubdìf  v - 
Scacio  , ? - i ‘ - esfngnicoma  ducerti  vextilaforores *.  " •* 

Oiudto . JVec  mora  T efipharre  m a de  fai  a m fa ngui he  fumai 
Importuna  face/»  yfluidoq;  cruore  rubentesn  y 
Indutturpallam  , tortoq  yiniungitur  angue  * . 

Claudia  no . Improba  mox  / ter  ri t tri  fi  ì d e fede  Adegàrét 
Qrrxm  pene*  inf ani  fr  ernie  ut  , animici  prof  anni 
Error  , & vndantes  fpumis  furialibns  irp  r J ‘ 

Da  tutù  quelli  elfeinpi(lafcrandoquelU  r clic  potrei  addurre* 
de’ Poeti  Greci  ,chc  attuto  fono  a quelli  Umili  J k>mij4re|o>J 
che  mantfeftamente  ad  altri  potrà  apparerà , che  Dante  in- 
tanto dell’ borri  bike  nella  deferittfòne  delle  Furie  , quahtqs 
fcaueffero  gliandchr  Poeti  > e fé  vi  è vantaggio  a kuiiò  indori 
giudicio  è dalla  parte  di  Dante;  fi  che  potendoli  egli  difendevi 
re  con  lo  feudo  de -gli  elsempfdegl*  anti  chi  Poeti,  io  non?  sò/» 
perche  fi  debba  riprendere  . À tmee  quelle  cofcdcttenclla^» 
prima  difefa  > fi  sforza  di  rifpondere  il  Bulgàrini c,  dicendo  - 1 
Che  non  fi  potendo  dx  Dante  vttxtal  cof a ben  rappref esitare  > fecondi 
anebo  cittì'  intelletto  fa  confiderà  qual  no*  (a  confedera  , rie  f hip* 

confida- or  ancor  nel  modo , chi  et/der;  fi  deueua  da  fui  Inficiar  tifare-*  * 
cgtal  materia  , come  non  attaafoggettapottico ;o  per  dir  meglio  ,c<rj> 
me  che  deferì  ucr  qual*  ella  e non  fi  puh  > che  cofi facendo  , haurebtoed* 
feguirato  il  buon  precetto  d'  Orario y che  nella  fua  Pifiola  al  Fifoni 
dell*  ufrte  Foetica  lodando  Omero  (Uff e > \*  Et  qua  • • *■  1 

De f per  a t trattata  vite  fiere  poffe^rtlìnquit.  > 

Et  in  v-rr  altro  luogo  de  Ila  detta  Arte  , hauendo  rif guardo  atte  forz& 
del  componitore ; Sumite mauri ant veflris qui fcribitis apuana  • 

Flrthur  -y  & ver f at  e ditt  f quid  f erre  ree ufent  , • J 

Quid  v ale  ant  hmneri  „ 

Or  a che  quella  materia  no f off ? dallef palle  di  Dante  mi  peso  efferft 
di  fopraabaflazA  prò  nato  -ye'l  Adatti  fieffo  par  db  e in  vrr  certo  mode 
fcconfcffi  i dicendoehe  eff  vi'  hà  trattatane!  miglior  modo  ebefipo ~ 
teua  ^ poiché  , fecondati  comune  detrito, Chi  farne*  che  puh  r non  fa 
mai  bene.  E quei  eht  io  dtco  di  ruttai*  opzione  inficine  , dica  ancora 
delle  Furie  ; perche  r don  ondo  fi  per  ora  Tfentutpregtudizio  del  vera, 
ohe  molta  meglio  fhabba  deferiate  Dame  che tutti  gli  altri  Scrittori  r 
darà  forfè  alcune 9dhe  deueua  lafciar  di  defcriutrle  più  folio  che  non 
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le  defcriuer  Cofi  fp  aderito ft  come  T intelletto  le  confider 4 ; e che  e*U 
data  imitar  ih  ciòT t hi  finte  f amo fi (fimo  Pittare  , il  quale  nel /acri fi - 
z.to  (C  Iffi'gchtà  dipinfe  frà  gli  altri  mefhffimi  a quel  crudele fpetta- 
colo  il  Pacare  di  ejj  a , che  / travolto  fan  la  faccia  indietro  ; per  non 
- •veìdèr  l’ aho  mine  noi  fatto  j la/ dando  che  l'infinito  (ho  dolore  fi  confi* 

* deVaffe  da  chi  rt( guardava  la  pittura  fua  t al  me  n per  la  proporzione 

dolore , che  moftrauano  gli  altri  ; non  firincorando  d"  eff  rimeria 
f sfattamente . Ma  fi  dice  dal  Maz.z.:facciafi  paragone  fra  C Inferm- 
ilo d9  Omero  , è di  Virgilio , e quel  di  Dante  » [e  fi  vuol  da  gl * ari  iter* 
3/ar.ij  conofcer  tofto l* errar  loro  /iche  .concedendoli per  ora  {faina 
•fempre  }m  verità  che  Dantefuperiin  q uè  fio  Oomtro  , c Virgilio  ) fi 
4 dirà  che  èffi-  lodipihfer  tale  quale  egli  era  imagi  nato  dalle  goti  1 di 
quéi  tempi  ; onde  ne  nitriremo  non  piccala  lode  .*  là  do  ne  Dant  e non  lo 
'deferì  ne  tali  , quale  egli  è credutola’  C rifliani  ; e però  potrebbe  fa* 
vilmente  meritarne  biafimo  i Ne  in  ciò fe  hà  da  far  la  confidtraciont 
Hn  rif petto  della  defcr'tVLian  fua , a Ila  loro  ; ma  fi  bene  inrifptttodi 
Àquèl  eh'  egli  e in  verità , & è tenuto  eff  tr  da  noi  Crifliani  ; alti  quali 
1 da Dante fi poetava  . Il  mede  fimo  eh'  io  dico  de  li  Inferno,  fi  può  an - 
co'dir  del  Purgatorio  , e del  Patadifo  . Ma  quando  anco  Omero , e* 
•Virgilio  h*utjf  zrin  parte  in  vna  dtfcrizjt.ion  mancato  {il  che  da  me 

• fion  fi  concede y per  che  fecondo  quel  eh * allora  fi  teneua , e credeva  de* 

* • luoghi' infernali  y non  credo  che  effi  piàntane  ajfer punto)  per  eff er 

quello  ut*  lor  ^Poemi  Epìfodio  , o verervh  'a  parte  dell*  azzion  printi- 
« «fUgfr-y  € non  tutta  C awone  intera  ; h attendo  la  loroazj^ion  pr ine i pa- 
le ,ft  non  tn  quefia  almen  nell  altre  fne  parti  il  mirabile , che  in  efi  4 
•vi  e n riihiefto  ; deuer anno  eff ernefeufati , Dove  in  Dante  fi  può  ajfo- 
L lue  am  ente  dire  , e he  queftoha'l (oggetto  principale  di  quella  Catte  a ; 

• * E però  in  quello  netreandofi  particolarmente  il  mirabile  yhaurà f in* 

fiat  dubbio  errato,  quando  in  altra  maniera  di  quello,  c*  hà  fatto  il  mi - 
rabil  non  ui fi  ri  troni  # ‘ 

Si  rif ponde  alle  predette  oppofiiioni  degli  Cutter  fari  dimoftrando  # 
che  l'  innentione  di  Dante  e buona  , Cap . C in  quante fintai  erz.o . 

HOra  per  rifponderc  didimamente  a tutte  le  oppofitioni 
fupponiamo  in  prima  quello  , che  vkn  dichiarato  per 
Arift.  nel  fecóndo  del  Cielo , cioè , che  tutte  le  potenze' 
c -tutte  Parti  fono  tanto  piu  nobili  di  feftefse,  quanto  ch’elle^ 
verfano  intorno  a obbietto  più  ma  lageuole.  Nel  quale  febene 
Parte  nonpuòfignoreggiarela  materia  per  la  fua  ribellione^» 

1 pienamente  # non  è però , che  V.  artificio  * che  vi  può  metterei 
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non  fia  tenuto  più  marauigliofodiqueiraltro  artificiose!^ 
pi  cna  mente  domi  nafse  vna  ma  ceri  a ino)  k , & vbbidiejne  . • 
Viarono  tutti  gii  alca  Pi  [tori  il  color  bianco  dcuecflì  vollero 
Jnnolìrarci  cola  , che  parcfsc rilcuata  .Ma  Paufania  Pittore 
come  ci  ha  dichiarato  Plinio  diede  il  rilieuoajle  lue  figure  fc». 
za,  eh’ egl i vfufsc  altro  colore  , che  il  negro  . Efcbenccgji 
non  puote  filettar  tanto  la  f uà  pittura  , comchaurcbbe  fatto 
per  mczodel  bianco , non  è però,  ch’ella  non fofse tenuta  per 
Parcihciograr.de  più  bella  , epiù  marauiglioladeli’altre  • 
Narra  meddi inamente  Plinio,  ch’Apelle  fi  raife  a dipingere 
quelle  cofe,  eh’  erano  (limate  nondipingibili . Touòtrua,/ */. 
gara  , fulgnvaef;  . Et  Elianofoggiunge , cb’  egli  per  queflofii 
Minuto  più  ularauigliofopittore>che  nonera pL'  addietro. 

E quella  gloria  non  puote  naicere  per  altro * fe  non  per  batt- 
er \ oidio  imita  re  cofe  non  imitabili  . Per  quella  medefima^» 
cagione  credo  >o  * cheli  Poeti  prima  fi  mette fsero  a poetate 
fopra  le  cole  deiP  Inferno  . Nel  qual  (oggetto  furo  ferità  aN 
cuui  Poemi  antichi , come  appare  dalle  infrafcritteparoledi 
Paufania  fatte  latine  da  Romolo  Amafeo.  Sediteli  tìomr* 

de i^u/f  e carmina  neq;  paefìs  ea  , qufcft  Aiyniat  appaiata  • Afe? 
po/l  remo  , qnp  A'ofli , idefi  Redi  t ut  infcribitur  ( in  ijs  cnim\  poti/m 
fiiìtum  Ltbrit  ,de  Urto  ,dcqj  infcrum  terrorib*]  multa  expofìtCLm 
funi  )vtlum  effe  indicant  inter  Manin  m deos  Eut  ynomttm  . 

E nel  medefiino  libro . sii  un  t etiam  apud  infero t dmpbiotitm * 

cb  ( ut  cont  umiliai  fletti  , juibus  Latonam  >&e  iutjilios  ajfecit  . 
sic  de  cins  cjuide  oren*  in  poeti s meniioeft  , cui  Minyas  nomtn . 

E quello  mcdcfimoconceito  di  Poefia  fù  prefo  fra’  Latini 
da  Varronencllafauola  , eh’  egli  infcrifscl’  Eumenidi  , da 
V irgilio,  c da  Siijo  Italico  in  vn  Epifodio  de’  Tuoi  Poemi , da.* 
Claudiano  nel  Poema  , ch’egli  fa  del  Ratto  di  Proferpina . Sni- 
da ne’fuoi  Collcttanci  moltra , che Sotade  Candiotto,chefii 
Chniliano  fece  vn  Poema  di  quello  medefimo  foggetto,  inf- 
crittoda  lui  la  fcefa  all*  Inferno , chefù  foggetto  moltoprima 
trattato  daOrpheoin  vn’altroPoema  .Ma  fra  tutti  quelli  Po- 
emi il  fi  deue  conferà  re  il  verofenza  niunaanimofita  d’animo 
- non  ve  n’na  alcuno,  che  meriti  d'tfser  paragonato  a Dante, il 
quale  ha  di  queito  concetto  parlatoconpiù  verifimilicudine,e 
probabilta  di  tutti  gli  altri  Poeti . E fi  come  Nealce  pittore  vo- 
lendo dipingere  vna  battaglia  naualc,  che  fù  frale  genti  di  E - 
gii:o , e di  Per  fia  nei  N ilo , nc  potendo  dimoftrare  à fuo  modo  V 
; . ; • T acqua 
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acqua  del  Nilo  per  edere  ella  in  tutto  Cmilea  quella  del  mare , 
s'imaginò  di  inoltrarlo  per  mezodi  quello,  che  tutti  gli  Scrit- 
tori hanno  detto  de  gli  animali  propri  del  Nilo  >cioc , eh’  egli 
fiacopiofilfimo  di  Crocodili . £ però  linfe  in  quella  pittura  va* 
Afinello  ,che  beuea  nel  fiume,  & vnCrocodjlo,  che  gli  tende- 
ua  aguati, e con  quello  modo  palesò  ingegnofamé  te  ,chc  quell* 
acqua  era  finta  per  acqua  del  Nilo  • Co  lì  non  haiiendo  potuto 
Dante  diftintamente  rapprcfcucarci  Thorrore  ,c  lofpauer.to 
delie  tenebre  Infcrnaiiè  ricorfoa  tutte  quelle cofe,  colle  quali 
gli  antichi  Scrittori , e Poetile  haueano  date  ad  intendere  a_, 

J;lihuomìni  ,cioè  a Charonc,a  Mino  Ile, a Cerbero,  alla  Pa- 
ude  Stigc.  , & a cofe  limili , allequali/onoancho  ricorfigli 
Scrittori  Ecclcfiallici , come  fi  vede  oelHinnoPaft;hale  diPru. 
dcntiQ,.  Sunt&  Spiritibus  fife  nocentibut 
Panarum  celebra fqbStyge feri f 
Jlla  «ode  ,{acer  qua  redift  Deut 
Stagnis  ad  Superot  ex  Achtrontijs  , 

E Scdulio parlando  delle  furie  Infernali  . > 

JNec  cor  para  noftra 

Tanquamvilefolumfauui fibi vcndìcet hydrus  . 

E Danteè  tanto  più  degno  di  lode  , quanto  ch’egli  ha  fra*  ino* 
ftri  dell’  Inferno  Iciclte  quelle  cofe  , che  hanno  confidenza  , 
pia  gl»  Antichi  vi  collocaro anchora  alcuqe  altre  cole  ,che_> 
fono  pari  accidenti  ,e  nonbannoalcunafubfillexua>cooicli 
.vede  in  que’vcrfi  di  Virgilio,  . ...  . , . j 

Tefiibulum ante  ip f um, primi fq-,  ìnfaucibntOrci 
Lullut , & vltrices pafuerc  cubili*  curp  , 

Pallentefq-,  habitant  Morbi , trifiìfq  -,  Senetlut  , 

Et  Àlee  us  t & male  fuada  Fame s , cr  tur  pii  Eg€p*i,. 

T trnbiles  vifu forma , Letbumq ; Laborq ; 

7* urn  cqkJ anguineut labi Sopor , & mala  metttìt 
G .india  jmortiferumq,  aduerfo  in  limine  B cùum  . 
EClaudiano  . Concilium  deforme  vocat  yglomerantnr  in  vnum 
Innumere  Pcfies  Èrebi  ,quafcunqtteJìnifro 
, »'  Noxgenuitfptu  ,nutrix  D*f<- ordì  ah  tilt  , 

Imptriofa  Fame: , letho  vicina  Senefèus  , 

-■Hbbr.i  >’•  Dnpatienfqyfui  Morbus , Liuorq-Jccundit 

uinxius  , & feijf ornar  en svelamine  Luti  ut , y 

Ét  Timor , & cieco  yracept  uiudacia  vultu . 

Et  Luxus  populMor  opum  j cui femper  adhprcns  ■ 

Jnfclìx 
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• ' " ’ fnfetìx  hurftili grefl'ucemitittHr  Egtft.1l''.  ' 

’ E ocda<j}  guariti*  compie#* pecora  matris 

1 Ivfomnts  Congo  verri  un f e#  amine  cur *, 

MaTDanté  hà  folamctc  fatta  mentionc  di  cofe  fubfiflenti , cioè 
di  Charone , di  Cèrbero , di  Minofle  ,dc*  Centauri , delleGor- 
goiti , e d’ altre  cofe  fomiglianti  « neliequali  è poi  flato  Seguito 
(dal  V ida . Contìnuo  ruit  ad portai  gene omnit  > & adfi n»t 
Lucifiugi  cetus  varia  , ai  <jne  bit  or  por  a Monftra 
Pubtttrms  hominum facies  , vernm  hifpida  in  angutnu 
« s * Definii  in genti firmata  volumìnecauda , 3 

* 1 : • f\*  * Gorgon  as  hi , Sphingasq '>  oh  fi  oc  no  torpore  reddunt . 

**lC  Centum  alij  Scyllaj  , acfpdificoj  tìarpyas , 
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Hìc&  multa  hommis fimnlacra  horrentiafingunti 
l qua*  Concetti  furo  anchora  trasferiti  dal  Taflo  nel  filo  Poe» 
ma  della  Gierufalemme  liberati  * come  fi  vede  in  que*  verfi* 
j^u)  mille  ìm monde  fi arpie  ve drefti , e mille 
Centauri , e Sphingi  f e pallide  G organi, 
ifiMoltp  , e molte  latrar  voraci  Stille  + '*  - - - - 

E fi/chiar  Hidre  , e fibilar  Tithoni  , 

• ' E vomitar  Chimere  atre faut  Ile  > 

<j:n ’ciud  ii*r  - ‘ ~ - — : 
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E Polìphtmi  horrtndi  ^ e Gerioni  À 

E in  noni  mpffr  i non  piu  intefiyo  vifii 
SxLL /»  / . < i’  : r /T  _ •/»  • 
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Diucrfi a/petti  m vn  confi ufi , t mifii . 

Dirò  di  pi{j , che  il  popolo  rozo  potrà  facilmente  credere  « che 
Ji  fudetti  nomi  >e  le  predette  forme  fieno  nomi  > c forme  con- 
uenicnti  a Demoni j , che  rrouano  nell* Inferno,  come ancho- 
ra  altre  volte  hà  creduto,  ch'altri  pomi,  e le  figure  copuenié 
ti  a que*  nomi  fodero  proprie  de’Dimonij . Tali  furo  l’Ophi- 
oneo  di  pherccida , che  fignificafiguraferprntina  , gli  Ono- 
fccli  ,c*haucano  le  gambe  d*  A fi  no,  fra  quali  fui*  Ifodete  no- 
mato da  Hiperida  nell*  Oratione  di  Phirne , come  dicono  Ar. 
pocrauone , Suida , c Phauorino  . I Cobali  de*  quali  hanno 
fana  mcntione  A rpocratione , Hefichio  , cPhilochoro . L* 


, Jt  xviut  IllUUCIC  «Ci  c.(upuic,uc  quali  lldumauiu  j/aMMVf 

nel  fecondo  libro , e molti  altri . E però  bene  fi  è detto  addie- 
tro, che  Charone,  Phlègias,  Cerbero  , e r altre  cofe  toccate 
da  Dante,  le  quali  non  hanno  altra  verità',  che  l'allegorica  , 
ponno  nondimeno  cflcrriccuutc  dal  popolo  idiota  per  veri 

nomi 


X 


TK  E R Z O'  91* 


nomi  de*  Dimonij  .•  pcrciochc  grande  èia  Credici  liti  del  po-  ^ 
polo cofi facto , cperxjuedo dille lamblico , che  l’anima  degli 
huomini  ignoranti  era  comevrt'vrna  , nella  quale  fipotcru, 
cacciare  ciò  che  fi  volea  per  la  credulità  loro  . flù  3 4'JZ,,y  Kr* 

ffKi'vp  d^mKÀa’cu  tUÀ  >?fT  Àvo»7't»r&f  Tfrfhfuttk# , «Trt * AwauÌìm*  r«  ynr  , 
ftì'Ttri&v  . A che  fipuò  giungere  qnello,  che  fi  è detto  addie- 
tro , cioè,  che  le  pene  dell' altra  vita  cantate  da’ Poeti  turo  fil- 
mate più  incredibili  dal  popolo  Gentile  ,che  dal  popoloChri- 
Arano  per  le  ragioni  ,che  fi  fono  addotte  in  queHuogo-  Hora 
inquello,che  dicono  gli  Auuerfari , ebeniun  Poeta  ha  prefa 
queftofoggcttoperfatiolaprincipalcrifpondoio , che  morirà-  ; 
no  di  non  hauer  diligentemente  confiderato  Faafania  > il  qua- 
le,  conìe  habbiamodi  fopra  inoltrato , allega  due  Poemi , cioè 
la  Minia , eT  Notti  i quali  trattauano  delle  cofc  dell’  Inferno 
principalmente  . Habbiarao  a nchorafoggiunto,  che  in  que- 
iiofoggetto  M.  Varrone  dottilfimo  fra  tutti i Latini  compofc 
rh  Poema  infcritto!'  Euracnidi . E cofi  Claudianocompofe  il 


Ratto  di  Profcrpim  ,doui  non  fi  ragiona  d’altro,  che  di  Piu* 
toiie,'e della  fua  corte:  ESoJate,couietefiirn  mia  Sui  da.,  fece 
vhPoemadella  fcefa  a 11* Inferno.  Il  qual  fopranomefiiaucho- 
ra  prefodaOrpheoin  vnaltro  Poema . Dirò  di  pili , eh’  iocre- 
dt>  ,chc  M.  Varrone  habbia  fintovn  Poema  dal  medefiino  Có- 
cettOi  che  è quel  lo  di  Dante,efii  quello  Poema  infcrictoilTri- 
cfdite  Trifoglio  , nel  quale  io  (limo  , ch'egli  trattato  delle  tré 
▼ùeconucniem»  all*  anima  humana  dopo  la  feparatione  dal 
corpo > cioè  di  quella  , ch’ella  mena  nelle  pene  del  Tartaro  r 
quando  è machiatadafccleragini  nonptrgabili , & inqueila 
nella  quale  ella  purga  i delitti  huaum  , & in  quella,  nel  la-, 
quale  ciìifiimaitano , ch’ella  fi  godette la  beatitudine de’  campi 
Blifi  - Vedcfi  dunque  , che i foggetti  deH’a  1 tra  vita  fono  fiati 
pixfi  per  fauerfa  principale  da  molti  Poeti , e che  in  particolare 
Varroneféce  vn  Poema  del  rnedemo  Concetto  ,c’hebbe  Dan- 
te nella  fua  Comedia  Non  voglio  anchora  reftaredi  foura- 
giungere  vn’  altroauertimento , c*  hebbe  Dante  nella  compo- 
fitione  di  quello fuo  Poema  ,&  è, ch'egli  lo  volle  comporre-* 
narratiua mente , e non  rapprefentaciuaméte  ,fapendoche  nel 
modo  narratiuo  fi  comportano  alcune  cofe  , che  hanno  dell’ 
incredibile  . Anzi  che  in  qnel  genere  di  Poefia  ,cllc  r iefeono 
tìiarauigliofe  : ma  che  nel  triodo rapprefentatiuo  le  cofe  ,che_* 
hanno  tanto,  o quanto  dell’incredibile ricfcono fredde  ,cri- 

• C^  — *•—  -•  • # .«a».  ^ . r -•  { _ I • 
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deboli . E però  Jiffe  Horatio  . 

Sennini  irritarti  animai  dcmìjfapcr  aurati  , 

Sfuàm  <jkx/ui/r  e < li s {ubitela  fi  delibiti , & qua 
Ip/c  fi  et  tradii  Sped  ai  or:  non  ta/nen  intuì 
Di» na gerì  pronta  in  Setnam  , multaq,  t olici 
Ex  oc  ulti  , qua  mox  narret  factmdia  prafens , 

Per  quello  dunque  Dante  elefle  il  genere  di  Comedia  monodia 
ca  epica  , c non  quello  della  rapprefentatiua,  accioche  l* 
incredibile  ,cherecaua  fccolafua  fauola  ,rellatfe  afeofo,  e_* 
tomo  , c che appariflc  (blamente il  marauig  liofo , imitando 
in  quello  A pelle  il  quale  vedendo,  che  il  dipingere  Antiocho 
in  Prolpcctiua,cra  vn  voler  palefar a tutti  la  brutura  dell’oc- 
chio , che  gli  mancaua , delle  di  ritrarlo  folamente  in  profilo , 
& i n ifcoruo  , alfine  che  coli  rapprefcncalle  a veditori  la  parte 
perfetta , e nafeondeffe  la  mancheuole  . In  che  fu  egli  molto 
piu  auucoutodi  quel  Poeta  , che  al  tempo  di  Dotnitiano  (co- 
me raccontano  Dione , e Suida)rapprefentò  in  palco  le  pene 
dell'altra  vita . Negioua  il  dire  a gli  Auuerfari,  che  quelle-» 
pene  fono  riputate  affai  più  fpauentofe,perciochcdeuc  balla- 
re a Dante  haucrlcdefcritte  più  fpauentofe  di  quello , che  s* 
habbia fatto ciafcun’altro Poeta, e ci  douiamo infieme ricor- 
da re,  che  S.  Gregorio  nel  quartoDiaiogo,eglialtrifopraci- 
tati  libri , quando  hanno  fauellato  delle  pene  dcU’lnferno  non 
ci  hanno  inelle  innanzi  a gli  occhi  altre  pene,  che  di  fiume-» 
puzzolente,  di  fuoco  cocente , e di  paefe  tenebroso , le  quali  co- 
fc  fi  leggono  tutte  nell’Inferno  di  Dante  con  molt’altre  apref- 
fo  .Concludiamo adunque , che  il  Concetto  di  Dantcè  (lato  ri- 
putato poetico  da  gli  Antichi  , e che  per  quello  molti  Poeti  l* 
hanno prefononfolo per epifodiode’fuoi Poemi:  maancho- 
ra  per  l'oggetto  principale,  echeprefloa’  Chriftianifùqudl* 
inuentioueaHaipiùcredibile,cheprclioa’Gentili,  &vltima- 
menic  , che  l’ Inferno  di  Dante  èhorribile,e  fpauentofo  con 
tutti  que’ modi , co  quali  c (lato descritto  da’Scrittori  Gentili  , 
e Chrilliani  . Aggiungali,  che  in  quello  anchora  è degno  di 
lode  il  Concetto  di  Dante , perche  non  potcua  eflcr  conuinto  di 
inamlelia  bugia  da  niun'  huomo  ,che  ne' Tuoi  tempi  viueffe  , 
cola  , che  come  hà  notato  Plinio  principalmente  vienrichiella 
in  tucti  li  foggetti  di  Poclia  • j Quid  ergo  ? non  multa  aqutfabulo- 
fap»  odimi  Botta  ? Scd  hot  ca  in  re  , quaquotidie  tnucatur  aiq,  ab*  it- 
aci jO  li  oc  mendaci um  coarguat  t/crioqucmquam  dixijfcf  fummo* 
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homintttn  contempi  io  e/?-,  & intolcranda  mendaclorum  impunita* . 

La  qual  regola  c tanto  più  degna  d'efier  notata  , quantomeno 
è fiata  daArillotclcaucrtica  , è marauiglia,  ch'ella yfeifie di 
mente  a quel  riiuomo,  che  Teppe,  evidde  ogni  cofa  , E tanto 
balli  l’opra  quella  materia,  nella  qualcio  non  vorrei,  che  gli 
Auueriari  fodero  fiati  coli  rigidi  rifeuotitori  del  vcrilimilìL» 
Chriflianoda Dante. li chenonhauriano  fatto  , Te  hauellero 
confiderato  il  v mere  di  que*  tempi , pcrcjochc  molte  cole  ali' 
bora  erano  riputate  lecite  , c‘horanonfonotali,pcrcdcrc  in 
molte  parti  riformato  il  mondo  Cbriftiano,  mercè  della  pro- 
uidenza, colla  quale  li  Santi  Pallori  E orna  ni  hannocomi  ima- 
mente vigilato , e vigilano  foprai  1 fuo  gregge . 

rrferijct  tutto  quello , chi  fu  detto  nella  prima  dife/.t  f opra  U 
gtonc  cb'Auerroe  addujfe  a prouaref  Pnità  della fa  nolane' 

Poemi  ,f  quello  , ebeti  Bulgarini hà detto lontroa 
quel  pi  imo  dtfeorfo  in  q uà  fio  proposto  . 

Cap,  C inquante fi moquarto  . ‘ 1 

HOra  per  piena  intelligenza  del  marauigliofo  poetico  ci 
refla  fidamente  il  decorrere  lopra  1’  vnita della  fauo- 
„ la  i pcrciochc  ,comc  moftreremopiù  innanzi  fù  deita 
per  regola  icggittima  a*  Poeti  ,chc£[iprcndcficro  vna  fiutola 
loia,  acciochc  in  quello  modo  potettero  conitgtiirc  più  agc- 
uolmcntc  il  marauigliofo,  che  è proprio  deila  Poetica  . Per 
trattar  adunque  tutto  quello  difcorlo  dell’  vnita  della  fauola»# 
orduiatamcntc , fara  bene  di  tremar  primieramente  la  ragio- 
ne , per  la  quale  voiie  Arifìoteic  , che  li  Poeti  non  pncclicio 
proporli  più  d’ vna  fauola,s‘  dfihaucanoa  meritare  il  nome 
di  lcggittmii  Poeti . Alla  qual quillione  fodislccc  Aucrroc  nel- 
la Paraphrafe , eh’ egli  fece  jopra  la  Poetica  d’ Anfloc.diccnd? 
chcilPocta  non  douca  imitare  più  d’ vna  attiene  .percioche^ 
come  artefice  deue  imitar  ìa  natura , laqualc  non  lì  propone 
più  d’ vn  fine  nelle  fueoperationi  . Ma  certamente  , che  Te  lì  Mtvz. 
può^  par  lare  di  quella  maniera  contro  a vn  tanto  Philofopho, 
in  quelle  Tue  poche  parole  ha  peccato  per  parlar  da  Loicoiu-, 
materia , & in  forma  . Perche  lenza  dubbio  non  vale  quella.» 
maniera  d’ argomentare  , la  natura  li  propone  Tempre  vn  fi- 
ne,adunque  il  Poeta  come  artefice,  e come  minatore  del  Ja_, 
natura , fi  deue  fidamente  vna  anione  proporre . Ma  vale  be- 
ne coli*  La  natura  fi  propone  vn  fific,adunqu«  il  Poeta  vn  Tolo 
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ne  folo  fi  deueproporre  . La  ragrorredf  che  fi  è*  rcfemotoè 
differente  il  fine  poetico  r dairattlone  poetica , òcacciodic-* 
queflacofa  di  fritta  mente  fi»  da  tutti  intefa  y farà  da  noi  dichia- 
ra ta  con  più  parole  . Dteue  fi  dunque  fa  pere,  che  tutteP  arti  * 
c tutte  le  facultà  3*  affaticano , e fi  traTiagfiano  intorno  a quat- 
che  cola  ridotta  fottaalcuna  maniera  di  confi  deraciné  -,  co- 
me per  eflcmpiola  Medicina  contempla  la  natura  del  corpo 
humanoinquantaegli  fipruòcoTTfiderarccortiefànabfle: , nei 
qual’cttempio  noi  vediamo  , che  ri  foggettcy  della  Medicina^ 

( intendendoci  quelito  da  Greci  nomato  ò il  corpo 

immanOye  cheif  modo , e la  maniera  con-chc  (Sconfiderà  cm 

quancoegli  è fanabile.  Hora quefto modo , equefta  m a niert 
c^confideratione  feropre  fi  prende  dal  fine , ondìe  appare  eh» 
ramente  , che  il  fine  cT  efla  Medicina  ^doè  la  faxutàpcr  te  è 
molto  differente  dal  fuo  foggenxr,  chrc  il  corpo  humano  . Si 
che efiendo  Tattione  principalmente  imitata  (oggetto  d opu 
Poema  r io  non  veggio,  come  fi  polla  prendere  per  Infine  d’el. 
fo  Poema  , il  quale  è , ola  giocondità,  o lrvtilità  inficine  *conie 
credette  Horatioin  quefvcrfo  r 

Autprodefje  volTmr ,anr delegare  Poti f» 

o la  giocondità  fola  , come  credette  Era  toft  bene  ,ol’  vtilità 
fi^a^rcomeriarrnocreduto  Lucretfo  ,e  Platone  . Ondcfiamo 
da  viua  ragione  a (h*<tttfdr confettare  rche  P argumento-  ò*  A- 
uerroe  non  conchitida  , per  contenere  vno  di  querfallr  , che  1 
Loiei  chiamano  in  forma.  Peccò  arrchorain nonintendcrc  fé 
parole  del  fuo  Maefiro/fc  quali  nódicontr,  che  la  Pbct  rea?  debK 
ha  vn'a  fola  attione  hanere,  perche  la  natura  babbta  femprevir 
fine  :.ma  perche  tutte  Parti  imitatrici  imitano Tempre  vera  fola 
attione . Hora  a qneftè  cofè , che  furo  nella  prima  Difendette* 
fi  centra  pone  il  Bolg^colle  infraferitte  parole*  Ma  egli  ed’  **- 

kerùr  yper  difefa  d' Antrroe , che  il  fine  fi  pub  ccmfiderar  in  due**- 
di  «•  vita  che  e il  fin  del  Faerarin generale  ye  fuetto  farri  ldgtoconditt?i 
eP  vtilitabìfieme , ovnadi  quefie  duecofe  daf  r / aia yefep*rara  dall 
% Uh- a ? Et  in  talrmdoncm  Fin  tende  già  F Commentatore  : per  ciotto  e 
non  è dn  ÒBio , chevn  tal  fine  e diuerfifftmo  dalPaz.ztvne , che  F tmi** 
dal  Boèra:' e i’  alfa  affaci  del  Poeta  ih  particolare  yvb  dare  di  tpeefiè» 
odi  quel  Phot  aah  jùefio , triti  quel  poema , il  qual  finenon  'c  cofi[epam 
rato , ne*’  dìuerfo  dall*  aZzione  imitata  , fi  come  quello  3 chtcH  ter- 
'trtrn  fitto  j e però  non  forcar  ragione  fìt  detto  da  ale  uni  Spofitori  dell * 
opere  di  Artfiotclc  T par ticoUr mente  da*  Greci  * cheP  J oggetto  >t  7 
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fine  \ 9 vogliavi  dire  C intemion  d vn  libro , è vna  cofafltff t , & f 
corri  cffi  dicono  t Coincidimi . E percagion  et  esempio  ai  q uefiop.tr- 
#y icolarfint  ; ( azxjonc  dell'  Iliade,  d Omero  èl  ir  ad  Achille  Udii 
/nofine  in  particolare  , non  t gip  il  e iouamtnto9o  la  giocondità  » fi' 
vna  , e Coltra  interne  ; ma  fi  bene  e (feerediamo  al  ) il  far 

apparire  Achille  (oprumànamense  f or  tifiimo  ; Net  la  f or  tettato 
tatto  ducer/ acofadall  tra  , ma  conforme  in  tanto , cbgl'  Fifi/of ipo* 
atei'  iraptr  i/prone  della  f or  truca , là  otte  egli  dice . Jliaoii  intuii  ad 
•adeundapericula  calcar  habettracundia  , Omero  flefio  ancora , per 
4af ciarde raccontare  a qmeRo  propofìto  moli'  altri luoghi  (noi  fimilij 
diffein  vn  luogo  ,virgs  addiditira  . E di  quefiofine  inte/e  Ancrroc . 

* Nel  qual  modo  intendendolo  anco  noi, ti  (ho  argomento  non  peccare 

* per  attentar*  in  forma  (come  a vina  feria  vati  che  n$ì famo  affrettò. 

* écenfefi art U Marx.:1)  ridati endofi  cofiC  (tegumento . 

r La  Natura  ned* f ne  operazioni  non  fi  propone  piò  chevn fine . 
il  fotta  , fonte  Artefice , dea e imitar  la  Natura  • 
tsidjtnque  il  dotta  vn  fol  fine  fi  dea*  proporre  , 
tfegoiti  ppfeia dicendo , 

jQuel  fotta  tche  fi  pr  aponad  imitar  più  axjz.ioni  In  vri  i Cl  e fio  ‘Poe* 
dna  ,fiproponpiu  d'vn  fint  ,fp*r  quefiotrra  . Si  ihtvna fola  aer- 
atone tn  vriijfitffo  poema  fi  dea*  prendere  ad  imitare  , • intendendo 
not Jtmpre. mai  ilCPattain  atto , & in  quanto  egli  compone  quefl  a y* 

* quell" opera , (d  con  fiderato  il fine  nella  fte  onda  manierada  noi  detta 
di /opra  . In  quefio  modo  fi  potrà  piu  tofto  , sio  non  tri  inganno  , dir 
Sopfiùpf  argumtntodel  Aiazzicontra  A net  r oc  per  la  fatile  iadeii 
etjuiuoco  ,o  vorrem  dir  doppio  fortificato  de  Ha  voce  f fine  3 o vero  per 
•frenderfiilPoetainafirerto -là  dono  fi  dóueua  pigliar  ,per  cpfidirt, 

in  concreto  ;fhe f alfo  V argomento  del  <.  omméntatore  ^peccante  in 
forma  , come  dal  detto Mammoni  fieoncbikde.  - •• 

%.  Il  mede  fimo  Commentatore  potè  anco  non  errar  punto  ne  IC  intelli- 

gentadelte parole d’ ArifiotòlefuoptaeRro  ,tlqual difie, cheta  Poe. 
tic*  dea  e bautte  vna  fola  aztionc  ; peti  he  tutte  le  Arti  imitatrici 
imitano  fempre  vna  (ola  azjtione  , e non  perche  la  Natura  habbix^ 
ftmprevn  fine , come  dace  egli.  Pertheforft  A utrroevolfe  ancora^ 
àngaghar  dir  maggiormente!  opinion  dì  Arifiotik  con  l'cfj empio  del. 
da  Natura  j Ni  per  quello fi  toglie  via  ancor  quello  deli'  Arti  , ne  (e 
me  trae  oh' egli  non  inttndtfjo  le  parole  del  Atucfiro  .}io/aihg  ci  dette 
pur  fare  fiat (ofpefi  adirla  a' -vn.fi  grandi  Uncino  ; il  qual  fu  detto  da 
• f • Dante  in  quell'opera  efi'ere  flato  quel , ih' il  gran  commento feo  • 

■ Potendo/i , e dtuendofi  più  tcjìo  affermare  (co  me  demolì  altri  è fiato 
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ragionato  il  Zimara  nc'fuoi  Thcoremi , volendoch'cll’  hab- 
bia  luogo  nella  potenza  naturale  aetiua  , foggi  ungendo . Non 

inttlligit  AHtcm  ptepo/ìtio,  quoti  turno- a dtttrminttmr  ad  vn/impro- 
.due  ih  il»  ,ftdad  vrtum  modi  produeendt  ,qnta  vi  de  He  tt  non  eft  prt- 
■eifium  indtterminatum rrfptttk  oppt/ìtornm fìcut  e/f  voluntas . 

Le  quali  parole  furò leuate  di  pefo  dalla  feconda  quii! ione 
quolibctalc  di  Scoto , con  tutto  ebe  il  Zimara  non  nc  dica  pa- 
rola alcuna . Hora  fc  Aucrroc  prendere  la  propostone  m_, 
quello  fentiméto  commetterebbe  due  errori  graui  fàtui , il  pri- 
naode’  quali  farebbe,  che  fe  la  Poetica  imita  (Te  in  quello  mo- 
dola  natura , ella  farebbe  determinata  ad  vn  modo  (biodi  ope- 
rare , e colìnon  farebbe  facoltà , nc  arte  rationalc , e non  po- 
trebbe imitare  buoni , e cattiui  c olitimi  , huomiiu baffi  ^gran- 
di, Scaltre  cofc  famigliatiti,  che  c in  tutto  cofa  da  ridere  . .V 
• Sarebbe  l’altro  errore,  eh*  egli  da  vnmodofolodi  produrre-» 
nelle  potenze  naturali  cauarcbbc  va’  anione  fola  nella  Poeti» 
ca  ,ecofi  farebbe  vngroflìfltmo  errore  nella  fallacia  dell’ cqui- 
uoco  , prendendo  vna  voltai' vno  per  vn  modo,  c l'altra  per 
vnattione  . E però  egli  è da  dire,  che  Aocrroenonpuotem-» 
nvodo  alcuno  intendere  quella  propoiìtionc  » al  modo  della-» 
produttione  : ma  ù bene  quanto  a vna  fola  opera tione.  Hora 
il  fcntimcntodi  quella  «che  è ilfccondo  ,fi  puòtrarrc  da  molti 
luoghi  d’ Arili,  ma  (pccialmcmc dal  primo  librodeila  Politi- 
ca ,©u'  egli  dice  que  He  parole  fatte  latine  da  Leonardo  Areti- 
no . Notar*  igitnr  difiiriEla/nnt  fa  nona  , & /troni . Ni  lottimi  m 
matura  fatò  tal»  ,q  nate  fiat  uartj  aelpbitnm  gladi  km  tk  inopiam  * 
(td  %'Vkm  ad  vnum . Sit  tntm  optimi  tufi  rumenta  profitterò  ,fi  co- 
rum fittgulanon mattò  ,fedvni  dtfermant  . Quello medclimofù 

Srima  detto  da  Platone  nel  fecondodclla  RcpubUcaconque- 

C parole  • Admim»  per  iontm  inquarti  : abfnràum  ertirrr  narri  e»  lo~ 
quinte  tonfi dtro  nsft  t noi  qui  de  m non admodntn  pmtlei  ifeddiff»- 
Ttntts  inaiti  ifingklcfq ; ad fingala  opti  apromotos  natura  produci  „ 
£ quella  me  de  {ima  fentenza  fù  replicatane!  terzo  della  Rc- 
publica  , ouc  dice,  che  ciafcuno  può  far  bene  vn’  opera;  ma_* 
non  già  più  opere , echc  le  G metterà  a.  farne  più , mancherà  di 
modo  m ciafcuna , che  non  diucrra  in  alcuna  eccellente  • E 
mollra  , che  il  medelìmo  accade  nella  imiutione  ,cioè  , che 
vno  non  può  imitar  pi  ùcofcfs  bene,  come  vna  fola.  Hora  dal- 
le cofe  dette  da  quelli  due  Philofopbi  lì  può  comprendere,  che 
ci&  in  quello  hanno  bauuto  il  medebino  parere  * benché  Piata- 
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ne  ha'bbia  con  fiderà»  particolarmente  ne  gli  Imomùu  F atti- 
tudinc  naturale  ad  vn’ opera  fola  , &Arift.i*  habbia  confido- 
rata  più  generalmentc.afiìrinando,  chela  naturai  vnacofo 
per  vna  fola  opcrnùaae  . Ma  per  piena  intctìigeiuadi  quella 
proporzione  farà  bene  di  fciogliciralcunc  apparcnti-coatraf 
dittioni . Pare  adunque  .che  Arift.altrouehabbt&òctca,che 
la  natura  operi  a più  d’ vnfine  ,efpccialmente  nd  quarto  uboo 
detla  lloria  degli  animali  , là  doue  egli  tratta  delle  parti  elleno, 
ride  gli  infetti  ,oue  dice  quelle  parole . vr  Elephoxtitport 
.delegata  odoKtbus  captmocU  et  inni  tum  od  pugnondum  ? tutu  *4  cibi 
vfutn  boketur 9ficinf<8t*rum  ejMÌbufdotn  Ung ho  pluribiuiffctfj/om* 
guur  , tfHtpffe  , tfttd  ,£r  cibumfentìat  , /tifa fiat , odmoncet  +.é*~ 
feudo:  contro  oliorum  ini  uri as  . S.Thomafiò  confiderandofor/c 
/ttpjUe  contro  dm  ione  di(k  nd  p r imo  del  laEofiùca  nel /ude tto 
luogole  infra  ferite  parale  . Sk  e»imoptimefieatom>tio.r  fno*~ 
dùvnk  uiiìrttmtniHtn  non  deferehtmdùt  ipcrdou  t ftd&niiOMtMtms 
;S*dhoc  eft  inttUìgendum , quando  oecidcrtt  impedì»- cutum in *- 
,%*l*luro  dnornm  tperttm  , r/uibui  idem  iuftrmmenatm  tutti* 
k noe  tur  yVtpkU  fi  opórttret  vtmmqi  opm frequenuerfimul  ttetr.ee . 
re  . £ i untempcr  vieti  diutrfo  opera  exerceoetur  nnltem  ttapeoi* 
mutimi f tffkitMr , fi VHumirfirifmenttrmpluribwepcrifau  accomodo. 

t*r  ; V uole.adunquc  S.  TJiomafo  , che  Ha  natura  operiafibora 
ad  wn  fine  ,qnandoda  più  fkiinarfoeflc  impedimento  nei!'  ope- 
rare „ Ma  chciei  fini  follerò  tali  ,ch,'vnonon  impedite  ilal 
‘Troodle  opcrationi  jchealihora  la  naeorapofla  operare  rum- 
ando a più  fini ,»  fi  quetfonwdcfimo  papere  fi  fottofcraie  Aver. 
Tot,  il  quale  nella  Parophrafe  fopra  qircl  luogo  ^cofi-dice . 
JVam  ti  Mando  trotina  potefivti  cura  , tr  todem  membro  addjtooffcia  , 
■ie  yuidemfac't . "Vieggiamodunque , ohe  per  parere  d*  Aucrroc 
la  natura  fi  propone  vn  Ime , quando  per  qualche  impedimen- 
to non  può  v fare  la  cola-fatta  a d iuer.fi  fini , .ma  chequando  ella 
potè  ile  lenza  i mpcd  imen  to^W  aria  ella  fi  .proporebbe  più  fini . 
Adunque  fecondo quefiofemimemo  , fcla  conclufiqnedeue-» 
cauar  fidajlepremcfie , fara  forza  a dire  *che  la  Poetica  ,come 
iositatriee  della  natura  fi  *po  fi  a proporre  più  d' vn  fine,  cioè  , 
•come  schiarano  gli  Auucr fari  più  d’vna  anione  ^quando  vn* 
non  i mpedifea  l’altra  . Ma  ni  una  anione  fucccfliua  può  impc- 
dure  il  racconto  d* anione  anteriore . Adunque  la  Noetica,  po- 
trà imitare pui  anioni  fuoceflìuc . Ecofiper quello , di’ Aucr- 
coc.eonacdc  facikncoKpGfiianwargometìtaeccontra  diluì  ,e 
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di  moftrareche  h Aia; ragione  non  fo I am ente èi ncffccace  / raaJ 
che ancho  contradiceaquelloifteiTo  ,ch‘  egli  volca  prouare. 

E*  il?  terzo  Tenti mento  di  quella  propoficionc  quello  ^.chc  le  è 
fiato  dato da.Mr  Bartolomeo  Ca tu Icaati  in  vii  Tuo  picciolo 
libretto , e forfè  èpiù  conformeaL  vero  di  tinti  gH  altri  . Ma.  « 
ne  pcrqnelloanchora  poò  A irerroe conci uderecofa alcuna  in 
«fuetto  propo  fi  to.  E*  il  femimeittodatodal  Cavalcanti , che  la 
natura  opera:  Tempre  ad  vn  fìnero  foto  ,o  principale  , cioè  , 
eh’  ella  fe  bene  fa  bòrica  vn  ffromento  , die  fia  rad  rizzatone» 
fare  più  operar  ioni  ,chevna  perbc  Tempre  laprincipafe^er 
altre  fie no , come  aeceflbrie  . Il  che  vico  prouato  da  lui 
per  alcuni  luoghi  d*  Arittotelcyne'  qualifi  moftra. , efrei?  vfe* 
dello  ftromenroèvno, e che  gfiaJtrifòiro,  come  abufi' . Co- 
me h*quella,cbe  èpoeodi  (otto  al  predetto  luogo  de  gliani 
mali.  Olle  cofidice  . Phi  emmtieotduobui  v ti  ari  détoopera,  noe 
aliati  impedì  tur , mi  tale  natura facerefolet  x quale  per  inopittm  atr 
tx  euforia  obelifcorum  lychnìum  ex  ver»  lucerna^  componi  t r rame 
fi ub fieri  non  f ot efi  eodem  adp/ura  opera abutitur  . Era  l’ obelisco 
Itehnio  vn  ttromento  , che*  feruiua  per  fchidonc , c per  luser-' 
iriere , deLqualrorithora  fi  fà  memioneiwl  qpttaruo  della  Poif- 
tfca.  E ncf  fcctmtfó^draniniì  dice qwcfrcr medefimo.  tonti i? 

fpirkn’ aiuti  Pur  natura  ad  duo* officia  fvt  lingua  ad gufi arttnt  ,&  ad 
fcrmomm  . Quonram gufi atusquidem  neeejf  onitr  efi  , quamobre 
. pluribus  etiam  me/f  : fermo  verone  benefit . Bidquallttogo  era  la 
fpofitiona  dr  A'ieffendro  Aphrodifeo  riferita  nel  Voca  buia  rio 
di  Suidà4‘*  in  Praferitta \ ovrri/jò  y^Zifav  ò*ni  HtrWiy  pverr  'tifò  c / 

y*>  Stic  fri  erin  nvat  ffVp’fixtfO.eroanfit  ^^ètttoofép  ènti rfOvat  % opto 
ettir  dkiTvr  Xoprt . •/$$',  weiè  *C n fai  • cTor'Upò i otw  &ótàùnà.  v?  a £ 
fot th  r dnt&roiK  o t'&oi  ìurvrfrpyK , 79  fip-<tywrivt , <arc ihi  et  ntb . 'rapò  < £ 
flw  T*  è vii*  nep/LivKATd^o^/vovfit^fXerat  • vw  $-Ào/<sroV  y<#ò<  iò  iu  ìT* 
fax . croi  JUtrMit  'tir.  Cioè.  ' * ' : £4>tui*krdfeccla  lingua  per  dktf 
operarirmfrrvnadeil'e'qtiitli‘tneccffària  perc/ferc  cornei l gn{lo , e 7’ 
grò  dt  ciò  de*  faprri , f aitra'pertonofiroben  off  ere,  eroe  ,p*r  quoti# 
eh f appartiene  alla  favella  . Cofiiàrmedtfima  natura  hebbe  dite  fini 
nettare fpit  ottone  rvn<rcbt  rimira-  quello*,  ohe  fama , e in  quefio  mo~ 
dogkrna;  atta  refrigerati  cme  del  ealòrrt  interno  ,T  altro èindr  izza  al' 
tene  efiere , cioratla'faùelia..  Ma  còn-pacedei  Canalcatrti  i ceffi 
allegati  dator  d*  Arift:J  non  provano , che  quandtria  natura» fà: 
vn  Uro  mentecatto  a piùcofc,  che  vua  fia  la  principale  ,c  l’a-i- 
tre  acccflorie  7 perehc  egli  dica-,  ch'  ad  vn^fola  cofà  vengo*  ro 
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v£ati , Stabulati  nclfaltre  . Anzi  egli  dice , eh ‘elfi  vengono 
abu/'an  in  tutte  quelle  più  cole . Et  altrouc  dice , chegli  ftroinc- 
ti  eluci  di  più  tini  vengono  in  tutti  vfati , lafciando  da  parte-» 
la  voce  Abufati  /come  lì  può  vedere  perle  infrafcritteparole  $ 
eh* egli  ha  la/ciate nel  librodella rcfpiratione . Eft  autem  per  ar- 
r eri  am  ex  poetare  refpirano  ,&  qua  per  narts . Ipfis  autem  naribnt 
fine  illa  non  eft  re/pirare  : & ea  qnidem  qua  per  mares fit  rt/piratione 
frittata  , ammalia  uibilpatiuntar  : ca  autem  qua  fetandunt  arte- 
riam.  mori  un  tur  . Vtnur  enttn  natura  ex  abundantiaea  ,quaptr 
rtares  rcfpiratione  ad  odoratnm  quorundam  animalium  . E pOCQ 
più  di  fotto . j {Jttod  autem  ad  effe  qui  detti  alimento  iudiget  anima- 
li um  vnumquodq-,  ad  falutem  refrigerationt  eodem  organovtitur  na * 
tura  ad  ambo  hoc . fjttemadmodum  qutbu/dam  lingua  ad  fapores  » 
G'  ad interpretai  iontm  : fu  babemtbut  pulmonem  votato  ore  3 & ad 
alimenti  operai  ionem  t&  ad  expirationem  , & refpiratioutm . No» 
habentibus  autem  pulmonem  /eque  re/pirant  ibuj  ; ot  quidem  ado- 
perai ionem  alimenti  r adrefrigerationem , indigentibut refrigera* 
tjone , brune hiarum ex* flit  natura . E nel  fecondo  libro  delle  par- 
ti de  gli  animali . Etenim  ve  linguam  non  fimi  lem  a/q‘  alijt  anima . 
lipus  natura  bomini  dedit  ,/ed  idoneam  , qua  ad  duphcem  olitone  no 
it  ter  e tur  ( quod  eam  in  malta lacere  diximus . Nam& ad  porci  pie  h. 
doj/aporet  ,&adj or  mandata  [crmonem  ) fic  labratam  , fermonis  t 
quam tutela  demium gratin  adhibuit . Ecco  come  chiaramente.» 
A i iA.  prende  il  verbo  vfarc  parlando  di  tutti  quc’fini  al  li  quali 
vnfolofir  omento  viene  indrjzzato  . E per  tanto  io  dico, 

che  da  Ile  voci  l'Jare , & Abnfare  > non  fi  può  concludere  quel- 
lo, che  credutali  Caualcanti  di prouare  , coll’autorità  di  quei 
telìi  allegati  da  lui  : ma  fi  bene  per  altre  confiderationi.  Come 
per  dlcmpio  nel  fu  detto  luogo  del  fccódo  dell’anima  dice , che 
come  la  lingua  c fatta  per  due  fini , cioè , per  gufi  are  ,cpcr  ra- 
gionare , de’  quali  il  gufio  è neceflar  io,  e l’altro  nò , che  coli 
medefimamente  la  rcfpiratione  c fatta  per  temperare  il  fouer- 
chio  ca  lorc  del  cuore , c per  odorare  : ma  la  prima  è neccfiaria  , 
e l 'altra  nò  . Hora  per  quello  fi  ne  nc  cella  no , c non  ncccffario 
fiproua  ,chcvnoc principale  ,cl’altroc  acccflorioaflairac- 
gho  ^ebe  per  J’vfo, operi’ abufo  . E quello  anche  fu  parere  dì 
Alcfiandro  Aphrodifeo  , il  qual  fponcndo  quello  , che  dice.» 
An.fi.  nel  libro  del  lento  ,e  delle  cofe  fcnlìbm  intorno  alla  re- 
fpi  ragione  /Cpli  fcriuc . Hoc  eodem  m finimento  ad  variai  atlanti, 
catara  vttf ape  folti . Ucir  co  lingua  dijctrnit {aperti  »fingit  vocem. 
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& ^ umfrgfereHtU  onùtnitexkihet , qniiut  •ffciù  burniti*  Ungiti 
P*i*mfungiu»r. /tidemfpirita , fui.  hntoriuntur  u pnlimniint  mtu. 
nvtùur  . P ZI  AUSAI  Uc*afvu*tiontm  "rum.  MAXIME  , 
qui  excipiunt exirin/ectuffirùum , & rt/pinnt . Ejuidem  anjcrt 
éd  raintndamunimum , & vttim , qui  in  t tu  in  fili  orci  tufi  , fitiji  ■ 
/ Me  4 it**r*t& (fittiti qnnfi qutddim  op:u  cfficit  . lJtindcidfcn- 
tit nàuta  tderet»  , Cu  tu  tninanimilht  ittrim  . & (piriti  ut/ pi  r un  t ■ 
ù/nne  /firrtutinif  cttmr  qui fi  per  turtt  t/f  ; *d  pulmtnet  , fjutjtt» 
vnitntjcitundor , qui  in  ip/n  (piriti  , veliere  infida  , it  indir  in. 
AiuSiifit.  Dilla  quale  fpofiuoncd’  Aledandro  li  vede  chiara, 
mente  «che  la  natura  operando  a più  d'  vn'iiitc  P£JMSM  .&  ■ 
MAXIME  , fi  propone  vn  fine,  cgU  altri  fecoadàrùiHcu  ce. 
£gk  è vero,  che  vii  vn  cello  od  fecondo  del  le  parti  degli  ani. 
mali,  cheproua  molto  l’iacendone  del  Cauakaaci  ; ma  egli 
non  l'hà  allegato.  £*  il  ccfto  in  quel  le  parole,  nelle  quali  fi  par. 
la  della  proboscide  del  Lion/antc  . Cum f;  v(tu peduapriornm 
defuerit  .ti  , vtditkumtft  ,p urte  ubntitur  nettari  id/upplendum^ 
mint/ìerinm  .quid  pedet  prefi  nrtnt  . Dico  adunque,  che  in  tutti 
li  luoghi,  acquali  Arili,  ha  fatta  mentione  di  più  fini , che ia_, 
oa cura  fi  propone  nella  fabbrica  di  qualche  membro,  ha  infic- 
ine v fato  alcune  voci,  perle  qua  li  po&aiuoconofccrc , ch'egli 
bà  voluto  dire  «che  la  naturacene  propone  vao, come  due-# 
principale  ,c  gli  altri  «come  acccflorij . 

Adunque  fe  per  quello  vkimofeatiracnGopuòlanaturi  pro- 
porfi  vn  line  principale  ,&  altri  acccflorij , meddì  inamente 
potrà  la  Pocfia  h anere  vn  fine  principale  , & altri  acce  fiori;  r 
àc  cficndo  per  confenfod'  Aucrroe , e degli  Auucrfari  l' arcio- 
ne fine  della  Poetica  , potrà  la  Poetica  proporli  più  auioai  da 
imitare,  purché  voafia  principale,  e f altre  accejroric.‘£  coli 
fi  potranno  difendere  qoe'  Poeti  «che hanno  cantate  le  anioni 
d’Hercolc  ,edi  Thcfco  «dicendo  noi  «ch'dfi  ne  hanno  canta- 
ta vna  principale  ,c  che  tutte  1*  altre  fono  acccfloric  a quella  .• 
Ecofi  medefimamente  lì  difenderanno  gli  altri  Poeti,  che . 
abbracciano  ne*  fuoi  Poemi  più  anioni  «il  ebenon-  , ’* 
t dnncnoripugoaad  Arinotele.  E’ dunque  il  pri-  *• 

mo  errore  d‘  Aucrroe  inprendere  vna-* 
propoiitione  per  preture  quello , che 
voiea  dire , la  quale  dichiarata 
inqualunquc  modo  ,è  Tempre  concra  di  lui  , caso- 
tto al  fcurimcntod*  Arinotele. 

A a a a a a Che 
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Che  Auer*vtì»<jkel fuo  SiUtfi/kiobipevema ìn^aattruinp r.àià* 
'■di,  citi  per  *Ai^Ì4#^*v 

, AM»  w«C  ( otef tenente;  ■ .■  -wu  * » «■» 

aviV-ii  *»■/.»  «?  1 . ìm^  •’* 

Ic»appr«fc^,oheokfc  aH^uunpvcfo'vna-» * 
C-^w^ASg.  propoùtiont , che  ficc>ntTa<<h^\iì-’>  corno  eh*  V 
V>  venga  inwfaich'e^iiii-auehora^ pecca* 

t fi  *cA<àa?*  tonolla  materia ddSiUogifmoit^trènfiJd*  #u 
m àr  * « ctoc  in  fatto  d'equnjQcatìoaa  v della  figurai 

w .9»,  della  ditti o ne  /odblconfegytmetv-E  pct«heL**> 
brajao , chogit.  Anuòifa  « P itjccndano^jrtchora^arwivaitc^  i 
non.in.ifia  cofcr  gratro il  dithùn-a^tut ti qt!à^l»iinfcWtàihetfr*\ 
te.«  Dic^adu nqpc  primi  eramenteq*  che  viòiMallo  dclK Equ^* k 

ucca  kPerctochediccndaegli  , che  lana tura^pepaa^wn  finem 
&intaidcndafi  qucfto  fine  per  cola,  cheà  fempré farci  dd  fog-i 

geud  prodotto , come  per*  ifem  pio  fi  può  vedere  nella  rclpt-. 
ranone>che  ò4l  fine , che  fi  prepone  la  natola  odia  fabbrica^ 
dei  pulnKmc^c  od  gurtaidneliafaud-hàHohe  fonodnM'dcll'c»* 

dihcÌQ.dcJ la ìingpa-  ^ Peròora  fitOdfaiiioprendqreauchpra^i 
nedaPueiica  votine , chcipdd fcparaiò*  cdiftiMtydaJ  fuoiog.» 
fjjfifffftyje  oheper  confeguÌK<pKlh>.fineitr  fognai»  hleirofo^^* 
prodotto . Ma  colìoonfia  focto  Auwroe  A)  quale  ha uerfdoqwed 
fo  l’vnita  del  fine  della  naturàveberèfemprefrori  detfoggettoi 
naturale  ;hì  poi  conciala  tfamitè  delfaffauota'ndfoPocfiavbhe 
Paggetto  della  Poetica  ve  nonfine  diquellp  ; MadiconoglM 
Aoucrlaii  , che  il  (oggetto  del  4 ib»d  pe  V intentionc  appo-gli» 
5pofitori  Groci  molte  volte  foncnfrmdkfiauK  A t^^iiv*nd»> 
in,  d>e  Ja  ptopofttionei  vera , fcporò^iitcìida'diqUbKÒggt»** 
tocche ricodatSeholaftici torin^lenotpato :niaclieflQnftowi 
proposto  . Pcrctodie craobLigato  Aucirfoc prenderoilmfcdt—' 
fimo  fine  nel  la  Poetica  ,c’haueapr«fo  nella  natura  > ma  qudth»' 
della  .natura  i eftrinleco*»  come  fi  è dirtSoftratódPfiOpr^alfafr 
lungamente  , e però  il fineanchoca della  Poefiadoueuaeff«re 
eli  nn ficco  , c fuori  del  (oggetto  -,e  non  là  fauola  irte  (la  , che  è il 
fogge  ttodnt  riti  le  P° . Haué-ndodufiqueAtierrofrfattotrapaffo 
dal  fine  cilrinfeco  naturale  al /oggetto  Poetico-i  ótri  nfeco,hà 
per  confeguenza  equiuocaco  .ne]  Ape  ,-<* oofiiferva  dubbio  hà 
peccato  in  materia-,  efien^tochp  tutte ^fallacie  de* Sii logifmi 
comprefe  da  Arift.nèJgii  Elenchi , e da  Platone ncU'&uthide- 
mo , fieno  appclUcrda'  LoicrSchcdaftici  falli  di  materia:  Hà 

• piedefunamente 
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jncdcfima  mente  peccato  nella  figuranti  taditiiónc  iìi ìJu^HtvK 


j ftDn  foiotrafmucrado  i)  tmnmei , 
pputrp .Attivo-,  e palfioo:  ma  ànchòra:<ipwrtd0  hui 
PA1'^ A gualche  cufa  mito  genere , v$$n  fftBft?» 

^gni^atipMd'r.ra' aitraxoTa  in  va’ alt  romene  re  *}Vju 
-:;nr  n é^^^pltcataadternaftiin^rfiie}  gemere  tfell  aca« 

&ffHfipaS\}  |k#*f*pitfauxalla  Poccicirè  nclrgenercdethi  aSgiol 
^TOfTOjlJ®»#  d WH1PC  la<cagion|ì  naie  fi  xo’ra  u\u  ca  i nma^na* 
& * c<rW?4iS9VQ  ìi-OlCl  # QuM^Htà  > i&thpcytiiquidi £ c he 
& *Wè4 ècl  Scagioni  fafoiaicommetter&quiik 
m dkdituòoe,  i i ha  'dicèfalo  «4*  fojfcci  li^nòÉhouiioe 

fccon^^neftkuie^uoKbeialc-,t:oai 
j &1tfifZA4f&WK f fMÌMpef fiìmi  èjaii  ac#i  *bUyv*ii** 
ihf^HSSwfÉft  & gtr*ndh  a»  ftpkijr a ^ fn.nncinfii^eyj:4^my*' 

fifÈfàtytyf  **?£  'Mwi &j9rpttftfrÀtKip\ian  9 in  babrm  Urne  m icp.*f 


%■  pfuMejpòd.,  in  hoc  nthjHfd  ; . H U Vi  tt* 

pct  ca  to-ne>/^iio  rid  cònfégjieote}  efleodo  che  .oeHa 
^Mm^Qgitobil^e  venga  prefo.poria  .cagli** 
^^eua^u|xa  peiU  coaclulkme  .venga  prefo  .per  materia* 
/^IPOdo.c he  quello jfiwie  non  può  cflerecqnclnr 
tto  lò.che  fecondo  fregole  d’ A ridotcteiaji 
^^HfAjoili^vwntè^alquanto  piè  riftretta  di  queiiò  $ c* 
M&ftPhyiwAGIBino'i  ina  in  quello  habbiamo  volnto.fceuu'e 

k fohoflc  .ji-coa  questo  credo  yc^hiia- 
-vW?  Upronat  ì LfaiU’Miiniateru.coniniélli  per  Ai 

^uoein^ucftpiuo^cgoo^cnto  . 

^ v che  in  que/U  cglintn  ha  intefe  Le  ptroled'  JV-j/fot}?' 1 " n 
•jrly  K g\ìVw*>* /cw&Mfi,  '£ rn^nantefirnof ree  timo . *.,wì  j ìi,  4-^ 

r^roam^e  (al  lato  Auerroc  nella  forma  del 
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5JH(  . .hillogifdTO > pOKheeilfuÒ Sillogi 

i igQteiH fcgnai» p^Àrdtotelcnd  pr rrnq dej u Rriqrc 
T..  T'taò?  xOiDpp.ttoy  di  quattro  termini.V,cllendocheegli 
jttcelntato  di  Sillogizzare  perle  cofe  da  lui  dette  in  quella  ma*" 
- pietà  . £•*  MWiJf  prepone fetnpre  v»  fine  j e -juatu  corni  fi  c di - 

'fifydklto *}Jtmpr£tft?ijtf&MlfvggctJov:?  vi  • .or,* p 

1 " Poetici  tmit*lénd$w’&.\  'nàc.  hi  nr  • n^fyoi  t J . ci  : > • . 
4 dunque  li  fine  tic  ptspmm  f empie  vnfi  ne;  ciabatti1,  fifone  , 
Uditi J tmpn  ifariqfifailta  Tùpfia^ji  non  ifiri  rifeci  ncll*.nu£ 
«eia  A a a a a a a.  * nitri + 


«r 


fH  stana 

niera  , sbfc  il  fini  delia  natura  ^ 4 C 

Appaio  no  dunque  eh  bramente  in  quefio  Sillogifraoquattrà 
termi aì  J.CKK  finccftrinfcco , natura  * Arte  y e fine intrmfeco  t 
e però  vede  fi  ni  ,\n»fclìa  meriti  &’  io  non  efe*  inganno  -,  come  A- 
ucrroe  ki  peccato anchora  ne Lia  forma  del  Sillogismo.  Hà  vM 
tintamente  peccato  per  non  bauer  intefe  le  parole  d'- A fittote- 
le . Pcrciocbc  parlandoegli  di quetta  vnicà  della  fjuoh , drcc~» 

CO()  appunto . XP*  + ***  **&* vtfo*  Teui  «’ttjur  puponuSf  »f fu* pi- 
forni  , étùr  , ira , ft  .n'r  [tvOi* , t «#*  fi/fittmt  Xbift/ar  ri 

W*u  * 3 a»r  . Cioè . Bi fogna  dunque , ckèfieome nett  érti 

intit strici vna  r l*im*t4tione d' vno  rcofi amc bora  che  Ja fattola , che 
i i *?:r attorti  fa  d’ vn* , e di  queffa  tutta  * ‘ ■ Per  k quali  parole  fi 
può  vedere , che  Arift.  fi  fonda  neir  vnità  della  imitat  temetti* 
tutte?  arti imitatrici  ,cnòfu  la operatione della  natura  ad  va 
Unc  r coinè  credette  Atxerroc  ? Negioua  ildrrc  per  fui  feufa  , 
ch’egli  in  quei  tetto  puote  barare  k parole  df  Aritt.  (carrette, 
coinè  in  molti  altri  loogfr» .■  Paxiocbc  quando  ptxrccoft  foflfe 
(fato  , doma  almeno  accorgerò  de  gli  erróri  di  f opra  dkhijc 
rati  ,chcfiritrouanoinqoclfuo:»*gott^^  Eperòfièi'a-* 
gioneuolmentc  detto  ,chc  Auerrcc  ba  fallato  ,cfi  è detto  jChe 
il  itilo  era  di  materia v e di  forma , feperò  fi  pacca  parlare  di 
quetta  maniera  contro  avo  tanto  Pbitofopbd.  Onderò  non* 
’ to; $ come  per  qucfto  modo  di  dire  fi  poto  nroftórtiltkófefi 
pocomodcflo , poiché modcftiac  itrkonorcerc Ararne,  per 
gran  Mùlofopho  ,c  fauiczza  e il  ribaltare  i Cuoi  errori  , eh  * è- 
glitupurc,  come  buoroo  yjcbr  cglicva  , potato  fare,  eocno 
fenza  dubbio  fono  quelli , che  in  qnettopropofitobabbiamo 
itoidTmottratP, 

* \|V  . . . I • • » ' ‘ ,*  O — - 

Si  dichiarala ragione spiri* quale  sfrittocele hdcomlufo , chi* 

crafen*  Boema  non  debba  contenere  pi*  f vna  Mitrami  */  • 
C*p.  Cinquantifimonauo.  . 
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tu  ai»  gii  co  Fori , che  toodetw  nella  prima  drfcfa  * e> 
qwrtdtf  vn’  al  ero-  d’ aua  maggio  , retta  , che  fi  vegga , fé  tappia- 
mo per  noe  iteifrrkrouarc  i>l  vcrofcmiittcncp  ùtile  parole  d* 
A rittotefc  , le  quali  uon  hanuofin'  bora  (oitftRgaslno)  riceu- 
— r — Suppon- 


uo 


L^dcnoFKÌ  jprificipio  (Jef  prerewe  Y 
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brd , CoHf  autorità  di  Platone)  che  rate  lr  arti  fi  riducanoarrè 
tpcck  9 a v fanti , a fabbricanti  a im«an*i,ic<|uali 
hanno  Va  fua  natura  determinata dall' oggettoproprio loro  • 

V oggetto  proprio  delle  vfanti  è l’Idea  oggetto  pw^k> del- 

le fabbricatiti  èl*  opera  ut*  oggetto  proprio  delie  imitanti  c T 
Idolo  Non  mi  dicendo  io  piò  tango  difeorfoa  dichiarare  , 

Che  cofa  fia  Idea , opera  » & JidoJo  > perche  già  copi  osamente  lr 
hò  fitto  nei  principio  del  preferite  libro  * Supponendo  dunque 
tutto  quello,  chef)  è fcritto,  bora  fogg  tango  * che  la  propria 
catara , e l'eccellenza  dciridotaoggcuodcll'arti  imitanti  è , 
eh*  egli  f»a  d’m  cofa  fola  d* ?no  , siche  non amiiene dell' ope- 
ra , ne  del  l'ideai  Con  efiempi  mi  farò  meglio intendere.  L* 

Idea  deMr  Hclepol» , che  fai  machina  cfpugnatrice  delle  Città  9 

0 fc  vogliamo  parlare  conforme  all'aio  de  r»ofl  ri  tempi  ,lri- 
•dea  dell*  artesiana  è oggetto  de  frane  v fonte  , o l'Hclcpo!  i ,o 
£arcegliaria , cioè  del  l'arte  militare  , I;  opera  fatta,  ode  11’ 
jlckpoli , o dell'arte*  liarra  , t dell*  arie  fabbricale  ,ciofc  dell' 
arie  del  labbro,  che  tarma  que'doc  ftromenti „ L'Idolo  dell' 

- vna  9 e del?  altra  * oggetto  del  Pittore  , dello  Scultore  ,e  di 
vraterakr'aiti  imbattici  . Horafeomefi  cdetto}rqggetto 
delTane  vfame  ,c  fabbricante  * indrrzzaco  al  |r  v lite  ,chc  ne-* 
può  riccuerc  rhumanagencrationc,  Mal'oggettodcirarxe^ 
imitante  non  ha  altrovfo,o  altro  fine  ,cbc  di  rapprefentarc-, 

tO  di  raflomiglkfc . Da  fuppoltaonfiiako^coufcgucn- 

t e mente  due  concia  fieni  neccfiarie  , La  prima  e ,che  r Idea  9 
ci*  opera  di  ciafcraa  cefo  qualunque  ella  fi  fia;,  fc  bene  folle  cò- 
fidcrau  ,c  fabbricata  per  T vfodf  va’  attiene  particolare  r-farà 
nondimeno  Ideale  l'opera  tanto  p^udegoa  , e tanto* jnù ec- 
cedi ente  r quanto  prò  fi  potrà  metter  in  v fc>  anc  hora  nell'  altre 
anioni . Coese  per  effcmpiorHclcpoli  trita  per  ordine  di  Dc- 

1 jnrtrtadcfcrktanci  quartolibrodi  V egetio,  neldccimodi  Vk 
truiuo, nel  venie  fimo  di  Diodoro  ,nd  v e nidi  tao  terzo  df Am- 
diano, cnclla  vita  di  Demetrio  da  Plctarcho  rfcbencfùda^ 
lui  confiderai*  ne  Uafua  Idea^fotTiiatadafabbrifoloperref- 
pugnationcdella  Citta  di  Rhodi  nondimeno Ronfi rifì’riirfe-r  ,*  » 
tanto  aqueila  cfpugnatione  ,.chf  ella  non  fi  folle  potuta  metter  , : . \':3 

: io  vfoanchora  nella  efpugnationc  di  moit*  altre  Citta  forti . £t 
» cccococnc  chiaramente  fi  vede  ,chc  V Weare l'opera  non. loco 

neccflariameiJteriftrcttéa  vn'  vtafbte9«eitcoaferittcda<|ucl- 

4d.  Sperò  iroafi  potrà  nuidirc,ciicrtarri  vfanti  ^fabbricanti 
»,nr.  a ' j • t Sabbiano 


Digillzed  by  Google 


jjttf  ' £ ■ f~  É & • 0^ 

habbianòper  oggetto  vwum vh'mr  .Ma  fe  vorremo  cappfefen-' 
tarc  T i dolori  quella |4elepoU  fornata  Demetrio  in  quett^ 
occitfiofle  bifognara  ncccHariamcote  ,chc  io  la  dipingi»  r dai 
feof pi fcà7o  In  arco  modo  là  latfomigli  di  maniera  ,dr  ella-i 
(la  nconftT-éiura’  perdutila  fola  ,c  in  quella  fola  ocx?ft&om.*fo  & 
ha  da  confcguire  tifine  di  quella  rapprefentatÌonc,^ccc<«jooJ 
mel’  imitationcbà  per  fine vnum.v/itMt  y Concludo  adunqué) 
che  in  tutte  l’-atti , o v Canti , ©fabbricanti  l’oggetto  fora  tanto 
pib  degno , quanto  più. vniucrfale farà  t vfo.fuo  : ma  che  -nell* 
arti  itmw  nti  la  cofa  va  tuttoa  roudfeio  ; perche  clfen.do.elle  fot 
te-pier  Mppnrfcntare  , e per  tAflo.migl  ia  re  qualchocoCa  rfegùi» 
tà , c he  r lJo’.o  oggetto  lofo.fia>tantopiù  degno ,e pitie» uikn 
tc  ,quumo  che  ràpprefenta rà  meglio  quella -cola  fola  a4tnitìr 

tionc  dfllla,qualet  fatto.  £ però  IMdolad’Hercola.in^pitcuràV 
oin  feukura  ^inaltranpodainritato  Jepotetfcrappréfcnar 
altro.,  che  Hcrcole  non  farebbe  buono , le  perfetto  Idolo  Ap*- 
prcflo  ie  rapprefe nta  fsc altra  colà  d\b creole- , che .queHa  ;«btL 
quale  volle -rapprefentare  l’artcfìoe  imitante  , non  farebbe  di 
nuouo  vero  >e  perfetto  Idolo  ; R eati  vedefi  ychel’arti  fabbri- 
canti ,&  imitanti  ^perebe  hanno  perone JsVUk  di  tuniglibub 
«uni , pc  tò  panno  ^drizzare  àafean  oggetdoroall’ vlodnr- 
ocrfale  .Ma  rariMmttatrrici^he  .non  hanno  altro  fincate 
«dirapprefonare  ,non  pouno  in  jnodo  alcuno  tunicate  4*  tmi- 
-uerfale , che  in  quello  modo  non  foccbbeta.buonea«i  amitatri 
,ci  : ma  fi  riftringono  folameme  a rapprefentare  1*  vnita  delizi* 

- cofa  , che  vogliono rafsomigliarc.^.fonatantomigUotij,qà*- 
•to  più  rapprefenano  quella  fola  cofa e fi  fcoftano.daUa  ra j}- 
-prclcntanone  di  tutte  l altre . Eleverà  quella  conclusone  non 
< 'dolo  nellaimitationc  Icaftica  : maanqhora  nella  imicationei» 
l'hantafiica  ..Nellaimitationc  leticati  riconolèe)-’  vnitadcl- 
lacofaimitata  per  buona  incutei  gli  ritratti  ,£hedicauanodal 
veto  , efsendo  che  in  quelli  fia  tanto  migliore  l’imuatioiKt 
^quanu>piùfi,riconoCce)afc»la£cmbuui2a4ella  cofo-  imitata  jc- 
. t ^n'ùabbiartobellinimoefscmpioneirinffafctitteparolcdiWi* 
L'b,  jy.  v rio , nelle  quali  fi  ragionadc’ruraiti  d' A p pellet  JmMgwes  s- 
,C’*p.  i Q,  1 •deofittÀl^hdinù  tndiPcretéLpittxit , yt  incredibile  ditlu  slpion  Grd- 
? Nitidi  urte fctiptumxelùfMtrit  , <j*cn>damcArfMit  betainum  •dàuò- 
<,vtànrcm  ( fnus  Mtlapo/cspai.vBidnt)  eiit  tiixiffè-, aut  fjtt*rtmwr- 
• i tiiMinos  tAut  pr detriti . -Nella  i rn  i c at  ione anebora  .Phan  tattica 
jjdeucraifoinigUarr  vrtaxofji  foladirtincada  tutte  l' altre  ,&!' 
cucirci  imi  unione 
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mpcacìòne  hn  da  dTefre  veraméte  buòna  ,e  nUubbìamo  cffs-n- , 
pio  ineli yiiièiT^  Pinolo *idou’  egli  tacconi*  T cera 

cellcnzad* vna pitturadùArtfllde Tubano  . Hvns pi. tariffi 
cppidrc  apttrtU.  AlAuìtm%rifaxi~jiti>itt?wyn  mn  * drtpens  f»f'A>ìs~^ 
iniqui?  f e altre  Mirerà  & ttme*  e x*t  è mwtii*  l *:lc  > (*  /- 

gutncminftm  htbatx  Si  veder  imbietta  pit  cu  ca  J’.ccaeUeiiw  dall’* 
Idolo , poiché  per  mczodiiqucilp  fi  rappref&naua  clfioaceovc- 
tftvoa  folaicofa  di.  quella  fola  dpnna  ,■  la  quale  hauea  voluta^ 
rappreìéntarequel  Pittore,  di  ftinta  dvtuttèl’  altre  • . Hora  fi 
coma  netopittura  ,«cofianchora  nell’ altre  arg  imitatrici  èi’ 
Idolomilco  piùrdegno,e  uìitapiùecDeWcncc , quanto  più  rap- 
presoti quella  fola  co^  la  qua-le  òfactp^  £ per  queilo:h'à 
detto  Àqiftotetet  jxhe  ìmutted*  al  irrarxt  imitatrici  IVimicatio*  : 
noà vna d>«y,  cioè',  che  vi  lira pprefenta  vna  . fola  cofa  dV-1 
no . Se aduque  tutte  1‘  arp* i nii entrici  rapprefemano  una  foJa_j 
cofani  vno  , fegùitav  che  la  Poelia'  poto  frà  Parti  imitatrici 
dCuaaachoreto  rapprefentare  vna  fola  d’ vno . Ma  mfee  onu 
dubitationediqualche  importanza  intorno allè  cofe  finallora 
dmrJBércipphe  pare,  che  fipo.Ta  rag/aiieuolmrhe:  dubitare 
dèUadeìitàdf  q«*tta  propofipiorie’,  'nella  quale  twbbiaoio  detm 
ta  ioheil’ahtUpairatwd  lì  ritingono  alla’naflbtnigltanza  d!  v- 
nafbbjicqfaid’VriOyeffCrtdoclie  tuttodì  giorno  vediamo  molte, 
hitorie  dipinte, nelle  i^uali  vengono  rapprfcfen  tati  molti  Idoli 
indiuerfe  maniere  Operarci,  eper  confeguence  vengono  ralfo- 
migtote  moltéattioni-di  molti , Adunque  fi  dee  conchiudere , 
cte  P arxij  miratele*  panno  anchora  rapprefen tare» molte  cofe 
dlT□oUic;J'|^icbvCh, '^ili^tòfa  uellato  di  qucHalimitacionc,.. 

• ch’.è  vnav&^^CF^eparlaadòdi  quéto  ha  dettóqch’dltTe  d* 
•vnafoto'òofadivno-  Per  Squali  paroleTi  dillingire  vnaimita- 
' tioae  day  tra  op:ratione  deli"  arce , o fahbuacancc'/o  vfancc  . . . 

Perciochefe'tóóc  tm  operatioioedéll'urtefabb^cantc  , còme, 
della  Frenarla  ,o  dell’arte  del  Maraxore  farà  ter  minata  a vn_» 
folooggeccod,'va  folofrénot,  od’  v na  fó  1 ac  o fa  ruba  fura  però, 
quello  freno  yt  qudQa  colà  necellariàmcnte  rilìrecta-all!  vfo  d* 
vn  folo»catìaWo,  odWn  huomo  fòlòv  :*Ahzi  fifa  tàntopiìi  de- 
gno il  franose  piò  nobile  la  cofa  ,'quantochc  l’  vfó  del  freno , 

• efdhllafCafaf9rétònutìRÌcntc  a p&caualH  , &.apiiriruomiòi . 

• ® tólfi  WdefìCWiramenteiohc  i’ vn[itàddl•,ópé^ationcde'll, 
atte  fabbri  carice  dipende  dall-1  unità  deiPoggstto  driUólti , cioè 
dà  Va  fòio  òggex  tócche  può-dkceàdQperaio  in  moltccafc . : Il 
-flCil  ; ’ ; 1 Clic 
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che  fi  <Jcue  anchora  dire  dell*  arte  Wante , lacuale  confiderà  l' 

Idea  ; perche  l'arte  Equeftre  ,chc  confiderà  l'Idea  del  freno  ,e 
1*  Architettura , che  confiderà  l' Idea  della  cafa , fé  bene  fi  rag* 
gira  intorno  a vnafolaitlca,odifreno,odtcala  ,nonriftrin*  a il 
gc  però  r vfioin  vn  lo  lo  animale  ,cm  vna  (ola  cafa  : ma  bra-  1 
rì»a  , chc’l  treno  ,&  la  cafa  fianoatriaeffere  vfati  da  motti  a-*1, 
minali  in  molti  modi  . Adunque!*  arti  vfanti  fc  bène  riftrin-ì 
gonoi*  Idcainvn  (b lo  oggetto , non  indrizzano  però  quello 
oggetto  all’  vfofolo  d’ vna  lòlacofa  . Mal’ imi  ut  ione  ha  l’v*  - 
ima  della  Tua  operationc  dall’  vnita  dell’  Idolo , il  quale  non  fa. 
lamenti  è d’ vn  loto  (oggetto  ; ma  è anchora  d’ vna  lòia  attio* 
ne  di  quel  l'oggetto , come  fi  è di  inoltrato  a dietro  E però 

fi  deue  dire , che  l’ vnita  della  imitati one  fu  rno  d*  vaio , t che  > 
l’vnitadellcopcrationi  dell’ altre  arti  fia  vno  di  molti  nel  mo- 
do , che  lì  è dichiaraio  .Arinotele  dunque  parlando  d’ vna  fola, 
opcrattonc  «detratti  imitatrìcihadetto,ch’  ella  deue  edere  v- 
na  d’ vno  « colle  quali  parole  ha  egli  didima  l’ imitatione  dell* 
opera  tiom  dell' altre  arti . Hora  io  foggi  ungo  « che  l’ vnità  dcL. 
J’imjtacioni  dipendeda  vn’ idolo  Colo  «che  vicn  rapprefcnuto> 
in  vna  (bla  cola  . E però  in  pittura  fi  rapreicnuno  diuerfi  Idoli 
in  diuerfo  modo  operanti  non  fi  deue  dire  » che  quella  fia  vi» 

Tela  mnutione  : ma  varia  « &c  appunto  unto  multiplicata  , 
quamofonogli  Idoli  rappre/cntari.  Ma aafee di nouovn’ al- 
tra grandiiììma  dubiutione  ; perche  le  A*  vnità  dell*  imitatione 
dipende  dalla  vnita  dcH’ldoiorapprcfcnuto  in  vna  fola  attio* 
ne  , feguiu  , che  Te  vn  pittore  rapprcfenuHcrcolc  « mentre-* 
eh’  veci  de  l’ Hidra  «o  Achille  mentre  t eh*  vccide  Hcttorc  « eh.* 
egli  non  rappresemi  vna  Tolacofa»  poiché  per  ciafcuna  pittura 
vi  fi  richiedono  due  Idoli,  ciafcun  de*  quali  raotlrano  dueatti* 
oni  differenti,  cioè  d’.oficfa,  e di  dfiefa  « Rifpondo  , 

che  l’ vnita  dell' imitatione  vicn  determinata  dall*  vnità  dell* 
auionc  dell’  idolo  « che  fi  hà  da  rapprcfcntarc  • E però  Te  vn 
pittore  vorrà  rallomigliare  Hcrcolc  mentre  » eh’ vccide  1’  Hi- 
dra «o  Achille  mentre , eh*  vccide  Hcttorc , fé  bene  Harcole  ,e 
1*  Hidra , o Achi  Ile , Ac  Hcttorc  fono  due  Idoli , farà  nondime- 
no la  pittura  dell'  veci  (ione  dell*  Hidra,  o quella  della  veglio- 
ne d’ Hcttorc  vna  (ola  imitatione , poiché  il  Pictoye  non  hebbe 
altro  penderò  ,chcdirapprcfcntare  vna  (ola  anione  d*  H«r- 
colc  ,o  d’Achille , anchorache  l’ vna,  e l’altra  anione  ti  rafie.* 

Ceco  per  ncccflaria  conseguenza  vn’  altro  Idolo , lenza  il  quale 

non 
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non  fi  farebbe  pienaméteintefaciafcuna  di  quelle  due  arcioni  - 
E in  quello  modo  fi  deueanchora  dire , che  fiavna  folaattioue 
d’  Achille , s’ egli  folo  ,c  fcompagnaco  da  altri  combatteUe  con 
diecc , o con  cento  huomini , fc  bene  la  rapprcsécatione  di  quel, 
la  attione  richiede  oltre  f Idolo  d*  Achilie , a Itti  dicce , o cento 
Idoli . E fi  ha  da  notare , eh’  io  prendo  la  voce  Attione , non  Co- 
lo quanto  al  Tigni  fica  to  del  Predicamelo ma  a nc  bora 
quanto  al  fenfodel  Predicamene)  Pati . E coli  s*io  vorrò  rap- 
prefancarla  morte  deli*  ideilo  Achille  , o d’altro  Guerriero, 
anchora  ch’io  ratìomigli  quella  morte  colla  rapprcfentatioac 
diraolt’altre perfone,che  v’ intra uennero, Cara nondnncuol’ 
imitatione  vna  fola  ,o  d'vno,  poiché  fu  l’incentioue  di  rappre- 
ientare  Colo  la  morte  d’Achille, odi  quell’  altro  Guerriero  , 
■c  il  redo  de  gli  Idoli  vengono  tutti  rapprefen  tati  per  maggiore 
efprdlìone  di  quella  morte  . Credoadunque , che  aliai  chiara- 
mente per  le  cofe  dette  fi  pofla  conofcere , che  cofa  volefle  dire 
Aditotele,  quando  fcrifle , che  ciafcuna  imitatione  era  d*  vna 
fola  cola  d’vno . Hora  egli  fegue , che  Ce  1*  imitatione  delle  ac- 
tioiu fono i propri;  foggetti  delle  PoeGe  ,che  appunto  taci  de- 
uano  edere  i Poe  mi,  quanto  faranno  le  attioni  imita  te . E però 
fi  deue  concludere , che  vn  Poema  folo  debba  Colamenti:  con- 
tenere vna  attione  rapprefentaca  d*  vno  nel  modo , che  habbia 
mo  dichiarato. 


Si  adducono  alcune  ragioni  probabili  , per  le  quali  fi  pub  concludere » 
che  il  Poeta  fta  obligato  ad  imitare  vna  j ola  attiene . 

Cap,  Cinquantefimonono . 

MA  oltre  la  ragione  afsegnata  per  Arift.intorno  alla|v- 
nità  della  fauola , fc  ne  ponno  foggiungere  anchora-. 
alcune  altre  } le  quali  faranno  diOefe  da  noi  brieue- 
mente  nel  prefente  capitolo  . Si  èprouatodifopra  che  il  fine 
della  Poetica  è il  diletto.  Adunqueegli  pare  ,chc  il  Poeta  per 
confeguirquedodilettovengaadrettoa  narrare  vna  folaacti- 
one  , efsendo  c he  l’vn  ita  de  Ila  fauola,  o della  ftoria  porci  Ceco 
maggior  di  letto,  che  non  fa  , quanuoo  l’ vna,  o falera  è mol- 
tiplicata , e varia  . E ne  ha  refa  la  ragione  Arift.  nella  de.cim- 
oteaua  particella  de’ Problemi  in  quelle  parole  . j^uamob>em 
iibetius  eoa  hiflortas  audimus  , qua  rem  vnam  exyonunt , qua  ni  qua 
plnres  ? An  quod rebus  magis  attendimi u votionbus , eajq;  liben - 
t.ius audimus » NouHsauitm  tft  quod  definii urn  , vnum ittiqyfini- 
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tum  ■ (f  ' P!mr,t  nuttm  ìrf  ni  reparti  cipans  f Appreflohà  infegnató1 
ArilLnelprimode  'aRh<  lorica, e nelpritnoddlrEchica'f.che 
ii o necc<> , lì  puògodere  dag  ibuoroini  come futuro  colla  fpe- 
ronza , come  prefcnu  col  fenfo, come  paffatocolla  memoria  ► 
Dc’qua’inodi  c la  Poetica  fola  capace  quanto  al  preséce  ,c  qua. 
toal  pallaio.  Come  prefcntc  viene  allhoragodutodalla  no* 
ftra  Phjntafia„qaandor  attioneèrapprecntata  ,.  enarrata  #. 
come  pafeatar ègoduta  dalla  noltra memoria  . Horaiodico*. 
che  peri’ vno.eper  l’altro  modo-dei  godnnentodiqueftodilct- 
tofìi  la  Poetica  sforzata  di  prendere  vna  lolaactione  r Epri* 
nneramente  bifognò, ch’ella  hauefse  grandifliìnorifguardo  di 
nonflancarccollalunghezza  dellafauola.  gli  alcoltanti  ,pcr* 
cheaitramente  in  cambio  dì  dilettare  gli  hauerebbe  più  torto» 
noiati  ,di  che  s* accorfe  il  gcntiliffimo  Poeta  Marnale  ,ncllT 
vi  timo  Epig  ramina  del  quarto  libro- . 

/am  letto*  tfuerirurque  , aeficir^ue-  , 

Et  in  vn’alcro  luogo  raccontandole  prerogatioe della  Poefia  • 
breue  vi  annouera  i 1 non  poter  fpiaccc  ad  altri , con  cutco  chc 
i’ Poema  fofsc  cattino  .. 

Ternaretbac  eff  ,<f*odfiiuì forte  lederà 
Si*  licer  vfejue  melar  , non  odìoftu  eris .. 

E Giuuenaleraoflrò  quello  medefimo  riprendendo^  benebbi 
copertamente  la  lunghezzadi-dueTragediev 

Impune  dtem  cotnfamp/erit  ingenr 
Televbas  ? dat  fammi  plen * itm  margine  nb'i 
Scriptus  f &■  interdente  dumfi*  • tu  r ÓreQ  • » 

Per  fuggir  dunque  quella  noiola  lunghezza  li  Poeti  prefer» 
vna  fauola  fola  ,.efsendochc  con  maggior  breuità  fi  può  narra- 
re vna  „che  due , o più-di  due  ..  E quella  conlrder acione appar- 
tiene ai  diletto  prefcntc.  L’altro  modo,  con  che  fi  può  godere 
ri  diletto  Poetico  è la.  memori  a r colla  quale  fi  godonolcco£e_> 
gioconde  pallate  ,onde  dice  Marcale  « 

erimpliat  atatts  ffattatnfibivir  bonus  ,boe  eft 
teucre  bis  yvitapojje  priore frui\. 

Adunque  perchcil  Poema  fi  potcfse  ncllamemoria  più  volte 
godere  ^erò  ha  voluto  Arili. , che  la  fauola  fia  rammemora- 
bile. Il  che  vert  a facilmente  confcguito- da  quelli  ,. che  fi  prò- 
porranno  vna  fauola  fola  da  imitare  : mal’  frirtoricov che  non 
ha  per  legge  neccfsaria-  di  far  la  fua  hiftoria  ram  memorabile^ 
paànartare-cftoltcattioniycoinefndommcntcnotatoda  Giu 
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'fienale  nella  fettiaia  Satira. 

V ’tter  porro  laborfoccundìorhìftoriar  km 
Scriptoi  et  , petti  hic plus  temporù  j otef\  itici  plus 
JVtMq;  obliti  modi  miUcfimipirina  /# rgit 
•Omnibus , & crefxit  multo  dotano]*  puparo . 

' . ingens  rerum  numeriti  iubet  , atj;  operum  /ex. 

■Soggiungali  per  terza  ragione  ,cheil  di  ietto  nalce  dalia  varie- 
iadelie  cofc , lì  perche  la  variccaè  per  fé  Itcfsa  diiccceuole , li 
perche  J’ inciinaxioni  di  natura  fono  varie;  onde  dii  se  Perno  , 
S^AUllehominutn] facies  , & rerum  d]  color  v/ust 
y tUeJuHJucuiiièft  , nu  voto  viuitur  vkb „ 

EtHoratio . T reo  mibicotutiuf  probe  diff  tntire  v sdentar  , 
Po/centes  ver  io  multa  m Umerfi  polito . 

Ecr  qurfto  fu  neceflario  di  congiungerc  coll'  vnità  della  fauola 
Ja  varietà  degli  Epifodij  , pcrmezode’quali  la  fauola  viene-» 
allungata.,  eminutamente  particulareggiata.  Adunque  s*  egli 
xon  quella  varietà d’  £pifodjjnccetìari;  perlo  diletto  Poetico 
«ongmngefte  più  anioni  iniicuic farebbe  vn  Poema,  che  fareb- 
be vna  graue  faprafoma  ad  ogni  tenace  memoria  . Habbiamo 
anchoradettodifopra#che  l’attione poetica  non  folo  ha  da  cf- 
fere  v na  : ma  anchòra  d’ vna  fola  perfona , dd  qua  i detto  è ila- 
. *o  ( come hahbiamo di mciitraiQ)  Arift.  Afelio  Autore  ,c  fc  be- 
Jte  ha  egli  inqucfto  proposto  dafciato  vna  ragione  molto  effi* 
cace  ; tuttauia  ve  ne  ha  va’  altra  non  meno  efficace  di  quella, 
Ja  quale  Cara  da  noi  riferita.  Dicoadunque,cheJ’atuonepoc- 
tica  per  confcguire  il  fuohuepjìifacilmcntc , hauan  folamcn» 
te  ad  ctìercratnmetnorahue,inaanchoramacauigUola  . £ 
però  deuono li  Poeti fpecialmentc  affaticarli  per  rendercla  fua 
fauolariguardeuoJcpermarauigJu  . Admiqucperche  la  fa- 
uola porti  feco  quello  marauigl  inda  ha  voluto  Ari  Itotele , eh' 
«Ila  fiad’ vna  perfona  fola  . Pcrciochcnaarauigliaé  verauien- 
*e  , che  vna  perfona  fola  da  fé  facciacofegrandi  : ma  non  è già 
■inarauiglia fe  vno  lcfaramcdefinaameiuegraudiincompa- 
gnia  d’eJlerciti.  £ per  quefto , come  li  e .detto  di  Copra . fiome. 
ro  volle  prima  , che  moriilcro  tutu  licompagmd*  Vlille,  in- 
nanzi , ch'egli  cominciane  a cantare  li  fuoi  errori  , accioche 
JUempeJlc i lettori  dcll’Odiika  di  marauig’ia  , quando  vcdciH- 
oo , che  Viiile  priuato  di  mui  li  funi  compagni , e mendico  ero-  ’ 
lialie  nondimeno  modo , e via  d‘  vccidcre  li  Proci , enacqui- 
ftare  la  Patria  ,e  moglie.  £ però  fenza  dubbio  egli  è da  fopra- 
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porre  in  quello  a Virgilio,  il  quale  non  comfcenda  Panificvo 
poetico  d’ Homcro  con  dulie  E nea  in  Italia  i n co.n pagaia  d’ ef- 
ferati armati  , non  (ì  accorgendo,  chenon  farebbe  mara  triglia, 
che  vrvCapitanogeneraled’elfercid  coll'aiuto  di  quelli  del  pa- 
lle vi uce (le.  vn  altra  gente , anchora  che  valorofa , & inuitta» 
Ma  potrebbe  alcuno  dubitare  rfe  l’ Iliade  d*  Homcro contenef- 
fe  quella  folaattioned’  vna  perfona.  Alla  qual  dubitationeriC 
pondeccmoadiictro  piena  mète  , riferuando  il  retto  di  quello» 
*1 1 (cor fo  alla  parti cularizatione , della  quale  ragioneremo  pò. 
co  più  innanzi  ► 


Si  numerano  alcune  f-tuo{e  pre/e  da  varij  Poeti  t le  quali fecondo  lz+ 

1 regola  d' jlrif}.  fi denonogiudicar per  cattine . Cap.  Stjfantefimo » 

ht/5  Abbiamo  du  ixjue  per  le  parole  d*  Ariftotcle , eh* 
«TT<!ii  regola  Poetica  è , che  la  fauola  habbia  da  efferc 
i“j[  ti  vna  fola,  e d‘  v no.  Onde  fegue,  che  in  tré  modi 
***„«■,  * li  Poeti  habbiano in queftopotutoerrare.il  pri- 
llo»'» VOi  mode' quali  è,  in  narrare  piùattionid’ vna  per* 
fona  rilfecondo  il  narrare  vn’  attione  di  più  per- 
fonr , il  terzo,  cheè  peggiore  di  tutti  in  raccontare  più  attioni 
di  piùperfo.ic.Nel  primo  modo  hanno  errato  tutti  qudli  ,chc 
fcrillcrola  vitad’  Plercolc  ,come  fu  fra  Greci  Paniafe,il  quale 
( come  teftimonia  Achenco  re  lachiofa  d’ Ariftophane)  dittin- 
fe  il fuo Poema  in quatordici libri*  Ecofi  Arriano,Phediinor 
e Filandro  (come  appare  col  tetti  monio  dell'  iftefso  Athcneo  y 
raderono  nel  meJelhno  errore  ,fcriuendopureanchorelu  la_j 
v ita  d’ Hcrcole , che  fu  a-nchora  il  loggettod’  vn  Poema  di  Cin- 
etnone  ,ed'vn’altcodi  Partheniorfc  del  primo  hà  fcrittoil  vo 
to  la  chiofa  d’ Apollonio , e del  fecondo  Stepha  no . E fra’  latini 
p re  le  quell©  mcdefimofoggettoCharo , come  appare  coltelli* 
mooio  d' Ouidio . Et  qui  /utsonem  lafifet  in  Hercule  Cbarut  » 
Linoni» fi  iam  non  getter  illeforet . 
Philoftrato  anchora  Poeta  ,chefù  aliai  più  antico  dei  due  So» 
ph  ili  i . c’  hebbero  quello  nome , cadette  in  errore  fimile  in  trfc> 
Poemi  , in  vno  de’quali  defedile  la  Vita  di  Pclopida , cin  vit* 
altro  quella  d’  Epaminonda , enei  terzo  quella  di  Thefeo, co- 
me ha  fcmtoDiog.  Laertio . Pedone  A Ibmouano  anchora  Po. 
età  latino  fediscili  vnPoema  la  vita  di  Thefeo  in  verfoheroic© 
couìc  li  couofce  chiaramente  in  vna  Elegia  d’ Ouidio,  e però  e 
factopoflo aJlauicdciima riprensione,  Aerane fpofitored*  Ho* 
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ratio  nell’  interpretatione  di  quel  verfo . 

A 'cc  redi  rum  Diomcdis  ab  interitu  Aielexgri . 

Vuole,  che  a quello  errore  fofseanchora  foggetco  il  Poema  di 
Giulio  Antonio  Poeta  , che  fiorì  al  tempo  d'Auguflo.  Fu  dico 
il  luo  Poema  foggettoa  quello  errore  ; perche  in  quello  era  de- 
fcritta  la  vita  di  Diomede  in  veiToheroico  indodici  libri  . Va’ 
altro  Parthcnio  differente  da  quello  di  fopra  , prefevna  fimile 
attionein  vn  Tuo  Poema  infermo  l’ Archelaida,  nel  quale  egli 
trattò  la  vita  d' ArchelaoRc di  Macedonia  poeticamente , co- 
me ha  fcritto  Eupbellione . E di  quello  medefimo  fallo  fi  deuo- 
noanchora  condannare  due  Poemi  di  due  differenti  Dionigi; . 
L’vnofii  di  Dionigi  Mitilcneo  , nel  quale  egli  deferifle  tutte  le 
vittorie  di  Baccho  , di  che  ci  ha  lanciata  memoria  laChiofad’ 
Apollonio  ; 1*  altro  fìi  Dionigi  Aphricano  , che  pur  fcriffe  la_» 
vita  di  Baccho , come  afferma  Euffachio  ne'  Commentari;'  del- 
la Geographia  del  medefimo  Dionigi  . Nonno Panoplitano 
anchora  fcriffe  in  vn  fuo  Poema  la  vita  di  Baccho . E fe  bene  fa 
differente  da  quell’  altro  Nonno,  chefcrillc  in  verfi  heroicil’ 
Euangeliodi  S.  Giouanni , fu  nondimeno  della  medefima  Pa- 
tria ,eChriftianoanchor  egli . Con  quelli  fi  ponno  numerare 
que'  Poeti,  che  feri  fiero  i fatti  di  Perfeo,d’  vno  de’ quali  ha  fat- 
ta mcntione  Ouidio  in  quelle  parole . 

7*>  inacriufqifuA  Per/eidos attttor , 

E in  quello  medefimo  errore  cadde  frà  latini  Statio  nell7  J Achil- 
lei. ne)  qual  Poema  hauea  in  animo  eglidi  dire  tutte  le  cole  fat- 
te da  Achille  ,fe  non  fuffe  fiato  preuenuto  dall’ importuna  mor. 
te . Gordiano  Imperadore  ( parlo  del  Padre)  fe  bene  fu  celebre  , 
c fa mofo  Poeta , non  fi  Ceppe  però  guardare  da  quello  errore  f 
hauendoegli  in  vn  fuo  Poema  intitolato  !’ A ntoniniade  rappre. 
Tentata  tutta  la  vita  d’Anconin  Pio  . E non  fi  guardò  da  quello 
'errore  quel  Poeta , foffe  o Meuio , o Gualtero  r del  quale  ha  coli 
fcritto  Anti  Claudia  no  , Prismi  fortunas  intonai  i/lic 

zJUeuitu  in c celti  atedens  os  p onere  mutar/*  , Vp 

Cefi  a Due  te  Atacedum  tenebroftearminii  vmbr* 

. - Fingere  dum  tentar  ,inp  rimo  limine J ej[ tu 

Hat  et  & ignandm  cjueritur  torpe/eere  Mh[ im  „ 

Ne*  qua'  verfi  conosciamo , che  il  Poeta  riprefo , volle  in  vn  fuo» 
Poema  raccontare  le  prodezze  d’Aleffandro  Magno,  chefu  il 
concetto  del  Poema  di  GuaJtcro^ forfè  nomato  mctaphoricamc 
te  Meuio  da  A lano,  poiché  Meuio  fu  tailato , come  catciuo  Po- 
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età  da  Horatio  . Col.quale  fi  deuono  numerare Ligurino, eie 
fcrifle  in  vn  Poema  la  vita 4’  Arrigo  Imperadore . Nel  fecon- 
do errore  fi  Cono  ttouari lutti.-que’  Poeti  , che  hanno  cantate-# 
-delie guerre  fatte  da  pili  huom ini,. oda  etterati  ,ie quali  ve* 
ja mente  fono  attieni  di  più  per fone . Di  quefto  errore  dunque 
fono  primieramente  condannati  1 i Poeti , che  hanno  compa- 
tta 1*  Argonautica  , eflendo  che  habbiano  vna  axuonencila.* 
quale  intrauennero  più  H.eroi . TalifuroOrpheo  , ori  Thra- 
ee>  oilCrotoniata,EpimenideGno(3o  ,Clcone,  Guaco,  dal 
quale  (come  dicono  leChiofcd*  Apollonio  ) fo'lfc  Apoilonio 
quafi  ogni  cofa , Herodor.o , Apollonio,  Varronc  ima  non  già 
il  Romano  ( come  malamente  hà  creduto  il  Ca.tan.eo ne*  Couor 
mcntarij  delle  Piftole  di  Plinio  il  giouene)<nafi.bene  jlNan- 
bonenfe  , che  fu  detto  Atacino  ,ilqjuaJe/critteanchoreglir 
Argonautica  , come  fi  vede  ne gliinfrafcritti verfi  d’OuidJO 
nel  pruno  de  gli  Amori  ra!legatidal.Cataneo  : ma  mafinccfi  • 
da  lui  , farronc*» , pri  manie];  raijtm  , neft  iet  dtas  0 .... 

nrtiq*,  Aifonio  terga  putta 'Duci „ - 

E di  quefto  medemo  Vammeli  deuonoancho  intendere  quegli 
altri  due  ver  fi  nel  fecondo  libro  delle  Dpglienzc  . 

Js  cjkoeji  Phafiacjis  /jrgxtnqkidkxitjtnvndas + 

Nonpotkìt  Vtncrisf  urta  tacere  fui. . 

Ne ‘quali  egli  moftra  ,chcVarrone  A tacine  ferrile  non  foll- 
mente l’ Argonautica  : ma.anchora  in  foggettoamorofo . £ fi- 
amo  obligati  a riconofcere  qudta  difìintione  di  due  Vammi 
dalquarto  lrbrodellepittolediSidonioAppoll.Cofidico  ,cbe 
fai  lo  Egemone  Al  qu  a le  ,came  d icon  o S tephan  o , & EUanonei. 
la  hiftoi ia  de  gli  animali , raccontò  fa  guerra  Lcurrica  fra  Lar 
ccdtmoni^c  Macedoni . E Phanocle  fi  dee  xnedefimamenteac- 
.cufare,  poiché  (comefcriuc  la  Chiofa  di  Pindaro  ) reputò  de- 
gno foggettodi  JPoefia  la  guerra  ,chefù  fra  Troc , c Tantalo  p 
io  ratto  di  Ganimede . Quetta  Chiofa  medefima  nomaRumol- 
po  Corinthio,  eh’ in  vn  Poema  feriale  la  ritornata  de*  Greci  da 
Troia  al  Paefe  loro , nel  qual  foggetto  vedefi  il  mede  fimo  erro- 
re . Cherilo  (intendendo  del  più  antico)  il  quale  fcriffe  in  viu 
Poema  la  guerra.contra5erfe  ,comehannolafciacoin  ifcrittu. 
ra  G iu  feppe  contra  i ppione , & Eufebio  nella  Chronologia  , \ 
e Giorgio  Diacono,  il  quale  (come  dice  Sui  da)  fece  vn  Poema 
d' vna  guerra  de*  Perfi  ,[non  conobbero  anchor  etti  bendane 
tura  della  fauolapoeticà  « 11  che  fi  deueancborareplicare  di 
l.’j  ^ Triphiodoro, 
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Triphiodòro , che  in  vn  Tuo  Poema  rac  ornò  la  guerra  di  Ma- 
^ratona  ,edi  Cor.  Seuero , il  qua!c(  fccrm  lo  Qu' nei  liana)  fcrif- 
fe  in.  vn  altro  Poema  Fa guerra  di  Sicilia , e di  Archi* , che  volle 
poetare  fopraktguerraCimbrica  ,edi  Boetho  ,chefcri<TeIa_j 
gucrrradi  Brwo-rcd’Augul*one,campi  Philippi  . Conqucfta 
xnedefima  regola  Ir  può  giudicare,  che  la  guerra  dei  Sette  a_» 
Thebe,non  forte  perfetealóggerro  Poetica , e però  hanno  er- 
rato tutti  que‘  Poeti,  che  Thanno  trattata  . come  Menelao  lì  • 
geo  citato  daStephano , AntagoracitatodallaChrofalaciru  d’ 
Arato  ,Pbntico  ,dicui  fecemcntione  Propertio,  Antimacho, 
cPapinioStatio.CaninioRufo anclrora  , che prefepcr  foggec. 
to  Poetico  la  guerra  di  T raiano  cantra  Decebalo  Re  de*  Dici , 
non  pretedoggetto- Poetica  buono  per  la  nrcdèfnna  ragi  one , fc 
bcneaicramentefcriuePliniodgioucne  nel  nono-delie  Tue  dit- 
ole. E fideequeftoditcanchora  d’rfortia,  il  quak( coinè  feri- 
ne Macrobto)poetò  fopra  la  guerra (TUlrisp.  E fé  tutti  lifudct- 
ti  Poeti  hanno  fallata,  bilògna  a netto  dire  ,che  fai1  alierò  que- 
gl1 alto  Poeti  jche  prefero  la  guerra  di  Troia,  cornetti  Cameri- 
no ,cncper  quella,  che  ne  ferme  Euftitbio,  fece  viv  Poema  fa* 
pralagucrra  Troiana?,  premfcndailprincipiadal  fine  dsil’ Ili- 
ade d’riovnero*.  11  qual  foggrttafu  anchora  trattato  in  vn  Por- 
cina da  Emilio  Micro , come  cell  i monta  Ou  idia,  e da  Q*.  Ca- 
labro1. Con  quelli  Ir  può  nu  nerare  Lcfcbe  , o Macaone  , poi- 
ché ,oi’Vno'  ,ol  ’aitravienp^i-nata  Autore  delia  Iliade  picci- 
ola . E fecofi  è bifognera  inòe  ne  códudere  ,che  H omero  an»- 
chora  non  pofsa  fchtfare  quella  accula  , ti  quale  défcrilse  nel- 
la Ibade  la  guerra  Troiana  ..E  pure  Arili,  l’ hà  lodato  r come 
q udii , che  pi  ù di  tutù  gli  altri  Poeti  conofcelle  l' vnita  della  fa- 
uola  conueniente  * Poemi  „ Ma  di  quella  bellaiqut  flione  cirk 
ferbiamo  a parlarne  futFtcrentemenic  nel  feguence  capitolo . 

E per  hora  trappaifaremoal  tcrzacrrdre,.  che  è quando  il  Po- 
ema contiene  più  anioni  di  molti  ,il  qual  moloc  vitiofo  piu  di 
tutti  gli  altri . E puremolti  Pòeti  non»  fi  fono  guardati  d’ incap- 
parui  dentro.  Fra  quali  fù<  Pòltcrho-  di  cui  racconta  Arili,  nel- 
le cofemarauigliofc  di  nat  nra , che  fece  vn  Poema  , doue  egli 
trattóri  tutte  le  cofepertenenri'airTfola  di  Sicilia  . Rhiano 
( fe  Icriuonail  vero  Pàufania , e ScephanoO  olwa.il  Poema  eh’ 
egli  fece  ddla  guerra  MefTcniaca  , nei  quale  fu  foggetto  all’ ac- 
cufa  del  fecondo  errore , ne  fece  va’  altro-fopra-  le  cofe  di  Thefc 
foglia  *e  meritò  d’effer  numerato  tra  quelli  anchora , che  fona 
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‘caduti  nel  tcrzocrrore  . Con  quelli  vanno  Ennio,  HoflilioJ 
Simulo  ,e  Buta  ,de’  quali  hanno  lafciata  memoria  Plutarchò,  & 
D lonigi  Halicarnafco , c Macrobio , che  fecero  vn  Poema  per  b 
c iafeu no , nel  quale  caca  nano  tutte  le  valorofeattioni  de’ Ro- 
mani. In  che  vollero  fcguitareEugumno,  che  prima  hauea_» 
facto  vn  Poema  (opra  tutti  li  generofi  fatti  de  i Thefprotij  ; 
(benché  Clemente  Alelfandrino  dica  nel  fello  de’  Scromati, 
che  il  Poema  non  fu  fuo  ; ma  ch’egli  inuolò  il  tutto  da  Mufco) 

Et  Hermefionatte , che  invn  Poema  racchiufe  tutte  le  cole-* 
fattcda’Corinthij . In  quella  medefima  fchicra  mi  pare,  che  li 
habbianoda  mettere  i Poeti , che  hanno  ne’ Cuoi  Poemi  tratta- 
te le  Metamorpholì  ,comeParth  enio,Theodoro  ,Callillhe- 
ne,e  doppo quelli  Ouidio  , c finalmente doppoOuidio Nello- 
re  Larandeo  . Di  quello  medelìmo  errore  pare  anchoraa.^ 
molti , che  lìa  colpeuole  Silio  Italico  , quale  fenza  dubbio  al- 
cuno fcrifle  più  guerre  di  vari;  capitani  de’ Romani,  come  ap- 
pare dalli  luoi  infraferitti  verfi  . 

tAluneris  bic  ve  fi  ri  labor  efl , modo  'Danni*  regna 
sEneadum , modo  Sicantos  accedere  portru  , 
eslut  Aiace  dum  lufirare  domos  , & A eh  aie  a rara  % 

■ • tsdut  vaga  Sardo o veftigia  cingcrc/luttu  , 

Vel  T irte  quondam  regnata  Adapali  a genti  , 

Extremumq  ; diem  & terrarum  in  ri  i/ere  me  toc» 

Sic  pofeit Jparfus  Adauors  agitatus  in  orig . 

Per  ifpofirione  de’ qua’  verfi  dice  Pietro  Marfo . Ennumerat  ea  J 
circa  quxmufa  dcbmt  iam  ver/ari , vt  pojjìt  canere  ,/cilicet  bellum^ 
Siculum  t Appulum,  Alacedonicum  , Sardoum  , Achaicum  , Hy(- 
pan tt ,&  porremo  tybicum  .Tuttauia  non  sò  quanto  quella  ac- 
cufa  , che  vicn  fatta  a Silio  fia  vera  : percioche  fe  bene  egli  rac- 
conta vari;  fatti  d’arme , che  furo  in  diuerfi  luoghi , pare  non- 
dimeno, che  tutti  riceuanol’ vmta dalla  feconda  guerra  Car- 
thaginefe.  £(come  hà  dottamente  fcritcol’ Infarinato dclla^* 
Crufca)  la  varietà  de’  luoghi  fola  non  ha  forza  di  variare  Pat- 
roni , perche  (dice  egli.  )Comincia[iin  Itaca /’ y'HJfea ,va  vagar» 
do  per  tutto  P Alando  ,*Ua  fine  in  Itaca  fi  riduce  : ciò  che  più  è affi ai  s 9 
operano  in  dtuerfi  luoghi  da  diuer/e  per/one  diuer/e  co/e  in  vn  rem» 
po  . Commciafi  in  Cicilia  l' azioni  dell’  Eneade  /fini/ce  vicina  al  Ino 
go , douefù  poi  pofia  Roma . Commciafi  l * azion  di  Dante  nell'  entrar 
dello  ’nfcrno  , trapajja  per  ejfo  Inferno  , pot per  lo  Purgatorio  9 e ter - 

mina  m far/tdtjo.  E pure  tutti  quelli  Poemi  contengono  vna  Col 
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la  arcione . 

£$  mofira  0 cerne  Ho  mero  habbia  ne  Ha  Iliade  vna  ai pione f ila  ài  vno , 


Cap.  Seffantefimoprimo . 

A s'egli  è vero , che  1*  vnita  della  fauola  Poetica 
debba  edere  vna  d’ vno  ( come  fi  ò già  detto  ) pa- 
re c*  Homero  non  habbia  intieramente  oiìcr- 
uata  quella  vnita  nella  Iliade  , nelia  quale  hà 
cantato  le  guerre  di  due  eserciti  • E pure  egli  è 
Tempre  flatocitato  per  Arditotele,  come  Poe- 


ta ,c*  habbia  intieramente  ofseruatc  le  regole  Poetiche  , fpc- 
cialmente  le  pertenenti  all*  vnita  della  fauoJa  . Plora  fnpra-* 
quella  bella  quittione  dirò  io  , chegrandutimoè  P artiiiciod’ 
Homero  nella  Iliade  in  quello  propoli to , benché  da  pochi  co- 
nolciuto . Percioche  volendo  egli  cantare  vna  particella  della 
guerra  Troiana  ,c  conolendo  , chel’  arcione  de  gli  efserciti , 
fc  bene  non  fofse  piu  che  vna , non  farebbe  vera  méte  vna , co- 
merichicdc  la  natura  della  imi  catione  , però  fra  tutte  le  parti 
della  guèrra  Troiana  ne  (celle  folamente  vna  picciola  particel- 
la , ntila  quale  fi  conobbe , che  la  vittoria  de*  Greci  non  era  da 
. tribuire  a tutto  l'efsercito  : ma  folamenteal  valore  d’ Achille  . 

Adunque  perche  fi  fapefse , che  quella  vittoria  pendeua  dalla 
brauura  d'Achille  «bifognòprimamoflrare  , che  fenza  lui  li 
Greci  erano  perditori , e che  (ubico , ch'egli  compariua  ne’  fat- 
ti d'arme  pei  menar  le  mani,  i Greci  rcflauano  vittoriose  i 
Troiani  rocu  .Pii adunque Pintcntioned* Homero  di  cantare 
quella  particella  della  guerra  Troiana , nella  quale  fi  manife- 
fìaua  più  che  in  tutte  1*  altre  ,che  la  vittoria  de' Greci , e ia_»x 
perdita  de’ Troiani  dipendeua  dall  ardire,  e dalla  fortezza  d* 
Achille . Eperquefla  confideratione  credo  , clic  fia  foiuia  la_* 
dubitatone,  che  l'opra  l’arcione  d*  Homero  propofeDion  Pru 
iienfe  nella  vndecimaorattone  in  quelle  parole  Percioche  onde 
douettc  egli  cominciar  prima  , che  dalla  ingiuria,  t dallo  fiupor  d'  A* 
le  ff andrò  per  cagior.  del  quale  fi/ eco  la  guerra  ? percioche  tutti  quel* 
It , che  fi /off ero  abbattuti  nella  lettione  di  quel  Poema  , fi /ariano  ci * 
tnojft  ad  ira  hauriano  co'i* affetto  aiutati  li  Greci  , nehauriano 

bauuta  mi/ericordia  dcllc/ciagurc  de ’ T roiant . E co  fi  batterebbe  prò 
nato  C auditore  piu  beni  uà  lo  , e piu  pronto,  A ppreffo  s egli  voleua  di 
re  cofegrandifftme  , e lembi  Uff  me , e varie  paffoni , varie  calamità, 
e l opra  tutto , quello , che  et  afe  uno  batterebbe  dcfidctato  di  vdire , che 
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co/a  piùgrande  ,opiù  atroce  poteri*  dire » chela  prefa  de  Ila  C ìtta  ? E 
certo  egli  non  potati  dire  miglior  numero  d'  huomini  vceijì  , ne  pile 
mi/er abilmente  ,nai  te  de ’ quali  fi  riparar**  agli  altari  de'  Dei , parte 

contbmteuaptr  folate  de' figliuoli , e delle  magli  . Nepoteu * dire  pi* 
danne  ,piu  vergini  condotte  altroue  >rrepiù  regine  ,c  Ite  f afferò  sfor- 
iate a fertttre  a patire  molte  cojt  brutte  • E quelle  Iettate  dallt-m 
broccia  de'  manti , quelle  aa  padri , al  rre  da  fratelli  altrifinal- 

ntente  a.i fimnlacn  de'  Dei , le  quali  banconi  veduti  i cuanffimi  ma- 
nti giacere  nella/ìragc,  ne  gli  fauceano  potuto  dire  l' virine  parole  * 
ne  (fonder  li  gli  ocelot . Et  buttano  veduti  i piccioli  taf ami  pret  ipt  fa- 
re d' alto  ver  fola  t erra  crude  Itjfim  imente  . Goa  quello,  Cile  fegUC  . 
Dico  per  rii  puf U ,ctie  Ho.ucrolafciò  tutte  quale  caie  couvt> 
quelle , che  aua  caaienetuno  w iu  atnone  d’ vno , e cac  pet  coiv- 
legucme  non  erano  perfettamente  poeticne  . Volleadunqut> 
egli raccomarfoainéicqueiia pa  tedelia guerra  fiOÌajia,che 
«1 1 pendetti  i nJerainciwe  uaii’  attione  d' v n lolo  • iHeiaquelloci 
Bianca  il  teflimonio  dell  dlcGo  Dione  nella  mcdelima  oranoae 
in  quell’  altre  parole  . Dopo  qutfiv.  dice  ti  vero  raccontando  igeue- 
roft fatti  a'  Eiettore  ,e  la  moltitudmt  degli  vccifi  ,conoe  cghfleffo 
proruift  di  narrare  t e lo  dice  quafi  adifpetto  fuo  riferendo  ogni  cofa 
ail' bontr  aie  impre/ed'  Achille  . E più  innanzi.  X»*  Greco %ct 
prefenti  allo /pattatolo  vedeuano  ogni  cu/4 : ma  niun  dà  loro  aiutati* 
sic  folle , con  tutto  ,c‘  baueffero  patito  tanti  danni  da  Elettore  . £ 
più  innanzi  . E prima  dice,  ch’vn'huomo  foio  t offenda  vintigli 
altri , app.tr  endo  nudo  ,fu  fufficitntecolla  voce  mettere  in  fuga  tanto 
vjrgli.ua  d' bua  mim  . £ poi  che  non  battendo  or  me  : ma  rtct  uenaolt 
dal  Ctelovmf e quelli  , che  furo  vincitori  ilgiorna  in  nauta  >e  che  tut- 
ti fi mijtroinfug * , tffendoeglìfolo . DopofogglungeaiCUrtC  altre 
parole  nelle  quali  egli  come  in  cópcndio  raccoglie  tutta  la  (om- 
nia deli*  attionc  delia  Iliade  ,e  vi  fi  vedechiaranai:ntt>c  Aite- 
rò hebbe  in  penficrodi  ridurre  tutta  la  fortuna  di  quella  guerra 
in  Acbillcfolo,  e per  più  autentica  proua  oact^rùie  parate  gre. 
che  . reco  Ta  yàf  tetri*  toTc  T*viut[ii*ut  4*  J.tyoui¥Q,t  • * df* XflMot  » 
v^o^xifaittà» Iftdyjumnaùeama^  tifjlil atta* nólc* *******  tot  iati- 

t*  , ntprytró  utr&  , i'  TtrvTttf  T<  n>pttyfJJtT,t  EtT<t  $a>*i*  » 

Cioè  . idifefi e fàna  quehecofe , le  quali  egli  fie/fot  per  cacca  a’  auro 
due  . Atbille  ( offendo  vinti  li  Greci  più  volte  , battendo  anebora  trt 
compagnia  ttgenti  di  quello)  venendo  fola  , riuolto  ogni  coja  al  con- 
trario . Ecco  dunque  ,comc  per  lo  teftimoniodeù’  utelso Dione 
• Gabbiamo  ,c*riomcroùa  Voluto  fceelierc  quel»  parte  ucUa_, 

guerra 
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guerraTioiana,c’hau€a  tutto  inondamento  tirila  buona  ,o 
ria  fortuna  in  vna  fola  perdona . E perche  per  confeguire  il  »na- 
ramgliofoconuenientcalla  fauola  poetica  eraobligacoHcnnc- 
roa  ridurrecucta  la  fortuna  della  guerra  Troiana  a vn  fola , pe- 
lò lece  bene  ad  eleggere  tra  tutte  le  parti  della  fudccta  guerra  , 
quella  (ola,  nella  quale  più  che  inaicun’altra , fi  conofccua  la 
riulcita profpera  ,omfclice , hancrt  la fua dipendenza  da  vn_, 
folofoldato.  E quella  fu  la  cagione, ch’eglinonprcfca  trattar 
di  quell'a'trc  parti  della  guerra  Troiana , chi  furo.uufsc  in  có- 
fiderationeda  Dione  come  migliori  .poiché  migliori  non  era» 
no  veramente,  fe  haucauodaefsereXoggettoconuenicntca  vn 
Poema . philultra  ione  gii  dicroici  ne)  fine  delle  cofe,  di’ egli 
ferme -opra  Protefilaodiqu  (io  mcdelimo  coli  ragiona  a^ia- 

n »,«*  e i«#  t a (*<txtimvTe.Tct,  { p yur  i Tut  tirar  Aoìt  , »/ 

Òfj  AH** a ftUOI* , c&tTt  hyjrt.lv t ^5/7-0 -Cioè.  Et  SSL  Vn  joiu  si  bll- 

it  >PtuhtJit  l' opere},  ih  pre/t  armai  Maniera  , che  combattendoceli  fi 
ali  entità u»  tuttigli altri . Euflathio  raedefima mence  nel  primo 
deli’liiadc  nadimoftrato,che  i*intétioned’Homerofù  diprè- 
<lcrc  quella  parte  odia  guerra  di  T roia , c’  hauea  tutto  il  fuo  ló. 
•dalli  eneo  in  Achiiicfolo  ,e  che  per  lui  (olo  fece  felici  e ini  feri  li 

OreCI  . SMfmanOtU  $ St  1 7#  78l3l/T«KT«  O/CHfOV  TK3.CU*  , *lSavdi£  Ti  >.jl 

-n  aortiti  . Cioè.  Lgltfiae uè  notare , che  quell* fintone  dì 
jdumcrot, à per/ uafibili  tetofe  ,cti  e?  li  vuol  dire  d’  Achille  . Con_, 
queno , chefegue . Concludoadunque , c*  Homero , nella  Ilia- 
de na  prefavua  loia  attiouo  d’ vno  e che  inficine  ha  infognato* 
.carne  cialcun  Poeta  pofsa  cantare  le  guerre  fatte  da  gli  eserciti 
l oeucauiente . il  qua)  mouo,i'c  fu  ofseruato  da’que' Poetiche 
fi  iono  nei  precedente  capitolo  ripreG  > come  quelli , che  rac- 
conterò vaa  foia  acetone  dimoici  , lono  flati  fenza  dubbio 
•fUcuuo  fuori  aognidouereaccufatL  - . 

Si  dif corre /opra  i Poemi  d' Homero  , e quello  dt  Virgilio , fe  ver. t mè- 
te babbuino  vna  att ione  , che  fi pofj a vna  dire  cm[ orme  alle* 

' regole  <C  Arinotele.  Cap.  Seffantefimo/econdo  . 

MAs’cglièvero  jcomefièdetto  dtfopra  , chc  lavni- 
u della  fauola  poetica  deueefsere  lìmi  leali’  ynua  del- 
• la  pittura,  c dell’  altre  arti  immurici  nafee  grandiili* 
mo  dubbio,  come  pofsa  cller.e  vna  la  fauola  dell*  Iliade,  c deli’ 
Odt-llca  d' Homero , c quella  deli’  Eneide  di  Virgilio , co  a li  do- 
rando 1’  vniuper  fcfola , e lafciandp  per  hora  da parte  s’ella». 

Occcccx  fia 
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fiad’vno,  o più  . Perciochc  cominciando  da  Virgilio  dico  i 
ch’egli  è imponìbile  di  rapprefentare  la  fomma  della fua  fauo- 
la  in  vna  pittura  fola . Perciochc  non  fi  può  inficine  dipingere 
Enea  errante  in  mare  ,e  guerreggiante in  Italia . Hora  perche 
aicunt  Grammatici  credono  , che  Virgilio inqueftobabbia-» 
tramato  dalla  limplicita  dei  Poemi  d’ Homero,  il  quale  diftèo- 
fc  in  due  Poemi  guerre  ,&errori  , chefuroda  Virgilio  in  vno 
raccolti  ,comeancheaccnnò  quel  Poeta  . 

tJ'ÌUonihinjkif<juis  Romantuntfcìt  Homerum 
tJWe  legar  ,&  Icttant  creda»  veruna]  t Jfbi . 
lllìui  immenfos  miratnr  Grecia  campai  , 

<ts4t  mai  or  tji  nabli  ,ftd  bene  cult  m ager. 

Però  fia  bene  il  dimoftrare , che  quella  medefimaoppofitione 
fipuòanchorafarca  Poemi  d’Hoinero.Dicoadunque  , ch'e- 
gii  pare , che  1* OdilJea  d’ Homero  fia  daquefta  vniu  lontana  » 
perciochc  contenendoli  in  quella  glierrori  d*  Virile  ,e  la  guer- 
ra  co*  Proci  c imponibile  ,chc  in  vna  pittura  fola,  el’  vno,  e 1* 
altro,  li  polla  dimoftrare . La  qual  cofa  anchora  fi  può  dire-» 
deli*  Iliade , nella  quale  fi  canta  prima  Achille  irato  contraA- 
gamennone,  e perciò  lontano  dalle  battaglie  fra  Greci,  eTro- 
iani  ,&habitacore  non  delle  tende,  o de  padiglioni  : ma  delie 
naui  di , poi  ci  è palctatopla  morte  di  Patroclo  paci  fica  tocon 
Agamennone  ,&  ira  io  cantra  Hcttore  ,c  per  tanto  Tempre  nel 
mezo  ,e  nel  furore  delle  più  Urctte  battaglie  . Da  chemedeli- 
mamente  appare , che  non  potrà  vn  Pittore  in  vna  fola  pittura 
1’  vno  . eTaicro  rapprefcntarci  , e però  fc  per  la  predetta  ra- 
gione Virgilio  ha  più  d' v-na  attione,  il  medefimobifognaradi. 
re  anchora  dell'Iliade, e dell’Odiflea  d*  Homero, e nondime- 
no,cl’vno,c  l’altrodi  quefti  Poemi  è come  imitatiuo  d‘vna 
fola  ,e  d’ vna  fimplicitfima  attione  foinmamcnceda  Arift.  loda 
to . E perù  diremo  noi  per  fcioglicre  tutti  gli  intrichi , cheiii» 
fimil  materia  fi  fogliono  innanzi  acoloro  parare  ,che  di  quello 
bramano  hauere  piena,  criloluta  dottrina  ,chic  l’OdilJead* 
Homero  racconta  gli  errori  d’ Vliffc  per  li  quali  egli  fu  tratte- 
nuto , c impedito  di  confeguire  la  fua  cara  moglie , comincian- 
doa  narrarli  dalla  partita,  eh*  egli  fece  dall’Isola  di  Calipfo  . 
Sono  adunque  errori  d’  V li  fi  e tutte  quelle  attioni , e padroni , 
eh’  egli. fa, e patifee  innanzi  ,ch*  egli  peruengaal  fuofine-» 
bramato . Per  queftonon  folamcnte  i’efleretraportatoqua  ,e 
la  per  mare  dalla  fortuna  c errore  : ma  anelerai’ edere  arri- 

uato 
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uatò  in  lthaca  , c (latui  , come  mendico , e guerreggiare  coT 
Proci , fono  errori,  poiché  in  quefle  attioni  egli  nonhaucu*-# 
anebora  intieramente  confeguito  il  Tuo  fine  . E'  dunque»  per 
vfarc  vna  parola  fcolaftica,ireflcrc  formale  dell*  vniudella^ 
fauola  dell'  Odi  fica  d’Homero  gli  errori  d’ Vii  ife  , cioè  quelle 
ateioni , e quel  le  paifioni  ,che  fìcee , e pa  ti  dopo  ,ch’egli  fu  par- 
tito da  Calipfo , fin  eh*  egli  hebbe  riaquiftate  k fue  facul  u , e la 
lua donna . Adunque  fe  falle  dipinto  nella  fortuna  di  mare  sfa- 
rebbe dipinto  ne  gli  errori . E però  come  altri  non  potrebbe  co- 
eludere,che  il  viaggio  da  Calipfo  al  Rè  Alcinoo,  e ’1  viaggio 
da  Alcinoo  in  lthaca  follerò  due  attioni  , poiché  quelli  due-> 
viaggi  fono  parti  de*  gli  errori  d‘VIifTe  , e per  conscguente^» 
parti  d’  vna  fola  attione  confiderata  con  quella  formalità  > che 
habbiamo  di  fopra  di;hiarata  , cofi  non  fi  può  dire  ,chc  il  na- 
uigarcd*VlilTe,c  *1  guerrcggiareco i Proci fienodue attioni  .• 
ma  fi  bene  due  parti  de  gli  errori  d’ Vliffc,  eperconfegucteduc 
parti  d*  vna  medefima  attione  . Hora  con  quello  medemo  mo- 
do polliamo  dire  ,chcl*Eneida  di  Virgilio  rabbia  vna  foia  atti, 
onc  ; perciochc  fi  ponno  Umilmente  dire  errori  d'Enea  tutte-» 
quelle cofe, che  fimpediuaao  di  cófeguire  il  fine  ,ch'eglis  ha- 
•uea  propollo,  il  quale  era  di  ottenere  fede  ficura  ,&  ferma  irL* 
Italia  .E  perche  li  fu  quello  fine  impedito  nopfolo  dalla  lunga 
nauigationc  : ma  anchora  dalla  guerra , che  li  fu  molla  per  ca* 

* gionc  di  Turno  ,peròe  la  nauigationc , e la  guerra  fono  parti 

* de  gli  errori  d*  Enea , e in  confcguéza  d*  v na  loia  attione . E co- 
fi  dipingali  Enea  ,onauigante  in  mare,  o guerreggiarne  in-* 

. 4 Italia  verrà  Tempre  dipinto  ne*  Tuoi  errori . E fe  bene  in  vna  fo- 

* la  pittura  , o in  vna  (cultura  non  fi  può  rapprefentare  la  naui- 

* gatione  ,e  la  guerra  ,ciò  nonauienc  ; perche  1*  vna , e 1*  altra 
non  fia  vna  fola  attione  de  gli  errori  .*  ma  perche  la  pitturale 
la  fcultura  non  ponno  rapprefentare  cofi  intieramente  1 attro- 
ne  ,comefala?oefta  . ErhadirooftratochiaramenceDion 
Ghrifoftomo  nella  foa  duodecima  oratione , oue egli  introduce 

* Phidiaacofidire.  S*  oggiìtnge  *tbedi  a afe  tana  imagintbìfogncL* 
fare  v»4  figura  fola  , e quella  immobile  , tf erma . Aia  li  Poeti  deilx. * 
medefima  imagine  fanne  rapprefentai  e varie  > e di! ferenti  forme  , 

' vere  he facilmente  pofi  oh*  per  melode  da  P otfia  rapprefentare  »/  ino- 
/#,  e la  quitte  , come  più  leparrà conveniente.  Appreffoifatti  , ci 
^azionamenti  ,& anche  il  tempo  dt  gli  errori,  Meli  vltime  parole 
di  quello  Scrittore  j vedefi  * eh*  egli  lliqxò  appunto,  che  la  Poe- 
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fìa  polla  diftcfatncnte  raccontare  gli  errori  di  chi  che  fi  fofle  J 
II che  non  può  cfler  fatto  dalla  pittura  , ne  dalla  Tenitura  , ne 
da  arte  (ìnule  per  le  ragioni,  eh’  egli  Hello  adduce  . Philofira? 
concile  Imagi  ni  ragiona  do  della  pittura  , nella  qua  k era  rap- 
preictaca  la  morte  di  Calandra  , cofi  Tenue  - i'  * foùffpZp* 

a rr<u  TguuTet  , 7t-Tf*.yyJ'tiTgu  vcp,iKf*»  .«  de  yf  *7 

fi»  , rrhùu  « rwT>Zfc4*T  . Cioè  . i^e/le  coje  oj uncinilo , Jc  ven ga- 
tto lonfiacratc 0iotnt  Dranta  ^vedremo  ,che  molte cofe  vi  macano  é 
Ali  fé  Le  rimiri  ,came  pittura  ,vi  vedrai  molte  cofe  piu  che  nell * al» 
tre . Con  quelle  conGdcratiom  dunque  (limo  io , che  fi  pofsadi- 
inoltrare,  come  i'Odilsead’Homero,  e la  Eneida  di  Virgilio,, 
habbiano  vna  fola  ateione . Egli  è vero,  che  1*  Eneida  di  Vie* 
gilio  fi  può  dire  foiamente  vna  conforme  a ile  regoie  d*  Arino- 
tele : ma  non  già  vna  d*  vno  , nel  modo , che  fi  può  dire  l' O- 
difsea . Quantoairiliadegia  ne  ha bbiamo  ragionato fufficien- 
4 temente  nell’  antecedete  capi  co  lo,  e però  a quello  rimettiamo 
il  lettore  . . 


Che  la  fauola  di  Dante  c vna  ,e  d*  vno , conforme  alle  regole £ x 
ulti  [lo  tele . Cap.  StJfantcJtmotcrzo , 

tip  Ora  egli  è homai  tempo  di  tnoOrare , che  te  eog- 

fe  T T 48  ditioni  della  fauola , c ’ habbiamo  fin  qui  con  ra- 
? jTÌ  1*  §lonl  >c  con  autorità  d’ Arili,  ftabilitc,  fieno  fi*. 
>8"  jut  teinuiolabilmemcdaDanteofieruate.  Dicoa- 
**>»  dunque  primieramente,  chela  fauola  di  {Dante 
«fondata  in  vn  foggetto  fole  fc  già  non  voleflimo  annouerarc 
per  compagni  di  Dante  V irgilio , e Beatrice.  11  che  non  fi  può 
ragioneuol  mente  di  re,  perche  cofianhoraeMinerua,c  Mer- 
curio Carcbbero  compagni  d’ VlificneirOdiflca . Ma  cornea 
Mercurio  c Mincrua  vengono  dati  ad  Viifle  per  protettori , 
guide  di  lui-nc’Tuoi  lunghicrrori , cofi  vengono  anchora  tri- 
bui ti  a ponte  V irgilio , c Beatrice,  acciochc  colla  feorta  loro, 
quandoché  fia#  polla  peruenire  al  Tuo  bramato  fine . Queftaè 
dunque  la  prima  regola  della  vnita  della  fauola  daDantegf- 
feruata , la  quale  appartiene  all*  vnirà  del  (oggetto  nomata  da* 
Schoiafltici  vnita  materiale  . Dico  medefimamente , che  ci  è 1* 
altra  vnita  formule  : percioche  non  ha  voluto  Dante  raccon- 
tar altro  di  fe  Hello  ,chc  il  fuo  viaggio  fpiritale  . E però  come 
.colia  vnita  formale  de  gii  errori  fi  difende  vna  attionc  nell*  O- 
diibca  d*  iiomero,eaduEnridadi  Virgilio,  con  tutto  , eh* 

elle 
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elle  contenghinopih  parti,  & anchora  parti  difformi  , come 
fono  nauigatione  , e guerra  . Cofi  colla  vnicà  forma  ìe  del  viag- 
giofpiritale  fi  drferrdevna  fola  attronchi  Dante  con  cucco  ,clV 
ella  contenga  tré  partidi  quello  fuo  viaggio.  E noti  fi  quefia_j 
vnità  formale  ; perche  come  con  quella  habbiamo  prouata  la 
vnita  dclrattione  neirOdiffea  ,e  nefl'Eneìda  ,cofi  piu  facil- 
jnéte  fiproua  i*vmtà  dell*  attiene  nel  Poema  dì  Dante;  perche 
nell’Eneìda,  e nell’Odifsea  vi  fono  alcune  parti  difformi,cpur 
fi  riducono  a vna  fola  fauola  per  P vnità  formale  degli  errori 
dichiarata  , come  fi  è detto  di  fopra . Ma  nel  Poema  di  Dante 
tutte  le  parti  fono  vniformi,e  però  piu  facilmente  fi  riducono 
all*  vnita  formale  del  viaggio  fpiritale ; poiché  tutte  le  tré  Can- 
tiche non  contengono  altro  che  viaggio  fpiritale*  E con  quella 
confiderà. ione credo^hcatuttìpoffa chiaramente  appaierei 
quanto  fi  fieno  ingannati  gli  Auuerfari  credendo, che  nel  Poe- 
ma di  Dante  vi  fofse  piu  d*  vna  attionc  é Come  adunque  Ho- 
me ro  cantò  vn*  a ttioned*  Vlifse  , cofi  Dante  cantò  vn’attione 
difelìefso,e|>tantofemplici<fima,&  vna  ,è  la  fauola  di  Dan- 
te , quanto  alla  materia , e quanto  a Ha  for  ma  . Hora  fe  bene  e- 
gli  propone  , & inuoca  nella  feconda  Cantica  , e nella  terza  , 
non  fideue per quefìo concludere, che  la  feconda  Cantica  ?c  la 
terza  fieno  Poemi  dittimi  dalla  prima  , come  in  altro  luogo  di 
: queftadifefachiararoentedirooftraremo  . Delmarauigliofo 
a nc  hora  habbiamo  di  fopra  parlato,  c però  rcnza  replicar  al- 
trarimetteremo  il  lettore  alle  cofe  dette.  Dirò  fola  mente  ,chr 

* iorellocon  molta  maramglia,ch’eflìdicano  , che  chi  vtiole_> 
’ rapprefentarc  le  cofediurnecon  oggetti  conformile  proporci- 

onati  a’  fenfi  noftri  fi  fcuopra  ridicolo,efsendo,  ebequeftodet- 
to  fia  fenzadubbio  ardito,  e degno  di  corretcione,  come  quel» 
’ lojcheintcfonel  modo,  ch*egli  Tuona,  fa  uorifee  gli  errori  de 

• glilchonoclafii,  onero  le  honomachi,i  quali:  Irebbero  ardi  re  di 
leuarc  le  Imagrni  di  Dio , e dc*Santi  per  la  mede  lima  falfa  ragi- 
one, come  fi  può  vedere  ne^Coarilii  Gonfia  nei  nopolicano  fat- 
to Ireneo  ,e  ne* tré Lateranenfi foctoGregorio  fccondo,e  ter- 
zone fatto  Srephanoprimo  ,&  vi  cima  mente  nel  Concilio  Fra. 
cfordienfe.  Nella  qual  maceria  rimettoi  lettori  a quello  ,che 
dottamente,  e rei igiofa mente  ha  S.  Thomafofcritco.  E Dan- 

’ te  parlando  dr  quello  medefi  mo difsc  nel  Paradifo . 

Cop  parlar  cortHttnfta  vofiro  ingegno  , 

Però  che Jolrdàfenfaro  apprende  , 

'■  * ' ~ ' Ciò 
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Ciò  che  fi  po/ciaf  intelletto  degne 
Ter  quello  la  Scrutar*  condì [tende 
ey{  vofirafacultade  , e piede , e mano  , 
tri:  tribui/ce  a DIO  ,& altro  intende . 
ESantaChicfacon  a/petto  fiumano 
Gabriel  » e Michel  vi  rapprefenta  » 

E I altro  ,che  T obia  rifece  f ano . 

Rcfla  (blamente  a prouarc , che  la  fauola  di  Dante  fiarammes 
morabilc . Ma  perche  di  quello  appieno  fi  ragiona  nel  fello  li* 
bro  , però  promana  ino  di  tra  turno  allhora  copiofa  mente . 

Che  la  fauola  di  Dante  è { empiite  tcidcfenn*  ricono/ cimento  ,e  ce» 
me  le  J«  itole  /empite  i fi  poffino  Antipor  re  allecom -t  ofie » t qual 
fio  quel  Poema  d’ Homero  , che  contiene  fattola  pia  lode- 
uole . Cap.  Se/fameftmoqnarto  . 

•cwvtfv  Ra’  l’oppofitioni , che  faccua  quel  gentirhuomo  j 
• i -pvni  chcfoitonomcdiRidolfoCartrauilla ,midò fùo- 
■ • jp  io»  ri  il  primo  difcorfòcontra  Dante  « vi  era  anchora 
quefia , che  la  fauola  di  Dante  «come quella , che 
•c^«oo*  flon  ha  riconofci  mento  alcuno  , none  per  unto 
degna  di  quella  lode  , chelifuolealle  veramente  perfette  fa- 
uole  tribù  ire  . Alla  quale  oppofitionc  credono  alcuni  «che fi 
potè  Ile  ril'pondere , che  le  fauole  (empiici  fono  da  Fiatone  più 
(limate  « che  le  compoftc  .Onde  diconocol  teftimoniodi  Pro- 
clo nelle  quirtioni  poetiche  «che  fral'altre  cofe  , per  le  quali 
mollo  Platone  dannò  unto  la  ccmmunc Podia , flifpecial- 
mente  per  la  var  icu . Si  che  fc  Dante  non  ha  finto  fauola  coni* 
porta  non  merita  punto  efler  r iprelb  » poiché  fi  è proporta  la_» 
Pocfia  Platonica,  migliore  dell’  Ariftotclica,  pcrunto  egli  fo- 
lamcntc  ci  ha  pinu  vna  fauola  fempliee . Soggiungo  anchora  » 
Ch’Arili,  fpinto  da  quella  verità,  fc  bene  in  vnluogolodò  più 
le  comporte , che  le  (empiici  , nondimeno  più  a ballo  contra di- 
cendoli , lodò  più  le  fcmplici,chc  le  comporte . Ma  certa  men- 
te che  colloro  mentre  fi  vogliono  palcfare  per  veri,  e (inceri 
A cadanoci , mortrano  non  folamente  di  non  intendere  Plato- 
ne : ma  ne  anchora  Arili.  , fenza  il  quale  chi  potè  mai  bere  a* 
chiari  riui,  che  da  quella  famofa  Acadcmia  fcacurifcono? 
f crciochcfc  bene  Platone  biafimò  la  Pocfia  commune  per  va- 
rietà , non  intefe  per  la  vari  età  della  fauola  (come  malamente 
h.àno  creduto  coitoro ) vari  età  de*  colhuni , come  bene  dichia- 
rò 
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rò  Proclo  nel  principio  delle  lue  quidioni  poetiche.  Si  che  Pl.vr 
tone  non  dannò  ne  1*  riconofcimcnto , ne  li  vari;  (uccelli , che 
da  quello fuccedono , purché  Cempre  fi  Ccruafsc  vna  (emplic*  j 
znanierade'buonicofiumi.,  ne  è vero  ,.chcil  maeftroaLcoIo- 
ro  , che  fanno  , Arili..,  fi  fia  contradctto  : perciochc  quandi 
egli  loda  più-lecompoftefauolc.,.cbc.lc, (empiici.,  piglia  allo- 
ra fcmplici-inquclla.,  eh’ appartiene aU’attione.c più  adulta 
quandadi.ceil  cantraxioamcndc per  le (empiici quelle  , ch’i- 
mitano pcrfoncd'vnaraedcfioia  maniera  . Siche  poiché la_, 
parola  non  fignifica  la  medefinaa  cola  per  la  prima^confidera- 
tione, che  faremo  innanzipiùintornoallecontradirciouupuò 
znnnifefiamentcapparirc,ch'  Arili,  non  fi  con  tra  dice  ile . LAi- 
ciamo  noi  dunquoaquedaquidioncjXhe certamente  Amimi, 
.(linfe  le  fa uole  m (empiici  ,ccom  polle,,  c.chc.femph.ci.chiamò 
quelle,  chenon  haanoxiconafcunento,  nc  mutazione  di  fiata, 
•c  che  per  lacantrariodiffc quellcefler compoHe,  chee.ricono* 
■(cimento,  e mutatone  di  (lato  tengono., e eh’. egli  fenzaduo* 
.bio  lodò  più  le  compolle , che  le  (empiici  . Da  che  polliamo 
anchora  accorgerci  , chele  buone fauoleapprefio  Anfi.  fono 
quelle , che  guidanoi’  unitacione  fino.alla  mutatione  dello  ila» 
to , echc  per  tanto  mi  una  di  <que(le  fanale  fi  dee  chiamar  dop  • 
pia  : ma  lì  bene  vna  .compolla..  Diciamoanchora,  chela  t> 
uola  di  Dante , (c  bene  non.è.compofia  di  riconofcimento,  e_> 
.di  mutatione  di  fitto,  che  tuttauia  non  è pura  fimplicc.,pof- 
ciachehaanutationedi fiato, & ènei  medcfimogcucr.c,.chcè 
la  rauola  dell’  Iliade  d‘  Homero , la  quale  altrefi  non  ha  altro 
■che  mutatione  di  fiato,  e che  fi  come  Euftatbio,  e multi  altri 
.celebrano più  l'Iliade, che  l’.Odi fica , nella  quale  nondimeno 
li  (corgono  riconofcimcnto  , e mutazione  di  fiato coli  noi 
jnedefimamentedobbiama  piùiodaredi  parere  d’ Eullaxhio  U 
.fauola  di  Dantc-in  quella  maniera, che  in  altro  modo  . Ecac- 
cioche  quella  non  paia  cofa  detta  fuori d’ ogni  douer.c , xi.sfor- 
zarcmo  di  mollrare  la  vcritàdiciò,cdixidurre  aconcordiai 
pareri  di  grandifiimi  huomini  , chciio’ad  hora  hanno  la  loro 
lite  in  piede fenza  rifoluta  derilione..  Pensò  dunque  vcramea 
te  Arittozelc,  chc  l’ Odillcadufic  migliar  Poema  dcli’Iliadc  ,ne 
da  queftopazcrc fu  anchora  loocano  Platone  ,ieuclie  per  di- 
aieri  a cagione  li  mouefle,  perciochc  quelli  lodò  più  l’Odilfca  # 
che  l'Iliade , perche  in  quella  ci  rapprefeucò  molto  migliori i 
COfiumid’  VUllic , ohe  io  quella  d’Achille  .Ma  Aritt.prcpofci* 
D d d d d d . Odiilca , 
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Odi  (Tea  ,come  quella,  c’hauea  ,ericonofcimentó  ,e  mutati òu 
ne  di  flato  all’Iliade,  come  quella  ,c’hauea  folamente  muta* 
tione  di  flato.  Ali*  incontro  e Plutarcho,&  Euftathio  lodaro. 
noriiil* Iliade  . Hora  iocredo , cheli  diucrfi  pareri  di  quefli 
valorofi  Scrittori  non  fieno  contrari , fé  veranno  diligencemc 
te  confiderate  le  loro  ragioni  • Percioche  non  ha  dubbio , che.» 
in  quanto  al  l'oggetto  della  fauola,l  Odiflea  auanza  molto  1 
Iliade  , poiché  quella  è piu  piena  del  marauigliofo, per  hauere 
il  riconofcimento , fui  quale  il  mirabile  della  Poetica  fauola_» 
molto  fi  fonda  ,c  cofi  habbia  luogo  il  de  tto  d Ariflotele  , che 
foprapofe  l’ Odiflea  all’ Iliade . Ma  fe  ci  voltiamo  alla  confide. 
ratione  dell*  a rtificio , allhora  io  mi  credo , che  Plutarcho  , 
Euflathiohauranno  ragione  di  dir  quello , che  diflero,  poiché 
mancando  la  fauola  dell*  Iliade  di  marauigliolo , di  che  n è ta- 
to ricca  , e piena  la  fauola  deH’Odifsea  , fu  di  meflieri al  Poeta 
per  farla  riguardeuole  ritrouaregran  parte  del  marauigliofo 
poetico  colla  forza  dell* artificio.  Onde  fi  come  le  morti  riferi- 
te da  gli  Hiflrioni  in  ileena,  danno  indicio  di  miglior  Poeta.» 
(poiché allhora folol’  artificioè  quello, che  commuoue l’af- 
fetto) di  quello,  chele  rapprefenta  all  occhio  (percioche all- 
hora il  fatto  ifteflo  rappre Tentato  da  fe  fenza  artificio  alcuno 
del  Poeta  puòcommouere  i veditori)  Cofilefauole,chemà- 
canodi  riconofcimento,  ricercando  con  maggiore  artificio  il 
marauigliofo  di  quelle , che  in  le  fleflo  lo  rinchiudono  ^dan- 
no ma nifeftoindicio  di  prattico , e di  efperto  Poeta  . Onde  per 
concludere  diciamo  ,che  Dante  non  merita  npren  lione  alcu- 
na ,fe  bene  egli  non  fciolfela  fua  fauola  coll  aiuto  di  qualche 
riconofcimento . Percioche  egli  feguitò  quella  maniera  di  Po. 
«tare  fegui  ta  da  Homero  nell’  Iliade , la  quale  le  bene  in  quan- 
to alla  fauola  è inferioreall’  altra \ tutta uia inquanto  all’ar- 
tificio può  di  gran  lunga  l'altra  fourauanzare  • E tanto  bafll 
hauer  ragionato  intorno  alla  fauola  poetica . 

Si  ragiona  deli'  Incredibile pojpbilc  , efidimoftra , che  cofa  egli pa  j 
e come  fi poJJ'a  difendere . Cap.  S ejf  untefimoquinto  . 

H Abbiamo  fin’ hora  parlato  del  credibile  marauigliofo  » 
e dimoltrato  , che  cofa  egli  fi  fia  , quante  fiano  le  fpc- 
cie  , ecomefpefsc  volte  è il  medefimo  , che  il  credibile 
impoflìbi  le . Rcfla  per  piena  cognitione  diquefto  credibile  ma. 
rauigliofu , che  li  dichiari  vn  fuo  contrario  nomato  per  Arifl. 

Incredibile 
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Incredibile  potàbile,  dal  quale  fi  deuea  tutto  Tuo  potere  guar- 
dare ogni  buon  Poeta  . Dicoadunque,  chcpoflìbilcincrcd  bi- 
le a mio  giudicio  è quello  , il  quale  con  tuttoché  pofsa  fnccc- 
derc,(cperòauuiene,auuienefuorid'ognicredcn2i . Ein_. 
quefto  modo  diremo,  che  fe  vn  Poeta  .fingeffe , che  vn’  huomo 
vecchio  Philofopho  auezzo  Tempre  ne‘  ftudij , e nella  contem- 
platione , e riputato  tale  da  tutti  comparifce  in  vna  giofira  per 
armeggiare,  accioche  fi  guadagnale  il  nome  di  valorofogb- 
fìratorc  ,ch*  e^li  fingerebbe  vna  cofa,chepuò  veramente-» 
accadere  ••  ma  c però  tale , che  non  merita  d’edere  ageuolmen- 
tecrcduta.  Hora  è quefto  fenza  dubbio  alcuno grauiflìmo er- 
rore in Poefia,& è forfè  il  maggiore  ,chcfi  pofsa  commette- 
re, tuttauia  fi  trouanoanchora  alcune  confiderà tioni,  per  le— 
quali  può  quefto  Incredibile  ritrouar  luogo  in  ogni  buon  Poe- 
ma . E per  quello  ,c’  hora  mifouuiene , panni , che  quefte  con 
lìderationi  fi  pofsano  ridurrea  tré  capi  .Il  primo de'quali  naf- 
ce  dalla  grande  autorità  del  Poeta.  Il  fecondo  ( per  coli  dire) 
dalla  diferetione  de’ Lettori  .11  terzo  dall*  allegoria.  Perefle- 
pio  del  primo  capo  dico  ,che  incredibili  paiono  tutte  quelle-» 
cofe , che  hanno  li  Poeti  dette  farfi  da  Dei  fopra  il  Cielo  . Del- 
le quali  ,fe  bene  alcune  erano  (limate  poffibili  dal  popolo  gen- 
tile, non  fi  potcua  peròconofcere  , come  fodero  peruenute  a 
notitia  d*  huomo  mortale , e confeguentemente  non  meritaua- 
no  d‘  effer  credute  ,e  ce  l*  ha  infegnato  chiaramctc  Dione  Chri. 
ftomoin  quelle  parole  dell’  oratione  Troiana . Dico  quefl* co/ * 
folamente  ,ch'  egli  non  dubita  di  riferire 1 » parlamenti , c'hebbero  li 
Dei fra  loro , e nonfolamente  quell*  , che  furo  publiet  alla  preferii.* 
ali  tutti  l*  ‘Dei:  ma  anchor a quelli  hebbero  in fecreto  priuat amen- 

te , come  quello  , c'  hebbe  Gioue  , quando  era  irato  con  G iunone  , per 
effer  flato  ingannato , e per  l' infaufla  battaglia  de'T  roiani , e quel- 
lo , c'  hebbe  Giunone  con  tenere  effortandola , che  defjc  il  medicame- 
lo al  Padre  ,&  afe  il ceflo , cioè  quella  cintura  amatoria  , la  qua  e_. 
ragioneuolmentedouette  effer  e dimandata  in  fecreto  . Pcrciocb  «l» 
non  'e  verifìmilc  jeti alcun'  huomo  fappia  le  cofe  di  quefl a maniera  , 
cioè  quando  il  marito  ,jt  la  moglie  dif cordano , e fi  dicono*  vicenda^ 
ingiurie  . E fcriff  e , eh'  Vliff  t , il  quale  dicci m cofe  Umili , le  amen - 
do  è accioche  non pareff  t arrogante , raccontitelo  i parlamenti  de'  Dei 
fatti fopra  di  lui  ..  ‘Percioche  diff t ,d'  hauerlt  vdite  da  Califfo  , e 
quefl*  da  vn'  altro  . Ma  di  fe  Homcro  non  dice  alcuna  cofa  tale , 
cioè  d’ h aucrc  udito  da  vn  Dio  ct'o,  che  li  parue fcr  sucre  de * Dei  , l « 
D d d d d d z quefl 4 
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quell  a manTerxtgli  di  [torturò  oli  h uomini , e nofi  caro  .inchora  di  dì-- 
re  iole  incredibili  ..  Con  quelle, e con  altre  parole  fi  sforza  di’ 
prouar  Dione,  c’  Momcroditefrccofc  incredibili  ogni  volta-» 
eh’ egli  entrò  a' trattare  de’ ragionamenti  fccrcti  de’Dèi  poi- 
chele  bene  puotcroelTcr  tali,  qualiegli  defcriue,oonfii  però1 
vcriliinilc  ,che  gli’hauefTo  potutofapere  ,-Maper  difefad'Ho-^ 
mero  dioiamo  ,cHeil  Poeta  fìi  reputato ftretto famigliare  del- 
le Mufc  ,,ch:en.i  no  filmate  Dèe  , le  quali  Cape  fiero  ogni  cola 
olic  per  mezo  di  quelle  fìi  tenuto  in  cócctto  di  faperc  tutto  ciò 
che  gli  bifognaua  per  vltimaperfettione  dè’fuorPòemi . E pa- 
re  (come  hà  noratoTzctzcs)  che  non-per  altro  fine  fi  nfol- 
ueiicil  Poeta  di  porreiivft'ontedc’fuei  Poemi  Tinuocatiòne-»' 
delle  Mule  JcnófolòpcrafliGurarfidalleoppofitioniylequa- 
li  lols,ero  appunto  Umili  a’qucl  le  ,che  Dione  fiati  Hbmero* . 

Adunque  quandoil  Pòeta'tratta’qualchecofa , là  quale  paia” 
huredibrìe  folamcnte  , perche  vi’manca  la  fedfc  di  tcftlmonio* 
autentico  jlaftegliftèflòcredibilofolocollainuocatione  del- 
la Mula-.  E quella  òquella  fpecic dell’  incredibile  potàbile  ,la* 
q ua le v-icn ditela  peri  autorità  del  Poeta  communicatale  dal 
t<ommcrcioHltllc  Mufe . E però’io  dilli  addietro*,  &hora  lo  re- 
plico , -che  nonoccorrcua, che  Dante  proualfe  per  mezo  d’atu 
tentici  ,•  c fede)  i refi  i moni!  d'haucrT'iceuuta*  da’Dio  grati  a di 
vederviuo  l’Inferno  ,il  Purgatorio  ,e’l  PàradiYo*,  poiché  l‘au- 
torita-del  Pòeta  èperfe  bsficuolea  far  credibile  queirinuenrii 
one  di  Dante  ,-comcfti  bafìtuolea  far  credibili  que*  ragiona «- 
menti  de'  Dèi , che  fi  trouano  in  Homero malamente  riprefi- 
da  Dione, comeincredibili.Mh  diqueftOragionaremo piò  co^- 
piofaniente  ne!  quarto  libro,  il  fecondo  modo*,  da difendere-»- 
quello  incrtdibilcpoifibilc,nafcedalladifcretione  del  lettore,. 
& è ogni -volta , che  il  Poetatralaftia  alcune  cofe , le  quali  de- 
tono cficrcfuplitcdaldifcretolettore.  Dèi  qual  modo  hà  ra- 
gionato Eufiathioin  molti  luoghidè’ Commentarli  de’  Poemi 
d' Homero  ;mafpeciaimente  nell*  Iliade  in  quelle  parole  . 

ii  r* fatiate t» ì r t oZM.x  tetoZ'Trcfjpi\Tut  •*<tp:tTip  -wtin7*  TÀ  Ktyóytrti/l 
■n  mirti  ut*#  rii  ri  p in  %ìiu±  >V>»v  ^ nàti  . t ruyè  uvtet , fi  tic  Tdi  cì  ut- 
y’jcxn  ywCj'tcì  u.n  tt.  .v  TitfiiTci  eìyiiuri  ttJ  cLkpotLT  * i TtrtHf  aLrd  , 

C.  io  è . L fi  dette  notare  ,cbe  molte  co/e  fimili  trotterai  prefio  al  Poeta 
dei  te /ex  ondo -rtmnrd  uve*  , che  è vna  figura  di  parlar  , & attenden- 
do a zie  co  fc  net  ch'arie , tace  quelle  , che  non  fono  tali , e Itlafcia  alt 
auditore  ,.auiocbcùa/eie-ini  enUa Di  quella  figura  parla  remo 

poco 
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pocopiii  innanzi  copiofamente  . E per  dire  vn'cfscmpiodi 
querta  force  d-  Incredibile  potàbile  diciamo , chcdl  medefitno 
Dione  nell*  Oratione  fcfsamefimafcconda  dubita , che  la  richi- 
dìa  , che  fece  ChrifeSacerdoteadAgamcronnedelIat’igiiuq* 
la , non  fofsc  per  parer  tale  a'molti  .*  E peto  ( dtcecgli) 
Perche  non  venne  [ abito  il  Sacerdote  quando  fit  p re/a  la  figlinola,  £_• 
fton  procurò  di  redimer  la‘  allhor  a ,qu*  ndo  fu  più  vcrìfinùle  ,rh’  egli 
comportale  più  acerbamente  d ’ ejfernc  privato  : ma  venne  molt  o te/n . 
po  dopo  -,  e/fendo  già/ cemato il  dolore  , e fatta  maggiore  lacon/uetu* 
dine  9c  banca  la figlinola  con  Agamennone}  Perdite  he  ferine  il  Poe* 
fa  lche  quelle  co/e  attuennero  nel  decimo  anno  dell'  affeditr.  E-put  a ^ 
egh  è veri  (indie  , che  le  Città  minori feff ero  pre/e  jubito  nei  principio  * 
de  Ila guerra  ,/rà  le  quali  fòt  Chrif a , e quel  tempio . Si  che  qu:l  modi 
di  parlare  d' Homero etnolto  incredibile  . Ma  l’ irtelTo  Dione  piu' 
innanzi  difende  quella  fittione  d-  Horaero  per  credibile  ricor- 
rendo per  difefa  alla  figura  fopradetta\  Pcrcioche  vuole  egli1,* 
eh’  il  letcore  fupponga  jjchcGhrifeidcnel  principiofi-rtelTovo- 
luntieri  con  Agamennone  ,e  ne  ringratiarteDio^chefurte-có- 
ceducaal  Redell’cfsercitcr  . E perche  Agamennone  1’  amaua 
ardentifljinamente,'Clla  nonvollc,che  ì’  Padre  venifsc  a redi- 
merla . Ma  poich'ella  vdr  quali /off  ero  fr  cofe  della  ca/ad'  Agamen - 
none  , e quanto  af litee  ,ela  crudeltà , t lufitrtULadiClitemneflra  ,- 
temette  di  venire  ad  Argo  . Pi  ma/ 1 dunque  ella  volunt  ieri  nel  primo  * 
tempo  , amando  for/e  Agamennone  :ma  c/fendo  gtdvidtio  tifine^ 
della  guerra-,  & effendo/parfoibrumort,  cheli  troiani  non  potè  ha* 
tiorefij/tereirovpo  lungamente , non  vollta/pettare  il/acco  di  Troia' : 
allhor  a chiamo  il  Padre , e li  comnxandò  -,  che  voltfpc  preg  are  li  Greci 
Beco  dunque  ,come  Dione  ricorrendo  a Ha  difcrctcìone  de’  let- 
tori diuioilra  , che  le  cofe  per  ce  réti  allarcrtùutione  di  Omici- 
da , non  fono  incredibili..  lUerzo,&  vUnnqcapoc  deir  Alle-* 
goria . E perche  gl icfsempi  ,che  frfonocicacidHopra  dell’  Al- 
legoria‘appartengono  non  folo  all’  Imponìbile-  : maanehoraij' 
all’  Incredibile , ptròfenzareplicaraltro  per  bora , ci  contai  • 
tiamo  di  quello  > che  tfhabbiainofcricto  addietro*  . Hora  vo- 
gliono gii  Anne rfari, che  Dante  habbia  peccato  in  quello  Inere-' 
dibile  , non  apparendo  fecondo  1’  opinion  loro  ragione  alcuna- 
perla  quale  egli  fofse' affretto  a lafciare  il  camino  del  monte  vi- 
cino & prenderne  vti’altro  cofi  lungo  ,quale-£ù  quello ,ch  egli 
fece.  Si  che  concludono , che  fe  bene  fi  concedefsc  per  potàbile  ,• 
eh*  egli  hauclle potuto lay  quello  viaggio  , che  nondimeno  ciò* 
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rcfìa  Incredibile,  hauendo  egli  il  colle  vicino , come  fi  vede  in 
que*  verfi  . eJMa  poi  cti  io  fui  al  piè  dì  vn  colle  giunto 
Là  ouc  terminati*  quella  valle  , 

Che  m hauea  di  paura  il  cor  compunto  » 
gì uar dai  in  alto , e vidi  le  fue (palle  C 

t Veftite già  del  raggio delTianeta, 

Che  mena  dritto  altruiper  ogni  calle  9 
ìtAlf  horf'u  la  paura  vn  poco  quota  M 
Che  nel  lago  del  cor  mi era  durata 
La  notte  t eh ' io  puff  ài  con  t anta  pietà  ] 

Al  qual  ritirandoti  poteaficuramentc  fuggire  dai  pericoli  fW 
uraftanti , com  *cgli  fteflo  conferma  ,oue  per  bocca  di  Beatrice 
coti  difie  . Guardami  ben , ben  fon , ben  fon  Beatrice  9 
Come  degna/li  dì  af  tendere  al  monte 
Non f apei  tu  , che  qu)  è C huom felice  ì 
Kifipondiamo  a quefta  oppofitione , ch’egli  è vero  ,che Dante 
hauea  il  colle  vicino  ,echefialendoaquello  potea  fchifarc  la_» 
noiofa  , e lunga  via , eh’ egli  fece . Ma  loggiungiaino,  che  que- 
lla via  gli  fu  impedita  da  quelle  tré  fiere,  che  fe gli  fecer  incon- 
tro, e fpecialmente  dalla  Lupa,  come  fi  vede  in  que’  verfi 

fJjtefi*  miporfe  tanto  di  granella  ; 

Con  la  paura , cti  vf eia  di  fua  vifid  , 

C ti  io  perdei  la  f veranda  dell'  altezza . 

E Virgilio  pocopiu  di  fotto  moftra  ,che  fe  Dante  nò  vuoimi 
ri  re  ,è  neceflitato  d'abbandonar  la  fialita  del  monte,  c tener  al- 
tro viaggio , eA  te  conuien  tener  altro  viaggio  , 

Rifpofe  poi  che  lagrimar  mi  vide  , 

• Se  vuoi  campar  d’ e fio  luogo  felu  aggio  * 

Che  quefta  belli  a , pe  la  qual  tugride  i 

Non  lafcia  altri  puff ir  per  la  fua  via  l , 

eAfa  tanto  /’  impedi  (ce , che  /’  veci  de  . 

E quello  è quanto  fi  può  dire  in  quefta  quiitione  intorno  al  fica- 
io letterale  . Ma  quantoalfenfoMiftico  è certamente-» 
marauigliofo , e diu  ino  il  Concetto  di  Dante,  il  qua- . 
le  è (lato  da  noi  brieuemente  addietro  efplica- 
to.  E però  foggiungo , che  quefta  fittione 
di  Dante  ha  non  fidamente  il  credi-  >- 

bile  del  fienfio  letterale  : ma  an- . . 
chora  quello  dell*  . 

^allegorico. 
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Si  dichiara  brieutmente  , che  cofa  fia  il  nectffArìo  poetico , e fi  dimo- 
firano  tutte  le  Jue  parti  , nelle  quali  eg  li  può  tffere  diuifo . 

Cup.  StJJantcJìmofcflo. 


^ttA 


Abbiamo  fin*  hora , s’ io  non  m'ingàno  dillin- 
tamentc  dimoffrato,checofa  fu  il  credibile.» 


¥Hs  imponìbile  , cl'poflìbile incredibile  ,di  che  hi 
IT  c&2-  ^atta  ment,onc  Arili,  nella  fua  Poetica . E per. 

chchàcglirtiraato,cheil  neceffario rechi  mol- 
to giouaméto  alla  veri  limile  conflitutione  del- 
la fauola , però  fia  bene , di  aprire  la  cognitione  di  quello  ne- 
cella  rio,  c u edere  come  anchora  in  quello  Dante  non  merita 
biafimo  alcuno,  anzi  più  torto  lode  ,ecommendatione . Hora 
il  nccellario  per  parere  d’ Arili,  coniirte  nella  tenitura  della  fa- 
ttola^ per  quello  viene  artretto  il  Poeta  di  raccontare  le  cofe 
di  modo  , eh'  elle  paiono  nafeere  necclla riamente  T vna  dall’ 
altra  . Ma  egli  è da  fapere , che  quello  necefsario  non  è prefo 
da  Arili,  (come  io  rtimo)  per  necefsario  afsoluto,  fi  che  non  li 
pofsanole  cofe  altrimente  ordinare , di  quello , che  di  mano  in 
roano  fuccede  nella  fauola  Poetica  . Che  cofi  troppo  dure  fa- 
xiano  le  leggi  pertenéti  all'  ordine  della  fauola , ne  fi  trouareb- 
bc  Poeta , che  le  potcfse  adempire.  Ma  io  intendo  per  nccefsa- 
rio  quello , che  reca  molta  vtilita  alle  cofe  confcgucnti , che  li 
diranno  dal  Poeta  . Ne  è conueneuole  quello  fenfo  alla  voce 
neceffario,  ellendo, eh’ ella  fia  folitad’effer  prefa  in  firnil  fen- 
timento,come  appare  nel  fecondo  commentodiBoetiofopra 
il  principiodei  Predicabili  di  Porphirio  . E’dunqueilmeJefi- 
roo dire,  chela  fauola  Poetica , fi  debba  tefferecol  neceffario , 
quanto , che  le  dicemmo . che  le  cofe  antecedenti  deuonoeffere 
vtili  per  le  cofe  confeguenti . Hora  il  neceffario  prefo  in  quello 
lignificato , fi  può  diuidere  in  tré  parti  ,le  quali  fi  ricercano  .p 
la  fua  conllitutione . Sono  le  parti  Sufficienza,  Smiiitudine , & 
Ordine  . E per  intenderle  tutte  tré  pienamente,  è d’huopo  di 
fapere  i vitij , che  le  guartanoe  lccorrompono . Sono  adunque 
i vitijdillruggitori  della  Sufficienza  tré, cioè  Mancamento, 
Vanita  , e Soprabbondanza . 1 viti;  ripugnanti  alla  fimilitudi- 
ne  fono  due,  cioè  Nocumento,  c Contrarietà  . UVitioall’or- 
dine  contrario  è vnico,  e vicn  appellato  da  noi  difordine  . E 
dunque  la  Sufficienza  quando  li  trattano  fufficicntementc  tut- 
te le  cofe . Ma  il  Mancamento  è quando  le  cofe  fi  tratta  no  im- 
perfettamente 
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perfcttamente,oucrochcfcnctralafciaqualch’ vna  ♦ Ha  vani.' 
ta  è aJlhora  ychc;raccontano  cofc  , che  nonfanno  a prò  dcll;u» 
faupla.  La  Soprabbonda  inacquandovi  fi. mettono  cofc fouer 
chic  ,oucrochc  fi  dicono  le  oiedcfime cole.  Deueduque  il  Po- 
eta raccontare  la  tauola  fu  (ficicntenicncc  di  modo  ,cbc  non  vi 
.manchi  parte neceffaria,  e che  non  v*  aggiunga  foprapefodì 
parte  vana  , c fuperflua*.  E’ la  feconda  vurtùda  fimilitudine^ 
per  la  quale  il  Poeta  deucelTcr  auuertito  di  non  dir  cofa , che-» 
diftrugga  ledette  »o  vi  lìa  contraria , perciochc  nel  pomo  moc 
do  farebbe  nocumento,  enei  fecondo  contrarietà  . Ha  terza 
virtù  del  Mecellario.c  l’Ordine  , per  lo  quale.il  Poeta , deue> 
antiporte  le  cofc,  che  vanno  dette  innanzi.»  c quelle  pofporre., 
che  vanno  narrate  nell’ vltimo  ,e  fein  quello  egli  trauiafle-* 
dall'  ordine  dritto  ,e  gli  cadrebbe  nel  .vjcio  di  fopra  nomato  di.» 
l'ordine . Hora di  tutte  qucftc.cofe  fiamoper ragionare  nei  fe» 
guenti  capitoli . 

Si  tratta  del, mane  Amento  Poetico , e come  fipofsa  feufare  , onde  fi 
porge  oi  c a fì»n  e di  difendere  alcuni  luoghi  d'  Ho  mero  , dell' 
Arioflo j ed' altri , Cap.  $ef ranr;ejìmojettìmo  . 

il  mancamento  ,quandoilPocta.tralafcia  al» 

» £ cune  cofc  , che  paccanomcceflaxiepcrl’imel.- 
t ligcnza.inticra  deliarfua/auola  . .Onde  .poi  fc- 

£$»  gue , che.il  Poeuia.refti  per  la  ma  ncàza  di  quel  - 
és'&e  le  cofc  quali  come  (tarpato  ,c zappo , non  ba- 
* ucndoque*  membri,  che  fegìixiccrcauano  per 

latita  perfettionc.Hora  fi  puùqueftom-uicamétodiuideieiiu* 
due  fpccic . L’ vna  delle  quali.c , .quando  fi  ;defi  Jera  qualche^* 
.pa  r te ,. che.pare  pece ffaria  per  lccafc.naxratedal  Pocca.L’al- 
tra.c  quandoja  parte , che  manca  c nccdTariaal  Poema  » per 
le  tegole  di  Poetica  . La  prima  fi  può  fottodiuidcre  io  altre 
due  » e 1’  vna.à,  quando  il  Poeta  lafcia.quelle  cofc  Acquali  c» 
rano  neceirarie  per  quello»  ch’egli  fteflodi.ee,  l’altra  e»  qua» 
do  fi  palfano  in  filenuo  alcune  cofc  , le  quali  fc  bene  non  pa- 
iono neceirarie  per  quello  , che  al  Poeta  dicc^paiono  nondi- 
meno ncceflarie  per  la  fattola  ,c  per  la  ftoria  iftefsa . La  prima 
fpccic  di  nuQno  lì  deue  lottodiuiderein  altre  due,  l'.vna  c,  qua- 
tto il  Poeta  non  ha  dettealcunc.cofc,  lequaliparcano  , che  s* 
haudsero  da  dire  per  altre  cofc  foggiunte»  l’altra  è , quando  il 
poeta  laùia  di  finire  akanc  cofc , eh’  egli  ftcfso  hauea  corniti- 
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Hora  in  tutti  quelli  mancamenti  ci  fonoalcuni 


date  a dire 

modi  da  difendere  li  Poeti , fuori  de  quali  farebbe  quello man- 
camento grandi  iVimo  errore  . Dicoadunquc , che  quando  il 
Poeti  ha  traJafciaic  di  di  re  quel  le  cole,  le  quali  partano  ,chc 
bauclsero  a dire  per  altre  colè  da  lui  Soggiunte  , che  fi  può  di- 
fendere con  quella  medema  figura, colia  quelc lì  è difefo addie- 
tro T incredibile  poilibilc  . E perche  cremiamo,  eh’ Enfiai  Ilio, 
dottiamo  Speditore  de* Poemi  d’ H omero , ha  in  quello  mede- 
fimo  modo  difefi  alcuni  manca  menci  di  quel  Poeta  , pero  hò 
penfato,chcfiabencapròdegliltudiofì  di  trasferire  in  quello 
cap.  tutti  qoe*  luoghi  greci, e volgari.  Uprimodanquecqucl- 
k),  cheli  è addotto  addietro  nella  difefa  deirincredibilcpoiibi- 
k,efùfcricto  da  Euilathioper  limolinone  di  quelle  parole  ,le 
quali  finge  Homero , che  folsero  dette  da  Chrilc  Sacerdote  . • 

T iru* v Por* oì tu*  S'-tKfxj*  roin .1*  Morir . ClOC . » 

Purghiti*  le  mie  lagrime  li  G rea 

Gotte flette  tue  . • 

Nel  qual  verlo  ,potea  ragioncuol  mente  dubitare  alcuno  .co- 
me diccfse  Chrife  di  bramare  , che  li  Greci  portaiscro  la  peni-, 
diede  fuc  lagrime, efsendo  ,c*  riomero  non  haucise  mai  detto 
addietro  jCh'tgli  haucfsc  lacrimato . Ma  ferme  Eullachio,  che 
quello  luogo  lì  deuc intendere ,x.  (porre per  mezo  della  figura». 
momatada'Grcci«!i-o'®V»i'oi'*  E foggi  unge  quelle  parole  greche, 
che  furo  vulgarizzatc  nell’ antcccdcBtecapicolo,  e pero  feuza. 
repplicar  le  altramente  ,pafsarcmo  aglialtri  luoghi  . Adun- 
que il  fecondo  luogo  d' Euitachio  pur  nel  primo  delfiiiadc  ; ma 
quali  nella  fine  cola  ,douc  Homero  introduce  Vulcano,  che-* 
coli  fa  uelia  con  Giu  none.  Ou  5 ti  Pai  rii 

EàySitarttainJ'y' . Cioè. 

A’f  dei  l annue  buon  fin  fi  a il  piacere . 

Doue  haurebbe  potuto  alcuno  ragioncuolmenre  marauigliar. 
fi  , perche  allhora  diccfse  V uicano , che  non  lì  goderebbe  più 
il  piacere  del  Conuito  , non  hauendo  prima  Homero  detta  pa- 
rola alcuna  , per  la  quale  fi  potclse  cógieuurare , che  li  Dei  fof- 
fiero  a conuito ••  ma  iicua  Eullathio  a ciascuno  la  cagione  di  tal 
marauiglia  in  quelle  parole  . ont  tnaùi* 
ug  70  norrufitvor  ,t'r-nS  , tv 'j  ti  Ponti  *«&A  Hi  iarrreunPat,,Syawi\ìPtti  . 
nutrii v jS  K*r  rincTUTej  , o U Puiru/xtrait to6ivT»7c  noi  rat  Pi*, è iftt 
• ‘riyiyon  ■ Pii  •of’aiùr,  MÌytt  In  sfa  uoj  Ifx*f  Pai  rum*  • aìri  iì  n<u  jì  riti 
Tvioùrttf  Punii  A *y»(  ,#V  t £c rui/%»  ,ii *tì ir  furar»  i affari  t*  9hx  . 
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«^r*.  Cloe . /»  quefie  cofe  vi  hà  vna figura  dett a ««  W,u  *0r  ,CT  è i/i4< 
quello , eh ’ egli  dice . rZ)e/  buon  convito  fi*  il  piacere . Pcrciechefi  de* 
ue  intendere  , a neh  or  che  non  Iodica , dre  efsend • la  mattina  pofti<i+ 
coatto  intorno  a Giove  , nafcefse  discordia  , e per  quefio  di/se  poi  ,ch§ 
tutto  il  giorno  davano  aconuito  . Significa  in  quefii  verfi  la  parola. « 
convito  , come  e cofivme  della  favola  > chcfempre  le  coj e dittine fona 
in  felicitàpropria  di  loro  . £ quefia  medefima  figura  è nelle  cofe  deu 
te  prima  colà , dotte  intorno  ad  Achille  dice  il  Poeta  . Non  mai  fi  ri » 
trovava  nelle  concioni  , e defi Aerava  il  grido , e la  guerra . Perciochè 
teli  fi  deve  intendere  in  quel  luogo  %c  he  nel  melo  de  dodeci  giorni  ,fi 
facenano  le  concioni  ( come  fi  ricercava  ) & alt  iste  prteurfioni  delle ^ 
guerre , come  nelle  imbofeate , e nc' bottini . Et  Ho/nero  non  hà  vola» 
to attedere col f uo parlare  afimili cofe puciole  * m*  egli  hà  af soluto» 
mente  tr  alitiate  quefie  cofe  cofi fatte  , non  le  volendo fcrmere  , 
reputandole  indegne.  E nel  z.  deli’  Iliade  /ponendo  quel  verfo  di 
Home  io.  HT0loVàV«»’a^',**^, 

Cioè.  Havendo  cofi  aettojedè poi . 

Scriue  in  quella  maniera  • Qrt^ìvrauQx^^KHTaMyo  Ktytrfa 

ifi  -ri  nwdpttw  .oTtfafìò  @%n>aus  fnpt)\yopH<r*e  » (ii7>"'9W  s Totnrifm 

eri  $ Editti  dvt r*  fttptny  sfilo  aj > ovi ic  iortrnfavarn  , etV A*  »' ndvu?* 

r*7v  faSsfd^  ffiunvu-icte  , de  fa  Sitarne  r * minr*  t?  fiA/flfa*  nfìe  /u  n 
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fe hrAklVT'JH  coi  i'oTt  7f±vt(f<te  ’T*p4.Tl36d^\iyatV  ,|r  bù  vCtpsf  OL  palpisi* 
nòrd  Vaco**.  Cioè  . In  queji  e cofe  cripofiavna figura  , la  qualeèdet 
tu  feconao  quello , thè  fi  tace . Perche  dicci  l Poeta  ,che  il  Rà  .finita 
c*  hebbe  di  ragionare  fi  pof e a federe  , ma  non  dimofiro  t eh*  egli  fi  leu - 
afi  e in  piede , quando  comincio  , battendolo  tacciato . £ queflo  e vn  me 
ih  culo  di  parlar  compenchofo  , qua  fi  che  il  Poeta  non  voglia  confuma» 
re  il  tempoincofe  non  neiefsane  . Et  bora , cheènei fine  lo  dice  ,f  le 
taceste  nel  prim  ipio . Et  altrove  fece  al  contrario  A dove  dice  > che  fi 
pof  ero  a tavola  ,poi  non  dice  , quando fi  leuafsero  , In  tutti  quelli 
luoghi  >e  forfè  ancho  in  altri  difende  Eullathio  in  Homero  per 
la  hgura  , alcuni  luoghi , ne* quali  lì  vede,  che  il  Po- 

eta hauca  tracciate  alcune  cole  ,chc  per  altre  poi  loggiunte^ 
t.  - pareano. 
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^arcano,  ches’hauefseroa  dire.  Hora  degna  cofa  c da  efsere.-» 
conlidcrata  ,Se  con  queda  mcdefima  figura  poffiamo  difendere 
alcuni  luoghi  dell*  Ariofto . L’ vnode’  quali  è in  que’  verfi , c.V 
egli  mette  in  bocca  dì  Fiordiligi , mentre  ,ch‘  ella  li  duole  della 
jnone  di  Brandimarte  . 

T'  Laurei  giouato  / io  veni  ha  Affai, 

C'  Laurei  tenute  in  tè  le  luci pjfe . 

Mfe  Gradajfohauejfi  dietro  Lanuto  , 

Convn  fol grido  j io  t' Laurei  dato  aiuto  ' 

Ne*  quali  moflra  Fiordiligi  d’ hauer  Saputo  ,che  Brandimarte 
fu  vccifo  da  Gradaflo , coti  vn  colpo  di  dietro . E pure  i‘  A rio- 
ilo  non  ha  mai  detto  prima , che  li  folle  detto  il  modo  del  la  mor. 
te  di  Brandimarte . Si  potrebbe  dunque  dire  per  difeia  ni  cuc- 
ito nobihffimo  Poeta  , eh*  egli  fi  fia  valuto  della  licenzadclìa_. 
Mudata  figura  , haucndocgli  tralasciato,  quello,  che  fu  dccto 
a Fiordiiigi  da  Sanfonetto  ,o  da  Adolfo  della  morte  di  Brandi* 
xnarte , quando  ella  ritornò  in  Se  deSsa  dopo  l'accidente , che  le 
ioprauenne , hauèdo  veduti  quc’due  Cauallieri  venire  a lei  coli 
mclli  in  tanta  vittoria . L’altro  luogo  è , dou*  egli  dopo  la  mor» 
te  d’ ifabclla  dice  , che  l’anima  di  quella  fé  ne  Salì  al  Cielo  . 

F il'  si  Ima  catta  al  terzo  del  ritorno  , 

E in  braccio  alfuo  Zerbinfiriconduffe . - • 

£ pure  hauca  prima  detto, ch’ella  era  Saracina, 

E perche  vieta  la  diuer/a  legge  , 

Effondo  egli  Cbrittiano  , io  S aracina . 

Ne  mai  fece  meqtione , ch’ella  folle  battezzata . E con  tutto 
Quello  dice,  che  dopo  lamorte  Sua  l’anima  di  lei  Se  ne  Sale  al  Ci- 
clo. Deue  adunque  il  lettore  da  Se  delio  fuplire,  quello,  eh’  c- 
gli  ha  tralasciato , e dire  eh*  isabella  effendo  dimorata  tanto  té- 
pocon  Zerbino  fìi  da  lui  battezzata . E coli  vedefi  ,chc  il  mede- 
fimo  modo , col  quale  fiudathio  ha  difeSo  cinque  luoghi  d’ Sfo- 
rnerò , è medefimamente  opportuno , a difenderne  due  de  11’  A- 
riodo  .L’altra Specie dclmancamento,chcnaScedallccoSe-» 
dette  dal  Poeta  è , quando  egli  hà  cominciato  a trattare  di  qual 
che  cola , e poi  trapaila  ad  altro  Senza  finirla . E quedo  manca, 
inentoanchora  fi  difende  colla  medelima  figura  . Egli  è vero, 
ch’Euflathio  nel  primo  delia  Iliade  Salua  vn  luogo  fintile  in  Ho* 
mero  non  per  la  figura  nv-,  ma  per  lo  tropo  Sinccdoche . 

Etè  jdoueHomerohauendo  cominciato  a deferiuere  la  pede, 
che  Sii  nell'  hofte  de’ Greci  dice  , che  prima  fi  morirò  iMuli  ,c 
£ e e c c c a poi 
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poi  i Cani  bianchi , & v Irima mente  gli  buomtfri.  Scriueadtn** 
que  Eullathio . npwrtQcér  4»f» , ìpttc  £ lóntt'md  >*rxr  .fturiptoe 
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jc  "TX*  , (ir A j£  arQ^Tots  6’aréJSi.unr*  7t  /untoi'»-!-*  «Pjr*  Tauprxyj»^ t^x- 
yjuiitijAÌ ) J'iSL  7i'rì  ct’attofH  ^ *Vjfc277D  T»f  OxPp#VlatffiU«&»fr»|^/3K  >«£^*4 
Vfr  *Z*cì\ajin?jS  v»-»^  ir  or r olmeto  Xoi etv’XJtoi  lóro w'r  dtfi.tXfO.rav  . 

Ciac.  AW  principio  dunque  di  que  fi  a pujjìone  s' amalaro  i Aduli  ,ei 
Cani  , e potglt  altri  animali  yfebene  Homero  li  pafso  conplentio  9 
Jctondoil  tropo  Poetico  matti/ e/ìando  il  tatto  dalla  parte  > £ poi  il  ma» 
le  s' aicofto  tardi  a*lt  haomini  ,ciot  qn4nd' effi habitauan* prcjfo al- 
le >,  *ui  , fi  perche  portano  J allenato  da  terra  C organo  deljtnso  dell 9 
odorato  ,fi perche  s * erano  partiti  dal  luogo  , donde  cattine  cabala* 
t ioni haueano riempiuta l* aere . Molfra  Eultaihio,  ch'egli  fù  nc. 
ceilariom  quella  pelle  , che  gli  huomim  follerò  gli  vi  unii 
frinirla  per  due  ragioni , la  prima  delle  quali  è , chenafccndo 
quella  pelle  dalla  putrefattionc  delle  cole  inferiori  ,bilognò 
la  li  e me  > ch'ella  folle  prima  Centi  ta  da  gli  ammali  quadrupedi, 
come  da  quelli , c'ha  ano  l’organo  dei  l’odore  più  vicino  allo 
uria,  che  non  hanno  gli  duomi  ni  . La  feconda  è , perche  gii 
h uomini  habitauan  vn  luogo  più  netto  ,epiù  purgato  di  quel- 
lo de  gii  animali  . E però  haurebbe  potututo  opporre  alcuno, 
che  male  hanefie  fatto  Homeroa  dire,  la  pelli  lenza  a (fallile-* 

. prima  i Muli,poi  li  Canile  in  terzo  luogo  glihuomiai,doueà- 
tlo  mettere  innanzi  a gli  huoinini  tutti  gii  animali  „ Ma  rifpò- 
de  Eultathio  , che  fc  bene  Homero  non  ha  nominati  altri  ani- 
mali , che  i Muli , eli  Cam , che  nondimeno  fotto  a quelli  gli 
ha  vomto  comprender  tutti  , per  la  forza  del  Tropo  Si necdo- 
chc,la  quale  fotto  al  nome  d'vna,  odi  due  parti  > rinchiude  il 
iennmento  deltutto . E cofi  moli  r a Eurtathio,  che  al  manca- 
li; e atod’  Homero  fu pp li fee  appieno  il  Tropo Sinecdochc.  . 

Ma  per  mio  giudicio  poteua  anchora  dire , che  quello  luogo 
fi  può  medebmamente  l'porrc  per  la  figura  navvputr,  la  quii 
tace  quelle  cofc  , che  facilmente  ponnoeflcr  fupplitcdal  di- 
fcreto  lettore . Dico  adunque  , che  nell’vn  modo  ,c  nell’ altro 
puòclkre  dichiaratoli  fudeuoluogod' Homero-  Aliai  più  dif- 
ficile mi  pare  vn  luogo  dell'  Ariofto,  doue  li  vede  vnnotabiie 
mancamento  intorno  a vn  Cavaliere  del  fuo  Poema  • Queftoc 
Sa  Rióne  uo  , il  quale  li  mroua  in  compagnia  d*  Aftolfo  all'af- 
fr  dio  di  Eilerta  ye  viloprauiue . E pure  con  tutto  quel  lo  non** 
viene  con  AiUuiom  Francia  , ne  va  in  altro  luogo  ,&  in  lona- 
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Ali  Vien  lafciato  nella  peana  dall*  Anodo  fenza  piti  nominar- 
lo. Diciamo , che  pure  per  U figura  mwdfiu**,  il  giudiciofo  let- 
tore è obligaco  di  giungere  da  fc  qualche  volta  alcune  cofc  al 
Poema  dal  Poeta  tralasciate.  £ con  quello  fonda  meco  foggiu- 
1°  , che  li  Poeti  in  unto  fanno  mencione  d*  alcune  perfone  , 
inquanto , che  fe  ne  trouano  bifogno  per  condurre  a fine  la  fua 
fauola . Ad ùque quando  non  fono  da  elfi  più  nominati , dobòi- 
• auio credere > che  ciò  non  auenga  per  errore  di  memoria  ; ma' 
.perche  non  fc  ne  vogliono  valere  più  ne*  Suoi  Poemi . Co  fi  Sap- 
piamo >c  Homero  nel  Catalogo  fcccvna  lunga  mcncionc di 
Nireo  bello , e che  poi  mai  più  nella  Iliade  non  ne  dille  pure  v- 
na  minima  parola  .Nepqueftotrouo  io,  che  ciò  fu  fta co  no- 
tato per  errore  d’ Piomero . Anzi  Demetrio  Phalereo , e Gale- 
no hanno  diligentemente  confiderai  quei  luogo  d’ Homero,  o 
conclufo  » eh*  e bclluliino , affirmàdo , che  da  quel  Poeta  tu  n»> 
omo  allhora  tre  volte  Nirco  , poi  Sempre  pattato  con  fik.itio 
con  vn  gra  nditfimo  artificio,  poi  c‘  Homero  non  hcbbcoccafi- 
onc  di  vaierSi  di  lui , fe  non  Solo  nel  Catalogo  ,di  che  ragiona- 
remo  poco  apprcllo . Nel  medefimo  modo  dico , che  l’ Ariofto 
non  fi  volendo  più  valere  di  Sanfonetto  lo  lafciò  nella  penna , 
che  al  difcrcto  lettore  appartiene  di  fuplirc,  eh*  egli  Sene  ven- 
ne con  Ailoifo  in  Francia.  Ma  che  nonfù  nomato  dal  Poeta  % 
poiché  non  era  per  hauernepiù  ilbifognonel  tuo  Poema . 
Maggior  difetto  in  quellogenere  fùquellod’Efchilo,  il  quale 
in  vnaluaTraged.introdulic  Achilie come perfona principa- 
le della  tauola  >e  poi  fi  valfe  coli  poco  di  lui  ,che  nò  lo  fece  mai 
parlare  in  Scena . E in  quello  medefimo  errore  cadde  anchora 
in  vn*  altra  Tragedia  nella  perfona  di  Niobc  .Onde  diede  oc- 
calioncd’dfcrbctfato  da  Euripide  nelle  Rane  d*  Ariftophane 
ìli  quelle  parole  • n pùreca  fa ^«Tii  ytn t rW KxOiyty i 

Ttv'ìi  nifìlw  ,n  'Ufo JWrvV 
Tifo  t£V  7f*-yyf‘i  *e  • 

- C ioè  . Fnm« J ere  j edere  t /no  ,che  rapprefentana  la perfetta  d*  A- 
MUe  coperto  9evn  altro  , che  rappre/eneana  quella  di  Niobc  , rum 
i m/krado  mai  Upt fona  ,che  dina  oc  capone  4 laTragtd . La  Olio, 
fa.  o d*oxpn»/*ir<&0  tv  //**- 

fiATt  i^typafop itvy  J fpv£ì ti*  txTc^O  Av 7f0if . OV Np 5 Ó ttXOMv  f p$iy 

yncu . ClQC . Achille  fedente  > e non  re/pondente  da  EJcbilonel  dra- 
^ ma  inscritto  , i phrigij  , onero  i pretij  d' Hettore , dune  Achille  tiitto. 
t e dice . E fcbcac  qucllamancamentofagrandiiIi.no , nonfo- 
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no  però  mancati  autori , che  1*  hanno  volato  difenderà  • Efr$ 
gli  altri  è Dionigi  nelle  iftefle  Rane  • 

Hyci  P I X,aupov  7 >*  m&Ty)  [AtTov  T • T| l'V/iV 
© U X»  Hov  , » U W Oi  A«tAlf  tT%(  . 

Cioè . Io  mi  rallegrano,  del filtrato  > t mi  dilettano  non  mene  ,cbf  di 
quelli  t c * bora  parlano . E credo , che  volcflc-dire , che  molte  voi* 
te.il  filentio  ftà  bene  nelle  perfone  , che  fono  in  preda  di  qual* 
che  affetto  , c fpecialraente  di  quelle  , che  fono  vinte  dal  dolo* 
re,  come  erano  Niobc,&  Achille  ,rapprcfcntatcda  Efchilo» 
Era  1’  altra  fpecie  di  ma neamento , pertenente  pure  alle  cofe 
narra  te,  quando  fi  lafciaua  qualche  cofa  della  ftoria  ,con  tut- 
to che  il  Poeta  non  moftraffe  mancaméto  nel  racconto  , ne  pec 
lccofc  foggiunte , neper  non  hauer  finitele  cofe  già  principia- 
le . Diche  habbiamoeffempio  in  quel  Epigràma  di  Marciale* 

. . « Prima [alntantes  , atq\ altera  continct  bora 

» Exercctraucos  tertiaCaufidicos . 

Jn  qnintam  varios  extendit  Roma  labortS'%  ♦ 

Sextaquieslajjis  ,/eptimafiniserit , t 

C • * Sufficit  in  nonam  nitìdis  ottano  Palcfiris  , . - . . 

Imperar  extruttos frangere  nonatorot  # k 

Plora  Ubellornm  decima  e fi  Enpbeme  me  ornar  * 

Temperar  ombro  fiat  cnm  tua  cura  dapes,  :ii 

Et  bonus  Athcriolaxatnr  nettare  CaJ or  * { 

I ’ngentiq;  tener  pocttla  par  cornanti . 

T unc  admìrte  iocos  jgreffin  timet  ire  licenzi*  * 

eSldmatutinutonoftraTbalialouem . 

^ Plora  viche  in  queflo  Epigramma  riprefo  Martiale  ,coikfS 
quello , che  non  habbia  fatta  mentionefe  nonfolodella  cena, 
diedi  cena  viene  interpretato  quel  verfo . «*■  ' ’ •ìj-'* 

Imperai  extruttos  frangere  nona  T oros • ..  • - 

E pure  fi  sà  per  l’autorità  di  molti  altri  Scrittori  , che  gli  Ànti* 
chi  tanto  Greci , quanto  Italiani  hebbero  invio  non  folo  di 
cenare;  ma  anchora  di  definare  . E quanto  a gli  Italiani  è 
chiaro  , quello , che  fcriueMarcoTullio  , che  Platone  biafi- 
xnaua  la  vita  de  gli  Italiani , perche  bis  ineodem  di  e/at tiri  fi  ebani* 
Macrobio  ancho  riferircene' Saturnali , che  fu  cofiumc degli 
antichi  Romani  di  definare,  c cenare  colle  porte  aperte  . Pli- 
nio Cecilio  nelle  pillole  fcriue , che  Plinio  il  V ecchio , hebbd» 
per  coftume  di  detonar  leggiermente,  e poi-copiofamcme  man* 
giarcneiriioradiccna.  Cpraelio  Ceffo  jpedefimamente  nel{* 
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fui  medicina  loda  il  coftume  di  mangiar  due  volte  il  giorno . Si 
trouanoanchora  in  Tcrentio,& in  Plauto  molti  luoghi  , che 
fanno  métionc  del  dcfinarc . Nc  fu  folainétc  quello  coitumc|ucl 
Latio  : ma  anchora  nella  Grecia , e però  leggiamo  negli  Apo- 
phtemi  di  Plutarcho , che  Aleflandro  il  Magnoera  folito  a di- 
re , che  i Camangiari  del  defi  nai  e erano  apprettati  da  i viaggi 
notturni . Ariftor.anchora  ne’  Problemi  vuole , che  il  definire 
fia  copiofo  ,cla  cena  parca, c dà inafiimamcncc quello  prc* 
cettoa  quelli, c’hannoa  dar  opra  alla  gcneratione.  Il  detto 
anchora  di  Leonida  ,ch'a  Tuoi  compagni  propofe  , come  dice 
quel  Poeta  . V n duro  prandio  , e v>i*  terribil  cena . 
conferma  quella  medefima  opinione  . Atheneomcdcfima- 
menic  nel  primo  libroproua  coll' autorità  d’Homero  ,d’ An- 
tiphane  ,di  Cantaro,  d’  Ariflomcne,di  Philemonc , ed’ Efebi, 
lo , che  pretto  gli  antichi  Heroi  fu  in  vfo  il  deiìnarc.  Anzi  ino- 
ltra, che  fìi  opinione d’alcuni  ,ch’cllì  aiàgialfero quattro  voi* 
te  il  giorno  » Ma  concludevi  egli  folo  di  tré , e lo  replica  nel  v, 
libro.  E pero  li  vede  pei  ance  quelle  autorità  .come  ia  dittri* 
butionc  ,chc  fa  Marciale  paremanchcuole  non  facendo  egli 
memione  alcuna  del  mangiare  della  mattina  . Ma  indifcfadi 
lui  polliamo  dire,  ch’egli  diftribuì  gli  affari  dclgiorno,  hauen* 
do  rifpctto.air  vfo  ai  Dominano,  il  quale  erafolito  a quell’  bo- 
ra di  dcfinarc , e non  diccnarc , come  tutu  malamente  fpongo- 
no  il  verfo  di  Marciale  , fi  però  eglrfece  fittamente  menuone-» 
dcldetinarc  in  quell’  bora  conformandoli  all*  vfo  dell’  imperai 
torc  dti  fuo  tempo , come  appare  per  le  fegucnti  parole  di  Sue- 
tonio.  Ac lanabat  dedie , pran  debutane  adjatietatem , vt  non  te- 
meri  f uper  c a nani  prarer  martiannnt  malhm.V  modi  cani  in  am  pal- 
la poti  unc  ulam  f timer  et  .Coamabatur  fregne n ter , tu  largi  , [ed  pe- 
neraptim , certi  non  vltrà  folis  occafum  ,nei  vt  poflea  comcjf tre  tur. 
Per  le  quali  parole  fi  può  chiaramente  vedere  ,che  il  mangiar 
largo,  c copiofo,  che  facea  Domitiano  di  giorno,  era  defini- 
re ,c  non  cena , della  quale  non  fece  menctone  alcuna  Marcia- 
le , poiché  fe  Domitiano  pur cenaua  , era  lòli  co  a tarlo  leggier- 
mente neii'hore  notturne  , delle  quali  non  voile  quel  Poeta.» 
parlare . E però  polliamo  arditamele  concludere , che  m quell* 
Epigramma  non  vi  fia  mancamento  alcuno  nel  a tloria  .Ma^ 
vcncndoalPocinadi  Dante, , dico, chepotrebbeforfie  parere, 
eh’eglidouclleelfer  riprefod’alcum  manca  mèli  di  quella  viti- 
ma  fpecie,  come  neil’bauer  traUfciato , di  che  cofa  u nutrii!  %» 
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i nqueflofuo  lungo,  cmalageuole  viaggio,  e per  non  ballerei 
in  gualche  parte  almeno  accennato  , come  egli  ritornane  dal' 
Ciclo  in  terra  . Le  quali  oppofitioni  con  altre  (imiti  fi  ponno 
lutee  foiuere  con  dire , che  il  viaggio  di  Dante  fu  in  vifione  ,nc 
e»  retiamo  per  bora  alligati  a dare  altra  ri  Ipoila , poiché  l*op« 
pofitioni  tono  nodrc , e non  de  gli  Auuerfari . Reità  ,chc  trac-  » 
i unno  di  quella  fpccie  di  mancamento  , che  tralafcia  quelle  co- 1‘ 
fe,  che  fono  necclla  rie  perle  regole  di  Poetica  . 11  che  viene  o*' 
gni  volta  , che  nel  Poema  manca  qualche  cola , che  vi  douca_»  • 
edere  pereder  buono,  e perfetto  Poema  . Di  quedo  manca-: 
mento  viene  incolpato  1*  Arioflo  , per  non  hauere  meda  nel* 
pri  ncipio  del  fuo  Poema  1*  inuocationc , come  foao  Politi  a fare 
tutti  gli  altri  Poeti  Hcroici  • In  difefa della  quale oppofitione 
polliamo  dire  , cheTArioUo  non  volle  inuocarleMufc  , oA- 
pollo  : ma  iolamétc  Amore , come  fi  può  vedere  in quc'verfi. 

Scdacolci  , che  tal  juafim’ ha  fatto  , 

’ Che  ’i  foco  ingegno  ad  hor  adhor  mi  lima  é »;  . "/f 

eJft/c  ne/arà  però  tanto covceffo  0 V* 

Che  mi  baft  i a finir  qttani’  ho  prome/o  m 
Et  in  quello  hebbe  per  guida  il  Petrarca  , al  qualcnon  piacque 
mai  di  chiamar  i n ibccor  fo  le  Mufe,  come  haucano  fattoi  Po* 
cu  Greci,  e Latini,  e Dante  ,cfi  vedeinque’  verfi. 

Come  pof / io  fé  non  m' in fegna  amore  # 

C on  parole  mortali  agguagliar  t opre . 

Et  altroue  rende  la  ragione , perche  egli  séprc  inuochi  Amore  • 
esimor  9 eh' 4 ciò  m inuoglia  . j) 

Sia  la  mia / corta , e in/egnàmi  il  camino  « 

Et  altroue  riconofcc  lo  Ili  le  pur  da  lui . 

Si  C banca  [otto  l 9 alt  mie  condotto  , 

« * Ch' a Donne  ,e  a C aealier  placca  il  fue  dire  é 

? J £ fi  alto  f olire 

v--r'  //  feci , che  tracaldi  ingegni /eroe  l 

Il  fuo  nome vi 
Con  quello , che  fegue . Hora  per  le  medeiime  ragioni , volle 
anchora  1‘ Ariodo  v fare  quella  inuocatione  a morofa.  Ma  è li 
potrebbe  anchora  dire  pur  contra  1*  Ariodo , che  il  Pctrarca_» 
chiamò  A more  , perche  da  lui  riconofccua  il  fenno  debito  a^ 
poetare  : ma  che  i’  Ariodo  non  hà  potuto  far  quedo  riconofcc* 
do  piu  tofto  dalla  fua  amata  Donna  pazzia,  che  fenno, come  fi 
vede  nella  predetta  inuocatione , & il  quel  luogo  . 

Chi 


* * St 


otnft? 

jh 

, ÌHÌaK 

t • ■{  tfl  V 


4 


T t X Z O 


pél 


I 


V Chi  f diirà  per  me  Madonna  in  Ciclo  ] 
riportarne  il  mio  perduto  ingegno  , 

Che  poi , eh * vf  ù da  bei  voflr * cechi  il  Telo  ] . 

C he  1*  cor  mi fiffe  » ognhor  perdendo  veg no  . 

Con  quello  che  fegue.  Per  le  quali  parole  potrebbe  altri  dima- 
re,  che  fefaluiamol'  inuocatione  , chccadiarao  nell’  altro  vi- 
tiodel  Neceflario,  che  vico  detto  nocumento  , Perciochcria- 
uocatione  fi  fa  per  acquietare  fenno,  e dottrina  ,&egli  inuoca 
perfona  , da  chi  era  folito  riportarne  piu  torto  pazzia  , che  al- 
tro.. Rifpondiamoa  quella  oppofitione , chegli  Antichi  Gen- 
tili (come  fi  è già  detto)  erano  iòlitia  diftingucrc  li  Tuoi  Dei  in 
due  ordini , 1*  vno  de*  quali  era  ftimato  buono , e fii  da  loro  ho-, 
«orato  ; perche  donafie  con  larga  mano  li  beni,  ch’cflidefide- 
rauauo.  L’ a ltroera  {limato  cattiuo  ,c  fu  da’  mede  fimi  hono- 
rato , perche  fufpendefle  la  potenza , che  li  tribuiuano  di  far 
fnale.  Hora  fra  quelli  Dei  Auerrunci,  che  coli  erano  appella- 
ti (come  fi  è dato  addietro)  tu  collocato  Apollo  . Di  chela* 
nello  Aulo  Gelilo  nell*  iufraicritto  modo*  Quaproptcr  cumdcu 
floiq;  Apoliine»!  cjjedixv  unt ..  /mmolaturq;  i Ili  rit  allumano  Ca- 
fra : em/qi  animala figmentum  iuxta pmulacrumfÌM  # Proptcreé 
frrirgtUum  quocfo  aiuta  > tnult  a antiqui  tatù  hominem  , [ire  oftentA* 
f ioni  s odio  j peritum  : numinalpua  in  Georg iets  deprecari , fi? rnjì* 
€ ante  m , cjuandam  vi/n  e{f ? huiu/modi  Deor  um  in  Udendo magi i qua 
iniuMdndopotentem  .Ter  (ut  Tergtiij  hi  {unt. 

In  tenui  labor  , at  tennis  non  gloria  : fi  cjvcm 
Numinalfuapnunt * auditq;  vocatus  Apollo»  \ > 
/ n ifHs  autem  Dijs  , <\uos  placar i oportet , pii  mala  a tiobis , vel  il» 
frugihus  nati s amoueàtur , Auerruncu:  <juoq9h oberar  , & Robigus* 

Ecco  conKhà  chiaramente  dimortrato  Gelilo  , che  Apollo  era 
nell’  ordine  de*  Dei  Aucrrunci,  e ch’egli  fu  inuocacoda  V'ir  gì-. 
Jio  in  vn  libro  della  Georgica , aericene  non  volelie  traporre_j 
impcdimentoalcunoallafua  Poe  ha . A quello  mcdefimocort. 
urne  Poetico  hauendo  1*  Anodo  rifguardo  ripofe  l’ amore  della 
fua  donna  nell’ordine  Auerrunco , e lo  volle  inuocare  nei  me- 
defimo  modo 3 con  che  Virgilio  nel  fopracitatoedempioinuo- 
cò  tutto  ìj  genere  de’  Dei  Auerrunci  ,&  Apollo  . Ecofiappa^. 
re , che  1*  Anodo  non  ha  mancamento  dMnuocutione  .Ma 
potrebbe  a nchora  dubitare  alcuno,  che  quella  iortc.u*  inuoca* 
rione  dell’ Anodo  non  folle  còutniente  a vn  Poema  Jieroico. 
Perche  hauendo jn  quello  a trattare  delle  gcncrofe  imprefc  de 
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foldati  , come  fi  c dichiarato  nel  fccondolibro  ,parccheVin- 
uocationc  hauelTe  ad  clfcrc , oa  JHcrcolc  Mufagetc  ,oalle  Mu- 
fe  fopraflanti  alla  memoria  dellccofcpa0arc,c  nonad  Amo- 
re . Diciamo  , ch’egli  è vero , che  la  Heroica , (cornei!  è detto 
addietro  ) prefa  infencimento  Poetico  , diraollra  la  fortezza»» 
militare . E per  quello  fcriuc  Proclo  nelle  chiofcfopra  il  CratH 
lo , che  gli  Hcroi  furo  a nchoracofi  detti  ire  tJ>  x^trSf , cioè  dato 
la  vini  . E già  fi  e dichiarato , che  il  nome  di  virtù  pretToa’Gre. 
ci  ,a’  Latini  ,& a'  Vulgarrfi  prende  in  fenti mento  di  fortezza 
militare . Ma  v i giungiamo  anchora , che  con  tuttJ  quella  for- 
tezza militare  furo  gli  Heroi  molto  inchinati  alle  cofcamoro* 
fc.Onde  Hicrodcfamofo  Philofopho  hà  voluto,  ch’elTi  folle* 
to  cofi  detti  in  -nJip<uTi>  ,cioc  dati’  Cruore , come  anchora  volle 
natone  nel  Grati  lo  : ma  diuerfamentc  ; perche  Platonefcrif* 
fe  , eh’ erano  cofi  nomati  dall' Amore, in  quanto,  ch'c  fiera* 
no  generati  dall'  Amore  , che  li  Dei  portauano  alle  Donne 
mortali  , e le  Deeagli  huomrni . Ma  Hicrocle  vuole  .ch’eli» 
fieno  nomati  dall' A more,  perche  ardcntiifimainente  furono 
quali  cucci  gli  Heroi  innamorati . Adunque  nonfolorimprcfe 
militari  : ma  anchora  l*  anioni  a morofe  furo  Rimate  proprie-» 
degli  Heroi . E però  volendo , come  in  compendio  proporre 
J’Ariolìo  tuttoquello  , che  potea edere  conucnicnte /oggetto 
d’vn  Poema  Heroico  di fic  > 

Le  Donne , i Canal  ter  , f armi  , egli  amori  . • 

E per  quello  adunque  volle  inuocare  Amore  ,come 
quello  ,c*  haueagrandiifima  parte  nelle  anioni  fatte  dagli  Hc- 
roi . Lafcio  da  parte  , che  gli  antichi  Poeti  congiunfero  Mar- 
te, e Venere  infiemeper  darci appuntoad  intendere  ,chc  gli 
huomini  braui  , c valorofi  nell’ armi,  fonofpdfc  volte  vinti 
dalla  palfione  amorofa  ,cchc  fpinti  da  quella,  fi  mettono  a fa* 
re  molte  imprefe  jch'altramcntenonfariano  . fi  canto  balli 
hauer  ragionato  per  difcfa  della  inuocationc  dell’  Ariollo , ri» 
fcruandomi  ilrclìo  a più  commoda  occafione . E’anchora  no* 
ubile  mancamento  in  vn  Poema , quando  in  quello  vi  fi  defi* 
dcra  qualche  parte  neeelfaria  . Nel  quale  errore  fono  caduti 
tutti  que’  Poeti,  c’hanno  fatti  li  Tuoi  Poemi  fenza  il  Prologo  . 
Di  che  ragioncratli  a pieno  nel  v 1 1 . Libro . Hora  io  non  vo» 
gito  lafciar  di  dire , che  come  «olla  figura  fi  difèndo* 

no  i mancamenti  ne'  concetti , che  cofi  anchora  colla  figura.» 

«vm*4*  ì- 
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Wa«4"  fi  difendono  i mancamenti  delle  parole , febenc  fodero 
anchora  verbi  principali  . Di  chen’  habbiamo  vnbelliilìino 
dilcorfo  fatto  da  quc'valent'huomi  ni  deputaci  dalle  A A.  SS.  di 
1 ol'cana  alla  correttione  del  Boccaccio  del  1 57^.  nella  Nouel- 
Ja  x.  della  giornata  feconda  , al  quale  aggiungiamo  i’  inlra- 
fcritte  parole  di  Donato  , eh’ egli  lafciù  per  ifpolitionediquc* 
VerfidiTerentio  , che  li  leggono  nell’ Hccira  . 

A noe , tfuibut  tfi  A/icunde  obielìnt  labor  , 

dm  ne , quedcfti  nrerrj  tepus  .prik/'jua  id  te(t  itum  t[ì  , lucro  e fi  « 
Ctnfhuhdttc  eri  effe . Rttulit  culminerò  efl  nonadnotomncn 

'fed  4 d ifkib*  s e/t  nlutrtdr,  ve  Hr  or  do. 

Nxm  tfuibu  t eft  Alicunde  a/itjuit  obiect’itUbot  , lucro  et . " 
■Et  bac  fio ur a vfus  eft  edam  T u litui  prò  Mure un . P'  ptor  vuoine  ne 
jcpktchrum  , ite  bcAtum  puteret , eì  quoque  CArmen  compofìtt!  eff  t 
•tmm  Hit  dati  uhm  enfum  [ubicete  ,iumpr*po(*iij[ et  nominatittum. 
Et  totum  Apollodorieft  ,(jHtfìc  kit  , * ** 

Si  tr ette  dell*  foprAtbond*nx.a  jdimoftrando  tnfieme  • come  fi 
fof a difenderò  . e fi corregge  vntefio  di  Snida  , dt  F Alerte  t 
’ jirpocrAtionc , e di  Claudtano  . 

Cup.  SeflantefimottAHO  , 


* «£  ^ Otrebbc  forfè  parere  a molti , chedifficilmert- 
- J te  fi  potelTc  diftmguere  la  foprabbondanza_» 

. ®*E  TV  ria  Un  vanita  . effrndn  cht  1<*  enfp  vnn/»  nai  > nn 


nofciuta  f«  non  folo  da  chi  fottilmente  la  confiderà . Perche^» 
può  fpetìoauucnire  , che  la  foprabbondanza  fìa  indrizzata  a 
qualche  fine,  di  maniera  , ch’egli  non  fi  potrebbe  confcguirc 
lenza  quella  : ma  la  vanita  è (empre  porta  a cafo , e lenza  fine 
di  forte  alcuna . E però  può  anchora  eflcre  ,chc  la  foprabboii- 
da  nza  ineriti  qualche  volta  lode  ; ma  la  vanita  è Tempre  bsafr* 
• sneuole.  Horafi  puòdiuidcrela  loprabbondanza  in  due  fpe- 
cie  , la  prima  delle  quali  è nomi nata  da  Greci  u«<^vx/nr,  cioè 
EeduudAne.a  ^ l’altra  TgdnniyiA,Cìf>Ò  Retterutioue  di  He  me  de  fi 
me  taf c .La  prima  fpccie  di  nouo  fi  fottodiuidein  a lire  due,  la 
prima  delie  quali  è , quando  a qualche  concecto  vi  fi  giunge 
alcuna  cola  di  più,  che  non  le  conuicnc  .La  feconda  è /quan- 
do li  dicono  più  cote  di  quello, che  fi  dourcpbc  r Lapri.uadi 
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quelle  due  fy>ec  ie  di  redundaza  pare , che  fia  totem*  ne*ScrH* 
tori , quando  per  me  zo  di  quella  con  fegui  feono  il  finc,ch’elji 
bramauanodiconfcguire  . Ecipuòfcruire  per  cfletnpio( bec- 
che non fiadi Pocta)quc!l  >#chcfù notato  da  Valer.  Arpocra- 
tione  fopra  l’Oracioncdi  Dcmorthcnc  fatta  intorno  allearmi 
te  del  Marc  in  quelle  parole . in  i'XKi%i\ta.fi  rakarranirlgtir 

b*  Tnf  OC 'fluìt  , J'itjuotD i’wftr  -itJ  3fe4  òV avU[*oi>t*v  $■’?<*  . n(*7r  $ 

Tit<  %<ùfC(  7ifjLnfxet  J ir*  fan»  <t9ipu.it r , t<*  b*t a. ut am  T«A«erTae.  **•»- 

. btoì  ? ry^tfiKÌf  àuópToft*  tetr  ni  retto  fi  retf  <rujs*.pw**H . 
/•io»  TX^uerijo  *?sfftnriXn¥n  wÓKittit  nìrapiit  ^ùriAtuti  . 
Cioè,  //a  'Demojì  bene  affermato  nell'  Orni  ione  delle  armate  f cht  1* 
entrata  delia  RepubluA  sithtniefeerafet  mi  da  t aitati  , ferini • 

do  . Vuirà  ycb'  a noi  li  noflri  campi  porgano  d’ entrata  attorni  Ha  ta- 
lenti . // 1 he  fa  errore  dello  Scrittore  teneramente  ,chel’  Oratore 

di(f : a fine  ameni  e , accioehe  parefi  e > thè  la  Republica  hanejf Ir  pia  f or,- 
tsdagnerreggiaretol  Redi  Perfia  . In quelle  parole ii’ Arpocra* 
tionc  vi  ha  vita  uocabi  infima , ecerciifiina  fcorrcttione  delle-» 
fla.npe,  la  quale  è pallata  anchora  ne' certi  di  Snida  . Perdo  - 
clic  hauendo  pi  intieramente  detto  ,chc  l’entrata  della  Rcpub* 
Achcniefc  , fecondo  quello , che  fcrilfe  Dearorthcne  era  di  fei 
mula  talenti , che  fanno  tré  millioni  , cfeicentomilla  feudi  , 
riferendo  poi  le  parole  di  Demorthcne  non  dice  feimiila  : ma_» 
ottouiilla  talenti,  che  fanno  Iafomma  di  quattro  millioni, & 
ottocento  railla  feudi . Si  che  bifogna  accerta  ria  mente  dire  , 
che  in  cialcunodiquc’ luoghi  ,vj  fi dcua  riporre  ,o feimiila  , 

0 ot  tonsilla . Ma  credo  >che  lenza  dubbio  alcuno  vi  $'  h abbi  a a 
riporre  feimiila  , perche  cofi  falua  il  computo , che  fóce  Do- 
morthene  , il  quale  volle  nella  fudetea  Ora  tionc,  che  tutta-» 
•quella  fontina  fi  diuidclfc  in  cento  parti  >cche  ciafcuna  di  quel, 
le  conte  ne  ile  fertanca  talenti . E cofi  anchora  viene  fporto  da_. 
-Vlpiano,  il  quale  ha  lafciato  alcune dottiflìme  Chiofe  fopra  1* 
. Ora t ioni  di  Dcmorthcnc.  rei  ■wrwu  iforjp'AM t*a arra , fmeuft* 

01  : [ti  tn  , Ì Tei  •|»xai’TtfA(err<t.*è*jt<jiT«txif  nei  Tot  ,i~xx.i%i. 

Aiti  - Cioè  . Li  j timi  Zia  talenti  dinidetn  cento  parti  afeffanta  talenti 
per  parte  .percheeentovoltefeJfantafanttoftimiUa . Ma  per  ritor- 
nare al  noli ropropofito dico  ,chc  Demorthcne  giunfcalla  ve- 
rità qualche  cofadi  più  (come  dicono  Arpocrationc , e Snida) 
jn.i  però  nonfi  deue  riprendere  di  quella  giunta , poiché  coru» 
quella  fopt  abbondanza  potea  più  facilmente  confeguire  il  fuo 
ime , che  fai  za . ilota  inlini  ti  fonogli  eliempi  de' Poeti  ,che-» 
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-f  trottino  Umilia  quello  di  Dcmorthcnc,ncr<iualfcflìpcrrcn^ 
«Icreil  fuocoiwettopiuraarauiglioloyhannoprefo  ardimento' 
d’aggrandire  le  cofepiùdcldoucrc  . EfcbcneaddietronclliL-* 
fa  Hiiìcacione  delle  cofcpcrtcncntial  Predicamene della qu;U 
cita  fe  ne  Tono  addotti  alcuni  elfcmpi  ,tuttauiane(oggiunge« 
temo  alcuni  altri  per  maggiore  intcUigcnza  . Pare  adunque, 
«heOuidio  nel  quarto  de’  Parti  vfaffe  vna  grande  foprabboar 
Manza  in  quc’vcrfi  , 

Poma  pH  di  citi ^ proauontm  tempore  lopf*  eff  » 

C untai  m velerei  confulutflu  atmm  » 

7* empi*  iubet fieri  P inerì,  quibus  ordine f> etti*  9 
Inde  Venta  ver/o  numide  corda  tener  . 

Ke'quali  vuole  ychefofieroconlacrati  a Venere , che  volta  i 
. cuorialla  pudickia  piu  tempii,  c pure  per  r autorità  di  molti 
.Scrittori  lappiamo,  che  non  tempii  : ma  vnfiinulacrololo  vi 
fu  confccrato.  Valerio  Malftmo  nel  lib. 8.  dice,  che Sulpitia 
«onfagrò  non  tempio  alcuno;  ma  fi  bene  Peneri*  Pertictrdnfi- 
mulacrum  , quo  facilini  virginum  , mulitrumq,  meni  a libidine  ed 
f udititi  am  conuerteretur . Plinio  ncl  J-  Pudici ffìmafeemina / etnei 
motronorum  fen  tenti*  indiente  e fi  Sul  pitia  Pat treni > filia,  vxor 
JFuluij  Flacti  eleilnex  etntum precipui  rqua  fìmulacrum Peneri/ 
,0x  Sibillini*  dedicaree  . Quello  mede  fi  tuo  conferma  Solino 
»d  7.  libro . Grande  dunque  fi*  l’ ccecflod’Oudio  trapalando 
. da  vn  fimulacroa  più  tempii.  E fc  benedille  cofa  più  mai  aui- 
gliofa  rnon  sò  però , come  la  patelle  far  credibile  al  popolo  Ro. 
mano  ,il  quale  doucafapere  rfe  fu  vn’  Idolo  Colo  ,0  tempio  y 
quello  yche  fu  confecrato  a Venere  voltacuore  . Ma  come  , 
che  fe  la  pallide  Ouidio  quanto  al  credibile  del  popolo,,  dico 
bene  ychc  il  Petrarca  yil  quale  ragionando  di  quello niedclimo 
fece  mcntione  del  tempio  , c non  del  fimulacro , dillecofa  ere» 
J4>iical  popolo  italiano  in  que’  verli . 

Cofi giungemmo  alla  Cittàfopran * 

; ■'  Nel  tempio  pria  * che  dedicò  Sulpitin  , 

Per  fpegner  della  mente  fiamma  infoiti  . 

Sì  perche  il  popololcaliano  non  sà/c quella  cofaconfccrata_* 
fu  tempio-,  o fimulacro,  c però  può  prendere  per  credibile  l’v. 
no  .ol’ altro-,  fi  perche  il  dire  „che  fu  tempio  lifà  già  credibile 
per  P autorità  d-’Ouidio.  Adunque  perche  il  Petrarca  hà  con- 
seguito il  credibile  inquefta  foprabbondanza , però  fi  può  dire 
Ch'  egli  in  ciò  non  meriti  d’cflcrbiafnuco.  Parcbcne  ,chc  fi  a 
- J «aggio* 
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maggior  ragione  <!i  dubitare  d*  vn  luogo  di  Dant{>e  deU'iftef. 
fo  Petrarca  , dóuc  ha  ciafcun  di  loro  giunta  all*  hiltoria  Sacra.» 
vnacofa  ,chc  non  fi  croua  nella  Bibbia  .E’il  luogo  diDanttift 
que'  verlì . O Sani  , come  in  sm  la  propria /pad a 
Quiui  p Arena  morto  in  Gelhoe  , 

C he  poi  non  ftnti  pioggia  » ne  rugiada  0 

E quello  del  Petrarca  è in  quegli  altri . 

£ 7 paftor  , eh ' a Gotta  ruppe  la  fronte 

» Pianfelaribellante  tua f amiglia  , a 

JE  fopra  il  buon  Saul  cangio  le  ciglia  : 

« ' Onde  affai  pub  dolerfi  il  fiero  monte , 

Hora  il  Concetto  di  ciafaino  di  quelli  due  grandinimi  Poeti  è 
prefo  dal  fecondo  libro  di  Sa  muc  le,  douc  fono  quelle  parole  dei 
lamento  di  Dauid  . AiontesGelboenonros,  neq;plnnia  defceit- 
dantfuper  vos . Ma  non  dice  però  la  Scr  ittura , che  quella  ma- 
iedittioncfotfccfaudita,  Efebene  può  il  Poeta  giungere  qual, 
che  cpfa  di  pi  u a 1 le  fior ic  profane , come  fi  è detto  addietro  .•  pa 
re  nondimeno  ,ch’  egli  non  habbia  quello  primlcgionellcilo- 
rie  facrc . E fc  è refa  la  ragione  allungonel  principio  del  pre. 
lente  libro.  Per  qucltopotriano molti  credere, che  lafoprab- 
bondanzadi  Dante  , c del  Petrarca  follcdcgnadi  riprenfione  . 
Ma  per  difefa  loro  credo  ,chc  fi  polla  dire , che  febene f hiflo- 
ria  facra  non  patifee  falfificationc  di  forte  alcuna  ; può  nondi* 
meno  riccuere  alle  volte  qualche  giunta  ,quandoci  fiaragio* 
ne,  per  la  quale  fi  polla  credere,  che  quella  giunta  folle  vera . 
Hora  in  quel  luogo  vfa  Dauid  centra  il  Monte  Gelboc ; alcune 
imprecationi , come  inoltra  chiaro  Tzctzcs  nelle  Chiliadiin*# 
que'  ver  fi»  n ip*  T*  tftì  y&flt*  ovyKporrtdrtif  jai’gjkt , 

SetvX  t#  eìvnp*SH<rttv  óp*  jd  /• taf  oc  . 

- • ■*  / 09 ip  dxHrtttò  ìnfitf  . 

T<t  #>  *7»  j , Ta*T<t  KAT  # *•  . 

*Cytirtìfu raythlhi , fisi urti*  r»i  Ipóofr* 

Oe P'tPMfr  W &A<nK*mv  rd *u  T*Tm* ypdpn  . 

Mei  fatto  a*  arme  , che  fu  intorno  al  monta 

• ••  Gelboe , furo  morti  in ficme  Sanlo  % 

E fonata  » di  thè  Daniddt  h attendo 
+<  • Mona  , lagrimò  molto , e maledxff t 1 j 

Il  monte  # of  ondo  allhor  que fle  parole?  • 

In  noi  Gclbot  monti  mai  non  pioua 

Rugiada  t e •/  refio  , ohe  ne  ferirne  il  libro] 
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Qpefte  impretatiòni  furo  nomate  da’  Latini  Dir*  ,epare , che 
folle  creduto  da’  Gentili,  ch'effe  non  minaccia  fiero  pena  al- 
cuna , che  finalmente  non  fuccedcffc.  E per  quello  Tappiamo, 
che  V imprecatione  d’  Ariadna  preffo  aCatu  Io  , e quella  di 
Diuone  preffoa  V irgilio  ,c  quella  d’ Edippo preffoaStacio , e 

2ueila  diThefcoprcfsoa  Seneca , &aEuripidemrnacciarono 
>loquellc  pene, che  furo  vere.  Appiano  Alcfsandrinoafcri- 
uc  l’ infelice  morte  di  Crafso  alle  rmprccationi , che  gli  fece  il 
Tribuno  dietro,  mentre,  che  fc  n’vfciua  di  Roma  „ Horafc 
fii  credutoda  Gentili  ,chclcimprccationi  dr  huomini  profani 
fcaucfsero  tanta  efficatia  contra  gli  huomini  (ledi  ; perche  non 
potrà  credere  il  Chriffiano  , che  lr  imprecatione  d'  vn-’  buo- 
mo , del  quale difse  Dio , eh'  egli  hauca  trouato  fecondoil  Tuo 
Cuore  y hauefse  forza  tale, che  nc  feguiffe  l’effetto  pieno  ì 
Concludo  adunque  ,che  quella  giunta  fatta  da  DantealtaL* 
floria  facra  , fu  fondata  in  ragione  molto  probabile , c il  Pe- 
trarca , il  qual  conobbe,  che  quella  giunta  non  era  disdicano- 
le a Poeta  Chrilìiano  , la  voile  anchor  egli  riceuerc  nel  fucr 
Canzoniero . Non  voglio  anchora  lafciar  di  dire , che  quella 
fpecic  di  foprabbondanza  molte  volte  fi  deue  dichiarare  focó- 
so la  forza  del  tropo  Si  nccdoche,  il  qua  le  ( come  ftè  dettone!, 
priroolibro)  fa  non  folamente  prendere  la  parte  inferni  mento 
del  iutto;  ma  anchora  il  tutto  in  vece  della  parte  . Ediquefl' 
vltimon’habbiamo  bclliilìmo  efscmpioinquel  ver fo  diStdo- 
nio  Apollinare . E qua  lanigero  de /ne  uomtn  baiti , 

14  «mal  verfo  vicn  riputato  da' Grammatici  molto  difficile,  & 
ofeuro  ,c  veramente , eh' egli  non  puòcffcre  piena  mente  ime- 
fo , da  chi  non  ha  veduta  vna  pillola  di  Sant  Ambrofio,  nella», 
quale  egli  racconta  , come  volendo  i popoli  della  Gallia  edifi- 
care la  Citta  di  Milano  nelle  caue  r che  fecero  p ricmpirlecoi 
fondamenti  del  le  mura  , murarono  vn  porco  mezo  coperto  di 
lana , e che  da  quello  la  Citta  fu  Mcdiolanonomaca . Hora», 
dice  la  Itoria , che  il  porcocra  mezo  coperto  di  lana  ; ma  St- 
donio  dice  fimplieemente  , che  il  porco  fu  lanuto , eli  deu«-^ 
fporre,ch’egli  prefeil  tutto  in  vece  della  parte  .Quello  verfo 
diSidonio  , e la  fudetta  pillola  di  S;  Ambrofio  ci  aprono  la  via 
alla  corrcttioned’vntefiodiClaudiano  , il  quale  nelle  nozze 
d’ Honorio  fi  legge  nelTinfrafcri tto  modo . 

Continuò fui  li  me  volani  ad  mani*  Gallis 
•:  > Condii* l*ni* crii ani*  infantami*  f tlitm , 

* • - Nel 
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Nclfccoflcio  vcrfo  vi  fono  le  voci  Lamgerts ouis 3 ?h  luogo  3eWé 
qua  li  vi  fi  dcuono  riporre  altre  due  voci , cioè  Lanìgeraf uis . 

E co  fi  fi  doura  fporre  il  teflodi  Claudiano  nel  medefimo  modo» 
col  quale  fi  è fpoftoil  verfodiSidonio.  L*  altra  fpccie  della  ra- 
dunanza era , quando  fi  dicono  più  cofe  di  quello,  che  fi  con- 
ferebbe . E ih  quella  fu  dallo  Scaligero  incolpato  Homero  » 
poich'egli  introduce  a parlare  longamcntegli  huomini  ,che> 
fono  alle  mani  fra  loro  hàno  già  incominciata  la  battaglia  . 
Eccrcocgli pare, che  quella  fiahora  importuna  di  ragiona- 
mento cefi  lungo . E per  quello  Dione  Chriloftomo  nel  Nello 
riprende  Archiloco  dicendo  ,ch  egli  cadde  in  quello  vicio» 
quando  fcriflc  . Che  D eanira  efe ndo per  e fer  sformata dal  Ccf 
tauro  Afe  molte  cofe  ad  liercole , facendo  in  quelle  menzione  della 
(ponf alino  d*  Acheloo  9 e di  quelle  cofe  , che  furo  fatte  allhora  ,dt 
maniera  che  P ella  Afe  tutta  quella  Or  at  ione , hebbe  Ncf 9 molto  te - 
pò  a fare  tutto  quello  > che  volle . Quella  fpccie  di  foprabbondanza 
ha  infierac  deli*  incredibile,  poiché  non  paiono  veri  limili  coli 
lunghe  dicerie  in  quelle  occafioni . E’  l’altra  fpecie  diqucfta 
foprabbondanzaquellajChefù  da  Greci  nomata  r&v ro*oy**  ,c 
da  noi  reiterati onc  dellctnedefimccofe . In  chefuriprelòHo- 
nitro  da  Critici , poiché  (pelle  volte  replica  i medelimi  verfi , e 
le medefnnc parole  .Di  modo , eh* egli  diedcoccafioncaMàr, 

tiaic  ,chc  fi  burlafic  di  lui  in  que’ due  verfi  . 

Edita  ne  breutbus pereat  mihi  carta  libellit 
Dicatur poti us  Ter /’  dr&i*H(2o  pivot  • 

Euflathio  nell*  Iliade  hàinduc  luoghi  di  moftrato  , che  quell  ft 

rciteratione  fi  puòdifenderc  in  alcuni  modi  . Il  primo  èin_* 
quelle  parole , che  fi  leggono  nel  primo  dell* Iliade . 

5 t st v t tìgv  • 4'  **à A/r  t A / óTopeu  p.tS*  ptr  %o Aov  . <c  fn  k<*.  v rm 

f t J:\oyi  a GpìtJ'iófQonVkóyou  . JWòitramsTi/Jor^r*  /r<tvétciv&  k 

Kta/iiupifc'f tirtfXir.  Cioè.  Figliuolo  d*  Atrco  taf  rena  il  tuo  fu* 
rore  . £ di  nuouo  , ti  prego  rattempera  la  tua  ira  ;Cr  e in  queflo  la  re- 
plica  delle  medeftme  cofe  per  carrettone  delfuo  parlare  . Per  a oc  ht 
è più  duro  il  dire  frena  il  furore,  che  dire  > ti  pnegor  attemperaci^ 
ia . Mollra  adunque  Euftathio  in  quello  primo  luogo,  che  li 
può  qualche  volta  replicare  il  medefimo  concetto  per  correg- 
ge re  quello-,  che  fù  prima  detto  troppo  dura  mente , li  fecondo 
luogo  d' Euftathio  lì  legge  nella  fpolitione  del  fecondo  del)’  1* 

liadccola  douc  Agamennone  riferifeea’ Greci  quello,  che  gli 

banca  dato  il  fogno  da  parte  di  Giouc  * . Hora  moftra  Eullar 
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diio,  che  quella  triplicata  reiteratione di  cofe,c  di  parole  vfaS 
(a  da  Homcro  in  quel  luogo  nó  piacque  molto  a gii  Antichi  , e 
che  fpeCiaìmentc  . Ac  nodoso  treppo  appigionato  , c qua  fi  volenti* 
frotte dtre  tn  qualche  modo  alte accu/ej atte  ad  Ho/nero  ^ medicei 4 
terz.a  reitfratione  abbreviandola , e fervendola  in  altro  modo . E po* 
finalmente  foggiungc  quello,  che  fu  detto  dagli  Antichi  per 
«Ufcfa  d’Homero  in  quelle  parole  tfìi 

r«ir gìuAtoTcuc  J'tHyéettQ  rà T*  trtipou • Cioè . Die or.o  an- 
thora  altramente , eh’  egli  era  neeejf ario  , c‘  bautndo  convoca t i H con. 
figlierà  , li  dictff e quelle  cofe  tc  banca  intefe  dal  fogno  . Moiirù  Ell- 
tìathioin  quella  vinmafolutionc,  chela  reiteratone  di  cofe , e 
«li  parole  conuiene  a quelli , c'  hanno  da  Iporrc  l’ainbafciata  X 
altri»  E per  quello  dice , eh*  Agaracnonnc,  ilquale fece  Tana- 
bafciata  del  fogno , la  fece  con  quelle  parole,  colle  qua  li  l’ha* 
uea  nceuuta . Quell’  vltima  difefa  della  reiteratione  riferita  da 
Eullaihioper  detta  da  gli  Antichi  ,fù  poicopiofainentediftef* 
invn  Problema  da  Marc  Antonio  #imara  in  quelle  parole  . 
tropter  quid  Homerus  cum  de  legata  me  mi  ni t , eademverbotenut 
imperanti s legationem  ftgmficare facit  ? An  quia  lega  forum  intereft 
tneramtmperantisvoluntatem  ,fententiamjtexecuttoni  mandarci 
fissare  ntbil  aadere  , nsbitq ; / uh  traber  e opportere  certum  e fi  . 
Tanti, c tali  dunque  fono i modi  melfiincon-fidcrationc  da  Eu- 
ftaihio,pcr  le  quali  paruea  lui  ,che  fi  potcfse  difendere  la  rei- 
terationc delle mcdelime  cofe  , chefitroua  qualche  volta  nc* 
Poeti  ,c  negli  Oratori.  Hora  fe  bene  gli  A uucr  fari  non  han- 
no fatta  oppofiuone  alcuna  a Dante  in  quello  piopòfito,nóti 
vogliamo  però  diflimularnc  vna  , che  le  gli  potrebbe  fare  di 
qualche  importanza . Et  è ,ch  egli  pare , c’habbia  due  volte-* 
trattato  della  Prodigalità.  La  prima  de»  le  quali  tu  nel  canto  fot 
umo , dou’egli  nule  inficmegli  auan  , e i prodighi , e fi  vede-» 
chiaramente  inque’ ver  fi.  ' „ 

cullai  dar , e mal  tener  lo  piando  pulcr* 

Gli  hà  tolti  loro  , e po/fi  a quella  djjffa , 

L*  altra  fu  nel  cantoxi  v.ou’egli  mife  neLlc  pene  infernali  Li- 
no Sane  fc  c Iacopo  da  S.  Andrea  per  hauer  Iparfc , e dilli  paté  le 
Pue  facultà . Pare  adunque , che  ragioncuolméte  fi  pofy  oppor- 
re a Dante,  ch'egli  habbia  reiterate  le  medefime  cofe  fuori  di 
.quelle  regole, che  fi  fono  di  fopra  date, e per.  co.nfcguèce,  ch’e- 
gli fia  caduto  nel  vitio  della  foprabbondaiua  . Rilpondiamoj 
eh’ celi  è vero,  che  Da  me  ha  due  volte  fa.u.cllatp  dclvi  uo  deli* 

tì  g g g g g prodigalità 
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prodigalità  ,c  cheln  rribnite  due  pene  d «ferenti  a’  Prodighi  i 

Ma  foggiungiaino, elie la  prodigalità  , delia  quale iwragio-  | 
nato  nel  vii. canto  dcirinferno  è differcnteda  quell’ altra-»  | 
prodigalità,  della  quale  ha  ragionato  nel  canto  xtv.  della  ine. 
de  fi  ma  Cantica . E per  pieno  conofci  mento  di  quella  noli  rad», 
ftintionc, fi  bada  fapcre,chela  prodigalitacquci  vitto,  che-» 
fpcnde  più  di  quello  ,chc  fi  conucrcfebe  • ma  quella  fpefa  fi  può 
lare  in  molti  modi , onde  nalcono  molte  fpecie  del  ludetto  vi- 
tio .come ha  dichiaratoS-Thomafo  . Efragliaicri  modi, ce 
«clono  Ipecia  lmcntc  due  . che  fanno  al  nollro  propofito  . Il 
primo  de’  quali  e , quando  il  Prodigo  fpende  più  di  quello,  che 
fi  conuercbbe  per  acqu  illarne  quale  he  col  a a prò  fuo , c di  que- 
lla l'pecic  ha  fauellato  Dante  la  prima  voica  . Il  fecondo  modo 
c,  quando  il  Prodigo  fpcndc  folaaacte  per  (pendere , epergit- 
tar  vìa  le  faculta , del  qual  modo  ha  voiUto  taueliar  Dante  nel 
canto  xtv  come  fi  ved  chiaramente  nella  lìoria  de  gli  buouu- 
ni , ch'egli  mette  in  quel  luogo . £ perfida  robòa  fu  riputata-» 
da  molti  Scrittori  ai  pari  della  vita,  c già  n’  ùuDòiamo  dette  al- 
cune cofc  addietro  ,c  nedifcorre  a lungo  il  firaquei lo  nel  li- 
bro della  Nobiltà  ,però  volle  Danteallogare  nel  mcdctimoccc 
chio  quello , eh’ vccidc  fe  ttclfo , e quello  » che . 

Fonde  , e bifcaix.a  la fuafacnltade  . 

Cioè  , quello , che  la  diilipa , e la  gecu  via  lenza  riceuerne  di* 
letto  , oprò  alcuno  . ^ ’ , 

$ì  dij corre  intorno  al  vitto  della  vanità , mirando  con  alcuni  cfcMt» 
pt . che  cofa  ella  fi (ìa.  Cap.  Se/fanteifìmonoho . 

v-r-»  Rà  li  vitij,  che  fi  fono  detti  efier  contrari;  alla  fufficieiH 
JL  za,nehabbiamogia  difeorfo  fopra  due,  cioè  (opra il  * 
mancamento,  e (opra  la  fopra bbon danza  . Rcfia  foia- 
mente  la  vanita , intorno  alla  quale  diremo  alcune  co- 
febricucmcnte  . E'dunqucla  vanita,  quando  ne*  Poemi  ,óin 
altro  libro,  fi  fa  mentionc  d*  alcune  cofc , k quali  non  fono  vti- 
li  a parte  alaina  del  Poema,  odcl  libro  . Di  quella  fortedivi» 
tioha  voluto  Macrobio incolpare  Virgilio  nel  quinto  librode* 
Saturnali, quando difiie, eh* egli hauca nomati  nel luoCatalo.  > 
goalcuni  Capitani , coinè  Aialfico,  Olìmo,  Screde , Equico-  ( 
Jo,Hcmone , V inbrone  ,e  Virbio  ,i  quali  poi  nelprogrcfsodi 
tutu  ia  guerra , non  fono  mai  più  nominati . E però  fi  può  eoo. 
«liniere  , ciac  fia  vanita  nel  Poema  di  Vrrglio,  il  veder  nomati 
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qut’Caualìeri  rtel  Catalogo , i quali  fi  danno  poi  per  tutta  la^t 
guerra ociofi  . Da  quella  belliilìma  ofseruationedi  Macrobio 
ne  polliamo  cauare  vna  regola  moltoa  propolìco  per  infegna- 
re  ,comt:  9 ’ hanno  a fare  i Catalogi  ne'  Poemi , & è , che  non  vi 
fi  nomi  perfoua  «la  quale  non  operi  poi  qualche  cola  nella  gucr 
cacche  li  ha  da  Ter  mere  . Eperqucita  regola  babbuino  ardi- 
mento di  dire , che  ii  .Catalogo  d’ Orpheo , d‘  Apollonio  Riio-, 
di  o,e.diV.  Placco  nell'  Argonaucica  contengono  molte  cole 
vane»  poiché  in  quelli  vi  fi  nomano  molte pcrlone  ,lc  quali-nei 
redo  dell’opera  non  Tono  mai  piu  nomate-  Viene  anchorari- 
prelo  di  quella  raedefima  vanita  Homero  inque'  verli  del  Tuo 
Catalogo,  ne' quali  parlando  diNirco  , ne  fa  vna  lunga  men* 
itone,  moitranao,  eh 'egli  era  bclliifimo  fopra  tucci  li  Grecite 
poi  mai  più  non  li  vale  di  quel  nome  ne’ tuoi  Poemi.  Con  cucco 
«juctoGa.cno  fi  e sforzato  di  inoltrare , che  in  quello  Homero 
non  ha  caduto  nel  fallo  della  vanita . Percioche  dice(fcperò  di 
Galcnoequci  libro,  acl  quale s’efsorta noi  gioueni  alle  buone 
aru  )c’ Homero  in  quei  modo  ci  volle  dimoi  trare,  come  fieno 
inutili  qacgn  hu  numi  molli,  & delicati,  li  quali  non  hanno  al 
tràcur^,chc  delia  bellezza  del  corpo.  £*?;(  die'  egli)  non  nifi  fa 
mei  nauti  mtmirrt  Momenti  in  rteenfendis  nauibut  ,baudequidem 
•Jp  aiuti  me  * {intenti*  , nifi  vt  declorarti  , quam  fine  inutiles  viri 
forra*  pra#o»rtJJimt , quotiti  illispratgr  t ormata  nibtl  adefì  ,qu»d 
étdvfum  vitp  condite *t  . Econqucito  modo  difende  Galeno  ,0 
qualunque  egli  fi  fiu  quello,  che  fù  m Homero  finnica  vanità  . 
Demetrio  Phaicreo  ancho  difcorrcndo  fopra  quello  luogo  ac- 
cenda il  medemo,  che  fù  più  chiaramente  dimoitra  co  da  Gale- 
no ,efcuopredipiù  vn’ altro  bellniimo  artificio  d' Homero  > 
che  puòefser  veduto  da  ciafcuno . 

$i  ragiona  della  Particolarizationt  pale/ andò  i nómi , che  T hanno 
(ributti  i Rhetori  Greci . Si  dimofira , eh K ella  è proprio fìro-, 
i mento  della  Poefia  narrativa , che  in  quella  confìtte  laj 
imitai  ione  , che  fi  fà  nel  r acconto  , e (i  dichiara , 

, - . cbt  cofa  fìanoi  parlari  ignudi  delC  Epopeitl*  r 

' nella  Poetica  d'  Ariftotclt  • 

Gap.  Settamcjìmo , 

; àr  A in  propofito della  foprabbondanza  ,c  della  vanità 
delle  parole  nafte  vna  bella , e curiola  quillioue , la 
quale  non  c da  edere  duliinulacainmodo  alcuno,  c 
. . S fi  £ g fi  * mimo 
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unto  piò  * quanto  che  perla  folutione  di  quella  fi  fcuóprel» 
chiara,  e faci  le  la  verità  di  molti  dubbi;  Poetici , fin*  bora  >per 
quel  y eh'  io  mi  creda  , non  bene  foluti , e dichiarati  da  altro 
Scrittane.  E per  intendere  bene,  pienamente  i termini  della-» 
quilìione  , chcs*  hàda  proporre , fi  deue  fapcre  , che  per  quel- 
lo» c'hanno  fcritto  Cicerone,  Quintiliano  , Dionigi  Alicar- 
juft  eo  ,&  altri  ;i  modi  del  dire  , furo  principalmente  diui fi  in 
due  jdafcunode’quali  prefeil  nome  da  quel  luogo, doue egli 
venia  iìimaco  migliore  de  gli  altri . Sono  quelli  due  modi  Afa- 
tico  .&  Attico.  È*  il  modo  di  dire  Afiatico,  che  fpiega  i conce*, 
ti  con  ionga  diceria , fpendendo  molte  parole  in  quelle  cofe  > 
eh*. egli  potrebbe  dire  molto  più  rillrectainente . Il  modo  Atti- 
. co  va  Lucio  a roucfciodell’  Afiatico  parlando  delle  cofcfoloti- 
to , quanto  balli  a farle  intendere  ,c  fuggendo  nel  redo  la  lun-v 
ghezza  del  parlare . Anzi  filmandola  in  tutto  foprabbnodan- 
*a.,e  vanita  vitiofa  . Efiempiodel  modo  di  dire  Attico  ci  può 
predare  il  Petrarca  in  quel  verfo , nel  quale  egli  deferì  ue  il  bel- 
liiiìmo  Pacfe  d’ Italia . 

i ' Cb'  Apcnnin  parte  » e'I  Mar  circonda  , e l'Alpe . 

Nel  mede  fimo  concetto  ci  preda  efiempiodel  modo  di  dire 
Afiatico  il  Sanazaro  ,il  quale  rallargòintrè  verfi  cfiamccri 
latini  quel  raedefimo,  cheti  Petrarca  hauca  detto  in  vu'cnd c- 
caliilabotofcano,  . \ 

Nubifera  quam  praruptis  confraRìbus  alpes 
. ...  Prpcingnnt  , mediamej; pater fecat  Apenninus ì 
Et geminnm  rapido  fluRn  c ircumtonaeaquor . 

•Arato  mede  fi  ma  mente  in  quel  verfo  vsò  il  modo  di  dire  Atti- 

CO  , h*  om^H  o fàptvd 9 cpnau n o Ko\vyt»9  . 

Ma  Cicerone , che  volle  trasferire  in  lingua  latina  il  ipedcmo 
concetto , vsò  il  modo  di  dire  Afiatico , e redundante . 

Sfpc  etiam  per  trifie  canit  de  peti  or  e carme»  j • - ** 

Et  matutinis  Acredula  voeibus  infiat , , 

yoctbtu  in  fiat  ,&  ajfidua*  iacit  ore  querelai  \ 

Cum  pr i m ut» geli dos  roret  Aurora  remittit . » • 

E’  adunque  la  quiftione , che  s‘  hà  da  proporre , S e le  cole , che 
£>*  hanno  a raccontare , fi  deuano  raccontare  colla  maniera  di 
dire  Attica  ,c  rifirettà , o Afiatica,e  lunga.  Di  che  ha  fatto  vn 
lungo difeorfo  Piinioil  giouine in  vna  delie  fue  pidole.  Quél- 
li  dunque,  i quali  difendono  il  modo  di  dire  Attico  per  miglio.  / 
' tc  i dicono , che  nd  modo  di  dire  Afiatico  vi  fono  molte  pa- 
V'  iole 


r s ^ z o m 

fole  foprnbbotidànti , e vane , le  quali  fi  dcuono  filmar  vidofc, 
poiché  fcnza  quelle  il  pari  arò  più  perfetto,  c più  chiaro  . E fi 
può  vedere  nell*  effempiofopraadoteo,  cheilverfo  <f  Araco 
fpiegato  nel  modo  Attico  c forfè  piu  perfettode’  quattro  verfi 
di  Cicerone  fpiegati  nel  modo  Afiatico . Percioche  in  quello  d* 
Arato  vi  fono  appunto  tante  parole,  quante  battano  a far  chi- 
ara ,e  perfetta  la  (cntenza  • Ma  in  quelle  di  Cicerone  vi  fi  tro- 
vano fenza  dubbio  alcune  cofe  vane,  c foprabbondanci  ,come 
k lareitcrationcdi  quelle  voci  t'ocibtu  inftat  ,chc  c molto  fred- 
da , e fatta  fenza  occa fione  alcuna . A pprcfso  quel  verfo . 

C um  primam^elidos  rorcs  jénrora  remtttit . 

Fu  pofìo  in  quel  luogo  con  molta  yanita  ; percioche  baftaua 
tiauer  detto  di  (opra  ,che  le  voci  eranoanatudne.  Onde  è fiato 
parere  d‘ alcuni , che  Cicerone conofccndol’imperfctcione di 
que*  verfi , gli  ammendaflc  fcemandola  fupcrfluica  delie  paro- 
le. Alla  qual  credenza  fauorifee  molto  vn  tetto  d’ifidoro , do- 
ve vien  citato  vn  verfodiquetta  traslatione  molto  ditterete  da 
ciafcunodc’ predetti , e molto  piu  vicino  al  fentimcntod*  Ara- 
to . Et  marutinosexerccr  udcredM/acantw , 

Soggiungo  anchora  , che  il  modo  del  dire  Attico  fu  meffoia^ 
prattica  da  gli  oratori  Atheniefi , cioè  da  Demofthene  , da  Ifo- 
^crate  , da  Hipcrida , da  Pericle , da  Ligurgo , da  Efchine,  da_. 
Lifia  , e da  molti  altri,  i quali  furono  molto  più  nobili , e più 
perfetti  nei!'  arte  deldirc  , che  non  furo  gli  oratori  A fiatici  , 
comefùMenippo  Stratonicenfc,  Dionigi  Magnete,  Efchilo 
Gnidio,  AdramitenoXcrìocle,c  Ariftide.  Per  l’altra  parte  ci 
• fono  anchora  alcune  ragioni , & eflempid*  huominidi  molta 
importanza  . Percioche  non  folamentc(  dicono  li  fautori  di 
quetta  (parte  ) fi  deuono  dir  le  cofe  di  modo , che  intendano  : 
ma  bifogna  anchora  ficcar  le,  c cacciarle  qua  fi  a.  viua  forza.* 
nella  memoria  de  glihuommi,jlchenonfipuòfare  ,fenzx_» 
«limorare  lungamente  nella  efplicatione  d’  vnconcetto.  Nam 
f Ieri f que  ( dice  Plinio  ) longiore  traRuvis  , & pondw  accedi  t .ftq; 
torpori  jerrum  ,fìc  orati o animo  non  ìRh  magi*  , quam  mora  impri - 
pjitur  ; Diede  poi  grande  autorità  a’  feguaci  di  quetta  opinione 
Marco  Tullio , ilqualefù  in  tutte  le  fuc  Gradoni  ,anzi  in  tutti 
li  iùoi  libri , quanto  al  modo  del  dirccopiofo  e più  Afiatico  * 
«he  altramente  . Quetta  bella  qniftioneeffaminaca  molte  vol- 
te da  Rhctori  ,e  vanamente  rifoluta  credo  io  , che  fi  polla  de- 
cidere colU  fcguentc  dittinone,  cioè,  dicendo , che  colui  ^ 

' che 

• ■■  li 
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che  fauclia  , onero  che  è Poeta  ,ouero  che  è Oratore  . S’ègK  è 
Oratore,  bafia  eh* egli  ragioni  con  tutte  quelle  regole,  cheta» 
no  perfetto  lodile  dell*  Orato  re,  le  qua’ regole  fi  riducono  da 
Dionigi  Longino  , da  Dionigi  Alicarnelico  , e quali  dalla^ 
fchola  di  tutti  gli  altriRhetori  a quattro  . Pcrcioche  dicono 
cofloro  , che  perfetta  è quella  narratone  oratoria  , che  hi 
quattro  virtù  principali  del  dire  . Sono  le  quattro  virtù  . zc- 
fif  yytyetXvxf^^weitt  }au/-To^-ov 3 wQatsov  • ClOC  . C biarcZXA  , JUtgni* 
f.cehZ-*  , Brevità  t e ?r*b*Jntità . Allt  quali  quattro  virtù  li  ri» 
ducono  ancho  tutte  le  fette  Idee  del  dire , dichiarate  da  Pier» 
mogenc  . Sono  le  fette  Idee  d'  He  rmogenc  Chiarezza , Gran- 
dezza  , Bellezza , Celerità  , Cofturac,  Verità  , c Vchctneà- 
za  . Fra  le  quali  la  Chiarezza  inoltra  appunto  la  virtù  delbL* 
Chiarezza  . La  Grandezza  inoltra  la  virtù  delia  Magmiictu. 
za.  La  Celerità  inoltrala  virtù  della  fìreuua.  I]Coltuine,eia 
Verità  mofìrano  l’altra  virtù  della  Probabilità  .La  Bellezza» 
c la  Vchemenza  fono  come  effetti  conftguenu  alle  quattro  virv 
\ù  fopra  polle.  Concludo  adunque  , chele  quattro  virtù  del  di- 
re contengono  anchora  l’efficacia  delle  feue  Idecd'Hcrmoge- 
ne . Hoi  a fra  le  quattro  virtù , e fra  le  Idee  vedelì  annoucrata-» 
laBreuita  ,che  vuol  dire,  che  la  narratione  Rhc corica  deitìU 
eflcr  più  breue , che  fia  poihbi le,  e troncare  tutte  ie  fopefiuita  » 
eie  vanita  delle  parole  ,ede‘  concetti.  E per  quello  mi  pare» 
rche  per  parere  commune  de’  Rhettori  fia  flato  Jodatoaflai pià 
il  modo  del  dire  Attico , che  l’ A fatico , per  quello,  ch’appar- 
tiene alla  narratione  oratoria  . Ala  venendo  al  modo  della-, 
narration poetica  , dico, eh’ ella deuehauere tre aclle quattro 
•virtù  foprapofle , cioè  Chiarezza , Magnificenza , e Probabi- 
lità . Ma  in  luogo  della  Brcuita  deuehauere  vn’  altra  virtù» 
che  forfè  e in  tutto  contraria  alla  Breuita . E'quefta  virtù 
Pòrtico  lamatione  ,per  la  quale  deueil  Pr  età  fporre  Spiega- 
re minutamente  a parte  il  fuo  concetto , perche  in  quello  mo- 
do Tara  egli  atto  ad  imitare  , & a raflomigliarc  tutte  le  cofe» 
di  che  haura  occaiione  di  ragionare  .E  per  piena  intelligenza 
di  tutto  il  feguentcdifcorfo  , fi  ha  da  fa  per  e , che  i*  Imita  none 
( co  me  fi  è detto  addic  tro  ) ha  per  obbietto  1*  idolo  ,e  per  queflo 
* obbietto  viene  ella  ciillinta  dall’ arti  vfanti , e fabbricanti  • L* 
Isolo  naia  Poetica  v icn  difilato,  e quanto  alle  còle*,  alle  qua- 
li egli  ha  fi  un  laudine  j e quanto  al  modo  , col  quale  viene  ra£- 
fuuig iiato  • Quanto  alle  colè , aule  quali  egli  ha  fùailuudiat 
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fi  dittinone  in  Pha  tattico,  &inIcattico.  Quanto  al  modo  dei 
ra  (Tornigli  a refi  (bilingue  in  Idolo  rapprefentato  ,&  in  Idolo 
fatto  per  narrationc,  e per  racconto  . Con  quelle  dittintioni 
polliamo  conili cuire  quattro  fpecie  d’  Idoli  poetici  fotto  a vn_» 
genere  analogo . Dico  a vn  genere  analogo , perche  non  fono 
quette  quattro  fpecie  d'egualperfettione  . La  prima  fpecie  e 
dell’  Idolo  Phantaftico  rapprefentato , & è quella  la  più  per- 
fetta , e la  più  poetica  di  tutte  1‘  altre . La  feconda  fpecie  e dell* 
Idolo  Icattico  pur  rapprefentato , che  di  perfettione  è nel  fccó- 
do  luogo  . La  terza  fpecie  e dei! 'Idolo  Phan  tattico  facto  per 
narra  none  « e fi  deue  colloca  re  nel  terzo  luogo.  La  quarta , & 
viti  ma  fpecie  è dell’  Idolo  Icaflico,  che  vien  pur  facto  dal  Poeta 
per  via  di  racconto  ,&  è la  men  nobile, e la  mcn  Poetica  di  tue* 
te  Patere . Plora  pare « che  fi  ritrou  i gran  difficulta  nei  intende- 
re , come  l’ Paolo  Poetico  polla  ellcr  fatto  per  via  di  narratio- 
ne,  e di  racconto  . £ tanto  più  ,quantoche  Platone  ha  in  al- 
cuni luoghi  dillinta  la  narrationc dalla  unita tionc  ,&  Arillot. 
itteilo  anchora  nel  la  Poetica  ha  detto , che  il  Poeta  mentre , che 
narra  ,nonc imitatore  : ma  fi  bene  mentre,  ch'egli  introduce 
altri  a ragionare  . Quella  dubitatone  fe  ben  mi  ricordo,  dila- 
ta toccata  ,&  foluta  nel  principio  del  prefente  libro  : cuttauia_» 
perche  li  può  anchora  più  facilmente  dichiarare,  erifoluere, 
hò  determinato  di  foggiungercalcuncalcrecontiderationi  per 
tenenti  a quello  propoli  to  . Dico  adunque  che  di  mente  d’ A- 
rift.li  può  formare  quella  conclulionc . La  narrationc  Poetica 
è imitatione.  Vien  prouata  quella  conclulionc  da  molti  luo- 
ghi  della  Poetica  d’ Arili.  £ primieramente  per  quello , eh’  egli 
dice  nel  principio  di  quel  libro , cioè , che  tutte  le  fpecie  di  Poe- 
tica «eia  Ditirambica  ideila  , la  quale  molte  voice  lì  facea  per 
via  di  racconto,  erano  iinitacioni . £ poi  per  quello,  ch’egli 
ba  foggiunto  numerando  lefpecicdella  imitatione Poetica  , 
cioè , ch’elle  follerò  tré  Dra arnica , Raccontatiua , e Milla. 

Nel  qual  luogo  lì  vede  chiaramente,  eh’  egli  afferma  «che  il 
racconto  della  Poetica  è imitatione . Può  fornirci  per  vlcima 
ragione  quello  ,ch*  egli  dille  dello  ilroincnto  proprio  dell’  E- 
popea  in  quelle  parole  .h  j* n»roi  rvTrKlyoi 1 , $ rììc 
fttvfou . Cioè , Ma  /'  Epopea  r*(f miglia folamère  con  parlari  nudi  , 
« con  mi  furai  i ver  fi . Hora  fc  bene  li  Parlari  r.xdi  fpcllc  volte  li 
predono  per  profa  ••  fon  nondimcnodi  parere , che  in  quel  luo- 
go babbi  ano  U fenùiacato  <k  narrationc  , e di  racconto  « di 
• . - - maniera 
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maniera  che  fecondo  la  nortra  fpofitionc  volle,  dire  Arinotele  J 
che  l'Epopcia  vfa  il  modo  narraci  uo  in  verfi.  E perche  alcuno 
non  fi  inarauigli  di  quella  noli ra  noua  fpo licione  addurrò  qui . 
di  Tocco  le  parole  di  Dione  Chrifoltomo  , nelle  quali  chiara- 
mente li  vede , che  quelle  voci  hanno  il  fenumento  di  raccon- 
to. Dice  egli  dunque  nella cinquantcfimafcrta  oracione  , nella- 
quale  egli  fa  paragone  d'Homcro,  e di  SocrJte  ,cofi  appunto. 

rat  j ìuui? tr  òra.Mf  «4*  ir^pamo»  «Va iytt , voi  *n*£oin*f- 

Ktyni  , 4-»a7*  -j  Àraù^wiT»i  & £ft?,vpct , tftt  <ì\oj£h  &s  & ' pfoKvpiat  .» 
•xcvt'}  àytm  fiora.  & ìpyi > * yvotfAijiwxf  ifyn ( à wiTpiarfi  • (òartìfff 
àk*}aV<>fJici».'f,T<ì  vur»fJ.d.TcL  tV  auTÙr^f  àtbc*  m otv  ì . 

T#7f  Te'floi'jM  7*?f  rsj-n'/  *r.  Taffrij»)  t fu  nrvtr  t -ràdi  urti , i tic  t*Va/-‘ 
>*r4«A«Vi'Af>ii'-  Cloe  . Socrate  p enfaua  ogni  volt*  ,cb'  tgb  intra- 
cui  tua  tn’bnomo  arrogante sparlare  dei'  arroganza  ,e quando  e- 
gti  introduce  un  vn  sfacciato  ,&vn  bugiardo  af  Mutilare  dalla  tf ac- 
ciai .1 fine  , e della  bugia  , e quando  egli  par  lana  et  vn ' ingrata  , ett 
vn  n aco.ido } arci abhorrire  t' ingratituatne  ,eC ira . Co/i  ci moftr'a 
egli  piu  ihiar  amente  quali  f off  eroi/ atti  , e ititi*  , e gli  h uomini fo- 
gerì  i a quelle  p.tffioni  , che t* egli  haur/fe/olamcnte  v/ati  b parlari  i- 
g nudi . Ecco  come  chiaramente  fi  vede  , che  Dione  ha  contra* 
pollo  n panari  ignudi  alla  rapprefcntatione , onde  può  ciafcu. 
co  agevolmente  accorgcrfi  ,ch’egiiprc  te  ti  parlari  ignudi  in.» 
feniimenco  di  itmplice  narracione . In  quello  lentimento  dun. 
qucpcnio,ch‘ Arift.  volefie dire, che  1*  Epopeia  vfaua/»>4r* 
lan  ignudi  y cioè  la  narrationee’l  racconto , e non  la  rapprcsé- 
tationc  , come  fa  la  Poclia  Dramatica.  Anzi  l'Epopeia  non  (t 
<lillmguc  pcraltrodallarapprclcniauone,  fe  non  foloperla 
narratione  . £ vicn chiamata  per  mio giudicio  la narrationc 
parlare  ignudo , perche  vicn  fpoliaca  dalla  rapprefentatione 
di  quelle  pcrfonc  li  cui  afiar i erta  racconta , douc  all'incontro 
la'  rapprclcntationc  richiede  tutte  quelle  perfónc  , che  fonò 
come  operanti  introdotte  in  palco  . Supporta  dunqucquefta 
fpofitionc  intorno  a quelle  due  voci,  dico  , che  faci  1 cofa  è ir 
dichiarare  il  refto  nelle  parole d’Anlfotele , che  fi  trouano  in 
quel  tcllofcnza intoppo , o impeduncnto-alcuno.  Soggiunge 
egli . « TSr»  fiiofut . Le  quali  parole  fi  dcuono  fporrc , come-» 
appunto  ic  fponc  il  Commentatore  vulgarc  delia  Poetica  , il 
.quale  dichiara  ^>,pef-r»w  , fi  come  cola  vfitata  di  farli  appò 
Unitotele  ,c  in  quello  modo  verrà  egli  a dire , che  1*  Epopcia  y- 
jmta nirraiiuamcatcui verfi. Sono poilcparoJcfcgucntid'A  * 
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risotele  . 71/5" « 7* iAty\yo-cL  pii' àìd.nhai 3 nù'trrTtviyt m Xpof* **0? 

tyj*Ì7f»vTvyX'<tvHrett*ij(j>iì  lui)'.  Cioè.  £ chiedi  (incende  de’  ver  fi-), 
onero  mef colandoli  infieme  , onero  v/ando  vna  certa  maniera  di  x er~. 
fi  yde'  quali  rimane  ap  pagata  fin  bora  . Le  qua’  parole  anchora 
non  fono  (Tate  perfettamente  intefe  da  Spolitore  alcuno , con-»: 
tutto  eh- elle  liano  faq.li  per  1*  hiltoria  . ; Perciocheiunanziai 
Arili.  quelli  che  Ieri  11  ero  Poemi  heroici , li  fecero  in  due  .modi  ^ 
cioèo  mefcolàdo  alcune  fpecic  di  verlì  differenti , coinè  fu  Tn\ 
teo  ,il  quale  deferi ile  la  guerra  Metfeniaca  in  verfi  eilamecri , 
•e  pentametri  j il  che  iiproua  per  molti  luoghi  del  quarto  libro 
diPaufania  ,efpecialmemcper  quello,  ch‘  egli  ferii!  enei  me-» 
deliino  libro  nelle  feguenti  parole  trasferite  in  lingua  latina  ia 
Komulo  Amafeo . T yrteum  vero  tdip/um , quod  aperte  non  dixit  » 
figmficafie  tamen  zi  de  ri  poffìt . Elegi  enim  ipjìiu  jum  de  hello  priore  « 

^ Ob/cfiam  decima  hanc  ,nonacj'fvidit  byems , t ^ 

• « , Jndomttiq,  animos  »tam  longi munta  Martis  r ' 

. Nofirorum  Patrum[nfiinuere  Patres . 

Fu  quello  fuo  Poema  infcritto  Eunomia  ,nel  quale  egli  deferif. 
fe  la  guerra , che  fecero  i Lacedemoni)  contra  Mclienij  fatto  la 
fcorta  di  lui  . Ecofihabbiamo  vn'  altro  Poema  , nel  quale  1* 

. autore  era  infieme  perfana  principale  della  fauola  ,odelhilto, 
*ja  raccontata  .Smindide  medefimamente , come  hanno  ferie* 
to  iiuida,  e la  Ghiaia  d' Apollonio,  fece  vn  Poema  della  guerra 
fatta  prelibai  Promontorio  Arcemifioin  verfoelfametro  ,e_j 
pentametro . Di  quelli  due , e di  limili  intefe  Arili,  quando  dif  • 
jfe , che  1*  Epopea  s’era  fatta  con  verfi  di  fpecie  differenti . 
con  vna  fola  fpecie  fecero  Poema  Epico  Orpheo  , Piomero  , 
,Antimacho,  Paniafi , oc  altri  ,i  quali  prefero  il  verfo  diame- 
tro . Egli  è vero , che  Paniafi  nel  Poema , ch’egli  fecgfqprale_-> 
tcofe  di  Ionia , usò  fola mente  il  uerfo  pentametro  . E coli  in_, 
quel  Poema  anchora  volle  vfarc  vna  fola  Ipcciedi  verii.Ma  f j- 
trcbbedubirarcalcuno,  che  Arili,  fi  folle  coutradecto,dTendo 
clic  nel  telio  ,c’hora  (poniamo,  conceda  la  mcfcolanza  di  verfi 
di  varie  forti . E poi  in  molt*  altri  luoghi  della  fua  Poetica  dica , 
che*]  verfoheroico  è proprio  dell’  Epopcia  . Diciamo 
. Arili,  quando  ha  ragionato  della  mefcolanza  di  varie farti  di 
. verfi  nei!’  £popeia  ,hi  ragionato  di  quello  , che  fu  facto  da  al- 
cuni Poeti  Epopcici  ,eper  tanto  e in  quello  luogo  j Couie  puro 
hillorico , raccontando  Colo , che  i’Epopcia./è  fatta  conviiauL» 
fola  fpecie  di  verfi  >ocon  dirterenti . Ma  quando  hapoi  ioggiim 

*H  h'h  h h h'  to/ 
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to , che  il  virfo  heroico  è proprio  dell*  Epopeia  hi  fenellitó  n% 
cóme  Hiflorico  : in  A co  ne  Critico  , giudicando  > che  quello 
lìa  il  vero  verfodi quel  Poema  . E cofi  nel  primo  luogo  hà  di- 
ihoftrato  quello  ,chc$’è  qualche  volta  fatto  *e  itegli  altri hà 
infegnato quello, che s’ hàda  fare  Ypefeflcr  vero*  e perfetto 
Pocu  Epico. Soggiunge  poi  nel  medefiràdteftó' Arilto&le 

ttsutrauKirvlf  T** ?m'pp3r&  , ^ (itjpyyv  fui**  ,t 
*0kP*tikws  kóywf . Cioè  . Pcrciochc  ntn  hàureffimo  mai  dartómìtó 
re  co/d,  i be/oj/f r compiane  a'  Mimi  di  Sopbrone  ye  di  Senarehb  té  # 
t Azionamenti  Sacratit  i »,  Le  quali  parole  hanno  molta  ofeurità* 
poiché  di  due  fenfi  ch’elle  ponno  riccuere,  non  fi  uede  bcnt> 
quale  fia  il  proprio  loto  . E’ il  primofenfo  quello , chèle  uien 
dato  communemente , cioè , ch’egli  habbia  «olmo  numerare 
pèr  fpecie  d’ Epopeia  i Mimi  di  Sophrónc , c di  Senarcho,  c ira 
gionamentf  Socratici  . E in  quertomodo  egli  haurebbe detto, 
che  fé  f Epopeia  non  fi  folle  deferitta  co  i parlari  ignudi,  e coi 
ucrfi , non  farebbe  Ha  la  commune  a i Mimi  di  Sophrone,e  di  Se 
bareno  , òca  i ragionamenti  Socratici.  Ma  quella  fpofition* 
trippone  in  prima , che  //  polari  ignudi  * habbìanoa  intendere 
per  ragionamento  facto  in  profa , e già  habbiamo  dichiarato  , 
che  altro  è il  fcntimcntodi  quelle uoci  nel  fùdetco luogo . Adtt- 
que  non  può  Arili,  ricercare  un  genere  Comirturtè  Póeitìi 
Epicifatti  inuerfi , &a'rag!onatncnti  Socratici  fatti  ir> j*hré>fa^. 
fc  tanto  più , che  l’ EpopeiknónpuòelfetdiHcfa  inpcofa  . H fe- 
condo fentirucnco è quello  , c’  hora  le  diamo  noi  >cioè,cke> 
'Arili,  habbia  detto  ,che  V Epopeia  fi  fa  in  modo  narra tino,e> 
in  uer  fi  .E  perche  alcuno  hauerebbepotutodubitare^he  que- 
lla fua  dcfcrittionc  non  folle  tenuta  buona  , poich*  eHa  nork* 
comprende  i Mimi  diSophrone,  di  Senarcho  » e i ragionami- 
ti  Socratici . Soggiunge  Arili. , che  non  occorre  a penfarut, 
perche  non  haurdfimo  mai  nome  ,che! Tulle  comnaune  aqtfe* 
<Miiììi , <5:  a’  ragionamenti  Socratici,  e por  confluente  dimó- 
ftra  ,che  li  Mimi  di  Sophronc  >c  di  Senarcho, e li  ragioname- 
li Socratici  fono  cofe  molto  differenti  da  quella  forte  di  Poefla 
che  uien  domata  Epopeia. Hòra egli  nafee  dubitatone , perche 
babbi*  uoluto  Arili,  dillinguerei  Mimi  di  Sophrone  #cdtSfe- 
narcho , e i ragionameti  Scoratici  dair  Epopea  . Dico  y ch'e- 
gli ha  uoluto  far  ciò , perche  molti  hauriano  potuto  credere  » 
*che  li  f udccci  Mimi , e i ragiona  ménti  di  Socrate  follerò  da  col- 
locare fatto  i’  Epoaui  , E farebbe  Hata  fondata  la  ragione  di 
n-f’"'  ^ ••  * f ;X‘  quc&l 
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^jefta  credenza  loro  , perche  Ji  Mimi  di  que'  Poeti erano  Pos- 
ali monodici  , nc’  quali  veniua  introdotta  vna  perfona  fola... 
operante  . E perche  1*  Epopeia  vien  raccontata  da  vna  fola_» 
perfona  per  efler  anchora  ella  monodica , però  (ì  l'aria  potuto 
filmare, che  T Epopea , ti  Mimi  predetti  follerò  fotte  il  inedc- 
fimo  genere  . trilingue  dunque  Arili.  1*  Epopeia  da’  fudetei 
Mimi.  Ma  quale  lì  fia  quella  dillintionc  >non  è forfè  cola  ta- 
cile da  edere  conofciuta . E’  la  fpolìtione  di  Pietro  Vittorio  e d* 
Ha  Commentatore  vulgare,  che  l’Epopeia  venga  dillinta  da’ 
Mimi  per  mezo  del  verlo,  edendo  , eh’ elfi , e tutti  liSpolhori 
della  Poetica  d’ Arili. credano  ,chc  li  Mimi  fudctti  follerò  fatti 
in  profa.  La  qual  credenza  è fondata  invn  tetto  diSuida  ,ncl 
quale  parlandoli  di  Sophronc  e coli  ferino  . i *yt*w  (*iy*r  * r- 

4 flint  . ft'ip-ut  ytmeuxoliu  • **’«  j KtLTtU.cyÀJ'Ltjj  flttAtxT/v  fufìj't  , Cioè  , 
£*>ij]e  i Mimi  virili  , e i Altrui J t minili  , e fono  in  prt/a  in  lingua 
èDoric  4 . Ma  il  Patri  tio  dall*  a lira  parte  proua  raoltodottamcn- 
tc  per  aicum  luoghi  d’ A thcnco,e  di  Demetrio  Pha  lei  eo , che 
quelli  Mimieranocompofìi inveri».  E febenciohaueaolicr- 
uatoque'  mede  finn  luoghi  innanzi,chelafuaDec2  difputaca 
vfeitte  fuori  in  ittampa , vedendo  nondimeno  , ch'etti  lì  leggo- 
no tutti  già  nel  luo  libro:  mi  parrebbe  di  farcela  vana  , s’iolc 
voleili  replicare  nel  prefente  capitolo  . Soggiungo  fola  mente, 
eh’ io  hò  qualche  volta  (limato , che  'lutto  di  Suida,  nel  quale 
fi  (a  mcntionc  di  Sophrone  Ha  fcorrctto  nella  voce  *ju, 
e che  invece  di  quella,  vi  s’habbiaooa  riporre  due  altre  voci, 
cioè  ut  slytr , e in  quello  modo  direbbe  Suida , che  i Alimi  di  So- 
phronc  follerò  compotti  quanto  alla  fauella  in  lingua  Dorica, 
ne  farebbe  poi  contrario  a Demetrio,  & ad  Atheneo,  coll'auro 
ritade’ quali  fi  proua  chiaramente  , che  li  fudetti  Mimi  erano 
componi  in  verfi . Concludo  adunque , che  li  Mimi  di  Sophro- 
ne  non  lì  pollano  dittingucre  dall’  Epopeia  per  mezo  del  verfo , 
poiché  lì  conolcc  fenza  dubbio  alcuno  ,chc  e 1‘  Epopeia , e i Mi. 
mi  di  Sophrone  erano  compofti  in  verfi  . Sara  dunque  miglio- 
re l’altra  (polmone,  che  è nottra  ,cioc,  chef  Epopeia  venga 
dillinta  da’Mimi  per  mezo  de' parlari  ignudi , cioè  per  tnez.odel 
Ja  narrationc.  E coli  faremo  sforzati  a dire,  che  Ji  Mimi  di  S9- 
pinone,  benché  follerò  Poemi  contenéti  vna  loia  perfona, era- 
no nondimeno  Dramatici  nel  modo , che  li  è dichiarato  nel  In- 
fondo libro,  come  quelli,  che  contcncuanovna  fola  perfona 
tntcrcdau nciia  fattola  , eòe s'  hauea  da  rappr f (catare.-  jp$l* 
fi  h h h b h * Epopea 
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Epopeia  vicn  narrata  da  vna  perfona , che  non  cagete , &ope. 
rame  nella  fattola  ,o  al  meno  Tempre  tale  • E però  l’ Epopeia 
ha  !•  parlari  brindi , ciocia  narratione,  e li  Mimi  di  Sophrone, 
con  tutto,  che  foflero  detti  da  vna  perfona  fola,  haueanonon. 
dimeno  la  rapprefentatione  della  perfona  principale  intcref- 
fata,  ecofieranopiù  collo  rapprefentatiui, cheracconcaciui. 
E fecondo  quello  modo  di  Poetare  li  è dctcoaddiccro,che  furo 
fatti  molti  Poemi  da  gli  Antichi , e vi  fi  può  hora  aggiungere 
ii  Cr'etefi  d*  Euripide,  del  quale  hàcoli  ragionato  la  Chiofad* 
Anftophanc  nelle  Rane . iV^StoT , ( Kpnrìy  3 ìkapqv  y-ovoi  f*rr& 
i»Tt.  Cioè  . Ne'  C ree cfì fece , che  le  aro  par  lana  folo  . E li  deue«* 
incendere  quello  parlar  folo , che  fuffe  continuato  per  tutto  il 
Poema  , perche  nc  vien  riprefoda  EfchilonclleRanc,  come 
di  cofa  non  troppo  vfaca  da’  Poeti , e la  Chiofa  dopo  le  parole 
foprnpolle  Toggiungc . SptrvTtpivJRj'oKH  tTvcu ri • Cioè. 
lare  ,cijcfìa  vna  perfona  troppo  audace.  Quali  che  voglia  dire  9 
ch’ella  folle  finta  troppo  audacemente,  che  fauellatfe  fola  in 
tutta  quella  Tragedia . Dicoadunque,  eh’ Arili,  volle  dillin- 
gucre  i Mimi  di  Sophrone  dall’ Epopeia  come  Poemi  ,chepa- 
renano  molto  limili, poichee  li  Mimi  ,el’  Epopeia  erano  det- 
ti da  vna  fola  perfona  . Soggiungo,  che  la  diftintione  non  può 

* elfer  altra  , fe  non  quella  fola , c’  habbiamo  toccata , cioè  che 
1*  Epopeia  folle  Poema  monodico  raccontatimi  eli  Mimi  Po- 

^ cina  monodia)  rapprcfentaciuo  della  maniera  , che  è quello 
»di  Dante.  Etcccocome chiaramente  veggiamo,  eh’ Arilìoc. 
a nchora  conobbe  i Poemi  monodie!  Dramatici , la  qual  con- 
clufioneè  Hata  Tempre  ollinatamente  negata  da  gli  Àuuerfa* 

* ri.  Fcccanchora  mentione  Arilt.  nellopradecto fello  de’ fer- 
moni  Socratici , c gli  volle  diltinguere  dall’  Epopeia  . E pero 
dobbiamoanchora  in  quello  ricercare , quale  sia  quella  limi- 

r litudine  , per  la  quale  puote  Arinotele  temere  ,che  li  Dialo- 
ghi di  Platone  non  follerò  tenuti  perEpopeici  , e quale  fia_» 
quella  distintione , per  la  quale  ha  voluto  egli , che  fiano  lepar 
rati  li  Dialoghi  di  Platone  dall’  Epopeia . Dicoadunque , che 
li  Dialoghi  di  Platone  (come  già  fi  è detto)  fono  di  due  mani- 
ere , cioè  Dramatici , e Raccontatiui . Quanto  a Dramatici 
vi  è tanto  grande , e tanto  nota  la  differenza  ,che  fi  può  lenz* 
altro  concludere , eh*  Arillot.  non  haue ffe  mai  penfierodi  vo- 
krglidifiinguere  dall*  Epopeia  . Ma  quanto a’Raccoatatiui 

•dico  , che  per  teocrclU  il  mede  limo  modo,  che  tiene  V Epo- 
* irA  ' . peù> 
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pcia  , enei  rnccontarec , nell’ introdurre  altri  a ragionare  , 
hau  ria  potuto  forfè  credere  alcuno , che  non  folkrodill'ercmi 
dall’Epopcia  jC  però  li  volle  Ari  d.  didingtierc  da  quella  colla 
parola  (Uff# * , quafichc  volclledirc  ,che  l'Epopciavfailfuo 
modo  raccontatiuo  in  verfo , e che  li  Dialoghi  di  Platone  1*  v- 
fanoinprofa  . Hora  raccogliendo  tutto  quello , che  lì  è fio’ 
hora  difeorfo  in  quello  propofito, dico  ,chcl’Epopcia  ha  due 
proprietà  , per  inczo  delle  quali  viene  ella  dipinta  da  alcune-» 
fpccie  di  Poefia  , che  le  parcuanomolco  limili  . Sonolcpro- 
prietà  il  Verfo , e ’1  modo  raccontatiuo-  Le  Pocfic  iìinilierano 
i Mimi  di  Sophrone  , e di  Senarcho , e i ragionamenti  Socrati- 
ci- Per  mezodcl  racconto  viene  ella  didima  da  i Mimi , i qua- 
li erano  fatti  in  verlì  ,e  raccótati  da  vn  !olo:  ma  però  da  p.rfo- 
na  interellata  nella  fattola  nel  medefimo  modo,che  fi  fono  fat- 
ti tutti  li  Poemi  Dramatici  d’ vna  fola  perfona  - E per  mezodcl 
Verfo  viene  didima  da’Dialoghi  di  Platone  raccontatici,  loj 
quella  diftintione  dunque  dice  Aridotelc , che  P Epopciaimica 
col  modo narratiuoin  verfo.  E coli  vedefichiaraméte, ch'egli 
ha  ftimato,  che  li  polla  imitare  colla  narrationc.  Eie  bene  in  al- 
tro luogo  hà  poi  detto  , che  il  Poeta  mentre  ,che  narra , non.» 
vfa  imtcationc,&  altroucha<oggiunto,chc  la  narratone  dei 
Poetaèparteociofa,inquantochc  manca  d’imitationcidico 
nondimeno, che  per  quelli  due  luoghi  non  dobbiamo  conclu- 
dere alTolutamente,  che  la  narrationedel  Poeta  non  fiuimica- 
tione  di  mente  d’ Arinotele . Pcrciochc  in  quello  modo  egli  ca- 
derebbcjn  vna  gran  contradittione . Si  deue  dunque  dire , eh' 
egli  habbia  didima  la  narrationedallaiinitationc  , inquanto 
che  nella  narratone  non  fi  fccrgcP  imicatione  coli  chiara,  c 
cofi  perfetta,  come  fifa  nella  rapprcfentationc.  Hora  guan- 
to a Platone  , c parere  d'alcuni  ,ch*  egli  non  habbia  in  modo 
alcuno  conceduto , che  la  narratone  Poetica  li  deua  collocare 
fotto  l'imitatione . E d muououopcr  alcuni  tedi  di  lui  nel  ter- 
zo della  Repub.  per mezodc’quali pare,  che  molto euidcntc- 
mente  fi  polla  prouare  rintention  loro.  E’ il  primo  tedo quel- 
lo , che  fi  legge  ne  Ile  infralcritte  parole  trasferite  in  lingua  la- 
tina da  Marfilio  Ficino.  Ext(Hmoqytibi iam  nurte  Aperire <fuod ir 
Jnperiortbus  perctperenon  <v  Altbai  . foe/ìm  vide  lìcci  ,fabnl*>M/»<]; 
fomenta  , aut  eff e omnino  ptr  imit.ttionem , (juemadmodum  ipfe  di- 
ccbat  in  Travedi*  , ut. j-.  Commedia  , aut  per  enunciai  ione  Poeta  gra- 
jerri  , quod  maxime  iu  » «ut  per  vir«f; 
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fi  ci , vt  in  Fteraieh , etfifq  ; epperct . Moilra  Platone  nelle 

iopraporte  parole , che  li  Poemi  Dramatici  fono  fatti  con  pure 
imitacjonc,c  rhc  li  Poemi  raccontarmi  fono  comporti  con  pur 
tà  narrationc  , e che  gli  Heroici  contengono  inficine  c’i  rac- 
conto, c rimttationc  . Haucndo  egli  dunque  dirtinto il  rac- 
conto dall*  imiratione  , pare  in  conleguenza,ch*  eglihabbia 
voluto  a ffii  mare  ,chc  non  fi  pofsa  imitar  narrando  . Quello 
mcdefimo  conferma  egii  in  vn'  altro  tefto  ,chc  c porto  poco  piìi 

innanzi  del  fuderto  .A onne  i*itnr  nerr anone  vteter  teli  , q*e» 
lem  panie  ftnte  in  ver  fio  tu  tlomemm  dicebam  ì tritq-,  orai  io  tpfut e 
fa rtitepj  vtriu/q-  itoti  a t ioni  t videjicet , C nar  rat  ioni:  . £ più  in- 
nanzi parlando  della  narrationc  Poetica  coli  feriuc . Aonne  »p- 
farnm  vna  qui  de  m parum  quid  mutai  ioni:  habet  ÌG  fi  qui:  dece*  tene 
fon/onaniuvn  rhythmnnt  er et  ioni  tribune  ,Jennc  ati  eandem  ore 

tieni: j or  tnam  femper  difenduto  et}  retti  ioquenti  , atqi  in  vn A in/*, 
per  lenfenAntìA . Ma  ragionando  dell*  iuuraiionc  Poetica  ha  coli 
ferino  . ^ritid Antem  Alteri*: /periti  } nonne  contrarlj : indigct  t 
emnìttu  videi  tea  ce» fonanti]  : , & omnibus  rhytbnù  ,fi  proprie  dio 
centi  Affi  , c*nt  multai , 0"  verte:  bebeet  mntationitmtortoa:  } 

Per  tutti  quelli  luoghi , e per  alcuni  altri  potrebbe  ragioneuol- 
mente  parere  a molti , che  li  hanclfc  da  dire,  che  fecondo  lipa» 
rcrcdi  Platone  la  narrationc  Poetica  non  potette  in  modoaicii 
nonomarfi  imitarione.  Macon  tutto  quello  habbiamoardi» 
mcntonoidj  conchiuderc  il  contrario,  parendoci  che  la  nar- 
rationc Poetica  anchora  di  mente  di  Platone  li  polla  in  qual- 
che modonomarcimicatione . E per  intendimelo  di  quello  ri- 
torno a memoria  ,chel’  imitatone  Poetica  può  cllere  ,o  Pha* 
tartica  ,o  Icartica  ,-cioc , o finta , o vera  . La  Phantartica  per 
fiortrogiudiciopuòeflcrc  imitatione  per  due  ragioni  ;Mai'I- 
carticapuòeflcr  imiutionc  per  vna  loia  ragione . E' dunque 
la  nari  atione  Poetica  pbantaltica  fcropre  mntationc  due  ra- 
gioni .E'  la  prima .,allaqualeconfcntcanchora  Platone, per. 
che  il  Poeta  phantaftico  racconta  le  cofc  falle  adornandolo 
più  che  puòdi  verifimilicudine,acciochc  liano credute.  Adi- 
queeglmon  raccontati  vero:mail  vcrifimile,  cioè  l'Idolo, 
c’1  Simulacro  del  vero . E però  haucndo  egli  in  quella  narra- 
tionc per  obbictto  l'Idolo,  e‘l  Simulacro , de  uen  dire,  che  in 
iquciia  narrrationefia  limitatore.  Et  èfenza  dubbio  quello  di 
mente  di  Platone,  il  quale  nel  x.  della  Rcp.  determinò  Pimi» 
pmonc , $ la  Poetica  peri'  obbictto , che  fette  idolo . Ma  po- 
trebbe 
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dubitare  nktmo ,« dire,  che  l’Idolo  fuppon*  rcflcoiplare  rtJ 
rmicacione  del  qualeegli  vien  formato.  Hora  riderlo  del  Poe* 
tà  phan  carico  non  ha  per  cffeaiplareveroaicu  no,  ripugna  odo 
in  tutto  al  Poeta  phantaflico  il  rappresentare  Idolo  del  vero  nel 
modo,  che  fi  è già  diuaoftrato  . Adunque  piare,  chei’  Poeta-* 
phantafticonon  pofsa  in  modo  alcuno  rapprefeotare  lrldolor* 
J’fimulaero  del  vero.  Diciamo , che  fé  bene  addierronei  prin- 
cipio del  terzo  libro  habbiamo  prouato , che  V Idolo  fifa  fciiz* 
la  corrifpondenza  del  vcroefacmplare  , che  nondi  meno,  fup. 
ponendo  hora  (come  pare  ,crhabbiacrcducoPUtone)che  tue. 
ti  gli  Idoli  h abbia  no  rclatione  a qualche  vero  cfseniplarc  , il 
Poeta  phantaflico  forma  Idoli , e Simulacri  dei  vero . E per  in- 
tendere come  quello  pofsa  cfserc , fi  ha  da  fapert  , che  il  vero  li 
pub  confiderai*  (come  dicono  i Loici)o  in  concreto, o ina- 
ura tto  . inconcreto  viene  allhora  prefo , qua  ndo  fi  confiderà-* 
la  verità  de  i latti  di  quello , e di  quell’  altr*  huoino  . E quello  è 
il  vero  >dcl  quale  fa  Idolo  il  Poeta  icafiico . L’altra  fpeciedcl 
vero  prefa  in  all  ratto  è quando  fi  confiderà  nonil  fatta  di  que- 
llo, o di  quell’  buomo  : ma  la  natura  del  vitto  re  della  virtù  per 
feftcfsa  . E quella  è quella  fpecie  di  vero,  della  quale  fa  Idolo 
4Ì  Poeta  phantaflico.  Di  che  habbiamo  alami  belli  efsempi,c 
molto  a propofito nella orationecinquantefimjfefla  di  Dione 
Chrifoftorno, che  faranno  da  noi  riferiti  in  lingua  volgare  . 

A4  a quando  teli  dicedi  Pandaro  fin  chemodor  uppe  li  patti  r fpc~ 
mandane  dono  da  sHrjfandro figliuolo  di  Pr  iamo  , ne  pero  uccifc  Mc~ 
bautndolodi  faetta ferito , anchora  che  fojjfe riputato  perito 
àrderò  pe  come  battendo  rottosi  giuramento  * fece  li  Troiani  men 
"fronti  al  combattere  ,comt  femprerteor  dettoli  deUofperg  iuro,  £ in 
■ 1 thè  modo  eoli  mortffc  T effendoti  poco  dopo  tagliata  la  Irngua  , in:an* 
che  gli  die  effe  Aleffi andrò  pure  una  parola  dell’  obligo  r c begli  ha- 
-*ea . Recitando  qnefiecofeegli  con  tanta  diligati .a , non  pare , eh*  e- 
^glìkaifbia voluto rqgio-nar  d'altro,  che  dellacommot  ione rchv rtafee 
Ma  'doni,  della  impietà  re  dellapauda  „ Pere  he  he  quegli  maledite 
'fati  te  r minacciandole  di  romperle  ,e  d'  abbrugi.tr  le  ,quafichc  le  fa - 
ette  lo  ttmeffero  _ Mi  quando  egli fcr  tue  d'jtfio  figliuolo  d’  Hirt*+ 

“ 9o  fil  quale  al  Capitavo , che  li  còmmandaua  , che  {affi  Affé  li  canai  li 
fuòri  dtllaf  offa  , non  <v  elle  foio  obbedire  rent  randa  col  carroin  tanta 
‘difficoltà  di  luoghi  frà  f offa  muro  ;c  nata  , dotte  non  puotero an~ 

'thora:  combattete  li  pedoni f opr  apre  fidati'  hoftenemit  a rC  per  quofi» 
pachi  furo»  molti  vevp , ^dda^fteglf  fup  orbo  perii  caguUi  A e per 
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/♦ « bellezza  del  curro  3 come  allhora  conduff p //  dentH  Alla /offa  ] 

co  fi  era  prontodi  cacciarlo  nel  mare  é t poi  di  combattere  fopra'l  car- 
ro ; bora  non  pare  ,ch*  agii  a libar  a fanelli  dell' ' inobedienza  , e dell # 
arroganza  fappreff o mettendo  con  qsttfli  Tolidi  mante , il  quale  corto* 
mandarla , ch'egli  foff'e  cauto , nontrapaff  affé  la f off  1 , d\mo(lrand> 
infleme  e'I  pericolo  della  cofa,  e l'augurio  » che  gli  fa  dato  . Per  cicche 
altramente  penfaua  , che  ninno  f offe  per  Comportare  le  cofe , ch'egli 
diceua  : ma  per  l%  augurio  credeua  d* indurre  anchora  Htttore  illef-, 
fo , che  gli  credejf  e .Onero  quando fa  meni  ione  di  JSJelìore , il  quale 
luadead  A^amenont:e,&  ad  Achille  3 che  s' oltraggia  nano  infleme9 
cbecejj'ajsero  dall*  ira  j e che  manif eoamente gli  predice  i mali 3 che 
foro  per  nafeere  da  quella fedite  ione  , e dopo  riprendo  Agamennone  s 
come  quello  3 i* hauea  data  cagione  al  delitto  ,e  che  lo  sforza  di  pr  e- 
gare  Achille , onero  Vii/ se  3 che  corregge  l'errore  d' Agamennone  , 
quando  egli  volle far  (p  fetenza  dellìefscrcito  , comefof re  per  [appor- 
tare £ indugio  delia  guerra  3o  non fece  alno  ,fe  non , eh*  egli  pren- 
de/se la  fuga : non  ti  pare  , ch'egli  voglia  dimoffrare  gli  auuert  imi- 
ti della  prudenza  dell*  arte  Imperatoria  t e della  diuinatione } 

' Oltraqucflt  foggi  linfe  anchora  alcun  altri  ef tempi  d' opportuni- 
tà yed‘  importunità  x.  £ nell*  Odi/ tea  lafciando  il  refiof aro  folame- 
re meni  ione  a*  vno  t cioè  dì  Antinoo . Per  cieche  egli  deferì/ se  queflo  s 
come  arroganti  fimo  te  libidinofijfimo  fra  tutti  li  Proci . Egli  dunque 
nel  principio fprezzuuaf^lifse  ; perche  lo  vedeaveflito  vilmente 
fe  vedenti  veflito  molto  preciof  amente , beuea  ne  bicchieri  dì  oro  , che 
non  erano  j noi  3 e renana  font  no f amente  non  colle  propricfacoltà  .* 
ma  con  quelle  , eh'  erano  nella  c afa  , alla  quale  mancaua  il  padrone  . 
E diceua  d*amar  ‘ Penelope , C?  hauea  da  fare  colle  ancelle  dì  VlìfsegJ 
in  Atre  cofe  era  immodèfto  , come  alcuni  del  noflrofecolo . Kltima- 
-mentef  tee  sforzo  dt  {nettare  non  ef  tendo  perito  di  queir  arte  » hauen- 
do  le  mani  corrati  t[cr  le  delitie  , non  poteatoccar  il  nerstto  yfe  non* 
tra  prima  vnto  di  feuo , e tutto  queflo  alla  preseza  ai Vtif se  ye  di  quel- 
la , ch'egli  amasia  a concorrenza  di  tane*  b uomini  , ne  per  queflo 
pnoic  tirar  £ arco  , ne  intefe  in  che  modo  T c!e macho  hauefse  ordi- 
nate lefecuri  . Hora ferì] se  diquefli  , c he  >cflo  morto  , ferito  nel 
go'izo  , e ciò  non  disse  temerariamente  > ne  a caJoy  come  anchora  non 
t a tafo  quello  3 che  dif  se  di  Pan  darò  , cioè  , eh*  egli fof se  ferito  nella 
lingua . Con  quello , cheiegue . Moftra  dunque  Dione*  c’Ho- 
ni  emiri  Pandarocirapprcieniò  vn‘  Idolo  delio  (pergiuro*  e-» 
* per  quello  lo  fa  egli  morire  trafficto  nella  lingua , poiché  ragi- 
~ oneoio  ime  ine  li  ^ec  punire  qqd.mcmbro  , che  pc^ca  . , fct  ecco 

come 
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gl!  battendo  rispetto  alla  natura  , & alla  debita  pena  di 
quel  vicio  in  attratto , ne  fonna  vn’  Idolo  in  concreto , che  raf- 
tornigli*  il.ycra'in  attratto.  Qpefto  mède  fi  moli  diced*  Ami- 
noo  , cherapprelental’ .Idolo  della]  vita molle  ,e  deiuiofa  , 
alla  quale  conuicne  meritamente  la  pena  detta  ferita. del  goz- 
zo , poiché  quello  è propri  jflimo  ttroroemo  di,  firn  il  foac  d‘  hu* 
omini  . Coli  A fio  rapprefenca  l'Idolo  dell’ innobbedienza  , e 
dell*  arroganza  , al  contrario  ePolidamante  eNcttore,& 
Vii fsedimqftr ano  ridolpdelladiuinationc , della  prudenza., 
c dell’ ajrte  imperatoria  .f  Concludo  adunque  ,cheanchura  li 
Poc;ti  phantaftici rapprefentano  1* Idolo , c ’l  Simulacro  del  ve., 
ro:  ma  nel  modo,  che  Tic  dichiarato  . Quinci  polimmo  co- 
nofccrc  la  differenza, che  Arili.  ha  voluto  porre  fra  la  Poeti- 
ca , c rhiltona  c ola  dou’cgli  afferma , che  1* hittoria  racco.ua 
lecofc  , come  furon fatte, eia  Poetica  , comedoucano  cfscr 
fatte  • Percioche  puote  Pandaro  fpergiuro  morire  ferito  irL^ 
Altra  parte  , che  nella  lingua , e puote  Antinoo  lafciuo  mori* 
re  ferito  in  altra  parte,  che  nel  goz*Q  : ma  non  poteua  il  Po- 
eta fargli  morire  d 'Altramente,  che  di  quella  ..ch’egli  fcrif- 
fe,  fc  la morte  doueaefser  conforme  alla  natura  del  vitio  . E 
cofi  vedefi  ,comeil  Poeta  phantaftico  rapprefenta .1*  Idolo  del 
vero  in  vniuerfale  . L’altra  ragione , che  è commune  alla-. 
Poefia  Icafiica  , per  la  quale  concludiamo , che  il  racconto 
Poetico  fia  imitationc  , è fondata  nella  particolarizatione , 
che  è , per  nottro  giudicio  proprio  ftromento  della  Poetica . E 
per  la  virtù  di  quello  ftromento,  deue il  Poeta efplicaremi- 
jiutamentc  , ediftintamentorapprefemareinnanzia  gli  oc* 
chi  tutte  le  cofe,  delle  quali  egli  è per  trattare . Contiene  que. 
Ila  particolarizatione  virtualmente  la  Diatipofì  , il  Caratte- 
rifmo,  e ilMerifmo  . Dalle  quali  tré  cofe  nafee  poi  quella 
Enargia  , o quella  cuidcnza , c’  Hermogcne  volle  nomare  I- 
miuuonc  Poetica  . E*  la  Diatipofì  quella  deferittionp , lau, 
-quale  rapprefenu  l’Imagi  ni,  le  figure  ,egli  habitide  glihu- 
omini>dellaqualeragionandoAquila  nei  libro  delle  figure-» 
delle  fentenze , hà  coli  fcritto*  ùs^t  ,dcf cripti*  , vel  defor - 

fjtatio  .Vbt  rebus /abietti*  per/onarum  f & j or  mas  ip/as  t & habitus 
lUJcribìmus , & exprimimuf  . Con.  quello , che  fegue  . 

E febenc  Aquila  fa  folamente  i?iemionc  delle  portone 
degli  habiti  loro  ; fi  deucnondiineno  intendere  , che  quella-. 
Qwipofi  ; 5*  effendi  alladcfcrittionc  di  tutcelc  foftànze  , c di 
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lutti  gli  hahiri  citeriori  di  quellé  * . Il  CaratterlftfW  è quello^ 
per  mezo  del  quale  li  rapprefenta itogli  habit»  fncfcriri  ,crV*atJ 
rioni , che  da  quelli  nafeono . Di  quclfo  hà  co  ft  ragiona  toRu* 
libo  oc)  fccondolib.  delle  figure  delle  fenico»*  x*p***h fi9p>** 
jQ^fetuadtnodu  pkìar  colar ib tu  figura*  defertbit  » (*c  orato*  h>c  jchom 
mate  , tur  vita*  , a ut  virente*  eorum , de  qnibu*lóq¥ithr  ydefor* 
mu  . Il  Mcrifmocol  teftimoniodeir  ilìdfoRutiltocq[BrCllo  » 
che  fpczzando  il  tutto  in  più  parti  fa  diftinta  me n rione  di  ogni* 
vtu , aferiuendoa  ciafcona  cuttoqtre/lo , che  le  e proprio . Da 
quelle  tre  cofc  dunque  nafee  quella  Enargia  laqualefb  nomar  • 
ta  da  Hermogene  Imi  catione  poetica  in  quelle  parole. 
ytrov itìtn  fftùff  [Atumv  ttttpyv  j Perche  cofiqueftomodo  fi  rà lio.m® 
glia  bene,  e fi  prefenta  chiaramente  innanzi  à gli  occhi  dèlT 
intelletto  quello,  che  ciè  lontano  ,Oper  dittane  di  Vuògoy 
o di  tempo  , e ci  vién  fatto  vedere  non  altrimenti  , che  fc  ci : 
fbfl'c  polio  innanzi  a gli  occhi  della  fronte . Cofr  dunque  nafee 
quella  parcicoUrizatiofie , che  noi  habbiamo  nomata  proprio 
ftroroento  della  Poefianarratiua , la  quale  perche  fermi  gli 
Idoli,  inquantochc gli  Idoli  fonoimaginidellccofc  * però  fi  è 
detto,  che  j^mezodt  quella  fi  fà  1*  iimationc  nella*  Pòefianar- 
rauua  . E DionigrLonginoper  quella  volendo  lodare  Ho* 
mero  di  Ile , ch'egli  itKutoyptih cioè,  deferite  imtginì . E vé- 
ramente , che  fra  li  Poeti  antichi  non  ve  n*  hà  alcuno , hab- 
bia  v fata  magior  particolacione  cf  Homero , e per  queftò  me- 
rita egli  affai  maggior  lode  de  gli  altri . Hora>osò  che  fi  fonò 
trouaci  due  Poeti  ,i  quali  non  hebbero  altro  fine  fe  non  foto  di 
mortrar, e* Homero  non  haueflfe  bene  partrcolizatc  Tattioni 
de*  Tuoi Poemi.  L’vno  de*  quali  fu  IdcoRhodb ,dicurhicofi 
fcrittoSuida . Ideo  Riunito figliuolo  di  Ufo  Poeta  Fieroico  , banerf 
eie  trapoffo  vn  verfo  pe **  ciafctn  verfo  d' Fio  nitro  raddoppiti MxPòtff4 

di  quella  :v  altro  fu  Pigre  Caro , del  quale  hà  medefioameniÉ 
coli  fcrittO  Suida  • Tigre  Caro  Halicarnafeo fratello  di  Artemi ** 
fia  t che  fù  fame  fa  nelle  guerre  , moglie  di  Maufolo  ,4  ciafewtvrf* 
dell*  Iliade four  agiunge  vn  verfo  Elegiaco . Come  * 

MjZiv  a ufi  fi*  O* . 

w VHpxrl^Hfo  oolite  . Cioè» 

..  Cauta  o Dea  C ira  defigliuol  £ Achille  » 

’ Che  di  tutte  le  eof  z hot  tufcienxA . 

Tuttauia  credo . che  fe  vedcfllmoli  predetti  Poemi  intieri , vi* 
dreiUiao  miìemc , che  ui  tornea  ia  vece d*  vna perfetta  panico*, 
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larizatlone  molte  volte  vanita , e (opr  abbondanza  . 

Ma  poiché  damo  arrivati  a ragionaredcl  capriccio  di  querti 
due  Poca  non  voglio  lafciar  nella  penna  vna  cola  , la  qua- 
le  benché  tu  detta  per  digrcflìonc , (ara  nondimeno  molto  *ui 
trlc  , e molto  degna d ctierauuerma,& è,  che  illuderti  PocciV 
Meo  r e Pigre  con  quella  Tua  innemione  ci  hanno  inficine  la-’ 
fciatocikinpiodclmoilo,  con  chef]  hannoacompilarclePa- 
rephrah  lunghe  fopra  qualch’ Autore  .Hò  detto  Paraphraii  Itr 
gin-,  pache  r.cjouo  coirai  tonta  d'Hcrmogcne  «che  ci  fo. io 
due  Ibi  ti  di  Paraphraii . L' vna  dclkquali  muu  l’ordine  delle 
parole  ,e  l'altra  ie  conferua . Quella  , che  le  conferua  lì d ioide 
d inuouo  in  altre  due  fpccie,  cioè  in  briette,  e in  lunga  %■  La 
Biieuc  riilringc  in  minorgiro  di  parole  quello,  che  da  altri  è 
flato  detto  più  ampiamente.  La  Lunga  per  coatrario  rallarga 
io  più  copiota  orazione  quello,  cbcpiùbrieucmeace  è venuto 
lenito  da  altri.  Quella  dottiina  èprcia  di  Hennogcnc  nel  li- 
bretto « ch'egli  fece  del  methodo della  verità . Di  cui  fonole^» 

parole  T«t/  rd  oaÌtx  Myorrx  » i*vTÓ>  » nV«  Tiri  , ju»  /»k«~  r rd ttv t» 
A»>h»  > Jtoftir  & , ts  “fa»r  u%ro(>iKn  , jSpx^iirmtt,  « 5*v7i » (V 
Ttù  TXpxppx^w  fltànìSr  ,TXpx?fO.<?"  . Tbjù  7*z/t /ut7*jg*r}.nr Ì tì 

• "irtp  fi  fi*  pxKp/Z  t 4t/  tx  ir ,?px%i n ruiyiAiwr Ai  j-nf , S 

7o  t rttfT/or.  Cioè . t Jbr  un  lì i/d  die»  te  me  defi  me  col  e dette  da  altri , e 
paia  no»  dimeno  , eh'  e*  ti  non  dica  le  me  ae fi /ne  cofe  ,fi  fà  con  doppio 
ortijii  io  t «"«è  , 0 colta  matafione  dell'ordine  , o colla  lungh.  kko,  e 
brenna  . fi  me*  e fimo  mn  ificio  è intorno  otta  Parapkrafe , peri  toc  ho 
chi  fà  Porophrafe  , onero  che  muta  l’ordine  toia  mi/ura  , tome  ft 
Quello  per/ànga  or  or  ione  dirà  quello  , che  tu  comprende/  m br  tene- 
rne nt  e to  al  contrario . Da  Ile  Indette  parole  d’Hcrmogenc  (ub- 
bia mo, che  fi  ri  trotta  viuTpecic  di  Paraphra('e#ia  qualetraUnu. 
ta  imamente  l'ordine  delie  parole  del  prunoautore , e che  ve  n* 
ha  vn’altra  fpccie , la  quale fcruandol’  ordine , o accorcia  ,9 
dilunga  quello , che  fu  detto  dal  primo  autore . Se  abbreuia  la- 
rdando da  parte  alcune  parole  , ne  prende  alcune  altre,  met- 
tendole prima , e dopo  fecondo  1*  ordine  del  primo  Scrittore; 
ma  feallunga , riceue  tutte  le  parole  del  primo  Scrittore  fecon- 
do i’  ordine , eh*  egli  le  tnife,  e fra  quelle  ve  n’ intra  pone , c (per 
cofi  dire)  ve  n'intercala  delie  fuc  nei  modo,  che  fecero  Ideo,  e 
Pigre  ne*  Poemi  d’Homcro.  Quell’ vfodcl.a  Paraphrafc  lun- 
ga fùdiligcntcmentcollcruaioda  Themiltio  «il  quale  nelle  fue: 
Paraphraii  iopra  li  tclh  d’Arift.  prefefempre  tutte  le  parole-» 
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«!i  quel  Phllofopho  ndn  alterando  1*  ordine  : ma  tra m^tten doni 
molte fuc parole  per  facilitare  la  intelligenza  de'  tcfli  . E Ce 
He  rinomo.  Barbaro:  fcfofle  accorto  di  que fio  artificio  di  The- 
miUio  , haurebbe  lenza  dubbio  alcuno  ageuolata  molto  piti  la 
{ognitionc  della  dottrina  d’ Arili,  a quelli  ,chc  non  hanno  let* 
terc greche  .Ben  fé n'èaccorto  il  Si g- Federico  Bonauentu ri 
letterati  filmo,  e nobilitfìmogcntirhuomo  , il  quale  haueodo 
veduto  con  quanto  profitto  de’  ftudiofi  fi  potette  migliorare  la 
traslationc  d’ Hcrmolaos’ è metto a quella bcllilfima iraprefa  , 
la  quale  fra  le  Tue  molte  iraporcantiffimc  fatiche  di  lettere  non 
fara  forfein  vltiroogrado.  La  Paraphrafe  dunque  lunga  fi  dee 
fare cplle  fopradettc  regole , che  che s*  habbia  detto  Quincilia. 
in  quello  foggetto  ,c  nel  primo , e nel  decimo  delle  fue  inftitu- 
tioni  . Hora  ritornando  a proposto  dico,  che  1*  Epopeia  nel 
racconcoper  mezzo  della  particularizationc  fa  Idoli 
gini  ,au2i  Idoli  ,&  iipagini grandi , come anchora  tedi monia 
rifletto  Plinio  nella  fudecta  pillola  in  quelle  parole  .ndes,ve 

fì.xtuai  tfignx  ypifturat  ,ho/nint<m  dentane  ,mnlt  or  kmq ; ammalili 
formM  ,A>  bornnj  ctiamfi modo  (int  decorp  nihil  m*gis  qu&m  Ampli» 
tudo  commendar..  Idem  orationibus  cuenk,  quinetitm  volnminibus 
ipfis  anthorttater/i  ptAndam  , & pulcbritudincm  adijcit  mAgnitu* 
do  m Ma  potrebbe  dire  alcuno  , che  quella  particolarizacione-. 
colla  Diati polì  ,col  Car^itterifmo , col  Merifmo , e coll’  finar. 
già  fonoanchora  proprie  dell’ Oratore, e per  confegucnce , che 
l’Oratore  anchora  fara  imitatore  nella  narratane  per  mezo  di 
quelli  modi  di  dire  . Rilpondiamo  , eh*  egli  è vero, che  qual- 
che voltali  ricrouano  appo  gli  Oratori  alcuni*  modi  di  dire^ 
particolarizati  :ma  quello  è per  accidente  in  certe  occasioni, 
cflendo  che  per  la  Breuità  fia  vna  delle  virtìi , che  vicn  richie. 
(la  nelle  orationw  Soggiungo  ,chc  quando anchora  l’Orato* 
re  vorrà  condifcendere  alla  minuta  defcrictione  in  qualche  co. 
fa  non  la  fpiegarà  mai  con  quella  copia , c con  quella  diftintio- 
nccolla  quale  vieneobiigatoadelcriucrcil  roedefimo il  Poeta 
Ecc  ne  rende  qualche  tcllimonio  Demetrio  Phalerco  nel  in- 
fra feri tte  parole  . Mmdv  pòrro*  HKAcxAV  vita  pt*  Tlù  tur  *pop*v  , Ut 

tu  , 9»  tu  ru/sToUìt  ^ t«  pnft  v orKiw  t*  vartPf'apìCfSi» 

r tu  , ì'vh't/ ìvt'hwoì)'  irtpxfh aj»  » r«u  TfoinriiLìi  . o7qv  Tq.r* 

SUcjtp  $ * v®» <t  apiVonTue tb K&'Wfov pi ptrati . $ , Zlasipi ir* 
J'iÀ  Kj  d f)K3LiLTÌ£céVyTauTA  yuOVK  HKAnMS  i Ti  tHKVg 

grtp* fidati  +oi*THauf  ± Tclì  j}  T«pr*f , #w7l pAjitKof 
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t Tt( ù t f-cyett  TirórtuPn  tev ro*i%v  étia/ctit  porcate»  CÌOi . MA 
fot  che  bau  eremo  fotta  vna  comparar  iolte  à'  vna  trattar  ione{  tome  di 
è giàdettp)  ci  dobbiamo  proporre  innovai  a ali  occhi  la  ir  tanti  di 
Brodo  , ebe  non  aggiungiamo  niente  pia , ebeti  fi  Come  , Periteti*, 
fo face  fimo  altramente  farebbe  in  vtted>  vnacomparaticne  vna  pa* 
rafola  poetica,  come tjMcUad» Senophonte rComc oh car. regenerofo, 
che /prezzando  la  propria  fatate  fi  torcia  andare  ver  fa  vn  Cinghia, 
h . E come  un  cauatio  fc  mito  da  legami  và  per  g li-campi  colla  cerulea 
aita  allegro  ,e  calcitrante  . Vere  toc  he  tfaefle  non  tono  pia  fi  mi  li  a 
aomparationi  oratorie  ma  «parabole  poetiche  , legnali  non  fi  de- 
meno  porre  in  profa  ,fenon  con  molta  cautela..  Ecco  come  Demo* 
trio  chiaramente dhnofira , chela bremUmeltc  coraparationi 
è propria  degli  Oratorii  cche  la  lunghezza  ©propria  de’  Poe- 
ti . 11  che  fu  confirmatoancho  da  And.  nel  $•  della  Pletorica  , 
e da  mole’  altri  . E certo  non  peralxro>fe non  perche  è pro- 
prio della  Poetica  il  particolarizare;  manongi^dcll’Orato^ 
re, od’  altro  Artefice.  Adunque  per  concludere  vna  volta  il 
difeorfodi  qucflolungoCUpitolo,dico,  chcl' Epopcia  ha  fimi 
tatione  nel  racconto  per  la  par  ticolarizadone . Onde  nc/cgue» 
khe  quella  forte  d'ira  ita  tione  fia  propria  non  folode|  Poeti,», 
phant^ilico  : ma  anchondellf  leali icaj  & appretto  fi-  deue  log 
giungere  , chelabreuicànon  fi  a vieti*  del  dire  Poetico  ^poi- 
ché il  Poeta  è oMigatq  a particolarizare  » Gc  deue  rapprefen- 
tàrc  Idoli  ,e  Iraagini , ne  fi'pùò  troppo  bene  part  icolafizàVc  r- 
fé  non  fi  rigiona  copiófameatc  di  quello  ,che  s’hada  tra  tare» 

Si  correggi , fidichiara  ,e  fi  dlfcndt'dd' viti]  de  Ha fopr  abbondane.  a>b 

& della  vaniti  vn  luogo  dinante . Cap.  Set  tante  fimoprimo . ' 

/ • ni* 

E*  Dunque  l’ im  itationegcncrc  delia  Pocfia  ,e  fi  diuidc  fe- 
condo Platone  in imitatione in fpccic  ^&in  racconto  r 
& hà  quello  per  proprio  (lromentoia  particolarizaiiioa 
ne , accioch’cgli  fia  capace  dell*  imita  tiene.  Sichcpuò  il  Poeta» 
per  confegutrla  dilienderc  copiofamente.la  fua  narracionc^ 

, purché  quella  copia  noivfcrua  ad  altro,  che  arapprefencar  rau 
nutamente quello, ch'egli  vuole raflomigliarc  . Pcecioche-» 
quando  la  copia  del  dire  non  fieruittc  a quello  fine  , porterebbe 
fcco  lenza  dubbio  il  vitiodella  foprabbondanza  ,e  della  vaq*-" 
Comcparca  molti,  che  porti  fcco  quel  vctfo  dà  Dante  »,  ì 
Jji  nato mepor per. per, ics r swuc  j « 
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NeL  qua  le  dicono  , ch’egli  hàvfata  vna  vana  diligenza  foprà 
il  nome  di  line  ,Ja  quale  non  (eruca  cofa alcuna  v Diciamo  , 
die  ii  lop  radalo  ver  lo  lì  legge  fcorrcuo  ,hauendofi  a leggere-» 
nell' ÌQtrafcritto  modo., 

-v  ì u:  * V 2>I  tutto  enepurper  &.  & per  f.  C\  E.  u ’ t r “VA 
£ in  quello  modo  hi  egli' voluto  rapprelcntarci  vn  fccrcto  Pi- 
tagorico, il  quale,  con  tutto  che  fra  vano  ,e  ridicolo  i e flato 
nondiraenoriceuuco  qualche  voi» per  Concetto  Poetico 
me  li  vede  in  quell*  Epigramma  d’ Archi?  . . v jv  m ^ 

£i  TI»*  Ta<r*T  «All/V*  r I <***/•&  £/à0T  iflV,  > : ^ « . *V  « .1 

*:  > j Li  . Xtf*  x ptT  tps'r  fupà  fin  , P Q Apraci  e»  »cA.I/u  Ìm*, 

I*.»,Ì2/T.  E*x,To/»  78  rrif/*ftcio  re  « . '••Ifiri  T.^J* 

,«  . . _ • . » » • » » 
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eÀlaior  nume  ìm  qua fi  et  erit fauere  ptitmum  Y 

.*  r Su  Jicttorutrudnntitcidtffcmox  jicbiUi*  C ’ >■' 

E perdonimi  il  difereto  lettore  Te  in  quello  palio  fono  troppo 
ofeuro  j perche  più  chiaramente  non  pollo , ne  deuo  dire  . E 
però  concludo  , eh*  egli  non  parlò  a calo  in  quel  verfo,  come 
ma temente  credono  alcuni ; , • < 


S*  r Accomuno  le  condì t ioni , per  le  jmjIì  sfrittotele  fi  imo , thè  due* 
JPropofithni  fojfero  veramente  tontrudtttùrie  . 

C*p.  Sttt  antcfimofccondo . 


SI  è fin’ bora  dimoflrato  quali  fieno  que*  vitij.cheponno 
? diftruggerc la  fufficicnia  della  fa  uola . Retta  bora , che-» 
trappafliamo  a gli  altri  , che  impediamo  ia  firn ilitudi- 
ilc , i quali  come  di  fopra  detto  habbiamo  fono  due , cioè  Con* 
trac*  à , e Nocumento,  fiori  ragioneremo  prima  della  Con- 
trarietà , e poi  dèi  Nocumento . E*  dunque  la  Contrarietà  in-, 
quello  luogo  quella , che  e fondata  nella  contradittione  » àcè 
aiihora  , che  il  Poeta  dice  della  medefima  cofa  propofitiooi 
contrarie  * E però  per  intender  bene  quali  fieno  le  contrarietà 
Poetiche , che  fi  nonno  difendere , e quali  fieno  quelle , che  nò 
foivu capaci  di  difefa , reputiamo  che  ben  fatto  fìa  ,il  dichiara- 
re tute  le  condizioni , che  per  parere  d*  Arili,  fono  richiefte  a 
. forottrt  la  vera  contradittione  » Dice  adunquecgli , che  le-* 
.'proponuoni  cont radi ttorie  fono  quelle  , che  panano  . n«f* 
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«tv-r.  , y*  *r  Oi/Htfé pùi  W df*!»  ,àra&Ta(t  ou  'jtJ*rvrv«^*'r^. 
Cioè  . 'Dtlmt^  e fimo  , feconda  n mcdtfimo  , «/  mtatfimo  ,fim<lmeH. 

tt.trttlmtdc/ìmot'my.  Egli  è dnnquc  uccellano , che  le  prò' 
polmoni  contraJittoricparJino  Jcl  ned.:  lìmo  fogg  :cco , e"^i  -rò 
que:‘.e  due  propo  lìtio»!  il  Cane  latra , il  Cane  non  latra , nò  fa 
fanno  cocraducorie.  fc  Taifirmatiua  fi  prende  dcir.Ni'i<uai  qua, 
drupcdc,e  la  negarioa  del  Pdcc  marino  ,odella  ftella  Celdìd, 
E‘la  I e conda  cond  i ti  onc , che  lepropofitioni  contradittoriede- 
uanoelicr  prete  tccòdoii  medeh  ino  ,pc  ròte  diremo,  l*  occhio 
e bianco,!  occhio  non  Sbianco  , torte  non  formeremo  due  prò» 
concioni  cócradiuotie , poiché  r vna  re  Palerà  è vcras intende- 
«lo  1*  aftrmatione in  vna  parte  dell’occhione  la  negarne  in  v* 
n‘  altra  .La  toraa  còditione  cerca,che  le  prpofitioìii  «tWOdrà* 
*ate  al  mcdcfimo,  c per  quello  ,fc  ti  dira  it  nuweroquacenisfc 
rmc  doppio,  non  ti  tara  forte  propolitione , checoutradicaK 
queir  altra,  il  numero  quaternario  non  c doppio,  pcrcioche 
il  numero  quaternario  è doppio  riferito  al  binanorma  rife*»* 
toal  ter  nano,  cada  Itro  numero,  non  tara  doppio.  La  quar- 
ta condì  rione  richiede,  cfoeicpropolirioni  venga  no  prete  fi* 
mi  Ime  tue  ,ck>è  ,o  tutte  due  in  potenza , o tutte  dufcin  atto.  B 
però  chi  dicelle  Socrate,  mentre  che  dor mina , era  fau»o , e_» 
Socrate  , mentre  che  dornwua  non  era  fauio  , ner.vjuen  ura 
non  ficontradircbbc  , poiché  egli  era  fauio  in  potenza  ; imu. 
non  era  kuiom  atto  . La  quinta, &vltima  conditone,  vuo- 
k,che  le  propoftuoiuccuMradittonc  venghino  prefe  nel  mede* 
fimo  tempo  ,c  j»  quello  intendiamo, che  ia  diuerfita  de*  teme» 
fatua  le  contradiuioni , epcrò  le  vnodicefle.  Socrate  fùairaK 
lodafebre,  e 1*  altro  il  negafle  condire  . Socrate  non  fu  alla, 
ino  da  tebre  * For.c , che  rvao,  e l’aitmdircbbetivero , poi- 
ché veramente  egli,  «qualche  tempo  fu  foprapretb  da  febre. 
& in  altro  tempo  nc  fu  liberato . Mora  quelli  fono?  capi  delleJ 

Raccordano  le  p ropo  fitto  m contrada 
1 ci»c  anchora  hebbe  «sguardo  Dante  ,quandodi«e  ‘ 

f*rVi'fl0*ràmortaUotnttb*(f*, 

C bijtnxjt  di  fi  intimxffcr. m*  to»r<n$ 

Me l vncoji , come netT altro  pafo' 

^Sssssssss^ssssas 

fieno  contradrttone.  ilellacfie  rutto  quella  .che  fi  èdifopraL 
breuemenu  dettò  5 fi diffloijri  tìc‘ feguenti  capitoli  più  d.tfufa-  ‘ 
'*  mente 


* 


X'  if  &'■ 

men{«otr-cffcmpIq  di  molti  , e buoni  Poeti  ^ 

. _ % 


fi»  per  non  et]  ere  tniernf  ni  me  acume  , eji  atcnw*  vn  i*» 

' cnròdel  /t tiare* . Cdf!  Sittante/ìmoteVio  . ‘ 

-i*  Ù*  ■ , t lJl..  t.llfl  VII*--  li  ....  . . M 

Arcmoeflerapiopcrpiufacilcincclligciiza  in  ciaf, 
fcuiio  de’ cinque  capi  foprapoffi  d’ alcnne  appa- 
££  JJfj**  centi  cotttcadittrqni  » le  quali  vengono  foJutc  per 
S6ì“ft,^Ì  non  eflcre  le propofniom  , che  paiono  contradic* 
cu  toric ,0 incorno  al  mcdcfimo foggetto , o dette fe- 
condo il  mede  fi mo«.o al  medefimo , o finalmente.  > o «cl  mede; 
Amo  tempo . Cominciando  dunque  da.quelle  , che  paiono  cf- 
iece  inoornoal  mcdefimojfoggetto,e  veramente  non  fono  tali, 

dicoch’elle  panno  cfiefCoeltrinfecljc,QÌntrinfcebe  . L‘e- 

ftrinfcche  fono  quelle*,  che  fi  ritrouanoin  due  Poemi  dififeren- 
ti.  L’intrinfechc  quelle, che  fono  nel  medefimo  Poema  . Eh* 
fempio  della  prima  maniera  ci  preftano  due  verfi,  1*  vno  de* 
quali  èd’Quidio,  c l’altro  è del  Petrarca  . E*  quello  d'O  oidio 
negli  Amori*  Quinonvulte^edefidiofus^amet.  5», 

1\  el  c u^le-fi  dice , che  chi  brama  fcacciarcdafcl'otio,s’innar- 
mori , perche fara  femprciu  continuo aftare  . QucllodcJPf- 
trarcaè  V infraferitto,  nel  quale  fi  parla  mede fimaracnted’  A.* 
more  .f  dfoiriio  d tuo  , e di  Infeuda  human* . 

Due  fi  ilice  ,ehc  l'Amore  fi  nodrifced’otio,cpure  hauea  Ceriti 
[o Ouidip tutto  il  contrario  . Macon  tutto  quello  diciamo  , 
chcilfcntimcnto dd’Ouidio  non  è^ontradittorio  aqucUodel 
Petrarca.  E per  intender  ciò  pienamente  bifogna  , che  ci  re- 
chiamo a memoria  , che  la  parola  Olio,  può  haucrc  doppio  fi- 
anificato,  il  primo  de’  quali  è il  nonfare  aUnnacofa  .Et  ìnquc- 
fìofcntimento  non  c già  fiato  prefo  dal  Petrarca , pcrche.vcra- 
mcnte  batterebbe  detto  male  ,cllendo  che  Amanti  fiicito 
{eoi p re  in  continuo  affare , fin  che  confegnifeono  il  fuo  brama; 
to  fi  QC , Et  tn»i  non  pofa  , 

Fin  che  Ì*  fo/a  amai  a il}  àgioìre . 

Diffc  Dante  parlando  dell’  Innamorato  . In  quello  fentimea- 
to  dunque  non  è vero,  eh'  Amore  fi  nodeifira  d'otio . E l'altro 
igniùca  to  di  quella  voce  ilfartfolamente  co/e  ,o  vane , o non  buo- 
ne. Di  che  cita  pieno, & Autentico  teftimoaio  Scnophontej 
' in  quelle  parole . Percioche  quell»  d Hefiodo . 


& e»; 

'Dicono  t che  Socratt  j'nf olito  adichutr  orlo , citi  '.cheli  fótta  com- 
tnandaff t .che non  btfopiana^nentrfi da nimbo affare  , per  brutto  , 
& inginfìo  ,th'  egHfifofctJMcbe /effe bene far ogriUe/a per gua- 
dagno . E pare  Soi  rate  ptnf ttrdo  -j  "•è  he  ógni  affare}  offe  vtile  .chio- 
tto all'  hhomerpit'Cptio  rtoCiìi*-  ; (brutto  , t Imperare  bete  , e lo  fiat  fi 
in otio  male , quelli  chedouemlf**  qualche  cofabitonà . dice  ua,  che 
opera  nano  ,e  ihètfati*\H,o#i  operdrtf  : magne I ti  ,*t>Ì.gioc  auano 
Dadi  , ofaceuano  alcHtaòàfk  c duina  , e danno/ a * nemauaotie/t. 

£ cefi fìàbeneal dtre  , ihe  il  negetto non  cxtrgognai  ma  che  vergo- 
gnai beni'  otto.'  Ecco  dunque  come  l'otioqualchdvolia  ligni- 
na tutti  gli  aflari , che  non  f‘onodiprò,od‘vtikalcuno  all* 
huciro  . Ehn quello Jentiirento ha dettMlPttran.a, che A- 
luore  fi  ncdriice  d'Otrc^e’norr hacóntfadenoadOuidio . L* 
ètiò  dùnqifc  , dt<I q#aib ha  fatta  menuone  tl  Petrarca  ,non^ 

, < tfcltf  t loffi fo  da  Oti idio  » Pare  anche  r a ,chel':Aifo- 
•flo  habb  a vriì^<&tl>adlKÌond,  non  foióeftr infeca':  ma  a netto, 
ra  mir  ri  eia  nel  isgionamuno  ,ch  egli  fingech' Andronica 
hauefie  conAfioifo'.  Nei  quale  fi  dice,  che  calmare  Indico 
dikuantcnen  spartirà  mài  nauepcr  venire  a’lidi  di  Spagna, 
finche  queilavia-oorifia  icoperta  per  indulti  ìa  de*  Poftughc-' 
fi  .i£  purtfiMioia+dohaiiea prim a finto>che  Gradallo  colla-. 

- (ua  armata  fi  fofk^artrtotoàj  mare  d'india  vcofleggiadofem. 
prc  i lidi  deli’ Ati  icSyfrn  che  con  itìtta  Tannata  tene  venne 
al  mar  di  Spagna . E le  bk  de  al  tempo}  che')  Boiardo  hnfe  que- 
llo viaggio  di  Gradano  v Vafco della Gama  non hauca  forfè 
fcopertOil  C àpodi  buona  fperanza  ,puocc  nondimeno  impa- 
rarlo il  Boiardo  dalle  fiorir.  Delle  quali  4i  legge,  che  molti  an- 
tichi haueano  navigato  dal  mar  d’  Ahaòiaa  quello  di  Spagna.* 

Plinioriferifcc  ,c’.hannohc  Carthagtoefc , namgsndoci reo- 
dò  tutta  l’ Africa  . Scrmeanchora, eh’ vn  certo  Eudoflo  fug. 
gen  do  La  ti  i o li  è d*  A le  fian  dr  ia , v fet  de  1 Gol  tò  A rabico,  e fe^». 
ne  venne  per  mare  una  Cade  v {Il  checonfcrma  egli  coll’auto- 
rità di  Cornelio  Bìepote  l E fìimcdefimamente  replicato  da 
Pomponio  Aida  nel  tcrzolibro  ,eda  Strabonc  nel  fecondo. 

E molto  innanzi  a Cornelio  Nepote  fenile  A ntipatro,  ch'egli 
bauea  vcduiovno.,che  dal  mar  di  Spagna  era  venuto  ncll'E- 
thiopia  per  njorcantarc  vEfopfc,  che  cene  turo  degli  altri , 
che  fcccioquehoviaggirr,  k lo  vedreffimo  chiaramente  fc  fi  ri- 
trouaflc  il  libro, che  teceScilacc  Cariandcnle , il  qu?te(come 
vuol  Suida  jlcnflcia  nauigationc  fuori  deUotàakmncd’  Hcr-  •' 
v«;2r  li  k k k k k cole 
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\ cole,  (toxnedunquehà  detto  P Ariofto* 

Cani.  1 S*  /er  7 «e fio  dal  nofiro  indico  Lattante 

•4  ♦’ìt  ’.  JSauenon  è ,che per  Europa/cioglia a 
AV 7?  maone  tt  Europa  nani  gante  # 

C^e  in<\uefienofirt  parti  arriudt  voglia* 

, , Il  ritrattarli  q ut  fi  a terra  amanti 

E quefii , e fatili  al  ritornar  intaglia. 

Che  credano  , vergendola  fi  lang  * # 

Che  cotti*  altra  Emifperto  fi  congiunta  $ 
eJMa  volgendo  fi  gli  anni  « io  veggio  vftire  » ; 

De  C cfh  eme  contrade  di  Ponenti  . . . n , i 
Noni  Argonauti  t enouiT.ifi riaprirà 

La firada  ignota  infin  al  dì  pnfeute . . , . _ . 

Con  quello  ,chc  fegue , doue  manifcìUmcntedinioftca  » 
quel  viaggio  non  fu  inai  fatto  da  alcuno  •>!  R.purc  li  vcdc^pll 
autorità  diPiinio  , di  Pomponio  Mela .%  di  Strabono  t di 
Nepote  , d’ Antipatro , c di  Salace , che  alcuni  nel  tempo  an* 
fico  fecero  il  mcdclimo  viaggio . fi  quello , -eh*  importa  piu  il 
Bòiardo fondaco  nell’autorità  de*  fopradecci  autori » lo  tccc  ia* 
re  a Gradalfo  - Anzi  che  P Ariofto  fuppone  quello  medefim* 
viaggio  di  Gradalfo , e nc  fa  mcntione  nel  fno  Poema  in 

verlì  • Per  cuicongrandt  armata  sla  piu  bella  M_  , ; 

C he  giamai  fi  partile  di  Leuante  » ti  >ìj  } -i; 

Soggiogato  hauea  il  regno  diC  avella  0 :r*  ti: 

E Francia  vinta  efi o pochi  anni  innante . . 

Onde  pare , che  1*  Ariofto  non  folo  contradica  a tati,  nòbili  Serie 
tori  antichi  M al  Boiardo , eh* egli  hauea  prcfoafcguitarc  r uaa 

anchora  fcflctfo  . Diciamo , che  1*  Ariofto  fi  può  faluare  a * 

lacontradittioneeftrinfcca  jcintrinfccanei  modo  ,ch’apprci* 
fo  diremo . E prima  fi  deue  confiderai  , eh'  egli  mouc  *: 

Bio  in  quello  modo  • Scorrendo  il  Duca  il  mar  con  fittali*  a 

E fi ficura  /corta  t intender  volt  » . - 2*  I11 

E ne  domanda  Andronica  * fedele  *:  ; 

Parti , c han  nome  dal  cader  del  Sole  § 
eJWai  legno  alcun  » che  vada  a remi  9eé  w/i 
PJc  Mar  Orientale  apparir  / noie  i 
E j' andar  pub  ,/tnzut  toccar  mai  terra  9\  Idi 

Chi  d-  Indi* (cìtgli*  in  FrAitri*  , • >•  rmgkìlttrrsl 
E’  dunque  la  dubita  clone , fedal  mar  di  Ponente  fi  può  venie 
tèmpre  in  bar  carnei  pur  d’india, «feda!  mare  Indianofi  può 
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lodare  tnedefima  mente  in  barca  nel  mare  di  Ponente  . AHaJ 
qual  dubitinone  rifponde  Andronica , che  li  può  fare  quello 
viaggio  > poiché  V Oceano  circonda  tutta  la  terra;  ma  che  pe- 
rò nonfifaccua  allhora  per  le  ragioni  ,ch’cl!a(tefla  adduce . 

Hora  gli  eflempi addotti  incontrario  ,prcfida  Pomponio 
Mei!  , e da  gli  altri  antichi , prouano  , che  furo  alcuui  ,che  >v~ 

; dal  golfo  Arabico  , navigare  fin  al  mar  di  Spagna , & alcuni 
altri, che  dal  mar  di  Spagna  nauigaro  fin  al  golfo  Arabico  : ma 
Don  però  fi  proua  ,chc  dal  mare  Indiano  vcniffcro  in  ifpagna, 
odalla  Spagna  al  mare  Indiano  .- Onde  farà  Tempre  vero  ildefr- 
tod*  Andronica  , cioè  che  niuna  naue  allhora hauea  mai  na- 
'iiigato  dal  mare  d*  Indiai  quello  di  Spagna , o ari  trofo . 
Appreflopoffiamodire , eh’  Andronica  non  dice  allolutamen- 
te  , che  munà  rrauehabbia  mai  fatto  quel  viaggio  : mar  fola-  r. 
mente  afferma  , che  quella  nauigationc  non  era  feoperta  per 
noncflernota , nemefiain  vfodanauiganti . £ fe  bene  alcuni 
l' hauea  no  fatta  dal  golfo  A rabico  fin'  a Gadc  ,e  da  Gade  a i gol, 
fo  Arabico , erano  Itati  però  molti  pochi,  e non  haueano  ri  fe- 
rito il  viaggio  con  tanta  chiarezza  ,che  gli  altri  per  la  relation 
v loro  fi  follerò  potuto  àfficurarcdi  tenerli  dietro , e per  quello 
Tolomeo  non  ne  fece  menzione  alcuna.  Si  che  bene  potai  diro 
Andronica  , cheperVofcmtadi  Dioèra'quel  viaggioallhora^ 

‘ afeofo  >e  che  frfcòpriixbbé  in  aJtrtìfèmpo  determinato  dalia 
Prouidenza  diulna  ; Bora  maggiore  diflìcuita  è intorno  ài 
viaggio  dell’armata  di  Gradaflo , la  quale  fecondo  il  Boiardo , 
fi  partì  dall*  India  ,c  venne  per  acqua  femprehn  al  mar  di  Spa- 
gna. Etantopiùs'augumentaqucfta diftculta, quanto  che  1’  ^ 

Arioftoftce  mentioncdl  quello  viaggio^cl’approuò  per  vero. 

Se  adunque  Gràdaffograndiffirao Ile  dell’india  ; partendoli 
dal  Tuo  Paefe  , echeggio  tutta  la  riutera  dell’  Africa,  fin  chefe' 
ne  venne  in  Ispàgna  coti  Vita  armata  cofi  numecofa  conte» 
puote  dire  Andronica , che  quel  viaggio  era  ignoto  à gli  Indiz- 
iti? Si  potrebbe  forfè  ri fponderc  , ch’egli  hauellc  fatto  vn  viag- 
gio feoperto  da  Pompeo  Magno  , dei  quale  ha  ragionato  PJi-  Lib.6» 
nio , e dopo  lui  Solino  coll’ infraferitte  parole.  JNon  orni  ferir» f Cap.j  o. 
^tud  per  idem  tttnpm  eident  Magnolie  ktt  ex  Indi*  di  ehm  otto  ( fct.  C*p,  IJ, 

* le  dice  Plinio)  A'Battrù  vfqyfttrKHjÌHMen  , (jkodinjidit  in  Oxum 
Amnem  , per  treni  re  . Deinde  *d  nutre  Caf pi/int , inde  per  Cétfpuun 

* sd  Cyrt  *mnù  penetrare f Lnentum  ,rjut  /beri  x t & dimeni*  fi  net 

* t&critit  v a £ yro  dttbtu  non  Amplim  ynirujuc  itinere  terrene 
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fnbneilù  nAuibiu  «dalucum  PhffiJUt  pcrtendit -,  pur  cnitutx-ctfrfm 
in, Pofftdf»  v(qkC  icnioa cf  /iiai-i , li^uidoprobMnptcfiinucifip»Jft . 
li»  qyqttp  nwdodunqHejfipotrebhs^re , c^GraJaffp  ffccffc 
inibar-carpii  lupi  folcirci  nell’  Icaro  fiume  ,c  d’  mdi  trapalando 
nc| diurne  Olio , foflc-arriu^io  ad  inar  Cafpio^pshcpQ^aucffe 
jircfù  U face  del  fi  uinc,Qiro,  filtra  i^cor^^l  quale  haueffe 
nauigaco  tìu’aquel  ter  .pine  ,che  è lontano  per  cinqyqgiprna. 
.te  diluirne  Phafi  . D' ondehauendo  per  mcaordc’Liwpfraiui 
condotce  le  naui  al  fiume  Phafi , fi  folle  dinuouo  imbarcatoio 

Juc  fio  fiume, iCol  cor  fp  del  quale  (\ folle  condotto  al  mare  Eu- 
nO;,e  quindi  al  mar  JVJcducrranco,,cdi  mano  in  mano  fin’al 
mar  di  Spagna.  QuelUrifpofiafaluarebbe  leiutadubbioalcu- 
■ fio  1‘ Ariulto  dalla  contradittipne , ppicl^.Andrqnica  ragione- 
a'  v a .Yiaggjq  jnoifo  diÉferepK^iqucjlq  ,.ch‘  banca  fitto 
,Or.ulauq-;.iua  ei.s'.atirauerfa  vn  intoppo  di  qualche  importan- 
za ,& è'jcb.c’]  B^arcq.iiogc,  che  Graduilo  epurali*  nel  mar 
Mediterraneo  callo  ltrcuo  diZibcltaro-,  Ondefiamoallretù 
adire  , ch’jeglt  naupatie per l'.Pceapo  ,cnonpcf  li  fiumi  , e-» 
,-pcr  iuuan  M^dj terranei. . Però  par A^cheA  jw&ipiù  ragio- 
/.(i«gttol mente  dire^ché.l’aj  UMta  di  Gradai  sg  nayjgafsq  peri’ O- 
3 ce  a no  SÌ?  t te  n t r io  aa  1?  aqfhora  venere  ,epcr 

JW  Jb.rttffi  via  .x«h$jM>0£  quella,  dfl  pfcfc,  AjUdiral^d^feuaa- 
L tft.a  Poticpù;  jiipra  cbc.pcr  qu^ta  paftpapchpraiì  p9l$a.naui- 
, gare  dall’ludiaa  PA fi  Occidental*, £ prbuaicbiaraua?ntecoli* 
nuiorica  diQiMeieilo  Celere Proconsole  della  Gallia,di  cui 
•h .reo li  fentto  Poinp.  Mela,  nel  terzo.  Sed prttcr  Pbyfuoi  , Ho - 


fi cM‘iHtcm  iti  AlcuJ/nm  Cttycm  adijcit ,tnmq  •, itd  rtiuiijf l 

f ifjttff/oordt  , CMm  Gaùjf  t Protoni firjejftt  ^/ndofflfttfdam  4 Zie* 
Suturar»  dono  /ibi  datoj^n^ef^^f/trras  dcuan/jcntrtquirtn- 
_ do  tfognoutfie  vi  tcjnpcjiatum  e*  lndi\u  vjhoripMs  abreptos  , cmcn- 
fifyi  cjxx  inrertrant , tandem  tn  Germani*  tittora  ejiijffc  • Si  può 
dunque dircpfaluarl'Aripilo dada  contradittionc  .chcl'ar- 
tnata  di  Gradafso  iene  venifsc  per  1|  Oceano  Settentrionale, e 
non  per  i - Aditole  • Ma  tvituuiareftaanchora, gran  dubbio, 
•come  cgfida  ila  Sericana  ,cheè  volta  yerfo  lIQceano.Meridip- 
.naie.fi  poróse  trasferire  ali’QqeaijòSetcentrionaio^jpiciamo, 
.che  forici:  Armilo , e ’1  Buiardo  fuppofcrovna  opinione  ,r|f;- 
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co, cioè,  che  II  fiume  Obba  hauefseil  Tuo  principia  da  Imap 


Cafpio,  anzi  che  quello  mare  fcaricafse  Jcfucacquc  nell’Ocea 
no  per  mezodi  quello  fiume  . Dora  con  quella  fuppofitione-i 
polliamo  facilmente  dimoflrare  in  che  modo  fi  jrasferilce  1*  ar. 
snata  di  Gradafso all’Occatio Settentrionale «Percioche  polli* 
amo  dire , che  quella  armata  s’ imbarcale  nel  jfiipmc  Icaro  ,il 
quale  fcorreperque'Paefi , che  erano  fìnti  da’  fudetei  due  Po 
eti  per  fogge tti  alla  Signoria  del  Rè  Gradafso  * Dal  fiume  Ica* 
ro  crapalsò  l’armata  al  fiume  Ofso,c  dal  fiume  Ofso  al  mar 
Cafpio.  Dal  mar  Cafpio  fi  trasferì  al  fiume  Obba,  c da  quello 
fiume  nel  mare  Settentrionale  . Efe bene cfa.ifo, che ’1  fiume 

* Obba  , habbia  il  fuo  principio  paiefapentedal  mar  Cafpio  : 
rturcauia  perche  ( come  bòtte  JDtp ) qtKjft^jffi  opinione  d*  alcuni , 

pexòpuote  1’  vno  , e l*altro  Poeta  prenderla  per  credibile , e /i 
*ftce  quello^  credibile  Un  co  più  leggi  turno  .quanto  che  olirai* 

* opinione , veniua infiemcaiutatodalla lontananza diquel  Pa« 
-efe  . E in  quello  modo  Rimo  , che  fi  polla  probabilmente  di- 

* moflrare  , cheJ’Ariollo  nel  ragionamento  d’Andyonica  non 

* habbia  con  travetto  a fefteffo , ne  ad  altri  , Con  quella  medefi* 

* ma  confiiieratione  fu  detto  nella  priinadiftfa-jchc  fi  poceuanp 


1 accordare  due  detti  di  Dante  ,i  quali  paiono  nel  primo  afpet* 
jtoconcrafi  , e ripugnanti  , Percioche  cgliin  vpluogo  per 
- bocca  di  V irgilio  riprende  tutti  quelli , che  hanno  compatito- 
i ne  alle, pene  de  Dannaci. 

JQh)  viue  la  pietà  t quandi  è ben  morta 

(ghtal  e piu  federato  di  colui  9 - 

**  2'  Cb*  al  giu  dici  o dtuiin  paffione  porta? 

) E pure  hà  Dante  molte  volte  compatitone  aj  Dannati  * ac  vica 

* siprefoda  Virgilio, come  fi  vedenelcafodiPraQcefca  . 

-V  1 ; x&lentrc  jchel'vnofpìrtoqueftodìjfc,  , ri. 

Tn  ttOA  . IS  altro  pianga**  fi  che  di  pleiade 
Wioqtuuuj  : Io  venni  men  ,co(lcom  ìamortjfe* 

L r.‘  E caddi  , come  corpo  .morto  cade , . "■  * 

t E poco  prima . H* ofcia  ,• ch'io  hebbi  il  mio  Dot  t or  e v dita 
Nomar  le  donrie  antiche  , t i Cantieri  9 
w : : ^Pictàmigiun/ccf ui  qua/tf mar  rito. 

* £ nel  calo  di  Piero  dalle  V igne  \ \ ^ 

Ond’  lo  a lui , domandai  tu  anchora 

. .>.  » Di  quel , che  credi  , cb ’ a me  fodisfaccia  4 
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ttt  folo  auutefle , che  Dante  habbia  compaflSone  s&à  che  Vft* 
giliolo  riprenda  : ma  fi  troua  luogo ancho  nel  Poema  di  Dan* 
te  , nel  quale  fi  dimoftra  « che  V irgilioiftcflo  hebbe  co®  pallio^ 
ne  a’ Dannati , come  in  quello  . . i 
«•  Et  egli  a me  V angojc  ia  de  llt genti  ::1  .dvi  * li,  : u ut 

**»  1 • Che fon  q ua giunti  vi(o  mi  dipinge  . : , i acerba 

*v  ' Queflapittà,  che  tu  per  tema f enti , . •:  ;*c*  sit-Lpf; 

Et  in  ciò  dado  ca  ttiuo  e (tempio,  c cagione  , che  Dante  ancho 
cada  nel  medemo  errore , come  fi  vede  poco  più  di  lotto  • 

Gran  duoimi pref  e al  cor  quando  lo'ntefi»  . j 

m'ih  1 rl  ‘Peroche gente  dì  molte  valore  ...  . i 

• ! : ‘ - Conobbi  > che  in  quel  Lombo  eranfofpefl,  ..  i > 

Hora  fra  tutti  quelli  luoghi  » contrari  veramente  appaiono 
quelli,  invn  de'quali  Virgilio  ripréde  Dante  c‘  habbia  compar- 
sone ,e  nel  l’altro  egli  lìdio  moftra  di  haucrJa  . Giialcriluo- 
ghi , doue  Dame  molìrà  d’ hàutr  per  le  flcfio  compaflioneap- 
pcrtcngonoal  quarto  libro , doue  fi  tratterà  della  conueneutH 
kzza  de  i coltemi , fi  dira  inficine  b cagione  , perch’egli  non-, 
folle  riprefo  da  Virgilio.  Ritornando  dunque  alla  contradit- 
tione  dico  jCh’clla  fi  fcioglic , perche  la  compaflioneprohibita 
da  Virgilio  non  fh  nel  medefimo  mouimento  dell’ anima,  nel 
quale  egli  poi  la  fente in  felicito  VE  però  fù  detto,  e bene  nella 
.‘prima  difefa,  che  i mouimemi  deU'aniina  fono  di  due  manie- 
re ,1’vna  delle  quali  contiene  i primi, che  nonfonoinpocctfà 
noflra  , c da  i quali  non  ne  nafee  ne  laude  , ne  biafimo , e lono 
<b'  Greci  chiamate  tanta*  . L'altra  abbraccia  li  fecondi  ,i 
quali  fono  quelli , che  vengono  da  demone  ,da  Greci  detti  xv 
,dc’  quali  habbian.odifoprafauellato.  Pofnamodu 
queaire  ,ché  Virgilio  riprelccotoro,c*haueanocompaflioiie 
a’ Dannati  col  mouimento  fecondo  deli’aniiBa  ;ma  diiscpof 
altrouc  d’haucrne pietà  col  mouimento  primo  iiquale  non  e in 
potelta  iloAra . Ma  a quella  primiera  concordia  fi  comrapon- 
gono  gli  Auucrfari  con  dire  . Che  la  predetta  difiinzjone  non  hi 
luogo  neh*  anima  / eparata  dal  corpo  , quale  è quella  di  V*  rgìUo  , ma 
veli*  animaxlentro  al  corpo  racchi*/ a non  fi  potendo  dire  fecondo  V 
autorità  d*  Arift,  f che  l*  anima  tema  , ama  , odi  ,fperi  , o habbuc, 
alcun*  altro  affetto  fi  mi  le , ma  fi  bene , che  tutti  quefie  fieno  opera* 
tioni4elcompofio  ,cioè  dell' mo . llche  viene  anchora  cohrma- 
to  da  moderni  Fa doani  , epocomcn,  che  colle  medefimc  pa- 
role f Hora  iò  retto  molto  marauiglùt  o della  dottrina  di  qu$» 
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Ai  valcot’hnomini,ritrouandoiopcrcofachiara,é  trita  per 
le  fcritturc  de’ Dottori  Scholartici  , chcl’anima  fcparaudalTt 
corpo  ritiene  due  fpccic  d’ appetiti  ,T  vno  dc’quali  vicn  no- 
ma tonaturalc  , e l’altro  voluntario.  E'  l’apctito  naturale  v- 
Aa  i nclinatione,  la  quale,  come  crede  Scoto  , ha  per  fi  oc  Tat- 
to fecondo  . Ma  come  vuole  S.Thomafo,  termina  nell’atto  Star. 4. 
primo,  c non  è altro  , che  vn  appetito,  il  quale  fegue  la  natu-  jj. 

rt  della  edema  dell*  anima  ,cpreuicnc  l'atto, che  nafee  dc_, 
fonfiglio  ,c  Jaclcttionc  . L'altro  fi  domanda  voluqurio  ,c  Sem. 4. 
oafee  mediante  T atto. elicito  della  volunta  , cioè  mediante^  Dìfl.  4^, 
quell’  atto,  c’  bà  origine  dal  difcorfodclT  intelletto  ,e  dall’  Et  de ^ 
alscnfo  della  volunta.Horadico , che  quelli  due  atti  fi  troua-  Peritolo 
fio  non  folamente  nell’  anime  dimoranti  nel  Limbo  ,quale  fi  H^nefl.  14 
finge,  che  folscquelladi  Virgilio:  maanchonclTanimcbca-  Art.  io. 
tincatc  in  Cielo  . E pcrquelloiidottiffimo,edcuotii!imoS.  Ad  Eri* 
Bernardo  nel  libro,  dou’cgliinfcgna, come  fi  polla  amar  Dio 
con  tutto  il  cuore , parlando  appunto  di  quello  precetto  coli 
fcriue  • A’er  ontmp  bcotéhoc  proieptnm  implet  e potuti  t onte  cor- 
forum  rc/urrtdioncm  propter  propri  um  , & noturolem  forum  tré- 
Uhm  , cr  ime  li»  ot  ione  m od  corpus  impedir  , ut  roto  corde  irta 

X)tM mfcrantur  . Si  che  diciamo, chcqucllo  primomouimcn- 
to  dell’  anima  , che  fu  aferitto  all'anima  fcparata  di  Virgilio, 
è quello  appetito  naturale  diltinto  dal  voluntario , come  fi  è 
dichiarato  di  fopra . E perche  gli  Auucrfari  allegano  A r ilìot. 
nel  primo  dell’anima,  forfè  non  beneintefoda  loro,  però  fia  ^3; 
bene  il  dichiarare  quel  tetto,  & aprire  Tintcntione  del  Pbilo- 
fopho,in  quello  conforme  a’  Decreti  di  S.  Chicfa  . Dcucfia- 
dunque  faperc , che  come  ha  dichiarato  ildottiifiinoS-Tbo-  T.dcA . 
mafo , le  opcrationi  dell’anima  fono  di  due  maniere  . La  prii  aìmo , « 
ma  delle  quali  fuppone  T anima , come  origine , e principio  Sem.  4. 
fuo  : ma  finifee  nel  compollo  ,come  in  fuo  proprio  foggeuo  Dtft. 43. 
adequato  . L’altra  maniera  è quella,  che  fuppoucTaniiua, 
come  fuo  proprio  foggetto , e dal  corpo  altro  non  riccue  ,chc  T , 
oggetto.  Hora  quella  vltirna  maniera  d'operacionc  èdclTani-  \ 

ma  fola  . Ma  altra  è del  fora  pollo  intero , e di  quelle  vltime*» 
intclcil  Philofopho  in  quelle  parole . E fc  pure  vi  comprefo 
anchora  il  volere  ,eT  intendere , gli comprcfeequiuoca mète , 
cioè  non  perche  habbiano  b f jgao  del  com  pollo,  come  di  fog- 
etto  : ma  perche  predóno  glioggcttifoli  dal  comporto  . Por  ft, 
diranno  gli  Auucrfari , che  coli  fi  p tema  fole,  ck’c’l  volere  ,cè‘ 

, IflWftdcrf  * 
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intendere  ,-ètfeU^aninu  ; ma  non  g làl’ amare , il  temere  , è 
fc  fnnili.  Ala  ritpondidma,che  non  partcndoftdaHa  burina' 
di  Dottor  Gatholico,  òc  Otitodolso , polliamo  dir*",  chfcneU’a-* 
imYta  imparata  reti i no  andiora  molte  di  quelle  opera tioni , che 
fecondo  A nttocc  le , partano  che  fofserò  fondatene)  comporto* 
.^.r^comtìdnfoggectacEqucfte  fonalc'paifionidelPanimaVle  qoa  J 
•1  ; aj  li  come  telfHflohii*ScaDO , hanno  tu  tee  or  igme  , c foggetto  nel* 
la  volunta  noftrai,  feprache  veggalì  quello  /Ch’egli ftefso  feri- 
"a  uc  nel  terzo  ddk’fcatcnzearta.ihliimiaaetrcntefimatcrza, che 
.11  per  hora  altro  non  vogliamo  dire  «eforfechehabbiamo 

— •'&  detto  più  di  quello:,  che  lì  conuerrebbc . -»«’■>*  • ’-p 

. Poetiche , ebe/t  pondo foluereper  non  ejfyr  det • 

t.‘,  ,<  ù le  propofìneiìicovtradit  torte  fecondo  il  medefimo  , e fi  dime- 

^ ^ 4 h firA  > *****  y*r*fÀ  delle  opinioni  Philofophichc  e pdftan* 

Ù*  liberare  li  Poeti  dalia  cdntradtttiòne  intrtnfe-  ~ 

Oi\  1 ìir.V  ► •-  i >■  ^niLj.  -..L'  i r ^ J - ■ 

ta . Cap.  Settantcfìmoquarto . 

A « . •*  < •*....  , » . * 0 . J 

& .«?»>  Vando  anchora  lepropofitioni , die  paiono 

tont radutone /non  fono  dette  fecondo  itane4* 
ydcrtioyien  lafdataampiaoccalìone*diricon*' 
ciliarleinfiemc.c  nc polliamo  prendere  opi- 
portuno  cllempio  da  gli  infrafcritti  veriìdi 
- T5  Silio > nc*  quali  egli  ragiona  dei  corfo  del  <fiuf 

me  Himera  *Sf>  manere  fuos  , qua  mtrgitur  Hymera  ponto 

Zib.lf.  *•  * - ’ «o-<d  LjEolìo}namdiuidua*{cfcinetit inorai  t M ’ 

Neóminns  occafus  petit  incita  , quam peeat-ortus-j 
. JVehrodes gemini  nutrtt  diuortia fontit , • « - ' I 

.K • .‘t  . c fyno  tAons Situila aanfurgit  dttiorvmbra . , . ■ 

9 » »«-*  t j>jcc  adunque  Silit>,  che  i*  finme-Himcra  corre  verfo  1*  Orien- 
4 tc  >c  verfó  il  Ponente finche pare , chcghcontradica  molto 

aiutilo , che  in  quello  propolito  hanno  fcruroii  Gcographi  v 
^dficiochè  Solino  Vliftlc  , che  quello  fiume  corra  vcrfoSetccn- 
Cap.  1 x . Orione  , e ve  rfo'Mca!Ogiorno  v hyn.a  tun.  caiefies  mutane  pia* 
L*b*  X.  f<e . sì rtt*r mi  ef!  .dura  in  Aquilone™  fiuit , dulcis  vbiad  meridie no 
'piedi tur1  -*  • E Pomponio  Mela  contro  a Silio  ,&>  a Solino  hà 
{«tìttovch-’  egli  corre  verfo  Ponente  » e verfo  Mezogioroo. 
tìymera  rtfe^cndMt  »,  quiainAledia  adrrwdum  ortuttn  dtuerfa de* 
•garrir  \fcÌHtlc>ifq,e*ritvtrinq-,.,  alto  ore  in  Ubycu  , alio  m Txhnfa 
vite*  wtd*Mcu»  .-Mora  con  tulio,  che  paiono  molto  chiare 
'^itecofìtraditfiowxyfiàiìanaioumoAX'au&cato.dtdiro,  che 
teismi  ' egli 
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egli  può cfscre,  che  niuno  di  quefli  Scrittori  fi  fia  ripugnante 
l'crcioche  fi  ha  da  notare  , che  ii  fiumi  radi , o non  mai  corro- 
no per  dritta  linea  verfo  il  mare  : ma  fanno  molti  giri , e molti 
piegamenti . E per  quello  Seruio , e Probo  hanno  detto  , eh* 

<flì  fi  dipingono  colie  corna , fe  bene  Arili,  ne’ Problemi  havo* 
luto,  che  ciò  fia,  perche  fpingendo  l’acqua  al  chino  con  mol-  • 
to  impeto  fanno  grandilfimo  mugito  a guifa  di  Tori . » in 
fovaiTl*  yijj  uf  . Cioè  . Onero  perche  dt ut  dono  U terra  agni]  a 
4*/w0f.Tuttauiacome  hò  detto,  c quali  la  communc  opinio- 
ne , che  le  corna  fienotribuitea  fiumi  per  que'  volgimenti  , 
.eh’ eflì  molte  volte  fanno.  Può  eflcr  dunque,  che  ’l  fiume  fil- 
merà in  alcune  fue  piegature  vada  verfo  Oriente  , & in  alcu- 
ne altre  verfo  Ponente  come  dice  Silio . Appreilo  può  ellcrc  , 
ch’altroue  vada  verfo  Mezogiorno,  e verfo  Settentrione , co. 
me  ha  fcritto  Splino  ,&  vitimamentcpuò  efìere, eh’ in  vn’ al- 
tro luogo  lì  pieghi  conforme  ai  detto  di  Pomponio  Mela  . E 
in  queito  modo  può  conofcerc  ciafcuno  , ch’effmon  hanno 
panato  del  corlo  di  quello  diurne  fecondo  la  medefima  parte  , 
ccheperconfcguenzanoniifonocontranj,ripugnanci  . E 
forfè  che  con  quella  medefima  dillintionc  fi  potrebbe  accorda, 
re  vn’ altra  contraditione  , che  ètra  Luca  no  , e 1*  A rio!  lo  in- 
torno alle  foci  del  fiume  Gange  , Pcrcioche  vuole  Lucano  , 
ch’elieftano  volte  verfo  1*  Oriente,  & e in  que’ ver  fi  . 

(£ua  coli  tur  C aeges  , tota  qui  Joius  in  orbe 
Cjfita  contrario  n afe  enti  foluere  Ph&b'o 
eÌAudct  i & aduerf ut  fluttui  impelile  in  Eurum  ). 

Ma  T Ariollo  mollra  nel  viaggio  d’ Andronica  , che  il  Gange 
habbia  le  fue  foci  verfo  il  Mezogiorno . 

fJuafì  radendo  l*  aurea  CherfoneJ/o 

La  bella  armata  il gran  pelago frange  ; fiV- 

; E capeggiando  i ricchi  liti fpefla 

yede  , come  nel  mar  biancheggi  il  Gange , 

Si  potrebbe  dunque  dire  per  riconciliare  quelli  due  Poeti  infie. 
me,  che  Lucano  parla  del  principio  del  fiume  Gange,  e pren- 
de la  voce  Oftìa , in  fentimemodi  fonte,  nel  qual  modo  lì  è pre- 
fa anchora  la  voce  Ora  appo  V irgilionella  defcriitione  del  fiu- 
. me  Tinuuo , e clic  l’ Ariollo  parla  delie  foci , le  quali  fi  troua- 
no  nel  Regno  di  Bengala,  che  è regione  Meridionale dcllTa- 
dia  • ’ Potrebbe  efser  anchora , che  ciafcuno  di  que'  due  Poeti 
Jiaucfse  feguita  vn’  opinione  digerente , cfscndo  che  nelle  foci 

L 1 1 1 1 1 del 


1001 


l r & x o 


LìU  1 5 


Lìb.  15. 


Cap,  8. 
Lib.x. 


V 

» 


del  fiume  Gange  non  fieno  d*  accordo  tutti  liGcographf  l 
rardo  Mercatore  nella  Tua  vniuerfai  Geographia  , e (opra  le 
tauole  di  Tolomeo  ha  fcritto , che  il  fiume  Gange  è quello,  che 
vien  nomato  da  Chini  fiume  Cantano . E fa  colla  fua  foce  mag- 
giore il  portodi  Canton , al  quale  vanno  la  maggior  parte  del- 
le naui  , che  vogliono  mercantare , o trattar  altro  negocionel 
Regno  della  China.  Quella  opinione  è fauorita  ftraordinariar 
mète  da*  Aidetti  di  verfi  Lue. , nc’quali  fi  afferma , che  le  bocche 
del  fiume  Gange  fono  verfo  T Oriente  , come  fono  appunto  lo 
foci  del  fiume  Cantano . Pareanchora  , che  Strabone  iìa  (lato 
del  medemo  parere , perche  ragionando  egli  del  fiume  Gange 
cofi  fcriue  appunto.  ^e/ìofeendendo  dalla  montagna  ,poicb*  egli 
bà  tocco  della  pianura  vo'gendofi  verfo  Leuante  , t pacando  lu  igi 
Palibotra  Cirtàgrandiffìma , entra  nel  mar  vicino  con  vnafocefolap 
con  tttt  ro , eh * egli  fia  il  maggior fumé  dell ’ India  . E poco  più  in- 
no nzi  in  quello  propoli  co , hàcofi  foggiunto  .Artemidoro  due  , 
che  il  Gange  venendo  da  i monti  E modi  t corre  vtrfo  A4ez.ogiorno.E 
pofeia  eh * egli  c arrotato  alla  Citta  di  Gange , fi  volge  in  Leuante i» 
fin' a Palibotra  ,&  alla  foce  9che  mette  in  mare  . Plinio  medefi- 
mamente  teftimonia  ,che  il  Gange  fcarica  le  fue  acque  nell* 
Oceano  orienta  le  con  vna  foce  foia . Jl  Gange  amne  ,'o/lioqnc* 
et us  , cjuo  [e  in  toum  Oceanum  effundit . Con  quello  , che  fegtfe . 

Cap.  17.  £ nel  fedo  libro  inoltra  medefimamente  , eh’ egli  corre  verfo 
Palibotra  ,echefa  vna  foce  fola  in  mare  .Viene  anchora  pro- 
•/  nata  q netta  opinione  per  quello  , che  ne  fcriue  QXurtio,  So- 

lino, Plinio  ,e  Plutarchodel  viaggio, che  fece  Tarmata d’A- 
leflandro  nel  fiume  Gange  .Percioche  dicono  quelli  Autori 
ch‘  egli  volle  nnuigar  per  quello  fiume,  efcorrcrui  foprafino 
alle  fue  foci,  accioch’  egli  vedette  la  fine  del  mondodalla  parte 
«TOriente . Hora  fe  quello  fiume  fotte  quello, che  patta  nei  Re- 
gno di  Bengala  ,non  haurebbe  veduto  Aleffandro  il  capo  del 
Mondo  nell*  Oriente  , poiché  di  la  da  quel  fiume  fono  molt’ al- 
tre terre , e molti  altri  paefi  verfo  Leuante  . Ma  fc  diciamo# 

. che  queflo  fiume  fu  quello  che  fa  il  porto  di  Canton , pare , che 
ragioucuol mente  Aleffandro  cttcndo  peruenuto  a quella  foce* 

. fi  potette  gloriare  d’ haucr  vedute  T elìremc  parti  della  terra  O. 
ritmale.  Qu.flc  a :unque  fono  tutte  quelle  autorità,  che  chia- 
ra mente  promano  , che  la  foce  del  fiume  Gange  fia  polla  con- 
tro TSol  nafeente  ,fe:ó  lo  la  quale  diciamo,  che  Lucano  fcrif- 

fc  lifopravlctti  verù  . Per  falera  opinione  fcgmudalT  Anodo 
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^1*  autorità  di  tutti  li  Geographi  moderni  , eccettoquclla  del 
Mercatore.  A pprcfso  pare,  che  Tolomeo' nelle  tauole  habbia 
feguita  quella  medema  opinione , fé  bene  il  Mercatore  lì  sfor- 
ata di  prouar  tutto  il  contrario.  Sopra  che  per  parlar  nloiuta. 
mente  dico , che  fé  Tolomeo  hà  voluto,  che  la  Tap  robrana  lu 
l’isola  di  Zeilan  (come  habbiamo  già  dichiarato ) che  fcnza_» 
dubbioalcuno  il  fiumcGange  per  parere  di  lui  , farebbe  quel- 
lo , che  feorre  per  mezo  del  Regno  hora  nomato  Bengala  . 
Mas' egli  ha  creduto,  chcl’  IsoladiTaprobrana  lìaquella  ,c* 
hora  viene  nomata  Sumatra , fiamo  artretti  inficmca  confes- 
sare , ch’egli  habbia  collocato  il  fiume  Gange  conforme  all* 
opinione  del  Mercatore , poiché  aferiue  maggior  longitudine 
al  fiumeGangc,che  all’ifolaTaprobrana  . E balli  per  hora 
quello  picciolo difeorfofopra  vn  luogo  di  tant’  importanza  , 
promettendo  di  ragionare  con  miglior  occafionc  aliai  più  co- 
piofameute . Hora  quella  diucrfitadell’opinioui  c atta  non  fa- 
lamentc a liberare  li  Poeti  dalla contradittionc ellrintcca  : ma 
anchoradall’intrinfeca  . Alla  qual  conclufione  s’oppongono 
gli  Auuerfari,  con  dire.  Che  no»  è lecito  di  Poetai»  perfino  prò. 
fri a , & in  vn  medtfimo  Poema  il  contradirfi  , douendofi  mani  ener 
da  Ini  t ut  tanta  il  conueneuol  tenore  dell»  fna  per/ una  . Egli  e ben 
vero , che  gli  fari»  conce//  o il  /ar  dir  cofedìuer/e , & dncho  contr »• 
rie  dottrine  , & opinioni  a diuer/e  perfine , purché  in/rà  di  lorojle/f  t 
non  face// tr  contradix.ioni  , & tali  le  mantenejfe  tnjìno  al  fine . 

N lega  no  infomma  gli  Auuerfari , che  in  vno  medefimo  Poe» 
ma  non  polla  il  Poeta  per  fc  Hello  diuerfe  opinioni  de’  Philofo- 
phi  contrarie  feguire . Veggiarao  dunque  di  riprouarli  quella 
opinion  loro  con  autorità,  con  elTempi  ,c  con  ragioni,  L’au- 
toritàin  prima  è di  Seruio  Grammatico  in  quel  verfo. 

Sed  mi  fera  ante  diem/nbitoij ; accen/a furore . 

Douc  Scruiocolì  fcriuc . Non  rfl  contraria , <juod  dicit  in  decimo , 
Sratfuacuiq,  dici. 

JNamvt /ape  diximus  fccundum  jeelas  loquitur  boc/ecundunu 

otlioj  ,illud/ecundum alias diilumefl . A me  pire^chc quelle  pa- 
role di  Seruio  fieno  tanto  chiare  per  concludere  quello,  c’  ho- 
ra vogliamo , che  il  defidcrare  maggior  chiarezza  non  fareb- 
be conueneuole ad  intelletto  fano . Ma  forfè  li  sdegnaranno  gli 
Auuerfari,  che  fegli  alleghi  contra  l’autorità  d’  va  Gramma- 
tico quantunque  grande , e famofo , veggiamo dunque  fe  po- 
tiamo trouarne  vn’  altra  di  Scrittore  più  autentico , c gr auc , 
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& ceco  che  appunto  hora  mi  viene  a mente  Galeno , il  quatti 
nel  libro, dou’ egli edam  ina  1* opinion  d’Hippocrate,cdi  Pia. 
tone,  di  quello  medcfimoparlandocofifcriut1 . In qno quident 
dbjrniufco,  C/  Chry/ìppi  magnanimitarem , quippe  qui  nob/cum  ni- 
mis  hberaliter  agat  ,pcrindc  ,vt catti*  pofhii.it,  mlrari  non  pof» 
Jum  : hominis  emm  erat , qui  tot  Poetai  perlegi/set , nofceretq-,  ab 
ijs  omnia  dei  reta  alia  al  ijs  verfìbns  introduci , id  qttod  etiam  Piu • 
tarebus  in  Homeritis  meditatiombus  oflendit , «a  tatnm  ex  ip/ij  col - 
Vigere  carmina  , qup  dei  reto  illi  ,qnod  ip/cfcclaretnr  , /idem  face- 
rene  . u4lia  omnia  , qua  velrepugnarent , vel contrarinm prorfus (la» 
tnerent  omttrere  . Tcltimoma  adunque  Galeno  chiaramente  , 
che  non  fi  può  inoltrare, che  vn  Poeta  tenga  più  quella  opinio* 
ne  , che  l’altra,  effendo  ch'egli  le  fegua  tutte  ,fcbenelì  fono 
contrarie  . E dice  di  più , che  Plutarcho  ha  fatto  vn  libro , nel 
quale  egli  manifella , che  Homero  hà  toccate  tutte  1*  opinioni 
i’hiioiophiche,  hora  feguendo  quella  ,&  hora  quell’ altra . E» 
cllcndo  quello  libro  a cialcunftudiofo  delle  belle  lettere  nocif- 
fimo , fi  per  fe  Hello , fi  perche  il  Politiano  huorao  certamente 
dotto  , ma  non  troppo  ingenuo  , non  fi  vergognò  hauendolo 
recato  in  lingua  iatma  di  publicarloal  mondo  fotto il  fuo no- 
me i e pcròcofa  fupcrfiua  farebbe  il  citarlo  in  quello  propofi- 
• to,  poiché  io  credo,  che  gli  Auucrfari  l’hauranno  a quell’ ho- 

ra minutamente confiderato,  c fi  farannoin  confcgucnea  ac- 
corti ,ch’ elfi  difendeuano  vnafalfa  opinione  . Zenone  Philo- 
fopho , e capo  della  fetta  Stoica , ne’ feristi , eh’  egii  lafciò  fopra 
Homero  di  fefe  quel  Poeta  da  molte  contradittioni  folamente 
con  dire , eh’  alcune  propofitiom  erano  fcricte  fecondo  la  veri, 
ta  ,&  alcune  al  tre  fecondo  l’opinione  . E ce  ne  fa  piena  fede-» 
Or  et.  54.  Dione  ChrifoHomo  in  quelle  parole  ovfòrjff  rZlpui/k 

• tSyn . * W fnryevuti&  lì  filami*  . imi  A?  y r\  fi  ~ eco  , Tei  j , *7i  sì- 

yiyeoftv.Swf  fili psxvmautut  rìt  adr?  paxó/uv®- . Cioè.  Zt. 
none  non  due  co/a  alcuna  dì  Homero  : mafolamente  racconta  , & in- 
fctna  ,cb egli  jticftc  co/efcn// e fecondo  l'opinione  , e quelle  fecondo 
la  verità  , acciocbe  non  pare f se  , che  foj se  a /e  fie/so  contrario  nelle 
co/ e , eh'  egli  dice  ripugnanti . Dirò  di  più  vn*  altra  cofa  che  farà 
cagione  di  molto  maggiore  marauiglia  agli  Auuerfari,&  è, 
che  Platone  concede  per  cofa  lecita  a’ Poeti  il  contradirfi.  E lo 
ferme  chiaramente  in  quelle  parole  . f^etns  o legislator fabula 
paffimanobit  fertnr  ,atq;  acaterisomnibasconfirmatur  ; Poetano, 
quando  in  Maf  a tripode  Jedet  , non  effe  mentii  eompotem  : /edqnaji 
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foniemfluere , & quacunqrtt  influunt , pror/ut  effundere  . Cumqut 
Ars  tiks  im  i tal  io  quadam  fit  ,&  contrarios  ufftQks  homiuum  ex  prò - 
m*t  tfppe  cogi  Poetano  /ibi  ip/ì contrari*  dicere , r,e<j;  /ciré  , vtrum 
Use , attilla  ver* fint . Ma  veggiamodi  prouare  quella  rnedema 
conclusone  coll*  autorità  de’  Poeti  . E poiché  Plutarcho  l' hi 
pienamente  dimoflrata  inHomcro  , noi  tralasciando  Homc- 
romollrercmoqucllomcdefirao  ne’ Poeti  Latini  ,e  Tofcani . 

Hà  dunque  Virgilio  in  vn  luogo  nominato  il  Mczogiorno  ver- 
tice » cioè  capo  del  Cielo,  come  fi  vede  in  que' ver  fi  . 

Et  i*m fìnù  er*t  , cum  luppiter  si  bere  fummo  ’jEn.V. 

Defpicien:  more  vcliuolum  , terrasq-,  iacintei* 

LittorSijyÒ'  lato s popnlos  (ic  vertice  Cali 
C onflitit , & Lib  ya  de  fi  xit  lumina  reputi . 

Nc*qua’  verfi  , comchà  notato  Celio  Rhodigino,  lì  vede,  che 
Virgilio  fegue  quella  opinione , che  mette  la  parte  delira,  c ti- 
nifi ra  del  mondo  nc  i Poli , poich' egli  nomina  vertice  il  Mczo- 
giorno . E quella  opinione , come  teftimonia  Liuio  nel  primo, 
tu  conforme  all’opinione  de  gli  Auguri  di  que’  tempi.  Maiiu, 
vn’  altro  luogo  egli  partendoli  da  q uefta  opinione  noma  verti- 
ce il  Polo  Artico . Hic  vertex  nobis femper  fublimu  , *t  illutn  , Georg. p. 

Sub  pedibui  (lyx  atra  v;dtt  mane/q,  prof  un  di . 

Il  che  fìi  detto  conforme  all’opinione  di  Varrone  fopracitata  , 
il  quale  mile  il  capo  del  mondo  nel  Polo  Artico , e la  delira  nell* 

Occafo , e la  finifira  nell’Oriente . Ma  dirannogli  Auuerfari, 
che  quelle  due  cofc  non  vengono  dette  nel  medefimo  Poema , 
cficndo  che  nell’  Encida  egli  faccia  il  capo  del  mondo  nel  Ma» 
zogiorno , c nella  Gcorgica  il  Polo  Artico.  A che  rifpon dia  - 
«no  , che  nella  Gcorgica  anchora  egli  ha  nomato  le  parti  de  i 1 

Poli  delire  ,c  finillrc , e che  per  confcguenza  nella  Gcorgica  hà 
feguita quella  mede  lima  opinione , che  Segui  nell’ Encida . So- 
no i verfi  > che  prouano  quello  nollro detto  poco  innanzi  aili 
foprapofti . Quìnque  tenent  Cslum  Zona  , quarnm  vn a corufc 0 
Semper fole  rubent , & torridafemper  ab  igni  : 

Quam  c ircum  extrems  dextra  t lauaq- 1 r shunt ur 
C cerulea giade  cenerei  a ,atq;  /utbrikm  atris , 

Ke’ quali  egli  noma  le  parti  del  mondo  collocate  fono  a iPoli 
delire  ,cfinillre . La  qual  cofa  non  può  riceucr  commodo  fen- 
timento  , fe  non  diciamo,  ch'egli  all’  horafecc  il  vertice  del 
Cielo  nel  Mezogiorno , e che  in  conseguenza  Seguì  1*  altra  opi- 
nione de  gli  Auguri . Ecco  adunque , come  nel  medefimo  Poc- 
. 3 ’*  * lira, 
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ma  nel  medcfimo  libro  ,e  nello  fpacio  d*  otto  verfi  Vregilu* 
in  bocca  futi  mette  due  propoli tioni , le  quali  non  fi  ponno  fai» 
tiare  dalla contradittionc , fe  non  folamente  ncl  modoc'  hab* 
£«.7.  biainodi  fopra  détto.  11  medemofeguita  quella  opinione, che 
faue,  che  il  Cigno  lia  animale  molto  foaue  nel  canto . 

Cch  quondam  /itaci  liquida  trtter  nubili*  Cycni  , 

* Cumfcfet  pafìureferunt  » & long*  canoro/ 

Djnt  per  co U<x  mod's . .j  i ■ 1 ^ 

La  qual  opin  ione  fìi  approuata  da  Platone  nel  Phedone  in  quel 
le  parche.  'Deteriore  yenis  addtumandum  vobisefie  viàeor  . fili 
quid  m , quando  febreui  pra/entiunt  ejf e morituro! , tunc  magi/  ad- 
moanm  ànici  ut  canunt , quarti  antea  confucuerint  4 Nc  vi  fll  ripu- 
gnante Arili.  Euflathio conforme  a tutti  due* tov  $t*Jtx.nsivy§- 
rufHveu ìifcLrK(L\&'  S.  Gregorio  Nazianzeno  approdare 
doanchora  egli , che  quelto  veeelio  fia  mufico,  e canoro,  vuo- 
le però  ,che  quella  mufica  venga  dal  mouimento  dell*  ali . tit »# 

kCkvq  vuvv$cùvvv  Tbddfluùo  Tetri  xswtTttr*  w TUpàrrau  fan  prue  > *§  xo/* 
fa  AO'Vo  <rv  f>tyu<t . Cioè . Chi  canta  infiemt  col  C igno , quando  egli 
«.  di  fi cn de  C alt  all'  aure , tfàvn  (nono  pieno  di  melodia . E fu  quella 

opinione  della  malica  del  Cigno  fenza  dubbio  faiaofa  , e feg ul- 
ta inlicmc  da  molti  altri  Poeti . Ouidio  . 

f^cqifenex  ripa  cantare  Cai fl-rttu  alee  ’ [ 

\ Oicitur  ore fuam  deficiente  net  em . ? . 

Et  in  vn  altro  luogo.  • :':•*# 

Carmu  a iam  morient  canit  exequilia  Cycnut  l 
Però  come  ho  detto  la  volle  feguitarc  V irgilio  nel  fopracitatè 
En.  n.  luogo  » E pure  il  medefimo  nomò  quelli  animali  rochi  • 

Dant  fonitum  ranci  per  (lagna  loquaciaCycni . 
Seguendo  vn*  altra  opinione,  che  crede,  chela  voce  di  quelli 
JDcElct.  animali  fia  llrepitofa , e poco  grata  «Luciano,  ^rtpd^cvotvov^t 
urdi'v  c tpovcov^  ai  Svi  c „ Cioè  . Gracchiano  quefii  ( i n tende  de’  Ci- 
gni) moiri  di/turdt , e languidi  . E fare , che  di  quello  parere  Ila 
Aiellandro  Mmdio  appo  Athcneo . Vcdcfi  dunque  chiaramen- 
te , che  Virgilio  Ir  fè  lecito  in  perfonafua  di  feguire  l’vnac  1* 
altra  opinione  , Chi  non  conofcc  mede  fi  ma  mente,  che  il  Pe- 
trarca è a fe  Hello  ripugnante , e contrario  in  molte  cofe , che 
non  ponno  riceuere  altra  concord  ia , che  quella  della  diuerfieà 
del  Ini  oc  opini  ? certo  ninno  , E perche  quello  appaia  anchora 
piu  palefamencc , addurremo  alcune  fuccontradi  tuoni.  Dice 

egli  dunque  in  vn  luogo  • «.  ■ ; 
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Già  s*  io  traf corro  il  Citi  dt  cerchio  in  Cerchio  , 

Nifi  un  Pianeta  a pianger  mi  condanna. 

Ma  in  vn’alcro  luogo  dice  tutto  il  contraio  . 

^htefto  no  ri f poi'  io  ; perche  la  rota 

T e>  za  del  Ciel  m aLz.au a a tanto  h onore  , 
Ouuntfnefoff'e  fi  Abile  ,&  immota  . 

Coti  ragionando  egli  di  Scipione  Africano  maggiore , l’ hà  in 
vn  luogo  celebrato  per  huomo  caftiffimo , e continentitfimo , 
La  bella  donna  , huxea  Cef are  , e Sci  pio. , 
xJila  qual  piìt  prejfo  a^ran  pena  m' accorfi , 

L' vndt  vi  tute  , e non  d‘ amor  mancipio. 

In  che  feguitòegii  quello,  che  fopra  quello  gran  Capitano  ci 
fu  fcricto  da  Foiibio,  da  Liuìo, da  Piutarcho,  e da  alcuni  al- 
tri. Ma  i n vn’alcro  luogo  fu  da  lui  notato  il  mcdefiaio  Sci  pio- 
ne , come  concubinario. 

• £ di  tutti  il  più  chiaro  - 

fV  altro  di  vir  tute , e di  fortuna  , 
ComeAciafcunlefuefieile  or  dinaro  , 

« Lafciai  cadere  in  vile  amor  dì  Anelile. 

I qua' verli  s* intendono  fenza  dubbio  di  Scipione , feguen Jota 
quelli  vn‘  al  tra  opinione  a Hai  ditferencc  dalla  foprapolla . Di 
che  ha  cofi  ragionato  V.  Maifiino  nel  7.  lib.  T ertia  /. Emilia  A - 
fhricani  prtorij  vxor  , marer  Cornelia matrit.Gnei  , &Tibcrif 
Graccorum  -f  tanta  futt  comitatit  ,& pattentip  ,vt  cumfcirtt  viro 
Juo  ancillulam  ex  fuii  f rat  am  cjfe , dijjimulauerit . A.  Gellio  - Hit 
ego  verfibut  credo  adduilum  (^alerium  Antiatcm  aduerfui  caterot 
omnes  /criptorem  de  Scipionis  moribus  fenfijfe  ,vt  eampudlam  ca- 
ftiuam  , non  reddiram patri fcripfifie  (contra  <fnam  noj/upra/crir 
ffimus)fed  retentam  a Scipiene  , at<j-f  indoli  tifi  ,& antoribuj  abee 
vfurpatam  . Ma  potriano  dire  gli  Auuersa  ri  , che  il  Petrarca 
non  ha  polle  le  fudccce  contrarietà  nei  inedelì;no.  Poema  ; ina 
-fi  bene  in  diuerfi , cioè  nel  Canzoniere , e ne  Trionfi , e che  per 
ciò  non  fanno  a propofito  . Alla  qual  rifpofta  replicherò  io:, 
vche  anchora  nel  Canzoniere  lì  ri crouano  alcune  contradictk> 
ni  ,che  non  fi  ponnoaccord^trc  >fc  non  folonel  modo , c'  hab- 
biarno  detto-  Ha  dunque  detto  nel  Canzoniere , che  1‘  Ciclo ,è 
k delle  non  erano  cagioni  dc'tuoifofpiriamoroli.  \ 

Se  mortai  velo  il  mio  vedere  appanna  , 

Che  colpa  i delie filile  ?’ 

S pure  in  altri  luoghi  ha  detto  tutto  il  contrario* 

* . -Hor 


tool 


C / t S O 

Hor  non  odio  per  lei , per  me  pierate  > 

Cerca  .che  quel  non  vo  ; q ut  fio  non  puff»  , 

Tal  fu  mia  lì  e Ila , e cui  mia  cruda  (or  te»  \ 

Et  in  altro  luogo.  Poiché  per  mia  desino 

tsf  dir  mi  i/or za  quell'  ace  fa  vagli*  t 
Etaltrouc.  tAmor  lafpinge  ,ttira 

Non  per  eie  t non  ; ma  per  defiitto . i ri  j 

E finalmente  quello. 

Lo  mio  fermo  de firvìtn  dulie /ielle» 

Nella  fpofitioncdel  qual  verfo  vnnouo  Commentatore  eofl 
fcriuc.  £ perche  Alcuni  oppongono  quel  luogo. 

G iÀ  /’  io  tra/ corro  il  Ciet  di  cerchio  in  cerchio . 

£’.  da  f opere  ,che  là  parla , come  huomo  Chri/hano  , e qui  come  pai 
gano  , che  tenga , che  le  fie Ut  operino  tn  noi  ogni  cola.  Ecco , che  non 
ccofanoua il  ricorrcrcalladiuerfitadcllcopinioni  perfoluerc 
alcune contradittioni , che  li  trouano  nc’ Poetile  adunque-» 
quella  varietà  dclleopinioni  de* Philofophi  fcuulc  concradic, 
noni  ,che  fi  trouano  ne  gli  altri  Poeti  : perche  non  vorremo 
noi , che  Dante  fia  partecipe  delmedcfimopriuilcgio?  Certo  , 
ch’egli larcbbe grandiflima ingiuftitia il lcuare quelle  difefea 
Dante , che  fono  in  tutti  gli  altri  Poeti  riputate  leggitime  , 
buone . Dico  adunque , che  con  quello  modo polliamo  difende 
re  a leune  fue  contradittioni , eilendo , eh’  egli  alcuna  volta  fa- 
udii  dell' anime  dimoranti  nell' Inferno  ,e  nel  Purgatorio, co. 
me  di  foftanze , che  habbianocorpo  , conforme  all'  opinione 
di  Platone  ,c  di  tutu  la  Philofophia  Stoica , & altrouc  affermi, 
eh’ elle  fono  lenza  corpo  alcuno,  come  ha  creduto  la  SchohL* 
Peripatetica , & infegnala  veri taThcologica  .La  qual  contro, 
dittionc  fi  deue  anchora  riconciliare  nel  medefimo  inodom_. 
moltialtri  Poemi  , come  copiofamente  dimoieremo  nel  fo* 
guente  libro . Uora  ol tra  l' autorità , c gli  eflempi , ci  è ancho- 
ra la  ragione  a prouare  «che  li  Poeti  ne'  medefimi  Poemi  fi  fo- 
no valuti  delle  varie  opinioni  de'  Philofophi.  e qualche  volta 
delle  contrarie  . Et  è la  ragione  ; perche  li  Poeti  deuono 

hauere  innanzi  a gli  occhi  fernpre  il  credibile , onde  per  confc- 
guirlo più  facilmente, elfi  hanno  voluto  vagare  perniitele-» 
Scbolc  .Pcrciochcfc fi  follerò  indotti  a fcguircl'opinionid'  v- 
na  fola  fetta  .hauriano  moluWcemato  quel  credibile , ch’eli 
cranoobligati  più  tofio  d’aumentare . L'hauriano(  dico  )fce- 
njaco  ; perche  quelli , che  faccuano  profefiionedei  dogmi  foli 
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di  qualche  Thilofopho  giurauano  prima  ,che  fofTeroammeflì 
a quella  Schola  di  difedere  inuiolabiltncte  tutta  la  dottrina  del 
fuo  Macftro , c della  Setta  di  lui  , fc  bene  cflì  haucflcro  conofciu 
tOjehcquakbe  volta  la  dottrina  foflctrauijnce dal  vero,  c ia 
tolto  falla^Al  qual  cortumerifguardandoHoratio  ncllcpilto- 

le  dille.  . Nulli  ut addittus  i arar  e in  nerba  magi  fri . 

£ Quintiliano . A frf;  me  cuìufauxmjettt , velH?a:,adam[xverfH- 
tune  tittiutut  additi . Apuleio  nell' Afino.  CxmnHncetinme- 
grcgl)  Phtlofopht  (celamela:  [antttffimam praoptent  , C fummo  bea* 
ut udinis (Indio  iurent  in  ipfia:  nomen . Hora  quello  modo  di  a p- 
p icarlìallaPhilofophia  era  più  d’impedimento,  che  d'aiuto 
alcuno  per  ritrouare  la  verità . E però  Marco  Tullio  nella  fe- 
conda Tufculana  , inoltra  chiaramente,  che  limili  Philolophi 
fono anaidifcnditoridelfalfo, che  del  vero  . E Plutarcho ren- 
dendo la  ragione , perche  dica  Socrate  nel  Theeceto  , eh*  e°di 
hauea  l’arte  obftetricia  dell*  intelletto  ima  non  quella  del  taf 
figliuoli , dice , che  per  ritrouare  la  verità  non  ci  ha  via  più  fi- 
cura,quamoclo  fpogliarfi  deli'  affctrodelle  proprie,  e della 
particolari  opinioni  d’altri  , foggiungendo . Nam ficat  aer  in 
aartbus  contenta:  fi  non  tranquilla:  jìt  0 propriaq;  voci:  exper:  •■fi* 
fona  a: , acfremitu:  piena:  , non  acca > are  exctptt  voce:  , fi  tu  Pbt/o* 
(opbtfaatutam  , pinta*  (it  quo  cotnmoacatur  , 0 quod  ebllrepat  0 
.rette  intelltgere  neqattea , qua  fori:  dicantar  .Domenica  emm  . 
& vobifeum  babtt an:  opiniofi  optiate  cani  ea  agatnr  , a Tbilofopbi 4 
stgitar  0atq^co>  fit  aitar  9reliqug  omne:  a veritate  aberrane . 

V edendo  adunque  li  Poeti , come  il  feguitar  vna  Secca  de’  Phi- 
lofophi  era  più  tolto  cagione  di  menomare,  che  di  accrefcere 
-'jl  crèdi  bile  pc  le  lopradecte  ragioni , però  vollero  prender  tut- 
te 1 opinioni  delle  Sette  ,&  in  quello  modo  ancho  renderli  oc- 
niuolc , & afiectionatc pi u fpecie  di  lettori  ,odi  veditori  • 

£i  ragiona  della  Contrarietà  de*  'Poeti  , che  f pub  riconciliare  per 
non  f riferire  le  propofit  ioni  al  medefìmo  , colla  dicbtarattone 
di  molte  cofe  degne#  eflcr  aucrtite, 

Cap.  Settanttpmquinto . 

E Ha  il  terzo  capo  della  folutionc  delle  propoficioni  con- 
tradittorie  , quando  elle  non  vengono  riferì  tc  alla  mc- 
defima  cagione , ocfficitntc , efiuateriaie  sformale , 

O finale  • E fi  può  medefimamentc  quello  capo  diuidcre  in  due 
paru  principali  ? come  gli  altri  » cioè  nella  cancraditcìonec- 

M ui  m m m m * Armicca, 
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flrinfeca,e!htrìnfeca  . EITcm pio  della  contradittione  eftrinh 
fcca  ,che  viene  accordata  per  relationc  a diuerfa  cagione  faci- 
ti*ice,ci  hà  lafciatoHoratioin  quelle  propofitio  nicótraditto* 
rie,  eh'  egli  ha  raefle  in  due  differenti  Poemi  . La  prima  delle 
quali  fti  cola  ,dou*  egli  dille , che  il  beuerc  molto  vino,  era  di 
giangiouamento  a’ Poeti. 

Lil’.pl  Nuli*  piacere  din , yjtc  viuere  carmina  poff'nnts  . 

Bf»  lp+  (Jiufcribuntur  aquapotoribus  i aut  male J ano  s » 

. ••  • osf  1/crtp/tr  Liber  Saryris  , Faunifq;  Poctas  n 

Vìnaferi  dulcct  oluerunt  mane  carnee  na  e 
* t • Laudibus  V'guitmr  vini  vinofus  Homerus  • 

- ' Unni hs  ipfe  pater  non  nifi potujmd  arma  ; 

m ■ €jpro/rtuie  dicenda  + * * 

Con  quello  > che  fegue . Il  qual  detto  fu  mede  fi  inamente  confir- 
matoda  molti  altri  Poeti.,come  da  Propertio. 

Ingcniumpotistrruet  Ma[a  Poeti s 
. Bacche  fole:  Phcebofertxits  effe  tuo  9 

Da  Ouidio . Carmina  vino 

Ingeniumfactente  canunt. 

EdaMartiale,  "Poffumnilegofobrius  ,bibenti 
Succurrunt  mihiqutndecim  Poeta. 

Macon  tutto  quello  Horario  nella  Poetica  difle  vn’ altra  pro- 
pofitionc  contradittoria , cioè , che  chi  volea  far  frutto  nell  'ar- 
te Poetica  ,bifognaua,chcs'aftenefle  dal  vino. 

Qui  cupit  optata/»  cterfu  contingere  tnetam  » ' 

ojìlulta  tultt ferite]',  puer  ,/udauit  9& alfit 
eAc fri  nuit  Mentre  ,&Ti  ac  cko . 

- HorAchivoÌdTeaccordarequeftiduedetti,edimoflrare,ch* 
etti  non  fono  eontraiittorij,  potrebbe  dire  , chela  Poetica  per 
parere  di  Platone  , e d’ Ariftotelc  ha  origine  da  due  cagioni  fa- 
tile i ci  digerenti  ,cioè  da  furore , eda  iludio  proprio,  e che  ha. 
ueiidorelatione  al  furore,  fu  detto  da  Poeti,  che  il  vinocopiofa 

. me  i ite  beuuto,  era  cagione  di  drittaméte  poetare.Mafepenfi- 
amo  ai  /altra  cagione , cioè  allo  Audio  ,&  alle  fatiche  proprie, 
cibifognara  dire  tutto  il  contrario  . Pare  anchora , chej 
fia  contradittione  fra  Dante  , e ’l  Petrarca  intorno  alla  nobili- 
ta dei/ armi  ,e  delle  lettere  . Percioche  Dante  foprapont* 
gli  huomini  letterati  a*quelli, che  fono  fiati  valorofi  nell*  armi. 
' E però  hauendo prima  ragionato  dclli  Soldati  ,trapatfa  a par- 
' lare  de  glihuomitti  di  lettere. con  quelli  yerfi  $ - . ■ ;>  . 
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- Roi  eh'  Inalzati  Vn  poco  più  te  rigira  , 

Viddi ilmaeflro  di  color , chef Anne  , « , 

Seder  era  pbilo/opbica  famigli* . 

Mi  il  Petrarca  tuo 'tra  d‘  hauer  contraria  opinione  collocando  • 
dalla  banda  dritu  della  fama  gli  huomini  iniliuri.  . •: 

D a man  delira , one  prima  %li  occhi  por  fi  «... 

Labella donnahaneaCef are ,eS  ipio ; .1 

uni  piii  prevarrai  penano  accorji 

B dalla  banda  (ìniftra  quelli , c*  hanno  fatta  proferibile  di  lette, 

fC»  Jo  non  fapea  dital'vi/la  leuarme  i k , . 

* . £Juandl  io  vdjdtr  , poti  mente  a C altro  lato  , ...  * 

Cbet'a*  quift-abcn  pregio  altro  che  d'  arme . 
v - „ - Volfimi  da  man  manca  ,c  vidi  Plauto  . 

Con  quello,  che  feguc.  Hora  iosòch'egli  c parere  communc, 
che  il  Petrarca  porta  He  opinione  , che  le  lettere  cedellero  all’ 

-darmi , cóme  meno  nobili,  e degne  , e che  in  confeguenza  egli 
folle  di  contraria  opinione  a quella  di  Dante  . Ma  io  Unno, 
che  quello  parere  non  fia  in  modo  alcuno  del  Petrarca , eu>i 
muouea  quolta  credenza  il  vedere,  eh'  egli  Hello  noma  il  pre- 
gio dei  le  lettere  , altro  che  pregio  d' armi , il  qual  modo  di  di» 
re  , fe  fi  deue  intendere  neHuocoinmunefigni àcato,  inoftra, 

{•che  il|>rcig  «ideile  lettere  fia  appò  il  Petrarca  «a»  maggior  cóto, 
cche  quello  nel  Tarmi  .Direi  10  dunque,  che  il  Petrarca  non  din 
..  quello  difeorde  da  Dante  ,c  eh’  egrihatribuitoil  mancoiato^ 
letterati  peonie  più  degno  . E p piena  inreliigenzadiciò^e- 
Uefi  (a pere , che  la  nobi  ita  de  lati  fi  può  riferire  a diucrfe  cagi- 
oni efficienti,  cioè  alia  natura,  & all*  vlo.  Quanto  alla  natu-  Rep,6. 
ra  ha  llimato  Platone , che  T vna>  c T aitra  parte  lìa  cguaimé- 
tc  nobile , e che  ogni  differenza,  che  vi  ha,  nafea  dall’  vfo,  e_j 
chcqucrtaditierenza  corrompa  leleggidi  natura  . dosò.,  eh’  De  motto 
Arili,  c dicontrariaopinione:maballianoi  d' hauer  troua* 
to  vn  Philofopho  , che  quanto  alla  natura  non  vi  mette  ditfq- 
- renza  alcuna.  E pero  fecondo  quella  opinione  non  lìpotreb* 
be  concludere  maggior  dignità  m quella  parte , che  in  quelfiu» 
hauendo  rifpetto  alla  natura . Hora  quando  all' vfo  dico,  che 
fi  può  confiderarc,o  antico, o moderno.  Seloconfidcriamo 
• antico-,  dicoche  la  parte  manca  c ia  più  honorata . Di  che  ci 
4 fa  pienafede  Ant.Mebntienfc,  il  quale  prò  ua  conuiolic  auto 
. rita  1 ac  ree  profane,  che  fecondo  l’vfo  aniKolaprccliniitru.^ 

- era  Ili  mata  più  degna , cnc  fermeremo  alcune  qui  arlotto,  io 
M jn  m m hi  io  % urajj  gì  ungendone 
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^raggiungendone  anchora  qualchealtra , che  non  fh  da  Iti?  co» 
nofciuta.  Proua  egli  dunque  pc  rie  Scritture /acre  ,che  il  luo- 
go fmiftro  tu  riputato  piu  degno  ; cprima  pcrch'  egli  viene-» 
alcritco  al  Padre  ,e  ildedroalFigliuolo,comeli  vedechiara» 
mente  in  alcuni , c fpccia  Imcntc  nel  Salmo  nono  (opra  il  cerne» 
fimo , nel  quale  s introduce  il  Padre , che  dice  ai  Figluolo , eh* 
egli  feda  alla  fuadeftra  . E perche  cola  fconucneuole fa- 
rebbe il  dire , che  il  Figliuolo  occupaffc  il  primo  luogo , però  fi 
«tene  conchiudere , che  il  luogo  della  parte  finiftra  folle  piò  de. 
gno,cpiìihonorato  . Appretto habbiarao nel terzodc’ Rè» 
eh'  ettcndofi  pollo  a ledere  in  PublicoilRè,e  venedoaluiBef» 
/abea  , egli  la  fece  federe  al  lato  deliro , cóformea  quello,  che 
'‘‘P-J-  vicn  feritilo  nel  Salmo  44.  jifittn  Regina  a dentri)  tuititt  vtjhm 

depurato . Fiora  egli  lì  sa , che  il  luogo  primo  in  Publico  è tem- 
pre del  Prcncipc , c però  li  deue  due , che  il  Re  prendeffe  il  fini» 
Iti  o lato , come  il  piu  nobile . Proua  mcdeli inamente  il  Ncbrif- 
sc  n fe  que  ila  conc  lulione  col  l' autori  u de*  Scrittori  profani  p al- 
cu  ni  verfi  di  Ouidio,  ne' qualicgli  pai  landod'vn  Vecchio,* 
cui  ti  deue  tribuire  honore  , c nuerenza  da  Gioucni , coli  dice . 

Et  me  Arni  lnHCnum  non  indignmtibki  ipfio 
/bai  o tntcrtor fi  conti  vnnsadefk  . 

Vuole  dunque  Ouidio  , chc'l  Vecchio  honorato  da’ Gioucni 
caminatle  in  mezodi  loro,  quandoeranopiùd*  vno;mache~» 
Veglierà  con  vn  folo,caminaua  interiore  , cioè  dallabanda.» 
finntra  ; perche  appo  1 L&ùni  interior  rnollra  quello  che  è nella 
parte  iiniilra,  & extenor  quello  dalla  delira.  Fiora  che  la  pa» 
j»V. . rola  mrtrior  dmoci’quello,  che  èdallabanda  Bollirà  , Umani» 

feda  chiaramente  V irgilio  in  quel  verfo  . 

Radi  t uer  Uuum  interior  . 

cv.\>v.  £ Seruio  /ponendo  quell* altro  verfo  ,che  fi  legge  poco  piìidi 

/otto  al  fu  de  Ito.  Interior  ,/pacioqMe/nbit  Sergtfiui  iniquo  , 
Cofldicc.  Interior . Sinifierior . 

Fiorano  anchora  proua  affai  chiaramente  ,che  la  voce  ùr/erùr» 
dimoitra  la  parte  iiniilra  in  quelle  parole  • 

‘ Cen  bruma  niuaiem 

Interiorcdìcm jryro  trabit» 

Nelle  quali  egli  noma  la  parte  meridionale  Interiore  , cioè  fi* 
, ; niftra  , perche  la  regione  meridionale  fu  dimata  parte  Anidra 
del  mondo,  come  lì  è modrato  addietro  nel  difeorfo  della  Ta* 
prebrana.  Ma  olirà  tutte  quelle  autoriUaUeeatcdalNebrif» 
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fcnfe  ,vi  hà  quella  di  Silio  nel  decimofcflo. 

Sed  lf  no  interior  ffringebAt  trA  ni  te  vitAm . 

Ne  il  medefimo  Ncbriflcnfe  ha  niello  inconlìderationc  vnluo 
godiScnophonte  , nel  quale  fi  conofcc  chiaramente,  che  la_» 
parte  nnittra  era  (limata  più  degna  da  gli  Antichi  . E pe- 
lò non  farà  fuori  di  propofito  i 1 metterla  qui  di  Cotto . Dice  egli 
dunque  neli’ottauo  della  Pedia  , che  il  lato  finiftrofudaCiro 
dato  alle  pedone  più  degne  , & è in  quelle  parole . a’t  /’  ndi* 
et  hà&9i KTif  i tj  -n  S'tiTfjii  t »' S-ru  ir«^w  i*xrov  èadit^e» , «òa'  Se 

frua  hira.tr  tua.  , Tfo,'  Àfteipi ir  %ù(>*  , mt 

*****  » i ri*  Cioè  . AIa cetnt vcnthAnogli inni t Ali 4 

0i  ut  t li  pone  ha  4 me  Ja  non  temer  irtamente  ,& a e a/o:  m*  fucilo  , 
h *£li  Lontra**  pi*  , pone ma  All*  finii  ir  a , tfftndoche  quell*  fi  a ptk 

■ aUe  ln fidie  de  Un  dtftrA . Pare  adunque , C haucflceagio- 

nen  Nebriiienfedi  concludere  che  la  parte  linifirafofic  fecon- 
do l’vfoantico  (limata  per  luogo  più  degno,  e più  nobilcdcllj 
parte  uc*ira  .E  per  quello  volcua , che  nelle  pitturcantiche  S. 
i Pietrofolle  collocato  dal  lato  Cintfiro,eS.  Paulo  dal  deliro.  Si 
potriauunquc  dire  che,  il  Petrarca  parlando  de'  perfonaggi  a- 
tichi,e  mettendo  in  paragone  glihuominidiletterc,conqucl- 
li  ù armc>  v0^*c  a^°6are  ileiieratincl  lato  finifiro,  come  nei 
più  degno  luogo.  E coli  per  larda  tiene  non  alla  natura  : mo_, 
ah’ vlo  ae  g]’  Antichi  appare  , ch’egli  non  c in  quello contra- 
rio* Dante  , ne  a fc  fieli».  Quella  medefima  contradictionc  1» 
potrebbe  ridurre  a concordia  non  Colo  per  la  relatione  a diucr- 
ic  cagioni , come  fi  c dimofirato  : ma  anchora  per  la  diucriì tà 
del  tempo  cfltndochc  anticamente  folle  filmato  il  latolìnifiro 
piu  degno,  c ne  tempi  più  moderni  il  deliro.  Si  potino  ancho» 
xa  conciliare  moite  contraditcioni  de'  Poeti  per  la  relatione  a_» 
diuerfa cagione  materiale:  ma  perche  quello  capo  è quali  il 
medefimo  con  quello, che  fi  èdicchiarato  addietro  intorno  al 
medefimo,  cioè  quando  le  contradittioni  vengono  fcioltc  per 
non  fi  parlare  del  medefimo  foggetto  , però  rimettendoci 
quanto  n’  habbiamoferitto,  trapafiaremoallc  contradittioni 
concordate  per  la  relatione  a diuerfa  cagione  formale.  E’  du- 
que  contradittionc  fra  Plauto, & Apuleo , qual  fenfo  meriti  d* 
efiere  a g.i  altri  antipolio  p recare  ali'  buomo  più  certa  cogni- 
zione de'  Cuoi  oggetti . Sci  mò  Plauto  , che  Cenza  dubbio  la  raag- 
: gioranza  fi  doucllc  concedere  ali'  occhio , e però  di  de . 

Piarti  ej}  oc  ni  At  ni  te  flit  muti  t %*à*t  turiti  decer» . 
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Ma  Apuleo  difle  tutto  il  contrario  ,e  riuolfe  ilfudetto  verfo  al 

fuo  (enei mento  co li  fcriuendo. 

"Pini  is  e(l  Auritus  teflis  vnttt  ocmIaù  dee  e fu • ^ 

Ma  dico  io-,  che  quedi  due  Scrittori  fi  ponno  accordare  per  !aJ 
relationea diuerlo oggetto,  & a diucrla forma . Pcfcioehcfo 
noi  parliamo  della  forma  cftrinfcca  ,come  di  bruttezza , di  bel- 
lezza , e di  cofe  fomiglianti , non  ha  dubbio , che  l’opinione  di 
Hauto  è vera  , c quella  d’ Apuleio  falfa . Maferitniriamoailc 
forma  intrinfcca  , cioè  alla  bellezza  ,c  bruttezza  delibammo* 
bifogncra  confellare  ,chc  fia  il  vero  quello  ,chcfcriue  Apa- 
leio  . E certo  di’  egli  dello  ci  ha  dimoltrato  ,chc  parlaua  di 
qucfla  intri  nfcca  forma , coli  fcriuendo  . SotrAtes  cum  dei  orum 

adoltfcentcm  , & diutulctAcentcntcon/picatHiftret  ,vt  tevtUotfn 
irujutt  ìalitjHideUjKetey  ftLutt  Socratertaienrem  hominem  non  ve- 
de taf  . Eterni»  Arbitravate  hominc:  nonocnlorum  : /ed  mentuA- 
tic  animi  obtHtkionfìderAudos  . Per  qucfto  credo  io,  che  gli 
Scrittori  antichi  habbiano  nomato  il  fenfo  dell’  vdiio , fenlofli 
difciplma.Ondea  quello  rimirandofcrilieCallimacnoque’  bei 
verifiche  fi  leggono  ne  ‘Fragmcnti  delloStobeo  . 

K ù$*y»TÀfr;arAK*pr‘*TiTS{A&‘iJvii* 

cojj  •» 

Ji* voa  nr<trT  tyiv «yto  ra.pat.XpHp  è ar±  r’  t/órTdf'  ■ t 

E**eTo-3-/ 3 vncùpav  T*  tìe  <tK*fieav  i/v  . 

|ta7  f}f  vJ'*til*tn»ù£bpi»f}9grAj'  dande  ' A 

Cioè.  Perche  tutte  lett/t  ,c'  hit  donate 

t/Il  capo  yibtondivnguenti , e le  corone  '•* 

Piene  a’odor  , tutte  perder  l'odore  • 

- E ciò  che  dentro  Adenti , e dentro  Al  ventre 


<n: 


/tigrato  entrò , non  re  (lo  C Altro  giorno , 
tSUA  le  co/e  , cb’a/cofi  ne  C orecchie  , 
ideile Jole  mi  recano  pur  Anche  . - _ ; 

Kon  vòglioperòlafciardi  dire, che  quella relatione a diucrfaJ 
* forma , &-adiuerfooggettoparc , che  non  fia  diflinta  dal  primo 
modo , con  che  fi  foluono  le  contradi  ttioni . Hora  pare  a molti , 
che  F Anodo  non  habbia  bene  intefo,  come  gli  altri  Poeti  com- 
mettano i prieghi  ,e  le  pa  rolc  al  vento . Perciochc  fono  efli  foli- 
ti , quando  voglionodimodrare , che  Jacofa  richieda  fia  per  ot- 
tenere il  fuobraraaio  line  di  raccómadarla  al  vento,  quafiche 
diraallcro , eh'  egli  folle  nuntio  delle  preghiere  humanc . Virgi 
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Ho  *Partcm  aliquam  venti  Diuum  referati s ad  aure/  r 

Quidio.  Detulit  auraprcces  admc  non  inuidabland.u  , 

E il  Sanaza  ro . O venti  alcuna  parte 
Portatene  a /'orecchie  de  li  Dei . 

A quell*  vfo  Poetico  dunque  pare  ,che  V Arioso  contradicefle  f 
hauendo  egli  raoflrato , eh*  a!  venti  fi  diano  in  preda  quelle  co^ 
fé,  c’hanno  a riufeir  vane . 

eAuui  lappa  protneff ? , e giuramenti , 

Che  tutti  fpargon  poi  per  Ì aria  i venti , 

Et  in vn* altro  luogo. 

%JUa  i venti  t thè  portammo  le  vele  > 

Per  C altro  mar  di  quel  gioitene  infido  t 
» E Por  tartan  anche  iprteghi , eie  querele 

De  C infelice  Olimpia  il  pianto  , e f grido , 

Hora  Tel*  vfo  Poetico  è di  raccommandarc  al  vento  le  cofe , & 
hannoariufeire,  male  hà  fatto  1 ’ Ariolto  in  raccommandàrui 
< quelle , che  non  erano  per  hauc  re  fuccefsoalcuno . Ma  in  di- 
tela di  quello  Poeta  fi  può  dire  , che  le  cofe  commefse  al  vento 
gli  furo  da’  Poeti  commefse  a diuerfo  fine  . Percioche  alcuna 
volta  elle  furono  commandate  al  vento,  acciochc  le  porcafse  a 
qualche  determi  nata  perfona,  cmaifimamente  a’  Dei  . & irL* 
quello  fentimentoeglièvero  , che  P vfo  Poetico  è flato  di  con- 
» cedere  quelle  cofe  al  vento  di  cui  fi  bramaua  felice  riulcita . Ma 
altra  volta  elle  erano  date  in  preda  al  vento,  acciochelediifi- 
. palle, e le  fpargetfeper  P aure  , & in  quello  modo  li  Poeti  la- 
fciauanoin  mano  al  ventole  cole  non  riufci  bili  .E  in  quello  co 
cetto  none  flato  folo  delPArioUo:  ma  anchora  de  gli  antichi 
Poeti,  come  fi  può  vedere  in  queli’eflempio  d’Ouidio. 

Ec  juid  aro  prectbks  > pcttufq;  agrefie  mouetur  ? 
jin  riget  ? & Ziphyri  ver  ha  caducaftrunt  ? 

Tibullo  • Lipa  uunc  Caurufque  , Notufque  , 

la  fiat  odor  at  oj  vota  perudr  menios . 

E nei  terzo . Hac  Deus  in  ntelins  crudeltà J omnia  vertat  , 

Et  iubeat  tepiUos  ìrr ita f erre  Noto s , 

Hora  venendo  alla  contradittione  intrinfcca,  dico , che  bellif- 
flmoefsempiocihalafciato  Ouidio  d’vna  ,che  fi  può  riconci- 
liare colla  relatione  a diuerfa  cagione  efficiente,  & è inque’  vec 
J . Coniug  is  anteoculos  fieni  praf tntis  imago 

, JUa  meos  cafus  aggrauat , I Ila  leuat  , 

iflggrAuae  hoc  , qnod abefi  , Uhm  hoc  quod prefi at  amore  ì 
f vj  ' ' 4 Impofitnmq-f 
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fmpofitumq;fibì  firma  tmttur  ornai 
Nc* quali  egli  moftra,  che  la  moglie  gli  è cagione  di  aumenta* 


re  ,c  di  menomare  il  fuo  dolore:  ma  quello  auuieneper  diuer* 
fe cagioni  facitrici  dell' accrcfci mento, c dell* alleggiamene© 
della  noia  . Pcrcioche  l'abfemia  della  moglie  aggraua  : ma  l* 
amore  della  mede  (ima  (cerna  il  fattidio-  Coli  folue  il  Petrarca 
in  vnfuofone ttovna  apparente  contradi telone , ch’egli  ha uc^ 
propofta  nel  principiodel  (emetto . 

Liete  .e penfofe .accompagnate  .tfolé  *♦  ■*.  - 

Donne , che  ragionando  ice  travia  0 ~ 

Oh  e la  vita  .ou'c  la  morte  mia  ; 


ccrrogationc , che  le  donne  fodero  liete  ,epcnofe,cioè  doglio* 
fc , che  coli  egli  (letto  fi  dichiara  nel  quaternario  feguence . Ho* 
ra  egli  di  inoltra,  che  quello  può  edere  in  quelle  donne  lenza-# 
contradittioncperellcr  diuerla  la  cagione  efficiente  dell’ alle* 
grezza  da  quel  la  j che  è facitnce  del  la  noia . h però  dice* 


Ecco  dunque,  eh*  egli  tribuifce  il  dolore  ali*  abfenza  cf/ Mad. 
Laura , e l'allegrezza  alla  memoria  * che  s*  hauea  di  lei  .11  qual 
Concetto  fu  leua  to  dal  Philebo  di  Platone  cola , dou*  egli  dimo- 
ttra , che  il  diletto  ,e  la  noia  tono  di  modo  complicati  infieme  , 
che  vnonon  può  trouarfi  feparato  dall’altro  . In  che  doppo 
che  lungamente  ha  difeorfo  foggiunge  quelle  parole.  SOC 
ram  .umorem  ydt(ìderinm  . lamentattoncm  . amor  e m , emula  t io • 
fi tm  , inai  duini  ,&  buiuf modi  reliqua  an  non  eff e omnia  dolor es  quof» 
damipfius  animaponis  ? P ROT  .Equidem . SOL . Nonne  dolore b/e- 
iufmodt  plenosmtris  quibusda  voiuptatibus  tnuenire  licei  ? sin  forti 
in  memoriam  nobis  illud  reducere  oportet  ,quod  quemadmodum .apud 
tiomcrumaccidit , virum  , velprudentem  ir  afa  , to  tamtn  patito  ,& 
i n ci us  affettai  dulcior  melle  fit  tugtter  diflillante  ,fic  contingat  in  vi • 
ta  , vt  aliqua  iradulctdo  mifceatur  ,&  voluptas  in  lamentar  ionibus9 
atq;  defiderij s trifiitU  mixtafint  . PROT . nequaquam . forum fic 


hot  nec  aliteracctdunt . SOC  . i^uinetiam  me  mi  ni  ili  eos  qui  tragitti 
spettaculis adftant , dum  delettamur Jape lugere  • (PROT .me  mini  m 
SOC.  Et  in  Compdqs  animi  no/tri affeUum  ad  eblettaiianem fimul  C4 


Perche  con  voi  nen  e , corri  e Ila  (noie ? 

Hauea  dunque  propotto  il  Petrarca  nel  principio  della  fua  in* 


Liete  pam  per  memoria  di  quel  Sole  0 
Doglio/ c per  fua  dolce  compagnia  . 

La  qual  ne  toglie  amore  . egelofia  B 
Che  d'altrui  ben  quafifuo  mal fi  duole  . * 


r 
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tremar  orem  declinar*  fenfifii.  Con  quello,  che  Teglie  , Quello 
medcfimo  ha  detto  Arili*  anchora  .£ htinetiam  in  ludìfaus  »<^2a- 
mentattonifaus  qtadam  voltprai  tnnaj citar . Dolor  enim  exifiit  ex  fi- 
sti defi  àtrio  , q timor  tutti  e fi  ,voltptas  autem  ex  recordadone  , &, 
quaji e onf  pcftt  est/dem , dum fi  fai  illum  peni  cerner*  vi  dentar  , 
f*/  dtm  vixit , egtt  ,&  qui  fati  mori  fati  erat  pr adita!  apud/e  rcp& 
fiuti  • itaq  ; tlltd  edam  afa  tiomero  di  cium  efi  . 

Sic  aie  , & cunei  ti  fienài  efi  ex  or  t a cupide . 

A quello  anchora  rimiròOuidio  quando,  che  coli  feri  He, 

F leiqtmeoscaf us  ,eiì  quidam  fiere  volupsat  . 

J ixpleturlachrymii  ^egertturq^  dolor m . 

Del  qual  detto  rende  egli  la  cagione  altrouc  con  quelli  ver  fi . 

Efi  alt  quid , fatale  malttm  per  verfaa  le  tare  , 

Hoc  querulam  Progne»  tH*lcyoncmq'tf  acit  f 
Hoc  erat  ingelido  quare  Ppantiut antro  f 'cic; 

Focefatigaret  Lemma  faxa  fua. 

Strangtlài  inclufus  dolor  , at  q;  exafiuat  inttt 
C ogttur  , & vires  multiplicare futi . 

£ Virgilio  conobbe  anchor  egli , chela  memoria  delle  cofe> 
mòrte  apporta  ua  nell’animo  qualche  condolanone  « onde  dille  * 
per  bocca  d’Àndromachc . 

Ò mthifola  mei / uper  Afiyana&U  imago  B 
Sic  oculos  ,fic  i/le  man m , fic  orafercfaat  , 

Et  nane  aquali  tecum  pufaefeeret  auo . 

Ha  moflrato  mede  binamente  Fiatone  nel  Philebo, che  quella 
complicatione  di  piacere , e di  dolore  ha  leggio  non  fola  mente 
nel  diletto,  e nella  noia  dell’animo  : ma  anchora  nei  piacere  , 
e nei  dolore  del  corpo  . Di  che  afiegna  egli  quella  cagione  , 
cioè  , che  non  nafee  diletto  corporale , il  quale  non  fupponga 
indigenza,  creplccionc  , e che  il  diletto  nalce  veramente  dal 
riempire  quello,  di  che  ci  rcndeua  biifognoli  V indigenza  . £ pe- 
rò prendiamo  veramente  diletto  dalla  replccionc.  Ma  perche, 
quella  è congiunta  colia  indigenza , quindi  nafee , che  inquan- 
to ci  è la  indigenza , intanto  anchora  fi  troui  prcfcncc  la  noia , 
c’1  dolore . Plora  per  quello  dii  cor  fo  di  Piatone  polliamo  chia- 
ramente intendere  quello  , ch’egli  volgile  dire  nel  conuito  co- 
la ,uou’ egli parlaua del  natale  d’ Amore.  Perciochc  dice  egli 
in  quel  luogo,  che  Amore  nacque  di  Poro  padre  ,edi  Penìa-, 
madre  , cioè,  eh’  egli  hebbe  per  padre  la  ricchezza  , e per  ma- 
dre la  pouerta  • Quella  fauola  di  Piatone  viene  da  gii  antichi , p 

JN  nonna  da 
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da  moderni  Academicl  diuerfameme  dichiarata.  Ma  toftimò» 

ch’egli  (Icflo  apri  (Te  il  ftio  Sentimento  nel  Philebo- r quando  fe- 
ccil  difcorfodcLP  Indigenza , e della  Replctione . Ptraoctre-» 
volle  Platone  nel  .Copuitò dire » che  Poro  altrononfoflc  j che 
quella  replctione  ,Ptrria  laindigpoza . Hora  quella  repletio- 
nc  , e quella  ricchezza  fi  trou»  fernpre  nell’ oggetto  amato  » 
come  la  indigenza  ,c  la  Penra  nell'  Amante.  Rperoper  loco- 
cor  Codi  quelle  due  cagioni  a uienc  , ch*  AtBorc  habbia  vn  mira- 
bile temperamento  d’amara,  e di  dolce  l'v  E per  quello  fu  dà 
Greci  ( come  teli  imoma  Plutarchq)  nomatojAwwW**  » «o* 
dolce  amaro -Euripide nell’ Hippolitov  „. . , -j 

. ' ■ ^ItrtrZ vml  Tdtmr>*SynrJr?  ipé*  ’ CtOC;.  i 

GÌ9Condi{fimacof*  elf  ìr,<rfrgtÌHol*  ; 

t Ala  rnfiem piena  di  noi*. 

ItfPjtudr  Flauto..  Dulct,&  imarumvnimìfeet  miht+  k 

Catello  » Lavi  non  e/t  Deanefctanoffri  r 


Se  b*c*i* rOffèr tffet  toif prò  ye  mortile ì 
Se  ri* , perche  tri  è dolce anni  tormento  t 
Dico rài’  Amore  è buono  per  l’oggetto  ^perlai  repfetione,pet 
la  ricchezza  rper  Poco  ^cheòftimato  Padre  rechel  effettoaf- 
prò  ,e  mortale  vie  per  lr  Amarne , per  ^indigenza , per  lapo- 
uerta  ,pcr  la  Penia , che  fu  (limata  Madre . E cofi  di1  mano  in_* 

mano  vò  ri(olticndattittclecontraditionidimottrando,ch  el- 
le veramente  non  fonotali  r poiché  dipendonoda  variecagionì 
produttrici „ Quindi  polnamo  facilmente  dichiarare  lrenrgma 
di  Plutarco  cbecgli  pensò  7 chcfoflcofcuril&mo . S*t  etìam  A- 
mor  /juiddimgritiof um  ,nec  inelegin\r/cd  bl*n  dttm , & incuti  darti , 
’Jfytpit  axtem  hominnm  vitas  & nuprias  , & Imperito • 

re*  rtion  intorniti proponevi  fed  ipfemet  enigma  inuentu , foiutntji 
dicale  exijtens . /"t  fi (jais  huiu/modi  enigma componit  i Quid fit  , 
tjned  oderit  [imiti  jìr  ime  t ,f ngiat  ,& ptr/e^aatur  , mine  tur  , & fup. 
piicet  rhrafcetnr mifereatur  , de/inere  velit  » ic  nolit  , eidem  re 
mixime  tumgaudet  ,tum  tri/fetar  . Hic  fine  Jcirpus  egre  , folui , 
& concili  Ari  pojfct . Credoa  nchora , che  Per  fio  rimirale  a que- 
llo Concetto  Platonico , quando  dille» 


Qui  dulcem  curii  mifeet  imiritterrr . 

Dalle  cofc  predette  pcrifiamointemlcrercome  Sènza  contradit- 
Boptf  a lcHn.-t  il  Petrarca  componcfle  quel  belliflimo  fonetto  » _ 
: S‘  Amor  non  ifcheduntjie  t quel , ch‘  io  finto  ? 1 “ ' ' ^ 

xsi.ile  oli  t amor  per  dio , che  cof* , e ftrile  F 


\ 
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Sì faei's  in  Pettem  quicquid  tifi  venir  amarum . 
fi ’1  Moka,  tìor  che  f mifero  infetti'  bapur  rati  alta  , , 

tsile/lo  diletto , amara  ,cgran  do/cczxM  i i 

: ! Li  vanno  al  core  yviuefi  intra  due . 

Con  epici la  mai  ama  diilintione  delle  cagioni  efficienti  poffia.* 
mo  foluerc  vn’apparcnte  contradi  mone  di  Dante  non  toccata 
- da  Spofuore  alcuno,  eh’ io  Sappia . Dice  adunque  egli  pariam; 
do  deli’anime,  eh’ erano  nel  Limbo. 

iduiut fecondo  , che  per  ajt  oliare  , 

A7on  haute  fianto  ; ma  che  At'fofpiri  » 
n:  ,j  Chef  aura  eterna faceuan  tremare.  . t 

*•.  Ne  i qua’  verfi  moftra egli  .che  l’aura  dimaramenelLitnbo 
trema ua  per  la  frequenza  de’ Salpi  ri . E pure  nclfinc  del  mede- 
fimo  canto  vuole  rChequeft'aur.a  folle  immota  coli  dicco  Jo. 

. \ ’fer  altra, via  mi  menati fottio  Duca 

. Fuor  delia  tjuetane  l'aura  , che  trema  t 

£ vengo  in  parte  , oue  non  è chi  luca . 

, A qucftomotiuo  riipcndo  io,  edico  .che  Tacre  del  Limbo  era 
immoto  .inquanto  ,xhe  non  hauea  vento  , che  lo  combatte  Ile . 
Lpcrò  ne  gli  viiirai  vtrfi  del  canto  conclude  .che  l'altro  acre-»* 
foLct  rem  ance . c quello  del  Limboqucto , hauendo  rifguardoa 
^quefia  SokcAgione.Oftdenelcantoiegucotcpariando  deii’ai- 
£rO£crchio,cfoue  erano  caftigatii  peccatori  carnali  .cohicri- 
JUC  « Jo  venni  in  luogo  a’ ogni  luce  muto  , 

. • Che  maggia  ycomef  amar  per  tempejf  a g 

-ii'  ri  Se  da  conrart  venti  t combattuto , 

La  Bufera  infornai , che  mai  non  rtftat  . . 1 

_ . eJitenagli/pirti  con  la  fua  rapina  . 

Voltando  , e percolando  li /nojefla. 

Ma  quando  celi  hauea  detto  dianzi  .che  l’aere  del  Limbo  tre- 
maua  non  hebbe  rifguardoa  quella  cagione  ;ma  lì  bene  a'fof- 
pirt.ch'  viciuanodal  petto  di  quelli,  ch’iui  dimorauano,  Mo- 
ra tralafcio  volunticri  raccordodcllccontradimoni,  che  naf- 
te dalla  varietà  delle  cagioni  intrinseche  ; perche  pare  ,che  que 
ilo  modo  di  concordia  malamente  fi  polla  ditlingucrc  dal  pri- 
mo, cerne  lì -è  detto  di  Sopra.  Venendo  dunque  alla  varietà  del 
le  cagioni  finali,  dico,  che  (come  Oc  detto  addietro)  pare,  che 
, folle  opi mone dt  Platone  , d’Domero  , ed’^tlcuui  altri  Poeti  , 
che  le  cole,  che  fi  beuono,  trapanino  a gli  Incelimi  per  mezo  del- 
la filloia  Spiritale  dei  Pulmone  .Tuttauta  l'illcfio  Piatone  fijpur 
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nel  Ti  ìuco  detto , che  la  beua  nda  fi  mefee  col  cibo  nello  Coma» 
co  . Efccofic  ,nonpcr  lacnnnafpiritalermapcrlacannaci- 
balc  deue  trapanare  quello  che  ft  bene.  Quella  contradittione 
fi  folue  con  dire , eh’  egli  è vero , che  1*  vno , e l’ altro  canale  ri- 
cette la  beuanda  : ma  con  diuerfo  line . Pcrcioche  la  Trachea.* 
del  Pul  mone  da  luogo  fola  mente  a quello  ,che  fi  beue  per  quan. 
to  co  inporca  la  virtù  (per  cofi  dire  )lambitiua  del  Pnlmone,hl 
quale  lorbifcc  a poco  a poco  per  temperare  il  gran  caldo,  ch’e. 
gli  riccuedal  cuore.  Ma  l'altro  vafe,  che  vantilo  fiomaco  ri- 
ccuc  i licori  ,cbcfi  bcuonoa  fine  di  temperare  coll*  humidola 
ficcità  de' cibi . Quclta  bella  diftintione , per  la  quale  s'accorda 
vna  ripugnanza  di  Piatone  molto  importante , mi  fù  infegfiar* 
alcuni  anni  lonodalSig.  Chiaramente  Chiaramonti  nlioCO- 
patriotto  , c lettera  tillìmo  Gentili'  huomo  , e poi  da  me  ite  do 
itudian  do  i libri  di  Galeno , l’hò ritrouata  nel  lib.  8.  de’  Placiti . 

Da  tutto  quello  fi  può  conoscere  quanto  infelicemente  hab  - 
biano  fopra  ciò  ragionato  Plutarcho  nel  7.  lib.  de’  Simpoiiaci , 
c nelle  ripugnanze  Stoiche  , Macrobio  nel  xv.  de' Saturnali , 
^Athcnco  nel  p.  , enei  x.  della  Cena  de’ Sa  ui  ,&  EufebioCcfa- 
• nenie  nel  v.  della  Preparatione  fiuangclica . Perche  vcramen» 

. te  tutti  quelli  fono  v futi  fùora  della  vera  intelligenza  di  quella 
opinione  , che  lente,  che  perla  cannadelPulmone  trapanino 
le  cofc  , chc  fi  bcuono  ,r  per  confcgucntc  non  hanno  trouatò 
modo , ne  via  da  riconciliare  Platone , e con  (e  Hello , e con  Ae- 
rinotele , il  quale  voile  pure  nei  terzo  delle  parti  deglianima- 
lidifiruggcrcla  fudetta  opinione  :ma  non  già  quanto  alla  v ir 5 
tu , che  habbiamo  nomata  lambitiua . 

Si  difiorrt  de  Ut  Con  tradii  tieni  tfirinftche  , & intrinfcebe  de 
ti,  (he  fi  potino  accordare  per  non  t]f t r dette  le  propofitioni  com-  . " 
tradii torie  fimilmtnte.  C ap.  fcttantcfimtfefio  . ' , 

Vando  anchora  le  propofitioni  non  fono  fimilmentti 
dette  , lafciano  canapo  grande  da  poter  feiogliere  lej 
Contradiccioni . A quello  capo  ridu ile  Arili,  la  dilì  in- 
tionc  d’ atto , c di  potè  ntia , di  per  fc , c di  per  accidente . £ noi 
crediamo  .che  vi  fi  pollano  ridurre  tutte  le  propofitioni  con- 
tradittoric,  che  G ponno  riconciliare  per  non  hauercfimil&j 
fentimcnto  , fc  bene  pare  , che  lo  pollano  riceuere  ,0  per  la  c- 
quiuocatioiic  delle  parole  , o peri*  amphibologia  della  con- 
fituuiouc  . Come  per  efiempio  ( per  quello  , che  ha  notato 
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T2etics  ne*  Tuoi  Collectanei  in  vcrfi)  per  dimoft rare  gli  buo- 
mini  di  poca  fede , e finti  amici  ,cra  (olito  di  di  re  CallimachO 
Cireneo  quel  VCrfo  . Zrfro'fio*  puJtnf  » ÀT*f  rvyivnv  9mtv  . 

Cioè  . Cb'  ejji  Apta.no  la/ tra  , & odiano  il  mattino  • 

Il  qual  detto  pare  in  tutto  contrario  a quello , che  dille  il  Pc* 
trarca  in  que*  vcrfi . La  fora  dettar , odiar  i’  Aurora 
Soglion  quefti  tranquilli  , f lieti  A manti , 

Ne*  quali  egli  vuole , che  legno d* amore  lia  quello , che  Calli- 
macho  reputaua  fegno  d*  odio . Ma  dico  io , che  non  è fi  mi  le  il 
^fentimcnto  del  mattino , e della  fera  di  Calli  macho , al  fcati- 
mcnto  del  mattino , e della  fera  del  Pel.  Perciochc  Callima- 
cho  intende  per  fera  l'eia  vltima  deirhuomo,  come  è la  vec- 
chiezza .E  però  egli  vuol  dire  , che  quelli  1 quali  afpirano  all' 
Scredita  d*  altri  bramano  la  /uà  vecchiezza , e la  fua  morte  per 
-poter  reltar  fignori  di  quelle  fa  cu  Ita  ,ch’aitramcntcnon 'pc- 
rano  d’ottenere,  e quelli  mede  fi  mi  odiano  il  mattino , cioè  fc- 
ta  frefca,e  giouene  .in  quello  medefimafentunento  dille  Pò- 
ponioaSilla  , che  la  maggior  parte  de  glihuoininiudorauail 
fole  Oriente  ,e  non  l’Occidente.  Ma  il  Petrarca  ha  preio  mat- 
tino , e fera  jp  duehqrc  del  giorno . E però  non  hauendo  quelli 
due  Poeti  limile  fignificationc  nelle  loro  propofitioni  non  fi  fo. 
no  anche  veramente  contradetti . Eficmpiodt  contradiccione 
intrinkea  polliamo  hauereda  duccofc,ch*  dille  il  Petrarca  9 
c’hannoicmbianza  d’eficr  contradittoric.  Perciochc  egli  in.# 
vn  luogo  dice , che  non  fu  prouifto  d’armi  conucncuoliaUno^ 
'franche  Amore  Pafsalfc , e io  feri  mortalmente, 

Trouommi  Amor  del  tutto  di/arpjato  , 

Et  apertala  via  per  gli  occhiai  core  9 
Che  di  lagrime  fonj  atti  t/t  io  ,c  varco. 

Ma  in  vn* altro  luogo  par , che  dica  tutto  il  contrario , & e all' 
bora  , che  coli  dice . Era  la  mia  virtude  al  cor  rtft  retta  9 
"Per  far  itti , e ne  gli  occbt/ucdifc/c  , 
f/uaùdo  il  colpo  mortai  la  giu  di/cej  e, 

JDohc folta  f puntar/!  ogni  f netta  . 

Hora  per  acconcio  di  quella  contradittionc  dico  io,  che  quel- 
le  parole  ► Era  la  mia  virtude  al  cor  rifiretta . 

Non  hanno  fenti mento  limile  al  fuo modo  , Per  intendimen- 
to di  che  deueli  faperc  , come  di  Copra  detto  habbiamo  , che  aU 
cuna  volta  i verbi  fono  nel  modo  indicatiuo  : ma  che  con  tuc^ 
co  quello  hanno  il  fcntiincnto  foggiuntiuoj  o dell*  ©ptaùuo , 


ioli,  X / ’B  X & 

d’ altri  «e  còl?  a rirrofo , Hora  dico.,  che  nelle  predette  par  ole 
dèi  Petrarca  il  .modo  è indicatilo  ; ma  che  il  lignificato  è fog- 
giuntiuo , e chetanto  vagiiono,  quanto  fe  hauclfe  detto.  Se  la 
mia  virtù  era.riftretta  al  core,  haurebbe  fatta  difefa . Et  c que* 
Ilo  mododi  di  r>e  a ila  i fainiliarea  1 Petrarca  «come  E yede  in  que 

ver  fi  f 'fot  o era  dì apprt(f trfi  agli  o echi  mtei  . 

La  luce , c/te  dalunge  gii  abbarbaglia , 

. Che  ente  ridde  lei. cangiar  T htff *glié*  l. 

Cefi  cangiata  ogni/nta  jormahanrei. 

Sentimento  delirali  è alerti  poco  anchora  s' apprefiaua  laJ 
lucragli  occhi  miei  > haurci  cangiata  ogni  mia  forma . - Ecofi 
anchora  in  vn*  altro  luogo  dice.  . 

. Li.n  foco  hauena  indugiar,  ^chegli  anni  ,ei  pela  j 

. -•  .Cangiavano  i cp/lnmi.  i .u, -u  WìdiUÉl 

"f/qua*  verfi  per  trarnebuona  intelligenza  fi  deupno coli  rifo|- 
oere  ,fe  vn  poco  fi  folle  indugiato  gl  1 anni , e ’l  pelo , cangiaua- 

Jio  ii  coli  urne  .Ma  per  ritornare  al  noltropropofito dico,  che 
aecntradutione  predetta  li  fcioglic perche  il  lignificato  non# 
t finiilcalfuomodO’  ) ;r 

Si  tratta  dalla  Contradittione  tftrìnfeca  in  trinf tea  di’ 

ti  , che  vicn /cinta  da/la  diuerfetà  del  tempo  , 1 

t c,.  • i Cap.  Sei tantf/ìmofettimo. 

E*  V vltimo  capo , al  quale  bifogna  accorrere  per  accor* 
dare  le  contradittioniuc’  Poeti,  il  tempo.  jpcrcio- 

che  la  vera  contradittione  richiede,  che  le  contradito- 
ries*  intendano  pel  medi-limo  tempo  , non  efsendo  veramente 
contradiuoric  quel  le  prppofitioni  che  parlano  di  cofeauuenu- 
te  in  dijuerfi  tempi . fiora  in  quello  capoferuarcrool'ordine-» 
roedemo,  che  fi  c di  (opra  ferùato , cioè  par  (eremo  prima  dclfc 
contradittioni  eftrinfeche,c  poi  trapaleremo  a ragionare  del. 
Je  intrinfecfic . Pare  dunque  a molti , che  fiomero , il  quale  hà 
detto , che  il  Pharo  d' A lelsandria  è Ilola  diuila  dal  Continen- 
te , habbiajn  qucfto  nonfolo  ccntradctto  a molti  altri  Scritto- 
ri : ma  anchora  al  vcroifiefso,  Tuttauia  Strabene  non  vuole, 
che  fiomero  habbia  tontradcttonc  al  vero  , ncad  altri  Scrit- 
toi i, crede ndo  egl i , che  al  tempo  d‘  fiomero  il  Pharo  folle  vc- 
ramente  diuifo  dal  Conimele,  e che  dopo  per  la  copia  dell'a- 
rena portata  dal  Nilo,  fi  lìa  vnito  colla  terra,  c proua  quello 
mcdeli  tuo  còli*  autor  ita  d‘  ficxodoto  .Due  ebeti  f bare  nel  ttm • 
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f$  de  Vecchi  era  dal  mare  circe»  data , e co  fi  nonhà  detto  bugi* , coilj 
dire  ,ch*  etiac  circondata  dal  mare  r fe  bene  hogqi  non  e circondata. 
A quello  rimirò.*)  Tallo  «dia  Tua  Gierufalémc , quando  dille .. 

£ 'Pbaro  [ soia  ?ia  > eh'  al  lite  (unge 
Weimar  fi  giacque ,al Ufo  hor ficongiunge* 
Herodocofcriuedi  più  , che  Copra  Memphi  già  il  marefeorre- 
ua  fin  a* monti  dell’  Ethropia.  ESrrabronctefiimonia  foci  p.  lib. 
che  Stratone , e X antoantiGhiffimiPhilofophi  ,&  Eratoftbe- 
oc  illc  tfo  h a n noia  ffi  r m a to v e he  int  omo  *1  Te  mpio  d * Harn  one 
lungc  dal  marrrdne  , Stanche  tré millaftadij fi trouano molti 
Conchiir,  e moke  cole  cella cee  di-terra  ,onde  fi  può  ca'uarc  ga-* 
glrarda  congiettura , cheque’  luoghi  fodero  coperti  dal  marc’ r 
Pomp^Mela  nel  p..  par  la  ndò  delia  Numi  dia  . I merini  ,&  lon- 
gc  fati  t a linóne  (fi  fidem  res  capir  ) mirnm  admódum  , /pina pi- 
/cium  K Marie  Km  , (Jfireórumqf’jragment* , faxa affìtta  f vrt/o - 
few  )} luEUbns  ; non  differenza  r marinis  infixa  c anttbus  anchora . 
^Uiaeji  hkittf modi figna  at  tpte  vefiigiaejfufi  oltmv(q'fad  eatocapz- 
,tncampis  nihilalcnriL'W  effe  , rnneniriq;  nXrrantur . E vera- 
mente  „che  la  diuerfitadel  tempo  ha  cagionato  quello  medefi- 
mo  in  molti  altri*  luoghi.  PljfHoncl  i.  lib.  dice  > che  dal  Pòrto* 
d*  Amtoraùa  limare  al  fu®  tempos’erafcofiatoperdieci mi- 
glia >cdal  PircoPortodegliAtheniefiperCiriqncmiglia>eL» 
eh  'egUbagnògkiilmuroddTempiodiBiana  Ephefia.ScrìL 
ne  Anilr  nel  Cccondodelle  Meteore,  che  circa  il  luo  delia  ter-' 
ra  > e del  mare , e delle  fue  parti  fi  fa  continuamente  vna  per- 
petua variatione  . Pere  ioche,  fi  come  perla  virtù  del  Cielo,  e 
delle  leggi  di  natura  lepiante, e gli  animali  hanno  tempoprc- 
jiflo4  delia  fua  duraciomej.  nel  quale  crcfeono  per  i’adolcfcea- 
tia , fiorifeonoper  la  giouentù  ,einancanoper  la  vecchiezza7,, 
cofi  perla  medefima  ragione  le  parti  de  gli  elementi  ricettono1 
virtddifiercnte,  & hanno-  luogo  incerto  del  fu»  fiato,  di  ma- 
niera che  ^douehora  crefconoronde,farà  pertrouarfiaquair 
che  tempo  1"  ignuda  terra  ,c  douehoggi  è e rra  a tempi  auunire: 
fieno  per  eflerui  Tonde  - Quid  io  r 

Vi  di  ego  ytjkod f aerar  quondam folidtffì  va  terra r 
Effe/ retnm  , vidi  fatta*  ex  aquore  terrai  , 

Et  procnl  à pelago  conchp  ite  nere  mariti  fr  - ì 

Et  verus  inuenta  efiin  monti  bus  anchora [icmmis  * 

Con  quella diuerfità  del  tempo  fi  può  anchora  difendere  vnral- 
tra  conclufione  comradittoria , cioè , che  l'Africa , e T Euro- 
• pa 
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?TOt4  faì  9^$*  ^ • ' 

pi  fodero  ,e  non  fodero  la  medefima  «erra  ,eI*hàdimo8rat$ 

chiaramente  il  Poetano  nelle  Meteore  • 

tSHut  antur  ut  *unm  <i 

Sitimi*  , & inceptum  alter  nat  natura  tenerti»  s 
Qitodq;  dte*  antiqua  tulit  thoc  auferet  ipfa  . 

.1*.  Hoc  m *rt  a quod  nane  ingenti  duo  littor a tratht  # 

. Europ  i m , Libj*m<nfccAt  (non  f abiti*  ) quondam  ; : ; 

v /k  1 Tettui  vnafuie , mtdtoftetit  aquorg  Taurus* 

t • Infudans  falco  , atq  ; attrito  vomere feff ut.  . , .1 

: Mane  mer f*  te  Ilare  natat  vento  afta  carina  • . *» 

E fu  prima  detto  da  V.  Fiacco.  • *;>-»  >*  iUfnr;tf> 

Pelago  piti  fante  (reor  ) neptnnt*  quondam  -j 
♦ r C u[p> s ,&*a  aerfi  longus  labor  abfcidit  *ui  , , * 

/« Sicnlnm , Ltbycumqi tatui  a fiupuitqi  fragore  -n 

•*  ; w ! Iati us  a & occidui s regnator  montib  w Atla*  . .. . y . 

U che  c flato  ancho  cólirmato dal Tallo nella fua  picrufalcip©» 

E forfè  è ver  , eh*  vna  continua  fponda  

F offe  >cW aitar uina in  due  diftinfc . 

)D9rtii  Intronai  a forxjt  l'Oceano,  e fonda 

1 ir.  *Abi{a  quinci  » t quindi  Cinipe fpinfe.  ; 

: ix  Spagna  , e Libia  partir  con.  foce  angufl a » 

*.  ♦ * Tanto  mutar  può  lunga  etàvetufta.  ..  ' t.V.- 

Con  queflo  medcfimo  modo  fi  può  accordare  anchpi^quell  ai» 
tra  contradittionc  , che  è tra  Scrittori , fe  la  Sicilia  Ha,  o non-, 
fia  parte  d*  Italia  -,  perciochcegli  è da  dire,  che  ai  tempo  antico 
laSicilia  era  parted* Italia  : ma  che  horaella  ediuilada^ucl« 
la . Onde  V irgilio . , ■ . . ■ 

Htc  loca  vi  quondam  a&  V atta conuulf arma* 

^ (Tantum  aut  longtnquavalet  mutare  veru/Jat) 

cav.  n-  Diffìluifle ferunt  a cumprotinusvtraq ; tettai 

- . i . Vnaforet  ,venit  medio  vi  pontus  ,&  vndis 

Hej pertum  Siculo  tatui  abfcidit  a aruaq^  j ó'  vrbci 
Littore  didatta! Anguftointcr tuttofi*.  • 

Qìet%  tq,  Ouidio  . JNuncfrcta  circumennt  Zancte  quoque  iun&afuiff t 

Jjuitur  Itali  $ , donec  confi  nia pontus 
%Abtt  ulit , C media  tettarci»  reppùlìt  vada  * 

Rufo  Auieno  nel  Poema  del  Sito  dei  Mondo . 

j^ua  mare  tetturem  afubitis  aut  obruit  vndis f 
tAutfcidit  mediai  fecitfibt  littore  terrai  , 

fts  tUU  ingens  pelag  t ,Jctnp*rqi  labor  aut  . 
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JLquer*  , ne  rupti  repetant  confi nìa  manta  , 

£ Claudiano  nel  primo  del  ratto  di  Proferpina  • 

7* riarmerà*  quondam 
Itali f Pars  vna  fuit  :fed  ponrut  , & a fiat 
%Jtt ut  attere  fi  rum  trupU  confini*  Nere  ut 
Vttlor  , & ab  (cifrai  inter  lui  e aquore  man  ter 
’Paruaq ; cognata*  probibent  dìf crimine  terrai  \ 

'Euflathìo  Interprete  di  Dionigi  Afro  vuole , che  Netunno  col 
tridente  fcparatfe  1'  Italia  dalla  Sicilia  per  render  più  Gcuro 
A callo  figliuolo  d*  Eolo  dalle  infidie  . Hora  come  che  lì  folle , 
fi  vede  , che  l' nome  di  Rhegio  pollo  a quella  Cicca  , che  è nel 
confine  dell’  Italia  ,fauorifcc  molto  r opinione  di  quella  rottu- 
ra  , c lo  inoltra  chiaramente  Solino  colle  infrafcritie  parole  . Cap. 

Oppidum  Me  frana  Rbegio  Italia  oppofitum  efi  , quod  Rhegtum  de- 
bi/cendi argumenroV'tiytar Greci dittirabant . Hora  iosò  , che  S. 
Ambrofio  nel  fecondo  dell*  ElTamero  ha  giudicate  vane  tutte  le 
fopradette  mutationi  del  mare , e della  terra,  affirmandoar- 
dica  mence  coll*  autorità  delle  Sacre  lettere  , che  perla  proui- 
denza  diuina  fono  Itati  di  maniera  prefentti  i confiui  al  mare  , 
eh’  egli  non  ne  può  vfeir  fuori  per  modo  alcuno  . Soggiunge  • 
che  vano  anchora  fu  il  timore  diSciòllre , di  Dario  ,e  de  gli  al- 
tri Rè  antichi  dell’Egitto,  iquali  non  vollero  condurre  per  ca. 
naiil’acqua  del  golfo  Arabico  nel  Milo  ; perche  edendo  piu 
bafloilpianodell'  Egitto  diqucllodel  mar  Rollo,  dubitarono, 
che  tutto  quel  Regno  non  reflallcpoi  coperto  da. l'acqua  del 
mare . Ma  iosò  infieme>che  molti  altri  Padri  ,c  fpcciaiinen- 
ceSan  Girolamo  nella  vita  d’ Hi  Jarione  1 criuono , che  li  confi- 
ni del  mare  fi  deuano  intendere  generalmente , e non  lì  ligular- 
mente , cioè , che  douunque  il  mare  fi  troui , haura  tempre  luo 
go  limitato  , lafciando  molta  terra  fcopcrta  per  la  vita  degli 
an  mali.Manonfcgucgiapcrqudlo,cheiimarehabbia(cm- 
prenda  edere  in  vn  luogo  indiuiduo, e determinato.  £’ dunque 
communc  opinione  de*  Dottori  Sacri,  e profani , che  colla  lon- 
ghczzadeltcmpopofsaefserequcllamucationedclinare  , c_> 
della  terra  a vicenda,  c ciò  per  tre  ragioni  . La  prima  delle 
quali  nalcedairimpetodeJmare.  Di  che  ha  dette  alcune  belle 
cofc  Arili,  nel  ccntefimo  ,c  fecondo  capitolo  delle  cofemara- 
uigiiote  ,c  Diodoro  Siedo  nella  fine  del  qui nto,cnc fece  iuta, 
tione  Dante  inque*  verfi. 

gitale  i Piami nglù  là  tra  G ante  t c £r*fg**  • . 

O o O O o o Temendo 
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Temendo  il  fi  otto , che  ver  lor  / Atmenìk  > 

F annoi  ripari  ; perche  il  fi  faggi*  • 

E cofi  fi  è detto  di  fopra , che  1*  ideilo  Dante , quàdo  dice,  che  il 
Pò  corredo  verfo  Rauéna,  non  còtradice  a gli  altri,  che  l’han- 
no fatto  correre  verfo  Vinegia  ,effendochea  qucltempodi 
Dante  tutto  il  Pòcorreffe  con  più  acqua  verfo  Raucnna  non 
hauendo  allhora  perdute  l’acqua  del  corno , che  và  verfo  Vi- 
ste già,  come  habbiamo  difufamentcprcuato  di  fopra  coll'au- 
torità del  Biondo  : ma  poi  per  P impeto  dell'acqua  ruppe l’al* 
tra  via,  che  va  verfo  Vinegia  . La  feconda  ragione  ha  origine 
dalia  torza  de'  terremoti  ,ccofi  crede  Plinio  ,che  la  Sicilia  fof- 
fedtuifa  dail*  Italia  ^ Cipri  dalla  Soriane  il  Negropontc  dalla 
Leotia . E fono  alcuni  ,che  nelmedefimo  modo  dicono, che-» 
fù  amilo  Lesbo  da  Ida  ,Prochita,cPithiufadaMifleno>CaprI 
da  A ih  cu  co,  Oda  da  OJ  impo,  come  fcriuc  Strabone  nel  primo 
libro . Claudia  no  nel  fecondo. 

Sic  cnm  T hcffaiutm  /copuli*  ine  Ih  fa  teneret  9 
\ Veneo  (lagnante  paini , & merfanegaret  > 

V Ama  coli  j trtfida  Neptunus  cnfpide  montes 

. •;/  - Jmpklit  aduerfos  ; tur# forti faucius  itlu  > 

\Di jfi  ! uit  gelido  ve*-tex  offcnsOlympo  , * 

Carceri**  laxantur  Ayng  tfrathcf  imcatti i 
'F^ddunt ht f Initij cjy  mari  , tellufq ; Colonis  . 

Etèda  notare , che  in  quelli  verfi  Claudianopoeticamenteci 
volle  di  inoli  rare  ,che  quella  aperta , e diuifione  de'monti  nac- 
que dal  terremoto  , perche  Nettunno,coinefcuotitore delia 
terra  era  infiemc  (limato  Signore  del  terremoto  , Vedendo  a- 
dunque  l'Ariofto,  come  veniua  creduto  dal  popolo,  che  per 
me  io  del  terremoto  fi  facedero  molte  variationi  ne’ Paefi , pe- 
rò giudiciofamente  vi  volle  ricorrere,  perfaluarfidavn'op* 
po  (ìt  ione , che  gli  era  fatta  intorno  al  (ito  dell'Isola  Lipadufa  J 
La  terza , & vltima  ragione  è fondata  nellrartificio  buina  no, 
efiendo  che  molte  volte  per  mezo  di  quello  fi  (ìa  condotta  1* 
acqua  ,ou'era  la  terrra  ,e  lafciata  la  terra  dou' era  l'acqua.  £ 
in  quefiomodofi  legge  neli'hilloric , che  Tiro  fù  già  Isola  lun- 
ge  dalla  terra  per  feteeeentopada  : ma  per  opra  d’ AlefsandrOf 
che  l’afsediò  con  vn hofte  poderofa,  fù congionca  colla  terra.» 
ferma.  Sopra  che  veggafi  ipecialmentc  DiodoroSiculo  nel  de- 
cimofcctimo  libro,  e Q^Curtio  nel  quarto  . Ne  voglio  lafciar 
di  dire,  che  la  diuifione  d’Ofsa  da  Olimpo  ,la  quale, come  A 
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•è  detto  poco  di  fopra,  fu  aferitta  da  ClaudianoaNettunno 
viene  tnbuita  da  altri  Scrittori  all'artificio  vfatoui  intorno 
da  Hercolc . Tra  quelli  fono  Diodoro  nel  quinto  ,c  Seneca  nell' 
Hcrcolc  Furioio . Ma  ritornando  al  noltro  propoli  to  dicoi  che 
Fiuta  rcho  per  quella  diuerfita  del  tèpo  nel  tcrzolibro  dc'Sun- 
pofiaci,  compone  la  varietà,  eia  discordia  di  molti  Poeti,  ed’ 
altri  Scrittori , hauendo  alcuni'lafciato  in  ifcritto , che  a i vin- 
citori de’  giuochi  Ifthmici  li  folcua  donare  vna  corona  di  Pino, 
& hauendo  altri  detto , che  fé  gli  foleua  dare  vna  corona  d’ A p. 
pio . Gli  accorda  dico  moltràdo  ,che  tutti  dicono  il  vero  effen- 
do  accaduta  quella  varietà  indiuerli  tempi , poiché  fu  prima-, 
coltume  di  coronare  li  vincitori  de  gli  Iithmici  di  Pino  ,epoi  d* 
Appio, & vltimamentedi Pino.  E loproua coll'autor ita d’ al- 
cuni antichi  Scrittori  ,comc  può  ciafcuno  per  Te  Hello  vedere , 
y len  r iprefo  Lucano  da  moni  in  quel  verio. 

Scptcm  vtrq;tpKÌofrJlHi  ,TitÌjqifr>dAlts. 

Parendo , ch’egli  contradica  a M. Tullio  nel  3.  dell’Oratore  j 
doue  dice , che  gli  Epuloni  erano  tré  huomini , i quali  furo  per 
ordine  de’  Poncchci  di  quc‘ tempi  foprapolli  a i Sacrifici , che  al. 
Ihora  fifaceuano  . S adunque  quello  Collegio  era  di  tre  huo- 
nnni  foli , come  bà detto  Lucano, che  1’  Epulone  era  vnodei 
fette  ? A che  nfpondiamo , che  gli  è vero , che  al  tempo  diche 
parla  Tullio,  quel  Col  egioera  ditrèhuominifoli  imachedo- 
po  per  ia  moltitudine  de’Sacrifici,  furor.mpuatifinoal  nume- 
ro dilette.  E per  quello  PLmo  ilgioucne  concordando  con.. 
Lucano , edifeordando  da  M.  Tullio  ha  detto , che  M.  Prilco  tu 
v no  dei  fette  huomini  Epu  om.  Sopra  che  veggafi  quello,  che 
ne  ferme  Macrobio.  Plinio  il  giouenc  nel  fecondo  delle  pillole, 
c il Catanco nel  Commento  . Viene  il  Petrarca  daaicuni  Criti- 
ci nprefo  in  quc’verfi.  C tu  té  ai J erro , e ai  v*tor  armata  , 

Si  tome  in  Campidoglio  al  tempoanttco 
T alhora  per  via  fai  ra,o  per  via  lata . 

Parendo, eh’ egliinqucfto contradica  all’ vfoantico de’  Roma, 
ni , 1 quali  quando  trionfauano , per  quello, che  riferisce  il  Eió. 
do  nella  fua  Roma  Trionfante  , non  paliauano  per  la  via  la- 
era,  ne  per  la  via  lata  ; ma  perla  via  trionfale,  la  quale-dal  Va- 
ticano fc  n’andaua  al  Campidoglio , o come  alcuni  altri  dicono 
fino  al  Velabro.  Dico  10  per  ditela  del  Petrarca  ; che  1 Trionfi 
di  Roma  fi  ponno  con  fiderare  , o innanzi  alia  Dittatura  di  Ce- 
lare *0 dopo.  Innanzi  alla  Dittatura  folcano  inoltrare  la  fua., 
O o 0 q o o 2 pompa 
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pompa  perla  via  Trionfale  , &in  quello  il  Biondo  parla  con 
fonda  m eneo  di  ragione  . Ma  dopo  la  Dittatura  di  Cefare,  lo 
fpctiacolo  de  iTrionn  si  facea  vedere  perla  via  Sacra  , c fu  il 
primo  Cefare , che  nclfuo Trionfo  fece  quello paffaggio,  ere* 
do  io , per  far  fi  vedere  innanzi  alla  fua  cafa , poiché  come  te* 
iìimonu  Tranquillo  ,cgli  habitaua  nella  via  Sacra  . Horagli 
altri  feguendo  il  collume  di  Cefare  ca minarono  trionfanti  per 
Ja  moderna  via.Eperò Porph  i rione fponcndo que’ verli d'iio» 
ratio  . C d/arem  qaandoq;  trahetf crocei  , 

'Po  factum  clinum  merita  decora* 

Fronde  Stcambrat . 

Coli  dice . Ter fot  rum  cliaam  idefi  per  facram  v*am  hie  enim  tri» 
ttmpbanret  •»  Capii  oliar»  ibant  . E Propcrcio  ha  quello  medefi* 
ino  dimodrato  in  que’  verli . 

ostai  targar»  attratti  circondata  colla  Catbtnii  , 
estcliaq-,  in f atra  correre  roflra  via. 

Cioè  che  nelTrionfo  Adiaco , col  quale  entrò  in  Roma  An^ 
guOoper  la  vittoria maritima ottenuta contradiM.Antonioi 
rollri  delle  naui  vinte  erano  lira  (ci  nati  per  la  via  Sacra  . A* 
dunque  per  la  diflintione  de’ tempi  il  Petrarca  potrà  riceuerc 
fentimcnto  buono  per  quello,  eh*  appartiene  alla  via  Sacra. 

Hora  qua  nto  alla  contradittione  intrinfeca , che  vien  foluta 
per  quello  capo , dico , che  n’  habbiamoellcinpio  raoltoapro- 
podtoinquc’verfidi  Virgilio. 

Alee  vero  jiicidem  me  fnmUtatm  eantem 
tsfccepitf e lacu  , nec  T befea  , pirrithonmqae  , 

Dij  t ijaamqaamgeniti  ,atq-t  inaiai  vtribui  esenti 
Tartareum  i Ile  maria  c ufi  idem  in  vincla  periati 
Jpfias  a J olio  Regis  , traxittj;  trementtm . 

Hi  'Do  min  am  Ditti  t baiamo deducete  adorti  . 

Ne’qnaliparcch’approui  l'opinion  di  coloro , i quali  erede- 
uà  no , che  Thclco  folle  entrato  ,& vfeito  dall*  Inferno  . Ma 

Soco  più  di  lotto  nel  mcdefimo  libro  moltra  , che  Thcfco  fòlle 
ato  condannato  di  modo  nell’  Inferno,  che  mai  più  nonfi 
mouefle  dalla  pietra  , nella  quale  fù  pollo  a federe . 

Seder,  aterndmqae  fedebit 
Infclix  Tbefeot . 

Fù  il  primo  accula  core  di  quella  contradittione  Higinio,  il 
quale,  come  tcilimonia  Gelilo  parlò  in  fimil  proposto  in  que» 
lu  maniera . * *»%*“  fa”  « vt  ateraàm  apad  in» 
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ftros  fedeat  9 qrsem  f upra  cum  bis  nominar  , qui  defcenderint  illue  f 
atque  inde  furfum  euaferint , prafertim  cum  ita  fu  fabula  de  The - 
feo  , atcjke  ftc  Hercule  eum  euellerit  è petra  , &in  lucem  ad  fuperot 
cd#*eWr?Seruiopensòforfcdi  fodisfarea  quella oppofitione, 
quando  coli  cfpofe  le  parole  di  Virgilio  . /Fternùmfedebtt  in- 
feltx  T hefeut . C ontra  opinionem , Namfertur  ab  Herckle  ejf  : libe - 
rat us , quo  tempore  eum  ita  abftraxit , vt  i/lic  cor por is  eiks  reli  nque* 
retpartem  . Frequentar  enimvariantfabulas  Fotta.  Hippolytum* 
ab  inferì*  libera  t urn  Pìro  ili  us  dicit  . Horatiuscontra  . A req;  errino 
Diana  pudteum  liberar  Hippolytum . M a Scr uio  con  quella  Tua-» 
fpofitione,  fé  bene  difende  Virgilio  per  hauer  ditìcntitoda  gli 
altri  Poeti  nella  fauola  di  The  feo,  non  fa  però  parola  intorno 
allacontradituonc  .E  però  filino  , che  ha  migliore  la  fpoficio- 
ne , che  fi  prende  dalla  Chiofa  d*  Apollonio ilhodiotn  quel  ver 

€6 . ©#*« a F of  -nfei ira mas ip%X$"FAi ìk i kaco • 

C fi)?  i jt  Fio  ( y o*  o • * xocciFu oTt épetu / *x«r  • *oi*vt9 t ir  npà ^ o 
Qtffivf  't*s  I A IW  ìpzàtìt  i %iv  crvU'OpctTÌoVTA  Al * T & 7 ®V  Tufi  l SztUJ  . Ò i5 
TH  pi  So  ve  t[ixi  Ttpst;dw  *p  irà*  tu  /Sov*nSnr  ÀvAyKtuvr  h ’X%  nvOnstA  • - 
mlut voi  . ^ Fi)  Ftd  Ta/vàf*  tir  àFcv  xatìaSc \n%r  ti  tari tiy®*  ti  rgar  kaS%* 
vite  aJQrr  (trac »»’««  * fattoi  3 Cropov  kat iaS»v  &7v,> 

M*p!3tpir  t 70^'  A’mirafftv  Jt  pili  tuoni  katìkQIìta  . 7»;  >$  rupi* 

oujj  HAOtr  t^udF»  cp:&tpiTH  t Fia^o.rn\St  , torte  pài  èvtav  ^ ipTMfTfot- 
ogUy®'  0/ FlÓAKHpOlFlÀ  TluÙ  dìtAt»*  . flljfl  ùtf  oW^  f t « J'flU  TopS»jAVTif 

& aa/so*  cùXpAXuTov  dtdpAY  7 Lm  favi vr putì  pet . Cioè  . Thefeo  , e Ptri- 
thoo  nato  quelli  di  Gtoue  j e quegli  di  A/ctunnoJ eccro  co/e  fìmili . 
Thefeo  innamorato  dì  Helena  hebbe  per  coadiutore  Pirttboo  . Ma 
ék  Pirithoo  , che  voleua  rapir  Projerpmafu  nei  ejf trio  che  T he  feo  co* 
fiac  effe  ! tatuandolo . Plora  dij  tendendo  quelli  per  la  via  di  T enara 
all*  Inferno , e fedendo  (opra  vna  certa  pietra  , non  furo  più  atti  a po - 
terfene  leuare  . Hercole poi  di  nuouo J tendendo aC erbero  libtfoTht 
feo  dalla  pietra  , come  quello  >tW  era  la  giù  difeefo  maluolnntieri  ; 
ma  lafcio  ‘ Pirothoo  , come  quello  , che  vi  era  difeefo  di  volunxà  prò - 
pria . apparecchiando  poi  t figliuoli  di  G ione  C aflore , e Polluce  in* 
Trezene  nona fpedit  ione  per  la  farei  la , e fendo  Thefeo  nell' Inferno t 
dando  H guado  al  Paefe  y fecero  Ethra  captiua  madre  di  T he/eo . 
Habbamo  dalle  parole  di  quella  Chiofa,  che  Thefeo  fu  vera- 
men  / liberato  da  Hercole  : ma  che  dopo  (e  forfè  dopo , chefir 
morte  ^ vi  ritornò,  c fu  di  nuouoconfinatoa  federe  inquelia_» 
pictta°  onde  Hercolccon  violenza  grande  l’hauea  tratto  . £ 
cofi  r co,a  diuerfiu  dei  tempo  poliamo  liberar  V irgiiio  da  quel. 
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Iacontradtttione,chcHigino,  eGcllio*  credanno,che  foffc 
insolubile.  Io sòchefra  Grammatici  è gran  rumore  d’vnaap-* 
parente  contradittione  di  Marciale  , il  qual  ragionando  dei 
giorni  Saturnali  de  gli  antichi  Romani , gli  ha  nomaci  alcuna 
volta  fette , come  fi  uede  in  quel  uerfo . 

Septem  Saturni  venerat  Ante  dies . 

Et  alcuna  volta  cinque , come  fi  può  vedere  in  quell*  altri  ver» 
fi  , ne’ quali  egli  fa  mencione  delle  Sinthefi  , eh’  erano  le  vedi , 
• chefiprendeuanoinque’giorni. 

Dum  tega  per  tjuinafgaudet  requiefeero  lucei  » 

Hos  poteris  cultusfumere  iure  tuo , 

Ma  quello  rumore  viene  in  tutto  achettato  da  Macrobio  J il 
quale  allungo  diraoftra,  che  i Saturnali  in  diuerfi  tempi  furo 
alcuna  volta  celebrati  per  tré  giorni  ,c  in  altro  tempo  per  cin- 
que, e finalmente  per  1*  aggiunta  de  i di  figillari  per  fette.  Hd- 
raper  venire  alle  contradiccioni  dc’noftri  Poeti , dico,  che  per 
quella  diuerfitàdi  tempo, ne  polliamo  foluerc  vna  nel  Petrarca, 
che  è quella  pertcncnte  al  giorno  , che  fu  principio  delfuoa- 
more  , della  quale  , perche  habbiamo  ragionato  allungo  nel 
difeorfo  de  gli  Equiuoci , però  tralafciàdo  la  trapflarcraoa  vn* 
altra  di  Dante  notata  da  vn  Commentatore  vulgare  della  Pep- 
tica . E’ quella  contradittione  intorno  a due  luoghi  della  Come, 
dia , ne’  quali  parlando  Dante  di  Bruto  pare,  che  dica  cofe  con- 
tradittorie . Percioche  nell’  Infer  no  volendoci  ( come  credono 
gli  Spofitori  ) dimollrarc  la  profeflìonc  della  PhiiofophiaStoU 
ca  in  Bruto  dice.  Degli  altri  due  , e*  hanno  il  capo  dij otto  9 
(ghtel  che  pende  dal  nero  ceffo  è Bruto  , _ 

Vedi  come  fi  torce , e nonfà  motto . * 

Ma  nel  Paradifo  parlando  di  Calilo  , ediBruto  ,mofira  , eh* 
ambidui  fidolelleroinque’ verfi . . v. 

DttjHelchefècolbAiulofeguente 
"Bruto  con  Caffo  neC  Inferno  latra  j 
E Alo  don  a ,e  Perugia  fu  dolente , 

Intorno  alla  quale  contradittione  mi  pare , che  fi  pofla  ragio^ 
.ncuolmente dire, ch’ella  fu  folubile  per  la  diuerfiu  del  tempo . 
Percioche  altro  tempo  fu  quello , nel  quale  Dante  vidde  Bru- 
to , & altro  tempo  è quello , nclquale  Giufiiniano  parla  di  Brtu 
to . rìora  egliè  verifimiic  ,che  quando  Bruto  vidde  alla  prefen- 
za  iua  Dame  j c V irgli  io  fi  contenelle  di  dar  fuori  fegno  alcuno 
di  dolore  per  non  perdere  la  lode  della  impaifibiliu  Stoica . & 
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«he  quando  Giuftinianopailaua  diluì , non  Itauendo innanzi 
quelle  perfone, per  le  quali  fu  tanto  paciencc  fi  lafciafse  fopra- 
fare,c  vincere  dal  dolore,  dandòdi  ciò  teflimoniocon  gridi,  c 
con  lamenti , la  qual  cola  viddeGiurtinianochiaramentcper 
cfsere , come  bea  urica  to  a {'sunto  alla  vifione  di  Dio . 

Si pale] ano  brieuemente  due  vere  Contraditti  oni  , delle  quali  vna 
«di  Dante  ,t[  altra  è de IT  Ario/io  .Cap.  S et  tanteft  mattano. 

Abbiamo  fin’  bora  dimoftrato  chiaramente  tutti 
que’  capi , a’ quali  bi  fogna  ricorrere , quando  le-» 
Contradittioni  fono  tali , che  ponnn  riceuere  fcn 
•imeneo  di  concordia  < Ma  quando  niuno  di  que- 
lli capi  è valcuolea  {porre  le  propolitioni  contri- 
di  teorie  in  modo , eh’  elle  lì  poliouo  ridurre  a qual 
che  vnione,bifognaallhora necellariamence  confortare  , che 
la  contradittione  lia  vera  , c reale . Delia  qual  maniera  n’  hab 
biamoauucrsite  due , vna  in  Dante , e l'altra  nell’ Anodo, c fa 
raciafcunadi  lorobneueincntcdanoi  proporta  , fi  y dare  qual 
che  eliempio  nouo  della  veracontradittionc , lì  perche  gii  Au- 
nerfari  fi  poliono accorgere , ch'cilì  haueuanocàpodi  dir  qual- 
che cofa  {opra  quelta  materia  ,contraaDante.  Ma  poiché  pu- 
re non  l'hanno  voluta  toccare  faranno  veramente  cofa  degna 
deli’  intelletto  loro  decantando  la  palinodia  prenderanno  la  di 
fefa  di  Dante  in  quelta  cont  radiatone  . Dico  adunque  ,che-» 
Dante  parlando  di  Manto  tagliuola  di  T ireha  ha  dette  due  cole 
che  non  lì  ponno  in  alcuna  maniera  accordare  in  rteme  , pcrci- 
oche  egli  nel  canto  ao.  dell’ inferno,  narrando  la  pena  di  colo- 
ro, ebe  prefero  viuendoprofuucionc  di  predire  le  cole  a venire 
vi  numera  molti  Indorimi,  e fra  gli  altri  vi  inette  aachoraMan- 
to figliuola  di  Tirella . 

£ quella  , che  ricuopre  le  mammelle  , 

Cheta  non  vedi  co  le  treccie  f ciotte  , 

Et  hà  di  là  ogni  pilo] 'a  pelle  , 

Calamo  fa  , che  cercò  per  terre  molte  , 

Con  quello,  che  lcgue . Ma  nel  cantoxx.  del  Purg.  numerando 
V irgilio  a Statio  le  genti  ,chc  fi  rnrouauanoncl  Limbo  ,vi  anno, 
itera  inficine  cogli  altri  la  ligliuoladi  Tirella , 
y'edeji  quella,  che  mofii  a Lungi  a , 

Enui  la  figli  a di  T ir  efia  ,&  The  ti  é 
Et  (on  le  fuor  c lue  UeUamta  „ 

~ ITn* 
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Vo*  altra  contradittione  anchofi  troiia  nell*  Arioflo  non  tóé- 
cara  > ch'iofappia  uaSritcore  alcuno,  la  qua  iea  me  pare, che 
non  polla  riceucre  commoda  fpoiìcionc  , & è nel  canto  4$. 
douecgli  prima  parlando  di  Ferrara  inoltra  , ch'ella  a quel  te» 
po  folle  Citta  florida  , e piena , e quali  nel  modo  medemo*  chq 
hora  fì  Vede  . Signor  qui  prejfovna  Città  difende 
Il  Pofrà  min  al  e io f e , e fiere  corna  0 
L*  cuigiurisdiz.ion  di  quiftflende  # 

Fin  doue  il  marfu<rgc  dal  liso  , e torna  l . * jS*  < • 
Cede  d ' amie  bit  à : ma  ben  contende  , • . j 

Con  le  vicine  in  ejfer  rìccba  , e adorna , 

Le  reliquie  Troiane  la fondaro  # 

Che  dal  flagello  d' Atila  camp  aro  . 

Ecco  come  egli  in  quelli  ver  fi  le  a ferine  la  giurisdittione  fin*  a! 
inare,  e la  fa  ricca,  e adorna  al  pari  delle  citta  vicine.  La  qual 
cola , fe  bene  non  era  allora  vera , tuttauia  fi  difenderebbe  per 
rAnachronifmOjdiche  habbiamo  di  fopraa  ba  danza  ragio- 
nato . Ma  egli  foggiunge  nel  med  etimo  cant  i alcuni  altri  ver* 
ti  j doue  egli  inoltra  fecondo  la  verità  , cnc  Ferrara  era  in  quel 
tempo  cetra  baila,  & huinilc  ,cpiu  collo  degna  di  nome  di  bor2 
go , che  dicitu, 

E futi  anta  l*  burnii  Città  mirando  , 

C ome  cjf  :r  può  , eh*  anchor  (/eco  dieea  ) 

Debban  co  fi  fi  or  ir  quefie  paludi 
Di  tutti  i liberali , e degni  (ludi  ? 

JLcrefe  er  h abbia  di  fi  ptcciol  borgo 

jimpia  Cittadc , e di fi  gran  bellezza  , 

E ciò  ,ch*  intorno  e tutto  fiagro  , e gorga 
Sian  lieti , pieni  campi  di  ricchezza  ? 

Si  dichiara , che  cof a fia  il  nocumento  , e come fi  ditti  tigna  dalla  co* 
tradi mone  , e dalla  contrarietà  del Jenùmento . 

Cap , Stttantefimonono  # 

I è fin*  bora  dichiarata  la  natura  della  ContradiV 
tionc  ,c  in  quanti  modi  ella  venghi  capace  di  con- 
cordia, e di  vnione.  Hora  fecondo  l'ordine  prò- 
pollo  reità , che  trapaniamo  a fauellaredel  nocu- 
mento. in  che  richiede  l'ordine,  che  primiera  mé- 
te ci  sforziamo  di  far  conofcere , che  cola  egli  fia  ,e  poi  che  di- 
fendiamo a gii  ciicmpi  di  Dame , c de  gli  altri  Foeci  moli  ran- 
de 
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<!o quali  fistio  i nocumenti,  che  fi  pofiono  difendere , e quali 
fieno  quelli , che  li  ponuo  acculare.  Dicoadunque,cheii  no- 
cumento de’  l'enfi  è vna  cofa  molto  vicina  alla  contrarietà  : ina 
però  dilUnta  da  quella.  Hora  lotto  il  nome  della  contradittio- 
ne  habbiaino  di  lopra  comprelì  tutti  li  fcntiracnti  ,chc  fono  ve- 
ramente contrari . E lt  bene  appo  i loici  è la  contrarietà  dillin- 
ta  dalla  contradittione;  tuttauia poiché  per  quello  ^ch'alno- 
Itro  propofito  appartiene  era  quella  diihntione  troppo  fottilc, 
però  l’ habbiamo  traJalciata  . Adunque  tutto  quello  , che  fi  è 
di  lopra  detto  intorno  a‘  Icnci  menti  contradittorij de’  Poeti , 

(limili  anchora  detto  de  i fcncimenci  contrari . Ma  pervenire 
al  nocumento,  dico,  che  la  lua  natura  è molto  vicina  a quella 
del  contrario;  ma  che  però,  come  fi  è detto  ha  da  quel  lo  fer- 
ma , e reale  difiintione  . Et  èia diilintione quella mcdelima, 
che  vienpolìa  da  Boetio  nella  Topica  di  M.  Tullio  ira  lecofe-, 
ripugnano,  e le  contrarie.  E’dunquela  ripugnanza  ogni  voi-  \ 
ta,  che  quel  le  cofc,  che  fono  attaccate  a vncoutrario  ,ocome 
antecedenti , ocomeconfeguenti  fi  mettono  in  paragone  coll* 
altro  contrario.  Come  per  cilempioi’amicitia  ,c  la  inimicitia 
fono  due  cofc  contrarie  : all' a mici  tia  è cofa  congiunta  il  voler 
bene,  alla  inimicitia  il  voler  male.  Adunque  il  voler  bene,  & 
edere  inimico  , il  voler  male  , &cflere.imiccfouocofc  ripu- 
gnanti .Io  sò,  che  Ridolfo  Agricola  nella  luaDiaicttica  ha  vo- 
luto diltruggere  quella  dottrina  di  Boetio  : ma  peròcancho- 
ra  a i dotti  chiaro,  ch’egli  non  riferì  bene  le  parole  di  lui,  inva- 
ginando lì  ,chcdiccHequcllo  ,che  veramente  non  dille.  E poi 
quando  anche  le  fue  oppolitioiy  fodero  d' alcun  valore  , elle 
prouerieno  folamente , che  la  ripugnanza  non  fa  luogo  Topi- 
co leparatoda  i confegucnti  : ma  non  già  che  la  ripugnanza-*  . 
non  lia  quella , c'  ha  dichiarata  Boetio . Diciamo  adunque , che 
il  nocumento  dei  fenli  nafee ogni  vcl:a , che  fi  congiugono  a vn 
concetto  cofe  ,chefono  , o antecedenti ,o confeguentid’ vn_» 
concetto  contrario . Hora  quello  nocumento  fi  può  diuidcrc  in 
vicino, & in  lontano.  E'  il  nocumento  vicino , quando  nella 
medcfiina  claufula  ,opoco  più  oltre  ficonofccla  ripugnanza 
de’lcntimenti  ; il  lontano  è quando  la  medelima  ripugnanza  fi 
vede  nel  medefitno  Poema  : ma  in  parti  rimote  , e di/lanci  . 

Dell’  vna, e dell’altra  Ipccie  di  quello  nocumento  liamo  per 
fauellar  allungo  ne’  capitoli  feguenti . 
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Si  rag  io/;  * del  Nocumento  vicino  de  i {enfi,  che  n.tfce  dagli  ànteeèb 
dent  i de  Ve  co  fé  contrarie  co/lafpofitione  ,e  dif ef a d‘  alcuni  luo- 
ghi , di  Tibullo  , di  Virgilio  , di  Dante  , e dell  Ar  lofio  , 

Cap.  Ott antefimo  . 

& fib  4*  fa  Anno  li  Grammatici  fu  dato , & affaticatoli 
«ontu moltopcr  difendere Tibulloda  vnguafiatné- 
ì T;jT  todifenfo,  cheènelprimoafpcjcoallaigrà- 
de,  e fi  legge  in  que’  ver  fi. 

<6a»  'iìS'  Hoc  tibi  vir  quondam  nunefrater  eafia  Neera 

^ * tA/ittic  ,&accipias  /annera  par  uà  rogai  , 

7*  eque  fui}  turai  caram  magi  < effe  m edullit  , 
Siuefibi  coniux  ,fiue  futura  forar  : 

Sed potius  coniux , huius (pem  nomini]  ilio 
tAkferet  txtinRo  pallida  Ditts  aqua. 

Ne'  qua'  verfi  porge  grandilfima  noia  , come  egli  nomini 
quella  , ch’egli  bramauapermoglie , Torcila  ,elfcudo  chela-* 
moglie , eia  parente  cra’i  grado  prohibito  fieno  cofe  contri* 
Hora  l'efier  forella  è cofa  antecedente  alla  prohibitione 


rie 


deile  nozze  anchora  nelle  leggi  de’  Romani . E peròegli  pa- 
re ,che  Tibullo  commetta  vn  nocumento  di  fenfo  marauigli- 
ofo,  nomina  ndoquella  perforella , ch’egli  bramaua  per  mo- 
glie . Di  quefiomedefimo  nocumento  di  fenfofece  Tranquil  - 
lo  colptuolc  Claudio  imperatore  , il  quale  per  ifeufarfi  dall* 
haucr  prefa  Agrippina  , foleua  dire,  ch'ella  era fua  figliola  , 
& allenata  nelle  Tue  braccia.il  qual  modo  di  dire  parea  , folle 
diftruggitoredi  quello, che volca  Claudioperfuadere  .Perche 
•voleuacgli  perfuadcre, che  quella  donna  follea  propofito  per 
fua  moglie  . E il  mododella  perfuafionemoliraua , ch'ella-» 
«rapili  tolto  degna  del  nome  di  figliuola , che  dimoglie  . E 
coli  Tibullo  pare,  che  moftri , che  Neera  per  ellerli  forella» 
folle  poco  degna  d’hauerc  il  nome  di  moglie , e dandoglicloe- 
gii  ,vfa  confegucntcmcnte  gran  nocumento  di  fenfo.  Hora 
cgu  è da  fa  pere  ,che  il  nocumento  dei  (enfi  riceue  le  raedefi- 
me  dichiarauoni , che  fi  l'onodi  fopra  dette  delle  contradittio. 
ni.  E per  tanto  vero  nocu  memo  Tara  quello,  che  non  fi  potrà 
faltiarc,  ne  per  diuerla  cola , ne  per  coiàdectaa  diuerfofinc, 
ne  per  cofa  detta  fecondo  il  medefimo  , ne  per  dilfimi le  ligni- 
ficato, ne  per  la  di  ucrlita  de’  tempi  . Dico  adunque,  che  li 
predetti  verfi  di  Tibullo  ponno  fuggi  re  il  vicino  , perche  la 

' torcila. 
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fordla  , ch’egli  brama  per  moglie  non  èlamedefirna  Torcila, 
che  ìmpcdifce  le  nozze . Percioche  la  voce,  Soro> , appògli  an- 
tichi latini  dimoltraua non folamente  quella , chcera  nata_. 
dcl.medcGmo  padre  ,c  della  medefima  madre:  raaanchora_, 
quella,  che  era  nata  del  fratello  del  padre  , Onde  Catullo  bu- 
linando l’ incetto  d'Aulìlena  col  Zio  dice  . 

Sede  nini*  quaranti  potins  fuceumberefas  efi  , 

< igjiam  totnrtmjr  Aires  tfficcrc  ex  patrtio . 

Ne’  qua*  verli  vuole  egli , che  Autìlena  fia  madre  de’  fratelli, 
il  qual  detto  non  haurebbe  buon  Tenti  mento  , le  i figlioli  del 
■Zio  non  Tollero  (lati  nomati  da  Aufilena  per  fratelli  . Etin 
quello  medefimo  fignificato  ha  vfato  Catullo  la  voce  di  fratel- 
lo nell’  Epigramma , douc  egli  parla  di  Celio , e di  Quincio . 
Ma  più  chiaramente  Siilo  Italico,  il  quale  parlando  di  Corbe , 
ed’Uriua  , eh’  erano , come  tcftimonia  JLiuio  figlioli  di  fratel- 
li, gli  noma  però  fratelli. 

Hot  int ergemini  , quid  narri  non  regibus  attfum  ? 
e/1  ut  quidiam  regni  refiat  /celusi  imfta  circo 
/min  mero  f rat  rei  cane  a darnn  Ante  furore  m 
Pro/ceptro  armati* iniernnt pretiadextris  . 

Ne  men  chiaramente  di  lui  ha  dimoftrato  quello  medefimo 
Ouidio  nella  pillola  d'Hipermntftra  fcrittà*aJL,ino,doueeUa_. 
noma  1 fratelli  di  Lino  ammazzati  dalle  lor  mogli , fuoifratcl- 
li , anchorche  fodero  folamente  Tuoi  cugini ’ 

/Va  ni  mibi  qnot  fraires  tot  idem  per  t ere /or  or  et , 
esiccipiat lacryntM  vtraq ; turba  meas. 

£ piu  innanzi . Et  confangHtneAqstondAm  centefìma  turbe, 

1 . . Infelix ,vno/ratre  manente , cadam  . 

, E più  innàzi  noma  Te  (leda  Hipermneftra  Torcila  a Lino  ,il  qua- 
leiefù  Marito  ,ea4i  tuji  qua  pia.  Line  ,efi tibie ur a forons  : 

Jk/nej i tibt  tribù s rannera , dignus  habet . 

Tibullo  dunque  prefe  quella  voce  nell’  vltimo  lignificato  , & 
in  quello  modo  non  ha  nocumento  di  fenfo  , poiché  a tutti  è 
chiaro  , che  fecondo  le  leggi  de’ Roma  ni  i figlioli  de*  fratelli 
poteuanfi  inficine  prender  per  rnogiie  ,c  per  manto.  E furie , 
che  a quello  rimirò  Martiale  in  quell  ' Epigramma  , douc  egli 
riprende  la fccleraggine  d’Amiano  , ch'era  loiitod*  vfare  col- 
la madre , e per  fcojpar fi  la  noinaua  forella  • 

O quarti  bianda s es  Amiane  mairi , 
i/uam  blanda  efi  ubi  mater  ad  asiane  : 

'■  i’PPPPP1 
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Fritrem  te  vocat  ,& fororvocatur,  ‘ 

Curvai  nomi»*  nequior  a tangunt} 

^uare  non  nume  koc  quoti  ejlis  cjfeì 

Con  quello,  che  fegue . Hora  io  dico , che  Amiano  per  coprire 
il  fuograuiiUmo  peccato  voletle  dare  ad  intendere  ,che  la  ma- 
dre li  rode  Torcila  , intendendo  il  lignificato  di  forella  nel  mo- 
do, che  f babbuino  intefo  ne’ vcrli  di  Tibullo.  Perche  coli  ha- 
urebbe  potuto  dare  ad  intendere , ch’egli , o allbora  fa  celie  , o 
almeno  potelle  fare  cofe  non  prohibitc  dalla  legge  . Ma  fc  in- 
tendemmo la  forella  per  naia  del  medelìuio  padre , e della  me- 
deiìma  madre  ,fc  bene  il  peccato  d*  Amiano  farebbe  men  gra- 
uc  : tuttauia  farebbe  (tato > e anchora  lecondo  la  legge  de’  Ro- 
mani, incelluolo  ,egraue  ,eperò  io  credo,  che  quelloEpigrà- 
nia  di  Marnale  li  polla  fporrc  nel  modo , dubbiamo  detto , ri- 
mettendoci però  icnipreagiudicio  pi  ulano  . Si  potrebbe  an- 
ello dire  , che  Tibullo  hauelic  fatti  que’verli  a nome  di  qualche 
Greco  . E perche  nelle  leggi  ciuilidt’Greci  gentili  era  lecito  il 
matrimonio  colle  forellc , però  li  potrebbe  dire , che  prefuppo- 
11  j quella  legge  non  folle  nocumento  alcuno  nel  fenfode  pre- 
detti verfi . Ma  concra  quella  fpotitione  pare  che  fieno  contra- 
rie l’autoricadi  molti  Scrittori,  i quali  inoltrano  cbiaramcte, 
che  anchora  prello  a’  Greci  erano  Itimate  quelle  nozze  incc- 
fluofe.  Plutarcbo  nel  principio  delia  vita  di  Cintone.  Sono  al - 
cunt  tcbe  dicono  cb  Eipenice  non  d' aftofo  con  Cintone  : m*fcoperta~ 
niente  h abito , come  moglie  , non  potendo  ritrattar  marito  a fe  eguale 
per  la  poutrtà/ua . Ma  dopo  , che  C alita  , il  quale  era  richifimofrà 
gli  si  t beni  e (ì  innamorato  di  lei  pagò  la  pena  per  f ho  padre , r tee  net  re 
Cimor.  e i nella  condii  on: , e die  Uè  tlpcnice  per  maghe  a Calila . E pCK 
che  quelle  parole  di  Plutarcho  hanno  qualche  ofeurita , però 
io  foggiungero  qui  appreflo  alcuni  vcrli  di  Tzctzcs  nelle  Chi- 

liaJi>chciedichiaranoappicno,efonogliinfrafcritti , 

K tuotr  if  ot  xj1  Ttttts  oviifX.*  fciKTitt/ìt , 

K*T<t  iripitf'uu  TXjysr  tluù  k\ii  mv  cnreiyo  p*  , 

Te  indi*. »;  t*to  Tcù ( v/a np/jó  Ktcì^lat . 

O aiuti r «»>  dda  cl/ji  idiav  ÌKatrinUn 
li  > de  xm  ■ u«ÌO  -j  et /Stftti  kIÙ  , 

Keu  (tudbjù  Jp<tT'Sfdmù'T*i*ir§  nw  ortpoii*  ròyti9‘» 

K cc».ì*f  TecXarr* ^nu.tt Tot , 

0-3- ut  ò Kiyttii  s •wnTÒf  uri  ivftaòtrt  Tot  Su  , 

£»»**  ydyt>:  <fyi  suo-yjùr  i nr  di iifty-t^im» 
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Cfiioi  « C irnon  fecondo  alcuni  fu  figliuolo 

Di  Milttade  : ma  com  altri  dicono 
Fu  figli  ho  Idi  Sta/ ‘agora  ,e  et  Hifodice 
C . Sua  moglie  hebbe  vn  figltuol  detto  Ca/lia  p 

jQuefio  Cimon  la  fua  f or  ella  propria 
Detta  Elpenice  hebbe  per  moglie  , come 
G ià  T o lomeo  'Berenice  hebbe  tcG  ione 
Hebbe  G inno  ne  innanzi  a quelli  & bora 
Vf a la  gente  Perfa  . Ma  C alita- 
Di  cinquanta  talenti  fece  paga . 
yi  usiccioche  il  padre fuoC tmonecofa 

■Non  patifce  , che  poi  foJJ  e noe  tua 
« 'Per  t inhone fienose  tra  fratelli . 

Salda  . ir i d'BOCfxtx.làtdlcrj  TAn  KifJtmVctTn  etS^W*  ihirttilLC  CVyxélftf 
$tvTA  d^U/jÀ/uv . Cioè  . Si  dice  , che  co  i fuffragij  fu  cacciato  Ci» 
mone  dagli  jithenie/ì  ; pere*  haueffe  che  fare  con  Elpenice  forelìa  . 
Per  tutte  quefte  autorità  fi  vede , che  anchora  preflfo  a’Grcci  c- 
xano  prohibite  le  nozze  tra  fratelli  >e  forellc . Ma  diciamo  coll* 
autorità  della  Chiofa  d’Ariftophane, che  feil  fratello  , c la_* 
Torcila  erano  nati  della  medefima  madre  , che  le  nozze  erano 
alihora  vietate , maquandocranonatefolodelmedefimo  pa- 
dre , non  erano  prohibite . La  Chiofa  d*  Ariftopha  ne  nelle  neb- 
bie . ytyp&irTau  $ fpAUA  ivpiirifu  cuA<2^  A tyófJArot . « r a TupnyAyi  p ca- 
XApga.  tÒv  ttcuEa  euo*ov  pStipovr*  kavakLjj  rlw  aEì*?Iw  • t&aJn  $7TApA 

d favai  ai  f f|ir  / ya^il  \ v Tale  « k Tetri  puv  at’/iApiV  , «V  <w&nv  rZ  Àf  noi  y.*r  ©• 

*y>ooi9vmrbMo'iAofcti7fÌAt , Cioè*  F il  [cri  ttavna  tragedia  U‘  Euripide 
intitolata  Eolo , nella  q^A.e  introduce  Macare o figliuolo  d' Eolo  , che 
corrompine  C anace  fot  ella.  E poiché  prejfo  agli  Atheniefi  era  lecito 
il  marmar fi  colle J creile  nate  del  medefimo  padre  per  augumento  del 
delitto  ifoggtunfcnara  della  medefima  madre  . Prouafi  chiara- 
mente per  le  parole  di  quella  Chiofa  , che  le  forclle  nate  della-» 
medefima  madre  non  fi  potea no  prendere  da  gli  Acheniefi  per 
mogli  : ma  fi  bene  quelle  eh’ era  no  nate  folo  del  medefimo  pa- 
dre . La  medefima  Chiofa  nelle  Rane  cola  ,doue  Ariftophane 
introduce  Efchilo  , che  riprende  Euripide , come  rapprelenta- 
torede*  cattiuicoftumi  nelle  fue  tragedie  cofi  ferme  . in  Et  ùnti 

OU  0*1/1  KitVcLMIf  H {JlAKAptui  ri  ai  ri\tt  EaVAHÌ  £ ptiy*pt&>  */6A?&ir  . I- 

JV kh  fi  7c7t  TA*tao~f  taw  ifayifit  vcu  ródi  Àj't*feuc  pl7yvu «3^  . Cioè  . 

Dalle  cofe  dette  nell9 Eolo  diC anace  ,e  di  Macareo  , come  vogliono 
alcuni  di  Danae , e di  Aiegar  co  frate  III . Per  cieche  par  ue  co/a  feci  e~ 
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rata  agli  antichi  il  mefcolar/ìcolle/orelle . Da  tutte  quelle  olTer- 
uationidella  Chiofa  d' Ariftophanc  nc  cauiamo  vna  bella  dot- 
trina pertcncntealia  ftoria , la  quale  non  lì  troua  ra  forfè  facil- 
mente i n a Uro  Scrittore  , & c , che  preflo  a gli  A theniefi  erano 
proh  bite  le  nozze  tra  fratelli,  c Torcile,  che  follerò  nate  della 
medetìma  madre . E per  quello  fu  riputato  inlame  ilmatrimo* 
ilio  di  Canacc , e di  Macareo , di  Danae  « c di  Megareo  , di  Ci- 
nionc,e  di  Elpcnice  : ma  erano  ftimatc  lecite  quelle  nozze , 
che  fi  celcbrauano  tra  fratelli  ,c  Torcile  nate  di  madre  differen- 
te . Puotc  cllcrc  adunque, che  Tibullo  facclle  que‘ verfipcr 
conipiaccrcalcun  Atheniele,il  quale  bramafle  d' haucr  per 
moglie  vna  Tua  Torcila  paterna  nata  di  madre  diuerfa  .•  ma  io 
rtlloallai  più  Todisfatto  della  primiera  Tpofitione . Pare  ancho 
ra  ,che  l' Àrioilo  Tia  caduto  in  vn  nocumento  vicinò  difenfo 
negli  infraferitti  verlì . 

Come  fe  dentro  a ben  rincliiaf a gabbia 

JJ  Antica  Leoneffavfata  in  guerra  , — . 

ylcciò  baderne  piacere  il  popol  babbitt 
T Al  tolta  1/  Toro  indomito  fi  ferra  , 

/ Leone  in  , che  utrtgon  per  la /abbia.  1 

Con  quello, che fegue  . plora  noma  egli  in  quelli  verlì  antica 
Leone  Ila  , e poi  la  fa  madre  di  più  Leoncini.  11  che  pare,  che 
porti  kco qualche  r.ocun  tntodilenlo,  cflendochc la Leonef- 
la  prima diucnti  Aerile  ,che  vecchia,  ofe  nondimeno  iteti  c af- 
fatto, rclla  almeno  tanto  ìnfieuolita  nella  virtù  gcnerauua, 
che  non  può  produrre  Te  non  vn  folo  Leoncino  . Plinio  coll* 
autorità  a’ Arilloteie  cofi  Tenue  . Li  ergo  tr  adit  .Leanam  primo 
Jant  parere  quirq^caraloj  ,at per  Annoi fingala  vnominus  , ubino 
/t  er he/cere . Solino  nel  quarantefimo  capitolo . Ltanafatuprt- 
T/.c  i ut  hìos  cjuint etani . Lnin  ac  per  finga. a partiti  nutnerum  de - 
cotjhant  annii  infeqaentibas  . Std  pofiremòcnm  advnam  materna 
facundnas  rccidit  ,vt  ultimo  finga  os proireent  , fi  trilli  fiunt  ma- 
temam . Philollratotrasferito  in  latino  da  A ldo  Manutio . Tra. 
damar  autem  de  Le  an  p parta  hutuj modi  ,ge(ì are  Ltanam  in  utero 
fatai  mcnfibasftx  , ttrq)  ommno  in  tota  utta parere  , parit  auttm 
(ut  atant  ) prima  quiete/»  vice  tret.fecunda  aatem  daos  , tjuod  fi  ter 
tioferteparere  illatn  contingat , unum  damtaxat  parere  con  fatui:  t 
tju.tfi  natura  volente  rariora  producere  , qua  magnani  in  ft  feritale 
habent  . Quelle  parole  di  Philollrato  fanno  aliai  più  Iterile  la_» 
Leoneiìadi  quello  , dubbiano  fcritto, e Plinio,  e Solino 

per 
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per  confeguentc  fono  più  contrarie  al  concetto  dell’  A nodo , 
che  non  fono  l'alcredique’ due  Scrittori  * Tiara  per  di  fe(.vii 
quei  vaienciilìmo  Poeta , dico , ch’egli , fé  bene  ha  contrarie  P 
autorità  de’  1 opradetti  Scrittori , ha  nondimeno  in  Tua  ditel  i—* 
quella  d‘ Arilt.che  vaie  affai  più  Jeli’alcre  . Arili. dunque  nel 
fefto  della  natura  de  gli  animali  hà  di  quella  cola  coli  ragio- 
nato . Leo  coit , C7*  partt  non  omni  tempore  ; fìngttlistamen 

annis  vereparit  , & mig  izex  parte  gem  'mot  : fed  cum  plurimo s 
Jexcatttlos  ,non nanquametiam  vni< . Ecco]  dunque  eh’  Arili,  di. 
ce  femplicemence , che  la  LeonelTa  partorifee  il  più  delle  volte 
due  Leoncini , fenza  fare  altra  mentione , che  ne  manchi  Tem- 
pre vnoperanno  . E perche  fi  vede,  che  in  ente  d*  Arili,  fù , 
chefpelfola  LeonelTa  partorifee  più  d’  vn  figliuolo,  però  con 
grandilfimo  giudicio  fecel’ Ariollo  mencione  di  più  Leonci- 
ni . Ma  pocrebbe  dubitare  alcuno , perche  dicelfePiinio  di 
mente d'Arillot.,che  la  LeonefTa  partoriua  vnfigliuol  meno 
per  anno  . Ridondiamo,  che  il  detto  di  Plinio,  e di  Solino  fi 
deuc  intendere  foio  delie  Leonelfedi  Soria,  delle  quali  ha  coli 
fcritto  Arili,  nel  mede  fimo  capitolo  poco  più  innanzi.  Leones 
terraSyria  qainquies  vita  panunt  ,primnm  j'tinj',  ,p^/i  annos  fa- 
binde  pauciores , deinde  [ieriles  degunt . E fù  quello  mcdefiino  da 
lui  replicato  nel  terzo  della  generatone  de  gli  a ni  ma  li  . Per 
laluardunque l’Arioilodai  nocumento, diremo, cn’ egli  non 
ha  prefa  la  comparatione  da  vna  Leonella  di  Sona  : mada_> 

Sueilad’  vn’  altro paefe.  Si  potrebbe anchora  dire,  che  quan- 
o egli  haueffe  voluto  prendere  la  (imilitudiae  da  vna  Leoncf- 
fa di  Soria,  Thaurebbc  potuta  nomar  antica  , intendendo  del 
penultimo  parco  , nel  quale  ella  farebbe  affai  innanzi  cogli 
anni,&  haurebbe  nondimeno  fatti  due  Leoncini  .O  verame- 
te,che  potila  modi  re,  che  l’antichità  fi  dee  riferire  alla  penda 
del  gue  reggi  are  ,e  nonalla  vita  . Ecofipcrlarelacioncadi- 
uerfo  fine  verrà  dichiarato  quel  luogo  dell’ Ariollo  fenza  no- 
cumento di  fenfo.  Effempiodelnocumcntorimocoparea  mol- 
ti, che  fi  polsa  prendere  da  quello,  che  fi  legge  in  Virgilio  del- 
la Regina  Di done  . Pcrcioche  vuoie egli,  che  quelli,  i quali 
riuolgonolc  mani  micidiali  in  fe  mede  ti  mi , habbiano  vn  luo- 
godiltinco  da  gli  altri  nell’  Inferno. 

* Proxim a deinde  tenent  ntjcfti  loca , qui  [ibi  letmn 
Infontes  pcpcrere  manti , litcemque  pera/i 0 
' Frotte  ere  ani  mot . 
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E poi  poco  più  Hi  fotto parlando  di  Dione  la  mette  in  altro  lù«£ 
go,  cioè  nella  fcluadcgli  ombroli  mirti  . Horapare  , che-» 
quclto  luogo  tribuito  ali'  anima  di  Didone  apporti  gran  nocu» 
memo  a quello , che s’ era  detto  nella  fauolada  Virgilio  . Per- 
cloche s'  egli  volle,  che  Didonc  vccidcfse  feltefla  , come  egli 
dice  nel  quarto , c replica  nel  fedo . 

I nfelix  Ut  do  ver  ut  nubi  n uncini  ergo 
Vencrat  exttntìam  ,Jerro<j  ; ex  trema  fecutom  ? 

Funeri i ben  ttbi  confa f ut , 

pouea  ancho  ccdlocarla  tra  quelli  ,chc  fono  flati  violenti  micn 
diali  diielteilì.  Quello  medeiimo  nocumento  ha  luogo  ancho- 
ra  nel  Poema  di  Dante , il  quale  leuando  Didone  dai  cerchio  di 
quelli  , eh'  ammazzarono  le  liciti , la  colloca  nel  cerchio  de  gli 
amanti . Hora  quelli  fono  due  nocumenti  ri  moti  coni  muni  a_» 
Virgilio  , & a Dante , i quali  non  tono  da  Spolì  core  alcuno  có- 
fidcrati  ,ch’io  fappia  , &a  me  paiono  degni  d'efsereauuertiti, 
c molto  bene  ruminati , perche  non  è da  credere , che  ciafcuno 
di  que’  Poeti  di  tanto  valore  habbia  latta  quella  cola  a cafo,  e 
lenza  milleroalcuno.  Dicoadunquc,che  Virgilio  ha  lcuata_» 
Diaone  dal  numero  dei  micidiali  di  fé  mcdcfimi  fondato  sul» 
Dottrina  di  Platone  . Perche  deuelì  fapere,  che  tra’  Philofo- 
phi  Piatonici  è granquiOione  ,fe  per  pai  ere  di  Platone,  fia_» 
inai  lecito  all’  huomo  vccidcrefcmedclìmo  . Macrobio  , ea# 
Porplurio  credono  di  nò  , c fc  non  fono  conformi  a Platone  , 
fono  nondimeno  conformi  al  veroafsai  più  degli  Auuerlari: 
ma  Plotino,  &Onmpiodoro  vogliono,  che  ciò  lia  lecito  a gli 
jini,  Lìb.  huomini  qualche  volta . Et  Olimpiodoro  lì  fonda  fpecialmen* 
mente  nelle  parole  di  Platone  , che  nel  Phedone  lì  leggono . 
Forte  igitur  hoc  rottone  band  proter  rotionem  eft , non  prtru  decere 
fc ipfkm  interficere  , <fuom  Detu  necejjìtotem  olttjnom  impofuerit. 

Ecco  dice  Olimpidoro,  che  Platone  permeitela  morte  di  prò» 
pria  mano , fopralìando  alcune  neccflitadi , le  quali  egli  dichia. 
raeflere  almeno  cinque  con  quello  difeorfo  • Dice  egli  adun» 
que  ,chc  la  noftra  vita  è fimi  li  a vn  fontuofo  , e lauto  conuito , 
che  ci  viene  apprettato  dalla  prouidenza  di  Dio . Hora  come  i 
conuiti  fi  Cogliono  finire  per  cinque  cagioni , coli  credcua  egli , 
che  di  mente  di  Platone  per  altre  cinque  cagioni  ciafcuno  dafe 
medefimo pocelfe  finir  la  fua  vita  . Da  prima  cagione  adunque 
per  la  quale  fi  può  finir  il  conuito,  è ,fe  a cafa  nottra  fopraue- 
niHe  il  Principe  pcralloggiarui  jpcrciochc  pare  allora  ragia* 

neuolc»  j 


*De  fom. 
Scip • de 
xìbttin. 
oh  vfu 


r 


V.  ' 


T n x 2 o ; 04t 

licùolc  , che  cì  debbiamo  leuar  da  menfa  ,acciohe  ella  venghi 
apparecchiata  in  fcruicio  del  Prcncipc.  Nel  ìncdcfìmo  modo 
vuole  Olirapiodoro  di  mète  di  Platone,  che  l’huomo  polla  vc- 
cidcrc  fe  Hello , quando  la  (uà  morte  torni  ad  vulc , & a prò  dei 
pubiico  bene  E coll  lappiamo  ,chc  da*  Poeti  fu  lodato  Mcnc- 
cèo  figliuolo  diCreonte  , che  per  falutcdi  Thebe  Patria  Tua-» 
precipitò  le  Hello  giù  dalle  mura  , feritoli  prima  colla  Ipada  , 
E Ira  gli  altri  Statio  ha  di  quella  cola  ragionato  nell’  infralcrit. 
tO  modo . Sic  att  inpgnem^  animam  mucrone  cor u [co 
Dtdignantemartue  pridem  matfiamcj;  teneri 
- . i;  tsfrrtpic  , vno  tjnafttumvklnere rttmpir. 

Sanguine  fune  turres fpargit , & maenia  Inftrat  ; ^ 

S eque/uper  mediti  ac  ics , nondum  enfi  re  mi  fé  • ; . 

/cete  , & in  Jakos  cadere  e/l  conattu  Acbiuos  , . irì.  * 

v,  . ts4J't  ikum  amplexa  pietas  , virtkf<jtferebant  ,*  i » 

Leniter  ad  terrai  corpus  ,iam (ptritus olim 
%/ìnte  loucm  ,&  fummo  apice/n  poi  pofeit  inafirig  J 
La  feconda  cagione , per  la  qua  le  è lecito  il  folucrc  il  cornuto* 
nafcedalladifcordia,e  dalla  ritìa  de*  cornatati.  E nei  medefi- 
ino  modo  diccuaOlimpiodoro , che  fe  i’  huomo  viuendo  fi  co. 
xiofccpcr  finimento  atto  a mantenere  gara,  e lite  tra  gli  bua-: 
mini,  che  può  fe  Hello  vccidcrc  . E coli  vicn  lodato  Ocho- 

ne  da'  Gentili  il  quale  per  cfimguerc  le  guerre  ciuili  vccifcic 
medefimo.  Marnale  nel  fello. 

C um  dubitarci  adbuc  belli  ciuìlis  Enyo  » 

Eorptan  j & popet  vincere  molli s Otho  , 

-/  Damnauit  multo (aturatumfangkine  Aiartem  t 

. , t Etfodit  certa pcttora  nuda  manu . 

4 ')  SitC  aio , dkm  vi  kit  fané  » vel  C afare  maior  , ^ 

*Dum  morir ttr  3 rum  quid  maior  Olitone  f kit  ? 

La  terza  cagione  della  fine  del  conuitoèrebbrietà,  non con- 
tenendo in  modo  alcuno , che  le  perfonc  ebbre , e quali  poderi 
fuori  di  feficlsc  diano  più  a menfa.  A quella  fimilitudinc  vuo- 
1 Olimpiodcr o , anzi  Plotino  nel  nono  libro  deli’  Enneade  pri- 
ma , che  quando  / huomo  è tanto  ebbro  in  qualche  pailionc , 
che  è più  torto  pazzo,  che  alrimenci,che  pofsa  troncare  lo  da- 
me delia  fua  vita . E per  quella  cagione  finfc  Virgilio , che  Di- 
tone foisc  micidiale  di  fe  mcdelìma . 

Sed  mifera  ante  diem  , Jubitoq-,  accenf a furore . 

La  quarta  cagione  ,pcr  la  quale  il  cornuto  fi  dee  terminarci 

Qjì  q <1  q q quand* 


* 


/ 


Lìh  pr 


jx>4%  L)  T *B  IL  O' 

quando  fi  fa  fofpctto  Ji  veleno  nelle  viuande , onde nafee  il  pe- 
ncolo 9 chela  morte  non  venga  communicatà  a quelli  ,che  le 

tua  nuca  no  . Con  qucltoefsempiodirnollra01impiodorqla_# 
quatta  cagione  , prefa  da  Piatone  nelle  leggi  Rifinire  la  vita-#, 
colicfue  mani  , £t<e,quando)’huomo  è macchiato  di.qual- 
*he  inuttxabile  fcclcragginc  , onde  conofeefe  fte fio, come  me- 
bro  putrido  , e veicnofo  ,c  però  elegge  più  tolto  di  vccidcrfi  , 
che  v.iunndod*  infettar  gli  altri  col  fuo*  atciuoefscmpio  . Per 
quello  Euripidcneli’Hercolcfuriofofinge  j c'Hcrcaledoppo 
l’ hauer  vocili  i figliuoli  , e la  moglie  ,hauendo  piconolciucoil 
iuo  misfatto  voka  ammazzar  fe  ftcfso,  fe non  fofse  flato  im- 
pedito da  Xhclèo  /che  (òprauenne  .La quinta,  & vltima ca- 
gione dei  termine  delconuictohaorigine  dalla  mancanza  def 
cioi, o dalia  indifpofitionenoftra  . Coli  ferme  Oiimpiodoro, 
che  qua ndoi’h uomo  per  la  fua  pouertà,operla  fua  balsa  , <lj 
mifera  fortuna  ,operquaiche  lunga  , & incurabile  ma latia 
non  potere  godere  i commodi  della  vita  in  modo  > ch'egli  tolfe 
|>  efscrc  invuleall’humana  generatione , ch'egli  pofsa  priuar* 
ifdi  vita  . E proua  quefto  fuo  detto  , per  quello,  che  Piatone 
«tose  nclterzo  della  RépulS.  concia  la  medicinadiecicada  He* 
rodato  ri  cronaca , oue  pare , ch’egli  inchini  a confìgliarc  i Cic# 
tadiniperlc  infirmila  al  lor  Comtnuiie  inutili , che  fi  prillino 
di  vita , e prohibifte  a’  Me'dici  Ja  cura  loro  . Homines  tute*» , tir 
natura  , G incontinenti*  morbo*  viuerc  ,neq;ijs  ipfis  » ncqui  alifs 
€onj  erre  pntabàt  y neq^  circa  illos  ver  [ari , ntq  ; effe  curandos , ttiam 
fi  MuLaiocnplctioresejfcnt . Con  quello  ,chc  fegue . Cofifur0 
lodati  da  Phiioftrato  nella  vita  de'Sophifii  ,da  Dione  nella  vi- 
ta d’ Adriano , da  Suida , c da  Plinio  i 1 giouene  Polemone  Lao- 
dicenfe  ,chc  per  (bararli  alla  noia  d’ vn  lungo  male  di  podagra 
volle  morir  d’media  .Etiphrate  Philofopho  che  pur  fece  il  m£- 
defimo  con  licenza  d’ Adriano  per  fuggire  vna  nofofatofirrm- 
ta,co*  quali  fi  ponnoannouerare  Democrete  Abderità , Pora. 
pomo  Attico  alcuni  altri . Martialc  feguehdó  quella  opi- 
nione, lodò  la  morte  di  Pefto  ne  gli  infraferitti  verfi.  ' 1 

Indigna*  premeret  pefhs cumtabidafauccs , 

Jnq  * ipfis  vultas  firperet  atra  Ines  m . 

- O ai  . Siccis  ipfigenisf lente*  hortatus  amicos 
Dee  re  ni  t fi  yg  io*  Fefltcs  adire  Incus  • 

JNec  tamen  oh  fi  uro  pia  p*lÌHÌt  ora  venen*\ 

<Ant  torfit  Unta  trifiria fata  fante  . 
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S Arici  Am  Romana  vitam  {ed  morte  perente  0 
JDimifitq;  Arti  mani  nobiliare  via  . ' 
tiare  mortemfatis  magni  pref erre  Catonis  i 

Fama  potefi , huius  Céfar  amteus  érat . 

H°ra  a quefro  capo  riduccuano  i Gentili  la  morte  , che  alcuno 
il  daua  per  fuggire  la  ferui  tu  del  Tiranno  ,& in  quello  modo 
Jodaronoqucliadf  Catone  . £ Siiti)  fente  q netto  mede  fimo 
cola  , doue  parla  di  V irrio, che  volle  vccider  fcftefso,  pii)  co- 
no , che  andare  in  man  de’  Romani  . Ma  contra  a quella  opi- 
nione di/corre  piamente  , e dotta  mente  S.  Aìgoftino,  uroìlran. 
do , che  quelli  >ch‘  vccidonofemedefinyi  fono  piti  tofìo  degni 
dei  nome  di  vili , che  di  forti . Lagnai  verità  a maggior  confu- 
sione di  quelli  Philofophi  , fu  conofciutaanchora  da  ?n  Poeti 
Gentile,  che  fu  Marnale  in  quell1  Epigramma  fci  itroa  Chcre- 
XQOne  ± J^uod  n tantum  laudesChereVnon  {iotee  mori  e //j  , 

V isanimum mirar  ,f nfpiciamqj  tuttr» . 
tiare  ttbi  virtuterr* f racla  fkcit  vrceus  arfa  t 
Et  triftis  nullo  qui  t epe  t igne  focus. 

Et  teges  fatq-  cìmex  ,Ó“  nudifpovdagrabati  0 
Et  breuis  tatq;  eadem  notte , dicq;toga . * 

O quarti  magnus  homo  es  qui  fece  rubentis  aceti  0 
Etftipula  riero  pane  carere  potes\  : 1 

Le  kconitts  agedurn  tumeat  tibi  calcitra  lari:  0 
C onfiringatj;  tuojpurpura  texta  toros  . . '• 

O quam  tu  cupias ter  viuere  Nefioris  annot  M 
Et  nihil  ex  vlla  perdere  luctvoles  . 

Rebus  in  angufiis facile  efi  contcm^er  evitata  0 

- • • > f ortiter  iJlefacit  t qui  mifer  effe  potè  fi , . .• 

• £ nel  p.  lib.  Quod  mag  ni  Thraf e a , conf um  aùq  ^Catoni s 0 
■~l  - L)og mata ftc fequeris  ,faluHs  vt  effe  vclb ; 

: • Petto?  c nec  nudo  Elrittoa  incorrei  in  enfel  > 

- Qkodfecijfcvclim  te , Dettane faci: , 

tiolovirum  facili  redi  mit  qui  faro  uinef amarri 
tiunc  volo  t laudari  qui  fine  morte  por  efi. 

Si  deue  adunque  concludere  fecondo  la  verità  delle  Sacre  let* 

» tere  , che  in  mun  modo  fra  lecito  1*  vcciderfi  j che  che  fopra_. 

- quello  /oggetto  habbia  vaneggiato  la  Scliola  di  Platone 

- molto  piu  la  Stoica . Egli  è vero, che  alcuni  dottori  Chrifria- 
t ni , cpij  hanno  fatto  lecito  Phomicidiodifeftefsoin  dueoc- 
•♦cafioni . JUiprimadcl le  quali  è la  fuga-dei*  peccato  . Etti-que- 

QJI  H 9 S x fto 


A 


tilt,  V}. 


Lib,p , 


QjtilCV  . 

-cr  .c  o 

-UCjQY  j 

txb  nbi: 

£&!  . (• 

- 

ago&.'v  • 
*•{!•>: 


Vt  JU 
jlll 
* in-r 

M>n 

-.'.j  c 1 

\ 

m>a 

• : 


v?  * 


l>'\ \jL 


■v 


% 


1 

J 


OUl<3 
\ v>JU> 


- 


4 

1 


Dighized  by  Google 


t 


N 


•W+  • 


«• 


■Ant.j, 


x x 

n.6?x 


p 


l1# 


IC44  t Ì *B  R ó 

fio  modo  5.  Girolamo  fcriucndo  contra  Iou  in  inno  lodò  fette 
Va  gì  ni  Mi  lclie  Acquali  vccifcrofe  llefsc  |>non  cfser  ftuprace 
<3.1  Galli . i£uts  vaìcm  ( dice  S.  Gitola  aio.)  filentioprdtcrire/ep» 
tem  Ah  lc  fi  Ai  viranti  ><]:{!&  Aliar  Hiìumytt  acanti  a vaft Ante  , nt 
quid  indcctm  ab  bo/hbns  /u/linerenc  , turpitudine!»  morte  f*gt- 
runt  ? V n Poeta  ignoto  : ma  per  quello , eh  tomi  credo , Chri* 
ftiano  ha  lafciato  vn'  Epigramma  greco  in  lode  dellej  fudcttp 
Vergini  > noma ndole tic, e non  fette  . . > 

£ì  \lutV  » ftl  ÀHTi  pi  AM  -TATTI  >•&  ÀÙ%uì<Tt0 
1 lai  av*u- or  y* \atvv  Cgptv  Àvatvó (xtfxt  > 

IJApOll'HlAt  TflSTCU  "Tzhl  HTtJ'tf  . & T 9 $IACOf 
KfATtfH  iìf  TAvTlxU  UMpAV  { A p*f  • 

Ol/  ■jS  VAUti’  au  U.A  7tì  <Tuar»/5i f > 0 V h'  V 

N ov , etto*  aÌÌUjj  *«/»/* W tu  pÀp.&t . 

Eufebio  CcfarieiiT.anehorancll’ottauo  libro  della  ftoria  Eccle 
hall  ic.i  loda  inoltoduc  Vergini  Antiochene,  le  quali  per  fai- 
uar  la  callitu  loro  fi  foixnncrfero  in  vn  fiume . L*  altra  occalìo* 
ne  difefa  da  alcuni  Dottori  , il  nome  de'  quali  non  ha  voluto 
mettere  il  Gaetano  è quando  alcuno  folle  condannato  a ino* 
rirc  dr  inedia  per  qualche  luo  delitto  capitale , perche  voglio- 
no ^ eh'  allora  polla  rifiutare  il cibooffertoli , coocra  la  volon- 


tà del  giudice , per  morire . E fu  poi  quella  opinione  difefa  dal 

i 


Solo  nella  fella  quiitionc  del  quinto  libro  della  Giullitia . Ma 
con  tutta  Y autorità  di  quelli  valorofi  Scrittori  ,io  fon  di  parc- 
rc , e coli  erede  anchora  S.  Thomafo  ,chc  per  niuna  occafionc 
polla  mai  V huomo  ammazzar  felle  ho  ,eflendo  che  (come-* 
tcltimonia  il  Gaeunonel  iòpradetto  luogo)  ciò  farebbe  con- 
tra  la  legge  naturale,  che  none  mai  difpcnfabilepcr  conto  al- 
cuno . Adunque  male  per  mio  giudicio  lì  puòdire  ,che  fia  le- 
cito l' v cader  le  lìefso , cioè  fare  vn  peccato,  che  e in  poter  no- 
li ro  , per  ifchifarne  vnf  altro,  dal  quale  polliamo  fpcrarc  ,che 
ci  babbi^  guardare  V infinita  mifencordia  di  Dio . Ma  di  que- 
llo ragionerailìpiù  ampiamente  in  vna  propria  digrelTione  pò- 
(la  ne'  Commentari  del  Phedonc  . Hora  vene  ndo  al  noitro 
propoiito  dico  che  Virgilio  feguendo l’opinione  de’  Platonici 


a lihora  probabile  al  popolo  pnuato  del  lume  della  vera  fede* 
linfe, che  Didonc  Tolse  in  vna  di  quel 


quelle  cagioni , eh* erano  fil- 
mate da  Platonici  giutle  ,perfarche  1*  huomo  d a fe  ftcfso  lìpo- 
tefsc  dar  la  morte  • fu  quella  cagione  l' efserefuriofa , e ftoltsu* 
per  amore,  la  quale  fù  menata  buona  da  Piotino  nelle  infra 

critte 
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critte  parole  . sir  fi  infamai»  quii  perfenferit  imminente»!  , quii 
nam  agtt  I Forte  vero  , id probo  non  accidtt . Qitod  fi  ucciderti  repo. 
nendam  crtt  in  enam  genere  guanti  tfjaria  nunckpantur , atqne-, 
eh  ca  ,q*f  cìrcHnftant , non  antem fimpliciicr  cligenda  . H Ora  clic 
Virgilio  fingclse , che  Didonc  fofse  ebbra  , e forfennata  per  la 
fua  fouerchia  paifionc  (ì  proua  per  quel  vcrio  fopradetto . 

Sed  mifera  ante  diem  ,f ubitoque  acccnj a furore , 

Epcrquciralcro. 

Cam  fic  vnanimem  al/o  juitnr  male  fana  f ororem , 

E per  quelli . itur  Infelix  Dtdo,  totaque  vagatar 
V 1 bef areni  • 

E per  quello  a nc bora 

Quid  loquor  ,aut  vbi  futa  , qua  mtntem  infanta  mutai  f 
E per  altri  infiniti . Adunque  feguendo  quclta  opinione  ,c tìn- 
gendo, che  Didonc  fofse  in  vna  di  «quelle  neccflìta  , che  fanno 
lecitoti  darfi  la  morte  colle  proprie  mani, linfe  inficine  ncccfla. 
riamente , eh’  ella  non  era  punita,  pcrcllcr  (lata  micidiale  di 
fe (Iella, cfsendochc quelli debbonoefsere  puniti  ,coinc  tali,i 
quali  fenza  cagione  alcuna  fi  fono  diquclla  vita  fpogliati.  E 
però  fa  egli  caligare  della  colpa  di  quella  morte  folamcnttj» 
quelli , che  fi  (ono  innocentemente  ammazzati . 

Prox  ima  deinde  tenent  majli  loca , qui  fibiletum 

Infante t peptrere  . 

Ma  perche  Didonc  »'  vcci(c  con  cagione, però  ella  non  vicn  piu 
nita  di  quello  fallo,  perche  non  fu  (limato  quello  fallo  da’  Pla- 
tonici ,la  dottrina  de’ qualivien  da  Virgiliofc^uita  :macllaè 
bcnca(ligatadcifalli,checommifcpcrfouercluoamorc  . E 
quella  cred'  io,  che  folle  l’intcntionc  di  Virgilio  . Diciamoa- 
dunque , chefela  morte  di  Didone  folle  (lata  riputata  fallo  da 
Virgilio  ,chefcnza  diibbioeglihaurcbbc  nocumento  di  fauo- 
)a  ; ma  pere  he  quella  fpccie  di  morte  non  fu  daluiftimata  fal- 
lo , però  non  la  fece  per  quella  punire , ne  per  quello  cadette  in 
fentimcnto alcuno nociuo alla fauola fua.  E Dante, che  volle 
nella  maggior  parte  delle  cofe  imitar  Virgilio , P ha  voluto.an* 
chora  imitar  in  quello  concetto . Egli  è vero , che  come  Poeta 
Chrilliano  non  c coG  bene  capace  della  medefima  difefa  . E 
forfè  ,che  fi  potrebbe  anchora  dire  ,che  Dante  volle  Arguire-* 
quella  opinione  antica  calpcllata  da  tutti  li  Poeti,  cioè,  che-» 
tutti  li  delitti , che  nafeono  per  amore , qualunque  elfi  fi  fieno  , 
{ono  femprc  riputati  defitti  anaor©fi,ae  padano  mai  in  altri) 
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grado#  peccato.  Dichehà  difcorfoaljungoil  dottilfimoSigl 
Sperone  Speroni  nella  fuabelligima  Apologia  , £ per  quello 
n'  è astenuto , che  tutti  li  misfatti , e violenti , e fradoicnti  ,che 
fono  nati  d'amore  fieno  Tempre  flati  tenuti  da*  Poeti  per  delitti 
amoi  ofi  , epe  r con  tegnente  degni  di  compaflione  , Piucarcho 
Serpi, ferito da Giouanni  Stobeo . o.C àpyLdìt  **«ow£/ 

*r  ctfovT  aLf  *,  *•  'fami  TTfiv  r iì  tuo  p'h  tri  a.  fti  xa/At/  ètV  i Tvtf  tpanV  aagr*p  ro* 
riv  n > <ivy. . ay  Uu  t yjif  » Cioè . Cofi  b fogna  riprender  quelite  he 
peci  ano  per  ira  , o per  aitar  iti*  : magli  amanti , come  ad  infermi  bi- 
jogr.a  hauerk  compafftonc . Acontio  feriuendo  a Cidippe appo  à\ 
.Ouidio.  Leceptam  dicas  nofìra  tef rande  Hi  ebìt , 

Luw  fraudi:  noftracaiif a fcratur.  amor  é ioq  . 

V Arioflo  . Efacilpienteognifcufa  j ammette  , » 

‘ • " binando  in  amor  la  colpa fi reflette  ♦ i.  ; ;f 

* £ quefla  feufa  co/ì  facile  veniua  riceimta,perchecredettcrogli 

antichi  ,ch*  amore  hauefle  quali  for^a  di  violentare  gli  animi 
noflri.  Scphocle  ne’ Trachini) , . . .j-ì; 

£ p all  ffy'uJj  oCK  etVTtLViretTéu  1 • * . . ; 

* * JìvK7tifo^n(Hfydpaf)HKc/.\w(^poV»f 
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Idjtalhnqc  a 1‘  amor  vuole  contrafìare  , v 

Comecombatutor  ygiàpofi't  fanio g v ^ 

Che  cjhejfi  a'  Lei  comanda  come  Vuole*  \ C 

• Seneca  nellTiippolito.  Seà  furor  cogit fediti*  * . 

Peibr*  t vadtt  ahi  mas  mprfcepsfcìentf * 
Jlemeattjìfì  u[h a funa  confili*  appetcns  . . « 

Sic  ci.mgranatam  nauita  aduerfaratew  i'  - 

iì.,>  JPr spelli t vnda  ,cedit  in  vanum  labor  p 

; Er  vttt*  prono  puppis  aufer  tur  vado-,  . ; * 

> .7  J^jtod  ratto  po/ci  t jvincit,  ac  regnat furor  h i'  • 

" Còn  quello  che  fegue . Il  qual  concetto  fu  lcuatodi  pefodali 
; B ippolito  d’Euripjde . Bora quella  gran  lignoria  fopra icuo- 
p huniani  fu  cribuita  ad*  Amore  ftimato  potemiflirao  ,c  prin- 

• cipalifltmo  fra  1 i Demoni  della  vana  Gentilità , Sopra-* 
*s  che  veggafi  quello , che  n'  ha  ferino  Platone  nel  Conuito 

n Euripide  riferito  nel  fcflantefimofecondo  fermoncdalloSto- 
beo  . V encndo  dunque  a quello , che  vogliamo  concludere  nel 
noftro  propofito  ,dico , che  conluetudine  antica  i c comune  di 
\ tutti  li  Poeti  è flata  dilli  mare  tutti  li  delitti^  chcnafcono  pera* 

• jrnorc,  quali  eguali  f cd’ vaa  medcfima  fpecie  pec  kfopradcN 

* i , • * * ■ • • t? 
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te  ragioni.  E fi  pifòanchoraprouarc coll'autorità  di  Virgilio1* 
il  quale  ucl  fetta  de  LI*  Eneida.mifein  Inferno  nel  no  .‘defi  marno* . 
go  Pnedra. , Procri , Eripbilc  , Euadnc  , Pafiphe  ,c  Laodamia  * 
imcc.punjrepcrfouerchio  amore,  anqhor  che  l’ amore  di  Fne- 
dra.,d;  Erjphilc  ,cdi  Pafiphcrcrmiiiafic  in  fcclcragine  ,equcl. 
todi  Pr.ocrt  ,d‘  Enadne  ,c  di  Laodamia  folle  in  fe  iteliopiii  co^ 
ftodegno  di  lode , chcaltramcnte . 

. j . H’s  Phedra-n  , Procrinq-,locit  ,mtflamq\  Enphilem 

Crudeli s atti  min/lramem  v tlncrActrwt  . 
ì.  ...  Euidnttnq\,C&  Pa/iphaem  »his  Laodomta 
% ‘ tt  carnet , , i.i  ; •*il0o-»t  •.  . n . . . .. 

• Hora  febene  quarta  opinione  non  è vera , fu  nandimenoab.^ 
braccia  ta  co  fa}*;  ri  oda’  Poeti , cho  la  puoce  Dance  riceuere  per 
buona;  fiderò  fondato  in  quella  riufe,  che  Didone  folfe  puni- 
ta, comeamante'i  quantunque  il  pecca to.torxnina ffa nel  homi, 
cidio  d*  fc  medelìma  Einquello  modo  fi  può  concludere  , che 
l’homicidiodi  fe  (Iella  facto  da  Didone  non  lìa  fimilcagiialir» , 
che  li  tanno  per  cagione  differente . 


Sì  trAtta  del  Nocumento  de  > (enfi  , che  nafee  da  i confejuentì  delle 
cof t.c  onerane  , colta  dlfefa  , e dichiarai  ione  d' alcuni  luoghi  </  f 
T~trg  ‘‘Ho , del  Petrarca  , e di 73 ante  ,efl dimofìra  incide n. 
temente , che ‘l  Cane  è più  to/lo  animale  infedele  j 
che  fedele  . Cap.  Oitamefìmoprimo  . 

LA  feconda/peciedelNocamentodc’fenfi  nafte , come  fi 
cdettoda'confcgiìcnti , che  fono  ri  pugnanti  alla  cola , di 
che  lì  fauci  la  . £ fi  diuideanchora  quello  in  due  fpecic  , 
cioè  in  vicino  rchcpoftaif«ocumtacod’apprcflb  , &m  rima- 
to, che  lo. reca  da  tonfato,  Etfempio  del  primo  ci  porgonoque' 
ycrii  di  Virgilio  ! . u;;  . ■ . ... 

' fJùid  loquarlaut  Scyìlam  Nifi  ,qmmfamifcc  ut  a eft 

C andidaf accinti AtndAt-rantibus  inguiua  ma aftr ii  , 

Duiu  hi.tj  vexajf  t ratei , & jurgtte  in  alto 

tsth  timido;  naucxs  t ameni  tacer ajf  t r»arinis*  - ... 

E per  piena  intelligenza  fi  deuc  fapere  ,chc  preflò  gli  antichi 
Poeti  due  furo  le  Scille,rvna  delle  qvKiiifù  nomata  di.  P borei  ,e 
fù  conut  ria  inCane,!'  altra  fbdcttadiNifo,  c fu  trasformata^ 
in  Vccello . Sonoadunque  le  due  Stille  due  perfone  differenti  *. 
c contrarie  negaciua mence  ,5101  che  quello , che  è proprio  d’ v- 
na  ,ojo può conucnirc ia modo alcuno ali’ altra . AllaScillg-. 

' • ‘ — ' * dì 
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'«li  Nifo  è conseguente  1’cffcr  diuenuta  vccell©  I Alla  Scilla  di 
Phorci Telìcr diucniata  cane. Tuttauia  Virgilio  nc'fopradet- 
ti  ver  lì , cariando  della  Scilla  di  Nilo , vi  ha  incile  tutte  le  cole  , 
eh1  e r anoconfcgucnti  all?  Scilla  di  Pilorci . Onde  fono  flati  più 
volte  tormentali  li  Grammatici , mentre  che  hanno  cercato  di 
trarne  Sentimento  tale,  che  libcrallcdail  accufa  Virgilio:  ma 
in  quello  lafcia  lido  da  parte  la  varietà  delle  loro  opinioni  dico, 
eh*  io  prendo  granditìima  marauiglia,comc  non  h abbiano  ver 
duto , che  Virgilio  non  trapalfa  da  fauola  alauda  :ma  , ch’c- 
tli  fc  tue  quella  opinione , che  vuole , che  la  Scilla  di  Nifo  foire 
fucila,  che  fu  conuerfa  nclloScoglio  , la  quale  fu  feguita  da^ 
iolti  Poeti , e dall'  iftclfo  Virgilio  nel  Ciri , dou*  egli  cofi  dice , 
C orno  tur  cs  iit*m , CT  magni  Mcjf ala  poeta 
( A ìam  veruni f /inumar , amai  Volymnia  veratri ) 

. g^ongc  aiiaperhibent  mutatam  membra  figura, 

SiyUeum  monfirain  fax nm  cenaer/a  vacar i • 
liiam  cjjtsrumnij  quatti  /apclegamaj  Kiyjji 
Candida ,/ucc inllam lairar.tcmq-, inquina  monfirit « 
'DuLu  hi  ut  vcx/’fi  e ratei , & £ ardite  in  alta  , 
Jjeprehenfos  attuta*  eanibat  lai  truffe  mar  ittis • 

lì  coli  diremo  , che  Virgilio  non  habbiafaucllato  fecondo 
quella  opinione , nella  quale  parea,  che  folle  fondato  il  nocu» 
mento  dei  ienfo  • Va'  altro  cflempio  di  quefto  nocumento cl 
vien  portoda  que’  verfi  del  Petrarca , ne’ qua  li  parlando  delle 
treccie  bionde  di  M.  Laura  le  allomiglia  alle  perle: 

imitai  fior.caataf ulletnba  , Ci»’  aro  forbite»  aperte 

Qual  Ju  le  treccie  blinde  , Eran  putidi  a vederle  . 

Hora  alle  perle  è cofaconfcgucntc  T cllcrc  candida,  e qucfto 
colore  dilìrugge  in  tutto  la  bellezza  de'  capelli,  che  pur  volea 
nioflrarc  il  Pccrarca  in  quel  luogo  . Diciamo,  che  quello  no- 
cumento vien  difefo  dalle  infraferitte  parole  d’ Athento . » 3 ai* 

iO*  yimat  tt  in  (rapai  t<  òr  pian  ,«ìani^  ir  To?r  <rvmif»  X.**-  afa.i  «r n 
* X/vanìlit  apilpa  . ine /in  p‘ aline  liaytZ ru «rat wapariip  rapi 

» iàpyvpenìnc  . » J ridimi Alwt»  ,•  ntla-njt  t’fiat^ùt  V 
iyjlver . CÌOC . Rigenera  vna  pietra  nella  carne  dell’  ojlricha  t cime 
alcune  gangole  ne  ‘ Porci  , cr  altre  feno  di  medofimiliaU'  erottele— 
*1^  , *hc  dijfcit  et/a  » di  cent/cerlt  difi  iute  da  quelle  , altra  è di  ce • 
Iti-  a argenta . altra  ì candida  , e fintile  agli  occhi  de’  Te/ei  . Ecco 
dunque , come  fi  trouano  alcune  perle  ,«h'  hanno  il  color  d*o- 
4P  , alle  qualipuote  ragioacuoiatfoti  il  Petra{«a  raffomiglu- 
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fi  la  biondezza  de*  capelli  di  M.  Laura  . E in  quello  mòdo  di- 
remo  «chela perla  ,pcrlaqualefifaceual’oppolitionc,  iwu 
tia  lamcdefiina  con  quella  , di  che  Fauellò  il  Petrarca  . Sipo- 
trebbeancho  dire  , che  il  Petrarca  hauelle  loiamence  V occhio 
allo lplendorc  , Stalla  bellezza  coufegucnte della  perla , c fiori 
al  colore.  E coli  verrebbe  falauto  dal  nocumento  per  diuerfaui 
relacione  da  quella  ,che  li  fuppohcua  nella  oppolicione . P jò' 
anchoranafcere  il  nocumento  daconfcgucnti , quando  erti  la. 
nocommuuiaU’ vno,&all’  altro  contrario . Mei  qual  modo 
potrebbe  credere  alcuno , che  Dante  l’ hauelle  in  que’  veri!  * 
lati  ero  , e fatto , e dritto  è tuo  arbitrio  t » v - 

£ fallo  fora  non  fare  a fuo  fenno  ; 

Perciò'  io  te /opra  te  corono , e minio . 

Ne*  quali  egli  mette  la  corona  per  fegno  conscguente  alla  li- 
bcrta^alla  vittoria.  E pure  Tappiamo  per  tcllimonio  de  gli 
Antichi , che  la  corona  fu  inficine  commune  a Serui , & a Sup- 
plici , i primi  de  quali  fonoinllatocontrarioa  quello  della  li- 
bertà^ glialtri aquellodcllavittoria.Horache  latorona_» 
folle  anchora  commune  a Serui  fi  droua  chiaramente  nel  pri n- 
cipio  del  Fiuto  d’ Arillophane , nel  quale  efee  in  Palco  Cha- 
rione Scruo coronato.  E che  la  corona  folle  medefi inamente 
commune  a Supplici , fi  prona  autenticamente  coll’  autorità 
di  Calltmacho riferita  da  Tertulliano  nel  libro  della  Corona 
dei  Soldato , c per  quella  di  Sophorlc , che  nell*  Edippo  Tiran- 
no coli  ferme  . l'x.T»pu;  ***/:/#!  i*trtautm . Cioè. 
Coronati  ài  rami  f oppiti  toeuofi* 

Diciamo, che  l’vfo  di  portarcoroncc  nato  da  diuorfe  cagio- 
ni , come  allungo  ha  dichiarato  Achcneo  lib.  xv. Plinio  xxi. c 
Plutarco  ne’ Simpofiaci . Ma  fra  tutte  l’ altre  principalifiimi 
fu  quella  della  vittoria,  per  la  quale  haucuano  in  collumcgli 
Antichi  non folamcntc  di  coronargli  vittoriofi.-  maancho- 
ra  di  l'parger  d'alto  l’opra  i corpi  loro , e fiori  ,c  foglie . Arfc- 
*iio  Comment.d' Euripide  fponendo  nell*  Hecuba  que’  ver  fi , 

aVà'  oi  aùrmf  T luì  $4.ve<r*.V  tu  X*?*1 

Ne’  quali  fi  dice  ,che  li  Greci  coperfcro  il  cadauero  di  Polilte- 
na  cojle  frondi  «fcriue  alcune  Cofe  in  quello  foggecto  , eh’  io 
non  hò  voluto  lafciarc  in  modo  alcuno  . Er^7D^»r»f  -sfei tìì> 

fv».i£c,xi &{ . tu(  Tritai  /ufi < ilhuv  òyuvifautvuv  , Tri  tiKiirzvTi 

ii(  tifanti  ippivruffl  àtaròrsTui  i viri  fa  . /fa' 
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Percioche  volle  egli  con  quello  fpargimcnto  di  fiori  d imbola- 
re, che  il  Cardinale  Hippolito  farebbe  canto  foprano , e fingi*, 
lare  nelle  buone  doti , che  nafeono  in  noi  coll’ aiuto  della  indi* 
nacione  donataci  dal  Cielo , che  porta  in  paragone  co  chi  fi  /of- 
fe, ne  riportarebbe  la  palma , e la  vittoria  . P’ù  adunque  la  co- 
rona fegno  di  vittoria.  E perche  qualunque  reila  vittoriofo, 
fi  moftra  infieme  degno  di  liberta  , fi  come  chi  perde  fi  inoltra 
degno  di  feruitu,  però  n’  èauenuco , che  la  corona  fi  a fiata  pie- 
fa  infieme  per  fegno  di  liberta . Suida  . sn 

foS'l alt  « Tu t i/.AKti Te  . iw  di'ti  ttv'nVoUoi > 7 <r&v o / [cittì /Spa.yfi  j ti  utp >» 
fuUcuoif  ih i r tu»  Ti'xroVTts  iTtinov  ut  k tipi»  dytfaón  uZfoov  « tt^XV*V 
$ifieit  iiióvTt »-.  Cioè . //  coronale  tributo  era  detto  quello  de1  Rbo- 
Aiotti  ; perche  erano  liberi  yene  mandauano  ogn'  anno  vn  poco  a'  Ro- 
mani , non  tanto  tributo  , come  a' Signori  , quanto  corona  9come  ad 
Amici  . Perche  adunque  la  corona  era  indicio  di  vittoria , e di 
libertà  ,peròdifse  Virgilio  a Dante,  chelocoronaua,come-» 
quello , c’  hauea  ottenuta  vittoria  fopra  1* appetito  fuo , e con- 
feguencemente  s' era  mefso  in  liberta  nel  modo , che  fi  è dichia- 
rato addietro  .Plora  per  rifpondere  alle  oppofitioni  fopradet- 
te  fi  ha  da  fapere  , che  quelli,  li  quali  s'accoftauanoa’Dci  per 
fupplicarli  di  qualche  cofa , prendeuano  la  corona  per  dimo- 
iare , che  elli erano  vittoriofi  del  fuoappetico  , e perfetti 
per  confeguente  degni  d’ efsere  efsauditi  . Atheneo  nel  deci- 
moquincodoppol'hauer  citato  alcuni  verfi  di  Sapho,  ne’  qua- 
li fi  dice  ,che  li  Dei  non  odono  voluntieri  quelli , che  non  fono 
coronati , foggiunge . Con  qitefii  dichiara  eff cr  cofa  più  magnifica 
§ piu  piacere  a'  Dei , che  fia  coronato  quello , eh * adora  le  cofe  Sacre  . 
ùirifiotele [crine  nel  coniato  ,cbe  non  è da  offerire  a'  Dei  cofa  , che* 
fia  manche  uole  ; ma  quello , eh'  c intiero , e perfetto  . £ perfetto  è 
quello  >c'  hà  tutte  le  fuc  parti , Hora  la  voce  coronare  (igni fica  pie * 
ttt^ea  . E cofi  leggiamo  preffo  Hornero  , che  fi coronauano  i bicchieri . 
Ecco  dunque , come  chiaramente  fi  vede , che  quello,  che  anti- 
camente andaua  a far  orationi  , & a f «applicare  a’  Dei  ,ficoro- 
nauaperdimoilrare,ch’egliera  vittoriofo  dell'appetito  fuo  ,c 
perfetto.  Dico  adunque,  che  li  fupplici  coronati  al  tempo  anti- 
co non  erano  ripugnanti  allo  flato  di  vittoriofo  , perche s’ ince- 
de di que’  fupplici  ,che  porgono  preghiere  a Dio, e non  agli  huo 
mini , come  moftra  il  luogo  di  Teriuiiianoallegato  ,equcliodi 
Sophoclc . A quali  fi  può  giungere  quellodi  Virg.doue  introdu. 
cendoEnea  ,che  volea  fupplicareatuuiliDeifopraitantiall’i- 
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tJ.iaJicdpn.ru  , ch’egli  . fr  ordenti  tempori  ramo  Implicati 
iicvnakr0  della  Chioiai’ Ariftap  hanc  negli  Vccclli  ,doue_> 
chendo  infccnayn  Fulcro, che  volca  far  oratione  a’  Dei , dice. 
*•»'*  'sat  **>**"  - Cioè  . Pori  Ami  0 putto  la  erotta  . E la  Chiofa  coli 
fcriuc  . Teli  fS  i utt'/jtpitoif  vtfUiHrrt  ti  ciaatst.  Cioè  . A quelli  , eh’ 
•aravo per  predare  {ìcineaAno  le  corone  . Egli  è vero , che  la  cagne 
allignata  dalia  Ghioia  di  quella  corona  de’  Supplici  è molto 
duurcnte  da  quella , c ha  detea  Achcnco»  Pcrcioche  vuole  A * 
thcncOf  che  quella  corona  lignifichi  perfettionc  , e pienezza, 
^uali  che  con  quella  ragione  fi  dimoltri  la  purità  de  gli  animi, 
<ol!a  quale  ci  dobbiamo  accollare  a Dio.  Ma  la  Chiofa  fcriue. 
y.dT*.4v  XsrTtt  TJ  iparlcv)L-mTÌirTà  oitcv  Stp/Juit  . Cioè  . Raffi  editando 
lAtefi  xrtfc  aliata  dal  vino  . Dico  , che  l’vna,c  l’altra  ragione-» 
in  quaiche  modo  lì  può  inficmcrinconciliarc,  perche,  come 
ilo  ..c;to  ,fi  coronauano  li  Supplici  per  dimollrare  l’ imperio 
«eiia  ragione  fopra  del  appetito  ,c  quello  ha  voluto  dimolìra- 
xc  A iberico  Dora  fc  per  cafo  folle  aucnuto , che  bilognaffe  fup 
pi  ica  r a’  Dei , dopo  che  s era  mang  iato , c bcuuto  copiofamen- 
te , come  volca  far  Pillerò  j allhora  f,  prendeua  la  corona  ,non 
dolo  come  ndic  o della  ragione  fignorcggiantcl’appetito  :ma 
a nchor a come  ftromento  atto  a poter  recare  quefta  fignoria  al 
la  ragione:  perche  temperando  ella  il  Jouerchio  calore  del  vi- 
no Jalciauagli  organi,  che  logliono  cfìcre  vfati  a prò  del  Ja_» 
mente  noftra  più  atti  a fcruire  all’  intelletto.  Condudoadun- 
que  , che  la  corona  conucnicntca’  Supplici  non  fi  daua  ad  huo- 
iu  un  che  foflero  in  (lato  npugnantea  quello  della  vittoria  . E 
. <oli  vien  foluta  la  feconda  oppofitionc . E quincianchora  na£- 
ce  Ja  lolutionc della  prima  : perche  li  ferui  intanto  veniua.o  co 

JOlìiUl  «llìf  Plìntn  . rK’r  (Ti  > 


renati , inquanto,  ch’iflì  fcn’andauanoa  qualche  tempio  per 
.pregar  Dio  inficine  colli  Patroni . E cc  ne  fa  piena  fede  rillefla 
v-iiiofa  d ArilìoDhane  nel  Unto.  » . 
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TERZO 

Ima  fi  bene  per  mezo  della  bontà,  e della  malitia  < Vedcrt  dun- 
que , cheanchora nc’Senii  la  corona c fogno <fi liberta, c per 
tanto  , che  Dante  ha  potuto  fenza ninna  forte  di  nocumento 
prender  la  corona  per  indicio  della  fua  liberta  ,c  della  fua  vit- 
toria . Mora  per  venire  a dar  qualche  effempio  de’  nocumenti 
rimoti  di  quella  Ipecie , dico , che  a molti  potrebbe  pa  rere , che 
tale  fofsc  quello  di  Dante,  colà  ,dou’cgli  parlando  di  Bruto,  e 
di  Caflio,  dice,  che  latrauano, perche  il  latrare  è cola  cófegué- 
teair  efier  cane  , &all’erter  cane  per  comunilumo  parere  di 
tutti  gli  Scrittori  è medcfimamcnceconfegucnte  la  fedeltà  . 

Come  adunque  haprefo  Dante  la  voccd'  Animale  fedele  per 
darci  ad  intendere  il  lamento  di  quegli  huomini  ,clr  egli  ha 
flimati  infedeliiEmi  (opra  tutti  gli  akrif  Maper  difefa  di  Dan* 
te  fi  potrebbe  dire , eh’ egli  ha  feguica  l’opinione  di  coloro  ,che 
credono , che  il  cane  fia  più  torto  infedele , che  fedele  animale . 
E perche  alcuno  non  poffa  llimare  ,che  querto  rta  proprio  no* 
Aro  capriccio , porremo  qui  di  fotco  le  parole  d’ Eurtathio  C<3* 
montatore d’Homero, che  fi  leggono  nella  fpofitioncdiquel 

VCrfo . Oii'o/Sctfte . Kvvòt6{/.ueLT3  txuv.  xf&fi»rJk'ÌMpoio . 
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*rì  xc/v o v>n  j J*  ì'tIoj  </$/*  vob.  •//  ixuv  dì  vet  fi  Avi  pyì  rat  . Nelle 

quali  parole caua egli  dal  verfoM’Homcro^hc  Achille  condi. 
re  ad  Agamennone  carrico  di  vino  » volto  Ji  Cane,  c cuor  di 
Ce r uo , g 1 i ha bbi a detto  tr c de  1 1 e m agg i c r i v i Ila nie , c he  li  pof- 
fano  dire  a Capitano, percioche  come  ha  notato  Ifocrate  nell* 
Encomio  di  CononeCapitanodcgiiAthcniefi,trèÌTono!eco- 
fe,  che  fi  richieggono  ad  vn  buon  Capitano,  cioè  diligenza  , fi. 
delta , efpericnza . Hora  dalia  vbbriachezza  nafee  la  negligen- 
za , dalla  fomiglianza  del  Cane  nafee  la  profuntione , e l’ infe- 
deltà , e dal  timore  nafee  l’inefperienza  . Ecco  come  chiara- 
mente Eurtathio  vuole  jcheilCancfia  fignificatorcd’Infedcl- 
tà  . E poco  prima  hà  detto,  chef  infedele  fi  conofcc  a due  le- 
gni maniferti , cioè  dalla profuncione,e dalla  adulatione  ,1’  v- 
na,e  l’altra  delle  quali  cofe  fi  troua  più  nel  Cane  ,chc  in  ciaf- 
cun  altro  Animale  . Si  potrebbe  a nchora  dire,  che  Dante  hi 
tratta  la  snetaphora  non  dalla  fedeltà  .*  ma  dalla  impudenza  dei 
ganc,  il  quale  fù  tenuto  da  Greci  coti  sfacciato  * clic  per  dima* 


lo}4  LIBRO 

Arare  lasfacciatagincifiefla,preferoil nome  dalui  , noraaà- 
dola  , Ku/Jd imjicl  . Deue  adunque eflcreconfideraca  la  crasi ationc 
folo  fecondo  Tiinpudéza , e non  fccódo  la  Infideltà . Ma  di  que- 
lle craslacioni  ,ed*  alcre  fomigjianci  ragionaremo  appieno  nei  fe 
Ilo  libro.  E tanco badi  hauer  difeorfofopra  lTnuentione,eio- 
pra  la  Topica  poetica . 

Si  ragiona  delle  regole  noe  eff arto  alla  Dtfpofitione  'Poetica  , dima» 
filando  j eh*  oliane  e fiat  a perfettamente  conof cinta  da  fiora, 
t io  , da  Dione  Chrijofiomo  ,eda  Ridolfo  .Agricola  • Capk 

Ottantcfìmofecóndo , 


^ detto  addietro  nel  principio  del  prefente  libro  l 
* C c^c  ^oct‘ca  ? come  la  Logica  , e la  Rhetorica  bà 
due  principaliffime  parti, cioè  inuentione  , e dif- 
pofiWAC  # E perche  finallora  habbiamo diftinta- 
•c «cj*  mente  trattato  di  tutte  le  parti  pertenentiaJia  in- 
ucntione  , onde  fi  foi  ma  la  Topica  poetica,  però 
ci  retta  a ragionar  folaméte  della  Difpofitione  , la  quale  Ce  be- 
ne è membro contradiilinto dalla  Inuentione:  viennondime- 
no  comprefa  (otto  il  genere  del  necefiario  , come  fi  è detto  di 
fopra  .Hora  quella  di ipofitione  può eller rotta,  eguafladaldi- 
fordine,che  pure  è errore  ripugnante  alle  leggi  dei  necefiario . 
Ecequandolì  frammettono  in  modo  le  co/e  ,che  quello,  che 
ragioneuolmeiue  deue  antipodi,  fi pofpone,eciòchcfideue 
poi  porre  fi  antiponc  . piorauo  augnandole  regole  di  quello 
ordine  poetico  , dille  . 

Urdinis  b<tc  virtus  erit , & venns  * aut  egofallor  j 
A rt  nane  iam  dicat , ttnnc  iam  debentia  atei  , 

%Pleraejì  differat  y&  prafens  in  tewpusomittat  * 

. Hoc  a mot , hoc  fpernat  promisi  tarminis  anttor. 

- Nella  fpofitione  de'qua’verfipare,  che  li  Commentatori  di 
quel  libro  , s'accordino  in  dire , che  il  Poeta  non  deue  comin- 
ciar la  fuafauola  dal  principio  : ma  dal  mezo,  e poi  ritornare 
al  principio.  E di  ciò  danno  refiempio  nell' Odilka  d’iiome- 
ro,  ncha  quaie  Homero  cominciagli  errori  a Viifle dalla.* 
partita  ch’egli  fece  da  Calipfo , e poi  nelproceffo  del  Poema  in# 
troduce  V lille  a ragionare  col  Rè  Alcinoo  de  gli  altri  errorifu.* 
oi  innanzi,  ch’egli  arriuallc  a Calipfo.  Danno  anchora  l'etfc- 
pio  deli’ Encida  di  Virgilio, nella  quale  egli  racconta  gli  er- 
lori  d' Enea , cominciando  dall'  vitina  partita  j eh*  egli  fece-* 
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dall’Ifola  di  Sicilia  per  vcnirfene  in  Ita  lia  , e dòpo  introduce? 
Enea , che  racconta  a Didone  le  co/e  anteriori  alla  partita  vl- 
tima  di  Sicilia  . Dione  ChnToftomo  nell’  orationc  Troiana»» 
vuole  , cheanchora  Y Iliade  folle  ordinata  in  quello  modo,eL» 
foggiunge  , che  fimil  ordine  è di  tutti  quelli,  che  vogliono  far 
credibili  le  bugie . Sono  le /ue  parole  . Xe<p'>r*ryb  rì’TÓMHif 

ét'mei» , Tot ytva  u-irtv  t ìor  dXtu/it  ty/t  T»V  tfè/ac ov'k  lt/3u  t ^ t»( 
tTuyjr.i  orttov  nord  urite/  4 I vi/ utrei  ^ t/»V  *.«xAI*5rT|/ 
è'  Tft/TA» Korr tt , i£  o\/9tt GiiKÓ pLi'ii A.iyHV i'fi'Sir ,n  -flit  fi **.T'/J'»\3i' tini 
*’  S P«  t/V  euJrZ  r 't  tyzyneLr&iZtKiyxtvrau . t/t»  ’j  /‘AJVS3r  ig  7o~r 
/<*<t enfine  i'  àfona  y nèutro» , t!  pur*  ri%vnt  forra  •» /$//**./ **)! 

Ti  ytrofj.tr<t  i&tj'n!'éu  ut  Zuoidifi  x.tteov  àreet  a'etayyifonti  • 1»  opùrgv  , 

4'  7*  fiuTtfet . Siti  ripe?,  {'  TilfodLiitiZntóiAtiui-cjVyìpratùtu* 
7isY,Tb  fili  yT  tutiruf^tA,rit  n/iiotalf  ClOC  . Perciocbe battendoci 
«gli  prcpoftodt  dire  la  guerra  fati  a da’  Greci  contro  A'  T rotAni , non 
tomneiada  principio  : ma  altronde  , come  appunto  fanno  tutti  quel- 
hi  che  vogliono  mentire  intricando  ,& ingarbugliando , nonvolendo 
dir  coj  a Alcuna  ordinatamente  ■’  per  ci  oche  in  quefio  modo  meno  appa- 
re la  bugia  ,cj'c  face/fero  altramente/ ariano  conuinti  dall ’ ifteff t n<- 
goi  io . i^ke/ie  cofe  fi  ponno  vedere  ne ’g iudic  ij , & in  altri  luoghi , do- 
ne  fi  mentifee  con  artificio  . Ma  quelli , che  vogliono  moflr  are  le  cofe 
fatte  ,come  veramente  furo  fatte , dicono  prima  le  prime  cofe  , fe- 
condariamente  le  feconde , e l' altre  fimiintente  con  ordine  . Que/ìd 
dunque  è una  cagione  ,per  la  quale  non  volle  egli  cominciare  la  fitta 
poefiafecondo  l’ordine  dinatura . Vedeli  dunque, che  Dione  hà 
Rimato, chcquell’ ordine  poetico  perturbato  ,non  (blamente 
fi  ricroua/fe  neiriliadc  ; ma  che  anchora fotte  necctfario  a tut- 
ti li  Poemi,  nc’ quali  fi  rapprefcntanolecofe  falfe  . ConHora- 
tio,c  con  Dione  Chrifoitomo  s’  accorda  Ridolfo  Agricola  , 
Che  coflfcriue  . Efl-amem  differentia  pocticadifpofitionit abhifio. 
rica  j vel  maxima , quod  Poeta  qudntum  ad  ipfius  » hoc  efi  ad  narri 
tis  per J ottani  pertinet  ,in  fpeciem  tantum  fcqmtur  temporumordi- 
ttem  , quantum  antem  ex  rerum  gedarum  natura  , plerttmq ; pertur- 
bar e as  , atqne  à medijs  ordir  tir  rebut  . Deinde  qup  primp  f aerane 
earum  pad  trias  perfori  p colore  alicuius , aut  alio  quotate  omento  in- 
fere mcntionew . Hora  fc  bene  quella  opinione  è fodenuta  dall* 
autorità  di  molti  valent’huomini,&è  feguitacommunemen- 
te  da  qualunque  ha  ragionato  intorno  all’ ordì  ne  poetico  : pé- 
fo  nondimeno , eh’  ella  non  fia  conforme  ne  a parere  d’ Arili, 
perche  parlaauo  egli  dell’ ordine  postico  ha  co»  detto appùto. 
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È qutfle  eefe fono  neEaSrjfi  tura  cofì da  comporre  injteme , che  dalfe3 
cofc  j che  prima  fi  foro  j ai  te  , paiano  le [tguenlìnafcere  , o nticffa • 
riamente  , o viri  fimi  Imene . Perctoche  molto  importa  ,/equifl  e co. 
fé  fiero fatte  per  metodi  quelle  ,o  dopo  quelle  . In  quelle  paro- 
die Arili,  non  fi  appaga  di  quell’ordine  Colo, che  racconta  le co- 
fe  fecondo  il  tempo,  ch’elle  furo  fatte,  che  quello  è l’ordine, 
che  difponc  per  prima, e dopo . Ma  ricerca  quel  l’altro  ordine, 
il  quale difpone di  maniera  lecofe,chcilmezociIentialmcnte 
nafte  <ia  1 principio,  c il  line  dal  mezo . E fi  può  nomare  ordine 
fondato  nel  negocio,  c nell’ anione  ,e  non  nel  tempo.  E per- 
che etafeuno  polla  conofcere  la  differenza  di  quelli  ordini,  ej 
quanto  più  fia  migliore  quello,  che  procede  fecondo  il  pro- 
gicfio  dcìl’attione , di  quello , che  dipède  in  tutto  dal  corfo  del 
ttpo,  porrò  qui  appretto  le  parole  di  Dionigi  Halicarnaf.nel 
guidino  di  Thucididc,  le  quali  darànograndilfimacognitione 
di  qudtacofa  . Cumq-,  non&m  quandam , r.eq;  abati)!  tritamviam 
ir, ire  voiutfj et  in  efi  atei  , Ù hyemti  hiftoriam  partimi  eli  . Cuius 
tonfiti)  non  ij  , quen,  ipfeputauerat  , e xitus  efi  confermiti  , Fati  un 
tft  cium  ,t.onvt  apertiorjuerit  tempii  um  d fini  mio  ad  anni  parte» 
J atta  : /ed  etuf  motti , qup  conti  neri  animo  noi  facile  pi ff et  . ffua  in 
re  he  et  ili  uni  ture  murari  , qui  non  viderit  fu  tur  um , vt  cum  multa 
ftn.ul  ret  multii  in  locisgererentur , brcutbm  qua  fi  feg  mentis  conci» 
fa  nari  ut  io  , predar  um  illudpurumq;  lumen  capere  nequiret  . 
J^uod  ipfis  ex  rebus  per/pituc  patet  , in  tertio  enim  libro  ( vthoc  vno 
exemplo  contentiti  firn)  de  Ahtyieneis  aggrtff  ’us  fenbere , narratìo - 
rem pruu  quam  vniuerfam  abfoiueret , ad  Laccd&monior unirei  oe - 
si  ai  diuertit  : quìbus  non'dum  impofitofìne  , Platecnfìum  obfìdioncm 
common orat  , eamq ; mox  imperfetìam  dimttteni , Aiitylenenfit 
belli  montonini  infere  . Jjcmae  fertnoneme'o  connertit  vt  , queir» 
adntodumCorcyrp fedittoue /aita,  ali j Lacedemoniot  ,alij  Albe- 
tiicn/etaccerfiucrint  ,exponat  .Ncque  vero perjicit h&nc partem  t 
fed omittem  inchoatam  , de  Atbenienfium  priore  expeait  ione  in  Si- 
ciliani panca  narrai  . Poflea  , curri  Atbenienfium  in  Peloponne - 
funi  nauigationem  ,&  Lacedemoni  orimi  aducrfui  Dorienfes  expe- 
ditionern  demonftrart  tffet  exor fm  ,adea  , qut  ad  Leucadem  a Dt- 
ttioflhcne  ducegesìa funt  ,&  ad ALtolorum  bellum  tranfìt  . Inde* 
Naupallum  abit . Nei  Epirottcis  behis  ad  exitum  per  duetti  , Siri* 
liarnrurfui  attingiti  po/tea  , quemudtnodum  Delui  expurgarctur  > 
0/iendit  , Argofq-,  Ampbilocbicoi  ,ab  Ambractotn  oppugnata j re • 
iinquit . S^Hidmultii  fot  efi  ( tot ru  enim  liber  ita  coucifui  pope* 
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fj/ficrU  ftrtem  ami/ir . Non  credo , che  In  tutti  li  libri  fi  ri- 
trouafse  difeorfopiù  a propofito  per  dimoftrare  la  differenza  , 
che  è tra  1*  ordine  , che  alloga  le  cofc  dopo  r antecedenti , c 1*  al- 
tro ,che  l’alloga  per  l' antecedenti , di  quello , che  fi  a ilfoprapo-  ' 
(io  di  Dionigi.  Percioche  vediamo  chiaramente  in  quello,  chp 
Thucidide  j?  feguicar  l'ordine  della  prima , e del  dopo , fecondo  il 
tempo  ,confufe l'ordine  emendale dc'negotij  ,e  delle  anioni  . E 
quello  medefimo  fi  deue  anchora  dire  di  quegli  altri  Hiftorici , 
o Poeti  ,c’  hanno  in  qualunque  altro  modo  feguito  V ordine  di- 
pendente dal  tempo , diuidendolo,  o per  le  fu cceffioni  de’ Sacer- 
doti, ode* Rè  ,odelle Olimpiadi  ,od’ Archonti , quando  però 
Gabbiamo  voluro  , che  da  quello  dipenda  in  tutto  1’  ordine  e /- 
fendale.  Soggiungo  , che  molto  più  l’hanno  interrotto  quelli, 
c’hanno  prefoi/  prima  t e il  dopo  dal  luogo,  come  furo  Hellani- 
co , Herodoto , Diodoro  Siciliano  ,&  alcuni  altri . Conc  ludoa- 
dunque  ,che  l'ordine  effondale  delle  anioni  è di  mente  d’ A ri  Hoc. 
proprio  de’  Poeti , c che , purché  fi  ferui  quello,  poco  importa-, 
le  ii  tUiba  l'ordine  del  tempo,  o del  luogo  . Il  che,  fe  folle  fiato 
oflerua to da  Macrobio,  non  haurebbe  forfè  coli  arditamente  ri- 
prefo  Virgilio  nel  Catalogo  per  haucrconfufi  i luoghi  d’Italia  -, 
pei  che  lì  farebbe  accorto,  ehe  l’ ordine  eflentiale  richiedala-, 
quella confufione . L’altra  autoritad’  Arili,  ripugnante  all* opi 
mone  com mune  dell’ ordine  poetico , che fente , che  il  Poeta  co- 
minci dal  mezo , e fe  ne  vada  al  principio , fi  caua  da  quel  luogo, 
dou’ egli  dice,  che  il  principio  è fempre  anteriore  al  mezo.  A- 
dunquenon  è vero,  che  per  parare  d’ A rift.il  mezo  fidcua  an- 
tipoi  rcal  principio.  E veramente monftruofo  farebbe  quel  ine* 
*o  , che  folle  principio  , citici  principio  che  folle  mezo , neco- 
xioico  ragione  alcuna  per  la  quale  polliamo  lafciarci  indurre  a 
credere,  che  ia  Poelia  richieda  , e brami  ordine  cofi  pazzo  . E 
la  ragione  , che  viene  addotta  da  Dione  Chrifoftomo  no  n è bu- 
ona , poiché  habbiamomoftrato  addietro,  che  il  Poeta  può  rea. 
dere  credibili  le  menzogne  con  molti  altri  modi . Dico  ancho- 
ra , che  Pcflempìo  uè' Poeti  proua  quella  noftra  conclufionc . 
Ma  perche  potriano creder  molti  , eh’ ella  fi  douefle  porre  tutto 
ai  contrario,  poiché  Virgilio  racconta  la  guerraTroiana  dopo 
alcuni  errori  d* Enea  ,&Homero  racconta  nel  fine  degli  errori 
d’Vliile  il  principio  di  quelli  .Rifpondo  , che  fe  bene  l’ vno,  cP 
altro  Poeta  ha  in  quello  turbato  l’ ordine  del  tempo , che  nondi 
meno  iu  oiieruaio  l’ordine  efientialedeirattioiie  . Anzi  fog- 
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giungo , che  i*  vno , e l’altro  hà  fcruatol' ordine  del  tepo , poi- 
ché tutto  quello , che  nel  Odiflead’  Hornero  ragiona  Vliflc  al. 
la  menfa  del  Rè  Alcinoo , e tutto  quello  che  dice  Enea  alla  mfi- 
fa  di  Didone  non  è parte  principale  della  fauoia  : ma  è fola- 
Udente  Epifodio , che  nafee  dalle  co  Ce  antecedenti . Quanto  all* 
Iliade  dico  , che  non  fu  mai  intcntioned’Homcro  di  cantare^ 
tutta  la  guerraTroiana  :mafolamence  quella  parte,  eh' hauca 
dipendenza  da  vno,  come  li  è già  dichiarato  allungo.  E però 
nulamente  ha  detto  Dione  ,cn'egli  non  cominciane  1'  attione 
di  quel  Poema  dal  Tuo  principio , c in  quejla  non  procedclle  fe- 
condo l’ordine  clTentiaic  . Concludo  adunque , che  l'ordine 
fcruatoda'ouoni  Poeti  è quello, che  nafee  dal  corfo  dell’  atto, 
ne , e del  negotiofenza  turbamento  alcuno  , citino,  che  que- 
llo liaqudi’ordinemedcfimo, c’hanno  afeguirc  gli  Scrittori 
delia  Storia  . Egli  e vero  ,che.p  quello , che  appartiene  all’or 
diue  poetico  ,ionontribuifcocaiuoal  corfo  naturale  dell’  at- 
tionc , eh’  io  non  ricerchi  almeno  vna  regola  dalla  prudenza^ 
del  Poeta  . Equefiaòcommuncanchoraalladifcipunadi  tut- 
te l’altre  atti  ,come  ci  ha  infegnato  Anit.  nel  priraòdelPEthi. 
ca . E’  la  regola  ,che  gli  aiuoli  di  coloro,  che  hannoa  legggc- 
re , oa  vdire  le  cofe  narrate  da'  Poeti  lì  deuano  in  prima  prepa 
rareconvnconfufo,erozo  conol  cimento  di  tutu  la  fauoia. 
lidie  lcruc  per  introduttione  ,e  come  per  ilagogedel  Poema* 
c vien  nomato  per  Arili.  Prologo.  Per  quclto  Hornero  nell’  O- 
ditlea  volle  nel  p.  lib.  rapprefcntarci  vn  configlio  de’ Dei,  nel 
quale  difeor rendo  elfi fopra  d’ Vlillc  danno  canta  contezza  de» 
fatti  di  quell’  huomo  , che  il  Lettore  ne  rcitainforqaacoaba- 
ftanza  . Ma  Virgilio  in  quello  fìrftflfe'a  dubbio  mancheuole  * 
poiché  finita  l’inuocatione , comincia  fubitoa  narrare  la  par. 
ma  d’ Enea  di  Sicilia  lenza  darci  vna  minima  anticipatone  di 
qìicfto  fatto  , fe  non  quanto  brieuemete  bauca  ndla  propoli- 
tione  ,eneilainuocatione£auellato.  Dantealiaimeghor 
d’  Hornero  diltcfe  il  fuo  Prologo  nel  primo,  e nel 
fecondo  cauto  dell’ Inferno,  dalla  lettone  de* 
quali  prende  ciafcuno  tanta  informato- 
ne delia  fauoia  di  Dante,  che  è furti-  . 

cicntc  per  intendere  il  rcfto  fa-  ' * 

cililfimameme . Ma  di  ciò  ragionaremo  piùalhin- 
go  nel  fcttiino  libro  . 
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£i  Àìtnofirà  , ehe  Dante  non  hà  peccato  nell' tràine  .Cap.  Ottante- 
fimo  terza  tÓ  vlttmo . 


tende  più  che  tanto  la  perfettione  delfuoordine  non  follerò 
|>er  mettere  qualche  Icrupolo nella  mente  l'infrafcrit'teoppo- 
iitioni  . E prima  pare , che  ci  fia  l’ autorità  dell*  Autore  de* 
Dialoghi  delia  ftoria  de'  Poeti , il  quale  ragionando  di  Dante 
nella  hnc  del  quinto  Dialogo , coli  fcriue . Certe  in  co  poetica m 
dtfpo/nionem , matortmqae  diligentiam  pterofquc  dcfiderarc  vide o . 
Appreffo  pare , ch’ogni  bello  ingegno  habbia  grandilfima  ca- 
gione di  dubitare  perche  Dante  habbia  collocati  i micidiali  d’ 
altri,  edife  ltefli  |in  luogo  più  a Ito,  t meno  horribi  le  di  quel- 
lo , doucegli  ha  niello , i Ladri , i Ruffiani , gli  Adulatori , e_> 
limile loraura  . Pcrciochccatuttichiaro,chcl'homicidioè 
misfatto  affai  più  graue  del  furto , del  ruffìanefimo  ,della  adu- 
latione,  c di  limili  cofe  . Adunque  pare,  che  in  quello  (ìa_# 
(concio  l'ordine.  Dopo  porge  grandiCGraa  marauiglia,comc 
egli  faccia  poca  differenza  fra  1 prodighi  della  fua  vita , c della 
fua  robba , effondo  che  afsai  maggior  delitto  è l’ vccider  fc  ftef- 
fo,  che  non  è gittare,ocome  dice  egli  , bifcacciare  le fue  fa- 
tuità . Si  potrebbe  anchora  moli  rare  il  medefirao  difordinc  in 
alcuni  aitri  peccati , come  nel  vitiocontra  natura  , nell’ v fu- 
ra , nella  beftemmia  , che  come  peccati  più  leggieri  fonoda  lui 
ioprapoftiallabaretteria  , al  ruffìanefimo  ,&acofefomiglià- 
ti , il  che  nondimeno  è falfo . Quitte  fono  l'oppofitioni , le  qua- 
li potria  no  cader  in  mente  di  chi  che  fffofle  intorno  all’ ordi- 
ne poetico  da  Dante  ofseruato  . Alle  quali  per  non  andar  fo- 
rnicando , daremo , fe  io  non  m’inganno, preda  ,erifoluta_* 
rifpolta.  Dico  adunque  alla  prima, che  l’Autore  di  que’  Dia- 
loghi dice  , che  a leunidefiderano  nel  Poema  di  Dance  maggi» 
ore  difpofi tione  poetica  , più  diligenza , e fauella  più  coita . 

Mora  per  quello  , eh’ appartiene  alla  maggior  diligenza,  & 
alla  purità  della  fauella  rifponderemo  appieno  nsl  Sello  libro, 
e , le ’1  dir  noftro  none  arrogante  , crn  ragioni  cofi  efficaci , 
«he  non  hanno  replica  alcuna . Ma  per  quello , che  hora  appar 


Ale  è adunque  1*  ordine  poetico  meflo  in  vfo  d:u 
tutti  li  buoni  Poeti, quale defenteo habbiamo  . 

In  chele  bene  è Dante  veramente  foprano,  e_/ 
(ingoiar  per  haucrlo  meglio  efeguitodi  tutti  gli 
altri  Poeti  ; non  è però  che  a qualunque  non  m- 
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tincalladifpofitione  , dico , che doucua  quell* Autore  rfferiré 
le  ra  gìom  , per  le  quali  non  fi  coropiaceuano  alcuni  dell’  ordi- 
ne di  Dante  ; perche  in  quello  modo  chiaramente  vedremmo  , 
fé  drittamente  , o a torto  efli  ne  follerò  rettati  poco  fodisfatti  : 
ma  poiché  non  l' hanno  voluto  dire  , veggiaino  noi  , fe  fappia- 
mo penetrare  l’intcntion loro  . Credo  adunque  ,chcquefti 
flimaficro  , che  la  dii  pofitione  poetica  folle  nel  modo,  che  ci  è 
infegnato  da  Horauo  , da  Dione  Ghnfoftomo  , e da  Ridolfo 
Agricola  , cioè,  che  il  uiczo  haueflc  ad  cflerc  principio,  cl» 
principio  inezo,  x perche  viddero  che  Dante  non  haueaoUcr- 
uata  quella  dilpofitione , però  pigierò  occalione  di  ,nprcndcr- 
nclo.  Ma  nell*  antecedente  cap.  li  è già  dnnollrata  la  vanità  di 
qucttaoppolìtione.ii  però  non  occorre  replicare  altro . Qu#- 
toalla  feconda  oppofuionc  , uico,  che  Dante  ha  in  quell’  ordi- 
ne feguico  vn  lenimento  molto alcofo, decreto  ,c  da  pochi 
conoiciuto,eperòiarabeue,poio,noraccne  vicn  portaoc- 
calìoncdipaiefarlo  .hgliuunqu;  nel  canto  vndccimo deir  In. 
fernodiftingucndoper  pr  ncipij  forni -li  ii  peccati  nafeenti 
da  maiitia,  uaiteuo  quello,  cucii  vede  ne  g ]i  mfrafcricti  vei 

fi , D'ognimMitia,  eh' odio  ih  C telo  acej  Hifia 

Ingiuri*  è il fine  CT  ogni  fin  tot  *le  t 
O confort  , o con  frode  Meriti  contri  fin, 
ojlj.i  peri  he  froda  t de  l’ hnomo  proprio  male  , 

Pi m /piace  a Dio  , e pero  ftan  difetto 
Li  frodolenti , e piu  dolergli  affale . 

Dice  adunque , che  i peccati  di  malitia  nafeono , © da  violeri-- 
za , o da  frode,  e chequelli , che  nafeono  da  frode  difpiaccio- 
nopiù  a Dio  per  efser  proprij  dell’huomo , quali , che  voglia 
dire , che  la  violcza  c propria  delle  fiere , come  di  quelle,  che 
fono  dotate  di  molta  forza  di  corpo-,  & armate  d’ vnghioni  ,di 
denti  ,od'altrearme  fimili  da  ferire . Ma  che  la  frode  è dell*  > 
buomo  propria , come  diquelloanimalc,  che  nafeendo  ignu- 
do, & affatto  inerme , non  hebbe  altro  da  fchermirfi  che  l’in- 
telletto , il  quale  quàdo  viene  abufato , allhora  nafee  quel  pec- 
cato, che  fi  fa  con  frode  . HoraeUcndola  frode  propria  dell* 
huomo , c la  violenza  forelliera  ,fi  può  in  confcguenza  dire, 
che  quando  l’huomo  peccherà  j?  la  frode  , peccherà  pcrcofa, 
che  è propria  fua , c £ tanto  peccherà  con  più  frequenza  d’er- 
ron,cne  noafara  peccando  p vioicza,  che  gli  è llraniera  , & 
•auucnnccu . Appretto  fi  può  dire , che  quello , che  nuoce  ad 

altri 
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altri  con  frode  per  effer  il  più  delle  volte  occulto  , & ignoto  * 
può  confegucntemente  recar  maggior  danno  di  quello  , che_> 
nuoce  con  violenza,  il  quale  è Tempre  (coperto  ,c  palei  e . E 
forfè  che  per  quelle  ragioni  (e  l'ha  meflo  in  Icrittura  Andrea 
Alciati  dottiamo, &eruditilfimoGiureconfulto) ha  lalcgge 
Ciuilc  decifo  , che  folle  più  caftigaco  quello,  che  rubba  con^ 
frode,  di  quello, che  rapifee  con  violenza  .Siche  rifponden- 
doalla feconda oppolìcionc,  dico  , eh’ egli  è vero, che  l’ Adu- 
latione,  il  Furto,  il  Ruffianefmo , il  Baratto, efnniU  fono  pec. 
cati  minoridell’  homicidio, del  vitioconcro natura , deli'  v(u- 
ra,de:iabefteminia  ,cchepciò  meritano  minor  cadilo  di  que- 
lli : ma  che  Dante  ha  fentitoil  contrario  .perla  moltitudine  ,c 
per  la  frequenza,  conche  vengonoquelli  comincili  da  gli  huo- 
mini , naicendoda  cofa  fua  propria . Et  ha  voluto  Dance,  cnc 
queglialtri,ch’eranoperfellctfi  piùgraui  fieno  punici  in  luo- 
go più  rimoto  dal  cenerò  , e di  minor  pena,  perche  nafeendo 
‘eia  violenza  , che  è llraniera  all’  huomo  , e propria  delle  bere , 
vengono  ineonfeguenza  commelli  rade  volte . fc  fonoanchora 
jp quello  di  minor  dannoagli  ingiuriaci  , come  li  è gu  dichia- 
rato . E quella  cred*  io,  che  fiala  cagione  deli’  ordine  fcguico 
da  Dante  per  quello,  che  appartiene  alla  feconda  oppoficione . 
Quanto  alla  terza,  dico,  ch’egli  fi  è lafciaco  guida  re  a quella 
commune  opinione  , che  crede  , che  le  ricchezze  fiano,com.c 
vn’altra  vita . Sopra  che  veggafi  quello  , che  ne  ha  riferito  io 
Stobeo  nel  Sermone  ottante  fimo  . E perche  fopra  quello  (og- 
getto già  n’habbiamo  due  volte  ragionato  lungamente  ,però 
fenza  replicar  piu  le  medefimecofc  , dirò  foiamente , che fc- 
guendo  Dante  1* opinione  di  tanti  valorofi  Scrittori , volle  an- 
chorcgli  dimollrarc  la  gran  vicinanzadelle  ricchezze  alla  vita 
coll’aliogare  vicini  quelli , eh*  vccifcro  fc  dell»  ,equelli,  c’haa 
lìogitcate  via  le  follanze  loro.  E badi  perhora  queflo  intorno 
all’  ordine  poetico  . E perche  ciafcuno  polla  ritenere  con  tena- 
ce memoria  , quanto  habbiarao  fin*  horadifeorfo  intorno  ali’ 
inucncione  ,&  alla  difpofitione  poetica , Tara  bene  di  prò. 
porlo  innanzi  a gli  occhi  dcMectori  nella  feguente 
tauola  , imponedo  poi  fine  al  primo  voiu- 
rt  me  della  DifefadiDailce^cdel 

noli  ro  primo  di-  ; 
v • •.  , i 1 feorfo  » 


Confldera/olò 
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Inututìone, 
che  rimira^ 
o il 


Il  di/cor/o  per 
tenente  aCdf  a 
noia  Poetica  fi 
ditti  de  in  due-, 
far  ti,  doti» 


credìbile 

mar  atti  - 
glitft  ,e 
tjuefio  j9 
nero, che 

fi 


necejfarìo, 
che  contie- 
ne tri  vir- 
tù, cioè 


Confiderà  *i£ 
ehora  nelle  p*f 
ti,  e qncflofi 
prende  dà  ( 


^ * 

WÌ  J*  ir- 
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Sufcìent.* 
ègusfia  da  tri 
i viti]  , cioè  de*  . 


fimìlitudìnt  1 
gnaffe  da  due 
vitij , cioè  dà 
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per  le  cofe  antecedenti  l 
dopo  le  co/e  *ntecedet£ 
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in  tutta  la f Muoia , e per  quefia  nafte  la  reg  la  dtlla  vnìtk  della  fa* 
noia  dal cap . 54  .fin  al  6 J. 


F al  fi fi cationi , & alter  at  ioni  di 

Opinioni  di  varie  fette  in  tutti  li 
dicco  predicamenti. 
incredibile  di  ftnfo  letterale 0 c 
credibile  nell ' a (legoria  , 0 
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potenza  aff  data  di  Dio  intute  i li, 
diete  predio  amenti  vedi  cap , 5 o. 


mancamento  , delle  di  cui f peci  e, 

€ dtfcft  vedi  il  cap . 66. 

Sopr  abbondanza  , delle  cut  specie, 
e dtfefe  vedi  il  cap.  6j. 

Vanità . Vedi  il  cap . 68. 


fattola 

fioria  in  tutti  li  dice  e pre b 

cofa  die  amenti* 

nata 

ra.C* 

Conte  np  latina 

Morale  * 

• 

Alegotjofa* 


Contrarietà  , ebe 
ricerca  cinque 
condii  ioni  , cioè 


del  mede  fimo  , al  mede  fi 
mo [ r condo  il  mede fimo 9 
fi mil mente  nei  medefi* 
mo  tempo’ 


vedi  dal 
cap.  6l  9 
fin  a 67. 
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no  cumcnto , cioè 
ri  pugnanza  , c he 
nafte  dagli 

corrotto  dal  dif  ordine,  wdi  difpoptionc. 


antecedenti  di  cofe  coirà 
traric. 

confeguenti  di  cofe  co  n 
traric . vedi  dal ca 
p.  7 Sfina 

*0. 

% 


Or 


& è buona  in  poema  , & in  hi  Slori  a . 

ti  ne  è buona  ,c  prende  il  prima  ,e  il  dopo  , 0 dal  luogo  0 e tempo 
vediti  cap.  80.  e 81. 

Fine  del  terzo  libro , e della  prima  parte  • 
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